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éffferh  'a*  suore, ridotta  nel  volpar  nofiro  Idioma  Ita 
hano,nuouamente  aV . S . lllufirijs t ma, & Reurrcfr 
difsima  dame  dedicata.  E fi  parcfic  addale  uno,  di 
wen  purgata  maniera  difaue  Ilare  ornata , pare- a 
mecche  alla  purità  , & allafimplicita  di  coji  Sante 
attioni, fi  conuengaftiandio fimp  licita  di  parole , £5* 
di  fi  afe , & fi  difconuenga  troppo  accurato  lenoc  mio 
dtp  rof amata  lo  cut  ione  ^Àd  a fi  la  bajJeXzA  del  mio 
j Valore , che  pure  in  firutgio  del  mondo  fi  affanna? 
le fcemerà  alcun  preggio , altrettanto  fiafòileuata 
quella  mia  tradutfìone , dalla  mfimt agr andeX^a  . 
de*  meriti  dell  opera  ifiejfa $ venerabile  per  Religio- 
ne $ marauighofia  per  mi  fieri]  alt  ijfimi  fiupenda- 
mente  r iuelati  5 vtilijfima  per  la  varietà  y £9*  fer- 
tilità. deli  hi ftorv  r molte  > & con  t ani ordine  regi- 
strate^ curtqfa9&  "Wga , & per  lalteTfiXa  della  dot- 
trina y £9*  per  ha  profondità  de finfi profetici  9 cofi 
leggiadramente fcopertbye dicliiarati^Celebre  an- 
cora 9 per  molte  fitti lifitme  cfiteìlioni  terminate 
decifiy  & perle  opinioni  concordate  con  pietà  chri- 
fiiana,  con  maniera  etiandio  ad  ogni  mediocr  e in  te  Ili 
geZA accommodata.  Quiuifare pofiono ricchifsima 
preda  i predicatori  di  varia > £9*  catholica  dottrinai 
di  notabili venerandi  ejfempifiifent  enzjgr autf 
j ime  9 di  concetti  efquifiti , £9"  di fiublimi  9 & celefie 
meditationij  onde  a gufa  dàpiingegnofe  ,potranofor 
mar  vn  dolci fsimoye foautfsimo  mele  difiuttuoja  e lo - 

r v,  .vù  . ; / a 3 quenzA  .fi  r 


qtfiXa.  Bafia  quefio  libro  al  parer  mìo , a fatollare  ogni 
piwifftgorda brama dijapere.  Qjfitui fono cofe ben rego 
più  i tepi, che fi (corgono  co  mtrabtlfacilttà,uiuamen 
' te  quafii in  fattola  dipinte , tutte  le  pii*  Iliujlre  atttoni 
ìlei  vniuerfi  lineate , con  la  diHanz,a  della  creation 
del  mondo }delle più famofe  Monarchie,  diBinte,  Q? 
in  Olimpiadi,  e in fabriche.  di  Città , & in  principe 
d’ Imperi],  & in (òmma figurate  in  quel  miglior  mo~ 
4o,c he può  far  capace  qual  fi voglia  roT^zjo,  ofùoglia - 
to  lettore . Quiui  il fimplice fi  edifica , il  dotto fi  ciba* 
il  curiofi  fi  appaga , lo fiiritofi  fi  ammira , il profano 
fiflupifce , il  Religiofò fi  confila , Q?  l’heretico fi  con- 
fonde. Re  fiera  etiandio  non  poco  aggradita, dada  prò 
tettionediV.  S.  Jlluflri/s,(f  Reuerei}difsXHlufire\j 
%a  della  cui  famiglia  notifeima , & chiarijfima  al 
monde , per  tanti  lumi  viuaciQh  celebre  famofì 
grido  dt  gloria,  dàlia  miracolo fqùaRepubiica  ajfun 
ti,  alle  più  eminenti  degnit adì gouerno  cimle ; le  por- 
pore, & le  mitre  de' film  parenti , che  fan  nobihffima 
corona  al  fiogrannome.  E chi  non  ammira  la  Vene- 
rabile grande  del  Illujìrifi.  Cardinal  Pifànifa- 

mofijfimo  filo  %io  s Chi  dell' eccellenza,  &fupenori- 
tà  di  leggiadra  dottrina , del  Clan  fimo  Signor  Gie- 
ronimo  Molino  con  fiupor  non  fauella  i ; JLa  degna 


tù,  di  Religione , & difiantità  di  vita,  che  rifi  Und» * 
no  in  V S.  llluftr sfuma , (f  Reuerendifitma , con 

honefia 


bone  fi  a emula  t ione  mn  contende,  & fi  agguaglia  al 
le  maggior  grandezze  ì Ella  arrichitane  gli  ami 
fuoigiouamli , di  èofi  prettofa fuppeUettle,  dal  gran 
Vicario  di  Chrifio , quafiinvn  momento  fu  trinai- 
XjOta  al  grado  di  Referendario  deltvna , & l'altra 
Signatura ; dignità  impar tante,fi  ad  anmpitt ma- 
turi dottata-^  nondimeno  con  la  efuberanzjt  de'  tanti 
meriti,  con  molto  giuditio  bilanciata . Quindi  pi- 
gliando maggior  volo  , fu  toBo  etiandio  folleuataà 
maggior  alte%zatdi  honorem  Onde  fu  eletto  Arciùt- 
feouo  di  Zara,doue  non  potendo  cofi  fieri  le,  (fi -an- 
gusto luogo per  le  mifèr  abili  (he  rouine,  il  fecondo fe- 
me  di  tant  adottrina  propagar fdf’  tUttauia  appref 
fandofi lefue  doti  illujìri  à quella  gran  meta  di  glor 
ria, che  varcar  non  licei  sfiata  alt. alto  gòucrno  della 
nobiliffima  Città  di  T* reutfo , vigilantifsimo , ed  ot- 
timo Pafiore,di  variò,  (fi  numero fù gregge  aitame- 
le defiinato,per  dotar  tofio  colà (àlire,doue  da  cotan 
ti, (fi  sì felici  progrefsi , e qu afida  cele  fi  e mano  inui- 
tata,fi  dalle  venerande , fi  approdate  attioni  fùe 
ajficurata,  di  douer  in  breue  tepo  arriuare.  Ricetta 
ella  in  tanto  quefii  viui , (fi  antichi  esemplari  di  fe 
fiejfa  con  cortefè,  (fi  amoro  fa  mano,  (fi  mifurando 
non  la ptccioleX&a  del  dono  , ma  la  gran  deuotione 
delt animo  di  chi  dona,  (fi  di  quella  appagandofi , fi 
vada  fèmprepiù  conformando  con  l’iftejfo  Dio,  il 
quale 


:tr\ 

f 


Ben  gicciol  face  anch’ei  fprczzar  non  fuolci  .V.it’.o.'» 
. Se  ben  (plende,a  lìia  gloria  eterno  il  Sole. 

per  render  fi  ognhorpm  degna  di fijlener  ilfito  Vica- 
riato in  terra,  che gli  accennano  i molti  bonari  anti- 
cipatagli promettono  ifitoi gran  meriti,  dall' • vmuer 
Vo  ammirati,^ gli pregano  mille,  & mille  voti , £9* 
cotante  ardenti , & deuotijfime preci  de  fuoi  fedeli . 
Et  con  t alfine , le  bacio  con  humilisfima  riuerenzjt 
le  Reuerendisfime  mani-, pregandole  da  Dio  nofìro 
i Signore  vi  compito  contento  de  (noi  religiofi  penfieri . 

: ; DiCarpeneto à 2j.dt Maggio i j pòi 
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DiV.S.IllufiriJs.($‘  Reuerendifi. 

\ 

##  : . \ 

> Humilifsimo,  & deuotifsimo  fer ultore , 

tO  iv  y.V  ••  ' , ?V  , -,  , . r.  ..  . ■ 

ìj  D-  Giulio  Cefare  Valentino,  P voltano 

di  Carpeneto.  -M- 
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-t  A V OLA 

NELLA  OVALE 

. SI  NOTANO  L AVTTORITA 

DELLA  SACRA  SCRITTVRA. 

\ . I I il  *»  H V O r l t l 

CHE  L’AVTTORE  COPIOSAMENTE 

- . ' , • . * * ^ 9 • 1 % L.  • a . .. 

’•  . dichiara  in  quella  parco . 
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GENESI. 


.i 


uete  da  mandar  e.EJfo. 4.  64 

Comma  ndo  Dio . non  fi  cocefe  il  capretto 

ACCI  AMO  l'huo-  conillattedifuamadre.Effo.2s . /*$ 

imagine , fi-  Commandò  Dio,  che  fi  mangiajfe  l'agnello 
nuli  t udine  nolìra.  Ge-  pafcaleinfrerta.Ejfod.12.  21# 

nefi  1 . /*/.  / 7t>  fono  il  Dio  f òr  teselo forche  vifito.& ca - 

Tarai  un* arca  di  tauo  fligo  le  malignità  de'  padri  fopra  i figli- 

uòli , fi  no  alla  quarta  generai  ione,  & ufo 
mifcricordia  con  quelli  che  mi  feruono  , 
per  migliaia  d' anni.  Effo.40.  70 


L E V I T I C O.  : * 


le  bene  contefla.Gene - 
fi  6.  r.?.4  *24 

Non  fono  finiti  i peccati 
degli  Amorrei. Gen.i  5..  2j  3 

La  colomba  ritorna  nell'  Arca.Gen.9.  69 

10  mi  trono  hautr  due  figliuole , /<»/«  d'effe 

quello, che  vi  piace.  Gen.  / ^ . 276  Tarai  vn  ferpe  di  metallo.  Numeri  21.  7? 

11  Signor  m'hà  fatto  ridere. Gen.  2t . 26 o 

Tigha  quel  figliuolo, che  tu  ami,  ó>  ojfertfce  G I V D I C I.  w 

lo  a me.  Gen.  2 2.  261  ì 

J Bliazer  adomò  le  orecchie  di  Rebuca  con  Di  ciò  che  mangiaufi,  ne  vfciua  dolcezza . 

pendenti  d'oro.  Gen.  24.  so  lud.j 4. 

Giacob  rimòdo  alcune  bacchette  di  mando» 

le.Gen.30 . 304  PRIMO  LIBRO  DE  I RE,  • 

Gli  tentò,  Ó*gli  ritrouò  degni  di  fe  . Genef. 

22.  ....  343  Samuel  unfe  Dauidin  me{xjo  aeiffuot  fra- 

Qu  e fio  rifioro  mi  bafta  in  ricopi  fa  di  quan  felli.  i.Keg.iC-  99 

io  dolore  ho  patito . Genef  46.  t 3 jf  Mtchol  pofe  la ftatua  di  Dauid fopra  l'ifief- 

fo  fitto  lette  2. Reg.tj).  j#/ 

E S SO  D O . . 

; I I.  L I B.  D E I R E.  \\ 

Tecfro  una  cefi  ella  conte  fi  a di  vimini,^  in 

ejfa  ut pofero  Moife.  EJfod.  2.  gi  Tori  arò  Varca,  con  la  beneditetene  infieme  , 

Andato  a vedere,  che  vtfion*  ì lofi  àcafamia.a.Reg.C.  tli 

grande.  EJfod.  3.  76  Giacob  pafsò  con  tre  lande  il  cuore  di  Ab- 
ituando Moife  le  mani,vinctUfiflfratC.  E fi  fàlon.  2.  Reg.  j 9. 

fod.  17 . 33 1 Lafeiateli  che gh  V ha  comandato  Dio,  per - 

Moife  fece  va  vafi  di  metallo  intorniato  di  che  vuole  che  (offrendolo  io  con  la  patien 

fpecchidadonna.Effed.39.  272  za  meriti,  & fia  migliore  ,di  quel  che fo- 

Signore  vipriegp,che  mandate  qHtUo,cht  da  no.*,Reg.tf.  7g 

• iV« « i . . » . >%  *1 V 4‘  ■ ” ■* lUh  *. *• 
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Tauola  delle  auttoriù  della  Sacra  Scrittura  . 


III.  L I B.  DB  l R:E . ‘ 

liT;/  jr*’  ^ t 7'\  1 \ • 

* *r 

Tnpoao  vn  Trono  per  la  madre  dii  Rè.g.Ré? 

gum  2 . / ^ 

Non  fu  vdito  colpo  ai  martello, quando  fi  edi 
fico  il  T empio  del  Signore.  * .Reg.  6.  487 

Salomone  ereffit  vn  Trono  di  'A udito.} . Re- 
gumio.  4 

Sa/lami,  Signore  il  tempo  che  io  fon  venuto . 
SR-eg.  13.  8 fi 

*'  mi.  LIB.  DÉ  I RE. 

Maledi/fe  Elifeo  alcuni  fanciulli  in  nome  del 
Signore. 4.Rtg.a.  $36 

liijtofi  Jtfieffe  fiora  del  morto  j.Reg.j.  $39 
Và,ó> piglia  uafi  ad  imprtfltio.+.Reg. 4116 

P ARALIPOMENON.  Y 

Non  voglio,  chclu  mi  edifichi ilTempio,  per- 
che hai  Jparfo  molto  /angue.  1.  Paralip. 
72.  4<>  3 

<.  • ESTER, 

Il  Rè  Affinerò  fece  vn  gran  cenuiAi . Eller 
j.  fi  96 

Cefi  fard  honorato  quello, che  il  Rè  vorrà  ho* 
norare. Efier.  2.  700 

Jlons'è  fatta  quella  legge, per  riffiettovofiro . 
Efier.  ìs.  <>99 

G I O B. 

Sono  hu  omini, eh  e lenenti  peccati , comiche 
bene ff ero  acqua.Giob.18.  1 39 

Refi  arano  filo  le  ladra  at/aooati  ài  denti . 
Gioì.  1 9.  *34 

x\  SALMISTA*.  À 

il  timor  Santo  diDréfiurerà  iti  e f tino . Sal- 
mi.tf. 

Si  eeneionfemi  Prenripi  coni  Cani  ori , Sal- 
me 67.  ?sr 

L'huomo  paffa  il  fico  tempo  nelle  f alfe  appo* 
rerife.Sal.  38.  817 

Molripìic aronfi  le  infirmi  rà, et fubiro fi  affreè 
tau  ano  nella  via  del  Cielo, Salm.t  $.333. 
Nella  guardia  del  preccetto  di  Dio  vi  è gran 
reirilutione.Salm.if . 334 

Tutto  quello  che  Holfefect  il  Signoret  e fi  tro • 


un  nel  C telo , & nella  terra,  ©»  nS  viè,ehe 
gli  poffa  refi  fiere  ne  Rare  al  pari  . SaU 

m***3-'  335 

lo  mi  tfferci farò  nelle  tue  inueptioni . Sal- 
mo 78.  a 5 

Dio  fece  memoria  delle  fue  marauiglie.  Sai. 

1 io.  J otS. infino  al  foglio  21  x 

Con  la  medefima  mifura  Dio  dà  la  nette,  ffij- 
lalana.Sal.i47-,  131 

L \ j 1 .J  1\  C J\  » * -1  vi 

PROVERBI  I. 

*■ f ( ) '"T  *r  \ > 1 T ‘ TI  r j \ 

La  Sapienza  fi  edifici  ima  rafia  pèr  fitta  ha- 
bitat ione.  Trotter. 3.  ai 

Sono  tre  animali , che  hanno  un  leggiadro  an- 
dare. Prouer.30.  6 26. 

Chi  trouarà  vna  donna  u aiorafa  ì P toner - 
Ho.  3/.  u6 

Non  guardate  il  vino, quando  èyoffo.Prouer- 
bio.23.  116 

Chi farà foUeci/o ritroutrà.  Prou.  8.  33  f 

ECCLESIASTE  S. 

Tutti  i fiumi  entrano  nel  Mare  Eccl.  1. 116. 
Non  thà  l'huomo fi  è de  fino  d'amore  , onero 
di  odio.  Eccl. 3.  484 

.VuV«>^-V0Fv  'W;  t A .('tati  l/itWvW'VfcX 

CANTICA. 

Tormofafii  amica  mia,  formofa  fin.  Cartf.  a. 
638. 

Vfcite  figliuole  di  Sion,Ó*  etedrete  il  Rè  Salo - 
mone.Can.3.  '#*> 

N olir  a forellaè  fanciulla, & noto  ha  arte  or 
mammelle. Con.  8.  rat 

lituo  collo  0 cometa  torre  di  Dauid.Cané.8. 
X7-&86S. 

10  fimo  fiore  del  campo.  Cant.  a.  $7 

Ntfifnnofifiupifia  vedendomi  oliuaftra , & 

dicolor  negra,  perche  di  quefio  nè  fiato 
caufa  il file.  Cant.  1.  86 

Quanto  bella  /elamita  mia, qtMndouer^ofa 
jfei  con  < tuoi  occhi  di  colomba.Can.4. 1 20 

11  mio  eatopet  iog  Uti.Can.  2.70.33'. . 

Il  vofiro  Mentre fio  fa  mia  è vn  monte  di  gra- 
no, circondato  di  gigli.Cant.  7.  a fi 

lo fon  fiore  del  campo.  Con/,  a.  a fi 

Il  mio  am#ut  èper  me,&to  $ lui.Càt.o.ai 

AH  .\V 

ECCIBSIASTICO'w 

t \t-  A ? 'vT^d  .nuwA  - A ^ 

Meglio  è andare  alla  rafiadotte fi  piange, che 
doue fi  fa  conuito . £ cclef.7.  34  f 

Picei  ola 


Tauola  delle  anttorità  della  Sacra  Scrittura . 
ficchi*  è l'ape , pure  il fuo  frutto  ì principio 
dell*  dolcezza.  Ecd.i  /.  , ' 83  .12  ACCA  R I A«. 

Tutti  i fiumi  corrono  al  Mare. Ecclefi.  i sd 

Quelli ycbe  fi  rallegrano  del  danno , & cadu-  Viddi  Giefu  fommo  Sacerdete%vifiito  con  uo 
tadeì  giufti  moriranno  impiccati.  Eccle^  ili  immondo. Zac.  j 3.  aio 

fiali.  27.  ' Zie  Colui  che  offendei  miei  ferui  nella  ueileoffen 

w : . „ de  la  pupilla  degli  occhi  mieiJZac.z.  330 

' *.  ISA  "Xv.-jA*  ' * ’ . i - ' . • Ci  . . 

,*K  vfr r , **i^t  •/.  .>  r.  .a.  M A C A B £ 1^  t.\  em\oOl 

10  pigliato  ad  affitto  vn  afoio  per  raderti  la  \ u v»j . . 

barba.Ifa.7.  . \\  ■ % 492  Giuda  Mac+bto  YombafìV conia  fpadadi 

Nafcer  duna  pianta  dalla  radice  di  Itfeffa  -•*  Apollonio,  tuuiàfuoi  giorni  A.  Mac.  3./  fi 
ia.  / / . 28 

Gridai  non  ceffate  ,atfa  la  voce  come  Ban  SAN  MATTEO. 

ditore.Ifa.58.  608 

11  fanciullo  di  cent'anni  morirà. Ifa. 6 J . 37 2 lidio  ha  femore  gran  penfiero  dei fuoi,et  mol 

ferii  peccato  del  mio  popolo  lo  ferì . Ifaid  10  au  antiche  venga pi  danno , lipreuicnt 

S3 • JJ)8  con  il  rimedio. Mar.  2.  tts 

Vna  vergine  partorirà  conciperà  vn  figli - A mate  i v offri  nimici.Mat.  5.  sC 9 

uolo,  Ifa.y.  8j.&  100  Quando  digiunate  no  uogliatifare  come  gli 

Si ponerà  la  cafa  di  Dio  nell'alto  monte.  Ifa.  hippocriti.  Mat.C.  i 96 

a.  j 51  Non  giudichiate  , & non  farete  giudicati • 

fer  vn  picciolo  tempo  ti  lafciai,et  nell'eterna  Mar. 7.  S 8j 

mifericordiatifauori.Ifa.54.  330  11  di  fercolo  non  e da  piu  che  il  Maefiro  , 

Nelle  anguille  ( Signore ) vi  cercarono  . Ifa.  Mat.  io.  5*4 

zC.  •.  ,$3*  '■  ' 1 

La  tribulatione  dà  intelletto.! fa.  3J3  $.  L V C A. 


EZECHIELE. 


Tutte  le  nazioni  vi  chiamar  anno  beata. Lue. 


-V  - -, 


>. 


*7*a 

Stana  vna  rota  in  me^zo  d' un  altra  rota . Tcce  for{*  nel  fuo  braccio.  Lue.  /.  53 

Eze.io.  56 z Mife  Dioi  fuoi  occhi  nella  mia  h umiltà . 

V anima ,chepeccarà,  morrà  , & il figliuolo  Luc.r.  da 

uon  pagar à per  quello, che  pecco  fuo  padre.  Sarà  pieno  di ff  trito  Santo:  in  fin  dentro  le  ui 
Ez.ech.18 . • j8  fiere  di  fua  madre.  Lue.  1.  69 

Dio  gli  darà  la  fede  di  Dauid  fuo padre .Lue . 

DANIEL.  v t.37-0*  4*+ 

Con /tiene  fimpre  ilare  in  oratione . Lue.  18. 

Nabuchdonofor fece  vna  ilatua  d'oro . Da - 5 C 3 in  fino  al  571* 

niel  3.  6 3 z Alludo  gli  occhi  viddi  Labaro  nel  fino  d*  A - 

Scancella  le  tue  colpe  coni*  elemofine.  Da - braam.Luc.it.  7*7. 


niel  3.  715 

Gettarono  Daniele  nel  lago  de  i Leoni . Da- 
niele. e 35 


SAN  GIOVANNI 


AMOS. 

Se  il  Leo  diuorarà  alcuna pecora.Amos.3.5  € 

A B A C V C. 


Sendo  adirato  vi  rico f darete  della  mifericcr- 
dia.Abacuc.3 . zìi 

£:4;v?.r. 


Rouinate  quello  tempio,  ó»  in  tre  giorni  lo  rit 
dtficaro.S.lo.z.  a 

Altri fi  affaticarono voi  altri  godete  del 
loro  tra  itagli,  lo.  41 . (4 

Giefu  Chriilo  amò  i fuoi , nel  partir  fi  di  que- 
ll a vita.  Io. 7.  71 0 

Diede  il  padre  al  fuo  vnigenito figliuolo  il  ca- 
rico di  giudicare  i mortali  A.  I0.15.  iti 
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Tauola  delle  auttftrità  della  Salta 
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APOCALISS  E i 


ROMANI. 


Tutti  peccarono  in  Adamo, ai  Rem.},  ti  lo  eafligo  quelli,  che  amo.Apoc.3.  pi 
Il  prezzo  del  petalo  eia  morte . et  i Rom.g.  Quelli  ch'io  omo,  dice  Dio , gli  riprendo ,et  cet 


173  & *74- 


Rigo.Apocal.p. 


71 


Chiréfjle  alla  pò  fetta,  re  fife  aS‘ ordinazioni  Lofpirito , & la  fpofa, chiamane  alla  fejla  le 
di  Dio. et  i Rom.t.  so/  ncxxe:Apoc.vlt.  41 

Contro  la  (permea,  aedotte  etllet  fperemxjt.tt  Dio  afeiugarà  le  lagrime  de* [noi  Santi.  Apo 
iRom.4.  tft  eal.ee.  r*.ù  ■ jjj 

A GLI  HEBREI.  «->  si  vtdde  vn  tempo  la  maluagitaa  cenali» , 

2 Melehifedech  fa  fenx \a  padre,  & f ’enta  ma-  & hot  a fi  vede  a piede.  Apocal/.  041 

dre.agli  Htbrei./.  042 
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TAVOLA 

ràroioi  de*  ejvrrozr: 


Cap.Il  Nel  qual  fi  fw"*  ideila  parerne! 
pr^'pfitc-,  vvMx'iUie,  acci  oche  gli 
Hebrei  la  pofTedeirero  prefe  egli  tante 
guerre , con  gli  habitacori  della  terra 
.!  di  proni  iflìone.  3 97 


portato  patiétemente  la  ingiuria,  che 
gli  fecero  i fuoi  fratelli , tacciandolo 
niori  di  cafa  di  fuo  padre  sbandito,  ft 
-tratta, come  lineile  fopportate  con  pa 
tieaza  le  ingiurie . 4x4, 


levita  di  Boti  Patriarca. , di  Ruth  Su-  La  vita  di  San  fono.  Giudice, & Capitano  dei 
tornititi*  , Contiene  vn  Capitolo  popolo  Htbreo , Ditti  fa  in  due 

filo.  ..  *•  400  Capitoli . 417 

fi* . ' } **  . •*  ’ / 

Cap  Solo.Nel  quale  fi  dichiara, dii  falle  Cap.  I.  Come  fu  annunciato  il  nafcimé- 
Ruth , & come  venne  a maritarli  coti  to  di  Sanfone  , comefij  alleuato,  & i 
. Booz.come  di  loro  nacque  Obethj  la  fuoi  matrimoni),  có  le  fne  guerre  con 
fiia  morte.Et  diconfi  alcune  cofe  com  * tra  i Fililtci,  & moleftie,  che  daua  Io- 

meodando  il  matrimonio.  *400  aro,  Peflère  pigliato  per  tradimento  di 

vna  donna,  & la  fua  morte.  4x8 

Levita  di  Barach, Giudice  del  popolo  Hebreo  Cap.  II.  Nel  quale  per  ri  Ppetto  delinele* 
Ó'dt  Debora  Profeterà. Contiene  vn  che  Sanfone  trouò  nel  leone  morto, li 

filo  Capitolo,  40/  pone  alcune  confidcratibni  della  Sa- 

cra Communione,ch*è  mele  dolct  Ili  - 
Cap.  Solo.  Nel  quale  fi  nota  la  vittoria,  mo  vfeito  della  bocca  del  fortilfimo 

che  il  popolo  di  DiOjOttcne  per  il  me-  .leone. Chrilfco.  45  4 

zo  di  Barach,Giudice  fuo,&  diJQebo 


La  vita  di  Samuel  Profeta , Diuifa  in 

tre  Capiteli , 42/ 

Cap.I.  Del  nafeimento  di  SainueI,come 
rii  alleuato  nel  Tempio  con  Meli  Sa- 
cerdote, il  reftar  dopò  la  fua  morte 
nell1  vlficio  di  Giudice  del  popolo , & 
vngere  per  Rè  di  quello, Saul.  438 

Cap.  1 1.  Come  Samuel  leuò  il  Regno  a 
S*ul , minacciandolo  per  la  fua  difu- 
bidienza,&f vngere  Dauid  perilè, 
& la  dia  morte . 441 

gouerno,&  morte, con  (a  Tirannia  di  Cap.III.Nel  oliale  fi  tratta  della  vbidien 
Abimelech  fuo  figliuolo  - 414  za,  & difubidienza,  rifpetto  alla  com 

Cap.  Il . Nel  quale  a propofito  della  mellà  da  Saul,  come  s*e  veduto  nella 

guerra,che  fece  Gedeone contra  Ma-  vita  di  Samuel,  & fi  notano  alcuni  eC- 

dianiti  , fi  tratta  di  .quella  , cheta  il  fempij  di  ubidienti , &didifubidien- 

demon io  a gli  huom ini  , nella  qua-  ti  . 4 4.6 

le  egli  via  di  grandi  caqtcle,&  ingan  - * 

ni.  ^ r 418  La  vita  del  Regai  Profeta  Dauid  j Diuifa 

in  fii  Capitoli , 44* 


raProfeteffa,da  Iabin  Rèdi  Canaam, 
A da  S ifara  fuo  Capitano.Si  trattaan 
cora  di  alcuni,che  hanno  bene  elferci 
tato  l'v/ficio  di  Giudice.  407 

La  vita  di  Gedeone  Giudice,^  Capitano  del 
popolo  Htbreo , Diuifa  indue  Ca- 
pitoli. - 414 

Cap.  T.  Come  Dio  afiegnò Gedeone  per 
Capitano  del  fuo  popolo  d’Ifrael . Il 
modocomevinfei  Madianitijdcl  fuo 


tue  vita  di  lepre,  Giudice,  d*  Capitone  de  gli 
Hebrei , Diuifa  in  due  Cap . 421 

'*  : */•'  « 

Cap.  X-  Nel  quale  fi  narra , chi  fu  Iepte  j 
JLa  guerra,  che  hebbecon  gli  Ammo- 
niaci, il  voto,  che  fece , & il  facrificio 
della  fua  figliuola,  & Ce  fece  peccato 
nel!  a fua  morte.  4x1 

ap.  IL  Nel  quale,  p et  hauer  Iepte lop- 


Ca.I.Nelquale  fi  dichiara  chi  fu  Dauid, 
di  qual  Tribù,  8c  lignaggio,  come  fu 
vnto  in  RèdTfraeldal  Profeta  Sa- 
muel,la  vittoria,che  ottenne  del  Giga 
teGoJia,&  le  perfècutioni,  chehcbbe 
dal  Rè  Saul.  ; 1 449 

Cap.  II.  Di  alai  ni  pericoli,  nei  quali 
■2  u vidde Dauid  per  caula  di  Saul  » che 


TjìVOLjÌ  de*  cjtttolt. 


aO  perfeguitatia,  & come  nefii  libera- 
I to’.  Quello,che  gli  auuenne  có  Nabal, 

] & Abigail  fua  moglie . Le guerre, che 

' fece  concra  Infitteli  effondo  in  Sice- 
lech  , & la  vittoria  de  gli  Amalachi- 

| ti . 454 

Cap.III.  Della  morte  di  Saul,  onde  ven- 
ne Dauid  a effere  primo  Rè  della  Tri- 
bù di  Giuda,&  poi  di  tutto  Ifrael . Il 
defiderio,  che  hebbe  Dauid'di  edifica 
• 1 re  il  Tempio,  doue  fi  reponefle  l’Arca 
del  Signore,  & il  portarla  al  fuo  cartel 
I lodiSion.  55? 

pap.IIII.Nel  quale  fi  dichiara  il  peccato 
; d*adulterio,&  homicidio,  che  Dauid 
cominife^  la  forza  che  Ammon  fuo  fi- 
gliuolo,fece  a Tamar, & come  fii  mor 
to  da  Abtilon,fuo  fratello,  & il  ribel- 
larti contra  Dauid  il  medefimo  Abti- 
lon.  4<?4 

tip.  V.  Nel  qual  fi  nota  la  battaglia  tri 
Abfalon,&  Dauid  fuo  padre.La  vitto 
ria  di  Dauid , & la  mortedi  Abtilon. 
Et  vn  cartigo.che  commàdò  Dio,che 
fofle  fatto  nel  lignaggio  di  Saul , per 
certo  delitto  , che  naueua  commeflb 
mentre  vifle.  Et  d’un’altro,  chcdiede 
all’lfraeliti,  perche  Dauid  numerò  il 
popolo,  pigliandone  di  quellòvana- 
gloria.  Et  di  quello,chedi  più  fuccefi- 
le  fino  alla  mone  del  medefimo  Da- 
uid. 4 69 

tip.VI.Ncl  quale  per  cagione  de  ideici 
ragionamenti , che  Dauid  facon  Dio 
ne  i Tuoi  Salmi , fi  nota  vn  trattato  di 
modi  (baui,  & tildi,  per  andare  l’ani- 
ma richiedendo  noilro  Signore  amo- 
rotimente.  47 

l aita  di  Salomone  R},Del  quale  ui  ? dulie 
fe Jl fatuo , Diuifa  in fette  Cap.  4X4 

ap.I.  Come- Salomone  per  ordine  di 
Dauid  fuo  padre  fu  pollo  nel  T rono , 

1 & Regno d’Ifrael.  Della  gratti, che 
dimandò  a Dio  della  tipienza , & co- 
| me  di  quella  fi  ferui  nel  giudicare  i 
Tuoi  Ridditi.  L’edificare  il  Tempio,  & 
le  fue  profperità-  -•  485* 

:ap.  1 1.  Come  Salomone  effèrtdo  vec- 
i chio  , per  cagione  di  donne  Idolatre 
I comm ife l’Idolatria , lafuamorte,5c 
le  opinioni , che  ui  fono  circa  tifò» 


tiluatione.  , 

Cap.  III.  Nel  quale  Anotano  enempi  di 
alcune  perfone,  che  alla  fimilitudine 
di  Salomone,  cominciarono  bene,  & 
finirono  male,  & prima  di  Origene . 

Càp.l III.Nel  quale  fi  dichiara,  chi  fbfle 
Olio  Vefcouo  di  Cordoua,&  come  a 
* fimilitudine  di  Salomone  cominciò 
bene , & finì  male , &:  il  medefimo  di 
Prifciltino.  498 

Cap.V.  Nel  quale  fi  dà  fine  a quella  ma- 
teria co  Teifcmpio  del  Re  Arrigo  Ot- 
tauo  d’Inghilterra, che  ancor  lui,  co- 
me Salontone  da  principio  fu  Buono, 
& il  fuo'finefu  pelfimo.  5°5’ 

Cap.  VLNel  quale  fi  tratta  della  quinta 
età  del  Mondo,  che  cominciò  il  quar- 
toanno di  Salomone.  5 ir 

Cap.  VII  .Nelquale  teguitado  dalla  quin 
ta  età  del  mòdo, fi  notano  fatti  di  per- 
fone di  gran  fama  in  erta  accaduti- 

« H4-  *' 

La  ulta  del  Profetta  'EliatDiùifa  in  tre 

»-  Capitoli . Saa 

Cap.I.  Nel  quale  fi  dichiara,  chi  fu  Elia, 
il  fuo  zelo  verlb  il  feruigio  di  Dio,  la 
fame,che  fu  in  tempo  fuo,  il  fuo  ticri 
fido,  & la  morte  de  i . falli  Profeti  d* 
Baal , & come  fu  perfegukato  dalla 
Regina  Iezabel  - 

Cap.ll.  Di  quello,  che  fuccefle  ad  Elia, 
con  i Capitani  del  Rè  Ochozia,  haué 
dogli  profètizato  la  fua  morte  ; DeL 
fuo  crter  rapito  {opra  vn  carro  di  fuo- 
co, iteilimonij , che  di  lui  fitrouano 
nella  Scrittura , & dell’ordine  da  lui 
> inllituitodelli  Carmelitani.  517 
Cap.III.  Nel  quale  per  cauti dellagran 
penitenza che  fece  Elia , fi  tratta  di 
quella  virtù  della  penitenza.  53  r 

La  aita  del  Profeta  Elifeo , Diuifa  in  tre  • 
Capitoli . S]f 

Cap.I.  Come  E litio  fi  fece  ditiepolo  di 
Elia,&  reilò  in  luogo  fuo, da  poi  che 
fo  rapito.  Di  molti  miracolicene  fece, 

{jarticolarmente  rifufcitarc  un  figliuo 
o della  fua  albergatrice  Sunamitide, 
& guarir  Naaraà  Siro  dalla  Icpra.  53  <5 

Cap. 


TAVOLA  BE’  CATtTÓ  Cì. 


Cap-II-Comé  di  Siria  mandò  gen- 

* ti  contra  Elilco,&  del  modo,che  fu  li 
berato  da  loro  ; Come  aflèdiarono  la 
Samaria, & la  fàme,che  in  quella  fi  pa 

: tiua,&  il  fine  di  quella  guerra,la  mor 
. v te  di  Elilèo,  & un  miracolo , che  fece 
il  filo  corpo  fbtterrato  . • 541 

Cap.lII.Ncl  quale  fi  tratta  per  cau  fa  dcl- 
rauaritia  diGiczi,fcruo  di  Elifeo,del 
la virtù  della  pouertà volontaria.  445’ 

■ La  vita  di  Giofafat  Re  di  Giuda , Diuifa 
in  due  Capitoli.  549 

. ■ ' 

Cap.I.Nel  quale  fi  dichiarai  chi  fu  il  Kè 
GiOfafàt , come  pcrlèguitò  gli  Idoli , 
& Idolatrigli  buon  gòuerno,che  heb 
* é be  nel  fuo Regno,  8c  il  danno, chegli 
auuenne  per  hauer  amicizia  con  mala 
gente,  Se  vitiofa,  le  fue  vittorie,  & la 
Ina  morte.  54 9 

. Cap.lI.Nel  quale  fi  tratta  per  rifpetto  di 
Giofafat  Rè, come  gli  Rè  debbono  ef- 

* fer  vbidiri , & rimeriti  da  iloro  fuddir- 

ti.  554 

Za  ulta  di  Ezechia,  Re  di  Giuda,  Diuifa  in 
due  Capitoli . ad 

*5  : * * V*  i 

Cap.I.  Come  il  Rè  Ezechia  aperfe  il  T é- 
pio  di  Gierufalem,  che  Achaz  luo  pa- 
dre haueua  ferrato , rinouò  i fatriheij 
douuti  a Dio,&?  rouinò  gli  Idoli, per- 
feguitando  gli  Idolatri . Come  fu  li- 
berato dall'* attedio  di  Sènacherib,  Rè 
di  Aflìria,  dellafua infermità,  &fani 
tà  miracolofa , & della  Tua  morte . 

Cap.’II.  Nel  quale  fi  tratta  delfamor  di 
Dio,  & del  profilino  per  cagione  di 
quello, che  in  quello  fatto,  s*  è accen- 
nato del  Rè  Exechia.  * 6 r 

. r • • 
l 1 IH  -•  • * jiV* 

' ZAvUadiIofia,RediGiuda,Diuifain 

dieci  Capiteli . sdd. 

f.  . . • : . . 

Cap.I.Nel  quale  fi  dichiara, chi  fu  Iofia, 
i Puoi  alti  principi;  in  feruigio  di  Dio, 
& zelo  ne  i negocij della  Religione , 
& disprezzo  de  gli  Idoli,  & Idolatri, 
& la  fua  gioucnil  morte.  ^(9 

•Cap.II.Come  s’hanno  ad  amare i nemi- 
ci , Se  fi  ragiona  di  quella  materia  per 


: occafion  dì  Iofia,  che  perle  la  vitale, 
diffendercil  Rcd'Afliria,cirendo  iKè\ 
di  Egitto  i nemici  de  gli  Hebrei. 

■ j 69 

Cap.I  II.  Della  fella  età  del  monda , che 
cominciò  poco  dopò  la  morte  del  Sà- 
to  Rè  Iofia,  & continuò  fino  afl’auué 
nimcnto  in  carne  del  figliuolo  di  Dio 
nel  mondo.  Si  dichiarano  cole  perti- 
nenti alle  quattro  prime  Monarchie 
in  quello  Capitolo.  . 575 

Cap.I  III.  Nel  quale  fi  ragiona  delli  ptin 
cipii  di  Ciro  il  diuenire  Rè  di  Perfia, 
Media,  & Babilonia,  &:  la  fua  morte. 
57* 

Cap.V.  Nel  quale  fi  narrano  alcuni  fatti 
notabili  de’Romani, accaduti  quando 
tacciarono  i Rè  di  Roma, fi  rilcrifco- 
no  le  ncmicitietra  Perii , 8c  Greci , la 
guerra  che  a quelli  fece  Xerie , il  fine 
di  elfi.&r  della  fua  vita.  j7^ 

Cap.VI-Nelqualefi  narra  gli  egregi;  fac 
ride!  Magno  A!efsadro,nel  qualc*heb 
bc  origine  la  monarchia  delli  Grcci,lc 
vittorie, clic  hebbe  di  Dario  Rè  di  Per 
fia,Sc  la  fua  morte . jg£ 

Cap.VII.  Di  PirroRèdegliEpiroti,  le 
guerre  che.  hebbe  con  i Romani,  &rco 
me morie  per  mano  d'vna  donna . Di 
Tolomeo  Rè  nèll’Egitto,  che  fece  tra 
durre  i libri  della  Scrittura  d'Hebreo 
inGreco,  alli  feteantadue  Interpreti- 
587 

Cap.  Vili.  Delle  guerre,  che  Annibaie 
Affricano  hebbe  con  i Romani,  eflcn 
do  in  Italia,  vedendoli  in  termine  di 
rollare  da  lui  diflrutri,  e come  Publio 
Cornelio  Scipione  fu  caufa,che  Anni 
baie  fe  n'andalfe  di  Spagna  , 8c  che 
Cartagine  rellalfe  tributaria  a Roma. 
*89 

Cap.lX.  Della  morte  di  Annibaie  A Afri- 
cano,&:  della  rouina  di  Cartagine, fat 
ta  da  Scipione . Trattali  della  guerra 
di  Numantia,  & getti  di  Viriatò  Por- 
tughefe.  ypÀ 

Cap.  X. Di  Mitridate  Rè  di  Ponto,  & del 
Magno  Pòpeo,i  foi  famofi  getti, c guer 
re,  che  hebbe  con  Giulio  Cefare,  da! 
qualecominriò  il  Romano  Imperio, 
&di  Ottauiano  Cefare, nel  quale  heb 
beline  la  fella  età  del  mondo.  19% 

b * Za  }' 


r^voijt  Dffcjvrrozr: 


% Za  vita  dtl  Profeta  Ifaiat  Ditti fu  in  due 
Capitoli . C04 

Cap.I.Nel  quale  fi  dichiara  chi  fu  Ilaia , 
la  fila  predicati  one,penitentia,&:  mar 
tirio . rfoj* 


condotto  cattiuo  in  Babilonia , cotr£  • 
fu  alleuato , come  liberò  Sufannada 
morte  , effendo  falfamente  accuGta  : 
di.  un  fogno , che  dichiarò  al  Rè  Na- 
buchdonofor,onde  diuenne  fuo  gran 
fauorito.  619 

Cap.  1 1 Nel  quale,ri (petto  ad  I falche  Gap.  1 1 . Come  Nabuchdonofor  per  U 


iu  Profeta, & Predicatore,  fi  tratta  de 
i Dottori  , & Predicatori  Euange- 
" lici*  (08 

La  vita  di  Gieremia  Profeta , Ditti  fa  m 
, due  Capitoli.  iti 

Cap.I.Nel  quale  fi  dichiara, dii  fu  Gierc 
mia,  leperfecutioni  che  patì  predican 
do  in  Gierufalèm,  fin  che  il  popolo  fu 
condotto  preio  in  Babilonia, non  per  Cap.  UT.  Nel  quale  fi  ragiona  delle  lodi' 
quello  cenando  i Tuoi  trauagli;perche  della  uerginità,  & aulii  per  cófèruar- 
hnafmente  fa  lapidato  in  Egitto.  6 1 1 là  , chi  la  poflìede , in  propofito  di  ek- 
Cap.ILNel  quale  li  proua  con  l'auttori-  ferii  preferuato  in  quella  virtù  Da- 

ta,&  efiettipij,  che  non  fi  deue  difeon  niele . 61% 

fidare  della  milèricordia  di  Djo , per 

graui,che  fiano  i peccati  deU‘huomo,  Le  uite  io  rDodeci  Profetiminori.  €49-' 
& rigorofo  il  caftigo , che  per  quelli 

nedaDio;in  propofito  di  qucllo,che  Cap.  I.  quale  fi  ferine  la  vita  di  Oftto 


fuafuperbia  fu  cattigato  da  Dio, fàceR 
do, che  parefle  diuentatouna  belliaà 
fé  ftelTo,&  à gli  altri,  8c  mediante  Po* 
rationedi  Daniele  ne  fu  libetato.Co- 
me  (coperte  Daniele  gli  inganni  dei 
Sacerdoti  deH’Idojo  Bc!,&  ammazzò* 
un  Drago , adorato  per  Dio  da  quelli 
di  Babilonia,  pèrtiche  fu  meflo  m* 
un  lago  di  leoni , & delbiua  morte  • 


léce  verfo  gli  Hebrei , compianti  da 
Gieremia . 617 

La  vita  di  Baruch  Profeta,Con/iene  vn 
Capitolo  foto . Ci  p 


Profeta. 


641 


Cap.  I Z.  Nel  quale  fi  ferino  la  uita  di  Ioti 
Profeta v C44 

• j.P  ■ | 

Cap.'lFT.  Della  uita  di  Amos  Profeta  , & 
Martire  *»  C4S' 


Capitolo  Solo.  Ncfquale  fi  dichiara  chi 
fu  Baruch  J trauagli  che  folline  in  cò  # 

pagnia  di  Gieremia,' di  cui  era  (erma-  Cap.lPll , Della  uita  di  Al/dia  Profetai 46 
no, la  fua  morte,  & fi  tratta  delle  lagri 

me  , & mortificatione , come,&r  per-  Cap.V. Della  uita  di  lena  Profeta.  (4P 
che  i Santi  le  amauano . 6 io 

Cap.V  L Detta  uita  di  Michea  Profeta.  6 S'i 

La  vita  di  Pfechiel  Prof  e t a. Din  i fa  in 

due  Capitoli.  C Zi  Cap.VlI.  Detta  uita  di  Nahum  Profeta  (iZ 


Cap.I.Nel  quale  fi  dichiara  chi  fìi  il  Pro 
reta  EzechicI , doue  profetizò,  & co- 
me,& quando  morie . 6 13 

Cap.ll . Doue  fi  tratta  di  leguire  la  ueri- 
rà,  & fuggire  la  bugia  lecódo  la  Pro- 
lèda  di  Ezechiele . 61$ 

• 

La  vita  di  Daniel  Profeta ,Diut fa  in  tre 
Capitoli . (zi 

Cap.I . Come  Daniel  di  picciola  età  fu 

».i  * d \ • 


Cap.  Vili . Detta  vita  di  Abacue  Profe- 
ta. (Si 

Cap.  IX.  Detta  vita  di  Sofonìa  Profe- 
ta. '*  Cip 

Cap.  X . Della  uita  di  Aggeo  Profeta . (6t 
Cap.  XI . Della  vita  di  Zaccaria  Prof  e» 

ta . CCt 

Cap.  XII.  Della  aita  di  Malachia  Pro- . 

fota,  (C 3 

J Cap.  . 


TUVQhA  DE'  CUTtTOLtl 

Cap.Xni.Nel  quale  per  refiduo  delle  ui  i,beri)  dalla  morte , & quello , che 

~ 1 profeti,  li  tratta  dell  oratione , iece,  nel  redente  della  dia  uita  . 797 

•nella  eguale  tutti  loro  s cllercitaiono . Cap.II.Nel  quale  per  cagione,  che  la  Re 


*64 1 


« «i/4  di  Z teatri  a Somme  Sacerdoti 
Martire  . Diuifa  in  due  Ca- 
pitoli. Cyi 


gina  Eller,  fecondo  che  dicela  fcrittu 
ra, per  andare  à parlare  al  Rè  Affilerò, 
A*  dimandargli, che  perdonafle  al  fuo 
popolo, digiunò  tre  giorni, &:  fece  di- 
giunare all’ iff  elfo  popolo.Si  tratta  del 
digiu  no,  & della  fua  eccellenza.  701 


La  vita  di  ludit  vedoiia 
Capitoli . 


Diuifa  in  due 
707 


Cap.  I-  Nel  quale  fi  dichiara  chi  fù  Zac- 
- «aria,  ifluozeloin  ditela ddi’honor 
di  Dio  , onde  gli  rifultò  federe  vero 
. martire-  67 y 

Oap.  1 1-  Nel  quale  per  cagione  della  Cap.I. Della  guerra, che  fece  Olofcrneà 
**}°r te  di  Zaccaria  Sacerdote  , che  fu  quelli  della  città  di  Betulia,  & come 
commcffanel  I empio, & quello,  che  ludit  gli  tagliò  la  tella,  onde  gli  He- 

•s  è detto,che  da  quella  ne  lucceflc , li  brei  trionfarono  de  i Gentili  loro  ne- 

«otano  effcmpi  cole  fegnalateac-  micj,&  del  felice  fine  di  ludit.  708 

cadute  nelle  morti  di  lanci  perfonag-  Cap.II.Nel  quale  fi  tratta  della  limofina 
• gì.  oi-  • • 676  H H g ‘ 


L a uita  di  Onia  Sacerdote . Dutifa  in  due 
Capitoli.  6 do 


per  cagione  di  quella,  che  fece  ludit 
nel  Tèmpio  d*  alcune  fpoglic  del  Ca- 
pitano Oloferne.  714 

La  vita  di  Su  farina  moglie  di  loachìn  . 
Cap.I. Nel  quale  fi  dice  chi  fu  Onia , & Diuifa  in  due  Capitoli  '.  707 

quello, checon  Eliodoro  gli fuccellè,  Cap.I.DcIfàlfoteftimoni'o^hediieini- 
& delti  fuoi  quagliamone.  681  qui  giudicide  gii  Hebrei  fecero  all*- 
Cap.  II.  Nel  quale  li  tratta , per  cagione  honellillìma  Su'Gmna,comc  fi  feoper- 
uc  i trattagli , che  patì  Orna  nella  di-  fe  ja  verità, & i uecchi  furono  moni , 

gnità  del  tornino  Sacerdote,  come  no  & ella  liberata . 720 

li  debbono  defidcrare  fimili  dignità  Cap.II.  Nel  quale  per  cau fi  di  Sulànna, 


grandi, & alte. 


*84 


Za  vita  di  Tobia  Patriarca . Diuifa  in  due 
Capitoli.  t CdC 


che  fu  sì  calla, come  s'è  intefo,  fi  met- 
tono alcuni  elséprj  di  dóne  calle.  7 24 

Le  vite  dì  Zorobalel  Capitano,  TLfdra  Sacer - 
cerdote , et  Keemia  Sacerdote,  fa_  Profeta. 
Di  nife  in  tre  Capitoli . 736 


Cap.I.  Nel  quale  fi  notano  li. fanti  eflcr- 
• citij,& opere  di  mifencordia,  nelle  Cap.I.Come  Ciro  Rè  di  Perfia diede  li-, 
quali  li  eflcrcitaua  Tobiap  fuoi  traua-  centia  à gjj  Hebrei,  che  erano  in  Babi 


gli, Se  rimedij,&  la  fua  morte . 6 87 

Cap.  1 1.  Nel  quale  per  caula  d’un  certo 
lufpctto  , che  hebbe  Tobia , che  folle 
fiato  robbato  un  capretto, che  fent»  be 
lare  in  cala  fua,comesè  detto,  fi  trat- 
ta del  giudicio  temerario  . 63 1 

la  vita  di  E fi  et.  Regina.  Diuifa  in  due  Ca- 
pitoli. 6 s>i 

» 

Capi.  Come  per  la  difubbidienza  del- 
laRegina  Valthi  moglie  del  Rè  Ailue 
ro,fùtneira  in  fuo  luogo  Eller,  come 
intercede  fife  per  il  popolo  Hebreo , de 


' ^ 
ili'  i 


ionia, che  ritornaffero  in  Gierufalem, 
& fiedificaffero  il  Tempio,  effendo 
Zorobabel  loro  Capitano,come  fù  ri- 
tardata la  fabrica  del  Tempio.  & ritor 
nò  Zorobabel  ì procurare  la  rcuoca-^ 
tione  delli  editti  Regij.  727 

Cap.II. Come  ritornò  Zorobabel  in  Gie 
rufalécon  la  feconda  confermatione 
della  fabrica  del  Tempio, Efdra  portò 
i libri  della  legge , & Neemia  facoltà 
per  riedificare  le  mura  della  città.  74 1 j 
Cap.I  II.  NePquale  fi  tratta  della  uirtù 
della  perfeueranza  nell’opcrè  buone , 
per  rifpctco  di  quella  che  hebbero 
b } 2oio-  j 


TJIVOlJl  DE' 

• Zorobabel,'Efdra,&  Neemia,  nella  fa- 
brica  del  Tépio,et  della  città  di  Gieru 
file, dopò  la  cattiuità  diBabiIonia.744 

La  vita  di  Giuda  Macaheo , & di' furi  Fra - 
felli.  Di  ai  fa  in  fri  Capitoli . 747 

Cap.I.  Nel  quale  lì  dichiara  chi  fù  An- 
tioco Epifane,oueroIlluttre , la  perle- 
cutione,  che  folteuò  contra  gli  He- 
brei,la  refittenza  fattagli  da  Matatia, 
Scfuoi  figliuoli . Perche  fi  chiamaro- 
no Macabei , & delli  noue  Capitani 
della  Fama.  74 7 

Cap.I  I -Nel  qulle  fi  raccontano  i fatti» 
& le  uittorie,  che  ottènne  Giuda  Ma- 
cabcode  i tre  Capitani  d’ Antioco  Rè 
di  Siria,  Scaltre  diuerfe  genti , come 
acqurftò  la  città  di  Gierufalem, purifi- 
cò il  Tcmpiojcombattè  con  i Rè, Se  fe 
cefeco  la  pace-  7fo 

CapJIIJJ^aitre uittorie, che  Giuda  Ma- 
cabeo  ottenne, 8e  della  l'uà  morte,  per 
la  quale  retto  con  le  fua  degnità  di 
CapitanodegliHebreiil  fuo  fratello 
Tonata-  ' 71 6 

Cap.im . Nel  quale  fi  tratta  del  PrincU 
pato  di  Ionata  fratello  di  Giuda  Ma- 
cabeo  Vie  i Puoi  magnanimi  fatti , Se 
corne  tti  uccifo  à tradimento  - 7 19 

Cap.  V.  Del  Principato  di  Simeone  fra- 
tello di  Giuda  Macabeo,  delle  fue pro- 
dezze^ mone»  con  uaEpilogo  del- 
la Pncceffionc  di  quel,  lignaggio.  76}' 
Cap.VI -Nel  quale  perche  Guida  Maca 
beo, Se  i Puoi  fratelli  furono  Sacerdo** 
ti,  Se  tanto  perfeguitati,  come  s*è  ue- 
duto^fi  tratta  del?honore,che  fi  deue 
• à iSajccrdoti,àiTempij,8éàifuoimL 
nittri/  * ' 767 

Lavila  di  Zaccaria  Sai  cr dote , padre  di  Saw 
Gioitami  BatriflaDiuifa  in  tre 

Capitoli ‘.  !'  I Z7a 

Cap.  I- Nel  quale-  li  dichiant  Tolficio 


C^V  itoli: 

che  Zàecarià  haueua , boranone  che 
faceua,  dimandando  à Dio  che  gli 
"delTe  un  figliuolo,  il  fuo Pacrificio , 

- & come  gli  parlò  l'Angelo  San  Ga- 
briele, Se  che  per  non"  dar  credenza 
aU'ambafciata  retto  muto.  77 % 

Cap.II.  Coinè  Zaccaria  retto  muto.  Se 
in  che confittette  il  Può  peccato.II  na- 
Pcimento  del  Può  figliuolo  Gio.Batti- 
fta,  effendogli  rcttituita  la  parola , & 
la  fua  morte.  1 77 1 

Cap.III.Nel  quale  fi  narrano  alcuni  efi. 
feinpij  di  perfone,che  oflèruarono  fi- 
lentioja  propofito  di  quello,  che  fece 
Zaccaria.  779 

La  vita  di  Labaro  mendico .Diuifa  m quat- 
tro Capitoli  • * 7# a 

Cap.I.  Come  il  ricco  auaro  peruiuere 
con  gran  dclitie,  Se  non  dare  limofi- 
na,fu  condennato,&  il  poucroLaza- 
ro  per  Poffrire  patientemente  la  fua  po 
uertà,&  infermità, fi  faluò.  781 

Cap.  II . Nel  quale  fi  racconta  come  fu 
portata  l'anima  del  ricco  auaro  all’in- 
ferno, Scalzò  gli  occhi  nelle  fiamme, 
& uidde  Lazaro  nel  Peno  di  Abrahà , 
la  dimanda  che  fece,8c  come  gli  fù  ne 
gata . 78 f 

Op.III.Nel  quale  fi  prona  efficacemen- 
te come  è neceflario  operare  bene  per 
andare  al  Cielo  ; fi  tratta  dcli’opere 
della  mifèricordia,&  in  particolare  di 
una  di  ette,  che  è ir  fepelire  i morti , à 
propofito  di  quanto  del  mendico  La- 
zaro s’è  detto , ancor  che  non  ui  Rif- 
fe, chi  al  Può  corpo  dcfPc  fepoltura- 
788 

Op.  IIII.  Doue  fi  narra  il  modo  del  da- 
re fepoltura  a i defonti, & fi  dichiara- 
no diuerfi  cottumi  dei  paganiiitquc- 
tto  particolare  - 79* 
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AL  BENIGNO  LETTORE. 

. | 

PROLOGO. 


'RA  grande  il  defiderio,  che  haueua  la  Maellà 
di  Dio,  che  il  fuo  popolo  d’Ifrael , mentre  an- 
daua  vagando  nel  defèrro , haueflè  hauuto  vo- 
glia di  conquiftarfi  la  terra  di  promilfionc;  & 
per  quello  diede  ordine,  che  Moifè  Ciò  Capi- 
tano generale  mandafle  efploratori , che  la  ri- 
conofcenèro,  palleggiandola  tutta.  & dopò  hauer  il  tutto  ben 
inueftigato  porta  fiero  qualche  colà  infegno  della  fua  fertili - 


tà,  & abbondanza;  & de’  frutti  in  quella  raccolti, accioche  ve- 
dendogli, pigliaflèro  animo  ( ripieni  di  defiderio  di  godere  co- 
fi  fatto  bene)  di  conquiftarla,  & leuarla  a i Pagani,che  iterano 
Signori;  coli  fu  efìèquito . Andarono  gli  efpìoratori,&  ritor- 
nando portarono  con  loro  due  di  etti  (opra  le  fpalle  ^grap- 
polo d’vua  grandiflimo  infilzato  in  vna  lancia , non  potendo 
per  la  firtifurata  fua  grandezza , efièr  portato  in  altro  modo . 
Tutti  i viuenti  in  quello  mondo,  ilqualeè  vn  dilèrto,  doue 
è gran  lòlitudine  di  confolatione  certa,  & vera;  gran  mac- 
chie di  trauaglf&dauuerfità, fieri  animali  di  occasioni, & pec- 
cati, vuole  Dio  che  procurino  conquillare  la  promeflà  ter- 
ra, che  è il  Cielo.  Et  però  diede  ordine,  che  gli  efploratori 
diquiuianoivenghino,&  ne  portino  cofi  abbondanti  frut- 
ti, che  induchino  quelli, che  gli  mirano,  a defiderarla . Se  vo- 
gliamo più  adentro  ben  conlidcrare,  gli  efploratori,  che  por- 
tarono ti  grappolo  d’vua  a gli  Hebrei , furono  due,  vno  anda- 
ua  innanzi , l’altro  gli  veniua  dietro  . Portauano  (òpra  le  fpal- 
le vna  lancia,  & in  efli  quel  grappolo  fertilillimo . Quelli  me- 
defimi  efploratori  fi  apprefènta'  ,o  al  popolo  chrilliano.il  grap 
polo  fertile,^  abbondante, che  è frutto  del  Cielo,  rapprefenra 
Giesù  Chrillo,grappoIo  della  beatitudine,che  fu  (premuto  nel 
tino  deDa  Croce  t & il  fuo  lingue  fi  dà  (òtto  la  fpeciedi  vino 
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a i Sacerdoti , come  il  corpo  fottò  fpecie  dei  partea  tutti  i fe«* 
deli . La  lancia  nella  quale  è portato,  fenza  alcun  nodo  ò mac- 
chia di  peccato , lènza  dkiiarfi  dalla  legge  di  Dio , èia  facra* 
tiffima  uia  Madre,  che  ce  lo  diede  veilito  di  carne  nel  mon- 
do.Colui  che  và  innanzhrapprefenta  i Santi  del  vecchio  Teda 
mento,  & quello  che  và  dietro , ne  lignifica  i Santi  del  Tefta- 
mento  nuouo . Tutti  quelli  portano  la  landa  fopra  le  fpalle^ 
perche  & quelli , & quelli  fecero  gran  cónto  della  Madre  di 
Dio,  innanzi , & dopò  che  fh  nata  . Portano  medefimamen- 
te  il  grappolo  d Vua,  Giedi  Chrifto,  perche'tutti  lo  predicaro- 
no-, ingrandirono , & di  lui  diederO  a gli  huomini  noritia;& 
eoli  cialcuno  procurale  d'andare  in  Cielo,  doue  fono  coir 
belli  frutti . Defiderando  dunque  io  benigno  Lettore , cheap- 
pàrilcai quella  rapprefèntàtione  di  grappolo  d’vua',  di  Lancia^ 
& Efploratori, alianti  a gli  occhi  de  i fedeli,  accioche  confida 
rati  attentamente, brami  no  il  Cielo, & procurino  di  ottenerlo* 
forifli  vn  libro- neiquale  fi  tratta  della  vita  di  Giesù  Chrifto^  & 
de  i foci  Santi  del  nuoqo  Telia  mento.  Pareuami  nondimeno^ 
che  non  fodisfacclìè  intieramente  al  mio  dilègno , che  non  è 
altroché  lèruire  a Dìoì&  al  proliimo  giouarejfe  della  Lancia* 
che  èia  Vergine  , non  hauelfi  detto  più-  di  quello,  che  in  efio 
narrali  Se  anco  di  colui,  che  àndana‘innanzi , che  fonoi  Santi 
del  vecchio  Tellamento;  Et  cofrhora  cfièrilco  fa- feconda-  par 
ternellaquale  per  ordine,  Se  non  in  pezzi , come  nella  prima  r 
fi  nota  la  vita  della  Madre  di  Dio  ; raccogliendo  prima  quan- 
to di  lei  fi  troua  fcritto  nelle  diuirtelettere , & poi  quello,  che 
di  lei  hanno  fc  ritto  i Sacri  Dottori , Se  A littori  grani , dopò  la 
Tua  Concettione,&  Natmità'jfino  alfuoglorioio  tranfito,&  a- 
foendere  al  Cielo  : deforiuendo  appréfio  le  Iodi , elle  di  quella 
diconoi  Santi;  alcuni  delti  fooi miracoli, & caie,  ò Chicle  par- 
ticolarijchedella  foa  Imaginefono  nella  Chtiflianirà,&  in  Spa- 
gna in  particolare.  Poi  legnano  le  vite  de  i Santi  del  Tefla- 
meiito  vecchio , da  Adamo , fino  a Lazaro  mendico . Racco- 
gliendo pur  quello , che  di  loro  fi  troua  nella  Scrittura  Sacrai 
non  già  narrato  fempliccmente,  ne  alla  (Coperta;  perche  vi 
fono  cofe,  chepotriano  apportare  (crepolo  alla  gente  igno* 
^ ii  • . . fante 
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fante,  & in  Cambio  di  riportarne  qualche  vtile  per  I*anime  lo- 
ro, potriano  foandalizarfi . Pertiche  limili  palli  vanno  dichia- 
rati fecondOjth  e i Santi  Dottori  gli  intèndono  ; in  modo , che 
fè  per  alianti  fi  lèggeuano  nella  noftra  lingua  volgare  limili 
hiftorie , come  nella  foìnma  de  gli  huomini  llluftri,  doue 
tutte  fono  notate;  & nei  libri  dello  Specchio  di  confolatio- 
ne , doue  fono  le  più  principali , le  difficoltà , che  da  quelli  li- 
bri fi  cauano nella  loro  lettura,  come  del  vedere,  che  Elia 
faceuà  (cenderé  fuoco  dal  Cielò,  & ardere  quel  li,  che  lo  an- 
dàuafto  à Chiamare  dà  parte  del  Rè  Ochozia;  & vno  Eli- 
feó,  èliemalediceua  i fanciulli*,' che  fi  burlauano  di  lui,  ón- 
de vennero  gli  Orfi,  che  gli  dilaniarono,  parendo  che  ciò 
folle  vna  vendetta  di  quei  Santi.qui  remeranno  capaci  del  mi* 
fterio,&  ne  refteranno  chiari, vededó  come  à longo  fi  dirà  ne* 
loro  luoghi  proprij , che  il  maledire  Elifeo  quei  fanciulli  fu  vii 
profetizarc  quel  dano,  che  Dio  gli  haueua  riuelato,  di  m ad  a re 
lòpra  di  quelli, per  caftigo  loro,  & efièmpio  degli  altri  ; Et  che 
Elia  ndl’hauer  fatto  fcendere  fuoco  dal  Cielo  tù  per  ordine  di 
uino , checofi  facefl’e,  & fofl’erd  caftigati  i Miniftri  di  quel  Rè 
Cofi  fcelerato,che  per  vbbidir!o,efìendo  iniquo  il  fuo  comman 
daiiiento,voleuàno  vfirrgli  forèa,’&  con  violenza  códurlo  pri- 
gione,fe  di  buòna  voglia  no  hatiéfìè  voluto  andare  con  effi;  & 
Dio  hà  cura  di  difendere  coloro,  che  rimettono  nelle  fue  ma- 
ni gli  aggraui|,chegli  vengono  fartbaccioche  fua  Diuina  Mae 
ftà  gli  caftighi . In  modo  che,  fe  bene  in  altri  libri  fi  leggono  fi- 
rnili  hiftorie,  qui  fi  potranno  leggere  molto  più  ficuramente , 
perche  non  vi  fono  intoppi, che  no  fiano  (pianati  per  ogni  for- 
te di  perfone.Nè  anco  vi  èia  lettera  della  Sacra  Scrittura  affat- 
to ignuda;  ma  mefcolata  con  ainmaeftramenti  , & confi-' 
derationi  di  molto  profitto  per  le  anime  ; tutto  cauato  da 
huomini  pij  . lnfieme  con  efierui  notati,  fatti,  & fuccef* 
fi  al  propofita,  &che  fi  confanno  con  le  hiftorie,  & dot- 
trine morali,  innanzi  , &dopò  narrate;  onde  voglio  crede* 
re,  clic  non  pur  farà  Icrittura  di  profitto,  ma  a fiaigufteuolèl 
Et  per  render  gufto  baftaua,  che  folle  hiftoria  ; dalla  quale  ge- 
nerai- 
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neralmente  n’efcono  gran  frutti,  come  fi  può  conofcere  dal-, 
li  titoli,  & epiteti,  che  gli  attribuifce  il  principetfellaeloquen- 
c za  Cicerone,  dicendo;  L’hiftoria  è vn  teftilnqniQ[d^,i  tem-! 
• pi,  luce  della  verirà,  vita  della  memoria.,  tiiaeft^a  della  vi- 
ta, Se  meflaggiero  dell'antichità.  Dice  cheèteftimoniodei; 
tempi , perche  co’l  mezzo  dell’hiftoria  lappiamo  quello , clic 
nel  mondo  è auuenuto,  dal  fuo  principio  fino  al  preferite 
giorno,  come  fi.vede , che  ne  dà  conto  la  Scrittura  Sacra  chia- 
ramente di  tre  mille  quattrocento  e vintincinque  anni  in  quei 
fto  modo . Li  cinque  Libri  di  Moife , Genefi , E(Ibdot , Leuir 
tico , Numeri , Se  Deuteronomio , che  egli  fornifeeeon  la  fua 
morte , comprendono  due  mille  nouecento  e tre  anni  • Da  i 
Libri  di  Giosuè,  Se  <li  Giudici,  che  cominciarono  dalla  morte 
di  Moilc,  fino  ad  Eli  Sacerdote  ^trecento  diecifetteanni.  Da  i 
Libri  delli  Rè , che  cominciarono  da  Eli , fino  alla  cattiuità  di; 
Babilonia  cinquecento  quarantacinque.  Dalla  cattiuità  infi^ 
no  al  ritorno  de  gli  Hebrei  fettanta  anni . I quali  rutti  fòmma-* 
ti  , comprendono  li  detti  tre  mille  quattrocento  e vintieinque 
annj . Et  quefto  j è vn  conto,  che  niun  Cattolico  -vi  può  metter 
dubbio , dapoi  che  il  Concilio  di  Trento  ampliala  noftra  Bi- 
bia  Latina,  dandogli  il  primo  luogo,  tra  rHèbrea,&  la  Greca, 
di  modo,  che  per  inueftigarqjqaalche  verità,  prima  ad  dia, 
che  a niun  altra  fi  hà  da  ricorrere.  Polfiamo  apprettò  (eruir- 
ci  di  Immane  hiftorie,  per  la  continuatione  deglianni,  come 
di  Erodoto  Alicarnafeo , la  cui  hiftoria  comprende  ducento  e 
quaranta  anni , da  quello , della  creatione  tre  .mille  ducento 
quarantafèi,  alti  tre  mille  quattrocento  ottantafei,  nel  qual 
tempo  deferiuei  fatti  di  Ciro  Rè  di  Perda,  & delli  Rèdi  Me- 
dia, Lidia, & Egitto , fino  alla  fuga  di  Xerfè  in  vna  entrata  che 
fece  in  Grecia  famoia  nel  mondo, confrontando  in  diuerfeco 
fe  con  i libri  della  Scrittura  Sac?a.  Dopò  Erodoto  fegue  T uri- 
dide,&  fcriue  fatti  di  cinquanta  anni, particolarmente  di  Pro-» 
uincie,&  città , fino  alla  battaglia  del  Peloponefiò , che  fini  la 
fuahiftoria,  & cominciò  Senofonte , ilquale  per  lo  fpatiodi 
quarantaquattro  anni  dà  notitia  delle  colè  accadute  nella 
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Grecia, fino  à lafciare  in  gran  guerre  i Lacedemoni,  & Teba- 
ni  . Va  (èguitandoloappreflò  Diodoro  Siculo , con  tutto  che 
manchi  gran  parte  della  (ua  hittoria;  perche  di  quaranta  libri, 
che  egli  (criflè,(òlamente  fi  troua  il  feftodecimo,con  altri  quat 
tro  leguenti,ne  i quali  fi  tratta  dei  fatti  di  Filippò  Rèdi  Mace- 
donia^ di  altri  Rè  Grechche  gli  fucceflero.L’itteflà  difgratfa 
n’auennédell’hiftoria  di  Tito  LiuiO,  che  di  cento  quaranta  lu- 
briche fece, trentacinque  (blamente  fi;  ne  ritrouano,  ne*  quali 
(criue  i fatti  de’  Romani,dalli  primi  (ètte  fuoi  Rè, fino  alPanno 
dopò, chefir  fondata  Roma  cinquecento  eottantaotto,che  fu 
in  quello  della  creationetremille ottocento.  Quelli  che  man- 
cano di  Tito  Liuio,  gli  fupplì  in  vno  Epitome  Lucio  Floro , Se 
comprende  l’hiftorid  di  cento  e ciiiquantaotto  anni.  Se  arriua 
fino  alli  trentaotto  annidi  Augufto  Celare,  che  concorre  con 
quello  della  creationetremille  nouecentocinquantaotto,  pref 
(o  alla  natiuita di  Giesu  Chrifto.Giufeppe (criuedal  principio 
del  mondo, fino  alla  dittandone  vhima  di  Gierufalé,che  con- 
tiehe  quattro  mille  e trentafètteannuEgifippo  ferifle  dell’an- 
tichità, & comincio  dalli  Machabei,  fino  allannodiGiesir 
Chrifto  (èttanradue.  Eufèbio  fecerhiftoria  Ecclefiaftica  gene- 
rale^ comprende daUa  morte  di  Giesu  Chrttto,fino  all’anno 
trecento  venticinque  del  fuo  nafeimento.  La  hiftoria  Tripar- 
tita^ Se  ritiene  fimilnome,  perche  è ricopiata  dà  Caflìodoro , 
dalli  tre  Atiìtori, Socrate, Teodoreto,&  Sozomene  ) comincia 
da  Cottantino  Magno,che  ih  d’onde  finì  Eufebio,&  arriua  fi- 
mo all  anno  quattrocento  quarantaquattro.Euagrio  prefe  lan 
rio  quattrocento  trentacinque , & (èguitò  fino  al  cinquecento 
nòuàntarinque . Niceforo  Califfo  pafiò  fino  all  anno feicenro 
venticinque  cominciando  dopò  Giesu  Chritto.Zonarafèbe- 
rièfece  l'hittoria  dal  principio  del  mondo, nel  (ècondòyererzo 
Tomo  (criue  I hiftoria  generale  de  grimperatori  fino  all  anno 
mille  cento  e venti.  Oltre  l’hiftoi  ia  l cclefiattica  (crifie  Eulèbio 
vhChronicon^&comincia  dal  Rè  Nino, figliuolo  di  Befc>  Rè 
d’A(firia,nel  qual  tempo  dice  che  nacque  A braham  Patriarca* 
& continuò  fino  all’anno  di  Chrifto  trecento  e ventinoue,  re- 
filando timperatoreCottautinojjSc celebrato  il  Concilio  Nifi- 
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feno, quattro  anni  avanti, che  fùquellodel  trecento  vettticin* 
quc.  San  Gieronimo  và  feguitando  fino  al  trecento  e ottanta- 
uno  Subito  rappiccòil  filo  Profpero  Aquitanico , & peruen- 
ne  all  anno  quattrocento  e quarantaotto.Matteo  Palmieri  Fio 
reatino  feguitò  fino  all’anno  mille  quattrocento  e quaranta- 
noue;Sc  à lui  foccefie  Mattio  Palmieri  Filano,  che  fcrifiè  fino 
al  mille  quattrocento  ottantanno  * dopò  fiquale  fegnitarono 
ancora  altri  Auttoridiligéti  fino  alli  noftri  tempi.  Oltre  à que- 
lli nominati  Auttori  hiftoriografi,quali  pare, che  vadino  intef 
futi  l’uno  con  l’altro,  vi  fono  anco  de  gli  altri  di  gran  fornai 
auttorità,comc  Va  litico,  & vero  Berofo  Babilonico,che  fcrifiè 
dopò  il  principio  dei  mondo  Seguitano  à lui  Manetone  Egit-* 
tio,&  Metaftene  Perfo  ; Trogo  Pompeo,  S Antonino  di  Fio-? 
renza,FilippoBergomenfe,OtoneFnfingenfo , Nauclero,  & 
altri  hanno  (Fritto  hiftoria  generale . De  i Pontefici  Romani 
forifièro  Platina, Onofrio, & Conzalod’lllefca,SpagnuoIo.De 
gli  Imperatori  hanno  fcritto Dione Cafìfio, Suetonio  Tran- 
quiHo,Herodiano,Elio  Spandano  Capitolino, Lampridio,Bo- 
ìicafio  Gallicano, Trebellio  Pollione,Flauio  Vopifoo,  Pompo 
moLeto,  Eutropio , Seftp  Aurelio , Paolo  Diacono,  Battifta 
Egnatiojcon  altri  Spagnuoli,  Pietro  Mexia , Don  Antonio  di 
Geuara  Vefoouodel  Mondognetto,&  Sedegno.  De  i Roma-* 
mforiflèro,oìt$,eTitoLiuio,  Dionifio  Alicarnafoo,  Polibio, 
Cornelio  Nepos, Appiano  Alefiandi  ino,&  Lucio  Floro . Dei 
Gotti  forifièro  Procopio,  Agarhia  Giordano  Caftalio,&  Lea- 
dro  Bruno  Aretino . De*  Spagnuoli  fcrifiè  l’ A rciuefoouo  D. 
Roderigo,&  alcuni  moderni  De  i Greci  foriflè  Paufània;  De' 
Francefi  Paulo  Emilio^EXlnghilterra  Beda,&  Polidoro  Vergi 
lio.Di  Scoria  Ettor  Boetio.Di  Bokemia  Pio  Secondo  .Di  Ger- 
mania Becano  . Di  Saflònia  Alberto  Cranto.  Di  Dania  Saflo 
Grammatico.Di  Venetia  Antonio  Sabellico,&  Bembo.Di  Ge 
noua  Pietro  Bizaro . Di  Fiandra  Giacomo  MaieroBoliano. 
D’ Aragona  Gieronimo  Zurita.Plutarco  forifiè  le  vite  partico- 
lari di  perfone  molto  fainofe,cofi  Romani, come  Barbari.Va- 
lerio  Mafiimo  fatti, & detti  di  perfone  fimili.  Diogene  Laertio 
fcrifiè  le  vite  de*  Filolofi  # Et  cofi  altri  j onde  mediante  quello 
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checoftoro  Icriflero , fi  sà  nel  tempo  prelènte  quello , che  nel 
pallato  auuénej  & in  un  luogo  quello, che  facceli  e in  altri  Iuo- 

fhi  affai  lontani  ;&cofi  è la  liiftoria  vn  teftimonio  de’ tempi. 

una  luce  della  uerità, perche  dichiara  chela  virtù  deue  elTere 
amata, & molto  (limato, & fuggito  il  vicio,  mettendofiauanti 
a gli  ocehi  il  premio , & la  lode,  che  confèguirono  i virtuofi , 

& il  caftigo,&  la  infamia  che  patirono  li  uiciofi  ; non  ottante, 
che  per  qualche  tempo  afl’ai  breue,  il  uicio  preuaglia,  & la  uir- 
tù  retti  -conculcata . E la  uita  delia  memoria , perche  fenza 
l’hiftoriaftarebbcociolà,  & come  morta.  E ancora  maeftra 
della  uita , &meflàggiero dell’antichità,  perche dimoftrando 
l’h'iftoria  i famofi  fatti  di  alcuni, apprendono  facilmente  gli  al- 
tri quello , che  debbono  fare  per  acquiftarfi  fama . Il  fentire 
AlelTàndro  Magno  in  Omero  gli  Eroici  fatti  d'arme  del  ualo- 
rofo  Achille.  Greco  come  lui  l'incitò  a foggiogare  la  maggior 
parte  del  mòdo.  Il  cófiderare  Giulio  Celare  le  uittorie  di  Àlefc 
(andrò  Magno,  diuerfe  uolte l’indù  He  a piangere  dirottamen- 
te , conofcendofi  già  oltre  con  l’età,  & che  haueua  fatto  po- 
co j & cofi  fece  poi  tanto , cheun’hora  prima  della  faa  mor- 
te, poteua  competere  la  faa  grandezza  con  quella  di  Aleffan- 
dro . 11  leggere  Scipione  Aftricano  in  Xenofonte, i fatti  di  Ci- 
ro, rindufle  a fare  quelle  llluftri  imprefe,  delle  quali  egli  trion 
fò.A  Temiftocle  leuaua  il  Tonno  la  fattoria  guadagnata  in  Ma 
raton,per  il  gran  defiderio,  che  haurebbe  hauuto,  che  di 
lui  fi  folle  detto  colà  fimile.  Del  nottio  tempo  ui  è un’altro 
effempio , che  non  poche  lagrime,  ne  poco  (àngue fu  fparlb , 
per  faa  cagione,  da  tutta  la  Chriftianità  ; cioè  di  Sultan  Soli-  Quello 
mano,  Gran  Turco,  che  Ielle  i Commentarij  di  Celare,  tra- 
dotti  nella  lùa  lingua , & con  tutto  che  limili  fattorie  liano  da  di  soii- 
loro  riputate  come  un  fogno , quella  lettura  l’incitò  però  di  tal  man  èdi 
maniera,  che  ampliò  lo  ttatofaocon  gran  parte  dell’Afia  mi-  do  Dot- 
tore , di  Affrica , & d’Vngheria , con  Nfola  di  Rodi , & mol-  j.°/pari' 
te  altre  terre,  ritrouandoh  in  perfona  a quelle  fattioni  ; faiOp^^ 
che  in  una  di  effes  amalo, & vi  falciò  la  uita.  In  modo  che  l’hi-che  h a 
ftoria  ancora  nella  gente  barbara, & ripiena  di  uicij,coine  fonoFlllg°ro' 
iTurchi,  gli  induce  fauacità,&a  procurare  fama, & honore. 

Molti 


' PROLOGO  N 

Molti  altri, &r  molto  importanti  frutti  apporta  l’hiftoria  in  ge- 
viuesdenerale,  come  n’auuertì  Luigi  Viuez  dicendo  che  lènza  quella 
disgeli- tutte ^art^  ^ancherebbono*.  Hippocratc , Galeno,  & gli  altri 
fdp.lib.  Medici, fi  dimoftrano  hiftoriografi,  narrando  rifperienze  che 
j.prope  fecero . Et  cofi  la  medicina  come  dice  Plinio , pigliandolo  da 
Marco  Varrone,ha  il  fondamento  fùo  neirhiftoria.  La  diuer- 
. ' fità  delle  infermità , d onde  nacquero , d’onde  argomentaro- 
no,& doue  finirono, lo  dichiara  l’antica  fcrirtura  ; & mancan- 
do di  ciò  la  noritia  refterebbedifettofa , poiché  neceftariamen 
te  fi  caua  dalla  ifperienza . Nella  filofofia  morale  di  gran  lun- 
ga giouano  piu  gli  eflempi , che  li  precetti . Et  è molto  chia- 
ro, che  afl’ai  più  ne  dà  animo  a patire  per  Giesù  Chriftogli 
eflempi  di  Martiri , che lammonitioni  de’Theologi.  Et  più 
raffrena  i vitij  il  vedere  il  miferabile  fine  de’  vitiofi , chel’afcol- 
tarp  le  perfuafioni  de’Filofofi.  La  legge  ciuile  fpeflò  fi  fèr- 
ue  della  hiftoria , poiché  contiene  i coftumi  de  i Romani , 
& delle  altre  genti,  & tiationi . La  Theologia  medefimamen- 
te  ha  gran  parte  neirhiftoria , narrando, & dichiarando  i fatti 
del  popolo  di  Ifrael , di  Giefu  Chrifto , de  gli  Apoftoli , & de  i 
Martiri.Etcofil’hiftoria  effondo  vna, in  qualche  modo  è come 
madre  di  tutte  quefte  fcienze,chel’allieua,&  auguméra,&  non 
con  precetti  faftidiofi,ma  dilettando, & ricreando  l’animo  ; a £ 
(cenando  primieramente  il  tempo, & luogo,  dichiarando  det- 
ti, ò fatti, che  ponno  dare  eflem  pio, ò veramente  buono, perche 
fia  imitato,òcattiuo,acciochefi  vadi  euitando.'Quefto  ches’è 
detto, è di  Viues;ilquale  tiene  per  molto  chiaro, che  doue  fono 
l’hiftorie  i giouani  fono  vecchi, & doue  mancano , i vecchi  fo- 
no giouani.Tutto  quefto  che  fi  è narrato  s’intende  dell  hiftorie 
in  generale , & cofi  fi  vede  quanto  fono  neceflàrie , & quanto 
grandi, & notabili  frutti  feco  apportano,fe  benemoltopiù  im- 
portanti,&  maggiori  ne  rifultano  daH’hiftorieparticolari,con- 
tenentilevitede  Santi.  Quelli  che  vanno  per  viaggio  perico* 
lofo,doue  fono  aflàffini,  fe  non  fanno  la  ftrada , procurano  d- 
accompagnarfi  con  altri, che  vi  frano  pafTatidell’altre  volte,  & 
fèguitando  quelli arriuano  ficuramentedoue  vanno.  Inser- 
tarono bene  i Salitila  via  del  Cielo,  guardandofi  da  gli  aflaG 
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fini,  che  fono  i Demonij  da  vna  banda , & il  mondo, & la  car- 
ne dall’altra;  Tutti  procurano  di  aflàlire  in  quella  vita,  fenza 
portare  ricetto  à perfona,&  però  è colà  giuda, che  feguitiamo 
quelli*,  Se  andiamo  dietro  alleloro  pedate  per  fuggir  cofi  fatti 
alfaflini,  Se  non  ci  (barriremo . Lo  Audio, e la  Lcienza  della 
Scrittura  può  fare  vn  buon  Theologo  , Se  non  buon  Chri-i 
diano , fo  egli  non  fa  quello  che  sà  ; Se  però  infìnitamentegio- 
ua  il  leggere,  & meditare  nelle  vite  de  i Santi , che  fono  vn  riT 
tratto,  nel  quale  è dipinta  l’arte  della  Chriftianirà  , Se  eia- 
fcun  Santo  ècome  vn  Euangelo  viuo.  Di  quello  ce  ne  die- 
de documento  il  grande  Agoftino  , che  in  lui  pocogioua- 
uano  le  molte  lettere, che  polfedeua,per  efière  buono, & quel- 
lo,che  intele  dire  della  vita, gran  penitenza, & famofi  miracoli  , 
di  Sant’Antonio  Abbate, gli  giouò  aliai  per  farlo  diuentar  San- 
to.  A quello  propofito  dille  il  medefimo  Sant’ Agoltinofo- 
pra  i Salmi , che  due  colè  fono  mezzo , perche  Phuomo  vadi  a 
Dio;  cioè  la  Scrittura , Se  la  creatura . Niceforo  Califfo  narra 
di  Sant’Antonio , che  dimandato  come  poteua  viuere  nel  di- 
fèrto  lenza  libri  ; rilpofo  che  la  machina,  Se  compolìtione  del 
mondo  gli  fèruiua  di  libro;  alludendo  a quello,  che  dice  San 
Paolo;  Le  cofe  inuifibili  di  Dio  11  vanno  congietturando  AdRo- 
dalle  vifibili.  Ma  bifogna  auuertire,  che  fi  come  quelli  che 
adoperano  gli  occhiali,  non  fogli  mettono  per  vederli, Se  fer-  br. 
mare  in  efli  la  viltà, ma  perche  palli  oltre, & per  mezzo  di  quel- 
li mirare  l’altre  cole, coll  non  dobbiamo  fermarci  nelle  creatu- 
re,ma  perforo  mezzo,  inueftigare  Dio , che  fece  limili  opera- 
doni  ; in  modo  che  dobbiamo  fornirci  delle  creature,  come  di 
occhiali, accioche  dalla  loro  contemplationc  palliamo  alla  c<5- 
templationedel  Creatore,  lamiamo, & forniamo,  Se  gli  confo- 
gniamo i noftri  cuori.  1 Santi  fono  occhiali  chiari;  Se  1 Chriftia 
ni  hanno  da  fornirli  di  mezzo  per  andare à Dio,  ^morendoci 
con  iloro  meriti,  interceflfoni , & preghi , imitandoli,  Se  infic- 
ine co  quelli  honorando.Ii,&  nutrendoli, fo  bene  no  però  con 
riuerenza,&con  rhonoredouuto  à Dio . Vidde  S.Gio.Euan- 
gelilta  in  vna  occhiata  che  diede  nel  Cielo,  vn’Angelo  tanto 
bello,  che  prpuocò  la  vifta  fua  à gettarfi  in  terra  per  adorarlo  . 
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Volle  adorarlo, & l'Angelo  gli  diflèjNon  fare,cheiofono  tua 
conleruo.  Sono  tali,&r  tanre  le  virtù , che  hanno  alcuni  Sano , 
che  pare, che  inuitino  ad  ertère  adoraci,^ riueriti,come  fé  era-» 
feunodi  loro  folle  Dio  per  natura.  Quefto  non  deue  edere 
cofi,  ne  lo  vuole  Dio,ne  tanpoco  lo  ricercano  erti.  Quella  che 
loro  vogliono, & che  vuole  anco  Dio  è, che  co  la  riuerenza*  & 
adoratione  douuta  a i Santi,  che  è di  Dulia,  òfèèla  Madre  di 
Dio,d’Hiperdulia  gli  adoriamo ,&  riueriamo;&  chegl’imitia-  * 
mo.Con  che  ne  concederà  Dio  quello, che  gli  dimanderemo. 
Andaua  la  Cananea  dietro  à Chrifto , chicdedogK  rimedio  per 
la  fùa  figliuola, che  era  indemoniata;  dimoftraua  di  non  voler-» 
la  medicare , & ella  perfifteua  à gli  A portoli , feguitandogli , 
& gridando,  dimandò  aiuto . S’accoftarono  i medefimi  Apo- 
ftolialSaluatore,  &glidiflero;  Signore  fpeditela*,  perche  ci 
viene  gridando  dietro;  & con  quefto  concede  il  Redentore 
quello, che  lei>&  loro  ricercauano,che  era  la  finità  della  don- 
zella . Qui  ftà  il  punto  ; Colui , che  griderà  a Dio  chiedendo- 
gli la  falute  dell'anima  fua  legua  gli  A portoli,  camini  per  le  pe- 
date de  i Santi,  viua  come  videro  loro,&  farà  fòuuenuto.  Che 
habbiadeuotioneaSan  Pietro,  che  diftribuifcalefuefacoltà 
per  feguitare  Chrifto;  ò con  S.  Bartolomeo , che  diede  per  lui 
la  fua  pelle;  & penfi , che  (blamente  per  quefta  viaèficurala 
filuezzafua.  Colui  che  effondo  ricco  non  dà  peramordiDio 
al  pouero  vn  veftito  ftracciato,ne  vii  pezzo  di  pane,  ^inganna 
di  gran  lunga, poiché  gli  giouerà  molto  poco , caminando  cofi 
al  contrario  di  quello  d'onde  loro  partirono . Ponga  mente 
ogn'vno  alla  via  che  tennero  i Santi,  & in  particolare  quello,  à 
cui  porta  maggiore  diuotione,d'onde  egli  alza  il  piede, & mct 
taui  il  luo,  Se  tenga  per  fermo,  che  da  Dio  hauerà  il  rimedio . 
Per  fipere  adunque  la  via  tenuta  da  i Santi, bifogna  intendere 
le  vite  di  quelli , & cofi  i’hiftoria  delle  vite  de  i Santi  è impor- 
tantiflfima , & molto  profitre.uole  ; tnaffime  quando  chi  la  leg- 
ge^ ficuro  che  la  fia  vera.  Et  perciò,  poftocafo,  che  quelle  de' 
Santi  del  teftamento  nuouo,non  purquelle,che  fi  cauano  dal- 
la Sacra  Scrittura , come  il  martirio  di  San  Stefano , la  Decol- 
linone di  Sé  Giouanni  Battifta,&  di  San  Giacomo  maggiore* 
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fe^gionia  diS.  Pietro,  le  carceri,  & flagelli  di  S.Paolo,  (òtto 
rfin^allibileuerità;maanco  moire  altrejncciUiteuniuerlalmc*. 
tc  da  ognuno,  & da  graui  Auttori  fcritté,  meritano  ancora  di 
-eflfefe  credute;  fé  bene  la  diucrfità  delle  opinioni,  & no  edere 
fcnttura  Canonica  inducea  dubitarne  alquanto, no  deH’eflere 
SantLtenendogli  la  Chiela^pel  Catalogo  di  Santi,  che  farebbe 
errore  il  negarlo;  ma  fi  bene, le  in  queho,ò  in  quel  modo  furo- 
no le  uite  loro  ; per  ouuiare  a quello  inconuen  ienteprouidde 
£)io,che  follerò  Santi  anco  nel  tedamento  vecchio, le  cui  vite, 
i&  heroici  fatti  furono  ferirti, dettando  lo  Spirito  Santo,  onde 
fono  di  uerità  infallibile.  Etcofi  a chi  porede  parere, che  fia  fb 
uerchio  quello,  che  fi  dice  intorno  alla  cadità  di  un  S.  Bernar- 
bino  nella  fua  vita , che  prouocato.da  una  certa  donna  ricca , 
hSc  bella>gii  fece  rcfiflcnza,&  ne  riportò  uittoria,uedi  à anco  in 
un  Giuleppe,  figliuolo  di  Giacob,  che  la  fùa  propria  padrona 
con  fimili,  & maggior  legni  di  bellezza , & ualore,  lo  dimoiò 
una, e più  uolte, infilo  ad  eflèrgli  importuna  & noiolà;&  quel 
Santo  giouane,  fempregli  fece  refiftéza,  fenza  temere  il  daino, 
che  perquedo  gli  auuenne,di  edere  pollo  in  prigione,  perdo 
uer  eflerne  cadigato  come  fe  haueflèà  Idi  uolu  tonfar  forza, 
llche  fi  debbe  credere,  come  parole  formate  da  Dio  nodro  Si 
gnore . Et  à chi  poreflé  parere,  che  fofl'e  troppo  qlIo,che  pati- 
rono generalmentei  Martiri,  di  trauagli,  periecutioni,  & tor- 
menri,in  un  folo  Giob  uedrà  korméri,perlecutioni,  & traua- 
glhcheil  demonio  l’indude  à lòpporta)  e,talb&ranti,  che  per- 
efiere  creduti, & con  quanta  pacienza>chcgli  (offrì, fù  bene  di 
molta  imporraza.che  lo  Soii  ito  Santo  lo  dicede;&  coli  in  rut- 
to il  rello . In  modo  che  il  leggere  quello  libro  apporta  utilità 
grande  allanimè , infieme  con  quella  generale  di  edere  hido- 
ria,  & di  Santi,  mediante  la  uerità,  i he  contiene.  Et  perche 
non  è colà  fopra  la  terra  , che  nonhabbia  il  fuo  contrario, 
& il  luo  perlecutore  , ne  vi  è ragno  nafeodo  lotto  Gualche 
mangiatoia  di  cauallerizze  ( ò grandi  dalle  di  caualli,  che 
dir  uogiiamo)  che  gli  manchi  qualche  Icopa, per eder  d’in- 
di (cacciato.  Se  lìeuato * cofi  piò  edere)  che  uifia  chi  ad- 
duca qualche  obiettionc  aquedi  miei  trauagli,  & dudij. 
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Et  perche  mi  pre(umo,che  (arano  due,  voglio  ad  ambi  rilpori 
dere;  la  quale rifpofta  è fiata  approuata  da  huomini  (àggi , &c 
pij.LVna  è, che  per  efler  le  vite, che  io  qui  fcriuo^originatmen^ 
te  nella  (aera  (crittura,fi  come  non  è bene, che  quella  fia  in  lin- 
gua volgare, coli  è inconueniente , che  (iano  volgari  quelle  vi- 
te, efi'endo  parte  di  efli . A quella  prima  obiettionerilpondo,. 
che  finti  Almamente, & con  aauertimento  del  Cielo, è coman- 
dato,che  la  (aera  Scrittura,  & Bibia  non  vadi  in  lingua  volga- 
re. Et  ancorché  altro  inconueniente  non  ne  folle  rifiutato , che 
la  pretenfionediaFcuniheretici  del  noftro  tempo, & che  ogni 
perfona,e  tutte  le  nationi  hauefiero  la  Bi  bia  nella  lingua  loro , 
era  bene  in  ogni  modiche  fi  prohibifiè  ; ma  intenda  però  an- 
cora,cheèconuemente,cheIe  vitede  Santi,  dei  quali  fa  men- 
tione  la  (aera  Scritturavano  da  ogni  vno  à pieno  inte(e.Et  ciò. 
dico,  perche  il  dotto, & pio  Pietro  Canifiodella  Cópagnia  del 
Giesù, nel  libro  che  fecedella  Madre  di  Dio,  nel  principio  di  ef 
fo,riferi(ce  il  detto  di  molti  heretici,  che  mettono  lingua  làcri- 
lega  ne  i Santi  del  vecchio  teftaraentcyiotandogli  di  diuerfi  vi- 
cij,per  fcemargli  la  diuotione  appreflò  la  gente  volgare.Et  que- 
llo male  procededal  fondare  le  loro  bugie  in  qualche  apparen 
za  di  verità;perchc  dichiarando  lalcrittura  iftdìà  qualche  man 
'camento  che  hebbero  quelli  Patriarchi,  come  la  dilùbbidienza 
di  Adamo,l’adulterio,&  homicidio  di  Dauid,dicono  (òlamen 
te  quello, & non  la  penitenza  che  fecero,, ne  lattre  buoneope- 
re, nelle  quali  fi  eflèrcitarono . Et  con  quello,  in  qualche  colà  fi 
confa  quello  ( ancorché  l'intentione  fia  diuerlà  ) che  lègue  ne  i 
Cattolici,chefimilifattidi  Santifòno  narrati  nei  pergami , da 
alcuni  Predicatori  al  loro  propofito,&  lo  lafciano  confu(ò;on- 
de  reftano  anco  pieni  di  confufionemolti  degli  afcoltatori,  & 
vanno  di  qui  argomentando, che  o verametenó  furano  quelli 
Santino  che  le  pur  furono , non  è gran  cola , che  loro  facefiero 
. quello, che  intedonodi re,che  gli  altri  fecero.  Di  modo  che  per 
lafciare quelle  hifioriecofi  mozze, & imperfette,  il  popolo  ge- 
neralmente non  nericeue  frutto , anzi  più  tolto  danno, ilquale 
beta  viene  appagatola  pendofi  tutta  la  vita  di  quel  Sanro-à  ve- 
dendo, che  (è  in  quelli  fu  qualche  diffetto , gli  purgarono  eoa 
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la  penitenza, & le  vite  loro  furono  dipoi  fantini  me.  Et  cofi  pare 
colà  conueniente  l’eflerein  lingua  volgare  fimili  vite , con  tut- 
to che  eflentialraente  fia  il  verbo  di  dìe  cauato  dalla  diuina 
Scrittura.Et  fe  no  è lecito, che  quelle  caminino  in  detta  lingua, 
perche  vi  và  quella  di  Chriflo, et  altre, che  ne  i loro  originali  fo 
no  nella  (aera  Scrittura,comeleConuerfionidi  San  Paolo,  & 
della  Maddalena^  martirij  di  Gio.  Battifla , & di  San  Giaco- 
mo maggiore  ? Quello  fi  legge, & con  gran  frutto  delli  fedeli; 
onde  fi  permette,^  fi  tiene  per  ben  fatto^cofi  anco  fi  deue  fare 
di  qutllo.  Vi  fi  aggiunge  di  più, che  la  principale  caufa, perche 
fintamente  ha  prohibito,  che  non  fi  mandi  in  volgare  la  (anta 
Scrittura  è, non  conueqendofi  per  fuo  decoro, & auttorità,che 
camini  per  la  bocca  di  ogn’vno,&  per  quello  h proti  a,  che  è be 
ne, che  le  vite  de’ Santi  vadino  in  volgare,  come  dice  San  Gio- 
uanni  Grifoflomo,imperocheè  bene  che  hano  in  bocca' di  tut  Voj 
ti ,&  tutti  dagli  eflempi  loro  ne  riportino  frutto.  Et  non  impor  in 
ta,che  habbino  quelli  Santi  a effore  adombrati, & i fatti  loro  fa  ^La» 
moh  refiino  celati  per  la  maggior  parte  della  gente, pere  he  heb  ro  * 
bero  troppo  lllullre  hilloriografo,  & chronilla , effondo  Hato 
da  Dio  dettato  quanto  di  quelli  fi  ritroua  fcritto.  Et  cofi  quan- 
do con  gran  cura , & diligenza  ricercando  coh  la  neceflità  de  i 
tempi  fi  purgò  la  Spagna  di  libri  infetti  di  errori , ò fofpettofi , 
con  molta  accortezza,&  parere  di  perfone  di  lettere,  & di  con 
fcienza;&dilcuflò  nel  Tribunale,  douehoggi  dì  rifpfonde  più 
degli  altri  della  terra, la  giufliria.,&  parità  có  ogni  forte  di  per- 
fone,fi  permifero , & fi  lafoiarono  come  Cattolici , & vtili  alla 
Republica;i  libri  dello  fpecchio  di  confolanone5doue  fono  tut 
te  Thiftorie, ancorché  fmembrate , di  quelli  che  io  qui  foriuo  • 
Lafoiodi  nominare  infiniti  altri  libri  di  quella  qual  irà,  rifletto 
al  Prologo, che  foglie  dopò  queflo,doueh  uedrà,  che  fo  quelli 
fono  looathnon  ui  è onde  biafmare  quello,  poiché  ( come  ne 
farà  teftimoqio  di  quelli, & quello  leggerà)  fono  qui  notate  có 
manco  intoppi, & in  modo, che  niuno  può  mancare  di  non  ca 
uarne  qualche  utile  da  fimili  hifloric.A  quello  che  hò  detto  ut 
aggiungo, che  neH’hillorie,che  foriuo  in  quello  libro, & che  fo 
no  cauate  dalla  fiera  Scrittura, io  non  faccio  nello  foriuerlc  uf- 

c 2 fi ciò 


\ c , 


? R 0 I 0 G 0 

fido  cTinterprete,  traducendò  di  Lamio  in  volgare  parola  pef  ■ 
parola, come  fecero  di  Hebreo  ili  Làtiho,  & Hi  altre  lingue  Sa 
Gieronimo,e  altri  Auttori,tiia  l’vflìciòdi  hiftoriografo,  intre- 
dado  vna  hiftoria, raccolta  dalla  diluita  Scrittura,^  dalli  San- 
ti, con  altri  graui  hiftoriografi,  che  fenderò  di  quefti  Santi  Pa 
triarchi.Erperrifteflo  cella' firnileiiiconuenientej&’a  chi  non 
baderà,  perche defitta  di  mormorare  del  mio  libro,quantó$’è 
detto, intenda  che  verrà  vn  giorno,  nel  quale  daremo  prefènti 
al  Tribunale  di  Dio,  & renderemo  cóto  iodi  quanto qm  fcrif 
fi,&  con  qihl’intentioné,&  egli  di  quello  che  va-  momloràdo, 
& con  che  indento;  & imaginifi  che  non  hauerà  per  buoni  Pa1 
drigni  i Santi, poiché  cerca  leuargli  11ionore,ché  mólti  gli  da^' 
ranno,e  la  diuotione,che  gli  ha  uè  rimo,  in  tele  le  loro  vite  quali 
furono, & il  frutto,  che  di  cfle  neiranime  de  i fedéli  ncpuò  ri- 
fui tare.  Vifaltra  obiettione  vi  può  edere, eh  e io  vado  mettola- 
doliidorie  humarre  con  quelledi  quelli  Santi  Patriarchi  * 
che  il  libfò  hauédo  il  nonfe  delle  vi  tede  i S'aiti,  fi  ritronitó  in* 
eflo  quelle  di  perfone  inalidirne.  A che  rifpódOjdie  egli- è ben* 
vera , che  il  Librò  sancitala  de  i Santi , perche  di  quéflo traiti 
principahnenteMna  no  è alcun  rncoueniente^he  in  eflbfi  fac- 
cia mentiònedi  perfone  uiciofo, dicendo  edere  tali, & narfan- 
do  il  tóiidjòhc  fecero,  p èrre  he  tutto  rifu  Ita  ih lionore  de  i §aiW 
ti . iVfohy  bene  fi  permette , clic  in  vn  quadro  doue  fia  ritratto 
I*i  in  3 gi  n e d i’  Ch  ri  do, del  la  fua  facràta  Madre, dclli  Apodoh,&5 
di  altri  Sati,fi  dipingi  piedi  di S.  Michele  vn  demonio, & vnfc* 
altro  fè  nè  metta  al  lato  a S.Bartolomco,có  catene.Oh  che  coi 
fa  èadóiTOiie  vedere  vn  fimile  quadro  ? Et  il  demonio  hófèbe* 
ne  che  fi  veda  in  quello.  Coli  è véro, che  in  viV  quadroni  tri  W 
to  no  ha  da  edere  il  demonio  lbÌo;&  fe  puffi  diffihgéirt4imdf 
luòghi, calli  piedi  di  S.Michele,accroche  fi  vegga  cheto  di Kuk 
pò  del  Cielo, &T  quanta  differenza  fia  dall’Vno  all'altro,  eden  do 
l'Angelo  coli  bello, & il  demonio  tato  brutto,  &fche  la  beHez 
za  apparifea  maggiore  appfedò  a tanta  bruttez2^  Si* dipinge 
àncora  incatenato  a canto  a S. Bartolomeo, accio«éhe  fi  vegga^i 
che  l’incatenò  con  catenèrdi  fuoco, & che  hebbe  maggior  pq£ 
fmza  di  lui.  Cefi  mcdefimamcce  in  quello  libro,chè  come  vu 
i ir  ritratto 
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ritratto  diSàti,fi  mettono  nomi  d’huomint  pe.flimijdichiaran- 
do  li  loro  vicij,accioche  ri  (piedino  quel  più  le  vite  de  i Santi, 

& fi  conotea  meglio  le  colpe, & peccati  de  i viciofi,&  che  co- 
fi  s’abhorriteaqiufto,  & s’ami  quello,  & quello  fi  procuri  ; <S C 
fe  vi  fono  hiftorie  Immane,  & fatti  egregi), nò  credo  hauer  fat 
tomaie  a notarli  da  per  (e  in  Capitoli  leparati,  come  fece  il 
Maeftro  dell’hiftorie,chedeteriuédo  tutto  qllo,  che  tocca  alla 
hiftoria  della  Sacra  Scrittura,  fa  le  lue  diuifioni  delle cote,  che 
furono  degne  di  efter  fàpute,e  fiiccerte  nel  tépo,che  egli  andò 
fcriuédo;&  lifteiìo  fece  il  Toftado  lòpra  Eufobio.Etancorche 
fiano  di  Pagani  quei  geftl  chefecero,  che  in  leltefiì><S<:  moral- 
mere  fono  buoni, fono  cóteguenteméte  degni  anco  di  lode;  <S C 
è errore  iidirfi,  che  tutte  l’opere  fiano  cattine  ne  gli  infedeli. 

Tato  più,  che  l’ApoftoloS.PaoIo  alle  volte  fi  vaifedi  dertide  i Aft.17. 
Gctilficome  quado  predicò  in  Atene, dice  S.Luca,  che  egli  al- 
legò vn’auttorità  di  un  certo  Poeta,chiamato  Arato, che  dice; 

Siamo  del  legnaggio  di  Dio;&  hora  è nel  libro, che  è Scrittura 
Canonica.Et  teriuédo  a Tito,fuo  di  (cepole,  inette  vji  verfo  di  Ti- 
Epimenide,ò  Callimaco,chedice:l  Cretenfi  tempre  dicono  la  turai, 
bugia.  Et  dal  Comico  prefe  qlla  I lluftrc  tenteza  ; Le  fouerchie 
parole  danano  i buoni  co  (lumi. Suole  alle  volte  ftadofi  a fióte 
due  elìerciti,ufcireil  Capitano  dell’uno,  e traueftito  te  n’entra 
nell’altro  del  nemico,nó  p darfegli  nelle  mani, ma  p uedere  ql- 
lo, che  ui  fi  fd,e  ritornato  ne  dà  ragguaglio  a’  fuoi,come  fpia  di 
ueduta;Cofi  un  Theologo  può  a certi  tépi  lafciare  il  fuo  ftudio 
delle  diuine  lettere, & leggere  in  libri  di  qualche  Genie, òd’hu 
maniràjiion  p impiegarli  alle  (ùegétilità,&  Immanità, ne  anco 
alla  lettura  delle  lite  hiftori^ma  p (a pere  qllo,  che  in  efiì  fi  có- 
tiene,edarneàuifo-Pef  rifteflo,&  nò  altrimeti  fi  còporta,che  i 
qfto  libro  ui  fiano  hiftorie  humane,  Si  in  efiò  fi  faccia  metione 
d’alcuni  che  furono  grà  uiciofi  ; poiché  daH’uno,e  dall’altro  fi 
può  capar  documéto  p bc  uiuere,e  có  buò  ricapito.  Et  cofi  dal 
Papere  qllo  che  fece^Lucretip  Rom.tiedédofi  uiobtaTipuòim 
parareqilo,  che  detiefarela  dona  chriftiafia  p cóferuare  il  fuo 
honore,nó  che  succida,  come  Lucretia  dopò  hauer  pfo  il  filo 
honorepna  fi  benejdiefilafci  più  tofto  amazzare,chepderlo  • 
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* Et  quello  pare,  che  uoleflè  infegnare  lo  Spirito  Salirò  ne  i libri 
i.Rcg.^clei  Rè,quando  mite  per  memoria,  che  gliHebreiperun  tem- 
po,non  eflendo  errori  tra  di  loro,  fe  nepafl'auano  nel  paefe  de 
. i Filiftei  ad  arrotare  i loro  coltelli , Se  raffilare  altri  ferramenti . 

Può  molto  bene  eflere,che  il  Cattolico,&  il  Santo , confiderai 
ta  riiiftoria  del  Gentile , Se  veduta  la  fua  vita , necaui  di  quiui 
qualche  filo,  & che  fi  aguzzi  à far  loro  guerra  ,&  vtile  all'ani- 
ma fua . Si  figurò  anco  quefto  in  Abraham, che  dopò  hauergli 
Gcn.ij.  -j  £gjtto  Jeuato  la  fua  moglie  Sarra,  tenendola  per  fua  lo 
rella, quando  tu  certo,che  ella  era  foa  moglie, gliela  rimadò,  & 
con  eòa  ricchegioie,&  preciofè;in  tal  modo, che  dice  la  Scrit- 
turale Abraham  fi  partì  molto  ricco  della  terra.de  i Gentili . 

Cofi  pofiòno  vfcire,fe  vogliono , ricchi  di  documéti  vtili  al  be 
viuere, quelli, che  defid erano  di  feruire  à Dio, anco  dalla  lettu- 
ra delle  hiftorie  Immane  ; poiché  anco  in  quelle  fi  conofce  et 
fere  buona  cola  le  virtù, & cattiui  i vieij.  Ancorché  no  intendo 
in  ciò  fauorire  la  lettura  di  getegÌQuane,in  libri  profani, & pie 
ni  di  bugie, & di  brutture,  pofto  calò,  che  loro  dicono  d’intrat 
teneri!  nei  leggergli,  Se  ne  apprendono  buoni  linguaggi , & il 
fapere  ragionare  con  auifo,  perche  è in  danno  grauedelPani- 
me  loro;  Se  cofi  per  miglior  cófiglio  tengo  il  pigliare  vna  cap- 
pa di  panno  ragioneuoledalle  mani  di  cuiamoreuolmentepQf 
ferifce,che  vn’altra  di  panno  fino  dalle  corna  di  vn  toro  Final- 
mente vfai  molta  attentione nell’inferire  quefte  hiftorie  huma 
ne,defcriuendo  lefei  età  del  Mondo, perche  vi  fono  molti, che 
molto  fanno  in  diuerfe  facoltà , & feienze , Se  ritrouan  dofi  in 
conuerfatione  d’humanifti  fi  ammutifcono,  & no  feruono,  fè 
non  per  afcoltare;fuccedendo  ciò  alle  volte,  perche  no  hanno 
hauuto  tempo  da  vedere  fimili  libri, & hiftorie;  Se  anco  alcuni 
altri, che  no  gli  pare  che  fia  tempo  bene  impiegato  in  quefto  ef 
{erario  ; altri  pure  chenó  hauendo  il  modo  da  coprare  tali  li- 
bri,ò  che  pure  gli  difpiaccia  il  cóprarli;  a coftoro  adunque  por 
geremo  qui  à man  piena  il  tutto , potendo  io  affermare  co  ve- 
rità,che  con  quefto  libro  folojéggendolo  co  attemione,&  di- 
ligenza di  cauare  coftrurto  di  quello, che  in  eflò  fi  contiene, po 
tra  comparire  molto  arditamente  auanti  Theologi,Filofofi>& 

humanifti, 
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humanifti,&  anco  ogn’altra  forte  di  gente , che  di  lettere  fi  di- 
letti  jimperoche  per  tutti  ne  può  cauare  qualche  prouifione  * 
Dipiiidico , che  può  chi  fi  voglia  con  poca  fpefa , & in  breue 
tempo  reftar  capace,  &acquiftar  tanto  con  quefto  folo  libro,, 

. quanto  fanno  gli  altri  co  la  fpefa  di  lungo  tempo, Se  di  aliai  da- 

nari,che  impiegarono  in  diuerfi  libri . Intorno  a che  n’adduco 
per  mio  ortaggio  hfperienza  ; & non  fi  deue  fare  poco  conto , 
di  Cimile  rifparmio  in  tèpo,ché  le  vite  de  gli  huoinini  fono  tan- 
to bretii,e  tato  piene  di  difturbi,effondo,  che  peruenédo  qual- 
cheduno a fàpere  alcuna  cofà,fini(ce  la  vita,  & il  no  fa  pere,  <Se 
dière  ignorante  èpericolofo;  poiché  come  dice  Trimcgirto 
Theologo  Illuftri (fimo  de  gli  Egitti j ; Platonediuino  Filofofo 
dei  Greci,&  Lattando  Firmiano,  fiore  della  eloquenza  Chri- 
ftiana, effondo  un’gnorante,fubito  per  conlequenza  èmaEhuo 
mo;&  foafeuno  fàpiente  uiue malamente,  caccidentale  la  Ca- 
pienza , & immediate  prouiene  dalla  maliria  dell’huomo,  poi- 
ché come  dice  Cicerone , fealcun  Sauio  uiue  malamente  deri- 
ua  dal  non  apportar  frutto  tutti  gEinrelletti  ben  coltiuati.fi  co- 
me ne  anco  lo  rendono  tutte  le  terre  ben  lauorate.  Quefte  due 
obiettioni  immagino, che  faranno  a ppofte  à quefto  mio  libro , 
& pretendo  di  hauer  fufficientemente  à quelle  ri  (porto;  accom 
pagliato  con  hauerle  giudicate  di  poco  momento  quelle  perfo 
ne  letterate, & di  uita  e(ìemplare,con  le  quali  hò  cóferito  i miei 
. forieri, come  di  fopra  difft,  & fono  di  parere , ch’io  farei  degno 
di  gran  colpa  auanti  à Dio>&  alta  gentedel  mondo,  feio  focef 
fè  quello, che  piu  duna  uolta  haueua  dileguato,  cioè  di  faluar- 
..  mi  il  mio  libro  per  me.  Etcofi  per  quefto  efoehorainpubli- 
co,  effondo  anco  motto  gratoalb  mia  natione  Spagnuola^che 
tanto  uolentieri  accettò  i mei  primi  fudari;  riputando  il  filo  ge 
neralmente  à gloria  di  Dio,in  gra  beneficio  delle  anime  de  ere 
dett.  Perchcso  certo,che  uièftatoqualchefoldatodiuita  pie- 
na di  licenze  mondane,  che  leggendo  la  prima  parte,  fu  cauli 
di  fargli  mutarmta,confefIaudofi , &comm  unica  ndofifpeffo* 
&C  uiuendo  con  gran  defiderio del  Cielo.Et  sò  anco  eflèruifta- 
ro  una  donzella  rutta  immerfà  nelle  galanterie,  & nelle  pope  » 
che  mediante  fimifolettura,la{aà il  mondo,  & procurò  di  rin- 
chiuderli 
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chiuderfi  Monaca  in  vn  monaftero.  Quello  che gic malmeni 
te  fuccede  nelle  Congregationi  de'  Rfcbgiofi,&  Religiofo,leg* 
gendolo  ne  i loro  Refecrorij, dicendo  queileychelo  veggono, 
che  nel  mezzo  del  mangiare,richiedendolo  alcuni  palò , che 
fi  fontono  nella  lettura, li  fontono  anco  gemiti, & fingulti,&  fi 
vede  fpargcre  lagrime  di  tenerezza, Se  d’atFettionc.  C^uefto  lo 
dico  à gloria  di  Dio,&  egli  fia  benedetto,  Se  gli  Angeli  lo  lo- 
dino, dieflerfi  perciò  uoluto  leruire  di  coli  vii  Vermicello 
quanto  fono  io-&  filano  bene  impiegate  le  mie  vigilie,  gii  pa-< 
tifi  miei  fonni, lo  dare  i giorni,  Se  le  notti  affaticato  vedendo 
gli  altri  in  ricreationi,  Se  che  fi  godono  ;&me  tèmpre  traila- 
gliando  à fpefe  della  mia  finità,  & della  mia  vira  ; Tutto  l'at- 
tribuifco  per  bene  impiegato,  poiché  fi  feru e à Dio,&i  pro/fi 
mi  fene  vagliono.  Ercoli  mi  credo, che  farò  di  nuouocon 
quefta  nuoua  operai  focóda  parte  del  FIos  Sanftorum.  Do 
uè  fo  qualche  cofi  folle  che  non  fia  conforme  à quello  che  di 
. ce  la  Cattolica  Chie(a,&  che  lei  ne  infogna, da  hora  lo  do  per 
non  detto, & mi  fottopongo  alla  corranone, poiché  non  per 
malitia,ma  per  ignoranza  può  e fiere  che  alcuna  cola  folle  fta 
ta  detta,  (otto ponendomi  in  tutto  alla  corretrionedella  Cliie 
fa  Romana , Se  de  i fuoi  fedeli  Miniftri  ; fi  come  mfiemè  di- 
chiaro>che  le  alcune  parole  » ò fontenze  fi  ritroueranno , che 
habbinodue,  ò più  (enfi,  elfendo  l’uno  Cattolico, alquale  io 
dirittamentecamino,  Se  non  intendo  in  modo  alcuno  fogui- . 
tare  gli  altri  chefianocattiui,  Se  lolpettofi . Dimando  ancora 
alla  Maeftà  di  Dio , perintercefiìone,  & meriti  della  facrata 
Vergine  Maria,  Se  del  gloriofo  San  Giouanni  Euangelifta , 
miei  particolari  padroni^  degli  altri  Sa  nti,  coiti  prefi  in  que- 
fto  tibro , la  cui  caula  per  fuo  honorefi  tratta  in  quello  libro , 
che  tutti  coloro, che  lo  leggeranno, ne  riportino  fouttojaccio 
che  imitando  i buoni  efiempi,che  inellò  fi  contengono^  vi 
yendo  finitamente, ottenghino  in  quella  vita  da  Dio  il  perdo 
. ili)  de’  falli  fiuoi, nell’altra  godino  della  fua  beatitudine  • 

, . • # > 

' - ' : . il  Fine  del  Prologo  % <.  i.  . ; 


LA  VITA 

. DELLA  SACRATISSIMA 

• VERGINE  MARIAj 

Madre  di  Dio,  Regina  de  gli  Angeli , 

& noftra  Signora— 

'-«.''ir'’  „ 

«V  INTRODVTTION'E. 

Beando  Dio  volfe  for - cjjèrwc  afpr amente  riprefo.  0 fide  nafee 
mare  il  primo  buomo , adunque , ebe  in  vn  luogo  fi  dica , cte 
wara  /<x  dwintf  frittura  Dio  fece  l'biiomo  à fua  imagine , /ò- 

nel  Genefiycbe  egli  diffe : migliando,  & nell  altro  fi  taccia  la  fo- 
Facciamo  l'buomo  ad imagine, & fimi  miglianga,&  folamente  fi  dica  imagi 
litudine  nojlra . Il  Padre  eterno  (come  net  Quefio  deriua(dice  il  mede  finto  Sa 

Gene  ^CC- $ tn°)  **  elu€^0  ^U0Z° Par~  ta) porche  la  imaginc lignifica  nellbuo 
ad  lìieti  k di  quefta  manìcra,percbe  l’opera  del  mo  naturale, come  l’anima  è fpirito , & 
fedo^ca"  f a^r*care  Pbuonto  era  marauigliofa,ef  ha  tre  potè  %e,  Memoria,  Intelletto,  & 
ré.  fendo  H fine  & epilogo  di  tutte  l altre  Volontà  ; alla  fimilitudine  di  Dio  che  è 
creature  ,•  & co  fi  era  conueniente  per  fpirito;  & e fendo  vna  la  E[fenga,fono 
manifefiare  lafuagrandeg^a,  che  co-  nientedimeno  tre  perfone  j,  rìoè,Padre9 
me  vna  iflefia  cofa , concorre (fero  tutte  Figliuolo, e Spirito  finto ; vi  aggiuu 

tre  le  perfone  della  fantiffvna  T rinità  ge  la  fomiglianga;  cioè, offa  anima  che 
nella  fua  compofitione.  Seguita  la  Jcrit  viene  accompagnata  dalle  virtù , & 
tura , fif  dice  : Creò  Dio  l’buomo  a fua  dalle  opere  fante,nellequali  fi  uà  e ffir- 
imagine , (3  fomìglianga,  & fubito  vi  citando  mediante  il  fuo  libero  arbitrio* 
aggiunge  alla  fua  imagine  Dio  creò  In  modo  tale  che  Dio  fece  C buomo  al- 

£xa  me  ° ^Juomo’  ^ ln  <lU€fi°  luogo  non  Immagine  fua  , perche  gli  diede  quello , 
con  , ho-  fece  mentione  della  fo  migliando,  j per - che  era  dalla  parte  fua , & cofi  ancora 
xnii.  (o.  cioche  dice  folamcte  Dio  creò  l’buomo  egli  dalla  fua  parte  procurale  di  fare 
édlafua  imagine , bauendo  prima  detto  ,cofe  per  lequali  fi  preferii  affi  nella  fo- 
afua  imagine, & fìmilitudine.Et  il  dir  migliarne . Et  que  fiorì  voi  fé  dare  ai 
quejìo  Santo)  che  fi  emen  intendere  Dio, quando  ( parlando  con  i 
daffein  vnluogo  di  quello,  che  nell’al - fuoi  fiacri  u (pofioli  & difcepoli)  diffia 
tro  hauea  detto , & che  quella  parola , Siate  mifcricordiofi  come  è il  Padre  uo 
iòmiglianza ,vifia  di fouerchio,è  be-  Flro  celcfìiale.  Qua  fi  che  volejfe  dire: 
Jiemmia.Perciocbe  chi  voleffe  dire, che  Se  voi  vi  raffomigliarete  nella  mife- 
Àn  tutta  la  fcrittura  facra  foffi  notata  ricordia  al  Tadrc  voflro  celefiiale,che 
pure  vna  fola  parola  di  fouerchio , & fa  nafcercil  Sole,  & manda  l’ acque  fo 
fuperjiu a (affirma.l’ ifléjfo  Santo)  èia  prai  buoni,&fopra  i rei, non folo  refU 
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rà  in  voi  la  fua  ìmagine , ma  ancor  aha  meti , d che  fe  dtfideraua  di  eflcre  per 
ueretc  la  [ornigli  anga fua;poiche  mila  fitto , diftribuifie  à poucri  ogni  fuo  ha - 
mifiì  icordia  gli  farete  fitnili.  L*  huomo  ucrc,  d lo  feguitaff'c.  ile  he  vdedo  quel 
tomrfiifi  il  peccato , '&  mediante  quel-  ? icco  fe  ne  addo  loro. \el  dolor  endice  S.  d.  rho. 
lo, di  fimile  a Dto,ccme era,diucnne  fi-  TomaJo)che  flà  rinchiufo  il  timore. Du 
mile  alle  beflie , & reflo  come  fcancel - bitò  coflui , che  per  effere  tanto  carico , 3. 
lata  la  imagine . TS{on  refi  operò  fenga  e aggrauato  delle  ricchezze  che  pofic 
la  volontà , & finga  il  libero  arbitrio ; dcu.i,  vedèdo  che  Chnfto  carni  nana  tei 
nò  fingali  fio  naturale, che  in  lui  f igni  to,nò  bruirebbe  potuto  tenergli  dietro; 
fica  Immagine, ma  tutto  glireftò  flrac-  & coji  sbigottito  fi  n'andò.Vcr  quiflo 
ciato , guaflo , & feanet  Uato . Terilche  trouò  altro  modo  il  figliuolo  di  Dio,ac-  * 
bifognaua,chc  Dio  pròued< ffe  di  vn'al-  cioche  neffuuo  fi  sbigottire , ò riti) affé 
tra  imagine  fi  a viua,  & di  vn  altro  cf  indietro  da  feguirlo,ct  imitarlo, & che 


/empio, per  donde  gli  huomini  ricauajjè 
roilfuo  lauoro,<&  ham  fiero  guida  con 
laquale  poti  fiero  c aminare  nella  vera 
ftrada  della  Beatitudine , che  fu  il  fine 
della  Juacreatione.  Et  per  quefio  Dio 
mandò  nel  Mondo  il  fuo  vnigenito  fi- 
gliuolo,& venne  velino  di  carne , ac- 
cioche  l'h uomo  lo  potifie  vedere  ; poi- 
chéfin  ga  fimile  vela  me  era  impofiibi 
le  a vederlo , corte  affermò  San  Cio- 
ioan;  t.  u anni, dicendo  : Tuffino  vede  Dioiche 
è come  dire ; non  po fiotto  gli  occhi  corpo 
tali  vedere  quello,  che  è fpiritopuro. 
Ma  acciò  chepofia  e fiere  veduto  ,ricuo 
prafi  co  ilvcloff accia  fi  huomo, che  co- 
ji l'ha  da  vedere  Cbuomo,& gli  ha  da 
fcruire  percjfempio  & norma  d'onde 
pigli  il  fio  lancio,  et  la  imagine  che  do 
AiRo.ff  ueìà  imitare;  che  cofi  ricerca  S.Vaolo, 
dicendo  à quelli,  che  furono  da  Dio  pre 
deflinati;volfc  che  fofiero  co  formi  alla 
imagine  del  fio  figlinolo , volfechelo 
imitaficro , & anda  fiero  dietro  alle  fue 
pedate . Benché  il  fuo  pafio  fu  cofifict- 
tolofo,d  tanto  camino ,che  à molti pa 
Matd  io,  re  imponibile  il  poterli  tener  dietro.il- 
che  volj'c  fignificare  à quel  riccone,  che 
con  de  fiderio  di  faluarfi  dirnadò  à Cic - 
fu  Chrifio  quello  che  doueua  fare  per 
confeguire  la  vita  eterna , & fua  Mae - 
fiàgli  rifpofe,che  ofieruafic  i comanda 


però  rij’guatdajfe  in  qualcheduno  dclli 
fuoi feriti,  e quelli  feguific,&  imi t affé. 

S.  Vado  non  intende  alt  1 0 qua  do  dice  : 

Siate  (fratelli)  miei  imitatori  j camma-  Ai  pm. 
te  onde  camino  io,e  Jeno  vi  pare  di  pc - ll^1, 
ter  figuitare  Chrifio,  percioihc  fe  bene 
t huomo,  è anco  Dioffeguitate  me,  che  « ’i 
fono  huomo  & di  carne,  come  tutti  voi  t 

altri;  figurando  voi  me,&io  fegui 
tondo  Cbiifio,  andar cmo  tutti  in  Cielo . 

Trà  tutti  quanti  i ferui,  c amici  di  Dio,  v 
li  quali  poJfiamo,d imitare  dobbiamo-, 
perche [opra  tutti  gli  alni  imitò, e fegui 
tò  Dio , la  [aerata  tergine  fua  madre, 
lei  debbiamo  in  tutto  feguirc.Di  quefia 
Signora  parlàdo  i fieri  Dottori  dicono  , 
che  bibbe  tutte  le  gr atte, tutte  le  virtù , 
d tutte  le  prerogati ue , & ccccllenge , 
che  bebbt  Cicsù  Chrifio, vero  Dio  (hòc f 
fendo  a Iti  repugnanti ) ancorché  in  difi  ' 
firète  modo;già  che  Dio  l'hvbbc  da  per 
Jc  fie fio, &a\la  tergine fe  furono  com- 
municate  da  Dio . Era  quefia  Signora 
molto  famigliate  a Dio,  & cofi  Jr.ole  a- 
uucnirc,che  i figliuoli  fono  molto  firnili 
alle  madri  loro.  Si  dice  ordinariamente, 
quel  tale  ha  rubbato  gli  occhi  a fi  a ma 
dre,  quell* altro  la  bocca, & alcuni  altri 
le  fue  conditmi,raffomigliandolcmoL 
to  in  cofi  fatte  cofe . Ideila  Vergine  non 
diciamo , fe  non  che  lei  fi  ajjomiglia  al 

fio 
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fio  figliuolo ,(£ non  che  il  figliuolo  a lei  rà  bene , che  intedìamo  qual  fi offe  la  vi 
renda  fembianga.Verche  fi  come  bifo-  ta  fina,  & quali  foffero  le fue  operatio- 
gna , che  nell’ ìncaiìr are  qualfiuoglia  ni,fe  bene  prima  che  io  entri  in  co  fi  lar- 
mater'ia  dentro  ad  una  pie  franche  fe  el - go  pelago , còfifjo  di  mecche  dubito  non 
la  è tonda , fia  tondo  anco  l'incaflro , <jr  m’mteruega  quello , che  auuenc  aitar - 
fe  è quadra , anco  l'incafiro  fia  quadro ; dito  Oga  , che  non  temè  di  toccare  co  le  4 ReS  s- 
jJ  ; • co  fi  quella  pietra  diuina , [piccata  dal • proprie  mani  l'arca  del  Signore,  perii 

talco  mòte  del  fino  dell'eterno  Vadre , che  Dio  lo  cafligò  confarlo  morire. O^a 
finga  e fiere  toccata  da  mani  di  huomo , dimostrò  gran  gelo  nel  voler  toccare 
tega  che  ui  còcorreffe  operatone  huma  l'arca,  accioche  nò  cade  fife  in  terra,  & 

' na  ncll'incafiraì  la,entrò  nelli  puriffimi  pare  che  per  quello  gelo  che  fu  publico , 
tbioftri  della  facratijfima  Vergine  Ma  figli  poteua  di/l imu lare  U delitto  oc- 
ria no/ira  Signora,  & lui  s'incafirò,con  culto, che  in  quel  fatto  còmife,  poiché  fe 
veflirfi  di  carne.L'inca/iro  adùque  fi  ac  bene  è certo, che  ciò  figuij/e , non  è però 
commodò  alla  pietra , & fi  incafsò  nel  fiato  dichiarato, che  fi  (offe,  &cò  tutto 
fuo  luogo, in  modo,che per  appunto  re - quefio  egli  pagò  il  troppo  Juo  ardire . 
fio  compito  il fuo  difiegno.Et  co  fi  ha  la  Quato  maggiormète  adùque  meriterò 
Vergine  tutte  le  virtù,  & grafitiche  di  iodi  e/fere  cafiigatonel  voler  mettere 
cono,&  fi  compati feono  in  c/fa  allagui  le  mani,non  nell'^irca  di  legno  del  vec 
fa  del fuo / oprano  figliuolo.Et  fi  il  figli  chio  te/lamento,  ma  nella  vita  di  colei , 
nolo  dice,  & ci  chiama  cheto  feguitia-  che  riceuè,  & confiruò  Dio  nelle  fue  vi 
mo,  & imitiamo ; la  Vergine  ancora  lei  fcere,doue  come  in  vn' ^4  re  a, fi  et  te  rin- 
ci  inuita,ci)€ co  la  ìmitationc  di  lei  fegui  chiù  fi  noue  mefi.  Iggiungedofi  a que 
Apoct.  fumo  C brillo. S.Giouani  nell’ut pocalìf  fio , che  fe  in  Oga  vi  fu  qualche  delitto 
fi  dice,ch'è  lo  fpirito  e la  fpofa,per  iqua  & peccato,  ( come  ue  ne  furono  in 
U fi  intende  la  diutmta, & immunità  di  to)non  fi  conobbero  cofi  perappùto;  CS 
Chriflo , gridano  ad  alta  voce  dicendo  : io  cono  fio  in  m e molti  peccati  et  delitti , 

Venite, & che  quella  chcode(percuifi  per  i quali  giuftamète  pojjò  temere  non 
intede  la  Ver  girne, laquale  come  più  uni  cafebt  fipra  dime  vn*  altro  fintile  cafìi 
ta  a Chriflo  è la  prima  a fentire  la  fua  go,fc però  nò  Ufcio  quefia  imprcfa.Dal 
‘ voce)  dice  ancora  lei:  Venite, & fi  offe-  l' altra  parte  veggo’,  che  l' Ecclefiaflico  Eccf  f 
| rific  di  correre  in  compagnia  di  qual  fi-  di  ce, che  quelli, che  s'impiegano  inferi-  tiic.  1+* 
uogliachefidifpongadifeguitareChri  uer e, & dichiarare  lì  mici  mifìerij  ditti-  ^tdu* 
Cant.  i.  flo,& lo  dijfe  nella  Caticacò  quefle pa-  ni,còfeguiràno  la  vita  ctei  na.Odo  anco  vitami 
role:  Correremo  nell'odore  de'  tuoi  prò-  ra  l/aia  che  dìce:Ohìmc,pcrcìye  ho  io  ta  K 
fumi;  lo  correrlo  accompagnalo  quel  àuto. E tato  degna  di  cfjere  lodata  la  fi  l&*  f 
li, che  vorrano  correre  dietro  alle  tue  pe  cratiffima  Vergine,che  merita  gi  à biaf 
date,  & ti  vorranno  im  ìtare  .In  modo  mo,chi  potèdo  nò  fpede  tutta  la fua  vi- 
che  ci  propone  Giesù  Chriflo  la  fua  fa-  ta  nel  magnificarla.  Veggo  i fiacri  Dot - 
cratiffima  Madre  per  figura,  Cf  effem - tori , che  dimoflrandofi  molto  diuoti  di 
pio  d'onde  poffiamo  imparare  il  noflro  Quella  (ignora,  tutti  fi  la  pafiano fitto 
Iauoro,(f  dal  quale  dobbiamo  procura  breuità  in  quello  particolare , eccetto 
re  per  quato  ci  fiapofiibile  la  conformi  alcuni , che  furono  fu  oi  gran  diuoti , 

■tà  delle  opere  noflre  co  le  fue;et  però fa  come  San  eteronimo , Santo  I Ile  fon  fi, 
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& S.Bcmardo  : Et  quefti  trattò  fila- 
niente  del  principio  di  Ila  Vergine , & 
del  mifietfo  ddl’-Annantiatione,  S.llle 
fonfo  parlò  della  fia  Verginità ,&  del 
la  fia  purità  ; & S.  Cieronimo  fcrijfe 
della fia  morte,&  A fiutinone,  & eofi 
nè  quefli  tre  nominati , nc  alcun* alti  o di 
lutto  il  ri  fio  d’tjji  defcrìfie  intiera - 
mente  la  fia  Vita . Et  pofìo  cafi , che 
qualcheduno  promette^  di  farlo,  co- 
me Simeone  Metafrafic;  c cofi  breue  il 
loro  parlare , & ne  dicono  tanto  poco , 
che  più  toflo  rifiegliano  l’appetito, per 
intenderne  il  reflo,  che  lo  fati  ano, con  fi 
piccola  parte.  Terchc,fe  bene  conofeo  il 
mio  poco  udore, per  negotio  tanto  ccctl 
fo,  & qualificato,  infume  conofctnào - 
mi  non  finto , magraue  peccatore,  on- 
de mi  fia  non  picciolo  imp  e dimito  per 
tentare  sì  fattaimprefafil  de  fio  immen 
fi  nòdimeno,dje  hò  fempre  hauuto,& 
tengo  al ptejènte,  di  fevuir  la  Sacratici 
ma  Vergine, sì  per  il  fùovalore,&  me 
rito, eh  e è fen^a  pati, come  anco  per  l’in 
compar  abile  grafie , che  fempre  mi  ha 
fatto,  & hò  fperan^a  di  ottenere , ardi 
rò  di  prendere  la  penna  , confidato  nel 
fauorcyche  mi  prefìcrà  il  fio  figliuolo  ; 
ilqualefin  cafo  che  quefio  rìefca  a bene , 
farà  co  me  quello , che  fàvn  bello  Serie 
tort , che  con  marnai  temperata  pen- 
na forma  miglior  letter e, che  non  fà  vn 
altro , che  non  fi  a cofi  dotto  nello  fcriue 
U,  con  altra  penna  ben  temperata  ; Et 
anco , come  il  Cacciatore , clje  và  alla 
caccia  con  diuerfi  cani,  che  qualche  ve l 
tro  fegh  alato, & di  buona  lena,  feguen 
do  la  fiera , quando  l'bà  ridotta  quafi 
in  fio  pome  fòpragiunto  da  qualche 
frano  are  dente  fia  tafeia,  & cofi  và  à 
morire  in  bocca  di  qualeh’ altro  cane  * 
defittale  non  fi  ttneua  conto . Cofi  io , 
ancorché  péna  mal  temperata,  & che 
del  mio  abbaiale  poco  vi  fia  da  fare  fìi 


ma , e fendo  nulladimcno  fauorlto  da 
Dio,potràeJjere,che  cominci,  & ridu- 
ca ancora  a perfetto  fine  il  de fcr fiere 
la  vita  della  Sacrata  Vergine  f 'ua  Ma- 
dre , riducendo  infieme  quello  Yche  di 
quella  Signora  hanno  ferino  li  Santi 
Euangeltjli , & molti  altri  Santi  Dot * 
tori  in  quella  formai . . 


CAPITOLO  PRIMO. 

N elquale  fi  racconta  i Padri  della  Ver - 
gine  Alarla , Aladre  di  Dio , da  A « 
damo  in  fino  a Giacob  Patriarca . 

* 

Ràropercdigrannome,&  t.B>«gro 
fama , che  Salomone  fece 
per  moftrare  la  grandezza 
del  fuo  flato , Se  l’auttorità 
della  Tua  perfona,  fù  quella  della  qua- 
le fi  fà  particolare  menrionc  nel  terzo 
libro  dei  Rè,di  vn  Trono, ilqualeera 
d’Auolio,  de  molto  grande  ; Tadornò- 
d’oro , & haueua  fei  gradi . Era  per  la 
parte  dì  dietro  rotondo,«el!a  fommi 
tà  ftaua  vna  fedia,  era  cinto  da  due 
braccia  con  le  fue  mani,  de  lo  foflen- 
tauanodue  leoni,  ciafcheduno  fiotto 
della  fiua  mano . V’erano  parimente 
dodeci  leoni  nella  fine  di  cflo  reparti 
tr  due  per  grado.  L’opera  era  rale,dice 
lo  Spìrito  tanto  che  non  ne  fiù  fatta  al 
tra  fimile  in  Tegno  alcuno  . Qtieflo 
Trono  dicela  Glofia,  fù  figura  del  la  fia 
crata  Vergine  Maria,  nel  cui  Vergi  hunc 
nal  a!uo,Dìo  fi  riposò;  de  flette  noue  «». 
meli  fermo;  & doppo  fendo  nato,  & 
flando  nelle  braccia  di  quefta  (igno- 
ra,come  affìfio  i n Trono,  fù  adorato* 
de  prefientatodai  tre  Rè , dandogli 
vafiallaggio.  Era  il  Trono  d’Auolio* 
che  dinota  la  purità,  de  nettezza  gran 
de  della  Vergine.  Era  grande,  perche 
la  grandezza  della  Madre  di  Dio  ,ò 
tanta  che  folo  l’ifleffo  Dio,gE  è fupe- 
riore.Staua  adornato  d‘oro,che  dinar 
tainquefla  Signora  la  feruentiflim* 
eariià.Li  fei  gradi,che  il  Tionotenc- 
oa,ftiK>al  giugnerc  alla  tedia, di  nota- 
no 


» 
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no  nella  facrata  Vergine  Tei  Re  fatuo 
fi,trà  moU’altri,  che  hebbe  nel  Tuo  II- 
luftriflìmo  lignaggio, Se  furono  ciuc- 
hi Dauid, Salomone,  A là, Iofafat,Eze 
chia,&  Iofia.Le  braccia, & maniche 
flauano  nella  Tedia à i Tuoi  lati,danno 
ad  intendere  l’opere  della  vira  attrua. 
Se  córemplatiua  della  madre  di  Dio, 
che  in  lei  fi  trouomoinogni  grado 
di  eccellenza.  Id ue  leoni  dinotano  la 
fotrezza,  che  modrò  in  commettere 
le cofe ardue,  Se  in  tollerare  le  cole 
Petratta  auuerfejouero  (come dice  Pietro  Da 
niamis  mianojSan Gabriele, Se  VEuangelida 
NatiuiV.  $an  Giouanni,  che  furono  cuflodi, 
vii.  Vvrio  del  Tuo  corpo,  & l’altro  della 
Tua  anima.  I dodici  Leoncini,  figura- 
no i dodici  frutti  dello  Spirito  Tanto, 
del  che  fece mentionc  San  Paolo,  (cri 
uendoà  i Galati;  Se  Tono  Carità, Gan 
btJ>Ga-  dio,Pace,Patienria,  Lógaminità,Bon 
tà, Benignità,  MaTuemdine, Fede, Mo 
deltia,  Continemia,&  Cadità.  Tal 
opera,  come  il  Trono  di  Salomone 
non  fù  fatta  in  regno  alcuno  ; Se  tal 
opera  come  la  fabrica  della  Vergine, 
non  s’é  veduta, nè  in  Cielo,nc  in  ter- 
ra in  pura  creatura . SpecchiofTì  Dio 
in  fabricarla  per  caufa,che  dfendo  e- 
gli,  come  e,  molto  amico  del  Tuo  ho- 
nore,  Se  di  tal  maniera , che  ben  per- 
metterà, che  s’alzinogli  hu  omini  co 
il  Mondo,  che  egli  creo,  & che  vi  fia, 
chi  d’eflo  fi  chiami  Signoresche  fi  Ter 
uanodelle  Tue  ricchezze, & beni  del- 
' la  terra, come  fanno  i ricchi, Tenza  ri- 
cordarli , che  rutto  tengono  da  Dio 
’ J in  depofiro . Delle  Tue  creature  anco 
vi  è,che  fi  chiama  fignore,&  vuol  Ter 
uirfid’eflfe,  cofi  delle  rationali,  come 
r delle  irrationalijdi  huotnini,&  di  be- 
flie, il  tutto  tirannigiando, pofleggo- 
no,commandano,&  tutto  lo  Torride 
DiosMa  toccandolo  nell’honore,co- 
, * me  lo  toccarono  gli  Angeli  mali  nel 
Cielo, & il  primo  huomo  nella  terra, 
non  diffimula, ma  Tubito  cafiiga  quel 
Apociiip.  cjjC  tanro  ar£jito.  Perciò  eflendo 

GeocT  ».  Dio  tanto  amico  del  Tuo  honore,con 
ucnncchefi  Tpecchiafle  nella  fabrica 
delia  Sacrata  Vergine  poiché  nei  iena 


. . * 

po.chc  conuersù  con  glìhuominutt 
terra,  fendo  feco  quella  Ognora , an- 
corché i miracoli,ch*egli  taceua,era- 
no  tanto  maraui^liofi,la  Tua  dottrina 
tanto  alta, la  Tua  tuta  tanto  ammirabi- 
le , Se  che  tutto  quello  l’aggrand/ua 
Tommamenre,&  era  badante,  che  gli 
huoroinilo  teneflcro  per  coTa  diuì- 
na,&  celefiiale,  come  era,  mai  fi  (de- 
gnò d’hauer  per  madre  la  Vergìnei 
Tempre  la  menò  Teco,&r  G compiace- 
uad’etTer  tenuto  per  Tuo  figliuolo, di 
tal  maniera,  che Fc  Vedere  nato  in 
vna  dalla, potè  caufargli  affronto, Se  il 
morire  in  una  Croce  tra  due  ladroni, 
ignominia,  hauendo  in  compagnia  . * 

Tua  nella  Tua  morte!,  Se  nel  Tuo  narri- 
melo I a Vergi  ne,dellaq  uale  è figl  iuo • 
lo,  l’honore,  chediedergli  figliuolo 
ne  reTulta , eflfendo  ella  tale,  fupplifce 
di  uantaggio  ( Te  con  buon’occhio  fi 
confiderajfimil  ignominia,  & affro* 
to.Et  Videdo  fà  hora  nel  Cielo, che  ef 
Tendo  là  sù  conofciuto  per  figliuolo  v K 
dcjl’eterno  padre,  & Tendo  vero  Dio, 
non  Tolo  non  fi  Tcompiace  có  la  coni 
pagnia  di  tale  madre,  ma  Tene  tiene. 

Se  honorad’ederlefi^liuolosmodran 
dola  a tutti  i cittadini  di  quella  Topra- 
na  Corte,  dicendo:  Vedere  qua  lapcz 
za  douc  tagliai  il  panno  della  mia  hu 
inanità,  in  quella  bottega  mi  vedi  d| 
talliurca.  Quedaè  la  madre  che  mi 
partoiì  honoratcla tutti,  poich’io  la  v 
honoro  come  nera  madre , Per  ho- 
norac  dunque  Dio  la  Vergine  Sacra  x , 
tiffimarda!  principio  del  mondo  furo 
no  (celti ^Darctadi,&  le perTonc,quel 
lcdimag^brnome,&  fama  che  in  ef 
foli  trouaronojcofi  in  virrù,comein 
altre  particolari  eccellézc.Et  per  que-  - . 
do  da’ figliuoli  d’ Adamo  elelTc  Scth, 

Tenza  far  conto  di  Cairn,  Se  de  i 
Tuoi  defeendenti , perche  tutti  finiro- 
no, & fecero  fine  nel  diluuio,perma-  * -r 

nendoi  figliuoli  di  Seth,  che  fù  buo- 
no *,  ilqualc  di  età  di  cento , Se  cinque 
anni  generò  Enos,quefio di  nonanta 
anni  generò  Cainam,  Cainam  dì  fet 
tanta  generò  Malaleel,  Se  Malaleel  di 
Tee  tancacinque  generò  lared . Quello 
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di  cento  e fcflantadue  anni  generò 
Enoc  , ilquale  fù  huomo  molto  egre- 
gio^ amico  di  D io,&  hauendo  ge- 
nerato Matufalcm  di  lefiantacinque 
anni,  paffati  altri  trecento  , ne  i qua* 
li  generò  molli  figliuoli , & figliuo- 
le,fc  Io  prefe  Dio,  & lo  tiene  dou’egli 
aà, accio  che  in  v.  mpo  di  Antichrifio, 
accompagnato  dal  Profeta  Elia, predi 
chi  contra  di  lui,&  procuri  di  riparar 
>1  danno, che  farà  nellanime  quel  ma 
lederto  figliuolo  di  perditione,  per  il- 
quale in  fine  farà  morto,&guadegne 
ra  la  corona  del  martirio,  come  fi  rac 
a.  ThcC  coglie  da  S.  Paolo,  &daU’Apocaliflc 
ipoc.  a.  dcirEuangeliftaSXSiouanni.Matufà* 
p lem  di  cento, & otrantafetteanni  ge- 

nerò Alamech . Di  Matufalem  fi  dice 
Falciai-  nel  libro  chiamato  fafiiculus  tempo- 
lus,paido  rum, che  cfsendo  quafi  di  cinquccen 
tiim  . toanni  gli  parlò  Dio , & dille  : Se  tu 
vide  Ma*  vuoi  edifica  la  cafa  nellaquale  viuc- 
tufàicm  ra|  y perche  ti  reilano  ancora  cinque- 
JJJf*  *n  cento  annidi  vita.Rifpoleglijper  cofi 
€coc£  j.  poco  tempo  non  uoglio  occuparmi 
in  edificar  cala,  & coli  pafsò  la  fua  vi- 
ta, come  prima  fotto  arbori  in  capan 
ne.Lamech  di  cento  & otrantaduean 
ni  generò  Noe*,  ilquale  eflTendo  di  cin 
Quccento  hebbe  tre  figliuoli  j cioè. 
Genera.  Scm>Chara,Iafer,nelli  leicentoanni 
della  fua  vita  fù  il  diluuiò,  neiquale  fi 
rinouò  il  mondo , morendo  quanti 
• In  eflò  erano,  fuori  che  Noe  cóifuoi 

tre  figliuoli,  & le  mogli  di  tutti  quat- 
Gli  Aut-  tro.  Di  Sem  figliuolo  di  Noe»  che  fù 
tori,  che  Sacerdote,  & fecondo  l'opinione  di 
dicono  ef  graUj  auttori,  fi  chiamò  anco  Mclcbi 
seipiMci  fedech,chcfù  RediSalem,nacqucAr 
chìfcdcch  fafad,d’Arfalàd,Sale.  S.  Luca  inerte 
fi  uederà  ira  Arfafad,&  Sale,  Cainam,  & dice 
fi»  uita!  Nicolò  di  Lira,  che  fù  padre  adotti- 
laics  i*  uo,  ò legittimo  di  Salem  ,& per  que- 
Jc  ibidem  (lo  lo  nomina  S.Luca,  & lo  nomina- 
*7“*  no  i fettantadue  interpreti;  ancorché 
Arfafad  fù  il  Tuo  narural  padre , dei- 
quale  Colo  fi  fa  mentione  nel  Genefi . 
Di  Sale  nacque  Heber;  &diHcbcr, 
Falcg,  & di  Faleg,Reu  ; chiamato  per 
San  Luca  Ragau;di  Reu,Sar  ug;di  Sa- 
tug,Nachor ; e di  Nachor,Tharc;  che 


fu  padre  di  Abrabà,  dalquale  comin- 
cia l’Euangel  illa  S.  Matteo  afermere 
il  parentado((ècondo  la  carnc)di  Gie 
sù  Chri fio,  & per  confeguenza  della 
Vergine.  S^’ntroduffc  nel  mondo  in 
tépo  d’Abraham  la  Idolatria.Lcuan- 
do  gl’Ido latri  l'adoratione  deuutaal 
vero  Dio,&  dandola  a Dij  fai  fi . Per- 
alche elefle  fua  Maefià  un  lignaggio , 
& defccndenza  che  fù  di  Abraham , 
per  farli  huomo, & poi  fatto  huomo, 
redimere  con  la  fua  morrei!  gene- 
re humano . Et  perche  fodero  legna» 
lati  gii  diede  per  precetto  la  circon- 
cifione,&  cofi  circoncidendoli  l’otta 
uo  giorno  del  fuonafeiméto  glihuo 
mini  defeendenti  d’Abraham  profeti 
zauano  per  mezzo  di  tal  facramento 
la  fede  che  vn  mediatore  haueua  da 
nafeere  di  quel  lignaggio,  & mediali 
te  quella  erano  netti  di  peccato  origi 
naie  nelqualc  erano  fiati  concetti,  & 
nati.  Ec  per  quello  particolar  fauore, 
che  concede  Dio  ad  Abraham, & per 
edere perfona  legnatila  nel  mondo, 
L’Euangclifia  S.Mattco  cominciòda 
lui  a fcriuere  il  parentado  di  Giesù 
Chrido  fecondo  Inumanità,  & della 
facrata  Vergine  fua  madre . Ancor- 
ché S.Luca,che  mede  anch’egli  la  ma 
no  in  quello, cominciando  dall’iftef- 
fo  Giesù  Chriilodifcefenon  foloiq 
fino  ad  Abraham  dalquale  cominciò 
S.Matteo,maarriuò  infino  ad  Adam 
Il  primo  huomo.Et  pcrcliegià  fi  fono 
nominati  quelli,  che  preccderono  ad 
Abraham,  fi  diranno  quelli, che  furo 
no  dopò , fcguendo  i due  Euangelifii 
S.Mattco,&  S.Luca.  Abraham  gene- 
rò Ifaac,&  Ifaac  Giacob . Il  B.S.Àntol 
mo , & con  lui  la  Glofa  dicono , che 
per  Abrahà  fi  dinota  la  fedc,per  Ifaac, 
la  fperanza,&  per  Giacob  la  carità.  Ec 
chefia  cofi,  cheli  denoti  la  fede  per 
Abraham  viene  in  propofito  il  nome 
che  altro  non  lignifica,  che  padre  di 
molte  genti , & ìa  fede  c la  madre  di 
molte  genti, poiché  tengono,&  han- 
no tenuto  figliuoli  in  tutte  le  parti 
del  mondo:ncl!equali  gli  Apodoli  da 
per  fc,òpcri  Tuoi  difccpoli  predico!- 
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norEuangelìo , & uì  fono  fìat!  Chri 
Wfc **  ftiani; colilo profeti zò Dauid, quan- 
do d ì fTe , parlando  de  gli  Apoftoli  : In 
tutta  la  terra  s’fntefe  il  fuono,&  voce 
della  Tua  dottrina.  Et  con  quello  giu- 
ftifica  Dio  la  fua  cauta  con  gli  infede- 
lr>perche,condennandoli  per  non  ha 
ner  riceuuto  la  fua  legge,  & Euange- 
l/o , non  hauranno  fai  fa  di  dire,  ebe 
non  n’hebbero  notitia , perche  in  o- 
gni  luogo  s’èpredicato.Efe  Pinfidele 
non  haurà  feufa  con  Dio, per  non  ha 
ner  riceuuto  l'Euangelio  del  quale 
«’hebbe  notitia  nella  fua  terra , come 
l’haurà  il  Chrifliano,che  hauendolo 
riceuuto,  và  contra  le  fue  leggi,&  có 
mandamenti?  Nota  anche  la  fede  per 
Abraham,  (fecondo  che  dice  il  mede 
•.AnfcL  flmo  5 Anfelmo)  per hauerli  Dio ri- 
* uelato  il  più  alto  mifieriodella  no- 
flra  fede,  quale  è il  fondamento  d'ef- 
fe . Quello  è quello  della  Santiffima 
Trinità,  quando  gli  compatterò  i tre 
Angeli, n'adorò  vno:  Et  anco  co- 
me dice  l'ifteflo  Santo  per  la  fede  gra- 
de  che  hebbe  quando  gli  commandò 
Dio, che  fàcrificalTe  il  fuo  figliuolo, te 
* Bendo  per  cofa  molto  certa , che  an- 
corché lhauefle  vccilò  hauria  di  lui 
progenie  come  Dio  prima  gli  l’hauc- 
Ad  Ro  ua  detto. Petilche  dille  di  lui  S.Paolo, 
io  f éfcw  che  contra  la  fperaza,ha  creduto  ncl- 
e la  fpcranza.  Da  quello  venne  che  per 
eflere  tanto  grande  la  fede  d’Abrana, 
il  Limbo  doue  fi  raccoglieuano,&  Ha 
nano  in  depofito  lanimede  i fanti  Pa 
dri,auanti  che  s’apri  (fero  i Cieli,  con 
la  morte  di  Cbriào , fi  chiamaua  fe- 
nod’Abrahà:  perche  tutti  quel  li  che 
iui  flauano,erano  fedeli, & per  rifpet 
ro  dal  la  fede  ten  cnano  ppadre  Abra- 
* 1 ■<  ham.Et  è quello  iOefio,che  l’Euangc- 

tac.  !*•  lillà  S.Luca  volte  dare  ad  intédere  di- 
cendo di  Lazaro  il  mendico;che mo- 
rendo fu  portato  nel  fenod’Abrahà, 
ch'era  il  limbo  dei  fanti  Padri , Dal- 
che  pare  che  pigliaste  occafionel’E- 
nangclifta  SAÌatteo, ferine  nd  o la  ge- 
nealogia temporale  di  GicsùChrifto 
nel  cominciar  da  Abraham, accioche 
s'imcda  che  quello  nel  quale  Dio  ha 


da  nafeere  per  gratta, la  prima  cote  c5 
che  s’hà  d'armare , Se  la  prima  gioia 
con  quale  s’ha  da  adornare  ha  daef* 
ter  della  fede,fcnza  laquale  dice  S.Pao 
lo,  ch’c  impoffibilc  effer  gratoà  Dio . 
Ancorché  s’habbia  da  intendere  fedo 
informata  con  carità,acciò  le  fia  cara 
l'anima  dell’adulto  nel  qual  (tè*  Saio- 
mone  dà  fignali,  come  fi  conofcerà 
vna  donna  forte,&  dice,  che  pigliò  la 
lana, «Se  il  linomon  la  fpada,ò  arcobu- 
gio,che  fono  l’armi  degli  huomini» 
le  donne  s'hanno  da  prouedere  d’al- 
tre cote  come  fono,  la  !ana,&  il  lino; 
ancorché  non  fi  fermò  iui  i!  Sauio, 
mafoggionte,  le  lue  dita  pigliarono 
il  fufo,&  lo  girorno.  Nó  balla  pigliar 
nelle  mani  la  rocca, & fiarfi  mi  ràdo, 
chi  và,&  chi  uiene,ma  bifogna  pren- 
dere anco  il  fufo  nelle  dita, òc  torcer- 
lo . Quali  che  dica , che  è poco  caro  à 
Dio  , ch’vno  ricetta  la  fua  fede,  Se  la 
poni  come  gioiello  auàri  il  pettorina 
conuienechc  faccia  leopere , Se  fac- 
cia quello,  che  la  fede  infegna . Et  te 
nella  fàcra  fcrittura  s ’atrribuifee  il  fai 
uarfi  vno  nella  fede  s’ha  da  intendere 
fede  informata  có  carità.  In  Spagnuo 
lo  fòlemo  dire,  manda  il  Re  a tal  con 
quitto  cinquecento  !ancie,o  mille  ca- 
ualli,  ò due  milla  huomini  d'armi.  Se 
perl’huomo  d’arme,  non  s'intende 
l’huomo  folo,  ne  per  cauallo  Colo,  ne 
per  fola  lancia,  ma  che  la  lanc‘a,caual 
lo,  Se  huomo  d’arme  tutto  fia  vna  co 
fa,  vn’huomo armato  in  un  cauallo 
con  la  fua  lancia.Cofi  quando s'attrt- 
buifceil  feluarfi  uno  alla  fede,  come 
dille  Chritto  alla  Maddalena , Se  Ca- 
nanea la  tua  fede  ti  ha  fatto  (alua;  oal 
la  fpcràzacomc  afferma  S.  Paolo.  Per 
la  fpcranza  dice,  fiamo  falui;o  alla  ca 
rità , come  dice  S,  Giacomo  nella  fua 
canonica,  parlando  d’efla,chcoccul- 
ta  molti  peccati, è vn'itteflb  tutto  que 
fto,&  fignifìca  inforroata.Quetta  te- 
de nella  Vergine  fu  grandittima,  Se 
auanzò  quella  di  Abraham, perche  fe 
egli  credette,  c’haurebbe  progenie  da 
Ifaac,  ilqualeandauaad  vccidere.  La 
Vergine  credette  di  qucllo,che  vidde 
A 4 mor- 
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morto  in  vha  croce, ch’era  vero  Dio, 
& baueua  da  rifufeitare  con  propria 
virtùflaquale  ne  anco  in  vn  fol  punto 
fi mortificò  in  ella,  ma  flette  p;ù  ri- 
fplendéte  nel  rempo,  che  vidde  il  Tuo 
facro  figliuolo  patirei  tormenti  coli 
atroci, & crudeli.Perilche  gli  Apofto- 
li,auuenga  che  tutti  non  perdettero 
la  fede,come  non  la  perle  S.Piccro,ha 
uendoglielo  auanti  predetto  il  Saiua- 
tore,  die cdo , che  haueua  pregato  per 
lui,  perche  non  mancatte  la  lua  tede , 

. come  in  effetto  non  mancò,  ma  que- 
lla Bietta  tede,  coli  in  lui,  come  ne  gli 
altri  fcin;epiJì,&  rcflò,come  coper- 
ta Se  afcolà.  Scdolìeflì(tuori,cherE- 
uangeiifla  S.  Giouanni)  alcoli . Il  che 
pare,  che  ci  dia  ad  intendere  la  Olie- 
ra Catòdica  nell’antica ceremonia, 
che  via  nelle  tenebre  dclli  tre  dì  della 
fettimana  lama , mettendo  quindcci 
candele  acceie,lcquali  fecondo  l’auc- 
jOaUdoK  tore  del  Rationaicdinotano  i dodcci 
Aportoli,  Se  i fenati  cadue  Di  iccpoli,j 
li.<5.  C7*.  pigliandone  per  quelli, due, & dodc- 
ci per  quel  li.  Et  quelle  candele  muore 
no  vnadoppo  dell’altra, dinotando  la 
fuga  de  gli  Apoftoli,&  de  i Difccpo- 
Ujrvno  doppo  dell’altro.  Et  Ilare  ateo 
foil  lume  della  fede,  ò perderla  in  tur 
to  come  la  penero  alai  ni.  Il  che  della 
candcladi  mezo,  che  dinota  lafacra 
Verginc,non  è coli,  perche  Tempre  ri 
mane  accefa  ; Se  quello  perche  la  (Lia 
fede  non  fi  diminuì , ne  li  alcole  \ ma 
tèmpre  flette  con  gran  fpiédore  mol- 
to accefa . Dinotando  ancora  la  ma- 
no,con  cheicCtndelc.fi  (mordano  la 
mano  di  Giuda  che  fù  il  traditore , Se 
• ;i-  auttoredi  tanto  male,  Se  danno  coli 
nel  Maeflro  come  ne  i Difcepoli.  An* 
ìcTifin?'  corc^c  Bel  eto  Teologo  Parrfienfedi- 
ibnaii  di  cc,cherapprefenta  quella  mano  imor 
ninorum  zando  le  candele  , quella  che  vidde  il 
oflic.cap.  R«  Riita  far  di  Babilonia,  comcaflcr- 
^aifafàr  ma  Pcofaa  Daniele,  che  in  vn  mu- 
li legge  il  ro  I9 riffe  certe  lettere,  che  profèciza- 
icflo -taci  la  cftimione,5c  cafcata  di  quolla 

Baiiafi.  [poliarchia , Se  regno  di  Babilonia. 
Daniel  s*  CoG  anco  quella  mano,  fendoquel- 
la  meddama  in  fm orzare  le  quattor- 


deci  candele, dinota,cbe  le  dodfcfTri 
bù  con  li  due  Rè  di  Giuda,  & d lfrael  '•'! 
nelle  fue  reliquie.  Se  difendenti  s’ha 
ueuano  da  finire , Se  perdere , Se  ciò 
per  reflar  viua , Se  accefa  la  maggior 
candela,  che  dinota  Giesù«Ch ritto', 
perche  i n ella  ui  è cera , Aoppino , Se 
fiamma,  coli  in  Chriflo , carne , ani- 
ma, Se  diuinità;  è Rè  il  cui  regno  per 
fempre  ha  da  durare.  Di  maniera, che 
la  fede  della  Vergine  fù  grand  il  li  ma , 

Se  per  fi fleflb ftu>cnc,c h e per  fcriuer, 
lì  la  profapia  del  fuo  fupremo  figliuo- 
lo, fecondo  l’Immanità, Se  per  confe- 
guenzalafua,  pigliane  I Eu  angeli  Ila 
h.  Mai  reo  il  principio  da  Abraham  , 
che  lignifica  la  fede,  lfaac  lignifica  la 
lpiTdjiza, fecondo  S.  Anfelruo,&  que 
Ito  per  due  ragioni;  V na, perche  Beo 
me  llaac  nafee  d'Abraham,  colila  fpe 
rànzanaice dalla  fede. S. Paolo  dice,  Ad  HcW. 
che  la  fede  è la  foilàtia  delle  cofe,  che  *’ 
(periamo.Et  dichiara  S.Anfelmo,che  P:An®* 
ilmcdefnnoè  io  quello  luogo  ftttan  m 
ricche  fondamento.  Talché  fecondo 
queltaelpol  idonei  la  fede  è il  fonda- 
mento di  quello  che  fperiamo.Pcr  il- 
chc  viene  S.Torualò  adire  che  la  (pc  d Th.u 
ranza  prciuppone  la  fede  . Ci  dice  la 
fede, che  ci  ha  Ciclo, & felicità,  a ìpe- 
ranza  dice , che  l’hauemo  da  ottene-  t />. 
rc.Ec  però  il  (uo  principal  obietto  del  > f ■ 
la  fperdza è in  goder  Dio  per  fempre.  t tlèiM 

Et  perche  il  comi  le  rare  quello  ha  da 
dar  gran  cótenio,  Se  fella  al  limonio , 

Di  qua  è,che  llaac  che  vuol  dire  fella, 
lignifica  la  tperanza.Et  quella  è la  fe- 
conda ragione  ; dal  che  ù può  racco- 
gliere,come  quefta  vinù  dcllafpcran 
za  hi  da  dare  animo, Se  ardire  al  Cbri 
fliano  per  patir c,Se  (offrire  con  patié 
zaitrauaglidiquelta  vita.  Gieremia  Hier»r. 
dice:  Cellino  ò anima i tuoi  lamenti,  -il 
Se  Angui  ti,cdTìuoi  tuoi  occhi  di  (par 
ger  lagrime, poiché  t tuoi  trattagli v 
che  (òno  caula  d’erti , han  da  tenere 
tal  premio,  &yracrìto,comeèil  gode 
re  Dio  per  fempre.  Et  cotì  quel  che  pa 
tifee  pouertà  nel  mòdo  confòlih  che 
nel  Cielo  farà  ricco,  L’Infermo  farà 
fimo,  quel  fenza  honorc  cò  quello  fa 
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fi  hohòiàto,ll  petfcguitato  có  quello 
(àrà  accarezzato , q uello  cbe  vi  ue  nel 
mondo  morendo, & more  penando, 
con  quello  iui  octenerà  vita  felice,  & 
più  piena  de  beni,  come  auanti  Theb- 
be  piena  di  mali.Nel  libro  fecódo  de  i 
s.Mfdi.j  Macabei  fi  dice,  che  il  Rè  Antioco 
' tormentaua  terribilrhènte  fette  g io- 

uanetri  Hebrci' auanti  della  propria 
madre,  per  farli  lóperele  ccremonie 
della  fua  legge,  effilo  (offrirono  con 
gran  patientia  per  darli  la  loro  madre 
animandoli,con  dirli,  che  affi  ira  fiero 
, gl’occhi  nei  beni,  che  Dio  gli  teneua 
conferuati  nel  cielo, & con  quella  fpe 
ranza  allegramente  fi  lafciauano  am 
mazzate.  Con  ragioni  dunque  G po- 
ne llàac  nel  parcn rado  fecondo  la  car 
ne,  del  figlitiolò  di  Dio  denotandoli 
per  lui,la  fperanza,!*  qual  aiuta  tanto 
« Chrifìiano  per  foffrirei  trauagli  di 
quella  vita  con  patientia , per  doue  fi 
vengono  à confeguire  i beni, che  fac- 
to huomo, ci  guadagnò  Gicsù  Cliri- 
fio.  Et  con  ragione  anco  fi  pone  nel- 
la parentela  della  Vergine  facratiflì* 
ma  Maria , poiché  la  ( uà  iperanza  fù 
molto  grande  non  fuffocandola  i tor 
menti  grauiflìmi  che  vidde  patircal 
fuo  benedetto  figliuolo  nella  Croce; 
ma  che  lo  fperare,  ch’eiano  mezzo 
delia  Redentione del  mondo,  &che 
perdendo  egli  la  uita,il  mondo  refia- 
ua  con  efia,aprédoci  le  porte  del  Cie- 
lo,& dando  libera  entrata  à tutti  quel 
li  che  entrar  vi  voleflero(delche  anco 
la  roedefima  Vergi  ncgodcua)  la  fpc- 
ranzadi  quello  lafaceua  non  morir 
di  mille  ftiorci,  vedendo  morire  di  v- 
, na  quello  che  più  di  fe  fiefia  atnaua . 
Dice  di  piùStAnfelmo,  che  per  Gia- 
cob  s’intéde  la  carità:  & la  ragione  di 
quello  è;  perche  nafee  dalla  fperanzà, 
& fede , come  Giacob  da  llàac , & da 
•Abraham.  Dal  credere  vno,chc  vi  fia 
Cielo,&  dallo  fperare  di  goderlo, vie 
ne  ad  hauere  carità.  Et  anco  perche  fi 
come  Giacob  teneua  due  dónne,Lia, 
& Rachel  ; Rachel  la  bella,  & Lia  la- 
griraofa-.j  Cofi  la  carità  fi  fonda  nell* 
amor  di  Dio,&  del  ptoflìrao.L’amor 
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del  profìfìmo,  dinota  fa  vita  attiua,  & 
è Lia  ; la  lagninola , perche  fi  occupa 
in  rimediare  alle  necefifìrà  corporali.' 

Et  l’amor  di  Dio  dinota  la  vita  cótem 
platina, & é Rachel,  la  bella, che  tiene 
gli  occhi  leggiadri,  occupandoli  in 
contemplare  la  bella  uifta  di  D'o.L’ef 
fer  feconda  Lia, & Rachel  Aerile,  nò 
contradice  a quella:  poiché  gl»  atiiui 
paiono  fecondi , perche  non  fi  cura- 
no che  fijno  vedute  le  buone  opere 
che  fanno, & fiano  lodate  da  altroché 
è il  frutto  di  fimili  opere:&  quefto  n5 
pare  fia  cofi  ne  i contemplatiui,ancor 
che  Giacob  amaua  Rachel  più  cbe 
Lia, perche  la  vita  còtemplatiua  è pù\ 
grata  a Dio, che  Tattioa;  comedilTè' 
della  Maddalena,  perche  fi  occupaua  Luce  io« 
in  e fia  la  fua  lòrdla  Marta, che  Matta- 
lia dcll’attiuajche  haueua  eletto  lami 
gh*or  pàtte.  Et  che  fi  póga  Giacob  nel  » 
parentado  di  Chrifio  Dio,&  huomo 
dinotandoli  per  lui  la  carità , viene  a 
pròpofitó  poi  che  egli,  cheha  d’anda 
rea  goderla  poco  vale, come  dice  San 
Paolo;  che  tenga  fede;  che  rrafponi  i.Coi.ij* 
con  rifa  i monti  d?vn  luogo  all'altro, 
ne  hauere  dono  di  profetiate  fareo- 
perc  da  fe  famofe,come  è il  dare  della 
robba:ilche  dice  S.Gieronimo, che  fe  D.Hiero. 
ce  il  filofofo  Socrate;  ne  lafciarfiab-  *>*>•  i • 
bruggiare  yiui,  come  accade  dell'he-  Matths* 
retico  pertinace, il  quale  è priuo  dica 
rità,fenza  laqualc  il  tuttoèperfo.Pcr- 
che  è co  me  il  falc  nelle  uiuandechc  li 
dà  il  fapore  ; cofi  la  carità  dà  faporeal- 
l'opere  ui  rtuofe.  Senza  carità  non  gu 
fia, nè  gli  è grara  colà  alcuna  di  quan- 
te  facciamo,  & con  quella  fiima  tan- 
to  vn  va fo  d'acqua  fredda,  dato  al  po- 
uero  per  amor  fuo,  che  promette  per 
quello  dare  il  Cielo.Ec  è anche  molto  M»tt.i*. 
à propofito  che  nel  parentado  della 
Vcrgine,quefio  Giacob, denotando- 
li per  lui  la  carità,  perche  quella,  che 
bebbe quella  Signora  fù  tanto  gran- 
de che  fece  notabile  auantaggio  in  ef 
la  à tutte  le  pure  creature,  & il  più  al- 
to,&  eleuato  Serafino  non  la  aggina 
ge*,delche  anco  diede  cflcnrpio  oot*- 
bilc  nella  morte  del  Saluatorr,  hqual 

ancor- 
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ancorcheera  per  lei  tanto  (entità  qua  glìnolo  di  Lia,&  nd  di  Ila  eh  e?  ferì  do 
to  ìmaginare  fi  pofla,  con  tutto  ciò,  quella  tanto  altiera,  & profontuofa, 
cefi  per  vedere , ch’era  la  volontà  dei  per  efler  bella,  Se  Lia  perfeguirata , SO 
Tuo  eterno  Padre  , come  per  confide-  tenuta  in  poco  conto,per  eflere  brut- 
tare,che  il  Tuo  (acro  figliuolo,  l’baue-  ta . Giuda  generò  Farei,  Se  Zamar  de 
ua  accettata,pcr  l’amore  che  portaua  Thamar.  S.Gieronimo  ci  auuenifce,  Hieronj. 
S| gli  huomini,ella  ancora  infiamma-  che  fi  nominano  alcune  donne  nella  «»  Ma£ 
ta nellainorc , non gliconrradiceua,  genealogiadi Chrifto»& in tutteefle, ***• *' 
Qè  un  punto  d’ira , ò diTamore  hebbe  vi  è che  riprendere  ♦ Quella  Thamar 
con  quelli  che  gliela  diedero,  ne  con  fifinfe  donna  di  mala  vira,  Se  fipofe 
lapo fiata  Giuda,  che  gitela  procurò , douc  fapeua  che  Giuda  l’haucua  da 
Tendo  Apoftolo  Tuo , & vno  de*  1 uoi  vedere, & defiderare,cò  colpa,  & pec 
confidenti, & fauoriri . caco  di  tutti  due,comc  fucccfle;ancor 

‘ i ch’ella  dò  fece  per  defiderio  folamcn 

CAPITOLO  SECONDO,  tedi  bauer  figliuoli,  vifto  che  d'altra 
< • • maniera  lecita  non  gli  eranoconcef- 

NdcjUAÌc  fi  narra  de'  Padri  della  Bea.  fi.  L’altra  è Raab(ancorchc  quefia  nò. 
tijjìma  Vergine , da  Gicueb  Patinar y la  nomina  S.Gieronimo)  d’efla  dico- 
ca finta  Gmfeppefuofpofi . no  gli  Hebrei , che  fu  hofiefla , ma  la 

fcrìttura  le  dà  titolo  di  meretrice , Se 
El  Patriarca  Giacob,c*bcbbe  di  donna  di  mala  vita.  Ruth,  che  è la 
dodeci figliuoli, diceladiui  terza, è cofa chiara, che fù della  fchiat 
, na  fcrittura , che  clelfe  Dio  tade  i gentili  Moabiti . Et  ch’ella  viv 
non  il  maggiore  d’cfli , che  tempo  flette  in  fimil  errore, & pecca- 
fu  Ruben, ma  Giuda,c'hebbe  il  quar-  tò,  ancorchcdoppo  fotte  buona  Se  sa 
to  luogo, iiquale  fu  figliuolo , non  di  ta.Beth(àbedónad’Vna,ch’è  laquar- 
Rachclla  bella,  ma  della  brutta  Lia.  ta  in  quella  genealogia,  è cofa  certa,  • x 

Per  ordinario  tempre  che  nella  Scric  che  fu  adulrcra.  Et  puotc  eflere  che 
tura  fi  nominano  diuerfi  figliuoli  di  dette  il  confenfo  nella  morte  del  fuo 
un  padre , & che  piace  à Dio  di  fimo-  marito, ancorché  gli  Cuccette  però  be 
rir  alcun  d’etti,  lalcia  il  maggiore , & ne  che  morifle , perche  il  fuo  adulte* 
piglia  de  gli  altri.  Cairn  era  figliuolo  rio  fi  occuIrafle.Poì  che  fi  nominano 
maggiore  d' Adam , & non  lo  dette  quattro  donne,&  tutte  con  tali  man* 

Dio , ma  Abel , ch’era  il  minore.  I f-  camenti  donde  procede  ? Rffpondc 
macl  era  il  maggiore  d’Abraham , Se  rifletto  S.Gieronimo,  Se  dice  : Acciò 
pofe  Dio  gli  occhi  (òpra  Ifaac  > Elafi  s’intenda,  che  poi  che  Chriflo  nafee- 
cra  figliuolo  maggiore  di  Ifaac,  Se  lo  ua  da  peccatrici  che  il  Tuo  nafeimen- 
reprouò  Dio,approuando  G iacob.So  ro  faria  per  vtilc  de  i peccatori, netran 
ghono  eflere  fauoriti  nel  mondo  i fi-  dogli  de  Tuoi  peccati  con  la  (ha  vena 
gliuoli  maggiori , & fogliono  anco  ta  nel  mondo.Nicolò  di  Lira  dà  vn’at  Nìcolm 
etti  pfeguitare  i minori, come  fi  prò-  tra  ragione  perche  quette  donne , & de  Lyta 
ua  ne  i tre  già  nominati  Cairn,  If-  non  altre, fi  nominano  nella  genealo 
mael,&Efau,cheperfeguitauano  A-  già  di  Chritto,  &cper  hauer  hauuti 
bel,  Ifaac , Se  Giacob . Poiché  fendo  figliuoli  con  diuerfe,  Se  inopinate  oc 
Dio  tanto  giutto,  cornee,  rimiragli  cafioni.Aggiuge Cornelio  Ianlènio,  ia»fcnìus 
abbattuti,  & fauorifee  i perfeguitati,  che  di  qui  impariamodi  non  vergo-  in  c5cor* 
non  facendo  cafo  del  li  pifi  gonfi),  & gnarci  dei  peccando  inoflri  progeni  cap,6‘ 
più  fattoli, & perqueflo  lalcia  Ruben  tori,  ma  de  i propri)  noflri  -,  come  ne’ 
ngliuol  maggiore  di  Giacob,  Se  fee-  anco  ci  douemo  gloriare d’efler  difee 
glie  Giuda,  che  teneua  il  quarto  luo-  fi  da  padri  Illuflrijfc  non  hauemo  vie 
g0>  Se  pei  rifletto  volfc,  che  foflc  fi*  tù  propria , Farcs  andò  in  Egitro  con 
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fuo padre  Giuda,  & con  Tuo  auolo 
Gùcob,douc  generò  Efron, & Efron 
AramiÀram,  Aminadab,  de  Amina- 
dab,Naafon-  Nicolò  di  Liradice,  che 
quello  Naafon  vfcìdi  Egitto  con  Tuo 
padre  Aminadab  il  quale  fù  Prend- 
pc,&  Capitane  della  Tribù  di  Giuda, 
, de  lafciò  a Tuo  figliuolo  quella  digni- 
tà,& alla  fuaTribù  la  pr  imiti  a,  &:  co- 
rona del  rcgno,tra  l’altrc  T ribù.  Et  la 
caufa  fù  (dice  quefto  dottore)che  nel 
tempo,  che  Moifc  percoffe  con  la  fua 
bacchetta  il  mar  rodo,  de  A aperfe 
dando  luogo  a gli  Hebrei,  che  padaf- 
fero  de  A liberaflero  dalla  furia,  & co 
lera  di  Faraone, effendo  fui  entrato 
Biodi  <4  Moife,  remeuano  d’entrar  gli  Ifmae- 
liti,  de  Aminadab,  cflbnò  quei  della 
fuaTribùche  lo  lcgui(Tero,&  cntran 
do  egli  il  primo,&  fcgucndolo  la  fua 
Tribù, fubito entrarono  l’altre Tri- 
bù iperilche  meritò  laTribù  di  Giu- 
da il  fccttro  del  regno,  come  doppo 
l’hebbc  Dauid , & Aminadab  Albico 
la  Capitania,  de  l'cffer  Duca  di  quella 
Tribù, lafciando  à fuo  figliuolo  Naa- 
fon  il  carico,  come  hebbe,  nel  defèr- 
tiurne.  t.  to,fecoudo  A legge  ne  i Numeri.Naa 
fon  generò  Salmon  , & Salmon  , 
Booz,!a  cui  madre  fù  Raab, del  paren 
tadodei  Cananei, che  uiueua  in  Gie 
rico,  la  quale  la  fcrittuFa  chiama  me- 
retrice. Et  ancorché  era  prohibicoa 
gli  Hebrei  maritarficon  limili  don- 
Oeate.  7. nc  corac  appare  nel  Deuteronomio , 
7*  acciò  per  tal  i matrimonij  non  ucnif- 
fero  à lafciarc  l’adoratione  del  uero 
Dio  , de  adoraffero  gli  Idoli, come 
quella  gente  adoraua.  Ma  hauendo 
Raab  fatto  vn  notabile  feruitio  a Dio 
Ad  Hcb,  con  |a  fede  fua,comcdicc  S.  Paolo, di 
afeonderein  cafa  Aia  certi  cfplorato- 
ri  che  Giofue  mandò,  acciò  uedefle- 
ro]l a d i I poft ti o n c, i n che  flaua  la  terra 
$ con  la  città  Jt  Gierico, ch’era  lui  il  pri 

no  che  A offertila  intrandoa  con- 
quidala, che  Dio  gli  haueua  promef 
ib , liberando  quelli  dalle  mani  del 
Rèdi  GiericOjchc  mandò  à prender- 
li con  perìcolo  delle  lor  uite,  de  dan- 
do ordincyComc  fc  nc  ritornaffcco  li- 


ti 

beri , de  Acuri  al  Aio  popòfo:  perciò 
non  folo  la  fua  cafa  ,5c  beni  recaro- 
no liberi , & Acuri,  quando  la  città  fa 
diArutta  , ma  dia  numerata  tra  gli 
Ifraeliti , de  maritata  con  perfòna 
principale  della  pài  nobile  Tribù  coi- 
rne fù  quella  di  Salmon  della  Tribù 
di  Giuda,  ilqual  in  effa generò  Booz, 
de  come  dice  Nicolò  di  Lira  furo- 
no tre  di  quefto  iddio  nome, padre, fi 
gliuolo, de  nipote;  Et quedo  A confer 
ma  con  quello  che  dice  S.Matteo,che 
furono  quattordeci  gencrationi  da 
Abraham  Ano  a Dauid,  de  con  gl  i an 
ni, che  pallarono  doppo  che  entraro- 
no gli  Hebrei  nella  ferra  di  promi£> 
Aone  in  tempo  di  Giofue, An  che  nac 
que  Dauid,  che  furono  A come  dice 
Cornelio  Ianfenio,  trecento  feffanta 
fei , o poco  meno , come  nota  Gio- 
uannì  Lucido , repartiti  tra  Salmon  » 
Booz,  Obed,  de  lede,  tenendo  conto 
che  erano  di  grande  età  in  quel  tem- 
po gli  huomini  quando  haueuano  fi- 
gliuoli,^ cofi  ancorché  fiano  quat- 
tro li  nominati  computandogli  an- 
ni , che  s’incontrano  de  gli  vni , con 
gli  altri,  & quelli,  che  haueua  Sal- 
mon, auanci  li  cominciadcquedocò 
to,  de  quelli  che  dopò  effo  vide  lede, 
pare  che  A poffano  nominare  fòlo 
due  era , de  per  effe  fono  troppi  tanti 
anni . Et  coA  pare  che  Aa  uero, quello 
che  Nicolò  dice, che  furono  tre  chia- 
mati Booz,&  l’Euangelidagli  nomi- 
nò fono  d’un  nome,  fendo  il  primo 
figliuolo  di  Raab , de  il  terzo  marito 
di  Ruth,  con  la quale(ancorcbe  Moa 
bita,&  pagana)A  maritò  per  coA  me- 
ritarlo, per  hauer  lafciato  la  fua  rerta, 
e i parenti  per  la  fede  che  hebbe  àNee 
mia  fua  fuocera , de  al  Diod’Jfrael  da 
lei  adorato, ch’era  il  uero.  Obed  gene 
rò  lede  del  quale  i fertantadue  Inter- 
preti,^variando  alquanto  i punti, chia 
mano  Ifai,  fendo  vn’idcffo  nome, co 
me  dice  Ianfenio  lede,  de  Ifai, ilquale 
fù  padre  di  Dauid  Rè>&  il  primo  del 
i’Illuftriffima  profa  pia  di  Chrido  ; 6c 
per  lui  laTribu  di  Giuda  pigliò  la  pof 
Id&onc  del  Regno  degli  Hebrei.  Da 
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nid  generò  Salomon  con  la  donna. 


eie  fù  prima  d’V  richiamata  Bah  (a 
bc.  Vn’ altra  di  quelle  fegnace  dall’E- 
uangclifta  per  le  ragioni  già  toccate . 
Salpmon  generò  Roboam , nel  cui 
tempo  le  dodici  Tribù,  fi  diui (ero, 6$ 
Con  Roboam  reftomo  io  Gierujà- 
tem  quella  di  Giuda,&  di  Beniamin, 
Se  le  dieci  fecero  Ieroboam  Rèndalo 
go  Beffe  in  Samaria.  Quello  fi  chiama 
«a  Rjèd’Ifrael , Se  anco  quelli,  che  da 
lui  diicefero , Se  l’altro  fù  nominato 
Ré  di  Giuda  con  i Tuoi  fuccefforì.Ro 
boam  generò  Abia,  Se  Abia, Afaj  A- 
JaJofafar,  Se  Iofafat  loram  ..Qua  di- 
D.Hiern.  cpS.Gieronimo,che  pafsò  in  Glcntio 
in  Man.  $,  Matteo  tré  Rè,che  furono  Ocozia 
«•  figliuolo  di  loram , Se  Ioa  figliuolo 
d,Òcozia,&  Amafiafigliuojodi  loa. 
La  ragione  fù , perche  loram  G mari- 
* |ò  con  Athalia  figliuola  di  Gczabel, 
che  fù  empia,  Se  crudeliffìma  donna, 
& per  quefto  s’efclude  infino  alla  ter- 
za generationc  dalla  genealogia  di 
Chrifio:  Et  come  dice  Lira,fenzaque 
fte  tre,  G fàil  numero  d’altre  quattor- 
dici generationiinGno  allatranfmi- 
gratione  di  Babilonia.  L’ultimo  dun 
que  di q utili  tre  Rè,  non  nominati, 
chiamato  AmaGa , fù  padred’Ozia , 
Se  Ozia  dì  Ioatan*,  Ioatan  d’Acaz;  A- 
cazdi  Ezechia,  che  fù  buono, & mol 
to  valorofo  Rè.  Ezechia  generò  Ma- 
nasè,  che  prima  fù  vitiofo,&  majua- 
gio,&  dopò  fù  buono,  quello  gene- 
rò Amon,che  parendogli  potere  imi 
lare  il  fuo  padre,  Se  effere  trillo  nella 

ftipuentù,  & pigliarfi  piacerei  & ncl- 
a vecchiaia  far  penitenza,  Se  faluar- 
li  ; Dio  gli  tagliò  i paffì,  permettendo 
che  i fuoi  feruitori  1 ammazzaffero 
cofi  giouanc , métre  era  occupato  ne 
i fuoi  uittj  : acciò  un’altro  con  il  fuo 
éffempio  non  fi  trafeuraffe  in  quello, 
che  tato  importa, come  il  uiucr  bene 
per  faluarGjCominciàdo  preflo,&  nó 
afpettarc  il  tempo,  il  quale  può  man 
cpre  » & non  cflcre  a fufficienza.  S e 
dette  le  ragioni,  perche  nella  genea- 
logia di  Chrifto  fi  nominano  donne, 
q’hcbhcro  alcuni  vitij,  la  cauià  è, per- 


che vi  fono  in  effa  nomid’huoroini 
che  furono  mali.  Se  vitiofi  , come 
quello  d’Amon , potremo  dire  effere 
Gaio  alla  guifa,  Se  maniera  d’un  qua- 
dro , nel  quale  G pongono  diuerfe  fi? 
gurc,&  iraagini,cqmedi  Cbri(lo,di 
fua  madre, & d’altri  fantijlì  fuoi  met- 
tere à i piedi  di  S.Michclc , Lucifero; 

Se  à quelli  di  S.  Bartolomeo  un’altro 
demonio  : Se  quefto  non  per  honore 
di  quel  ral  demonio , ò Lucìfero  ; ma 
de  ì fanti , che  rrionforono  d’effì , la 
cui  fantità  rifplende  più,  confideran- 
dola  malignitàdifimili  fpiriti  ipfer-. 
nali  per  la  fua  bruttezza . Cofi  anco 
nella  gencalogiadi  Cb/rifio,cbe  è co 
me  un  quadro,doue  Hanno  i’imagini 
Se  figure  di  diuerfi  fanti,  pongonfi 
tra  effìjhuomini  vitiofi,  acciò  la  mali 
gniiàdcgli  vni,  alzi  più  la  bontà,  & 

Gmtità  de  gli  altri . Amon  generò  Io- 
fia  fantiffìmo  hnomo , & che  da  fan- 
ciullo fi  occupò  in  feruire  Dio,  Se 
abbattè  ruttigli  Idoli  del  fuo  regno, 
quefto  generò  Ieconia,  Se  i fuoi  fra- 
telli, uno  dieffì  fù  Scdecbia  nel  cui 
tempo  fucceffe  la  rranfmigratione 
fatta  per  Nabuchodonofor  de  i Giu- 
dei,che  viucuano  in  Gierulàlcm,  Se 
nel  fuo  territorio,  in  Babilonia  ^me- 
nando cou  effì  Sedech  ia  loro  Re , fìt 
gliuolo  di.  lofi  a , al  quale  fece  cauare 
gli  occhi, per  efferfeli  ribellato,hauen 
dogli  dato  il  Regno , leua  ndolo  à le- 
conia , chiamato  anco  Ioachim,nipo 
te  di  Ofia,  che  prima  haueua  menato 
prefo  in  Babilonia , & fatto  morire 
lùo  padre  chiamato  dell'ifteffo  no- 
me, ancor  per  ribello . Di  quelli  due, 
padre , Se  figliuolo , che  hebbero  vn 
nome  , fa  rEuangelifla  San  Matteo 
un  folo  huomo,  come  dicono  S.Gic-  d.hìcto. 
ronimo,  Nicolò  di  Lira , Se  fi  racco-  in  cap.  *. 
glie  da  Gieremia , Se  dal  quarto  libro  Jf  *l> 
dei  Rè.  Cominciandoda  lui  l’uliima  4 Regas 
quartadcciroa  generationc  , Se  dice 
che  generò  Salatici,  già  perlò  il  titolo 
di  Rè  per  la  capùuità  di  Babilonia 
Salatici  geneiò  Zorobabel  , che  fù 
quello,  thè  ridufieil  popolo  dalla ca- 
ptiuità  inGiciuialem  , fendo  guida, 
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8c  capita  Tuo, come  appare  nel  primo 
t.  EfJtx  di  Efdra  *,Zorobabel  generò  Abiud, 
ancorché  babbi  alito  nome  ne!  pYi- 
«. l’aia!,  j mo dc|  Pataiipomenon;Abind  gene- 
iòEliathirn;Eliachirn  Azor;  AzorSa 
docb  •,  Sadoch,  AchimjAchim  Elind, 
Eliud  EleazariElcazar  Machan,&  Ma 
than  Giacob, & Giacob  Giofeffpofo 
della  Vergine  facratiflima.  S.  Luca 
fenza  nominar  Giacob  chiama  padre 
p.  Micro,  dì  GiofefHcli,SanGieronimo,&  Ni 
ci.  iòidi  coiòdi  Lira,  dicono  di  Giofef,  che  fù 
lyra.  figliuolo  naturale  di  Giacob,  Se  legiti 
mo  di  Heli . San  Luca  nominò  que- 
fto,&  S.Màtico  quello.Giolef  fù  fpo- 
fo  di  Maria , dice S. Matteo , dal  qual 
nacque  Chrifio.  Artiuò  con  lage- 
na ero‘  nealogia  fin  a Giofef, dice  S.Gieroni- 
mo. perche  non  era  collume  nelle  ge 
nerationi,&  lignaggi  mettere  i nomi 
delle  donne,  & perche  Giofef,  Se  la 
Num.j®.  Sacra  Vergine  erano  d’unaTribù,& 
2k«  parérado  j Se  fi  proua  queAo,che  non 
sores  de  era  lecito  per  la  legge,che donna  alcu 
Tribù, & na,allaqualetoccafTela  heredità  pa- 
cione uTa*  terna-conie  toccò  alla  Verginequel- 
hodi  *.  ladiGioachim  fuo  padre  fi  maritaflc 
con  altro,  che  non  folle  del  la  fua  Tri 
bù,Et  fe  Aaron  fommo  facerdore,che 
era  della  Tribù  di  Leui  fi  maritòcon 
lezabeljfigliuoladi  Aminadab,&  fo- 
rella  di  Naafon, ch’era  della  Tribù  di 
Giuda-,  & Dauid  eflendo  della  fua  me 
dcfimaTribùdi  Giuda  fi  maritò  con 
Michol  figlia  di  Saul  della  Tribù  di 
Beniamin,  fù  per  ragione  che  la  here 
dità,&  primogenitura  dei  padri,  ì 
neffuna  di  quelle  due  apparteneua, 
per  hauer  altri  fratcllimaggiorijco- 
mc  fi  dice  nella  fcritiuray  Ma  nella  fa- 
cra  Vergine  non  era  coli , per  effere 
figliuola  primogenita  di  Gioacbini 
& Arma,  Tuoi  padri , alla  quale  la  fua 
heredità , & primogenitura  era  obli- 
gata,&  apparteneua.  Et  cofi  refla  prò 
'nato,  ch’erano  parenti  Giolef,  & la 
Vergine.  I>  grado  della  parentela  di- 
chiarano alcuni  dottori,  riferiti  da 
..  Giouanni  Lucido , feguendo  il  ledo 
Kb?*,  de  S.  I-uca  ,n  que^a  maniera . laneo 
«cà^tc  generò  Mclchii  Melchi  generò  Leui> 
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Leni  Mathan,&  Mathan  generò  He-  Hebra©. 
li  *,  che  fi  chiamò  anco  Gioachim, che  lum,c'1* 
fù  padre  naturale  di  Maria , Se  legiti- 
mo  di  Gfolèf.Cornelio  Ianfenio  nel-  come- 
la  fua  concordante  Euangelicaci  au  Uus  ìanfe 
ueitifce,  chec  verifimile  molto  dire,  niusinc® 
cheHeiifia  il  medefimo  cheGioa- 
chim,per  ragione,  che  Icconia  Rè  di  faci* 
Giuda,  nel  cui  tempo  fù  la  trafmigra 
tione  di  Babilonia  fi  chiamò  Ioachin, 

& Eliachin,i quali  tre  nomi  Tuonano 
una  medefima  colà  appreflò  de  gli 
Hebrei,cofi  anco  Ioachin  padredella 
Vergine  fi  puotè  chiamar  Eliachim, 

& abbreuiato  il  nome  Heli  ; come  S. 

Luca  lo  nom  ina.  Dice  di  più  Corne- 
lio Ianfenio,  & pare  dire  l’iAefiòS. 
Agoftino, che  il  chiamarli  Heli,pa-  d.Au.i! 
dre  legitimo  di  Giofef,non  s’ha  da  a.  quzft. 
intendere  della  maniera, che  altri  te-  ** 

ncuano  quello  nome,perciochc  mo  *ctcr‘,  ‘ £ 
rendo  fenza  figliuoli,  & maritandoli  nouùèft» 
il  fratello  del  morto, ò parente  Areno  me?nj  *• 
con  la  ucdoua,il  figliuolo  che  gli  na-  Ft£ 

fceua  chiamauafi  naturale  del  padre,  tunamm, 
che  lo  gcneraua , Se  legitimo  di  quel-  caP-** 
lo, nel  cui  nome  nafceuajperche  dice 
Heli, ò Ioachin (ch’è tutto  uno)  era 
fuoccro  di  S.  Giofef  fpofodclla  Vergi 
ne;&  S. Lucalo  chiama  padre  fuo, 
pereflercoAumede*  fuoceri  chiama 
reigeneri  figliuoli, & i generi  gli  fuo 
ceri,  padri . Dice  di  più  Ianfenio,che 
S.Luca  al  tempo , che  volfe  fcriuercil 
parentado  diGiesù  ChriAo  fecondo 
l’humanità , dille  di  lui  che  era  tenu- 
to per  figliuolo  di  Giofef,dando  ad  in 
rendere  in  quefio  la  verità,  chefolo 
era  padre  luo  putatiuo,ò  nell’opinio- 
ne,come  alianti  l’haueua  ferino,  rac- 
contando la  am  bafeiata  dell’Angelo 
S.  Gabriele  alla  Vergine,  & incarna- 
tionedel  figliuolo  di  Dio,  fatta  non 
perop  erad*huomo,ma  del  lo  Spirito 
Tanto, & fe  hauefle  nominato  il  padre 
naturale  di  Giofef,  che  fù  Giacob,  fe 
gli  haurebbe  potuto  dire  (dice  queAo 
Aunorc)EuangeliAafacro,  Se  ci  volc 
te  raccontare  la  genealogia  di  Chri*  v * 
Ao,&  ebedifeendeda  Dauid  fecorw 
do  la  carne, nominando  Giofef  (polo 
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della  Vergine, lafciate  il  Tuo  parenta- 
do^ raccontateci  quello, di  quella  lì 
gnora,che  fù  la  Tua  vera  madre:  Se  co 
sì  fece,  che  in  nominare  S.Giofef,  & 
dicendo  di  lui , ch’era  tenuto  per  pa« 
dre  di  Giesù  ; dice  di  Giofcf  che  fu  fi- 
gliuolodi  Hcli , quello  c , come  lì  è 
detto  della  maniera, ch  e chiamato  fi- 
gliuolo il  genero  dal  fuocero.  Et  cofi 
atccfta Ianfenio,che Heli  fù  Ioachin 
padredella  facra  Vergine . Dice  an- 
co,che  da  Dauid  feguì  S.  Matteo  il  pa 
rentado  di  Giofcf  per  la  linea  di  Salo 
monc,&S.Luca,quellodella  Vergi- 
ne,per  quella  di  Natham,figliuoli  tut 
ti  due  di  Dauid,  & di  Bethlàbe,  come 
* Parai,  fi  dice  nel  Paralipomenon . Et  è ben 
verifimile,che  quelli  parentadi  per  ri 
• fpetto  delle  donne  fi  mtfcolaflerodi- 
uerfe  volte, & lì  rinouaua  il  parenta- 
D.Auga.  do,comc  tocca  S.  A gollino,  & così  li 
contra  Rèdefcendenti  di  Dauid,&  Salomo 
~ ne  nominati  per  S Matteo, appartene 
|k  fioé  . uano  non  foloal  parentado  di  Iolcf , 
wm.f.  maàqucllo  della  Verdine, onde  que- 
lla fignora,&  il  fuo  Ipofo  erano  tan- 
to llretti  in  parétado,che  riconofciu- 
to  vn  linaggio,fi  conofceua  l’altrorEt 
per  quello  gli  Euangelilli  pretenden- 
do dichiarare,  che  Giesù  Chrilìo  era 
figliuolo  di  Dauid,  ancorché  cialche 
duno  feguì  il  fuo  camino.  Se  verità 
procurarono  vnirlì  nel  medeGmo 
Dauid,nominandolo  ambidue  con  i 
fuoi  progenitori. Dice  Cubito  S. Mat- 
teo,che  da  Abraham, fin  à Dauid  par- 
larono quattordeci  generationi . Et 
da  Dauid  alla  tranfinigratione,  altre 
quattordici,  Se  dalla  tranfmigratio- 
neà  Cimilo*  parimente  altre  quac- 
tordeci . Ci  auuertifcc  il  dottiflìmo 
Federico  Naufea  Vefcouo  di  Viéna, 
in  vn  (erraone  del  nafeimento  della 
Vergine,  che  nel  fuo  parentado  furo 
no  quattordici  Patriarchi  da  Abrahà 
à Dauid,  Se  da  Dauid  alla  trafmigra- 
tionedi  Babilonia  quattordeci  Rè,& 
quattordici  facerdoti,  ò Duchi  dalla 
trafmigrationeà  Chrifto.Gencbrar- 
do  nella  (ita  Cronografia  nota  la  na 
li  illùdi  S>  Gioachin  ìcflantauRQ  ao- 


no , aitanti  la  venuta  del  figliuolo  df 
DionelmOndoincarnemortale.il 
B.S.Gieronimo  tradufle  di  Hebreo  E.Hìero. 
in  Latino  vn  rractato  che  fe  intitola  il  y-rgat|£ 
nalcimcnto  della  Vergine  : & ancor  4.  propé 
che  ponga  in  elfo  alcuni  fcropoli,  & finem. 
diftìcoltà,nondimenodigià  è (laro  ri 
ceuuro,&  la  Tua  tradottone  tanto  ap 
prouata , che  potemmo  fidarli  di  lui , 

Se  direquà  ciò  che  in  quello  fi  trouc- 
rà,che  tocchi  àS.Gioachin,&àS.  An 
na,  padre  & madre  della  facra  Vergi- 
ne. Dice  dunque  in  queflo  trattato, 
che  la  bcatinìma  gloriola  (empre 
Vergine  Maria  di  parentela  Reale, & 
delia  famiglia  di  Dauid,  nacque  in 
Nazaret  h,&  che  fuo  padre  fi  chiamò 
Gioachin,  & la  madre  Anna.  Il  padre 
haueiia cala, & paréti  in  Nazareth  po 
polo  di  Galilea , Se  la  madre  in  Bcth- 
leeni,  viueano  tutti  due  in  Nazareth 
fcmplice,&  rettamele appreffo Dio,  i<:z 
Se  fenza  riprenfioneappreflogli  huo 
minijcó  i quali  erano  pietofi,  perche 
l’acquifio,  Se  lo  meglio  de  i loro  beni 
in  ciafcheduno  anno  faceuano  in  tre 
parti,  una  ne  offeriuano  al  Tempio  di 
Gierufalcm  per  (ho  (cruitio,&  di.'l’uoi 
minili  risalirà  diflribuiuano  à i poue 
ri,&  à i pclicgrinij&  l’altra  fpcndeua 
no  nella  fua  cafa,&  famiglia.Palfaro- 
110  di  quella  maniera  quafi  venti  an- 
ni,fcnz’hauerfigliuoli.Fecero  voto  fe 
Dio  gliene  delle  alcuno,di  oflferirglic 
lo  per  feruitiodel  liio  tempio:  il  qua- 
le tutti  gli  anni  vifitauano  nelle  felle 
principali,  & renouàdolapromtlTa, 
dimandauanoà  Dio  humiiméte  che 
li confolafie  nella  loro  (òlitudinc.  Ac 
cade, che  vifitando  il  tempio  S.Gioa- 
chim  nella  fella  chiamata  Encenia  « 
fendo  fommo  lacerdote  Ifàchar , Se 
vedendo,chc  giungerla  S.Gioachinà 
far  la  fua  offerta  con  gli  altri  delia  fila 
cittàiladifprezzò,  riprendendolo  per 
che  fi  accoltaua  ad  offerirgliela,  eden 
do  infecondo,  con  quelli  ch’erano  fe 
condì, & haueuano  figliuolfifoggiò- 
gendo, che  i fuoi  doni  erano  indegni 
prelfo  Dio,poiche  egli  non  lo  faceua  ‘ * 
degno  di  gcneratione,&  che  la  fcrir- 
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CAPITOLO  TERZO. 
Della  C once ttione  della  Madonna . 


; VERGINE  MARIA,  ry 

tura  chiama  maledetto  quello  che  chin.  Tutto  quello  fcriueS.Gicrooi-  «Man{ 
nonhaucua  figliuolo  in  Ifrael  •,  che  mo,  & altre  cole,  che  feguirononei  ^ntJr^0‘ 
prima  gli  conueniua liberarli  da  que-  hafeimento  della  Vergine,  & il  timo  Oc.JS* 
Ila  maleditione , con  hauer  alcun  fi-  re,&  fcropolo,ch  egli  mette  circa  del  in  fera». 
g!iuolo,& ebepoi fubitopoteuacom  lafua  verifitrationc vieneleuato intic  ledermi 
patire  in  prefenza  di  Dio  con  la  obla  ramente(affermandoc  fiere  tutto  qoe 
tionc  Tua,  & offerta  . Rellò  S.  Gioa-  fio  la  verità  ) da  S.  Gio.  Damafccno , ecfcrus 
chin  cofi  confufo,&  pieno  di  uergo-  Gregorio  Nifleno,Simeon  Meta  fra-  I,b-  7* 
gna  per  quello  fcorno,cheandòaui-  fie,  S.  Epifanio,  Germano  Patriarca  nu^jfc5 
uerein  una  Capanna  tra  i fuoi  palio-  Conllantinopolirano,  Andrea  Cre-  per.diohi 
ri, lenza  uoler  più  comparire  tra  lege  tenfe,Aimone,Niccforo,&  Georgio  flowe* 
ti,&  popolo, uergognandofi  effer  ui-  Cedreno . 
fio  da  i Cuoi  cittadini,!*  quali  haueuan 
fenùre  le  ragioni,  che  le  diflc  Ifachar. 

Stando  iui  apparfegli  vn’Angelo  con 
vn  Iplcndore  grandiffìmoeffendo  fo 
lo,Sc  dopò  hauerlo  accurato, gli  dif- 
fecome  veniuada  parte  di  Dio  , ( le 
cui  orarioni  haucua  intefo , & le  cui 
elemofine  hauc  ua  accettate)  à notifi- 
cargli come  Anna  dia  moglie  parto- 
rirebbe di  lui, vna  figliuola,  allaqualc 
porrebbe  nome  Maria, & che  da  fan- 
ciulla G confecrarebbc  à Dìo  & fareb 
be piena  di  Spiritofanto,  & che  cofi , 
come  il  fuo  nafeimento  era  maiaui- 
gliofo  per  eflerc  d’vna  fierilc, clic  co- 
li fèndo  di  età, con  vn  altro  modo  ma 
rauigliofo  permanédo  vergine  faria 
madrcdcl  figliuol  di  Dio . Et  che  per 
fegno,  che  quello  folle  vero  lafóàdo 
1 luoi  pallori,  andafle  fubito  in  Gieru 
falcm  à render  gratic  à Dio  nel  fuo  té 
pio  per  lagratia,chegli  faceua.  Doue 


ArraC  nel  terzo  libro  de*Rè 


Sg  chedTendovn  giorno  il  fa 
picmiffìmo  Rè  Salomone 
a federe  in  vn  Trono,  8c 
arriuando  nella  porta,  (chiamata  Au  feggio  reale  giudicando,  Scdecidcn- 
rea)s,incontraria  con  fua  moglie  An  do  le  liti  delfino  popolo  lfraelitfco, 
na,chc  per  l’ifieffa  occafìone  andareb  vidde  venire  Bctfabc  fua  madre, & fu 
bealla  città,  & tempio;  & che  ambi-  bitofcefedal  fuo  Trono  con  le  brac- 
duericcuerano  contento  grandiffi-  eia  aperte  per  iiceucrla>honorandola 
mo  in  vederG  infiemc,&  fi  diriano  la  con  molta  riuerenza.  Comandò  che 
caufa  della  andata  loro.Et  l’Angelo  di  gli  poneffero  appretto  di  lui  vn’altro 
fparue,&  hauendo  fatto  l’altra  limile  Trono,&  feggio  dalla  man  delira, do 
vifiraàSant’Anna,^  ella  andata  in  ucvollc,chcleifcde!Te.Comefùaffi 
Gierufalem  nel  luogo  fegnalato  per  fa  dimandò  à Salomone  vna  bella  dò 
l'Angelo  nella  porta  Aurea, turti  due  zella chiamata  Abifag, volendo  dada 
G ri!conrrò,&  con  le  loro  uifiefi  ral-  per  moglie  ad  Adonia  fuo  fratello  Sa 
legrarono  in  Dio.  Furono  nel  Tem-  lomone  è figura  del  figliuolo  di  Dio, 
pfo,&  fatta  oratione-Sc  dato  grane  al  ilquale  affilo  nel  Trono  della  fua  pu- 
Signorc  ritornarono  in  Nazareth  rità,&  innocenza,  giudica  le  linde 
nella  loro  propria  cafa,  doue  Anna  mortali  come  afferma  S.Giouanni, di  ioan.*, 
fantiffima  Matrona  còcepi  di  S,  Gioa  cendo:  Diede  il  padre  al  fuo  vnigeni- 
• ' tofi- 
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VITA  DELLA  SACRATISSIMA 


«o  figlinolo  il  carico  di  giudicare  i ti  Patriarchi,  Se  Profeti  della  legge  di  Cone.  Mi 
cnortali*Daquefto Trono uidde veni  natura, & ferina  come  Iob,Dauid,&  tbTpcn?- 
telft  Tua  (aerata  madre,  laquale  nel  té  la  confettano  tutti  » fiacri  Dottori,  co  -1US 
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f>o , che  fù  concetta , & hebbe  l’efferc  me  S.Agoftino,  che  particolarmente  naius  eft. 
* ce! Mondo , vfcì  ilfigiiuol  di  Dioà  trattò  di  quefia  materia  diuerfe  voÌ--JetJ"^’“ 
feraccie  aperte  per  riceuerla,&  fù  co’l  te)  che  tutti  idifcédenti  di  Adam,  pei  L 


JO. 


preuenirla  al  tempo  che  la  Tua  fiacca-  naturai  propagatione  fono  concetti  Ecce  >n 
cittì  ma  anima  s’infondeua  nel  corpo  in  peccatoci  modo,  che  ne!  medefi 
organizzato,  & difpofìo  nelle  vifeere  mo  indante  che  l’anima  di  ciafcuno  ^epì/avé 
«dellafua  madre  Anna, acciò  nonfof-  s’infonde  nel  corpo  organizato  den-  matei 
fe  macchiata  della  colpa  originale,&  tro  le  vifceredclla  Tua  madre,  diccn 
però  gli  fece  vn  Trono  dalla  fua man  doficonveriràchequeflo  fiadifccn 
delira, ben  Ornile  al  fuo, deliaco  fopra  dente  di  Adamo, anco  0 dice  con  ue  inquina 
tutti  i mortali;  poiché  tutti  cafoorno  ritàdi  lui,  che  è figliuolo  deirira,  & *“*  fum* 
nel  peccato  originale,  eccetto  il  fi-  chefìa  in  difgratia,  Se  inimicitia  di  dc'^“£{“ 
gliuol  di  Dio  Giesù  Chriflo  noflro  Dio.Et  fù  qucfto  vn  danno,  che  refui  pannilo 
Signore , & la  Vergine  facratiffima  tò  da  Adamo  per  il  fuo  peccato  in  tut 
fua  Madre.  Et  deuefi  auuertire,  che  il  ti  gli  huomini.  Nè  perche  i padri  qua 
Trono,  & feggio  Hiebbe  Salomone  do  generano,  fiano  in  gratta  di  Dio, 
perii  parentado,effendoilRè  Dauid  ò nella  fua  amicitia,  reflerà  però  il  fi- 
llio padre , ma  quello  di  Betfabefoa  gliuoloda  effi  generatoci  conrrahe- 
inadre  per  effer  donna  particolare, fù  requefia  macchia  ;percioch  eia  maf- 
gratia,&  priuilegio,chcgli concerie . fa , & compofitione  nofira  è guafta, 
fcofiancoloettere  Chrifio  innocen  acetofa,&  garbajCome  appunto  fi  ue 
tifl!mo,&  fenza  peccato  per  il  fuo  pa  ded’vn  caftagno,cbe  nafee  di  vna  ca- 
tentado,&  per  natura.  Effondo  Dio,  fiagna  feminata  lènza  riccio,con  tue 
•come  è;  Ma  fetter  concetta  la  Vergi-  tociò  le  caftagne,che  di  quello  nalce 
ne  fenza  peccato, fù  per  granai  pri-  ranno  faranno  con  li  ricci.  Si  confer 
uilegio,  che’l  fuo  benedetto  figliuolo  ma  quefia  verità  cattolica  co  quello. 


gliconcette.  In  queflo  Trono  diman  che  fi  dice  perEzechtel.;  l’anima  che  j^cchiel 


data  Vergine,  come  l’altra  Betfabe,a  peccarà,  morrà,  & fubito  foggionge, 
Salomone  per  il  fuo  fratello  Adonia,  Il  figliuolo  non  pagherà  per  quello 
la  bella  Abifag.  Cioè,  che  dimanda  che  peccò  fuo  pad  re.  Effondo  qucfto 
la  Vcrginepcrlifedcli,chealcifirac  cofi,veggiamo  molti  fanciulli  fen- 
.commandano(potédochiamarfifra-  za  l’vfo  di  ragione,  dal  che  fi  cora- 
itelli  di  Giesù  Chrifio,  effondo  come  prende  , che  non  hanno  peccati  ac- 
icffi  huomo)il  dono  della  gratia.  Perii  tuali,&  con  tutto  ciò  patifeono  infir- 
che  era  molto  conueniente,cheque-  mità  penofe,  fopportano  dolori  terri 
Signora  fotte  concetta  fenza  pec-  bili;fono  ftroppiati,&  mutilali  de’  lo 
caro,  & che  fempre  fotte  fiata  grata  à ro  membri.  Senza  quello, ncllicafti- 
Dio, per  meglio  potere,&  con  mag-  ghi  generali, che  Dio.hadaioal  mon 
gior  fiducia  dimandargli  fimil  dono,  do  come  nel  Diluuio  uniuerfale,  Se 
de  mifcricordia . Et cofi  confidando,  nella  difiruttionedi  Sodoma, hauen- 
che  perii  mezo  fuo,  ce  Io  communi-  do  gli  padri  loto  concitato  con  Ira,& 
^ eheràfuaMaeftàopofliamaenirarcà  meritato  quel  CAfligo,  I figliuoli  pie-* 
trattare  della  fua  concettione  imma-  ciò!  imor  fero  con  effi,  da  che  s’infe- 
culata,&  pura.Et  perciò  dieo,ch  e co-  rifee  ancoraché  loro  balletterò  pec- 
AdKo.f.  dufione  di  fede , ferina  per  S.Paolo,  cati  proprij,per  liquali  meritafforo  rat 
ois  pecca  ventilata, & diffinira  in  molti  Conci  xafiigo,&  effondo  certo,  che  non  era 
particolarmente  in  quello  di  no  attuali  pcr  mancargli  l’ufo  della  ra 
rcto(laquale  conobbero  molti  fan-  j»ionc,nc  fegu^  chehauettero  pecca- 
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to  originale  perii  quale  guittamente  che  la  madre  di  Dio  si j concetta  fen- 
■ quelli,  & quelli  hanno  patito,  & pati-  za  peccato  ri  (ulti  a grande  honor  Tuo, 
(cono  Cimili  trattagli.  A’ quali  fen’ag-  Se  del  Tuo  Ibpremo  figliuolo,  Se  veda- 
giunge  un’altro  gcandiiTìmo  ancor-  (i  le  ciò  è honore,  perche  quello,  ch’è 
che  non  conol'ciuco  nè  Tenuto  da  etti,  proprio  di  Dio , & à Dio  (olo  conuie- 
& è , che  fe  muoiono  auanti  clic  fiano  ne,  che  è lettere  fenza  peccato,  fi  dice 
módati  da  quel  peccato, Tono  per  fem-  della  V ergine,benche  differentemen- 
pre  priuati  delia  uitta  di  Dio  > fe  bene  te  -,  perche  Dio  è fenza  peccato  per  na- 
ilon patifeono  i tormentilo’  quali  To-  tura,  & la  Vergine  per  gratia , Se  pri- 
llo i dannati  tormentati -nelTInfer-  ui!egioparticolare.Vis*aggfunge,che 
no.  Percioche fono douuti  quefti , à Quando  Dio  elegge  vna  perlòna  à 
' chi  commette  li  peccati  attuali  graui,  qualche  officio  gli  dà  tutte  le  cole  ne- 
' come  li  Demonij,chein  quelli  finirò-  cettaric;  acciòdcgnamentelo  ettcrci- 
no  il  lor  termine,  & anco  glihuomi-  ti.  Elcgendo  dunque  ab  eterno  l’aluf- 
ni,  chcnon  pentcndofi,  finifeono  la  fimo  Dio  la  Vergine  facratittìma  per 
vita.  Si  che  è cattolica  verità  che  tutti  madre  del  Tuo  figliuolo  Giesù  Chri— 
gli  huomini  fono  concetti , & nafeo-  flo,  Dio,  Se  huomo  vero,  certa  cofa  è»' 
no  in  peccato  originale . Et  ancorché  chel’hauea  da  preucnire&  cheinef- 
quettalegge  fia  comroune&:  genera-  (à  fecero  raccolta,  & mottra  tutte  le 
le,  ha  però  hauuto  qualche eccettio-  gratic,  &:  eccellenze,  tutte  l’immuni- 
nc  in  quanto  al  nafeere  con  peccato  tà,&priuilegij,cheperunamadredi‘ 
originale  , inGiercmia,  Se  in  S.Gio.  tal  figliuolo  li  richiedono,  & pcròa- 
Battilla , i quali  furono  ramificati  nel-  uanzò  in  fede  i Patriarchi,  nella  fcicn- 
le  vifeere  delle  madri  lo^&  pcrò(an-  za  i Profeti,  in  zelo  gli  Apoftoli,  in  pa- 
oorche  concetti  in  peccato  ) nacque-  tienza  i Martiri,  in  temperanza  i Con 
io  pur  fenza  etto . Non  fù  fottopotto  a feffoti , in  humiltà , Se  innocenza  le 
quella  legge  l’vnigenito  figliuolo  di  Vergini.  Et  particolarmente  fi  trouò 
Dio  Giesù  Chritto  nottro  Signore,  in  quella  Signora  la  Innocenza  d’A- 
ancordie  fia  vero  huomo  , Se  dilcen-  bel , la  giuftitia  di  Noè,  la  fede  di  A- 
dente  da  Adamo , fecondo  la  corpo-  braam,il  timore  di  Ilàac,  la  perfeueran 
rea  fuflanza , come  dicono  i Theolo-  za  di  Giacob,  la  honellà  di  Giofeffo , la 

Ei  ; perche  non  fù  la  Tua  concettione»  manfuerudine  di  Moisc,  Tobedienza 
: nafeimento  per  naturale  propaga-  di  Giofuè,  la  pìaceuolczzadi  Samue- 
cione , cioè , che  fù  concetto , non  per  le,rhumiltà  di  Dauid,  la  fapienza  di  Sa 
òpera  di  huomo  s ma  dello  Spirftolan-  lomonc,  il  zelo  d'Elia,  la  tenerezza.  Se 
to;  & perche  è vero  Dio, non  hebbe  lagrimedi  Ezechia,  la  bontà  di  Iofia, 
peccatole  puote  hauerlo.  Della  Ver-  la  patienzadi  Giob,  la  mifericordia  di 
ginc  Tua  madre,  s'è  hauuto  qualche  dif  Tobia,la  fofferenza  di  Ifaia,&  la  fanti- 
Tn  Extra  ficoltà  ctfca  di  q uetto  particolare , Se  tà  di  Gieremia,&  del  gran  Battifta.  Lo 
usg- siati  nondimeno  retta  tuttauia  il  negotio  fpofodiceallalpolà.lltuocollo(fpofa 
Se  irimi*  in  opinione.  Onde  laChielà  cattoli-  mia)  è come  la  Torre  di  Dauid  * nella 
d«  -reti-  ca,  non  volendo  determinare.  Ce  fof-  quale  ttanno  l’armede’lòldati.  Il  capo 
quii* , & fc , o nò  concetta  in  peccato,  lafcia  il  dcllaChiefaè  Chrifto,il  collo  laVergi 
ione  fin  luo£0*  ciafeheduno  di  credere  quel-  ne,  Se  gliconuienebcneil  chiamarli 
Aorum , Io  che  più  in  quellocalò  gli  piacerà  , 'e  collo  poiché  è la  parte  più  congionta 
& reperì-  coli  fù  approuato  nel  conciliodiTren  al  capoiSiano  publicate  tutte  quante  le 
ina  Caie  10  * ^ perche  io  m’inclino  al  credere , lodi  della  (aerata  Vergine,  pur  che  nó 
Serbo  ex- c^c  quella  fantittìma  Vergine]  fotte  fidicadiIei,chcfiaDio,  tutte  fe  le  con 
comma-  cóncetta/enza  peccato , hopenfatodi  fanno, & ttanno  bene.  Ancora  è collo, 
S Tcon  ^c.r,ucrc  9uiui  alcune  probabili  ragio-  perche  per  etta  dcriuano  le  gratic  a*  fe- 
ciUTtid!  ni  fopra  quali  fondò  quello  mio  ere-  deli,  come  per  il  collo  cala  loalimento 
dere . Vna  c , perche  pare,  die  Udire  atti  membri.  Se  lavimi  della  tetta,  Se  è 
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collo  parimente  perche  le  più  ricche  fu  conceflòjalla  Vergine  fi  negafle . Et  Amfc. 
gjoie,&  di  maggior  prezzo  fi  mette  v-  coli  è,cbe  con  maggior  pienezza  fi  có-  Lucani** 
na  Ognora  nel  fuo  collo  . Coli  le  mag-  cefle  Tempre  alla  Vergine  qual  fi  vo-  D.Tho.j. 
gior  tichezze  dell?  gratic,&  virtù, che  gliagratia,chea’Santi:hauemo  dacre  p.  q-  *7. 
fi  communicano  a pura  creatura, nella  dcre,chc  più  fofle  conceflo  alla  Vergi-  *• 

Vergine  fi  ritrouano.  Poiché  quello  ne»  cheà'ducfopranominati  Santino  4 *’ 
collo  (ch’è  la  Vergine)  c la  fida  dell’ar-  fi  cóceffe , Se  Ce  etti  furono  liberati  nel 
ini  de  i foldati,  perche  tutte  le  virtù,  Se  corpo  delle  loro  madri  da)  peccato, nel 
eccellenze , che  hebbero  i Santi,  fono  quale  furono concetti,laVcrgine  reflò 
rKlJa  Vergine, & Madre  di  Dio-Armò  libera  al  punto  della  fuaConccttione  ; 
Dioquefta  Signora,  con  fimili armi , Si  che,fe  nacquero  fanti  quelli,la  Ver- 
perche  haueuada  vederli  in  campo  có  gine  fù  Santa^quando  fù  concetta . Et 
il  Detnonio,alqualehaueuada  /pezza-  fortificandoqueflaragione  fecondo  il 
re  la  tefta,  poiché  non  era  comienien-  d etto  delTEcckfiaftico,  Dio  fece  l’huo  Eccl eC  t- 
te , che  comparendo  à quella  battaglia  mo  retto,  Se  fecondo  che  dichiarano  i 
nel  tempo  che  hebbe  reflere  rationale  Santi,  fù,come  dire  che  lo  creò  in  gra- 
nel  Mondo  al  primo  incontro  delle  di  tia,  poiché  la  vera  rettitudine  nell’ani- 
occhio.  Se  s’acrendctTc  al  Tuo  inimico,  ma  confifle-,  Se  efiendo  cosi , tjie  Eua  , 
efiendo  concetta  in  peccato . Puotc  il  nel  primo  filante  che  hebbe  reflere,ftet 
fuo  benedetto  figliuolo  liberarla  da  fi-  te  in  grana  di  Dio  .quella  gratiaè  ta- 
mil danno,  Se  gliene  fù  obediemifli-  gfoneuoleche  ficóceda  alla  Vergine. 
xno-Ec  aggiontoui  ielfcr  molto  gelolb  Fu  coticcflò  ad  Eua,  che  non  fi  defle 
del  fuo  honore , è da  credere,  cheegl i filante  nella  fin  crcatione  che  fi  potefi* 
concedelfe quello  fauore,&  quella  gra  fedire,  cheera  Enigma  di  Dio  hauen- 
tia . Viene  ancora  in  propolito  di  que-  do  da  eflere  cagione  di  rutti  i danni , 
fto,(econdo  che  d ice  S.  A nfelmo,ècó-  che  il  Mondo  ha  patito, & della  morte 
mune  parcrede’  Santi,che  la  purità  del  di  Giesù  Chrifto,vero  Dio,&  huomo. 
la  Vergineauanzò  tutte  laltre,  che  in  Dunque  conuenicntilfimo  fù,chcal- 
pura  creatura  fi  ritrouaflcro,&  il  chia-  la  Vergine,chcc  fiata  cagione  di  tutto 
marlal’AngeloS.Gabriele.'Pienadigra  il  bene,&  della  Redentione  del  Mon- 
na,dinota, chea  niffuno  fùmaiconccf  do,  fe  gli  conccdeflechc ncanco nel 
fo  gratia,ò  priuilegioche  folTe  negato  punto  della  fua  Concetdone  fleflc  in 
alla  Vergine,  anzi  a lei  con  più  plcnitu  difgratiadi  Dio.Gli  Angeli  furono  tue 
dine,  Se  in  più  fublime  grado,  efiendo  ti  creati  in  grana, la  Vergine  che  doue- 
adunque  verità  di  fede  ( rirrouandofi  ua  efiere  collocara  fopra  di  loro  tutu, 
nelle diuinc  fcritture)cheà  S.Gio.Bat-  conucniua  che  folTe  cócctta  fenza  pec 
lillà,  Se  aS.  Gicremia  gli  concefle  Dio  cato . Ancora  fà  in  quello  propofuo, 
priuilegio,&  fpecial  grana  che  foflero  che  nella  Vergine  non  fi  trouorno  i 
ramificati.  Se  netti  dal  peccato  origina  danni , che  rifiatano  dell’anima  per  il 
le, aitanti  che  nafeeflero  efiendo  anco-  peccato  originale,  che  fono  due:  l’vna 
ra  nelle vifceredelle  loro  madrijanco-  laribcllione,chc  ciafchedunofentedé 
ra fimilc  gratia , Se  prìuilegio fi  doue-  tro di fc  Hello, la qualeS.Paolo chiama  Ad 
na.  Se  con  auantaggio , concedere  alla  legge,che  comradicealla  ragionejon- 
Vergine.  L’Angelico  S.Tomafoproua  de  ne  dcriua  reflere  tardo  al  bene,  Se 
con  quella  ragione  che  per  non  trouar  pronto  al  male;  perche  à quello,  che  è 
fi  nella  facra  Scrittura  teftimonio  cbia  dilettatione  del  corpo  ( ancorché  dan-  ; ' 

ro,&  manifello, che  dica  che  la  Madre  nofo  all’anima)  ci  trouiamo  diligenti»  1 
di  Dio  fofle  ramificata  nel  corpo  di  fua  &à  quello  che  vtile,&diguftoalcor* 
madre,  fi  deue  in  ogni  modo  dire,  che  po  non  fi  refi  Ile.  L’altro  danno  è,l’eflc- 
così  foflc,pcr dirli queflodi  Gicremia,  re  foggectoalla corruttione,&  reflere 
& del  Batiifta.Perche  non  è da  credere  coouertito  in  pcfluere  doppo  mone, 
(foggionge)  che  quello  chea  colloco  come  dille.  Dio  ad  Adagio  doppo  che  qcsc£>« 
jh.j  hebbe 
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kebbc  peccato:  Tu  Tei  di  polucre,&  in 
poluercti  hai  daconuercire.  Dunque 
fé  cofi  è, che  limili  effetti  del  peccato  o- 
riginale  nò  fi  trouino  nella  Vergine, 
ne  fegueancora , che  ne  anco  il  pecca- 
to fi  ritrouò  In  cffa.Ec  cheli  primo dan 
nò  in  lei  non  fi  rrouaffc  ècofacerra, 
^ 0.17!  poiché d ice S.Tomafo,  che  hebbe  co- 
in. ».  ià  mcaddormentato,&  legato  il  cane  la 
«T0*  tratore  ( chiamato  da  Thcologi  fomes 
peccati)  per  l’abódanza  della  gratiache 
gli  communicò  Dio.  In  modo,  che  ne 
l’appetito,  nè  lafcnfualirà,  mai  gli  die- 
dero grauezza  ; ma  Tempre  fletterò  fo- 
gertialla  portioncfuperiore,&:alla  ra- 
gione. Et  da  qui  refuìtò.che  mai  corn- 
ili ife  peccato  mortale,  nè  veniale,  in 
Condì,  tutta  la  fila  vita  (come afferma  il  (acro 
T«d Teff.  Concilio  di  Trento)ne  maidiffeparo- 
■fxAo.ii.  ja0tioft,nè  hebbe  ira  colpabile.  Vidde 
il  fuo figliuolo  in  vna  Croce,  Se  quei 
che  rhaticano  in  effa  pollo,  che  fi  face- 
uano  beffe  di  lui,&  gli  dkreuanouilla- 
nia , Se  mai  defiderò  loro  male,  ne  di  * 
inoltrò  colera  con  eflì,  Se  cofi  mancò 
quello  primo  effetto  del  peccato  or  igi  - 
naie.  Il  fecondo  di  effere  il  fuo  corpo 
nella  morte conuertito  in  poluercper 
traditione  tiene  la  Chicfa,che  gli  man 
cò,  poiché  lei  confetta  dieffa,chefù 
afforua  in  corpo,  Se  anima  nclCie- 
. lo.  Dunque  poiché glieffetti  del  pec- 
catole fi  rrooano  in  tutti  quclli,che 
fono  in  etto  concerti,  mancorono  nel 
la  Vergine,  ne  fegue,  che  anco  mancò 
il  peccato,  &che  fenza  elfo  fu  concer- 
ta. A ncora  d iciamo,  che  la  maggior  d i 
gnità , che  fi  poffa  communicare  à pu- 
la creatura,  é farla  Madre  di  Dio;  On- 
deuiene, che  ogni  uoltachegli  Euan- 
gclifti  nomi naoo  quella  Signora  per 
l'ordinario  gli  danno  quello  honora- 
tiflfìmo  titolo.  Et  fefimile  dignità  fi 
'"dicdealla  Vergine,  perchefegli  haue- 
iia  da  negare  la  grana  della  preferua- 
tione,  tanto  propria à lei  ? La  ingran- 
dì Dio , Se  la  liberò  da  i dolori  del  par- 
to, & di  ridurli  in  polucre,  effendo 
leggi  Sene™!1*,  ragione  era  ancora  , 
chela  preferuaffe  & liberaffe  dal  pec- 
cato originale.  Et  benché  quella  Si- 
gnora folk  libera  della  macchia  oli- 
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ginale , Chriflo  però  fù  il  fuo  Reden- 
tore ; anzi  per  effere  perferuata  fu  più 
altamente  rcdenta.Perche  ui  fono  due 
maniere  di  Redenrione,  l’unaperfer» 
uatiua,  1 altra  fubleuatiua,&  la  prima 
è più  eccellente , elicla  feconda . Et  è % 
cofa  chiara, che  maggior  obi  igo  ha  . 
uno  à chi  lo  tiene,  che  non  cafchi  nel 
fango,  che  nona  quello  chelolieua, 
dopò  efferui  caduto, Se  Io  netta.  Anco- 
ra fepcr  ripor  l’Arca  del  Teftamenro,  i-Regfi  • 
commandò  Dio  , che  fi  fabricaffe  un  D*uter* 
Tempio  il  niù  famofo,  & ricco,  che  1 
fuffe  nel  Mondo,  Se  per  conferuare 
Ja Manna, Se  kTauoledella legge, de 
la Vergadi Aaron, chefiori, comedi  Ad  He. 
ce S.Paolo, commandò  fabricarfiuna  br  ?* 
Arcj,  laquale  effendo  di  Tàuole  in- 
corruttibili, uolfèche fifoderaffe,  Se 
fi  fregiaffe  d’oro  finillìmo,  le  uifcere  , 
doue  haucua  da  flareil  fuo  unigeni- 
to figliuolo,&  doue  la  fua  diuina  bon- 
tà doucua  habitarc  per  modo  ineffabi- 
le; giullocra,che  Dioleproucdeffe, 
in  farle  perfette  . Se  com mandò  Dio  Exod.19. 
alti  figliuoli d’Ifrael, che  periodargli 
à parlare, fi  fantificaffero,quellach*ha- 
ueua  ad  effere  Madre  di  Dio,  Se  lo  ha- 
ueuaàueftire  dell'Immanità,  fingolàr 
ncrtezza  doucua  hauere  . Conlèiuò 
Dio  per  quaranta  anni  le  uetti,&fcar-  * 

pc  de  gli  Hebrei,ne1  deferto  fenza  rotti 
perfe,per  honor  fuo,  più  ragion  hatie- 
ua  di  conferuare  l’anima  di  fila  Ma-  cenef-fu 
drc,  fenzabrutezza di  colpa .-Giolcp- 
pe  fece  tributario  à Faraone  tutto  il 
paefe  dell’Egitto,  eccetto  il  Sacerdota- 
le lignificando  che  il  Saldatore  hauc- 
ua  da  liberare  dall’obligo  della  colpa 
originarla  Vergine  delle  cui  carni  il 
uero  Sacerdote  fecondo  l’oVdme  di  — 
Melchifedecb,s’haueua  da  ueftire.  Di- 
ciamoancoracon  l’AngclicoS.Toma  D.Th.i. 
fOjChepercelcbrarelaChiefalafefla  p*  *7* 
<lellaNatiuitàdeila  Vergine,ancorche 
nò  fia  chiaro  nella  facra  Scrittura,  che  cium, 
nacque  ('anta, come  il  Battilla  il  cui  na-  1 
(cimento  ancora  celcbra,Vhadà  inten 
deie,&  credere,  che  fi  j cosi, clic  nac- 
que fama , per  l’ifìcffo  anco  polliamo  A 
dire  che  fu  concetta  fenza  peccato,ce- 
kbrando  la  Chieià,corae  celebra  la  fe*  ' v, 

B x Ila  della 
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ffedclla  Còncettioneàgliottodi  De-  ciò  bene  fondamento  in  quello  chef* 

' cembre,  che  corri fponde  per  none  me  Chitì'a  permette, che  fi  tenga, & creda 
fi  a gli  otto  di  Settembre,  quando  fi  ce  efferc  datala  Concetiiotie  della  Vergi 
lebra  la  fua  n a unità.  Et  cufi  apparilce,  ne  Terza  macchia, & che  celebra  la  fua 
chela  Vergine  fu  netta  d'ogni  macula,  fella, con  titolo,&  nome  della  Concet 

• llche  nondimeno  s’ha  da  intendere  uoncallf oitodi  Decembre.  Perikhe 
come  l’intende  il  cardinale  Gaietano;  noi,checiycggiatnoobligati  pcrli  bc 

e'akr.m  Chela  Madredi  Dio , (cioè)  non  per  .neficijriceuuti  da  quella  Signora, é ra- 
fòrzn,o  ualore  della  fua  Conceuione,  gione,  che  cofi  crediamo , & chein  tal 
uacì  ma  per  particolare  gratia , & prillile-  giorno  le  noflrc  anime  faccino  fcllaà 
gio*conceflo  da  Dio,  nell’iltanre , che  Dio  perche  vi  è occasione  badante  pel 
la  futi  anima  fe  iiifnfe  nel  corpo  fu  prc  ilbcne,che  in  quello  à tutti  nérìfultò, 
feruata  dall’original  peccato, nel  quale  Etconfideriamo  quanto  grande  faria 
farebbe  incorfa,  (è  noofoffe  fiata  pre-  il  danno, che  ne  farebbe  riluttato,  così 
uenuta,&  fauorita  dalla gratiajEt  fù(di  in  Cielo  come  in  terra,fe  non  folle  da 
ce  quello  gran  Dottore)un  modo  par-  ta  la  Madre  di  Dio.  Pcrciocbefò  bene  é 
ticolare  di  elfere  libera  del  l’or igioal  cosi, che  la  eflential  gloria  de’Santi  ucn 
peccato,afcriucdo&al  figliuolo  di  Dio,  ga  da  Dio , non  peto  falciano  di  rice- 
che così  noi  fe  in  quel  la  c’haueuaà  el-  uerta  accidentale,  Se  grandilfimacoti 
fere  la  fua  Madre. Senza  quefle  allega-  la  Madre  dr  Dio.  Perche  le  l’efferc  del1 
tc,pcr  proua  di  quello  parere  ,&  fen-  Regno prouiene  dal  Rè , un  particolas 
tcza,ui  fono  due  tcftimonij  nella  Scric  applaufo,&  feda  come  giollra, tornei, 
tara,  che  pare  Ja  fauor/fchiuo.  L’uno  è Se  inuentioni  dalla  parte  della  Regina, 
c amie, 4.  quello- della  Cantica -Tutta  fei  bella  Se  delle  lue  dame,  Se  donzelle  proti ie- 
Spofa  n>ia,&  in  te  non  è macchiai  che  ne.Così  anco  in  quello  modo, nel  Ciò 
pollo  calo,  fi  dica,  come  dice  la  lettera  lo  è cola  certa, che  fia  gloria  accidenti- 
della  Chicfa,per  edere  la  Vergine  me-  lé  ne’  fanti , & fella,  & giubilo  per  la 
• broprincipalinrHnod’eira,incerto  ino  parte  della  Madre  di  Dio.  Dunque  io 
do  gli  quadra,&  dicealfai  bene  con  ef  terra  ancora  ci  hauerebbe  fatto  la  Vcc 
fa.  Lai  tra  c di  Giesù  Chrifìo  che  paria-  gine  notabile  mancamento  perche  a 
Matth.r.  do  del  Battida,comeriferifceS.Mattco  chi , come  à lei  haueriamo  potuto  ri- 
dilTcrTra  li  nati  di  donna, niuno  fi  leuò  correre  nelli  nodri  trauagli,&  ncceflì* 
maggiordi  lui-,douecÉfendo  la  Vergi-  ta?  Chi  ncaiutcria,&confoleria?  Chi, 
ne  maggiore , Se  più-  l'anta  che  il  Batti-  come  quella  Signora, vedédo  le  noftte 
fia,  fequefio.tefiimonio  s’eftende  ad  al  lagrime>fofpirÌ,&  gemiti,  ci  fi  rnollre- 
tri,cheà  Profeti  (perched’effì  lòlo  pa-  ria  tanto  pietolà, tanto amorolà,&  tati 

* . rc,che  inrenda  S.Luca)  dicendo,  nilfii-*  to  mifcricordiofa?  Dunque  dal  manca, 
u*7’  no  fi  leuò  , rcllaefelulà  la  Vergine  -,  la  méto,  che  ci  hauerebbe  fattola  facrata 

quale  non  dee  dir  finche  fi  leuò,  poiché  Vergine, non  eflendo  nel  mondo, pof- 
non  cafcò  mai.  L’altro  rellimonio  è di  fiamo  raccolgliere  quantogiubilodol> 
IoH  j,  Giobjchcdice:  Afpettai  lalucc,&  non  biamo  prendere  dalla  fua  Concettio- 
h vcggò,ne  manco  il  nafcimenco  del-  ne,  nella  quale  cominciò  ad  bauere  l'ef 
la  matutina  Aurora , dotte  parla  della  fere  nel  mondo.  Et  acdoche  fimil  feda 
notte  del  peccato  originale, & dice, che  ne  fia  vtile,  c bene,  che  confideriamo 
4 non  viddeChrirto,  che  chiama  Luce,  (intorno  al  peccato  originale,  delqualcr 
nè  ja  Verdine,  che  chiama  Aurora  ma  quella  Signora  fù  libera)  il  rigore  con 
• turina.Mà  cosi  quello  luogo, intefo  del  che  fù  per  il  peccato  commeflòeafliga 
la  Vcrginc,auanti  alcuni  tefiimonijdi  to  Adamo,  Lafciando  adunque  da  par- 
JDottori  facri , che  paiono  fentirc,  che  te  i dàni,  ne  i quali  egli  incorfe,&  quel 
fa  Vergine  non  hebbe  peccato,  fi  pollo  H in  che  fiamo  incorfi  noi, fono  tali,& 
no  ifponeredel  fuo  nafcimento,&  ni-  tanti  che  ci  doueriano  ridurre  in  gran 
.xaj&  pelò  non  faccio  forza  in  effi.Fac^  miferia , Se  fpauento;per  non  offende- 
. - . f - • icvn 
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. . ' te  vn  Dio, che  caffiga  l’offefc  che  gli 
vengono  fatte  così  rigorolamente.Per 
che  fc  nel  Mondo  fono  guerre,  mone 
d'h  uomini,  fame,  & pelle, fc  ad  vnogli 
duole  il  fuco,  al  l’altro  il  cofìato,  fe  que 
fio  patifee  maninconiadcUÌnferno,fc 
quello  muore  arrabbiandole  nalcc  vn 
cieco, & ftroppiato,  fe  vn’altro  difgra-  . 
tiaramente  è sbranato, ò fatto  in  pezzi, 
òperchelo  diuoraflero  gli  animali,ò  fi 
giaaffc  da  qualche  prccipitio,òglica- 
deife  adoflò  la  fua  propria  cafa  ; fe  ad 
vno  gli  manca  l’honore , all’altro  la  fa- 
lliti , Se  molti  non  hanno  danari , vi- 
uendo  in  eftrema  pouertà,fevi  fono 
carcere,  & prcgionie,fe  tcnebrofi  fon- 
di di  torri , fe  catene,  ferri,  & manet- 
te di  ferro,fe  flagelli,  & tanaglie;  fe  vi 
fono  altre  facrte,&  fuoco,  tutto  quello 
hebbe  origine , & caufa  dal  peccato  di 
Adamo,  & in  particolare  è debito  do- 
mito per  il  peccato  originale,nel  quale 
ciafcheduno  c concetto, & nafee.  Dun- 
que fe  vna  difobedienza  di  Adamo  fi 
«alliga  con  tanro  rigore;  i peccat»,che 
ciafcheduno  commette,  conqual  ligo 
Te  fi  cafligaranno?Confidcratione  prò 
pria  per  il  giorno  della  Concettione 
della  Vergine  è quefta,  Se  chi  qualche 
tempo  in  efla  fi  eflerciterà  non  farà  pof 
libile,  che  non  confegua  frutto  gran- 
deper  l’anima  fua, temendo  di  non  of- 
fendere vn  Dfo,che  sà  tanto  bene  cadi 
garetefueoffefe;  Se  farne  la  penitenza 
di  quello  c*hauerà  commeffo,  impio- 
tando il  fauoredella  facra  Verginc,chc 
però  conuenne  hauelle  l’officio  d’in- 
terceflòra  di  peccatori , ottenendoci  à 
tutti  dal  fno  feltrano  figliuolo  perdo- 
no^ nnoua  gratia.il  tempo, che  fi  co- 
minciò a celebrare  la  fella  della  Con- 
cettione della  Vergine,  propriamente 
non  fi  può  fegnalare, perche  fuccelfe 
Condì.  in  diuérfi  luoglii  ; Ma  doppo  il  Conci- 
Bafi! an; |{0 di Bafilea,celebraro alli  dicifettedi 
n?  1+39!  Settembre  del  raillequatrocentotren- 
ta  noue.E  (lata  maggiore  la  deuotione 
de’  fedeli  a quella  lolénità,&  fella, cele 
brandofi  generalmente  in  ogni  luogo. 

In  ejHtfto  Capitolo fopr adetto  maca  la  ntag 

gtor  partt  della  copofìtionc  dell  A attore- 
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CAPITOLO  QVARTO. 

Della  Natività  della  Madre  di  Ditti 1 


Alomone  dicenef  Proqerbi,  «Hi  8.  di 
chelaSapienza  edificò  la  ca  ^“ctn‘ 
fa  per  il  fuo  albergo, & che  al  f{0uci  » 
zcTin  efla  fette  colonne.  S’intende  in 
quello  luogo  per  la  fapienza , il  uerbo 
eterno,  feconda perlòna  nella  Santità 
maTrinità,  il  cui  attributo  particola- 
re è la  fapientia . E coftume  de  i Rè  Se 
Prencipi  della  terra, non  folo  hauer  li- 
na cafa  Reale , un  palaggio  nella  città, 
doue  tengono  la  fua  corte,  Se  doue  ha 

1 • _ «n  1,  r,/,  /".ì  Hi  ni  /1/'A 


bitano , ma  anco  fare  una  cafa  di  piace 
ri  in  campagna  in  alcun  monte,  o bo- 
feo , doue  folo  habitano  fiere  feluati-  ✓ 
che,&  effi  uanno  dmerfe  uolte  iui à pi 
gliar  diporto,  cacciando,  & amazzan- 
do  hor  l’una , hor  l’altra  ; quello  iflelfo 
fece  il  figliuol  di  Dio;haueua  nel  Cie- 
lo Empireo , (doue  Ila  la  fuaCorte,)u- 
nacafa  Reale, & Palaggio,  ch’è  il  feno 
del  padre  doue  dimora,  & habita  ab  e- 
terno:  uolfe  far  l’altra  nel  boi  co  di  que 
fio  mondo  inferiore , doue  habitano 

fiere  fduaggie,  che  fono  molti  buoni»  \ 

ni  nella  cui  compagnia  dice  rifletto, 
che  riceue  piacere  Se  diporto.  Le  dilet-  ^ v 

tationimie(dice, nella  Sapicnz,i)fono.s?PJ«- 

trà  li  figliuolidcgli  buomini,c  lo  fiat  w 
cacciando  fiere:  Er  così  un  giorno  fè 
preda  di  un  Leone,  ch'c  un  huomo  fe- 
roce,& crudele  amico  di  fpargcreil 
fangueconuertendolo,à  fe.  L’altro  ti* 
un’orlòjch’c  un  huomo  auaro,&  in  fe  . 
tiabile , Se  che  procura  il  fuo  intcreflfe, 

ancorché fiacon danno  della  fuacon-  à 

E i feicntia 
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fcientia . L'altro  dì  un  Lupo  affamato, 
ch’èrhuomogolofo,Se  dato  al  uirio 
de)  la  crapula.  L’altro  dì  un  cinghiai? 
che  è un  huomo  dishonefto,&  carna- 
JeXt  l'altro  giorno  piglia  una  fcrpe  ue 
lcnolà  cioè  una  don  na,  eh?  con  la  Tua 
uifta,con  lefue  parole,  & con  i fuoi 
commertij  manda  inrouina  miglia  - 
ra  d’an  ime,  connettendole  à fc . Perii  - 
•che  in  tali  cafe  riccuefua  Maefìà  gran 
contento  Se  diporto.Per  affìftereadii- 
’oue  in  quello  clTcrcitio,edificò  una  ca 
(a  in  quello  mondo,  Se  fùlaSerenilfi- 
ma  Regina  de  gli  Angeli  madre  di 
Dio,Se  Signora  noftra.  Et  fi  figurò  per 
fa  cafa,che  Salomone  edificò , Se  chia- 
*.Reg:i©>  mòdcl  bofeodi  Ubano'.  Non  perche 
fufle  fondara  nel  monte  Libano,  poi  - 
che  ftaua  in  Gicrufalem,ma  perche  nel 
l’amenità  & nella  uifta,  poteuacompe 
tere  con  il  Libano, ò per  la  gran  quan- 
ta di  legno  Libano  che  teneua . Della- 
qualedicela  Scrirtura,cheraaltatrctì 
tacubiti,largacinqiianta,S<:  lunga  cen 
to.  Haucua  fette  colonne, & in  mezzo 
un  trono, Se  federne!!a  quale  Salomo- 
ne fedeua,Se  fi  ripofaua.Tutto  ciò  è fi- 
gura della  madredi  Dio.  L’altezza  del 
i la  cafa  fignifica  in  lei  la  fede  ; Se  la  ra- 
gione è,  perche  fi  come  l’altezza  di  un 
edificio  fi  appogia  nel  fondamento(il- 
qual  ha  da  efi'er  forte  acciò  duri  ) così 
fa  fede  è fondata  in  quella  firmilHma 
r - pietra, ch’è  Chriflo,  comeS  Paolo  af- 
xò.  ’ ferma.  Et  la  medefima  fede  fi  puòchfa 
marepietra , come  anco  fa  Ghiama  S. 
*.  ad  Thi  paolo  fcriuendo  al  fuo  difccpolo  Ti- 
mo’Xt  moreo,  eh ’è  il  fondamento  ndl’edifi- 
cio  del  Chrifliano.Etècomc  fa  pietra 
del  diafpro  laqual  efsedo  una,  ha  mol 
ti  colori, Se  dando  nel  pauimenro  d’u- 
na  Chic-fa  lifeia,  Se  netta, fi  uede in  ef 
f -fa  come  in  uno  fpecchio,i  trauamenu 
. Se  uolredellaChicfa.Cofi  fa  fede  du- 
na ifteflà  nel  Chrilìiano,  che  è in  Spa- 
gna Se  in  quello  ch’è  in  Italia,  Se  nel- 
nnd/e.Tiene  molti  coìori,e  fono  quat 
tordeci  Arricoli.In  quella  pietra  fi  ueg 
gcnoJcuolte,Se  trauamcntidel  tetto, 
quelle  fono  le  cofe  del  Cielo,  Se  il  mi- 
fterio  della  SantilTima  Trinità.Et  uie- 
*«e  a propofito  di  quantodicc  San  Pao 


lo  fcriuendo  ai  Corimbi, che  uedetn-  Coifa- 

mo  come  in  unofpecchio,  Se  enigma  n" 
le  cofe  del  Ciclo , nella  fede, E t che  of- 
fendo quiui , lo  uederemmo  della  ma- 
niera ch’è.  Talché  l’altezza  della  cafa 
dinota  la  fede.Et  è di  trenta  cubici, per- 
che il  numero  di  trenta,  fendo  uno, co 
tiene  tre  decine.  Se  ciafched uno  dieci , 
è numero  perfettojperche  arriuando  à 
lui  torniamo  in  dietro,  dicendo  unde- 
ci,che  fono  uno.  Se  dicci  idodeci , che 
fono  due,Se  dieci-,  Se  così  andando  a - 
uanti.  La  onde  quello  numero , figura 
Dio, trino, Se  uno, poiché  il  numero  di 
trenta  è uno.  Se  trino  contiene  tre  de- 
cine, che  fono  treperfone,  Se  ciafchp 
duna  perfona,  è come  il  numero  di  die 
ci, perfetto.  Se  arriuato  ad  efio,  tonia- 
mo in  dietro  : così  arriuando  ad  una 
perfona diuina , non  bifogna  far  altro 
clic  tornare  indietro,  poiché  qualfiuo- 
glia  di  elTc,è  Dio , non  tre  Dij,ma  folo 
un  Dio. Et  la  fede  fi  trotta  nella  Vergi- 
ne,più  che  in  alcun  altro  Santo,  ancor 
che  fia  in  quello  conto  Abraham  ,co- 
megiàfiè  detto. L’altezza,  Se  larghez- 
za della  cafa  di  Salomone  ch’era  di  ciac 
quanta  cubiti, figura  fa  fperanznrfecon 
da  uirtù  Theologalcalla  quale  no  dia- 
mo il  numero  diccnto,  ch’è  propria 
della  carità,  perche  non  poggia  ramo 
alto,comeclla,&  perche  le  auantaggia 
più  che  la  fede  , fc  gli  dà  il  numero  più 
auantaggiato,ch’èdi  cinquanra,fenda  . 

quello  illa  fede  trenta.Etquefto,per- 
che  la  fperanza  prefnppone  la  fede  co- 
me anco  se  detto, Se  dichfarato.Que- 
lla  uirtù  della  fperanza  hebbe  la  Vergi 
ne  tra  tutti  i Santidel  tefiamento  uec- 
chio , facendogli  notabile  auantaggia 
insertare  fa  ucnuta  del  figliuolodi 
Dio  nel  mondo.  Er  però  erano  molta 
continue  le  fue  lagrime,  i fuoi  fofpinV 
Se  prieghi,fin  tantoché  uidde  conci  u- 
fo  il  negotio.  Se  fatto  Dio  huomo  nel 
fuo  Vergina!  feno . La  longitudine  del 
la  cafa  di  Salomone  era  dì  cento  cubi- 
ti,Se  figura  fa  carità, perche,come  atìfer 
ma  S.  Paolo, è maggior  della  fede,  r.CotH, 

della  fperanza.  Se  c come  Reginatrà  Triihf*, 
le  uirurygc  fa  fcdc,Se  la  fperanza, come 
donzelle  fa^chclaccompagoano  fin’  ebuius* 
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^ alla  camera  del  Rè,  & ella  retta  den- 
Tro.  La  carità  conduce  feco  in  Cielo  la 
fperanza,&  la  fede . La  fede  fi  retta  alla 
porta  lènza  entrare.  La  fperanzadà  u- 
* na  uifta,  & anco  effa  retta  fuori , poi 
checiò  che  credettero , & fperaTono  i 
Santi  nel  mondo,  iui* lo  ueggono,  Se 
godono.  La  Carità  enrra  in  Cielo  j& 
in  elfo  hà  la  fu  a lède,  cGcndoIui  perfet 
ta,noncome interra,  che  ttàin  piedi, 
& caminando  per  moire  imperfettio- 
ni,&  mancamenti,  che  in  cita  fitroua 
no.  Quella  uirtù  della  Carità  ancora 
' fitrouò  nella  Vergine, Se  di  tal  manie 
ra,  che  per  clVcr  in  etta  fuperiore  a tut- 
ti gli  huomini,&  Angeli,fù  nel  Cielo 
Sublimata  in  grado  maggiorc,&  (opra 
tutti  quanti.Le  fette  colonne  della  ca- 
làdi Salomone  dinotano  i lette  doni 
dello  Spirito  Santole’ quali  parlando 
D.Tho.  -San Tomaio  dice  che  (òno  alcune di- 
22. q.42.  fpofitioni,<on  lequali  i’anima  f»  fa ido 
«tt.x.  nea  per  c(fer  rctta ^ & gouernata dallo 
Spirito  Santo  con  facilità.  Il  primo  è il 
Arili  in  dono  della  Sapicntia.  Arittotile  dice, 
principio  che  quel  fi  chiamerà  fauio  in  alcuqa 
M«aphi  feicntu,  chefà  la  caufapiù  alta  in  al- 
* cun  genere d’elfa,perilche  sà  giudica* 
redi  tutto  Quello,  chea  lei  fi  appartie- 
ne. Et  cosi  quello,  che  ìià  notitia  di 
Dio,cheé  caufa  generai  itti  ma,  Se  fem 
plicittìmadi  tutte  lecofc,fipuò  chia- 
mare aflblutaméce  fauio.Et  quella  no- 
titiadi  Dio  è dono  dello  Spirito  Tanto, 
prima  colonna  nella  fua  cafa.Et  à que- 
«.  cor. 2.  i°I°  haueua  l’occhio  S.Paolo,quan 
do  ditte:  Non  giudico  da  pef  me,che 
fono  unalttacolà',ma  GiesiiChritto 
crocifitto , il  quale  folo  bafty  per  fare 
un  fauio , & cinlcheduno  che  non  lo 
D.Tho.  sà  è ignorante.SanThomafo  auuertif- 
tbifupra.  ce,checosì  il  dono  della  fapientia,  co- 
me qual  altro  fiuoglia  del  li  fette,  non 
fi  troiia  in  colui , eh  e in  peccato  mor- 
tale.Ta!che,lècondo  quello, folo  colui 
fi  può  chiamar  fauio  , che  fia  in  grana 
di  Dio  ; Et  ignoranti  rutti  quel  li,  che 
Hanno  in  peccato  mortale,  de  quali  di 
Scdcf.i.  ce  Salomone,  che  è infinito  il  nume- 
ro.H  dono  della  fapientia,  Se  prima  co 
lonna , certa  cofac,  che  fi rrouò nella 
Vergine  , poiché  tanto  l'Ottenne  da 
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Dio;  eflèndone  di  elTa  tutra  ripiena.  Il 
fecondo  dono  è deU’intelleto . S.Tho  • jD.Tha. 
mafo  dice  che  per  dfer  l’intelletto  in  ** 
noi altridi  uirui  finita , & limitata,  hà 
bi  fogno  di  lume  fopranaturale,perco- 
nofeere , quello  che  c fopra  le  lue  for*> 
ze , Se  quetto  lume  tbpranaturalccdo 
noddi’intelletto,  il  quale  dice  Dau-id, 
che  Dio  dona  à quei,  che  s’ettèrcitano 
nelle  buone opcrc.Quelto  diedea  fuoi ,^"slc  b^ 
ùifcepolì  il  giorno  della  fua  Refurret-  nus  om. 
rione,  quando  dice  S.Giouanni,  che  n.il)US  **- 
foffiòin  effi,& gli  bagnò  la  facciacon  ™™bu* 
il  tuo  fiato  diurno,  acciò  intendeflèro 
le  fcritture.  Quetto  negano  tutti  gli  he 
retici  per  dTer  mali  , Se  uitiofi,:&  coli 
cafcano  in  gran  cedra.  Quello  dono, 
hebbe  la  Vergine,  & fùblèconda  co- 
lonna, Se  fe  le  comm unico  con  più  pie 
nimdinechcnon  fi  diede  ad  altra  crea 
tura,&  ciò  fi  comprende  per  le  fue  pa- 
role ( ancorché  poche)  che  fi  trouano 
nelladitiina  fcrittura , che  fonopiene 
dediuini  mìfterij.II  terzo  dono,  & ter 
za  colonna,è  del  Confeglio . Et  di  etto  ‘ 
dice  S.  Agottino,  ch’è  proprio  della  J 
Creatura  rationale,  ches’hàda  moue- 
reàfare  le  fue  opcrationi  effaminan-  tettai, 
do , & inquisendo  ualendofi  della  ra- 
gione, per  quello, c’ha  da  fare.S.Toma  DTho- 
lo  dice,  che  à q nello  dono  fe  gli  aggiù  J 1 ** 

gc  la  prudenria  per  darli  compita  per- 
fettione. Manca  quello  dono  intuiti 
quelli, che  fi  ingerifeono  in  negotij 
ardui, lènza  conlìderare  prima  quello 
che  fanno,perilche  incorrono  in  gra- 
ni inconuenienri,&  danni,  & è da  in- 
colpar molto  un  capitano,  che  lènza 
confutare, commette  alcun  gran  fatto 
che  fc  gli riefee  male, non  ui  hà  fcufa. 

Dice  Iob,  che  la  noftra  uitac  guerra 
poiché  il  cacciarli  in  negotij  difficolto 
lìjfenzaconfiderarglij  Se  uederes’èco 
fa  che  conuiene,  ò nò,c  grand’errore. 

Saria  bene, che  prima  ch’uno  cómettef 
fe  il  peccato  mortale,del  quale  è tenta- 
to, taccile  quello  che  fuoi  fare  una  dì 
quelle  bellìc,  che  le  li  danno  un  pefo*  . 
che  porti,  lo  pondera , Se  guarda  fc  fo- 
no tuffici  enti  le  fue  forze  a portarlo, fé 
non  può  lo  lafciajcofi  anco  uegga  il  pe 
fo  che  mette  fopra  di  fe, colui  che  vuol 
B 4 pecca-- 
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peccare  morrai  mente,  Se  perche  le  Tue 
forze  fono  deboliper  (offrire  il  fuoco 
eterno  meritato  per  lui,lafcilo,  & non 
lo  facci . La  Vergine  htbbe  quello  do- 
lio di  Cenfeglio , & lo  moftrò  in  uo- 
lerli  informare  prima  dall’Angelo  Ga 
bride,  che  defle  il  confientimento  , 
quando  gli  porraua  l’inueftitura  di  ef- 
fer  madre  di  Dio.  Benlapeua  quella 
Signora, che  la  dignità  era  molto  da 
prezzarti,  & non  lubitos’uffetfedac- 
cenarla , ma  prima  uolfe  effer  inftrut- 
ta  dall’Angelo  ,a’quale  non  fìarrofsì 
di  demandare*, per  dare  anco  docu- 
mento,che  neffuno  lì  ucrgogni  di  do- 
mandar quello , che  non  sa, nè  fia  pre- 
Hoòlòllecirto  in  cali  diffìcili, ancor- 
ché paiano  honorati,fe  uuole  il  do- 
no di  confeglio  . il  quarto  dono 
è della  fortezza.  San  Tomafo  dicedi 
quello, che  importa  una  fenhezzadi 
animo  per  far  bene,&  per  fuggir  dal 
male.  Non  è fortezza  d’animo  affai  ire 
fempee,  nèècordardia  fuggire  alcune 
uolce.Aficl  fratello  di  lobaffaltòinbac 
raglia  Abner,lcndo  egli  rapace,  & l'al- 
tro ualente  capi  tano  *,  non  fù  fortezza, 
ma  pazzia  perche  reftò  morto  ncll’af- 
falto.Fuggi  r un’huomo  rei  igiofo  dalla 
conuerlationc  delle  donne  ancorché 
ilij  mortificato , Se  che  fia  molto  tépo , 
che  ferua  Dio,  non  è codardia  ne  pulii 
lanimirà;perche  una  fiaccola  appoggia 
taad  un  muro,  ancorché  nonl’abbrug 
gi  l'imbratta  j coli  il  trattar  con  donne 
ancorché  non  abbraccino,  rctìa  peto 
la  fama  macchiata.  Indouinarc  adun- 
que! fuggire,quando  conuicne,&  as- 
faltare quando  hi  fogna,  è dono  di  for- 
tezza , Se  colonna  quarta  nella cafa  di 
Dio:&:  quefto  11  trouò  nella  lucra  Ver- 
ginea quale  intraprefe  un  fatto  ualo- 
rofo,&  riufcl  con  eflb,d‘efier  madre  di 
Dio  digniffìma,  Se  la  fauorì  có  quello 
dono  di  fortezza  l’ifteflo  Dio.  il  quin- 
to dono  è deliaScicntu.  S.Tomalò  di- 
ce ; che  accioch e limelletto  humano 
2 . conlenta  alla  uerlrà  del  la  fede,  gli  ri- 
chieggono due  cofe.  V na  è , che  fia  in- 
formato, & fanameme  riceua  quello, 
che  gli  è detto,  & quefto  è il  dono  del- 
l’iucclietto , che  s’è  trattato  i il  fecondo 
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è, che  tenga  ccrto,&  retto  giud?tio,pec  * 
difccrnere  quello,  che  ha  da  credere  , 

Se  non  credcic,&  il  farti  qufto  bene,  è 
dono  della  fciétia.S.Agoilinodiccche  D-  Augu. 
tenere  la  feientia  delle  cole  diuine,  fi  Sii*1** 
chiama  dono  di  fapientia.  Et  è il  ptimo 
dono. Ma  la  fcientia,di  quel  chcquà  fi 
tratta  c circa  delle  cole  humane,in  qua 
to,cbeci  inlegnano  le  cole  diuine.  Et 
quefto  dono  della  feientia  tengono 
tutti  quelli, che  dalle creature,cbe  ueg- 
gono  in  terra  fi  follcuano  à contem- 
plare Dio. Da  un  fiore,  ò lierba  odor ife 
ra,&  da  una  perla, o pietra  pretiofa,die 
ueggono,da  un  uccello  che  odono  ca- 
tare,innalzano  l'intendimento, & par- 
lando có  Dio diconorO  Signore,  quà- 
to  bello  fece , quanto  ricco , & quanto 
fauio , poiché  hauerc  creato  tutte  que- 
lle cofc?&  quanto  milericordio(o,poi 
che  ne  fate  parte  a i uoftri  nemici , che  . ^ 

fono  molti  huomfni,  che  ad  altro  non 
attendono , fe  non  in  offenderui  ? Chi 
farà  quello,  che  tenete  nel  Cielo  con- 
feruato,  per  quelli  che  ui  Icruono  ? Si 
legge  di  S.  Anton  io  abbate,  che  domati 
dato,  come  porcua  uiuerc  nella  folim- 
dine  lenza  alcuni  libri,  che  gli  commu 
nicaffe alcuna  cofa di  Dio,rifpofe,  che 
tutte  le  creature  erano  libri  per  lui , per 
che  gli  feruiuano  di  quefto.  E ben  da 
credere , che  di  tal  dono  di  feientia  te- 
neua  la  lacratiflìma  Vergine  gran  par- 
te, confumando  in  limili  confideratio 
ni,&  cótemplationi  i giorni,&  le  not- 
ti. Il  fedo  è il  dono  della  Pietà,  & dice 
S.Tomalò,ch  e una  pia  affario nc , che 
tenemmo d’honotare  Dio,  & fetuir* 
lo, come  pa  Jie,&  Signore  noftrò , & à a*t,‘ 
i fanti  Temendoli, & honorandoli,  per 
che  fono  amici  di  Dio,  Se  à gli  huomì- 
ni , amandoli.  Se  fauorendoli , perche 
fono  creature  di  Dio . Quella  colon- 
na ben  fi  ritrouò  nella  gloriofiffima, 

& facratiflìtna  Vergine, poiché  fopra 
ogni  pura  creatura , più  honorò  Dio  j 
& più  lo  ferui . Honorò  anco  li  San- 
ti, che  innanzi  di  lei  erano  fiati,  & 
amò  gli  huomini  che  auanti,  & dop- 
po  cita  furono , in  tal  modo , che  per  il 
fuo  benc,&  remedio,  hebbe  per  bene, 
che  il  fuo  benedetto  figliuolo  moriffe 
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conformando  la  Tua  uolontà  con  la  di 
uina.  Il  fettimo  dono  è del  timorc,del 
D.Tho.  qual  dice  S.Tomafo,  che  egli  è di  tre 
ai.q.  t»‘  maniere,Tuno  humano,8e  quello  è pt 
tiuo , Se  non  è dono  di  Dio,come  dice 
br.degu  Sant’Agoftino,  Se  lo  vietò  Chrifto, 
tu , & u.  quando  dille  per  S.Matteo . Non  hab- 
Uro  arbi  t>;ace  pura  di  quelli , che  vccidonoil 
£°0Mat  corpo.  Che  fu  dire-.Per  quello  timore, 
non  fate  quello  , che  non  douete  fare 
éc  quello  timore  hebbeS.Pietro,  quan 
do  negò  Chrillo .L’altro  è feruile,  Se 
quello  non  è cattiuo,comc  lo  fanno  al 
cuni  heretÌci,Se  è quando  G teme  Dio, 
perche  non  ci  mandi  nell’inferno,  l'al- 
tro è filiale,  (incero,  Se  boniTGmo  j oc 
dono  dello  Spirito  Tanto , 8e  è quando 
temiamo  Dio, come  padre , & gli  por- 
tiamo riuerenza,  come  à Signore. Et 
quello  timore  ancora  lo  tengono  i fan 
fiat.  ti.  ti  nel  Cielo, come  dice  Dauid. Il  timor 
Tanto  del  Signore  dura  per  Tempre  r Se 
in  terra  quanto  uno  è più  Tanto , teme 
più-,  Se  per  il  cótrario  quanto  è più  pec- 
catore,teme  meno.Staua  l’Abbate  Ar- 
Tenio  in  punto  di  morte, & fi  mofitaua 
molto  (imoroTo.Confiderando  à ciò  i 
Tuoi  diTcepoli  gli  difiero  : Padre,  hora 
temete  eflendo  tant’anni.chcTeruite  fe 
delmenre  Dio?Rifpofe:  Figliuoli,  que- 
llo timore  in  me  non  à nuouoj  Tempre 
Tho  hauti  to-,  i peccatori  viuono  molto 
lenza  timore  contee i,Se  allegri  tutta  la 
vita  come  Te  hauelTero  Vna  cedola  da 
Dio, che  s’habbino  da  Tatuare-.  La  ragio 
ne  di  ciò  è,  che  il  maThuomo  nò  teme, 
perche  non  hàchc  perdere.  Diceilpoe 
Cintatili  fa  .Satirico.  Il  viandante  pouero  cantc- 
lucumco  ri  in  preTenza  delTaffatlino',  Se  è,  per- 
ram  la-  chc  non  j)3  c[ie  pevere;  ma  il  mcrcan- 
ttoneuia  ce  ^ chc  porta  l'eco  gioie  di  molto  prez- 
zola taciturno,  & fpeffo  volta  la  fac- 
cia hora ncll’vna,  Se hor neil’altra par- 
te,naTcondendoù,  Se  haneudo  timore 
grand ifiìmo, che  non  efeano  i ladri, 
per  rubbarlo.  Coli  anco  nel  camino  di 
quella  vita, ui  fon  malandrini,  che  fo- 
no i viti  j,Se  i demoni).  Et  il  Sanco  per- 
che porta  leco  gioie  pretioiilTìme  di 
molte  virtù,  camina  con  timore  che 
non  fia  affrontalo,  Se  le  perda:I'  pecca- 
tore^ h’è  pouero , de  non  ha  chc  perde 


re , perche  il  tutto  ha  perfo,ftà  allegro. 
Se  camina  Tenza  timore.Talchei  lanci 
temono  per  vederli  ricchi  di  virtù , èc 
anco , perche  tengono  maggior  Se  più 
chiara  notitiadi  Dio,  hauendoglicla 
communicataS.Maeflà  più  farnigliar- 
mentc  gli  ha  fatto  maggior  fauori , Se 
carezzile  però  gli  portano  maggior  ti- 
more riucrentiale.  Et  per  quelledue 
pani,  ben  fi  vede  il  gran  timore  riueré 
tialeche  la  madre  di  Dio  hebbe,  poi- 
ché non  vi  fù  Santo  che  Dio  più  di  lei 
fauoriflc , nè  più  arrichiffV  di  virtù . Et 
cofi  la  fettima colonna  del  timorean- 
co  fi  trouò  in  quella  cafadi  Dio,ch’è  la 
Vergine.  La  terza,  Se  vltimacofachc 
baueuala  cala, che  Salomone  edificò 
era  il  Trono, Se  la  Tede  nel  mezzo  d’cfc 
Ta,douc Salomone  fedeua.  Se  Gripofa- 
ua.Cofi  ancora  fi  troua  nella  facra  Ver 
gine,Se  eia  fua  benedetta  anima , nella 
quale  Giesù  Chrifto  fi  alfife,Se  riposò. 
In  altre  anime  potemmo  dire  cheli») 
Dioin  piedi,perchediuerfc  volte,  fi  al 
lontana,Se  le  lafcia, dandogliene  quel- 
le occafioni,offendendolo  mortalmen 
tc.Ma  nella  Tacra  Vergine  flette  fermo, 
Se  rioofato, poiché  mai  l’oflfefe;  ma  ftec 
te  nella  fua^ratia,da  che  hebbe  l’efle- 
re.  Quella  c quella  cafadi  piaceri , che 
fece  Dio  in  terra  tra  le  fiere  Ghie  Ari, 
nellaquale  veftendofià  gitila  di  caccia 
tore,  Se  pigliando  la  liurea  della  noflra 
carne,  (clic  à paragone  di  Dio  fu  come 
di  vn  paefealpellre,  Se  feluaggio,)  vfd 
alla  caccia, nafeendo  nel  mondo, Se  prc 
dicando  in  elfo  : doue  con  la  fua  predi- 
cationejvita  , Se  miracoli  prefe,  e tiròà 
fevr.a  Terpe  piena  di  veneno,comefu 
la  Maddalena  innanzi  lafuaconuerGo 
ne*,vn  lupo  d’vn  Zacbeo  amico  di  con- 
uiti , poiché  in  vno  di  elfi  io  leuò  Dio: 
vn’Òrlò  cupido  di  vn  Matteo  banchie 
re,5e  vn  ferocilfimo  Leone  di  vn  Sau- 
la. Et  di  quelle  faluaricine  Se  caccieri- 
ccué  non  picciolo  contento  il  Reden- 
tore del  mondo.  Quella  colà  G fondò 
il  giorno  che  la  Vergine  nacque.  Se 
per lalleggrezza ,che  in eflà  Dio  hg- 
uea  da  riceuere  il  nafcimcnto  di  quefla 
Signora  fù  molro  feflcuole-Nel  tempo 
che  nacque  il  Patriarca  Noè. dice  la 
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{JeneCj.  Scrittura  ne!  Genefi , che  Lamech  Tuo 
padre  fi  rallegrò  perche 'in  tefe  per  fpiri 
to  profetico, che  doueua  edere  conlò- 
kitionedi  moiri  ,8:  gli  pofe  il  nome, 
chelo  fignifica . Molto  maggior  alle- 

• cn  zza  deue  canfare  il  nafcimento  del- 
la Vergine  , poiché  Noè  confalo  fe,& 
fette  pcrfone,che  furono  liberedalla 
temprila  del  diluuio.La  Vergine  facra 
tutto  il  mondo  confola  con  le  grafie, 
& fattori,  che  per  tutti  ottiene  dal  fuo 
benedetto  figliuolo.  Et  da  quefto  ritol- 
ta, che  pervcdeiequefta  Signora,che 
tiene  obligate  tutte  le  genti,  & natio- 

Beau  uè  nW[cc, che  tutte  lachiamanoBeata.il 
dicét  om  nafcimento  di  Ilaac  causò-piacere  ai 
ncs  gene  fuoi  padri, per effer  uecchij  Se  Sarra  fìe 
xationcs.  riqe;,*j  nafcimétodella  Vergine  fiì  mag 
giore  poi  che  anco  i Puoi  padriGioa- 
chim,  & Anna  erano  fuor  di fperanfca 
d’bauer  figliuoli,  mancando  qua  l’im- 
perfettione;che  là  hebbe  l’ifleflà  Sar- 
GeneCi?  ra,  & di  quello  Dio  alquanto  fidifgu- 
ftò  con  lei,  Se  ftì  per  il  dubitare  in 
qualche  modo,  quando  l’Angelo,  che 
pàrlaua  in  perfonadi  Dio, gli  differite 
«farebbe  madre,  perilche  ella  fc  ne  rito, 
non  portando  il  rilpcrto  chedoueua  al 
Cenefaj  le  promette  di  Dio.  Il  nafcimento  di 
Giacob  causò  allegrezza  in  calàdi  fuo 
padre Ifaac, per  hauergliclo  Diodato 
doppo  molte  orationi  Se  preghiere , 
ma  maggior  fù  quella,  che  riceaè  in 
cafa  di  Gioachim  con  il  nafcimento 
della  Vergine  concedo  per  il  prezzo 
di  molte  orationi,&  prieghi,  fenza 
« ' che  in  etto  fatte  il  contropelo  che  heb- 
be  , quando  nacque  Giacob  , poiché 
Exodi  giontamenre  feco  nacque  Elàù  , che 
’**  rii  riprouato  , Se  fi  condannò  . E di 
non  poca  liima  i 1 nafcimento  di  Moi- 
fe  nella  Scrittura  , per  edere  creatu- 
ra belliffima , tanto  che  vedendolo 
la  figliuola  di  Faraone  molto  conten- 
ta di  lui,  Padortò  per  figliuolo  , an- 
corcheanco  hebbe  in  quello  nafeimen 
to  occafionedi  pena.  Se  tormento  per 
il  delitto  di  Faraone  che  fodero  fatti 

• morire  tutti  i ma  (chi  che  nafeeflero 
tra  gli  Hebrei.  IVrilche  biiògnò  met- 
terlo dentro  U vn  cello  di'  vimini  nel 
fiume  Nilo , alla  ventura , di  doue  la  fi- 


gliuoladel  Rè, locano , & allenò  .Net 
nalcimento della  Vergine,  lenza  eflèc 
quella  occafione  di- pena,  ven’è  vna  * * 

digraodiflìmo  contento, poiché nnc- 
quetanro beila, che  non  lòloauanzò 
'in  bellezza,  & vaghezza  corporale 
Moisè>ma  in  uaghezza,&  bellezza  del 
l’anima, fa  uantaggio  a gli  Angeli. Il  *•*■*■*• 
nafcimento  di  Samuel  fu  tàmoio,  per 
iluoto,  chela fua  madre  Anna  fecedi 
offerirlo à Dio  ogl  fuo  tempio,  come 
faccette.  Non  minore  per  quella  parte 
deue  efTer  quel  della  Vergine, poiché 
anco  fu  offerta  al  tempio  di  età  di  tre 
anni.Dotte  dette,  feruendo  Dio  più  a- 
uànraggfata,che  Samuel, & perfeuera- 
do  tutta  la  vita,  nel  voto,  che  fecedi 
Vergine;  ilche  mancò  in  Samuel,  poi- 
ché hebbe  figliuoli.il  nalcimento  di  Sa 
lomone  fu  primo  annuntiato  à Da- 
uid  per  il  profeta  Natham  ; dicendoli , * 
chéuaurebbevn figliuolo,clicedifica-  ij'*ara“ 
rebbeà  Dio  il  tempio . Quello  iddìo  * 
fi  puòdire della  Vergine,  il  cui  nafei- 
nrento  fu  dall’Angelo  predetto,  Se  li- 
gnificato, laquale  edificò  anco  il  tem- 
pio à Dio,  ancorché  con  gran  vantag- 
gio di  quello  di  Salomoneipoichc  quel 
Io, ch’egli  edificò  fù  di  pietra,  & legna- 
me; & labeatilTìma  Vergine  lòmmi- 
nidròi  principi  j materiali,  dandogli  il 
fangue  delli  fuoi  purillìmi  ch;odri;del 
qua'efiformòil  corpo  facrarfflìmodi 
Gicsù  Chrido,  tempio  di  Dio  vitto  : 

Et  per  Tideffo  chiamato  con  quedo  no 
me , quando  ditte,  (come  riferifee  San 
Giouanni:)Rouinate  quedo  Tempio, 

& in  tre  giorni  loriedificarò;  Diccua  *oaa*» 
quedo,  (dice  l’Euangelida)del  Tempio 
del  fuo  corpo,che  derte  tre  dì  nel  lepol 
ero,  Se  fubito  rifufcqò.  Et  finalmente 
il  nafcimento  del  gran  Batrida  fù  famo 
fOjdicédorAngeloS.Gabrieleà  fuo  pa 
dre  Zaccaria, Molti  s’allegraiano,q  ua- 
do  nalcerà.Ma  molto  maggiore  è dato 
quello  della  Vergine, di  cui  la  chicla  ca 
ta  ; Il  tuo  nalcimento , Vergine  madre 
di  Dio  portò  giubilo  attuto  il  mondo. 
L’occalione  di  quello,  Se  deffer  com- 
podaquelt  antifona  fù,che circa  degli 
anni  del  Signore,mil!eduicio  cinquan 
ta  per  la  mone  di  Papa  Cdeltino  quar 
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to  entrando  f Cardinali  in  conclaue  fi  faceua  gran  fefla,&  allegrezza  da  gli  LAuror 
pereleggere  iiPontifice,pafsòun’an-  Angeli  ,&  beati  in  Cielo,  &doman-  ^cI  F,°* 
no,&  otto  mefi  prima  cbclaelettionc  dando  ad  uno  d’effi,  fc  ciò  fi  faceua  /„„ 
ii faccfle,fucccdendo gran  mali, & tra  peralcuna  particolare  occafionetan-  tico. 
Vagli  in  tutta  la.Chriltianità,  & parti-  ta  fefla  quel  giorno  , gli  fu  riporto* 
colarmcnteinltalia.Peccherimperato  cbeficelebraua  la  Natiuità  della  ma- 
re Federico  ribello  della  Chiefa,s’im-  dredi  Dio,  & jper  il  detto  di  quello 
padroniua  delle  terrea  lei  foggettc.De  Religiofo  cominciò  a celebrarfi.Epof 
fiderauano  i Cardinali , chcrano  nel  Libile,  che  quello  cosi  fuffe,  & che 
-Conclaue far  la  elettione,&  non  srac-  hauefle  hauuto  fimilriuelatione,  ma 
cordauano.  Si  trattò  tra  di  loro,  (&  lo  Toccartene  che  fi  cclebrallequeftafo- 
douete proponere  alcun  diuoto  della  lennità è quclla,ches’è detta.  Quanto 
madrc;diDio,(egiànòdicelfimo,che  alUtilloria  è già  flato  dichiaratOtCO- 
fi  hebbe  per  particolar  riuelatione,  rocS.Gioachim  padrcdella  Verginee 
acciò  coli  fi  facefle)che  fi  facefle  upro,  rifletto  che  San  Luca  chiama  Heli , & 

& promettefle  per  tutti  i Cardinali,  dice  , che  fu  padredi  Giofef,  ilquale 
chcriufcendounoPapacóbreuità,in-  intende  Ianfenio  ,come  ancoscdet- 
flituirebbe  la  fella  del  la  Natiuicà  della  to,che  il  fuocero,  chiama  figliuoloit 
Vergine,  & che  fi  celcbrafse  a gl  lotto  genero,  eflendo  fuoceroGioadiim  dì 
di  Settembre  , con  la  folcnnitàdelTot-  S.GiofefiSi  è anco  toccato, che  la  Ver- 
taua  , in  rutta  la  Chriftianità . Fatto  gine  dilcefe  del  lignaggio  di  Dauid,& 
il  uoto  fegui  Cubito  la  clcttionediSini  quella  è fedecattol  ica , Et  fi  prouapcr 
baldo  Cardinale  , che  fi  chiamò  Inno-  ilucrfo  d’un  Salmo,  che  dicci  Giurò 
centioquarto,ilquale,conformeal  uo  il  Signoreà  Dauid  con  ucrità,,  & non 
to, indimi  la  fella  della  Natiuità  della  farà  ingannato  , che  del  frutto  delle  *&tl*r*’ 
{Vergine  atti  otto  diSettembre.  Et  per-  fue  uilccrc  porrebbe, chi  fedettcnel- 
,che  quella  elettionc  apportò  coniòla-  la  fua  fedia  • Et  che  quello  s’intédapcr 
none  a tutto  il  mondo, che  ftauano  Giesù  C brillo  lo  dichiaròl’Arcangé- 
afpettanio  il  Pontefice, attribuendole*  loS-Gabriele  alla  Vergine, nella  fua 
g)i  i fletto  allanuoua  feflfi  dclla  Ver;-  ambalciata,  quando  dille  j & daràDfo  Lucxr. 
gine,  comnofc  queir  Antifona  ,cfie  al  figliuolo,  che  hauetc  (Signora)da 
comincia  ; Natiuìtastua ,opiUrix Vir-  cócipere,la  (triadi  Dauid  fuo  padrc.il 
£o,g<^iumarMHCuiHÌttnfiii;ner}Qmun-  Saluatoreancoradimandàdounauol-  - 

dot&c.  che  uuòldicc:  Iluotlro  nafei-  taalli  fauij  della  legge,  di  cui  figliuolo 
njctuOjVergincmadrediDio,  annun  credeuano  ,che  faria  Chriflo,cioèdi 
liò  godimento  in  rutto  il  mondo  , & che  lignaggio, & defeendentia,  elfi  gli 
ordinò  fi  dic$fle  nclPoffìcio  di  quello  rifpolero,chedi  Dauid  , & approuan-  Mattò, 
giorno . Et  daquel  tempo  inqtià,fi  ce-  doloil  Saluatore  profegui  la  tira  prati- 
ìebrala  fella  della  Natiuità  della  Ver-  ca  concili  . La  Cananea  per  prouo- 
ginCjin  tutta  la  Cliiefacatholica,come  cario  a railericordia , & che  cacciatte 
per  auanti  fi  cclcbraua  in  particolar  il  demonio,  che  tormentaua  la  lùafi- 
Chiefa  .Et  perSJàgoflino  fiproua  Tu-  gliuola,  lo  chiamò  figliuolo  di  Dauid, 
no,&  Taltro.In  una  parte  dice,  che  fo-  che  fu  dirle  , Ragione  c,  che  t’aflomi- 
lo  di  Giesù  Chrifto,  & di  SanGiouan  gli  a tuoi.  Tuo  padre  Dauid, al  fuo- 
Battifla  fi  celebra  il  nafei mento  , & no  dell’ Arpa  cacciò  il  demonio  da 
nell'altra  dice,  goda  la  terra  ili  u Arata  Saul , fa  tù  il  medefimo  cattando  il  de- 
con  il  nafcimcnto  di  coli  gran  Signo-  moniadalla  mia  figliuola  con  il  mtz- 
ra . Non  manca  chi  dice,cne  il  princi-  zo  della  tua  uocc,&  parola.  Quelli 
piodel  celebrarli  la  fetta  del  nafeimen  che  cantauano  le  lodi  quando  entrò 
todella  Vergine,fù,  che  un  Religiofo  trionfando  in  Gierufalem , il  giorno 
lolirario,  & contemplatalo  tutti  gli  an  delle  Palme  chiamarono  il  figliuolo 
ni  à gli  otto  di  Settembre,  feutiua, che  di  Dauid,&nflettoiamokcaltrepai> 
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tf:  ilclie  fi  ha  da  intendere  della  fncra- 
tiflìmaVergine,che  fù  vera  madre  tua. 
Et  non  batta,  che  fi  dica  di  Giofef,  che 
folo  fufle  il  padre  fuo  piuatiuo.Dalche 
ancora  s’inlerifce,che  Nat  barn,  cheS. 
Luca  chiama  figliuolo  di  Dauid,&  dal 
quale  deduce  la  genealogia  fin  ad  He- 
li,  ò Gioachim  padre  della  Vergine  fù 
i.yra  in  figliuolo  proprio  , & naturale  di  Da- 
Mattb.1.  uidj  & non  come  dice  Nicolò  di  Lira , 
adottiuo  fuo.  Talché  s’hàda  verifica- 
re,che  fùla  defcendeniia,&  fruito  prò 
priamcntc  di  Dauid,  per  via  di  genera 
tione  naturale  effendo  la  Vergine  fi- 
gliuola,& defccndentcdi  Dauid . Si  c 
anco  detto  del  l’affronto,  che  fu  fattoi 
San  Gioachim  nel  tempio  diGierufa- 
lem,non  volendo  Ilàcar  facerdote  ricc 
nere  la  fua  oblatione,pereffcrefterile, 
& non  hauer  figliuoli, & come  fe  n’an 
dò  dolente  à far  vita  folitaria  trai  Tuoi 
pallori , douc  hebbe  la  riuelationc  che 
doueua  di  lui  partorire  la  fua  moglie 
..  . Anna,  vna  figliuola  di  grande  fperan- 
xa , laquale  fi  cbiamarebbe  Maria  .*  & i 
fegnali  per  prona  di  quella  verità , che 
fi  vederebbe  con  fua  moglie  in  Gieru- 
’ làlcm , eflendo  Hata  fatta  à lei  vn’altra 
nuelatione  fimile,&  che  ambidue  an- 
drebbero da  fe  fletti  à render  grafie  à 
Dio,nel  fuo  tempio,  & s’incontrarcb- 
/ bono  nella  porta  Aurea . Ilchc  tutto  fi 
. effettuò , come  l’Angelo  gli  ditte,  «Se  Io 
riferifceS.Gieronimocon  altri  aurro- 
ri , & in  particolare  San  Gregorio  Ni- 
ceno , citato  per  Simeone  Merafraftc , 
4 dice  che  S.  Anna , nelle  fette  principali 

andauada  Nazareth  , doue  viueua  in 
.x.  Gierufalcm:  & comel’altr’Anna,  ma- 
dre di  Samuele , fi  lamentaua , piange- 
rla^ gemella  nel  tempio, domandan- 
do à Dio, che  le  deffe  ngliuoli.Doue  fe 
ce  voto(conae  fittelTa  Anna)  di  offerir 
à Dio  nel  (uo  tempio,  il  figliuolo , ò fi- 
giitiola,cheg!i  haueffe  dato>  per  ferui- 
uo  luo. Et  fatto  quello  voto  concepì  di 
fuomaritoGioachim,&al  fuo  tempo 
partorì  la  fercniflìma  Regina  de  gli 
xfaìc  i».  Angelica  Vergine  Maria  nottraSigno 
Egrcdie-  ra.  Il  profeta  ltaia,che  profetizò  la  Na- 
ain**"  GicsùChriflodella  Vergine j 

• £Hr«.»'profeuzò  ancora  la natiuità della  roc- 
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defima  Vergine,  quando  ditte:  Nafte-  I10"*  *>• 
rà  vna  verga  della  radice  di  lette, & d’ef  cum‘ 
fa  vn  fiore . San  Gieronimo,  & S.  Am-  Ambr.  lì. 
brofiodiconojcheq netta  Vergaè  la  fa  a- de  spi- 
erà Vergine,  6c  fi  chiama  Verga  perel 
ferii  figurata  in  quella  d’Aaron  , chcel 
fendo  fecca,  fiorì,  & dette  frutto,  la 
Vergine  aliena d’ognihumoie  libidi- 
nolo,  per  opcra,non  di  huomo,madel 
lo  Spiritofanro  fù  madre,  & retto  Ver 
glnc.  Lo  Ipoio  dice  della  Spofa  ne  i can 
ti*I!  voftro  ventre  Spofa  mia  è vn  roon 
tedi  grano  circondato  di  gigli.  Due 
cofc  dice  grano,  ch’è  il  frutto,  & gigli* 
chcè  il  fiore,  perche  l’vno,  & l'altro  fi 
rrouò  in  quella  Signora  ; in  altre  don- 
ne fi  troua  ò il  fiore  della  verginùà',0  il 
frutto  dcll’cffer  madre:  Ma  fiore,  & 
frutto, fngello  verginale,  & effere  ma- 
dre in  alcuna,  faluo  che  nella  Vergi- 
ne,fi  troua.  Perche c Vergine,&  ma- 
dre-, madre,  & Vergine,  Vergine,  & 
madre  di  Dio.  Ancor  fi  può  chiamar 
Verga  la  Vergine, perche  hà  le  proprie 
tàdella  Verga , & fono  tre,  la  prima 
che  loflenta,&  daalleuiamento,a  quel 
ch’è  latto, & l’aiutaà  caminare.il  fecon 
do  che  con  effa  fi  roifuia  il  broccato, 
la  fera,&  il  panno.  Et  la  terza  che  fcrue 
d’inflrumento  per  cattivare  quello’, 

• c’ha  bilògno  di  cafìigo . Tutto  quello 
quadra  alla  Vergine^  può  per  quello 
chiamarfi  Verga . Il  primo  è al  leu  l'a- 
mento, & foftegno  delli  (tracchi,  & af 
flirti,  perche  inuocandola,&  raccom- 
mandandofi  a lei  frequentemente  tro- 
uano  per  il  filo  merto  rimedio  nè  i 
fuoi  trauagli . Si  gloriaua  il  Patriarca 
Giacob  d’haucr  pallaio  il  Giordano,  Genefj» 
con  vna  fola  bacchetta-,  con  il  folo  fa-  * 
uore  della  Vergine  fi  poffono  pattar 
fiumi  velocillìmi , d’auuerfità > & tra-  u . 
uagli . Mandò  Chrillo  i fuoi  difcepoli 
a predicare,  & gli  vietò  il  portar  cola 
alcuna  con  etto  loro,  & dicono  San 
Matteo , & San  Luca , che  nè  oro , nè  Lue*  % 
moneta, nè  bifaccie,nè  pane, ne  batto- 
nchaueuanoda  portare  . San  Marco  Marc*®* 
dice  rifletto, ancorché  afferma,  che  gli 
diede  liccntia,  che  portaffero  battone 
folamente.Talche  vieta  Chrillo  i i di- 
fcepoli, nel  viaggio,  che  li  commanda 

fere 
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fare  perpredicare,il  portar  battone,  & della  Aia  facra  madre,  ftel  tempo,  che 
«li  dà  (ubico  licenza , che  lo  portino . Gofef  fuo  Ipofo  viucua.La  pacete  fiì 
Battone  per  ferire,  & pungere,  tòme  tra  loro,  portarli  riuerenza  ella,  come 
fa  la  lancia , & la  Ipada  non  vuole,  che  fpofo,  ancorché  egli  era  artefice  & ella 
portino, ma  il  battone,  ò bacchetta  per  Regina  de  i Cicli.Tutto  fimi  furarà  co 
futtentarfi,  ben  gli  è permetto  . CoG  quefta  verga,  & quel,  che  parerà,  che 
ancora  nel  viaggio  di  quella  vita , che  non  fi  confaccia  con  cfla,&  che  dtfdi-  * 

lutti  facciamo,  ancorché  ci  fiano  vie-  ca,  pigliata  1’altro.offido  della  verga, 
tacediuerfe  cofe,&  tutto  quello, che  ci  ch’è  il  haftigarc.  Perche  è cofa  verifimi 
hà  da  etter  d’impedimento  per  andare  le,  che  farà  quefta  Signora  verga  di  ri- 
al Cielo, le  ci  dà  però  licenza,  che  por-  gore, per  li  peccatori,  che  fi  conden  ne 
tiamo  vna  verga  per  allegerimento  ranno,  poi  che  li  furono  tanto  ingrati, 
della  nottra  peregrinatone,  ch’è  la  fa-  & feonofeenri,  hauédo  fatto  tanto  per 
era  Vergine,  infocandola,  & doman-  tutti:  Et  che  fi  verificarà  in  ella  quello , 
dandogli  la  fuaintercefiìonedallaqua  ckcdice  Dauiddelgiufto,chefi  bagne  T&L'ff, 
lc(iu  tuttoquello, chedi  danno  nè  po-  rà,come  in  acqua  rofa,iauandonelfuo  i«tabitui 
tria  (uccedcre)fcmpre  necauarcmo o-  fangue  le  mani,vedcndoli tormentare 
gni  fauore , & protettone  -,  Et  però  di  per  i loro  delitti, de’  quali  po»  etono,& 
qua  viene,  che  la  Chiefà  in  vna  Arni-  non  fcceropcnitentia.  Et  è cofa  certa  , 
fona,  che  canta  atta  Vergine,  attribuì*-  che  il  padre,vìuendo  il  figliuolo  l’ama-  ^ 
la  da  alcuni  à Sant’Agoftino,dice,  San  ua  come  il  lume  de’  Tuoi  occhi,veden- 
ta Maria  fauoricc  i miferi , (occorrete  dolo  girare  nelfinfcrno  trà  le  fiamrrte, 
i pufillanimi,rafciugacc  i pianti  à gli  af  goderà  molto  per  vedere,  che  il  calti— 
flitti^lchc ella  fì,comc  madre  pietoGf-  go  è tanto  meritato  •,  & che  è quella  la 
fima  di  rutti  i peccatori  . Secondaria-  volontà  di  Dio, alla  quale  egli  faià  mol 
niente diiama baftone,ò  vergala  Ver-  to  conforme.  Et  poiché  la  madre  di 
gine,  perche  con  etta  fi  midira  il  broc-  Dio  tanto  (èmpre  l’oflcruò  vedendo 
caro, la  fera, & il  panno -Tre  (tati  lòno  cfler  quefta  la  fua  volontà,  ella  f»  con- 
netta Chic  fa  di  Dio . Vergini , Conti-  formerà,  che  fiano  cofi  tormentati,  òc 
nenti,&:  Maritati.  I Vergini  polliamo  jja  per  etti  verga  di  caftigo , & rigore, 
dire-, che  fono  il  Broccato,  i Contincn  £cco  la  verga  ,ch’è  la  Vergine , Ec  na- 
ti,la  fcta,&  i maritati  il  panno.  Poiché  fce  da  lette , chefìi  padre  di  Dauid  per 
tutti  quelli  hanno  da  edere  mi  fura  ti  eflTercdelfuo  lignaggio,  & fi  nominò 
con  quefta  verga. issando  la  donzella  prima  lette  che  Dauid,  perche  la  Ver- 
morirà,  Dio  paragoneràla  fua  vita,  co  gine  nell’eflcr  inumile,  & tenerfi  in  po 
quella  della  fua  lànta  madre  j & gli  di-  co  prezzo,  imitò  lette,  che  fù  pouero , 
rà  guarda,  levi  è differenza  trà  quelle  Schiumile.  Et  non  Dauid,  che  ancorr  . 
due  vite,mira  l’honellà,&  continenza  che  humile,fù  molto  ricco  & potente, 
di  mia  madre , quanto  fù  la  fua  burnii  - Dice  più  Ifaia,che  da  quefta  radice.  Se 
tà, accortezza  nelle  parole,  il  buon  c(-  verga  nacque  vn  bel  fiore,  & c Giesù 
Tempio  della  fua  vita,  fe  (domigli  in  al  Chriflo.  Il  quale  fi  chiama  nel  librode 
cuna  cofa  entra,  & tiengli  compagnia.  ìCanti,fiore,  & non  qual  fi  voglia  fio-  Canne.*, 
Della  donna, & deli’huomo  continen  re,madcl  campo.  lo,dice,fon  fiore  del 
te  parangonerà  Dio  le  lor  vite,  con  campo.  Vi  fono  fioridei  campo,$c  fio- 
quclla  di  fua  madre,  quando  doppo  ri dcll’hortojil  fiordeU’hortoficoliiua 
morto  il  fuo  fpofo  Gioièf,vifle  con  no  Uuorandofi  : & bagnandoli , & viene 
me  di  vedoua,  adequali  è proprio  l’ef-  cuftodito,  che  folo  gode  di  etto  il  fuo 
(cr  continenti  j fe  fi  eflercitorno  nelle  patrone . Il  fiore  del  campo  na(cc  da  (e 
opere  della  miferlcordia,in  far  orario-  fteflb,fenza  che  fia  feminato,  & à uìfta 
•ne, & contemplare,  conforme all’efler  di  tutti  quelli  che  lo  vogliono  coglie- 
citio  della  Vcrg  ine, in  tal  tempo . Et  lo  re,&  ancora  fnolc  cfler  calpettato  dal- 
itteffo  ài  mari  tati,  potrà  auami  la  vita  lebettic.  Con  CbriAo  fior  del  campo» 
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nacque  delia  Vergine  Sacratiffima  Ma  mandò  il  diluuio/ommergendo  rutti; 
ria , lenza  feminarfi , fenza  che  opera  fuoii  che  Noè, Se  la  fila  cafa.Medcfima  : 
d’huomo  attendere  nella  l'uà  tabrica , mente  i cl»f iftiani  Tono  obI/gati,tenen 
&compofitione.Encl  campochetut-  do  Dio  per  padre,  ad  elfcrmolto  buo- 
ti  lo  può  vedere , perche  vuole  come  ni, Se  coloro, che  contradicono  à que- 
i.Thimo.  d ice  l’Apoftolo,  che  tutti  li  tatuino  : Et  (lo , Se  perfeuerano  in  peccare,  li  con- 
*•  fù  calcato  dalle beflic,  quando  nel  tem  fonde  la  madre  di  Dio , nella  cui  vi-  - 
po della  fua  paflìone, Se  morre,lagen-  ta  mai  fù  peccato, cllendone  le  loro 
te  beflialc  lo  tormentò  con  diuerfi  tor  tanto  cariche,  chiamali  anco  fìella  la 
menti  penofi,Se  obbrobrio fi, Se  al  fine  Verginepereflcrella  quella  fìcllama- 
lopofero  in  vn  legno  doue  mori.  Ec-  tutina  mdfaggfera  de!  Sole,  laquale  dà 
co  la  profetiadi  Bàia,  che  parla  della  gran  contento  àgli  infermi, & afflitti: 
natiuità  della  Vergine  , 8c  perche  la  à*  quali  la  ofeurità, & fòlitudine  della ‘ 
chiama verga,Se dice, diedi leinafee-  notte  caufa  pena, 8e  fermento.  Qnan- 
rà  il  fiore, eh 'c  Chrifto.  Con  quella  prò  do  quelli  veggono , che  nafee  quella 
Wtun.24.  feria  fi  cófronta  quella  del  Profeta  Baa  chiara  (Iella  fi  rallegrano  per  intcnde- 
lam  -,  il  quale  ancorché  federato  non  re, che  fubito,  dopo  lei  ufeirà  il  foie, Se 
può  lafciaredidire]avcrità,ncltcmpo  coni  Tuoi  allegii,& dorati  raggi  sban- 
che fù  chiamato  da  Balac  figliuolo  di  dirà  Tofcurità  della  notte, Se  uerrà  la  lm 
Bcfor  Re  di  Moab, acciò  maledicefleil  ce^  Notte  può  chiamarli  tutto  ili  tem- 
popolo  Ifraelirico,  vedendolo  da  un  po,  che  durò  il  mondo,  fino  che  Dio 
Monte  alto  diflc:  Nafcerà  vna  della  di  uenne  in  eflò  fatto  Imomo  .Stauano 
Giacob,Se  forgerà  vna  verga  di  Ifrael , gli  huomini  in  fermi, & in  ofcurità,cie 
ferirà  i Capirani  di  Moab,8e  diflrugge  chi  con  l’idolatria,Se  nella  morte, ofti- 
tà  i figliuoli  di  Seth.  Letteralmente  par  nati  nelle  colpe,  vfd  la  (Iella  Diana,&  . 
la  quella  profetiadi  Giesù  Chriflo,che  nacque  laflella,ch*è  la  facra  Vergine: 
fù  ftella  nata  di  Gfacob , poiché  fù  luce  Se  è grande  il  contento  di  tutti,  intcn- 
dcl popolo  Ifraelitico, Se  verga d’ifrael;  dendo  che  fubito  ufciràil  Sole,  ch*è 
Se  checafligò  quelli  di  quel  popolo,  Giesù  Chriflo,nafcendod‘elTa  per  dar 
che  non  lo  riceuerono.Fetì  i Capitani  ufta,  8e  làlute  allenirne  có  la  fuadottri 
di Moab,che  fono  i demonij,  8e confu  na. Afflitiffima  ftaua  la madredi Tobrà  Tob* io. 
fe  i figliuol  i di  Seih,che  fono  tutti  i pec  spettando  che  il  filo  figliuolo  arriualTe 
' catori.Main  vn’altrofcnfoqueftafìcl-  da  un  maggio dou’era  andato  ricco, Se 
la,Se  verga  dinota  la  Vergine, perche  fi  profpero,per  confolatione  della  fua  af- 
chiama  verga  se  già  detto, Se  in  quan»  flitta  uccchiaia,  uidde  un  giorno  entra 
io  verga,  fi  verifica  di  quella  Signora,  re  in  cala  fua  un  cagnuolo  ch’era  and* 

- che  ferì  i capitani  di  Moab , che  fono  i to  feco , Se  fù  grande  la  confolatione, 
demoni;  rompendo  al  fuo  prencipeil  ch’hebbe  per  vederlo  credendo  già  che 
capo,  con  la  fuahumiltà  profòndilfi-  il  cane ueniua,  ch’il  fuo  figliuolo  non 
'irta  . Con  fu  le  anco  i figliuoli  di  Set  h,  tardarebbe.  Quanto  più  ragione  é, 
peri  quali  s’intendono  i chriflàmi  da-  che  il  mondo  tutto  giubili  uedédo  che 
ti  ài  viti),  Se  peccati,  i quali  hanno  obli  nafccincflò  lamadredi  Dio,  Se  che 
gograndedìeflfer  buoni, perchechia-  poco  doppo  ancora  nafcerà  Dio,  & 
mano  padre  Dio , che  è tanto  buono , che  porta  gran  ricchezze , Se  telòri  per 
Seih  fù  figliuolo  di  Adam,datoda  Dio  communicarli  al  medefimo  mondo, 
in  luogo  di  Abel, che  fù  buono, Se  pari  con  che  palli  in  ripofo  Se  con  allegrcz 
mente  ili  Seth.  I loro  figliuoli erano  c-  zalafuauecchiaia,  Se  l’età  vltima.Ec 
bligatiad  imitarli,Se  cfler  buoni;  . non  è in  quello  nafcimcntocofa  che 
perche  non  lo  fecero,  ma  in  tempo  di  poflTadareoccafionedipena,perchearl 
Noe, dauanfi ad elTerc mali,  cornei  fi-  corche  la  fogliano  dare  i nafcimcnti 
gliuolidiCaim,maritandofi  condóne  delle  figliuole,  Secaufarenei  loropa- 
<lel  fuo  lignaggio,  fi  fdegnò  Dio, Se  dritriflezza,pcrchclónorincrc(ceuo 
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Ij  da  cu  fl  od  ire,  & di  gran  fpclà  per  ma 
ritarc,ncl  nafcimcnto  della  Vergine 
non  ui  fù  quello  per  cflere  tanto  defi- 
derato  da  fuo  padre  Gioachim,&  An- 
na^ perche  rencuano  già  notitia,chc 
per  il  mezzo  Tuo  doueua  Dio  far  infini 
te  gratie  à tutto  il  mondo, perilche  po- 
temo  ben  direa  i Tuoi  padri , Che  ben 
(ìa  in  buon’hora  nata , & che  piaccia  à 
Dio  che  la  veggano  ben  collocata,  & 
ben  marirata:  il  che fenza dubbio  farà 
cofi  : poiché  in  terra  haurà  per  fpofo 
Giofcf,vno  de  i gran  Santi , che  fi  cro- 
llino inetta, & nel  Ciclo  haurà  per  Ipo 
fo,lo  Spirito  fanto?la  terza  perfona  nel 
la  fantiflìraa  Trinità,  Per  la  cui  opera 
concepirà  reflando  Vergine  pii  ri  fi; - 
ma,&  partorirà  il  Redentore  del  mon 
do.  Et  non  folo  à i Tuoi  padri  fi  può  da- 
re la  buon'hora  per  eficr  di  tal  figliuo- 
la padri, ma  à i Tuoi  parenti,&  confan- 
guinei  ancora  per  hauer  tal  confangui 
nea,&:  parente.  A i peccatori  fi  può  an- 
co dare  per  hauer  tal  Auuocata.  Et  à gli 
Angeli  perche  tengono  già  ta[  Regi- 
na,& Signoia.  Et  all’iftefia  Vergine 
9 potemmo  darla,  & dire:  Prencipefia 
(òurana,  fiate  in  buon  bora  venuta  nel 
Ja  noftra  villa, molto  vi  deuc  il  Mondo 
per  il  molto  che  lo  nobilitate  con  la  uo 
dira  prefentia , tutraquanra  quella  ric- 
chezza eh  alianti  haueua  nonarriuaa 
quella  che  di  nuouo  bora  pofiìede,  poi 
che  voi  lòia  valete  più  che  tutto  efio. 
Molto  anco  vi  douemo  noi  peccatori, 
poiché  pretto  ci  darete  vn’alrro  dono, 
che  vale, più  che  il  Cielo, & arriuaà  va  ‘ 
ler  tanto  come  Dio,  poiché  là rà  il  me- 
. defimo  Dio,  veftito  della  nottra  carne 
mortale,  & per  nottra  faluie^.  An- 
cora molto  bene  ( Signora)  pollia- 
mo dire,  che  le  vi  douemo, voi  anco  ci 
douete  à noi , perche  fe  Dio  vi  fà  ma- 
dre fua, lo  caufiamo  noi  peccatori, per- 
che fe  non  vi  fiotterò  flati  peccati,  non 
era  nccefiìtà  cheJDio'fi  facefle  huo- 
mo , & non  facendoli  huomo , voi 
non  farefte  madre  fua  . Vi  fuppli- 
chiamodunqueSignora,  che  ricono- 
feriate  quello  debito,  & ci  paghiate  con 
cflerci  noftra  interceditrice  con  l'iftef- 
fo  Dio, aedo  la  fua  uemjtaal  mondo  ci 


fia.d’vtilc,  eflendo  tutti  partecipi  dei 
fuoi trauagli , & morte.  Etcofidopò 
quella  vita  la  ràcquiftiamo  di  nnouo  t 
, VI?  duriperferapre,  godendo- 
lanella  fua  gloria . li  nalcimciuo  della 
Vergine,  come  si  detto  fi  celebra  a ali 
otto  di  Settembre.FÙ  l’anno  della  crea- 
ndone del  tremille  noucccnto  quaranta 
cinque,  della  fondanone  di  Roma , di 
fettecento  trcntafei^ell'Imperiodi  Ot 
tatuano  Aùgufto  di  ventifette  & il 

lVonitafim0dCl  RCgn°  diHerodc  ACc* 

Del  nome  di  Maria  fi  auucrtilca* 
che  fecondo  alcuni  lignifica  Mare  a- 
cerbojo  amaro.  San  Bernardo,&  Beda 
dicono,  che  vuol  dire  Signorai  L’iftef- 
fo afferma  San  Gieronimo,  Sant’Epi- 
famojS.Giouanni  Damafceno, Santo  > 
Anfelmo,San  Pietro Chrilòiogo,& 
tuchcrio.Le  parole  di  Damalceno  lò- 
noqucfte  : Partorirà  la  grafia  ( quefta 
e Anna,  che  è rifletto  che  è la  gra- 
fia.) La  gran  Signora,  & tanto  gran 

vtS.nff  J-’  cbn  alc,una  don.na  s,r  far» 

vguale  di  quelle,  che  auanti  furono, & hom.  1. 

che  faranno  dopò  di  lei.  Hebbe  queflo 
nome  di  Maria,  nel  teftamento  vec-  EedaHo 
chio  la  forelia  di  Moisè . Nel  nuouo  la  mii.in  fe - 
madre  di  Chiiflo,ambcdue  famofe,  & fl.°  .ani?“ 
principalifiìmetràraltre  donne,  & fi- 
gliuole  tutte  due  vergini,  comeaffer-  br.de  no- 
ma della  madre  di  Chritto  la  noftra  fe  miniba* 
d5,&  delia  forelia  di  .MoiTe.San  Grego  SS- 
rioNifleno,&  Apponio.Di  quello (ou  fcx.de  fa.' 
ran  nome  di  Maria, dice  il  Caiiilìo,che  dil«  v“ 
rinchiudedentrodi  feranti  gran  mi-  n?,s'n- 
fteri,  che  non  è fufficiente  perfona  hu-  br.^de  fi 
mana  a dichiararli,  ancorché  ha  nette  de  orto. 

1 intelletto  Angelico , & tante  lingue,  “P-**:. 

O‘clo,&  arcnane?M«c^rra * £%£ 
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Della  pr e fentat  ione  nel  T empio  detta  Ver - 
gine  Maria  Noflra  Signora. 
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Icrouandofi  Moffe  vicino  al- 
la morte,  fcrilTe  per  comman 
damento  di  Dio,  la  legge  in 
vn  libro  chiamato  Deutero- 
nomio, è fcrirtala  ordinòà  i Leuiti, 
che  haueano  l’alTonto  dell’Arca  del  Si- 
gnorechc  la  metteflcro  in  vn  lato  di 
efsa,&  coG  fù  pollo  p efii  in  cflecutio- 
ne.Per  quello  libro  polliamo  intende- 
re la  Vergine  facratiftìma  noftra  Si- 
gnora, libro  didcuotione,  nel  quale  vi 
kiole  effere  lettere, 6c  fìgure,ò  flampe. 
Nella  Vergine  fono  (lampe,  & figure 
di  grande  eccellenza, & arte.  La  prima 
è ia  fra pitri (lima  Concettione,  laqua 
le  c tutta  di  bianco, perche  non  fù  in  lei 
macchia,nè  ombra  di  peccato.  La  Ceco 
da  è figuratici  (ilo  fantilTimonafcimé 
to.  L’alrra  della  Tua  prefencationealTe 

f>io.  L’altra  è l’Incarnationedel  figliuo 
o d i D iò,  nc  1 1 e fu  e v ((cere . Et  i n q ue  fi  a 
figuravi  è tanto  da  confiderare, che  gli 
huomini , &rgli  Angeli  refiano  (lupe- 
fatti,  & (citta  poter  da  efla  Icuaregli 
occhi. Vi  c prima  la  Vifitationealla  fila 
cugina E!if(betb,éfr più  innazi il  nafci- 
mentodcl  figliuolo  di  Dio,&  fuojltarn 
paia  vero  molto  riguardeuole.Piùaua 
ti  fi  vede  la  Circondilo  ne  del  medefi- 


mo  figliuolo  di  Dio  Gfesù  ClinfioT 
L’adorationedei  Ré  ; La  purificatione 
nel  tempio, fuggirfi  nell’Egitto, Et  il  fer 
mari»  egli  di  etàdidodeci  anni  nel  té-* 
pio  i che  fù  occafione  di  gran  dolore  al 
Ij  fua  (aera  madre.  Poi  vi  fi  vede  l’altra 
fìapa  di  color  roflò,&  fanguigno,nel- 
la  quale  è dipinta  la  pafifìone,  ite  morte 
del  Saluatore.  Più  alianti  fi  vede  la  Tua 
Refurrettione , Poco  dopò  la  fua  (alita 
al  Cielo,  8c  la  venuta  dello  Spirito  fan 
to  (opra  il  Collegio  Apoflolico . Et  fi* 
nalmcnte  nella  facciata  vltima  è depili 
ta  marauigliofamente  l’aflùntionc  in 
corpo, & in  anima  della  facra  Vergi- 
ne nel  Ciclo.Queftefonole  (lampe,  de 
le  figure.Vi  fono  ancora  le  lettere  & di 
notano  laleggedi  Dio,cheque(laSi- 
gnora  ofleruò  fenza  commetter  colà 
alcuna  contraeffa.  Quello  libro  figilla 

10  con  il  verginal  (ugello,  voi fe  Dio, 
che  fufle  condotto  al  Tempio  : perche 
in  e(To  tcneua  anticamente  i fuoi  Telò 
ri, come  gli  tiene  di  prefentc, ancorché 
fiano  quelli  più  pretiofi,  & di  maggior 
valore  che  quelli , poiché  tra  elfi  li  an- 
noueraii  medefimo  Dio,chercal,  & 
pcrfonalmente  (là  nel  facramento  del- 
l’altare . Per  elTeradùquequello  libro, 
ch’è  la  Vergine,  gioia  di  molto  prezzo 
conueniua  che  (lede  nel  tempio,  & co 
sì  quella  Signora  fù  portata  in  elfo  dal 

11  fuoi  padri , & parenti , per  particolar 
-commandamenro  di  Dio , per  quanto 
fi  può  prefumcre.  Quello,  che  in  fatto 
fuccelfe,  RaccótaS.G7cronimo,&có 
lui  Origene, Cirillo Ale(Tandrino,Teo 
filato , Simeon  Metafrafie , Germano 
Arciuelcouo  di  Conflantinopoli,  & 
Giorgio  di  Nicomedia,  citati  per  il 
Lippomano  Vefcouodi  Bergamo. Li 
quali  dicono,  che  fendo  la  Vergine  di 
età  di  tredeci  anni, fu  condotta  al  Tetti 
piodi  Gierufalem  dalli  fuoi  parenti , & 
in  particolare  da  fua  madre  Anna,  per 
compimento  del  voto  che  haueua  tat- 
to differirla  à Dio  nel  fuo  tempio  ; ite 
lafciarla  in  vn  collegio  di  donzelle  , 
ch’era  poco  lonrano  da  quello , (come 
diceS.Ambrofio,&  fi  raccoglie  dal  li- 
bro fecódo  de  i Macabei)  doue  s’alicua 
nano  molte  di  effe  figliuole  di  nobili, 
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Sc'in  fpetie  leprimogcnitc  della  tribù 
Reale  di  Giuda,& della  tribù  Sacerdo- 
tale di  Leu  i,  fino  chebaueuarioetàdi 
maritarli,  Impiegandoli  ini  nell’orario 
ne,in  lcggere,&  in  lauorar  con  mano, 
bauendo  maeftre , che  in  tutto  gl’infe- 
gnauano,  dellcquali  s’ha  per  certo, che 
unadieffeera  Anna  profeteffa  della* 
2 quale fà  ruentione l’Euàgelifta  S.Luca; 

* Chediffc  di  Gicsù  Clirifto,iJ  giorno 
che  fu  offerto  al  Tempio  gran  cofe . Et 
è ben  da  credere , che  fendo  profeteffa 
quella  S.  Matrona,  per  fpirito  profe- 
tico intcndeffe  chi  era  la  facra  V ergi- 
ne, & per  quello  che  Diolateneua  cu- 
flodfta,  effendo  ciò  cagione  che  l’amaf 
fe  teneramente,  & I’acc2rezzaffe,flan- 
do  Tempre  con  lei . Et  ben  farebbe  ella 
degna  di  colpa,  Te  la  conolceua  non  ha 
merlo  fatto, poiché  la  conuerfatione 
della  Vergine  era  tale,  che  non  foto  gli 
Angeli  ; ma  TiflcffoDio  innamoraua, 
però  le  farebbe  tanto  guftofa,&gra 
ta  che  Tempre  I’Jiaurcbbe  tenuta  al  (ito 
idto.  Arriuara  la  TacraVergine  al  Tépio 
nel  quale  danna  certa parres’afcende 
uaperquindeci  gradi,  & perciò  fegli 
dedicoronoquindeci  falmi,chcfidico 
no  Gradualità  ella  fatta  falircda  quel  * 
li, chelamenauano  il  primo  grado,  & 

■i  facerdoti  uennero  ad  incontrarla; 
Ja  benedetta  fanciulla., fenza  trottarla 
faccia,  ne  inoltrar  difpiaceredi  lafciar 
la  madre , &:  il  padrc(fe  era  uiuo}&  gli 
altri  parenti,  fenza  fparger  lagrima,ne 
-moflrar fi  alcun  dolore  per  In  (ciarli,  a- 
fccfe  la  fcala  fino  in  cima,  come  fe  fof* 
fe  fiata  di  perfetta  ctà.TalcheiSacerdo 
ti,eMiniilri  del  tempio,  & i Tuoi  pa- 
renti , eh  erano  andati  feca  fi  maraui- 
gliaro'no,  &vallegraronfi  di  uedere^ 
quello, & conobbero  chiaraméte , che 
Dio  operaua  già  marauiglie  nella  fan- 
ciulla, laqualc  haucua  ad  edere  Tua  ma- 
dre. Redo  nel  tempio  laVergine,& 
per  effere d’alto  intelletto,  rara  habi 
lità  ; aggrandita  con  la  grana  dello  Spi- 
ritolàniOjfù  grandemente  d’tirilc  ne 
glteffercitij,che  faceuano  ini  ledonzel 
ìe,Affegnano  Marco  Marulo,  Antonio 
Sabellico , & altri  auttori,  in  clic  cofe 
particolari  la  facra  Vergine  fpédeuail 
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tempo,  e dicono  che  dal  fare  del  gior- 
no,^ all’hora  di  terza, ch’è  la  nona  ho 
ra  faccetta  oratione.Da  queft’hora  fino 
a quella  di  nona,  eh ’d  la  terza  uerfo  la 
fera , s’occupaua  nelTcffercitiodellcL-» 
mani  come  teffere,  latiorare,óecufci- 
re.Mangiatu  a quello  tepo  temperata- 
mente,^ il  retante  del  giorno  fi  rrac- 
teneua  in  lettioni  della  facra  Scrittura. 
In  quello  luogo,  & in  quello  tempo  fe 
cc  uoto  la  faci  a V ergine, (come  dice  S. 
Ago(lino)di  Verginità  perpetua:ancor 
che  fecondo  alcuni  dottori  Scolatòie? 
fù  conditiona!e,Sc  non  affoluro.  Et  co 
sìdouetedirc,  quelle  ò fi m ili  parole, 
polla  in  ginopchioni,&  le  mani,  & gli 
occhi  con  il  cuore  alzai  i al  Cielo.Dio, 
& Signor  mio  creator  del  Cielo, & del 
la  terra  clic  per  la  fòla  tiortra  bontà 
creafti  la  mia  anima,  & il  mio  corpo, 
inogni  inregrità,  Io  prometto  per  qua 
to  farà  in  me,  fe  però  la  uoltra  loprana 
Maellà  non  commandaràalrra  cofa,', 
di  offeruare,  cullodircla  uerginirà, 
& non  conofcere  liti  omo,  occupando 
mi  in  tutto, & per  tutto,  nel  tiofìro  fer- 
uigio  .Qtiefto  fù  il  noto  che  la  facrata 
Vergine  fece  in  quello  tempo,  & do- 
pò che  fù  Ipofata , con  il'Santo  Patriar 
caGiofef  infpirata  da  Dio, glielo  dille, 
& ilpropofitoch’haucuadicuflodirlo. 
IlSant’huomg  orde  piacere  di  inten- 
derlo , peu  he  fi  prefume  ch’ancor  egli 
parimente  haueffe  fatto  uoto  conditio 
naie,  & così  tutti  due  in  conformità 
per  nnoua  infpiratione  dello  Spirito- 
finto  fecero  uoto  affoluto  di  perpetua 
uerginità.  Fù  sépre  i!  fuggello  uergina  * 
lepregiaroda  Dio,  & da  gli  li  uomini, 
da -fedeli, et  infedcli.Eua  fri  tierginc  tue 
co  il  tépo  ch’ella  flette  nel  paradilo  fubi 
to  ch'ufcì  di  là, non  fù  più.Trà  gli  He- 
brei  il  sómo Sacerdote  non  fi  potetia 
maritare  le  non  con  uergine.  I Gentili 
nonconfentiuano  che  Kabitaffe  don- 
na nel  Tempio  della  Dea  Velie, clic 
non  foffe Vergine.  Et  l’hatieuano  in 
tara  riputatione,cbe  (è  folle  flato  mena 
io  alcun  malfattore  alla  morte,  &fe  il 
delitto  no  era  córrala  Republicaòmol 
to  atroce,  & deteftabile,  per  rifpeito 
della  Vergine  Veflale,  fclancdcuano 
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per  la  flrada  Io  lafciaiiano  libero.Raccò 
raTicoLiuio,  chenegliannifettanra- 
ca!ia*  ti  c,n<3ue  della  fódationedi  R01113,  i Fta 
s.  ' cefi  gli  fecero  guerra , & la  mifero  in 
grà  pencolo  di  diflrug^erla.Molti  fug 
girono  dalla  citrà>&  traeffi  un  cittadi- 
no cbiamaro  Lucio  Albino  che  fopra 
un  carro  pofe  la  moglie, .V  figliuolùma 
uedédole  Vergini  Vedali,  che  con  gli 
ornameli  della  fua  Religione  ancora 
loro  fuggiuano,  fede  dal  carro  i Tuoi  fi 
gliuoli,&  la  moglie,&  fopra  elfo  ili  fe- 
ce falire  le  Vedali, 'anteponédole  al  fuo 
fangue,&  efierro  narurale.  Le  menò  al 
la  città  di  Cereto  in  Tofcana  doue  i eie 
tadini,&  naturali  del  luogo  hebberolc 
Vergini  in  grà  riuerentia.  Pcrilchedo 
pò  i Romani  in  fegnodi  gratitudine,li 
riceuerono  per  fuoi  cittadini:&  fendo 
già  liberi  di  quella  guerra,  commando 
ronoche  in  memoria  di  quello  lichia 
ma  (fero  Ceremonfe,i  riti  del  culto  di- 
urno; laqual  parola  uuol  tanto  dire, co 
me  officiodc  i Ceretani,  compolta  da 
quelle  due  dittioni,Ccrere,  & munió, 
che  lignifica  officio.  Si  che  haueuano  i 
Gétili  in  grà  riuerenzalc  Vergini.  Per 
conferuarquefiopretiofoTclòro,con 
uieneche  le  dóne  fi  ritirino,&  fi  ferri- 
GeneH  no  • E molto  nota  l’hilloria  di  Dinafi- 
34.  gliuola  di  Giacob,  laquale  per  andare 
con  uana  curiofuà  à uedere  nò  huomi 
ni,madòne  della  città  di  v«.hem;doue 
fuo  padre,  $c  fratelli  erano  licnuti  di 
intono  ad  habitare,fù  occafione  qudla 
fila  andata, che  perdefie  il  filo  honorc, 
& la  uira  tutti  gli  htiomini  di  quella  cit 
. tà.Sel.t  madre  di  Dio,  fi  ferra,  ite  ritira, 
nò  rincrefcaallcdózclicdi  ritirarfi,& 
ferrarli. perche  ferrate,  Se  ritirare  fàran 
no  più  ficaie, che  in  altra  maniera  è 
gràdilTìmo  il  tuo  pcricolo,&  alle  uolte 
molto  maggior  il  Jano,del  quale  mol- 
li. Hìcro.  re  n’hàno  l’ijpcrctia,ma  fe  n’auueggo- 
niio.  egK.  n0  fardi,&  quado  nò  ui  c rimediò;per 
12.  che  come  afferma  S.Gieronimo  la  pec- 
N-reph.  dira  del  flagello  uerginale,  è irremedia. 
cicQib.j!  bile,  perche,  fe  una  uolca  fi  perde  c im- 
<ap.»  pofiibilc  ricuperarti.  Circa  della  figura 
Cjnifiuj  & forma  della  madre  di  Dio  ,uoglio 
gincT»"  raccontare  quello,  che  dice  Niceforo 
fapu.  * Calilto, riferendo  Epifanio, (ancorché 
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dicadi  lui  il  Canifio,che  non  fu  fi  Ve-*- 
feouo  di  Cipro,  ma  un  Sacerdote  Cot\ 
ilàtinopolitano)  & cócorda  molto  có 
il  ritratto, chedi  quefta  Signora  fcceS. 
Luca,chelauidde,&la  ritraffcal  natu- 
rale. Fù  la  Vergine  Sacratiflìma  Maria 
di  mezzana  datura;  di  color  oliuaflroj . 
la  faccia  alquàto  lùga,gli  occhi  grandi, 
tirauano  al  giallone  ciglia  negre,  &ar 
catc,il  nafo  lungo;&  di  leggiadra  prò-  ’ 
ppriionc,  la  bocca  piccola,lc  labra  colo 
rite;i  déti  piccoli,&  biàchi,i  capelli  bió 
di,o  rolfì;le  mani,&  i deti  longhi.  Tur 
to  il  luo  corpo  ben  proportionato.  Era 
in  grà  maniera  bella  Se  gratiofa  .Guar 
daua  con  molta  gr3uità,&  parlaua  con 
nò  minor  foauità.  Mai  uelli  di  panno 
colorito , ma  d’un  fol  colore , ufaua  il 
bcrertino  /curo , Se  fi  copriua  un  poco 
la  frórecó  il  manto.  Quella  èia  figura  Alberta» 
della  Vergine.  Alberto  Magno  dice, che  ^V*8ni}s 
la  V ergine  hebbe  il  lòmmo,  Se  perfet- 
to  della  bel  czza,che  può  trouarfi  in  tcMaùf. 
corpo  mortale,  fecódo  però  lo  (lato  di 
quella  uita,  & operando  tutto  quello 
che  la  natura  può  Perche  ti  come  Gie- 
fu  Chriflo  fù  bello, fopra  tutti  i figlino 
li  degli  huomiui,  così  la  Vergine,  fù 
tra  tutte  le  dóne,&  cóneniua  che  folle 
coti , per  effer  nata  nel  mondo  per  tre 
caufe . Vna  fù,acciò  che  delia  n a (beffe 
GiesùLa  fecóda,  perche  feruilfcper  me 
diatricetrà  Dio  & gli  huomini.Later- 
za,pcrchcd’effa,più  che  d'altra  crearti-- 
ra  pura,  òdi  tutte  intieme  unita, re- 
dondalfe  gloria  à Dio . Et  prima  fi  noti 
che  Dio  prou/dde  in  quella  uita  che 
non  ni  foifero  trattagli  lenza  mefcola- 
mentodi  ripofo.Perche  i traila  gli  puri  * • 
séza  ripofo  fono  deirinferno;I  confor 
ti  puri  fonodel  Cielo:Nellaiein,ch’é 
il  mezzo, nè  amaro, fenzidolce, re  dol 
ce, fenzà  amaro . Quelle  leggi  olferuò 
con  il  fuo  figliuolo , io  mandò  a patire 
trattagli , gli  diede  una  fc del  còpagnia, 
che  fù  fua  madrc,compagnia  per  il  fuo 
effilio,&  peregrininone.  Il  primo  poc 
to, dotte  Chriilo  ti  fermò,  furono  le  ui 
fccrcdella  VerginciPcr  il  nofiro  fecó- 
do  Adam, miglior  paradifo,&  pitìgra 
tiofo,che  il  terrefire»,  nel  qual  fu  il  pri- 
mo pollo,  doue  fermerà  il  piè  quello 
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Àrfnclino  mondìffìmo,  fc  non  rrouc 
fi  un'albergo  tale,  come  la  Vergine,  il 
cui  fuaueodorcddTanima,&del  cor- 
po lpira,&  afeende  inlìn  al  CicloìHau 
rcbbeegli  uoluro  gallare  il  latte d’aitra 
dóna?Nóèdapenfarui.Perqudìe  Pop 
pe,è  il  Bambino,  tutte  le  altre  gli  haue- 
xian  dato  odore  di  peccato.  Etiàdìogli 
mancarono  palazzi  pompofi , & letti 
da  campo,  & non  gli  mancarono  le 
braccia  della  Verginea  he  per  lui  furo- 
nomigliorijChclaleticadauoliodiSa 
lomone.Mancarongli  altre  delitie,ma 
nò  il  nutrimento  fpremuto  da  quelle 
Poppe  SantiHìme  V erginal  i . Lo  perlc- 
guitaun’HeroJe,&  lodiifende  la  Ver- 
gine. Fogge  in  Egitto  rtà  Idolatri,  & 
nella  (ita  cópagnia  hà  la  maggior  ierua 
cte  Ti  (letto  Dio,  eh  e foli  enei  mòdo  Có 
difpiacere doucua  ritornare  ilSigno- 
rea  cala  nel  tépo  della  ina  predicano- 
ne per  uedere i peccati , & oli inatione 
de  i Fariléi,  ma  qucllorincrt  feimento 
téperaua,  quàdo  dentro  in  cala  uedeua 
la  (ita  (aerata  madre,che1o  riceueua  có 
dimoitratione  di  gran  tenerezza,  & 
giubilojnellacroce  non  liquore  aiuta 
rc,pcl*eegli  nò  uolfc,ma  nel  lenarlo  di 
croce  lo  riceuè  nelle  lite  braccia.Que- 
tta  famigliarità  è toccata  in  quelle  pa- 
role^ he  ditte  la  fpolà:  Il  mio  amante  è 
per  me,&  iopcr  lui.Et  acciò  nò  paiafic 
rione  dire.che  fu  creata  la  Vergine  per 
temperare  l’amaro  de  i trauagli  del  fuo 
figliuolo,auucrtiamo  che  dice  la  Sapié 
tia.Le  dilettafionimie  fono  coni  fi- 
, gli uoli degli  huominuTalchc,fi come 
prouidde  Dio  a Dauid  in  cala  di  Saul, 
di  un  lonaradolciffimo  frate!  lo, & fide 
leamicojche  lo  ditèndefi"e,hauctte  prò 
temone, & confolafle.Cosiil  padre  e- 
terno  in  quello  mondo,douc  regnaua 
Saul,cb*c  il  demonio  , prouidde  al  Tuo 
C bri  (Io  Dauid, non  di  Ionata,  ma  del- 
la Vergine,che  n’haueflcprotettione, 
6c  diffendeflecon  lafuadiligentia.Era 
in  Cielo  /eruito  da  infiniti  Angel  i,  in 
terra  da  uno  folo,  che  riceuè  in  (eie 
perfettioni  di  lucri,  e fingolanV’n  amo 
re,come  Serafin  o,&  faufo  come  Cbc- 
rubino.Dunque  fc  uogliamo  intende- 
re alcuna  cola  del  ualor  grande  della 
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Vergine,confidcriamoachcfine  nac- 
que nel  mondo  .Quando  la  madre  di 
Moisè  uolfe  gettarlo  nel  fiume,accon- 
ciò  bene  un  cello  di  giòchi,  có  pece  Se 
bitumi,  così  forte , che  polloni  Mojsè 
folle  ficuro  di  non  annegarli  nel  fiu- 
me del  Nilo.I  giunchi  non  hàno  nodo 
& fono  legderi/Timf,  che  nuotano  f<y 
pral’acqu3.&:  però  fu  figura  della  Ver- 
gine , poiché  l’ctei  no  Pa  ire  per  gettar 
nel  Tacque  de  i trauagli  di  quella  uita  il 
nolhro  mi  dico  Moisc,fà  la  cella,  cioè, 
crcalaVergine,et  perche  la  materia  fa 
rono giunchi  lènza  nodo, di  finillro' 
naturale, & di  inala  inclinarione.  Non 
è huomodi  coli  buona códitione,  che 
non  babbi  qualche  peccatola  Vergine 
non  n'hcbbealcuno.  Il  birume&  la  pe 
ccera  la  gratia,  nertadicolpaorigina- 
le,&  attu.vc.è  proprio  per  la  madre  di 
Dio, lenza  peccato  molto  bé  gli  haurùt 
fermio. O colà  marauigliola,con  un 
tiro  fblo  uccidere  molti  uccelli. In  fer- 
uireChrillo,ob:iga  il  padre,  &acqui- 
lla  la  uolomà  del  figliuolo , Si  adempie 
pei  quello,  che  la  dotò  lo  Spirito  lati- 
to^ ci  obiiga  noi  altri-,  poiché  per  tal 
Occalìone  fiamo  fauoriti  da  Dio . Et 
quindi  «iene  il  lecódo  fine, perche  nàc 
que , ch’è  Tcflcre  nolìra  auuocara . San* 
Bernardo  confiderà  ,&  dice  ancorché 
Ornilo fiamezauo, al  lìnee  Dio, c giu 
dice-,&  habbiamo  rilpetto  di  accollar- 
ci à dimandarli  grafie  per  le  tante  offe 
fe, che  gli  facciamo.  Ci  fù  data  per  que 
Ho  la  Verginea  he  mediatrice  có  il  me 
diatore.  Promddcìn  quello  calò  Dio 
alla  luaChìe.a.come li  prnnedc in  Cà 
cellaria  di  uno  AuuocarotJe  po iteri:  di 
quello  lèrue  la  Vergine.  Anauocatri- 
ce  li  richieggono  due  cole, una  che  poi* 
fa  intercedere,  l’altra,  c’hahbia.uolótà . 
Che  apprelfo  di  Dio  polla,  & c’habbia 
affezione  a gli  huominij^ualfiuoglia 
diquelledue,chemàchi,  non  larà  bno 
na  mediatrice.  Trouanfi  in  effa  quelle 
due  parti  mirabilméle , clfendo  madre 
di  Dio  & degli  huomini  figliuola.L’ef 
fer  madre  gli  dà  potentia  nella  cala  del 
fuo  figliuolo-,  Se  Telfer  figliuola  gli  in* 
duce  amore  co  gli  filetti  li  uomini;  Ap- 
punto come-Hefier  ufd  con  prudenza* 
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de!  popolesche  da  un  latoera  figliuo^  troccnto  feffamaquattro.Non  chetut- 


ladcl  popolo  Hebreo,  & dall’altro  fpo 
fa  del  Rè  Afluero.Nell’arcadi  Noè  lia- 
na una  fcneHra  ucrfo  il  Cielo , & una 
porta  giu  a baffo  per  l’entrata  della  lu* 
ce  di  fopra,&  la  porta  p gli  huoruini  di 
lòtto.  Dirà  alcuno  ella  pregarà  folo  per 
i|buonijdico,cheanco  per  i cattiui,  per 
che  la  donzella  Rcbecca,non  folo  die- 
de buon  alloggiamento  ad  Eliezer  fer- 
nitore  d’Abraà-,  ma  lodfedeancoraa  i 
fuoi  Camelli.  Haurebbe  Dio  gettato 
fuoco  nel  mòdo,  (è  nó  bauefììmo  nel 
«ielocofi  pfetofa madre.  Ogni  uolta, 
che  haueua  Saul  fpiritodi  furore.  Da- 
»id  fonaua  la  Tua  Arpa,  & con  il  dolce 
fuono  lo  mitigaua , & riducala  in  te- 
nerezza: Cosi  la  Vergine  lama  ueden 
do  il  Padre  eterno  in  ira  figlia  la  tua 
Arpa, che  è Giesù  diritto > dieoiua, 
jerche  è fuo  figliuolo,&  la  Tuona-,  of- 
ferendo  i Tuoi  meriti , la  Tua  pattfone, 
4k  la  morte  j placandoli  per  quello  l’ira 
di  Dio,  & li  contiene  in  miTericordia) 
Qtiamo  alla  tei  za  cauta  dico,  che  fù 
creata  per  gloria  di  Dio . Sogliono  i 
Dipintori  fare  una  pitturafdallaqua- 
leabbozzano  poi  l’altre-,  così  pare  che 
Dio  creaffc  la  Vergine  per  urrà  mofìra 
di  quanto  sa,  & può , con  la  Tua  Tanca 
graffa , deuc  adunque  operarciaTcuno 
la  natura  Tua  per  goffa  clic  fi  Ga>&  coft 
honorcrà  Dio, animerà  gi’huomini,& 
confonderà  i Demoni. E un  fonte  que 
ilo  clic  corre  all’Oriére,  al  mezzo  gior 
no,&  al  Scuctrione.Cóforme  a qu  elii 
tre  fini,  perche  Dio  creò  la  Tua  madre, 
intederemo  come  la  dobbiamo  apprez 
zare  -,  In  quanto, come  madre  eletta  da 
Dio,  Tc  le  deue  honore  d'hiperduliaje  • 
ftimatione,  ciocie  maggiore  chead  al- 
tra crcatura.Per  la  parte,  clic  uiene  co- 
me mediatrice  , ladouemo  Tcruire,  & 
procurare  acQuifio  della  Tua  uolontà. 
Per  la  parte  clic  uiene  pgloriadi  Dio, 
la  dobbiamo  imitare  in  effer  humili,ca 
fli,paffenci,&;  in  ogni  coTa  ubbidienti. 
Quanto  alla  Telia  della  prcTeniaffone, 
che  fi  celebra  alli  uétiuno  di  Nouébre. 
Situerei  Tea,  che  fù  infticuitada  Papa 
Pio  fecondo, il  qual  hebbe  la  tedia  di  S. 
Pietro  latino  del  Signore  mille  quat- 


ta la  Chicfa  la  celebrale , ma  per  mi  fé, 
chcqualfiuogiia  Chiefa,òperfona  par 
ticolare  poteffe  celebrarla  .Et  fili  e lì  a 
confermò  Papa  Siilo  quarto, uenti  au- 
ni  dopò. Qui  mi  Touienedi  trattare  u- 
na  difficoltà,cbe  appretto  d alcune  per 
fonc  è grandi, iequali  hebbero tanta 
forza  appreffo  di  me,chequell«cho 
dilli  la  prima  uolta, che  fi  llampò  la  pri 
mapartedi  quella  generai  hitloriade 
Sanfi,nclla  uita  di  Sant’Anna,flampàJ'  sant'An- 
dofi  la  feconda  uolta,lopaffai  in  (ileo  na.chcfiT 
tio,  non  perche  creda , che  quello  clic  SliuoIe 
dilli  prima  fiafalfo,  ma  per  liberarmi  icbbe* 
d’afcoltarc  parole  importune.-  Ladit- 
ficoltà  è circa  di  Sant’Anna,  madre  del 
la  madre  di  Dio,fe  hebbe  più  figliuole, 

& Te  furono  tutte  d'un  marito, ò di 
molti.  Quel  che  fi  dice ccmmunemerr 
te,&  que:  ch’io  dilli  è,  che  Sant'  Anna1 
hebbe  di  San  Gioachim  fuomarito , la- 
Vergine  Maria,  nollra  Signora, & che 
monoS.Gioacbim,fi  mariiò  la  tccon*. 
da  uolta  con  Salomé , dclquale  hebl>c 
una  figliuola  cheti  chiamò  Maria  Sa- 
lomè.  Et  i^rto  quello  fi  maritò  coti 
Cleofà  di  cui  hebbe  l’altra  terza  figlilo 
la  dimàdara  Maria  Cleofc  : tutto  per  dr 
fpotuioncdiuina,Maria  Cleofc  fi  mari- 
tò có  Al  feo  ,&  hebbe  di  lui  quattro  fi-  1 
giiuoli,  che  furono  Giacomoil  mino* 
re,Simeone,&  Tadeo, tutti  tre  Apollo’ 
li  di  Ghri(lo,&  Gioief, chiamato  il  giti 
Ilo, che  fù  difccpolo  tuo.-Maria  Salomè 
fi  maritò  có  il  Zi  ffcdeo,&  hebbe  di  lui 
due  figliuoli :cbe  furono  Giacomoil 
maggiore, & S.Giouanni,  ambidue  A-  - 
pollo!  i.  Còtta  di  quello  le  riffe  un  Tratf 
tato  Giacomo  Fabro  dotrore  Pariliéfe, 
nclqual  afferma,  clic  Sant’Anna  , fole* 
hebbe  per  figliuola  la  madre  di  Dio:&r 
perciò  nega- che  la  Vergine  haueffe* 
forelle.  Dice  di  più,  clic  gli  Apofioli , ? 
quali  il  Tanto  Éuangelio  chiama  fra-* 
telli.di  Ghri(lo,per  effer  figliuoli  di 
quelle , che  chiama  Torel  le  della  Vergi 
ne>nó  furono  cuginrdi  Giesù  C bri  do- 
ma parenti  fuoi,in  grado  più  lontano:’ 
come  lù  Elifabcr, madre  di  Giouan  Bar 
fifta -Ma  innanzi  clic  io  palli  più  oltre 
uogliodiiccome  qwcft’ifletto  auttore 
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Giacomo  Fabro  fece  un’altro  tratratto 
de  Triplici  Maddalena,  nclqual  uuol 
prouarc  che  furono  tre  Maddalene,», 
na  peccatrice,  l’altra  forella  di  Lazaro, 
& Marta,  & la  terza  quella,  che  unfei 
‘ piedi  di  Chrido  in  caia  di  Simeone  le 

. profò  cinque  giorni  auanti  della  Tua 
morte.  Etancorchccirca  diquefto  ui 
fiano  pareri  di  graui  Dottori,  die  uo- 
* . gliono  effer  fiate  due  le  Maddalene^. 
Vna  peccarrice,&  l'altra  fanta,ma  quel 
• lo  eh  e certo , Se  riceuuto  per  laChie  • 

fa,  confórme  all’officio  chefadique- 
. . (la  Tanta  è,  che  fàuna  fola  Maddalena; 
' primi  peccatrice , Se  poi  Tanta  ; perche 

celebrando  la  feda  d 'una  fola,  & dicco 
docofe  che  alla  peccatrice  toccano,  Se 
altre  alla  forella  di  Lazaro,  quindi  pa- 
re che  intenda efferne  (lata  una  fola,& 
non  due;  de  molto  meno  tre;  come  il 
ff Dottor  Fabro diffe:  Ancorch’io  intefidauna 
perfòna  graue,&  di  uerità,il  qual  riferì 
che  ritrouandofi  in  unaconuerfatio- 
jat,  ne  di  molti  letterati,  Fi detiò Fabro  faa- 

uendo  nelle  Tue  mani  un  paro  d 'occhia 
h’incauati,  che  podi  auanti  gli  occhi 
. 4 fan  no  d’una  cofà  moltejdiceiTe:  quelli 
occhiali  doueuo  haucre  auanti  quado 
affirmai,ch’cran  tre  le  Maddalene  : Tal 
che  modrò  in  quedo  fentirc  altra  co- 
fa  effondo  uecchio;di  quello,  che  fcrif- 
c . fc  mentre  fu  giouane.  Ne  uoglio  dire 
detesta  quello*  che  del  mede  fimo  Fabro  afier- 
veigine  ma  il  Canifio , die  hauendo  detto  San 
1 ib.j.cap.  Giouanni  Euàgelida efler ancor  uiuo, 
qwxMFa  & che  uerrebbeà  predicare  córra  Ante 
ber  ccd-  chrido  in  compagnia  di  Elia,&  Enoch 
nit  pali-  fj  ritrattò  di  quedo^iicendo  ch’era  con 
inEuan-  fonncalTEtiangelio  il  dire,cbe  morì; 
geiìQioa.  Sarebbe  dato  bene  che  hauede  fatto  l’i- 
c*p*  u.  dcflbinquctio,chetoccadiSàc’Anna, 
perche  ui  Tono  colè  che  paiono  errori 
manifedi  ; come  dire  chela  madre  di 
Dio  non  hebbe  forella  alcuna,  poiché 
gli  Eàugelidi,  Se  particolarmente  San 
Giouanni  dicono, che  dettero  inficine 
alla  Croce  nel  tempo  che  Giesù  Orn- 
ila fpirò,  dia  Madre,  & le  forche  di  fua 
madre, Maria Cleofe,  & quando  nella 
fàcra  Icrk tura,  fi  dice  una  cola  chiara 
comequeda^óc  non  ui  da  altro,  che  lo 
co  ut  radica,  nonui  è bifogno  di  altra 
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ifpofitione,  ne  ricercare  in  che  modo 
riaccordi  l’uno  con  Taltro.  Fa  métione 
S.Matrco  de  i fratelli  di  Chrido , già  fi 
sà,&  è articolo  di  Tede, die  fa  madre  di 
Dio  non  Colo  non  hebbe  altro  figtiuo- 
lo  legitimOjfe  non  Giesù  Chrido , ma 
che  auanti, & doppo , che  lo  partorì  ffi 
Vergine.In  q uedo  calò  hauemo  da  in- 
tendere che  quelli  fi  chiamano  fratelli 
di  Chrido , perche  erano  cugini  Tuoi , 

Se  i parenti  i n quedo  grado, ò zio,&  ni 
potè,  fi  chiamano  fratelli  ; Se  per  edere 
così  Abraam,&  Loth  fi  chiamano  fra- 
telli,come  fi  iiedc  nel  Genefi.Ma  nedù 
naconrradittione,  nè  difficoltà  è nella 
fcricturacbela  madre  di  Dio  hauede  *’ 
forelle  . Et  però  quel  luogo  di  San 
Giouannis’bàda  intendere comefuo 
na,&  nel  fènfo , che  fi  può  chiamar  u- 
na,da  un’altra  forella . Et  il  negare  che 
la  madre  di  Dio  hauede  forelle  pare 
manifedamente  contrario  all’Euan- 
gelio,  & però  non  so , perche  più  trat- 
tar di  quedo.  Et  che  l’hauede  della  ma- 
niera, che  s'è detto,  maritandoti  San- 
ta Anna  tre  uolte,tihàdauedere.Al  Fa 
bro  pare  che  non  fòtie  cofi , l 'uno  per- 
che dice , che  non  è conuenienre  ad  u- 
na  matrona  cofi  cada, & cofi  Tanta  co- 
me Anna,maritarfi  tanceuolte  ; & pa- 
retegli fia  nota  di  poca  honetià,& 
che  da  quedo  pollino  pigliare  edera- 
pio l’altre  uedoue  di  far  il  medefimo, 

& Tpecia!mente,che  San  Paolo  Tcri- 
uenda  a Timoteo  riprende, & ammo- 
ni (Te  che  fi  fugga  il  trattarecon  uedo- 
ue , che  uiolarono  la  prima  fede . Et 
però  modra  che  non  gli  piaccino  i 
matrimonijreiterati.  Óltre  diquetto 
dice,che  Sant’Anna  era  dcrile,&  fri  mi 
racolo  grande  concepire  la  Sacra  Ver- 

f ;ine,perilche  non  bene  nc  Tcguita  che 
auetic  dopo  altre  figliuole, maffime  ef 
fèndo  molto  ueccbia*  A quedo  fi  aggio 
ge,che  le  madri,  checóccpirono  eden 
dole  dato  annontiato  prima  il  parto» 

Tendo  derili  non  hebbero  doppo  altri 
figliuoli , come  fi  uede  nel  nateiraento 
dilfaac,&  di  Giouanni  Battida,che 
non  hebbero  fratelli  da  parte  delle 
loro  madri.  Dice  di  più  che  chiama- 
no uno  de  i due  mariti, che  glidan- 
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HodopòdiGìoacblm,Salomè;  & che  biro  un  molto  dotto  maeftro  in  Teoio  - 
quello  nome  non  èd’huomo,ma di  giaj&ptofeiroredVlTadell’ordincdiS. 
<Jonna.Perchc  dice  San  Marco,  Maria  Doininico,  chiamato  fra  Balrafar  di  Vpoiogì* 
Maddalena , & Maria  Iacobi , tk  Salo*  Soria,Spagnuolo,&  refidente  in  Sara-  » sarag» 
mè  comprarono  gli  unguenti  per  un-  gofa.  Dice  adunque  il  Fabro  che  con 
gereil  corpo  di  Gfefu  Chrlflo,che  era  era  conutnienre  di  Sant’Anna  il  mari  ^ulcccc^t™ 
nel fepolcro. Talché  chiama  Salomè,  tarli  tante  uolte che  pare  fia  nota  in  lei  ìantiun» 
una  delle  tre  fante  donne, che  andoro-  di  poca  honettà,&  che  pollino  pigliar  jniìngu* 
no  ad  ungere  Chrillo  : dunque  nò  era  elfempio  da  lei  falere  ucdoue  per  far  Uuna* 
huomo.  Et  fin  al  méte  dice,  chcSimco-  l'ìttclTo , dico  che  Abraam  eradi  cento  GeneC 
ne,  uno  de  i figliuoli  di  Maria  Cleofe,  trenta  fette  anni , quando  morfe  tua  17. 
che  fu  Vefcotiodi  Gicrufalcm  dopo  il  moglie  Sarra,&  haueuagiàdue  figliuo  Sl,,dice» 
martirio  di  San  Giacomo  il  minore,  le  li  Itaac,  Si  llmael;  & dice  la  fcrittura , £ra*“  dì 
condo  il  comodi  Eufebio,degli  anni  che  fi  maritò  con  Cetura  , Si  hebbe  cento  an 
chchaueuaquando  morfe  ancora  egli  con  efl'a  figliuo1  i,&  neffunoper  ciò  lo  nt.quan- 
m3rtirizato,(per commandamento  di  riprende,  anzi  è lodato , facendolo  co  r°òu 
Attico  huomo  coofulare,regnàdo  Tra  meli  prefittile  clic  lo  fece, per  comman  satra  era 
iano}in  una  croce-, uiene  ad  haucrc  un-  damento  di  Dio . Et  c regola  generale  nonan 
deciann?  più,cheGiefiiChriftoperil-  di  molti  dottori  facri  che  quando  ue-  * "q 
clic  euidentemente(dice)li  p'roua , che  dremo , che  alcun  Santo , & amico  di  ,nc«c  i» 
non  fune  può  edere  nepotc  diS.  An-  Dioficofa  , cheinfenonpaiaconuc-  mone  di 
1 na,  poiché  eirendo  la  Vergine  nollra  ueneuole, dobbiamo  prefumere,  che  d! 
Signora,  fua  figliuola  m3ggiore,&  ha-  fù per  partico'ar  infpiratione  di  Dio . ,jfcttc  aa 
uendo  hauutodi  quindecianniGiesù  EtrdTempioèin  S.Àpollonia,che  Ita • ni  , Età 
Chritto, la  madre  di  quel  Simeone, an-  do  i carnefici  per  metterla  in  unamaf- 
corche  fotte  nata  un’anno  doppo  della  fa  di  legneaccefc,  ma  fi  trattennero  in  dicento- 
Vergine  nerifulta,chedi  treanni  l’ha-  farlo, ella  da  fe  medefima  ui  fi  gettò  de  ««nwfc* 
ueuada  partorire, poiché  n'haueua  un  tro,&  morfe;  ile  he  è certo  flato  per  par 
deci  di  più  il  Saluatore,  per  il  conto  di  ricolar  infpiratione  di  Dio , poiché  la  ja  uua  di 
Eulebio  come  fi  è detto.  Quelle  ragio  Chicfa  celebra  il  fuo  martirio,&  la  tie-  fama  a* 
ni  ( le  però  meritano  chiamarli  così)di  nc  per  fama . Sanlone  fi  ammazzò , & 
Giacomo  Fabro  per  prouare,  che  San-  San  Paolo  lo  mette  nel  catalogo  dei 
ta  Anna  non  hebbe  altra  figliuola,  che  Santi,nell  epillo!a,che  fcriflcàgli  He-  AdHek, 
la  Vergine;  ò che  al  meno  non  fù  mari  brci;perche  hebbe  infpirationeda  Dio  *• 
tata  tre  uolte, & quelli,  che  l’intenderà  di  farlo.  Quello  molto  più  chiaro  fi  ue  . 
no,&  non  leconfiderano,andcranno  de  nel  Patriarca  Abraam,chcmai  pare  OCBC 
dietro  a quelle , & le  parerà  molto  ma  * che  Ila  à pieno  lodato , per  quello , che 
lc,che  fidicacofafimilediSant’Anna,  uoliefaredi  fa  criticar  il  fuo  figliuolo; 

Si  lo  uorranno  cattare  in  qualfiuoglia  Se  lepre  uiene  riprefo  perche  facrificò  iudìc.a. 
luogo,che  lo  troueràoo  fcritto.Io  prò-  la  fua  figliuola.Et  il  punto  di  meritarlo 
•curerò  di  dare  ad  intendere  la  forza,  ònò,  confitte  che  lepre  facrificò  la  prò 
che  tengono  gli  argomenti  del  Fabro,  pria  figliuola(fecondo  alcuni)per  il  fuo 
&lafciaròaldiicrctolettore,chegiudi  proprio  parere,  fenza  haucre dalla  fua 
chi,fc  in  quello,chc  ditte  hebbe  ragio-  parte  quello  di  Dio  ; & Abraam  uolfc 
ne , & le  ui  farà  axun’inconueniente , làcrificare  il  fuo  figliuolo, perche  glielo 
che  di  S.  Anna  fi  dica,  che  fù  tre  uolte  commandò  Dio.  Di  maniera  che  fette 
maritata;d’onde  fi  negga,che  ui  fia  có-  re  fiata  Anna  fàntilfìma  donna , fi  può 
tradirione  in  quello , che  di  lei  fcriuo-  prefumere  , che  11  maritarli  ere  uolte  »* 
no  grauiauttori,  òche  deroghi  àia  fua  giàchediciamo,cheinleinonconue- 
auttorirà,&  honettà . Et  per  quello  ad-  rima,  effendo  per  particolare  infpìratio 
durrò  dalla  mia,&  mi  feruiròd'una  A-  nedi  Dio,  & commandamento  che  lo 
oologia,  che  fece  contra  Giacomo  Fa*  facefie,  deue  edere  anzi  lodata  cho 

biafmaw.  . 
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biafmara.Quanto  più  che  il  fecondo  è 
terzo  maritaggio  in  fe  non  è male,an- 
zìfuronocondennatì  per  hereticinel 
Condì,  facro  Concilio  Niceno,  un  Montano, 
N*cf  ea,  & aitn*  y cilc  lo  affermauano,  dicendo, 
che  le  feconde  nozze  erano  illecite , Se 
» .Timor,  che  rtaua  male . Et  fe  San  Paolo  confi* 
*•  * figliali  fuo  dilccpoloTitnotco,che  fi  al 

lontani  diconuerfare  con  uedoue,che 
lì  tornarono  à maritare;  Se  ce  ne  rende 
la  ragione, perche  uiolarono  la  prima 
fede,  nel  che  pare  che  nó  lodi  fimil  fat- 
to, che  fe  bene  fi  intende , Pinten  rione 
del  facro  Apoftolo  , come  Pintenderà 
chi  confiderari  il  propofito,perche  di  • 
ca  quelle  parole;  uedendofi  che  in  nef- 
funa  maniera  riprende,  ne  tiene  per 
malccheleuedouc  fi  maricino. Si  rifa- 
lla nella  primiciua  Chiefa  in  tempo 
dell’Apoftolo  San  Paolo, quando  alcu- 
na donna  uedouam,  inoltrando  gran 
rifentimento  per  la  morte  del  marito , 
che  fen’andaua  à gli  Apolidi, & gli 
dana  mollradi  uolerpcrfeucrarein  ca 
Aita  tutto  il  tempo  della  uita  fua  ,&  cf- 
fe re  Rcligiola,c  loro  la  riceucuano,  Se 
, / gli afifìgnauano  un’ordinario  delcom 

mune accfochc  fi  foficntalfe  ; Se  infic- 
ine con  quello  faccua  uoro,ò  almeno 
dauala  fina  fede,  & lì  obligaua di  uiue- 
rercligiofamcntctutta  la  fua  uita,ef- 
fercitandofi  nelli  cflercitij  fanti , come 
tocca  PEuangelilìa  San  Luca  nel  libro 
- dei  fatti  de  gli  Apolidi,  Se  Pacccnna 
San  Paolo , Icriuendo  al  fuodifcepolo 
i.Tìm.jr.  Timoteo,  che  fofle  demolì  niero  coni 
pellegrini, che  laualfei  piedi  à’  poueri, 
che  confo  lalTe  i tribolati , & fi  eflerci  * 
tafle  in  ogni  buona  opera . Palpando 
alcuni  giorni  cliendofcle  afeiugate  le 
lagrime  fparfe  per  i fuoi  mariti  mor- 
ti^ llracchcdi  dire  orationi,6e  digiu- 
nare,lafciauano  quella  uita,&  firirna- 
ritauano.  Da  quelle  dice  P Apoftolo 
San  Paolo  a Timoreo,  che  fi  allontani, 
& ne  dà  la  ragione  perche  uiolarono 
la  prima  fede,  non  quella  del  primo 
matrimonio,che  già,  fi  eftinlè,  Se  finì 
con  la  morte  del  marito  , come  af- 
ferma il  medefimo  Apoftolo  SanPao- 
lo dicendo  fe  morirà  il  marito, libera 
refta  la  donna  dalia  legge  del  mai  rimo 


nio  , ma  non  glàdi  quella  che  diede 
alla  Chiela  di  uiuere  religiofa  . Ec 
mai  San  Paolo  haurebbe  riprouato  le 
feconde  nozze , dando  egli  per  confi- 
glio alle  uedouegioiiani,  che  fi  mari- 
tino, come  appare  quando  dille  fcri- 
uendo  al  medefimo  Timoteo:  Vo- 
glio,  chele  uedoue  di  poca  età  fi  ma-  y* 
ritino  : Et  fetiuendo  à i Corintij,  par»  i.cori*. 
landò  con  legiouani , Se  uecchie  dice  7* 
checome  non  foffero  entrate  nella  Re 
ligione.  Se  Profeiratoquell’infticutofc 
fi  uolcfiero  maritar  fi  maritalfcro  . 

Che  meglio  era  ( dice)  maritarli , che 
abbrucciarfi.  Ecco  dunque  dichiara- 
to l'intento  di  San  Paolo  , Se  come 
non  è contrario  à i matrimonij  di  San 
ta  Anna , Se  quando  uerremo  à uerifi- 
care  l’età  che  haueua  nel  tempo  che  fi 
maritò, uederemo,  che  fia  piùtoftoin 
fuo  fauore, perche  non  era  uecchia;ma 
Aerile , come  dice  il  Fabro , Se  è un'al- 
tro fuo  inconuenicnte,  Se  è che  mira* 
cololàmente  concepì  la  Vergine,  Se 
cheper  il  medefimo  non  fideuedire, 
che  haueflealtre figliuole, à quello  ri- 
dondo, che  non  è tanto  certo  elTere 
mancamento  di  non  concepire  in  San 
ta  Anna  ; polfibile  era,cheSanGioa- 
chfm  folle  Poccafione,  Se  benfiuede 
una  donna  maritata  con  un  marito, Se 
non  partorire, Se  maritarli  doppo  con 
un’alrro,Se  partorire , ma  concediamo 
che  foire  Aerile  Santa  Anna, non  ne  le 
guc,  che  per  efler  ftata  fino  che  conce- 
pì la  làcrata  Vergine  , douefie  efiere 
doppo , Se  la  fterilità  cefsò  in  lei  nella 
prima  Concettione,  & reftò  atta  per 
Pai  tre,  fenza  che  follerò  miracololc, 
come  la  prima  . Miracolo  grande  fil 
di  Dio  il  rifulcitare  Lazaro,  Se  rifilici* 
tato  non  pet  miracolo  mangiaua,dor- 
miua,Se  parlaua,ma  naturalmente;  Se 
fe  Sarra , che  fu  Acrile  non  partorì  al- 
tri che  Ilàac,  Se  Santa  Elifabct  fù  Ami- 
le, che  non  partorì  altri  che  Giouan 
Battifta , quello  aune n ne,  perche  non 
ioio  erano  fterili,ma  uecchicjSc  ancor 
chegli  leualfc  Dio  la  fterilità,  reftò  la 
uccchiaia  in  caia;  Se  per  quello  non 
concepironopiù.Ecdiquàuenne,chc 
ad  Anna  madre  di  Samuel»  che  era  fte-  . *2  a* 
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rilCjDìo  gli  diede  un  figlinolo, Se  gli  le 
DÒ  la  flerilità  ; & perche  era  giouanc; 
hebbe  dopo  cinque  figliuoli . Dice  an- 
cora Fabro, che  il  nome  di  Salarne  che 
danno  ad  uno  dei  mariti  di  S.  Anna 
è di  donna, & adduce  a propofitoquel 
;t  lo  che  d ice  S.  Marco,  Maria  Maddale- 

na, &c  Maria  lacobi,& Salomc  compra 
xono  unguéti  per  ungere  Chriflo  nel 
fepolcro.  A quello  rifpondo,  che  il  no 
medi  quella  che  chiama  San  Marco, Sa 
loraè , era  Maria  & per  non  mettere 
ire  uolte  un  medefimo  nome , hauen- 
donc  dette  due, la  chiamò  con  il  nome 
Mxtttj.  del  padre, & per  l’irtcffo  S.  Matteo  fcri- 
uendo  i nomi  di  quel  li  ebe  fi  trouaro- 
no  al  la  morte  di  Chriflo  fuoiconofcc 
ti,  hauendo  nominato  Maria  Maddale 
> nai  & Maria  madre  di  Giacomo  il  mi- 

nore,& Giofef,  per  non  mettere  un’al 
tra  uolta  Maria  andò  girando, & dille, 
che  ancora  flaua  ini  la  madre  dei  figli 
n.  chrì-  uolfdiZebedeo;  La  quale  dicono  San 
tuffo.  & Giouanni  Chtrfoflomo,  &Tcofilaro, 
Theop.io  ch’era  Fiftefla,  che  San  Marco  chiama 
Salomè.  Er  Origene  che  era  madre  di 
Giacomo  il  maggiore, et  di  S.Giouani, 
A quanto  dicedi  Simeone  ch'era  figli 
Bolo  (Funa  diquefle  forelle  della  Ver- 
gine, Se  fecondo  ri  cótodi  Eufebio  ha 
ucua  n ndcci  anni,  più d i età  che  Chri- 
, flo.&r  così  non  fegli  poflbno  dar  a faa 

madre  fc  non  tre  anni,  qiudo  egli  nac 
que.Dicochenon  lòloil  Fabro, ma  al 
cuni  altri  auttorr  antichi  s’inganrKtro 
• no, parendogli  che  Simeone  Vefcouo, 
ehefù  di  Giernfa!eni,dopoSan  Giaco 
tuo  il  minore,  era  cugino  di  Chriflo, 
& fratello  del  medcfimo  S.Giacomoil 
minore, come  in  uero  non  fù,anzi  nel 
nome  è un'altro r poiché  uno  èSimeo- 
f»e,&  l'altro  Simon  ;Simon  fu  cugino 
di  Chriflo, figliuol  di  Maria  Cleofe,& 
ano  de  r dodeci  Apofloli  di  Chriflo.  Et 
Simeone  fa  figliuolodi  Clcofas,  fratei 
lo  (fecondo  che  alcuni  d?cono)diSan 
Giofef,  fpoiò  della  Vergine,&  fù  fecó- 
do  marito  di  S.  Anna  : dellaquale anco 
dicono  altri,  che  fù  figlinolo  di  Simco 
ne,  & per  effere  del  lignaggio  di  Da- 
ll id,  Se  chriflìano  io  martirizò  Attico 
\ huomocoafulate  io  tempo  di  Traia- 


no, di  età  di  centouenti  anni  .Et  che  Ita 
uefle  ttndcci  anni  più  di  Giesù  Chrh* 
fio, è poco  al  propoiko,non  efi  cndo  fi- 
gliuolo d’ai  cuna  del  le  forelle  della  Ver 
gine,ma  fratello  di  Maria  Cieofe,& 
zio  del  mcdcfimo  Chriflo.Imédoche 
a fofficienza  fia  rifpoflo  a quello  che  w »- 
il  Fabro  allega  in  fuo  fauore , & che  nè 
lui,nc  altri  ; che  pigli  il  fuo  detto , può 
prefumeredi  rompere,  & fcioglierci 
maritaggi,  (penalmente  cofi  fanti.Tal- 
chc  abbattuto  il  fondamento  contra- 
rio , & allegandoli  il  commuti  parere 
di  molti , che  trattano  quefla  hifloria, 
uno  de  i quali  è S. Tomaio, allegato  per  rotato* 
lauctorc  , cherepilogòlefueTauole,  S*TJ0®- 
& Tallio  Haimone  Vefcouo  Alberila  ‘'A* 

tcfe,auttore  grane  Se  amico, fi  potreb  Haymon- 
bc  bene  diffendere  &c  crederebbe  San  lìbi  raii 
ta  Annamaritadola  i fuoi  padri  (come 
eracoflume  tra  gliiHebrei)giouancfi  j.  " 
che  hauefle  quindcci  anni,  fin’alli  tren  • 
tacinquc,  fù  Aerile  ; Dunque  concepì,  ; 
&panorìdi  San  Gioachim  lamadre- 
di  Dio*, il  terzo  anno  morie  Gioachim,. 
&fimaritòcon  Cleofa^Sc  hebbe  di  lui 
una  figliuola  , che  fi  chiamò  Maria 
Cleofc,  laqoale  maritò  con  Alleo,  Se 
hebbe  di  lui  quattro  fig!iuoli,Giacom» 
il  MinoreTSimonc,&  Giuda  Tadeo  A- 
poftoli  di  Chriflo, & Giofef  il  giuflo^ds 
fcepolo  fuo-Eflèndo  di  quarantanni  S, 

Anna, morto  Cleofa  fi  maritò  con  Sa-  ? 
lomè,&  hebbe  di  lui  un'altra  figliuola,  * . 
che  cofi  per  rifpetto  della  prima,  corno 
anco  della  feconda  la  chiamò  Maria, de  -,  . 
la  maritò  con  il  Zebedeo  , & di  lui  focb 
be  due  figliuoli, Giacomo  il  maggiore, 

& San  Giouanni;  ilqualc  ancorché  fof 
fe  il  minore  de  i nepoti  di  S.Annanon? 
contradice  àqucllo  che  di  lui  fi  affer- 
ma, che  haueuatre  anni  meno  di  età, 
che Gicsà Chriflo; perche  fua  madre 
Maria  Salomè, fù  polfibile  maritar  fi  di  . 
undccijò  dodeci  anni,&  haucr  di  poca 
più  età  Giacomo  il  maggiore,  & S.Gio 
uanni  per  figliuoli, & le  la  (aerata  V er- 
gine efiendo  maggior  in  età,  fi  maritò 
più  tardi  fendo  di  quattordeci  anni  la 
causò  il  uoto, che  fece  di  perpetua  ucr- 
ginità,  Se  il  trattare  fopra  quello , che  fi 
faicbbc  circa  defitti  doni  della  leggo 


4 


VERGINE  MA  RIA.'  ' 


Di  forfè,  che  Sant’Anna  bcbbbe  fci  ne 
poti,  dalle  due  fuc  figliuo!e,cioè  Maria 
Cleofe,  & Salomè  ; & fono  quelli  che 
nell’Euangelio  u chiamano  fratelli  di 
Quitto  cisédoi  cinque  Apottoli  fuoi, 
& l’altro  difcepolo  delii  lettantaduo 
chiamato  Giolcfil  giulto,che  fù  quel- 
lo , che  entrò  in  forte  con  San  Mattia, 
de  retto  fenza  la  dignità  delTApoftola- 
to, ancorché  Tempre  con  titolo  di  Giu- 
fìo.Di  modo, che  à quello  conto  innan 
zi  che  Sant’Anna  hauettfe  finito  quara 
tadueanni,  haucua  già  le  tre  figliuole 
dalli  tre  tmriti:&  ciò  lenza  alcun  biall 
mo  tra  gli  Hebrei , per  elTcr  cofa  tifata 
trà  di  loro  di  maritarli  coli  pretto,’ qua 
do  moriuano  alle  uedoue  i mariti:del- 
cheuiè  l’efletnpio  in  Abigail  moglie 
di  Naul  Carme  lo,  & in  Bcthfàbe  mo* 
gliediVria,che  furono  ambidue di  Oa 
uid,&  con  l’una  li  concordò  il  maritag 
gio  quando  fù  mandato  a condolerli 
della  morte  ben  frefea  del  luo  marito, 
de  con  l’altra  era  già  tantoché  fi  mari- 
tò , che  fi  hebbe  per  figliuolo  di  Dauid 
il  concetto  d’adulterio, che  fùoccafio- 
ne  della  morte  d’ Vria.  Et  ellendo  Tinte 
tione  tanto  lanta  di  Sant’Anna  d’ha- 
uer  .figliuoli, &perauueotura  importa 
nata  da  i fuoi  parenti, & come  se  detto 
cheè  il  principale,  in fpi rata  da  Dio,  ac 
dò  nafcett'edi  lei  tanto  buon  frutto,co 
me  furono  i fuoi  nepoti , non  sò  per- 
che debba  parer  ma  e ad  alcuno  che  fi 
maritatte  tre  uolte . Con  tutto  ciò  len- 
za affermare , ò negare  i tre  maritaggi 
di  Sant’Anna , purché  m i fi  conceda , 
che  la  madre  d i Dio  habbia  due  forelle 
Jegitime,ò  fia  di  padre  , ò fiadi  madre, 
&chedciTuna  liano  figliuoli  Giaco- 
mo,^ Giouanni , & dell’altra,  i quat- 
tro già  nomi  nati,  in  modo,  che  fiano 
cugini,  figliuoli  di  forelle  di  Chritto; 
Acciò  pollano  chiamarli  fratelli  fuoi, 
come  il  fanto  Euangelio  li  chiamajcon 
qucftoraicontemarò,&  abbatterò  la 
tetta, fenza  più  contrattare,  nè  contra- 
dire a quello, ch’altri  dittero:  perche  Co 
lo  quello  è quello, ch’io  pretendo.  Nc 
uoglio  lafciare  di  dire  de  i due  Patriar- 
chi iàntiflìmi,Padr»  della  Vergine, San 
Gioachimj&Sam’Awia,alcqae  lodi, 


poiché  d’efiì  lòno  tanto  degne  : & fpe- 
tialmCntedellafanta  Matrona  chcheò 
be nelle  lue  uilcere  quella, che  portò 
nelle  fue  il  Redentor  del  mondo, Dio, 
& huoino  uero , Perfidie  in  quel  mo- 
do che  dicémo  della  Vergine  facratif 
fima,che  hà  in  fe  tante  gratic,  de  è tan 
to  grande  il  luo  ualorc,Òc  merito,  che 
fi  preggia  Dio  di  tenerla  per  madre, co 
fi  ancora  nella  raedelìma  Vergine,  fi 
preggia  fendo  madre  di  Dio,  d’hauer 
Sant’Anna  per  madre  : & il  medefimo 
Dio,d’haucrla  in  quant’huomo,per 
Aua , per  il  fuo  gran  merito , per  il  luo 
ualore,&  molte  uirtù  jche  non  furo- 
no poche, ne  di  batto  grado . Poiché  fi 
uede  edere  l’acqua  più  pura,  quanto 
più  fi  raccoglie  inlìemc  al  fuo  fonte; 
coli  Sant’Anna  raccolfc  in  fe  le  uirtù 
con  maggior  purità,  de  in  più  alto  gra- 
do,fendo  più  in  numero, per  edere  più 
unita  al  fonte  di  eflè,ch’è  Giesù  Chri- 
tto,  ttando  lei  nella  terza  cafa  di  Dio  ef 
fendo  la  feconda  la  madre  di  Dio.  Et  fe 
la  fucina  douc,!!  lauorò  tal  gioia,comc 
la  madre  di  Dio  fù  di  tanto  merito , de 
ualore,Tartefice,  che  fù  il  gloriofo  Pa-  * 
triarcaSan  Gioachim  di  gran  ualore, 
& merito  farebbe . E ben  cola  da  crede 
re,che  cofif  uno,come  l’altro , gli  ten- 
ga Dio  nel  cielo  in  luogo  eminentifl]- 
mo.  Il  Martirologio  Romano,  Vfuar-  : 
do,& Betta, aflegnano  la  fetta  di  S.Gioa 
chini  atti  uentitre  di  Marzo.  Di  Santa 
Anna  fi  dice, che  morì  doppo  ha-  > 
ueruitto  nato  di  un’anno  il  « 
fuo  ncpote,GiesùChri 
fio.  Si  celebra  la  i.W 
fua  morte  ai  / 

, ’*  li  ùenti 

fèi 


di  Luglio*. 
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C APITOLO  SESTO.  lafpofa,chccla  facr^ Vergine^  ella 
Dello  S panfili  t io  della  Sacrata  Verrine  in  Lem  c fono  quelli, c’hanno  il  nome, 
con  SanGtofef,  Se  anttoriàrEt  per  ciò  dice  S.Giouan- 

ni,ch  effì chiamano,  cheglihonori.  Il 
BeatoS  Gierommo  neh  trattato,  che 
traduffcdi-Hebrto  in  latino  della  Nati 
uità  della  Vergine, & un  Germano  Ar 
ciucfcouodi  Conflantinopoli,&:  altri 
aiutori,dicono,cheeCTendo  la  Vergi- 
ne di  quattordeci  anni , in  compagni  j 
d’aitrcdotiZclle(comc  li  è dettojnel  lé- 
piodi  Gicrufa!cm,cauàdolì  di  là  le  fan 
dulie  per  maritarli, per  ordine  del  fom 
mo  Sacerdote,  preliipponcndo  egli, 
che  la  facratiflìma  V ergine  Maria  ufcif 
le  aifcora  lei,&  fi  maritaffe  ; ma  ella  dif 
fé,  che  non  fi  uoleua  maritare  per  ha- 
uer  fatto  noto , & offerto  à Dio  la  fua 
uerginità . Quello  fu  cofa  nuoua al  so 
mo  Sacerdote , & ad  altri , con  cui  egli 
la  conferì  : perche  tutte  le  dótte  in  quel 
tempo  defiderauano  di  maritarli,  & 
O fpirito,&  la  fpofa  chiama-  hauer  figliuoli,&  quello  perche  Ipera- 
no  alla  fella  delle  nozze  dice  nano,  che  doueuanafeere  da  quel  po- 
S.Gio.neM’ApocalilTìirinui-  polo  un  gran  Profeta,  Melila,  Se  imi- 
tarci nozze  fuoleeflere  olii  uerfale  Redentore  di  tutti, &ciafcun 
ciò  de’  padri  de!  li  fpolì,&  in  mancarne  prctcndeua  di  porer  hauer  in  ciò  par- 
to loro  fe  non  ui  fodero,  fuolc  il  mede  te, ancorché  non  fuffc  fua  madre, alme 
lìmo  fpolò  chiamar  gente,che  l’hono*  no  effe  r propinqua  a lui  in  fangue.Et 
fi.  Dunque  che  mifterio  è,  che  dica  S.  da  quello  aiuienne,  che  Anna  madre 
Giouanniche  chiama  la  gente  inoz-  che  fu  dopo  di  Samuele  , faceua  atti 
ze,  & non  affegna  i padri  dHIi  fpofi,ne  molto  fconci  nel  tempio  ; onde  fu  ripu 
nilcffo  fpofo?  Ma  folo  dice  > lo  fpirito,  tata  da  Heli  faccrdote  per  vbbriacaj  & 
& la  fpofa  chiamano.  Che  nozze  fon  era  per  fan  fiera  di  hauer  figliuoli,&  da 
quelìe?Chefponfalitijfonoquelli?An  quello  procedeua  che  la  figliuola  di  le 
corche  il  facro  Euangclilla  l’intende  pte,  dimandaua  tempo  per  piangere  la 
come  l'intendono  i fonti  dello  Iponfa-  fua  uerginità,  quando  luo  padre  per  fi- 
litio  di  Chrillo , co  la chicfa  fua  fpofo,  nirc  il  luo  uoto  uolfe  facrificarla . Et  la 
molto à propalilo  uiene ad  intenderli  prona  di  Thamar  per  congiungerli 
del  fponfalitio  della  focra  Vergine, có  con  il  fuo  fuocero , fingendoli  mala 
5.  Giofef,  i quali  non  chiamano  i pa-  donna , ma  da  quello  illcffo  rifultaua. 
dri  delti  fpofi  alla  fella,  perche  non  gli  Dunque  dicendo  la  Vergine,  che ha- 
. hanno, ne  chiamano  lo  fpofo,ch’è  San  ueua  fatto  uoto  di  Verginità,  come  co 
Giofef, ma  lo  fpirito  fanto , & la  fpolà,  fa  nuoua , causò  che  il  fommo  Saccr- 
ch’è  la  focra  Vergine  : perche  fe  ha  da  dote  con  i letterati , Scribi  & Fariiei  fi 
hauere  figliuolo , & come  l’hauerà no  unirono,  per rifoluere  ciò  che  fi  do- 
farà  per  opera  dello  fpofo  Giofef,  ma  ueua  fare  lopra  quello  cafo . Ec  dopo 
dello  Spiritofanto.‘DaIche  rclla  cf-  molto  bene  uentilata  la  caufa,  & non 
dufo  lo  fpofo , perche  fe  bene  farà  egli  rifoluendofi , rcllò  la  rerminationeda 
uero  fpofodella  Vergine,non  ui  hauc  farli  per  il  giorno  feguéte.Ma  fucceffe 
là  fe  non  il  nome  lòlo . & lo  Spirito  che  la  notte  !èguente,fù  fatta  riuelatio 
% fanto  (per  la  cui  opera  hà  da  concepire  ne  ad  uno  d’clìì  «che  la  uolontà  di  Dio 
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era  che  la  Vergine  fi  fpofafle  in  quella 
maniera:  Che  tutti  g'i  huotnini  da  ma 
tirarli,  del  lignaggiodi  Dauid , d’onde 
lcidifcendeua,  fivniffero  nel  tempio 
vn  giorno  diputato,  doue  ciafchcdu- 
no  Bando  infiemetenefle  in  mano  v- 
na  verga:  & che  quello  nelle  cui  mani 
la  verga  fiori(Te,G  maritafle  con  quella 
Signora.  Turo  ciò  G fece,  & la  verga 
di  San  Giofef  dori  ; & vi  aggiongono 
alcuni , che  difeefe  vna  Colomba  dal 
Ciclo,  ^ che  (ì  posò  l'opra  la  verga  fio- 
rita. Furono  (libito  fpofatila  Vergine, 
& San  Giofef,  & fù  tra  loro  vero  ma- 
trimonio.Et  ancorché  tutti  due  hauef- 
fero  fatto  voto  di  verginità  perpetua , 
non  fecero  perciò  con  tra  d'eflfo,  per- 
che come  dice  Ricardo,  non  fi  richie- 
de per  la  perfezione  del  matrimonio 
il  confentimento  in  copula  carnale, 
ma  implicitamente, & lotto  condito- 
ne, fe  il  conforte  le dimandale;  &c  fe 
Dìo  non  conftringelTe , fi  lafciafie  l*o- 
bligo del  pagarlo;  & però  la  Vergine 
non  fi  pofeà  pericolo  di  far  contra  il 
fuo  voto;perelTer  certa  per  infpirario- 
nediuina,  che  il  fuo  fpofoGiofcfnon 
ledoueua  dare  impedimento  perque- 
fìo , poiché  anch’egli  haueua  fatto  l’i- 
fteffo  voto , ancorché  fecrcto , & den- 
tro dell’anima  fua.Menò  San  Giofef  la 
facra  Vergine  fua  fpolà  à Nazareth  , 
luogo  doue  egli  nacque, & latcnneal- 
cuni  giorni  in  cafa  lua,  come  dice  San 
foft^ho-  Giouanni  Chrifoltomo,  fenza  chcce- 
*ùi.4.in  lebraffe  le  fue  nozze  fin  che  pafiafle 
Mauh.  certo  tcmpo.Nelqual  afferma  Sant’An 
p.  Anici.  feimo  & ]0  proua  Raulim  in  vn  fer- 
cap.t.  mone,  enei  fpou  faceinnoilpenentia 
Raulim  deicoftumi,  & conditionidelle  loro 
fpofe,  le  gli  difpiaceuano,  fi  feruiuano 
de  vigili*  d’vn  rimedio , che  (lènza  eflcre  lecito) 
ttatahs  gli  era  concedo  per  la  I ua  durezza,  co- 
num.  xy.  roc  difl*e  per  fua  bocca  Giesù  Chrifio  ; 
& lo  riferifee  San  Matteo , di  dargli  il 
libello  del  ripudio,lalciandole;ancor- 
che  folle  confumato  il  matrimonio  , 
, alcuni  de' quali,  quando  le  lafciauano, 

publicauano  i Tuoi  mancamenti , & la 
caufa  perche  ciò  faceuano;altri  lo  tace 
uano;&  pare,  che  fi  conformi  quello, 
con  quello  che  dille  San  Matteo, ma  fi 
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dirà  prima  di  Giofef,  che  vedendo  gra 
uida  la  fua  fpofa,volfe  occultamente  la 
fciarla;&  non  palcfare  la  caufa,  perche 

10  faceua . La  làcra  Vergine  in  quello 
tempo  feoperfe  al  fuo  lpofo,com’hauc 
ua  fatto  voto  di  vergini(à,fecondo  che  n 
dicono  Abdia, & Sant*Agofiino,&  gli  ub.^* 
difletali,&  tante  cofein  lode  della  ca-  ptiji, 
ftità,&  fiato  Verginale,  (come  quella, 
cheiàpeua  ben  dirle  con  effere  infic- 
ine, ikheà  San  Giofef  fù  molto  grato 
intenderle,  per  hauer  egli  fatto  fimil 

voto, come  se  detto, & l’andarfi’à  por- 
re c5  la  verga,  irà  quelli  del  fuo  iignag 
gio  fi  prefume,  che  fù  ò sforzato  da  i J 
Prencipi  de  i faccrdoti , ò per  volontà  V 
di  Dio  ) che  fi  contentò  facilmente  il 
Tanto  Patriarcha&  che  tutti  due  rino- 
uaflero  il  voto  fenza  conditione  alcu- 
na. San  Tomafo dice cheinnanzi  che  d.th®.‘ 
la  Vergine  fi  fpolafle, Tempre  hebbein  J p q *H 
tenzone  di  con  lèruarfiverginc:&  che  aIt,4, 

11  voto  fù,  lardandolo  alla  volonràdi 
Dio:ma  fubito  che  fi  fposò  fece  il  voto 
con  il  fuo  (polo . Di  maniera  che  mai 
con  Tenti  nc  in  copula, né  con  la  fuavo  * 
lontà  interiore.  Prima  che  palliamo 
più  oltre  è neceflario  che  verifichia- 
mo , chi  folfe  San  Giofef , & fe  ù vero 
quello  che  di  lui  s’c detto, che  folle  Ver 
gine , & che  dicouo  i fami  fopra  que- 
llo. Il  dottiffimo  Lippomano  Vcfcouo 

di  Verona  fece  un  difcretotrattatocir 
ca  di  quefio , dal  quale  fi  raccoglierà  il 
più , chequà  G tratterà . Dice  dunque  Quel!® 
quello autrore,chefia  (emenda  di  San  Traci*®® 
Gio.Chrifoflomo,di Egefippo,di  Eufe 
bio  Celàrienfe,&  d’altri  fcrittori  Gre-  jJ#  Ège- 
ci,  che  San  Giolèf  fpolòdella  madredi  fipdeE* 
Dio  , hebbe  vn’altra  moglie,  & di  ella 
alcuni  figliuoli,  vno  de’ quali  fu  Giaco  un°o!nU" 
rho  Apolloìo  , chiamato  fratello  del  Eufeb.ec 
Signore:&  che  ripudiata  ò morta  que-  *j*c  hift* 
Ila  moglie  viflèincafiità,alleuando  i 
Tuoi  figliuoli  nel  timore  del  Signore,  per  Mate. 
& infegnandoglilafanradottrina.  Di **• 
quefio  medefimo  parere  è S.Gieroni-  . . 
mo,  S.  Ambrofio,  & Theofilato,  il 
qual  dice  quelle  parote,  dichiarando  S.  ad  Gala®. 
Matteo.Fratelli  hebbe  il  Signore  & lo-  "P-1, . 
rei  le,  tutti  figliuoli  di  Giofef  generati 
di  vna  dona  maritata  prima  con  Cleo  >j. 
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fa,fraffcllo  fao  dcfonto:con  la  quale  per 
adempire  qucllo^he  la  legge  cómada- 
ua,  non  hauendo  figliuoli  di  Tuo  fratei 
lo,fi  maritò,  Se  hebbe  quattro  figliuo- 
li,& due  Temine,  Maria, che  fi  eh  iamò 
Clcofeper  ragion  del  fratello  di  Giofef 
morto  della  quale  fecondo  la  legge  era 
figliuola,&  Salomc,  Quefio  è il  parere 
de  gli  auttori  già  nominati , i quali  an- 
corché qual  fi  uoglia  cattolico  deue  fri 
mare  & riuerire  per  la  loro  fantità , Se 
dottrina,  tu  tram  a io  quefio  particolare 
dice  il  Lippomano,  mai  mi  piacquero  ; 
anzi  iofino  alla  morte  farò  di  contra- 
ria opinione,  fin  tato  però  che  la  Chic 
ù Romana  altra  cofa  non  determina- 
la^ con  ragioni  più  foni  non  mi  con- 
uincerà  alcuno , acciò  muti  propofito. 
11  mio  parere  è(dice  ) & lo  credo  ferma 
mente  Se  cofi  lo  confcfiò , che  il  Beato 
S.  Giofef  fpofo  della  madre  di  Dio , fù 
Vergine  & fi  màtenne  in  quefio  fiato: 
perche  cofi  con*Jcniua,che  fotte  lo  fpo 
fo  di  sì  fatta  fpola,  & padre  putaciuo  di 
tal  figliuolo . Et  acciò  non  paia,  che  fia 
parer  mio.  Se  fenza  fondamelo, uoglio 
prouarlo  per  tre  modi.  Primo  con  tetti 
moni  della  fcrittura.  Secondo  con  ra- 
gionf.Etil  terzo  con  auttorità  de’ San-* 
ci,  che  furono  di  quefio  parere.  Perii 
primo  c6uienc,che  uerifichiamo,che 
padri  hebbe  S.Giacomo  il  giufto;chia- 
mato  fratello  del  Signore;  perche  que- 
fio è quello, che  fa  la  guerra*,  Se  per  cui 
gli  auttori  allegati  tènero  il  parere  che 
• s'è  detto:  poiché  chiamandolo  l’Euan- 
gclio  fratello  del  Signore,&  confettati 
do  di  lui  auttori  graui,  che  lo  aflomi- 
gliaua  molto  nella  fifonomia  della  fac 
da , & ch’era  di  uita  fàntiflìma , persi- 
che lo  chiamano  il  giutto,&  per  un’al- 
tro nome,  Giacomo  il  minore  per  dif- 
fercntia  del  figliuolo  di  Zebedco , Se 
fratel  lodi  San  Giouanni,  che  chiama- 
uano  il  maggiore;  per  efler  prima  per- 
uenuto  all’ Apoftolato , ò per  etter  dell! 
tre  più  intimi, & famigliati  di  Chrifio, 
poiché  con  San  Pietro,  Se  San  Giouan 
ni  fù  ammetto  à i fecreti  particolari 
del  5ledentore;perciò  era  quefio  chia- 
mato il  maggiore^  il  giuflo,i!  mino- 
re , Se  non  per  quello , clic  alcuni  fi  fo- 


gnano, cioè,perche  folle  di  piccola  fia* 
tura;  quefio  non  fi  conferma  con  lui, 
perche  fù  molto  fimile  à Giefu  Chri- 
fto  ,come  s’c  detto , tanto,'  che  i fegni 
che  diede  Giuda  à coloro  che  fècome- 
naua,  acciò  prendeflcro  Chrifio , chei 
cui  egli  dette  il  bacio  della  pace, era 
quello  che  doueuano  pi^liarc;fiiper- 
chctemè  che  non  pigliaflcro  Giaco- 
mo-pcrOtritto,  die  molto  le  gli  atto- 
migliaua,&  fomigliandolo  non  potè-, 
uaettere  tanto  piccolo  di  perfona, poi- 
ché Chrifio,  fù  di  buona  fiatura.  Per 
faper  dunque  di  cui  fù  figliuolo  Giaco 
rooil guitto, s’hà  da  prefupponere  ts* 
na  regola  che  fia  qual  fi  uoglia  che  hah 
bia  alcuna  notiria  della  fcrirtnra  facra 
non  può  negare,ch’ogni  uolra, che  fidi 
cono  nella  medefima  fcrittura  nomi 
di  quefia  maniera , Ifaac  di  Abraam  , 
Giacobdi  Ifaac, s’hà  da  intendere  figli- 
uolo fuo.  Si  proùa  quefio  pei  San  Luca 
che  fcriuendo  il  parentado  di  Giesù 
Chrifio  cominciando  da  lui,  dice,&  il 
medefimo  Giesù , che  arriuaua  al  l’età 
di  trentanni,  era  tenuto  per  figliuolo 
di  Giofef, che  fù  Helhcioè  figliuolo, al- 
meno chiamato  cofi,  come  il  genero 
chiama  il  fuocero  padre.  Et  Heli , che 
fù  di Matat,  cioè  figliuolo ;&  cofi  ne 
glialtrLSi  proua  anco  per  San  Giouaa 
ni  il  qual  dicc,che  fece  Chrifio  una  do 
manda  à San  Pietro  in  quefio  modo  : 
Simonc  di  Giouanni  mi  ami  tu?  Cioè, 
Simone  figliuolo  di  Giouàni . Et  fi  prò 
ua  perche  riferì fceS.Matteo,  che  ditte 
Chrifio  all’ifietto  S.  Pierro,quàdo  lo  có 
fcfsò  per  figliuolo  di  Dio:  Beato  farai 
Simone  Bariona . Et  bar, in  Hebreo, li- 
gnifica quello  che  nella  nofira  lingua 
uuo]  dire  figliuolo, Talché  metterli  no 
me  di  Bariona;ò  Simone  di  Giouanni, 
era  chiamarlo  figliuolo  di  Giouanni. 
E ben  uero,chc  fi  come  fono  poche  re 
gole,  che  non  babbinq  alcuna  eccettio 
ne,cofi  l’ha  anco  quefia  ; & quando  in 
altro  luogo  della  fcrittura, fi  dichiara  al 
tra  cofa;come  per  S.  Luca,  nominando 
fitrà  gli  altri  Apofioli  Giuda Tadco,  fi 
dice  Giuda  di  Gfacomo,non  s’hà  da  in 
tendere  figliuolo  fuo;mà  fratello:  per-t 
che  nella  lettera  del  medefimo  Giuda 
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Tadco  fi  chiama  fratello  ai  Giacomo . Spirito  Tanto  ìnfp 
Fù  loccafione  di  quello  il  gran  nome,  Giouanni  ,acciòj 
clic  Giacomo  haucua  p la  Tua  grà  fanti  no.Il  qualcdicc,parl»do  dd  medefimo 
tà>&  tàtopoteua eficrecouotciiuo  no  cheli  due  Euangclifti  llauano  uicino 
minando  il  fratello,  come  il  padre.Prc  della  csoccdi  Giesù,Maria  Tua  madre, 
fuppofto  quello, cuidcntemcte  fi  proua  et  la  forelladella  madre, Maria  di  Cleo 
per la  fcrittura,che Giacomo  il  minore  fe»&  Maria  Maddalena. Quàdo dice, 
jiatt.  i».  fu  figliuolo  di  Giofef,  ma  di  Alfeoj  Miriadi  Clcofe,ptr  la  regola  data  fi, ha 

* pcbc  S.Matteo  fcrinédo  i nomi  de  i do  da  intendere  figliuola  fua.  Di  maniera, 
deci  Apoftoli»dicc  il  primo,  Simone,  che  quella, che  chiamano  gli  Euangeli 
che  fi  chiamò  Pietro, & Andrea  Tuo  fra  Hi  Maria  madre  di  Giacomo  minore, 

Mmh.4.  tetto,GiacomodiZebedeo,&Giouàni  & di  Giofef, S.Giouàni  la  chiama  forel 
Waici.iv  fralen'0  fUO}&  Filippo,^  Bartolomeo,  la  della  madre  di  Giesù,  & figliuola  di 
TomafOj&MatteopublicanOjGiaco-  Cicofa,& pcrcheera forelladella Ver- 
mod*Alfeo,&  Tadeo , Simone  Cana-  gine,i  Tuoi  quatrro figliuoli, Giacomo, 
neo,&  Giuda  Ifcariote,  che  fù  il  tradì-  Giofef, Giuda,  & Simone,erano  chia- 
tore.II  medefimo  S.  Marco , & S.  Luca  mati  fratelli  di  Chrifto,per  l’ufo  de  gli 
x nominano  Giacomo, et  Giouàni  di  Ze  Hcbrcidicbiaratoneila  icrittura, di  do 

bedeo,&Giacomod’À!feo‘,  pilchepa-  mandare  frarelli  i cugini  òzij,Sc  nepo 
re,  che  fedobbiamo  intéderequado  di  ti.  Et  per  alTomigliarfi  tato  Giacomo  il 
_ , ce,  Giacomo,  & Giouani  di  Zcbcdeo,  minore  à Chrilto,  in  particolare  era 
che  furono  figliuoli  fuoi,comclodico  chiamato  fratello  Tuo,  ancorché  tutti 
StMttzj.  no  S.Matteo,&S.Marco;p  l’ifìefloGia  quattro  haueuanoq aedo  nome, come 
corno  chiamato  fratello  delSign.  s’hà  appare  pS.Matreo.  Dal  detto  già  fi  uc- 
da  intendere  figliuolod’Alfeo:  os  alfe  de  chiaro  come  Giacomo,  chiamato 
gni  luogo  della  Icrittura,  pilqualeque  fratello  di  Chrilto,fù  figliuolo  di  Al- 
fio nó  fi  debba  intendere  cofi,òd‘una  feo , coni  lùoi  tre  fratelli,  & di  Maria 
maniera  iticlfa  i due  luoghi  detti.  Hab  Cleofc  Torcila  della  madre  di  Dio , & 
biamodigia  chi  fu  padre  di  Giacomo  nó  di  Giofef, fpofo  della  Vergine.Quc 
Alfeo , qual  fotte  la  fua  madre,  chiaro  Ho  i lìcito  fi  proua  che  S.  Gioie!  nonTà 
colla  pia  Icrittura S.Marteo  parlando  maritato  le  nó  cóla  Vtrgine!acra,per 
del  luogo  doue  Cimilo  fù  crocefilfo  di  vna  ragione.che  nóha  rifpolla  le  bene 
cerStauano  ini  molte  dónc  guardando  fi  con  iìdcra,&  cquella.O  che  Giofef  fi 
da  Iòta  no-Je  quali  haucuano  accompa  maritò  có  altradónadaliaquale  hebbe 
gnatoChrillodaGalilca,amminittran  figliuoli,Giacomo,& i Tuoi fratettiin.» 
doli,&  Icruédolo.Tralequali  era  Ma-  nanzi,  che  fi  fpofaflecó  la  facra  Vergi 
ria  Maddalena,  & Maria  di  Giacomo,  ne,!a  quale  ripudiò^  fi  mon'eiò  fendo 
&di  Giolcf madre: & la  madre  detti  fi  fpofatocóla  Vergine,  teneua  inficme 
gliuoli  di  Zebdeo.  Et  peo  he  nó  fi  dette  ancora  un’altra  dona  j ò morta  la  ma- 
luogo  da  dubitare,  chi  folte  quello  Già  dredi  Dio,fi  maritò  con  un’altraSe  di 
M«rd.t5.  comojfcriuédo  l’ifleflo  S.Marco,dice:  cefTimo  la  prima,come  pare  che  inren 
Stauano  di  lórano  guardàdo  alcune  dó  daS.Hilario,&  che  era  morta,  faria  có 
-ne, & tra  ette.  Maria  Maddalena  A Ma  traqoelloche  dicono  gli  Euangelilli, 
riadi  Giacomo  il  minore, & di  Giofef,  poiché  alternano, che  la  madre  di  Già 
madre, & Salomè.Et perche doueano  cobo,& di Giofeferaptefentequando 

* iiforgereheretic»,checó  lingua  l'acrile  Chrilloparì,  con  la  fua  forcttaMadre 
sa  e nefanda  doucanodar  macchia  nel  di  Dio  i & lo  l'ponfaliciodi  Giofef  con 
sperpetua  Verginità  della  madre  di  la  Vergine  era  feguito  prima  per  lo 
Dio, che  haurebbono  prefo  occafione  fpatio  di  trentatre  anni.  Se  uorremo  di 
da  quello, p dire  che  la  madre  di  Chri-  re  ch’era  uiua,  ma  che  S.  Giofef  iìiaoe 
fio  tutte qutftaMaria,  dettaquale  parla  uaripudiata,come  pare,  che  ièntaSan 
noquelti  Euangelilli,&  che  la  fotte  an  Gio.Chrilbllomo,queilo  ncanco  fi 
fora  fiata  di  Giacomo, & di  Giofef  > lo  fofferìl'ce,  pc he  Giolcf  era  gioito;  & il 

ripudio 
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irò  rEusngel  illa  San 
rimediaflequefìo  dà 
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ripudio  era  permeffo  alla  gente  peruer 
fa,8c  fenza  timor  di  Dio*,  accioche  nó 
uccideflero  le  dóne,  fé  gli  permetieua 
che  le  la  feiaflero  \ Se  lalciar  S.  Giofef 
. una  donna  taroS*mca,ch’andaua  in  có 
pagniadiChri(lo,con  altre  fante  dóne 
nóconuienechcfidica.  Se  fi  dirà  della 
fecóda,cheinfiemehaueua  per  moglie 
le  due  Torcile,  queflo  molto  meno  fi 
compatifcc,  perche , ancorché  Giacob 
Patriarca  fù  maritato  con  due  Torcile 
inficmeLfa , & Rachel, fù  permiffion 
di  Dio; per  un  miderio grande, ch’era 
fiochi  ufo  nelle  due  Torelle;  cioè  della 
finagoga,&  ChicTacatholica , Et  del- 
le due  uire,attiua,  Se  contemplatiua,il 
che  fi  compatì  in  Giacob, ò in  altri 
nel  tempo  della  legge  di  natura,  per  al 
cun  millcrio  occulto  a gli  huomini,& 

* . _ manifclloà  Dio-, ma  al  tempo  della  tee 

Sororem  &e  Tentta  fi  uietarono  limili  maritaggi, 
uxoris  cui  come  appare  nel  Leuitico,doucelprcf 
in  peiica-^amcn[ef,uie[auau;Ucdouna  Torcila, 
non  acci-  maritarli  con  l’altra,  come  lo  dichiara 
pie».  fopra  il  ca.i8.Ifichio,c  Rodolfo.Refta 

xhe  diciamo  Tolo  della  terza*  che  dopò 
la  morte  della  madre  di  Dio , fi  mariti 
inGiolef,ilcheè  tatoaffurdo  e cofa  (co 
cenata, comete  altre-,  poiché  la  Vergi- 
ne rellò  iiiua,  Se  nel  mòdo  dopò  della 
inorre.riinrrettit)ne,&  (alita  nel  Cielo 
del, Tuo  figliuolo  Giesù  Chriflo.Duquc 
corne  e pofiìbile,cheSan  Giofef  morta 
f he  ella  fù  fi  mariraflc  con  altra  donna 
dalla  quale  hauelTe  figliuoli  Giacomo 
i ftioi  fratelli , c he  tu  tono  Apoiloli 
<je  l’iMeffo Giesù  Chrifio,&  conuerla 
Tono,  Se  trattarono  (eco  in  uita,  come 
/ appare  nel  leflo  euangeiico , neiquale 
ancora  fi  fàmenrione  di  Maria  madre 
di  quelli  Apolloli  Se  fi  dice  di  'ci, che  fi 
irouò  prcfentc  alla  morte  del  Salua- 
rore,doue  fi  chiama  madre,  non  che 
Laueflc  da  edere,  ma  che  già  era.  Il 
terzo  modo  per  proua  di  quello  è Tatù 
torità  de’  Santi,  che  conrradifiero  al 
primo  parere,come  c San  Gitronimo, 
ilqualeneì  libroche  fcrifl'edella  Ver- 
gi n t ià  perpetua  della  madre  di  Dio,  có 
tra  Heluidio , chiaramente  dice , che 

• San  G'ofef  fù  Vergine  : & dalle  fue  ra- 
gioni fi  forma , Se  caua  un  fon  Mìnio 
argomento  in  quello  modo.  Coli  par- 


ticolàrepenfiéro  hebbe  Dio  della  Ver 
gin  e Tua  madre,  quando  era  di  poca 
età:  come  quando  era  grande  d’annil 
Se  per  ordinario  pare, che  in  unafigno 
ra  per  molto  honelta  che  fia;  maggior 
cultodia  s’hà  d’hauere  per  quel  che  toc 
ca  al  Tuo  honore  eflèndo  giooabc«ì 
che  quando  ella  è nocchia  : poiché  fù  . - 
coli , chequando  la  Vergine  era  mag- 
gior in  età , Si  quali  uecchia  gli  alli- 
gno Dio  per  guardiadcl  lùohonore, 
acciò  la  Temide,  & honorafle,  come  il 
figliuolo  alla  m3dre,San  Giouanni  E- 
uangelilta  Vergine,e(Tendo  quella  ca- 
gione molto  efficace,  perche  più  a lui, 
che  ad  altri  la  raccommandafle.  Dun- 
que ne]la  Tua  giouentù  ragion  era  che 
la  raccómandafie,&  ladefTe  per  guar- 
dia, à cufanco  folle  Vergine, come  fù 
Giofef, alquale  la  comandò, & diede  p 
fpolà.S.  Agcvn  un  Term.della  natiuira  d.  Auge. 
diChrillodiic,chc  fùS.Gfofefvcrgine  f"m*  m* 
falere  ragioni  dice  quelle:  Rallegrati  ò 
Giofef, Se  fà  gran  fella  có  Maria  Vergi 
ne  poiché  tù  Tolo  meritali!  hauer  af- 
fetto,& delìderio  Verginale  nel  matrl 
monio , & però  per  il  dono  Se  grana, 
che  poffiedi  di  Vergine, & la  uolótà  di 
conleruarla,  meriralli  edere  chiamato 
padre  del  Saluarore,  dcU’Vniuerfo.Ru 
perto  AbbateTiciéle,  i iferedo  le  paro 
ledi  S.Gieronimo  ìdichiaràdoS.Mat-*- 
tco,l  upproua . Il  medefimo  Teglie  Hu  - 
go di  Santo  Vittore, Si  Gcrfone,H  Ve*  Mat'ca'pl 
nerabil  Reda  tratta  quello  negotio  con  ». 
zdodelTlionorediS.Giofef,ilqoaledr  hur.v». 
cèdo, quel  chedice S.Marcode’fratelli 
di[Chrilto,dice:IGiudei  affermauano,  Gcrfon 
clic baueuan  con  loro  fratelli  , &lò-  ffr-  ,,e.n» 
rcllcdel  Signore  i quali  non  s’hanno 
da  intendere,  che  folTero  figliuoli  di  rione  ». 
Giofef  ò della  Vergine,  come  dicono  Beda 
gli  heretici;  ma  conforme  al  modo  del 
parlare  della  l’crittura,che  i parenti  prò 
pinqui  fi  chiamano  fratelli  come  A- 
braam,  Se  Loih  tengono  quello  nome 
elìendoLoih  figliuolo  del  fratello  di 
Abraam,veggafiadunquequelllo,  che 
lènte  Bcda  in  quello  calò  poiché  non 
lolo  lo  tiene  per  fallò,  ma  per  hcré- 
tico*, ancorché  non  dcuono  i Sami  efle 
re  notali  di  tal  nome , ne  di  colpa , che 
bàno  quello  parere  : per  ragion  c he  uè 
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. dcndo  gli  heretici  , che  poneuano  lin- 
gua nella  purirà  della  Vergine,  per  fen 
tire  ncTEuangelio  nominare  trarci  li 
di  ChriGo, gli  pareuano,che  in  uecedi 
liberare  dalle  làcrilcghclingue  l’hono 
re  della  madre  di  Dio,poteuanoappli 
care  & attribuire  à San  Giofef.  Per 
* '■  ! quello  che  s’è  detto,  reGa  a diffidenza 
prouato,  come  Giacomo  il  minore, 
3c  i Tuoi  fratelli,  nó  furono  figliuoli  di 
San  Giofef  ma  d’ Alfeo;  Se  ebe  fu  a ma- 
dre Maria  Clcofe  fù  forella  de’la  ma- 
dre di  Dio,  moglfedel  medelimo  Al- 
leo, & nó  di  Giofef*  Se  efiéndo  quello 
cofi, non sò  perche  fi pofla  dire, che 
huomo  coG  fanro,&  cofi  giufio,c’etto 
da  Dio  per  guardia  del  tépio  honefiiffi 
mo,&  uerginale  de  lo  Spirito  sato,chc 
fù  la  (aera  Vergi  ne, & innalzato  à tani’ 
alradcgnità  che raeritafle  in  terra  elfer 
chiamato  padre  del  figliuolo  di  quefia 
Sara  Madre  di  Dio,&  huomo  uero, fof 
fp  marito  di  altra  donna,  Se  bauefledi 
efla  figliuoli.  Non  già  perche  fe  quello 
fofle  (tato  coG  che  hauelfc  perlo  nicn- 
re  della  fua  fanti  ri , ò fofie  fiato  contra 
l’honorc  della  làcrata  madre,  Se  del 
fiiofacratflTìmo  figliuoloicomechc  Ga 
la  uerità,  che  le  nozze  Ione  fante , Se  il 
lécco  dcllì  maiirati  immacolatojmaper 
che  era  più  lecito,  & conforme  alla  ra 
gione,  che  lèndo  il  figliuolo  Vergine, 
& la  madre  Vergine,  lo  fpofo  uero,Sc 
padre  putariuo , ancora  folte  Vergine: 
Se  così  curri  tre  beueflero  di  quel  uino 
prctioGffimo,  & proprio  della  legge 
della  grafia»  che  generagli  uergini.il 
più  che  fin  qui  se  detro,è  del  Lippoma 
no . Perilche  reGa  baGantemente  pro- 
uato,che  fùS.Giofef  Vergine.In  quel- 
lo che  tocca  poi  al  fuo  lignaggio,  è co; 
(adì  fede,  chedifrc'e  da  Dauid, 8ciì 
proua  cofi:per  la  linea  dedotta  per  San 
..  Matth.2.  Matteo, da  Dauid  à lui,  come  per  refii- 
monio  de!l*Angelo,riferito  dall’iGeflo 
Euange'ifia  quando  gli  dichiarò  illè- 
crero  della  grauidàza  della  Vergine  & 
che  le  difle,  Giofef  figliuolo  di  Dauid 
non  temere, perche  la  tua  fpofa  bacon 
certo  di  Spìrito  saio.  Circa  del  fuo  traf 
****** * * Gco,òcGercitioconGadairEuangelio, 
ch’era  art egiano , che  lauoraua  matc- 
iia dura  con  martello  ò mazzo, che  ciò 
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dinora  queGo  uocabolo  Faher.La  qual 
larga  fignificatione  fi  Ipccirìca  con  l’a- 
diettiuo  fcrrarius,  lignarius,  aurarius, 

& però  non  conGa  dall'Euangelio  di 
San  Matteo, che  San  Giofef,  chiamato  * 

Faber,Ga  fiato  legnaiuolo,  più  che  fer- 
raro, onero  Orefice;  pecche  Faber  <?  no 
me  generico  à tutte  quelle  cofe,  aiuta 
quello  Jubbio,pcrchc  Hilario,&  Be  la 
dicono  che  fù  ferraro.  Ancorché ;p.ù 
uienc  fauorito dalle  pitture^  da  quel 
che  dice  Lorenzo  Valla  che  li  calia  dal 
tello  greco,ilqiiale>con  l’Hcbreo  fcruo 
no  al  latino ,(  dopò  edere  approuaro  ...  ^ 
per  il  Concilio  di  Trento)  acciò  me- 
gl  io  fe  intenda  ancorché  la  uerità,  nel 
lati  no , ( & non  nel  greco , ò Hebrco) 
s’hà  da  cercare.  Ancora  s’au neri ifea, 
che  il  redo  di  San  Matteo  dà  nome  d’ar  ‘ 11 
tefice  a San  Giofef, che  iui  tiene  perpa 
dre  putariuo  di  Giesù  ChriGo:  Se  quel 
di  San  Marco  J’illelfo  Giesù  ChriGo  Maic.tf. 
chiama  artefice  Se  fù  coG  che  predican 
do  in  Nazareth,  douc  fù  alleu3to , dal- 
quale  c chiamata  la  fua  patria , Intende 
do  quel  lo, che  diceua,&  uedendo  i mi 
racoli,che  faceua  gli  habitatoridi  quel 
la  terra,  comi nciorono  à deprezzarlo, 
dicendo  l’un’all  altro: da  doueqneGo 
prefume  tanto?  non  è figliuolo d un’ Ar 
tefice  ? Sua  madre  non  fi  chiama  M a- 
ria?8c  i fuoi  fratclliGiacomo,Giofef, 
Simon,&  Giuda,  & lefucforellenon 
fono  qua  tra  noi  altri?  chi  è quello, che 
egli  pretende,  & in  che  G fonda?  Que- 
Go diceuano  di  ChriGo;dice San  Mat- 
teo,& San  M irco,  riferendo  le  medeG 
me  parole  gii  dette, per  TiGcGa  occafio 
nc,folo  uaria  in  quello, che  dice  in  no- 
me di  quella  peifima  gente:  QueGo 
non  è artefice?  Talché  l’uno,  Scaltro' 
difiero , QueGo  non  è egli  artefice,  & 
figliuolo  d artefice?  EtdaqueGo  fi  può 
cauarc , che  non  folo  San  Giofef  G ef- 
fercitaua  egli  medefimo  in  lauorarc  le 
nami,&  di  altri  lauorieri  che  doucua 
auere  appreGo  di  fe,  ma  che  anco- 
ra l’iGdTo  Giesù  ChriGo  G eflcrcitafle  D BjfI, 
alcun  tempo  in  elio  lauorò . llcheatfer  loftumol 
ma  San  BaGlio , & lo  dice  Santa  Bt  igi-  nac.  in  c. 
da*,  perche  in  quel  cofi  lungo  filcntio , 1 ®rÀli* 
che  rengono  di  lui  gli  fcuangcliftì  * da  i jg# 
dodeci  anni, fino  quafi  à i trenta,  c cofa . 

certa 

V * 
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certa, che  non  gli  pafsò  in  otiomèanco  ne  erano  fucccfle  diuerfe  mntatfohi  di 
in  fìudij, perche  glielo  differo  parimére  gouerno  nella  prouincia,sépre  fi  tene» 


quella  diabolica  ^entc,  un'altra  uolra 
dicendorQuefìo  sa  lettere,fenza  hauer 
***■ le  ftudiate?  Di  maniera,chc  alcune  ho 
re  fi  occupaua  nell’eflcrcitio  di  S.  Gio- 
fef.Et  quello  p cófufione  de’.i  uagabódi 
del  nofìro  tépo , particolarmére  in  Spa 
gna , che  hàno  per  uergogna  imparare 
Vfficij,&  effcrcirarlijdelchc  rifulta  ef- 
ferui  molti  poueri,&  anco  fi  danno  in 
cattiui,&  peffimi efercitij,è  traffichijp 
che  l’otio  c la  madre  i uitij , & marre  • 
gna  delle  uinù.  Si  fcriuc  nelle  collatio 
ni, de  i padri  dell’Abbate  Paolo , cheti 
tépo  che  lafciaua  di  orare,  faceua  fpor- 
telle  di  palma  .Et  pcheuiueua  lontano 
dall*habitato,&  nó  gli  metteuacóto  an 
datici  uédere*,  quando  ne  haueua  già 
‘ fatte  tate, che  gli  occtipauano  il  fuo  E- 
remo,  le  abbrucciaua , & tornaua  à la  - 
: uorar  di  nuouo  per  nó  Ila  r in  otio:  Ef- 
fendo  fcntentiaapprouatada  i fantie- 
remiti  di  quel  tempo,  chequello,  che 
lauora,&  trauaglia,lo  tenta  un  foto  de- 
monio,& quel , che  fìi  in  otio  è tenta- 
to da  cento.  Sono  in  quello  le  dóne  di 
Spagna  molto  lègnalatc,  & auatagiofe 
a gli  huomini, perche  nó  folQ  le  Signo 
reprincipalififìme,  male  Regine  s’oc- 
- cupano  molte  hore  del  giorno  in  efiTcr 
citi)  dì  mano:&  anco  alcune  fi  fono  a- 
uataggiate  rato  in  quello,  che  harebbe 
ro  potuto  commodamentefollentarfi 
con  il  loro  lauoro  ; Se  ni  farà  migliaia 
d’h  uomini,  che  fenza  hauer  da  uiuere 
d'altra  parte,  uogliono  prima  metterli 
à <rubbare,che  a lauorarc.  Da  quello  uie 
ne,che  in  Spagna,  pche  s’ula  quello, ré 
gono  balfa  opinione  di  5.Giolef,  chia  • 
naandolo,&  anco  nel  li  Pergami,  indi- 
fcreramtkt\fl  ponero  Iegniauolo,quafi 
difprezzandolo.Credédoche  anco  fuf 
fehuorao  negletto  nella  Ina  terra . A i 
quali  dico  io , che  s'ingannano  molto, 
perche  nó  fù  San  Giofcfabiettoxcome 
elfi  Jo  tengono . Et  la  prona  di  quello  è 
'■  m il  fuo  lignaggio,  che  diicendeua  dalli 
Rè,  Se  fi  làpeiia  molto  bene  tra  / Giu- 
dciche  quello  folfe  coli, per  il  pen fiero 
grandechescprc  hebbero delle difeen 
déze,faccuano  memoria, & lifledi  elfi 
per  PordiniriotEc  quello, perche  fe  he- 


uacótodellepoffellìoni  di  cui  erano.* 

Et  dopo  lógo  tépo  fe  foflTero  uenuti  al- 
cuni,che  le  haueflero  dimandare  gli  c- 
rano  refiituite , come  pare  in  Noemi , 
fuocera  di  Ruth, che  dopò  la  fua  longa  Rutn#  ^ . 
peregrinatióc  in  terra  di  Moab,fù  refti 
tuita  Se  polla  in  pofleflìonc  de*  fuoi  be 
ni,  & in  efifì  entrò  Booz  per  rifpetto  di 
Ruth.  Et  però  è ucrifimile,che  S.  Gio- 
fef  hauefle  alcune  poflTeflìoni.  Et  quan 
do  quello  nófofleàfufficienza,  c cofa 
chiara, cheSan  Gioachim  padre  della 
facra  Vergine  fu  huomo  ricco,  &pof- 
fedeua  facolràp  offerire  al  tépio,&  di- 
llribuire  a poueri , Se  gli  refiaua  loia  la 
terza  parte  del  guadagno , di  ciafche- 
dun’anno , per  fuflentar  la  lùa  cafa , Se 
fcruitori,có  la  gchte  del  capoti aqual  fa 
coirà, P la  maggior  parte  peruenne  a S. 
Giofef,pcreflere  la  Vergine  primoge- 
nita , allaqualc  ricadcuano  le  pofleflìo 
ni,&  il  meglio  delli  loro  beni . Et  fe  fu 
legnaiuolo  èuerifimile,  che  prele  que 
fio  effercitio  per  trattenerli.  Et  al  prese 
refi  uede  diuerfe  prouincie,&  terre 
fuori  che  in  Spagna , che  tutti  impara- 
no qualche  ufficio,  ancorché  fiatio  rie 
chi,&  porenti:  Et  c bene, pche  accadcn 
doandarein  altre  parti,  & correndo 
qualche  armeria  fortuna  fi  poffono  gua 
dagnare  il  uiuere.Et  quello  fù  prouidé 
za  diurna, che  fufle  eletto  S.Giofef,con 
quell’arte di  legnaiuolo, perche  hauen  ^ 

do  d’andare  di  fuga  da  Nazaret  in  Egit  ^ 

to  có  la  facra  Vergine,  Se  con  il  figliuo 
lodi  Dio,  hauefle  potuto  in  quella  ter- 
ra fuften tarli fuflentar  loro  coni 
lauoro  delle  fue  mani.  E ben  uero,che 
Giofef , Se  la  Vergine  nó  erano  ricchi 
della  maniera,  che  il  mondo  dà  quello 
nome  ne’  noflri  tempi  à quel  li,  che  harì 
no  gran  pofleflìoni,  Se  beni  ; perche  •"  » • 
quello  non  fi  confà  à San Giolcf,  & al- 
la Vergine , ma  che  haueuano  de  i be- 
ni,(juel!o,chegliconueniuaperpaflrar 
la  tura  fua , inchinando  più  rollo  à po- 
ueri,chea  ricchi,  comeapparfe  nel  té-’ 
po,chela  facra  Vergine  andò  có  /V Tuo  f r 
benedetto  figliuolo  al  Tempio  àpre- 
fenrarlo,  come  eómandaua  la  legge,  Se 
che  offerte  -con  lui  tortore, ò colombi i 

ch’era 


t 


- - VERGINE  MARIA.  ' 49 

àttera  Offerta  da  poueri  ; fé  già  non  di-  fpofa  ad  amare  il  Tuo  (jjoro.^i  rtiaeftro,  *>■ 
cdfimo  (’&  ha  gran  forza)  che  i beni,  it  particolar  miniftro  del  figliuolo  di  ^ 
<he  hereditò  la  (aera  Vergine  dai  Tuoi  Dio  & della  Tua  (aerata  madre, oc  par- 
padri  Gioachim,&:  Anna,ttà  lei  & San  recipe  delle  Tue  fatiche  nel  tempo  che  . . 
Giofefglidiflribuificroàpouerijcome  Chrifto  flette  in  Egitto jTelumoniO 
fi  sa,  che  fecero  poi  del  l’Oro,  Incenlb,  degnodi  fede  della  fua  punta,  Se  Vergi 
Se  Mirra, chei  Magi  gli  la(ciarono;che  nata.  Fù  il  primo  huomo,che  vidde  il 
«flcndoella andata  inGieiit(aIcm,'ven  noftro  Redentore, & I adoro, nato al- 
wfette  giorni  doppo  la  loro  venuta,  of-  rhora,airhora> Merito  di  lentirelamii 
. * - ferirono  come  se  detto,  offerta  da  po-  fica  del  ciclo,  Se  1 Angelichelalutatio- 
uerijeflendo  indicio,  che  già  l’haueua-  ni  de  gli  Angeli  alla  Vergine  I udito 
no  ripartito  per  elemofmcà  gente  bifo  chepartorìil  figliuol  di  Dio, il .quale 
gnofa,  ancorché  fempre  riferuaflcro  meritò  godere,  conueriando  leco  di 
per  fe quello, chccommodamcntc ha-  giorno,  & di  notte , habitando  in  vna 
ucuanobifognoperil  fuftento,&  deco  cafa,mangiandoin  vnamenfa,  &d  v- 
4:0  della  fua  vita , fecondo  il  filo  flato  . na  iftefla  viuanda , & beuendo  in  vi» 
Talché  non  so  perche  chiamino  con  medefitno  vaio, c quello  non  vngior- 
difprcggio San  Giofcf  pouero  legnai-  no, -ne  vn’anno , mà d ordinario  molti, 
uoloi  poiché  non  era  tanto,  ne  tale,co-  anni. Meritò  hauer  nelle  fue braccia m 
«ncad alcun i pare.Et  fe  haueua arte, era  numerabili  volte  il  figliuolo  di  Dio., 
per  quello,  che  se  detto.  Etdaqueflo  L’abbracciauado  baciaua,  & giontaua 
ancora  s’infcriicc  circadeireiàdique*  il  vjfo  di  quello  con  la  Ina  faccia. Et  an- 
fto  Tanto  Patriarca , che  non  era  di  ot-  cora  fi  prefumc  che  lo  tencua  allegro 
_ ’ tata  anni  come  fant’Epifaniolofà,  per  con  canti,  & giuochi  coni  quali 11  fan- 

c^e  tc  f°ffe  flato  di  tale  età, piti  pretto  la  ciulli  fi  rallegrano, Se  pigi lano'piacerCj; 
feshb.  3,  rebbe  flato  ingombro,  &ditturbo alla  Et  fi  faceua  fanciullo  il  fani  liuomo,ral 
comi  h$  maJrc  di  Dio  5 nell’andata  in  Egitto,  legradoil  fanciullino  figliuolo  di  Dio. 
i«fi  71.  ; chcallegierimento,&  prorettione.  Era  Fùdi  molto  buon  iutcdlecco,  come  par 
bifogno  , che  chi  lacco  mpagnafle  in  uenelcafo,che  più  innanzi  fi  dira,  di 
quella  Regione  gli  conducefle,  & def-  vedere  grauida la  fua  fpofa,  seza  hauer 
le  fòftentamento;  E cofa  chiara, che  ha  parte  nella  fua  grauidanza,  goucrnan- 
ueuadaeflcr  di  età,&  forze  con  chepo  doficomc  fi  gouerno  fenza  rumore, oC 
tette  far  tutto  quello , Se  anco  clic  non  tumulti, fenza  lamentarfi  à i parenti, a-  >s 
ficonfaceua  con  il  decoro,  & honeflà  m:ci,ò  alla  giuttitfa,fin  chefudilgan- 
, della  Vergine, che  folle  Hata  veduta,có  nato.  Et  fe  merita  efiere  llimato  molto 
• il  figliuolo  ai  petto  elfendo  tanto  gio-  vn  buon  iméditore,dcue eflere  S.G10- 
uane,&  il  fuo  fpofo  tàio  vecchio.Et  pe  fef , poiché  I hebbe  tale  per  la  parte  lua 
p.Hìeio.  ròèà  propofito  quello , che  lente  San  nel  maritarfi  t ant’alt  ameni  e , come  li 
SaHeiui  Gicronimo , & altri  auctori  con  luì*  maritò, pigliando  per  ipofa,  quella  clic 
4 Ltt^ri , ch’era  di  età  di  quarantanno  à cinqui  Dio  hebbe  per  madre,  deue  perciò  effe 
Luddus  13  annh  tcrnP°  che  fi  (posò  con  la  fa  re  ftimato,ct  in  molto  tcmuo.Ec 
aci  us*  era  Vcrgine.Le  lodi  che  di  quefto  gran  rita  pregio  eflere  vno  famigliare  del 
Santo, cticono  i Sami,&  altri  graui  aut  Rè,che  per  l’ordinario  ftij  feco  Se  non 
_ tori  fon  tante,che  non  c poffibile  intie  cflcrui  porta, che  fe  le  ferrane  portina- 

Jiniueio  radiente  fpecificarlc.Giòuanni  Gcrfo-  io, che  gli  ritéghi  Centrata; p qqeflo  an 
lofef  £c  ne  tiene,  che  fùfantificato  nelle  vifee-  cora  fi  conciceli  valore  di  quefto  San*. 
Mane*,  redi  fua  madre, come Gieremia, & to;  poiché  filiamo  famigliaredelRe 
&. Augìi.  ^an  Giouanni  Batrifla . Sant’Agoftino  de  i Cieli, che  Tempre  flaua  fcco,com- 
dc  nat.fic  Afferma,  che  mai  peccò  mortalmente.  manicando  ,&  trattando  tantofaraù 
«cada  & San  Tomafo  dice,  che  fu  vero  fpofo  g!iaméte,comefc  veraniéte  fotte flato 
nati. clui  madre  di  Dio , 8e  per  l’iftcfloda  Tuo  figliuolo.Suol  efler  anco  apprezza- 

ci. * lei  molto  amato , perche  c obligata  la  to  molto  vno,quàdo  commanda , Se  è 

D ubbidì. 
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r • vbbidlto  da  gente  principale;  per  que-  uòil  Redentore  al  fuo  capoynella  fo*.1 
fio  medefimamente  fi  vede  il  valore  di  morte,  che  gli  ferrò  gli  occhi,  & com- 
q netto  Tanto  Patriarca,  poiché  comma  mandò  à molti  Angeli  che  conducette 
dàua,  vbidcndolo  non  il  Sole, come  Io  ro  la  fuabenedett'anima  nel  feno  d’Aj 
Xófue  ,0*'fue(chepercommandargli,& hatierli,«  braam,  douedicdcallegranuouaàiSa 
quello  vbbidito,acquiftògran  fama,&  ti  Patriarchi,&  Profeti,che  iui  flaUano 
aimorità)  maquello;che  creò  il  Sole,  che  fi.  auuicinauala  loro  redentionc.* 
QiefuCbriftonottro  Dio,  & Signore.  Et  vfeendò  di  là  il  giorno  che  Gicsu^ 

*-rn  ho  S Bernardo  lo  paragona  all’altro  Gio-  Quitto  refufeitò, con  gli  altri  fanti  pa* 
mit.  i fu*  fefjfieliuolodi  Giacob,  & dice, che  no  dri  ► Dice  Gierfone,  che  fù  Giofcf  vno  Gierfo*1» 
per  mif-  lenza  mifterio’hebberovn  medefimo  di  quelli, che allhora  refufcitorno,&  de  conia 
nome, l’vn  Santo, & l’altro Sa;o,l’vno  che  falìdi  giorno  dcll*Afcenfione  ^ 
giufto,  & l’altro  giutto , bonetto  l’vno,  • Quitto  al  Cielo,in  corpo  & ani  ma, ir» 
bonetto  faltro.Pér  l’inuidiade’fuoi  fra  fua compagnia,  & che  hà  nel  Cielo  fe 
tellifù  condotto  in  Egitto-,  L’altro  per  de  principale.  La  cui  morte  celebrala» 
fuggir  la  pcrfecucione  di  Hèrode , che  CluefaSanta  all»  dieci  none  di  Marzo.- 
voleua  vccidere  Giesù  Cluiflocon  lui 


fuggì  in  Egitto, l’vnoperconferuar  fe- 
deltà al  fuo  Signore  non  volfccongiu 
gerfi  con  la  fua  patrona;  l’altro  riueren 
do  la  madre  del  fuo  Dio,&  Signore  an 
. * - corche  fpola  fua, mai  fi  congiunlccon 

lei,  All’vno  fùdato intelligeutia ne i fo 
gni,che  Faraone fognò;  all’altro  in  fo 
gno  furono  manifettaii  i làcramenti  al 
ridimi, & fecrcti  ineffabili  ,1’yno  con- 
fcruò  il  grano  in  Egitto , per  il  fuo  po- 
polo; all'altro  fu  dato  pen  fiero  di  cullo 
v dire  il  pane  venuto  dal  cielo  pervni- 

ueifal  beneficio  di  tutto  il  mòdo . Pare 

D. Hf ero?  cliècon  più  ragione,quc!lochediflcS. 

»n  Epift-  G’cronimodi  Santa  Paola  (che  per  di- 
ad  Eufto,Ce  1© fuc lodi, tutti  i membri doueuano 
<hl“22,  efterlingue  ) fi  potria-diredi  S.Giofef, 

che  per  giungere  al  punto  di  quel,  che 

merita,  molte  lingue  d’huóminl,  $c 
molte  lingue  d’ Angeli  fidotieano  vm 
re infieme,&  tutte  vnite  potrebbero 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Dell Annunciatione  dell  Angelo  Svi  Ga- 
briele , alla f aera  V argine . • 


, v-< 


-ut 


Olfell  Patriarcha  Abraam,  Allitf.dS 
dar  moglie  al  fuo  amato  fi  Maizo». 
gl i uolo  Ifaac,  & per  quello 
chiamò  vn  «feruitor  fuo  , 

Genefzt) 


_ UUllJV.  vlu  i^iiv.i<wi)vv  f,»*  vw— i; 

SÌS  Ofriftomórì^l  più  tnd^enella^cr°P?'^u 
Cedreti;  cerco  è quello,  che  afferma  Ccdreno  , & di  la  menaffe  vna  dozella.co i laqualc 

Che  morì  l’anno,  che  Chrìllo  fù  battcz  Ifaac  fi  fpofaffe.  Ehezcr  andò,&_pamif 
“ »«S  Prindpiodellafua  pre  Z 


rcf  di  1 atanta, Ò poco  piu.tr  quelto  $ in  no  i 

tendeeffer  coli, perche  Ce  fede  fiato  vi-  che  firdigrad aiuto  acao  ladozellaac. 

Ub , alcune  voltol’harcbbcro  nomina-  cetraflc  1 1 maritaggio , come  1 accetto*.  .... 

to  gli  Euaiigelifti, come  nominano  la  & li  pofefub.to  in  effetto,  Abraae  la  h- 
Yergius  ucutiffimalùa  rBOlh.Sitro-  gura  del  padre  etctno,ilqual  voledo  dai  — 


* 
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tic  la  fpofa  al  fuo  amato  figliuòlo",  man  il  ciclo.  Ancora  acquiftò  honorc  ; per*1 
/dòperParanimfojenuntiofilgloriofo  che  pagò  intieramente  tutto  il  debito. 

.'Angelo  S.Gabriele,figurato in Eliezen  Ben  cofi  fi  può  diredel  mercante,  clic 
■il  qual  parlò  con  la  facratiflìma  Vergi  perfa  la  fua  facoltà,  Se  quella  d’altri  per 
ne  Maria, figurata  in  Rebecca,  allaqua  alcunadifgratiavefiendofegli  dato  tem 
lefaceua  non  piccolo  auataggio  in  bel  po, perche  paghi, fe  quello  giorno , pa- 
1czza,honeflà,&  humiltà.Li  gioielli  di  ga  i Tuoi  creditori  intieramente  fenza 
t oro, che  Eliezer  pofeà.  Rebecca,  perii-  che  fe  gli  facci  vergogtia,queftotaleac 
che  ella  s'inclinò  ,&  venne  di  buona  quiftò  honore.Cofi  l’huomo  ancor- 

• voglia  ad  accettare  il  fponfalitio,dino-  che  perfe  la  fua  facoltà , Se  quella  d’al- 

. tano,che  per  le  parole, che  intelé  la  Ver  triti  fgratntam  ente,  Se  retto  oblfgatoà  * • 

, gine  dall’Angelo,  cheda  qucllofponfa  òebito  infinito,  per  parte  della  perfon» 
litio  non  verrebbedanno  allafuaintc  offelà, ch’era  di  valor  infinito,  quando 
■ grità;  ma  che  farebbe  madre  parimen-  gionfc  la  paga,  fù  di  tal  maniera , che 
ce  con  elTere  Vergine.  Accettò  l’amba-  per  parte  della  per  fon  a che  pagana  cf- 
fciata,&  fi  effettuò  il  negotio,reflando  fendo  di  valor  infinito , non  fi  pagò 
Dio  fatc’huomo,&  elfo  medelìmofpo  manco cofa  alcuna,  di  quelcheiìdò- 
fato  coi)  la  natura  humana.Queftomi-  ueuayma  fù  con  ogni  equalità , Se  per 
: fìeriodi  farfi  Dio  huomo  fù  di  gràd’ho  ogni  rigor  di  giufiitia  : Se  coli  nel  fare 
nore, & vtileperil  medefimo  huomo,  l’huomo  paga  tanto  reale  redo  con 
„ il  quale  dette  tanto  più  (limarlo,  quan-  grand’honore:  Se  parimente  per  la  pac 

romeno  nel  fuo  intelletto  può  capire,  tc,  che  la  medefima  Itumana  natura  * 

. • che  di  tanto  bene  era  mcriteuole.L’of-  redo  nobilitata,  di  tal  modo,  che  gli 

fefa  che  l’huomo  haueua  fattaper  parte  Angeli  j che  augmi  fi  lafciauano  adora 
* dell’otfefo,era  infinira,ildàno  nel  qual  re  da  gli  huomini  del  mondo,  che  fi 
■<  incorfe,grandifiìmo;le  fueforze  per  fa  foffrifee  adorarfi  la  creatura, come  fuc- 
tisfare,impotenti.  Diocheviddeiafua  -celfead  Abraam,con  li  tre  Ange’i,  che  GcaéC.n 
mi(eria,mo(Toàpietàcomepadre,  fen-  gliadorò,&efficonfentirono  ineflo. 

: za  che  niuno  glielo  dimandali,  dille-  Madopò,che  Dio  fi  fecehuomo,l*An- 
gnò  di  farli  huomo,  Se  fatisfare  con  la  gelo  non  permette  di  efler  più  adorato 
?fua  morte  per  rhuomo,perilqualerc-  da  huomo,  comenon  conienti  vno  di 
dò  honorato,  & accomodato  -,  perche  elfi  all’Euangelifla  S.Giouanni,chera  AP0C>«* 
fendofegli  ferrato  i cieli , & aperti  gli  dorafle  ; Se  quefio  perche  dicono , che 
inferni  per  il  fuo  peccato,con  la  mone  fe  l’Angelo  fà  auanraggio  airiiuomo 
- di  ChrillojS’aperfcco  i cieli,  & ferroro  nellanatura,  l imonio  fàauantaggioal 
nogrinfemiiSehenenó  per  colui  che  l’Angelo  in  tenere  vn  fratello  miglior, 
non  volendoli  valere  di  dfa,  (dando  che  tutti  gli  Angeli,  Se  tanto  buono  co 
ferrati  come-gli  chiufe , Se  ferrò  il  figli  me  Dio  ,"ch’è  Giesù  Chrifio , Dio , & 

* nolo  di  Dio,  quando  iui  di  fede,  Se  nc  huomo  vero.  QudTopcra  di  farfi  Dio 
trafìTe  l’anitne  de’fantrPadri,)con  i fuoi  huomo , non  contienile  che  fi  facefl’e 

•vitij,&  peccati,  dà  colpi  il  mefchino,&  dice  San  Tomafo  auanti  che  Adam'D.rho.?. 
perfidia  in  volere  fpczzarc  leporte  * Se  peccafle,  perche  fù  principalmente  or-  P*<J  i *r  * 
contradicendolo  Dio,  Se  molte  delle  dinata  per  repararel’humana  natura.- 
fue  creature, fe  n’entra  in  quelli . Sola-  Ef  fi  come  la  medicina  c fuperflua , a- 
mcnte  per  quel,che  fa  quello  v’éinfer-  uanti  de!h*nfirmità,&  il  medico  non 
no,  & non  per  quello,  che  accommo-  è nccclTaria,  per  quel  che  fi  troua  fa- 
dado  fi  del  fangnefparfo  di  Giesù  Chri  no,  cofi  l’opera  dcll'lncarnatione,  che 
(lo  , imitando  la  fua  vita,  effercicando  fù  la  medicina  Se  il  farfi  Dio  huomo, 
fi  nel  le  buone  opere,  procura  il  cielo*  chefù  vcllirfi  da  medico, auanti  elicvi 
per  ilqualc  non  vi  è porta  ferrata , ma  fofsc  l’infermità  di  colpa  8e  ammalato 
ibnoxutte  patenti, & aperte.  Ec  cofi  ac-  del  peccatore , non  haucebbe  hauuto 
v^uilìò l’huomo  vtilc,  poiché  racquiftò  l’ effetto , per  il  quale  principalmea- 

* D 2 tefi  - 
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te  G ordinò.  Neconuennc,  dice  l’iftef- 
fo  i'anto  ,'che  fabito  che  Adam  peccò, 
Dio  fi  faccffe  huomo,l’vno  perche  il 
peccato  haurebbe  renato  vn  punto dt 
fuperbù,Sc  importaua  molto,chein- 
tendeffe  Thuotnola  fila  miferia, acciò 
cheli  humiliaffe,  Se  defideraffe  più  il 
— - rimedio.  Se  quando  l’haiieffe  hauuto, 

Io  ftimaffe.Ecdi  qua  è,  che  la  Gioia  di- 
chiarando vn  tefiimonio  di  SanPao- 
flbPffiof  Tcriuendo  à i Galati , nel  qual  chia- 
ià  ordina  maChrifto  mediatore*,  dice,  con  gran 
«ia»  Conlegliodi  Dio  fi  ordinò  ,che  non 
Albico  come  rhuomo  peccò, il  verbo  fi 
faceffe  huomo  ; ma  che  fiperimentan- 
do  l’huomolefue  forze,  & vedendo 
quello, che  da  fe  potena,  in  tempo  della 
legge  di  Natura,  & Icritta.Et  conolcen 
doli  infermo,  & neceffìtato,  con  voci 
fupplicheuoli  verfodi  Dio, gli  doman- 
dane rimedio , & ottenendolo , lo  Ili  • 
malie, & renelle  caro.Nè  anco  era  con 
ueniente,che  tardale  Dio  la  liia  venu- 
ta , fin’all’vltimo  del  mondo  : perche  il 
femore  della  fede  con  la  lunghezza 
del  tempo  , s’batirebbc  raffreddata,  Se 
j . intepidita,  & coli  non  folamentcdclla- 
feconda  venuta,  ma  della  prima  lì  veri 
fica  r à quello, c he  d iffe  C bri  fio,  & r i fer  i 
Lue*  ii,  fceS.  Luca . Quando  venirà  il  figliuolo 
dciriuiomo,  penfate,  che  s’habbia  da 
rrouar  fede  in  rerra  ? fù  tanto  come  le 
diccfl'e,con  dirtìcoltà  fi  troucrà.  Anco- 
ra potrebbono  dire,  che  l’cfferfi  Dio 
fatto  huomo,  nel  tempo  che  fi  fece  Se 
non  in  n anzi,  foffe  perche,  nè  dopo  do 
licita  eiferc,nè  alianti  fù  donna, che  ha 
«effe  !e  parti,  chcdouetia  hauerc, Se  cò 
ncniua  che  renelle  quella,  che  doueua 
effere  madre  di  Dio.Moltedónefamo 
„ le  erano  fiate  nel  mondo  ne  di  alcuna 
1 fi  compiacque  Dio  di  eleggerla  per  ma 
tire, perche  qual  fi  voglia  di  effe,hcbbc- 
ro alcuna  macchia, Se  mancamento; 
pe r i I c h e no  m c ritoron o q uefi a d egn  i- 
tà.Solamérc  vnavi  fù  nella  quale  non 
fi.  trottò  mancamento, nè  fi  vidde mac- 
chia, ma  vnitamenre  poffedeuacutrclc 
virtù  U grafie , che  doueua , Se  poteua 
tener  quella,  c’haueua  da  effere  madre 
diD/o,  Se  quella  fù  la  facratiffìma  Ver 
ginc  Maria, Et  ancorché  Dio  fi  contea 
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ti , Se  habbia  grato  qualfiuogliaferui- 
tio,chc  le  fia  fatto  pieno  di  mancameli 
ti,8c  impcrfettionijtutrauia  in  elegger- 
li la  madre,  fù  difficile  da  contentare, 
perche  la  uolfe  lenza  imperfertione,5c 
mancamento  alcuno.  Et  come  quelle 

2ualitàfitrouarono  nella  Vergine,  nò 
trattenne  più;  ma  fubitodererminò 
di  fare  quell’opera.  Et  effóndo  neceffa- 
rioil  conl'enfo  della  medefima  Vergi- 
ne , c perche  lodeffe,  mandò  l’Angelo 
per  Ambafciatore,come  dice  l’Euangc 
lillà  S.Luca.  Et  quello  non  è lenza  mi-  Lucat  ** 
fterioschedoiiendoG  fcriucreil  modo, 
che  vsò  Dio,per  riparare  l’huomo,  pri- 
ma fi  faccia  mentione  del  l’Angelo.  Poli 
fibii  è, 'che  pretenda  S.Macllàdiuina  a-* 
uuertire  l’iiuomo  in  qllo  de  l obligo 
molto  che  gli  dcue,poiche  effendo  fia- 
to offefo  dal l’h uomo  da  ! Angelo, 

lafci  lenza  rimedio  l’Angelo, & lo  pro- 
curi all’huomo . E ben  vero,chc  per  cl- 
fer  rhuomodi  terra  , 6c  l’Angelo  di 
fino  diamante.  Se  effendo  Topera  del- 
la incarnatione  pura  mifcricordia  di 
Dio,  parerebbe,  hauere  rimediato  al  • 
l’Angelo, intereffaro,  Se  che  haueffe 
l’occhio  che  non  (égli  perdeffe  ialiui 
facultà, acciò  fi  vegga  adunque  che  rò- 
fà  calo  di  quello,  mette  mano  al  fango 
deirhuomo,  & Jafcia  la  finilTìma  perla 
dell’Angelo.  Et  peto  no  effendo quclV 
opera,Giuftitia,  perche  nefiùna  colà  ci 
dette  : non  vi  effendo  intereffe, poiché 
niéreacquiffa  in  effa  ; Veggaù  dunque 
eh  e puro  amore  Se  mifericordia . Alia 
maniera, che  vn  potente,  & magnifico 
Rè  eleggcvn  priuato , il  «quale  non  hi 
da  effere  di  gran  lignaggio, Se  facoità, 
perche  ftimarebbein  poco  q nato  face! 
fc  per  lui, ne  hà  da  effer  villano  perche 
farla  affróto,  che  il  Rè  facc|ìecó:od’ef 
lo, ma  vn gcntil'huomo  poucto,con  il 
quale  fenza  feornopoffa  communicas 
fi, Se  quello  che  farà  per  lui  fi  vegga, & 
lì  ftimi.Cofi  anco  lalciò  Dio  1*  A ngclo, 
cherad’ako  lignaggio, effendo  puro 
fpiriro,  Se  che  Irebbe  grandi  ricchezze, 
maggiori  che  creatura  alcuna  nel  prin 
cipro  della  fua  cteatione,  3c\folleua 
l’huomo,  ch’era  pouero  Gctil’huomOk 
Gentil’huQmo  per  la  parte  deH’ani-  ^ 
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tna,Chr81ò  fpJr»ro,  Se  pouero  per  parte 
del  corpo  terreno , & per  haucr  perfo 
in  Adam  il  capitale*  Et  coli  quello  che 
Dio  fece  in  lui,riluce,&  appare.  Anco- 
ra che  fofle  Angelo  il  Paranimfo,& 
Ambalciacore  di  quella  opera,  conue- 
niua  bene  per  ragione  della  Verginei 
cui  era  mandaro . Perche  s’era  A ngelo 
del  Cielo, la  Vergine  era  Angelo  della 
terra,s  egli  fpirica,  la  Vergine  fpiritua- 
liffima.  Adunque  viuendo  in  carne, 
non  hebbe  motti  d’effa.S’egl»  era  fofta- 
tia  pura  iella  Vergine  puriifima,fcfcr- 
uo  del  Signore,  ella  fi  chiama  fuafcliia 
ua. Finalmente conuicn  bene  l’Ange- 
lo alla  Vergine  ; perche  quel  lo,  che  in 
Cielo  è edere  Angelo, (come  dice  San 
D.  Hìeio.  Gieronimo)  in  terra  c edere  Vergine. 
ftt.de at  Chiamauafi  l’Angelo  Gebriele,  che 
lum.to.».  vuoj  dire  fortezza, Se  la  moftrò  bé  Dio 
* in  quell’opera  dell  Incarnacione,  poi- 
ché fi  féruì,óc  hebbe  neceffità,(  p vfeir 
cóefla)di  bocca, & di  mani.  Creò  Dio 
gli  Angeli, & furono  opera  dellideti 
fftLS,  di  Dìo,  Dauid,cofi  gli  chiama:  Vedrò 
(dicc)i  cieli, & l’operede  i tuoi  deti,cbe 
(ono  gli  Angeliche  fono  in  erti.  Et  nó 
fi  legge  in  tutta  la  fcriccura,che  Diodi 
ceffe  parola  alcuna  quado  gli  creò  -,  ma 
fu  rono  opera  delle  mani.  Creò  i cieli, 

~ . la  luce, & tutto  l’vniuerlò,&  facondi 

•l  re  lòlo, facciali  il  firmaméto,  facciali  la 
Juce,&  coli  per  quelle  opere,  folamcte 
fu  a fulficienza  la  voce  di  Dio,có  la  fua 
parola,  & fenza  méttere  mani  in  elle, 
furono  fatte.  Ma  quando  volfc  formar 
riiuomo,fi  leruì  delle  parole,  dicendo; 
facciamo  1 huomo;&  di  opcre,forman 
do  vn  corpo, del  limo  della  terra . Et  fe 
quando  formò  I fiuomo, fi  fcrui delle 
xnani,&  bocca,di  opere,  & parole  per 
riformarlo,che  fù  più  diflficile.la  necef 
fifa  tiene  deirilielTo.Bifogno  è che  s'a- 
doprino  le  mani,  Se  parli  la  bocca.  Del 
Can^r  * ^ b°cca,lo  dice  la  fpofa  ne  i Canti.De- 
’ ' fiderò  (dice)che  il  mio  fpofo  mi  dij  vn 
regalo  della  faccia,mibaci con  la  fua 
hocca.La  Gioia  incerlineale,dicechc  la 
fpofa  è la  natura  humana , Se  che  dima 
t:  daaUuofpolò,  chela  vnifeain  vnio- 

1 ne  hippofiatica, facendoli  Dio  huomo. 

,Iu  dimoftrarc  il  bacio  della  fua  bocca 


\ maria:  sì 

dimandatile  il  verbo  fi  faccia  huomo: 
ilqualcc  parola  del  padre,  Se  perii  me- 
defimo  hauendo  da  edere  il  figliuolo, 
che  è la  parola,  quel  che  fi  fà  huomo, 
chiaro  è,  che  vihàda  edere  la  bocca 
dì  Die  in  quella  opcra.Le  mani  ancora 
faranno  bifogno  in  elTa,lo  diede  ad  in 
tendere  la  facrata  Verginc,quando  dif 
fejfece  forza  nel  fuo  braccio.Non  fo lo  Lue.i.% 
hebbe  Dio  necclTìtà  delle  file  mani  per  cit  pot/a 
riparar  l’huomo  come  hebbe  nel  tem-  ,n  *ra 
po,che  lo  formò , ancorché  trattando  0 0 ' 
luto  fuaueraenie,&  con  morbidezza, 
ma  al  ripararlo,  con  gran  forza,  dime- 
nò le  tnani,&  le  braccia , fiendendo  le 
braccia  nella  croce, & luttando  feco  Se 
pigliando  la  ponta  dei  chiodi  nelle  ma 
ni,óc  mettendo  tanta  forza,  che  in  eflTe 
fe  li  trappafsò. Opera  è quella  nella  qua 
le  Dio  impiega  la  bocca, Se  le  mani , Se 
mette  forza  per  rìufcirecon  efla.  Et 
queflo  lignifica  Gabriel,  che  è l’ifleA 
fo , che  fortezza  di  Dio.  San  Gregorio  /?re*ot 
St  S.  Bernardo  dicono,  ch’era  Angelo  ante  rai 
della  più  alca  hicrarchia;  & pare  che  fi  4ium. 
confacciacóquelloche  dice  l’Euange 
Hfta,che  fù  mandato  da  Dio,  & non  ^2^0 
d’altro  Angelo  perche  fecondo  San  mil.i. 
Dionifio,&  altri  Dottori  facr i , che  lo  D*o»iT? 
feguono  , quando  Dio  riuela  alcuna 
colà , lo  dichiara  à i fupremi  Angeli , 7. & 4.  * 
& quelli  Io  dicono  à gli  infeciori,&  medio, 
cofiuàdagli  vnià  gli  altri.  Se  per dir- 
fi  in  quello  luogo , che  fù  San  Gabriel 
mandato  da  Dio  per  fcoprireilmille- 
rio  tant’alto  , Se  marauigliofo , pare 
che  fij  de  i fupremi;  Se  che  riceuè  i Ani 
bafciata,&la  riuclatione  da  Dio,& 
non  da  al  tro,ò  diciamo  con  San  To- 
mafo  che  di  quelli , che  fogiiono  elle  -axt  j.id 
re  mandatila  Dio  era  Gabriele  de  i 4. 
ftipremi,comericercaua  vn  negotio 
di  tanta,  &tal  qualità,  Alberto  Ma- 
gno  dice,  che  ancorché  l’Euangelilla 
San  Luca , non  faccia  mentione  di  più 
d’vn’Angelo  in  quella  ambafciata,c  co 
fa  verifimileche  veniflerocó  lui  molti 
altri  ad  accópagnarlo.A  guifadel  répo 
del  nafeimento  di  Giefu  Chrillo  ,dice 
il  medefimo  S.Luca,  che  portò  vn’An- 
gclo  nuouadel  fuo  nafeiméroad  alcu- 
ni pallori.  Se  ch'era  no  feco  vna  molti. 
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tudined’eftì»  che  ai  uraliano  la  mufica, 
& canrauano  tutti  Gloria  à Dio  ncll’al 
rezze . Et  come  nd  la  figura  propoAa  di 
E!iezer,ancorche  non  fi  faccia  mentìo 
ne  quando  Abraani  lo  mandò,  che  fof 
fero  fecoahri  della  fua  corte:ma  ai  rem 
pochegionledoue  Rebecca  fiaua,fpo 
fa^cTiaueua  da  eficre,&  per  Fa  quale  an 
t . . dauano,  s’hà  da  credere  efier  andati  fe 

co  moltaltri  ferui cori.  Medefimamen 
re  dice  Alberto  Magno , ch’c  poffibile, 
che  veniflfero  migliaia  d’Angcli,  ac- 
compagnando San  Gabricle,ancorche 
I’Euangelifia  non  k>  dichi . CofI  anco, 
fendo  vna  dignità  vacante  grande,  & 
di  molta  firma, & congregandoli  gli 
Elettori  per  prouederla , fi  vede  vfcire 
dalla  confutta,  chi  ha  hauuto  la  nomi- 
nacione,  nondimeno  fi  tace, & s’occul 
ra,  de  in  compagnia  vanno  à vedere, 
chi  è il  prouifto.  Cofi  per  crter  vacante 
due  dignità  di  molta  Aima,  Vna  che 
perferoigli  Angeli  ribelli  ; lafciando 
vacue  le  fedie  nel  cielo, l’altra,chc  pcp- 
fe  Adam  nel paradifo  terreAre,di  tiene 
fù  fcacciato  . Vedendo  vfcire  Gabriele 
dalla  fala,&  Conci Aorio  delta  lànti Ai 
ma  Trinità, &:  che  porrà  la  nominano 
nejQucAaclarifolutionedel  mezzo, 
che  Dio  cercò  perii  rimedio  di  quelli 
due  danni, vengono  migliaia  d’Àngeli 
có  lui  per  vedere  fin  douearriui,&  ve- 
dendolo entrare  nella  Camera  della 
Vergine,fireAanoallaporta,&  iui  ita- 
no  co  molta  attenrionc,alcolràdo  quel 
Io  che  la  Vergine  direbbe,  & farebbe 
dopo  vdira  lambafciata.Nomina  l*Euà 
geliAa  la  città  che  fù  Nazareth,  nella 
prouincia  di  Galilea.  Nazareth  lignifi- 
ca fiore, era  cofacóueniente,chcil  fio- 
re^ bellezza,ch’è  il  verbo  eterno  fof- 
fe  concaio  in  luogo , che  fi  cbiamafle 
*v  fiorettano  nella  prouincia  di  Galilea, 
'XI.  Gentili, & Giudei,  & perche  la  Galilea 

lignifica  cola  che  gira,  fi  nota  che  veni 
ua  p il  rimedio  vniuerfale  di  tutti  quel 
Ii,cbe  lo  volefiero  riceuere.  Et  che  do- 
ueua  Dio  fenza  mutarli  dare  vna  volta 
marauigliolà, facendo  dell’infinito, fini 
io;deI l'immorale,  mortale;  &di  Dio, 
huomo.Dice  di  più  S.Luca,che  fù  l’An 
gelo  mandato  à Maria  Vergine  fpofa- 


ca.Il  nome  di  Maria,come  se  già  detto  - 
tra  le  altre  col  e che  Ogni fica  è -, Mare  cc 
celfo,&  amaro, de  il  tutto  fi  confronta 
conqucfiaSignoraiPfercheefi'endo  fol 
leuata  all’altezza  della  madre  di  Dio, 
bora  facendoli  Dio  lruomonel  chio- 
Aro  verginale,verrà  dopò,  vedendolo 
morto  in  vn  legno  à ritornarli  Mare 
d’acerbezza, & di  dolore  * Che  elegeffc 
Dio  donna,  nella  quale  fi  faccfle  huo- 
mo, Oltre  d’efier  Toccafione  dafiimi- 
gliarfiin  quello  àgli  altri  huomini,i 
quali  nafeono  di  donne,conuenneaii 
co  perche  honoraAe  le  dóne  & gli  huo 
mi  ni.  A gli  huomini  facendoli  huomo 
de  alle  donne  nal'cendo  di  donna.  Voi  - 
fe  anco, che  forte  Vergine,  perche  fen- 
do il  figliuolo  di  Dio  Ipeccbò  netto, et  * • * j * 
fenza  macchia  del  Padre , conueniua, 
che  la  fua  madre  forte  immacolata , de 
monda  di  corrosione.  MoAra  che  la 
Vergine  era  fpofata , perche  s’intenda, 
che  lo  Aato  Verginale  è migliore,  & 
deue  elfere  antepollo  à quello  de  i ma- 
ritati . L’cfler  Ipofata  la  madre  di  Dio  , : * ; 

diceS.Gieronimo,eraconucnientiAì- 
mo,  perche  nò  pericolane  la  fua  fama, 
de  la  lira  vita,  crtcndoche  i Giudei  l’ha-, 
ueriano  lapidata, vedendola  con  il  figli 
uolo,  de  fenza  Ipofo . S.  Ignatio  dice  il  d.  h?«#. 
inedefimo,S.Gieronimodà  vn’altrara  in  Matt. 
gione  perche  il  fuo  parto  forte  velato  caP  ** 
al  Demonio,perchenonfendo  fpolà- 
ta,&  fapendo  di  lei  quanto  Tanta  era, fa 
ciimeme  s’bauria  perluafo,  ch’era  opc 
ra  di  Dio  quel  parto,  òc che  il  Melila 
vetrina  già  nei  Mondo*&  però  haureb 
be  procurato,quàto  forte  à lui  Aato  pof 
libile  impedire  la  redctionc  de  gli  huo 
mini:  fendo  al  contrario , che  per  non 
faper  quello,  de  efiergìi  nalcolto  il  mi- 
flerio,diedegran  frata,  che  i Giudei  le 
ualTero  di  vita  Giclii  Chrifio  ; de  pro- 
tendendo egli  con  la lua  morteimpev 
dire  la  conuerfione  di  molti , venne  à 
tale , che  per  il  mezzo  di  quella  fi  delfe 
rimedio  à tutti  ; queAo  è per  quel  li  che 
di  ella  volefiero  feruirfi.  Lo  fpofodi 
quefia  Signora  fi  chiama  Giofef;&  ora 
della  cala,  & famiglia  Regia  di  Da-  p.Aoga- 
uid,  la  quale  è ( dice  Sant’Agoft  ino  ) 
comcgiàha  dichiarato  i’Euangeli Aa,^ 

che 
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cheta  Vergine  era  di  quella  famiglia, 
& calata  per  il  cofìume  di  maritarti 
: quelli  di  vn parentado,  8c  tribù  tràdi 
loro,  acciòlepoffetiìoni  permaneffe- 
ro  iémpre  ne  i decèdenti  di  quelli,chc 
prima  le  poffederono . Entrò  l’Angelo 
nella  camera  della  Vergine,  & dimo- 


'P.Augu.  ftraS.  Agoftino, ebe  foffein  torma  hu 
Mw’tdo  mana  giouine-,Tilplendére  nella  fac  - 


ttini.ar^  cia;hoactio  nel  fuo  veflirej  venerabile 


M4iui|  ■ ir*  W ' _ 

ce  mediii  nei  fuo  patio*,  & terribile nd  tuo  alpet 

IOiiO>  r\'-  Ci  r.nrrn  nll'linri 


io . Fù quando  fi  taceua  notte  alPhora 
• appuntojchepcrqucfto  nTpetro  fi  fiio- 
-na  la  dipana,  che  chiamano  T Auc  Ma- 
glia . Staua  la  V ergine  Sata  in  oratione, 
porta  nel  più  alto  grado  della  contcm- 
platione,chc  vna  pura  creatura poteua 
D.Ambt.  effere  : &c  come  afferma  S.  Ambrofio 
libc.2.  in  leggendo, & meditando  laprofetiadi 
Luca.e.i.  i|àia«cbe  dice: Vna  Vergine  concepirà, 
xuix.7.  ^ p0rtoriràquello,chetarà,  & fi  chia 
mera  Dio  con  noi  al  tri.Có ferma  que- 
D. Augu.  Ùo  Sant’ Agofiino,chedicedelIa Vergi 
de  tepore  ne  ,ch*era  molto  dotta  ne  i Profeti , & 
gj’intendeua  molto  bene,  l’humiltàdi 
* quella  Signora  in  tal  letdone,3emedi- 
latione  conucniua  che  faccffe grandi 
cfclamationi , fumicando  Dio,ch’ella 
godetie  di  vedere  cofi  felice,  & beata 
donzella . Deh,  (doueadire)s’io  la  ve- 
nderti,deh  s’io la  (bruirti,  deh,&  quanto 
feliceio  fareìjfe m i riceuelfe  per  tua  fer 
ua.  "Beata  Donna,checon  verità  fi  chia 
mera  madre  di  Dio,felicitiìmo  il  clau- 
rtro  verginale  doue  Dio  fi  farà  huo- 
mo.Bcati  i petti, che  daranno  il  latte,& 
iùtienterannoquello,chcdàreffere,& 
fuftenta  l’vniuerfo.Sendo  in  talimedi 
• tationientrò  l’Angelo , Se  portoti  in  gi 

«occhioni, con  lembian te  allegro  Se 
{ erteuole  gli  diffe  : Dio  vi  fatui  piena  di 
gratia,  il  Signore  è con  voi , benedetta 
lète  tra  unte  le  donne  » Turbortfì  la  fa- 
cra  Vergine  fentendo  quefte  parole , 
Non  d i veder  l’Angelo, ch’era  gii  aflùe 
D.  Amb.  fatea  vederi i , ma  come  d icono  S.  A m- 
ia  Luc.c.  brofio,&  Origene, che  l’Angelo, gli  di 
origho-  cetie  tali  parole. Ben  fapcuaS.Gabride, 
mll.  6.  in  che  fi  chiamaua  Maria,  Se  tacque  que- 
*•  hit?’  0(>mc  > &_Rli  di  l’altro, cheè  il  pro- 

*0°!.  " pno  fuo  nel  Cielo,  fi  come  quel  di  Ma 
aia  è in  terra  > Quando  atiolutamentc 


E MARIA.  - |5 

diciamo  1*  Aportolo, In  tende moS.Pao 
lo:8c  fcintcnderemodircil  Profeta, fu 
bito  ci  raccordaremod’lfaia,&  crede- 
remoefferee^lNE  vero, che  gli  Aporto 
h’,comc  dice  San  Luca  furono  pieni  di 
Spirito  finto.  Et  di  S.GiaBatdftaditic 
à fuo  padreZaccacia,S.Gabuele,annù- 
tiandogli  il  fuo  nafeimemo , Tirteffo; 

Ma  la  differétìa  , chcdavna  caraffa  pie 
na d’acqua, ad  vnftagno  d’acqua  pur 
pieno  c della  pienezza  di  gratia  di  qual 
ii  voglia  fanroc  della  Vergine.La  Ver- 
gine e come  ftagno,dou’é  vn  maredi 
acqua, & i Santi , come  caraffe  che  an- 
coràfuomodo,  Se  conforme  alla  capa 
cita  fono  pieni . Pertiche  quado  fi  dirà 
affo  Ultamente  effer  piena  di  giade, s*in . 
rende  la  Vergine,  & però  c il  fuo  pro- 
prio nome,  ancorché  in  tal  cafos’intc 
da  del  Cielo  più  che  della  tcrrajh  Ver- 
gine intendendo  quel  nuouo  cogno- 
me, G turbò  :Sedimofìra bene  in  que- 
llo i caratri  della  fila  virtù, differenti  da 
quelli  di  Eua.Eua  non  fi  tarbò,ne  fi  sbi 
gortìdiparlarconvnfcrpente,nècon 
il  demonio, ti  quale  era  riueftito  in  cf- 
fo,anzidiuenne  leggiadra,intcndendo 
dire,che  farebbe  fintile  à Dio,  le  roagiaf 
fedel  frutto  dell’arbore  vietato.  Qtiui 
la  Vergine  fi  turbò,  che  gliparlatic  vn’ 
Angelo,  8c1achiamatic  piena  di  gra-  . 
ria.  Dell’audacia  di  Eua  rìfiulcò  tcrtar 
perfa:dcl  turbarfi  la  Vergine  rifui  tò  rc- 
(larcon  grande  acquirto,poichevidde 
fubito,  che  dilcefe  Dio  da  i Cicli  in  ter 
ra  per  effere  holpite,  Se  habitatorc  nel- 
le file  viicerc.  Perilche  veggano  ledon 
ne,cui  deuono  imitare  ò Eua,ò  Maria, 

Se  fe  vogliono, {comeègiufìo)imita- 
rc  Maria , procurino  di  raccoglierfi  8e 
fcrrarficome  ftaua  la  Vergine,  che  fet 
rata , Se  rciìrata  la  trouò  r Angelo , Se 
non  follecita,Se  in  pefieri  fuperflui  nel 
feruido  dì  cafa,diccCanifio , non  co-  canìfim 
me  era  Marta, ne  come  Dina, figliuola  tic  Beau 


di  Giacob , palleggiando  nelle  (Irade, 


Se  piazze;  ne  come  la  figliuola  di  Iepte,  Lù!*  ,+.' 
piangendo  fcminilmente, peri  monti,  CencCsc 
Se  deferti , ne  come  Micol  figliuola  di  IuJ,cu  *■ 
Saul,&  donna  di  Daoid,beffando,Se  fa  2*  cg 
cendo  burlein  vnafenellra  jnecomcEX0.,j% 
Maria  forella  di  Moiré,  mormorando, 

D 4 ne 
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ne  come  Herodiade  fakandodishonc- 
dlamcnte:  ne  come  le  damigelle  di  Sió, 
{ielle  quali  dice  Ilaia  vche  fi  vefiiuano, 
^Cadornauano  profanamére  per  vede 
ie,vfc  effere  vedute, in  danno  di  molt'a- 
nime:  Nó  cofi  la  Vtigine,ma  ftaua  me 
«Sitando  nel  Tuo  albergo.  Imiiilaadun- 
queognifortedidonnei  le  quali  lòin- 
fnamentedeuono  guardarli  dalle  prat- 
tichepelEme  Se  amorofe  de  gli  huo- 
minì.Percbcniuna qualità  di  pedone, 
nè  ftimati  nationedi  bontà;nè  peli  bia 
chi,  nè  titolo  di  parétado  hà  da  promet 
«ere  ficurtà  alla  dona  chrilliana,&  par- 
ticolarmente donzella,  con  la  pedona 
che  tratta,  fendo  fhuomo  per  l’effetto, 
che  non  (ìij con  rifpetto,&  accortezza 
di  guardare  per  fe,&  hauer  gli  occhi  fif 
fi  ne  i penfierijChele  redóda della  prat- 
fica.Percheincafoche  non  temi  la  per 
fona,  con  clic  conuerfa,s’hà  da  temere 
Se  guardar  femedefima&  dirc,lèquel 
l*c  huomo  Santo, Io  non  fon  Sama. Se 
quel  huomo  non  hà  penfieri , che  non 
ii  jno  molto  puri,à  me  fono  per  la  fanta 
fia  imaginationi  non  in  tutto  hontlle. 
Non  dico,  che  non  trattino  con  gemi, 
ancorché  fequeftofi  poreffe  feti  lare , 
Se  non  conuerfar  farebbe  bene:ma  che 
viuano  le  donne  molto  accorte,  & iii| 
jio  molto  fu  fallilo,  con  gli  humori, 
che  Fcfìino  nell’anima , delle  pratiche 
kmghe,&  conuerfationi  frequenti  de 
gli  huomÌBÌjperchc  alla  Vergine  (aera 
tilttma l’Angelo paFlaua,&  haueua l’e- 
sperienza dell’altiflìma  carità  de  i fuoi 
penfieri,  Se  con  tutto  ciò  penfaua  in  fc 
medefima  i clic  fine  le  veniuano  dette 
fnnil  parole  di  carezze  Se  delirie  ; per- 
che fapeuaanco  il  danno,cheriftiItaua 
a chi  fafco1ta.il Profeta  Amos  predi- 
ca ck>  nei  fuo  rozzo  linguaggio  tra  fal- 
tre  compaiationipaftorili,  poneque- 
tìajfe  veniffeil  leone,  Se  facendo  pre- 
da nella  pecora,  le  la  inghiottiffe , co- 
me della  pecora  reitera  fuori  della 
boccadcl  Leone  due  zampe, ouero  1 o- 
icchia,  verrà  fi  pallore, & afferraràdal- 
l’orecchia,  ò dal  le  zampe , & la  caccia- 
la dalla  bocca, & potere  del  Leone. 
Quel  che  vuole  lo  Spirito  fante,  che 
intendiamo  fotta  quella  /ìmilitudine , 


(al  parer  goffa) è, che fe  il  Demonio 
s’haucffe  fatto  patrone  di  alcun’anima, 
& mancaffe  poco  che  non  precipitane 
del  tutto  nell’inferno,  per  inghiottirle 
la;,  fc  tal  anima,  ancorché  in  peccato 
mortale, cauaffe  l orecchie, 6c  le  ripor- 
tane alle  prediche,  & ad  intendere  la 
dottrina  fanta,&  di  Dio,fi  atraccarà  in 
quella  orecchia,  & la  cauarà  delle  ma- 
ni del  demonio, conucrtendoia  à fe.  Si 
poffono  dare  circa  di  quello  tanti  ef- 
lèmpi  come  (ono  di  quelli , che  lì  con- 
uettono  fentendo  le  prediche  con  i 
quali  entrò  Irà  loro  la  Maddalena;  poi- 
ché ècommun  parer,  che  per  vn  fer- 
mo nc  che  intclcdal  Sai  nato  re,  le  muf- 
fe tal  mente  il  cuore  che  andò  alla  cala 
del  Farifeo,  dou’eraChrilto  inuitato. 
Se  ne  lèguì  la  lua  conuerfione . Per  il 
contrario  polliamo  dire , che  s’alcuna 
donna  è molto  dentro  nella  grafia  di 
Dio,per  viuerfantamente;le  laida  lo- 
recchic  fuori,  alcohando  il  Demonio, 
ouero  i ferpenti  nel  quale  egli  parla,co- 
rne  lòno  h uomini  dishonetti , che  per 
reipcricnzah  vede,  che  dicono  parole 
piene  di  pece,  &e  poluere  infernale, tea 
ganoper  ficuro,che«fcoitando>le  rclle 
ràpeiucrt,ta,&:  lènza  Dio  indifgratia 
fua.  Perciò  deuono  llar  fempreauuerti 
tedi  nó  intendere,  Se  fe  intendono  sé- 
preconrilpetto  le  può  rifultarc danno 
di  quello  che  intendeffero.  Ad  elsépi» 
dclla  Vergine,  che  fi  turbò  delle  ragio- 
nhche  ititele  dall’ Angelo,  per  vederle 
bagnate  in  vezzi , Se  blanditic . Come 
T Angelo  uidde  la  Vergine  timoroià, 
& turbata  dificrNó temete  Maria, non 
vi  è tradimcnto,(quafi  che  diceffe;non 
vi  c doppiezza, nè  ingàno  nelle  mie  pa~ 
rolc;nó  lòn  Angelo  di  tenebre,  ma  mi 
dato  da  Dio:Et  da  parte  fua  vi  dico, che 
haucte  trouaco  gratin  appreffo  di  lui.  Di 
coui  di  più,che  concepirete,  & parto- 
rirete vn  figliuolo , al  quale  fonerete 
nome  Giesù.  Poco  è Signora  die  defi- 
dcrauate  vedere.  Se  feruirequtlladoo 
zelia , della  quale  parla  I l'aia , die  hà  da 
concipere.  Se  partorire , permanendo 
donzella,  dunque  io  vi  dico , che  uoi 
fetc quella. Donzella  fete&  con  pro- 
pofito  feiuiifiìnaod’tfict  ui  tutta  la  vi- 
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ta  : Che  fe  quello  cofi  non  folle , non 
m’hauria  mandato  Dio  à voi,  perche 
egli  è amico  di  ogni  limpidezza , Se 
cheeflendo  donzella  hatircte  dacon- 
cipere,&  partorire,  non  vi  ftupite,  che 
il  tutto èpofHbileà  Dio.  Ifaial'hàdec- 
to,&  Dio  lo  farà  verità.  Raccordate- 
li Signora  quello  chedidc  Abraam, 
parlando  de  gli  Hebrei  Tuoi  defeenden 
ti, che  darebbero  in  Egitto,  Se  nella 
quarta  gcncratione  li  vilìtaria  Se  libe- 
rarla dàlia  forza  de  i Gentili:  Quel  che 
Dio  volfedire , ancorché  fott’ombra, 
& enimma , bene  lo  douctc  fapere  Si- 
gnorachciònoquattro  generationi  ò 
:jnanicredi  procrearli  lhuomo , l’vna 
fenza  huomo , Se  fenza  donna , come 
> Adanv,  l'altra  di  huomo,  lenza  donna, 
comcEua-,la  terzi  di  huomo, & di  don 
na,come  Abelj  Rcftaua  la  quarta  di  dó 
na  fenza  huomo , & quella  (celle  Dio 
per  fe , Vuole , che  voi  fiate  fua  madre 
& fiate  donzclla.In  quella  quarta  gene 
rationc,hàda  vifitargli  huomini,&  li 
berarli  dalla  forza  de  i detnonij  infer- 
na!i,fuoi  nemici  capitali.  Ancora  rac- 
cordateui  (ignora,  che  dice  i’ifieffò 
Cast.  ».  Dio, ne  i Cali:  Io  fon  fiore  del  campo, 
non  dice,  ch'è  fiore  deirbonoj  pecche 
l’horto  fi  lauora,ii  caua,&  coltiua:  Ma 
il  campo  non  fi  coltiua, non  lìcaua,oe 
lauora,ma  folamente produce  fiori  có 
la  rugiadadel  Cielo . Cofi  voi  Vergi- 
•ne  facratiflìma  farete  terra  benedetta, 
nò  lauorata.ne  toccaci  ma  «?he  lolo  có 
la  rugiada  del  Cielo  hauecc  da  produr 
re  vn  fiore  bello, & fopranamente  bel- 
lo, che  è il  figliuolo  di  Dio, del  quale  fa 
rete  madre.  Eccola  verifimilc, che  oltre 
parole, che aflegna  l’Euangelilla ne 
paflaficro  mole  altre  in.quefio  dialogo 
«chel’Angelo  hebbecó  la  Vergine,  poi 
cheduròlapratticadal  principio,fin  al 
ponto  della  mezza  notte,nel  quale  die 
de  la  facra  Vergine  il  co nfenfo,&-  nel- 
la medefima  bora  di  là  à noue  mcG  > 
nacque  il  Redentore  de!  Mondo, Se  pa 
rimeute  ci  potemmo  imaginare , che 
fodero  limili  a le  cofe,che  già  fono  dee 
tc . Aggiunte  di  più  l’Angelo,  Se  difle  : 
Vi  dico  ancora  Signora  che  concepire 
Ke>epaEiome:e  va  figliuolo  ?alquale 
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porrete  nome  Giefu.Et  fari  grande,& . 
fi  chiamarà  figliuolodell'Altiflìmo,  Se 
gli  darà  Dio  la  fede  di  Dauid  fuo  pa- 
dre, & regnerà  ne! la  cafa  di  Giacob  e-  ; 
•ternamente*  Ancorché  il  principal  in- 
tento in  quelle  parole , pretenda  l’An- 
gelo, dire  alla  Vergine,  che  il*  fuo  fi- 
gliuolo doucua  cilere  Re, come  fù  Da 
uid,&  che  teneria  gran  cafa,come-heb 
be  Giacob,  intendendo  tutto  ciò  ipiri- 
tualrnente;  ancor  volfe  nominare  que 
fti  due  sati  Patriarchi, più  che  altri,per 
darle  ad  intendere,  che  farebbe  con  la 
fua  penGone,& carico  de  trauagli,  che 
patirebbe  nel  mondo, de’  quali  non  pie  '.,e 
-dola  parte  nchaurcbbelei,  acciò  che 
nel  tempOjcheli  patilfe,  non  fi  lamen- 
tale di  non  effer  fiata  a ui fata. Et  in  que 
fio  particolare  Dio  fi  porta  al  contra- 
rio del  mòdo, cheè come  vn  fallò  fèn- 
faledi  niatrimonij, che  dice  il  bene  che 
sà,  Se  ancor  più,  perche  ci  aggiunge  le 
cofedi  quelli , che  vuoUnaritare*,  Se  i 
mancamenti  li  tace,  Se  tiene  fecrcti.  Il 
mondo  olferifee  di!ettationi,&  cóten 
ti  a i mondani, mettédoli  auanti  de  gli 
occhi  l’efcadel  gufto,  ch  e nel  vitioj  Se 
tace  il  male,&  danno, che  rifulta  di  có 
metterlo}  Dio  al  contrario,  il  tutto  di- 
ce. A gli  Apofloli  promifedi  fargli  fe- 
dere in  dodeci  fedic , acciò  fodero  Af- 
(elfori.  Se  approualfcro  nel  dì  del  giu- 
dico, la  ('emenda , che  haueua  da  dare  * 
alle  dodeci  Tribù  d’Ifrael , che  fù  colà 
grande, & che  in  eflì  doueua  caufar  có 
tento, & non  fi  fermò  in  quello, ma  pa 
rimente  gli  dilfe,  che  prima  farebbero  * \ 
efiì  giudicati, fendo  prefi, & códotti  a- 
uàti  a Giudici,!  quali  gli  fentétiarebbe  Matt.j* 
ro  a diuerfi  generi  di  tormenti, & mor 
ti.Lo  dice  tutto  prima,acdòche  doppo 
non  s’haudTero  per  aggrauati,cofi  pa- 
rimente con  la  Vergine , quando  che 
vedelìe  fuo  figliuolo  nato  in  vna  dalla, 

& fopra  il  fieno  in  vn  prcfepio,già  glie 
ne  fù  dato  auifó  prima,  in  dirle, c’hau- 
rebbe  la  fede  di  DauidzDauid  fù  pallo- 
re,# la  fede  de)  pallore  è il  fieno , & la 
paglia.  Se  dopò  lo  vexlrà’efler  lollecito, 

& pcoforofo,tjaitàJo  la  faluationc  de 
gli  huomini  predicando  horin  vna,& 

Eoi  la  vn’alua  parte»  (tracco , affatica- 
re,ro-  1 

» * i 


Digilized  by  Google 


s*  VITA  DELLA 

to,rouInato,vegghìando  giorno  c noe 
te  in  oratioue,  già  l’auìfanodi  tutto 
ciò , Dunque  Giacob  hebbe  vita  limile 
cuftodendo  gli  armenti  del  Tuo  fuocc- 
t0  Laban,di  giorno  peri  foli,  de  di  not 
te  per  ? campi, con  lume.  Et  dicendole, 
v che  regnarebbe  nella  Tua  cafa , è tanto 
come  chi  gli  dìcelTc,  che  ilmedefirao 
vederebbe  per  la  Tua  cafa , che  Giacob 

• viddcperla  Tua.  Se  dopò  lo  vederi  per 
Seguitato  dal  popolo  Hebreo,  che  Io 
prendino,che  lo  flagellino, & dijno  al 
ui  tormenti,  renghili  per  detto  tutto 

Cene.17.  qucfto  . Poiché  Giacob  da  Tuo  fratello 
Èfau,&  Dauid  da SauJ,  fuo  foccro,& 
^ da  Abfalon  ftio  figliuolo  furono  perfe- 
guitati.  Et  fe  finalmente  gli  vederà  in- 
chinatala tefta  nella  croce,  inchioda- 
to, Se  morto,  non  gli  fijcofànuoua, 
poiché  al  ordente  Telo  dicono,  auui- 
4andola,cne  terrebbe  il  fuo  figliuolo  la 

Gene.it.  fède  di  Dauid,  de  regnarebbe  nella  ca- 
fa di  Giacob  , poiché  Giacob  s addor- 
menta nel  piè  della  (cala,  che  figurò 
Chriflo, morto  nella  Croce, eh  eia  fca 
la  perdoue  afeendonoà  i cieli  quelli , 
che  fono  in  vita  Angeli.  Et  Dauid  fen- 
do Pallor,  s’accollò,  de  s’addormentò 
diuerfe  volte  fopra  il  fuo  baftone.Si  dà 
con folatione  anco  à coloro , che  pati- 
scono trauagli  in  quefla  vita,  dicendo 
l’Angelo, che  ridarebbe  à Chriflo  la  fe 

i.Aeg.ix  Dauid.  Quando  Dauid  andò  fug 
gendo da  Saulmo  fuocero  nel  defer- 
to^ice  la  Scrittura,  che  fi  vnironofè- 
co  diuerfe  genti, & in  particolare  afle- 
gna , ch'erano  coloro , ch’era  meffi  in 
anguftia,  de  trauagli,  ebedoueano,  & 
non  poteuano  pagare,  de  erano  perfe- 
guitaci  dalla  giuflitìa,tutti quefli  fi  vni 

• xono  con  Dauid , de  di  effi  fi  fece  Ca- 
pitano,& Prencipc  che  fu  quando  pri- 
ma hebbe  la  fede,  come  di  Rè:  Dun- 
que quello pare  che  voglia  direi*  Ange 
lo,diccndoche  QRrillo  terrebbe  la  fe- 
de di  Dauid,  cioè',  che  farebbe  Prenci- 
pe  & Rè, che  proteggerebbe, de  fauori 
rebbe tutti  gji afflitti, de  trauagliati.  Di 
maniera  che  ancora  per  quello  poreua 
la  Vergine  confutar!^  che  fe  d’altre  co 

• fe,  che  vedefle  nel  tuo  .figliuolo  doucr 

ciferjc  rincrclccuoli,  jiccucffe  pena, 
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nel  mezzo  della  pena  farebbe  per  Tu? 
confolara, poiché  Rè,  de  Prcncipe  de  t 
confolati  fi  domandaua,  perilchc  fi  in- 
fcrifcc,chelaconfo!atione,&  il  dilcon 
fono  fono  per  la  pai  re  di  Dio  vniti,  in 
quelli, che  s’accollano  à lui,  de  Tempre 
gli  auifa  d’cllb,  à coloro  che  trahe  à fe, 
che  lìjno  certi  che  fe  vogliono  conren 
to,gli  hà  da  collare  difeontento,  fe  ho 
norc,dishonore;fe  cielo  lacrime, & pe 
nirenza;  & chi  con  quello  non  vorrà 
Dio,relli  lènza  dTo.  Gran  dilàuentura 
dà  il  mondo  à quello,  che  loferue,& 
quello  che  da  poco,  de  trillo,  & carico 
di  fuflìdio,&  contrario, ma  dicaloqua 
ti  vìtiofi  fono  nel  mondo, quanto  inca 
niti  fono>quantorabbiofi,  ficdilpera- 
ti,che  prima  di  fele  beuono,  che  tenga 
no  alcun  contento:&con  verità  fi  può 
dire,chc colla  più  l’inferno,  che  il  Cie 
lo;ma  veggafiquarèpÙi  facile  da  fare, 
perdonar  l’ingiuria,  che  è flradad’afcc 
dercal  Ciclo, ò vendicarla, ch’èandar- 
fcneaU’lnferno.  Raccorregrà  ricchez 
ze,ch’è  gi  ùgere  legna,  come  fi  dice  del 
la  Fcnice,che  le  raduna  per  ardere  me- 
glio , coli  molti  raccogliono  ricchez- 
ze,& per  vfar  mal  d’eflc,  le  feruono  dì 
legna,  per  ardere  nel i’In  Terno,  ò clfere 
pòuero  di  fpìrito . Darli  à dishonellà  , 
fpendendo  le  facoltà, perdendo  l'hono 
re,acquillando  infermità,&  in  fine  co 
dannarli,  che cflere  callo . Dunque  fe 
coli  è,com’é,  che  le  legne  che  dà  il  Mó 
do, (come  diede  Laban  à Giacob, dopò 
haucrlo  ben  feruito,  il  che  fù  darle  Lia 
con  gli  occhi  lagrimofi  per  premio  de 
Tuoi  feruigi)  è con  tanta  pendone,  de 
carico, con  tanto  contrapefo  de  traua- 
gli,non  èmolto,chedouendo  Dio  da- 
re il  Cielo, & talejvoglia,  che  conili  al 
cuna  cofa,&  peto  prima  ne  auuertifce, 
come  fece  alla  Vergine, dicendole, che 
il  fuo  figliuolo  terrebbe  la  fede  di  Da- 
uid, & regnarebbe  nella  cala  di  Gia- 
cob: che  leda  vna  parte  era  alzata  alla 
dignità. della  madre  di  Dio,  dall’altra 
intendede,  che  patirebbe  trauagli  gran 
dittimi,  de  tormenti  ecccttìui  per  vede 
re  patire  il  medefimoal  Ino  benedetto 
figliuolo.  Dicedo  S.Gabriele  che  regna 
rebbe  Giesù  Chriflo  eternamente  , fù 

dichia- 
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dichiarare,  che  II  Aio  regno,  ancorché 
fpirituale , farebbe  perpetuo , & dura- 
rebbe  per  Tempre . Et  quello  dettero  ad 
intendere  ( fenza  fapere  quello  che  fa- 
. ceuano  ) i minillri della  lua  pattfone, 
Xoaa.  lAomc  racconta  i'EuangeliAa  San  Gio- 
Uanni  quando  dice,  che  gli  pofero  vna 
corona  di  fpine,  che  gliela  fiffero  nella 
tetta;  non  come  quelled’altri  Ré , che 
fendo  d’argento,  ò di  oro , facilmente 
cadono, & vn  debole  Se  piccolo  vento 
d’vna  infermità  le  butta  à terra  finen- 
doli la  vita,  parimente  Se  il  regno*, non 
già  cofi  il  Regno  di  Chiflo,  che  per  do 
nere  effer  perpetuo,  conuenne , eh  e la. 
corona  di  fpine , fidata  nella  fua  Santa 
teliamo  dichiarane. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Nel  quale  ferue  tl  dialogo , chebbecon  la 
facr a Vcrqinc  l Angelo  San  Gabriele , 
& come  ji  effettuo  lopera  dell  incarna- 
none  . . 


Iodici  4. 


Elebraua  il  forre  Sanfone  Na 
zareno  lo  fpóialitio , con  v- 
na  ftraniera  della  fua  natio- 
ne,&  gente*, Se  durante  la  fc 
flapropofevn^robltma,  & difficoltà 
ad  alcuni  di  quelli , ch’erano  prefenti , 
promectédogli  premio  fe  glielo  dichia 
rauano,  & fù  tale*, da  quel,  che  mangia 
vici  il  cibo , & dal  forte  la  dolcezza . Il 
problema  era  difficile,#?  non  vi  fù  chi 
.0  Tape  Ac  dichiarare,  fin  taro  che  la  fua 
fpofa  l’importunò, che  glielo  diceffeet 
egli  glielo  ditte;  dichiarandole,  come 
jidla  bocca  d' vn  Icone , ch’egli  haueua 


fc 
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vcdfo,  trouò  vnSame  d’api  pieno  df 
mele.  Nello  fponfalitio  di  Sanfoneéfi 
gurato  quello  che  fece  Diocò.Phuma 
na  natura,cfìernaper  fua  Maeftà;  qui- 
tti fi  vede  morto  il  forte  leone, & nella 
fua  bocca  vn  cumulodi  mele.  Dunque 
Dio,che  alcun  tempo  era  leone  for  cittì 
mo,chegraffiauacon  le  Aie  vnghie,  co 
loro  che  haueuano  ardimento  di  por- 
fegli  innanzi  offendédoio;già  pare  che 
fi}  morto  ; poiché  foffiifceotfdè,diffì- 
mula  ingiurie,#?  facilmente  perdonai 
peccati.  Ha  nella  fua  bocca  dolciflima, 
meledi dottrina  foauc,  Se  vtiie  perle 
anime . Il  problema  non  fi  dichiara  fc 
non  alla  fpofa,  che  élafacra  Vergine,  ' 

Se  ella  vuol  faperlo,  & per  quello  fa  v- 
na  dimanda  all’Angelo  S.  Gabriele, pa- 
raninfo dello  fpofodiccndo  , come  li 
farà  quello?  Dimmf  Angelo  benedet- 
to , che  il  forte  leone  voglia  moftrarlì 
morto, & dare  mele  di  dottri na  gu Ilo- 
fa  àgli^uomini, facendoli  di  Dio  huo 
mo,&  che  me  elegga  per  madre, Io  no  • 
conofco  huomo,ch*è  il  modo  come  le 
donne  concepirono.  L’Angelo  dille  ; 
il  diffegno,  che  Dio  hà dato,  fecondo 
che  hà  dichiarato  il  fuo  profeta  Ilàia  é, 
che  hà  da  nafeeredi  donzella.  La  Ver- 
gine ditte  in  che  modo  farà  quefto?che  * 
cofa  è quello,  che  in  fimi!  calò  Dio 
vuol, ch’io  faccia?  S.  Ambrofio,#?  S. A-  p.Ambr. 
gollino  dicono , che  haueua  la  Vergi-  Kb.  *•  «» 
ne  letto  in  Efaia , che  cócepirebbe  una 
donzella,  ma  il  modo  comedo  fareb-  dèfarSà 
be,non  l’haueua  letto  & perciò  diman  virg.  c.;. 
dò  come  fi  farà  quefio  ? l’Angelo , che  * iod* 
folamente  haueua  commillìone  di  di-  u7<.cap.* 
mandare  il  confenfo  alla  Vergine,  no  m* 
lafciando  di  marauigliarfi  di  vedere  in 
perfona  humana  tanta  bontà, & hone- 
llà,  diffe;  à quella  dimanda  Signora  io 
rifpondo,  chcnonlasò . So  bene  una 
cofa , che  lo  Spiritq  Tanto  hà  ri feruato 
quello  fecretopfr£e;eglisà, come  farà,  • 1 

Se  darà  il  difegno,dàndo  Voi  il  cófcn-  • 
fo;  di  maniera  che  per  opera  fua  conce 
parere, faccndoui  ombra  la  uirtù  dell’al 
tittìmo . Er  però  quello  che  nafeerà  da1 
uoi  Santo  (poiché  làràauanti,  che  na- 
fca)  fi  chiamerà  figlinolo  di  Dio,  non 
adotti  uo»  comeiì  chiamano  figliuoli 

di  Dio 
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dì  Dio.Talché  farete  uoi  madre  nani-  giubilate  la  terra;confo!arfe il  limbojO 
rate  di  quello,che  è figliuolo  legittimo  Vergine  facratiflima>&  quello  none- 
di  Dio . Quel  che  hà  Dio  per  padre  i n ra  quello  che  voi  dimandauate?  quello 
Cielo,  haueràuoiin  terra  per  madre . di  chegemcuate?^uellodichcgiorno 
Et  acciò  non  ui  paia  impofIìbile;Cófi-  & notte  lòfpirauate  ? Perche  Signora 
deratccbeè  operationedi  Dio,ilquale  afpettate  in  altra  donna  quello , cheà% 
può  far  poflfìbile  quello  che  pare  à gli  voi  fi  offcrilcc?  non  vi  è dajcmerc  no- 
iiuominiimpofifìbile.  Imponìbile  pare  ta  di  prefontione,  perche  fcauantiag- 
a gli  huomini,che  vna  vecchia  di  mol-  gradifte  Dio  in  raccrc;  bora  l^fodisfa- 
li  anni  già  Acrile  per  l’età , concepito;  rete  in  parlare . Confidente  Signora 
ilchchà  fatto  Dio  di  prcfcntc  nella  vo  che  ftà  chiamando  nelle  voflre  porte 
ftra  parente  Elifabet , laquale  c già  nel  lo  fpolò,  non  vogliate  clTer  pigra  in  a- 
fefto  mcfe.Impolfibile  cofa  pareua  que  prirli,acciochc  non  fe  ne  vada  di  lonra  * 
flOjCome  pare  impofiìbile,che  vna  dó-  no,&  volendo  poi  riceuerlo, vi  cofii  fa 
zella  come  voi  fere,  fia  madre, reflado  tica  ritrouarlo . Per  dare  la  Vergine  il 
. donzellala  chi  potè  far  quello,  potrà,  confenfo,  fendo  già  nel  ponto  della 
fare  apco  quello,clfendo  coli, che  nef-  mezza  notte , cominciò  in  giorno  di: 
funa  parola  da  Dio  proferita  per  la  fua  venerdì  alli  vcticinque  di  Marzo, gior 
bocca,  ancor  che  paia  imponibile  a gli  no  nel  quale  Eua  afcoitò'il  ferpente,& 
htiominijlafcierà  di  elTere  poflìbile.Et  fù  vinta,  vdendo  quello  la  Beata  Vergi 
però  quello  che  io  vi  dico  da  fua  parte  neabbafsò  la  fua  faccia  fino  in  terra, Ec* 
egli  lo  farà  verità, 'quando  voi  Signora  con  le  mani  gionte,diflc:  Ecco  la  fchia 
diate  il  confcnfo.Intefo  ciò  dalla  Vergi  ua  del  Signore,  fia  fatto  in  me  fecondo 
ne,fi  trattenne  in  dar  la  rifpolla,  come  la  tua  parola . Gran  virtù  manifeftò  la 
d.  Bern.  fenteS.Bernardo,&  non  poca  lode  ac-  facra  Vergine,  in  quelle  parole:  parti- 
hom^  iu  qUifta  per  quello,  poiché  fi  motte  à pi-  còlarmente  perche  fù  chiara  quiui  la 
jiiscft!'  * gharevna  dignitàtant’alta,comeèréf  fua  humiltà  in  concedere  quello,  che 
fer  madre  di  Dio,  Et  in  quello  ci  dàcf-  feglidiceua;  perche  ancorché  S.  Gio. 

(empio, che cialchedupo  deue  hauer ri  Battilla mollrò humiltà , feufandofi di 
fpetto  di  pigliar  dignità  & carichi. L’i-  battezzar  Chrillo,  e S.Pictro  che  li  la- 
fieflo  S.  Bernardo  confiderà  grande-  uafle  i piedi , ma  in  accettare  la  Vergi- 
j , mente  il  farro  di  Saul, clic  pigliò  il  cari-/  ne  come  accetta,  mollra  più  humiltà; 
o co  delfer  Rè  d’Ifrael,&  prima  era  buo  perche  dicendogli  l’Angelo , che  Dio 

no,  & dopò  peirìmo-,  e pelò  la  dignità  la  eleggeua  per  madre,  ella  diceche 
* gli  fù  occafione,&  mezzo  per  condan  vuole  clTer  fua  fchiaua , leder  madre, 

: narfi.Trattenendofiaduuque  la  Vergi  diceè  il  maggiore  in  cafad’vn  Signo- 

nc  in  dare  il  confenfo,ne  parla có  mol  re,l’elTer  fchiauadice,èilpiù  infimo, 

D.Auga.  ta  tenerezza  Sant’Agoflino,& dice:  In  & abbattuto.  Dunque  nel  tempo  che 
de  tem- tefohauetc  Signora  l’ambafciara,&  a-  la  Vergine  intende  dire  che  Dio  la  in-  ' v 
fcoltato  la  gratia  gràde  & fuprema  che  nalza  ad  effer  madre,  che  ella  dica,ch’è  : al 
v«ba  re-  vi  fà  Dio  in  eleggerui  per  madre;  l’An  fchiaua,grandehumiltà  è quella. La  ca 
penùcur,  ge|0  afpetta  rifpofla  -,  Rifpondeteli  Si-  duta  de  gli  Angeli  rifultò  il  vederli  gli 
homti!"!  gnorà , in  maniera  tale , che  la  nollra  vni  più  innalzati  che  gli  altri , perche 
fuper  mif  Redentione  habbia  effetto.  Quello  vi  ciafcuno  hà  vna-parcicolarità , che  cc- 
tiiieit.  fijpplica  Adam  con  tutti  i fuoi  figliuo-  cede  al  l’al  tro;  quello  è,  che  ditferifeo- 

li,  efuli  del  Paradifo,  ciò  vi  chieggono  no  i n fpctie,fecondo  la  dottrina  di  Sau  D.tfio  t; 
ancoi  giufti,che  viuononel  mondo,  Tomaio, & d’altri  dottori.  Et  coli  Lu- 
/ l’animedei  vofiri  padri,  i Patriarchi,  cifer per  vederfi  tanto  innalzato  fopra  uc'4, 

& Profeti , trattenute  nel  limbo,  gli  tutti, •cominciò  ad  inuanirli,  & adefi- 
Angelidel  Cielo,&ilmedefimoDio,  derare  con  le  fue  proprie  forze  quello 
flàafpcttandolavollra rifpolla, datela  cbceraobligatoàdeGdcrare,  & pro- 
hormai  Signora, rallegrate  il  Cielo;  curareconilfauordi£>io,&diquàri- 
* follò 


Alitò  il  Aio  danno  , & hebbe  principio 
* la  l'uà  fuperbfa  : la  qual  occalione  non 
è ne  gli  hnomini , thcnonsòdidoue 

\ proceda  infuperbiile.Tutti  nell’anima 
fono  eguali:  nel  corpo  di  vna  fpetie; 
non  vi  è più  differentia  tra  vn’huomo, 
e l’altro, che  fi*  trà  vn  ledamaro,&  fai 
’ tro . Dunque  di  che  s’infupcrbifcono? 
Tri  gli  Angeli  vi  è differenti^,  Se  que- 
fla  fu  l’occafionedella  lùa caduta-, Dun 
quechc  s’alzi  la  facra  Vergine  al  la  di- 
gnità della  madre  di  Dio , Se  che  non 
fi  fuperbifea,  mache  al  rateilo  tempo 
dica:Ecco  la  (chiana  del  Signore  è gri- 
de immilli . Nelttfìeffo  punto  che  finì 
dipronuntiarequefle  parole, le  tredi- 
cine perfone(ancorche  particolarmé- 
tes’attribuilca  allo  Spirito  l'amo)  for- 
marono del  (angue  puriffìmo  delle  vi- 
fceredella  Vergine,vn  picciolo  corpo. 
Et  le  delie  ere  diuine  perfone  (ancor- 
ché in  particolare  s’attribuifce  al  pa- 
dre)crearono  vn’anima  rationale  ,e  la 
».  infu  fero  in  quel  corpo  ; Se  la  feconda 

perlòna  vnì  a fe  in  vnitàdi  pfona,qucl 
la  natura  humana.  Et  quefta  vnionedi 
tal  maniera  la  fece  il  verbo,  che  non  la 
fece  il  padre,  ne  lo  Spirito  Tanto,  per- 
che il  verbo  Colo,  redò  fatt’huomo . Et 
ancorché  in  quelt’huomo  Dio  habbia 
vna  (ola  perfona,  Se  vn  folq  lùppofiro , 
et  hippolhfijt  iene  però  due  naturejNa 
tura  di  Dio,&  Natura  di  huomo.Et  co 
fi  faceua  opere  di  Dio,&  opere  di  h uo- 
mo. Rifufcirar  Lazaro  commandado, 
fu  opera  di  Dio;&  piangerequando  lo 
rifu  (citò  fu  opera  d’huomo.  Ancorché 
per  effere  la  periòna  vna  fola  per  la  có- 
municationede  gli  Idiomi(comedico 
no  i Tcologi)ilche  era  proprio  di  Dio, 
a’attribuifceall’huomo:  Se  però  dicem 
mo  adbluramente,cbe  Dio  fece  mori- 
• re,6c  che  C li  rido  intorno  feccrilufci- 
tarc  Lazaro.  Il  modo  come  anelerò  in 
qued’opera  dell’Inca'rnatione  tutte  tre 
le  perfone  diuine,  dichiara  Sant’Ago- 
(lino  con  vna  fimilitudinc.Accade,di- 
cuat  cc»  che  vedendoli  Se  mettendo  in  ordì 
’ ne  vna  Signora, per  vfeir  in  publico,do 
ue  ha  da  effere  vettura, & l’aiutano, che 
{ìacc5ci,&  die  la  veda  altre  due  figr.o 
re-,  lutee  uc  attendono  in  quell’opera, 


u 


ma  vna  fola  refla  velKia,&  addobbata; 
cofi  le  tre  diuine  perfone  attefero  nel- 
l'opera deH’incarnatione,  Se  vna  lòia 
redò  vedita della  natura  humana,  che 
fù  il  verbo.Sau  Viccnzo  del  l’ordine  de  fer^“  ’n 
i Predicatori, dà  vn’altroeirempiojdle  car.  u:»j 
dichiara  bene  quello  dittino'  mi  derio , Dei. 

Se  dice , che  nel  Sole  fono  tre  cofe,  il 
corpose fudantiadcl Sole,  diclilicde 
nel  Ciclo  : & il  raggio  del  Sole,  che  è 
quel, che  vediamo  in  terra,  douc  vedia 
mo  che  dà  iì  Sole, Se  il  caldo  che  fentia 
mo,dandonlSolc,Quedetrecofechia 
miamo  il  Sole-,  accade, che  dia  in  u n ve 
tro  di  color  roflb,&  perdio  penetra  il 
raggio  del  S^le,lalciandolo  non  rotto, 
ma  più  ri fpledétejche  prima*  vediamo 
ancora  che  il  colore  del  uctro,  non  pi- 
glia il  corpo  del  Sole  che  dà  nclcielo,  v 
nc  il  calore,ma  il  raggio, che  pafsò  per 
effoche  reda  accelò,&  tornato  in  (an- 
gue : Ciucilo  paffa  in  quefìo  diuino  mi 
fteriOjil  Sole  cheiiediamo.hcfl  Cielo 
dinota  il  padre  eterno  , il  raggio  che 
uiene  in  terra, è il  Ilio  benedi’ti dìmo  fi- 
gliuolo, il  calore  ciò  Spirito  Canto,  il 
ucrro  nel  quale  dà  il  Solerla Sacratillì 
ma  Vernine,  & cofi  la  Chielà  canta  di 
eda:  Coeli  fene/fra  fattaci,  Cioè,  Icte  Si- 
gnora fenedra  dei  Cielo  : dà  il  Sole  in 
quello  uetro,&  paffa  per  elfo, séza  fpcz 
zarlo,ne farledanno, anzi  lolafcia  più  ’ 
ri(plendente-,Tal  redò  la  Vergine  con 
più  bellezza,  Se  con  ogni  integrità  fen 
za  frattione,nè  macola,  nalcendo  Dio 
di  effa,uediamo  il  colore  del  uctro, chi 

10  pigliaìNó  il  Sole,chcredain  Cielo, 
nè  il  caloreima  il  raggiodelSole;però 
nò  redò  fati’huomo il  padre,  cheli  So • 
lejnó  lo  Spirito  sàto,  cnè  il  calore,  ma 

11  verbo, ch’è  il  raggio, Il  figliuolo  redò 
có  il  colore  del  treno, redò  di  color  rof 
fo,&  di  (angue  fatt'huomo.  Il  mi  derio 
habbiamo  largamele  ueduto,&  uedia- 
mo  ancoraché  colà  uidde  Dio  nella  fa 
era  Vergine  pche  di  effa  fi  lòdishtceffe 
per  eleggerla  p lua  madreteffendo  una 
dózella,nó  d’alto  dato,  nè  di  molte  no 
mc,al  tépo  checotreuanel  mondo, la- 
feiàdo  tate  Regine, & altre  Camole  dó-  \ 
ne.dalle  quali  nauria  potuto  nafeere^# 

Molte  furon  o le  uixiù  della  Vergine, 

-nza  _ 
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..fcnza  c(Tertì»  cofa  che  contradicefie  in  (uà  motte  con  grande  humiltà , '&  4- 
qtidlo,chea  Dio  fi  dote,  come  s*è  dee  bicttioneiqucflo  ci  in  legnò,  Se  impo- 
to.Et  in  particolare(comcancofi  ètoc  fé  con  parole  carififimamcnte  quando  *•.. 
caco)  la  Tuabumiltàfiì  quella,  clic  più  dille  per  San  Matteo:  lmparatcda  me, m 1 ** 
Jnnamorò  Dio,perche  laeleggefiepcr  non  a creare  i Cieli,  & la  terra,  non  àf 
tfnadrc.  La  iflelfa  Vergine  lo  difle:  Mi-  formare  il  Sole,laLuna,S<:leflellCittwF 
fe  Dio  ifuot;  occhi  nellamiahutnihà.  ad  efl'erchumilóperche  come  dicevi 
!p.utèb!in  Dice EufcbioEmilTcno,  alcuni  lauda-  Apotìolo  humiliffirào»chcfùSan  Pie-j«-P«y-5 
ijuajani  no  altamente  la  conflamia  della'  Vergi  tro,  Ai  fuperbirefifle,  Aragli  humili 
:hom«i.  nejaltri  la  prontezza  delPobedientiajal  dà  la  fua  grana-,  Qpclla  li  umiltà  fù  l*oc 
» tri  che  non  fi  molle  con  fretta  al  le  già  cafione  perche  Dioelegeflc  la  Vergi- 
promefle,  & offerte  dell’Angelo  : altri  ne  per  madre  fua,&  li  adoperale  nelle 
che  non  fùcuriofa  troppo  in  dare, & ri  fue  vifcerq^lmilierio  dell  Incainatio- 
ceuererifpoftc,ma  fi  guardò  delia  leg-  ne.Il  quale  e vna  delle  cole  che  più  flu* 
gerezza  di  Eua,  in  credere  leggiermen  pifce,&  abbarbagliavn’intellettopri- 
te,&  della  durezza  in  non  credere,  di  uodi  fcde,intutto  quello  che  crede, & 

. Zaccaria, ma  à me,  dice  quello  Autto-  • còfelTa  la.Chielà  cattolica  : perche  nel 
;re,  la  fua  humiltà  l'opra  tuttomi  pare  rellàte,in  che  Ila  difficoltà, & pare,chc 
n.Augu.  maraufgliolà.Sant’Agollino  invnlèr  rhumano  intelletto  rifugga, Se  fimo- 
ìn  («.de  mone  dice:  O vera  humiltà, cheparto-  Uri  ftrano.àriceuerlo,&  accettarlo, ap 
ai  u*.  jj  Qio, per  glihuomini,  diede  la  vita*  poggiandofi  nelle  fue  forze  naturali, 
i mona!i,rinouò  i cieli, purificò  il  mó-  cioè,  che  Dio  patì  fame,  freddo,  Arac- 
, do^aperfe  il  paradifo;  liberò Tanime de  chezza,che fù  battuto,beffato,&  pollo 
d.  Au^a.-.gli  buominj.  Il  medctìmoSant’Agolli  in  vnaccoce,&  morto  inefia,  che  rifu 
Lbdcian  noin  vn  libro,  chffecedella  Santa  Ver  fcitò,‘&afcefeaiciclicon  virtù  prò** 

Miaic8*'  giQ,*tà,  dicecbe  nondilfe  laVergine,  pria^éc  quel  che  ancora  pare  più.ammi 
111  c‘  guardò  Diola  mia  ca llità, ma  la  iniahu  rabilc,chcfidiaegli  medefirao  realrné 
miltà , Se  quello  perche  è più  grata  a te  in  cibojòtto  fpecicdi  pane,  Se  di  vi- 
Dio  Diurni Ita,  che  la  callità,  ancorché  no,dico  che  tutto  queftolnon  pare  co- 
JVno,  & Taltro  gli  piaccia.  Et  coli  fù,  fi  difficile  per  crederli,  come  che  Dio 
^chcalcttne volte  gli  fu  grata  Diurni  hà  fi  facefl'e  huomo.  La  ragione  che  per 
Jmcx.j.  seza  caditi, come  Maddalena  nella  fua  direquefto  è, che  qual  fi  voglia  intcllet 
conuerfiontyua  mai  gli  fù  grata  la  ca-  to,  piegadofi  a credere  quella; verità  fa» 
ftitàfenzahumilrài&ìiuidde  nelle  cin  cilmente  crederà  tutte  fall  re . Perche 
que  Vergini  fatue , delle  quali  parla  5.  quello, che  crcde,&  confetta,  comccò 
. Matta  j.  ^at4CQ>c|JCp(CJ.jnil9gju*cficon  fuper-  fclfa,&  crede  il  Chrifliano,cbeDiofi 

biacb’erano  Vergini , non  gli  furono  incarnò  ; facilmente  crederà  che  pari 
•grate,  & le  ferrò  le  pone  ne  gli  occhi . trattagli, fame, fetc,  fianchczza,  poiché 
.Getter*.  L’humiltàdi  Lia  la  fece  madre  di  ntol-  non  vi  è huomo,  che  li  liberi  defiLEt 
. tifìgliuoli,ch’cra  faucr  grande  di  Dio  quel  che  crede,chc  Dio  fi  fece  huomo, 

~ ne'la  legge  vecchia, & la  profuntione,  non  fi  faràdifficiledacredereche  fù  fla 

Si  alterezza  diÀachel,  la  fece  molto  té  gellato,  poi  che  fendo  huomo,  già  ha- 
po  Aerile,  con  gran  tormento,  Se  pena  ueua  le  (palle  da  riceuere  le  barricureic 
fua  . L’hu miliari], & inchinarfi  Dauid  com’egli  volefl'ericeuetle,  nódoueua 
aitanti  l’arca  del  Signore.lo  fece  gran-*  mancare  alctt  no  ardito,  che  gliele  del- 
de  nel  fuo  Regno,&  lo  (prezzar  di  Mi  fe.Il  medefimo di  metterli  in  vna  cro- 
chol  la  fua  moglie  con  fuper bia,&p re  cc,c  morire  in  clfa.  Dunque  come, che 
sùtione  gli  fùóccafionc  di  vedere  mol  fin  legge  cóiiiu  ne,  che  ninno  fi  liberi,  rp&i.,,. 
ti  trauagìi,  Acpcne.  (Quello  è quello,  che  tutti  gli  liuomini  ntuorino.  Etan-  Dixitinfi 
.che  c’in legna  Giefu  Chrifio  per  opera,  corche  vi  fiano  fiati  alcuni  rato  pazzi , JJJ"  f» 
poi  che  tutta  la  fua  vita  fù  humiltà , il  c federati , che  negattcro  dienti  Dio , non  cft 
Jiio  nalcerc  h umilila  viiaJaimiÌe>&  la  niuno  negò  iJ  morire, perche  la  mede-Dcu*. 
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sfatta  efperrentiarooftra  ilconrrario,et  Se  il  vedergli  Angeli , Dfofarto  huo- 
però  battendo  Dioda  morire,  chemo  mo  ftupefarfi , & marauigliarfi  . Uchc- 
ride  di  quella, ò quella  morte, non  è dif  ancora  in  pedona  de  gli  medefimi  An 
ficileda  credere  , ancorché  foGe  della  (geli  difle  Efaia  : Che  vedendolo afeen-  ***** 
croce,  eletta  da  lui.Eciandio  che  rifilici  dcre  trionfante  nei  Cieli , Se  che  lèn- 
faGc,&afccndeGea  i Cieli,non  è gran  do  huomo  non  erano  ('ufficienti  le  lue 
difficoltà,  poiché  fendo  Dio, non  hauc  porte  à refilìerli  I entrata  , ma  chele  le  * ? 

Ha  da  morire  per  Tempre , nè  per  fem-  rendeuano  patenti,  dicenano  maratii- 
pre  ftare  nella  terra,  fendo  la  fua  cala  il  gliandofi  : Chi  c quello  che  viene  dal- 
GiclofNe  anco  è difficile  a quello  che  la  terra  doue  muoiono,  con  le  fue  vedi 
•crede  il  milleriodcU’lncarnatione  del  tinte  di  fangue?  Beneloconolceuano, 
figliuolo  di  Dio  , credere  che  à noi  G & il  domandar  chi  era  , daua  legno  di 
diaincibo,  come  realme^p  fida  fotto  grande  ammiraticene  per  vedere  Dip 
là  fpctiedel  paneedel  vino,  cGendolì  fattohuomo.|Etchedicodegli  Angc- 
fktto  carne,  che  da  tutti  è mangiata:  Se  li  ? il  mcdefirao  Dio  in  certa  maniera 
ancora  quella  delfhuomo,da  molti  nó  confiderandoqucflo  , pare  , che  retti 
èperdonara.  Et  in  quel  che  ladifficol-  marauigliato,  & pieno  di  flupore,co~ 
ràuche  vn’huomo  in  etàdi  trentatrean  me  rcftarcbbevn  potente  Re  della  ter 
ni, di  buona  datura,  Se  dilpoGrioneco  ra,  fe  lafciandoil  luo  lcettro,&  coro- 
mefùGiesù  Chrifto,  ftia  ferrato  fotto  na,la  fua  cafa,&  palazzo, la  iua corte*. 

^li  accidenti  dcll’hoftia,  dico,  che  non  de  i fudditi , fe  n’entrafle  in  vn  mona- 
c gran  cofa,che  lo  credaj  chi  crede  che  flcrio,  doueli  tagliaGero  i capelli  acro 
Dio  G fece  huomo, perche  fendo  tanto  ce,&  gli  mettefiero  vn’habito  groGo, 
grande,  che  gonfia  il  cielo.  Se  la  terra,  trattandolo  con  difprezzo  , certo  c 
che  fi  ferraffie  con  tutta  la  fua  potenza,  che  fi  marauigliarebbe , Se  reftarebbe 
grandezza , e maeftà  in  Chrilto , e che  attonito:  così  Dio , in  alcuna  maniera 
Chrifto  Dio,  Se  huomoftefieper  no-  fi  marauiglia,  vedendofi  vellico  del 
ue  meli  nell’alito  della  Vergine  Sacra-  panno  groGo  della  nottra  carne,  taglia 
tiffima  fua  Madre,  chiciò  crede,  non  te  le  chiome  a croci,  coronato  di  ipi- 
;li  farà  difficile  da  credere,  che  quello  ne:  deprezzato,  Se  oltraggiato  da  gli 
tuomo  diritto,  quefto  bello  fanciul-  huomini,&  pollo i n vna croce.  Sendo- 
ò Giesù,  ftia  ferrato  neH’hoftia.1Tal-  adunque  quefto  mifterio  tanto  diffi- 
cile il  mifterio  dell’Ihcarnatione  hà  cile  da  credere,  non  volfe  Diovfcirc* 
gran  difficoltà,  óttperò  la  dimanda  che  con  eGo  in  vn  fubito  nel  mondo , ma; 
la  Vergine  fece  all’Angelo,  dicendo:  l’andauadifcoprendo  à poco , à poco  à. 

Còme  fi  farà  quello? Fù  fecódochedi-  glihuomini.  Ad  vno  dicendo  vnapa-  Gtnefij 
ce  Sant’  Ambrofio,  Se  s’è  già  dettolo  rola,  alFaltro  l’altra  j ad  vno  dichiara-  ibidc  4V 
perche  dubiraGe  del  fatto , ma  che  di-  ua  vn  mifterio, all’altro  l'altror.comini  lb,df  7** 
mandaGe il  modo,  per  eGere il  mille-  ciandoda  Adam,,ilquale  ftando  nel 
rio  tant’alto,  Se  marauigliofo.  Pòlfia-  paradifo  in  vn  fogno , che  hebbe,  gli 
mo  dire, che  foGe  anco  marauigliando  fùmanifeftatoalquanto  di  quefto  mi- 
fi,  & confiderando  la  fuaaltezza:Et  nó  flerio  -,  Dopò  ad  AbeleGendoftatovc- 
è manco  da  dire,  che  la  Vergine-fi ma-  cifoda  fuo  fratello  Cairn  malamente, 
rauigliaGedi  quefto,  poiché  gl’ Angeli  che  figurò  la  morte  di  Chrifto  procu- 
di  natura  più  eminenti  confideranda  rara  per  il  popolo  Hebreo,  doue  era  na. 
lò,reftancKattoniti,fic  allrattùChe  que  to.A  Noè  quando-lo  ferrò  nell'arca, fi- 
tto figuranano  quelli  due  Serafini,  che  gurò  il  ferrarli  Dio  nel  Clauftro  della, 
potè  Moifea  ilari  dell’arca, che  riguar-  Sacra  Vergine.  Ad  Abraam  lo  di- 
dando il  propitiatorio,  che  ftaualopra  chiaro  in  figura  quando  andaua  a Ca- 
di effa , moftrauano  marauigliarfi , & crìficare  il  fuo  figliuolo,  & di  bocca 
ftupefarpjera  figura  quel  l’arca,  & prò-  dicendole,  che  per  la  perfona  del  fua 
giciaioiio  di  Chrifto^  huomo, & Dio  ,>  lignaggio1  farebbero  benedette,  tut- 
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s+--rcle  genti . Adlfaaequandofi  fposò  ri,  & Patriarchi,  8c  però  erario  come 
\ Ic  V’.  con  Ribecca . A Giacob  quando  vid-  rauchi  per  il  tanto  gridare,  fupplican- 
]CiAi+ÌÌ  fca'a  » chearriuaua  da  terra  itili-  do, che  la  effettuaffc.  Moifediceua  : O 
no  al  Cielo, Se  dopò  quando  lottò  con  Signore  vi  pricgo , che  mandate  quel- 
I*  Angelo, & di  bocca  quando  gli  riue-  lo,c*hauetc  da  mandare.  Ifaia  rifuona- 
lò  , che  del  lignaggio  di  Giuda  verreb-  ua,Cieli,mandateqsenadiuina  rugia- 
be  Tuo  figliuolo.  A Giob, nella  legge  di  da:nube,  dateci  il  giufìo.  Dauid  canta- 
natura  dichiarò  Dio  alcune  cofe  per-  ua  nei  Tuoi  falmi*,  Pieghimi  hormai  i 
tinenti  à quefio  mifterio . A Moife  nel  cieli, Signore,  & defccndcre.  Tutti  ha- 
Rubo , che ardeua , & non  fi  abbrug-  ueuano  quello  defiderio,  con  .ilqualfe 
giaua,  chedinotaua  ledile  nature ‘di  ancora  moriuano, (emendo  le  loro  vo 
Chrifio,  che  fenza  danno  d’alcune  di  ci,&  gridi, come d'vn  carro,  nel  quale 
effe,  erano  vnite  in  vn  fuppofito,  veniffe  pii^relto, lenza  che  pai  tccipaf 
perfona.  A tutti  i Profeti,  c particolar-  fero  d’altra  cofa,chc  d alcuno  odore  di 
Efatxjj.  mente  ad  Efaia  , nella  cui  profetia  fi  etto-, accadendogli,  come  a coloro,  che 
fcriuedeM’incarnatiorrc,  infino  all’A-  conducono  i fruiti  nei  carri,  da  vna, 
feenfìonein  Cielo . A Dauid  Dio  gli  ad  vn’altra  parte, metti  tra  la  paglia,  & 
rial,  m*  jpr0mifc,chedaeglidoueuadefcende-  glitiratori,  folo  godono  dell’odore  di 
re  fecondo  la  carne,  Se  farfi  huomoin  quelli  : coó  a punto  i Santi  del  Tcfta- 
donnadclla  fua  progenie,  tfclignag-  mento  Vecchio  pafcenanoil  fruttode 
gio.  Dio  andana  dichiarando  più  & licato,  & guftofo  dell’Incarnatione, 
più  fempre  quefio  penfiero,  acciò  do-  nel  carro  de. la  fua  legge,  che  gli  era  fia 
pò  non  fotte  incredibile.  Et  non  poco  to prometto,  & tra  la  paglia  delle  loro 
*fù  dichiarato  ancora  in  figura , nel  fat-  ceremonie,  che  la  fignitìcauano , (en* 

4 negato  di  Elifeo,  che  per  rifufeitare  il  fi-  za  godere  altro, che  alcuno  odore  di  ef 
gh'uolo  della  Sunamitidc, dice  la  Scrit-  lò.Giunto  adunque  il  tempo  della  legr 
tura, che  dentro  del  la  fua  camera,  SC  gedi  grafia,  preti  li  frutti  dal  carro,  Se  n 

ferrata  bene  la  porta  s’inchinò  fopra  il  gettato  via  la  paglia, poiché  il  tutto  cef 
defonto, giungendo  la  fua  bocca  con./  sò,godonodi  ellì, coloro  che  niunafa 
quella  del  fanciullo,  gliocchicon  gli  fica  vi  (pefero  .Comeditte  Chrifioai  Ioan.4i 
occhi, & mano  con  mani,&  cofi  lo  ri-  Tuoi  Apolìoli.  Altri  fi  affaticarono, & 
fufeitò.  Per  far  quefio  Elifeo  ècofa  ccr  voi  altri  goderedelli  loro  trauagli . Fù 
ta,  che  fi  doueuìi  htimiliare,  cofi  fece^  quefio  a punto , di  quel  che  fuole  fuc- 
Dfo  per  dàré  vita  alla  natura  huma-  cedere  in  tempo  del  freddo, che accen» 
na,  morra  per  il  peccato,  humiliò  la  dono  i feruitori  d’vn  Signore  il  fuo- 
fua  grandezza  dentro  delle  vilcere  del  co,chegli  conuienc  piangereperil  fu 
la  Vergine,  (errare  con  il  (ugello  ver-  mo,  che  gli  dà  ne  gli  occhi,  & effen- 
gina!e,& pigliò  forma  di  cerno,  come  do  accdò,  manda  uia  coloro,  che-, 
tbilìp.  ».  atreftaSan  Paolo.  La  pietra,  che  vidde  uguagliarono,  0 s’accoflano  a gode- 
temela. Danic!cabbattaredal  mòre, fenza  toc*  re  il  fuoco  quelli,  che  niuna  fatica  ci 
caria  con  mano,&  che  difiruffeire-  pofero  ad  accenderlo.  Nofira  gran- 

Ìni della  terra,  figurarla  il  figlinolo  di  didima  confuftonc è,  che  quellotan- 
)io,  narodalla  Vergine,  lacuidottri-  ro prezzato, e dcfidcrato da genre tan- 
na hi  defirurro  ivitij,  che  regnauano  to  Ululi  re , Se  tanto  innanzi,  noialtri 
Num.17.  nc*  Mondo . La  verga  di  Aaron,  che_,  l’habbiamo  nelle  mani,  Se  non  lo  prez 
luJic.tf.  per  fola  virtù  diuina  fiorì, & diede  frut  ziamo,comc  non  ci  fcaldaqucfio  fao- 
* * to,fignificò!’Incarnationcdcl  figliuo-  co  , tenendolo  tanto  vicino  , poiché 
lodi  Dio,  farla  per  virtù  diuina.  Il  ve-  tnfiammaua  tanto  lontano  quelli  fati- 
lo , che  vidde  Gedeone  bagnato  cote,  riamichi?  Come  noncirailegrailpof 
rugiada  del  Gelo, figurò  il  medefimo.  letto  di  vn  Teforo,  che  vederlo  riluce- 
QuctFoperadeli’JncarnationedeGde-  re  molti  anni  auanfi,  rallegraua  i cito- 
rorono  lommamente  vedere  iJPro£e-  ridi  tal  gente?  come  non  rifplendciq 
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rio!  altri  quella  lncc , che  habbiamo  a- 
oanci  rifp'cndédo  canto  lontano  à fimi 
K gialli  ? Come  i noftti  cuori  di  pietra 
non  diuentano  carne, vedendo  Dio  far 
eo  carne  ? Se  perche  non  Ci  humiiia  la 
rioftra  battezza  vedendo  quella  fopra- 
na  altezza  in  terra  ? Siamo  ingrati,  & 
fconofeenti  al  maggior  beneficio , che 
da  Dio  habbiamo  riceuuto,  nepoflfìa- 
moTiceuere . Per  gratitudine  di  ciò,  è 
bene  dice  Sant’ Agofti  no, che  ci  fia  eter 
nità  ; perche  meno  tempo  di  quetto , c 
fftl  7f , poco.  Dattid  diceua  in  vn  Salmo:Medi 
rarò  in  catte  leene  opere, & mi  cflerci- 
tarò  nelle  tue  inucntioniimolto vie 
che  rqeditare  nella  uaghezza,  Se  bcllez 
za  dei  deli, il  Soletta  Luna,&  le  Stelle, 
i Tuoi  moti , &influctie porte  ne  i Tuoi 
, luoghi, & fedic,  fenza  che  vno  preten- 
da quello, eh  e proprio  dell’altro-, la  ter- 
ra cofi  ornata  di  herbe>  fiori , Se  frutti  ; 
f gli  animali  cofi  terreflri,  acquatici,  Se 
dei  l'aere,  pefei  Se  vccellijlacompofitio 
ne,&  machinadeirhuomo,&rlfinc 
dell’opere di  Dio,  tutto quefto dà  ma- 
teria grande  da  meditare  chi  fotte  l’ A r 
nefice,la  fua  fapiencia,la  fua  bontà  + SC 
dementia, l’intento  c’hebbe,il  quale 
fù  cPefler  feruito  dall’huomorobligan- 
dolo  anco  che  lo  feruifle,con  ranci  bc  - 
TieficijfS:  grafie;  ma  quel  che  Copra  o- 
gni  altra  cola  ammira, & dà  aH’elcuato 
intelletto  di  Dauid  in  che  occuparli  ,è 
r!nucntione,checercò  Dio, per  rime- 
dio deU’buomott’operadcU’incarnatio 
nejche  in  vna  inuentione,vi  fiano  mol 
te  inuentioni,grandi  maraufglie,& 
portenti . Quitii  fi  vede  la  longhezzaj, 
abbreufata;!a  larghezza, Arata  ; la  pro- 
fond  i tà  ,piana;l’al  t ezza, abbattuta;  la  1 u- 
ce  ofcura,il  pane  ha  facile;  l'acqua  ha  le 
te,rallegrezza  s’attrittaj  la  fortezza  te- 
merla vira, muore,  ancorché  fia  per  da 
re  à tutti  vita . Si  vede  ancora  Che  l'ef- 
ler  Verginei  Pcffer  madre,  che  fono 
tradì  fé  tanto  contrarij,qurai  mangia- 
no in  vna  menfa,  Se  dormono  in  vn 
letto , Se  fì  trouano  ditte  vnite  in  Ma- 
ria. Vié  ancovn’altra  inuentionein 

?|ueft’opera,&  è, che  moftrò  Dio  in  ef 
a la  maggior  mifericordia , che  fi  farà 
già  mai, & la  maggiore  depili  rigorosi 


ginftitìa,che  fia  poffibile  farfi.Rigóto- 
fa  giurtitia , ancorché  bene  meritata  in 
fcacciar  Lucifero  dal  Ciclo  per  v.i  pcc  “ 

caco  . Adam  dal  Paradifo,  per  vn’alrro.  & 
Rigor  fù  il  piouer  fuoco fopra  dì  Sodo  cenci:  7. 
ma,  maggiore  fù il diluuio,'&:  molto 
maggior  il  catti  go, che  fi  dà  ài  dannati  ,njl 

nell’inferno  .Ma fenz-a  comparatione*  gnem  af- 
fò maggiore  il  rigore  che  fi  vsòcotl  ,cinum- 
GiefuChriftoilgiornodella  fua  pafTIo 
ne-,  perche  fe  Lucifero,  Adam  quelli  dì 
Sodoma , quelli  del  Diluuio , Se  quell* 
delPInferoo,  patifeono  pene  ettendo 
precedute  in  etti  ie  colpe  graui , non  fe 
gli  fà tanto  aggrauio;  madie  il  figliuo- 
lo di  Dio  lenza  colpa  patifea  rata" pena; 
gran  rigore  veramente  parc.Ec  quanto 
più  fi  mortrò  Dio  rigorofo  con  il  fuo 
figliuolo, più  A moftrò  mifericordiofo 
con  gli  huomini.  Et  cofi  vi  Ai  fomma 
mffericordfa,&  fomma  gìuftìtiajagiu 
rtitia  cafcò  fopra  di  GiefuChrifto,la  mi 
fericordla  fopra  gli  huomini;  Se  perciò- 
Ai  reale  il  pagamento  con  il  debito,  pec 
cò  l’huomojpagò  rhuorao.L’offelà  in- 
finita per  ragion  dcll'ottefo,  diritto  la 
paga:infinita  per  ragione  di  quel  che  la 
fà^  Inuentione  certamente  di  Diofù 
<juefta,&  Dauid  meditaua  in  erta , rin- 
gratiando  Dio  di  quella  mercede , che 
doueiia  fare  al  Mondo  . Et  hoggimai, 
che  è fatta,  ragione  à che  pentiamo  in 
e(Ta,&  in  eterno  rendiam  grafie  à Dio,  ' 
per  cofi  gran  bene, che  ci  fece . La  fefta 
deH’AnnunfiafioneGcelebraà  i venti 
cinque  di  Marzo,  Se  ancorché  in  que-  - 
fto  medelìmo  giorno  fù  laincarnatio- 
ne,&  Dio  fi  fece  huomo,corae  il  nego 
fio  fù  occulto,  & la  chielà  celebra  prò-  , - » 
priamenteil  mifterio  del  farli  Dio  huo 
mo , il  giorno  della  natiuirà  quando  lo 
vidde  già  nato,&  cofi  propria, & parti- 
colarmente celebra  rÀnnuntiatione 
à i ventici  nq  ue  d i Marzo,pe  rche  per  or 
binario  fuol  eflerc  in  quello  tempo  la  r . J* 
Ammana  (anta  ò vicina  di  efla,  Nel 
Concilio  Toletano  decimo, fi  ordinò, 
che  la  medefimafella  deirAnnutìatio- { 
neficclebrartcàidieciotrodi  Dccem- ! 
bre  cò  titolo  dellaElpcttatione  del  par : 
to  Se  coG  hi  tal  giorno  fe  le  potelTe  ce 
lebrare  la  fetta , Se  lolennità , che  le  gli 
£ doucua. 
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doueua.  Ancora  s’auucrti  fca,chela  ca- 
mera doue  la  Vergine  fàcranffimafla- 
ua,nel  tempo, che  il  Santo  Gabriele  gli 
portò  i’Ambafiiata,&  fi  effettuò  Pope 
ra  delPincarnationein  Nazareth  , l’ha 
Dio  conferuata,  & fi  vede  hoggidì  in- 
tiera, & della  maniera  che  in  quel  tem 
po  era , ancorché  con  adornamenti 
chein  ella  hàf.mo*&  faladeuotione 
de  i fedeli  ; & ordinò  Dio,  che  per  ho- 
nore  dell’opera, che  in  effe  fecc»&  del- 
la fua  madre  filjt  fetnpre  trà.i  Ch  pi  Gia- 
ni, & cqfi  poperade  gli  Angdiè  fiata 
porrata  diuerlc  volrein  diuèrfeparti- 
Etdiprefènreèin  Italia, & fi  chiama  la 
cpfa,òc  Chiefà(douefi  vcdc)S.Mariadi 
Loreto,  Se  è frequentata  dai  fedeli  di 
tutta  la  Chrifiianità,cornefidirìpiù 
particolarmente  al  luogo  l'uo  - 

CAPITOLO  NONO. 

Dilla  vifitationC  y che  fece  la  Madre  di 
D o ìi  Santa  Eltfrbet  fra  parente . 


RH  lfnò  Dio  la  rprra , &c  l’ine- 
,3  brio,  dice  Dauid  in  vn  Sai- 
mo.  Q jan :i o ved  i amo  ale  ù 
pezzo  di  terra  ben  bagnata, 
& diedi  a molto  freno,  diccmmo,che 
dia  c incbriata.ErvButilU  nelle  vifee- 
ìuu**  ret^ Eiilòbct  fiiamaJre^qcl fifiorpefe, 
4*  della  fua  Conccttiope^  fitxile  fcpza. Ia; 
gratia  di  Dio>conil  peccato  originale^ 
nel,qua!t  fù  concctEO,lo  viiitò  Dio  nel 
l’andata, che  fece  la  Sacca  Vergine  Ma- 
ria per  vi fita re  Elifàbct  iua  parente,  nel 
cui  ventre  era  già  incarnato,  & fatto 
fiuomo,  Se  eoa  il  mezzo  di  quella  voli- 


ta, communtcandogli  il  diuino  bagno» 
del  l’acqua  del  la  fua  gratia  ,.reflò  Batti- 
Ila  netto  del  peccato  originale  ingrati* 
di  Dio , & coli  fertile , Se  abbondante* 
come  parue  nel  frutto  che  fece  nella 
fua  vita, che  fù  tale,che  diffidi  lui  il  me 
defimofigliuolo  di  Dìo  ,che  niuno  de 
i profeti , che  innanzi  di  lui  furono» 
non  vi  fù  il  maggiore  di  lui . Per  faperc, 
come  quello  fucccfle,G  aunerrifca,chc 
hauédo  la  lacra  Vergine  ricca  uta  l’am- 
balciata  dall’ Angelo, & accenatolaicc- 
lebraroquellalto,  & fiipremomiflerio  * t 
dcU'Incarnatione  ,,effiodo  Dio  fatto 
huomo  nelle fuc  ui fiere  i,fped  ito  l’Atv 
gclp  da  lei»  fi  leuò , & andò  i n fretta,&A 
con  granpafio  alla  montagna  , & en- 
trò incafa di  Zaccaria,  Se  filmò  Elifa- 
bct.  Non  fece  quella  Grada  la  Madrc_> 
di  Dio  (dice  Sant’Ambrofio)  perche^,  J**J^L*£ 
dubitafie  di  quello  , che  l’Angelo  gli  • cim.  ca.j. 
diffi  , nè  per  volere  informarli , & fa  &ii.  » dt 
per  certo , fe  la  fua  parcnte  folle  nel  le-  Vlren,b*- 
llo  raefe  j come  gli  haucua  detto  l’An- 
gelo,  &ixi:coglicre  daqirello , fe  era  • 
verità  quello,  che  l'eco  haucua  tratta- 
to. Non  fù  quella  l’òccalìoncdel  fuo 
viaggio , perche  alcun  dubbio  iubbe>* 
del  miflepio,  come  gli  dille  la  medefi- 
maElifabet  in  qqepa  vi  fica  -,  Beata  Si-, 

fnora,  perche  credefli  vena  Ipinca  dajlo- 
piritofanto , accfpphe  la  lànrifìcatio- 
ne  diGiouanni  Battili*  fi  faceffi,  & et 
la  fi  clfircitafle  nelle  opere  della  cari- 
tà,& fante,  uifitando , Se  firuendo  fu*, 
parente  Elilàbet,  Se  participando  fcco  i 
mitleriidiuini , de  i quali  Dio l’haucujv 
fate  a partecipe,^  ambidue  vnitamen- 
te  laudare  fua:  (diuina  Macllà.  Era  Pvia- 
ria  Maddalena,  afilla  vna  volta à i pie- 
di di  Gufilo,  fiorendo,  & contem-, 
piando  le  lue  parole  , piene  di  fuoco 
diuino  Ilaua  dall’altra  parte  fua  Ibi  el- 
la Marta  molto  diligente,  ^ . folle*» 
cita  , attendendo  ad  apparechiarc  il 
mangiate  per  il  Salnatore,  Se  Tuoi  di- 
fcepoli , paruegli  poter  formare  vn* 
quercia  contra  Ida fòrdla„&  cofifìf. 

Se  la  propofe  , dicendo  , Signore^  \ 

«non  vedere, che  mialòrellapereficrU 
affila  à i vollri  piedi , contemplando 
mi  lafcia  fola  , nel  molto  che  hò  da 

fato-  * 
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ferrili  ^tìefta  cafa  per  miniflcrio,  & rione,  & meditare  parimente  c5  lo  Ila 
feruigio  volito?  Ditelli-che  mi  aiuti,  & dio  delle  diuine  lettere  fidannoà'ne- 
che nonfi  firjcon  mano  fopra  mano,  gotij  propri]  de’(ècolarij&  perii  contri 
Gli  tifpofe  il  Saluatore  : Guarda  Mar-  rio  moiri  fecolarivi  fono,  che  dimenìi 
ra,  non  fiahifògnotantalòllccitudine,  cari  di  quanto  deuono  fare, conforme 
^cclTer  tanto  occupata  in  quello,  che  allottato,  che  tengono, ch’c  reggcrc,c 
tu  fai  ; fapendo  quanto  pococonroio  goucrnarcla  famiglia,  prouederladcl- 
faccio,&  fanno  i miei  discepoli  de’  ma  lecofc-ncceflarie  al  foftentamento  del 
giari  curiofi,  &dclitioli.  Se  ti  hai  vo-  la  vita,  con  mezzi  illc'èiri  fi  in? romeno 
luta  mettere  in  quello,  habbiane  anco  no  helPofficio  degli  ecclc  Gallici, parca 
penfiero,& Maria lalcialaquà, ch’ella  dogli, chcauaoraggino il loropartito, 
oà  elettala  miglior  parte.  E da  confi-  feconfumano  rutto  il  rempoinmedi- 
derare,  che  di  MariaMaddalenafidi-  tare,  & fareoracione . E cola  lama.  & 


ca  , che fia meglio efTerfi alTìfa contem 
piando . Et  à Maria  Madre  di  Giesù  di- 
ca lo  Spirito  latito,  che  fi  leni  dalla  con 
templatìone,5c  vadi  per  le  montagne, 
& d iferti  per  attendere  nelle  opere  del 
la  vita  atciua,che  millerio  è quello? 
Il  millcrio  è, che  con  u e nàia  conforme 
alla  vita,  che  ciafcuna  d i elle  haueiia  fat 
to, quello  fe  gli  ordina, & aferiuo.  La 
Maddalena  fu  don  na , che  non  fi  face  - 
ria  teda,  nè  ricrcatione  doue  non  fi  tro 
uafie, & palleggiando  Tempre  perlo 
piazze,  con  danno  notabiliffimo  del 
fuo  honore,  & fama  , gli  conuiene 
adunque  per  quello  flarfi  in  cafa , 
chepenfi  nei  mali  pjfifì , che  diede,  & 
gli  pianga.  Al  contrario  Maria  Madre 
di  Giesù, donzella  honeftittìma mol- 
lo retirata,& ferrata,  femprecontcnr* 
plado  in  Dio,  homaichcvièla  neceffi 
tà  fi  eflerciri  nell’opere  della  vita  atti- 
lla,efea  di  cafaj  fi  ledi  su , & vada , per- 
che à lei  conuiene  quello,  & alla  Mad- 
dalena quello.  Di  qua  fi  può  inferire 
la  pazzia  grande,  ch’èrti  molti  di  non 
conrentarfidel  fuo  fiato,  ma  procurar 
quello  d’altri,  Da!cheaccade,che  la  Re 
pubi  Ica  ftij  Tempre  con  dolore . Perche 
al  dillegnod’vn  corpo  humano  le  al- 
cun ofToèfuori  del  Tuo  luogo, caulà 
tormento  & do1ore,cofi  nella  republi- 
ca  gli  otti  che  porca  Tempre  Tuoradei 
Tuoi  luoghi,  de  moki , che  pretendo- 
no altri  Itati  che  i propri j, che  gli  conué 
gono , è occafione  dìe  ftij  i n vn  perpe- 
tuo grido,  & mai  gli  manchi  ramari- 
co  .Sono  alcuni  ecclefiafiici,  che.fme- 
morati  del  proprio, & fpcttanteal  loro 
^«fficio^ome  è dire  Toi?ìcio>& fare  ora 


buona  i!  far  oratfonertna  differentia  hà 
da  efferenelTorarcdd  Tccolarc,à  quel- 
lodel  chierico.  SanTone  rrrarlèper il 
mancamento  de’ capelli , & Abfalone 
per  la  fopiabondanza.  Tanto  può  fare 
oratione  il  Tecolare,che  manchi  a!  go- 
uernodella  Tua  cafa,&  tantopoco  può 
fare  oratione  fecclcfiaflico  che  man- 
chi ài  gouernodclTanima  fiia.DelTEc- 
clefiafiico  che  ora  poco,  per  impacciar 
fi  in  negotij  Tecolari, diflTe l’Abbate  Ari 
ionio , che  era  come  il  corno  che  entra 
nel  mare,&  fà  alcun  a prefa,  della  quale 
fi  Tuttenra,&  con  vn  battere  di  ale  làlé- 
do  di  !à,relia  alciimo:  Ancorché  l’cccle 
fiaftko  riceua  Ini  more, & ruggiada  dal 
Ciclo  nell  oratione,  la  laTcia  Tubilo,  & 
vàà  trattare  negotij  mondani, sbatte 
Tali,  & rolla  Tocco  (enza  Tucco  ò rug- 
gindadi  Dio.  Erdcl  lecolarecheòpcr 
molto  Tare  oratione, ò per  qualfiuoglia 
altra  occafione,  ancorché  fiaranto  fan 
ta  come  quella,  laTcia  d’hauer  pcnficro . 
della  Tua  cafa, & famiglia,  dice  San  Pao  i 
lo,  che  può  eflere  mefifo  nel  numero 
de  gli  infedeli . Il  medefimo  propofito 
c nc  gli  inferiori, che  pretendono  afeé- 
dcre  alli  fiati  più  alti,  trattandofi  nel 
mangiare  & veftire , coli  1’artefice, co- 
me il  mercante,  &il  mercante, come 
ilCaualìero,  & quello  come  Signore 
di  titolo  , dei  quali  Signori  di  titolo 
non  meno  ancora  fi  deuctìprendere 
Terrore, che  alcuni  fantio, in  volerli 
intromettere  à commandarc  nello 
chiefe,&prouedcrg,rion  so  con  cho 
titolo  i benefieij,  & degnirà  eedefia- 
fl?che,conrradiccndolo,& vietandolo 
-ì  prelati  panicolarijà  chi  quello  tocca, 
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il  Romano  pontefice , pre- 
lato va  inaiale, «Se  capodi  tutta  la  Ghie 
ùl  catholica  Romana;  i quali  dcuono 
temere  il  cafligo,clic  Dio  diede  ad  O- 
*zia  Rè  di  Giuda, che  per  voler  vna  vol- 
ta offerire  Incenfo à Dio,  nel  Tuo  aita- 
le, fendo  officio  del  Sacerdote, con- 
tradicendolo il  pontefice  Azaria, & nó 
Tendo  tale  , che  potette  defi  fiere  dal 
Tuo  intento,  Dio  lo  caftigò  repentina- 
mente coprendolo  di  lepra  y.perilche_. 
per  fé  il  gouerno,&  amminifiratione 
del  Regno . Adunque  càlamo  fi  con- 
tenti con  il  fuo  fiato , & legna  il  cami- 
no, per  il  quale  Dio  l’indrizza . Maria 
Maddalena  ttij  affilai  i piedi  di  diri- 
tto,che  è q uello,che  gli  conufene,  dC 
Maria  madre  del  mede  fimo  Chrifto  va 
da  nelle  montagne  in  càfa  di  Zaccaria 
che  ciò  le  conuiene  molto  bene . L’an- 
dare in  fretta,  & con  patto  frettolofo 
quella  Signora  figo  idea  la  prettezza  co 
che  tutti  dobbiamo  carni  ture  per  il 
mondo,fenza,che  in  niunaparte  fer- 
miamo il  piede  con  piopolito  di  imi- 
tar la  colomba,  che  vici  dall’àrea  di 
Noc,chc  fenza  ripofarfUpcr  efler  il  tut- 
to pieno  di  acqua  & di  fango  ritornò 
ncli’arca,cofi  il  mondo- fendo  tutto  pie 
no  di  inganni  & lacci, come  gli  conob 
be  il  grand’Antonio, è bene  dunque 
clic caminiamo  in  fretta.  Era  fiatala 
Vergine  facratittima  in  cala  di  Giofef 
dat  principio  del  fuo  fponfalìcio  comc 
-•afferma  San  Giouanni  Gli  ri  lòflomo , 
por  effe  r coli  coftume  tra  gli  Hebrei , 
& ancorché  la  fcrittura  non  lo  dica, 
per  neceffùàs’hàda  intendere  cofr, per 
xhe  fc  vi  fotte  andata  pattati  i tre  mefi , 
che  tiene  con  fua  parente  EIIiàbct,foc- 
cedendo  il  fuo  parto  di  là  a i fci  mcfi , 
nò  era  cofache  conuenuiaal  fuo  hono 
rc,&  coli  feudo  fcco,  gli  dùnidò  liceo 
za, per  far  quella  vifica,&  egli  glielacó 
celie,  Se  fù  ancora  polì]  bile , ch’egli  me 
delimo  Taccompagtiaife  , perche  per 
l’amore  che  gli  portaua,&  deGdetio  di 
ferii  irla-,  fi  puòtutto  ciò  credere.  Vie 
da  Nazaret  alla  montagna  douc  Zacca 
ria  balletta  la*  Gala,  eh  era  di  (Irei  co  di 
Gicrufalem , fecondo  che  dice  Brocar- 
do  venti (ette  leghe , ò trema,  fecondo 


altri.  Cretto  viaggio  fece  la  madre  eh*  Brocar<r. 
Dio>&  ancorché  longo , & trauaglio- 
fo,  non  gli  fù  rincrefceuole  per  fare  fi-  pa£ 
mite  opera  di  carità , perche  à i giutti  c.7.pUag. 
quato è difficile  nel  fcruigio  di  Dio,  fe  4J:  . 

gli  fa  facile,  Se  leggiero  per  amor  (uo.  i„  ptuIo. 
Gionfc  adunque  quella  Signora  in  ca-  go  eìuc. 
fa  di  Zaccaria,^  dice  rEuangelifia,che  dcia* 
falucò  Elilàbcr,&  non  Zaccaria,percbc 
riioncllà  della  Vergine  richiedeua, 
che  folo  conuerfafle  con  dónev&  que- 
llo s’imcnde  bene, perche  s’hauelTe  par 
lato  con  il  vecchio  Sacerdote , farebbe 
fiato  ballante  à fanarlo , «Se  à tornargli 
la  fua  parola, & ciò  non  conucniua,nn 
che  Giouanni  Battifia-nafceffe , perche 
non  haueua  da  fare  miracolo  alcuno 
in  vita  lua,volfe  Dio  dargli  quello  bo- 
nore,  de  che  lo  face  (Te  nafcendocome 
lo  fece, redimendogli  à fuo  padre  Zac- 
caria  la  patola  , Icriucndo  il  nome^. 
di  Giouanni  fuo  figliuolo . La  faluta- 
tione della  Vergine  fu  cornea  dire^  r 
Dio  vi  fallii  Sa  nta  Cugina , & Dio  Ga 
con  etto  voi  .Dalche  fuccette  che  fobi- 
co,che  rifonò  la  voce  della  fua  làluta- 
tione  nell’orecchic  di  Elilàbet  fu  piena* 
di  Spirito  lànto;&  con  la  fua  luce  co- 
nobbe gran  cofe;  favi  ofe  gli  roani  fetta, 
tàlècreti  marauigliofi  .Talché al  mo- 
do,quando  ditte  Dio  nel  principiodel 
Mondo, facciali  la  luce,  fubfco  fu  fattav 
coli  dicendo  à Vergine , Dio  lia  coiv 
voi,  gionto  con  la  voce  entrarono  do- 
ni, & mifericordic  di  Dio  nell’anima 
fu  a .-Anco  re  he  fotte  differente  la  manie 
ra  di  opcracejperchc  l’vno  fu- comanda 
do  come  Creatore^  l’altro  pregando*- 
& fupplicando  come  làntillìma  creata 
ra.  Et  non  piccola-eccelleiitiaè  quella 
nella  Vergine,chc  habbino  tanta  vinài 
le  foeparoleiperilchc  ci  importa  mol- 
to tenerla  perauuocaca,&  per  partico- 
lare interceditrice , Se  bauere  (petial 
deuotione  in  effa.  Granicole  fuegliò- 
Sam’Elifabec  con  quella  Ilice , Se  chia- 
rezza,che  Diolo  commonicò-,  poicha 
inqueirinfiante per  modo  ineffabile, 
le  fu  fatta  riudationc,&  conobbe,  che 
quella  donzelta,che  hauead*auami  era 
la  Madre  di  Dio  , & che  hauena  con- 
cetto di  Spirito  fa  dio;  & che  il  figt  Iuo* 

lodi 
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tb  <3i  D iò  era  (errato  nel  Tuo  chioftro 
* Virginale-, &cheil  Media  era  già  nel 

mondo . Conobbe  anco  il  mifterio  in 
effabile  della  Santiflìma  Ttiniià^poi- 
che  conobbe,  cheli  figliuolo  di  Dio  e- 
ra  concetto  per  lo  Spirito  Tanto.  Pari- 
mente la  diflintionc  delle  perfone.il 
padre, il  cui  figliuolo  era  incarnato  ; Se 
»t  figliuolo, eh  era  incarnatole  lo  Spiri- 
to Tanto,  per  la  cui  uirtù , s’era  operato 
quello  Toprano  miflcrio.  Confidcran- 
dotuttoquefto  era  la  lua  allegrezza, 
& godimento  grand  idi  mo,  del  quale 
diede  raoflra , come  dice  l’Euangelifta 
quando  efclamò  con  gran  voce, & per 
la  grandezza  di  quella,  diede  ad  inten- 
dere la  grandezza  dell'affetto,  Se  fenti- 
roenrodadou’ella  procedala. Quel- 
lo , ch’ella  difife  fu  ; Benedetta  fete  Si- 
gnora tra  tutte  le  donne,  benedetto  il 
frutto  del  noflro  ventre;  Da  doue  mi 
vien  quello  ? che  la  Madre  del  mio  Si- 
gnore venghi  à vifitarmi  ? H fanciullo, 
che  hò  nelle  mie  vifcere,fubito,che  ri- 
fuonò  nelle  mie|orecchic  la  voce  della 
voflra  falutatione,s‘è  rallegrato , Se  hà 
dato  moftra  di  gran  giubilo, & allegrcz 
la*, Feh’ce,  & Beata Signora,che  perla 
: voflra  gran  fede  (ì  adempirà  in  voi  tue 

to  quello,  che  da  parte  di  Dio  vie  flato 
detto . Ben  concordano  quefle  parole, 
chedifle  Elifabetalla  Vergine, có  quel 
le  che  prima  gli  haueua  detto  l’Ange- 
lo ; Se  poiché  coli  qua , come  là , viene 
chiamata  Benedetta  tra  tutte  le  donne. 
Ancorché  aggiunfe  Elifabet , Se  bene- 
detto il  frutto  del  vo Aro  ventre.  Et  que 
(lo  non  lo  difle  l’Angelo, perche  anco- 
ra non  s’era  Dio  fatto  huomo.  Dice 
Sant’Ambrofio,  che  le  Elifabet  fi  ralle- 
grò có  la  ViGtatione  della  Vergi nc^n 
cora  fi  rallcgrò,&  giubilò  S.Giouatlni 
ch’era  nelle  fuc  vifeere , con  la  prefen- 
tiade!  figliuolo  di  Dio,  ch’era  venuto 
à vifitarlo , Se  nella  lua  viflta  non  folo 
fu  fantificato-.  Se  netto  da  peccato  ori- 
ginale, nel  quale  fù  concetto, adem- 
pì* endofì  quello , che  era  flato  detto  da 
San  Gabriele, à Zaccaria  fuo padre,  fa- 
*■***•  rà  pieno  di  Spirito  Tanto  infino  den- 
tro le  vilceredt  Tua  madre;maancoac- 
.>  cclccandofcgli  i’vfo  della  ragione , co- 
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nobbe  per  Spirito  profetico  il  figliuo- 
lo di  Dio, che  veniua  à vifitarlo,&  co- 
fi  fi  voltò, & l’adorò, dando fegno di 
allegrezza  , come  dice  l’Euangelifla, 
che  difle  Tua  MadrejSan  Giotiàni  Chri 
foflomo  parla  con  il  fanciullo  Gio- 
uanni,&  gli  dice;  Dimmi  Fanciullo i 
dimmi  maggior  di  tutti  i profetica  do 
ueti  venne  quella  nouitàd’allegrezza? 

Che  cofa  è quefla  ancor  non  lèi  nato, 

& già  profettczzi,&  conofci  la  venuta  ' 
del  tuo  Signorc?con  ragione  douraicf 
Ter  chiamato  più  che  profeta , poiché 
altri  profettizzorono  molti  anni  dopò 
d’cirernati,etiù  profettezzi  molti  gioc 
ni  auanti,che  nalchi. Intendendo  la  la- 
era  Vergineiuttequelic  lodi, che  Eli  la 
be:  diccua  di  lei, le  ricenè  nelle  fuc  ma 
ni,&  le  prefentò  l'ubico  à Dio,dal  qual 
à lei  veniuano.Er  co  fi  intendcndo,che 
i lècrcti  di  Dio  già  erano  publicati,  pie 
nadi  godimento  spirituale,  cominciò 
à cantare  quel  cantico  tanto  celebrato 
nella  chiefa,  Se  tanto  pieno  di  profon- 
di miftcrij,quanto  altro,chc  fij  in  tutta 
la  Sacra  Scrittura, che  comincia.  Ma- 
gnificat anima  mea  Dominio». Erano  io 
vianzaquelli  del  popolo  d’ilrael,  quao 
do  ticeueuano  alcuna  fegnalata  mer- 
cè, componcre  Canti  di  gratitudine» 

Et  perche  la  gratia,  che  la  Vergine  ricc 
uè  fù  maggiore,  clic  nelTun'altra, chea 
perfona  in  terra  fofle  fiata  fatta,  procu 
rò  ringhiarlo, più  che  tutti, Se  peto  ^ 
ditfc  : O Elifabet  tù  mi  lodi  de  i beni, 
che  vedi  in  me  ; Se  la  mia  anima  fe  in- 
nalza con  lodi à Dio  mio  Signore,  & 
il  mio  fpiritogiubila  in  Dio  mia  falli- 
te. Vn'aìcro  verfo  di  quello  cantico  di- 
ce: Perche  mirò  il  Signorclahumiltà 
della  lùa  (ctua , beata  mi  chiameranno 
tutteic  generationi . Cornelio  Ianle- 
nio  dice, che  in  quello  luogo , Humil-  come- 
ta,come  lo  dichiara  il  cello  greco,  vuol  liu*  in  co 
dirapicdola.Perchcancorche  la  Ver- 
gine  haurebbe  potuto  dire  di  lemol-  s'  ' r 
to  bene , che  era  humile , ma  di  molto 
humile  non  l’haurcbbedeuo,pernon 
attribuirli  coli  alca  virai  ; Se  cofi  dice, 
che  vuol  dire  , polè  gli  gechi  i ella 
mia  piccio lezzo, per  alzarmi;  molli  àdo 
più  in  quello  il  luo  potere;  Come  i Ke 
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che  per  ràoftrar  più  quello  che  poffo- 
no  adoperano  ne  i Tuoi  negoti  j perso- 
ne di  baffo  ftato,&  poueri.Talche  fecó 
do"  quello  voi  fedire:  Tutte  le  nationi 
mi  chiamcrannobeata».perhauermi  il 
Signoredi  cofi  picciola, alzata  tanto. Et 
ancorché  quella  erpofuione  di  lanfe- 
nio  fi  polla  tenere,  Se  effe  re  conforme 
al  te(lo  greco , come  egli  dice,ma  per* 
che  mólti  herctici  pigliano  da  quella 
Canìfìu*  occafione,comcdice  Canilìo,  per  dar 

vfiKHbr.  nomc  più  v,*c  a'*a  ^acra  Vergine^*. 
4.cf.7.  volendola  annichilare  & quafidisfar- 
D. Augii,  là^  meglio  (cguire  in  quefto  particola 
M*  r€  $ant’  Agoftìno, Santo  Ulefonfo,  San 
D.  jUcfó.  Bernardo, Origene,  Se  Bedani  quali  a ir 
in  r«.dc  fermano , chela  Vergine  parlaflc della 
aflum-  ifìuù.  deiniamillà,  ch’è  contraria  alla 
d Berna.  fi»perbia,per  la  quale  vno  fi  reputa , & 
homii.  i!  tiene  per  cofa  vile , Se  abietta  volontà- . 
J,Permif  riamente, & di  fila  voglia,  fenzacheal 
Origenes  canali faccia  forzale  tal  fù  lenza  ve- 
homii  i.  rundubio  la  Vergine,  epuot e cono- 
in  Luci,  ^ni  veritàdirlo  di  le, per  attribuir  qife- 
Luci.cj!  Ù*  virtù  Se  tutte  ladre  CÌiaueua  à Dio». 

1 dal  quale  l*haueua  riceuutc.  L’altro  ver 
fodice:  Fece  in  me  gran  cole  quello, 
eh  c potchtc’.il  cui  nome  è Santo.  Che 
gran  cofe  fonoquefte , Signora,che  in 
voi , Se  per  voi  fece  il  Potente  ? Credo? 
che  Ciano  quelle  : Che  fendo  creatura  ». 
partorii! Ti!  Creatore,Sendo  ferua»con- 
cepifti  ii  S'gnore.Sendodonna  (attardi- 
terra,  Cete  Signora  dei  Cieli,&pervoi 
li mediò  Dioil  mondorvcllendolo  voi 
Signora  di  carne,  con c he  pttote patire 
per  il  filo  rimedio.  Dopò  ha uer  la  (aera 
Vergine  dato  graffe  per  le  mercedi  prò 
prie  j Se  particolari  » le  rende  anco  gra- 
fie per  quella  farri*  tutto  it  mondo,, 
dicendo: La  fila  inanità  mJfcrieordia 
fi  fparge  in  tutte  le  generaffotii-,&  dice 
moltobene,  percheancorche  la  giufti- 
liadi  Dio  li*  il  medefimo,chelafu* 
mifericordia,da  parie  noftra,  6c  quan- 
to à gli  effetti , riluce piùlaLuamiferi- 
eordT<a,chc  la  fin  gùfftitia  con  tutti* 
Faregiuftitia  caft»gando,écome  mo- 
to violento  in  Dio, che  non  caftiga- 
rebbefenon  vi  Coffe ro  colpe,  Se  fare 
hfffcricorilfa»  perdonando»  è come  il 
ìnotò  naturalc,che  Colo  per  la  fua  bon- 
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tà  ci  fabene.Quefta  gran  mifrffcordi* 
ci  dà  ben  ad  inrendere  nell’ Efodo  > ***<!♦*•*- 
Quandodice*,  Io  fono  il  Dio  forte, ze- 
lolo,clie  vffito,  & cafligo  le  malignità 
dei  padri» Copra i figliuoli  infino  alla 
quarta  generaiione , Se  vfo  roifericor* 
dia-  con  quelli?  che  mi  feruono  per 
migliaia  danni,  doue  mette  ternffnc 
alla  giullitia,&il  fare  mifericordiaè 
fenza  termine.  L altro  verfo  parla  del 
iigordellag»uftitki,chc  vfa  Diocon;( 
fiiperbi  \ & dice  : potentemente  operò 
con  il  fno  braccio-, Se  diflruffe  ì fuperbi 
con  il  penfiero  del  fuo  cuore,  non  la-» 
fciandogli  finire  i Cuoi  catciui  defido» 
ri) . Et  è cofa  notoria, che  per  la  virtù  d|^ 
GiesùCluiflo  affettò  il  mondo,  frac? 
ciancio  daeffoi  fuperbi,  Se  cattiuiclsal 
tando gli  burnii i,&  manfueti  diesa- 
re . Conclude  la  facra  Vergine  il  fuo 
cantico  rendendo  graffe-  al  padre  Erec 
no  per  il  beneficio  tanto  grande  del  la 
locarnaffohe,  dicendo;  Pigliò  Dio  IL.  ifraci&c.. 
rael  fuo  popolo  accarezzandolo^  lu*  T«mi- 
fingandolo  nelle  luebraccia,come  fan 
ci u Ilo, facendoli  htiomom  ci]oj&;  tut—  cutaiiuin* 
to  ciò  perche  l’haueua  promefto  ad  A*  cft  vt  co. 
braam , Se  à gli  altri  fanti  Padri  del  luo  **- 
lignaggio . Si  slargò  qua  la  Verdine  in  “ ^ 
parlare  più  parole,  che  in  tutto  I Euan  annpho. 
edio  parchauere  altra  volta  parlato-,  *»»  ‘»bb* 
dandoci  ad  intendere, che  nellclodi  di 
Dio  ci  douemo  occupare  molto  , Se. 
trattenerci  più  che  in  altra  cofa  . Si 
trattennein  cala  di  Zaccaria  quella  Si? 
gnora  quali  tre  meli  * Felice  la  cafa  do*- 
ue  il  Rè  del  Cielo,  incarnato  nel  Chio- 
dilo verginale  della  Vergine,  Se  il  gran- 
Battifta  nelle  Vilècrcdi  Elilàbet,ela  me 
defima  Elifabet,la  Regina  de  gli  Ange- 
li ,S.  Giofef,  eSan  Zaccaria  tutti  fono 
fono  vn  tetto.  L’Euangeiifta  San  Luca» 
aliatiti  che  racconci  il  nalcimcntodj 
Giouan  Battifta  » dice  la  ritornata  della 
facra  Vergine  in  Nazaret, e non  per 
ciò  ne  fegue,  che  non  vf  fi  irouaffeal 
nafcimento.Perche  non  fempcegli  Et  ' 
uangelilliofl'eruano  l’ordine  del  tem- 
po- rn  quello  che  fcriuono»comc  appa- 
re in  San  Matteo , che  racconta  pria»  uJai 
il  fermonc  di  Chrifto  nel  monte,  nel 
girale  dice,  San  Luca^bc  vi  erano  Ldo*  Lue».*. 
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foci  A cottoli, & tra  erti  nomina  l’iftef- 
Manb  ».  lo  San  Matteo,  & molto  dopò  narra  la 
fuaconucrfione.  Di  maniera  che  puo- 
té  bene  la  Vergine  {rouarfi  al  nafeime 
rodi  Gio.Battifta, ancor  che  San  Lu- 
ca racconci  prima  11  Tuo  ritorno  àNa- 
zaret , porgendo  légl  i occafione  d i fare 
quello  per  fcriucrin  vna  (bl'volta  fan- 
.u  • data,&  ritornatadella  Vergine:  Se  pa- 
'redirloquàdo  accenna, che  ttettequa- 
•tì  tre  meli  feco , poiché  con  li-fci  ,che 
TAngelodiflfe, ch’era  pattato, dopò  che 
•concepì  Gio.  Battitta  arriuaua  l’hora 
del  parto , & non  Diaucua  da  lalciare 
•con  i dolori  di  etto,  Se  andar fene.  Per- 
che la  ragione , chedicono  quelli , che 
tengono  contrario  parerci  che  quella 
'Signoraeradonzellahonclìiflìma,  Se 
non  era  colà  comienientetrouarfi  ne 
i partala  quale  ha  rflpofta,che  con  effe 
re  honeftiffiraa  donzella  era  fpolàra, 
=&  il  parto  di  Giouan  Batti. la  era  Tanto, 
& portale  lo  celebra  la  chiefa,&  però 
•non  era  inconueniente,  che  lì  rirrouaf 
fein  eflfo. Tigone  che  fi  ritrouatte  pre 
Teme  la  Vergine  al  nafeimenro  di  San 
•Giouanni  Battilla.Beda  riferito  nella 
-i*  ! : 'Gioia  ordinaria.  Se  T Auttore  dell’In- 
^f<-.<t#fiterlincale  ; 11  Maefiro  dcli’Hiftorie, 
j,,ftor.  io  SamiAntoninodiTiorenza,Gcrlonc, 
•euaogc-  & altn\&  edi  non  poca  auttorità  quel» 
lo /che  intorno à ciò  dice  Giouanni 
-pj.tLir  Raulin  in  vn  'fermone  della  Vi Gtatio- 
cap-s  pa-  ne , Se  è , che  la  chiefa  Cathol ica  cele 
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dinario,quafi  Tempre  cafca  in  quello 
tempo  la  fettimana  Santa , nella  quale,, 
la  chiefa  è occupata  in  folennizare  gli 
honori  delli  obbrobrijdi  Cbrifio  (uo 
fpofo,non  fi  celebra  in  effo  giorno, nel 
quale  la  Vergine  vici  di  cala  fila  per 
•qnefìa  vifita,&  ancora  perche  precifa- 
mentc  non  fi  sà,  qual  fuflTevi ice  adun- 
que Ranlin  che  fieelebra  à i due  di  Lu- 
glio,  perche  quello  giorno  ritornò  da 
cala  di  Zaccaria  allafiia  diNazarcr,  La 
ragioneè,  chetrouàJofi  prefente  al  na 
feimento  di  Gio.  Barri  Ila,  c Bando  feco 
per  infino  aU’ottaua,cbe  le  poferoil 
nomc,&  parlò  Zaccaria, & il  fanciullo 
G iouanni  fuc  i reo  nei  fo , cflfendo  quc-. 
fio  giorno  ortauo  di  molta  allegrezza 
perquella  cala, per  le  rirconftancie,chc 
in  elio  occor  fero,  l'altro  giorno  , che 
•fu  i due  di  Luglio,  falciandoli  tutti  la  fa 
era  Vergine  molto  allegri.,  e contenti 
vfei-di  cala  di-Zaccaria , Se  ritornò  alla 
Tua  inNazarer,  Se  perciò  Gcakbra  quo 
Ilo  giorno  la  Tua  Vifitationc,  feconda 
quctlo  Auttore, 
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TJellapena,  & affli  rwnc  nella  quale  San 
Gtofef fi  ri  trotto , vedendo  cne  la [aera 
Vergine  [ua  / p opterà  or  avida  > non  fa -* 
’ pendo  il  mi  fieno  della  fuaorauidanzjt j 
* & come  vn'^Angelo  glielo  dichiaro •.  * 


:uM6’r  bri  la  fetta  della  Vifitationcdclla  Ver. 

.Genoa. 


. monot.  * gine,  per  ordine  di  Papa  Vrbano  Vi. 

• Raulin  che  Tinflitui  l’anno  1388.  come  riferì- 
de  lindi»  fee  S.  Antonino  di  Fiorenzi , Se  rittef- 
feno  Vifil  fo  fi  Confermò  ncTConcilioBafilien- 
ta.f«  io.  (e-,  ancorché  fi  celebri  più  per  la  decer» 
in  ordine  niinadone  di  Vrbano,  che  perquella 
diam  i”6  Concilio  ,chc  fu  celebrato  imépo 

D.  Anto.  dlfcìfma,  Se  nò  tutto  quello,che  fi  tro 
x.p.tìt.j».  uà  inetto  decretato  hà  forza  di  Conci- 
S'  ?.":  !*«*»  giorno  aduque  che  fi  airegnò  chc 
feflr.4j.ee  GdoiieflTe  celebrare  lafcftadella  Viuta 
leb. anno  .tionefuà  i due  (fi  L aglio ,-vn 'giorno 
Dommi . dopò  Torta uà  del  nalcimemo  di  Gio. 
Battifta  l’andata  d d la  Vergine  à far 

Iquefta  vifita  fù  nel  fine  dì  Marzo,poco 
dopò  dcirAnnóciacione,che  fuà  i ven 
tirinque  di  quel  mefe^S:  pcrcbcper.or 


• V 

Velli  ch’io  amo, •dice  Dio, per 
S.  Giouanni  nel  Apocalifle 
gliriprendo,&  calligo.  Che 
quetto  Gj  cofi  *,  l’efpcrìcntia 
Jq  djimottta , pache  eflendo  vno  bqg- 
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no , fubito  è attorniato  da  mille  tratta- 
gli^ infortuni,  & quàto  pitie  buono, 
f infortuni  j fono  maggioi  i,e  i trauagli 
più  in  numero . De  i gran  fanti,  cbc  ha 
Dionci  Cielo,è  vnoS.Giofcffpofodel 
la  Vergine,  & eflendo  nel  mondo  pati 
vn  tratiaglio,&  hcbbcvn  dolore  dei 
maggiori , «he  può  hauere  ineffovn’ 
huomodi  honore;&  fù  per  vedere  la 
facra  Vergine  tua  (pofa  grauida , & e- 
gli  non  hauer  parte  nella  Tua  grauidan 
za . Qual  lìa  l’occafione,  il  trattar  Dio 
drquelia  torte  i fuoi  amati,  non  dà  po- 
co penfrero  à i fac ri  Dottori  à verificar 
la.  Vao  direbbe,  cheli  come  alle  volte 
accade,  che  facendofi  ad  vn’huomo  va 
lcie,&  di  honore  alcuna  ingiuria, s’in- 
colera tanto, che fenza  peniàre  aquel 
che  fi  faccia,  nel  primo  in  che  s’incon- 
tra fcirica  tutto  il  fuo  fdegno,  della  me 
definii  forte  i peccatori  ogni  giorno 
offendono  Dio, & 1 annoiano, iua  Mie 
fiali  riuolge  intorno  à quelli;, clic  gli 
fooopiù  vicini,&  quelli  eifenJo  i boo 
nijfonoancoquellijChepagano.Et  tut- 
to ciò  fi  compacifce  con  la  lua  retta  giu 
ftitid , perche  ancorché  vno  fq  molto 
buono,  ha  dell’impcrfe(tioni,&  quelle 
con  trauagli  Dio  le  purga  ; & ciò  è fc*- 
gno,che  fi  vuole  feruird’effocomeati 
coaccade  ad  vna  Signora  che  fi  lena  la 
cuffia  non  ben  netta  dalla  tella,&  la 
gettain  vn  cantone,è  indino, che  non 
le  la  vuol  più  mettere*)  ma  fé  la  mcttefie 
nell’acqua.  Oc  la  infaponaflc,&  la  bac- 
tefle,  & tor  certe , c fegno , ebe  fi  vuole 
feruire  d’effa,  e metter fela ancora  iute 
ÌLlAI  medefimo  modofe  alcunofi  vo 
de  , die  e (Tendo  imbrattato  in  peccati , 
Di©  lo  la  (eia  cofi,fij  pure  ficuro,  che  e- 
gli  è aflegnaro  per  letame  dell’Infer- 
no; ma  quel  cheti  vederi  mefìfo  nell’ac 
qua  de  i trauagli  infino  al  collo,&  che 
lo  batte  Dio  ogni  giorno, con  altri  mio 
ui.Se  lo  ritorce, & lo  riuodra  in  vn  letto 
con  mille  dolori, è fegno, ciré  lo  prezza 
6:  liima , & fe  lo  vuol  mettere  fopra  la 
lua  tefia.  Sono  due  arbori  di  nocegiun 
ti  in  vna  llrada,l’vno  à fruttifero  & 
l’altro  ftcriie,  il  Aerile  ,neflunolotoc- 
ca,anzi  molti  «accollano  alla fua om- 
bra per  mangiare»  fonare  » & danzare» 


& darli  fpaflb,&  piacere:  II  fruttifero^ 
battuto, & lapidatoda  tutti  quanti,  che  « 
padano . Coli  nel  carnàio  di  quella  vi- 
ta,i  giudi  carici)  i de’  frutti  di  buone  o-? 
pere,  fonoperl  ordinano  ingiuriali,  e 
perl'cguitaii,&  gli  Aerili  delle  virtù  vi- 
uono  contenti.  Vn’altro  dirà à che  (er 
uono  i trauagli  per  caminare  più  acce- 
Icratamentcalla  virtù. Dauid  dice  in  vn 
Salmo;  Se  gli  moltipii  coro  no  l’infermi  P Ii# 
tà,  & li  diedero  prefià . Accade diuerfè 
volte, che  vn  nauil/o  in  marenauiga 
al  pafio  ordinario, & fucccde  leuarfi 
vna  tempefia,  & procella , che  lo  fa  ca- 
roinarcpiù  diedi  parto, & arriuarcpiù 
predo doue  andaua.  Quando  fi  vede 
vno  checaminapoco  nella  virtù , non 
fi  marauigli,chcgli  mandi  Dio  procel 
ledi  trauagli , che  le  fifno  occafione di 
caminare  con  maggior  diligenza, & 
efl'crc  più  virtuoÌò,per  le  quali  n ac- 
quili» più  torto  la  vita  eterna . Vn  altro 
dirà, che  non  fole  (et  ugno i trauagli 
di  (peroni  per  caminare  lcggiermen^ 
te  nella  virtù, ma  pcrifuegliatoreper 
leuarfi  dal  vitio  , & e (fere  ita  rù  nelle 
virtù.  Dauid ‘ancora toccò  quello  in 
vn’altro  Salmo:  dicendo  à Dio  per  co  pai.  i* 
loroche  l’offcndeuano.  Dagl»  Signore 
vn  fchiatfo  nella  faccia, acciò  rclliao 
otfcfi,  & con  ignominia,  & ci  cerche- 
ranno, in uocando il  tuo  nome. Nei  v; 
monafterij  fono  due  illrumetiti  , per 
chiamar  i Religioli  à i matucini , Ivno* 
è la  campaoa  ; e l’altro  k>  fuegliatore,  fi 
luena  primo  la  campana,  & alcuni  nò 
lentono  (dando  in  ripolo  nei  loro  let- 
ti: Subito  viene  lo  fuegliatore  alle  por- 
te delle  celle  che  lo  fentono,  & ancor- 
ché gli  rincrcfchi  fileuano  & vanno 
aichoro.Hà  Dio illrumcnti perniile-  u > - 
gliare  i trafcurati,&  neghÌttofi,&  è v-  ? 

na  campana , per  laquale  s’intendono  ’ j 
le  fue  creature  il  Sole , la  Luna,  i Cicli, 
gli  Elemenii,tuttequc(tecofe  fonocà- 
panedi  Dio, che  prouocanol’huomo . 
che  fi  ri  fuegli , & con  fide  ri  che  c Dio, 
che  tai’opere  fece; Ancora i Predicatori  1 ’ “ • 
fono  le  campane  di  Dio  ; L’intendere 
che  vno  cadde  di  morce  fubitana,  & al 
l’altro , che  fu  rubbato , ò che  fe  gli  ab- 
bipggiò  la  caia  » lutee  quelle  fono  voci 

di  Dio» 
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fli  Dio,  dfàquellichcnon  Temono,  à fio  dinota  che  nel  Caluariofirroiiòv- 
.ciò  che  riluegli  dal  viiio , & peccato  na  Croce  di  Cliriflo,  & due  de’ due  la 
nel  qual  fi  ritioua,  fopragionie  lo  lue-  droni.  S.Dorotco  dice  in  uolermone, 
gliatorcfopradi  effo,  clie  è li  n termi-  che  Gcome  paghiamoli  medico,  per-  *jf°  cx* 
tà,la  poucrtà, il  litigio, vn’iuimicojche  cl>c  ci  vifui  effendo  infermi,  Se  pagina  * , 
feglifcuoprcinfàrglimale,  & danuo,  moallofpeùa'e  la  medicina,^:  alceru 
i Se  in  tal  cafo , fi  come  farebbe  al  Reli-  gico  le  ventofe,  cofi  doureffimo  paga- 
tolo cofafconucneuoie, che  incoleri  re  quello  che  ci  per  feguita,  Se  gtdiifi-  : ^ 
■to  contralo  fucgliatoio , perchelori-  cargli  l*opera  buona  che  ci  fa;  perche  > • .1 
fuegliò,lopigliafle,&neface[Tepezzi,  fono  iuauagli  le  medicine  delle  no-  . » 

òlobuccaffein  vn  pozzo:  Cofi  colui,  fire  anime,  con  che  fonano , òc  filcua- 
die  fi  vuole  vendicare  di  quello  che  lo  no  dal  virio,&  caminano  fané  alla  vir 
perfeguita , fa  gtande  errore.  Poiché  tù . San  Bernardo  dà  vn’altra  ragione 
quello,  che  colui  opera,  lo  pmette  Dio  di  queRo  dicendo;  Che  ficome  le  del- 
per  bene  particolare  del  perfeguirato.  ie.acciocherifplendano,  cóuiene,  che 
3tHcg-i<  Dauid  quando Semei  lo ingiuriaua  cò  vi  fia  ofeurità,  & fia di  notte,  cofi  dice  • " 

parole  dalla  cima  d’vnalto  monte,  an-  acciochc  i buoni,c’hannoda  edere  ficl 
dando  egli  da  baffo  fu  ggendo  da  Abfo  le  del  Cielo  risiedano,  & dimoll  lino 
lon  fuo  figliuolo , volendo  quelli,  che  più  la  fila  virtù, & meritino  più,  conue 
andauan  leco  afccndere  il  monte, e ca-  nientecofaè,  che  vi  fia  infofeamenco 
litigarli, diffe  il  Rc,lafciate!i,  che  glielo  di  trauagli.c  di  fcótcnti . Non  li  sà,che 
hà  commadato  Dio,  perche  vuole, che  voce  habbia  vn*Arpe,ò  Liuto, fe  non  fi 
foffrendolo  io  con  la  patientia  meriti,  Tuona.  Vna  balla  odorifera, nó  modra 
& Ga  migliore  di  quel  che  fono.Qoan  la  fua  virtù  ferrata  in  vna  caffa  . Poco 
doilRcÀffuerodillefela  verga  fopra  s’hauerebbeconofciutochifoffe  fiato 
la  Regina  Efier,chc  entraua  à chieder-  Giob,  fè  nò  foffe  fiato  cauato  dalla  fua 
n gli  perdono  per  il  fuo  popolo,  ella  tol-  cafa,&  riuoltato  per  vn  !etramaro,coc 
le  il  capo  della  verga , Se  l'accollò  alla  cando  il  fuo  corpo  come  Liuto,  ò Ar- 
fua  bocca, & la  baciò.  La  verga  è la  per  pe,nó  lafclando  in  effo  corda,  nè  vena 
fecutione,il  capo  di  effa  dinota  quello,  fenza  plaga  ò fcrita.Ec  tutto  quello  fai 
che  cela  procura  perfeguitandoci  co-  propoficodcl  cafo  prefente  del  glorio- 
fluidoucmo  vezzeggiare  per  ilbcne^  fo  San  Giofcf,chcpcrmife  Dìo  foffe  af 
che  ci  fa*,&  chi  fe  gli  volta  contrada  ap  Bieco, 8c  con  afdittione  per  lui  grauifit 
puto  come  fa  il  cane, che  morde  la  pie-  ma , à ciò  fi  mofiraffe  più  il  fuo  valore 
ira, che  gii  tiroronocó  fuodanno,  per  di  giudo, di  prudéte,& di  Santo.Etan- 
che  fi  rompe  i denti, e lafcia  quello,cbe  cora  perche  nel  !a  purità  della  Madre 
la  tirò,cofi  deue  fare  il  perfcguirato,sé-  di  Dio,rtiuno  haueffe  occafionedi  par 
za  mordere  quel  lo,  che  lo  pcrfegiùt3*,  lare,e  mettere  dubio,  poiché  à chi  più 
confidcrare , che  gli  tira  Dio  la  pietra  toccaua  ch'era  il  fuo  fpofo  Gioièf , lo 
.della  perfecutione,  5:  che  fe  haueua  ra  depofe,&  redò  molto  fatisfatto  in  effa. 
gione  di  rifencir  fi,  non  era  con  la  pie-  Et  come  dice  S.Gio.Chrifoftomo  quel  d.  Chri. 
tra, ma  con  chi  la  manda,  non  có  il  tra  lo  che  dirà  come  potrò  io  credere, che 
uaglio,ma  có  Dio,chc  l'ordina,  Se  poi  foffe  concetto  Chrifio,  non  per  opera 
che  con  Dio  niuno  deue  ramaricarfi , d'huomo  ? rilponde  la'chiefa  ; Se  all'Ex 
perche  bàie  pietre,  e la  collina,  perche  uangelida  noncredi,  creder  dei  allo 
tutto  quello  che  fà,  è perii  noltrobe-  fpolo  della  Vergine  Giofef»  egli  come 
ne,  per  l’itteffo dobbiamo  idimarc , & perfona  à chi  tanto  toccaut , dubitao- 
hauer  caro  le  perfecutioni , Se  quel  lo , do  nel  calò, redò  fatisfatto,  ragione  è,’ 
che  ci  per  fegulta.Quanto  più  che  i tra-  che  qual  fi  voglia,  vi  fìij,  depili  in  effo 
vagli  che  Dìo  dà  ài  Tuoi  ferui  fonoef-  non  ponghi  dubbio.  Aquedomodo: 

Tempii, à rifpctto  di  quelli,cbe  il  Mon-  dice  S.  Bernardo  che  nel  mifterio  del- 
do  dà  acoloro  che  lo  Temono,  Se  que-  la  Rifurrctuonc,dubùò  S.Tomafo,  & {««a» 
j - fuin 
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iùineffoTadsfatto,acciò  niuno  in  eflfa  naie,  & véne irrcognitione  ch*erà  etk 
* dub»ta(Ic,co(ì  in  quella  del  l’Io  carnatio  uidaidel  che  rcftò  grandemente  confa 
ne  dubuo  San  G,o(cf,  perche  reftando  fo,non  rapendo  di  douc  quello  procc- 
.v  ' .1 foci  slatto  * tutti  reflaflero  fiodréfat-  defleynoniiauendo  egli  parte  nella  fua 

'Raaiin  ^:VcgenPO  all  hiftona, alcuni  diflero,  grauidanza.  La  euidentia  del  fatto l’ar- 
r«.j.dewidicc  Kaulm  m vn  fermone , che  San  triflaua;  la  Santità  c’haueuaidflamclla 
fitarionc.  Gioielli  auuidde . della grauidanzadel  Vergine  lafficuraua.  Cheeglidaiìmu 
nc  io.to-  a Vergine, aoanct clic  andafle à vifita-  lafle  Icnzaeflcr  certo  di  quello  fatto , 
mo  j.  de  rc  thlabet  lua  cugina  : & quello  dice^  pareuagli  che  non  conucnrua  bene có 
tiaOif.  non  e vernimi  Iciperche  eflendo  la  gra  quello  cheappatteneua  al  fuobonore, 
Uidanza  di  poco  tempo, egli  non  pore-  eflendo -obi  igato  nella  JeesediDioà 
na  lapcrlo,  & la  Vergine  no  glie  l’hau  procurarlo , & non  confcniire  à cofa 
^ebbedccto^omeneancodopògHdi  -che  fofleinfuodanno,&inoftbfadel 
Chiarò  il  miftcrio,  vedendolo  Gare  afo  mcdcfimo  Dio.Dunque  lamentatila! 

« * accularla, per  adultera^ 

Sant  Afflino,  ilMacllro  dcll'-Hilhv.  dalla.quale veniflc  ad  eCTere  lapidatali' 

LEuanfedpCO"?^bef^^ucfto>doPòdcl“  pareuagli  crudeltà , fpetialmente  non 
geiij.iu.  la  Vi  il  cadi  Santa  Elilabct,  il  quartome  hauédo  ella  colpa,  perchcegli  mai  giu 
fedella  gravidanza  della  Vergine,  te-  dioòchc  l’iiaueflc,  ancorché  (!effe«fub 
nendolo  nel  la  lua  cala;  pereflcrc  collu  biolò  in  quello  calò.  Darne  conto  ai 
■medi  quel  la  gente  in  fino  da  Abraarn,  fuoi  parenti:  dicendogli,  guardate,che 
_ . r,  ‘come  dicono  San  Gionanni  Chrilo-  'donnamidefti,ch'ègrauida,&ionoh 
D^oW-  ftomo,&Sant  Anfe]mo.£rp*teclic(i  la hò  conofciuta, pareuagli dapocaggi  _ ... 
Macie  j.  proui  mLoth, clic sfotzandolo gli  An  ne.&baflezzafua.  Emimio  dice,  die  JS& 
Genc.iy.  gcli  jCjìe  vici  ile  da  Sodoma, conceden-  quella  parola,  traducere , polla  da  San  honc  io- 
do!i  perciò  piccolo  fpatiQ di  tempo,  & Matteo , che  per  eflere  gìurto-Giafdf‘cure’ 
acuendo  di  notte:  dice  lalacraScrittu*  non  volle /eruìriene,  dinota  chenon  V 
ra,che  parlo  con  i fuoi  generi , perche  volte  fofpingerla.che  facete  proua  per 
fe  ne  andailero  leco , ancorché  efli  no  ia  legge  de  i gelolì , deferitta  nel  librò 
facoflero  calo  delle  fuc  parole , part.  de  i.Numeri,  laqual  dice  coli:  Cbes’aWum„ 
cnon.poterfi  quello  fare,  fe  non  tenen - cuno  maritato  era  gelofo  dèlia  fu;wn®  ** 
òoli  nella  fua  propria  cala,  ò molto  vi-  glie,  & dubitale  della  Tua  limpidezza», 
ci  ni  ad  ella,  che  s haueflepotutodire,  & honellà,  flhaucua  da  menare  al  Ta>- 
•eflere  tutta  vna  habitatione,&  con  tue  bernacolo, & iui.prcfentarlaalSacer- 

I | T'  1*1  ■ Il  1 ilqualepigliaua  vn  vaio  d'acqua» 

^Ik- le  figlcuo)eerano  donze!  e,  qiian.  nclqualedaua  molte  maledittioni,  3 
“° 1 <f?cr(c:11  Sodomiti,  perche  lalciaf  mciceuaiacflòpolucre  raccolta-dalp» 
ifero  li  beri  i iHotalbcrgatori  ; Talchi  uimcnto  del  Tabernacolo, & lo  dauai  ' 

*vfaua  eflere  i (poli  congionti  in  vna  bere  alia  donna,laqual  non  eflendo iw 
.cafa  con  le  loro  fpolc,  & viuere honc-  coipa,neflìino  nocumento  le  faceùa*|r 
flameme finche  fi celcbraflcro  le  noz-  beuandaima sera adukeratfgontfaiifc 
le,  le  piu  non  folte  fatto  tutto  infie-  •&  fi  marchia  con  rfuomotabii  datino^ 
me,  come  fucceflcàSarra  figliuola  di  & elfeaipioà  tutto  il  popolo.* Quello 
4iaguel  con  i/floi  lette  mariti,eflbndp  dice  Eutimie,  cbtera,  craducerefTtche 
.(tra  gli  Infiocii  nel  tempo  della  cattiui-  non  volte  fare  Sao  Giotef,  perche  fen- 
•.ta.  Dunque  hauendo  in  quello  modo  Aq  certo,  che  nella  grauidanza  della 
-San  Gioie!  nella  Ina  cala  la  Sacra' Ver-  Vergine,  non  hauendo  cgJbpane , te- 
t gì  ne.Sc. eflendo  già  il  quarto  mele  del  mena  che  li  farebbe  affronto  à metter- 
(flnc^t  natio  ne  del  figiiuojo-di  Dio , fe  - la  in  fimiliproua.  Sao  Vicenzo  dcH’or-  lincei»» 
•gli  wrmniKÒ  a cretese  il  preriofoKe  dine  de  i Predicatori:  dice  in  vn  fer-  inquodi 
JiqmariOsdouc Dio era  come  in  cullo  moncjchc afflino quantqlipoflarmà-  fctmon« 
.dà  I ctutp  Ac.1  facrato  cliiofirp  up/gi-  girare  San  Giofef  per  queflo  rafo  n fe* 
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4Bpt(H  Diov&d»uotamenrc  rotffafn 
orazione,  lo  fupplicò  che  gl'infègrtaflc 
cudlodoueua  fare  ad  e (Tempi  o-  di  la- 
.*•  ■*  7 &farRèdiGiuda,chevedcndQfiin  vn 
pericroio*  e gran  ttauagliodc'nemici , 

* Che  gli  veniuanoà  far  guerra,  con  dan 
■ no  notabile  fuo,  Se  fenza rimedio  ti- 
, eorfe  à Dio*  Se  pollo  in  orarione:  difTc 
; quelle  parole:  Come  che  non  lappia- 
mo quello,  che  ci  conuiene  fare  in  ca- 
li ardui,  & diffìcili,  folo  quello  ci  reila 
per  rimedio  * che  alciamoà  te  Signor 
gli  occhi,  quello  dice  che  fece  San  Gio 
fef,  Se  Dio  lo  liberò  dal  rrauaglio , nel 
qual  era  con  grande  honor  luoancoC- 
■ * -n  chetardaffe  alquancodi  tempo  per  più 
*'<  * merito , che  folle  tormentato  con  d i- 
jUerG  pentì  Cri,  Se  imaginacioni . Ilchc 
rutto  era  molto  ben  conofciuto,  & ve 
iato  dalla  Vergine,  Se  però  era  gran- 
dini ma  la  Tua  afflizione  Se  feon cento , 
Vedendo  ló  fpolotanto  amato , meffo 
m taUnguflia,  Se  con  fufficiente  occa- 
fione  per  edere  ignorante  in  quel  fc- 
fcfcto  di  Dio  : ma  lo  foSiriua  con  molta 
patienria,&  fllemio  fenza  perder  la  pa 
cc'del  filo  (pirico,  neU’bumilràdeU’ani 
ma  fua, non  (coprii!  fecretodiqucl  mi 
. * flcriò  , potendo  allegar  vnteilimonio 
tanto  vero  della  Tua  purità*  com'era 
quel  di  Sanc’Elifaber  * oltre  del  la  fanti- 
ti,  &innocent  ia  del  la  Tua  vita,  coli  a- 
lienadaogni  fofpitione,nonfeceque 
fio;  ma  IOrimefleàDio*raccomman- 
dandogli  la  Tua  cairn, appettando  come 
SXtaieTr-  vn’altraSulànnail  fanciullo  Daniele, 
Se  ella  vn’Angelo , che  dichiarane  la 
Tua  innocentia*&  ritornane  perii  Tuo 
bonorc*  & honeflà.  Haurebbe  potuto 
. molto  bene  dire  San  Giofef  in  quello 
fuo  rrauaglio  quel  verlò  di  Dauid,  che 
. Àlee:  Il  timore, & flopòrc  mi  affliggo- 
no, chi  mi  darà rali,come  di  colombai 
lEvolaròpcr  ripolàre>lacolombage- 
tnevalr  di  colomba  quadrano  à S-  Gio- 
fef, pere  fi  e gli  toccaua  il  cuore  penfan- 
doal  partire,  e lafciare  la  facra  Vergi- 
le,iaqual  amauajcomefillcira  vita.  In 
quello  dicenBuangtlifla’,  che  fi  rifolfe 
drtafrinrteoecnlta  mente,  fenza  feopri 
rfrifcerdhe  la  laiaaua , Se  andarlèoe  ili 

terre  aliene  i Circa  di  qucfto>fono  due 
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opinioni, & aafchecfunad’cfre  hà  moi 
ti  fami  per  pacroni.L’vna  è di  San  Gie-  .D,*?ìcr*'* 
ronimo,diS.Gio.Chrifollomo,diSan  ‘c“  , “,r“ 
Bernardo, di  Origene,  & dicono,  che  d.  éliti- 
San  Giofcfnon  fofpcttòdella  Vergine  foft- in 
cofa  indegnadella  fuahoneflàìmache 
prefumendodi  lei  altamente  volle  la-  homi!.:. 
fciarla,parendogli,ch’era  egli  indegno  fupci . mu* 
hauerla  per  Spola*  come  San  Pietro,  & ori^ho- 
il  Centurione  diflero  à Giesù  Chri«-  roiif  , in 
Ho,  che  fi  dilcoflatre  da  cflì*comc  inde  Matth. 
gni  della  fua  prcfeniia.  L’altra  Opinio- 
ne è di  Sant’  À golf  ino,  di  Sant’Ambro 
(Io, Se  deliri  fantiyChe  Giofef,  ancor-  DomiuL 
chehaudfe  la  Vergine  per  làmiflfrma,  <*»•*«.** 
Se  che  niflunacofa  raatadi  lei  fi  potei-  JierLul' 
fe  prel umere,ma  vedendo,  ch’era  gr3-'  Cam,&  i'à 
uidi/enz.i  tener  pane  in  ella,  ftauacó  Pfalxt*- 
fufo,&  dubbiolbjlcnza  rifolucrfi  acre 
dere  determinaramenrc  vna  cola,  ò 
l’altra.  Che  partoriflela  fua  fpofa  in  ca 
fa  Tua, quello,  che  non  gli  era  figliuolo» 
eradifficultofo  da  foffrire.  Accufarla 
del  delitto  che  non  fapeua  certo , cho 
hauefle  commeflo,gli  parcua  largii  a g 
grauio,  Se  ingiuflitia , fèndo  egli  giU- 
llo.  Per  liberarli  dunque  da  quelle  pe* 
ne,  rifolfe  » lènza  dar  conto,  perche  lo 
faccflè,  lafciarla.  Dalchefipuò  cauare 
vn  documento,  che  non  giudichiamo 
i pcollìmi,  ancorchecipari  hauereoc- 
cafione  di  farlo  j nè  in  negotij  graui  ci 
gettiamo, perche  quello  può  eflere  da* 
no  per  noi  altri , & quello  per  i Urani  ; 

Non  volfc  la  Maeflàdi  Diotenere  più 
tempo  con  fu  fo  il  fuo  amato  feruo  Gio 
fef,peraui farlo, & liberarlo, madò  vn* 

Angelo  *che  gli  parlò  infogno,  Se  gli 
diflCjGiofef  figliuolo  di  Dauid  non  te- 
merebbe il  campo  è qua  ficuro*  non  è 
opera  d’huomo  l’efler  la  tua  fbo&  gra- 
uida,ma  dello  Spirito  sàio;  perche  que 
Ha  Signora  è quel  la  tanto  celebrata  da 
zella,  Se  cantata  per  Ifaia,  che  pernia-  ?ì 
nendo  Vergine,  haueua  da  partorire 
vn  fig)iuolo,&  la  vollra  fpofa  è quel  la* 
cheto  partorirà,  Se  gli  porrete  nome4 
Giesù,  perche  ha  da  faluare  il  fuo  poptì^ 
lo.Cbi  baierebbe à dire  la  confolatio-  ^ l.  \ 
ne.  Se  allegrezza  del  beato  San  Giofef  , . „ 
Vdendotal  nouella,  vedendoli  libera 
d^p  negoiiojchelotcaciu  tanto  per-; 
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plcffo,  & confuto,  che  fc  taceua  gli  pa-  dredi  Dio,  innanzi  del  parto,  nel'pàr- 
reua  perdere  il  fuo  honore,  & (e  par-  to,8c  dopò  del  parto, é articolo  di  fede; 
laua,perdeua  la  fuafpofa, laquale  ama-  & meffo  tra  gli  altri,  che  gli  Apoftoji 


ua  più  che  fe  medefirao  •,  Véderfi  hora  con  viua  voce,  comedice  San  Bafilio , 5*  JaCT: 
con  la  lpofa,&:  con  I’honore,&  hono-  & Sant’Epifanio,propofero  alla  Chie- 


CAPITOLO  VNDECIMO. 

Come  la [aerati JJìma Vergine  partoriti 
Salvatore  del  Mondo  Giem  Chrijfo 
no  faro  Signore.  0 r 


haueua  da  commandare  come  figliuo-  nel  Lacerano  celebrato  per  Martino  2x17. 
lo  à quello, che  commanda  a i fupremi  Primo.  Sant’ A mbrofio  in  vna  Enirtola  ConciI- 
Serafini, & che  (fecondo  che  dopò  dif-  allega  per  confermatione  di  quello  il 
*a**  * fe  San  Luca  ) haueua  da  efler  foggetto  Concilio Telcnfc  , nel  quale  fi  trouò  non  j." 

à lui,  & alla  (aera  Vergine:  alla  qual e^  prefente,&fuconfermatoperPapaSi  *>.An»w 
, volfeil  Santo  Patriarca  dargli  parte-,  ricchio.Etdaquefiorifulta,chela  làn- 
. . del  fuo  contento;  Se  corte  da  credere,  taChiefacanta.Beatafetc  Vergine  Ma 
cheandafleda  lei,&  che  gli  dimandai  ria , che  portarti  nelle  voftrcvifcere  il 
/e  perdono  non  di  quello  c’haueua  ere  Creatore  di  tutti, & crearti  queflo, che 
• duco , poiché  mai  credette cofa  inde-  vi  fece,&  diede  l’cflere,  Oc  pcrmanefte 
gna  di  lei, ma  del  dubioche  haueua  ha-  anco  vergine. 

, uuto , & della  rifolutione  di  lafciarla . 

.Perche  Spofa,  & Signora  mia  ( gli  do- 
oettedire)  non  mi  defii  parte  di  tanto 
gran  bene , & gratia,  che  Dio  per  voi , 

& per  me  tcneua  confernato  ? Mi  ve- 
derti afflitto,^  trauagliato,  intenden- 
do bene  l’occafionedel  miotrauaglio, 

, & aftìiìtione;  perche  non  me  lo  diebia 
rafte?dubirafti  forfc.chi’o  non  vi  deflc 
credito?ad  vn’ Angelo  hò  creduto,  an- 
cor iiauerci  creduto  à voi , poiché  Dio 
4 vi  ha  folleuata  fopra  tutti  gli  Angeli , 
dei  quali  fere  Regina,  Se  Signora.  La 
facra  Vergine  con  molta  humiltà , & 
amore  le  difle-,  Spofo  mio,  la  vofira  af- 
fli ttionc  (èntiuo,  & la  mia , che  non-, 
era  minore, che  la  vortra,per  veder  voi 
in  erta.  Non  mi  rifolfi  ('coprimi  quello 
fecrcto  pcrelTerdi Dio,  alqualeiane 
lafciai  la  cura,  fendo  certa , elicgli  lo 
. fcoprirebbe,quando  vederte,  che  con- 
ueniua,Sc  forte  tempo.  San  Giofef  do- 
pò quello  celebrò  la  lòlcnnità  dcUii-, 


EU’Eflbdo  racconta  la  Sacra 
Scrittura,  che  fendo  Moisè 
occupato  in  pafcolare  i bertia 
mi  di  fuo  fuoccro  Ictrojanda 
nozze, come  l’Angelo  gli  difle,  che  fa-  ua  vn  giorno  caminando  con  elfi  vici 
. nceflc:  ancorché  egli,  & la  Sacra  Vergi-  no  al  monte  Orebjdouc  vidde  yna  vi- 
ne  confermaflero,  lècondo  che  dice  fionc,chc  grandemente  lo  lalciò  mara 
p-Angu.  Sant’  Agollino,  il  voto  di  perpetua  ver  uigliato,&  fu  vnRoueto  che  ardendo 
n“  g*uftà  > che  ambidue  haucuano  fatro,  da  ogni  parte  non  lì  confummaua,  voi 
óc  però  afpettguano  il  parto, la  cui  i nte  fc  Moise  vedere  vicino  quello  mifle- 
gx;ità , Se  perpetua  verginità  della  rio, Se  caminàdo  a quella  volra, ^gli  par 
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. lo  D’od^qucl  luogo,diccndogli,Moi- 
- 5c,indugia,nonpaiVarcauanrrchcpri* 

• -i-  • f ma  nó  ci  Ica?  le  (carpe  da  i piedi,&  fac- 
■ “ **  ci  riucrentia  alla  terra, doue  Tei, perche 
;-'V,  è Tanta.  In  quefi’on.bra  dicono  i latri 

...  dottori  che  lìij  dipinto  il  minerio  fa- 
crofamo  del  nafcimentodcl  figliuolo 
di  Dio , & coG  il  Roueto  che  ardeua, 
r * i*j  & non  fi  confummaua  rapprefenta  la 
perfonadi  Giesù  Chrifio , dotte  è una 
meicolanza  Grana,  & marauiglioiàdi 
'due  nature,diuina  Se  humana,  l’huma 
na è il  Roueto,  Se  il  fuoco  la  diurna } 
non  faccuadano  il  fuoco  nei  Roueto, 
ancorché  cuttoardeua,  perche  la  diuì- 
nità  non  abbruggiaua,ne  cófummaua 
l’huroaniià.11  millerio  del  Roueto  ap- 
parile in  un  monte, & dishabitato,il  na 
t.  . fcimentodiGiesù  Chrifio  fùin  parte 
dishabftatanaicédo in  ima  Galla  di  be 
Aie,prcGb  i muri  della  città  di  Bctlcem 
dalla  parte  di  fuòri.  MoGrò  Dio  il  mi- 
fleriodel  KoueroàMoife  paGordi  pe 
corcittioGra  Dio  il  nafcimentodel  fuo 
figliuolo  à certi  pallori,  chiamàdoli  co 
il  mezzo  d’un’  Angelo.  A Moisè  com- 
mandò  Dioiche  fi  leuafiè  le  fcarpe  da  i 
piedi,&  facclTc  riuerézaalla  terra,  che 
era  (anta,Tucti  queili>checomìdcrano 
& recano  al  la  Tua  memoria  quello  mi 
fierio,c5manda  Dio  che  taccino  riue- 
io b*?’1*  lenza  alla  Vergine,  terra  lànciffima  do 
Eftér.  4.  ue  fi  operò  qucGodiuin  facraméto.  Et 
t-bUch.}  .però  per  qucGo  rifpetto  quelli  padri  an 
tichi,  à i quali  Dio  cómunicaua  i (cere 
ti  marauigliofi,  quado-fi  trouauano  in 
alcun  trauaglio,&  affiittionc,pigliaua 
no  la  terra , Se  fé  la  metteuanolòpra  le 
. - • loro  refi ei.&cóqucfiasàraceremonia 

otteneuano  il  fine  di  quanto  pretende 
vano . Et  altro  non  uoleua  fignificare 
queGo,fe  nódirciSignoreti  ftipplicbia 
no  per  quella  terra  sita, doue  Uà  da  na 
(cere  il  fior  di  Nazaret , per  quella  Si- 
gnora nelle  cui  uifcercte  kaurai  dauc 
Aire  di  carne,&  nafeer  da  lei  fatt’huo- 
«10  nel  mondo, còccdici  quel  lo,  che  ti 
domandiamoi&  erano  da  Dio  efiaudi 
ii,per  l'honoreche  faceuanoalla  Ver- 
dine, mettendo  la  terra  in  fuo  nome  Co 
pra  le  loto  tcGe,per  ueder  adunque  co 
ine  il  palamento  diGicjù  Chriito  fac 
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cefle,  » ha  da  prefupponere.»  che  eflei>- 
do  già  il  nono  mele,  & auuicinatoftH 
parto  della  Vergine,  fi  publicòin  Na- 
zaret, doue  ella  era  in  cala  del  fuo  (po- 
lo Giolef, un  bando  da  parte  dcM’Impc. 
ratore Ottauiano,  detto  AugufioCe- 
fare, ebe  uuti  gli  h uomini  cheuiueua- 
no  in  elfa,andaffero  li  capi,&  più  ami 
chi  del  fuo  lignaggio, à regiGrarfi,dan 
do  il  fuo  nome  Ieri ito, & una  moneta, 
nella  qual’era  la  figura  di  Celare , Se  il 
fuo  nome.  Il  Vefcouo  di  Girona  dice  , Epjfcopi 
che  quello  proclama  fi  ordinò  in  Spa-  Gemmai, 
gna  nella  città  di  Tarragona,  ritrouan  lo- 

doli  iui  AuguGo  Ce(àre,dopòd’hauer 
lòggiogató  Nauacra,&  Bifcaglia, & af 
ferma,  che  ncllt  Annali  Romani  litro 
ua  con  queGe  parole,  Dato  inTarrago 
na,  Se  die  per  hauerhauuto  il  princi- 
pio in  Spagna, & efier  cofa  tanto  publi 
ca,&  uniucrfale  nel  mondo,  conraro- 
noiSpagnuoli i loroanni  dallaerà,o- 
uero  tempo  di  Cefare,  &duròqueGo 
córoinfinoal  Rèdon Giouanni  ilpri 
mosil  quale  lo  mutò  in  quel  del  nafet- 
mento,  & ciò  fù  l’anno  del  milletre- 
cento ottantatre . Si  cominciò  in  Spa-  yee8afi 
gnaqueGa  dcfcriccionetrci’otto  anni 
auanti,  ebe  in  PalcGina;  Se  quefii  por-  nella  fua. 
tano  auanti  nel  numerari!  tempo  di 
Cefare, à quello  del  nafeimento.  L’oc-  ca'5** 
cafioncche  molle  Ottauiano  a farfi- 
mil  conto,  fù  il  uederfi  Signor  della 
maggior  parte  del  mòdo, & che  perdo 
dici  anni  fù  pace  uniucrlàle  nel  mon- 
do, lei  anni  auanti,  & (et  dopò  del  na- 
feimento di  Giesù  Chrifio, &:  uolfe  fa- 
pere  quanta  gente  gli  era  foggetta.  Io- 
cefo  l’editto  per  Giofef  fpolo  della  Ver 
gine,  procurò  ubbidirlo.  Et  perciò» 
per  efier  della  cafa , & famiglia  di  Da- 
uid , doueua  andare  a portare  la  mo-  -v 
neta,  & il  fuo  nome  in  Betleem , doue 
anco  andauano  tutti  di  quel  lignaggio» 

Et  perche  il  parto  della  Vergine  , fe^. 
auuicinaua.  Se  ancorché  il  mandalo 
non  parlauadi  donne , ma  folo  degli 
huomim,  uolfe  menarlafeco.  Haueua 
Dio  raccommandato,&  fattolo-cufio 
de  di  quel  pretiofiflìmoTeforo,nógl» 
parfe,  che  conuenifie  fidarlo  sui  altra 
perfona,  ne  prillarle  d’uo  canto  lòpra* 

no  bene» 
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no  bene, come  era  il  ritrouarfi  pre/èn- 
te nel  nafeimento  del  figliuolo  d i Dio, 
per  adorare  il  figliuolo,  de  feruire  la 
madre,fù  ordinatone  diuina, che  fuc* 
ccdcCfc  quella  occafione , acciò  Giesù 
Miche?  j Cbriflo nafeefle  in Betleé,  come i Pro 
feti  Thaueuan  ferino.  Nó  fù  poco  il  tra 
uagliojche  la  facra  Vergine  patì  in  que 
ilo  viaggio,  che  fù  quali  di  tréta  leghe; 
(cioè  nouanra  miglia)perche  da  Gferu 
iàlem  à Nazareth, come s’èdetto  vi  fo- 
no trenra  leghe-, & Betlcem,cra  due  le- 
ghe da  Gicrufalcjancorche  quello  tra- 
^ uaglio  non  fù  per  cflfer  ella  grauida  che 
penaneflùna  gli  diede,  come  ad  altre 
donne  grauide,  ma  per  cfler  nel  cuore 
dell*  Inuerno,quàdo  fono  le  neui,  giac 
ci, venti, & tempeflejche  nelle  loro  ca- 
fe  gli  huomini  la  pattano  male:quanto 
maggiormente  ne  i viaggi,  vna  morbi 
da,&  delicata  donzella, & fe  nel  viag- 

J;io  paffaro  trauaglio , arriuati  in  Bec- 
cò trouarono  poco  refrigerio.Le  per- 
fone,che  veniuano  da  turre  le  parti  per 
Peffètto  mcdefimo , ch*effi  andauano, 
erano  infinite;gli  alberghi  erano  occu 
pati  - Arrimua  ad  vn’albcrgo  fendo  di 
già  notte, &:  dimandaua  San  Giofefal- 
logg?amento,&  gli  rifpondeuano,che 
pattatte  aitanti, che  nò  lo  poieua  allog- 
giare, arriuaua  airalrro,gli  rifpondetia 
no  il  medetìmo.  Deh  per  riuercntiadi 
Dio(diceua  il  Santo  vecchio)  dateci  al 
bergo,checquà  vna  donna  per  parto- 
•lice  di  hora  in  hora  ? Donna  in  punto 
di  partorire?  (rifpondcuano)  che  fegli 
pigliafle  i dolori , ci  turbi  intra  la  cala , 
de  inquieti  i foraflieri  con  i (boi  gridi? 
: alianti, auantqche  non  vi  è albergo . O 
, gente  lenza  pictà(poFreflìmodirc)non 
vi  Tafano  dolori  ne  gridi  in  quello  par 
7 tothà  peiuilegio  q nella  Signora  di  non 
/'Mentirli.  Villodunque  dalla  Vergine, c 
. da  San  Giofef  la  crudeltà  di  coloro,  & 
il  poco  timedo,  che  haucano , e che  in 
iminaholleria  gli  voleuano  riccuere, 
: vfeirono  fuori  della  città, & fi  ritiroro 
noadvnluogoa  gitila  di  grotta  inca- 
uara  nella  muraglia  della  medefima  cit 
• tà  di  BctlcetiVjche  feruiua  di  (lal!a,ragu 
nandofi  in  etta  le  befiie-,  de  pcrqùeìto 
* - etteao  era  ad  vn  cantone  di  effa  vna 


mangiaroiaincauata  parimente  nella 
pietra,  de  di  quella  forma  dice  Brocar-  . 
do , che  è il  luogo  doue  Giesù  Chrifto 
nacquc  : Il  quale  dice  egli,  che  molte^  ax.  i.p. 
volte  l’ha  v ifi tato, &affermà7che  lem-  "P  7-p«- 
pre  s econferuato  in  quello  modo , & f“g-*** 
fattura.  Era  quello  luogo  fintile  ad  vnò 
hollaggio , ch’era  dentro  in  Betlccm , 
de  perciò  dice  San  Luca , come  nel  Di- 
uerforìo(ch,è  Tholleria)mancatte  luo 
go,mifelaVergìnc  il  fuo  figliuolo  nel 
la  mangiatoia.EntrandoquàSan  Gio- 
fef, &ìa  l'uà  foprana  fpolà,  & è verifi- 
m ile  che  fotte  con  volontà, & liccntia 
del  patrone  del  luogo, è bene  da  crede- 
re , cheambidue  fpargeflTero  molte  la- 
grime per  vederfi  in  tanto  trauaglio, 

& ncceflìtà.Menauanofeco  dueani- 
mali,come  fi  raccoglie  dal  profeta  Aba  a baca- 
ci! c,  fecondo  il  refio  delli  fettanra  inter 
preti,chcdice-,  Apparirà  in  mezzodì 
gli  animali , & lo  canta  la  Oliera  in  vn 
Refponforiode  i Mattutini  del  nafei- 
mento,&  da  quello,  perrraclumone  fi 
dipingono  vna  mula,  & un  bue  in  que 
fio  palio . Il  bue  menauano  per  la  fpefa 
del  viaggio, & paga  del  tributo,  de  nel 
lamulaandarebbelaMadrcdi  Dio,  Ce 
già  non  diceffimo.che  erano  d’alcuno 
altro  hofpitedi  quel li,che  erano  allog-  * 
giati  nelThofieria.Era  in  quello  tempo  , . 
ìlSolftitiodelTInucrno,  & il  più  pio  t 
ciol  giorno  di  tutto  l’anno.Era  la  not- 
te prccedenrealla  Domenica,  à ven-  1 
ricinque  di  Dccembre,comcprouail 
Maeftro  delle  Hiftorie  per  il  conto  re- 
trocedendo gli  anni  indietro . Et  que- 
llo fi  confronta  molto  bene  con  quel- 
lo, che  dice  San  Leon  Papa , & fi  affer-  Leo  Fa- 
ma nella  fella  Sinodo  generale,  chc^  P3  vtte* 
-fu  Ile  in  Domenica  il  nalcimento  di 
Gicfu  Chrilto  , perche  già  era  entrato  quo  die 
ne!  Ihora,  chela  Vergine  partorì,  che  « Synod. 
fu  nella  mezza  notte.  Corretta  Tanno 
deila  creationc  del  mondo  di  tremi!-  vt  babel 
la  noueccnro  fefianta , & della  fonda-  «ur  i to. 
tione  di  Roma  , fettecentocinquarl- 
tauno,  & delTImpcrio  di  Ottauiano 
Augnilo  Cefare,  quarantadue,  &deK- 
le  Olimpiade,  cento  nouantaquatcro,, 

& del  regno  di  Herode  Afcalonita 
trema  cinque.-  Dicono  gli  Allrologn, 

e par-  *■*-. 
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Albert**  ^.particolarmente  Alberto  Magno  , 
nccGu."1  che  nel  tempo,  che  la  Sacra  Vergine 
partorì:  era  il  Sole  nel  primo  ponto 
del  fegno di  Capricorno,  Se  cfi'cndo 
la  niezza  notte  come  fu  in  Betlcem  di 
Giudea,  lamedefima  horaafccndcua 
per  rOrizome,ò  parte  Orientale  il  fè- 
gno di  VirgOi  acciò  mofìralfero  le  Ilei 
(e,  chje  chi  nafceua  di  Vergine,  haucua 
per  afeendeme  Virgo,&  medefima- 
mente  quando  GiefuChiiilo  fu  alza^ 
to  nella  croce.  Sole  vero  diGiulìitia, 
come  i lànci  Euangelifti  dicono, fu  nel 
mezzo  giorno  in  uieru  falena  , il  Sole 
materiale  era  nel  fegnodi  Ariete,  nel 
quale  fi  fajrEquinottio , & è fogno  che 
conila  di  tredici  (Ielle  , che  può  fignifi- 
( «are  Gicfu  Chrillo  Agnello  lenza  ma 
•f  .1 . cola, coni fuoidodeci  Apolidi.  An- 
. i corche  quello  non  fi  Icriuc, perche  pa- 

j ia,che  i pianeti,  ò (Ielle  opralfero  alcu- 

na cofa  in  quello  che  padana,  poiché 
quel  che  nafceua , & quel  che  moriua 

- era  il  Crcatoredcl  tutto  -,  ma  perche  fi 
confideri  come  ogni  colà  era  vbbi- 
dicnte  alla  volontà  del  fuo  Creatore, 
& quello  che  fi  tàceua,  l’andauano  mo 
Arando  i Pianeti,&  i Cieli . In  quello 
tempo,  Se  in  quello  luogo  fi  accorle  la 

- Vergine  (anta , che  l’hora  del  fuo  par- 
to era  vicina,  non  della  maniera,  che 
1 altre  donne,  che  lo  (anno  con  la  pre- 
tènda de  i dolori,  vendicatori  della  di- 
lettai io  ne  riceuuta  nella  concetdonc 
libidinoù . Mancò  quella  dilettauone 
quando  concepì  la  Vergine,  come  af- 

D.Aagtr*  ferma  Sant’Agollino,  Se  però  era  giu- 
Ìn  ferm.  fio  che  gli  mancalTero  i dolori , Se  an- 
Cora  perche  non  era  ragione,  che  gli 
patiffe colei , etera  il  godimento,  & 
allegrezza  del  Cielo,  Se  della  terra.  Lo 
haucua  detto  il  Profeta  Ilaia  in  quelle 
aduenì-  Paro^c:  Anaci  che  giungeflèro  i dolori 
■et  tem-  del  parto,  partorì  ih  uomo.  Conobbe 
pus  dolo  quell*hora  la  Sacra  Vcrginecon  nuo- 
rumpar-  ui giubili  della  (ua  anima , deuuti  alla 
rit  fua  Verginità, & purità.  Tutte  lecrca- 

fculum.  ture  dimenticate  dei  loro  trattagli,  Se 
patimenti  godeuano  per  clfere  la  mez 
za  notte  della  tranquillità , Se  ripolò 
co  [fumato  . La  Luna  rifplendcua  con  • 
nuoui  fplcndori  • 11  Sole  haueuaoc- 
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Cafioneda/nuidiarla,  poiché  egli era, 
adente,  Se  ella  prelènte,  fcruendo  con 
la  fua  luce  quello  làcro  niHlcrio.  Le 
(ielle,  checaminauano  in  mezzodcl 
Cielo,  (c  le  folle  fiato  concedo  barn» 
rebbono  voluto  fermarli  per  vedere^, 
tanta  gran  mamuiglia.quelle.chean- 
daua  no  atlanti , ritornare  indietro,  Se 
quelle,  che  refìauano  indietro  darli 
fretta  per  godere  di  quella  bora  ramo 
felice . Tutta  la-natura  creata  era  come 
attonita,  & sbigottira,alpettando  di 
vedere  coli  nuoua  maniera  di  parto.  ^ 

Et  gli  Angeli  nel  Cielo  guardauano  P 
attentamentequando  vfcirebbé  illo- 
eoRc  , Se  Signore , con  la  nuoua  Jiu- 
rea . Ancorché/  migl/aiad’eflì  fi  get- 
tarono in  terra,  Se  fìauano  attenti (fi- 
mi afpctrando  il  parto  della  Vergine. 

Giunta  l’hora  tanto  felice  : alzò  la  lò- 
prana  Signora,  Se  Vergine  Sacratili!* 
ma  Maria,Ie  mani,  Se  gli  occhi  al  Cie- 
lo,& difle;  Padre  Eterno  Dio, & Crea 
tor  mio,  l’hora  è giunta,nella  quale 
natèa  il  voftro  Sacro  figliuolo,  Se  Ila 
confignato  al  mondo  quello,  che  hà 
da  edere  il  fuo  rimedio  j Ti  offeritèo 
Signorcquello  frutto  della  vita,  col- 
to dall’arbore  delle  mie  vifeere.  Ti  of- 
ferito quello  depofito  ramo  pretio- 
fojchemi  raccommandallida  me  fe- 
delmente conferuato.  Dicendo  que- 
lle o limili  ragioni  la  benedetta  Ver- 
gine, (emendo  nell'animo  fuo  vn  con 
tento  ineffabile  partorì  il  Redentore 
del  Mondo.  Jlàia  parlando  di  quello 
parto  dice  j Nafcerà  come  nafee  il  gi-  *s* 
glio,  lenza  trauaglio  della  pianta,  & 
laMadrccherfiàda  partorire,  fi  ralle-* 
greràfommamenre.  Se  alzarà  la  fua 
voce  laudando  Dio:  Abbafsògli  occhi 
fuoi  in  terra  la  facra  Vergine,  Se  vid- 
dcil I figliuolo  di  Dio,  Se  fuo  nato, lì 
inginocchiòauanti  di  lui, & (pargen- 
do  lagrime  di  tenerezza.  Se  piacere, 
l’adorò,  comedice  SanfAmbrolìo,  Se  5 
il  medefimo afferma,  chcfacefle  San 
Giofcf . La  Vergine  le  diede  gratin 
per  elferfi  fa«’huomo',d’hauerla  leci- 
ta lei  per  Madre,  Se  conferuato  la  fua  . 
integrità , rellando  Vergine  come  era 
quando  lo  partorì,  Se  auanti  che  lo 

parto- 
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partorìrte.  Lotollc  nelle  fuebraccia,  adunque  inuolto  ne  i pannicelli , Io 
&difle;  Deh  figliuolo  dellcmic  vifce-  mife  nella  mangiatoia  fopra  del  fieno, 
re,  & come  vi  coprirò , & difenderò  Cofi  dice  l’Euangelifta  San  Luca  ; par- 
dal  freddo,  ch’èilvofiro  carnefice..  ? tori  il  fuo  VnigenitofigliubJo,  &Si- 
Vi  rifoluetti  di  farui  huomo  *,  perche  gnore , & rinuoltatolo  nelli  Tuoi  patir 
dunaue  elegefti  Madre  di  cofi  poca  ni,  lo  mife  à giacere  in  vna  mangia- 
portibilità,  come  fono  io*,  per  quel  che  toia,  perche  non  gli  fu  dato  luogo  del 
voi  meritate?  non  erano  Regine,  SC  diuerforio , ouero  hofleria.  Gran  co- 
prencipefie  nel  mondo  , che  meglio  faèqueftada  confidérare,  quanto  a- 
chc  io  haucrebbono  potuto  coprimi  mico  fi  moflra  il  Re  del  Cielo  della 
có  panni  di  feta,&  oro, come  voi  mol-  pouertà  ; poiché  eleflc  per  11  ùionafci- 
co  bene  meritate , ertendo  quel  che  fe-  mento,  pouera  cafa,  pouero  letto,  po- 
tè? Io  che  porto , fe  non  coprimi , con  uera  Madre,  pouere  Maflaritie,  il  tur— 
panni  poueci?&  già  che  mi  elegefti  to  pouero,  & non  folo  pouero,  mala 
Madre,  che  tanto  poco  può  ; perche  il  maggior  parte  di  quello  che  iuiferui» 
luogo  tanto  pouero, tanto  vile,&  abiet  che  fu  l’albergo  Se  letto  preftato,c  co- 
ro? Se  fofii  nato  in  Nazaret,  doue  forti  me  ne  auuerte  San  Bernardo  preftato1 
concetto,  vi  haurei  io  Signore  meglio  dabefiie . Simatauiglia  di  queftoSan 
feruito  nella  mia  pouera cafa':Quà  che  Cipriano,  oc  dice:  O mifleriodi  gran 
portò  fare  figliuolo  mio?  Guardate^  venerationc,ò  calo  non  per  dirfe,  ma 
Dio  mio,  che  mi  liberarti  dai  dolori,  perfentirfi,  non  per  efplicarfi  con  pa- 
che lealtrc  donne  patifeononei  loro  rolc,  mapercontemplarfi  nell’anima 
pani, che niuno  n*ho  fentito;  & vole-  con  ammiratione -,  Che cofa  più  ftra- 
teche  bora  gli  patifea, vedendo  cotefta  na,che  vedere  il  Signore  di  tutto  il  mó 
voftra  faccia,  nella  quale  gli  Angeli  fi  do,  ilquale  laudano  le  flelle  della  mar- 
Ipecchiano  ; Se  rallegra  rutta  la  corte  lina, quello  ch’è  aflìfo  foprà  i Cherubi 
ccleftiale,farcenni,piangcre,e  fparge-  ni , che  vola  fopra  le  penne  dei  venti, 
re  lagrime  per  il  freddo?  Deh  figliuolo  che  tiene  fofpcfa  con  tre  deci  la  roton- 
delle  mie  vifcerc,&  come  fi  mefcola  il  dirà  della  terra-,  la  cui  lede  è il  cielo,  flc 
contento,  che  riccno  in  hauerui  parto  feggio  regale  è la  terrai  clic  habbia  vo- 
rito,  & vedermi  voftra  Madre  con  lo  luto  venire  à tale  crtremo  di  pouertà, 
fcontento,che  patiico  per  non  potemi  che  nafeefle , & lo  mettefle  fua  Madre 
accarezzare,^  feiuire,comciovor-  in  vna  dalla,  per  non  haucrc  altra  mi- 
re i-,  non  come  meritate,  ma  come  ha-  glior  commodirà  doue  nacque  . Chi 
nere  necellìtà.  Ma  figliuolo  deicnor  mai  giunfc  in  vno  de  idue  eftremf 
mio,  poiché  voi  elegefti  me,  fuppliie-  ranro  dittanti,  e fcparari,  come  fono 
le  anello  che  in  me  manca , ancorché  Dio,&  la  mangiatoia  ; Dio , & la  ftal- 
nella  mia  volonrà,(laqualc  voi  molto  la?  Deh  come  l’huomo  non  efee  fuor 
beneconofcete)  che  niuna  colà  prò-  di  fe,  cenfideraido  Dio  in  un  prde- 
curofenonquello,  che  forte  per  vo-  pio, ò mangiatoia, piangendo, e tre- 
flro  lèruigio  . Quelle  & altre  parole  mando  di  freddo,  Se  rinuolto  in  po- 
doticuadire  la  Vergine,  e tornando  ueriffimi  panni?  O Rè  di  gloria,  ò 
dinuouoad  adorarlo,  lo  ri nuolfe  nei  fpecchiodmnoccntia,à  te  con  quelli 
panni,  che porraua,  &dcllf quali  ve-  penfieri,àrecon lagrimc?à tecon fred 
Bilia  prouedura  . Clic  ancorché  lo  do,  & nudità,  tributo,  & caftigo de 
* Euangeliftanon  l’hauélTc  detto , co-  i noftri  peccati?  O carità  ,•  ò pierà, 
melodicc,che lo riuoltò  ne i fuoi  pan  ò milericordia  incomprehenfibile  del 
ni,  Se  era  beneda  credere,  che  quella  noftro  Dio  . Guardando  coti  il  fi— 
Signora,  non  s’haueua  da  trafeurare  gliuolo,  mettiamo  fubito  gli  occhi 
in cofe fimili;  fpecialmcntc  fapcndo,  nella  Madre,  Se  la  uedremmoconu» 
fheil  tempo  del  fuo  parto  fi  auuiri-  che  allegrezza,  con  chediuoriontv, 
naua  come  già  fapeua  . Hauendolo  con  che  lagrime  adorò  il  fuo  figliuo- 
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lo  porto  nel  prefcpìo.  Bafciauagli  i pie- 
ci i come  Tuo  Dio,  Se  fubitola  faccia, co 
me  fuo  figliuolo.  Si  rallegra  il  fanciul- 
lo con  la  Madre,  hauendo  in  lei  mef- 
fo  i Tuoi  allegri  ocelli.  Ricorna  la  Vec- 

finea  pigliare  il  fuo  Figliuolo  nello 
raccia,&  lo  ricuppre,lo  ftringe,  l’abr 
braccia,  l'adora,  lo  bacia,  Se  gli  dà  Iac- 
ee. Poppaua  il  fanciullo  ne  i bracci 
deìla  Madre,  & godcua  di  quel  lacco 
proiieduco  dal  Cielo.  Gli  adobbamen- 
rì,&  matìTarìtiedi  caia,  che  iui  manca 
uano,  ancorché  ui  foltèro.ftati , non  fi 
fyiurcbbona  ueduti,  perche  la  prefèn- 
ciadcl  fanciullo,  gli  baierebbe  occupa- 
ti, fenza  dare  luogo, che  io  alcracofa.fi 
ai  occugafiero  . Non  fi  trouò  prelcntc 

1 •’  al  nnllim^ntrt  Al  C.hrlfln  n^rf'nn^ 
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\afnàfcimemodi  Cluifto,pcrlona  bi^ 
’ mana, altri  chela  Vergine  fua Madre, 

j?r  ^ m t ^ . 


Se  San  Giolcf  ,ilquale  non  fi  iaiiaua 
di  guardare.  Se  adorare  il  fanciullo  , 
che  iui  uedcua,  tanto  deiìderato  nel 
piondo,afpettatoda  i Patriarchi , can- 
tato da  i Profeti , Se  dimandato  da  gli 
Iniomfni  fauci , & ancorché  fi  troiiaf- 
fcro  foli,la  Sacra  vergine,  Se  San  Gip- 
fef,  non  perciò  mancarono  le  miglia- 
ia de  gli  Angeli,  che  ancora  defeen- 
deodo  da  i Cicli  vertendoli  neil’ap- 
parenza,della  liurcadcl  loro  Re, a gui- 
& diperfone  fiumane,  godendo, Se  ai  - 
legrandofi  cominciarono  a cantare., 
con  ogni  dolcezza,  Se  melodia . Ec  era 
b ve.  che  G accordaflcro  al  modo  del- 
la cer^à; -nella  quale  quando  nalcc  il 
Sole  la  mattinagli  uccelli  cantano  con 
foaue  melodia  . Coli  parimenre  nel 
tempo,  che  nacque  il  Sole  di  giurtitia 
pel  mondo, era  ben  giallo , che  gii  uft 
celli  del  Cielo,  che  fono  gli  Angeli , li 
,j2llcgra(Iero,&  cantartelo,#  predirne, 
Cnecomrnaaffe  querta  miilica  la  Sa- 
1 cravergine,&  che  da  quella  GpigJia 
nelle  màfie,  perche  i!  Sacerdote  quan- 
do celebra  comincia  la  gloria  , Se  il 
choro  la  fegue:  Aquefto  modo,  ha- 
uendo meflo  il  fuo  Figliuolo  la  lò- 
prana  Signora  nel  prefcpìo,  tornan- 
do di  nuouo  ad  adorarlo,  cominciò 
ad  W asce à dire , Gloria  G dij  à Dio , 
nei  Cidi:  gli  Angeli lèguìrono,  Se 
nella  terra  pace  àgli  huomini  chehan- 
v no  buona,  e fama  uolontà . Et  quello 
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che  G cantò  in  quella  loggia, andauano 
cantando  gli  AngcIi,doueportauano> 
la  nuoua  del  nalcimenro  di  Giesù  Chrf 
rto  > inuiandoli  molti  in  diuerfe parti,à 
ì cicli , al  Limbo  de  i Sancì  padri,  & a 
perfone  particolari  di  famauita,che 
uiucuano  nel  mondo.  Ancorchegli  Tv.  7 
Euangelilli  non  dicono  più  di  quello  , 
che  ferine  San  Matteo*.  Circa  della 
uenuca  delli  Re,  ad  adorare  Chrifto 
fi  raccoglie,  che  gli  Angeli  le  porto- 
tono  la  nuoua  dandogliela  con  il  mez 
zo  della  fiella , che  gli  apparlè  citerior- 
mente} Se  interiormente  parlandogli* 
dicendogli  quello  che  padana . San 
Lucadichiara,  che  flauano  alcunipa- 
rtorf  inueglia  in  quel  tempo,guardan- 
doil  loro  gregge  nel  territorio  di  Bet- 
leem; a cotclti  andò  un’Angelo,  & lì 
prefumé  clTcr  fiato  San  Gabrielejfen- 
do  fcco  molti  altri, à darli  la  nuoua, che 
era  nato  il  Saluatore  del  mondo . Non 


il*  • 1 


- - - — — — - - - — — — • • » w • ■ 

andò,  diccS.GiouanniGrifortomo in  Chri 
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Gierufalem  a dar  la  nuoua  à i Scrib?,&  5?,?*  h?* 
Fati  (ci  ; nè  andò  ai  Re  Hcrodc , ch’era  natiu.o^ 


nella  medefima  città à certificarlo  del 
nafei mento  del  nuouo  Rc;pcrchccoG  n>o  a* 
quefto, come  quelli  erano  fupccbi,srro 
ganci  ,&  dormfuano  tralcu  raramente 
in  diuexfi  uitij.Andò  à i pallori, ch’era- 
no  humiii,&  Usuano  in  ueglia . Etan  - 
core  lie  nel  principio  gli  impaurì:  Iella- 
to ii  timore  & allertati con  i loro  canti. 

Se  ragioni  gli  menò  nel  luogo  doue* 
Chrillonacquc,&  Tadororono elice- 
rà pofio  fopra  il  Prelèpio.Già  colè  (uc- 
cellerò in  quello  tempo  nel  mòdo, co  - 
me  raccontano  Paolo  Orofio,  Eutro-  Orofiuf 
pio,& EulebiOjChein  Romaungior- 
no  intiero  in  una  cetra  bottega,  ouero  euko.’iì. 
holteria , fi  Icopn un  fonreche lemuri  ?• 
oglio  eccellentifiìmo,  Se  pare  lignifica 
re  quefto  liquorc.Chrirto  unto,c  hofte 
rifl,òtcdapublica,laChiefa,ch*c  hofpi- 
tale,6c  albergo  di  tutti  quelli,che  in  ef 
fa  uogliono  uenire.  AiTVgna Martino  i 
Polonc,cJie  tondo  dopo  in  quello  loco  fuppur?- 

Papa  Califfo  Primo  di  quello  nome  u-  tionc  °- 

na  Chicfa,  p cagione  di  fimile  miraci 
lo.Dice  di  più  Eutropio, che  nell’irtclTo  lodiw! 
grorno  fu  ueduto  in  Roma,&  nel  Ino 
territorio  ilSole có  un  circolo  tato  chia 

ro,òc  luUro  come  egli  medelimo.  Seri  UT 
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uc  ancora  Martino  Polonc,  che  era  ink 
Roma  una  Aatua  indorata,  mefla  per 
Romolo  nel  Aio  palazzo  , con  quello' 
foprafcritro:Non  cafcherà,fin  che  noir 
parroriTca  una  donzella.  Se  che  cadde 
nella  notte del  nafcimcnto di ChriAo. 
Boiata-  Spagna  fecondo  che  fcriueLucadi 
<a  nella  Tui , apparfc  ima  nube  nell'acre  tanto 
chioni-  chìnraèrifplcndente,  che  fece  la  notte 
gnad'Spa  chiara  come  il  giornoXufebioj&  feco 
Eufcbius  Plutarco, ancorché  gentile  diconoche 
de  prxpa  nauìgando  un  nauiiiouerfo  ftalia>giu 
cuangeii  gédo-di  notte  uicino  un’Ifoladishabita 
ca.  ta,deitaPaflari,quellich’eranonel  na~ 
Plucar-  uilio  udito  nomina  gran  uoce,e  fpauen 
farioneCf  c°f*  »eh’ulciuadairìfola  e chiamauail 
ocacuto-  piloto  del  la  naue,  il  cui  nome  era  Ata- 
«n.  mano  natiuo  di  Egitto ancorché^ 
la  uocefoflcda  lui, e da  tutti  i paflaggie 
ri  inrelà*non  ardì  niffunodi  rifponde 
rc,finchc  fentendo  altre  due  ucci*, il  Pi 
loto  dille , Chi  chiama  Se  che  uoi  ì La 
uoce  fonò  più  alta,che prima,  & dille; 
Atamano  quel  ch’io  uoglio  c che  gion 
gendo  nel  gol  fa  cbiamaro  Laguna, di  - 
chi in  alta  uoce,cfic  il  Dio  Pan  è mor- 
to .Tutti  relìarono  attoniti  di  fenttre 
quello, & fi  tifolfe,chc  ninna  cofa  fen- 
doui  giorni, fi  diceflcima  fucccfle,  che 
efiendo  già  nel  luogo  allignato,  Aibitc* 
ceisòil  iremo,  & fr trattene  il  nauilio; 
perilche  il  Piloto  per  il  parer  di  tórri  fi 
rifolfcdi  dircquclla ,chc  gli  era  (lato 
commeffo . Et  cofi  pollo  i n ordine  al  • 
xando  quanto  potè  la  uoce  dille  , Vi  fò 
faperc  che  il  gran  Diauolo  Pan  è mor- 
fo  come  il  Piloto  finì , fù  tan  co  grande 
lo  Itrepito  delle  uoci  che  sétirono,cber 
iibombòil  mare,  & durò  il  piantogra 
fpatio  di  tempo  con  paura  grande  di 
paleggierai  i quali  ritornato  il  nenxo 
guidorono  il  nauilio  al  meglio  che  po 
rerono*,&  giorni  al  porto , & publican 
dolo,ri*nperatorc  Òttauiano  Celare^ 
no  Ile  in  formarli  di  quello  , & trouò  ef 
fece  il  ucro,  narrandolo  in  conformi- 
tà, & di  unamanieratuttiquetli  cheli 
trouarono  nella  naue.Chiamano  i gé- 
tiliPan,il  Dio  de  i Pallori  ilqnale  nalcc 
do  Cl*.riilo',eg  » morfe.cioò  perle  il  ere 
dico  Se  riputaiione,pche  nafceua  quel 
lo, che  iti  fpctiedi  panc,s’haucua  dada 
re  à i pallori , de  faceTdoti , & elfi  com- 
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municarli al  popolo.  Scriue  anco  Poli* 
ne  che  quello  i lidio  giorno  hauendo  i 
Romani  offerto  all’Imperatore  Otta- 
uiano,che  li  chiamane  Dio  ; parendo- 
gt  i che  fe  gli  doucua  quello , per  le  fue 

?;ran  uittorie,&  trionfi, efiendo  fn  coti 
ulta  conia  Sibilla  Tiburcina  nella  lua 
camera , quel  chedoueuano  farefòpra 
di  ciò.  La  Sibilla  li  pofe  in  oratiorte;  Se 
gli  fù  moli  rato  nicino  al  Sole  un  circo 
lo  Indorato,  Se  in  mezzo  dello  una  bel 
liflìma  donzella  con  un  bello  &gta* 
tiofo  fanciullo  in  braccio . La  Sibilla 
raofirò,airrmperatorequefio;&  egli  ri 
guardatolo, inrefe  una  uoce,  che  dille, 

Hac  e flava  cali.  Qoefi’è  alraredi,  Dio.  Poionu* 
LaSibilladifle,che  quel  fanciullo  era 
maggtordrlui,ctmernaua  meglio, che  òaaiùa* 
eflo  lui  di  edere  adorato; & per  quello  Di- 
che uidde,  8c  intefe  l'Imperatore  fcac- 
ciòda  fe  quella  uana  profuntione  Se 
nietò,  che  non  lo  chiamaflero  Signo- 
re. In  quello  luogo  fi  fondò  dopò  una 
chiefa  , che  in  memoria  di  qnanto  li  è • , 
detto,fi  chiama  Ara  Carli.  Quelle  & al 
tre  cofe,  che  fuccdlerane!  tempo  che 
ChriAo  nacque  j cófiderate  per  ilChri 
Aiano , gli  hanno  da  elfere  occafione 
per  infinitamente  ringratiare Dio,  per 
la  gratia  & beneficio , che  gli  ha  fatto* 

& dimandare  alla  Vergine  facratilfi- 
maMaria,poiche  in  tanta  grande aiccz 
Za  fi  uede  collocata, &che  hàgià  tirolo 
& proprietà  di  madre  di  Dio, che  pre- 
ghi per  tutti  i peccatori,  acciò  fiamo* 
meritcuolf  delle  promeffe  di  ChriAo. 

CAPITOLO  DVO  DE  CIMO. 

Della  C mona  fumé  & adorartene  de  i Ri 
i'  4 G te  fu  Cbrifhwflró  Signore* 


U 


i 


Digitized  by  Google 


t v * * G l N E M A K I A.  ^ 

J ACl1  J°  ^ ,foggett0  ad  «fla, acciò  fi  metta  7n  effe- 

^1fte'irc?d0?  cutìonc ? Informata  la  benedetta  Sì- 
? P«^?k’rfa'  an,Jn5*i*  gnora dallo  Spirito  fanto  gli  rifpofes 
che  uolanojha  fruttodolcif  Amaro  mio  fpofoGiofcf  Cofi  conuie- 
limojtanrocheilpnncipiodadouepi.  Dc  chefi  facciala  uolondl di  Diot 
& 'a]i  nonacjtutto  quello, ch-c dolce  in  che  fiacircondlò  il  fuo  figliuolo  Subi' 
ciTafiritrona  ^ed^xameme  hàfti-  to ilSant’huomo , chiaKm°ni£o 

£ lrT?,n  '*  Wf  ' al5unÌ Volte  PQn«c  della  Sinagoga,*  luogo  dioiationS 
& fenice , pertiche  fipuò benecompa  doue  fi  loggcua  la  tr»  TJari 
Wfi  à«aà  Chriflo noftro  Signori, 

F'hS2f:  c?mc  f^an  Gregorio, ancorché  per  che  folo  nel  Tempio  di  Cìcrufàlem  fi 
■Elione  ce*  ^pcrt0  ’ pc.rcllc  *’aP?  fi  produce  offeriuano , Sacrifica  ua  no™come  fi 

Tdpaft*- djrterentc  maniera  da  gh  altri  anima  caua  da  un  tefiimoniodel  Dcutcrono 

J»,ooe  fenzaclieil  padre  arrendanclla  mio,ne!qualccommandaua Dio  di ?/urm 

dre  PA  aueftomodo  !?,al?^tc  ,a  ™a“  non  celebra  fiero  i Gindci  la  ceremo-  S°W 

cheCfiriflo « «5^fi5SSSSl  » 

pcrtì&^To^dp^; 

Sfn  raSGo* •?  rei°  ~nr to^  n‘  toSnl  l i ^ 

a0^Tu?^',ancot-  quàlJteneuaiouoUoilltoWittò"11’™ 

chequc(tadiurnaapehabbimee,non  figliuolo  nnnfi»n>M,kUn  o ai  eletto  pro  fi, 

gli  manca  lo  (limolo  con  che  fctifcc.et  dl  la  — • 

• assss  K3sS«r» 
+^££3983X3  £Soa“"s£sSr 

trappafsò  le uilcere, patendo nclK 

ftcTccndfCrlo?Hrgcreilfa,,suc'^ue  te  il  fuoXTó  ^ntdon'So'dl  • 

- - uè  due  colè  con  fidcraremo,  toccando  Diomagendn  n^r  ;i  a,  iJ 'molo  di 
folo  quello,  che  fi  confronta  con  la  be  che  lenti  Kr  nnn  r i ° orc  c<?ceffiuo, 

■nederra  Vergine,  poiché  il  refio  è fiarn  5-  cnt1.’ & i100  0 conio  fanciullo 

■ fi,  Dico  adunquechealfottauogior-  Ztc  ZlT'  * T?  Uf° 
ito  deltialcimemodi  Chriflo,  ettendo  Vetlne  oiSte  dolor  fcn',ua  la  facra 

la  glotiofa  Vergine  con  ilfuòbenedct  chefé  l-f^Ti  k r ^ * nc  erano P°* 

to  figliuolo  nef  luogo  doue  IWua  fPfg«'a>™  poco  « 

partorito, per  etter  cofi  la  uolontò  di  deSo’ 'mSSESSStt  f“°Pe'“-Ve- 
Dio  cheìnquel  medefimo  foffe  ado-  réil  faneiie  Del, rn J?  &nfUe-fparge 
Tato  da  gli  Rè,  il  fuo  SpofoSan  Giofef  3?^ 

per  efler moltoofleroanre della  legge*  Cmt i r 1 a patire* do,°n»che non 
fi  accodò  à lei,  & eli  ditte  ; comedi  ,!?‘Vel  parto,  fiora  comincia  a 

D.vioct-  Sa.n  Vicenzo  Fecrcr.  Spofa , & Signora  Tequelìo°S  c'flfuo  der'^fi  ‘ *■?“?* 
tìu$  in  f«  mia  hoggi  è Portano  giorno  del  nafei-  na?;rr/»  xV  C r U°*  jficato  fighoolo 
SSS?  mento  del  uofiro  figliuoto°&  mio  Si- 

ne  Domi  Sn°re,1a  leggeuuole,  efiedi  quella  età  egli  fpareeua  lacrime  In  d C aJ1C°li 
«i.  fianocirconcifi  gli  huomini de!  noftro  bondTnzf  uedenrfó^n,  grande  2^T, 

popolo:  Ditemi  è uolótà  di  Diorite  fia  fuo  OIc^Ì^ÌSESÈS* 
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VITA  DELLA 

cono  I faci  rdòtfóri,  perche  uolfe  Gie- 
» Th- 1.  sii  Chrifto  cfferc  circoncifo.  San  Pao- 
li*^ ncaffegna  una, dicendo  ncH'epifto- 
càlat.4.  ia,che  feri  Ile  ai  Galaii.  Mandò  Dio 
/I  fuofigliuolo  al  mondo,nato  di  dan- 
*.  na,foggetto  alla  legge, per  liberar  quel 
li  che  erano  ad  effa  loggeti,San  Bafilio 
«lice , che  q nella  legge  nel  !a  quale  fi  fe- 
ce foggcttoGiefu  Chriflo,  & che  libe- 
rò gli  huomini,  fù  la  Circoncifione: 
legge graue,e di  fanguc,&  coficircon 
cidendofi,disfcccqticfìaIegge;  non  co 
. . me  Tirana  alni,  ma  come  propria  fatta 
per  lui, minandola  nel  barrefimo,  il- 
• quale  feruedel  medefi ino,  ch’ella  Ter- 
uiua,con  nuoni  frutti , & utili,  & che 
obligaogni  huomo,come  la  circon- 
cifione foto  obliga  gli  huomini  defeen 
• * denti  da  Abraam . La  circoncifione  fù 
precetto  rigorofo  e di  fanguc,  & quel 
,•  del  batrefimo  foaue,  & defittolo, qtte- 
fio  lo  diede  Dio  à i Chrilliani  chenan 
no  per  padre  Gicfu  Chriflo , acciò  che 
eoli  (egli  affomcgli  nelTeflercdicon- 
ditionc  gentile, & molto  nobile.  Quel 
la  fi  diede  à gli  huomini  innanzi  che 
Gicfu  Chriflo  fi  facefle  huomori  qua- 
li battemmo  per  padre  Adam, che  peref 
ferii  fatto  uiilanodi  conditione,Io  fcac 
ciorno  dal  paradilò  per  rompere  lezol 
le,&  che  cauaffe , & lauorafie  la  terra, 
& mangiallc  del  fudorc  della  fila  fac- 
cia^ delle  fue  mani,&però  fe  gli  affo 
migliavano i figliuoli ncH’effcredi có- 
ditione  uillana.  Perilche  Dio  gli  die- 
de fimil  precetto.  Nello  fpargerc  il  fan 
guc  nella  circoncifione  Gititi  Chri- 
<ìneeH-  fio,  dice  S.  Viccnzo  predicatore , che  fi 
tins  ferra,  poi  (ò  come  un  mercante,  che  uà  ad  u- 
^hrs  fc-  fiera  per  comprar  metcantic,  & ue- 
cìutanc  una^hc  gli  piace, s’accorda  per 
comprarla , Se  (ubico  gli  dà  caparra  ac- 
ciò dopò  al  fine  della  fiera  la  paghi  tut- 
ta in  con  canti  ycoG  il  figliuolo  di  Dio 
venne  al  mòdo  come  mercante  percó 
piar  Margarite > che  fono  le  anime , il 
. prezzo  del  le  quali  è il  fuo  fanguc,  che 

l.’hàda  dare  tutto  nel  fine  della  ficradel 
lafua  urea,  nella  tauo!a,  e legno  della 
croce, Tra  tanto  nell’ottauo  giorno  del 
fuo  nàfienrento  fpargepartedi  effocir 
concidcu«oti.Nel  tempo  cheli  celebra 


SAClt  ATrctfTM  A 

ua  quello  facramento  era  finòaltcpo 
di  Abraam, che  metteuanoil  nomea 
qudli,chefi circócideuano, & coficir  - ’ 
c6cidendoCbriflo,il  miniflrodiman-  , 11 
dòcomcs’haucua  da  chiamare  il  fan- 
ciulloxirconcifo,  Se  unanimi  lafacrd 
Vergine,  & il  fuo  fpofo  Giolèfdiffero,  . 
che  il  fuo  nome  era  Gicfu,  come  di  già 
l’Angelo  Gabriele  gli  haueuaannun- 
tiato,auanti  che  folle  concetto  . Le  la- 
grime della  (aera  Vergine, Se  di  S.  Gio  : o <3 
fef,non  erano  bene  aiciutte,anzi  cflèn  1 * 
doli  rinouate  nel  terzo  giorno  della  ci r . ? 

cócifione di  Chriflo-, perche  il  sàio  fan  VaJ 

ciullomoflrò  hauer  gran  rifentimen- 
to,  Se  dolore,  come  era  per  ordinario 
in  coloro  che  fi  circoncideuano,  & fi 
prona  nel  Genefi  quàdoncl  tetzogior  Gen«fi 
nochecirconcifero  quelli  di  Sichem,  34' 
con  il  loro  Rè,&  précipc,  entraronoi 
due  figlinoli  di  Giacob,Simeone  & Le 
ui , con  i fcruitori  di  fuo  padre , Se  an- 
corché effi  fodero  pochi , e quelli  della 
città  molti,  per  efler  quefli  molto  ad- 
dolorati per  il  dolore,  che  fentiuano,ef 
fendo  il  terzo  giorno  della  loro  circon 
cifionejfenza  porerft  difendere , furo- 
no da  quelli  uccifi,  & diflrimi . Talché 
fi  fendila  molto  il  terzo  giorno  ; nel 
qual  la  facra  Vergine,  & San  Giofef 
uedendo  piangere  con  gran  rifenti- 
mento  il  figliuolo  di  Dio, poiché  in 

?jueflocome  in  ogni  altra  cofa,  che  fof 
e pena,  fi  affomigliò  a gli  altri  huomi- 
ni',lc  fue  lagrime  erano  moItCjflc  i fuoi 
gemiti, grandi  5 Se  lènza  confolatione. 

Polliamo  dire  alla  Vergine  molto  alle 
graerauarc  Signora  p uederui  madre 
di  Dio  & Vergine, & che  nel  parto  nó 
fendili  alcun  dolore-,  ui  rallegrante^ 
con  il  uoflro  bambino-,  Mirate  adun- 
que quel  lo,  che  dice  lo  Spirito  fanro, 
che  il  fine  dell’allegrezza  l’occupa  i!  pia 
to,  Vi  tengono  bora  per  madre  del*  Extema 
l*huomo , Se  peccatore  ( perche  d’huo-  83^d|i 
mo  concetto  in  peccato, la  circoncifio  pa*j* oc 
ne  era  il  fegno)  Se  teuza  quello  ui  duo  . **  « 
le,óc  ui  palla  Tanìma,  uedendo  quello  » 

che  feme  il  uoflro  amato,  Se  diletto  fi-  J 

gliuoIo-Ancorchc  Signora  fi  come  Tal 
legrezzafi  cottene  in  pianto,cofique*  • * 

fio  pianto,  fi  cóuciùrà  in  cótcnto  gran  • 

diflìmo. 
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* fliflimo  & tutto  q netto  fri  altri-  due 
giorni:  & cofi  fù,  chea  t redeci  giorni 
del  nafcjmctodi  Chrifto,ettendo  nel- 
le braccia  della  fua  fàcrata  Madre, (che 
fra  il  luogo,  che  più  gli  piacque  in  ter- 
ra;) nel  la  medefimagrotta,ò  loggia,  do 
- tienacquc^ntefcda  uicino  la  benedet- 
ta Signora  ttrcpico  di  caualcature,& 
bisbigliodigcnre  ftranfera.  Onde, fa- 
cendo hcnc,cbe  il  Re  Herodedoueua 
perfeguirarc.il  Aio  figliuo!o,&  procu* 
rargli  la  morte;&  che  i Rè  de!  l’Orien- 
te haueuano  da  uenire  ad  adorarlo,  fu 
bito  che  fotte  naro,percbc  e Arno , & 
Haltro  era  ttato  fcrittoda  i Profeti,  nei 
quali  era  la  Vergi  ne  molto  inftrutta >« 
fapea  molto, & per  effer  colà  ordinaria 
che  alianti  penfiamo  in  quello  che  è 
tormento , che  mai  il  contento  habbi 
daarriuare,  nè  che  il  tormento  habbi 
•da  mancare*>puore  eflfcte  che  la  Vcrgi- 
«ìetemendo  che  fotte  Herode  quel  che 
>uen  i u a ^’affl ige tte-.an  core  he  au  i fa ta  d a 
molti  Angeliche  è ben  certo  che  l’ha- 
ueffe  nel  fuo  minitterio  Se  fcruigiodi 
cendogli,ch*eranoiRè  dell’Orience, 
;per  la  cui  uenuradoueua  hauerguerni 
ta  quelja  uile  camera  f non  che  la  tapez 
■zaffe di  panni  di  010,0  feta , che  non  li 
haucua,nè  gli  uoleua  ; ma  Scopandola, 
& nettandola , perche  doue  Dio  ha  da 
albergare,  ancorché  gli  piaccia  la  po- 
uenà,gli difpiace  !afporchezza)glia- 
fpcttaua,che  cntrattero;  & cofi  i Rè  fl- 
uì fati  da  una  Stella,che  gli  conduccua, 
eguidaua,laqual  fermata  fopra  quella 
JoggiaySc  cala, gettaua  raggi  lucéti  che 
cradire,della  maniera,  che  potcua,co- 
me  iuiera  il  Ré, che  cercauano.Enm- 
tono  nella  capanna , Se  uedendo  la  Ci- 
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E M AHI  a; 

cratiflìma  Verginei  cominciarono  je 
loro  anime  à rallegrale  con  giubili 
del  Cielo, & con  parole  di  molta  creati 
za  gli  dimandarono  che  gli  moftratte' 
il  Tcforo  ,c’haueùà  nelle  fue  braccia 
che  per  trouarlocranouenutidacapo 
del  mondo  et  per  uederlo,&  adorarlo. 
La  vergine  benedetta  piena  di  celcrte' 
godimelo,  leuòle  conine  da  ridia  fan 
&om , cioè  i pani  có  che  ttauacopcrra 
lafacciadel  fanciullo, e feoperro,  che 
fù,tnifcro  i Ré  in  etto  gli  occhi,  & co 
ilteftimonio  dello  Spirito  làuto, 'che 
toccò  i cuori  di  ciafcuno  di  loro,chia- 
ramenteinrefero  che  quello  che  uede 
uano  babi  no  ponero,rn  luogo  pouero* 
nelle  braccia  d‘umdonzella,ancorche 
honettittìma,etiando  pouera,cra  nero 
Dio  . Ef  cofi  abbarbagliati , uedendo  il 
Sole , la  cui  (Iella-fino  quiui  gli  haucuz 
guidatali  gettarono  in  terra,  & s’ingi- 
nocchiarono alianti  à lui,  1’adornuano 
Se  gli  fecero  riuciéza . Nó  è fnifficfenre 
humana  lingua  à dichiarate  In  diuotio 
ne,&  tenerezza  1 6 che  i Sài»  Rè  lado- 
rarono  ; l’allcgrezzade  i loro  cuori , le 
pratiche  taro  deliriofe,  clic  con  la  Ver- 
gine benedetta  hebbero.  Il  eótenro,6c 
piacere  adunque  della  medefima  Ver- 
gine, & del  Patriarca  Giofèfnóui  è in 
tendimelo, che  A j (ufficiente  ad  imagi- 
narlo.Fatta  l’adoratfone  da  i Rè, a per- 
fero  i loro  Tefori,&  gli  offerfero  oro* 
lnccfo,&  Mirra,  cófettandolo  p quelli 
doni , Per  Rè;  per  Dio,  & per  huomo 
morrale.Trà  l*altrccofc,chccó  la  facra 
vergine  patto rono  , gli  douettcro  dare 
li-buon  prò  ili  faccia  d’etter  madre,  Se 
madre  di  Dio.La  Vergine  cóparole  di 
gran  cófolatione  gli  refe  gratie , p la  lo 
ro  uenura , Se  per  l’offerta  tanto  ricca* 
c’baueuano  fatto  al  fuo  figliuolo, Se] 
tratta  doli  lo  fpófàlitio  de!  nuouo  fan- 
ciullo cò  la  gétilità,  dalla  cui  parte  uen 
ncroi  Rè,  Se  condolo  il  negorio,  gH 
fù  fatta  rruelationeda partcdiDio,chc 
fenza  ritornare  in  Gicrufalc,  doue  He 
rodettaua  affettandogli,  conilquale, 
quando  uennero  dal  loro  dominio  de! 
l'Oriente,  haueuano  communicato  la.' 
Caufa  della  loro  ite n ma , Se  egli  dando  1 
ile  parte  à i Saui  j della  legge  gli  man- 
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dò  in  Bctlecm  j Per  differente  camino 
ritornarono  alle  loro  terre.  Circa  di 
quello  che  dice  rEuangelilla  de  i Rè , 
che  aperfero  i loioTelori,  fi  confideri 
per  documento  noftro, che  anco  il  pa- 
dre eterno, aprì  i Tuoi  Tefori, mandan- 
doci il  Tuo  figlinolo,  5cil  figliuolo  a- 
perlè  la  fila  bocca  nel  mondo  per  i nie- 
llarci la  fila  diuina  legge,  aperfe  le 
lue  braccie  nella  croce,pcr  riceucrfi,a- 
perfcle lue  tiene  per  darci  il  fuo  ("an- 
gue,aperfe  il  filo  coftato,  per  darci  i fa- 
ciamenn,aperfe  le  fcritture,  per  infe- 
gnarci,&  aperfe  il  Cielo, per  farci  bca- 
ti-Ec  per  quello  è neceffario.che  apria- 
mo noi  altri  il  cuore  percófeffare  i no 
Ari  peccati . La  porta  dell  anima  nollra 
douellà  egli  chiamando  per  albergar- 
li!,che  uuoJecenarccon  noi  altri, & pa 
rimente  con  quello,  ad  imitationedei 
Santi  Rè  apriamo  la  borfa  per  il  poue- 
ro,  fono  la  cui  ombra  il  medefimo  fi- 
gliuolo di  Dio  uiene , e uuolc  che  gli 
facciamo  offerta  di  Oro , Incenlò,  de 
Mirra-, cioè  dell’anima, corpo, & facol- 
tà. De  i penile  ri,paroltyV  operc.Morti 
ficatione,orationc,&  lèruigio.  Memo 
ria,  intelletto , & uolontà  . Giouentù» 
età  ui  rile,&  uecchiczza.Tale  offerta  la 
ràà  Dio  molto  accetta,  & à tutti  utile. 

C A P I T OLO  DECIMOTERZO* 

Della prefent attorie  di  Gicfu  Chrtttontl 
Tempio della  Purificarlo»?  della 
Sacra  Vergine f wAfadre. 


Alti  2. dì 

Fibrato  . 
Canne,  i. 
N olite 

«c 


Icela  Spofa  ne  i Canti-,  Neffu 
no  fi  (lupi  fca,uedéd  orni  oli- 
uaOra,e  df  colore  negra, per- 
che di  quello  ne  è fiato  cau- 
confi  fa  il  Sole.  Può  molto  bene  dire  tutto 


ciò  la  Madre  di  Dio,  & SpofadeltoSpr  derareqaf 
rito  fanto , il  giornodella  fila  Purifica 
tionc,  quando  prefentò  nel  Tempio  il  Somiiic" 
fuo foprano  figliuolo, perche effendo  mefoL 
molto  più  pura,  che  le  (Ielle  del  Cielo* 
c nò  trouandofi  obligara  alla  legge, che 
parlaua  con  le  donne  immonde  circa 
de  i loro  parti , uolfc  farli  foggetta  alla  4 
legge,&  effer  tenuta  per  donna  nó  pu-\ 
ra,c  che  haueffe  necelfità  di  purificano*, 
ne, e quello  peruedercGiefuChrffto. 

Solcdi  giuftitja,chefeceil  medefimo* 
circoncidendofijfi  fottomifealla  legge 
dei  peccatori,  non  effendo  egli  pecca- 
tore-, la  Vergine  imitandolo  fi  fottopo* 
ne  alla  legge  delle  donne  nò  nette, eP  , 
fendo  ella  pura,  & la  fua  purità,  cheli 
innalza  lòpra  ogni  pura  creatura, &:  ec 
cedequellade gli  Angeli;  & chidique 
fio  li  marauigliarà, tfc uorrà  laperc  la 
caufa,può  dire  con  la  fpofa-,  Ncflùno  li 
fiupifea  uedendomi  oliuallra  di  color 
fol  co, perche  quello  m*è  neno rodai  So 
le  • Quello  che  io  ueggo  far  al  ni  io  fo- 
prano figliuolo.  Sole  di  giuftitia , que» .. 
fio  faccio,  & chi  è quello  , che  fece  la 
Sacra  Vergine?  L'Euangelifla  S.  Luca  Lue.** 

Io  raccontato  quella  maniera  . Come 
fumo  finitii  giornidellaPuiificatione  - 
di  Maria,fecòdo  la  legge  di  Moife  ; por  . 
roronoGiefu  in  Gierulà!em,ad  offerir 
lo  auanti  a Dio  nel  fuo  Tempio.T ra  gli  * 
altri  precetti,  che  diede  Dionella  fi»a  teuu.iz! 
legge alli Hebrei,uno  che  toccauaa  i Num.i*~ 
parti  delle  donne  (come  G raccoglie 
nell’Efodo,  Leuitico , & libro  de  i Na- 
meri)era  quello.  La  dóna(dice)chc  par 
toriràhaucd©  cocetto  per  opera  d huo 
mo,fefarà  mafehio,  farà  tenuta  perim 
monda  fette  giorni , Tonano  giorno  fi.' 
circonciderà  il  figliuolo-, & celiando  la? 

Madre  d’effer  immonda  con  gli  huo- 
mini,farà  appreffo  Dio,non entrando 
nel  Tempio, nè  toccando  cola  facrata*. 
infino  compiti  li  quaranta  giorni  del 
fuo  parto:  & fcpartorirà  femina  il  ten» 
poda  tenerli  per  immonda  farà  dop- 
pio. Effer  doppia  la  pena  in  quelle  che 
partoriuano  feminc  , dicono  i Sacri* 
Dottori,  ch’era  per  caute  dtiauer  Eua> 
la  prima  donna , incitato  il  fuo  marito 
Adam,  cherompeffe  fi  comandamene 
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"to,cbé  Dio  gli  haucua  impofto:&  con 
'quefio  prctédeua  Dio,chc  reftafle  me- 
moria del  caftigo  fatto  in  erti,  & tcmef 
:fe  ogni  huomo  di  offenderlo , e molto 
•>:più leder occafione,t:he altri  l’offenda 
!'no,&  fegucndo  la  legge  diceua:  Com 
•piti  i giorni  della  fna  purgatone  > ande 
V rà  al  Tempio , & in  effo  offerirà  un’a- 
Agnello  (fe  farà  ricca ) & una  tortora  ,ò 
'colomba  ; Se  felarà  pouera  due  torto- 
re^ duecolombi.  Diceua  di  più  la  leg- 
ge,che  partorendo  huomo,  & effondo 
il  primo  parto,  haueua  d’andare  à puri 
rificarfi  in  Gierufàlem,  offerédo  il  fuo 
Figliuolo  al  Tépio,per  memoria, quan 
do  che  ufeendo  gli  Fiebrei  di  Egitto, 
un’Angelo  uccife  tutti  i primogeniti 
■de  gliEgitij,&  fe  il  fanciullo  offerto  nel 
Tempio  foffe  della  Tribù  di  Leni, e nó 
•Fauefle  mancaméto  notabile  nella  fua 
‘perfona  d’effer  brutto, ò defetriuo  in  al 
cun  membro,  reffaffe  per  miniftro  del 
Tempio.  Ma  fc  foffe  flato  d’altraTri- 
E>u,l’haueua  datedimere  fua  Madre  co 
Cinque  fieli , ch’orano  monete  di  quél 
tépo.Qucfla  era  la  leggera  quale  confi- 
derata  dalla  Madre  di  Dio, ancorché 
T5.  Bem.  come  dice S.Bernardo, non  parlaua  có 
fcr.  j de  }éi  per  non  hauer  concetto  per  opera 
SoneCvir-  «l’huomo,  comeefpreffamente diceua 
igìnii.  laleggc,mafi  benedello Spirito fan- 
to;ne  effendo  reftata  immondaiiTeden 
do  che  il  fuo  benedetto  Figliuolo/en- 
•za  effere  foggetto  alla  circo ncifionc, 
‘liolfè  circonciderli, ella  ancora  uolfl* 
andare  in  Gierufàlem  à purifìcarfi , nó 
•gli  facendo  impedimentoThauer  noti 
‘ria  della  dannata  uolontà  diHerode, 
chedefideraua  di  uccidere  Giefu  Chri 
ftozll  timore  che  di  queffo  poteuariful 
tare  in  effa,  non  la  puote  però  d i fior  re 
da farequert’operadi  humilrà .Tutti i 
quaranta  giorni  era  fiata  la  vergine  in 
Bctleem,ò  nel  medefimo  luogo , douc 
partorì,  ò neirhofieria,ch*era  détro  del 
la  città,&  haucua  corrifpondenzacon 
quella  cauernaydi  già  più  difoccupata 
d’albergatori,  che  ueniuano  per  pagar 
3roc«d*  BTribato.Dice  Brocardonella  defcric 
pàugo.7*  bone  di  terra  Santa,  die  daBetleem  à 
Gierufàlem  ui  fono  due  leghe,  quefio 
Ornino  fece  la  Madre  di  Dio,portan- 
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do  in  braccio  il  fuo  benedetto  Figliuo- 
lojragionando,  Se  hauendo  feco  dòn- 
ni ragionamenti, fapcndo  ella  che  mol  • 
to  bene  l’intendeua , ancorché  taceua, 
e diffìmulaua  per  accommodarli  in 
tutto  con  la  età,  che  haueua.  Era  in 
quefio  tempo  un’huomo  in  Gierufa- 
lem,chiamatoSimconcGìtTfio,  & ti- 
morofo  appretto  Dio,&  giuflocon  gli 
liuomini,eraSacerdotccomcdi:c  San 
CirilloGierofòlimitano,eSamo  Epi-  Cyriihu 
fanio,  epareancochclodical’Eiunge  in  oratio 
lifia  in affegnare,  chcbencdiffe  Cini  curfJd c 
fio, e fua  Madre,  Se  il  benedire  ne!  Té-  mini. 
pioera  proprio  officio  de’Saccrdoti,  EP»ph  !»• 
del  qual  dice  San  Luca, -che  afpcttaua  la  fcu,.ta’& 
conlolationed  I(rael,&  chericeuuta  prophera 
rifpofia  per  oracolo, cpatola  dallo  Spi  * ruP’ 
rito  fantOjChe  verrebbe  prima  il  Mef-  EgcfiP  fl' 
fia,  che  la  fua  morte . Del  modo  come  Iddition? 
fu  fatta  quefia  riuelationeà  Simeone  bus  ad  ri 
fcriuono  Egefippo,e  Niccforo,che  era  *5f®,,rum 
Simeone  Rabi,emacfiro,&  che  tra  i vi^giniV/ 
Giudei  haneua  la caredra,c  leggcuala  uiwpho* 
facra  Scrittura,nelle  fittole diGicrufa-  ru‘ 
lem,uenneà  dic.hiarare,feguendo!e  capja" 
fue  lertioni  quel  paffo  d’Ifàia,  che  dice*,  7. 
Vna  Vergine  concepirà,  e partorirà 
un  figliuolo:  Paieuagli  à Simeone, che 
caufarcbbc  fcropolo,  e nafeerebbe  du- 
bio  nc  i fuoi  difccpoli , l’intendere  che 
una  Vergine  haueua  da  concipere.e 
partorirei  e pero  per  ouiarequefio  , in 
iuogodiquel  nome  Vergine, nei  fuoi 
feruti, per  douc  haueua  da  leggere , ne 
mite  un’altro, mutando  folouna  lette- 
ra,che  fignificaua  Iuuencola,  clieé  co- 
me chi  diceflcvina  donna  giouane,fof 
fe  ò non  foffe  Vcrgine-.Tre  uolte  cam 
biò  il  nome,  Se  altre  tante  lo  t rouò  caf 
fo,&  rimetto  que! lo  ch’egli  leuaua  .Si 
fiupiuatli  quefio,  Se  chiedendo  à Dio 
che  gli  dichiaraffc  il  mifierio,  hebbe 
perriuelatione,nellaquale  fu  riprefo 
di  quello  c’haueua  fatto  i pofciache il 
fuo  intento  era  buono, s’eradiffìmula 
to  con  Jui,in  non  cafiigarlo,  gli  fù  an- 
co deno, che  prima  che  morifft  la  pro- 
fetia  fi  compirebbe , Se  con  i fuoi  prò» 
prij  occhi  uederebbe  quella  donzella 
partoriente.  Se  il  fuo  figliuolo  che  fa- 
rebbe il  Redentore  del  mondo.Et  coli 
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$Uua  Si  mcone  eoo  quella  fpcranza  di  de  , l'altro  di  Delle  macchiata  di  diueifr 
«e dcnOjfin  che  lo  uidde . Non  hà  man  colori . Quello  cappotto  di  colotc,i’al- 
-cato  chi  dica , che  Simeone  folle  uno  tro  tiene  un  ballone  ritono  di  fradf- 
delli  fercantadue  interpreti , & che  gli  «o,&  lo  va  uolteggiando  con  le  martf* 
'fnccciTequellOjChe  lì  edeito,iraduccn  mollrandofi  ualente, L’altro  piglia  una* 

, do  Ifaia.  Maquelìo  non  può  cflere,per  fionda  di  feta,  facendo  la  ftoppiettarcie 
«he  erano  pairati  dttccnto  anni , dopò  falircnma  ribecca, & comparifce  foni- 
che la  traduttionc  fi  fccc,c  non  uiueua  dola . I prezzi,  e gioie, che  ne  i loro  gi<*  i 
no  tanto  tempo  allhota  gli  huomini.  uochi,e  lotte  haucan  guadagnato  le' 
.Hòdc(toqucitopcrqucl!o,chealtri  di  portauanoancora  (òpra delle  loro  chio' 
cono -,  Quello,  che’l  Sacro  Euangelio  mciTutti  allegarono  que  lo  che  gli  pa-' 
dichiaraè,cbehauèua  hauuco  riuela-  reua  che  le  potetti  edere  utile  per  otte  - 
rione, che  innanzi  la  (ila  morte  uede-  nere  l’imprefa.Samucl  riguardò ciafcu 
rebbe  il  MelTìa,  ranto  allcttato  nel  mò  no  da  per  fe,  & ancorché  gli  uedelfe  dì 
• do.  li  giorno  adunqucjdie  la  Madre  di  (polli , e gagliardi  -,  Ncfluno  di  quelli 

Piò  andò  in  Gierula'em,  parlò  lo  Spi-  (di(fe)hà  eletto  Pio  per  Re  del  fuo  po- 
lito lanro  à Simeone,  & gli  dille , che  polo.Hai  altro  lìgi iuolordilfe  a Iiaf?S6- 
a:via(feal  Tempio, & ned  crebbe  quel-  tendo  quello  ipaiVorel  li  rciloronoae- 
forche  tanto  ueder  delia  ciaua  .Si  leuò  toniti,  gclati,e  freddi.  Il  vecchio  rifpo- 
3:.  i ecceda!  filo  letto,  lìuqdLpigliòil  fe.co  à nell’armento  hò  un’altro  palio 
fuo  t>a(lor.e,&  andò  à battere  afe  por-  rello,  ma  niun  conto  fi  deue  fare  di  cf. 
tenel  Tempio,  annunciando  il  bene^  fo,elÌendofanaullo  di  poca  età  ,»&  in* 
eie  quel  giorno  gli  ueniua . E*  fatta  o-  còparationedi  qual  lìuoglia  di  quefti- 
irat  one^come  diceTùnoicoSacerdo-  fuoi  fratelli  è niente.  Venga  quà,dilTe 
Tcrcur  ^ Gierolòlimitano  lì  mi  le  ad  afpcaa-  Samuelc.Venne  Dauid,ch’cca  il  mino' 
rmifio-  re  quei  che  tato  defidetaua  di  u edere,  re , e più- mal  trattato  in  caia  di  fuo  pa- 
rfeit.  vir-  Fjgbuolid;  gran  Signori  doueuancn-'  dre,&  uedutodal  Pro  fera,  dille:  Que- 
°;'cap  6.  in  quello  tépo  nel  Tépio,  come  (lo  e'efle  Dio  per  Capitano  del  fuo  po'  - n. 

A ciafaun  giorno  entrauano,  occorrcdo  polo-,  ecofi  l’unfe  per  Re  in  preferiti*  } 
al  Santo  vecchio , quello  che  fuccelfe  de*  fuoi  fratelli.Samuciec  figura  del  po’ 
rualtp  munti  al  Profeta  Samuele, quan  polo  Iiraelitico,  al  qual  cómarrdò  Dio,'  . . \ 
ìJogUccun mandò  Dio>chc pigliando  chepn^clfc,  cioè cheTÌceueflè per  fuoJ 
le  cole  necclfarie  fe  ne  andaife  in  Bct-  Re,e  Capitano, per  fuo  Melila,  c Pro- 
ìec,  epcrdilìcttodiSaulcbegli  era  riu  feta,un  figliuolo d’Ilai,uno  de idelcctv 
lciro  male, & ribelle,  ungefieunodei  denti  dellaTribudi  Giuda, della  qual^’ 
figliuoli  di  Hai  per  Red  Ifrael,e  coli  te-  era  Ifai.  Hche  intefo  dalla  gete  princijSa- 
pe  Samuel . Entrò  in  cala  di  Ilai>&tuc-  le  di  quella  Tribù, & profapia, procura 
i.lU’g  i S lo  lottolòpra,  non  làpendo  l’occalìo-  uano  inoltrar  il  loroualorejprctendé^ 

. we  deila  fuauenutai  Non  uengopet  al-  do  alcuno  ottenere  quella  dignità.  Vicf 
1 , tro diitè  il  Profeta  ad  Jfai , fe  nó-pcr  un  Dauid  mot Irandofi  molto  ualente  eoa*  , 

gemilo  de!  tuoi  figliuoli p Red  I (rad,  la  teda  del  Gigante  Goiiat,  ilcjual  uir>- 
Jbauendomì  comandato  Dio, che  cofi  fe,&  nccife,  & ancorché  leuòài  luoi 
faccia , intefòciò  da  Hai, e fuoi  tìgliuo  fratelli  ladegnità  Regia,non perciò  re 
.li  era  bene  cofada  ucdereil  peulìero,e  Ilo  con  ^quella  del  MelTìa.  Salomone 
cura  de  igiouanctti  .Erano  fccte,(ei de  fuo  figliuolo  ulci  confidato  nella  fua  . ^ 
i quali  iui erano  pre(ònti>ecifacunodi  gcan(3pienza;ro.i miTun  alerone  redo 
eil7  pigliò  uiuacicà,  & fperànza di  eflTcr  tanto  priuo  di elfr . lofafat,  Ezechia,  Se 
egli  Vnto  Douettero  entrare  nelle  lo • Iolìa  Red  Ifracl.elànt;, patena,  choha? 
ro  Hanzei  ueftirfi  i migliori  pàniche  ueflero  ragione  in  elfo,  ma ^refiorono  - - 

hauclfero  ancorché  tutti  paìlorali,fi  cfclulì.GiudaMacabeo  moluò  hauep- 
pcttinaronoi  capelli , lì  lauorono  le_.  neuoglia,fcperualorcdoueuaconfo-  - 

fqccie , l’uno  li  ueiU  un  fato  con  le  fai-  giure  quel  negp^Ojancorche  ne  renai 
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lenza  effa . V fcì  dopò  quello  un  Ca- 
ualicro  coperto  con  habito  Brano, ue- 
Aito  di  pelle  d’animali,  mangiando  In- 
culici melefilueflrc  con  «ita  di  peni 
rente,nó  più  ueduta*nè  intefa  nel  mò- 
do;gran  zelatore dell’bonor di  Dio,& 
predicatore  famofo  ; andorono  alcuni 
^dimandargli  le  egli  era  il  Melila,  c ti- 
ipofe  ; Non  lòno  io, ma  Caualicro,  Oc 
nuntto  della  Tua  bocca-Gii  p4reua,chc 
poiché  il  Gran  Giouan  Batti  Ila  era  re* 
flato  lenza  la  dignità, niuno  la  otiene- 
rebbe.  Ma  fi  feoperfe  in  Bctlecm  un  pa 
flore!  lo  deprezzato  dal  modo,  & tenti 
to  in  poco  conto  nato  nel  campo.  Toc  - 
toun  uolco  delle  mura  della  città*,  Vie- 
ne quello  giorno  accompagnato  da  u* 
na  pallora  fila  Madre,  con  un  guar- 
diano ben  degno  di  un  Patriarca  Gio- 
ifcf-,  entranoncl  Tempio  di  Gicrufallj 
xdoHeera un  uecchio  honòraco,chia- 
maro  Simeone , figurato  inSamue!c,e 
ebe  renella  le  parti  del  popolo  d’Ifrae- 
lejilqualc  liibito.chelouiddc,  diift^j 
Quello  è quello  che  Dio  hà  eletto-, 
quello  c il  profeta, & Melila  defideraro 
nel  morido,e  però  pere  (Ter  tal  e,percbc 
;nó  era  necellario  ungerlo etfendo già 
dal  filo  Eterno  Padre  unto  ; gli  fa  riue- 
fentiai  Tadora-nc)  le  braccia  della  Tua 
Sacrata  Madrc.La  quale  entrò  nel  Tc- 
pio,  & ancorché à guilà  di pouera,  & 
nomile, porcaua  un’Agnus  Dei  nel  fuo 
collojgioia  di  tanto  prczzo;&  (lima, co 
mcqual  fi uogliaalrra che  fi  trouafie 
in  terra , Se  in  Ciclo , poiché  era  il  Si- 
gnore del  Cie!o,&  delia  Terra . Guar- 
daua  il  Santo  vecchio  Simeone  il  bene 
detto  bambino, & la  Madre, che  lo  por 
faua«  Quando  guardata  la  Madre.non 
haurebbe  uoluto  da  lei  leuar  gli  occhi, 
uedendocb’ellaerail  meglio  della  ter 
ra,&  quando  il  figliuolo, non  haucreb 
bcuoluto  leuar  gli  occhi  daluiueden 
do  ch’era  il  meglio  del  cielo.  Alfine 
dopò  hauerli  molto  bene  guardati,  fi 
rifolfein  dire,  che  tal  figlìuol  apparte- 
ner per  t;rl  madre,  e tal  madre  per  ral 
figliuolo.Par lò  alla  Vergine  con  molta 
tenerezza  i gioia,dicendogii;Siate  Si 
gnora  molto  in  buon’hora  arriuata , 
che  unto  defidcrata  fete  fiata  nel  raó- 
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do;  & da  me  partfcofarmcte:  che  altro 
non  mi  trattcncua  in  elfo,  le  nò  il  deli 
derio  di  nederui  có  cotefio  pegno,  che 
porrate  neilc  uofirc  braccia.Gratide  fn 
per  certo  rallegrczza,che  causò  quella 
fomofit  matrona  Iudir  , à ì Tuoi  afflitti 
citradini,por  à logli  la  (ella  de  fuo  cru- 
de! nemico  Oloferne,  che  fu  lacaufit 
della  ina  libertà  pofciache  moltomag 
gforeccertaméte  quellachedeueliog 
gi  riccuerc  il  lignaggio  humano  con 
iauodra  ucnura,  battendo  rotto  la  fe- 
lla al  dianolo, commini  nemico  di  tut- 
ti con  la  Ipada  nTplendcnte , che  porta- 
te nelle  uofirc  mani , con  la  quale  me- 
li riceniamo  libertà,  de  ufeiamo  di  cat- 
ti uità . Vi  prego  benediuitfìma  Signo- 
ra , che  mi  facciate  gratiacb’io  tenghi 
nelle  mie  mani , quel  che  dia  hà  nelle 
1 ue,  tutto  quell  o , che  è creato . Et  an- 
corché per  riceuere  tanto  alto  dono  , 
& granaio  me  ne  reputo  indegno,ma 
la  necefifirà,ehe  ne  hò , mi  sforza  à fup 
plicaruichemelo  concediate.  Leua- 
teui  Beata  Signora  cotcfta. gioia, che 
portate  pendente  al  uofirocollo,  leua- 
teui  cotefio  ricco  Agnus  Dcirche  ba- 
ucte  nei  tioftro  petto,  datemelo  per  un 
breue  tempo,  che  con  lui  farò  ricco,& 
beato.  La  iàcra  Vergine  cófignò  il  lùo 
figliuolo  al  Tanto  uecchio,  ilquale  pi- 
gliando nelle  Tue  mani,non  lenza  Tpar 
g ì méto  d i lagrime , che  correuano  per 
la  fila  canuta  barba  per  giubilo  & alle** 

grezza,chcfentiua.Cominciòacanca- 

requel  tanto  frequentato  cantico  nel 
la  chfefa,  che  comincia  : Nuncdimttiì 
ferttom  taum  doni  ne  - Hora  S gnore  la- 
1 eia, che  muoia  il  tuo  leruo  in  pace, fe- 
condo la  tua  parola;poi  che  hanno  ue  • 
duro  i miei  occhi  la  tua  felute.  Che 
dite  buon  uecchio,hora  dimandiate  la 
morte?  anzi  dourefii  dtfiderare  di  con 
lèruaruiin  uita?  dite  anco  che  ui  la- 
ici ? Voi  Hiaucte  da  lafciaie,cbe  l’ha- 
uere  nelle  uoltpc  mani . Lottò  Giacob 
con  un’Angelo  rutta  una  notte,  fi  mo- 
tìrò  l’Angelo  firacco  la  mattina,  e diG* 
Te;Laleiami  Giacob;  de  egli  gli  rifpofe; 
Nó  ti  lafciarò  iè  nò  mi  benedid.  A que 
fio  modo  SimconcdiITca  Dio,  che  IO 
lafci^tlg  tiene  lUctto^fiuchc  lo  bene# 
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ca.  Suole  uno  che  deGdcra  molto  una  buono  muore  come  Cigno  cabrando,' 
co(à  dire:  Vegga  io  quello , e dipoi  & il  cattiuo,  come  Sirena  arrabbiado. 
inuora-,&indircGmilcofadàadinten  Lacaufàdi  morirci!  Cigno  cantan- 
.dcrc,  che  non  uorrebbe  perderla,  per  do  è,  perche  il  fangue  che  hà  è molto 
nontomaredinuouoàdeGderarla,  cf  nobile,  fé  gli  rad  una  al  cuore  >&  lofi 
fendo  il  deGderio  molto  pcnofodafof  cantare. La  Sirena  hà  il  fànguemelàco 
frirc4  & quello  gli  fa  dire à Simeone , nico te  giunto  al  cuore, nella  mortela 
chcdeGdcra  la  morte . Ancora  perche  fa,  che  arrabbij . Il  mal*huomo  ècome 
il  ucnire  Chrifto  nel  mondo  fìi  per  có  la  Sirena,  tutta  la  uita  la  confuma  in  ca 
d Jrci  ne!  Ci.elo*  ueduto  per  Simeone,  tare, in  piaceri,  & contenti , come  fà  la 
cheègiàuenuto-,  dice  su  Signore  an-  Sirena, giunge  la  morte,  & muore  at- 
<iiamocenc.Quefto  è un  modo, che  un  rabbiando  come  lei,  per  uederc  che  fé 
Signore  principale, fuole  trattenere  al-  ne  uà  all’Inferno-, ma  il  buono,  è come 
cun  meflfo,  più  di  quello  che  egli  G trai  il  Cigno,chc  tutta  la  uita  geme, & pià- 
tcn irebbe, acciò  porti  le  fue  lettere-, cofi  gc,&  cofi  ncllamorre  canta,  rallegrali 
•il  figliuolo  di  Dio  haueua  trattenuto  doli  per  intendere,  che  Tene  uà  in  Cie 
Simeone  alcuni  giorni, che  già  egli  fa-  lo.Simeonecra  buono,  fùCignoin 
rebbe  morto,  & lo  fece  accio  che  por-  uita , & in  morte . Dimanda  la  morte 
tafle  le  fue  lettere,#  fpeditionià  i fan-  cantando  , perche  la  uita  tutta  era  Gara 
ti  padri  del  Limbo,  ccoG  dice,  che  lo  in  gemere,#  piangere  .Non  lafciano 
fpedifehi,chefiibitouuolepartirG.Scn  di  aflbmigliarc  à Simeone  alcuni  in 
za  quello  che  Gè  detto  innanzi,  che^  quello, che  trouandoG  conChriflo* 
Chrifto  ucnifleerail  morir  trauaglio  nelle  fue  mani  defiderano  la  morttf# 
fo,te  il  toccar  il  corpo  mortoera  probi  cioè, che  hauédo  perfeuerato  molt’an- 
bito  per  lcgge,e  quelli, che  lo  toccaua-  ni  neimale,  fendofi  feparati  da  Dio  in 
no  s’haueuàno  da  purificare  per  entra  difgratia,&  offefa  fua  fenza  che  Dio  fi 
ce  nelTépio-,  Dopò  la  uenutadì  Cbri-  fatiafle  d’cftì,ma  foffetendolij  fi  cóuet 
fio,quefloè al  cótrario-, perche  nò  Gte  tcno  a lui,  te  in  un  mefe  fi  fatiano  di 
mela  morte,  come»  martirinon  late-  Dio,&  non  gli  piace  continuare  quel 
meuanoianzi  à guifad’un’huomo,che  la  uita, e cofi  dimandano  la  morte, e gli 
menano  prefo  alla  carcere, tenuto  llret  pare  ,che  fe  gli  faccia  torto  à non  rec- 
to perla  cappata  laida  rotta#  fatta  in  narli  ueftiti,  & calzati  in  Cielo  . Oh 
pezzi  nelle  mani  di  quelli  che  lo  me-  tanti  offici) , oh  tanta  mortificatrone* 
ua,&  fe  nc  fugge,#  fi  libcra,cofi  i Mar  oh  tanta  pcnitenza,oh  fe  non  fi  mori  f 
tiri  lafciando'ie cappe  de  i fuoi  corpi  à fc.Gli  porreflimo  dire,che  habbino  pa 
mododicriueiliin  mano  de  i tiranni,  tientia,#  fperinoin  Dio,cheglihàtà 
nienie prczzauano,chegli  facefl'cro  in  to  afpctrati,#  può cffere,che  non  fiino 
pezzi,ò  abbr uggì alierò,  per  uederc  li-  in  tutto  buoni , & eflendo  (è  gli  fà  ho- 
bere  le  loro  anime.  Et  i corpi  morti  ho  nore  in  dargli  inchc  merfrare.Nel  re- 
ta non  rendono  immondi  quelli  che  fioche  Simeone  dilTe  nel  Cantico:Ló 
gli  toccano,  ma  tianno  molti  àRoma,  da  Dio,  & Dio  cófentì  eflere  da  lui  lo- 
à S.Giacorrro  di-Galitia,in  Guido,#  in  darò, perche  erabuono , e fe  folle  fiato 
altre  parci,douc  fono  corpi  làmi, & ha  in  cótrario  nó  rhaurebbcacconfenti- 
no  per  gra  n felicità , che  gl icli  lafcino  to.Scneca  dice, che  è l’ifteflojEflere  lau 
toccare, & uanno  graffiando  i muri, le  dato  dacatriifi,chceflercattiuo.Chn- 
gradi,& le  fcpolturc,douc  fono  tali  re  fio  comandò  à*  Demoni,chetaceflero, 
Wquic  per  toccar  le,  ile  he  hanno  pera  f-  perche  lo  chiamauanoMeffia, tedice- 
libuonaforcnna.Per  tutto  queftouie  uano  pur  la  ueritàjgli  córr  alo  quello,' 
nev  cheSimeone  mofira  non  temer  la  perche  erano  catriui,&  le  laudi  di  fimi 
mortc»anzi  la  defidera,  e perche  la  deli  li  nó  gli  piacciono.  Chrifto  uuole  che 
d era,  la  dimanda,  & la  dimandacan-  Simeone  lo  laudi, perche  era  buono,& 
landò  j ilchcfà  pjcchftera  buono , & il  lobuida  di  tre  colè,  p tre  nomi,  che  gli 
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dà;doe, Salute  di  rutti,  lume  de  i Genti  humil»arà,&  confonderà.Etha  da  effe 
^ *•  li,&  honore  de  i Giudei.  Vniuerfal  me  re  il  mezzano , acciò  che  molti  pecca- 
te tutto  il  genere  humano  età  priuo  di  tori  humiii , fé  leuino  dai  loro  uitij,6e 
Salute,  perche  mancandogli  lagratia,  peccati.  Ha  da  edere  ancora  meflò  per 
fotti  erano  condennati  alla  morte  del  légno  di  reconciliatione,&am!Citia 
l’anima, e del  corpo.il  figliuolo  di  Dio  tra  Dio,Sc  gli  huominij  ancorché  mol 
\ / rimediò  à quello  dóno  cóla  fua  uita,  li  ti  lo  contradiranno  : che  faranno  (co-: 
».  Cono,  betadoli  datiamone.  Etquedodìceua  me  chi  d(ceffe)iGiudei,che  molti  non 
tf*  S.PaoloiCorinti:Tutti  faranno  uiuifi  lo  riceucranno  per  Meffin,&  malfide 
cati.Diedeà  tutti  uira,&  falure,che  per  i Gentili.nó  Io  conofceranno  per  Dio, 
quedo  fi  chiamò  Gieiù,  che  è quello,  & anco  gli  hcj  etici, che  hauédolopri- 
che  dà  falute . Si  prezza, & cópiacc  an  - ma  conofciuto,e  riceuuto  per  Dio , Se 
cora  Dio  di  dare  à chiafcheduno  quel  Redentore,  dopò  apoftarando,e perde 
ìo, che  ha  bifogno.  Alianti l’incarnatio  do  la  fede, gli  faranno  contrari),  Se  ini 
ne  il  popolo  dentile  haueua  l’honore»  mici.  Soggiunfeil  Santo  vecchio,e  dif 
perche  hauca  la  monarchia  del  mòdo,  ferSappiate  ancora  Signora,che  un  col 
come  l’hebbero  i Gieci,5c  Romanico  teUo di  dolore  trappaflerà  la  uofìra  ani 
tuteoefuedo  erano  fenza  lume,  ciechi  ma,  che  farà  la  fuapatfìone,&  morte. 
nell’idolatrie,e  non  lafciauano  di  dire,  Volfe  in  quello  Simeone  dire, che  do» 
che  erano  ciechi,  & di  procurare  la  lu  ueuaefler  Chrido,come  uh  bianco» 
ce,  ma  nó  fi  certificammo  dare  in  quel  doue  il  mondo, & tutti  gli  huomini  ut 
ch’era  di  bifogno.  Pareti agli,c he  il  So-  tiofiv&  mali, tirariano  làette  di  furore 
le  gliela  poteua  dare,&  l’adorauano,et  concradiccndolo  in  tutto  quello , che 
coli  tra  tutti  i Dei,che  hebbero  i Genti  gli  folle  potàbile  » & con  quello  il  cuo 
li , nefluno  ue  ne  fu  dalla  fua  parte  più  redclla  Vergine  farebbetrappaflatocó 
confederato, che  ilSole.Vedendodun.  un  molto  acuto  coltello  di  dolore.  Si 
que  Dio, che  i Gentili  haueuano  bifo-  potrebbe  dimandare  à Dio,Perche  uo 
gnodiluce,&  che  perciò  adorauano  il  ledi  Signore,checofi  predo  fi  feoprifi- 
Soleiafpeftandolafua,  Dice, thè  fuo  fi'  fc  à queda  innocentitàmaSpofatuai 
gl  molo  è la  luce,  acciochc  lafdando  il  unatalnuoua*  che  gli  fofle  perpetua 
Sole,  uenganoà  lui,&  riceuanodalui  coltello,  Se  matterò  tutta  la  uita?  pcr- 
chiarezza, alcol  landò  la  fua  dottrina, et  che  non  Itene  quedo  milterio  fono  la  ’ 
farli foggetti alla legeEuagdica.I  Giu  chiauedel  lìlentio,infinoal tcmpodcl 
deierano  al  contrario, haucuan  lume,  trauaglio,  Se  in  tal  punto,  e tempo  fa- 
perla  legge  data  daQio, la  quale  gl*in-  rebbe  martire, & non  rutta  lauita?per 
fegnaua,  che  colà  conucniua  fare  per  che  Signore,  non  fi  contenta  il  tuo  pie  1 
faluarfijma  erano  fenza  honore,peref  tolo  cuore  cbequcdaSignorafijfcm- 
fere  foggetti  ai  Roman  i,à  iquali  paga  pre  Vergine,  ma  uoletc,che  fijancosc 
nano  tributo.  Se  riconofceuano  ualul  pre  martire  ? perche  affliggete  chi  tah-  • 
laggto,à  cotedi  diede  Dio  honore  con  toui  ataa,  & chi  tanto  ui  hà  feruito,& 
la  fuà  uenwa, poiché  non  piccolagran  chi  mai  ui  feceil  perche  »roentaffeca* 

' dezza  è def  popolo  Giud  ai  coaderii  fai  • digo?  CertamenreSignorcpccqueflo  1 
io  huonio  il  figliuol  di  Dio  tra  di  loro,  raffliggi,perche  l’arai;  per  non  defrau- 
dila fua  fàcrata  Madre,&  gli  Apolidi,  datladel  merirodella  pacicntia,&delr  * 
efferdt  quel  Iignaggio.Scupore  modra  la  gloria  di  quedo  fpirituale  martirio» 
uano(dicerEuangelida)San  Giofef,&  dell’cflercitiodella itimi,  della  imita- 
la facra  vergine  àfenrire  il  uecchio  Si-  rione  di  Chrillo,&  del  premio  de  itrà 
meone.Egli  come  facerdote  che  era  uagW;  che  quanto  fono  maggiori, tato 
gli  benedi’  lfe;&  difle  alla  Vergine* Sap  fonodegnidi  maggior  corona.  Niu- 
piate  Signora , che  quetìo  bambino,^  no  duque  biafimì  i trauagli  »,  nè  ninno 
gWuolùodto,hadaefterrouìna,&ca-  fitenghi  persfauorìtodaDio  ,quan- 
•aaìyyo  duca  per  molti  yche  fendo  fuperbi , gli  do  dueggauauagUaio,  poiché  la  più 
«•  amata» 
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amata,  e fatiotlta  dì  tutte  le  creature, fu  fere  d i molto  prezzo,  e flirta, C0Wie  to 
ta  più  afflitta , & appaflìonata  di  effi.  fa  prefentatada  i Re, e già  la  Vergine, e ’ 
pcrtefìimoniodi  queflo  miflcriol’E-  S.Giofef  glihaucuadiflribuitiàpotìc  \ 
«angeli  fta  San  Luca  dice, che  fu  una  ri, lardando  per  fe  quello,  checonuto,  .p»‘. 
Santa  uedoua  chiamata  Anna  profe-  damentcgli era  fuflicientc  per  lox&'flj- 
teffa,efichiamauacofi,  perche  haucua  flcntationc.L'ifìeffo,che  haucuanÓ>fat 
fpirito di  profetia , figliuola  di  Fanucl  to  per  auanti,come dice  Eufebio  Emft  ^omii.ia 
della  Tribù  di  Aflcr,ftettc  maritata  fec  fcno,de!  patrimonio  deuuto  alla  Vergi' Euang.dc 
teanni;e  morto  il  fuo  marito  ella  reflò  ne,  per  i Tuoi  padti  Gioachim  ,&  Anv. 
di picciola  erà^jcrmanendo in  flato ue  na,comequel!o  che à S.Giofef. per  il *c* 
douileottantaquattroanni,&  in  tutto  fuo  regai  lignaggio  gli  3pparteneua,il 
queflo  tempo,  il  fuo principal  penfie-  tutto  diflribuendo  àpoueti , feruiandQ 
ro,e.qucHo,in  che  fi  cffercitaiia  era  nel  per  loro  il  unto  recedano  al  fufl^ma 
Tempio , fcruendoui  Dio, digiorno,  della  uita.  Di  maniera.,  che  uiueuana 
& di  notte,  in  orationi,c  digiuni.  Vi  tanto  temperatamente,  checon  cent* 
fono  auttori  che  dicono  ch’era  mae-  poteuamo  cflere  chiamati  poueri,&  co- 
Ara  delle  donzelle,  figliuole  di  nobili,  fi  fù  l’offerta  da  poueri.Pofciache  anca 
Che  fe  allcuauano  in  un  luogo  fcpara-  ra  potè  haueie  nomedi  ricchi , poiché 
to,&  honeflodclTempiOjdouelame  offerendo  la  Vergine  il  fuo  facro  figli 
defima  Vergine  era  fiata, con  laqualc  uolo,  ch’era  agnello  fenza  macchia  di 
quefla  Santa  donna  hebbe  fl  retta  ami-  già  offeriita  offerta  da  ricchi,  poiché  e- 
citia,  conofcendola  hora  ammacflrata  ra  Agnello.  Ancora  offe rfe  la  V ergine 
dallo  Spiriro  fanto , corrifpondendo  a l’offerta  di  colobi  ò tortore,  perche  Co- 
qucllocbe  Simeone  haueua  detto,  dif  no  uccelli  che  gemifeono  per  cantare: 
fe  gran  cofe  di  GicftiChrifto*,  afferma  fignificando,chc  la  uita  de  i Santi  in 
do  cflerc  il  Meflfìa  afpcttato  da  tutto  queflo efilionon  hà da tfler altro, che 
il  popolo.  Il  rad  kieo . Si  fece  fubito  una  gemere, & uolare , e dall’uno  ne  feguc 
fblenniffimaprocellìonedituttaque*  l’altro;  pcrchedaluolo  del  la  confiderà 
fìailluftrecompagnia,edi  molli  altri  tione,ne  fegue  il  gemito  del  la  compù  - 
miniftri  del  Tempio , che  uenntro  per  tione . Effcndo  coli,  che  il  confederar  il 
intendere  quello , che  i duefanti  huo-  feruodi  Dio,  che  manca  della  fua  ue- 
mini  Simeone  , & Anna  diceuano,  duta , non  godendo  di  ucderlo , come 
inGno  ad  arriuarc  nel  luogo  douc  la  loueggono  i beati,  la  peregrinatiòne 
Sacra  Vergine  fece  la  fua  offerta . Lopa  di  queflo eGlio,gl’inganni,i  pericoli, et 
noie  con  che  offerfe  il  fuo  figliuolo,  i peccati  del  mon^p,come  può  lafciare 
dice  Landolfo  Cartufiano , che  fareb-  di  uiuere  in  continuo  gemito  ? come 
bono  quefte  : Vedete  qui  Padre  cter-  può  lafciare  di  dire  con  il  Profeta  : Mi  vhl 
no,eSignor mio , uiprefento uoftro  fi  furono lemic lagrime panedi notte, c 
gKuolo, generato  da  uoi  erernalmére,c  di  giorno.  Intanto  che  dicono, all’ani- 
nato  da  me  temporalmenre  ; Ve  lo  prc  ma  mia;  Douc  c il  tuo  Dio?  Fatta  per 
Cento  Dio  mio  ancorché  fliaufctc  fem  la  foprana  Vergine  Ornile  offerta , an- 
prc  predente.  Vi  rendo gratic, perche  corcbe  l’Euangelifla  nonlodica,pa- 
•elegcflimeper  madre  fua , ue  forteti-  re,  che  fi  debba  intendere  cofi  , che  r«- 
feo  Signore  fatto  di  carne  quello,  che  fopteffe  il  ftio  benedetto  figliuolo  dal 
Vhà  da  offerire  (è  mcdefimo  per  la  fa-  Sacerdote  per  cinque  Sicli  , monete 
lutedi  tutto  il  mondo.  Queflo  di  (Te  la  d’argento  di  quel  tempo, poiché  anco 
.•Vergine, & offerendo  fuo  figliuolo,of  queflo  comroandaua  la  legge,  come 
ferie  con  lui  due  .cortorel  le  ,ò  colom-  ogni  altra  cola, die  fin  qua  fece.  Et  cC- 
bini,  ch’era  offerta  dapouerUDalche  sedo  cofi  può  in  queft’hora,c  per  firoil 
.pare  tnfcrirfi  ,che  i prefenti  offerti,  al  occafioncdixe  lamadrcdi  Dioà  fuo  fi 
-luo  fopran  figliuolo  da  i Re,  che  furo-  gliuolo,quello  cbedicc  la  Spofa,al  fuo 
Sio  Òro,lncenfo^  Mirra,  doueano  cf-  Spo  (ocelli  tuoi  canti.  11  mio  caro  per  carica* 
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méncio  pcrlafi  Egli  mi  uuol  bene,  & numero  di  trenta  anni,  cioè  le?  colte 
iogii  uogliò  bene; egli  fa  molto  per  cinque.  Confiderando  adunquePapa 
me,  & io  facciamolto  per  lui , egli  mi  Sergio,  che  per  l’antichità  di  quello  Sa 
.bada  redimere  con  cinque  piaghe,  io  orificio  & anco  perche  fi  Tacerla  peri> 
redimo  lui  cori  cinque Siclijàncorcbc  fnorti,cracofa4iffìule  leuadodaiRo. 
farà  la  rodendone  dificrente,ccceden-  ma  rii, ancorché  in  tempo  fiio,chegia 
•doincaratti  la  fuaalla  mia, quanto  ec-  erano  molti  giorni,  che  erano  Cbri- 
cede  la  l'uà  pedona  alla  mia;  effóndo  e-  ftiani,commandòcheficelebiàOeque 
gli  Dio,&  io  fattura  fua.Queflo  è quel  Ho  medcllmo  giorno  la  fella  della 
lo, che  fece  la  Sacra  VcrgincnelTem*  Purificationcdella  Madonna,  con  prò 
pio,&  finito  quello,  che  la  legge  com-  ccHìone,eche  ponaffero  in  offa  tutti 
raandauartoruò  in  compagnia  del  fuo  candeleàcccfe  in  mano, e cofi  con  que 
fpolo  Giofef  portando  feco  il  fuo  pre?  Ilo  Tanto  ricordo,  di  Tradirò  quel  coliti 
tiofifli ino  figliuolo  in  Nazaret, doue  mc'e  facrificio  de’ Gentili . Polliamo 
hauea  la  fua  propria  cafa.  Celebra  la  anco  dire , che  fi  fa  laprocefllonccon 
chiefa  Catholica  la  feda  della  Purifica-  candele  accefe, perche  imitiamo  la  v.er 
rione , dice  Niceforo  Califfo,  dal  tépo  gìnc  facratifiìma  la  quale  andò  in  que 
dcirimperatorcGiuftinianoil  maggio . fta  proceflìonecon  il  fuo  benedetto  fi*  ' 
re,  ebe  fu  ne  gli  anni  del  Signore  570.  gliuolo  in  braccio,  p la  candela  rappre 
Ancorché  prima  G celebrarle  in  alcu-  fenta  Giefu  Cljr2(lo.Pofdaclie  fi  come 
ne  cbicfe  particolari  in  tempo  di  San  in  elfo  fia  corpa&rimasediuinitàicofi 
Gio.ChrifoftomOjdi  Gregorio Niflc-  nella  càdcla  ui  oda  cera  che é il  corpo , 
no,  e di  Cirillo  Gierofolimitano  : per-  ui  è lo  doppino , eh  e l’anima , Òc  tri  è 
che  quelli  Santi  fannomcnrionc  dief  fuoco,chee  ladiuinità.Etpchelacàde 
fa  nc  i loro  fcritti.Dopò  ne  l’anno688.  ladinota  Quello , ce  la  danno  in  mano 
PapaSergio  ordinò  che  fi  celebrale  có  quado  ci  battezziamo , lignificandoci 
la  proce(Tione,e  candele,  come  fi  fa  di  che  ci  dàno  Giefu  Chrifto,  il  quale  al  - 
prefente,lo  dicono  Sigiberto,  &T  Ant  berga  nelle  noflrc  anime  per  uirtù  di* 
tore  del  libro  chiamato  Fafciculus  té-  quel  facraméto.Per  rifletto, quando  u- 
porum,  & quello  del  Manale . Canifio  no  muore  gli  dàno  la  càdcla  accefa  nel 
riferifee  Papa  Innocentio , ilqualedi-  le  mani, per  dinotare,chc  muore  nella 
chiara  l’occafione,  che  motte  Papa  Ser  fede  di  Giefu  Chrillo.Diamo  fine  adu 
gioàcómàdare  chefifaceffe  laprocef  queàquella materia, con dire,chefeif 
fione  có  càdele  acccfe,c  fu  perche  i Ro  Santo  Simeone  dimandò  à Dio  che  lo 
mani  haueuan^per  cófuetudinc,auan  cauafiedi  quella  uita, dimandiamo  an 
ti  che  riceueflcro  la  fede  di  Giefu  Cbri  cor  noi  à Dio , che  ci  leui  dalla  mala  ui 
llo,di  fare  un  facrificio  il  fecondo  gior  ta> fe  fiàmo  in  efia , c per  quello  pro- 
no di  Fcbraro  ogni  quinto  anno  a Piu  ghiamoSuadiuinaMaeftà,  chea  gui- 
tone>&  à Proferpina  Dei,  che  chiama-  la  del  fiume, che  ufeedo  dalla  madre  co 
uano  deH’Infctno;&  tra  tanto  che  du-  ducedietro  di  lui  quàtouiene  innàzi, 
raua  il  facrificio, andauano  tutti  có  tor  & alle  uoltc  fradica  arbori, che  hano  le 
de  accefe  nelle  mani,  p memoria  che  radici  molto  gagliarde  dentro  la  terra; 
i loro  poeti  atfermauano,  che  Plutone  cofi  hauédo  Giefu  Chrifto  Tuo  figliuo 
fiaueua  rubbaco  Proferpina  dalla  cafa  lohoggi  quaranta  giorni,  che vfcì di 
di  fua  madre  Cerere  in  Sicilia,&  i fra-  Madre, nafcédo  dalla  Vergine,  ci  ròdu 
telli , e parenti  Tuoi  andauano  cercan  • ca  di  fai  to, ancorché  damo  duri  di  feor 
dola  con  torcie  accefe  per  il  monte  cia,&  Gabbiamo  fermate  le  radici  iotì 
Et  hna.-doue  fingono  che  fia  una  bocca  no  al  centro  della  terra , udendoci  a- 
deirinferno.Quefto  facrificio  chiama  uuicinare  in  eifa;  Talché  conduca  noi 
no  Luftris , che  è il  numero  di  cinque  altri  nel  fuo  Re^no  foprano  della  bea 
anni,  óC  cofi  l’hinno  della  croce  che  di  titudine.il  Martirologio  Romano, il»» 
ce; LaUra fcx} qm  tam  />rr^‘;3dinota  il  quale  fegue  V fuardo , affegna  il  gior- 
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no  della  feda  del  Santo  vecchio  Simeo  ci,  per  quelli  due  dragoni . Potremmo 
ne  a gii  otto  di  Ottobre  & alla  Sàta  prò  intendere,  e di  Cimilo  ,edi  Lucifero» 
fereffa  Anna  il  priraodi  Settembre.  Lucifero  indiuerfc  patti  della  fcritru- 

CAPITOLO  QVARTODECIMO. 

Com.  S« Ctó/i/tez «£?,««,  «#/4  flra MadteE|«  _ Ancot  Cfcrfflo u;en<! 

c,uW>GitfH,  ch!amato  Dragone, ancorel.efcr.za  ne 

<3- dell»  morte  de %lt  Innocenti.  leno, figurato  in  queltodi  metallo, che 

Moilc  miic  per  coni  mandamento  di 
Dio  fopratin  battone,  acciochc  guar- 
dandolo! feriti d'altri  dragoni  ueleno 


fi, fodero  guariti, come  erano  Di  ma- 
niera che  Lucifero  è Dragone  ueleno 
io , & diritto  Dragone  lenza  ueleno. 
Se  quelli  due  dragoni  hebbero  tra  lo* 
ro  diuerfe  uolte  rincontri,  c come  fuo 
le  accadere  tra  colorochc  hanno  con 
.tinue  guerre , e che  hora  uincono , & 
hora  fono  uinti:  coli  Chrifìo , ancor- 
Jp  che  finalmente  nel  Caluario , doue  fe- 
• ce  rultima  battaglia  con  lui,  lo  uinfe,c 

E1  libro  di  Efl?r  racconta  la  fa  io  lafdò  morto 'lenza  forzc,fe  bencal- 
cra  Scrittura,  di  quel  Santo  cune  uolte  gli  lafciaua  il  campo,  &pa- 
huomo  Mardocheo  Hcbreo  reua  che  fuggiffe  da  etto,  8c  ancora  gli 
che  fece  un  fogno, nel  quale  daua  luogo,  che  fi  ualeffedcllc  lue  ba- 
fe  gli  rapprdèntarono due  Dragoni  fe  gagliercome  fucccffe,quando  fé  ne  fug 
rociflìmi , c’haucuano  tra  di  loro  fiera  gi  in  Egitto,  che  moftrò  fuggire  da  He 
battagliali  (uccello  della  quale  fù,chc  rode,c  fu  coli  ceno  che  lafcio  il  campo 
dopò  d’alcuni  rincontrijl’unod’ellì  re  al  Demonio,  che  fi  era  infignoritodi 
dò  con  la  uittoria , & raltrouinto,&  quel  mal  Re,&  gli  diede  luogo,  che  pi 
morto . Apparue iui  una  fonte,  laqual  gliaflcle  futbagaglie,queftafu  lacru- 
crebbe , e fi  fece  un  fiume  affai  longo , deità , che  usò  nc  i fanti  figliuolini  In- 
doue  molti  ueniuano,e  beuendo  di  nocentino  fu  fenzamifterio,  il  dare 
quell’acqua,  erano  fanati  di  quàl  fi  uo-  tanta  potenza  al  Demonio,  lo  pcrmi- 
glia  tranaglio,  e fattidio , che  porraffe-  fc  Dio , acciochc in  tuffo  quetta guer- 
ro . Nel  lenfo  hiftorico,per  coretti  due  ra  fi  affomigliaffe  à quclja  che  fanno! 
dragoni , come  laletteradichiaras’in-  Re  del  Mondo, che  hora  uincono,  6c 
tendono  Aman  famigliarittfìmo  del  hora  fono uinti:boraaffalrano,&  ho- 
Re  Affuero,&  Mardocheo,  fuomor-  rafuggono , qua  fugge  il  Figliuolo  dì 
tale  nemico  ; i quali  come  due  drago-  Dio , perche  uolfe  dar  più  forze  al  fno 
ni  andarono  tempre  mordendoli, fin  nemico,  accioche  uincendolo  fuffe^ 
che  Mardocheo  rcttò  con  la  uittoria,  più  honorata  la  uittoria , & il  lafciarlo 
& Aman  appiccato;i|fonrc,che(ifece  incrudciirenc  gli  Innocenti,  fuagui- 
fiume  affai  lungodinotala  Regina  E-  fadi  quello  chepaffain  un’effercitoaf 
dcr,  che  prima  fu  donzella  dipoco  no-  fa1tato,equafiuintoda  un’altrocon- 
rae , e dopò  famofa  Regina  laqual  fu  trario , cheuedendo  morti  molti  della 
mezzana  del  rimediodcl  popolo  He-  fua  pane, & effondo  circondati, piglia, 
breo , accioche  in  tutto  non  periffecó  no  i corpi  morti  de  i Tuoi medesimi  fòl 
ì tradimenti  d’Aman.  Benché  teemraf  dati, e fanno  d’eflì  baloardo,conchefi 
fimo  dentro,  e co nfideraffimoquCTO,  diffondono  'dalla  furia  de*  nemici,  fio 
che  lo  Spirito  fanto  pretende  integrar  cheli  uenga  foccorfo,con  ilqualo 
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eTconolìbenl  da.fimì1e  pericolo  fece 
lldemonio  un  grande  affai  to  ne  gli  fe 
dei  i,  Cubito , che  Ch  ri  llonacque  ucci  fc 
i fa  nciul  lini  Innocenti  > e pernii  fe  Dio 
le  loro  moni , accioche  fiino  fortezza, 
ediffefa  àgli  altri  fedeli  dal  Demonio 
p combattuti  contra  l’ifteffo  Demonio. 

Et  quello  perche  chi  confiderafle,pcr- 
- •'  mite  Dioiche  fanciulli  Innocenti  fen- 
za  peccati  attuali,  meritaffero  tali  mor 
ti , e foffcro  con  tanta  crudeltà  uceffì  : 
Che  farà  di  quelli,  che  fono  pieni  di 
peccati.,  e malignità . Se  quello  fuoco 
paffa  nel  legno  uerdc,  nel  lecco , che  fi 
fperarà  ? fimileconfidcratione  feruirà 
di  baloardoà  i fedeli,  per  fortificarli  có 
tra  il  Demonio, rcfillendoli,  finoebe.- 
fauoriti  da  Dio  fiano  liberi  dalle  Tue 
forze,c  potere  intieramente:e  coli  pof 
fiarao  dire  che  foffe  quella  la  fantes- 
che uidde  Mardocheo  nella  fua  ciucia 
* tione,e  fanno;  che  prima  era  piccola, 
e fi  fece  grande.  Et  in  effa  trouauano 
cófolationc  i difcófolati,  è fonte  di  làn 
* , . ' ’ f ue  pcxma  piccolo,  perche  fi  cominciò 
la uccifione  in  pochi, c finì  in  molti. 
Talché  prima  era  come  fonte , e dopò 
fiume  affai  grande,  percioche  furono 
molti  i morti  • Et  nelle  fue  morti  troua 
rono  confolatione  li  fcófolati,  poiché 
chi  uederàtal  calligo  in  fanciulli  ni  In 
nocend,pet  gran  crauagli , che  babbi* 
no, fi  confolarà,ueJuto  che  i Cuoi  pec- 
caci lo  merirano.Ec  pofeia  che  lì  com- 
patilce  có  elfcr.C)io  giudo,  che  lafcia 
uccidere  rinnocentc,  Se  fenza  pecca- 
„ n to,à  quello  che  cornile  grandi  peccati, 

. : che  lo  laflì  patire , nó  gl  i fa  aggrauio.'lt* 

J s fuggiredi  GiesuChrillo  in  Egitto, & 
r ‘ la  morte  degli  Innocéti,  lì  deuelcriuc 
re,«6c  è in  quella  maniera  come  lo  rac- 
cóta  San  Matteo,  & lo  dichiarano  i Sa 
Matta*.  t‘*  Dotcori.Eradi  già  la  Sacra  Vergine, 
Se  con  il  Tuo  figliuolo  Giesù  Cim- 
ilo, Se  San  Giofef  in  Nazaret,  hauen- 
doglidato  l'hora  buoua  i luoi  paren- 
ti,! uicini , Se  conofcenti  ; così  de!  na- 
feimento  del  figliuolo , come  della  ri  - 
cornata  à cafa , quando  dice  l’Euange- 
lifta,  che  appai  le  un’Angelo  del  Signo 
re  in  fogno  àGiofef,  e ditTcgli  ; Lieua- 
ti  sù,c  pigi  ì a II  fanciullo  in  compagnia 
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di  fua  madre , efuggffn  Egirto,e  (tarai 
in  quella  prourneia  fino  à tanto  ch'io 
d’altra  cola  ti  auifi  ; perche  Hcrode  lo 
cercata  per  ucciderlo.  Gran  penderò 
ha  Dio  dei  fuoi;  molto  auanti  che  uea 
ga  il  dannosi  preuicne  con  il  rimedio. 
Haurebbc  potuto  Dio  con  miracolo 
fare,  che  (lederò  ficari  in  Nazaret,  e 
non  lì  fcruì  di  entello  rimedio,  per- 
che fola  mente  ufa  di  elfo , quando 
mancano  i mezzi  humani.Si  ha  da  có- 
fiderare,  che  effendo  la  Vergine  mol- 
to più  eccellente  in  Santità,  & amici- 
tia  di  Dio , che  Giofef , pure  a Gioie  f e 
non  a lei  appare  l’Angelo  ; dandoci  ad 
intendere, che  non  è argomento  di 
piùfantità  guanto  far  Dio  riueiationi 
dicofe  particolari  più  aduno,chead 
altri . Si  auuertifchi  ancorché  di  due 
natiuitàdi  Chrillo  fanno  mcntione- 
gli  Euangelilli,  una  nelle  uifeere del- 
la Vergine , che  cofi  lo  chiama  TAnge 
lo,quandodifgannò  San  Giofef, dicen 
dolc,che  nontemefle  di  celebrare  le 
nozze  con  la  fua  fpola  > perche  quello, 
che  in  lei  era  concetto,  era  dello  Spiri- 
tofanto:  Chiama  n afeime  ntoeffecfi  fat 
to  Dio  huomo,  nelle  uifceredella  uer- 
gine;  ^quale ancora  non  l’haueuapar 
torito  in  quello  tempo . Il  fecondo  na- 
feimenro,  ò natiuità,quando  lo  parto- 
rì la  Sacra  Vergine , Se  nacque  nel  m5 
do.  Dico  adunque,  che  nel  primo  na- 
feimento la  Vergine G uidde afBictilfi- 
madi  uedere  il  lùo  fpofoGiofef,  non 
Capendo  il  millerio  della  fua  grauidan 
za.Nel  fecódonafcimentodouefi  tro- 
uò  prefente  S.Giofef,  ancora  che  le  fof 
fc  cola  molto  grara , ma  effendogli  (la- 
to commandato  Cubito , Se  che  andafi. 
fe  con  il  fanciullo,  & fua  madre  in  E- 
gicto  fu  metterloin  gran  trauaglio , St 
affli  ttione . Dalche  li  caua , che  in  qual 
fi  uoglia  luogo*,che  Chrillo  nafea  non 
hà  da  mancare  trauagli.  Quel  che  la- 
feiando  la  mala  uita , procura  con  U 
pcnitcntia , che  muora  Chrillo  nell’a* 
nima  fua  fij  ceno,  che  tenendolo  Ceco 
non  gli  hanno  da  mancare  crauagli, Se 
pene  . Confiderifi  parimente  quello 
che  doueua  Cernire  la  pietofa  Vergine 
eoa  quella  nuoua;  ancorché  già  alcu- 
na 


Digltized  by  Google 


pé  VITA  DELLA  SACRATISSIMA 

fia  notflia  haue£Te,chc  lo  doucfle  per  fé  tanto  grande,  come  in  Egitto  patire- 
euitar  Herode,  e per  quello  uccidere  no  con  l’andare , e ritornare  e cola 
molti  fanciullini Innocenti,  pcrcho  chiara  che  lenza  neceflìta  non doue- 
l’haueuano  ferino  i Profeti , Se  era  più  ua  farne  tali , come  raccontano  di  lui 
illuminata  di  tutti  loro,  fapeua  alcuna  in  quello  carni  no  A attori , & libri  di 
cofa  d’effoA  uedendo  il  pericolo  tan-  poca ò niuna  armonia . San  Giouanm 
torneino  fi  affliggerebbe.  Subito  fi  die  Chrifottomo dice,  che  s intende  del  . D Chrf. 
de  ordine  di  mettere  in  cflecimontL,  rcntrata,cbeChnfto  fece  in  Egitto, u-  foft.  ho- 
quanto  I Angelo  haueuadetroiSi  leuò-  naprofetiadi  lfaia,che  dicccntrarail  .■ 
Adunque  quella  Signora:  & leua  il  fuo  Signore  in  Egitto  (opra  una  nuuola 
figliuolo, non  fenza  grande  fpargimen  leggiera  e che  intende  per  nuuola  leg- 
to  di  la  grime , ch’egli  per  uederfi  fuor  giera  il  fuo  corpo  lenza  Pa- 

tere Po  di  rifiiegliare  , Se  metterfi  di  caro.  Et  perche  dice  fobico >il  Profeta, 
notte  in  camino.  L’aiuraua  anco  la  fua  che  i Simulacri,  Se  Idoli  di  Egitto,ne»- 
Sacra  madre  à Ipargerc  le  lagrime, che  lafuaentrata  fi  commouerebbono,c 
come  perle  orientali , doueano  calca-  caderebbono,uogliono  alcuni, che  ca- 
re fopra  la  faccia  del  fandull.no,  por-  deffero  tutti  gli  Idoli  di  Egitto  da  gli  al 
tandolo  Tempre  nelle  fuc  Verginali  tari  doue  erano  » e fi  fecero  in  pezzi* pinaa,  j 
braccia:  Considerando  comegiàco-  quando  Chr ilio  entrò  in  quella  Ke-  ^ ^ 
minciauano  ad  effettuarli  ledolorofe  -gione.  Et  ancorché  Ettor  Pinto,dica  Hai. 
profetiedcl  Santo  uecchio  Simeone_ , clic  quello  non  fecola  certa,  si  perche 
circa  delle  pcrlccutioni  , che  Giesù  S.  GioiianniChrifollomo porta  folo il  » 

i <i<>  Crin.io  * f.  principio  di  quella  auttonta,e  non  nel 

laterale  fenfo,  in  quello  propofiro  , sì 
anco  perche S.  Girolamo  dice  (Egitto) 
in  quel  luogo  shà  da  intendere  per  tut 
to  il  mondo:  come  in  altre  parti  della 

a.  a»  a r*  I I • _l_  _ _ . 


Cbrillo  haueua  da  patire.  Grande  af- 
flittioni  foffrironoqnelli  pietofi  man- 
danti, in  camino  tanto  frettolofo,& 
pcricolofo:  pattando  lenoni  lenza doc 
mire,  con  timore  di  affatimi,  & fiere 
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fcluatiche,  i geòroi  lenza  mangiare^,  , Scrittura smiedei&  uool  dircene  qua 
trouandofi  male  perideferti  dauiue*  do  Chrillo nacque, la  Idolatria  fi cora? 
re . Il  uento,lfacqqa,  Se  la  ncue  li  face-  motte, temédo  la  fua  prelentia,oc  reep 
uan  guerra, fin  chechegionièro  in  E-  nofcendoli gli  Idolatri  fuggcrtione,ue 
gitto.  Douc  mancarongli  l’acqua,  e ncndoi  Re  dell  Oriente  ad  adorarlo. 
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la  neue , perche  in  quella  regione  non 
cade  nè  neue , nc  acqua,  il  conucrfarc 
con  genti  barbare,  & Idolatre  glido- 
ueua  eflere  molto  penolò  ; Alcune 
cofe  apocrife  fi  trouano  fcritte,clte  lue 
ceffctoal  benedetto  fanciullino  in  que 
fio  uiaggio; quello  che  con  -itcrirà  fi 


co  quello  fine, e propofito:có  tutto  ciò 
il  dire, che  cadeffero  eli  Idoli  entrando 
Chrillo  in  Egitto,  fi^feò  tener  per  cer- 
to,per  ramioriiadi  quelli  che  rafferma  D Amfc. 
no, come  Sam’Ambrolio,S.Cirillo  £ • 
lcffandrino,Sàt’Anlfclmo,  e Niceforo.  virginù.c. 
La  caufa  poi,  perche  Dio  elette  più  l’E-  M cyni. 

• > mi..  r/Iì<l  Il  ir*  Pi. 


cuò  dire  conforme  alla  dottrina  de  i gitto:perrcfugto,eguardiadeHuo  ti-  Anfcjt  jn 
fanti,circa  deirinfantia,  c pucririadel  gliuolo, chcaltratcrra,o  Regione, la  c.z.Mau. 
Saluatore  è, che  fi  aflomigliaffe  in  quel  dice  S.  MactcOjdicendo  eh  era  flato  co 
tempo  à gli  altri  fanciulli , ancorché  fiprofetfzato.Dorotco  riferito  per  u 
(èmpre  rapprefentando  un  bambino  Canifio,  dice  che  Gieremiaprofetizò 
Dio.  Edireche in  parole, òinoperca-  àquellidelloEgitio,cirendoinquel- 
Uantaggiafl*elafuacià,parlnndoquan*  le  parti  dopò  la  diltrutuone  diGieru- 
do  lartaua , parole  da  huomo grauc , e falemme,c del  Tempio-,  «della  tran (- 
•facendo  miracoli,  è colà  lenza  fonda-  roigratione  dì  Babilonia.  tura  1 altre 
mentojperche  come  fi  è detto,  per  feu-  co  fc  ditte  ài  Sacerdoti, che  larebbo- 
farne  un  f9lo,che  s’haurebbe potuto  nodillruttii  loro  Idoli,  quando  par- 
far  f er  libcrarfida  Herode , fi  polc  egli  torilfe  una  donzella  un  bambino , e lo 
c la  fua  Sacrata  Madre  in  uu  crau  aglio  teneffe  in  un  prefepio , e dopo  andai- 
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ifc  con  fecotiefl'Egitto  : c ch’erti  fecero 
vnaimaginc  della  Vergine, -e  del  fuo 
figliuolo, porto  in  vn  p refepio , e l’ado- 
rauano;e  che  dimandati  da  vn  Rè,che 
fignificaua  fimile  adoratione*  erti  gli 
rifpofcro  tutto  quello  ,che  s’è  detto  di 
. Gicremia,-&chetuttociòl*haueaano 
fbft.  ha-*  pertraduttionc.SanGiouanni  Chcifo 
mii*.  « -domo ci  dà  vn  altra  ragione. Si  rico r- 
imperfe-  dò  Dio(dice)  delle  piaghe , clic  mandò 
l'opra  quel  popolo , & i trattagli  che  gli 
fece  patire, & In  particolare  d’haucrgli 
•fatto  morire  i loro  primogeniti, quan- 
do cauò  dal  luo  potere  gli  Hebrei.Et 
che  morto  il  Re  Faraone  nel  mar  rof- 
fopcrla  fuaoftinatione,  6c  pertinacia-, 
filai  dopo  gli  Egitti)  tentarono  mole- 
x . ilare  gli  Mèbcei , nè  vendicarci  danni, 
che  per  loro  occafionc  le  vennero  , né 
«ricuperare  le  loro  ricchezzc,checon  ti 
rolo  di  prertanza  gli  diedero,  nella  par- 
-,  * 4enza,  pcrilche  pare,  che  la  loro  perti- 

nacia, &ortinatione,  era  folodel  Re, 
«che  haueua  tutta  la  colpa:  volle  ricom- 
■péfarlo  tutto  * &c  fare  amicicia  con  erti, 
*&  per  légno  di  quello,  gli  dà  il  luo  vni 
* -genito  figliuolo, che  fùf  ropria  medici 

na,con  che  fi  porefiéro  fanare  delle  pia 
ghefeheper  innanzi  gli  diede, Se  fu  fiif 
«Sciente  ricompcnlà  delle  ricchezze, 
che  il  fuo  popolo  gli  menò  via,&  crten 
-do  vno,valeua  più, che  tutti  quell  i,cbe 
gli  vccife  ; Stauano  adu  nque  Giofef,  Se 
la  V ergi  ne  in  Egitto,  come  gente  firn- 
• BÌcra,tuggitiuCmale  albergati , & dif- 
•«'  fauorita;ancorche molto  allegri, & có 

**nr»per  hauer in  fatuo  il  JoroTcforo. 
>4i palfauanolavita-trauagliàdoconlcma 
ni . Giofef,  nel  fuo  cflèrcitio  di  legnai- 
nolo,  & lafacra  Vergine  in  opeceda 
cufcire,  con  ilchcfifollentauanoloro, 
Se  quello  che  foftenta tutto  il  mondo. 

\ In  Quefto  tempo  il  Rè  Herode  fdice 

Maniti.  gan  [ Magi  l’ha- 

ucuano  burlatole  che  fc  n erano  ritor- 
nati ne  i loro  ftari,fenza  parlargli, edac 
> gli  nuoua  del  Rè,  che  cercauanoi  con 
gran  colera, & umore  di  perdere  il  fuo 
regno,  per  artìcurarfi,&  vendicarli,  de 
terminò  far  vn  fatto  crudelilfimo  non 
imai  intefo  nei  fecoli  partati,  che fù di 
far  recidere  tutti  ii  bambini  di  Beclec, 
_ 1*1  ». 
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& del  fuo  territorio,  minori  di  dueitu- 
ni,come  che  Sant’  Agoftino  in  vn  fer-  p-Aup. 
mone  di  quella  fcftajdice:  Nafcendo  il 
Signore  vi  furono  pianti-,  non  in  Cie-  & 8.in  or 
lo,  ma  in  terra  ; gli  Angeli  in  Cielo  li  dine, 
rallegrarono,  & quelle  che  erano  ma- 
dri in  terra,  piangevano.  Nacque  Dio 
bambino , & vuole  che  gli  offerifeano 
victimedifancinllini.  Agnelli  vuo'e, 
che  fe  gli  facrifichi  colui , che  come  A- 
gnellòdoueuaeffere  facrificato  nell  al 
tare  della  croce.  Rafilio  Vefcouo  di 
Seleucia  dice, che  in  tutta  la  città  di  Bet 
leem  non  fipotcua~fentire,nè  intende- 
re cofa  alcuna  nel  tempo  che  durò  l'vc 
cifione-,  perche  piangcuano  i fanciulli,  ,J 

quando  gli  vccidcuanovpiangeuano  i 
fratelli  maggiori, & le  loro  forcllejpia-  * 1 

genano  i fuoi  padri, e madri,  lecui  vc- 
ci\&  lamenti  eccertìtii,i  fuoi  gridi  terri 
bili, e le  loro  lamcntationicrano  lènza 
rimedio.  I vecchi  diceuano,chcmai  i 
nemici  fecero  limile  crudeltà  in  luogo 
alcuno,doue  faccheggialfero , dopò  v- 
nalongaguerra,cduroaffcdio.Tutti  fi 
lamentauano  del  giorno,  che  tanto  du 
rafie,enons  afeonderte  la  Tua  luce, pa- 
rendogli,che  coli  certarebbe  tanta  mor 
talità-, Nascondendo  la  notre aranti  fe 
roci  nemiciila  preda . Nó  vi^ra  già  più 
chi  vcc»derc,ne  fi  trpuaua  fanciullo  in 
tutta  la  città;  vlcirònoi  foldatì  perle 
ville  del  Territorio,  con  intento  di  far 
il  medelìmo  che  in  Berleem  haueuano 
fatto.Refiando  il  Rè  Herode  molto  co 
tento  quando  Incerto,  che  séra  effer- 
taato  quello  che  egli  baucua  coturnati  * : *A 
dato , e non  gli  ludi  alcun  difpiacere*  + 
ancorché  forte  in  quello  tempo  mor-  / 
to,  lènza effcrconofciuto  vn  figliuolo 
fuo^lie  fi  aileflaua  vicino  à Betleem.il 
che  intelò  dairimperatore  Octauiano, 
come  fcriue  Macrobio;  e riferifee  di  JJ^iìib. 
fili  hauer  detto,  cbc’tneglfo  era  effer  x.ca.4de 
porco  in  cafadiHcrodc,che  figliuolo,  ,oc^.Aur 
dado  ad  intedere,  che  pcreflèr  Giudeo  **’ 
faria  fiato  ficuro  il  porco  , poichenon 
Thaueriano  vccifo  per  mangiarlo, & , 

il'fuofìgliuolo  noti  fu  ficuto, poiché  fu 
vccifo  per  la  fua  crudeltà  ,&  vccifio  © Augi, 
ne . Sam'Agollinodice  in  vn  Sermone 
de  gli  Innoccmi,Che  nò  gli  haucrebbe  tibu: . 
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VITA  MULA  SACRATISSIMA 

potuto  fare  tanto  bene  fc  l’hauelTe  ama  Patriarca  Giacob  .Furóno  quèfli  fcntf 
to,  come  odiandolo  gl»  fece.  Nèfu  fanciulli  Innocenti  i primi, che patiro- 
pofllbìle  trouarfi  il  miglior  mezzo  di  no  martirio  per  Giesù  Chriflo,  & egli 
quello;  pcrdiuulgarc  il  nafcimencodi  gli offerfc  al  padre  eterno,  come  primi- 
Chrillo  Giefn;póiche  per  fimil  manie  tia,&4primo  frutto  del  fertiliffìmo  giar 
ra  fi  venneà  publicare  in  tutto  il  mon*  dinodclla  fuachiefa . Nelle  procefiìo- 
do,chc  era  nato  vn  bambino  Re, il  qua  ni  che  G fanno  nellechicfe  cathedra!» 
leadoraronoi  Rè  dell'Oricnte,>&  He-  vapno  Tempre  i fanciulli  innanzi  ; in 
rode  in  Gierufalem  temeua,che  gli  do  quella  che  Ghriflo  volle  che  li  facelfe 
lìefl’e  leuareil  Regno  .Ancorché  non  de  iSantùcbc  partono  da  quello  mon- 
duralTe  tanto , perche  in  breuc  mori,  e do  per  il  Gielo,  ordinò,  c he  fodero  nel 
tale  Tuia  morte, qual  hauea  meritato  la  principio  bambini  Innocctui.Segli  fe 
fua  mala  vira,  con  dolori  terribili, man  ceàquefligran  bene, poiché  tutti per 
gfandofelo  i vermi . E come  dice  Gio-  quella  occafione  G làluarono,  & a i lo- 
lèf, procurando  di  vcciderG  egli  mede-  ro  padri  non  fi  fece  aggrauio  in  leuar- 
Gmocon  vn  coltello,  non  potendo  fof  glicli,hauédoglieli  egli  dati.  Et  è da  ere 
fri  re  il  fuo  tormento.  Haimone  Vefco  dere  che  doppò  glie  n’hàucfle  dati  altri 
uo  Alberflatenfe , non  folodicc,che  lo  in  fuo  luogo , come  a.Giob  clìe  pernii-  rol> 
tentò, ma  clic  in  effetto  fi  vecife,  Se  che  fc,  che  li  mortifero  fette  figliuoli  ma- 
poco alianti  la  fua  morte  comniandò  fchi  Se  dùcfemine , & quando  ritornò 
che  fi  vccidelTevn  fuo  figliuolo, hauen  in  profpcrità  glie  nediede  Dio  altri  tà- 
donc  prima  fatto  morire  due  altri  j ol-  ti . Et  non  è fuor  di  propofito  dire , clic 
tre  che  teneua  prigioni  i principali  del  allaguifadfquel  fecuochegiùfc  àGiob 
popolo  Hebreo  nelle  terre  a lui  fogget  a dirgii,come  erano  morti  i fuoi  paflo’ 
re,&  vniti  tufti  in  vn  luogo , chiamato  ri,rubbaiìi  fuoi  greggi  ,&  che  egli  fo- 
H'ppodromo,&  impollo  à ì fuoi  mini  lo  era  reftato  libero;  rifteflo  dica  Gielu 
Uri, che  offendo  agli  mortogli  vccidef-  Chriffo,chc  di  tutti  i fanciulli ni  di  Ber 
fero  tutti  ; poiché  non  vi  èalrra  via, al*-  leem,lòlo  egli  refìò  lìbero  Mono  già  il 
meno  per  quella  fi  pfangcfl'c  la  fua  mor  Rè  Herode,  Se  dfendo  flato  il  benedec 
te,  lapendo  che  haueua  da  daieconten  to  Giesù  con  la  facra  Vergine  Se  S.Gio' 
to  vnfueFlàlniéteàturt»\ancorcheque  fef,in  Egitto  fette  anni, parlò  vn* Auge- 
llo nò  hebbe  eÌfctto;perche  fiibito^  che  lo  al  medcGmo  Giofef,  e gir  dilTecpmc 
«gli  raoiì  furono  liberati  cpHorogran  Herode  era  mor  io,  & gli  altri,  ch’era» 
.conterò  che  fogli  accrebbe  perlamor  no  del  fuo  patere  in  procurar  la  morte 
re  dVn  Rè  tanto  crudele.il  numero  de  a Giesù  Cbrifto,  chelarebbono^omc* 

I fanciulli  morti  péfano  alcuni  che  Ga  diceS*Gieronimo;alcuni  de  gli  Scribi,  p.Hìero'. 
quello  che  mette S.Giouanni  ndJ’Apo  eFarifci,coniquali  Herodeh  cófiglia- 
ca  ! i fi  ì,d  i q u el  ! i,  eh  e I ’eg  u i u .1 110  f Agn  e 1 -uà, e per  cflèrepcruerfi  come  luterano  Manh. 
loch’eranocentoquaràcaquanro  mil-  della  fuaopinione.Tornò  con  quello: 
lia;ma quello  nó  è certo, anzi  p2rc  non  auifo.  Et  iùtefo  eberegnaua  Dèlia  Re*- 
effer  poffìbile  ,che  invn  luogo  come  gronedclla  Giudea  Archelao, figliuolo 
Beilcem  Se  fuo  retr?torìo,fi  trouaifleto  .di  He  rodo,  temendo  che  non  liaueflfe 
tanti  fanciulli  di  etàdidue  anni . Dice  hereditato  con  il  regno  l’ira,  Se  la  rabw 
l’JE  u in  indilla  SAlatteo  che  hebbe  fine  bia,cbe  fuo  pad  re  haueua, contra  il  figli 
la  Profctia  di  Gieremia^hediflejVoci  uolo  di  Dio,&  volontà  di  vcciderloui 
di  pianti, & veli  fi  vdi  in  alto.  Qtjeflp  è foifc  fenza  trattenerli  in  parte  alcuna, 
dice  S.Gieronimo,  molto  di  lontano,  andarein  Nazaret  fila  propria  patria, 

Raciud  piange  i fuoi  figliuoli;  e non  vi  doue  hauea  parenri,&  amici, & era  co 
era  per  lei  confolatjonc , perche  dì  già  nofeiuto  ; perche  hebbe  riuelatione» 
non  fono.  Si  chiama  qui  Betleem,Ra-  che  coli  era  la  volótà  di  Dio,  chefaceT 
chel  perche  era  fcpelita  vicino  a quella  fe.I  Profeti,  (dice  rEuangelifla)auuerti 
città  Rachellabclla  moglie,  che  fu  del  ti,  che  haueua  da  viucre  Giesù  Cimilo 
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/•  VERGI!* 

in  Nàzàret  litio  all’crà  di  fette  anni, che 
già  quello  tempo  hauea;  fcrifferodi  lui 
che  fi  chiamarehbe  Nazareno. 

CAPITOLO  QVINTODECIMO. 

Come  Gtesù  C bri  Fio  fendo  dt  dodtó  tinnì, 
- nafeofiofi  dalla  [aera  forgine  ,&eUGto 
fe  fogli  refio  nelT empio,  e temei  onda 
rotto  a ter care itti  lo  tvouartno. 


ElanofiraMadreEua  fi  feri- 
ne, & è eofa  veràmenre  mol 
to'Conforme-alla  ragione, 
che  ricordandoli  dei  mali, 
&•  del  li.dan  ni,  nei  quali  ella  era  incor- 
ra per  la  firn  inqbedientia  ; & partico- 
larmente della  perdita  che  hatieua  fatta 
del  paradifoferrcfirejtlqualea  fuoma- 
'rito  Adam,&  a lei  da  Dio  era  Itero  da- 
to per  habitatrone , & albergo  , erano 
•tanrclefue  lagrime,  c tamii  fi  ugniti, 
che  in  cofa  alcuna  non  riceueua.con- 
Tolatione.  Dfeeua  l'afflitta  matrona  : 
Deh  quanto  è fiata  grande  la  mia  per- 
dita j Deh  che  non  io  fola  ho  perduto, 
ma  per  mia  caufa  anco  tutti  quelli  che 
nafeerartno  al  mondo , poiché  tutti  (ò- 
no  condennatiin  efilio,  & a viuerein 
valle  di  dolore,  & lagrime.  Deh  con 
quanta  ragione  fi  potranno  lamentar 
di  me, quando  fi  ved  ranno  afflitti  y po: 
neri,  e mendichi  per  caufcmia,  perrìó 
hauer  Caputo  conferuare  cofipretiofo 
•te foro  ì Quefte,  Scalerei* miii  ragioni 
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laniencandofi.,  diceua  la  noftra  prima 
madre  Eua,quando  fi  raccordaua  della 
•perdita  che-fecedel  Para  di  fo  rerrelhe, 
perii  filo  peccaro.Se  bene  non  era  que 
fio  il  maggior  danno,chcdaquello  ri- 
fui tò, poiché  molto  maggiore  fu  il  per- 
dere la  gratiadiD;o,&  iHclicilTimo  Ila 
todella  giufiftia  originarie,  neNaquahl 
ella,  & Adam  fuo  marirafurono  et  ta- 
ti: ifchetutto  era  pianto  da  lei  perlcuc- 
rando  in  efib  tutto  il  tempo  della  fua 
vita,  che  fu  affai  lunga.  Vcgghiamo 
quando  fi  consolò  Eua  ? quando  ceffa- 
rono  le  lue  lagtime  ? quando  ricuperò 
quello  che  haueua  perduto  ? Il  terzo 
giorno  dopò  che  Giciri  Chritlo  fu 
morto  il  giorno  della  lita  lantiffima 
refurtèteione,  quando  cauò  dal  limbo 
i’anime de  i Santi  -Padri-,  che  vietano 
ferraci . Vlccndo  tra  gli  altri  Eua,&; 
vedendo  rifulcitato,  e gloriofo,  la  lua 
veduta  fuperlci,c  pct  tifiti  gli  altri, che 
erano  con  efià  il  Paradilò.  fellah  tutta 
gli  altri  reflarono  con  (ciati, effeudo  ri 
coperta  la  perdita  antica’.  Tutto  que- 
llo viene  a prppofico  di  quanto  facceli 
le  alla  Madre  di  Dio,  laquale  fece  vn’al 
tra  perdita, nò  del  paradilò , come  Eua, 
ma  di  quello  che  fece  il  paradilò  , clic 
fudlfigh’uo lodi. Dio  .Sentì  quella  per- 
dita grandemente  la  V ergine , Ipargcn 
•do  come  Eua  tr»o!te“lagiime:  e li  con- 
tieni la  fua  pena  in  cemento  il  terzo 
giorno,comeatl  bua,n:ouandolo  il'ter 
zo  giorno,  dopò  che  l’hauea  perduto 
nel  Tempio  tra  i Dottori, e Sauij,tcnen 
dogli  tutti  ammiratile  lufpefi,  inten- 
dendo le  domande  che  faceua , c rilpo- 
lle  chedaua, degne  veramente  del  la  »- 
pienzadel  Ciclo.  Come  fucceffe  Gab- 
biamo da  vedere,  raccolto  da  quello 
che  dice  l’EuangcIifla  San  Luca,&  che 
dichiarano  i Sacri  Dottori.  Per  il  qual 
s’bà  da  preliipponere,  che  commandò 
Dio  nell’Effodoà  gli  Hcbrci , checeiew 
bra fiero  ogni  anno  tre  Pafque,  delle 
quali  era  la  prima, & di  maggior  folen 
3iltà  quella , che  chiamano  dcVAgnel- 
lo0ednraua!cue  giorni  . Andauano 
■pct  trottarli  in  effa,  gente  del  Territo- 
rio» c di  molte  altre  patti . A quella  lò- 
lcnuità  andauano  San  Giofcf,c  la  bene 
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«letta  Vergine  ógni  anno,  Donando  fé  io, per  Tifteffa  occafione  df’quello*,  che 
eo  il  figliuolo  di  Dio.  EufcbioNifleno  fentiua  leggere  ài  Dottorijma  io  diffir 
d ice  in  vna  Homeiia.Che  i giorni,chc  mulaua  tutto,  per  accorimi  oda  rii  a U’é- 
dutaua  la  Fa  (qua  cofiumauanoi  Scribi,  tàc’haucua,  non  volendo  dire,  ne  fere 
cherano  i Teologi  di  quel  tempo  a ho  più  di  quello , che  G compoitaua , che 
re  determinate  predicare  al  popolo,di-  feceffero  altri  deTuof  giorni,  e tempo* 
chiarando  le  Profetie  dei  Profeti, e log  Ancorché  quando  bambino  rapprc- 
gcndo’certi  libri  della  Icgge.Et  ohe  rro-  fentaua  vn  bambino  -,  Dio»-  Quando 
uandolì  prefenre  la  Madre  di  Dio  à giouane^rapprd'entaua  yngiouane^,. 
quefteletnoni,&  fermoni,  & hauen-  Dio.  Et  il  medefimo quando  huomo’ 
do  il  Tuo  benedetto  figliuolo  (eco  quan  rapprefentaua  vn’huomo,  Dio.  Alle 
do  intefe  rcciiare , e dichiarare  quella  dimande  che  il  benedetto  Giefu  face* 
Profetia  di  Bàia, die  dice:  Vna  Vergi-  ua alfe  Vergine, ella  rilpondeua, con  ac 
ne  concepii  à e partorirà  viv  figliuolo,  coftarlèloalla  fua  feccia,  Oc  fargli  altre 
che  fi  chiamerà  Emanuel,  fi  rallcgraua  carezze  da  madre-,  rforzandofi  quanto 
fuor  di  modo,  confiderando  etlere  el-  poteua,di  non  affliggerlo, e fconlolar- 
la  quella  tanto  celebrata  donzella  , che  lo,  e con  ogni  fuo  sforzo  procurauatd 
per  ciò  era  Madre,  & Vergine,  Vergi-  ncrloallegro.  Succede  adunque, che 
ne,c  Madre  di  Dio.  Sentendo  pafimcn  effendo  il  Saluatorc  di  dodeci  anni,  3c 
re  vn’altro  fimil  teftimonio  di  Ifai»,  effondo  andato  à celebrare  laPafqua, 
die  dice:  Cieli  mandateci  quella  dilli*  come  haucuano  in  collume,  e paGàtrl 
na  ruggiaòa  : nuuolc  pioueteil  giudo;  giorni  che  duraua  la  folcnnità, tornati 
diffimulatamence,  & con  voce  baffa  do  in  Nazaret  là  Vergine,  e SanGio* 
piena  di  giubilo  del  cieloriiccua  ; Vedi  fef,  relloffì  il  Tanto  fanciullo  in  Gieru- 
quàqtrel  che  dimandare  -r già  il  Ciclo!  falem  nafcolto  da  fua  Madre.  Beda  ri-  . 
ve!  badato.  Quettoèil  gitiffo,  ilqua-  ferito  nellla  Gioia  ordinaria  dice,  che  ciofa. 
leè  già  natodallemie  viicerc.  11  con*  hebbe  occafione  di  farqucfto  non  o-  Lue.  a* 
tento  che  qiieda  Signorariceueua  fen-  dante  il  penderò , e diligcntia  grande, 
tendo  quello  che  fi  è detto,  lo  pagaua  che  haueua  di  effo  lui  la  fua  Santa  Ma-  ? . n,  . 
con  grandiffimo  tormento  che  lenti-  dre,pereffere  cedutile  offeruaro  tra  gli  mC 
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ua,  intendendo  l’altre  Profezie  del  me-  Hebrer,  che  venendo  per  celebrar  la 

a , gl i lmom  i ni  atidauano  da  vna  A 


defimo  Profeta,  nelle  quali  atìermaua*  Pal'qua 

che  farebbe  perlèguitato , torniétaroyo  parte,  & lo  donnedall  altraima  per  al1*  os 

morto  ; O Dìo  Santo,  come  cambiaua  quanta  didanza, & à i giouani,&:  putti-  |* 
la  Vergine  il  fuo  bel  liffimocolorc,  co-  era  conceffo  andare  con  chi  plù-gli  pia  t*‘  ;;>jj 
mei  liioi  occhi  fenza  poterlo  ditfimu'»  ceffe.  Perciò  la  madre  di  Dio  lòfferfo 
lare  diuentauano fonti  ; & come  (òpra  di  ritornare  lenza  il  fuo  figliuolo  ; lu- 
della  feccia  del  fanciullo  che  haueua  uendo  per  certo-,ehc  andaffe  con  il  filo- 
ne! fuo  peno  appoggiata,  fi  llillauano  fpofoGiofef  .Et  per  dò  potè  redare  iti 
k:  lagrime.  Stringouarvna  mano  con  Gierul'aleoi  il  benedetto  feneiullo.  Vo 
Salire, daua alcuni  fofpiri,  conlideran-  Icndo  in  quello  tempo  ,che  è quando' 
do  qudloche  il  fuo  figliuolo  hauea  da  danno  fegno  gli  huomini  .c’hanno  v- 
pat  jrc,&  ella  l’hauea  da  vedere.  Queda  fo  di  ragione,  & fanno  difeernepe  il  be 
era-bene  occafione,chc  anco  il  San-  ne  dal  male,  feoptire  parte  del  molto» 
co  fenciullino  pfengeffe , come  è colà  che  daua  ferrato-in  quel  petrodiuinajr 
propria  loro,  vedendo  le  loro  madri  à ancorché  fanciullo  di  dqdeei  anni.Nó 
piangere , econ  parole amorofegli  di-  c lenza  miderio-,che  in  fette  anni  v die 
•celle  : Madre  mia , che  bautte  ? madre  flette  la  Vergine  in  Egitto  eoa  il  fuo  fi 
delle  mie  vi fiere, perche  piangete?  Be-  giiuolo,fnai  lo  petdè,  & m vngjotno» 
ne  fapcua  Giefu  Chrilto , perche  la  Tua  che  dette  nella  feda  in  Gierufalélo  per 
Sacrata  Madre  faceua  fimi!  rifentimen  fe:e  può  efferc  accioche  incèdiamo  co* 
ro,c  non  laiciaua  egli  di  feaure  i’iflcf-  eoe  ne  i uguagli  no  fi  perde  Dio, & alle 
- vote 
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▼otte  nelle  feftefl  pende . Quando  ù della  Vergine,  peti Hfao figliuolo dia 
aoiiidc  la  Vergine  ebemancaua,e.cerw  era  creatore? a Giacob  rcitauano  altri 
cafKtolotraipaoeuci*e0ueUichecona  vndeci  figliuoli  inarchi , coni  quali 
fceua,&  nooTroasndoiflyion  vi  è lin-  s’hauctebbe  poruróconfoiarejma  quel 
gua  h umana  cheha  lufficipoce  adire,  lo  della  Verginee  vnico,&.iòlo . Mat 
nè  in rciletto che  porta  i magimrtrildo-i  concorrer®  in-padre , ò madre  le  caule 
ksrc,  che  fonti . Se  glirapprclcmaronù  rance,  & tanto  legnante  per  amar  il  fi- 
alla  memoria  le profetiedd  vecchio, Si  gliuolo,  cotuc  nella  Vergine.  Era  vili-» 
meone;Uperfecmionc  di  Herode^o  e o,&  lòlo,era  madre  lenza  compa» 
moctcde gli  Innocenti fl-cGlifl d ’Egittf  gpja dipadrc , da  quella  parte  l'amore 
É©*>if  timore  d’ Archelao-,  ilcbetuuo  gli,  (filatura era  grandùTimO, Si  aggiunge, 
minaedaua  gnatrauaglio,  & ancorché  i*a  à quell’amore  vn’altro , clic  c della 
Iaprudenzi,  Scgrauitàchequefta  hea  j gratìa,doue perche parricipaua  la  Ver- 
ta Signora hebbe  era  fenza  termine,  Se  giac  in  più  alto  grado , che  ogni  altra 
gli  folle  occafione  che  non  viàfle  di  pura  creatura. , era  obligata  ad  amar 
quelli  citremi,chealrremadci,&:  don*  Dio,più  che  tutte  elf^Quclli  due  amo, 
rie  via  no,  pqr  vederci  lorojigiiuoli  in  ridi  patata,  Se  di  gracìa  gli  compagna-, 
à-  ' trauaglf,ma  che  offeaK3ffc.gtà  modera  u^v.ft,àlirodi.giu(liiia,&  è.qudlo»ehe 

rione  nella  lùa pedona),  d leniimecuo  fi  deuc  aJla  colà- amata,  per  ragione  del 
interiore  non  fu  polfibi'eleuargtido  :j  le  Tue  per  fet  dopi,  &per  quella  more 
perche -fu  il  maggionechebauelTe  mai  hefibcla  Vergine  il  cnaggior  motiuo, 
pura  creatura  incoia  di  pena,  & traua,  che^otc  hauqre,  perdi  de  perfettiont 
glio,  ph&teduEcedfiffe  ►dedi quando  lo  ^^vo  leco^ioico no  meglio  quelli,  Jic 
viddeniono  inarna ccact-.coo^qmp^  (o^pià(Congiuntù&  v icini: Dunque 
do  s'auided’ba'ucdo  perlo>c  non  fapóè  chi  è più  vicino  à dioiche  U'Vergine* 
nai’occanonc^nedouel'baucHe  da  ri-  chipiù  congiunto  lèco?  & appoggiato 
Tobia,  trouare . Della  ofadrcdi  Tonfali  dico*  à lui,baucndolo  tenuto  Pone  meli  den 
**•  cheutdadaii&ofigh'uolo  in  yn  viagt  tio delie  fu  evirare rdodedafuii , che 

giochc  fece, pi ù di  quello  che  ella  hatt?  haueua  di  età, gl  i haUeua  Ipeli  in  lua  có 
rebbe  voluto,  piangeua  con  lagrime  ir  pagnia,fendo  lem p re,  ò nelle  lite  brac- 
remediabilqdicendo.-Pert  he  ti  manda-»  cia*ò  ai  Tuo  lato.  Dunq  uefquclìi  tre  fiu  • 

* raoaperegrinace  Bullone  della  no  lira  nfi'Cofigrandid  amore  che  tant’acqua 
tnephiaiaiy lumede  inóltri  occhi  ,{p&»  pprrarcbbono?Qudl»ji:e  fuochi  tanto 
ranza  della  noltra  poftericà,#  confida  acccfi,  giunti  in  vno  amore  di  natura» 
rionedcUanoftra  vitafehe  comparar  io  atnor  d»  g.ratia^,arnoirdi\giuftÌ5Ìa,quà 
ned  tfà'madre^c.tnadre.Óc-da  tigl/uo*  ta fiamma  al?arebbono?noné lingua, 
io  a figliuolo,  da.  teforo  a teforo*eda  che  quello  polla  e Iplicarc, e parimente 
perdita  a perdita.Colui  che  và  dall'yno  che  fufie  tanto  gràde  la  pena  della  Ver 
CT«a«C  ali’-altrò,  quello  và  da  dolore  a doloro,  gineper  vederti  abientc  dal  Ino  figlino 
ty»  Giacobperic ifiuo figliuoloGio/èf, Se  ebe i-haueua perperduto , non  é 

eratalela  luapcna,  chelègli*Uii  lo  vó  |ipgua,chc£tò  polla  dire  tre  giorni  fu* 
fcuano  con l/olor c »rì I pO oaeua i E im-  root>  quelli  a jcjbc  la  foprapa  Signora 
poffibilc,chein  vita  io  habbiaplò con-  non  lotrou^K  In  quello  tempo lCo.mc 
Iblationc , non  latciarò  mai  dipianger  potcuano  ralciuga:  fi  gii  occh i i come 
re  mentre  che  ftia  nel  mondo,#  mcn-  mangiare  ì come  dormire  ì che  d.ce- 
in.0  tre  anco,  che  il  mio  corpo  farà  nella  uà?,  che  faceua  ì Se  che  vdiua?  fe  la 
fepoltura ? vi  Ipargcrà  lagrime,  untò  fonioiaua  il  fianco  Giofeffuo  (polo, 
ègraucilmio  trauaglio  ,#  pene  per  poco  poteua  cpnlòlarla,  chi  era  coli 
vedermi  Tenia  il  mio  caro  figliuolo  priuo  di  conlòlarione , come  lui  ì k n- 
Grofef.  Dunque  fc  Giacobinoiìra  tal  tendo  grandemente  da  una  partequcl- 
dolore  per  Giofcf , ch’fta  creatura  » lo, che  ucdtua,the  la  Vergine  femiua» 
-quanto  maggiore,  dourà  edere  quello  «dallato  il  poco  pepi]  ero,  che  hauc 
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Ha  vfattì'  Sri  con  fcruare  quel  preciofo  voftra  andata  per  non  hàueniìiofetv- 
teforo  del  figliuolo^  Dio  , che  gli  era  uito,& accarezzato  il  répoche/cre  flai* 
fiato-  raccommantfato\  PiangeuaGio-  tomeco,Gomc  voi  meritate? Ma  in'que 
fcf,e  piangeua  la  Verginei  La  Vergine  fio  bene  vedete  voi  figliuolo  mio, eh  io 
piangeua  pereffcrli  afeofo  il  Sole,  fug-  non  hò  colpa  , poiché  l’amore  con  che 
gita  l’allegrezza, perfo  il  fuobene,  & il  io  vi  hò  fcruito  c fiato  grandiflìmo,  de 
Aio  teforo  . Deh  infelice  me  di  cena-  fe  i’opcrationi,non  hanno  eorrifpollo 
(battendo  le  mani  Vna  con  l’altra,  atta  volontà  , è ftaco  la  cau  fa  ch’io  non 

dando  gemiti, e ringùltr)figliuolòdelltf  potcua  piùL  Pèrche  Amor  mio  doJcif- 
mie  viicerei  doue  fète  bora  2 doiie  fetò  fimo  i clegefli  per  madre  vna  donzella? 
andato  ? perche  non  mi  roenaftiéòri»  poueraicome  me  ? Ve  lo  dimandai  io? 
voi?perche  volete  hora-, ch'io  pcf  4à*  veTliò (upplicatoioP  Voidegefii  me; 
voftra  ablenza  pdtifea  quei  dolori1,  ttìi  & lafciafii  molte  Regine, & prencipef 
non  hò  lentito  nelvollro  pano  ? Deh  fede!  Mondo . Dùnque  fe  Voi  elcge- 
i n felice  me >e  fc  lafciò  Hérodè con  il*  fti  me^liecalpanehòiOjnonhauen.j- 
rcgitoàfiiofigUuolo/inim^  douUeruito  come  meritate Lperciic  ti 

odio  checon  voi  hebbef& féegli Ha-  mio  poterle non s’è  fiefo  p:i\  oltce,di 
nendoni  conofciuio,  vNrià  fattotoiOri-  cheè.fiato  fatto  . Deh fig^iuolq 

re?fcquefk>ècofr,come  -vUioitòpétt!  mio  habbkrtfacompalTìpne  di  me.. òò' 
che  non  muoro&ncorche  io  ttdrtfòP  bene, di  e mi  vedete,  & Tentite,  perche 
fa  credere,  che  fiate  morto,  bene  mio,!  mi:lafciatefpargere  tante  lagr»me?per-' 
poicheprima  conueniua,che  dettile-  chedate  luogo, che ilaioric  mi  lptzr 
ftimonio  nel  mondo  della  vOfirkvenir  zi  nel  petto  f tari fida^chefdre  min- 
iai predicando,  &ctjftfermanUóiéòriJ  figinroio^hew ho  partoritcvffnsque- 
mimeolì  là  vofi^dot^nnù  . AhzipenP  ftepiani  vi  ha nno  i biuta  nella  voUrà 
lò , fé  meritandolo i peccatigli  fanciulloBa,  quefirmrcipecti  ya  diede 

mini,  vedendo  con qfomto  ardire  vk  radi  latte, cpefii miei bracci.to  portoro  .xidor 
offendono.  de  vanno- tempre  (setter^  nomolùgiotui abbracciato,  & la:  mia  *n? 

do  offefe  nttoueallc  vecchie.  Vói  rtifd’  faccia  fudiuccfe  volte  giunta  con  lavo 
bene,  fatiodi  (offrirli  vètie'teteanda?  Ara.  Selàdolcezza, fe.il giubilo, fòri, 
ro  nelcièloi  nonvolendoconuerfarlii  contemòch'io  in  tal-  tempo  (cntjuo,»  > 
finche  non  giungali tetfipo  ddlfc  vó^  volere  chelapaglnhocavcoalavofira  • 
fira  predicatione  ; è fiórfe  fiata  q nettala  ahfentiaicofrfia.  lo  fòla  non  lonoqiiei 
caufvdella  abfemtia?  ò forfè  quello  ché  la  che  femequefto  tormento  vroa  vi  d- 
più pcnro,ettecioi<hefete-àndàttynd  ancoilmiofpotoGiolef.Giàchfcdi rat 
deter  to/Còivvottro  cugino Giòitónni,  noi*  curate  ; dogiiaui  almeno  di  luiv 
9c  volere  piu  pretto  babitare  tra  fiere..  Guardate  le  fuc  I agr  ime,c  he  ve  rfacofi- 
(iluefirijchetra htiomim\pofehe  fono  fpeffop  la fua vcnerabilcfaccia. Guar- 
peggio  da  lòffi:ire,cbe  effe,  foq  uéfto'  dareifuoi  fofpiri^  fimi  gemiti  ve  fin-  ?oa.s 
e coli, perche  notimi  menadi  con  voi?  guliùTuUo  quello  fpczza  à meri  cuore*  . t <? 

molto  piiV cara  , e grati  farebbeà  m^  vedéndolounortificateil  voftroqicrri- 
la  vitanelia  voftra  prefemia,  St  irt  Vo*  mediarci’ lui, de ànjo^on  la vofira ve- 
Ara  compagnia,  nei  nìorttHe  tra  fiere;  duta^Quèfle,  de  altre  cofe  fiimhdi- 
patendo  nG'klo,vcnto,egiatd-,cHe  fen  ceua  laSàcra  Verginei  cercando  tifilo- 
za  voi  nella  città,  tra  le  genti , pòichei,  figliuolo'*  & iquelli  òhe  incontrata 
quà  abfentedavoi  non  poffo^nè’è  póP  par  laua,dieendo  con  la  fpoià  ne  i Gan*  cint  ^ 
Abile,  che habbiacootemo , né  poffo f rivDkk*» fe battete  veduto^ ueilójche 
né  c potàbile,  che  manchino  lei mtej  amai’anima  miasilmio  figliuolo, il 
borirne,  de  con  voi  niunacofa  mi  faù  mioSigndrc^&  il  mio  DiorVi  ricerca 
rebbe  faccetta,  che  non  mi  folle  dolce;  da  parte  di  Dio(cHceuafitbitò  co  larad 
e-grara  .Mi  deh  infelice  me  ? * fe^  defimaSpofa)  figlidole  di  Gìcrufàlèm 
« fiata  roccafione  di  na&oó^erml  lat  fe  vi  txouèrete  con  il  hmo  amato  , che 


KU  fV  EH  G'I  N E SM  A A l.fcr?  io* 

gli  diciate, 'che  vado  (marnando, e co-  1’hora  del  paangiare  vp pezzo  di  pane 
me.  morta  del  fuo  amore  . Et  fé  non  lo  di  porta, in  porco.  Et  «off  ij  gloriofo  Bec 
conolcecc,  vi  darò  legni  come  lo  cono  nardo  parlando  con  il  benedetta  Gu- 
aterete in  vcdcrlp.  Il  mio. amato  è Wdfl  ciMlloaiceiDopeandaftiGiesù.dcil-’ani 
cò,e  colorito;  la fuatcfta c vna cafl'a.di  manna  nel  (empo^hpviablèniaUi  dal 
oro;  gli  occhiai  colomba  vi  fudi  labri  kyoffra  Madre?  Chi  vi  forum  iqiflròfi 
Pillano  mitrale  è cimo  amabilejQfc  mangiare > & il  bere  ? douc  riponili  di 
maaiubitàdinufinoaJjiUo^iantó^ió  pcp cop 

tconamlòloic  diceria  rQartxaimflimo,  formarui  con  lavo  lira  panetti,  de  per 
e foauiffìttio  Agnello,  come  potetela/  guftaredimttc  le  miferie  humant,  co- 
farcconcofi  acuto  coltello  il  cuoredi  me  vn  pouerello  liumile  , andafic  di 
volita  Nladrciòe  ietc  pieiql.ò,cosa)c  in-  porta  in  porta  chiedendo  vn  pezzo  dì 
* . finitamcotc(etc,dotic  èia  pieti,pcryO  pane Ct\i  in  quel  tempo  vbuon  Gic-» 
:t  ftra  Madre  i !icclcmemcdqaoèla  vftr  5Ù,4»/ofleu:ou«oprereote,perr^cco- 
•ftracicmentialT.rc  giórni  iì  die  detoni  ^lierJe  mintitie, cileni  cadeano , come 
rPatriarca  Abraàro,dopò  hauergli  Com  le  haarebbe  hauute  per  reliquie,  <^ue- 
-mandato  di  far  rincaro  il  4uo  fighufr-  Ilo  è di  San;  Bernardo,  éifondaàl  ino  pa 
lo,*acciò  in  quello  tempopatifieil  pie-  rere  in  vn  vcrlò  di  Dauid,chc  dice  par-  : 
* nolo  padre  il  dolore,  -016  ia  memoria  landò  nella  perdona  di  Giesù  Cliri  ftQ, 
della  morte  di  coli  amato  figliuolo  gli  Io  fono  mendico , <k  pQucro.  Etdatp 
haueua  da  caiifare;  ScalniiancUj  die-  die/offcpouero  tutjfl  la  vita; Mendico, 
.<lcroiqaetìapkcolitnaJre,9CCÌ^ro^-  dLicc vv  ubidire,  p:t*£he<pPueco,  cioè* 
;|tifleildoiòre,che^ofi-irifty , abjcnun  vadi^ù8rcandQ1&  mendicqudQpcr 

gli  hauca  dai  dare.  4)1  SanGtfolèf  non  rimediare  lencccfliù  corporali; & co- 
sò perdie  fpedficare  i.  fuol  lamentile  fi  è: ver  i (ìm  i I e ,c  b e fece  q u e fio  io  biavi 
• dolori  efletido  tali,  come  il«ralò  «due-  radi  mendicare  •di.porta  in  porca,  che 
<dcua;  (penalmente  lentendo  ù in  colpa-  /offe  flato  in  tal  Cagione, & ic  topo;  per 
40, 1 in  tiauorvfaio negligentia fagliar-  coofoktione.de i pqueri , die  non 
.dar  il  .figliuolo-  di  t>iov  Ancorché  in  gli  facci  penofo  ,quQ  1 lo.ch  e;  effe  rei  fò 
t iqueftocafò  ,nc  i«G>o&ffhco^ijk  Chriflocffendo  1) i o ,ir iccp  & po re nte. 
‘roenolàVergioclapotè  JhaucTfei’peir  Ihterzo  giorno. offendo  il  benedetto 
^cbeand>iduc;feccrOìDdla.<:teirn^ tóerr  fanciullo nel  Tempiq  x fi  radunarono/ 
fo  Giefu  C 1 ujìfto cut to  qtì c Ho,c bevete  Dotcor», Rabbini, & altre  genti,chefa- 
crana, e d aucano farcienza  maoc4r«jp  cedano  profdTìane  delia  lacra  Scriitu- 
«ofa  alcunnjc  però  mancò  in  effi  la.col  ra>per  ttattare,&  conferire  tra  loro  del 
,pa,egli  auatò  iapena,  pcreheffj  gtauif  fa  venuta  del  Meflìa:  perche  già  era  fa- 
lima  quetìa,  chemc i aegiornipaficp-  pia^h’eia venuto , S’accoflòiuul  figli- 
imqE^siantoviBcbeiicdcttQiknciuUo  n.olo  di  Dio  ,&fi  dQuctte  appoggiate 
farebbe' bénedajcóiiderarc  fucilò  die  fcìlafede  daRunq  ^ieffi  5 Bando  ateen- 
.faceffed  due  pili  mi  giorni , pewffe  del  roà  quanto  tutti  diecuano.  Laquefliò- 
terzo,1  dice  l’Euan  gelida,  cheileuc nel  ocfipropofe dal,Pi;efidenre,&  lìdiipu- 
Tcmp io  tra  Oo«ori-ofcQltandoli,&  di  -tò  dall’vna,  c l’altra  parte . C)ue!  1 i , che 
mandandoglìalcuni  queliti, come  do-  pretendano  prouarc  chenon  era  ve 
»òf  fi  d irà.£,cofa  ver  ih  wild  % dio  moloc  muo , ailegauano  alcuni  teftiruonijde 
horeéicftè  oeLTcmpio;occqpandoli in  i Profeti  che  ariermauaflo  hauer  da  vc- 
•orarre  ni,&  mfcdi tacion i ^-d i cn andando  dùco  con  gran  Macfti,  & con  potenza 
aUucrccecao  padre  ,bcnj,emiierioor-  «realc^òc  che  liberarebbe  ilffuo  popolo 
die^er-glchuommi,  6c«hr,vJciffedi*f  jk  qual  fi  voglia  opprc0ÌQne,ndiaqua 
•fo  ili  q^Ualchohófa  oper  prouederède  le  fi  rirrouaffcjcagionatagli  da  i genti- 
-neecfiStà  corporali  di  mangiate, & dor  -li:  che  «(Tendo  al  prefente  /oggetti  ài 
fnìfeyforfì  in  affarli  qualche  parente.  ..Romani , era  proua/ufhciente  di  non 
«O  corae  potea effert^di mandando  nel  .«ffer, venuto.  Contra  quella  ragione, 
. 'C  A panie 
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parile  n on  effetti?  alcuno  che  rifpon-  dimere  il  mondo  ; l’altra  cEe  farà  la  Te» 
defle:  perilche  il  benedetto  fancillo  fi  condarigofofo*  terribile,  e minaccio^ 
feceauànti,  mcttendoG  in mezzo  dei  foj  perche  viene  à giudicare  il  monda 
Dórrdri  j con  tanta  leggiadria  & gra-  Nonfi  confondono  quelle  due  verni- 
Jia  ,che  diede  à'tHtti  moJtieomenro'.  te,  nòli  dimanda , che  faccia  la  feconda 
^ominefò-n  dire;  Intèfò  ftahno  tutti  tà  auanu,che  la  primay  Tutto  quello, clic 

3aeftionc,ché  sèquà  propofia^rouBfl  fi  è qui  ragionato  sparla  del  la-feconda 
ocheil  McfFìa ancor  non  fia  venuto,  ven ina; & cofi  ixm co muidicejch e hab 
^er  affermar  i Profeti , c*hà  da  venire  bia  fatto  la  prima, &che  tìi  già  nel  mór 
con  potenti» , Se  madia  grande  > Se iti  do.Ef  fe  noni  nel  mondo,  lo  doman- 
lfaìf  n-  venta, che  cólilodice  Ilàia;  irt  vn  ino-  do  : Daifid  non  dice;  Che  è Dio  fedele 

go  dteer  Verrà  il  Signore:  de  farà  il  tn  tutte  leliic  parok?Dunqne  fcò  fede  PfiL|* 

Itrogiudiee,'  il  nortro  legislatore*  Se  il  fe,&  ueracei,  il  Patriarca  Giaccbdiede  ctncù 
noflro  KcydCef  ha*da  feluare.  Ih  vtt’al-  fet  fég  no,  divido  vicino  à morte  dtU  4*. 
irodieeiVcrrà  da  doma  nò  ctoiv  furor  là  venuta  del  hXefiìa,  che  mancarebbe  • 
grande  , Se  géwandófuócn  dalìàfna  31  fife  tiro,  & Signoria  dellalribùdi  * 
bocca, & comealfinondàtione d'vn  ri  Guida,quando egli  venifie,&  uòn  in- 
Xcdeitf.  P0!!  nt,°  per  di  attingere  i Genti  nanzi . Sivede  clic  non  foio  ne)  la  Tri- 

I*  * , 'l  ne'l  Ecclefialtico-afferma,  ‘bù  di  Giuda, ma  in  tutto  il  popolo  Giu-  ’ 
elicil  CiL*lovlfabiffo,&+a  tèrra  tremerà  daieornon  vii  che  habbia  teatro  nè 
nelUfua  prèfer>tia,rantofdfàlà  fua  po-  Sfgnbria,perchc  il  Kèchegouerna,.dc 
Zacha-  renZtve  maeffà  grande  ; ' Zaccaria- dioè:  tiene  in  elfo  il  Dominio  per  i Koma- 
naniciis  V*rÀ-'  S'g«mè,e  feeo  griìn  molricudi  Riporne  fotti  lanoo,  è forefficro , &C 

7 ■ fiedi Saftir.  Danidepàrirnentefemt',  'tfhlcranationc.  (Adunquddcnceflirc 

che  i pope  i , le  T ribiV , St genti  di  varie  venuto?  E ancora  a quelto  propofito, 
libate  I h.rnnoda  fcrti/rì'.  Dunque ei-  che  le  leniniane  dette  per  Daniele  li 
lejvi°  quello  colimbi  verterà  il- popolo  compii  cono  già:  quello  che  crederà, 
Giudaico  che  fia  foggettoài  Romani*  che  parlarti?  Dfo  a Daniele, non  può  nc 
co  ad  i (fico  I r-.i  cred  era  che  fU  uo  Me  dia  gare  che  nort  fia  venuto  ilMeflia:^^ 
fin  vetmeo  : perche  le  fuffe  venuto-già  àderapuoiil  tempo  lignificato  per  dui* 
farebbe  dato  la  libertà  ài  fuo.  popolo  ; -Et  t’hanno  memoria, copfiderinojdic 
^Juefio  è quello , che  fiè  prqpoffo4,-&  può  efiere  dodeci  anni  the  in  Baicela 
pare  che  quella  ragione  non  habbiari-  mezza  notte  fi  viddci  gran  fplendore^ 

Ipoffa . Dimando  io  bora , i mcricfimi  fSc*fì  fentirono  cantare  gli  Angeli , i - 
Profeti  che  dicono  che  verrà  il  McfJìa  quali  di  Aero  ad  alcuni  pallori, come-# 
coti  poremia,&  maeftà  grande,  non  di  giàil  Meflìaera  venqio  ; Se  andarono 
,9  cono  anco  di  lui  che- verrà  mapluetoy  dd  adorarlo,  & fadoraronoudle  brao 
Se  humifei  NondiceZaccarit/Ditcab-  vnarlonzella  yebe  I ’haucu'a  par- 
la ttgtiuoiadiSi^  tortoo.  Incoio  queffoidaidòttori  , fi 

viene ©autóeto'jie canto  humilevshcfia  guardauano  vno  céra  iFaluw,  rmraui* 
pra  vn’alinelloln’lejé  macilente  entra-  gliandofij  &diòeuanorSenzadiibbioi 
xà  nella  ma  città?Che  trauagl?ichepcr  cbeévCTO  quello j che  quello gàuanc 
53‘  fecnuoni  racconta  di  lui  Ifate,chehà  dicc.VnodiceuaàmcfufcrinocbBct- 
dapatire^  choal  fine  come  pecorella  Icem  tuttofi  fatto.  L’altro  replicjuaJo 
^ farà  portato  àfacrificare,&  cl>enona-  viddilettere,  Se  1 altro  io  parhi  cori 

prirà  la  bocca-pe  t lamentar  fi?  Altri  Pro  peilona,  cbeil  turtavidde  ^Parimente 
feti  diconòdieffb  cofe  fimili.Qncffo  Hifma»doydcvor.rcichc  caidicciero^ 

.come  si  «tende  ) Domando  io  ; tome  l*a  firicordano/chtfivcrincfo  scuiMà* 
poflono  concordarfi  detti  eoli  contra  *>giRe  poteorf-delt,Orieiate^&  porca-* 
r,ì  ; ,c.n®'1  **  volerti»  direbbe  verràduc  mano  ricehfdoniad  offerire  al  Reno* 
voice  iLVlertia,  l’vna  che  "farà  laprimà  udlamcnte  nato  dei  Gindei , ficafor- 
Jaucmic^c  maoftìctOjperohe  viene  àie-  uuuatio , che  vcuiuaoo  dalle  loro 

• iJC'  f*  s»  *'**  oji 1 ' 
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'gìoni guidati  da  vna  della?  Diccnano 
li fauij . Quelli  tatti  lì  vedemmo , tutti 
parlammo  eoo  quelli  Magi.  Il  Rè  He- 
rode»  pad  re  di  quello  che  hoggi  regnai 
fi  conturbò  della  fua  venuta,  & liuti 
ne  fentimmo  parte  della  fuacontur* 
bacione,  & la  vniuerfità  fi  ragunò  pet 
tratta  fé  (òpra  tal  negotio  per  comma* 
lamento  del  Rèj&Ti  mandammo  inL> 
Bedeem,perche  habbiamo  nella  Scrit- 
turatile iui  doueua  nalcerc.Soggion.. 
Cc  Vno  d'eflì,  dicendo:  Non  vdiltc  quel 
lo  che  luccefle  al  Rè  in  quello  cafo^  ve 
•lo  dirò  io.  Haueteda  fapere,chc  ordi- 
nò a t Magi,cbcfe  troifeflero  H Rè, che 
alai rro  > .cercauano,l’au nife  fl'ero,pcrehe  egl i an 
* -- r 1 comanderebbe  ad  adorarlo  ,&d»ceiia 
n?,«  con  animo  di  vcciderlo.  Goft  è 

la  verità,  rifpolero  gli  altri . Seguiraua 
più.oltrccoQ  le  fue  ragioni.  Se  diceua  : 
Quando  i Magi  fene  ritornoronoalle 
lóto  cale,  fenza  farfi  vedere  dal  Rè  He 
rode, andò:  in  ranno  furore , che  ritor- 
nato da  Roma,  hsnéndo  intefo,  come 
fucili  di  Tarlo- gli  hauèuano  accóm- 
modatode'  nauìlij  da  poterfene  ritor- 
nare,commandò,  che  fodero  abbrug- 
giati  quanti  nauili}  fi  tronauano  in_, 
qud  porto.  Gofe  proprie  da  vn  tale  He 
rode,diceuano  altri,  come  egli  era  ini 
luimiano,&priidcie.Replicaua  di  ntio^ 
un  il  taooiuHo  Giefo,  le  fue  ragioni  co 
direrMcdefimamcnte  defidero,che  mi 
dichi  naie  incelerò  dire,  come  in  quel 
tempo, poco  dopò  che  veniflero  i Ma- 
gi, porrò  al  Tempio  vna  donrfe , vn  flt 
gliuolò  I fuo  primogenito , ad  offerirlo 
>n elfo, come  la  legge  cdmmaudaaajBt 
Simeon c Sacerdote  I o riceuè  nelle  fue 
mani,  & l’adorò ,'^cdiiTe  I òbito  para- 
fe, con  hr  quali  didJeadtfntertdeteà  iuc 
ti  queliixchc  prefenji  fi  xrouarono»cho 
era  qu  el  lo*l  l Me  dia.  Er  A n n a qdell  a Sii 
gnora  di  gran  lignaggio,  fanilrà , 
profetair^dilTein  medefì  mo.Qaedoìo 
yiddenteuno  di  quelli  che  fono-qi»  ? 

, Jodkeus  vnaldviidi , che  mitcouaì 
piefimtc^&miricOTdo,cbcqciei  banW 
bina  Irauetia  gW  occhi  ^ clic  t irauano  $ 
fei  cuori  di  cucci  jScguitana  Giefu  Gbri 
fio  nelFéiiiedimandc,  dicendo:  Vo& 
tei  anco  che  fe  mi  diesile  ; Se  ui  è al- 

» % **  T-e».  * ....  9 
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cuno,  che  non  gli  fla  nota  lVccifio*. 
ne  fatta  per  commandamento  di  He- 
rodede  i fanciulli  di  Becleem , preten- 
dendo di  vecidere  in  quella  il  ftuouo 
Rè,  dichiarando  il  maluaggio inten- 
to, con  ilquale  ordinò  ai  Magi,  che,* 
vennero  ad  adorarlo,  eh  e l’a  uui  fa  fiero 
doue  fnrouaua  , fe  l’hauefifero  ritro- 
vato, per  voler  egli  andare  a fare  il  me 
defimo?  fiche  come  già  fi  è detto,  era 
per  fello  uccidere  fe  l’haueflc  potuto 
hauere  nelle  mani.  Ancorché  quello 
era  cecità  grande,  perche  Dio  l’haue^ 
uadaconfcruarc,  come  in  effetto  lo 
conferuàPoichc  non  lo  mandana  nel 
mondo,  acciò,  fofle  fiato  vccifo  nelle., 
braccia  di  (uà  Madre  ; & in  figura , & 
fotto  ombra  già  Dio  haueua  detto  que 
fio,  quando  commandò  nella  fua  leg- 
ge , che  non  cuoceflero  il  capretto  nd 
[attedi  fua  Madre , il  cui  fenfo  princi- 
pale di  quello  precetto , Se  l’intemione 
del  legislatore  era,  che  il  capretto,  che 
venilfe  adeffere  fecrificato  per  i pec- 
catide  gli  huomini,  non  doueua e(Te- 
re  uccifo  nella  fua  tenerezza, 
quando  latrafie.  Stupidi  fiauano  tutti 
quei  Salii;  di  fentircilfanto  fanciullo, 
parendogli  un’altro  Daniele  nello 
(iiedifcreteragioni . Etfe  non  fòfle- 
ro  fiati  ciechi  hauriano  potuto  capi- 
re , che  egli  era  il  medefimo  di  cui 
parlaua.  Fra  tanto  ecco  comparire  la 
VcrgìneSacratiflima  fua  Madre , coq 
San  Giofef  fuo  fpofo,  nel  pròprio  luo- 
godel Tempio,  doue  ciò  fi  trattaua, 
con  quella  anficrà  maggiore,  che  ima- 
ginar  lì  polfa,cflendo  già  il  terzo  gior- 
no, che Thaueuano  perduto.  Non  fi 
potriaefpltcare  quanta  allegrezza,  fiC 
quanto  contento  fentirono  «eden- 
dolo*  & in  particolare  nel  luogo  do- 
ue  d'atta  in  mezzo  de  i Dottori , Se  Sa- 
uij  '.  Motto  haueua  pianto  il  Patriarca 
Gfacòb  il  fuofigliuolo  Giòfcf  per  hà- 
ucrlo perduto,  & molto  fu  Pallegrez- 
za  per.  haneflo  ritrouato  , Se  molto 
maggiore  fu  per  fapere , che  in  Egitto 
era  fiato  pollo  in  tanto  lionore,  chc_. 
gouemaua  quella  prouinda:  Tal  fu  la 
Vergine, che  tate  lagrime  haueua  fpar- 
fe  per  la  j>dita  del  fuo  figliuolo,!!  ralle- 
grò 
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grò  molto  di  trottarlo,  e gli  acercbbe  il 
£10  contento , Se  giubilo,  vedendolo 
in  mezzo  de  i Dottori, & Scribi,tcnen 
dolitaru attoniti,  & llupidi del  fuo (à- 
percfinanni  cofi  teneri,.  La  Vergine 
•quàto  più  pretto  puotc  s’accottò  à lui , 
Se  quafi  fcordata  della  Lolita  modedia. 
Se  grauità,  che  Tempre  ofleruaua,  gli 
gettò  le  braccia  al  collo,  rammarican- 
doficon  parole  vezzo  fé, & piencdfte 
.nerezza,  dicendo  figl  iuolo,  perche  ba- 
ttete cofi  fatto?  Vedete  comevofiropa 
dre,&  io  vi  Garao  andaci  cercandg,  có 
tanto  dolore , Se  afflittionc  ? Origene 
(opra  quelle  parole  dice  j Et  anco  per 
ciò  VergineÈeadfljma  lo  trouafte,per 
che  loccrcatìecon  affli «ione, &dolo<- 
re.Non  come  molti, clic  gli  parc,di-cer 
care  Dio,  & mai  lo  trouano,  percio- 
che  mai  affittano  il  penfiero,  & il  cuo- 
re in  cercarlo.  Rifpofe  il  fanciullo,  Si- 
gnora, perche  mi  cercauate  i che  io  in 
quellOjCheconcerneihfcruigiodeiPa 
dremio,niihòda  impiegateci  Sauij,  e 
Dottori  douettero  dimandare  alla  Ver 
ginq,  fe  era  fuo  figliuolo  j £lla  ri('pon- 
dcr  de  sì.  Gl  ielo  laudarono  molto,,  Se 
gli  diflcroanco  che  farebbe  vn  gran 
Rabbi, quando  fofiedi  più  matura  età. 
■EcàGioicf,  conci  ccndolo,  & replican 
doglielo  tutti  più  vòlte,  che  non  lo  ta- 
ccile Icgnaiuolo.Senc  andò  il  Bcnedet 
to Fanciullo,  con  ia  Vergine,  & coil. 
San  Giofef,  Se  dice  rEuangelitta  S.  Lit- 
ca,chcgli  ftauafoggetto-, inquanto  die 
gli  Tenuità  come,. figliuolo  in  timo 
quello, che  glieommandaugno,  Si  ma 
rauiglia S. Bernardo  in  qudloùi  due 
cofe,  cioè  qual  fia^lcgna  di  moggio* 
ammirationc.jcbe  Dio  fvfiumili}  tan- 
to, chcfi  facci  commandare  da  vnadór- 
zella,  òchavna  donzellacommandtà 
Dio.  Grande  è la  dignità  della  donzel- 
lai la  humiltà  di  Dio  è grande . Lvno 
claltro cauta fiupore,  & immariuio- 
m o al  T lumi.’ fi  a , poiché  vede  Dio  tan- 
to humilc;  c un  r of  fi  mi  la  Vergi  ne , c 
non  lòlolei,  ma  per  fuo-rùpetto  tutte 
ledonne.  Conclude  lEuangelifta  Satl 
Luca, con  dire-cbeGiefuClmOo,  cre- 
fceua  in  (cientia,  età , e grada  apprettò 
Dio,egl’huoroinù  Dice  che  prefceua 


in  feientiaje  fi  deuc  in  tendere  fper imi 
tata  quanto  ài  fuoi  cft'ectt,  e non  q uan 
toaila  fdena  infulà.Epcr  maggior  in* 
relligenzaauuettafi,  che  dall’inllante 
della  fua  concct rione  , gli  fu  dato  la 
feientia infiliti*,  cranio leppe^  quanto 
hanno  mai  potuto  faperc  alcuna  colà 
tutti  quelli.,  c’hanno  làputp  nel  mon«- 
do . Gofi  fii  granT<ìo1ógo,'fu  gran/Fi* 
lófofo,  Medico,  Mufico,  Aritmetico , 
Se  AbbactriftiLj  Fu  beliaScrittorevPir* 
torc,5cukore,èc  Argcutiero:&:  l’ittttft 
Todi  tutte  Idcicftu^  òtartr,  con  ruttò 
cbenonfefperiraentafle  fe  non1  alcul- 
flje,  Se  loeffòrrìtarleiecàinedite,  che 
-in  effe  faccfie  profitto  oli  dice  ancora 
che  crcfccfle  in  gratia>,nòna’hàda  in* 
tendere  della  gratia  in  proprio  fuo  ge>> 
«ere,  perche  quefta  in  eflòfn  infinita* 
ipa  li  bene  che  faceua  opere,  le  qua# 
•cófìderatcpccfe  cnedofime  erano  più 
gràuofeòe  divdoi^ppcenoDia,Òt 
gli  huomini\.ipinooipiù  crdceua>faei 
gli  anni . Èerciocb©  guardaua di  coiir 
formar  freon  l’età ‘,  topeotref u fondili* 
lo , -faceua  opere  puerili , & Con  molta 
grada,  Quandogiouane,  focena  della 
medefima  roaniera.Et  quando  huomo 
i-iliefroii  ctefeenda  nelle  opere  dafej, 
•flette  maggiorivi  più  gratiofcv&'ac* 
cene  Gènza-confiderare  lapcrfona,chè 
le  focena.  Daqucttofi  puÒTaccogliere 
alcune  confidelrationivdli.Vnaintoi*» 
no  l’andarac  he  San  G iofef  fece  al  Tem 
pio  per  e (Ture  giorno  di.Pafqua*,  & fi 
ammncftra  il-Chriltiano/à  frequenta^ 
re  le  Chicfc , Se  iui  fare  le  fuc  Pafqu'eg 
&.  fette,  chicdendf)  à l^oanilcricorn 
dia,pCi_mezzo  dell  watìoncife  nonia? 
re  come  molili  che'a/penanóla  fetta# 
per  più  (eparartì  da  Dio  ,•  commetterli 
do  infimil.giornipiùpcccari^chfiijw 
tatua  la  Ictdmana  . Conducendoleco 
il  Santo  Patriarca  Chrifto  di  dodectat* 
ni  , ci  irùègna  Che  quelli  ,che  fondpaq 
dri , che  da  piccioli,  gabbino, curardei 
Alpi  bgl  iuoli,  am  màefirandotì  i a feroi 
uo di, Dio,  procurando  che  fi}no>vir« 
tuofr  Ht  il  padre  che  fe  nc  fià  fpenfiera- 
t Or  nd  dar  creanzati  Tuoi  figl  iuoli,  pa- 
rendogli à Efficienza  l’haùcrli  generi 
rari  > ^ witrilij  quel  tale  fi  poòteactìn 
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»ef  befìlà,  poi  ch’éflc  fanno  l'ifléffof.  Chtlfto,  quando  lo  ottonò , figliuolo. 
L’andare  i!  Santo  fanciullo  con  la  Ver  perche  ci  hauére  fatto  fuetto?,  che.  vi 
gitiev  & cónGjofefdirnofìtaà  quelli  r Gabbiamo  cercato  con  dolore.  Di  ma~ 
che  fono  figli  uoli,che  fianò  vbbfdien-  nièra,  che  fi  deuc  cercare  Dio  con  do- 
ti à i fuoi  pad  ri.  Emendo  buono  quello,  lorc,con  penfiero,ediligemia,non  tc- 
cheda  loro  gli  viene  comandato;  per-  pidaméte,alla  fpenficrarajcofi  G rroue* 
che  fe  fofle  cattiuo,&  inoflfefa  di  Dio,  rà,come  lo  trouò  la  (aera  Vergine . 
farebbe  peccato*  vbbidirli . Et  ancora  « ‘ 

pofibnòi  di£reti,&  fauij  figliuoli}  nò  CAPITO  LO  S E'  STO  DE  CIMO* 

in  tinto  fegnire  la  volontà  del  padre,  ~ . j # 1 rr  ha  j . 

per  far  opere  che  fiano  più  grate,  & in  a r>  > . £ra*de>cbecejfere  Madre 

feruitiodi  Dio  ; Cioè  che  può  entrate  propri  tffìr  A- 

«n  figlinolo  nella  Religione, ancorché  «? x>cam  fi comtrmilro  ncllemuuil» 

fia  contrala  volontà  del  padre,  deche  vaulea. 

ore  lenfadifpfacere.  San  Girolamodi- 
ce , che de  il  padre  s attrauerfalfe  alla 
portaddl»cfltnèWifèlfi^iuolo,  perdi 
tìòtlo  dà  quefia  andata;  pilò  capottati-  || 
dolo  pattare  fòpta  di  lui, óe  andare  a pi 
gliare  l’habito.Et  fi  raccoglie  quello  dà 
qticllochc  il  Saluatore  retto  nel  Tem- 
pio nalcoilodal  lacerata  Vcrgine,& 
daS.  Gioie  f , & diffe  batterlo  ratto1  pet 
àttendercàiJ^gotijdel  fuòEtérnoPa 
d’to.Ciecd'la’péìKHche  fenili  la  Madre  di 
Elio,  per  hduep perduto  iTftìo  foprano 
^liiiolo,^fl<?c>wifterÌ  là  penafehedou- 
TOlemirrydri  perde  Dfó, per  il  pecca- 
to morrale.Si  fónte  la  perdita  della  rob 
ba , fi  lente-la' perdita  dell’anima , San 
Btìtnatìtio'tlitoé  cofodà  piangere-,  che 
viiopcrdavn’afitìosthe  hà,e  ìopianga' 
lungamente,  & pendendo  l’ànTrriafuà, 
nòti  fparge  lagrime  tfiuna.  Cercare  la 
Vere  infcflfxio  lìgi  iooloy  rea  i fuoi  na- 

ifòi  ’ 


ut 


•Oiti  fonogliEncomij>&:  ab 
; ti  (Timi  fono  i titoli,checoni 
'tinuaméte  attribuì fee  la  di- 
urna Scritturale  i Santi  al- 


rentT,&  noti  tronarlo'dinora, che  bene 

fpeifo  fi  perde  Dio  trai parcnii.Etfòg-  

giunge  San  Bernardo  : Obuon  Gielu,  la  Vergine  Sacratiffima  Maria;  altri  in 
te  non  fotti  wouato  tra  i tuoi  parenti , fenfalufl<*ico,e  littcrale,  & altri  in  se 
dooferitroiiarò  io  tra  i miei  ? Sarà  he-  fo  morale  miftico,  & quello,  che  fòprà 
nvduque  fotiquellotf  che  fece-  Abraam  oànzà  di  gran  lunga>è  che  come  in  co- 
linciar  il  padre, Se  i parenti,  lai  ciar  la  pa  pendio  contiene  rutti  gli  altn\e quello, 
tera,  làfòarognicota  ^per  ritroùàrcte  di eflereMadredi  Dio.Inproua  diqua 
SgrioreV  Tronarla  VJcJrgiftfe  dòporre*  fiaèrroucrà>cheperordinariOiquad0; 
giorni  iffiio  figliuolo  ci'dct  ari  intende  i’Euàgelio  fa  ractionedi  queftaSignOi- 
n?,chechi  rhà  perfoper  il  pcecatomor  ra l’accompagna  con  quefto  fauorabì^ 
tale,l«!  da  carni  nate  tregiortii,  fevuol  Infimo  nomedi  Madre  diChriftoiSàn  Matihi- 
tronarto  u'- V n»d  i co  atti ttidWe,  l’ali  tt>  RlatteOfciiucndo  la  profapia  del  Salua 
di €o n teiììorw’;  il  terzo  di  fodisfettio-  tore^d ìcéd o^  c h e fu- Spo fa  d i Gì ofe f,  & 
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il  mcdcfimo  Euangelifta,corac  f A nge 
lo  diede  awioaS.Giolcf  dclmiftecio 
dell’Incarnationc,  due  volte  fa  mcntio 
ne  di  effa,  & neU'vna  la  chiama  Madie 
di  Giefu,  & nell'altra,  dice  eh  era  nato 
di  lei  Cbrifto  petopera  dello  Spirito  sa 
to.Qtiando  racconta  la  venuta  de  i Ma 
gi  per  adorar  Cimilo  dice , che  lo  tro- 
uprono  con  Maria  Aia  Madre, & il.rnè 
lUrt.ix.  defìrtipS.  Matteo  fcriue  che  predicalo 
Chrrlio  nelTép?Ojgìi  dittero-,  Tua  Mà 
dre,3c  tuoi  fratelli  fono  fuori, & ti cer 
Ijk*  t.  bano . S.Luca  dice,  che  il  modo,  con  il 
quale  Sant*£lifaber  riceuè  la  vergine 
quando  la -vi filò,  fu  con  diri  >;  donde  a 
me, che  la  Madre  di  Dio  venghìa  viG^ 
tarmi?  Er  S.Giouanni  fcriuédo  il  mira-; 
0W,If  colo  delle  nozze  di  Cuna  Galilea  dud 
volte  replica  il  nome  della  Madre  di 
Gicfu,clcriuédo  la  paflìone,dice;  che 
fua  Madre  era  vicino  alla  Croce,  nella 
rota  v«  Quale Chrillo fu crocififlb.Etil  mede-t 
’ umo  Gielu  Chri fio,  il  quale  fu  vera 
^orma  de  gli  Euàgdf(li  tra  gli  attrì  no 
mi,chefi  attribuire  fuvnoil  chiamar 
lathi  fi  figliuolo  delfhuorAo.Chcdaf.Qti- 
miu*  pai  mio>&  altri  Sacri  Dottori  viepe  cfpp^ 
tea.  fio,  e dichiarato  figliuolo  della  Vergi- 
ne. Óltre  di  quello  fu  in  coli  grande  iti 
ma  appretto  la  Chieià  Carholica,  que- 
1 ,ftonome,chcin  vno  deiquntrro  Còti 
cilfj  primi  generali, che  fu  I Lr'efino,  cè 
leb'ftToTn  tempo  :tf Cel^iSTapaT  c 
delfImp«ratorc  Teodorto  Ijaniraquat 
troceniQUintifei,nelquatcfi  mgunortj 
\ no  ducento  Vclcoui,  & vi  fuì)refidcn 
tc  finto  Cirillo  patriarca’  A'dTandri- 
no.  {1  negotio  principale  cheia  quello 
ficrattò,  edeterminò  (ucafria  Nello* 
Vio  Vefcouodi  Cdftantinopolijchc  la 
SdCTatiffima .Vergine Maria  era  natun 
(ale, verace, & propria  Madre  di  Diojq 
Uro  propria, e Vera,  come  lòfio  le  altre 
madri  de' Tuoi  naturali  figliuoli.  Que- 
llo medefimo  tornò  a confermarli  npj 
quarto  CóciJio  generale  che  fu,  il  Cal- 
.1  ccdonen  le  nel  tépo  di  Leone  Papa  Pri- 
mo, c di  Marciano imperatore, fanno 
quatrroceniiocinqiiantafei.il  modo  co 
me  fuflTecócptitvpithe  lacaufa  perche 
debba  chian)arfi  la  Vergine  Madie  dj 
Dio  viene  dichiarata  da  molti  Sari, co- 


me S.Cir»Uo,  S.  Giouàpi  Dama£fr*>  j 
Sant’Agoftino,  eS.Tomafo,cheinsót  CyrilMÉ 
ma  tscome  la  V ergine  Maria  nolìraSj 
gnoraùfi  dice  haucr  concorro,  come  ve  rircaboe 
race  Madre, Chrifionoltro Signore,  vt  cft  in 
inquanto  al  fuo  calliflfìpiogencrofo,  e Priir® lo 
piu  che  llluftrpsague, lecui  di  materia*  ciiiorù. 
acilaquale  Io  Spirito  fanro  có  la  fua  vi*  Dama- 
ili  diurna  formò  il  corpo  Sant-flìmodi  J5c“n** 
Chrifip,perilche  pila  retto  Mad  re  y era  £ cap^I 
eccome  tutte faltremadrii  Onderò  ioan. có- 
me fi  chiama  Madre  di  fi\o  figliuolo  H*  Maai 
colei  clic  lo  partorì, ancorché  fi  figliuo  xhom.j. 
lo  liabbfa  anima inlaquale  la  Madre;  p.  * jV. 
npo  vi  hà  partei  mali  bene  nel  corpo  | *• 

coli  la  Vergine,  fi  chiama  prqpjiameo  fItq*  ,x* 
te,ecó  grà  verità  Madre  di  JDic^  aw©| 
che  nòhauefle  partente  diuiflitàiOn 
de  aedophe  qqétta  Signora  per ucott  le 
adegnità  tanto  alta,  treoofe  furono  in 
co  njìd  erario  ne,  prima  che  f*e  rfe.fi  efla 
folle  nobilitata-^códariamcntedbc  fi. 
wppaflèro /nptta  Icpartfcópetenrfpcfi 
feluirÓiQ>faHotì  huomo.  TefZ*i.&  vt 
cm^checgpitamenteeirercitairefof^ 
fi^ÌQdiA«tìocara.Tuttoquello^l)està 
ditto , & che  li  dirà  in  q nei  |p,  capito  lo 
riguarda  al  terzo  mi  flerio  diqueAa  dti 
uilÌQnc  per  hauere  da  trattare,come  a-; 
demf  ì l’officio  di  Auuocara  nelle  noz^ 
ze  di.  Qa  na  Gai  i lea  Hch  e Icgue  fecódol 
l’ordine  de  gli  EjjangefilhVdalla  perdi* 
ta.del  fanciulloGìe&ao.corchc  vi  pa(^! 
fallerò  diecioup  anni,  tra l’vno,  o fai-, 
tip  ,(ilqual  tempo  palfarono  in  filentio 
gli  Euangelitti,iCofi  del!a  vita  di  Cbii-. 
lto,come  di  Aia  Madre*  Et  p empiredi 
alcuna  cola  quello  vacuo , mi  c parlo, 
inferirequi  la  grandezza,  chcè  oellàt 
Vergine,  di^Jere  Madre  di  Dìo,j&  le» 
tre  proprietà,  che  fi  inciudono  inqucrt 
fta  degnità,la  terza  delle  quali  è tti.  Alod 
uocata:  con  che  s’entrerà  ncIi’HiflQiiùl 
diCana,  douetrouaremo  la  Vergine  i 
Quàto  alia  nobiltà,  che  le  arguì  in  Ma^ 
ria  nell  elTcre  Madre  di  Dio,  dicojché 
fecondo  i Fi  Io fofi , non  /òl  errala  cau«* 
f effettori  è propomone,ma  an- 
co y>.  è, che  np  eflendo  impedita  tal  òau 
fihproduce  Vfl’effeuo’fi  m ile  a fé*, & que 
fio  è in  tanca  verità , che  ancora  ne  gli; 
accidenti  de  gliindinidui , di* elfo  è 
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gròtta  la  erperientia.  Poiché  vediamo, 
diedi  vn  Leone  non folonè c prodot- 
to vu  altro  , ma  chcfelù  alcuna  mac- 
chia , & colori  diuerfiil  padre,  ancora 
gli  tiene  il  figliuolo*  il  medefimodi  vn 
cauallo  leardo,  ve  n'c  prodotto  vn’al- 
tro  limile.  Et  le  falla  alcuna  volta,?  per 
.occafionedella  fiacchezza  delle  cau  le* 
che  in  quello  interuen&onoi.puffup1- 
, pollo  adunqueciò, venendo  allaCon- 

«cttionc  Sanuflìma  di  Gieiu  Chrifto, 
nella  quale  non  potè  effe  re  limile  fiac- 
chezza ; perche  quello , che  in  effa  na- 
turalmente iotcruenne, fu  in  ogni  gra- 
idopolTibile  perfettiffimo  j &colì  ap- 
pare molto  bene,  che  fc  i doni  natura- 
li di  Cbritìo,come  Ingegno,  Compiei' 
£one,BcUezza,  proportione  di  mem- 
ì iu.  . ' . briv & condicicmi , turono  auantagio- 
-i  tr  fifCunVcomc  fi  raccoglie  dalla  feriteti» 

t & da’  Santi  cocordeuol  mente,  con 

^ tu.  ' la  ragione  di  dirlo.Et  fecondo  l’ordine 
naturale, che  Dioilabili nell’Vniuer- 
* ,fu  fò,  effe  qualità  corporali  fi  trouarono 
primieraméte  nella  caul'a  ,cbe  nel  filo 
cffettojO  VcrgiiieSanrilIìma,&  quan 
,tofù  alto  il  volito  ingegno,  che  leggia 
dea  compicffione  liauelti, quanta  auan 
saggiata  bellezza, che  buona  corri  Ipojn 
jdenzadi  membri,  cheamorola  condi- 
zione? Pigliò  il  vollro  figliuolo  da  voi 
Signorala  natura  bumana,  & infierae 
con  effa  le  qualità  naturali,  & condi- 
tionifue  proprie,  tutto  quello  fuiru, 
lui  auantaggiatiffiniosadunoue  in  voi, 
circail  medeumo,  niuno  vi  hà  fattoa- 
uantaggio  . Et  «off  dicendoli  di  lui,, 
che  fia  bdlo,dC  pretiolò iòpra  tutti  i fi- 
gliuolide  glifi  uomini,  di  voi  fi  dirà 
«he  lève  bella  &.pticùòfa,  (òpra  tutte  le 
donne  . A chi  t’affoaiigiiarà,&  à chi  ti 
agguagliarà  figliuola  di  Sion,  diccuai! 

» &»»•  profeta  Giercmia  ncili  Trcni,&  il  me 

/ *•  defimo  fi  può  dire  d i voi,  A chi  V ergi- 

ne Sacrata  vi  potremo  noi  .comparar 
- rei  guai  Prencipeffa  come  voi  J .qual 
gr alia  come.! a v oli  ra?q ual  bel  1 ezza  co-? 
ipe  la  vftfiraHa  neuc  è negra àrll'petto 
voftro . Iy’armeilino  brutto,  le  delle 
fono  ofeure  , la  Luna  è macchiata, 
Il  Sole  o (curato,  gli  Angeli  fono  poco, 
i Serafini  non  vi  arriuano  • Elei  fi- 
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gliuola  di  Sion,  & vedrete  Salomo- 
ne voftro  Rè,  con  la  corona  * che ilo 
coronò  fua  Madre,  nel  giornodel  Tuo 
fponfalipio , dice  la  Spola, ne  i Canti,  Cuti, 
pefidem te  anime  diuotft  vedere  nn> 
yiuo  ritratto  del  la  Vergine,,  adunque 
elei , dice  San  Bernardo,;  de  guarda 
la  faccia  dei  Re  Salomone-,  tk^.Rè  Apoc.ia.’ 
pacifico  Gieiu  , con  ìa  corqna  dtll.hu  crea  m« 
manità , che  li  poli*  nel  capo  della  di-  • 

uinità,  il  giorno  che ili  (posò  con  ìa 
noftrahumana  nanna:  Guardare  il.fi* 
gliuolo,&  vedrete  ineffo  [colpita  la 
Madre.  Mirate  attentamente,  de  ve* 
drcte , che  non  fi  feorge  meno<,;eb«ii 
Madre,  &,figliuo!o>  SichiamaJfthuy 
mauitàcorona-,  perchcJ’bebbe  Citri- 
no in  tanto , che  fi  gioiua di  quella 
la  teneua,come  fopra  la  lUa  telta „ Ap- 
preffo  fi  conlideri  vn’artificiodiuinifi 
fimo  tra  la  Vergine  Madre , A:  il  Ilio 
figliuolo  Dio,  che  lei  gli  diede  vn  pe- 
gno fti  la  natura  fiumana  egli 
diede  à lei vn’altfo,  chefir  U pienez- 
za di  grana.  La  Madre  dàquello>«hc 
del  fuo  raccolto  polfiede , eh* e fua  hu- 
mana  natura.  Chrifto,  come  vnico 
prindpio  della  gratia  la  dà  à fua  Ma- 
dre  in  grado  auantaggiariftìmo.Si  dar» 
no,  come  fedeli  amanti  fcambicuoli 
doni , 6c  di  qua  ne  rifolta , che  corno 
quella  Signora  è Madre,  nella  natt%> 
ra  , perche  la  diede  al  fuo  figliuolo, 
coli  per  la  gratia  è figliuola , perche  gli 
viene  data  da  fuo  figliuolo . Talché  li 
dice  con  verità  ,chc  la  Madre  èfigliuo 
la  , & il  figliuolo  padre  . Daoid  lo 
toccò  in  vn  Salmo:  dicendo,  l'huo?  PfcM*, 
mo  nacque  in  lei,  & PAltiflirao  fon- 
dò lei . Ó artificio  diurno , che  fi  veg- 
ga qui  edere  chiaro, & effere  verità 
nianifcfta  quello,  che  nelle  altre  Ma- 
dri è falfo,&  vanità jcome è chiamare  i 
fuoi  figliuoli  Rè,cPrécipi,&  Padrì*La 
Madre  di  Dio  può  chiamar  fuo  fig  iuo 
io  Re,  fuo  Sfgnore,e  padre,  e con  veri- 
tà- N alce  pari m cote  da  quello  dar c,c  ri 
ceuere  del  la  vergine  con  il  fuo  figl  » uqf 
lo, efie  fi  come  per  la  natura  fiumana  il 
figliuolo  pare  alla  madre, così  la  madre 
per  la  gratia  pare  al  fìgliuolo,buniilciB 
proportione],  non  neU’cqualità  con  ef 

io.  Ca- 
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1b*  Cartatktatottìc  luì,* come  lui  vbbi- 
diente,picna  di  gratta  alla  maniera  che 
'èglino  fua  proportionc.Vi  fù  tanta  hu 
.(•mùJ  miUàtrà  latnadre&il  figliuolo, chcin 
dace  à dire  San  Dionifio,con  i fuoi  oc 
ehhvedutala  Vergine  in  carne  -morta 
.ntaa  }a  ferie  n0n  l’haucflcaflficura- 

\ tocche  fia  vn  folo  Dio,  Haurebbe  tenu- 
to per  Dio,la  Vergine,Vcggafiin  oltre 
-1  quello,  che  lamadredà  & riccue  nella 
Concettionedi  fuo  figlinolo,  mifé  la 
Vergine  il  farigue  delle  Tue  vene, accio 
che  di  quel  lo  come  fi  è detto,  fi  formaf 
fe il  fiio  corpo,  Anelli  notte  meli,  che 
in1  Te  lo<portò,  gli  diedepercamera,  6c 
palazzo  riccbiflfimok  lue  viTccre,-& 
le  tele  del  luo  cuore  per  cortine,  & ta- 
ppezzane . Dettegli  del  medefimo  ali- 
mento,che  lei  medefima  per  fe  ricette 
ua.  Talché  comecolomba  l'anta, mette 
ua  con  là  Tua  bocca  il  cibo  in  quella  di 
filo  figliuolo.  Dopo  cflfere  nàto1  gli  diè 
de  le  lue  medefime  braccia in  cambio 
di  culla  ,e  fonlWuo  petto  Ori  ngcndo- 
46  caramente  lo  lcdlflaua , aliai  meglio 
ette  nonfàcena  Abifach  Dauid.  Diede 
gli  anco  le  lue  poppe,  acciochccon  eflfc 
li  foftentaflc,  e con  ri  luo  alito  fpaldato 
lo  ricolieTaua  per  fila  ticreat ione.Et  èf 
tendo  Chrillo  di  età  creici uro  gli  die- 
de i fuoi  piedi, éc  mani,  il  Tuo  pcn  fieno, 
de  diligèntiaeon  cheto  feruinà,  A:  ac- 
carezzanti,& anco  dopò  motto  lo  tire 
Uè  nelle  Tue  braccia , 6e  lo  tenne  fopra 
ic  Aie  ginocc  hia , fino  che  fù  pollo  n el 
(cpolero.  Qncftodà  la  madre  ai  figlino 
lo , il  figliuolo  dàalla  Madre  nella  fua 
fOM  l GonceuionOypreiicnendola,& 'liberà- 
dola  dal  peccato, de-  lèco rido  alcuni, do 
panata appreflandoiri’vfo  di  ragione. 
La  conduce'  còmecoftHua- al Tempio 
fuo  fiiblimandoladi  punto  in  punto  fi 
no à collocarla  in  luogo  ranche  lae- 
legge  per  Madre,  fttaantti,  & dopò  de- 
portando incito  ogni  larghezza  del 
fuo» doni . Ldiinquanto madie  fccc_, 
molto  benelitfficioditnodPCi^e  Glifi 
fio  come  figlinolo  fece  molto  bent, 
Verfo  di  k»-,  ella  fu  libera lififirnaeoiij 
Dio, de  Dioliboralifiimo  fecov  Alludo 
fioàquefii, quelli  fanti fifimi  ragionasi 
menti  ffà4ó  jpofu, dota  ipofa.  La>|polàl 
«<•  .i  .oi 
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dice  allo  lJolb,cRcò*mòlroTbeIIo,'Ae  Io 
lpofo,rifpondealia  lpofa,cbc  lei  è mol 
to  bella,  chiamandola  due  volte  bella 
per  naturale  pcrgratiaTurono  in  que 
Ilo, come  in  tutto  il  rcfìo,‘C  li  riilo,  e ia 
Tua  foprana  Madre  fi  deli  filmi  amanti|, 
che  i doni  riceuUti-IVrv  dall’altro , gli 
con  Tentarono  tanto  bene , che  mai  gli 
lafciatono,ne  mai  glilafciéfanno  ,-Xa 
■humanità  cheChrifio  riceuè  dalla  ma 
dremaila  la(ciò;perfela  vita  nella  fua 
paffione , de  nelli  tre  giorni,  che  fictrc 
morto,  non  bebbe  humananaiura,per 
che  fi  diuifcro  le  lue  parti  trà  di  le,  cor  " - 

po,6e  anima, ma  mai  le  patti  li  difgiun 
(èro  dal  fuppofitodiuino,  di  cofi  è va- 
ro il  dettò  de’  Teologi  j Quello, clic  v- 
na  volta  prete,  non  lo  lalciò  : Dunque  Qu0d  fe- 
ìe  gioie  che  fi  diedero  alla  Vergine, ccr  mei  afta 
ta  cofa  è,  che  mai  leperdè,  perdiemai  JJ 
peccò, Finifcali horaìlprimodella no-  iifu.aa- 
Aihà,che  rilutta  m quelta  noflra  Signo  xiomii 
ra  : di  efier  madrédi  Dio  có  quello  che 
edice  Sam’Agofiinioche  fia  tanto  grati-  6 
«léjdie  per  quella  eccedcnon  folo  tut- 
rta  lTuitnana  creatura , ma  ancora  i più 
fnblimi  Serafini,  perche  il  nome  di  mi* 
drceccedeil  nomedc’m»niftri,&  non 
gli  fàminor  vantaggio  di  quello, che_, 
ìa  madre  del  Prcricipc  : fa  à i feruitori 
Ideila  fua  cafa,6c  corre.il  fecondo  che  fi 
-ConTienein  effer  madre,  & à Che  sTieb 
he  riguardò  in  dare  quella  degniti  al- 
la Vergine  fù , perche  feruiflc  Dio  fat- 
to huomof,  & Chrifio  hauefle  perlci 
conlòlauonc,&  non  gli  folle  tutto  pò 
,na^e  dolore.  Ariflotile  dice, che  notti*. 
Talmente  vno  non  può  viuere  molrd 
tempo, lènza  alcunadilettatione,  8C 
conte  ruo^il  Padre  Eterno  diede  al  fdd 
vnigenito  figliuolo  vna  dolce  compii 
gnia  ne  i fuoi  trauaglqVnajla  cui  vedtl 
ta,  econucrfationeloconlòlaire*,vna,  T 
che  in  quello  che  potette  l‘aiutaflTe  in  1 
alleget  ìtc  le  pene;  vna  che  quando  ha* 
ueflc  gllocctii  ftaòchi  in  vederi  pec- 
cati del  Tuo  popolo  lo  ricreatteCon  la 
fu  a vi  I lo,  & vna,  cheto  accarezzante  ,ò 
temi He  * cheper  quello  fi  mife  laVCfa 
gine,nomc  di  lchiaiia,ilche  tuffo  pro- 
cede da  portarli  grand i filmo  amore* 
come  la  Madre  di  Dio  porto-ai  fuofi^ 

gtiuolo, 


Digltizad  by  i 


- 


*.»Hà 


.<t  c.  ] 


piu  a cuolo  gì 

ft0 particolare,  «.  «..^...nu^cTOoi  quale  loj<?aredie<ro  al  vo(Ieo  amatole 
naturai  amore  di  gl'idre,  la  i ncbnaua  vele  aperte,  il  vew.oin  poppa,  fo0k)a 

‘^1raaMC^I^^'fiSéUq‘^^,?•a^a^iC>,  lQ  dfmWtanco.chejjida- 
amaua  il  fuo  Dio.  Se  a ruafiglmolp  fa-  ; t^pien  a.  di  gFatia.  Di  più  diquefio  fpin 
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wee?  /Tutti  gJ  i J afe  fa  rcr  e ad  fewotfi  il  Je 
iljuo  Dio  Se appareccùiaua la  v.uqrv  pieghe  >chi  potrà  feguire  iJ  voùcopaf- 
da a luo figliuolo , 1 apparevchiaua  per  (òr Volo fopra lalode  venti. Sormon- 
il  lue  Dio,  in  amar  fuo  figliuolo , non  ra  tanto , o tanto  fagliequeftodiuino 
potè  ofleruare  rrufura , poiché  araaua  Aironc.che  p.à  »'  a;^ 


.atfta  i 
lAflOIOt 


r„r^!'  “^4,”&r“e’'<,UeldJe,B*-  •l^,0/P,nS^fi  e'J».cl>editemoò'Ver«i- 
•r hr^?fPiv  ’ ■1  ■ ncm,aua"° ad  am?r  ne Samiffimife  nó  cHein qualche «>- 
S?  %imn  "Sf. che  Pu«  meSl,.°  & vi  affomigli.  Et  accioche  piu  a gufti 
«rn»  re  D|1U1'  ’ 1 n?10  cuore, c la  raia  di  quella  commuoieatiOBC  ordinaria 
mf  mi*  £•  [egrarno  in  Dio  viupj  ani-  di  Maria  con  fuo  figliuolo, amiertafi  di 

=^^'°rC?rpO)U?pt;i'‘0  mi<?  pinzile  fi  come  nel  figliuolo  di  Maria, 
.ranona!c,&  (enfio  no  me  inducono  a liuouauo  due  cole.VnaiVifu'  Dio& 
pdermtlerucndo,  Inaio  figliuolo,  raltrahuomo.l  ciìer  figliuolo  dfpadre 
perche  c i ano  Dio.  Guardare  Signo-  diuino,con  eiern  agenefarione,  & et- 
nllìf  nonccceJ'arc- nell  amore  del  v°  fere  figliuolo  con  lempotale  genera- 
lo fi’l,u(>l0  - confiderate  che  vi  tiene  rione  di  madre  humana,  fi  corS  fi 
occupato  rutto  il  vofiro  penfiero,  gior  gliuolofonoquefleduecofecofi  nel- 

nm  • "0l!c  ’Pon  ™3,e  da  lui  la  me-  la  madrefono  due  (òrridi  rilìetti  ball 
Pe"^ro-Non  pollo  io  tener  danza,  & licentia  di  Madre , & mode- 

Zl' iSlfeWe  la  V figliuola.  Alcune  volte  gli  baa'a- 
&!rV “p^ ^luolp,  perclKef  uaipiedi,  come  figliuolo  di  Dio»aItre 

modo  Hfh’amor  a,0i?-‘  T “°>  * « volieefiendo  fanciullo  in  faeda^me 
fenza om/nTla  Ini  S Y ’ da  e/r«e  ft,° figliuolo:  Alcune  volte  l’adoraial- 

- fi£a  Tri  ih-  ^ ™‘  :,rc *’»*>&“<*»*••  Pecche  in  Giesù  Chri- 

br^lJim  \l  , aa,,ote  '"SP-  «e  non  fi  confondono  le  opere dìuine 

^rgh^ffleneffl^!?*^  “nktamme.nèVnaharKftS 

g €iyno  viene  aiutatodall  altro.  ma,omioceaira!tra*cofi  in  Maria  il  ri 
Sfprcara  adufKiiKc  queita  Signora  có  fpetto  dVna  picciola  creatura  nó  s’ita 
PnnciP'ldAmore,  il  diuir  pedilcecó  il  rifpetrodi  MadrelmùTn 

6 a'  co  c,1'era  Madre  pictofa  nauiràle?l*a  * 
|ianag*hem  luo  Amore?  Tirauala  fliggeuanoilùoi  trauagh'  & ab(ent?e 
Dioa.lé  di raùte  maniere,  perche,  * .In^n,opoichceracrca  ma,& fa  m . 

•“ aC  conformaScó?SX„tód“ 

sg&asasaas» 

^4r*artSSR  esaasaaiasa;  - 

SìÌr?.^°  ’F**8  Vagami  condur  rlimedef.  mietetti,  quantoad  hìSl 

le  ucle  nerd-Iil!  m , \ 5 l<:ruono<JcJ-  mo  naturalmente  era  inclinato  ad  », 

K ucl«  per  dadi  maggior  uigore,  fe  gU  mare  lafua  propria  Madre  & inn.wn 

da  il  u eneo  i o poppa , & in  Geme  li  l«-  S&f 

le  ama 


■ 
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le  ama  tatti  i beoni , & diquefìo  ne^*  l’amore,  & della  grati* , perche  fecorw 
Gabbiamo  l’eflempio  ncU’Euangclio , do  che  dicono  i Teologi  fi  come  dall’ 
alcune  voltedice , ch'era  fuggetto  alla  anima  nafeono le  potentic , cofi dalla 
Vergine , & à San  Giolef , & altre  che  gratia,veftimento  dell’anima  nafeono 
fenza  licéza  fua  fe  ne  rcftaua  nel  Tera-  le  virtù , adunque  trovandoli  tanti  , e 
pio.Et  dicendogli  la  fua  benedetta  Ma-  tanti  doni  nella  Vergine  infieme  con 
drc  figliuolo,  perche  haucte  fatto  cofi.  le  fucinclinationi  naturali, come  non 
RifpoÌc>conueniua  che  aftìftefii  nói  (bruirebbe  il  fuo  figliuolo  denoriflfì- 
negotij  del  mio  Eterno  Padre . Ftt  tari-  ma,&  diligenti  Almamente?  O V ergi- 
to  come  dire-, Per  e Aere  voftro  figlino-  né  echi  in  qualche  parte  vi  imitafte? 
lo  Madre  mia,ftò  in  cafa  uoftra,&  prò  Paftiamo  hora  alla  terza  dell’officio  di 
euro  il  voftro  bene,  & vtile,  cofi  come  Auuocata , che  è la  nofira  propria  in- 
per  cflbr  figliuolo  di  Dioconuiene , tendone.  Sant’Agoftino  trattando  ne  D.Augu. 
jh  Che  mi  troui  alle  volte  in  cafa  fua,  per  i libri  della  città  di  Dio, dei  mezzi  de  ^ 
guardare  ifuoincgotij..  A quanto  fi  è gli  Angeli  con  gli  huomini,  dice  che 
detto  aggiugeremo  due  altre  colè  ; V-  -per  l’officio  di  mezzano,  fi  ricerca  che 
na  la  cowdirione  dell’Amor  diuino  , partecipi  di  ambiduegli  cftremi,  e che 
che  canto  faà  tutte  le  cofe  buone, quan  habbia  con  loro  conoscenza , acciò  gli 
■to  l’ama  j adunque,  letamo  ardente-  doglia  la  perdita  dell’vno,  & habbia 
niente, e con  tanti  rifpecti  ama  fua  ma-  guadagno  con  l’altro  ; Et  perciò  era 
«dre , doue  artiuerà  il  fegno  de  i beni , buon  mezzano  Gionata  tra  Saul  c Da- 
cie gli  fa?Et  quefto  è per  lapartedel  fi-  -uid  -,  participana  con  Dauid  in  amore,  ^ 

teliuolo  ^Seguita  hora  la  feconda  per  la  & amicitia;&  con  Saul  di  parentela, ef 
parte  delia  Madre,  lacommunicario-  fèndo  fuo  figliuolo  . Qucfta  Signora 
ne  ordinaria,  che  hebbe  con  Chrifto , per  efiere  madre  ,ha  buon  mezzo  con 
~ «cnerlo  nelle  fue  braccia  vicino  al  fuo  Dio,  & per  effere pegno  noflro,  hauri 

•cuore,  il  non  fepararfi  da  lui,  e fentire  compamonc  de  i noftri  mah.Fighuo*- 
* le  fuediuine  parole,  il  mangiare  per  la  della  Chiefa , madre  di  Dio  , da  vna 

Tordinariocon  elfo,  la  perpetua  com-  parte  vdirà  le  noftre  mi  ferie, dall  altra 
* pagnia . Elia  era  fecretaria,&  ammeflà  intercederà  mercede, & gratic.Che  ne 
.ài  fecreii altiffimi delcielo. Ciafcuna  garàFaraoncal  fuo  fublimato,&clet- 
volta,che  lo  guardaua  rcftaua  più  catti  toGiolcfdiquello  che  chiederà  in  fa- 
tiara, quando  1’vdiua  réftauacon  più  là  uorede’  luoi  fratelli  ? Le  leggi,  perita  j>ì geflC 
-pienriatQuando  lo  fcruiua, rcftaua  più  quali  fi  gouernano  i Regni,  comman  de  offic. 
tifo disfatta  ; Quandò  non  fotte  ftato  fi-  d«no  che  nella  Rcpublica  fiano  Auuo  P®*™” 
rgtiuol  fuo,nèìn  ella  fi  farebbe trouato  cali,  a'quali  fidia  falario  publico  per 
iamor  di  Cariti , tanta  oonuerfatione  quelli, che  per  pouerta,  nòti  potendoli 
cofi  lunga, c di  tant’anoi  bauria  indot-  tenere  perderiano  la  liia  caula.  Liftef- 
grandi  Aima  amicitia,&  annetto  al-  fo  fa  Dio  nella  fua  chiefa,  Republica 
la  Vergine- nobilitimi  coftumi.  Getta  concordàntiffima, vuole  che  vi  fia  vna 
joelìo  in  vn  afar  n accardcn  re,c he  fiam  generale  Auuocatade’  pquen , qual  è 
S-Hega*.  tma  alzai»?  Dimandata  la  Regina  Saba  la  facratifiima  V ergine  Mana,auuoca 

ÌaSalomono,hauere  veduta  lamia ca-  radi  peccatori,  gente mifernmaj  OCj  * 
fa?Si,che  vi  pare?5ò no  felici  quelli, che  perciò  ^li  fa-datofalariodi  tanti  doni, 
affiftono  tempre  nella  tua  pretenda, & & granc,pcrchc  parlafie  nel  fupremo 
odono  le  tue  narole.Qujmto  più  làran»  Gonciftorio  del  conugho,&  corte  di- 
/ ho  gli  occhi  di  Maria/me  veggono,  Se  uinaj  hauelfe  voce  tanto  principale^ 

odono  PAutcore  della  vifta,&  deil’vdi  die  tuttoquello,  che  dimandale,  gli 
to.  Di  (copre  fida  quanto  habbiamodet  fotte  concedo.  Perquefto  adunqueep 
io  gran Tefori  nella  Vergioc  . Perche  fendo' già  pattato  quel  lungo  filcntiO 
etfcnpoiWiio  Amore  tanto  graride,  & lenutoda  gli  Euangehfti  nella  vitadt 
elle  n do  le  alerei  virtù  alia  mifura  dbU  Giesù^Chrifto- , che  non  vi  e alcuno 


Plgitlzed  by  Googl® 


• VER  e IN 

dica  qneflo  * che  fi  faceflcòdiccf- 
fc  co  là  alcuna  da  i d'odcci  anni  infino 
affi  trenta  della  Tua  età . Ancorché  fia 
uerifimile,  che  la  maggior  parte  del  té- 
po  fpendefle  inorauoni,  & verfofera 
vfciiTealla  campagna,  come  fece  dopò, 
Se  lo  riferì  Ice  San  Luca,  & quiui  ingi- 
nocchiato orando  fino  che  il  Sole  gli 
percnorefle  le  fpalle,  Se  tornando  à (or 
geredi  nuouo  gli  dede  nella  faccia, fen 
za  mai  tralafciarerorationc,  fi  come 
fece  dipoi  Santo  Antonio  Abbate, che 
hauca  imparato  da  lui . Eflcndornor- 
to  il  Tanto  fpofo  della  Vergine Giofef, 
& hauendo  cominciato  il  Saluatore 
del  mondo  a predicare, dopò  eflere  fia- 
to-battezzato nel  Giordano  da  Giouan 
ni  ^attilla,  e finito  quel  lungo  digiu- 
no, e tcntationi  del  deferto , hauendo 
di  già  difcepoli  •fuccefie  , die  in  una 
k ' certa  villa  della  prouincia  di  Galilea , 
chiamata  Gana,  fi  celebrauano  nozze, 
allenitali  trouandofi  prefente  la  Vergi 
ne  lacratififìma Maria,  per  rifpettodi 
lei  fu  con  u irato,  e pregato,  fitrouaflc 
nella  fella  fuo  figliuolo  GicfuCbrifio 
con  i Tuoi  difcepoli.  Alcuni  vogliono, 
che  il  fpofo  fuffe  S.Giouanni  Euangc- 
Irlla,  & che  per  il  miracolo^cbe  iui  fuc 
cede  ( come  più  innanzi  fi  dirà  ) lafciò 
la  f uà  fpofa , e le  ne  àhdaflc  in  compa- 
gniadel  Saluatore  per  fuo  difeepoio. 
Altri  negano  queflo,& a mio  giudicio 
h'  ' con  ueritài Perche  tutti  affermano, e la 
Chiefa  nell’officio  di  S.  GtouanniE- 
uangelifia  Io  c5ferma,ch-e  fu  Vergine, 
Se  per  quello  gli  raccommandò  Giefu 
Chriffo,eflendo  inCrocela  fua  facrata 
Madre.  Il  dire  che  lafrialTc  la  fua  fpofa 
fi  giorno  delle  nozze,  Se  fe  neandafle 
per  dilcepolo  di  Giefu  Chrifto  in  fua 
compagnia , era  dare  occafionc,  che 
molti  lo  calonniaflero, dicendo  che 
egli  disfaceua  i matrimoni] , Se  che 
non  teneua  perbuono  quello  fiato  di 
matrimon4’o,ilche  non  è cofi , anzi  per 
comprobarlo , Se  infiiruire  che  fofle  il 
matrimonio  uno  de  i fette  làcratnenti 
della  Chiefa,  fi  rrouò  prefente  a quelle 
nozze , Se  non  impediua  effendo  San 
Giouan  ni  Euangelifia  lo  fpofo,  che  re- 
cando in  quello  fiato, fofle Apofiolo 
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filo,  poiché  San  Pietro,  Se  alrri /afono 
m.iritati.E  ucro  che  moiri  Santi  hanno 
làfciato  Santamente  le  loro  fpofeuo- 
lendo  reftare  Vergini,fcruendoGiesù 
Chrifiocome  un  Santo  Alcffro.  Ma. 
qucfioauucnne  effendo  già  benefon** 
datorEuangelio,i'l  qualcconfdTa,  che 
fia  buono  lo  ftaro  de  maritati,&  hà  per 
migliorcconieruar  la  Verginità,^  efi* 
fere  continente.  Ma  quandoOriffo 
cominciaua  à predicare  l’Euangelio 
non  conucnfua,chc  faccffecofa,pcr  la» 
qualc  pareflc,che  nó  teneffe  per  buono 
qoello  fiato.:  Se  che  folle  di  parerete, 
ijgià maritati,  lafciaflero  le  loro  mo- 
gi i,&  qucflo  tutto  farebbe  fucceffo , di 
ccndofiiche  lo  Ipofò  di  Cana  fofle  fla- 
to l’EuangcIifla  San  Giouanni.Nicefo  Nìeef  s. 
ro  Califfo, lo  nomina  Se  dice, che  fi  8c-3o» 
chiamauaSimon  Cananco.Chiamaro 
adunque  Giesù  Chrifio  con  i fuoidi- 
Iccpoli  alle  nozze, Se  effendo  filila  Ver 
gine  non  -età  potàbile  con  tali  conuira 
ri  (decedere  difgratiaaJcuna;&  fein  ne 
gotij  tali  alcune  volte  fuccedono  difor 
dini,auuicne  perche  nò  fi  chiamaDio, 
ne  la  fua  madre.  Molte  unite  fi  marita- 
noalcunf  con  l’i amento , Se  fine , che  fi 
coniungono  lebellic,foloper  ladilet- 
catione  del  fenfo,  fuccedendogli  male, 
come  auenneà  i fette  mauri, che  prefe 
Sarra  figliuoladì  Raguel,cbe  fi  congiu 
geuan  feco,  (blamente per  goderla  , ef- 
fóndo bcll3,&  vn  Demonio  gli  affoga 
uala  notte  del  loro  fpofalitio.  Nelle 
nozze  di  Cana  cominciandoli  il  man- 
giare al  miglior  tempo  mancò  fi  uino, 
ilclie  fuole  auuenirc  per  ordinario  in 
quelli, che  fi  marirano’,cbcpa(Tati alcu- 
ni giorni,chetengono  di  cótcnto,che 
ci  fia  da  màgiare,da  bai  lare,  Se  altri  crac 
lenimenti , Cubito  cominciano  i traua- 
gli  di  quello  fiato, che  fono  tali,&  tan- 
ti che  anco  per  qucflo  (blo,douriano 
procurare  quelli  che  fi  maritano  di 
chiamare  Dio  alle  fue  nozze, accioche 
gli  aiutafie  ad  allcgerire  quello  fiato 
tanto  trauagliofo . JLafcia  colui  che  fi 
marita, il  padre, & la  madre.chcpoflb- 
no  dargli  fauor e,&  aiuto, fe  ne  va  con 
fua  moglic,ehe  alle  uoltc in luogodi 
aiutarlo  à follcuarc  ilpefo  del  roacri- 
H monio. 
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monìojlo  uicne  aggradando  j conuie- 
uè  perciò,  che  habbi  Dioin  Tuo  aiuto,* 
cheiofoccorra,  & fauorifca  ►-  Che  fé 
fcoprirà.  il  tratiaglio  , Se  neccflìtà  da 
lontano , prima  che  arriui  gli  rimcdijK 
come  fecequiui  mancò  il  uino  fubico 
fi  uiddè  il  mancamento . Et  cofi  anco-' 
^ra  aiutò  a quello  lo  Ilare  Dio  prcfente. 
Perche  di  qui  nafte, che  fono  negli 
huomini  una  infinità  di  peccati  , Se 
non  tengono  conto  d*efiì  , ne  anco 
penfano , che  pecchino  : Quelli  uera- 
mente  fono  fenza  Dio^fie  in  peccato* 
mortale  ripofatr,  non  fi  curando^ del 
male  che  riportano . Ma  quel  che  fer- 
ue  Dio,&  è nella  Tua  gratia,  uede  (ubi- 
co il  mancamento  perpiccolo  che  fia, 
la  parola  otiolà , la  mormoratione  > il 
pen  fiero  uano.Entra  il  Sole  per  unafi- 
ne(lra,&  fi  ueggono  gli  atomiche  pe^ 
netrano  dentro  della  camera,  & in- 
nanzi ò dopò  i ntrati  fé  ben 'erano  iui, 
non  fi  uedeuano*.  La- Vergine  facra-* 
cififìma  che  uidde  fi  mancamentodi- 
fpiàcendogli  l’affronto  ,-cbei  luoi  pa- 
renti(che  cali  erano  gli  fpofi)riceucria 
no  , Se  per  effercitar  l’ officio  fuo  di 
anuocata , fi  accodò  al  fuo  beati  filino- 
figliuolo  *,  Se  gli  diffe  : Mancato  è il  ui- 
Hcloie:-  nò  . Dà  quello  fi  può  raccoglierc^dice 
fiusinfei  Helmefio’  poiché  quella  Signoracon 
monc  do  tanca  caritàrftnzaelferc  pregata  procu-- 
poli' Epi-  rò  di  rimediare  à un  limile  ma ncamen 
j^hauià.  tDyquandonoi  altri  la  pregaremo.  Se 
ci  raccommanderemo  ilei1  nei graui 
bilognf,dobbinrnoconfidare  che  ci  ri-- 
medierà*  Cì dàancoelTempio  quefla; 
Signora,chefi come  ella  fi  dolfe  della 
ueceflfità,ndlaqualc  viddei  fuoi  parem 
ttydt  propinqui,  che  noi  altri  ci  condo 
gliamo,&  inteneriamo,  vedendo  i no* 
Ari  in  altri  fimili*  Se  à fuo  efsépio  ricor 
riamo  à chi  poò  remediarui , & non  à 
chi  non  puòicome  rnoltf  fanno  .Vede 
vno  il  fuo'  profiimo  che  cade  in  quaU 
die  erroreegii  và , Se  Io  dice  in  pubi- 
co,! nfamiandol©  ; del  che  fenza  il  pec- 
cato , che  gettò  Copra-di  fe,fà  cofa  con- 
traria alla  buona  ragione, & non  da 
buomo  prudente.  Se  ad  vno  cade  fa 
cafa,  non  chiama  vn  fartore,che  gliela 
drizzi, ma  i muratori.  Et  chi  fi  vuoi 


tagliare  da  vefiire  „non  chiama  Porefl- 
ce,mailfartO‘.Fàdato  a Diogine  Cini- 
co vha feritalo  perfuadeuano  gli  alian- 
ti , che andalfe  alla  giulìitia  è querelar- 
le colui  che  lo  feri,  rifpofei&  lagiufti- 
tia  mi  può  medicarelnon  c meglio  an- 
dare atf  un  cirugico  b Sé  però  andare- 
con  detrattione  del  profiìmo  à chi  non. 
può3  rimediami , oltre  l’effer  peccato  è 
imprudcntia  . La  Madre  di  Dio  và  a 
notificare  il  mancamento  del  vino  , a> 
chi  potcua  rimediarlo.  Con  la  ragio- 
ne ancora , che  gli  diffe , dà  efiempio 
quellaSignora , che  trai  tardo  có  Dio,, 
non  confumiamo  molte  parole  . Le 
lagrime fiano  aitai, i gemiti  molti, il 
Tempo  delPòrationc  longoi  Ma  per 
chiederli  particolarmente  beni  della 
terrafiaconbreuità,  & fenza  molte  pa 
role  . Cofi  fecero  quelle-  due  foreile 
Marta, & Maria,  elfendo infermo  fuo  loan*  111 
fratello  Lazaro,  mandarono  al  Saluato* 
re  una  lettera, checonteneua fojoque- 
fto,Colui,che  marni, Ila  infermo.  Et 
in  particolare  infegna  la  Vergine  alle 
donne  che  parlino  poco  .•  In  tutto  il 
Santo  Euangelio-  fono  molto  bene  nu 
merate  le  parole  dette  dalla  Madre  di 
Diov  San  Bernardo  dice , che  furono 
quattro , narrando  per  vna  il  ragiona-  ^ 
mento  c’bebbe  con  la  fua  parente  Elila* 
ber  : cofi  douriano  eflcre  dette  le  paro- 
le *che  le  donne  parlano  , fpecialmen- 
te*eirèndainchiefa',douecheSan  Pac-  * ' ** 

lo  vuole*,  che  flijno  chete  : Se  che  fe  in 
qualche  cofa  vogliono  elfereammae- 
flrate  Pàddimandino  dipoi  à fuoi  matf' 
ti  in  cafa  fua.  Rjfpofe  il  figliuolo- di 
Dio  alla  Vergine.-  Che  importa  àme, 
òa  Voi, donna?  non  è venuta»  Phora- 
mia.  Alquanto  fecca  pare  quella  ri- 
fpofta  dd  figliuolo  di  Dioà  (uà  madre; 
facratiflìma r & non  e,  perche  babbi 
con  lei  difgu(lo,ò  non  penfi  farequan 
to  gli  richiede , ma  perche  niuno  fi  ìa- 
roenri,chc  entrando  à trattar  con  Dio, 
con  f facramcnti  ò otationi , & tu>h  fib 
fentifie  tifaudito^nò  è fegnodi  difamó 
re  > madi  proua  per  occafionedi  mag- 
gior merito,  fe  h aura  confidenza, & 
perfeueramia . Il  chiamarla  donna  po- 
tendo* chiamati  a Madre,  fccondoche 
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i>. Aagu.  dice  Santo  Agoftinofu  ^cr  eflerque-  fla  ftagione, Se  tempo.  lEt  cosLuol- 
nianieràdi  parlare  tra  gli  Hcbrei.  tatafi  a iiMiniftri , che  feruiuano  la 
«hec.if^.  Silueftro  nella  fua  roto  aurea  dice,  che  menfa  gli  diffe,  tutto  quello  che  il 
poft  ini.  era  tanto  grande  l'amore , òhe  la*Vcr-  mio  figliuolo  vi  d irà  ; fatelo . • Qudfto 
tium  to-  gineptwtauaà fuo figliuolo, che alcu-  auifo  gli  diede  per .prcuenirli , fc  gii 
^Syhieft.  na  volta hauerebbe  potuto  dire  con  la  ‘commandaffc  alcuna -cofa che  a loro 
in  «fa  fpofa  nefCanti:lo  fono  cafcata  del-  'parefle  ftraoad inaria, è che  non  fofle 
-Aurea  fu  j’ Amore;  donde  coli  come  colui,  che  vcrifimilc,pcrquefto  non  reftalTcrodi 
ifocumV  fivien  meno,a6dò  che  ritorni  in  fé  lo  vbbidirIo,nèioripurafferohuomofen 
flremifcono,peròquì&aliempoche  za  giudido-,  & intelletto-.  Etano  in 
'Chrifto  flette  nella  croce , la  chiamò  quella cafafci  vafi  di  pietra,  nei  quali 
Donna,  & non  madre;  il  qual  nome  è per  ordinario  fi  tencua  l'  acqua  per 
■ tanto  pieno  di  tenerezza,cnc  fobico  in  feruigiode  iGiudci,chcvfauanomol- 
» dùce  le  lagrime  àgli  occhi,  &commo-  ti  lauamemi;&  la  occafione  di  ciò  fiì 
• uè  molto  ; & quefto  inconuenientc  il  Profeta  Ifaia, il  quale  diede  notftianp^ 
'•vuol  Chrifto  deuiarlo  uerfo  della  Ver  del  battefimo.,  &diffedi  lui,  che  laua- 
gine.  Aguifadichi  s*hà  dagiuflitia-  rebbe  l’anime  di  coloro, Che  lo  rice- 
rche gli  coprono  gliocchi,  perche  uefiero  . Eflì  intendendolo, come  le 
non  vegga  il  coltello;  tal  era  alla  Ver-  altre  cofe  materialmencevvfauanola- 
ginc  il  nome  di  Madre, gli  era  coltello,  uamenti,  & -credeuano  con  quelli  di 
Chrifto  glielo  afeond  e.  II  dire  non  nettarli  lanime  loro. -Onde  nacque, 
è ancora  venuta  Thora  mia , fù  darle  -chéBetfàbe  quando  Dauid  la  mandò'*®-*!** 
. ad  intendere,  Che  non  era  gionra  l’ho-  a chiamare,  e comm  ile  feco  l'adulte- 
ra nella  quale  conueniuacheii  mira-  - rio,  fi  iauòfubito,& le  nerornò  a ca- 
lcolo fi  faceffe,  perche  apparile  mag-  fa  fua;tenendofiper-famificata,&>man 
giore  dopò  iruefo  meglio  il  manca-  data  del  peccato;  feruiuano  adunque 
mento.  Et  fù  tanto  come  dite, che  il  per  quelli  lauamenti  ralrvafi  . Com» 
medico  per  maggior  riputanone egli  mandò  illìgliuolotdi  Dio,  che  gli  em- 
•non  fi deue offerire, ma conuiene che  piffero  d’acqua  , i miniflri  vbbidiro- 
; fia  chiamato,  c pregato , & co  fi  la  cura  no,e  pieni  ( folo  per  effer  cofi  la  volon- 
farà tenutain prezzo.  Ciinfègna  an-  tà  di  GiefuChrilto)  Tacqua  fuconuer- 
cora  in  quefto  il  Saluatore  che  non  titain  vino, & il  migliore, che  foffe 
"hanno  luogo  i prle^hi,  perche  fi  laffi  nel  mondo.  Sono  tre  maniere  d’o- 
di farc,ò  facdatiantì  tempo  quello  che  -pere;‘Vnadi  atte.  Inoltra  di  matura  ,ia 
è fenmio  di  Dio.  Di  là  a mezza  hora  tetza  miracòlofa^quelledeirarti  non 
^Ch  ri  fio  fece  il  miracolo, &quefto  rem  poffono  agguagliarli  a quelle  di  natu- 
ro non  l’anncipò  a preghiere  della  fua  ra  . Per  molto  che  un  Pittore  ftudij 
fiicrata  madre,  perche  per  Phonorc  di  'in  dipingere  vna  rolà  , ò un  garóffolo, 

Dio  conueniua  che  fi  faccffecjuando  non  arnuarà  mai  al  naturale,  Quel- 
fi  fece  , & non  prima . Là  madre  di  le  di  natura  non  arriuano  alle  mFra- 
* Dio  intefe  beniffimo  il  fuo  figliuo-  colofc;  maiocchihcbberomiglior  vi- 
le , & credette  , che  rimediarebbe  à fla  di  quella  delcieco, che  fano  Chri- 
quel  mancamento,  ancorché  fòffecon  flo , mai  pane  di  miglior  tepore , che  *l0>B 
miracolo,  è da  quefto  fi  caua  quanto  quello  moltiplicato  nel  diletto datila  Iotn'*« 
fidclifiìma  fccretaria  fua  era  , perche  Mac  A à,  e coli  mainino  fu  tanto/prc- 
Peffere  quefto  il  principiode  i fegni,  tiofoquanto  quefto  . Ben  poteua  crea- 
le marauiglie,  che  fece "Gicsù  Chri-  rcil  uinódinuouo,& non  uolfe,  ma 
fio,  in  pretenda,  & veduta  de  i fuoi  di-  che  d’acqua  fi  conuertiffc,  e comman- 
ioepo!i,perilche  crederono  ineffo,  co-  dèa  i minìftri,chc  empiffero  i vafi  per 
me  il  medefimo  San  Granarmi  tetti-  darci  ad  intendere,  chevuole,chelac- 
fica  ; Già  la  Vergine  facratiffima  era  ciamo  noi  altri  alcuna  colà  per  la  par- 
<auuerdca  di  ciò  yc  che  farebbe  iji  qiu>  tc  n offra > fc  vogliamo  che  lui  operi 
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qualche  coTa  dalla  banda  Tua;  Opere 
iian  no  da  eflere  per  la  noftra  parte , le- 
quali  per  molto  qualificate  che  fiano, 
al  fine  fono  come  acqua  fredda , le  be- 
ne con  quelle  fi  contenta.  Andòvn 
giorno  al  Profeta  E [ileo  vna  affilierà 
donna  lamentandofcgli , &c  richie- 
dendolo di  rimedio  , perche  gli  era 
morto  il  marito , e lardatoli  Miglino- 
li, & debiti,  & ilcrcditotele  volea  torw 
re  i figliuoli  perfehiaui  in  pagamen- 
to. Dimandogli  il  Profeta, che  cola 
hauefie  in  cafà  fua, ella  gli rifpofevn 
pocodi  oglio.  VàdiflcElileo,&  fat- 
ti predate  vafi  da  i tuoi  vicin  i , & fpar- 
gi  in  effi  di  qudToglio,chetu  bai.  Co- 
fi  fece  fa  donna  ; trouò  i vafi;  prelè  ro- 
gito , lo  fparlc  in  quelli , e fi  moltiplicò 
di  maniera,  che i vafi  tutti  redorono 
$>ieni,  & vendendo  patte  di  quello  , 
pagò  i Tuoi  debiti, c con  il  rellante  heb- 
»•  ‘ beda  mantenerli.  Era  poca  colà  a Dio, 

con  la  cui  virtù , e potenza  fi  fece  que- 
llo miracolo , c’haueffe  creato  di  min- 
ato Toglie,  e volfefe  non  moltiplicar- 
lo, (opra  quello , che  haueua  la  ponera 
«edotta,  talché , ancorché  pouera  vol- 
{ fe  che  iti  merrefi’c  alcuna  colà  di  fua 
parte  per  fargli  la  grafia,  il  medefimo 
vuole,che  tutti  facciamo,per  farci  egli 
mercede  » Se  vogliamo  perdonanza 
de  nofiri  peccati , Ipargiamo  alcuna  la- 
grinìaydiaroo  qualche  gemito.,  con-» 
JelTiamoei  al  làcerdote  , pentiamoci 
di  bauer  oflfefo  Dio . Conuercita  dì 
già  l’acqua  in  vino,cotnmandò,che  lo 
portadvroal  maggiordomo-detto  Ar- 
chiii.clino.  Triclino  era  vn  cenacolo 
con  tic  ordini  di  tauo!e,come  refetto- 
rio di  frat  i per. mangiami, qucl.che  qui 
ni  artèndetaa,  fi  dicala  Maggiordomo, 
che*  battala  penderò  , cbe  H tuuofiifi'e 
in  OFdioe>  <5C'  (hggfooatopcn‘1  mari* 
.<•  giare  j & (1  chiamaua  Architiclino, 
quello  è il  fènfocH  tal  nocabolo,  ancor 
che  para  cattar  lì  dai  la  lettera , che  lidie 
à ledere  $Jlàtatiola,&  in  luogo  cminen 
te  quello , che  batteria  nome  io-quefia 
Iliadi  Acchificiino . Il  quale  guftan- 
doil‘vrno,oprr  tapcndoil  mi  fieria,vòi 
lòia  faccia  ilio  Spofo,&  difiegli;Ogni 
iuomocheia  gommo*  mette  al  firn- 

- ; .7  ; ; ! i ■ • ^ 


cipio  il  miglior  vino,  & al  fine  qncITo,  .v  * c 
che  non  è tale,&  quello  è conforme  ,K 

alla  ragione , perche  al  principio  fi  ve-  • 
de  più  facilmente  la  bontà  del  buou  1 
uino,&  al  fine  meno  il  mancamo*-  J!* 
rodi  quello  che  non  è buono;Tu  bai  * 
fatto  al  contrario,  poiché . hai  ferbato  «‘ni 
il  miglior  per  Tvltimo  . In  quello  li 
conobbe  che  fi  trouò  Dio  in  quello 
conuito , perche  uà  al  contrario  dd 
Mondo,  Suole  il  mondo  mettere  al 
principio  buon  nino,  & al  fine  dà  ace- 
to : Dà  a i mondani  di  prefente  diletta- 
tioni,  & contenti,  & gli  finifle  con  Te- 
tcrno  inferno;  Et  a quello  propofito 
diceua  il  Sauio  ne  i Prouerbij  ; Non  fto*.** 
guardate  il  uino,  quando  c rodo-, cioè, 
non  cercate  haper  dilcttationi-,  & ri- 
fiori  del  mondo, perche  alfine  mor- 
dono come  ferpenti , che  ha  nella  fua 
coda  il  ueleno.  Al  contratto  è Di ov 
al  principio  dà  trattagli,  come  femono 
igitilli  in  quella  vita , ma  al  fine  dona 
il  Cielo  , & Beatitudine  „ Conclude  - 
TEitangclifia  San  Giooan ni, quella  bi- 
dona dicendo,  che  quello  fu  il  princi- 
piode  f miracoli  di  Giesù  ChtrfloTn 
Cana  di  Galilea  , mediante  ilquale  ere 
dettero  in  lui  i Ittoi  difcepoli  » 

. 1 c • » * 01  , f ày  * t . » * . 

CAPITOLO  DEClMOSETTrMO 

' />;  quello  che  fece  la  Sacra  Verdine 
nel  tempo, che  dati  la  predica- 
n, 'J.j  tifine  di  Gieiu  Chrtfto 
per  aifino  alla faa 

1 T .-  ri'-  f affiora*  >1?: 

iVtti  i fiumi  ,di<re  Salomone 
nell  Ecclcfiaftico^ntran’in  gcd.  ^ 
mare , quello  è il  fine  loro , 

Se  ritegno.  Cofatàto  chiara 
& manifefia  cornee  quella,  non  fi  po- 
neria  à dirla , fe  non  perche  dette  tene- 
iffirrte  alcun  mificrro  tini:hiu1ò,&  po 
crebbe  elle re  quello  , Veggiamo  vt| 
fiume  affai  grande  coraeilTago,cbe 
corre  có  la  Tua  acqua  fa  por  ita  al  gufio* 

& molto  aggtadeuole  alla  villa,  cofi 
per  la  Rena  cforo.che  và  lafciàndo*. 
come  fex  li  liuoli , che  và  rigando, do- 
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«ncTn  ogni  luogo  hà  grancTarborì , Se 
fruttiferi.  La  terra  coperta  j Se  fparfa 
d’herbe  odori  fere , Se  fiori  belliffìmi , 
Se  anco  lontano,  doue  l’acqua  fua  c 
portata  per  ingegno  humano  per  Con 
dotti,  rende  fertile  la  terra , & la  fà  ba- 
cile à produrcdiircrfi  fratti, il  tutto  per 
vtiledi  quelli,  che  godono  della  fua  vi 
fìa,&  uiuono  intorno  alla  fua  rime- 
rà Se  corrente . Cofi  quello  fiume 
tanto  gradito  ; Se  utile  come  tutti  gli 
ahri,va  a finire  in  mare,doue  la  fua  ac- 
qua diuentafalfà,amara,&  fieni  e.  Del 
la  medefima  maniera  fono  tutte  le  di- 
lcttationi  Se  Contenti  di  quella  nita , 
ancorché  nel  principio  diano  gufto. 
Se  che  fiano  faporitc,hanno  vn  fine 
amaro, & infipido , che  è la  morte . Si 
può  applicar  qnefto  alla  madre  di  Dio, 
£ alcuni  contenti , Se  piaceri  hebbe  in 
; * quefia  ulta,  ma  tutti  quelli  hebbero 
un  fineamaro, & pieno  di  difguftù  Fe- 
ce Chrifto  il  miracolo , che  s’c  narra- 
to nelle  nozze  di  Cana  Galilea, & quà- 
do  apparue  manifeftamcnre,non  c du- 
hio , che  molti  di  quelli , ch’erano  pre- 
fenti,&  fpecialmente  donne  ,andafle- 
roallabeatifiìma  Vergineacongratu- 
larfi  fecoj  che  hauefle  tal  figliuolo , che 
Iiaueflc  fatto  cofi  grande,  cmanifefio 
miracolo,che  foflela  fua  uita  tanto  fan 
ra , Se  effemplare , che  menade  feco  ta- 
li, e tanti  di  fccpoli:  Contento  daua- 
noqueftc  cole  alla  Vergine,  ma  con- 
federando con  la  fua  molta  prudenria, 
e fapeceil  finedi tutto  quello , che ha- 
ueua  da  eflere  pii\  amaro  di  morte_, 
crudclifiìma,&  ignominiofa,  tornaua 
le  il  fuo  contento  in  pena , Se  la  fua  al- 
legrezza in  tormento  . E non  folo 
quello  che  fpcraua  uedere  il  fine  del- 
la uita  del  fuo  Sacrato  Figliuolo , c’ha- 
ncua  da  patire  gran  tormenti, & mor- 
te di  croce , ilclie  fu  ancora  manifefto 
à molti  Proferi,(chelo  lafciarono  fcrit- 
,,  to,  madiprefènteferoprechclifucce- 
deua  alcuna  cofà,  che  le daua  conten- 
* ■ - to, Cubito feguiua l’altra, che ledaua pe 
na.  Contento  ineffabile  riceué  la  Ver 
ginc, quando  l’Angelo  gli  fece  Iamba- 
feiata , che  Dio  la  elefle  per  Madre , Se 
nella  medefima  opera  deH’Incainatio- 


ne  lo  riceu8,effcndo  vn  DottorCato* 
licOjche  dice,  che  uidde  in  tal  flagione 
Jaeflemiadruina,come  fu  Vbertino.  iybcrtin* 
Et  fe  è uero, quello  che  dicono  d i Moi- 
fe , Sant’Agofi/no , e San  Tomafo,che  tori,, 
uiddelaeflentia  diuina,quando  Dio  D.Auga. 
gli  parlò  nel  monte  SinaiyPermodum 
tranftunth.  Chetante  è come  à dire  zó  ScztI 
in  fretta, & per  un  breue  tempo, io  non 
dubitarci,  che  il  medefimo  fauore,fi 
faceffe  alla  Vergine-,  poiché  fecondo  D.Thìr 
la  regola  de’  fanti  qualfi  coglia  fnuore  p q n.ar 
fatto  à pura  creatura  nel  mondo, fu  tj‘c-XI-ad 
conceffo  alla  Vergine.non  effendo  fa- 
uore,checótradica  alla  fua  degnità,& 
natura. Et  olcra  quelli  che  fono  di  que- 
fta  qpalità,  fe  gli  cóceffero  altri  che  fo- 
no di  maggior  grandezza.  li  perdonar 
Dio  i peccati  còmeffì  fatti , Se  cómcffì 
conrradilui  fu  grafia  cóceffaà  molti» 

& non  fu  conceffo  alla  Vergine, per- 
che mai  peccò  : anzi  il  peccato  contra- 
dice alla  fua  degniti  dixnadredi  Dio» 

Se  in  luogo  di  quefia  gracia,  gl  iene  coir 
cedette  altre-, che  fu  il  preferuarla  da  o- 
gn  ipeccaco  . L’effer  Sacerdote  è grati# 
grande conceffaà  molti, Se  non  fu  con 
ceffa  alia  Vergine  per  efler  donna  -,  ma 
in  luogo  di  quella  per  la  parte,  che  il  Sa 
cerdote,che  confacra,communica , Se 
hà  Dio  dentro  di  (c  medefimo , come 
incuftodiafin  che  fi  confammo  le  fpe  . 
tieSacramcntali  ',alla  Sacra  Vergine  fa 
leconceffe,  che  per  noue  mefi  compi- 
ti,teneffe  di  cótinuo  il  medefimo  Dio, 
che  il  Sacerdote  riceuc,  dentro  delle 
fueuifcere.Malafciando  in  dubio,  fò 
cofi  fofle,cbe  uedefle  la  eflentia  d faina 
nel  tempo,  che  incarnò  Dio  nelle  fue 
uiìcere,è  ben  certo,  che  riCcuè  nell’anì 
ma  fua  ira  giubilo , 8e  contento  Se  il 
maggiore,  che  fi  pofla  fentirc  in  que- 

rE  dopò  qneflo  fcguiil  dubio  o-fote 
di  Cjiofef,cl  andare  afflitto  per  ueder  D.Thuj, 
la  fua  fpofà  gracida,  fenza  fn  pere  il  mi-  P* 
fieno, ilche  fu  alla  Vergine  un  paflo  di 
molta  pena,&  fcorirento.Liberata  chd 
fu  daquefto  fenti  nel  tempo,chepano 
ri  il  Saluatorefommo  contento, uedeit 
do  il  defiaro  dalle  genti  eflere  nato 
dalle  fue  uifeere,  &gli  Angeli  con  dol 
ce  armon  ia  nell’alba  gioirfene,  l’ado- 
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rare  de’paftoriYTuttoquciks&quello,  la  repentina  fuga  in  Egitto  per  fuggE* 
che  di  più  gli  fucccffe  di  allegrezza  du-  re  da  Herode , con  Tuo  figliuolo  ,&  il 
rò  otto  giorni , & fi  cangiò  in  molto  Tuo  fpofo  Giofef ..  Se  paflìamo  più  in- 
lagrime,chefparfe  vedendoli  vfcir  fan-  nanzi,  & confidcriamo  ,che  fe  fu  gra- 
guc  nella  fua  circoncifione.  'Contea-  to  alla  Vergine  , vederlo  nel  Tempio 
co  riceuè  la  Vergine  quando  fu  adora-  tra  Dottori  eflèndo  di  dodeci  anni,  re- 
to da  i Re,&  offertoli  ricchi  doni, 8^  , nendoli  tutti  ammirati  con  le  fueparo 
durogìi  fino  à i quaranta  giorni  dopò^  le, già  molto  bene  fùcompenfato , con 
ilfuo  parto,eflendoinGierufalem,che  quello  eh*  vdi  per  tre  giorni  che  l’andò 
offerì  il  fiio| Sacrato  Figliuolo  nel  Tem  cercando,  quando  lo  perde . Di  modo  . 
pio, che  vdì  direà_Simeone,chc  vn  col  che  innanzi  il  miracolo  delle  nozze  i 
tello  di  dolore  trappairarebbe  l’anima  contenti  della  Vergine  furono  me- 
fua,  Se  tal  fu  il  benedetto  Gicfir  per  la  fcolati  condiuerfi  accidenti  di  dolore! 

Vergine, coltello  di  dolore,  onde  mol-  & il  medcfimo  nei  tre  anni,  che  durò 
to  chiaramente  G può  dire, clic  lì  come  la  fua  predicanone  r Perche  nel  prin- 
dipingono San  Paolo  con  una  fpada,  cipio  fu  perlaVerginedimoltocon- 
che  fuilfuomartirio,San  Bartolomeo  temo  » poi  fn  cflb  ( fecondo  che  di- 
con  un  coltello,  San  Lorenzo  con  una  ce  Sant’Epifanio)  come  il  Sahiatort,  p.Epiph- 
graticola,San  Vicenzoqucllodi  Va-  predicaffe  offeruando  vn  modo  im-  Ii-i  P.rimi' " < 

lentia  cò  un  pettine  di  fenojciafchedu  portante,  per  quelli,  che  fononouelli  p°fi n£.£ 
no  per  fuo  martirio  ; il  dipingere  per  in  predicare,  che  è in  riprendere  i viti}  depreca 
ordinario,la  Vergine  con  fito  figliuo-  in  publico,  & laudate  le  virtùin  gene-  cari- 
lo in  braccio,  è un  dipingerla  con  il  rale»fenzadifccnderein  particolare, il-  u 
fuo  martirio, perche  fu  coltello  di  dolo  che  rende  odiofi  i predicatori' , 8^  . *. 

re  per  lei-,  Pcrciochc  nè  i pettini  di  fcr-  conuicne  ,che  prima  s'acquiffino  glf 
roàSan  Viccnzo,  nèlagraticolaaffò-  afcoltanri , perche  hauendo  già  à cui 
cara  àSan  Lorenzo, il  coltello  col  qua-  predicare,  & acquiftato  credito, 
le  fu  fc orticaio  San  Bartolomeo , nè  la  auxtorità  , pollano  con  occafìone  ri- 
fpada , che  tagliò  il  capo  à San  Paolo  gli  prendere  le  colè  particolari , Haucua- 
affli fiero  tanto  ne  apportò  loro  dolo-  ofleruato  quello  ordine  San  Giouan- 
re,  limile  à quello  , che  portò  Giefu  ni  Baruffa,  chcda principio  predicati* 

Chrifloalla  fua  Sacrata  Madre,  Per-  la  pcnitentia ,dopò  riprefe  Herodc_  y 
' che  era  tanto  intento  I amore  che-  Chrifto  fece  i’ifteflò  nel  primo  anno, 
gli  portaua,  che  ogni  picciola  pena,  predicò  laudando  le  virtù,  come  pouer 
che  I»  vedcfTe  patire,  era  per  lei  grauif-  tà,humiltà,caftirà,&  patiétia;  chiaman 
fimo  do!ore,&  eflèndo  i tormenti  che  do  beati,  & felici  chi  PefTerdtaLia-,  ri- 
fofferfei  maggiori,  che  creatura  huina  prendeuain  commune  i viti},  faccua 
napoteffe  patire  fopra  la  terra,  quan-  miracoli,  fanaua  gli  infcrmidi  tutte  le 
ro  grande  doueua  eflère  la  lua  pena  l infirmila,  fcaeciaua  i demonifda  i cor 
Non  è lingua , che  polla  dirlo, nè  intei-  pi  humani  ,r ifufcitaua  i morti  tilchc* 
Ietto,chepoira  capirlo.  Di  modo,  che  tutto  era  molto  grato  adogniv  no.  Poi 
il  contento  che  diedero  i Rè  alla  Ver-  che  era  daaafcunofeguìto,  & lìima- 
gine , nelfadorare  fuo  figliuolo.,  to,&  lo  chiamavano  Profeta  di  verità, 

offerirgli  ricchi  doni, fi  appagò  con-  & anco  molti  diceuano,che.era  la- 
qudlo,  che  vdì  dal  Santo  Simeone, che  fpettato  MeffiaiQucfto  fu  il  primo  an- 
vn  coltello  di  dolqre,  partirebbe  il  fuo»  no-,  e la  Vergine,  co  me  afferma  San— 
cuore,chc  farebbe  fuo  figliuolo  veden-  Bernardo  andaua  continuaftientc  ac-  P*fe7 JJi 
dolo  patire  . Et  fe  diede  alcun  con-  coropagnata  da  altre  Sante  donne,fpe-  incipit  fi 
tentoàquefta  Signora  l’vdirc  dal  me-  tiahneme dalle  due  fue  forelle.  Maria  gnu 
defi mo  Simeone,&  da  Anna  profetef-  moglie  di  Zebcdeo , & Madre  di  San 
fa , le  grandezze  del  fuo  figliuolo,  fu-  Gionanni , & San  Giacomo, & lamo-  loc*  g.' 
biro  compensò  queff’ajlegrezza , conu»  glie  di  Alfco  > jnadre  di  San  Giacomo 
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minore,  Se  Sì  mone,  & Giada,  tutti 
Apoftoli  dì  Chrifto,  Seda  Grouanna 
moglie  di  CuTa  procnttrorcdiHero- 
de,&  vn’altra  eh  l'amara  Sufannaj  e do- 
pò la  Tua  conucrfione  s'accollò  a que- 
lla Tanta  compagnia , Maria  Maddale- 

* na-,  tutredonneSantc,  fequali  delle  lo- 
ro facoltà  Tomminiftrauanolecofe  nc« 
ccflaric  al  Saluatore , Se  Tuoi  Apoftoli, 
Se  difcepoIi,pcr  il  Tuftenramcntodel 
virro . Gioiua  la  Vergine  vedendo  far 

• miracoli  al  Aio  figliuolo,  Se  vdendolo 
predicare,  quando  andaua  Teco;8c^ 
alcuna  volta,che  A allontanaua  alquan 

_ to , che  era  per'brenc  tempo  ritornaua 
.Mirti*'  Albico  ; Dice  San  Matteo , che  eftendo 
L«c*  «,‘  a predicare  in  vna  Sinagoga  di  Cafar- 
nai!, giunfe  la  Vergine  benedetta  Tua 
Madre,  con  altri  parenti , Se  fu  detto  al 
Saluatore, co  me  era  ini  Tua  madre,  ÒC 
-fratelli , chiamando  fratelli , i Tuoi  pa- 
Tcnti,  il  Signore  tifpofe,addùtandoi 
Tuoi  difcepoli.,  che quiui  dentro  anco- 
ra hauena  madre,  Se  fratelli , poiché  di 
tali  nomi  potcuano  godere  entri  quel- 
dfjche  faccflcro  la  volontà  del  Tuo  etcr 
no  Padre.  Talché  il  primo  anno  del- 
la predicanone  di  Chrifto,  Aldi  gran 
«contento  alia  Vergine-,  malo  feontò 
ne  i due  anni  lèguenti,  perche  muran- 
do ftile  nel  predicare,  & riprendendo 
i vitif  Angolari  de  iFarilci,  Sacerdoti, 
loan.t.  & Scribi , chiamandoli  generatione_> 
Lui  u vipcrina,&  figliuoli  dioftinata  volon- 
. Matei  j.'  ti, ambiciolì,au3ri,cicchi, Sedandoli  in 
facciaconaltri  fimili  vittj  ,chc  melfi 
erano, da  i quali  la  gente  balla, & po- 
polare pigliaua  maTeflcmpio,  leuof-, 
lì  gran  rumulto  contra  di  lui , chia- 
mandolo Samaritano,  ch’era  vn  no- 
tarlo per  hcreticQ,  a^giongendoui  al- 
tre ingiurie,  come  dirli,  folleuatorde 
ipopoli , feditiofo,ìncantatore,  ma- 
lefico, & che  haueua  patto  coni  de- 
monij  ,che  con  il  poter  loro  glifcac- 
ciauadai  corpi  humani , venne  atan- 
to quello  ncgotìojcome  fcriue  San., 
Marco, che i Tuoi  parenti, cercarono 
' di  ligarlo,xÌ£Utandolo pazzo, temen- 
do loro  di  riceuerne  danno  per  caufa 
'Tua.  Crebbe  Tempre  pìùla  maluagità 
1 in  quella  geme,chenon  conrentando- 
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fi  delle  Tole  parole, diuerTc  volte  tenta- 
rono di  venire  con  lui  alle  mani,  vo- 
lendolo quando  precipitare  da  vn_> 
monte  alto,  & quando  pigJiareJe  pie- 
tre per  lapidarlo . Tutto  qucfto.pcruc-  £ 
niuaalTorecchie  della  Vergine, 
può  elTerc,chene  vedette  parte  coni 
Tuoi  propTij  occhi. lidie  quanto  l’afflig- 
gefle,  quanto  la  rédette  traffica,  può  in 
tenderli  da  chi  confiderà  ,«che  ella  era 
Madre, & egli  figliuolo,  8e  figliuolo  di 
tal  qualità, Se  ella  Madre, che  tanto  l’a- 
maua’,  Se  Toccafioni , che  haueua  di  a- 
marlo.  Succefle  in  quello  tempo , che 
TanandoGieTu  Chi  ilio  vn’indemonia  L*c*1*' 
tocche  haueua  il  demonio  mutolo , Se 
lo  corrnentaua  con  altri  particolari  tor 
menti,  ctfcndo  preTente  molta  gente, 
ritrouandofi  nel  Tempio  di  GicruTa- 
lem  alcuni  lodarono  Dio, altri  difiero, 
che  egli  era  indemoniato , Se  checol 
poteredi  Belzebù  principal demonio, 
e capo  cfelTì,Tcacdaua  i demonica  que 
Ha  calunnia  riTpolc  GieTu,  protrando 
a fufficienza , ch’era  malignità  quella, 
che  diceuano;  perche  vn  demonio, 
non  ècontrario  alTaltrodemonio . Le 
ragioni,  che  il  Saluatore  addufic  per 
pròuadi  quello, furono  di  tanta  effica- 
cia , accompagnate  dal  miracolo  c’ha- 
uea  fatto,che  vna  diuora dona  chiama 
ta  Marcella,  Terna  drSanta  Marta , alzò 
lavoce,vdendola  lutti  / circonflanti. 

Beato  il  ventre  di  doue  vTriftT,  eie  pop- 
pe che  (uccia  (li . (Quello  viene  in  lode 
della  Vergine, e Tara  bene  dirne  qual-  » . • 
ch^coTa,  cioè,  che  proprietà  è de!  Sole 
conlimcdeTmi  raggi  indurare  il  fan- 
go^ mollificar  la  ccraicofi  Chrifto  So- 
le verace  di  giuftitia,convna  medefi- 
fna  opera , che  fu  Tcacciare  vn  demo- 
nio rn  utoloji  Scribi, Se  Farifei,  cheera- 
mo  il  fango3'induroTcmo,dicédo,che 
con  la  forza  d|  Belzebù  haueua  Tcaccia 
toqueldemonioilabuonadonnaMar 
cella,  che  era  cera  morbida  di  viTcerc 
pietofa,  quanto  più  fi  parlaua,tato  più 
tiinteneriuranelratnordi  Dio, Se  non 
'temendo  di  cofa  alcuna , alzò  la  voce, 
lodando,  Se  magnificando  la  Madre  di 
tanto  benedetto  huomo , 8c  diife, che 
«era  beato  il  ventredoue  Rette,8e  i pet- 
G 4 ti , che 
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ti,  che  Io  lottarono  -,  Di  maniera  che  fi  quefledue  la  loda,  e magnificaloSpfr?  • 

•può  dire  che  la  Madre  di  Dio  fiabea-  to.fapto,diceudo;  II  voltro  ventre  Ver 
,ta,&  fclice,&  ciò  con  gran  verità.  Par-  gine  Sacrata  è va  monte  di  grano, pòi- 
landò  lo  Spofocon  la  f'pofanei  Canti,  che  diede  frutto,  cioè  Giefu  Chrifto,il 
dice:Quanto  bella  fei,  amica  miajQuà  quale  dice  di  le, per  S.  Giouanni,che  è 
to  vezzofa  fei  có  i tuoi  occhi  di  colora  granello  del  grano,  che  cadde  in  terra 
ba , 5 c quello  dice  fuori  dclfefleriore.  nella  fila  paffione,e  morte,  & apportò 
L’interiore,&  intrinfecodella  Vergi-  molto  frutto.  Di  maniera  che  il  ven- 
. ne, attribuendole  quelle  parolejpoflìa-  tre  Sacrati/fimo  della  vergine  c vn  mo 
mo  dire, che  forte  il  frutto  del  fuoven-  tedi  grano, poiché  da  quel  grano, Gie- 
tre  il  figliuolo, che  di  lei  nacque;  Dice  fu  Chriflo,cheda  quello  nacque,  fece 
lo  Spirito  finto,  eh e bella  la  Vergine,  vn  monte  tanto  grande,  cornee  tutta 
& lo  replica  due  volte , ch’e  bella , 6C  la  Chiefa  Catolica;E  circondato  di  gi- 
queflo  fuori  delfintrinfeco , anco  in-  gli , perche  gionta  con  etter  Madre  ha 
: nanzi  che  fotte  Madre  di  Dio  , già  era  il  fiore  verginale, & è vnitamentc  Ver 
bel  la,già  era  l'anta, & cón  doppia  fanti-  gine, e Madre,  e però  ha  la  beatitudine  - 

tà,&  bellezza,era bella  nell’anima, & verginale,  e materna, & cofa  fìmilc  j" 

nel  corpo, bella  nel  corpo  elfendo  gra-  mai  fu  comccffaad  altra  donna . Perii— 
tipfa  nel  confpetto  degli  huomini,  bel  che  la  chiama  Santa  Marcella  Beata,  e 
la  nel  fanima  ettendo  graciofittìma  in-  lo  Spirito  lànto/lichiara  il  quanto,di- 
nauzi  à Dio,hauendo  particolarmen-  cendoch’èfopra  tutte  Ialite  donne. Et 
te  occhi  di  colomba,  peri  quali  fi  dino  ancorché  fia  gran  beatitudine  quella, 
tafhumiltà  nella  quale  eccedcua  tutti  non  finì  in  clfa  quella  della  vergine* 
gli  Angeli,ficomein  iurte  falere  uir-  pafsò  più  oltre, e l’accennò  quella bua- 
tù  eccedcua  tutti  gli  huomini,  quella  na  donna  , dicendo  che  tòno  ancora 
era  nella  Sacrata  Vergine  fuori  del l’in-  beati  i petti  fuoi.La  beatitudine  deriua, 
trio  l'eco, prima  che  folle  Madre  di  Dio.  perche  fuftentò  quello,  che  iùflétò  tue 
Tenendo  dunque  Gielu  Chrifio  nel  ta  la  creatura.Gran  fauor  farebbe  il  Re 
luo  Sacrato  ventre  appretto  al  falere-  ad  vn  priuatocol  quale  andaife  qual- 
prcrogatiue,egratie,  effendofi  aggion  che  voltaà mangiare,  & è cofi  grande 
ta  quella , ciie  fotte  Madre  di  Dio , che  quefto  fauorc,che  poche  ò niuna  volta 
ramo  beata  farebbe  ì tanto  che  non  jè  auuienc  ; Ma  in  Dio  fi , Dio  fé  ne  vi  a 
fufficientc  lingua  fiumana  ad  cfplicar-  mangiare  Con  la  Vergine  non  vnayma  -t 
lo.  Sanra  Marcella  dice,  elicè  beato  il  più  volte,  non  vn  giorno*  ma  diuerfi 
ventre  di  quella  Signora-,  Che  tanto  giorni,  raefi,&  anni-,  perche  la  repura,  e 
Can*  <r.  beata  da  ? lo  dice  lo  Spirito  l'amo  ne  i fiima  tanto , che  non  è fauor  che  potta 
7'  .Canti, il  voftro  ventre  Spof3 , e Maire  darli, che  non  lo  faccia.Perilche  con  ta 
di  Dio, c come  vn  monte  di  grano, cir-  gionepuò,edeueetter  chiamata  beata, 
condato  di  gigli.  Vi  fono  donne,  che  quantunque  li  vegga  tanto  ettaltata  la 
fono  beate  per  etter  Vergini,  perche  la  Vergine  non  però  le  ne  và  altiera,  cofi 
verginità , c vna  parcicolar  beatitudine  come  diede  ad  in  teucre  molto  bene  ne 
dell’anima  laqualc  fia  in  gratia,  & ami  i Canti  dicendo, la  nofira  lòiella,èpic-  Ctnt.  $* 
dna  di  Dio  : ancorché  habbia qualche  ciola,&  con  poco  petto. Quefto  è q«cl 
diffctto>&  mancamento , ch’è  manca-  k>,che  la  Madre  di  Dio  ferite  d i le, fi  tic 
redei  frutto,  non  compiacendoli  d’ef*  neper  picciola,  e dice  al  fuo  benedetto 
fcr  Madre  » Nondimeno  f etter  madre  figliuolOrdie  non  hà  petto, che  lo  meri 
è parti  colar  felicità, e dono  di  Dio*an-  ti,  perche  c poco, rii  petto  al  lùogràva- 
corche co1  qualche  difletto, poiché  non  lore,e  già  che  volle  farfi  huomo,  &:  hu 
fi  compaù(ce,con  f etter  vergine;  Quc  radiar  libere  he  laido  Regine, e prenci 
Ile  due  perfertipni  fi  vnirono  in  Maria  pcffe,chc  erano  nel  mondo,  & affifsò 
elfendo  Vergine,  c Madre;  Madre , & gli  occhi  fuoi , in  cui  cofi  poco  potcua 
vergine , vergine , e madre  di  Dio, e di  feruiilo»  & vezzeggiarlo;  e già  ch’egli 
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gli  hauefle  volino  fate  canta  grana, e fa 
uòrc, ella  reftaua  affront3ta,cono(cen- 
do  che  non  lo  poteua  (bruire,  fecondo 
• che  conucniua-,  fe  mitigaua  il  cóteuto 
fuo,  che  riccocua  di  vederli  tato  innal 
zata,  cóliderando  il  fuo  poco  valore,  e 
mericoiecofi  chiamado  ella  madre, lei 
fi  pigliaua  il  nomedi  fchiaua,  di  que- 
llo modo  riceueuala  Vergine  il  fauo- 
te,  che  gli  faccail  figliuolo  di  Dio,  il 
quale  vedendola  cofi  h umile, patta  auà 
ti  col  farla  Beata.edichiarajche’l  Salua 
tore,  dando  rifpofiaalla  buona  donna 
Marce!  la,  dice  cofi  è la  verità,  che  fia 
beata  mia  Madre  per  hauermi  partori- 
to,c foficntato  col  fuo  petto,  ma  anco 
ciò  auuiene  àquclli,chc  alcol  tano  la  pa 
rola  di  Dio,  e la  conlcruano:  e cofi  per 
hauerla  ella  vdita,e  cólèruata,  vàaccre 
feedo  la  fu»  beatitudine. In  due  modi  fi 

1>uò  dire, che  la  vergine  vdiflela  paro- 
a di  Dio,e  la  conferuaflc, prima  fu  qua 
do  l’Angelo  gli  fece  l’ambafciata, ch'e- 
ra parola  di  Dio , la  vdì  la  Vergine , & 
cólèruolla dentro  nel  fuo  cuore;prefta 
do  il  cófenfo, dicedo, ecco  quà  la  Icbia- 
ua  del  Signore  fia  fatto  in  me  fecondo 
la  tua  parola. Onde  fubito  la  parola  del 
■ padre,cheè  il  Verbo, il  fuo  benedetto  fi 
gliuolo  G fece  huomo  nel  luo  ventre  p 
opera  dello  Spirito  fatuo,e  cofi  confa* 
* uò  quella  parola  noue  mefi,  c per  que- 
llo fu  beacificata.Secondariamente  vdi 
la  parola  di  Dio  la  Verginea  la  corner 
uò,fi  come  tutti  la  vdimo  ancorché  nó 
tutti  la  cóferuiamojco^ne  lei,e  per  que 
Ilo  no  tìamo  beatitìcari.Dclla  Maddale 
Loca  io.  na,  dice  S.Luca,  che  vdiua  le  parole  di 
Luca*.  Dio,  & il  raedefimo  Euangelilladice 
* della  Vergine,  che  conlcruaua  tutte  le 
parole  di  Dio  décro  del  fuo  cuore.Edif 
ferenza  tra  vdire,&  vdifeilaMadda'e- 
navdile  parole  *,  La  Vergi nc  le  Ydi& 
'cóleruò  nel  fuo  cuore>e  quello  per  fat- 
aci incèdere,  che  per  gran  Santo  che  fia 
vno,comc  era  la  Maddalena,vna  volta 
ò vn’altra  fe  ne  Uà  fpcnlicrata  in  còfer 
uarc  le  parole  di  Dio, commettendo  al 
cuna  coipa,almcno  vemalc*,nella  Ver- 
! ..  igine  mai  feguì  trafeuraggine,  ma  v- 
dille,&  confa  uolle, mai  li  uouòin  ef- 
* fa  colpa,  per  molto  leggiera»  che  folle  » 
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& perche  confcruò  più  di  tutti  la  pa- 
roladi  Dio,  è più  che  tutti  Beata  . E 
cofi  volfc  Dio, che  folfe  publico, 
noto  nel  mondo.  £t  perciò,  volle,  che 
Marcella  delle  quella  voce  , Se  grido 
alianti  molta  gente,  cominciando  à di 
re , perche  la  Vergine  fotte  beata , «Se 
ciò  era  per  hauere  partorito  Dio,&  ra- 
llentatolo col  latte  del  luo  Sacrato  per 
to,  portando  auanti  ilSaluatore;  La 
fila  beatitudine  per,  hauere  lei,  per  la 
patte  tua  vdito,  Se  conferuato  la  pa* 
roladiDio.  Di  quella  manierarne-  j 
nò  la  Vergine  pietofifiima  il  tempo 
deila  predicanone  del  fuo  foprano  fi- 
gliuolo, che  furono  tre  anni,  gioen- 
done già  , Se  allegrandoli , vdendo 
quello  che  diceria,  & vedendoigran 
miracoli  che  faceua  per  confermatio- 
ne  della  lua  dottrina . Eflendo  feguita- 
to,  & riputato  da  i popoli , particolar- 
mente il  primo  anno.  Sentendo  già 
dentro  il  luo  cuore,  Se  anima , i traua-  * 
gli  ,Ghe  fopporraua  delle  calunnie,  & 
perfecutioniidue  fecondi  anni,  fino 
chegiunfeil  tempo  della  fua  pattfone, 
e morte  . Pare  ad  alcuni  contcmplati- 
ui,che  elfendo  il  Saluatore  in  Bctania  , 
con  la  fua  Sacratifiìma  Madre  al  tem- 
po , che  volfe  andare  per  celebrare  la 
cena  con  i fuoi  Apolidi , Se  alla  mor- 
te, che  gli  narratteil  tutto,  & fi  fpedì 
da  lei  dimandatoli  licenza,  pcrmori- 
ic,con  tanto  rilentimentodambiduc»  * 
quanto  era  l’amore,  che  fi  portauano. 

Se  che  alla  morte  che  andaua  era  tan- 
to irauaglioiò  , Se  diffìcile  . I dipin- 
tori aiutano  quella  contemplatone 
dipingendo GicfuChrifio,  come  in- 
ginocchiato innanzi  la  Vergine,  chie-  i 

dcndogli  quella  licenza.  Creilo  non 
è cofa  certa , con  tutto  che  io  per  cer-  * 
tiffimo  tenga,  che  la  Madre  di  diri- 
tto , auuicinandofi  j]  tempo , fe  ne  lla- 
ua  con  rifpetto  grandifilmo,  Se  cimo- 
rofa  l'opra  modo,dubitando  femprc  di 
eflfere lontana  da  lui,  quando  gli  por- 
tallero  la  nuoua , che  fuflc  (lato  prciò  , 
EqucllO  perche  non  lòlo.fapeuaque- 
fìa  Signora  quello,  che  da  i profeti  era 
ftaco  riuclato,  nei  le  cui  profecie  come 
fi  è detto,  era  molto  dotta, ma  come 
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più  e!eaata,&fauorita  daDiOjchetut  CAPITOLO  DECIMOOTTA  VO. 


• filinolo  d’vna  Signora  principale  vedo  quale  haueua  mandato  à vifitar  i Tuoi 
ua , chiamata  Maria , come  fi  diire , & fratelli  fapendo  che  non  fiauano  bene 
prouai  nella  vita  di  San  Marco  medefi  -con  lui,  per  Pinuidia  che  gli  portaua- 
mo,&  cenando  con  efiì  l’agnello,  co-  no. ‘Quanto  più  tardana  la  Tua  venuta. 

• me  la  legge  commandaua , & lanogli  tanto  più  gli  crcfceua  il  timore, che  no  ^ , 

iubitoi  piedi  e gli  communicò,  & fe-  gli  folte  auuenuto  qualche  dii  grana, ef 

ce  (acerdoti . In  quella  occafione,dicc  lèndoin  quella  afflimene,' vennero  gli 
B.eferì(ce  SimeoneMet3fraflc , & con  efio  altri  altri  Tuoi  figliuoli , con  le  vctli  di  C>io- 
il  Meta.  auti0ri  s ch’era  la  facrata  Vergine  con  fef,  infanguinate,  e le  moltrarono  a 
ientio*sà  Palrre Sante  donne,  che  l’accompagna  Giacchi, 8c  glidiffero,  che guardafle  le 
zìo co.4 f.  nano  nella  medefima  cala,  ancorché  eranodi  Giolcffuofiglruolo.Ricono- 
in  vn’alrra camera.  Et  può  effetti  che  feiute dall’afflitto  vecchio  con  pena,& 
per  effer certa , che s’aunicinaua l’hora  anguilla grande diffe, deli ,chc quello 
de  i trattagli  del  fuo  benedetto  figliuo-  veli  ito  è diGiofcf,  mio  figli  iio!o,alcu- 
lo , fubito  elisegli  arriuò  di  Beram’a  in  na  beflia  fiera  I Ita  morto,  & le  1 ha  ma 
Gierulàlcm,(ì  poneffe  a feguirarlo  per  giato,  Braccioli!  i luoi  vefiimcnti  in  le  -iC 
"trottarli  al  tutto  prefenre,&  participa-  gnodi  meftitia,  & mortai  armeni,  li 1 ve  •;  Sf 
redeifuoldolori>&:  darli  qualche  có-  fli  d*vncilitio,&piageua  il  fuo  figli uo 
1 folationc  con  la  fin  prefenzt.  Il  Saltta-  lo  lènza  mai  ccffare.ìn  alcuna  cola  co- 
’iorevfcìdì  quella  cala  tardi,  & lène  uieneqneftahiftoria,conquello,cne 
‘ andò  nelPhortoGerfcmani  con  i Tuoi  lucceflealla  Vergine  facratilnmama- 
Apofioli,daGiitdain  poi,  che  per  Pai-  dre  di  Dio,&  Signora  noltra, che  utro 
tra  parte  andaua  follecitando  farlo  pi  uauavn  giorno  affiiinmma  per  il  luo 
gliarejla  Vergine  refiò  in  quella  mede  molto  atnato  figliuolo Giesii  » laqnale 
fìmacalàcon  canta  anguflia  & aftìit-  fapeita  bene,  elici  luoi  fratelli,  cioè  il 
tionedentro  Panima fua , qnanro  im-  popolo Hebreo , traqualccra  nato, oc 
' portaua  lanuoua,  cheprelto  vdire  a-  alleuarol’odiattano,  & gli  volcuano 
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SanGIouanni  hauédoglielodato  Dio 
Ètfteffo  giorno  per  Tuo  figliuolo,  ilqua 
le  gli  diede  nuoua  di  Giesù  Chrifio,  fi 
rnilcà  quella,  che  diedero  di  Giofef,  a 
Giaco.bi  Tuoi  figliuoli,  che  vna  befiia 
fiera  l’haueua  dilaniato,  & morto,  ef- 
fendo  nella  vigilia  che  doueua  mori- 
re,per  l’inuidia  de  i Giudei . Non  dice  : 
O Tacca  Vergine,  Io  vi  porto  i fuoi.ve- 
fiimentiebe  vihaucrei  potuti  porcare 
piu  tinti  di  (àngue  di  quelli  di  Giofef, 
perche  i carnefici.  & minifiri , come 
fpoglie  fue  fé  l’hanno  prefi,  ma  fi  bene 
vi  porto  la  nuoua  del  fucceffo.  Il  dolo- 
re, che  la  madre  di  Dio  Tenti  in  ydir 
quello  ogn'vno  può  imagi narielo  in- 
tendendo quello, che  fece  Giacob,  per 
quello,  che  vidde.  Con  Adorando  che 
Giacob  era  padredi  Giofef, & la  Vergi 
nemadredi  Giesù  Chrifio,  & le  ma* 
drifenrono  per  ordinario  più  le  pene 
de  i figliuoli,chc  i padri,  perche  Temo- 
no gran  dolori  nel  partorirli  ; Giacob 
liaucua  altri  figliuoli , Se  la  Vergine  vn 
(olo, Giacob  poteua  hauere  qualche  du 
bio  s’era  veroche  Giofef  fofle  morto , 
La  Vergine  era  certa, che  Tuo  figliuolo 
doueua  in  queflo’tempo  effer  morto . 
GioTefera  creatura,  Se  come  tale  lama 
ua  GiacobiChrifio  era  creatore, c Dio, 
Se  come  tale  l’amaua  la  Vergine.  Vedu 
toil  tormento  che  bebbe  Giacob,  per 
Giofef  Tuo  figliuolo,  fi  puòogn’vno 
traaginarequellochefentifle  la  Vergi 
neper  il  Tuo-Confideriamoquefio  più 
diligentemente, Si  è decto,come  il  Re- 
dentore del  Mondo  vfei  dalla  Cafa,  do 
ue  cenò  con  i Tuoi  Apofioli,&  Tenean 
dò  ali’boxto di  Getfcmani , à paffete  la 
notte  in  oratione,  comealtre  volre  fa- 
ceua,&  chiamò  à Te  tre  Apofioli,de  gli 
altri  otto,  quali  furono  Pietro , Giaco- 
mo,& Giouàni,&  gli  impofe,che  veg 
ghiafiero  con  effo  lui  in  oratione.  Et 
il  fopran  Signorefi  allontanò  alquan- 
to da  'oro.  Se  Ti  mi  Te  a fare  oratione  al 
Tuo  eterno  padre . Dopò  poco  fpatio 
di  tempo  leuo(fidaH’oratione,  Se  vol- 
tandoli ài  Tuoi  Apoftotf,  per  vedere  Te 
orauano,nón  poco  fi  affli  flc  vedendo- 
li che  dormivano,  Tendo  ciò  molto 
lontano  dal  Tuo  penderò,  Riprefe  a- 
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morcuolmcnte  Pietro,  Se  diflcgli  di. 
nuouo  che  orafi'ero , Se  tornò  alla  Tua 
oratione-, ilche  fece  per  tre  volterò:  al- 
i’vltima  gli  Topraucnne  vn  angonia,  & 
angufiia  mortale, clic  fu  forza, che  tut- 
to il  Tuo  corpo  Tudaflelàngue,lcorren- 
do  fino  in  terra  » O madre  di  Dio  V er-. 
gine  gloriofiffìma  doue  fetc?  che  fate 
Signora?*:  poffibiiechein  vn  bifogno 
come  quello , vi  trouiate  lontana’mi- 
rate  che  il  figliuolo,che  partorifii  fen- 
za  dolore,  è pieno  di  dolori,  la  l'uà  bel- 
lezza è perfa, il  Tuo  colore  mutato,  la 
faccia  uellaquale  per  altro  tempo  voi 
mirauate,  è coperta  di  Tanguc.  Venite 
Si£noraànetargh*ela,fegliamicifono 
perii  tempo  delle  necelutà,qual  ncccf 
fità  è maggiore  della  prcfentetGrandi 
occafioni  hcbbcilSaluatore  per  fimi- 
le  angonia , Se  fucceffo  d’effadi  fudat 
(àngue,  Se  gli  rapprefentaualapaflìo- 
ne  Se  era  molto  vicina , perche  fapeua 
che  il  traditore  Giuda  con  gente  arma 
ra  vlciua  dalla  città  per  prenderlo,  l’of- 
fefa  particolare, che  in  quello  fi  faceua 
ì Dio,  Se  la  moltitudine  dei  prefenti 
peccati, paffati,&  futuri,  gli  minaccia- 
uano  di  già  i Tuoi  dolori  tanto  grandi, 
che  ilpenfarui  Tolo  ogni  altro  l’hau- 
ria  potuto  priuare  di  vita,  guardaua 
l’ingratitudine  de  irei  che  haueuano 
da  deprezzare  tal  beneficio,  fentiua 
molto  la  pena  della  Vergine  fuama- 
dre,  la  caducità  de  i Tuoi , la  malitiadt 
Giuda,il  douer  cflcre  abbandonato  da 
i Tuoi  Apofioli,  che  Pietro  lo  negareb- 
be , la  perfccutione  della  Chielà  da  gli 
infedeli,  lofiinatianedel  popolo  He- 
breojcon  quelle  conremplationi>& 
al  tre, che  il  Tuo  (pirico  intollerabilmei* 
tc  affliggeuano , rapprefeniatealla  Tua 
cainedelicata&  Tenza  colpa,  fu  fata- 
rono in  effavn  Tpauento  tanto  gran- 
de & vna  angufiiatantoinrenfa,  oltre 
latrifiezza,  con  laquale  s’haueua  ap- 
partato in  oraré  , che  il  cuore  grande- 
mente Tc  gli  alteraua.  Se  angofiiaua 
co’l  fpeffomouimento,  Se  l’offa,  &le 
membra  tremauano,  l’allegrezza  lila- 
mentaua,&  il  (àngue  fi  retiraua al  euta 
re,  come  membropiù  nobile.  Aque» 
fio  fi  aggi  unfc  vna  lotta.  Se  zuffe  fpa- 
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ucntofa,&  mai  piùintefa.Pcrchc  fe  bc  cbe  ci  dà  caufa  di  meritare)  fri  1 fero  fé 
Èie  egli  infocato  dall’amore,  & defio  maniaddoflòà  Giefu  Chrifio,  Se  lo 
duella  nofira  falurc,  refifleua  pure  il  ti-  prefero.  Ancorché  prima  de  gli  altri 
more , Se  la  propria  carne  contradice-  Pietro  con  animo  valorofo  pole  ma* 
na ; da  quello  rifultò  che  aperteli  lepo-  no  ad  vn  coltello,  Se  tirò  vn  colpo  à 
roficà cominciò  àfudare  gocciedi  sa-  quello  che  vidde  accollarli  conmag- 
gue,chc  corfero  fino  in  terra.E  perche  gior  impeto, & gli  tagliò  foracchia;  la 
non  haueuainqueftagonia  dolo-  quale  Chrifto  prefecon  le  fue  mani, 
re , chi  lo  confolatte  per  nó  efferui  fua  Se  la  rimife  al  fuo  luogo, & reftò  fano. 
madre  prefentc,  il  fuo  eterno  padre  gli  Vietando  à Pietro  il  paffar  più  oltre  in 
mandò  vn’Angelo, che  Io  confortò,  ri  fuadiffefa;&  cofi  vdito  quello, &vedu 
ducendogli  à memoria  i benefieij  & to  per  Pietro,  &£li  altri  Apoftoli,  che  N 
vtili  che  della  fua  paffione,&  morteti  erano  abbracciati  cò  il  figliuolo  di  Dio 
fultauano . Confortato  con  quello  il  molti  di  quei  foldati  * cne  lo  ligauano 
Redentore, (ì  leuò  dall’oratione,  & an  cori  corde  fortemente, perche  non  fug 
dò  dalli  tre  Apoftoli, & gli  rifuegliò,di  gitte,  fe  ncandorono  tutti;  Vfcirono 
Cendo:  Sù amici,  che  hormai è giunta  dall’hortocon  il  Saluatore quelle mal- 
l’h#ra,è  quiui  apppreffo  quello,che  mi  uagiegenti , conducendolo  alla  città* 
hà  venduto.Si  ri(uegliarono,&  apreri-  con  tanto  llrepiro, degridi, come  fe  co 
dogli  occhi  allofplendorcdi  molti  lu-  ducettero  il  più  vi!c,&  fcandalòfohuo 
mi,  viddero  rilucerei  ferri  delle  lan-  mo  del  mondo.  Dice  San  Marco,  che 
cie,vdironoflrepito  di  gente, & rumo  vn  giouaneandaua  feguendo  il  Rcdé 
re  d’armi.  Si  rifueglioronoparimente  tore coperto  con  vn  lenzuolo,  nelqua- 
gli  altri  otto  Apoftoli,  chedormiuano  lei  foldati  affifforono  gli  occhi , e lo 
(partati,  Se  tutti  timorofi  circondato-  vollero  prendere,  ma  lui  lafciando  nel 
no  Giefu  Chrifto , Se  abbracciandoli  le  loro  roani  il  lenzuolo  , (e  ne  fuggi 
con  etto;  diceuano:  Signore  eh  eque-  ignudo.  Se  fotte  ftato  alcuno  degli  A- 
flo?  viene  quella  gente  per  vcciderne?  portoli  per  haucr  detto  Chrifto, nó  mi 
fe  per  quello  végono, difendeteci  voi;  toccate  quelli  non  haurebbono  hauu- 
Che  le  volete  lo  potete  fare.  Il  figlino-  to  poffanzad 'attirarlo come  fecero.  E • 
lodi  Dio  gli  ditte,  che  non  temette-  men  che  di  altri  fi  può  dire,  che  fotte 
ro,  chclò'o  vernano  per  lui,che  già  e-  rEuangeliftaSanGiouanni,  poiché  fi 
ra  giunta  l’hora  della  ìba  morte  ; Se  di-  trouò  fiibitp  vellico  in  cafa  del  Pontefi 
cendo  quefto,&  abbracciando  horl’v-  ccCaifas,&  colui  nudo. Teofilato  di-  Theophfc 
no,hor  l’altro,  pafsò  oltre, & vfcìall’in  ce, che  era  vno  della  cala  doue  Chrifto 
contro  à Giuda , Se  alla  gente  che  feco  cenò  con  i fuoi  Apoftoli . Altri  after-  ’ * 
venina,dimandogli chi ccrcauano, gli  mano (&  bàpiù  de!  verifimilc  ) ch’era 
rifpqfero , Giefu  Nazareno  ; Diffegli  il  guardiano  di  queU’horto , ilqualc  vfei 
Saluatore:Io  fono.Et  à quella  voce,ca-  al  gridò  in  quella  guifa , leuandofi  da 
(corono  tinti  in  terra,  tornogli  di  nuo  dormireda  qualche  cafa  uicina.Có  in 
no  à dimandare, che  cerunuano, e loro  credibile  prelìezza quelli  infernali  ma 
rifpoferocome  prima , Giefu  Nazare-  nigoldi  conduflero  il  Saluatore  alla  eie  ' 
no, e luidrtte:Io  fono;&  poiché  cerca-  tà,&  douendofi  códurreàcafadi  Cai- 
te  me,  lafciate  liberi  quelli  miei  difee-  fas  Ponrefice,  doue  erano  afpettando- 
poli.  Haucita  Giuda  dato  per  fcgno  al-  li,molti  de  i Scribi,&  Senatori,  hauen 
la  gente,  che  menaua  (ccochcquello  do  da  pattare  per  cafa  d’Anna,  cheera 
Che  bacciàtte,lo  pigliaffero.  Fatto  il  fe-  fuocero  di  Cai  fas,  voi  fero  fare  con  lui 
gno , Se  hauendogli  detto  Chrifto  a-  quello  compimcto,cbe  lo  vedeffepre* 
moreitolmente,  amico  che  vieni  à fa-  fi).  Lovidde,  Se  lo  mandòcon  nnoui 
re?  (dandoci  effempio  che  noi  dobbia-  legami, e più  ftraiij  à Oiifas,e  nella  fua 
niohauer  per  amico, che  ci  perfeguita,  cala  fu  pollo  in  mezzo  de  i fuoinemii 
perche  facon  noi  opera  d’amico , poi*  ci,  iquali  moftrorono  grati  contento  * 
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veduto  come  era  prcfo,;c  trattarono 
ira  diloro,  cbc  per  giufiificatcla  loro 
caula, c farne  maggior  vendetta,  etten 
do  molto  ritentiti , & aggrauati  per  le 
rìprcnfìoni  publiclie, che  nei  Tuoi  fec* 
moni  gli  haueua  fatto, fotte  preientato 
à Pi  lato  giudice  per  i Romani,  & accu 
fatolo  in  tua  prelentia;  cercandoli  ietti 
moni j pagati  che  depo netterò  di  lui  de 
ditti,  Se  misfatti,  pertiche  ne  rellalle  có 
dennatoàmorte,&in  quello  mentre, 
diedero  ordine  d'ingiuriarlo,e  torme- 
tarlo, non  contentandoti, che  folamcn 
te  moritTe,  & coti  dando  premij  à i fol- 
daii  gli  commandorono  fi  cffcrcitaffe- 
ro  in  quello  quando  vDO,equàdo  l’al- 
tro . Il  principio  fu  che  dimandandoli 
Caifas  con  giuramento  sera Chrifto, 
& nTpódendogliilSaluatore  vcramen 
teche  lui  era , e che  verrebbe  vn  gior- 
no à giudicare  I£rael,colui  che  iui  vede 
uano  (lare  in  giuditio,  afpcttàdo  la  len 
lentia.  Dicédo  quello  il  Redentore  del 
mondo,&  parendo  ad  vn  minifiro  del 
a'  Pontefice,  rifpollaalquàto altiera,  alzò 
lajraanoèdiedea!  figliuolo  di  Dio  vna 
guanciata.  A quelli  infiliti, ne  feguiro- 
no  altri  molti , che  il  buon  Gielu  pati , 
Se  fotte rfecó  gran  patienria  tutto  il  ri 
manétedella  notte, e tra  quelli  Tuoi  do 
lóri  fu  vno , Se  non  il  minore , ebe  tre 
volte  Pietro  negò  effer  filo  dàfcèpolo , 
affermando  con  giuramento,chenon 
lo  cono! ceua, effondo  décro  in  cala  del 
Pon  teficc,doue  era  andato  per  C3tifà  di 
S.  Giouàui,cheeraconofciiKo  inetta; 
e quello  non  perche  gli  fotte  fiato  fat- 
to fòrza, ma  al  detto  d’vna  donnicciuo 
la,  e d’altri,  che  per  il  freddo  fiauano  al 
fuoco  per  fcaldarfi.  Miròil  Redentore 
TApofiolo  , òc.eglifirauuidde  delfuo 
peccato , & vici  di  cala  del  Pontefice,  e 
fi  rafie  à piangere.L’Euangelifta  S.Gio 
uanni  vedédo  che  àPietro  era  fuccetto 
male  in  quella  caia , e conofcendo  la 
volontà,c  defio  de  i Pontefici, e Senato 
n,chehaueano  di  dare  la  morte  à Gie- 
sù  Clirifio,  fi  rifolfedi  vfeire,  e porcar 
la  nuoti»  di  tutto  alla  Sacrata  Vergine. 
Donde  fc  fotte  cofi  ch’ella  fe  ne  fiaua, 
come  fi  è detto,  dentro  della  città,  nel- 
la afa  doue  Quitto  cenò  eoo  gli  Apo 
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fidi,  il  camino  era  corto;  ma  fe  fiaua 
(come  altri  dicono)  in  Betania, mezza 
lega  lontano  dalla  città  in  cafa  di  Mar 
ta,  & Maria  , il  camino  era  più  lungo  > 
Nell’vno , ò nell'altro  luogo  andò  l'E- 
uangelilla,  Se  enttàdo  doue  era  la  Ver 
gÌDc,dimofirandorn  fembiante,  parte 
della  pena;  che  lentiuanel  fuo  cuore, 
con  voce  accompagnata  con  molti 
pianti,  & fingu Iti , dille;  Altre nuoue 
Signora  Zia,  più  gioconde  defiderat  ei 
io  farai  làper  4i  quelle,  che  vditcre,  le . 
quali  fono  pic*ne  di  dolore,  & angu- 
illa,con  tutto  che  non  fia  giulto,che  le 
bene  lòno  cofi  dolorofc , vi  fiano  na- 
fcolle  ; Se  delldcrate  veder  viuo  il  vo- 
ftro  figliuolo,  venite  Signora  meco. 
Sappiate  che  l’hano  prefo,&  s’affretca- 
no  molto  i Prccipi  de  i làcerdoti,  à prò 
curarli  la  morte.Meglio  s’haurebbc  po 
turo  dire  hora  alla  V ergi  ne:  Di  hi  Signo 
ra,  & come  è differente  quella  a m ba- 
ciata da  qtiella  che  l’Angelo  Gabriel 
vi  portò  ? Egli  vi  chiamò  piena  di  gra~ 
ùa , boravi  potremo  chiamare  piena 
di  dolore;  Egli  vi  ditte  il  Signore  è con 
voi, hora  diremo  il  dolore  è con  vote- 
gli benedetta  fiate  tra  tutte  lai  tre  don- 
ne, hora  afflitta  l’opra  iurte  I altre  don- 
ne , Egli  benedetto  il  frutto  del  ventre 
yofiro,hora  il  vofiro  figliuolo  fi  troua 
in  punto  di  morire . Qucllo,che  la  Sa- 
crata Vergine  fentì  vdendo  quefto 
non  è intelligenza  huraana  (ufficiente 
à capirlo , perche  fe  bene  fapeua , che 
quanto  era  fiato  profetizato  di  fuo  fi- 
gliuolo , per  i Profeti , conueniua  che 
folle  adempito , troppo  gran  differen- 
za*, è dall’vdirlodi  lontano , avvederlo 
appreffo.Solo  polliamo  dire, che  giun-  r;  »ìoe;i 
fc  il  dolore  doue  giùgeua  l’amorc.Pcr- 
ebe  è cofa  chiara  , che  tanto  fentc  vno 
amico  i trauagli  dell’amico  fuo, quan- 
to che  l’ama , fe  pocoi’ama , poco  lo* 
fente,e  fclo  fente  affai, c perche  molto 
fama.  Le  caule  che  concorre  uano  nel- 
la Vergine,  perche  amafie  fuo  figliuo- 
lo, già  àfono  accennate,  & tono  in  fe 
molto  roanìfeftc  , effendo  infinite 
Se  affai  badante  > & per  tanto  la  fii* 
pena  fu  ecceffìua.  Se  il  fuo  dolore  gri- 
diamo, Se  eoo  touo,  òhe  follerò  ufi» 
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non  per  dò  andò  in  furore,  nc diede 
gridi, non  fi  (tracciò  i capelli,  né  fi  graf 
nò  la  faccia,  come  haurian  fatto  altre 
madriin  ùmile  occafione.  Se  bene  fen 
ripa  v napena  tanto  inicnlà  dentro  la- 
riima Tua,  che  (c  Dio  particolarmente 
non  l’bauerte  fauorita,hauercbbe;  potu 
ip  morire  di  dolore.Cominciò  à fpar- 
tger  lagrime  in  abbondanza',  fi  cótorce 
ua  le  mani  vna  có  l’altra , gettaua  gran 
folpiri,  voltauafi  ai  PadrclEtcrno,  con 
eflo  ragionàdojancorchc  Tempre  mol- 
to conforme  in  tutto  alla  fii&volonrà. 
Stauano  con  la' Vergine  Marta,  & Ma 
zia  Maddalena  Tua  (orci la , delle  quali , 
quello , che  fent irono,  e le  fmaniechc 
,fecero,non  fi  puòfpecificare.  Allafinc 
quella  Santa  compagnia  có  altre  diuo- 
le  donne , & con  TEuangclilta  S.Gio- 
uanni,  andarono  àvcdcrequcllo,  che 
fi  faceua  diChrillo.  Et  come.giunfero 
nella  città , ancorché  bene  à buon’ho- 
ra,  viddero  per  tutto  concorfo  d i gen- 
te,die  ragionauano  di  quanto  sera  fat 
fo,&  del  ftratio.chein  qucirhora,s’ap- 
parecrfiiauadidareal figliuoldi  Dio. 
Jìflendoconofciuta  la  Vergine  da  alcu 
%ni,la  moftrauanoà  dito,dicendo:Quc- 
’fta  é la  Madre  del  prigione,  che  hóggi 
s’hàda  giuftitiarc.  Altri  haueuanocó- 
•pailìonedi  lei  ,<Sc  ficondoleuanocon 
e(Ta,diccndo:Deb  (confidata,  & infeli- 
ce dònna, &:  che  cofa  hanno  da  vedere 
boggi  i tuoi  occhi.  Altri  la  beffammo-, 
& ghignauano , tenendo  per  buono 
quello  che  faceuano  i Pontefici.  & Se- 
natori có  il  filo  figliuolo,perc(Ferquel 
li  peffinmV&  federati.  Cp  tutto  quello 
•che  vede , ode  la-vergine  non  Te  gli 
fMwer.p  fucile  l’anima.  Sù  Salomone, fe  cerchi 
vna  donna  forte,  qui  la  trouerai  forte» 
-per (offrì re vn  dolore,  die  niuri’huo- 
mo  può  fopportate  per  forte  che  fi  fia, 
lènza  guftar  la  morte.  Andarti  Vergi- 
ne Santillana  in  Gicrufalem  vn’aitra 
volta  à cercare  vortro  figliuolo,  dfcn- 
dodidodeei  anni-, entrarti  nel  Tempio 
oon  molta  pepaidc  lorrouarticon  mot 
la  allegrezza  rra  i Dottori tenendoli 
ammirati , ócattonitun  vdirc  quello, 
che diccua,  boralo  nouaretc con mol 
,ta  vergogna,  ua  sbirri,  & manigoldi , 
awu  •*  'v 
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ftandofene  attoniti,  & flupfdi  gli  An- 
geli,in  vedere  quello  chepate,&  foffri  * 
ìce.Si  prefiime,che  quella  Signorajcon 
Pai  tre, che  l’accompagna  nano,  andaflc 
al  Tempio  à renderegratie  al  PadreT- 
tcrno,  dì  quello, chepermetteua  ver(ò 
il  Tuo  figliuolo , & affettare  il  fuccertò 
di  t utto.Eflendo  quiui  fi  può  anco'cro- 
-dcrc*,che  vidde  con  frcttolofo  parto  cn 
ti  are  Giuda;  il  quale  pentito  di  quanto 
haueua  fatto- veniua  per  vedere  (e  vi  po 
certe  rimediare,  e per  quello  entrò  nel 
Tépio, doue  etano  molti  Senatori,  Sa- 
cerdoti,e SeribuPerches’erano  reparti 
ti,  & vna  partedi  loroacciilaua  Gicfu 
Chrirto  innanzLPilato;  ócaltrlcome 
Caifas  fommo  Pontefice, & Anna  filo 
fuoccro,erano  nerTempio,6c  tcneua- 
no  Capitolo, cflendo  dèi  continuoau» 

Tati  di  quanto  partaua,  per  determina- 
re quellOjCheconuenirte.Entrò  adun- 
qucGiuda.óc  gli  hauerebbe  potuto  di- 
mandare la  Vergi  ne  q uel  lo  che  d i man 
dò  Dio-à'Caim^  Subito  che  vccife  Tuo  - 
fratelloiDimmidoueè  Abel  tuo  fratd  0fr™ 
lo?Ditffmi  ò Giudadoueè  l'innocente 
agnello, & fenza  macchia Giefu  mio  fi 
gliuolo  e tuo  maeftro  ? Quello  cheti 
creò  A portolo  Tuo , e filo  Maggiordo- 
mo,confarti  altri  fauori,&  gratie,dim 
mi  doue  è?  doue  lo  lafci ? Se  ri fpondi , 
come  Caini, che  non  eri  tùia  Tua  guar 
•dia, come  gli  tacerti  la  (pia  ì Se  Pallidità 
ditrenta  danari, fu  cagione  di  vender- 
lo*, perche  nó  venirti  da  me, clic  io  bau 
rei  venduto  gli  mici  ve(limenii,quau- 
do  in  altro  modonon  gli  hauerti  tro- 
uati,&  te l’haurci dati.  O ingrato, che 
poteui  più  dare,  per  far  patirei  mio  fi- 
gliuolo,& molto  m’hai  dato  per  farmi 
meritare,  i n quel  lo  che  hai  fatto.  Se  fof 
fe  fiato  alcunonemux>*,matù, che  ri  te- 
neui  per  Tuo  amico, & che  mangiaui  fe 
cornei  tuo  piatto , aiPifierta  tauola?ò 
quanto  il  tuo  peccato  e maluagirà  l'ari 
deteftabile  à tutto  i!  mondo  . Giunte 
Giudaalla  confulta  con  i danari , e gli 
gettò  ip  prefentia  dì  rutti, dicendo;  Pee 
cai,  invcndercilgiufto  con  danno  del  ^ : v 

lafiia  vita . Gli  rifpofero,  & ànoi,diie 
cicale  del  tuo  peccato,  doucuì  guarda 
rei  quello  faccui . Veduto  per  i ! me- 
schino 
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fchiftoapoflata il  poco  rimedio , che  cbeella andòal  Tempro  per  Vedere  il 
trouaua  in  quella  geme,  iè  ne  andò  al-  fuccciìò.Etchc  lo  vidde  paH'are  al  rem— 
la  campagna,  &poftofi  vn  laccio  al  col  poche  portaualacrocelòprale  fpallc,: 
lo, fi  appiccò  ad  vnarbòrc.R.eflòdaver  ècofaverifimilc,.&  da  credere  preliip* 
gine  nel  Tempio  infino  all’hora  di  ter  pollo,  che  fleflc  alla  Tua  mone:  & coli 
za,ncllaqualeii  diedcla  fententiapubli  lo  conferma  la  fcrittura  antica,  che  è 
ca, córra  il  fuo  foprano  figliuolo  di  far-  in  Gierufalem,  & le  fiationinel  luogo 
lo  morire  in  Croce,  dopò  hauerlofla*  douc  lo  vidde  paflarc,&  fucccflTequelw 
gellato^coronato  di  fpine,  con  altri  oi-  lo*che  appreflfo  fi  dirà.Et  non  dà  piccia 
tragij.&Tcberni,nó  mai  più  fatti  à per  la  occafione  di  contemplationc  all'ani 
fbna  humanacon  tanta  ignominia, e medcuotequellodiclalàcra  Vergine 
pena . Publicofli  per  tutta  la  città,  e la  pati  in  ciafcun  pado,che  fece, vedendo 
nuouaandÒ  fubitoalTcmpio,douefe  la  città  tanto  pièna  di  gente,  eh  erano 
ec duediuerfi effetti, poichei  Pòntefi-  venuteà  celebrar  la  Pafqua  lènza  gli 
d , & facerdoti  fi  rallegrorono-molto*  habitatori  proprij,&  tutti  con  canto  tu 
difentidi:  &comc  viitorioll diedero  multo  cor rendadalfvna  all'altra  par- 
line alla  Confulta.  Dando  carico  ad  al-  te,  tràiquali,  comeè  cofa ordinaria, 
cunodei  principali,  che  andafièro  à donne  che  fono  più  tenere,  & fenta- 
rin  grati  are  il  Ptefidcnte  Pilato , (è  già  no  naturalmente  molto  limili  accidc- 
non  vi  corfeappreffo  alcun  ricco  prc-  ti,  compatendoli  con  lagrime , veden- 
fente,  tratto del  l'erario,  de  fabricadel  dola  madre  di  Dio,  cne  piangeua  la. 
Tempio  donde  haueuano  ancor  piglia  morte  di  fuo  figliuolo,cornepoteuain 
ri  i trenta  danari,  che  dettero  à Giuda,,  fimile  occafione  contener-  gli  occhi 
poiché*  pare  che  fi  faceffero  fcropolo  fuoi,cbe  non  fi  facefièro  due  fiumi, per 
di  ritornarli  in  efib^efiendo  prezzo  di  tiitcoquellOichepalTaua  in  quella  mor 
(angue  come  ditìfero  *,  de*  quali  fi  rilòl-  tc,chc  vedeua  Taltre  piangcre.Turto  fi  • 
Utrono  di  comprare  vn  cimtterio,  per  può  contemplare,  ma  non  fpccificarc- 
fepoltutadc’  pellcgrinijchecra  il  cam-  con  parole* 
po  dVno  che  vendeua  herbaggf.VIèiti 

del  Tépio  è da  credere,  che  alcuno  dei  C A P IT  O LO  DECIWONONO. 
più  honorari  sfacciatamente  fi  traue- 

Ili  fi  ero  per  mctrerfi  doue  doueua  pafla  Come  la  Vergine  vidde  menare  a cruci fig 
re;  e cosi!  incogniti  pigliarli  grandifft.  gere  il  fio  prettofo figliuolo  j & come  fi 


nw> contento  di  vedcrlo.Et  altri  rcnen 
dò  la  loro  faccia  (coperta, come  Trion 
fetori  dei  fuo  nemico^non  folo  fi  con- 
rcntorono  di  vederlo  pa(fare,mafe  ne- 
andarono  al  luogo  delta  crocefc  mo 
re,  per  vederlo-morirc,  & con  cenni,  e 
fchcrni  di  bocca  « dargli  maggior  pag- 
lione nella  croce.  La  Vergine,dairal- 
tra  parte  guftò  mille  morti . Et  ancor- 
ché vi  foffero  pareri  contrari) , che  lei 
non  dòuefTe  vederlo,  ma  fi  ritirafTe  in 
qualche  luogo  fccreto,&  nafcofiojella. 
vi  volfè  andare-.  Se  vedere  in  che  ma- 
niera l-hauelfe*  potuto  aiutare  in cofi 
fectotempo-d  affiitrionr.  Et  perciò  fi 
trouò  vicina  alla  croce  quando  mori.* 
B redo  Euangetico,fopra  il  qua  te  fi  fori 
cfcrruitoil detto,  d’hauereli  portato  la 
■uoual’EuangcliCUSan  Giouanni,  de 
''ì* 


trono  a iptedi  della  Croce  nella  f uà  mor 
te della fuafepo/tura .. 


he  com 
mandò  Dio , che  fi  fecefifero 
nel  fuo  Tempio  ve  nera 


vno 
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vno  applicato  per  la  fallite  de’Ieprofi 
. come  fi  legge  nel  Leuicìco  di  due  paf- 
feri , cècamazzandoG  l’vno  l’altro  \ a! 
vincitore  tinto  con  il  fanguedcl  mor- 
to,dauano  libertà.  Sacrificio  fu  quello, 
che  per  rimedio  di  quelli  che  fono  in- 
fettati della  lepra  dei  peccato,  il  figliuo 
lodi  Dio , offerì  al  fuo  padre  eterno'. 
Dell’altare  del  la  Croce,  ondenacque, 

- che  morendo  come  huomo,refiòmor 

Co  IVno de’ pifferi,  ancorché  non  in- 
quanto à Dio,&  parimente  lafciò  l’al- 
tro viuo,  ma  tinto  con  il  fuo  fangue; 
che  fù,come  dirfi,*che  veramente  mo- 
riffeDio.il  mifterio,chei  facri.  Dotto- 
ri vanno  inuefligando  in  quefio  Sa- 
crificio,è quello,  che  se  detto , benché 
cne  potrebbe  allegare  vn’altro  che 
glidue  pifferi , fiano  quelli,  due  vccclli 
diuini,che  volarono  fopra  tutte  le  crea 
tare, madre, Se  figliuolo, cioè  Chrifio, 
écla  Vergine.  Onde  nel  Sacrificio  del- 
la morte,  che  feguì  ordinato  da  Dio 
per  rimedio  de’leproG  del  peccato  mor 
fc  vno  dell  ipafferi , che  fu  il  figliuolo, 
Se  lafciò  libero  l’altro, che  fù  la  madre, 
ancorché  tinta  del  fa  ngue,  che  (landò 
a i piedi  dèlia  Croce  fparfe  il  benedetto 
Giesù  fopra  di  lei.  Effendo  adunque 
fiato  fenccntiato  il  figliuolo  di  Dio  à 
morte  per  il  prendente  Pilato,  ordina- 
rono i fuoi  nemici, acciocbei  Puoi  tor 
menti foffero  maggiori*  clVeglifieffo 
portaffcil  legno  della  croce, nella  qua- 
le haueua da  patire*,  fùqueflauna  cru- 
deltà non  più  vdita  : nè  fatta  in  quefio 
mondo  ; perche  generalmente  è vfan- 
za,  Se  cofiume  quando  uno  bada  mo- 
rire nafcondergli  gli  ittrumenti  della 
(ila  morte, che  perciò  fi  cuopronogli 
occhi  à chi  ha  da  e ffcrc decapitato,  per 
che  non  veda  la  fpada , che  l’hà  da  feri- 
te: Al  contrario  (eguì  dell*  Agnello  in- 
hocentiffimo Chrifio,  non  gli;nafco- 
(èro  la  croce,  nc  manco  gliela  leuaro- 
r>o  da  gli  occhi,  ma  voi  fero  che  la  por- 
ìaffe  fopra  le  proprie  fpalle , acciò  con 
II  vederla  fentiffe dolore  il  fuo  fpirito. 
Si  il  fuo  corpo  perii  graue  pefo,&  co- 
veniffe  a patire  due  Croci  guanti 
che  in  vna  fuffe  Crocififfo  . Che  il 
Redentore  nel  camino  s’inginoccbiaf 
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fc  per  il  fuo  fouerchio  pefo , è co  (a  PCP 
rifimile  , che  cosi  feguiffe  , effendo 
molto  indebolito  sì  per  le  battiture, 
che  haueua  riceuutc  come  per  la  ma- 
la  notre,ch’era  fiato  nelle  mani  di  quel 
crudeli  manigoldi , aggiunto  à quefio 
l’hauere  il  capo  tutto  macolato  dal  tor  - 
mento della  Corona  di  (pine , il  pefo 
della  Croce,chc  fopra  di  fe  portaua,  Se 
la  fretta  del  caminare , ne  volendofi 
aiutare  della  virtù  diuina,  & forza  del 
la  fua  diuinità,  per  feemare  alcuna  par 
te  della  paffìonc , che  gl  i procura uano 
i fuoi  nemici . Staila  la  Sacrata  Vergi- 
ne afpettando  che  paffaffejviddcdi  lon 
tano  rilucere  l’armi , vidde  lo  fìèndar- 
do  Imperiale,  & le  bandiere  dei  mi* 
nifiridi  giufiitia; auicinandofi  più  v- 
dì  le  trombe,  mede,  &dolorofe,che 
fecondo  l’vfo  de’JRomani , doue  ha- 
ucuano  giurifdittione  in  Cimili  arti  fi 
portauano  . Vdì  ancora  la  voce  del 
Trombetta  il  quale  diceua  , che  per 
chiamarfi  Rè  dei  Giudei,&  che  fe- 
duccuai  popoli  , lo  condannauano  à 
morte.  Confiderifi  quel  lo, che  la  Ver- 
gine fenriua  in  vedere.  Se  vdire  coli 
borrendo  fpettacolo  : Et  quefio  non 
fù  folo, perche  vi  fi  aggionfcro  de  mag 
giori  ; eriò  fù  il  vedere  in  mezzo  della 
Turba  il  fuo  figliuolo, che  baueua  par- 
torito, dico  il  buon  Giesù  ilquale  vid- 
de coni  fuoi  propri)  vefiimenti:  ha-, 
uendo  cofi  ordinato  i Giudei , accio- 1 
che  foffe  da  tutti  conofciuto  , lo  vidde 
coronato  di  (pine;  vidde  la  fua  faccia 
tutta  pefin,!iuida,  & fanguinofa,  & co 
la  croce  (òpra  le  (palle, il  pefo  dellaqua 
le  era  fmifurato,  & egli  fi  (èntiua  cofi 
fiacco, che  vna  volta  s ingenocchiaua  » 
l’altra cadeua  interra.  Se  l’aiuto, che 
gli  porgeuano  per  farlo  riforgere , era 
il  darli  afpriffìme  bafionate  Se  tirargli 
ikcapclli , Se  firafcinarlo  con  la  cor- 
da , che  haueua  legata  al  collo,  & con 
tutto  che  da  gli  Euàngelifti  non  ven- 
ga ciò  cfplicato , ma  folo  narrino  delle 
beffe, difpreggi,&  mal  trattamenti, che 
gli  fecero,  dandogli  ceffate,  &fputan-- 
ctogli  in  faccia , s’intende  nondime- 
no,che  cofi  feguiffe.  L’Agnello fenza 
macchia  alzaua  ifuoi  occhi  mirando 
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-eh e alcuno  de  i Tuoi  difcepoliTaiuraffe 
à quel  punto,  Pierro(dicédo)doucfei  ? 
perche  non  mi  uieni  ad  aiutare  in  que 
Ho  paflbKjiouàni  miocaro,come  ho- 
ra  mi  abbandoni  ? Et  noi  madre  mia, 
che  fatc?fapete  pure  i miei  rormenri,fc 
gli  faperc  ,come  ui  contentate  di  non 
«cnirca  uedermi  ? Che  le  bene  nó  mi 
aiutarti à portar  la  Croce,  có  la  fola  ui 
dadi  Voi, Pentirei  qualche  conforto, 
perpaffar  quella  grauc  amaritudine, 
v Seme  la  Vergine  quello  fatto  &(con- 
.» . forme  alla  Sianone  di  quello  luogo, 
che  cinque!  camino  di  Gierufalem) 
s'intende  che  fi  Ipinle  con  impeto  per 
mezzo  della  gente,  & andò  ad  abbrac- 
ciarfi  con  il  fuo  figliuolo;  figliuolo  del 
k mie  uifcere(difl'e)eccomi  qui,  Se  pa- 
rifeo  quello, che  patite  uoi,  Se  delidera 
rei  fentirlo  io  fola, pur  che  non  lo  len- 
tiIle  voi . Prcle  il  figliuolo  di  Dio , ue  * 
dendolafua  Sacrata  madre  quel  con- 
forto maggiore  che  amandola  sì  cara- 
mente in  tal  tempo  lì  poteua  riceuere. 
I mfnilìridi  giultiria  gli  {partirono, an 
«orche  niuno  d'erti  gli  ufaflcdilcortc- 
fia  j ne  dicelTero  parola dishonella  alla 
Vcrgine,conofcendola  per  fua  madre. 
Se  fapcndo,chegli  era  lecito  quanto  fa 
ceua.  Quelle  làntcdonne,chcl’accom 
pagnauano,&  altre , che  ufciuanoà  ue 
dcre  quclThorrendo  fpettaco lo, co- 
minciarono un  canto  metto  Se  dolo- 
rofo,il  figliaolodi  Dio  gli  dille  ccrcan 
doconlolarle,  feordatolìogni  fua  pe- 
na FigdnolediGierufalcm  non  pian- 
gete uedendomi  patire,  perche  paiilco 
perii  benuollro.Se  uolete  piangere, 
piangete  fopra  di  uoi  altre, & (oprai 
uolìri  figliuoli: Perche  le  nell’arbore 
Mèrde  lì  fà  quello  che  fi  farà  nel  fccco? 
fù  come  dire*,  Poiché  il  mio  padre  e - 
terno  permette , ch’io  fia  co  lì  trattato 
fenzahauerli  fatto  offefa  ,che  farà  di 
quelli  che  cosi  mal  mi  trattano  ? Il  Si- 
gnore palsò  auanti  , & la  Vergine 
teguì  il  fuo  uiaggio cócetnplando quel 
prctiofo  Teforo  , che  per  il  camino  !a- 
feiaua  del  fuo  fangiie,  & non  in  piccio 
la  quantità*.  Arriuatoche  fùalCalua 
rio  il  Redcmore,fenzadilationealcu- 
oa  i manigoldi  follecicau  da  i Ponte- 
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fici,&  Senatori,che  dtibi  tauano , che_>  . 
per  qualche  nuouo  accidente,  fi  potefl 
le  riuocarc  la  lèn tenda , fapendo , che 
la  propria  moglie  del  Prcfidcnte  Pila- 
to lludiaua  c gli  i nuiaua  calde  richiede 
(òpra diciòiperòcon  lamaggioj  dili- 
gentia  loro  cercauano  che  quanto  prf 
ma  folfe  pollo  in  Croce , come  lègui; 
non  retlàdo  la  Vergine  di  fentirc  nuo  . .. 
ui  dolori  quando  nel  Caluario  udì  il 
battere  de*  martelli,  chepalTauano  con 
duri  chiodi  quelli  mani,&  piedi  Sacro 
fanti  del  fuo  figliuolo,  & fuo  Dio,  Se 
molto  più  uedendoio  alzare  in  alto, 
con  quello  fpetracolo  ignominiofo. 

Se  dolorofo.  Se  ignudo  innanzi  à tan- 
ta gente,  colui  ch’era  riflefla  honedà, 
correndo  riuoli  di  fangue  per  le  brac- 
cia, Se  per  il  corpo  fino  all’un  irli  eoa 
quello  che  uerfana  dai  fuoi  piedi,fa- 
ccndofenc  di  tutto  un  fonte  di  una  -,  le 
grida  de’circollati  che  fi  leuorno  in  un 
n)ométo,come  fù  ueduio,  effendo  in- 
finiti coloro,  che  lì  trouarono  in  que- 
fio  luogo  il  ucdcrlo  parimente  fopra 
la  Croce  có  la  pena  terribile,  che  fent» 
ua  quando  il  corpo  aggrauò  le  ferire 
delle  mani , uederlo  Icuaregli  occhi  al 
fuo  eterno  padre,  r,o  per  domàdarc 
uendetta  di  q nàto  coli  fuor  di  ragione 
gli haucuano fatto, ma  per  pregarlo,  ' • 

che  gli  perdonane  come  ignoranti,  ue 
dere  ancora  le  bdfe,efcherni  che  gli  fa 
cenano  i fuoi  nemici,  ch’erano  me* 
fchiati  tra  l’altre genti, Se  il  ucdc  reche 
poneffero  due  ladroni  indueCroci* 
uno  per  parte , acciò  che  folle  riputato 
limile  à quelli , tutto  quello  gli aggitm 
geua  tanta  pena,  Se  dolore , che  ni  mi- 
racolo il  non  morire  in  tant’afflittio- 
ne  fi  come  afferma  S.  A nlèlmo, & ui*3g 
giunge  che  torto  quello  die  patirono  i peì 
martiri  tutti,fù  niente rifpettoàquan  e*c«iicn. 
to  lènti  la  Vergine, Icorgendo  tanta  *»B.  vii 
pafiìone  nel  fuo  figliuolo.  San  Bernal 
do,Santo  Illcfon(o,dicono,che  fù  mar  in  ìcim.’ 
tire  la  madre  di  Dio  a’picdidella  Cro  q.ui  «ci- 
ce  Se  che  può,  Se  deue  eflère  numera  pit3 
ta  tra  quelli,  che  patirono  maggior  “ofiltel 
martirio , Se  fe  bene  era  tato  eccefljuo  fon-  in 
il  fuo  dolore  nódaua  però  noci,  négri  re£  2,de 
dijtpè  graffiarli  la  faccia , come  foglio*  yixgSX 
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ro  fare  in  fimil  cafo, altre  donne.  Cani 
fiov&  primo  di  Ini  Gaietano,ripren- 
lib^cap.  de  i dipcntori,cbcdipingonoa’piedi 
»«•.  della  Croce  la  Vergine  tramortita,  per 

^^j^che non fù così, anzi  mai  uenneme- 
opufcu*  • no  , perche  nel  tempo  chefifufle  tra- 
Ift.*  mortita  haurebbe  perfodi  mcrirare,  & 
none  uero,  che  in  tutto  quel  tempo,la' 
madre  di  Dio  reflaffe  di  non  meritare 
adfouc*  grandemente.  Sant*  Agoftino  dice, che 
in  h«c-  getraua  molte  lagrime  & piangeuanó 
mo tèmi,  folo  la  mortedi  Ino  figliuolo,ma  la  fen 
tentia  eterna fopra  i Giudei.Eflcndola 
Verdine  appreso  la  Croce,&  rrouan- 
douifi  l’Èuangelifla  San  Giouanni,il 
Redentore  affilsògli  occhi  in  lei,  & gli1 
diiTe:  Donna,uedetc  là  il  uoflro  figlino 
lo,accenandogli  l’Euangelirtai  alqualc 
anco  dilTe:Vedete  là  uollra  madre, tno 
p'  Amb;  Arandogli  I3  Vergine.Sant’Ambrofio,- 
£?‘Xtt  Sant’HiìariOjSanGiouarini  Chrifofto 
D.Hiiar.  mo , dicono  che  in  colà  alcuna  puote 
ihc.12.  moftrare  meglio  il  figlitiolodi  Dio  la* 
&ff.Cho-  morc>  chcà  Ina  madre  portaua  qnan- 
mil.25.ia  toebe dando  pieno  di  dolori  inCro- 
Wuitt.-  ce, affinare  in  lei  gli  occhi.  Se  uedendo 
la  mcfliflìnia  quafi  feordàtofi  della  fila 
paflioneiioierla  confolare,con  dargli 
S-Gicuannipcr Tuo  figliuolo.Innoccn' 
tiòPapa  dice,  che  gliela  raccommàdò 
eflendo  egli  Vergine,  & che  perciò  la 
cbiefa  lo  nomina  due  uolte  nel  Cano- 
ne della  meflfa,  uno  per  Apoftolo,  l’al- 
tro per  Vergine.  Battifla  Maiouànodi 
ce,Cbe  Chrifto  chiamò  la  Vergine  dò 
ria;percbe  il  nome  di  madre,  è cenerif- 
(imo&  fubito  tirale  lagrime  à gli  oc- 
chi, come  s’èdetro  ne!  miracolo  delle 
■>  * nozze  dou’egli  diede  il  medefirrìo  no- 

mc,&  nò  uolfc  affliggerla  più  di  quel- 
lo, chela  uidde  afflitta  . Gran  dolorò 
heSbc  la  Verginequando  uidde  pafla- 
rcil  fuobenedetto  figliuolo có la Cro 
ce  in  (palla,  fu grandiffimo  il  Pentirci 
colpi , quando  lo  inchiodarono-,  mol  - 
to più , quando  lo  uidde  alzare  ignudo 
in  aito, in  tutta  di  tutto  il  mondo,  tutto 
piagatoli  fuo  facrato corpo, ma fopra 
ogni  altrodolote,  reputò  più  eccedi* 
ùb,quando  accennandoli  San  Giouan 
ni  gli  dUfc',  Donna  uedete  là  il  uoflro 
figliuolo,  quello  lenza  dubio  fù  doloi- 


re  inefplicabile  *,  perche  poteua  dir  fi- 
gliuolo mio,  io  non  miuergogno  di 
elTer  uoflramadrc,  ancorché  io  ui  ueg 
gain  tal  maniera  pofto  fopra  la  Cro- 
cc,anzi  mi  tengo  per  fuetto  auentura- 
tiffima,  molto  uale  il  uoflro  nepote' 
Giouanni,che  mi  date  *,  Ma  già  uedete 
figliuolo  delle  mie  uifeere  quantadif- 
fcrcza,è  tra  Dio,  che  fete  Voi,&  l’buo 
mo  , che  è lui*  Giunle  l’hora  al  Sal- 
uatoredi  fepararfi  l’anima  dal  corpo, 

& come  dice  San  Paolo,fpargcndola-  Ad 
grimo,  & dando  una  granuoce,mo- 
Arando  che  non  per  debolezza  mort- 
ila, comeglialtri  huomini,difle(&  lo' 
riferifee  San  Luca)Padre  nelle  tue  ma- 
ni raccomando  lo  fpirito  mio, Sedato- 
quello  inchinò  la  tefla , Se  fpirò  eflen- 
do  horadi  nona,&  la  rerza  uerfo  il  tac 
di , giorno  di  Venerdì , nel  Plenilunio- 
di  Marzo, di  età  di  trenta  due  anni,  tre’ 
melì,&  dieci  giorni,fecondo  che  aflfer 
mano  AppollinareVefcouo  Laudicen’ 
fe,  & Vittorio  Lefnonicenfc,  il  Mae- 
flro  delle  fententie,  Nicolò  di  Lira,& 
Giouani  Lucido, recitati  daLucaGau* 
rico  in  uoTrattato;chc  fecedcU’Ecclif  ^ 
fcmiracolofa  nel  giorno  della  morte 
di  Ghrifto.La  Sacrata  Vergini-  con  tue 
to,che  fino  a quel  punto,  s’haueua  sfor 
zàta  grandemente  in  tacere  e l'offerire,- 
per  nò  aggiungere  pena  al  fuobenedet 
to'figliuoìo,uedédolo  che  diuerfe  uol- 
te, affittando  in  lei  gli  occhij  fentina  al* 
cun  conforto  in  mirarla,  uedendolo- 
hora  morto  cominciarono  à far  gran 
dimoflrationele  fue  lagrime, lequaK 
prima  ritcneua  nel  petto,  cominciano' 
bora  i Pubi  gridi,  e pianti, có  tuttoché 
Pcmprecon  molta  grauicàfenzapatta*»- 
re  i termini  aulii'.  Ó Padre  etcrno(di- 
ceàYco’roc  hauetc  permetto  quello  nel 
uoflro  figliuolo  tanto  diletto?  Volerti 
che  moritte,  perche  dunque  permette^ 
reiche  uiua  lafua  afflitta  madre?  Se  fof 
fi  morta  con  luihaurei  Pentito  minor' 
dolore',  che  bora  non  Pctitouiuendo 
Penza  lui,  deh  figliuolo  del  le  mie  uifee' 
re, che  pure  ui  ueggo  morto,  per  quel- 
li a i'quali  /empie  facerti  bene,  & con 
tormenti  tali, che  mai  fimili  patì  huo- 
mo  nato , deh  figliuolo  Gioti an ni 
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(feti  Maddalena  figliuola  che  è del  uo- 
: ftroMaeflro?  Vedetelo  in  quella'Cro- 
cc, mirate  fé  lo  co  no  (cete, poiché  io  ha 

• uendoloparrorito  appena  lo  cono  fco, 
affiflaua  (libito  gli  occhi  nel  Redento- 
ite, & diceua:  Ah  che  l'ara  di  mcfola,& 

, più  fola  di  tutte  l'altre,  perche  m’haue- 

tclafciata  figliuolo  ni  io  ,e  tutto  mio 
bene-,giufto  era,che  forte  andatalo  in  • 
fnanzi,&cbeuoihauefti  ferrati imici 

• occhi  nella  morte  mia.Io  di  età  più  ma 
»tura,uoi  nel  fioredallauortra  giouen- 
•tù.Perche  uolefti,ch’io  reftaffì  moren- 
do uoi?  & fe  uoleuatc  morire  in  tale 

c età,perchc  non  mi  facefle  nortra  com- 
pagna ? . Quando  mai , dipoi,  che  ui  ho 
(partorito  mi  feparai  da  uoi  lenza  uo- 
: Ara  volontà?  Vna  uolca  ui  perii  eflendo 
uoi  di  dodeci  anni;&péfai  pder  la  uita 
per  l’ecceffìuo  dolore, & non  pigliai  ri 
pofo  fin  tanto, che  u’hebbi  rrouatojadù 
-que  Amor  mio, perche  m’hauete  la- 
» feiata  ? Chi  poreui  condurre  in  uollra 
, compagnia  che  ui  amaflc  quanto  ilia- 
ci mo  io?  Voi  lo  fapete,chea  i fupremi  Se 
i rafini  nócedo  io  in  amarui.'Ma  feama 
te  uoi  me  più  di  quello  ch’io  amo  uoi 

• (che  sò,  ch’ella  è cofi)come  ui  compor 
rtafti  di  lafciarnù,  come  non  ui affliffe 

più  qucfto,che  la  morte?percioche  più 
. lì  fuole  fentire  il  partire,  che  il  morir 
i tra  quelli  che  s’amano  di  cuore  ? Ah  fi- 
gliuolo mio,  & perche  già  che  mi  la- 
i feiafti,  Se  ue  ne  andafle  fù  lauoflra  uo- 
lontà  che  io  douedi  uederui , cofi  mal 
trattato  come  hora  ui  ueggo  tanto  dif 
ferente  da  quello , che  foleuo  miraruì? 
.Vi  houeduto  bambino  nelle  miebrac 
, eia  tanto  leggiadro , Se  amabile  che  gii 
AngelJ/e  gli  forte  flato  concertò, hau- 

• rifin  cercato  di  rubbarmìui.  Chi  mai 
uidde  la  uofira  faccia  nella  quale  gli 
ifieCfi  Angeli  fi  fpecchiauano  ,&  io  re 
miraua  tanto  gratiofa , & horalaueg- 
ga cofi  dilaniata,macilentcx&  imbrat- 
tata ? Chi  uidde  mai  quei  uofiri  occhi, 
che  rallegrauano  la  terra,  c il  Cielo,co 
fi  lucidi, e rifplendenti,  & hora  li  ueg- 
ga  !iuidi,&  o(curi?Chì  mai  uidde  quel 
la  uofira  bocca  che  innamoraiia,&  ar- 
deuanel  fuo  amore  ogni  agghiaccia* 
.to  cuore;&  hora  la  uegga  inlanguinac 
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ta  e fmorta?Chi  uidde  i cappelli  dora» 

: ti  del  uofiro  capo, quando  io  li  petrena 
•.  uo , & ornauo  con  qualche  ghirlanda 
di  rofe,&  fiori, & hora  gli  miri, difor- 
dinati,  & in  luogo  di  ghirlàda  corona 
todi  fpine?Chitiiddela  uofira  barba 
ordinata, & la  uegga  hora  rabuffata  ? li 
uofiro  corpo  in  tutto  tanto  perfetto,  & 
proportionato,fenza  potere  opponcre 
cofaalcuna,èlouegga  hora  fcnzaef* 
ferui  parre,chc  fia  degna  di  eQ'er  uedu  - 
• ta,‘&  che  non  fiatutto  languido  corre 
do  fangue?Chi  mai  uidde  in  uoi  quel- 
lo,che  nò  ueduto  io  ,&  ui  mira , come 
io  ui  miro?  chccófolationefentirà  nel 
uederui  ? particolarmente  l'afflitta.  Se 
fconlòlata madre, che  ui  partorì?  Di 
. chi  mi  deuo  lamentare  in  tanto  dolo- 
rolòcafo,  poiché  il  fuo  padre  eterno 
uollccbe  morifle  ? Ne  meno  di  quelli* 
chelopofero  in  Croce  portò  lamen- 
tarmi,poiché  ignorantemente  Io  fece- 
ro,!* quali  feappienol’haueflcrocono 
fciuto,nó  l’harebbono  trattato  di  que- 
fia  maniera-,  Solo  mi  dolgo  del  male- 
detto peccato , che  commife  colui, ebe 
mileuò  mio  figliuolo.  Se  mipriuòdcl 
mio  Dio,&  Signore,  colui  che  me  l’hà 
fatto  morire . V n folo  conforto  mi  rc- 
lla,ilquale  c,chc  già  il  mio  male,&  pe- 
na , è giunta  à tal  punto , che  non  pare 
portìbilepoter  partare  più  oltre.Quefte 
8e  altre  fimile  cofc  ragìonaua  la  Vergi 
ne  fenza  che  alcuno  dclli  affilienti  po- 
teffero dargli  alcun  conforto: poiché 
ciafcuno  d'effì  rtaua  tanto  afflitto , che 
troppo  n’Jiaueua  bifogno  per  fe,paflan 
do  in  quello  uenne  uno  mandato  dal 
'Prcfidcntc  Pilato  ,-chc  .alli  giurtitiati 
nelle  Croci  doue  erano.non. eflendo 
morti  gli  fortero  fpezzare  le  gambc,ac- 
cioche  moriflero, innanzi  che  comin- 
ciartela foJennuà  della  Pafqua.Fùcfe- 
quitoquefio  nuouo  torméto  ne  i due  , 
ladroni  con  gran  ctudéltà,  è cofi  mori 
-rono, ma  pare  perciòche  làVergine  po 
terte  alquanto  cófolarfi  per  efler  il  fuo 
figliuolo. mono,  forte  libero  da  quel* 
nuouo  tormento,  ancorché  uno  dei 
fo!dari,chc  quiuì  fi  trouauano  di  guar- 
dia finche  fortero  morti, fecódo  il  loro 
coflumc& per  quello  chefipuòcógict 
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turare, fu  così , pagàdolo  i Prencipi  de’ 
fecerdoti,per  reltar  in  tutto  Gcuri  della 
mortegli  diede  una  lanciata  nel  cofta- 
to  defilo  appredo  al  cuore , della  quale 
ferirà  ufcì  (angue  de  acqua, Retìando* 
ne  la  chiefa  arrichita  con  i Sacrmenti, 
5 cg  “ 5*  che  di  qui  fcaturirono.  Gioabpafsòcó 
trelancie  il  cuore  di  Abfalon  ,qui  con 
' un  colpo  di  lancia, fi  padano  tre  cuori, 
l'uno  del  figlrttolo  di  Dio  , della  Ma- 
dre,& di  San  Giouanni.  O quanto  fen 
lì  la  Vetfgfncquefio  colpo , fu cofa  re- 
pentinaccrro  perche  pareua,cbc  già 
non  refiafieloro  più  che  fare, centra 
quello  acuì  haucuano  tolta  la  uita . Et 
ancorché  i tormenti, che  gli  haucuano 
dari  in  uira  fodero  ripartiti  tra  i tìgliuo 
Io,&  la  Madrepora  rcllando già  mor- 
to il  figliuolo,la4ciò  fola  la  Madre,  che 
ciò  patidc . Li  Chiefa  catolica,  lignifi- 
cando la  crudeltà  che  fi  fece  qti lui  nel 
facrato  corpo  del  fuo  fpolò  già  morrò, 
canta  in  un  hinno  della  Croce, dotte 
chiama  dolce  la  Croce , dolce  i chiodi, 
de  crudele  la  lancia  pei  batterlo  ferito 
già  morrò , eh  e maggior  crudeltà, che 
fé  fede  (laro  uiuo.Paffato  quello  nem- 
bodi  crudeltà,  che  lafciò  adii  et  ili  ima 
la  madre  di  Dio,  alzando  gli  occhi  do- 
lorofi,uidde  gente  che  ufciua  dalla  cit- 
tà eandaua al  luogo  della  Croce, eia 
caufoera,percheGiofef,dhcepolooc- 
cultodi  Clnifio  ueniuacon  licenza  di 
Pilato  per  leuare  il  facrato  corpo  dalla 
Croce, & dargli  fepoltura,edendofi 
unico  con  effoNieodcroo  litteraro,  de 
Euomoprincipale  tra  i Giudei,  ilq  uale 
una  none  hebbe  lungo  ragionamento 
con  Gicsù  Chrffio,&  quantunque 
folle  Farifeo  gli  refiò  molto  atfettiona 
JoU.'i.**  to , lìquide  in  quello  tempo  comprò 
qua»?  cento  libre  di  una  mi  dura  di  mir 
izybc  .-loe^E  la  mirra  lagrima, c liquore 
d’tin  arbore  di  Arabia  fpinofo,&  duro, 
alto-einque  cubiti,  & di  fcorcia  molto 
liicia,&  fogliecome  di  oliuo,óc  c cali- 
dò  in  lccódo  grado, preferivi  da  cor - 
Tcffa(ì  - rctf'ione  r L’Aloè  è fugo  ò liquore^ 
Si  f,i  quagliato  chiamato  Xauira  .Et  il  liquo 
foxi:nc  fì  chiama  ^iuar , de  ha  1 illeflfa  pro- 
li” ^rietà  della  Mirra  di  preferuare  icor- 
£ iiu°£  pi  moni  4*  corrC*i*m«  * egn  quello 
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uenneNicodemo  per  ungerei!  corpo 
del  Redentore,  com’era  coftume  de*  „ 
Giudei, Giofef portò  i lenzuoli,  & pc$ 
efler  tutti  due  perfone  di  qualità  douea 
no  bauer  fcco  ieiuitori,e  famegli,e  co 
fi  fù  podi  bile,  che  uedcyidoli  la  Ver  gir 
ne,fi  affliggefiedi  nuouo,temcdo,che 
uenifiero  àdare  altri  tormenti  al  fuo 
benedetto  figliuolo . San  Giouanni  gli 
conobbe, & a(Tìcurolla>chenon  erano 
nemici  quelli,che  ueniuano , ma  ami- 
ci, & che  poteua  edere  che  uenifiero 
per  dare  (tpolturaal  fuoMaefiro.  La 
vergine  udendo  quello,  de  già  quelli 
auuicinatoli , di  nuouo  hebbe  collimo 
do  di  poter  con  cfli  dolei  li,  &:  eftì  dirli 
alcune  parole  di  coniolationc,  edimà 
dargli  liccmia  per  leuare  il  Sacrato  cor 
po  dal'a  croce:  La  quale  ottenuta  cóo- 
gni  rifpetto,e  riverenza,  nò  feuza  mof 
ie!agrime,con  raiutodcll'Euangelifia 
San  Giouanni, fconficcoro no, e depo- 
feto  della  croce  il  Redentore,  de  lo  die 
deroalla  vergine,  de  ella  tenendo. oà, 
fc  giorno  dopò  hauerlo  abbracciato 
molte uolte, accollandogli  laida  fac- 
cia , e bacciando  le  fue  plaghe  pret  iofif 
lime, fi  lamcntaua  dicendo  que  fie,ò  fi- 
miliparolc:  Deh  figliuolo  mio, 
quàto  tramutato  mi  uenire  da  gli  huo 
mini  prefentato,  da  quello , che  à loro 
ui  diediVIo  ui diedi à effi  cofi bello, ho- 
ra  mi  ui  tornano  cofi  trasfigurato . Vi - 
uoui diedi, bora  morto  ui  riceuo,Io 
oi  diedi  à loro  per  confolationc  lua, 
hora  mi  ui  rendono  per  mio  dillo  ten- 
to. Ah  figliuolo  mio,  & come  i dolori 
de’  quali  mi  liberali  i quando  ut  parto - 
ri, bora hò  fen titi  duplicati  nella  uofira 
morre.Ahi  Santo  vecchio  Simeone  co  ^ unr  ^ 
me  mi  dicelli  il  ucro,cheun  coltello  dì 
dolore  trappafiarebbe  l'anima  mia, no 
già  uno,  ma  mille  hoggi  me  l'hanno 
trappaflata  .Ah  figlino!  mi  o,c  beh  or- 
mai i miei  occhi  (i  fiancano,  di  le  (agri 
megli  mancano  da  pioucme,la  mia 
lingua  fi  fianca  ancor  c ffa,  e già  le  ma  - 
cano  le  parole  da  proferire,  & mi  auan 
zano  fanguftie , e dolori , per  cui  pati- 
feo,  e piango.  Con  quelle  tornatwla 
verginea  cogfungci  e la  faccia  fua  con 
quella  di  iuo  figliuolo  ,ulUudo  tat*r 
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tò  t’rSrisfigarataiche  poca  differenza  pa 
rena  dalfunaìàlfai tra  feccia.  LcuolTì  fu 
lt  • ; biro  da  una  pane  San  Giouanni,&  dal 
l’altra  la  Maddalena,  & l*al  tre  Sante  dó 
ne,  lequali  bauendo  ferro  alquanto 
d’officio  puredi  cohlòlationc,  Trillerò) 
dapartepurun  pocoil  (ito dolerle, & 

, procurarono  confortare  la  vergtneJ  ^ 
Giojct,  e Nicodcmo  la  pregarono,  ar- 
tefo  che  ueniua  la  notte.  Se  laiolenni- 
tà  della  Pafqua  s'auuicinaua,  che  gli 
deflc  luogo  per  dar  Icpoltura  ai  Sacro 
fento  corposa  Santiflìma  vergine  lo 
concefleà  i loro prieghi,  ediraandc_. 
Haueua  Giofefiui  urcino  douefucro 
cililTo  Chriflouna  fepolrura  ornata  di 
uuouomella  pietra  dentro  imbotto, 
c’haueua  fatto  per  fc,&  non  ui  era  an- 
cora flato  fcpelito  alcuno.  Quiui  fipo-. 
fòro  il  Sacrato  corpo  del  Redentore, 
Se  portolo  in  erto  ferrarono  la  lèpoltu- 
ra,ilche  fu  ferrare  alla  vergine  un  brè- 
tie  conforto , dud  le  rertaua , uedendo 
a.-  . chediquiuifidoueuapnrrire,&lafciar 
;J  lo,  ilchefeceeffaà  preghiere  diquclla 
Santa  compagnia  con  la  quale  fe  ne  toc 
nò  in  Gierufalem,  ne  moiri  partì  fece  - 
tta,  che  non  fi  uolgeffe  al  luogo  doue 
ripofauail  corpo  facratirtìmo,aggiun- 
.itcr.  gcndo  fcmpreparoledi  molto  dolore* 
=L  » -i£rf>e’l  camino,  penfo  io , cheuedcffe  i 
.1,  foldari,chcdalIaCitiàgiuanoal  lepol- 
ero  per  guardare  il  corpo  del  Saluato- 
To ? re  per  il  termine  di  rre  giorni,cofi  com 
* , mandandolo  Pilato  à inrtantia  de  i 

H-  Prencipi  de  Sacerdoti , che  differo  cofi 
*;u  “ conucniua  fare , acci oche  i Tuoi  di  fec- 
\Ì.i  . poli  non  lo  trafportaflero,  & publicaf- 
ifero  ,che  forte rifufeitato,  affermando, 
carne  egli  poco  prima  f haueua  detto, 
Se  era  in  bocca  di  moiri  del  popolo* 
Non  làpeado  la  Sacrata  vergine  àchc 
fare  andartero , dubitò  che  fodero  per 
leuarlo  da  cofi  honorata  fepoltura,poi 
che  chi  llìaueua  fatto  morire  di  cofi 
uergognofa morte,  nò  hauriano  hauti 
to  per  bene,  che  cofi  morto,  forte  flato 
riporto  in  luogo  tanto  honorato  v Se_. 
gli  uidde  la  vergine , Se  fe  dubitò,  che 
andaffero  per  farit  alcuna  uiltania,èda 
credere  che  volefle  anco  ritornare  per 
dirtorgli,  fe  gli  forte  Rato  poflìbilc,con 


lc^griqie.  Se  prieghi  p'erori,ma  fatta, 
certa  dell’ iritentione,con  laquate  and» 
uano, entrò  nella  città, Se  licentiandoli 
Gtpfef,  Se  Nicodcmo,  gli  rfngtatiò  df 
quanto 'haueuano  fatto  . Ritorpoflì 
qucflsrSigoòrai  nella  propria.cafe  doue 
Cimilo  cenò-  con  {‘tòni  A portoli , & 
ferratali  in  vna  camera, fu  tanto  gran- 
de il  dolore , che  di  nuouo  la  oppreflev  r 
che  faria  flato  (ufficiente  à leuargli  la 
uira,  magliprouiddcDio,coa  uq  fa- 
bito  penficro,&  memoria  della  fua 
gloriola  rilurrettione , della  quale  fpc* 
raua,  & fcmpre tenne  fermamente^, 
chedoueua  effere  il  terzo  giorno. Gli 
fopragiunfc  fubito  un  defio  ardcntilTì  • 
mo  di  uedcrlo  rifufritato.Cofi  come  la 
Madredi  Tobia  afpcttaua  il  fuo  figliuo  Tobi*w' 
lo,  che  tornarti  di  doue  era  ito, dice  la 
diuina  Sctittura,che  pregaua  con  lagri 
me  continue, & diccua:  Ahimè  il  mio 
figliuolo,douc  lo  mandammo  pellcgri 
no,  lume  de  gli  occhi  nortri,  baffone  .t  y . 
della  noflra  uccchiaia , conforto  della 
noftrauira.  Se  fperanza  de  Ila  noflra  po 
(ferità  ? Della  iflcrta  maniera  doucua  • 
dire  la  benedetta  Vergine.  Ahimè  il 
mio  figliuolo, doue  l’hanno  mandato  i 
peccati  de  gli  huomini,  peregrino, per 
terre  (laniere, feparate  da  ogni  conuec 
fetione  de  glih4iomini,lumedcgli  oc  ^ 
chi  miei,  quando  ui uedrò  ? baltone-.  [ 
della  mia  uecchiezza,conforto  della 
mia  uita,&  fperanza  di  tutti  gli  buomi 
ni.  Quello  doucuaconfiderare  la  ver- 
gine, & fi  come  la  medefima  Anna  che 
rtaua  mirando  per  leftrade,  quando  ue 
defle  uenirc  fuo  figliuolo , cofi  quella 
Signora  molte  uolte,uolgcua  la  fua  fac 
eia  per  mirare  fe  l’hauerte  ueduto  en-  N 
trare  per  la  porta  della  camcra,doue  Ila 
ua  * Et  in  quelle  contemplationi, 

Se  defio  pa fsò  tutto  il  reflaa 
te  del  venerdì , Se  tutto 
il  Sabbnto,  infino 
-;}ì  ai  terzo  gior 

. no, nel 
ì.  qua 

le  Chriflo  rifufeitò. 
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CAPITOLO  VENTESIMO. 


Come  Giefu  C tiri  fio  apparve  nfufcitatet 
élla  fua  Sacrati  (fimo.  Madre , dei 
, ' la  fua  folti  a al  Cielo^cr  venuta 
dello  Spirito. 
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Enrrc  che  il  parienfiifltmo 
Gìob  ili  trouaua  oppretto 
daiduoi  trattagli,  fece  pro- 

ua  di  mai  quelii,  confide-* 

rà  lo à i litnedij, che haueua  perpnrèr 
li  (offrire,&:  molto  bene cemrrnpefaco 
il  tutto  ditte;  Solamcnremi  fono  iella 
te  le  labbra  appretto  i d'enti . In  quello 
biede  ad  intendere  la  grande  afflirefo- 
ranT.is  c^e  trauagliaua , il  molto  Rcli- 
Ac  b'  vi t-  gi<*fo , Se  dotto  Pietro  Canifio,dfee_, 
ginc  hb.  4ji>e  aderte  ragioni  molto  bene1  freon 
'•  in  in*'  uengono  à Gìeii»  Ornilo  NoftrdS?* 
gnore  pollo  nel  golfo  delle  lue  afflic- 
riow  r tfc  franagli , al  quale  fedamente 
rettaefroo  le  labbra  appretto  a‘dt'tijÌtìr-1 
tendendo  per  labbrata M irte,  adequa 
Ifpérefitar  dorme  gh*  coitotene  molto 
beile  il  nomeditebbra  ,ebeè  cafln/ekle 
Vcrtre , &5  gentile  iflooen^ocbiamOpft 
o<lHurcr,fc  tbfcepoli;  pePefler 
huumtm . Sogg?imge,che  fono  labbra 
ancora  appretti  » denti  , donde  elee  la 
eoce,  Se  Schiarai  concetti  del  cuore-, 
perche  le  Marie perfeuerando  in  fer- 
oire,&  bonoràle  ii  corpo  del  fuo  mae 
Uro, non  l'abba  ridonando,  nè  lèordan 
dofeln , éncòrcbc  pollo  nel  (epolcro , 
ma  si  bene  portando  unguenti  prctio- 
fi , co  i quali  !\tngettero lo  ttiddero  ri- 
lul^itafOjpiiiiiade  gli  Apoiioli»&  furo 


no  labbra  ueramente,  Sbocca  di  T51é9' 
publicando  la  fua  famifTìma  rifurret- 
tione.S.Luca  dice, che  ii  Venerdì  di  fé-  I*uc*i^r 
ralafciandofcpohpilcorpodel  Redé- 
tore,MariaMaddaIena>&  l’altre  entra 
do  nella  città,  prouiddero  d’un  géii  prt* 
tiofi,&  odoriferi, per  ungerlo.  Perciò- 
che  per  cominciarli  la  (òlennità  della 
Palqua  in  quella  notte,fi  ripolarono  fi.* 
no  al  giorno  feguente,chc  fu  i!  Sabba-, 
to,  non  effendo  lecito  fecondo  la  leg-. 
ge  occupar  fi  in  alcun  cttcrcftiocorpo- 
ralc,  ma  ueaendo  la  notte  della  dorae-t 
nica  della  quale  pattata  fa  maggior  par 
te  tutti  infieme  d accordo  fikuarond 
Se  con  gli  unguenti  che  (micuanoap- 
parccchiati,ccrcaronodi  andare  alla  le  • 
poltura^  Se  c da  credere,  che  non  lòto? 
la  communicaffero  con  la  Sacrata  ver 
grne , Ma  che  la  inuirattero , fe  noleua 
andare  con  ette  per  cefi  pia  opera  . La 
vergine,  eh  era  inolio  ficiira,eomecJ r-t 
ceSanltatnardo,:dellarilirrrcmonedi  naVd.  in 
liio  figli  apio,  che  don  eoa  ettcre  molto'  traft.  de 
predo,  fi  feusò  di  andar uf  ; e n iiò  nel  la  Pa.ll‘°nc 
camera . Doue  nel  l'apparire  dell’alba  , Zw  11  u 
ebe  fu  appunto  fluirà  nellaqmlc  Cbri-  * 
rtoriiufciiò, accompagnarci  da  quelle1 
fame  an imc.cfielihcrò  dal  Limbo, uof 
feui  fu  a re  prima  di  tutti,  la  fua  Sacrata  p.AmJ' 
Midre^ftdcMpeatferrTìaSant’Ambro-  yir^'  dc 
fua,Sant’Anfeltpo,  RupcrioTuicién-  D.Anfek 
fe,NìccPoroCalrlìoi,&altrt,con  fimo  de«cel- 
chc  tia  uerochedice  S.Marco,  che  ap 
panile  puma  ài  Marra  Maddn'ma  ime  Rupcrt.* 
dédoloquclti  Amiori,che  ciò  fola  pri  b:7;dedi 
ma appariiianedì queile,cix: taceonra  gcn‘3 
no  gli  Epaii  gel  itti  li  quali  non  fanno  Niccpb.* 
roentione  di  quel:fa,ehc lece  alla  Vergi  U.i.c.ji. 
iie -,  roéi  por  uènerla  per  cofa  cerca , Se 
inani fejt&ciiccofi  feriaycouiepernorf 
trfltcui  bi fogno  del  iber  refiioioniofr* 
tal  cafbvpercheeffendoglf  Madre, quel 
li  <;hefom>oAinativ^c  dr  dmocuore, 
baueriajDto  pomi*)  pigliare  liu  petto.  Sta 
m la  Vccginrcon  giajideantktà^e  ie- 
fio^chtl  ai  rfuatfe  l’hora:  Se  effondo  già 
.ia  udì  appretto  la  fua  tìanaa  n n canto 
diuino  di  molti  An^eli^cheuchioahc» 
caru-ando,tuittaUegri,piem*  di  gioiada 
uami  al  fuo  Re  ,e  Signore , entrarono 
tutti  io  un  drappello  io  forma  ui libile» 
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&cheporeaanò  efler uedtiti,  doue  fia~  trouauauo  -congregati  nef Cenacolo, 
ua  la  Madre  di  Dio,c  fi  poi  èro  inginoc  PaflTati  otto  giorni  apparfe  à i medefi- 
<hi incomodi  elfa,  csmtando^Regina  mi,  óctieirifleflo  luogo,  & effendoui 
del  Cielo rallegrateti!*, perciodic colui  con  cffiancoTomafo.Apparuediuer- 
chè  meritaci  portare  nel  uoftro  ocn-  fé  alree  uolre  per  fpario  di  quaranta 
fr  . tre, Scio uedefii morire foprala croce  giorni, che  differì  la  fila  fua  fritta  al 
già  è rìllircitaro,cr»rrarono  fubito,quel  Cielo,  & c da  credere , che  la  più  pare 
Satiri  Patriarchi^  Proferì  torri  fc-  di  quefiotempo.  lo  douette  con  fonia* 

Cero  gran  riucrenza  alla  Vergine.Tut>-  reil  Sai  nato  re  con  la  foa  Sacrata  Sfa- 
to quello  ancorché  gli  foffe  di  fo mirto  dre,  conferendogli  fccretr incftàbrli^r 
contento,fuuicnre,  lino  Cfaenòn  uid*«  dandagJiammaelkamenri , comedo- 
de  ilfao  figliuolo,!!  quale  non  uolen-  tieffe^gouemarfi  con  i fuoi  A poi  ioli,  \ 

• -do  tenerla  più  fofprià, fogli  presentò  &difcepoK#dopòlafualàlitaa:CieJo, 
innanzi,  allcgro,giocondo,  con  gran  dicendoglsCherroncomieniua  perii 
chiarezza,  & Maeftàvcon  le  braccia  a-  beneficio  di  tutto  ilgencre  humano, 
pcrte;Come  la  vergine  lo  uidde,fileuò  che  in  un  Cubico  mancaffc  infiemccó 
sù,&  corfecon  prefio  pàffo,  abbraccia  lei-, ma  era  bene,  chepcr  qualche  anno 
doffambidue  teneramentc.Oh  tìgli  no  farli  compagnia , acciò  gli  deffe  ani- 
io  delle  mie  vifcere,diffe  la  Madre,lète  mo , Se  fauorc,con  gli  auifi , & rifolu- 
. voi  ò por  lo  lagno,  de  pur  mi  pare  che  rioni,  che  darebbe  loro  in  ogni  calo  dif 
ui  ueggrilo  lòno,madre  mia, ditte  il  Si  ficilc*&  cheli  potelfcauuenire,  Se  tn- 
^noreVCeffinohormai  leuofirelagri  fiemccófolarliconla  fuauifla,inque- 
me,  tioopiù  vergine  gloriolrfiìma  ui  fio  fi  confumarono  li  quaranra  giorni, 
negga  io  afflitta, già  i noftri  trauagli,  allafinede  i quali, effondo  congregati 
quali  fono  mie;,to no  finiti, da  hoggi  a-  nel  Ccnacolola  Madre  di  Dio  , con  la 
alanti  hàda  effere  allegrezza,  & come  Maddalena,  & alrre  Sante  donne  cori 
to.  La  vergine  dinuouo  tornò  ad  ab-  gli  Apofioli,&dilcepoli,&mohaaltra 
bracciarlo,  non  potédo  à pena  formar  genre,  gli  apparite  il  Redenrordcl  M6 
:parota . Haueoa  confemaroquefiaSi-  do^edopò  hauct  mangiato,hebbecon 
gnoraalcunc  lagrime, che  per  l'acerba  eli»  diuerfi  ragionamenti,  e gli  riprefo 
pena  reftorono,lenzanicirfuorivhora  deU’incrcduffià,c'fiacrcuanohauuio,& 
l’allegrezza  lemoftra:  & cofiufcirono  più  uno  che  Tallio  della  fua  RifdPCfCio 
in  copia  per  la  gran  tenerezza , Se  giu  * ne,  commandandoli , che  andafi'ero  a 
bilo.Qxiando poi  puote  parlare, lo  rin*  predicale  il  fuo  Euangelioà  turti  gli 
g^atiò  in  nome  di  tutto  il  genere  hu  • huomini,  battezzando  torti  quelli^cne 
mano , per  ilquale  haueua  dato  in  pre-  faccetiaffero,in  nome  del  Padre  del  Fi  Conile 
da  la  uira  fua,morendo  con  tanta  igno  gliaolo,&  dello  Spirito  fanto  .Etque  ignora 
minia.Parlòcon  i Santi  Padri  con  mol  fio  fu  fecondo  alcuni  Dortori  il  dargli  «aiéfem 
to  affetto , Se  Ipecialmente  con,  l’ama-  grado,edegninà  di  Vefcoui  ; Tenendo 
to  Ino  fpofo  Giofeficon  i fuoi  padri, & già  l’ordinede’  Sacerdori,dopò  la  cena 
madre, Gioachino,  Se  Anna, con  il  Bar  che  fece  concili  innanzi  la  fua  morte*  uerfic.  j. 
rifia , de  altri*  haaendoli  quelli  dato  il  Se  promettcndogli,chemandaria  loro  & &9* 
buon  annuncio  della  Riforremone_,  lo  Spirito  fanto  prima  che  paffaflero 
,fi  ei  di  fuo  figliuolo.  Il  quale  non  fi  rratten-  molti  giorni,*ilqualetfaTebbecon  effo 
ncquiui  troppo, ma  ifpedirofi  dallaver  loro,  fino  aliatine  del  mondo,  il  che_, 
gì ne  lafciandola  molto  confo)ata,fe  ne  aliene  inrefo  dei  Samiffìmo  Sacramcn 
andò  alla  fepolcnra:&  trauefi^o  in  for  to  dcl!*altare,douc  c Gicfu  Chriflo, 
madi  hoFtolano,  fi  moftrò alla  Marfda  reale, &ueramenrc la  fuadiiiinità,  Se 
lenti,  edopòcffr,  aU’alrrcMarie,à  San  Immanità, anima,  de  corpo  fotto  lefpc 
Pietro,  & allidiicdifrepoli^cheand*^  ticdeti'hollia.  Ciò  fatto glìieuòdi qui 
udno  in  Emaus,  Se  poi  lafera  à gli  Apo  ui,  Se  andò  uerfo  Betan ia  in  una  folcii 
Itoli , da  Tomaio  in  ùwri , i quali  lì  tic^eor  dinata  procefiìonc . Vie  irono 
if>  I 4 da 
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da  GicrOfalempoco  dopò  mezo  gì  or-  uete  ueduto  falire  la  $ù , fonderà  nel- 
fio , c giunti  apprettò  la  villa , fi  formò  TulKÌmo  giórno  ncll’ittefl'a  man  ora  , 
il  figliuolo  di  Dio  inimMonte  chia-  che  bora  è falitoà  giudicare  infoi,  &:  i 
«iato  Olmeto-,  Tutta  quellagcnte  le  raorti;Quefto.vollcdirc  gli  Angcli,& 
gli  mife  intorno, gli  Apottolij&prima  fu  un’auiiertirli>cbclène  tornafleroaj 
di  loro  la  Sacrata  vergine  fua  Madre,  la  città,  come  fecero . San  Lucaacceny  Attui  i, 
con  la  Maddalena  » Se  altre  fame  dotir  na , ebe  le  ne  tornorono  al  Cenacolo, 
ne , che  l’accompagnauano  di  quiui  fi  e che  ini  fi  fcrmarono.Pieuo,Giouan- 
fpedìilfi^liuolodalla  Madre, conque-  ni\Giacomo)Andrea>Filippo,Tomafò, 
rtcò&ntti  parole . Dolciftìma  Madre  Bartolomeo,Matteo,  Giacomo fìgliup 
mia, tempo  è,  che  io  ritorni  al  mioPa-  lo  di  Alfeo,SimoneilzelatQre>&Guj 
dre’giàclie  retta  adempito  tutto  quel-  da  fratello  di  Giacomo, e che  perfelitf* 
lo, perche  mi  mandò  al  mondo.  Mi  fa-  rauano  nell’orationi  in  compagnia 
ria  molto  grato  condurti!*  meco  in  della  Madre  di  Dio,  Se  altre  Same  don 
quello  camino , ma  bifogna  ,che  per  ne,6c  che  in  quel  tempo , legnila  elet- 
qualche  giorno  Tettiate  con  i miei  di-  rione  di  Mattia  per  lòtte  all’Apoftola- 
icepoli,  egli  fiate  riparo,  & conforto  to.  Dopò  queflo  l’un  dee  imo  giorno 
/lei  loro  trauagli,&  che  fiuaglinodi  deirAttflolionc  di  Chrillo  al  Ciclóne- 
voi  nelle  loro  occorrenze,  Se  afflirtio-  guendopure  quella  Santa  compagnia 
jW,ncilcquali  s'hanno  da  ritrouarepre  in  feruenti  orationi,  ttando  qualche* 
dicando  il  mio  Egangelio , può  eflerc  d’uno  fconfolato,  che  gli  pareua  tardai' 
che  la  vergine  rifpoudeire  in  quelto  le  troppo  à utnirc  lo  Spirito  l'amo,  fi 
modo;  Figi  ino  I mio , Se  mio  Signore,  pretti  me, eh  e la  Madre  di  Dio , parlare 
grandemente  fé  mirò  il  tcmpo,che  Ha-  joro  inquarta  fórma  J’iglfooli  mici  nò  « 
fò  Separata  dalla  uollracorporal  pre-  ui  lèon  folate,  nòni  atttittaie  ,hauete 
lenza  , eflcnJo  voi  tutto  il  mio  bene,!u  ueduio  che  in  ninna  parolacbe  il  no- 
cedegli  occhi  mici  figliuolo  mio,  & ftroMaettro,&miofiglinojeib‘ffé*nó 
mio  Dio-,  Ma  perche  len  to,c  he  quella  ha  macaco,  il  quinquagettmo  giorno, 
è la  uortra  uolo  ma,  Se  clic  coli  ricerca  che  cauò,  e liberò  dall 'Egitto  dal  pote- 
rhonor  uottro,  e di  uottro  Padre,tuuo  re  di  Faraone,»  noftri  padri:  diede  loro 
mi  piace:  Con  quello  fi  douerteroab»-  la  legge,boggi  I'odo  cinquanta  giorni, 
bracciareteneramente,  Se  fpeditofi  il  che  liberò  dai  Limbo  q nei  fi,  c he  ui  era 
Redentore  dall’ A portolo  San  Pietro,  no  rinchitfo  ,e  rifufeitò  5 hoggi  uerrà 
dalI’Euahgclijfta  San  Gionanni,  dalla  quello  che  hà  da  inlègnare  la  legge  di 
Maddalena,  Se  da  tutti  gli  altri , gli  be-  amore  nel  modo;  Se  quello  che  e amo 
nedilfc;  aliandole  lue  mani  in  alto,&  re  del  padre  ,c  del  figiiiio!o,Ponghia‘- 
hauemlo  tutti  gli  occhi  affiliati  in  lui,  moci  noi  in  orai  ione, c con  caldi  prie- 
io  uiddero  ì poco  à poco  leuarfi  di  ter-  ghi, domandiamogli  quella  gratia,cofi 
ra,  lafciqude  in  vnn  pietra  impreffi  i fc  fecero, G polèroda  una  parte  gli  Apo- 
gm de  i Tuoi faerati piedi , Se  lo  ufdde-  fidi, dall’altra  i dil'ccpoli . La  Maddale 
ro  falire  per  ! aria,  & che  vna  nuuola  Bacon  1 altre  Sante  donne,  che  quiui 
chiara  * e rifplendenrc  lo  circondaua  fi  uouaerano dall'altra-, e nel  mezzo  la 
lutto, òi  lì  nafeofe  dalla  loro ùiifix*,  madie di  Diogiutià federe, che cofi lo 
Quello  chi*  poi  legni' entrando  in  Cie  nota  i Euangelilla;  Alzando  le  mani, , ufi 
lo,  può  ^fàcilmente  invaginarli,  ÒC.  &la  faccia  al  cielo,comincioronoà 
molto  meno,  con  parole  lignificar!?,  pian  gere,&  getta  re  gemi  ti,  & fofpirij 
Ifpcdi  fùbRo  il  figliuolo  di  Dio  due  fa  Mttur*’  di  Dio  intonò  quelle  paro* 
AngebVqlialì,  cóme  dice S.  Luca, fcc-  Letanto  piene  di  tenerezza  Venicreator 
feroà  parlare  à tutta  quella  Santa  com  SpiritMSitfentcstHorummfetaJmplcfti- 
éagn  ia,d  icc  n d og  l i ; Huomini  della  Ga  p€ma^rAitay(fu^  tu  creasi i peflora.  V cni. 
lilea,  che  colà  (late  mirando  ucrlò  il  te  Spirito  creatore  joifitateranimeder 
Cielo  ì Sàppi  areiche  Gicfu  ilqualc  ha*  i uottri  fcmifé  empiete  i petti  loro  dd 
" " > 1 - 
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là  uoftrà  diuina  gratta-,  Kepi  icaronlo  inqucìlafitrouano  non  poteilanone  : .* 
-5n-ji  gli  Aportoli.  Et  in  qucflo  fcntirono  gate,  die  ciò  nófuffe  opera  diuina.  Si 
Cubito  dentro  di  Ce  fteffi  un  cerco  giu-  aggiungami  quello  i miracoli, che  fa 
..,5  r bilo,diefu  ueto  mdTaggio  deldiui-  ceuano  gli  Apofloli  ne  gli  infermi 
no  Spirito  \ Si  Centi  Cubilo,  foggion-  che  fannunno->efj  «enne  à tale  che  Colo 
' gc  San  Luca  un  gran  tuono , non  già  con  l'ombra  San  Pietro  fanauaalcunij 

che  gli  Cpauentafle,  ò atterrirte  .,  ma  pcrilche  molti  fi  conucrifronoalla  fe-  V:-*’ 
che  li  confortò,  & fu  quali  come  d’un  dedi  Chtirto.  Si  diuifero  Cubito  gli  A-  • > 
.Uejito  repentino, che  occupò  tuttala  portoli  fra  loro  le  prouincie  di  tutto  il  3 ;}t: ‘ 

• caia douc  ftauano  gli  Aportoli, & uen  mondo , allignando  à ciafcuno  dotte 

ne  lo  Spiritofanto  àpofarfiin  ciaCcu-  haueuada  andare  à predicare-, con  fer- 
nod’enì,e  Cubito  alzò  la  bandiera,  e lo  mopropofirodi  tornare  à certo  tem- 
fìendardo  in  légno  che  ini  era,  ciò  fu  poinGierufalem  peruederfi.&conie 
vna  lingua  di  fuoco,  che  Copra  ciafcu-  rire  quanto  ciafcuno  haudle  fitto , e 
no  d’dli  prefenti  ftaua  uifìbili  Copra  prendere  alcun  rinfrefeamemo  delle 
la  iella.  Oh  Santo  Dio,  che  giubilo,  cofecclefti,coniauifta,&conuerfatio 
,che  allegrezza  lentirono  leCucanirne  nedella  madre  di  Dio,  per  il  tépo,che 
disi  fatto  holpitc,  che  gufli, che  ricrea  rellalfe  in  terra,  accordandoli  ancora,  - . , 

rioni,  già  cominciavano  à gurtarc  di  come  afferma  Sofronio,che rEuàgeli-  ferdea!- 
Dio  in  terra.  Quello  che  in  particola  (la  S.Giouanni  reflafle  Cem’pre  có  effa, 
re  Centi  la  Sacra  vergine  non  e poilìbi  & mai  abbàdonalfe  la  fu3  compagnia,  Ve ** 
le  dirli  j perche  come  uafo  più  capace  lérucndola,  & olferua  ndola  come  ub- 
di  Dio,  più  de  gli  altri  le  ne  empie,  c_,  bidiemefigliuolo  à Madre.  licite  tutto 
.coli  i.gufti  Cuoi  furono  più  fublimi,  coli  appunto  fù  porto  in  efecutione. 
che  in  niun’altrodi  quelli, che  erano  Niceforo  CaliftodicechcuiffelaVer 
prefenti.  L’Euangelifta  dice,  che  tutti  gine  in  GicruCalem  dopò  la  falita  al  lix,c* 
furono  pieni  di  Spirito.  Quefto  è,  che  Cielo  del  Cuo  figliuolo  in  una  cafadel 
nonreftò  partein  quelli  ténzadiuini-  monte  Sion,  e dicono  che  fofTe  di  San  Canifdc 
tà:L’intendimcnto,  lauolontà,Pappeti  Giouàni,Canifiointédechelacafàera  b.  virgi-  „ 
to,gliocclii,rudito,lalingiia,lemani,  il  Cenacolo  del  quale  era  patrone  l’E-  nc- lib- »* 

- Mir  v & ,*  piedi, in  tutte !e parti  Itaua  Dio.  uangeliftaS.  Marco , chiamatoancor  c'*’ 
ri  ni!  Nella medefima horaufcironogrApo  luiGiouanni daS.  Luca  diuerfe  uolte  Aftuom 
, (lofi  da  quella cafa, procurando, che  negli  Arti  de  gliApoftoli,&  pcheque  15, 
quel  fuoco  diuino  fi  accendeffe in  tue  flaera  cafa  principale  & grade.  La  Ver 
le.  lo  to  il  mondo  jcomincioronoà  predi-  gine  léne  rtaua  letirata  in  qualche  ap  ’.i 
in  i care  Cbrifto,  & ilfuoEuangelfo,chi  partaméto  particolare  di  etfa,  & quiui 
nelTempiojChiperle  piazzc,&  ritor-  la  feruiual’EuangeliftaS.Giouanniil- 
nauanoà  rendere  conto  alla  Madre  di  qualeancor  lui  dimoraua  nella  mede- 
« .Diodi  tutto  quello,  che  haueuano  fac  finta  caCa.Sofronio  raccontato  perCa  ubi  ^ 

n<  to.  Predicarono  prima  nella  città  di  nifio,  dice,  eh  e di  quefto  parereSan  pra. 

**  *“•*:  Gierulàlem  douc  erano  all’hora,  per  G eronimo,  chela  Vergine  frequente  CaniGa* 
cflTqre  una  delle  tre  Pafque  principali,  mente  vifitaua  i luoghi  doue  fi  fece  la  velini” 
che  quel  popolo  celebraua,  genti  di  noftraRedécione,andauaa!  Caluario,  »b. 
tutte  le  nationi  del  mondo,i  quali  tur-  doueGiesù  Chrifto  fparlé  (àngue  >&  p.Hier©. 

.ti  intcndeuano  molto  bene  gli  Apollo  gettaua  molte  lagrime  j Vifitaua  la  le-  Ln  u*p‘?: 
Ii,&illinguaggio  nel  quale  predica*  poltura , il  monte  Oliueto,doue  era  Euftoch»,- 
uano  peruirtù  diuina  con  marauiglia  la  pietra  fcolpita  de  i piedi  di  Cbrifto  nomine 
erande  de  gli  afcoltanti , cofi  per  que-  quando  Tali  al  Cielo,  che  cofi  reftoro-  ad LM*W 
fto, co  me  perche  conolcendogli,  ch’e-  no.Coroedice  Beda,  Scuero  Sulpitio,  Sdì  dw 
1 «a;?r  - rano  huomini  lenza  lettere,  & che  al-  Se  Canifio  -,  i quali  bacciaua  có  molta  *01  a Ma 

; !t  ? legauano  la  Scrittura , & i Profeti , di-  tenerezza.  Andaua  in  Betlcc,doue  par  "-0  ‘chifto 

' .[  , 3 schiarando  loro  i paffi  più  difficili  che  toriilSaluatore,  gtuaàNazarer,  doue 
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suVitìus  fù  Annfltiata,  8c  fi  fece  l’Incarnatione.  faumili,  & che  fi  effe reftàna  in  tutte  Te 
J[bl  ”'•  Seneandauaal  fiume  Giordano  douc  opere  di  pfeiàucrfo  ifiddi  .Negiiatti  Inu*®fa 
crx'mui*  fapeuache  fù  barezzato  da  San  Giouà  dd  Concilio  Efefino  deferiuendo  i pa  JJ*;, 


to  ante  fi  Battitta,&  guardaua  per  il  deferto  do-  dri,chcineflbinteruenneroalC!ero,  iij  Ephe- 
"em-  ue  digiunò  i quaranta  .giorni . In  tutti  & popolo  di  Conflaminopoli,aff<.rma  fini  ««•*• 
de  b!vS  quelli  luoghi  laiciaua  quefia  Signora  no , che  la  madre  di  Dio  Itene  un  rem-  cmSuS 
gine  li.s.  fogno  della  fua  uifita,con  lagrime, che  po  in  compagnia  deU’Euangelifla  San 
fpargeua& nó  era  gran  colà  che  pian-  Giouanm  in  Efefo.Quclt©  flconfe^- 
J**ub?tl*  ge0'c^^aucn(io  detto  Chrilìode’  fuoi  ma  in  una  Epifiola  della  Vergine  a S. 
Apoftoli,  cheuerrebbonnagiorni  nei  Ignatio,in  ribolla  d’altre  fue,doue 
quali  lèndogli  leuato  lo  Spofo, digiu-  nvollra  hauer  defiderfo  di  uederlo  in 
nariano,  ch’era  come  dire  chefìaria-  Antiochia,  ilchepoteua  edere inque- 
noafflitti , de  do lorofi  ; Cofi  aliente^  Ilo  medefimo  camino , che  fece  in  Efe 
dalla  uilia  corporale  di  fuo  figliuolo,  io  città  dell’ Afia,  nella  prouincia, che  à 
piangeua,  & gemerla  per  lui,  dicendo  ione  toccò  à S.Giouàni,  per  predicare 
con  Dauid , furono  à me  occafionc  di  l'Euangeiio.  Et  fecondo  quedo  lo  cer 
Y&Mt*  lagrime,il  giorno, & la  notte , quando  caua  per  non  fepararfi  da  S.Giouannì, 
midiceuano,doueè  il  tuo  figliuolo, & ilqualereneuaper  figliuolo,  per  trouar 
* il  tuo  Dio?Et  cofi  il  mòdo,  gli  era  Cro  fi  in  quella  prouincia  della  fua  predi- 
ce, blandicie  della  carne,  amaro  fiele-,  il  catione,  Se  ancorché  cofi  fode,tutra- 
corpo carcererà uita,morte-,& Umor  ina  le netornò  fobiro  inGiemfalem, 
te, guadagno . Il  più  del  tempo  Ipendc  dotte  era  uifiiata-da  pecione, che  ueni  • 

- uà  in  contemplatione*,  & alcune  uoltc  nano  da  lontaniffimi  paefi,  fóto  per  ue 

fe  ne  andaua  in  efiafi.Quefto  t quello  «feria , come  fu  Dioniiio  Areopagìra, 
fi  che  rifcrilcc  Canifio  , Sant’lilefonio  òilccpoiodi  San  Paolo,  ìlqualeuenne 


figliuolo,quanto  piat 

uilfe,&  con  cui  òonuensò,lblo  può  fa-  tione,con  un  diuinò  lplendorc,cheu- 
• perìo Dio, acuirono  manimetti i lecre-  Iciua  dalla  fua  faccia,  didecome affer- 

^uftb.  ti  del  cuore.  Eit&bio  EmilTeno  dichia»  ma  Sant  Vbeitino , s’io  no  n credtffi 
•$miàcau  randoin  una  Hotnelia  quel  tellùrio-  per  fede,  che  il  figliuolo  di  quefia  Si-  viu +iat- 
in  homi.  rifcrùo  da  San  Luca  della  madre  gruma  era  Dio , facilmétccredcreLche  tutori*, 

CÌC  rCltO  i . rx*  _ i *./T.  - *T*  .«••<«  /'iÀ  /l  % /Lm  • T*  r/M  l/kimoa  /.«••'*  0C  lCfC9* 

tura  Dio 
ni  fio  Cai 



Gran  cole  raccolte  lacerata  Ver  gire  quella  fa  meniionc  San  Ifernardo,la  DioniGfi 
dentro  dehuo  cuore,  le  quali  dopò  la  quale  luona  cofi.  A Ignatioamatodi- 
fatica  di  Cimilo  at  Cielo,  le  conferì  à Icepolo,!  humil  tenia  di  Gitffu  Chri-  d.b«o. 
gli  Àpoftoii,  & discepoli  di  Chrillo.  Ilo.  Lecote,c’hai  udiredaGiouandin  jj*- 7- 

. fant’Antonino,  tk  tanta  Brigi dadrco  tomo  al  fauodi  Gieiii  fono  ueie,  ere-  pul 

nocche laMadre di  Dio  m dotta  lopra  dife , & otlerualc*, Tieni fermamente 
ittiumai.  j Dottori,  de  roactUa  de  gli  Apolidi,  J’opinione,&  nomedi Chrido,cpro- 
«r  . tqÌC  da  lei  inrefeSan  Luca  il  Mi  Iter  io  curache i tuoi coltrimi . & uirafiano à 
JSiono  dellìncamarione,  & la  teriflfe . Santi  Ch-rifio  Imvigliami . tóefidero  di  ue- 
«.  dc  Vi»-  j natio  nelle  fuo  EpilWc  approdate  da  derti,equi  lli,chercco  ftenno.  Perfette 

«inù  r r.  O . W<  L -I.  V- ...■»  r.  «I I ..  ^ •uil».»/'.»..».. 
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toEÌ,  dice  che  compatiua  la  Vergine^,  in  DiojcbYia  tua  tolganone.  Quefia  è Jgtta it 
uerlo  ibi fog noli,  & gli  rimediarla  co  laprima  tetterà-,  falrra  pone  il  Mudo  but^u- 
me  meglio  poteua,  ch’eia  diuotadcgli  luliinopohcaqp  nella  firn  fattoria 
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tra,  don  e dice,  che  predicando  l’ Ape- 
rtolo San  Paolo  in  Calabria  prouinda 
d'ltalia,giunfc  la  Tua  farnandi’lfoladi 
Sicilia  nel  a città  di  Mctlinajdi  douc  lo 
mandarono  à pregare  che  gli  uifuaflc, 
e prcJicalTc  rEuangelio,ui  andò  l’Apo 
itolo, e tra  gli  alenagli  fece  un  fermone 
deirincarnatione,nominandoalcunc 
uolre  la  vergine  facratiffima  Mariajat  • 
ferma  do  che  tuttauia  uiueua  in  Gieru 
falé,  lì  riduirc  il  popolo , c deputarono 
Ambalcìatori , che  andalferoà  parlar- 
gli,iuppiicandola  humilmente,  che  pi- 
glia (Tela  protettione  di  quella  citiate 
popolo,  perche  loro  dcftderauano  ba- 
tterla per  fua  particolar  patrona. La  ver 
ginelcriflfedi duo  proprio  pugno  una 
letterato  lingua  Hebrea,cbeà  loro  ma 
dò;la  quale  fu  tradotta  inGrcco,e  la  co 
pia  reità  fino à q ueflo  prefenre  giorno, 
con  molti  rcftimonijdi  fcrircure  auten 
lidie,  che  affermaua  quello  fatto/iicc 
di  più  quello  Auttore;  che  detta  lettera 
traduife  di  Greco  in  Latino  Condan- 
nilo Laicato, e nella  noftra  lingua, coll 
fuona.MdiiaVerginejfiglioola  di  Gioa 
china.,  lumi  ile  Madre  di  Dio  Chrifto 
crocidilo  della  Tribù  di  Giuda,  & del- 
la ftirpedi  Dauid  ,à  tutti  glihabitaro- 
li  di  Meiljna,dc(ìdera  Salute;  e la  bene 
dittionedi  Dio,Padre  onnipotemerin 
fcde,e  tettimonio  publico,par  che  tut- 
ti habbiarc  mandato  atnbalcfacorc,có- 
feffando  il  noftra  flgliualopcr  itero  d • 
gliuolodi  Dio,&  uero  huomo,chc do 
pò  la  fua  ril'urreffione  (ali  tu CieIo,fc- 
guendo  il  camino  della  iter  irà  permez 
io  della  predicanone  di  Paolo  A po« 
ftolaeletioiper  ciò  ui  benedicente  la 
noftra  città  lìa  benedetta , e.  di  qi.i  ito  - 
gliamohauer  perpetua  protettione  di 
voi , come  per  ue&i  Lettera  li  moftra , 
laquale  è futa  ranno  del  noiìro  figliuo 
io  q ua  ea  nraduc,ncl  li  In  dio  io  nc  pri  ma, 
adite  di  Giugno, Luna  uenti lètte,  fera 
quinta, di  Girrufalem.,  Maria  vergine 
còferma  laprelcnte  (cattura  di  fua  prò 
pria  mano  . Quella  è l’altra  lettera , & 
r Autcor  ,ch«  brmettc^cli  e il  Mucio , è 
molto  (Vinato  in Italia,  Se  ì Sommi  Pò 
retici  di  quel  tcmpo,roolto  Io  ftimaro  - 
no^faqorirono^erche  Rmoiiròcru- 
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del  persecutore  de  gli  heretici,fcriuen- 
do  contradiloro.Io  liò  notate  in  que- 
llo lihrocon  il  parere  di  perfone  gra- 
tti,quelle  dite  lettere  della  vergine, e cò 
.il  niedetimo  parere  reftai  di  notare^»  V 
nel  primo  quel la,che  li  dice, che  fcrilTe 
* il  Re  Abagaro  à Ctirifto , e la  rilpofta 
di  Chrifto  al  Re,  perche  quelle  fouo 
reputate  per  apocrife,  nel  Canoncdt 
Papa  Gclatìo,e  quelle  altre  due  no.  Gii 
gliclmo  di  Spira  in  una  Centuria  che 
fece  contva  gl  i herciici,ndU  quale  trac 
ra  de  i primi  cent’anni  del  tempo  di 
Chrifte>,e  predicationedegli  Apoftoli, 
con  molto  ammacllramenro,&:  dottri 
na , c teftimon  ij  di  graui  auteori  in  te- 
rtimoniodi  quellochedice;tra l’altre 
cplèaffernia  della  Madre  di  Dio, che 
erede  un  Monafterio , nelqùale  fi  fin  * 
chiù  l'ero  cento  ucnti  vergini,&:  gli  die 
de  regola,&  ordine  di  intiere  rcligiofa 
mente;  Altra  particolarità  deha  vergi- 
ne dopò  l’Alcenfione  diGiefu  Chri- 
fto  fuo figliuolo, al  Ciclo,  tino  al  Tuo 
gloriofo  Tranfito  non  li  troua,  le  non  * 
di  alcune  niormorationi,&  minaccie, 
che  gli  ortinati  Giudei,  Se  hereticigli  sim 
faceitanojcome  dice  Si meone  Merafra  M«^h. 
fte,  Se  Artopeo  riferito  per  Canilio,il  in  uita 
quale  Umilmente  afferma  Beda,  Se  alle 
ga  per  AuttoreS.  Dionifio,dichiaran-  *onc£n. 
dolo  in  particolare  San  Giouanni  Da-  «.vìrgìné 
ma(ccno,&:  il  calligo,  che  per  il  fuo  ar-  £ani“Ae 
dire  gli  diede  Dio,  edeuefi  intendere, 
chy  tu  quando  prima  fcriucndofialcù  cap  i. Da 
miracolo  di  quella  Signora  fi  ponga*  ma^ 
noirigorori  «Bigiù  Fatti  nd  le  petfo-  Jàdjj 
nc  di  quel  li,  che  gli  fecero  offefa . pane, 

/i  frt;!  r i rii  >T  .< Ai 
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CAPIT.  V E NT  E SIMOPRIMO* 

IM tranfito , & affienirne  della  Madre 
di  Dio  . 

Aucuadi  già  Salomone  da* 
tofinc,&  fpcd  itoti  dalla  fa  a i rs.dì 
mola  opera  dei  tempio  a - a goto, 

. domandolo  di  gioie, & pie 

txeprctiolè  di  gran  ualore,  gii  rcllaua 
falò  tramutare  l arca  del  Signore,  che 
era  in  Sion,  cartello  >&  caladiDauid. 

Et  : 
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Et  per  quello  ordinò  il  Rè  una  feda, 
la  maggiore  & più  famofa , che  mai  fi 
tiedeflè  in  quel  popolo, conuennero 
come  appare  nel  libro  terzo  dei  Rè,& 
nel  fecondo  del  Paralipomenon,  tutti  i 
primati  d’Ifrael , Se  tutti  i Sacerdoti; 
Portauano  Parca  i Sacerdoti,  & dietro 
feguiuano  i Primati.  Salomone,  & tut 
to  il  popolo  laccompagnatlano , & di 
tempo  in  tempo  facrificauanogran  nu 
mero  di  pecore, & di  buoi  innanzi  di 
eflà . In  quella  maniera  laconduffero 
al  Tempio , & haueuanle  fatto  un  luo- 
go particolare  in  mezoàdue  Cherubi 
.«  ni, doue  fu  pof! a Se  collocata.  Arca  del 
Signore  dotte  rinchiufe  tutti  i Tuoi  Te 
for i,fù  la  Sacrata  Vergine,  la  quale  el* 
fendo  in  Sion  cafadi  Dauid , uiuendo 
•i  inGierufalém  compita  già  la  fabrica 
del  Tempio  iòpranodella  beatitudine, 
cioè  cllcndoaperrc  le  porte  del  Ciclo, 
per  la  morte  di  Gicsu  Chiiflóx&  ade- 
guato paft/folar  lcggioalla  Ina Sacta  * 
taM.idre,  fi  diede  ordine  ad  una  mol- 
to fo'éne  fella  p fare  la  T railationc  del 
l’Arca. Subito  cjie  quella  Signora  mo- 
■ rì,uniconfi  inficine  i prìmatid'Ifrael 
- quali  furono  i cittadini  del  Cielo,  Se  i 
facerdoti,  eh  erano  gli  Apofloli,  fòprà 
le  (palle  de’quali  fu  portato  il  (acro  cor 
. *po  dcllaVergine  à lepelif lì,6c  quiui  u- 
ritofteó  l’anima  elsédo  relufcitato,  fù 
portato  di  mano  de1  Serafin  i à i Cieli. 


Doue  di  tempo  in  tempo  Cc  gli  facena 
in  fua  prefentia , facrificij  di  pecore.  Se 
buoi  ; cioè  che  ufeiuano  à riceuerla  in 
drapelli,  Se  quadriglie  di  donne, ch’era 
no  (late  famofe  nel  mondo  in  diuerfe 
uirtù;&  huomini  legnatati  per  Topere  * 
heroiche,&  di  gran  fama,confefTando 
rutti,  che  la  Vergine  in  ogni  cofa  gli 
haueua  di  gran  Ioga  trappaffati,  Se  còli 
facrificauanoil  fuo  nome, glorifican- 
do il  nomedella  madre  d/'Dio,laqua,e 
entrando  in  Cielo  con  Maellà,  Se  trio 
fo  il  Rè  pacifico  Salomone  fuo  figlfuo 
Itì  benedetto  inficine  con  il  Padre  ySC 
có  lo  Spirito  saro  la  potarono  in  un  fe^ 
gio , aflegnaro  per  lei , che  fù  non  tra  i 
Cherubini , come  l’arca , ma  fopra di 
quelli , Se  fopra  tutti  i Chori  de  gli  An 
geli. La  figurasi  inrefa,&  il  cafo  pafsò 
in quefta forma. Era  ftara  la  Vergine 
Sacrata  nel  mondo  dopò  l’Afcenlìonc 
del  fuo  benedetto  figliuolo  al  Cielo  al 
quanu  anni,  habitàdo  nella  medefima 
cafa  dotie  Cbriflocenò  có  i fuoi  Apo- 
lidi, feruendolaquiui  PEuangelifia  S. 
Giouanni,comes’édctto,  Se  coficon^ 
neniuaperil  bcnc,&  utile  de’  fedelini 
quali,  Se  in  particolare  gli  A portoli, & 
difcepoli  fentiuano  in  quella  Signora 
conforto  Se  fauore  in  timi  gli  acciden 
ti,  che  gli  accadeuano.  Venendo  alle 
uolte  in  Gierulàlé  à uederta , & pigliar 
fi  có  la  fua  uifta  qualche  rinfrefeamen 
to  delle  cofècelefti  con  lefue  parole,- 
auuertimenti,& conforti.  Etcofidice 
Roberto  Abbate  Tuicicnfe  (ilquale  fe 
condo  Canifio,turto  quello, che  Teppe, 
che  intefe molto  nelle  letterediuine. 
Se  humane,  fù  gratia  ottenuta  dalla 
Vcrgìneper  i fuoipricghi,&  domane 
de)the  fi  trouò  preferite  la  madre  di 
Dio  in  un  Concilio,  che  celebrorono 
gli  Apolloli  in  Gierufalc;  Et  di  quello 
ne  fà  mentioneS.Luca,nelquale  fi  mo 
(Irò, come  dice  ; Nó  fole  madira  di  lo- 
ro, ma  della  fede , Se  Religione  Cbri- 
fìiana.  Quanto  tepo  appunto  in  quello 
ui  corrclie  è cofa  molto  difficiledain 
uefligare  per  le  diuerle  opinioni,chcfi 
trottano  de  gli  Scrittori,in  quello  par- 
ticolarc;aicune  ne  pofe  Pietro  CaniGo 
nel  libro, che  fece  della  Vergine, & al- 
lega 
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VERGINE 

lega  ptimaHippolito  Tebano,  dicendo 
che  fu  del  medefimo  parere  Euodio,il 

?iuale fu  in.tépo  degli  Apoftoii,&  lo  ri 
erifee  Niceforo  Calilto,iI  quale  lè- 
gue  la  medefima  tentenna  \ cioè  che  la 
•Vergine  fù  di  tre  anni  prefencata  nel 
Tcpio , douc dimorò  undeci  anni , Di 
quattordcci  fùTpofata  con  Giofcf,  &i  il 

?|uarco  mete , che  la  còduffe  in  cafa  lua 
ù annutiata , & partorì  il  Saluatore  di 
quindeci  anni , ma  dopò  la  fua  morte, 
che  fù  entrato  nelli  trentatreanni,  lìce 
te  in  cafadiGiouanni,come  s’è  detto, 
che  fù  S.  Marco  Euangelifta , padrone 
del  Cenacolo,undeci  anni,i  quali  tutti 
pigliano  il  numero  di  cinquanta  noue 
anni,&  che  morì  di  quella  età  entran- 
do nelli  feffanta.Maffco,&  có  effo  Ra- 
fael V olater rano  dicono,  che  fola meu 
te  uitlèun  anno,  Se  quello  che  ui  è do- 
pò dcH’Afcenfione  lino  à mezzo  Ago- 
fto,& che  quello  fù  nudato  a Sant  Eli 
làbec  de  Sconaugia,  laquale  fiorì  in  ui- 
ta  efemplare,&  miracoli  circa  gli  anni 
del  Signore  mille  cento  feiràtaleijl  ilìef 
Co  dice,  che  fù  riuelato  à San  Beltramo 
Cilìeriiéfe,  Se  pare  della  mcdelima  opi 
nione  S.  Anfelmo,ilqualc  dichiarando 
quel  detto  di  S.  Paolo,  che  dice  fcriuen 
do  à quelli  di  Galatia,  che  paffati  tre  an 
ni , dopò  la  fua  conuerfionc  fù  in  Gic- 
nifalem  à vedere  1’Apolìolo  S.  Pietro, 
Se  dimorò  con  elfo  quindeci  giorni, et 
che  non  uidde  altri  de  gli  Apolidi , te 
non  Giacomo,  ch’era  Vefcouo  di  quel 
lacittà,&  refidcua  in  effa  *,  fopradi  che 
diccS.  Anfelmo. Poiché  l’Euangelifta 
S.Giouanni  non  era  in  Gicrufalem  ,è 
da  credere,  che  già  la  madre  di  Dio  fuf 
te  affama  in  Ciejo,doue  aggiongédofi 
à quelli  tre  anni,  due  che  lei  odo  V luar 
do  erano  paffati,quadoS.Paolofi  con- 
uertì>nc(cgue>che  aranci  li  cinque,dal 
l’Afcenfionedi  Chrilloal  Cielo  fù  fe- 
condo S Anfelmo  l’Affunrione  della 
Vergine,  Se  cofijpare , che  carni  n i con 
l’oprm'one  polla  di  dueanni,ò  pocodo 
poi.Eufcbiodicc,che  morì  di  leffanta- 
tre  anni.Onofro  ne  iena  di  quelti  vno 
anno.Ccdrenogli  nOdà  fettamadue  Se 
accenna  che  viffe  uenriquattro  anni 
dopò  1 ' Afcen£one  di  Cbriilo , Michel 
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Glicas,  & Andrea  Crctente  dicono, 
che  viffe  ottantadue  anni,alqual  conto 
trentaquattro,  ue  ne  corfero  dopò  l’À- 
feenfione  di  C brillo  al  Cielo-  Quello 
detto  è dì  Canilfo , de  egli  è di  patere, 
che  moti  quella  Signora  di  teuentaan 
ni,à  me  parerne  l’opinione  di  Euicbio 
Cefaiiéle  fia  la  più  verifimile,chc  mo- 
tiffela  Vergine  quattordcci  anni  do- 
pò l’Afcenljone,cffendodi  felfantatre 
anni.Percioche  il  dire, che  viueffe  folo 
vn’aiino,&  quattro  ò cinque  nidi, co- 
me riferifee Maffeo,  & Volterrano, 
è tempo  corto  per  la  neceffìtà  che  gli 
Apolloli,edifcepoli  haueuan  di  quella 
Signora  nel  Mondo,  & il  uenitfa  à ve- 
dere da  Atene  S.Dionifio,&  altre  Au- 
tentiche hillorie^  che  di  quelìotraic  - 
no , non  fi  poffono  verificaredi  renipo 
coli  breue,& delle  riuetauoni  latita 
à i Santi,  già  in  altra  parte  s’è  detto, che 
non  tutte  quelle  che  vengono  allega- 
te fiano  perciò  vere,  ma  opinioni  di 
quelli  che  l’hanno  dette,  & quelli,  che 
le  fentono  penfano , che  quanto  para- 
no, fia  (tato  riuelationi,  perche  alcuna 
uolta  riportarono  fimigliantc  fauore. 
Se  quelli, che  differo , che  lei  viffe  uen* 
ti , òtie.Tta  annidopòi’Afcenfionedi 
Cbriilo  al  Cielo  fanno  aggrauio  à que 
(la  Signora  in  tenerla  tanto  tempo  lon 
tana  dal  fuo  figliuolo , Se  da)  Cielo  in* 
fieme,  da  lei  meritato . Torna  il  conto, 

10  Ilare  quattordici  anni, poco  più  ò 
meno  nei  mondo  dopòrÀfrenlione, 
perche  in  quello  tempo  uifù  luogo, 
che  gli  Apoltoligli  conferiffero  diuer 
te  volte  uenendo,&  tornado  dalle  prò 
uincie,&  parti  doue  predicauano.Et  te 

11  libro  de  gli  Aiti  doli  Apolìoli, fi  con- 
fiderà minutamele , fi  racoglfeda  elio, 
che  dopò  doderi , ò quatrordeci  anni, 
che  Cirri  (lo  la  i in  Cielo  , hcf-bero 
gran  eoncorfo  gli  Apolìoli  in  Gieio- 
ìalem  , effendo  in  quella  città,  horV- 
no,hor  l’altro  di  loro,&  alle  uoltc-. 
tutti , Se  pattato  quello  tempo  fe  non^ 
folte  flato  Giacomo  minore, VekouO 
di  quella  città,  non  ai  età  altro  te  gli 
ApollolùDi  quello  fai  ^del  Tra«6tfQV 
Se  Alluni  ione  della  Vergine  non  toc- 
carono , né  Icridero  cola  alcuna  gii  & 

«ungeliiti. 
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iUangcli(U,  dice  Michel  Glicas  riferito  e anco  per  cfferc  compofìa  di  qualità 
<CaniGu»  pe[  jj  Canifio, perche  non  arriuarono  contrariai  finalmente  bifognò,&  fù 

.de  B-  V'if»  »im. r r 'i  D n«r>>(r<in'n  rli/>  mnn’ffr  «ifrìn  nnn  (r\(Tm 


hk  r r,f*  CO  li  loro  ferirti  fenó  fino  al  la  Ri  fu  rret  necefiar^  che  moriffe, acciò  non  foffe 


rione, & faliraalGielo di  GiesiiChri-  riputata  per  Dio, ma  che  beueffe  del 


» perche  nó  paffarono  l ...  4 . 

.anco  perche  folanaentc  tennero  conto  to  di  vecchiaia  , & confiderandoque- 
di  fcriucre  le  cofe  neceffarie-,  che  più  . fio, ci  confidiamo  tutti  morendo  . Ve- 
conueniuafaperfi,&cfler  credute  per  dendoche.Chriflo  morii  la  fua  Ma- 
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:hauendo  molto  minutamente  fcritto  concetta  lènza  peccato,  partorire  fen- 
quefle  cofe  di  S.Giouanni  Bardila  j Et  .za  dolore,  effer  Madre,&  Vergine,n5 
ancora  perche  à noi  cóufene  lapere,&  però  fùdilpenfata della  morte.  Giunlè 
credere,  che  Giesù . Chrillo  c Dio , era  . poi  il  tempo  del  • fuo  gloriofo  tranfito 
cóuenicnte  cola,  che  ciò  ne  auuertiffe  delquale  dice  S.Giouanni  Damalceno,  £ "or. 
ro, &deffc di  quello  tellimonio  una  che  n’hebbe  riuelatione  portandogli  mi.  ^ 
perfona  tale, come  Gid.Batiifia:chc  per  .la  nuoua  l’Angelo  .Gabriele,  lacjua.le^p#»  . 

• quello  ri/pctto  trattano  gli Euangel irti  fenti  eliaco  minor  turbatone,  di  qu£  * 

1 molto  per  minuto,  della  fua  Annuntia  doli  fece  l’AmbafciatadcllIncarnatio 
tione,Nafcimento,Vita,prcdicatione,  ne,  cheHa  riceuè , con  quafi  altrettanta 
morte, &della.Vergine,  non  ui  era  allegrezza,&contento,fperando diri- 
da trattare  quello , per  lòmigliate  fine,  uedere  prefio  il  fuo  deliberato  figliuo 
.poiché  per  queflo  effer  madre  di  Chri  lo.  Dicefi  ancora  chedimandò  alcune 
(!•  non  conucniuadcflcteftimoniodi  cofe  per  quel  terapo,unadellcquali  fù, 

- Giesù  Chrillo,  fendo commnncmcn-  che  fi  trouaflero  prefentj  alfuotranfi- 
te  lòfpette  le  madri  in  lodarci  fuoifi-  togli  Apofloli,  e che  gli  tù  conceffo  > Dloa.de 
gliuoli , sforzandole,  l’amore  che  gli  come  affermano  S.Dionifio,S.Giouan  diurni» 
iUbenuj  portano, àuantargli. tèmpre. Ancorché  ni  Damafccno,&:  Gioucnale  Arciue- 
fupeiwif  come  dice  Alberto  Magno, non  furo-  Icouo  Gierofolimitano.VolfeilSigno  Dinuv 
nobreuigli  Euangelilfi,  in  trattare  gli  .reilqualchaueua  dato  pervno  dei  die  fce.  ahi 
atti  della  Vergine, poiché , có  folo  dir-  ci  commandamenti  quello  di  honora  JUP«- 
, fi,che  di  effa  nacque  Giesù  Chrillo  di-  reilpadrft&  lamadre,honorarla  Ver  J,  jn  t#. 
, cono  timo  quello,  che  fi  può  dire  in  lo  gine  benedetta  madre  fu3, al  tempo^del  lattone 
de  fua.Si  potrebbe  dimandare,fe  fù  ne  la  fua  morte , ordinando  , che  tutti  gli 
. ceffarioche  la  Vergine  moriflè,effen-  Apofloli, che  uiucuano  nel  mondo  fi 
do  la  morte  pena  del  peccato , perche  trouaffeto  prefentf  a quella,  & dicefi 
pare  che  non  hauendo  quella  Signora  di  loro,  che  viueua.no  nel  módo,perS. 
peccato, non  haueua  ne  anco  perche  Giacomo  il  maggiore  die. hapea  ri- 
patirne la  penala  quefio.fi  rifpódc,che  cetuuojl  martirio, diecianni  da circa 
la  morte  è penofa  Se  dura,&  molto  dopò  della  fua  Afcenfionc  al.Cielo,& 
crudelcàicartiui,&  vitiofijmaa  ihuo  effendo  il  tràfitodelkf  Vergine,  a i tre 
ni,è  di  gran  beneficio,  perche  muoio-  dcci,ò  quattordcci  nó  fi  trouò  prefen-  * 

. Apoetl.  no  nel  Signore,  i quali  S.  Giouanni  E-  rein  corpo  mortale,cò  tutto, che  fi  pre 
uangelifia dimanda  Beati . Aggiungefi  fumé , che  lafua  anima ycniffecó  quel 
à queflo,  Che  lamorte  è vnrormento,  lede  gli  altri  SantiParriarchi,  perirò-  , / 

. có  il  quale  flagella  Dioquellicheama,  uarfiprdènteallafuajnorte,  & Affun  ..  :.j 

. Scpcr  efferedaluiranto  amata  la  Ver  tioneal  Cie]o,  accópagnàdolainqucl  j 
ginc,&  difendente  da  Adam,  non  có  camino  tutti  gli  altri, eccetto  S/Thoma 
tueniua  che  fuffe  li  beta  da  Ornile  pena,  ..fo,  che  uenne  come  appreflQ.fi  dirà  il 
* . . * * sterzo 
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terzo  giorno  del  trafito , uénero  ò per  mune.Ma  l’ApoftolòrSan  Pietro  in  pat 
minifteriodc  gli  Angeli , die  in  breuif  ticolarc;  Credo  io  chcdiccffe-,  Madre* 
fimorempo  gli  condufterodi  douc^  & Signora  noftra  fc noi  non  foflìmo 
predicauano  1 Euangelio,  come  dice  certi , che  andate  à regnarcconuoftro 
Dàmafceno , ò pure  (pirati  da  Dio  per  figliuolo*#  à godere  quello,  che  mol- 
mezo  ordinario  ucnendo  come  foie  • to  ui  fece  mericara  * affai  più  ci  peferia 
tìano  altre  uoltc  in  Gicrufalcm  per  ue  la  tioftra  lonrananza,il  noilro  confor- 
derfi,#  communicarfi  l uno,  coti  1 al-  to  c.tonfiderarcdouc  andate,  con  dire- 
tto del  minifterio  ,che  tratrauano.l^  tochcnòn ècofi  grande, che  fia Tuffi- 
lo Dàmafceno  dice,  che  fcefero  la*  ciemcpcr  quefti  noftri  occhi,  clic  non. 
nimedi molti  Patriarchi , & molti  mi-  fi  faccino  fonti  di  lagrime,#  le  noflre 
gliaia  d’Angeli,ilche  è cofa  certiflìma,  gole  non  diuentino  rauche,  i nofìri  af 
poichediceS.  Luca, che  fcefcro  Ange-  ditti  cuori  non  fi  confumino  ; Andate 
li  à portar  nel  feno  d’Abraam  l’anima,  voi  Signora,  &andateà  godere  il  uo* 
del  mendico  Lazàro,  era  più  ragione-  Pro  figliuolo , & noftro-  Maeftro  in 
Uole,che  Tcendeffero  migliaia  di  loro,  quei  ppctui,ec  eterni  giubili  della  bea- 
pec  accompagnare  la  Vergine  cntran-  titudine.Lafciatenoi  foliinqueftodc- 
dò  nel  Cielo  in  corpo, &anima.  Lo  ferto*#  ualledi  lagrime  di  quello  mo 
tocca  ancora  il  Damalceno,  ch’Adam,  do, che  faremo  Signora  della  noftra  ui 
Se  Eua  parlarono  con  la  Vergine,  & ta  lenza  voi?  Voi  crauateil  noftro  rifu 
gli  differojO  beata  figliuola  honore  no  gio,noftra  dìfefa,.noftro  conforto , Se 
ftro,#ditutcalagenerationc  huma-  il  noftro  rimedio-, mancandoci  bora 
Ha,  Voi  hauetc  fcàccllato  la  pena  douu  uoi,  rottoci  manca . Se  non  uolete  Si- 
ta'  per  la  noftra  difobediéza.Seramrao  gnorareftar  innoftra  copagnia(iichc 
noi  altri  il  Pàradifo;Voihaueteaperto  nonègiufto,che  ui  ricerchiamoce- 
li camino  dell’arbore  della  uita  i Voi  nateci  con  uoi,che  fenza  voi  qui  la  ui- 
fetc  il  Ponte  per  paffare  alla  uita  eter-  ta  noftra  farà  pianto,&  corméto.Que- 
na-,  Voi  Scala  per  i Cielijla  morte  ui  hà  ftodoueuadire  TApoftolo  San  Pietro, 
da  feruire(Signora)di  naailioco’I  qua  aiutandolo  tutti  gli  altri  Apoftoli,coa 
le  palliate  all’Eternità  • Felice  Se  bene  un  canto  mefto , Se  dolorofo  pieno  di 
aimencurata  uoi  tra  tutte  le  donne . Il  fofpiri,gemiti,  e fingulti,tra  tutti  i qua 
Chorodci  Patriarchi  fi auuicinaua di  liTEuangeliflaS.Giouani  infentirela 
cendojO  feliccdonzdja,#  Beata  Ma-  morte  della  vergine,  haucua  notabile 
dre,  per  laquale  Dio  ci  adempì  le  fu^  auantaggio,  come  quello,  che  godeua 
promeffeper  la  quale  fi  compirono!  perpriuilegioparticolardiGicinChri 
noftri  deGderij,#  per  cui  liberi  da  i le-  fto , il  nome  di  figliuolo  fuo , Se  hauea 
gami  Se  laccij.de Ila  morte , godemo  la  molto  tempo  guftato  della  fuafopraaii' 
vita  eterna.  Sù  dmina  donzellale  fa-  gclica  cópagnia,c  cofi  fenza  poter  for- 
te,ifpeditda  iVenitecQn  qudlichetan  mar  parola , i Tuoi  occhi  manifeftaua- 
todefianola  uoftra  compagnia.Graue  no  quello  che  il  Tuo  in  focato- cuore  sé: 
anfietà  moftrauano  i Patriarchi  per  la  tiua  nella  morte  di  cofi  amata  Madre' 
Vergine,  laquale bramarono  già  haue  Se  Signora,  la  Vergine  che  molto  fen- 
fe  in  Cielo-, Gli  Apoftoli , no-la  fendila  tiua  il  dtfpiacere,  & dolorede  gli  Apo ».  v 
no  minore, intendendo,  che  da  loro  fi  ftolhdouette  rispondere-, Non  e ragio4 
allontanarla,#  gli  lafeiaua,nè  poteua-  neuole figliuoli  miei amantiftìcni, che 
no  diffimularlo,piangeuano  dirotta-  mi  accrefciate  con  le  uoftre  anguftie 
mente  tutti  circondandola*#  diceua-  la  pena , che  io  Tento  di  repararmi  da 
gli , fermateui  Signora  urfpoco  più  di  uoi  altri,fe  nii  amate,  no  ui  dìfpiaccia» 
tempo  in  noftra  compagnia,  notici  la-  che  io  lafcr  il  modo  tanto  pieno  di  tra- 
felate cofi  orfanijMadre  di  mifericor-  uagli,#  lo  cambìj  per  il  Cielo,  tato  pie 
dia,#  Te  uolete  pure  andare , portateci  no  di  piaceri,fe  in  quefta  uita  ui  cótoia 
conuoijqueftodiceuano  tutti  incoro  ua  cóla  mia  prefenza,  nell’altra  uì  aiu- 
tar^ 
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tarò  con  la  mìa  interceflìone , Se  prie- 
. ghi  tenédo  dinanzi  à gli  occhi,  coG  eia 
letta  di  uoi,come  ui  tengo  hora,pera* 
iotaruicome  Madre  in  tutto  quello, 
che  di  me  haucretebilògnojper  tanto 
tettino  figliuoli  mici  i uoGri  pianti,  a- 
feiugate  i uoftri  occhi,prendete  forza, 
& ut  gore, che  ui  farà  hi  fogno  p e rifinir 
l’opera  cominciata  della  predicanone 
dell  Euangclio , raccommandataui  da 
mio  figliuolo*,D’una  cola  ui  prego , & 
& è la  medefima,che  u’impofe  mio  fi- 
gliuolo nella  Tua  partcza,che  ui  amia- 
te l'uno  l’altro, con  quello  mofìrarete, 
che  fiate  Tuoi  difcepoli  , & figliuoli 
miei, egli  ui  amerà , come  Madiro , Se 
Hicep.ti.  *° come madre.Dctto  quello  fccequel 
lo,  che  dice  Niceforo  Califto,  che  co- 
mandò à gli  Apolidi, & in  particolare 
à San  Giouanni,  che dettero  due  toni- 
che , ò udii , che  haueua  à due  ucdoue 
Tue  uicine  per  beneuolentia,  hauendo 
riceuuto  da  quelle  opere  di  carità,  che 
fu  comeun  fare  teftamento  dalla  Tua 
facoltà;&  lei,  ch’era  Regina  del  Cielo 
non  G trono  in  quel  punto, con  altre 
ricchezze,  Se  commodirà  in  terra.Cer 
Alberto»  uffimoè  come  proua  fufficientemen- 
ìn  Maria  teAlberto  Magno, Se  altri  Dottori  Sco 
Ji.c.18.  laflici,  che  riceuc  la  Vergine  il  Sacra- 
mele mento  del  Battefimo  ,&  quello  della 
Smolli*.  CrcGraa.Riferifce  Niceforo  ad  Euo- 
dìft.  y.q.  dio,chc  dice  hauerla  battezzata S.  Pie- 
umea. ar.  tro£  a|m-  g|,-  Apoftoli,riceuè  pari- 

Niceph.  mente  il  Sacramento  deli’Eucarittia 
Gb.zx.1*  molto  frequentemente  ammìniftran- 
doglielo  TEuangritltaSan  Giouanni, 
ilqualegli  diceua  radia  ogni  g;orno,ò 
molto  d’ordinario,c  cofi  ancora  ctten 
do  uicina  alla  morte, riceucttc  il  mede 
* fimo  Sacramento, & 11  iati  co,  fatto  que 

fio  fiaua  la  Madre  di  Dio,  uolca  per  fià 
co  nel  fuo  letto  appoggiata  fopra  il 
braccio  lenza  dolore  alcuno  nel  fuo 
Jngìd.ie  corpo j perche  comedice  Santa  Brigt- 
cì j'.b 4 * c°h quella Signora , come l’Euan- 

gelifta  San  Giouanni,percbe  patirono 
ai  piedi  della  Croce  grauifiimi  dolo- 
ri, uededo  morire  Giefii  Chritto,  feriti 
rono  molto  poco,  ò quafi  niente  il  do 
lorc  della  loro  morte,  Se  (e  la  Vergine 
lofcntì)fu  un’anfictà  grandifthna,  e re 


pentina  per  riuedere  fi  fuo  figliuolo , c 
cofi  diceua  con  Dauid,G  come  il  Ceri  JfrUri 
uo  deGdera  Tacque  dolci, e faporiredel 
fonte,  coG  l’anima  miadefiatc  Dio 
mio  Gtibondaèdi  re  fonte  d’acqua  ui* 
uà-, Gitile  Thora  fua, et  conofciura  dalla 
Vergine,  alzò  lauocc  àgli  Apoftoli,di 
cédogli,figliuoli  retta  reco  Dio,rcflate 
cò  Dio  figliuolfrnici.Giouàni  figliuo- 
lo reflatecon  Dio,  la  bcnedittionedl 
Dio,&  mia,figliuoIi  miei  pigliate.Có 
quello  gli  diede  la  fua  benedittióe,co- 
me  era  cottume  de  padri  antichi.Dice 
S.Giouanni  Damafceno,  che  gli  Apo- 
ftoli cominciarono à cantare  hinni in 
lodedi Dio,&di  fua  Madre,  Appar- 
ue(dicc  quello  Atmore)Giesù  diritto 
alla  Vergine,e  gli  ditte  parole  di  molta 
tenerezza, & amore.  Venire  Madre 
mia(dice)al  mio  eterno  gaudio,  Sù  pie 
nadi  gratia  fopra  tutte  I altre  donne, le 
uaceui  in  fretta,  mirate  che  già  è patta- 
co  11  Verno,  uenuteil  tempo  defiato 
della  primauera, allegro, e fiorito, Bella 
(ere  amata  mia,  & non  è in  uoi  mac- 
chia .'La  Vergine  rifpolè  nelle  uoftre 
mani  ( figliuolo , Se  Dio  mio)raccom* 
mando  il  mio  fpiriro,&  dicendo  que- 
llo Ipirò,  fcparandofi  l’anima  pura, e 
netta, dal  corpo  !impido,c  puro.Gli  A- 
poftoli  veduto  che  quella  Signora  era 
morra  có  grande  riuercntiaco^erfero 
il  fuo  fanto  corpo  có  lenzuoli  bianchi. 

Se  la  polèro  in  un  cataletto,  & il  lèpol- 
chro  ordinarono  nella  uale  di  Iofafat, 
che  ancora  fi  chiamaua  Gcrfemani,  or 
dinottì  vna  foléncprocettione,  nella* 
quale andauano  gli  Apottoli,&  difce- 
poli di  Chrifio , có  molta  altra  góte  di- 
uota,&  có  gran  moltitudine  d’Angeli, 
tutti  à fuo  modo  càtando  hinni , et  Sai 
mi , Se  cofi  fu  portato  il  facrato  corpo, 

& pollo  nella  fepolcura  .S.Gicronimo  ù» 
defcriuendo  iltranfito  della  Vergine, 
non  fi  rilòluefefùattuntaincorpo,  Se  * 9 

anima  al  cielo, & dice  per  fua  fcula  che 
l’Euangditta  S.Giouanni  fi  trouò  p re- 
fe n re  aliatila  morte, & di  quello  nó  fe- 
ce parola  alcuna , & che  non  tiene  per 
ficuro  quello, che  non  vidde,comc 
dunque  potrà  determinare  quello  die 
non  fi  puòprouarc.5  cofi  ditte  S.Giero- 
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nlmb, perche  nd  fuo  tempo  era  opinio 
ne,  ma  bora  lacofaè  certa  per  le  tradi- 
uoni  della  Chiefa,che  fu  affama  in  cor 
po,  & anima  la  Madre  di  Dio  in  rido, 
& coloro,  che  boggi  lo  negaflero  fa- 
rebbono  degni  di  repr-enfione,&  pe- 
na, equantunque  vi  hauefle  qualche 
dubbio  San  Gieronirno,  Molti  altcii'a- 
cri  Dottori  non  lo  dubitaronojraa  af- 
fermarono, IC  adduflcro  pcrcorapro- 
barlo  teftimonij  della  Scrittura . Santo 
Athana-  Atanafio  allega  in  quello  propofito, 
<ìui  in  (cc  quel  verfodi  Dauid,chedice:StàlaRe 
*chE£T  a^a  wa man  ^e^ra  ’ “efhìa d'pro, 
Sdcìp»;  circondatadivarij  colori,  perche  i fan 
ss*  ti  fi  auanzorono  nelle  virtù,  chi  vna, 
chi  vn’altra,ma  la  Vergine  fù  perfec 
ta  e gli  foprauanzò  in  turte  le  virtù,  Ni 
li*-1??!  ce  toro , & Glicasalleganoneirifteflò 
ai  »i . * proposto  vn’alrro  ueriò,che  dice  : Lc- 
Item  li  t.  nati  sù  Signore,^  rifufeita  in  allcgrez 
«riiPp  giubilo  eterno, cu,&  l’Arca  della 

i.  inni-  Sàuficationc.S.  Agoftinoin  vn  fermo 
lium.  ncdeli*Alfantione,Non  folocdipare- 
ferA|U*dc  re’  c^c  *a  Vergine  in  Cielo  in  cor- 
atfump.  po,&  anima-,  ma  lo  prona  eflficacemen 
D Bcma.  tecon  diuerle  ragion i.S.Bernardo  con 
*d Thò  ^erraa  Wfleffo,  S.Tomafo  Se  il  maefìro 
«pù.  8.AI  fuo  Alberto  Magno , pur  lo  cófeffano, 
ber.inca.  San  Bonauentura,Sant’Antonino,Ger 
Ioan.vit.  mano  Patriarca  Conftantinopolitanoi 
Spc0cnaB,n  & Andrea  Cretenfe  Arciucfcouo  di 
Virg.  Gierufalem  dicono  il  medcGmo  . Et 
Anto. in  prouafi, perche  Sant’Anfelmo,Bcda,& 
5i.Piy!ra  laGlofa  ordinaria  affermano,  chefali- 
Gerin.ia  ronoinCielo  in  corpo, & anima, tut> 
Hom-  de  n* qudli,  che  rifufcitarono,quando  fù 
mTìS-  *a  Rilurrettione  di  Chrifto, della  quale 
bìs.  narra  San  Matteo:  bora  fe  nel  Cielo  Co 

Andzxas  ao  alcuna  in  corpo, & anima,giufla  co 
«S.  f«ra.chc  vi  (offe  la  Vedine . L'iltdTo 
dormi tio  affermano  di  S.Giouani  Euangehita, 
ne  virg.  eccetto  SanGieronimo , che  pare  che 
£ «."27.  c®fidica  Niceforo,  Saa  Tomaio,  Al- 
Matth.fic  berto Magno, Giouanni Echio, Clito- 
ibidè  Se-  ueo,  Cornelio  Ianfenio,  & Giacomo 
t?dé  ci’  Pabro»‘*  ^uale  come  dice  Cani fio,  pri- 
JeB.viri  madifleche  cuttauiaeraviuoSanGio 
lib.;.c(.  uanni;  & di  quello,  G ritrattò.  Ho  ra  fe 
San  Giouanni  Euangelifta  è nel  Cielo 
In  corpo  & anima , è ben  ragione  che 
crediamole  confettiamo  rifletto  della 
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Vergine. San  Giouanni  Darfiafcent.'  > Joan.Di* 
Simeone  Metafrafle,Eutimio,Nicefo-  rfeiparx  * 
ro,&  Gl icas adducono  per teflimonioi  lùb  fine, 
di  quella  verità,  lenza  cheniflùno  v£ 
polla  arguire  in  contrario  Giouenale 
Arciucfcouo  di  Gierufalem  hoomo  ap 
prouato  nella  Sinodo  Calccdonenfc, 
le  parole  del  Damafceno  fono  quelle: 
Colaè(dice  ) diuulgata  tra  tutti ,coroe 
nel  principio  dell’Imperio  di  Marna- 
no queirimpcratoreà  prieghi  delfini- 
peratricc  Pulcheria  , edificò  alcuna 
Chicfc  in  Conftantinopoli,in  honorc 
di  Giesù  Chrilk),  & de’fuoi  Santi , 8c 
intitolò  vna  di  quelle , della  Madre  dì 
Dio . Defideraua  l’Imperatrice , che  li,.  < •&+ 

conducefle  in  quella  Chicfa  il  corpo 
della  medefiraa  Vergine  che  credeua 
che  foficinGicrulàlem  nella  Chiefa  al 
fuo  nome  edificata  in  Getfcmani.  Si  ce 
lebraua  in  quello  tempo  d’ordine  del 
medefimo  Marciano  Concilio  genera 
le,  che  fù  ilCalccdonenfe,  nel  quale  li 
ritrouaua  Giouenale  Arciuefcouo  di 
Gierufalc,  ilqnale  fù  chiamatodall’Im 
peratore  & etfendoui  l'Imperatrice  pre 
lènte  gli  aperlèro  il  loro  gran  defide- 
rio,c  haueuano,che  G códucelfe  il  cor- 
po della  madre  di  Dio,  da  Gierufalem 
in  Cóllantinopoli,  ilche  vdito  da Gio 
uenale  Arciucfcotiorifpofe,  Per  anti- 
ca, & molto  certa  relatione  lappiamo, 
chea!  tempo  del  gloriofo  rranGto  del- 
la Vergine, uennero  gli  Apofloli  da 
diuerle  prouincic,doue  prcdicauano 
l’Euangelio , & fi  congregarono  do- 
uc  Aaua  la  Madre  di  Dio  , al  tempo 
poiché  ella  fpirò,  vd  irono  i Canti  de 
gli  Angeli,&  continuolfi  la  mufica,& 
melodia  infino, chc’l corpo  Santo  fu 
portatoda  gli  Apofloli , che  pur  canta 
uano  ancora  loro  con  voci  mefcolate 
di  lacrime, & folpiri  àGetfematii,c 
quiui  lo  ripoforono  in  una  felpoltura, 
nè  per  eflere  il  Santo  corpo  fotterrato , 
cefsò  altrimenti  l’Angelica  melodia; 
ma  per  tre  giorni  continui , fi  udirono 
fempre canti  d’Hinni  celelliali,&dì- 
poi  non  fi  {etiti  altro,erano  flati  prelèn  4 • 

ti  gli  Apofloli, tutti  allegri  di  quella  foa  T 
uità , & canto,  ma  ne  mancauauno,il- 
quale  fu  Tomaio  che  giù:  è dopò  i detti 
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tre  giorni,  Se  molto  fi  rammaricauadi 
non  efferfi  trottato  ptefente  al  tranfiio 
di  quella  Signora  '.  Pregò  Grettamen- 
te gli  altri  Apofioli,  che  fi  fcopriffela 
fepoltura  per  vedcre,&  adorare  il  San 
to  corpo,  e glielo  concefiero.  Aprirti 
laTepoltufa,&  non  vi  rt  trouò  il  corpo 
Santo*,  Vi  erano  ilenztioli  dentro  nei 
quii?  era  fiato  inuolto,&  ne  vfciua  vn* 
odore  fuauirtìmo,  Sé  di  gran  ricreatia 
ne, nè  altra  cofa  vi  fa  valuta  -,  Ruttaro- 
no gli  Apofioli  marauigliari  diveder 
Amile  accidente,  &cmt»di  vn’ifteffo 
parere afferai irono,  che  il  Signore,- 
die  hauea  prefo  di  lei  carne  ; Se  fattofi 
huonio  nelle  fuevficere,  vollepreue- 
rirrla,  coritifufcitarlà  innanzi  IVniuer 
Al  riltirrc  tiione , & portarla  in  corpo, 
& anima  al  cielo,  c non  folofucomc 
dice  Gioucnalevedutoqueftomiraco 
lò,5c  màrauigliada  gli  Apofioli, ma' 
che  vi  G trouò  preferite  Timoteo  pri- 
mo Vefcoùo  diEfefo,&  Dionifio  A-- 
reópag?t.i,IVno,  e 1‘alrro  difccpolidel- 
TApofiolo  San  Paolo.  Vi  erano -a  n* 
cora  il  rifilino  HieroreO?co»vmoltiaI- 
tri  Santi  che  furono  letfraionijHique * 
Aa  tnarauiglia,erutti  inficmccomin- 
ciarono  nuouo  canto  di  allegrezza;  Se 
giubilo  rendendo  grafie  alla  Macftàdi 
Dio,  che  haueffe  voluto  honorare  co- 
fi  la  vergine,  & tornandoa  ferrare  la 
fepoltura,  fi diuifero gli  Apofioli,  j 

fenerornorono  al  loroSanrò  etterci-- 
tio;  Vdiro  qUcfto  dall  Imperatore  Mat 
tiano*&  Imperatrice,  richfederonoa! 
meriefiroo  Arciuefcouo  Giouenale, 
che  gli  concedette  la  fepolturadone  fu* 
repofioil  Santo  corpo  con  le  altre  reli* 
quiedeVeftimèntidella  vergine,  & co 
è l‘vno,ef  altro  fiv portato  da  Gierufa- 
Icn'itl  Conttdntirvopoli,&  pòrto  in 
quel  nuouo  Tempio  , ondc'fi  ditiife 
poi  per  rimerie  parti  della  Chriftiani- 
tà*  Queftaèla  rclatione di  Giouena- 
le Arciuefcouo  di  Gierufalem,raccon- 
tata  per  San  Giouanni  Damafceno,  la- 
qualefi  recita  nelle  lettioni  del  Mattu- 
tino nel  Breuiario  riformato  da  Papa 
Pio  Quinto, vn  giorno  dcll’octaua  dcl- 
I^Afiuntione.  Niceforo  Califlo  riferi- 
Icequcfia  meJefima  h irto  eia,  edichia- 
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ra,  che  l’Imperatrice  Pulcheria  fu  don* 
naSantirtìma,  e morfe  donzella ,due 
anniprimadeU’ImperatoreMartiano* 
ilquale  fempre molto  la  flimò,& volfc 
che  pigliane  nome,  & commando  di 
Imperatriccjpcr  effere  fiata  forella  del-> 
rimperatoreTeodofio  fuo  predecefio* 
re,  Se  bauendólo  erta  con  il  parere  del - 
rifletto  Tcodofio  nominato  Impera- 
tore di  Cofiantinopoli,  lènza  confcn- 
tire,che  fi  maritane  fcco  \ c cofi  morì 
vergine  .•  Di  maniera  che  dalle  colè 
addotte  habbiamo  per  ucrità  certa, co-  it 
me  afferma  la  Chiefa  , che  la  Madre  di  :<a 
Dio , fu  aflunta  i n Cielo  in  corpo  , 8c  \ 

anima  *,  edi quefto  ne  dà  vna  ragione'  1 
San  Bernardo, laquale  conuincerào-  d Berna.- 
gni  buon  fenlo,&  èche  hàdifeoperto  M«- 
Diomolti  corpi  di  Santi,ch’crano  feor  “un3f>‘ 
dati  per  diuerfeparti,acciocbe  foffero>  . . 
honorari  da  i fedeli’,  hora  fecofi  fotte, 
che  il  corpo  della  vergine  fotte  Tetta- 
to in  terra , cóme  feoprirebbe  tutti  gli 
altri , perche  fiano  honoraci  da’  Cato- 
lici,c  lafeiartbbe  quefio  della  Vergine,  • 
che  tato  meritò  ettcre  honorato?  Noq 
confentì  che  la  croce,nella  qua’e  lìcito 
tre  horc  redatte  fotto  terra  ,ma  riciclò 
nel  modo  fi  dóueua  tenere  per  ritro- 
uarla, con  molti  fogni, e miracoli , per- 
che fotte  riuerita  da’  fedeli  -,  Dùnque 
doueua  confentire,  chc’l  corpo  della 
fua  Sacrata  Madre.,  dòue  ttettc  rinchiu 
fonoue  meli,c  tante  volte  lì  accodò  , 

& dormì  in  quello  ripolàtò  nella  fua 
tenera  crai  chercfiafle  lòttcrrato  in  ter 
raìPerò  effendo  cofa certa  che  in  tutto 
il  mondo  non  fifa  cofa  alcuna  di  lui, 
nc  d’alcuna  fua  parte , benché  fi  trotti- 
no reliquie  delle fue  vefii,  nc  feguc, 
che  non  Ila  iti  terra,  masi  bene  in  eie*' 
lo , e quella  è cola  conuenientirtìma  ,- 
perche  quando  unoeprigioneinter- 
ra  di  Mori',  e fe  ne  liberi  , non  lafcia’ 
qualche  fegno,ma  portandolo  (èco, 

10  prefenta  à qualche  luogo  di  ricuocio 
ne,comc  quello  di  Mboflehi!o,ò  Gua- 
dai upo  ponendoloijcne  in  alto,«in  vi- 
lla di  tutti,  per  fegno  della  futi  libertà. 

11  corpo  nofiro  in  quella  vita  è carcere, 
e prigione  deltanima , ecoG  dice  Da-  p/y,  I4I# 
uid  - Caua Signoredi  cacccrcl’ani ma 
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'mia,ftette1aVergine  in  quella  vira  prc 
: fa  nella  carne,vfcita  della  prigione  giu 
.ilo  è che  carne  tanto  beata, fi  ripofi  nel 
l’alto  ciclo.  Doue  fi  come  quando  il 
. Sole  alza  i- vapori  della  terra  in  alto, 
quitti  nonfifermano  ,ma  conuertiti 
Tin  acqua  rendono  gran  pioggia , è ba- 

• gnano  la  terra  riditccndola  fertile,  cofi 
c da  credere,  che  hauedó  il  Sole  di  Giu 
. flitia  tiratoio  alto  la  vergine,  e ripofà- 

tola  in  cielo,  e collocata  fopra  tutti  i 
: Chori  de  gli  Angeli , ellanon  fi  feordi 
, di  noi  altri,  ma  con  gran  mifericordia 
ci  procuri  la  Rugiada  del  ciclp,con  la- 
, quale  Fanime  noftrc  prendano  ricrea- 
tione,&  diuentino  fenili  di  grana , & 
♦non  folamenteci  procuri  la  grana, ma 
. fe  per  trafeuraggine  noftra  la  perdia- 

• mo,econ  òffefe,  e peccati  prouachia- 

• mo  Dio  à darci  caftigo,  la  vergine  Tubi 
} toà  braccie  aperte  intercedecbenon 

Jfal.44.  1°  faccia,ftando  come  dice  Daùid , per 
quello  aliami  delira  del  fuo  figliuolo, 
da  qui  auuiene,che  elfendo  maggio 
. ri  i pcecatijchedi  prefente  fi  comraet- 

• tono  nel  mondo,  ebe  quelli  del  tempo 

• di  Noe,  non  manda  Diogcneral  cali- 
go,perche  è in  cieló  la  vergine,  & dal- 
la banda  delira  di  Dio.  Doue  uedendo 
alzarli  il-braccio,  per  fulminar  Ja  filet- 
ta,glielo  afferra,  Se  lo  ritieDc,&  fe  ue- 
de,che  non  gioui,prouocato  peri  gra- 
ni peccati  commeflì  in  offefa  fua,e  che 

^voglia  fulminare  ruina  coirà  del  mon- 
do^ ali’horadifcopreilfuo  petto,  dicen 
do:Mirate  figliuolo  mio, quelle  poppe, 

. che  vi  diedero  il  latte,  per  amor  loro 
perdonateàgli  h uomini, differite  il  ca 
fligo  , non  fi  fegua  in  cllì  la  pena, con- 
forme à i loro  demeriti,  ecofiei  afpet- 
•tai  penitenza.  Doue  il  vedere  quelle 
mifcricordie,che  Dio  ogni  giorno  ci 
fa , e che  fenza  mutafG  egli  hàmutato 
. il  modo  del  procedere  con  gli  huomi- 
ni,  prima  co  tanto  rigore, & bora  con 
tanta  rnilèricordia,  è proua  gagliardif- 
fima, chèli  Oà  al  lato  laSacrata  vergi  ne, 
per  le  cui  imcrceflGoni,  e meriti  à noi 
▼iene  ramo  bene .'  Et  elfendo  cofi  che 
ita  tanto  congiunta,  e proffìmaà  Dio, 
ne  fegue  ancora  che  fiatollocata  fopra 
4(wii  Cboride  gli  Angeli . Come  lo 

" Ut  - li*- 
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proua  l’Angelico  Dottore  S.Tomalo,  : D.Tht>> 
conqotfla  ia?tone  La  vergine(dice) 
fuperò  tutti  gli.angcli.in  tre  cole  ; Nel- 
la plenitudinedellagratia;  Nella  fami- 
gliarità con  Dio, c nella  purità  della  vi- 
ta . Dunque  deue  effer  preferita  à loro 
nel  luogo,  ercner  più  uantaggio  di  tut 
ti  loro;Alfeerro  Magnodice  vn’altra xa  Albert.Jk 
gione.dice:  Troppo  frappato  la  vergi 
ne  m degnila,*:  glotiaa  i Serafini, mea 
to  più  di  quello, che  foprafìi  gli  Serafi- 
ni à i Chernbini,&  elfendo  cofi , che  i 
Serafini  babbino  il  più  alto  luogo,  che 
i Cherubini , ne  fegue , chela  vergine 
habbia  luogo  fopra  i Serafini,  quello  li 
conferma  con  quel  lo, che  fi  vede  di  dit 
fereDza  tra  la  Signora,  Se  il  feruoj& 
che  etra  vn  fccuo  all’altro,  elfendo  tut 
ti  gli  Angeliferui,&  miniltri,&  la  ver 
gine  Signora, cofi  come  vn’Angelo  hà 
più  degno  luogo , delizierò cofi  la 
vergine  trappafia tutti  loro  in  degni- 
tà,eluogo  .Si  può  darcaltie  ragioni  di 
quello,  iSc  è chefecondo  lamilura  del- 
la grafia, fi  dà  la  gloria, eccede  la  vergi-  < 
ne  tutte  l’alrre  pure  creature  nella  gra- 
fia^ cofi  Jefupcra  nella  gloria.  Anco- 
ra ui  fi  aggiunge  che  il  merito  confilìe 
in  carità,  & la  vergineauanzò  tutti  gli 
Angeli  in  amar  Dio;  eperògli'auanza 
tutti  nella  gloria, e di  quello  ancora  ne 
è vera  proua  quello  decanta  la  Chie- 
fa  della  vergine , eh  eeleuata  fopra  tut- 
ti i Chori  de  gli  Angeli.  Ecquelloche 
dice  Dauid,&  fi  denotò  poco  fa , flette 
la  Regina  alla  delira  di  Dio  con  velie 
doro,&  dfdiuerfi  colori;  ilche  dichia- 
ra la  Glofa,Cbe  (laua  molto  prelfoa 
Dio  più  cheniun’altro  Angelo,  & alla 
delira , ch’é  prolfima  della  diuinità  ve- 
Ilira  d’oro , elfendo  interceditrice  per 
gli  huominfcaggionrouMe  Tue  grà  vir- 
tù,e meriti.  Et  fe  ben  S.Cirolamo  dùbiju^ieTO. 
ta,  fe  laverginefia  in  anima, Se  in  cor-&D.r.«: 
po  nel  cielo, non  dubita  però,  chenon  £uft- vb* 
fia  ìuperiorc  'a  tutti  gli  Angeli:  Et  lo  i- *upia  ‘ 

' fletto  fi  conferma  per  S;  Agoftino  con 
la  figuradel  Trono, òhe  fece  porre  Salo  a.  Reg*. 
mone  alla  firn  man  delira  j>  Bcrfabe  Tua 
madre  . Già  habbiamo , come  la  Sacra 
vergine  morì,  che  refufeirò,  che  fall  in 
cielo  io  corpo,  & ani  ma, & che  fia  col- 
IK  1 locata 
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Locala  foprarntti  ì Chori  de  gli  Ange- 
NìcepH.  |ì; l'JYceforo  Califto, dice  che  l’Impera- 
1.7.  c.**,  lorc  Marciano  fopradetto  ordinò,  che 
fi  celebrale  la  fetta  deirAtrumionedel 
la  Madonna  alli  qtiindeci  d' Agofio,il- 
chefu  un  follecitare  il  Pontefice  Ro- 
mano, che  per  ordine  fuo , folle  jcele- 
!|  ”*  braca  per  tutta  la  Chriftianità,doue  per 
la  poca  memione,che  intorno  la  Tua  vi 
ta  fanno  gli  Euagelifii, inucftfgara  l’hi- 
ftoria ottenuta  da  Marta,&  Maria, l’ap 
plicò  alla  vergine,  non  lòlo  perche  fu 
Cartello  doue  fi  riposò  Dio, e per  le 
due  vite,  attiua,  c contemplati  ita,  che 
rapprefentano  ledile  forelle , c per  ba- 
tter eletto  la  miglior  parte, efiendo  col- 
locata fopra  tutti  i Chori  degli  Ange- 
Ji,  Ma  ancora^erche  quelle  due  lòrelle 
fono  figurate  per  il  corpo,&  anima  dal 
la  vergine, & le  parerti.*, che  quello  noti 
confonaflecofi  bene,  perche  l’animac 
spirito,  & ileorpoè  Terreno,  dico  che 
non  relladi  conuenirG,  poiché  fratei K 
fi  chiamano  quel  li,  che  fono  figliuoli 
d’vn  padr  c,e  nati  d’vn  parto  ifleflo',  ani 
rna,&  corpo  creò  Dio,&  nacquero  in 
fieme,  cquantunque  il  corpo,  c Inani- 
ma qualche  volta  dilcordino,e spu- 
gnino infieme, come  Giacob,&  Elàù, 
Se  altri  fratelli,  i quali  venendo offelì 
da  gente  ftraniera,fi  vnilcono  infierire 
molto  più  nella  vergine,  tutta  ripiena 
di  pace,  il  fuo  corposa  fua  anima,  appe 
tiro,  c ragione.  Figurandoli  dòme  gli 
aniroalt,  clic  nell’arca  di  Noè,hcbbero 
pace , il  leone  con  l’Agnello,  la  pecora 
col  lupo, coli  nella  vergine  le  pallìoni, 
hebbero  pace  > fi  dirli  poi, che  Marra  fi 
fermò, c diede  querela  di  Maria*  fignifi 
ca , che  il  corpo  deila  vergine  lì  fermò, 
tc efsò  nelle  fue  opcratiòni  con  la  fila 
morte, <Sd  fi  lame nta,cbc  haircodo  aiu- 
tato l'anima  nc  i lùoi  rraoagli  ,-fia  pri- 
ma di  lui  rimuirerara,  MaChrifiodice 
effe  re  necelìùrio , alte  fe  vuole,  per  vn 
poco  prima,  ogUfia  per  più  nobile,  & 
cofi  il  terzo  giorno,  òpoco  dopòdeila 
fila  morte  rilufenò,  e l’anima,&  il  cop- 
ilo fali eoo oà  godere  i beni  eterni  del 
cielo. 


SACRATISSIMA 

CAPITOLO  XXII.  • 

Ndcjualt  fi  notano  diuerfì  te/hmonij  dj? 
Santi , in  lode  della  Madre  di  Dio  9 * 
&i»omi  di  per  Jone  particolari 
fegnalate,  che  gli  hebbero 
/ ingoiar  ditto tione . 

N diuerfe  cofe  fu  figura  della 
Madre  di  Dio  l’arca  del  Tc- 
rtamento  vecchio,  & parti- 
colarmente nel  mode  co- 
me fu  farta,e  fabricara',perche!non  loto 
elelTc  Dio  per  quello  vn’ Artefice  ilqua 
le  empiè  di  feientia  infoia, che  fuBefe- 
leel,ma  volleche  tutte  ledonne  cflfracl 
portallcro1  gioie  ricche, & di  prezzo 
per  la  fabricafdi  dia;  Ile  he  fu  adempito, 
leuandofi  ciafcuna-  l’oro^e  l’argento, 
accioche  I*  Arca  reftaffe  più  ricca  , e 
bellajCofi  ancora  per  la  fobrica,ecom- 
pofitione  della  vergine  fu  deputato  va” 
Artefice  dr  gran  fcrenza,  non  della  ter» 
r a, ma  dei  cielo,  Se  fu  il  me  defimo  Dio, 
poiché  egli  lòlo  poteiia  pigliare  un’ope 
ra  tantofoprana  Se  eletta;  Concorre» 
do  nel  tempo  della  liiaconcertione  per 
i fuoi  Pad  re,  e Mad  re,  Ioac  h i u>,  & An*- 
m , & fe  infnfc  nel  fuo  corpo  l'anima*} 
pche  folTc  libera  dal  peccato  originale, 
come  fegai  cmpieodola-dr  gratia , con 
quella  maggior  pienezza,  clic  mai  fof- 
fe  accaduto  ad  altra  pura  creatura,  do* 
ue  pare , che  il  figu rato  corri fpondefie 
con  la  figura,  Voì  fc  che  porralìcro  gio- 
ie ricche  d’oro,  & d’argento  le  donne 
de  gli  Ifraelhi , eroe  clic  fallirne  Sante, 
&iueramente  fedeli à Dio,  & lerui 
fuoi,  che  fono  nel  mondo,  i quali  in 
rifpccto  di  quelli  che  fono  in  cielo 
poflbna  chiamarfi  donne  , per  effe* 
fiacchi , de  lèggerti  al  peccato , al  con* 
trario  di  quelli  al rri , che  fono  in  cielòfc- 
i quali  per  effere  impeccabili-,poflro^ 
noeflerc  chiamati  huom ini  foni, q uff. 
Ai  adunque  potelTero  ornare  la  Sacra- 
trlllma  Vergine  con  teftimonij,  & ra* 
gionidi  molta  grandezza,  Se  efficacia, 
con  le  quali  querta  Signora  rettace  lo* 
data,&  grandemente  honorara.  Aper- 
te loro  parimente  per  quello  il  mede- 
fimo  Dio,  H fenfo  , roanifertandogtf 
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effertofaà  luì  molto  grata  tutta  la  rìue 
renza,  che  fotte  fatta  a quetta  Signora, 
& di  ciò  ne  è proua,  che  al  tempo,ncl- 
quale  volfedifcoprireà  Moife  l’alto, 
& fopranacural  mitterioddrincarna- 
tionc  per  quell‘Enimma,ò  figura  di 
quel  rubo  , clic  vidde  ardere,  Tcnza 
confumarfi,  ftando  nel  deferto  , pa- 
fcolando  il  gregge  di  letro  Tuo  Cuòce- 
rò , doue  voicndo  Moilè  andare  à ve- 
dere vicino  quello , che  da  ionrano  gli 
haueua  pollo  gran  marauiglia,  gli  dif- 
fe  Dio:  Fermati  M life  non  andare  più 
alianti  ,che  prima  conuiene,che  facci 
riuereuzaalla  terra  doue  lei , perche  è 
fama , & coli  lì  leuò  le  (carpe  da  i pie- 
di. Non  era  difficile  l’intendcrfi , che 
fignificandoil  rubo, che ardcua fenza 
eonfuramarfi,  G comprenderteli  mille 
rio  dell  lncarnatione.  La  terra  Tanta 
doue  fgguì  quel  mifterio,  dinota  la  ma 
dredi  Dio,  6c  veduto,  che  è la  volontà 
deU’ifteffo  Dio, che  à quella  Signora 
Ga  portato  ogni  riuerenza,  quando  al- 
cuno dei  fedeli  fi  trouaua  porto  in  af- 
f)ittione,e  trauaglio , (ubico  pigliaua  la 
terra  ò la  poluei  c fopra  la  tetta;  & con 
quetta cerimonia  G prefumeua  di  placa 
re  Dio,  & ottenere  da  Tua  Maertà  di  ve 
dcrG  libero  della  pena  che  fentiua.Co 
fi  vedemmo  che  lo  fece  Tamar,  quan- 
do fcherni.fuo  fratello  Amon,&  quan 
do  Elier  volle  entrare  al  Ré  Attuerò 
per  dimandargli  perdono  per  il  luo  po 
polo . Giob  nel  colmo  delle  lue  mife- 
ric,fpargeua  cenere  fopra  di  fc . I Tuoi 
amici  vedendolo  in  canta  miferia  fe- 
cero rifletto,  fpargendo  poluere  fopra 
il  capo  loro.  Gieremia  perche  G libe- 
raffero  da  vna  percotta  grande,che  mi 
nàcciaua  Dio , a i principali  del  popo- 
lo, diede  loro  per  configlio,  che  fpar- 
gettero  cenere  (òpra  le  loro  tette . Eze- 
chiele dice,  che  fecero  il  medefimoi 
cittadini  di  Tiro  porti  in  grand  itti ino 
trauaglio  tutti  i quali  con  quetta  cere- 
monia  pretendemmo  honorarla  Ver- 
gine^ era  vnaRetorica  coperta,  &c  fin 
la, perattraherela  volontàdi  Dio, vo- 
lendo dire  in  fuflantia:Signoreperil 
meritò  di  quella  benedetta  terra , e di 
quella  donzella  honcftittìma&fantif- 
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fima  nella  quale  voi  douete  pigliar  car 
ne,  & che  noi  altri  poniamo  fopra  fa 
noftre  tctte,honorando!a,c  riuerendo 
la;  & coli  perche  erta  merita  tutta  (a  ri*» 
ucrenza,&  honore  ; come  perche  Tap- 
piamo da  voi  che  è vortra  volontà,che 
da  cucci  fiahonorata,e  nuerita.  Cbe> 
ci concediateSignora  le  noflrc diman 
dc,&  ci  liberiateda  i rrauaglf,&  angu- 
ftie  ne*quali  Gamo  : e cofi  Dio  gli  clàu- 
diua,  tk  rimediaua . Di  maniera  che  £ 
Padri  antichi  riueriuano  la  vergine,an 
cora  innanzijdie  nalcctte  ne!  mondo; 
dopò  nata, la  honorarono  Tommumen 
te  le  tre  perfone  diuine,  eleggendola  il 
padre  per  figliuola,  il  figliuolo  per  ma- 
dre,^ lo  Spirito  Tanto  per  fpofa,6c 
l’Angelo  San  Gabriele  l’honorò  por- 
tandogli l’ambafciata , le  volcuaefferc 
madre  di  Dio, chiamandola  piena  dì 
gratie;  H Profeta  Paia  Cubito,  che  gli  la 
uarono  le  labbra,  fi  impiegò  nelle  lodi 
della  Vergine,  & procurò  honorarla* 
L’honorò  Giouanni  Bauilta  eflendo 
nelle  vifecre  di  Tua  Madre  Elifaber,ral- 
legrandofi  della  (ila  piefenza,  Cubito 
che  la  voce  della  Tua  (àlurationc  perué 
ne  all’orecchie della  Madre,  con  i mo- 
uimcnti  che  fece  per  dinota^queflo* 
non  ettcndoli  concetto,  che  con  paro- 
la lo  dicette  per  non  efferc  nato.  Anco 
ra  al  medefimo  tempo  Sàta  Elifabet  lo- 
dò, & ingrandì  la  vergine  chiamàdola 
Beata;  & perche  tutto  quello  era  patta- 
to fecrctamcnce, ordinò  Dio, come  iti 
publico,  che  quetta  Signora  fotte  loda- 
ta*^ per  quello  dette  vna  diuota  don- 
na,chiamata  Marcella  ferua  diSanta 
Marta, perche  diritto  Panò  vn'mde- 
moniato  eflendo  molta  gente  in  quel 
luogo , alzò  la  voce  fenza  temere  d’in- 
cortere  nello  fdegno  de’Sacérdoti,Scri. 
bi,&  Farilciyà  i quali,  rincrclceua  influì 
tamcncc,chc  alcuno  lo  lodatte,&  ditte: 
Beato  il  ventre  doue  habitafli,&  il  pct- 
toche  ti  diede  il  latte,i  quarro  Euange- 
litti  la  honorarono  chiamandola  coro 
munemente  quando  hebbero occafio 
ne  di  farne  meni  ione , Madre  di  Dio» 
ch’é  il  più  llluttre  & auanrnggfolo  epi- 
teto,che  fc  gli  putta  dare,&  in  partico- 
lare fhonoraiono  San  Girne  S.  Luca» 
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Cuoi  mólto  diuoti,e  cari , San  Gì  ouan- 
ni  tenendola  per  Madte,  fedendola*' 
&ofleruandolatutto  il  tempo, che  vif- 
fe  nel  mondo,  dopò che  Giefu  Chri- 
fto  fall  in  Cielo’, che  fu  come  fi  c detto' 
quattordecianni,  & San  Luca  fcruen- 
dofi  Jellarte  fua  di  pittore,  formò  il 
fuo  ritratto , perche  di  quel  la  faccia  di- 
urna ritratta  al  naturale,  reftafie  memo/ 
ria  eterna, ancorché  il  mondo  fi  tìni- 
fca,comcs’intendc,che  rellarà,poichc 
s’è  conferuata , e di  prefentc  din  Ro- 
ma, nella  Chieladi  Santa  Maria Mag-' 
giore,ondcfe  ne  fanno  altri  ritratti,' 
che  fi  ripartono  per  tutta  la  Chri titani 
là. E ben  vero, che  quello  ritratto  dimo 
(ira  folo  il  mezzo  corpo  della  Vergi- 
ne,& fi  prelume,  che  San  Lucala  ritta 
beile  intiera-,  ma  come  dice  Gugliel- 
mo Durando  net  fuo  rationale,elfen- 
do  quello  ritratto,&imagincinGo- 
ftantinopoli,com’è  cofacetta, chequi 
felle , Se  raffermano  graui  aiutori  nel 
iempo,che  per  introduttionedi  Leone 
lfaurico  Imperatore  heretico  lì  lctioro 
no  da  i Tempij  le  imagini , dicédo  die 
erano  Idoli,  pallata  la  furia , e pcrfecu- 
lionc  di  quell’iniquo  huomo,  Se  del 
Tuo  figliuolo  Conllantino  Coprem- 
mo, che  con  l’Imperio-,  fu  herededel 
fuo  errore  di  perfegui tare  Giefu  Chri* 
fto,&  la  Vergine, re tutei  i Santi,leuan 
do  le fue  imagini  da  i Tempij,  Se  vieta- 
do  l'vlbdi  quelle^ilchcfenza  dubioè 
impoptantilllmo,  per  luegliarc  i fpirit» 
addormentati  de  i fedeli  ,rifcaIdìmdo 
Lfreddi  petri,& gelati  cuoridi  molti; 
«he  entrano  nelle  Chicle  , i quali  con 
Vedere  le  imagini,  fi  ‘coromouo no  d 
jjianti)&  renei  czza,&  fi  actendonodi 
forilo  rei  ò amore t»crlò  Dio,  S.  Agofli-i 
boco meda  di  fé;  ciré- vna imagi Jiojcbc 
tenea  nei  fuo  Audio  del  facrifioiouii  A- 
braam  inolte.volceleprouocauaàpia- 
gerejche  effetto  haureSbe  fatto  i n eflb, 
il  vedere  San  Lorenzo  abbniggiatonel 
io  fiamme,  Sim  Stefano  iapidato  con  le 
pietrc,&ilmcdcfiiiiafigliuoiodiDio, 
poftò-in.vna  ctocc  lenza  mollrare  nel 
coepo  ni  o, cola  che-non  folfe/critay& 
^iagarn"  Gthnde  fenzadubbioè  l?yti- 
k,  che  uahe  I fedeli , che  nelle  Chiefe 


SACRATISSIMA' 

fìano  imagini  de*  Santi  , & perche  hi. 
inuidiadi  ciò  il  demonio, indufle  à gli 
hetetici,  che  le  leuaflcro  da  limili  1 uo- 
ghi,come  indufle  i Greci  per  mezZodi 
due.  Imperatori , padre , Se  figliuolo, 
Leone, & Confiantino  Ridotti  poi  al* 
la  verità  infegnata  dalla chiefa  Roma* 
na , Se  apprettata  per  diuerfi  Concilij , 
come  è cofa  fanta;&  molto  importane 
te  l’vfo  delle  imagini,perche  l’henore, 
che  a quelle  fifa  ridóda  udii  ideili  San 
tinche  rapprelèntano;&  coli  per  quello 
le  imagini  di  Giefu  Chrilìo,&  la  Cro- 
ce, fideuono  adorare  con  adoratione 
de  Latria , eh  e douuta  a Dio , eflendo 
lui  Chrillo , Se  rapprcfentandoli  la  fua 
Croce, allaquale  vni  le  fue  fpalle, quella- 
de  i Sanri  s’hanno  da  adorate  con  ado 
rationc  di  Dulia,  che  ad  efii  conuiene, 
per  edere  amici  di  Dio,  e quelle  delta 
Vergine  con  adoratione  di  Hìperdu* 
lia,  che  è molto  maggiore  di  quclladi 
Dulia,  Se  non  arn-ua  all  bitta  di  Latria. 
Et  quella  fi  deue  alla  Vergine,  come  di 
ce  San  Tomaio,  per  edere  Madre  di 
Dio.  Ridotti  poi  i Greci , dice  Gulieb* 
mo , che  fegli  pcrmile,attefo  che  tutta 
uiardlatianolpauentaci  p la  memoria 
de  gli  idoli , che  rimaglili  li  dipingcflb 
ro  mezze>&  non  imiete,comeflaua- 
no  gli  Idoli:  Se  cofi  fi  predirne , che  il 
ritratto  della  Vergine  fatto  da  San  Lil-- 
ca  intiere  in  quatta  occafione  fu  (par- 
tito ,•  Se  rapprefenta  il  mezzo  corpo* 
della  Vergine  con  il  fuo  figliuolo  in- 
tegro nelle  fue  bracete , come  fi  vede 
ai  prdentc  in  Roma,  Se  vedemmo ca- 
uarfidi  là  diuerfi  ritratti,  vnodc’  quali 
è nella  Chiela  parrochialc  Mozarabe 
di  Santa  Giuda  della  Città  di  Toledo 
in  vna  Capella  dentro  del  Ghorodal 
latodeila  Epillola,alqual  con  buon  pa- 
rere, Se  configlio  aggiunfero  la  parte,* 
che-mancati  ai  & con  forme  alla  propor 
tiene  dcll’aUro  mezzo  corpo  , viene* 
a fare  vna  figura  di  donna  di  buona- 
difpofitèone  retile  fu>la  Vergine  , Se 
quello  fi  prona  per  la  ttiifura  d'vna  por 
ta,  che  £ in  Roma , quale  è la  datura’ 
della  Vergine  congiunta  con  l’altra 
del  Saluatore,  alquanto  più  alta, eden* 
do  con  l’ vna  per  l' huomo  confo;  l’altra 

per 
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donna  molto  bene  proporrìona- 
, te , & fecondo  la  corri  nume  datura  fo- 
no alte , ancorché  non  fptqportiona- 
te . Di  maniera  che  San  Luca  con  que- 
llo ritratto  della  Vergine  Fhonarò, 

. Se  ingrandì  .San  Dio n ilio  Areopagi» 
ta , come  s*è  detto, ancor  lui  la  ingran- 
dì, quando  diffe  hauendola  vcduea,che 
f e la  fede  non  l’iuueffe  certificato  ,che 
cChe  Chriftoera  Dio,  hauerebbeccc- 

• duro, che  folte  Hata  la  Vergin e.  1 San- 
ti Dottori  della  Chieia  ancor  loco  Vag 
brandirono  lalcià  Jonenel  » lororfcric- 

*D.  Amb.  ti  infinite  lodi*  rSant’Ambrolio  tra  l’-al 
4*  viigi-  treiodi,dice  checofa può  effer  più  no- 
fu'b  Umi'  bilc,quamo  la  Madre  di  Dio?C^qàl  co** 
óum . ‘ fa  più  bella?  Qual  più  cada?  Era  vergi- 
ne, non  foloneTcorpo,ma  nell’anima, 
era  di  cuore  burnii  e,  gran  e nel  parlare, 
& nell’animo  prudente,  poco  parlaua, 
& affai  leggeua,  non  fi  confidaua  nelle 
r1chezze,ma  nelle  preghiere  de  i poue- 

• ri,nell’operareera  diligente,  nel  parla- 
• re  vcrgognofa,delle  fuc  opcrc,&  defi- 

dcrij  non  faccua  Altro  giudice,  che_, 
Dio  che  il  tutto  sà  , & vede  . Il  Tuo 
? Mf  "> . penfiero  era-grande  di  non  faraggra- 
V •**  h.uio  à pedona  alcuna, & fare  à tutti  be- 
ne. Portaua  rifpetto  a i maggiori , & 
non  inuidiaua  gli  vguali . Tuggiua  la 
*à  •’  * 'vanagloria  , & feguitaua  la  ragione. 
Mai  difprezzò  il  pouero,nè  fi  burlò  del 
-peccatore, & debole.  Ninna cofa che 
pareffe  vana , 8c  poco  honelìa  fi  vidde 
•in  quella; Gli  occhi  fuoibencompo- 
4li,&  le  fue  parole  honefte , il  fuo  paffo 
lento,il  vifo  in  fe  raccolto,  & la  fua  vo- 
* -ce  grauej  Nel  UelierioTe  tutta  era  figu- 
ra di  bontà  inferire.  Tale  ce  la  di- 
pinge l’Euan  gelida;  TalelatrouòTAn 
*'l\ . gclo,’&  per  calcia  eleffe  lo  Spirito  fati- 

lo ; Non  vi  è che  dirli  cofa  diquefla 
Signora  in  particolare,  fe  non  che  tut- 
ta effa  fu  tale , che  ben  meritòche  Dio 
D siero.  ta  cleggeffe  per  Madre  ; San  Girolamo 
in  fèr. de  dice,  cotiucniua,  che  quella  vergine 
a flump,  f0fl*c  piena  di  gratia  hauendo  da  dare 
^ noua  gloria  à icieli  ,'à  gli  huomini  in 

; t.  : Terra  la  pace  , alle  naiiomVta’fede;  fine 
ai  uittj  ; ordine  alia  vita;difciplina,e 
fetenza  à i collumi,  al  fai  tre  donne  fi 
4iedc  la  grana  in  patte  *à  Maria  fcgli 


infufe  tutta  la  pienezza  della  gratia, del 
la  quale,  chepolliamo  dire  noi  altri  in 
lode,&  honor  filo  ; effendo  tanto  me- 
fchini,&  poueri  di  fapienza?  poiché ic 
miti  i notiti  membri diuentaffero  lin* 
gue,non  fa  ria  no  diffidenti  A lodarla; 

Perche  più  è innalzata  che  non  è il  Cie  ^ 

Io,  & più  profonda  deU’abiffo,  è i luoi 
meriti . Confermonii  in  quello,  che  fi  « . ? p 
come  in  comparatione  di  Dio,  niuno 
huomo  può  chiamarli  buono , cofi in 
comparatione  deila  vergine  n iuna  don 
naè  perfetta  : quantunque  molto  folle 
adornata  di-virtù. 

Sant’AgollinodiccIPervnadonnajiDMu^i 
Entrò  nel  mondo  la  morte,  e per  vn’al  desymb 
tra  la  vita,  per  Eua  il  danno,  la  Salute, 
per  Macia, feguì  quella  per  effere  imper 
fetta  l’ingannatore,  quella  per  effere 
perfetta  partorì  il  Saluatore,  quella  ri- 
ceuè  il  mangiare  offertogli  dal  Scrpen 
tc.&diede’oall'huomojpcrilchcambi 
due  metitorono  la  morte;  Qucdaarri 
eh  ita  del  la  grat  i a cclelfc  partorì  al  mon 
do  la  vita, per  lacuale,  la  nollra  carne 
morta  per  il  peccato  può  rifulciiare  al- 
la vita  della  gratia. 

SanGrogorio  fi  moftròdiuorodcl-  . " 
la  Madre  di  Dio  quando  ordinò  le  Ic-i  jni.  lu- 
tarne,doue  s’inuoca  il  nome  della  Ma-  : gum.c.i. 
dredi  Dio,&  de  gli  altri  Santi  peri  tra-  Poft  ini' 
uaglijchefueccdono  per  lapelle,xf;t-  num‘ 
me;  Di  lei  dice:  Molto  conuieive  alla 
•vergine  il  chiamarla  Mortteyperche  il 
fuo  valore  fi  innalzò  fopraogni  creatu 
ra.  Fu  Superiore  a gli  Angeli,  di  luogo, 
tic  di  foggio,  tanto  che  fi  accodò  a Dio 
del  quale  ella  fi  fece  riccetto,  egli  die- 
de nelle  fuc  vllc-ere  albergo . Di  queda 
Signora  parlò , dice  Ifaiaquando  log-  lf,i**2* 
giunte, nei  tempi  futuri,  fi  penerà  cala 
a Dio,  nell’alto  de  i montala  cafas’in- 
tende  per  la  vergine, per  hauere  riceuu 
to  Dio  in  fe,&  veditolo  di  càrne,  & c 
nell'alto  de  i monti,  perche  lei  riappar- 
so in  fantirà  tutti  i Santi. 
b Sant’Atanàfio,Grahdc(dice)è  il  me-  ì>.  Atha. 
rito  di  Maria,  &àneffuna  altra  come  in  Eu3&- 
A lei  può  conuenirctal'nome>che,fi  jcipar**.’ 
Chiami  nuoua  Eua  madfedella  vita,  re  * 
gcneratrice,Rcgina,&  Signora  di  rat- 
ei. Laquale  nella  vita  etcrnagiunta- 
K 4 mente 
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• 'mente  permane  in  corpo,  & anima, 
perche  in  tutte  le  parti  fi  podi  chiamar 
Beata,godendo  i più  alti  fauori  del  Cie 
Io  adornata,  & piena  di  grattatila  qua 
lei  buoni,  & eletti,  che  viuono  nel 
mondo  fi  raccomandano,  & la  tengo- 
_ G no  per  Aia  interceditrice. 

òan  Gregorio  Nazianzeno  dice  in 
quodam  vn  fao  Moretto , Dio  viSalui  grattata 
&tKfer,^onzc^a,^a^re,^:  donzella,  la  più  ca« 
tu/àca”  lta>&  la  più  bella  fopra  tutte  Taltre  dòn 
nifi?  de  ne,  di  maggior  valor  che  tutti  gli  cfler 
j.virg.iL  Qti  degli  Angeli , Regina  del  Mondo, 
5C'**  allegrezza  de*  mortali , a i quali  tutti 
. « fempre coli  degna  vi  mottratc,& di  lo 
ro  anco  amorofa,  prego  voi  Signora 
che  nate  à me  falutc,  & vita . 

D.  àafil.  San  Bafilio,  chiama  la  Vergine  tan- 
ìn  lytuc-  rade  itami, Interceditrice, & Auuoca- 
i fai  ara*™  l*di  tutti  i peccatori,la  nomina  Profe- 
j.poftiHi  t3,percheprotetizò , che  tutta  la  gcne- 
tmm.  ratione  bumana  i’haueuano  da  chia- 
mar Beata. 

T h . Efren  Siro  Archidiaconodi Santo 
qJadail?’ Bafilio  dice.  Intemerata,  & del  tutto 
«latrane  puri  (Tini  a Vergi ne,madre di  Dio,  Re- 
do Virgi-  ginade’mortaìi,&  di  tutti  la  migliore, 
Innalzata  fopra  i cittadini  del  cielo, più 
bella  del  So’e,&  de  i Tuoi  raggi, più  ho 
norata  de  i Cherubini, più  fama  de  i Se 

• f a6ni , 8c  più  gloriola  lenza  compara- 
• ‘u  rione,  di  tutti  gli  altri  Chori  de  gli  A n 

geli.  Speranza  de  i padri  antichi, gloria 
de  Profeti,  Oracolo  de  gli  Apoftoli,ho 
(fiore dei  Martiri  , allcgrczzadc  iSan- 
ti,  edi  tutti  quelli  che  fono  nel  Cielo, 
'Angeli, Sari, & Vergini  Corona,Pren- 
cipeffa,&  Capitana,  Donzella  Sacrarif 
Ama  per  yottro  mezzo  fiamo  fatti  noi 
- . degni  deiramicitia,  3c  grana  di  Giesù 
C h ritto,  Dio  no  Aro . 

Sant’ Epifanio  dice,  Elia  hà  nome  di 
ir.i.  còni!  Madre*  6c  Maria  nome di  Madre , vi  è 
hwrefes,  però  differenza,  che  Bua  è madre  di 
h*!  nV  Morte,  già  che  per  lei  entrò  la  morte 
V0n  nel  mondo  ; «5c  Maria  è madre  de’ vini, 
•siam,-  dfeado  per  lei  venuta  al  mondo  la  vi- 

• ta, ad  Bua  per  effer  nudai  dilfe  Dio, che 
fi  veftiflbvc  Maria  diede  vcflimentoa 
Dio, poiché  lo  veli!  di  tornei  Et  per  na- 
fte re  Agnello  nel  mondo  diede  à tutti 
.gli  bwomini,  mezzo , perche  potc/fcro 


•ricoprire  có  Ialorò  pel  folla- propria  tra 
dità,  veftendofi  le  loro  anime  di  grati» 
ottenuta  per  Giesù  Chrifto.  Dicedi 
più  *,  Chiama  Giacob  Giesù  Quitto 
Leone  per  la  fortezza,  coli  chiamare- 
mo  la  Vergine  Leonefia . poiché  fù  ma 
drcdel  Leone, perche  è forte,  & fi  cor 
me  la  Leonefia  non  fa  figliuoli  due  voi 
te,cofi  la  Vergine  folo  vna  volta  parto 
rì,'.&  ciò  fenza  danno  della  Tua  cattiti^ 

Tettando  Vergine  puriffima. 

San  Giouanni  Chrifotìomo,dice;  ?•&*** 
Quefla  Signora  è Tempio  animato  di  %yuM* 

Dio,  ttanza  amplittima di  quello,  che  S * c 
naturalmente  non  può  eflcr  compre-  * 

fo.Ndquale  il  Cielo  & la  terra  fi  ripo-  JjJ 
fa,&  tiene  la  fila  quiete . Per  quefla  Si-  ' n^,’- 
gnora  hanno  il  medico  gli  infcrmi.So 
le  chiaro,&  rifplendcme,quclli  che  fla 
no  nelle  tenebre.  E Anchora,&  ficuro 
porto  di  quelli , che  patifeono  naufra- 
gio.&èpreGdta  fortittimodegli  afflrt 
ti  nelle  battaglie.^  guerre.  In  vn’altro  * 
luogo  dice:  Cunetta  Signora  fùil  mira- 
colo della  natura  . Ninna cota  fividde 
‘nel  mondo, nè  fi  vedrà  maggiore  ò più 
Iliuflre  di  lei.  Quefla  Signora  fola  ecce  Conftle 
de  in  grandezza  la  ferra, & il  Cielo.Per 
che  ne  ih  Cielo , nè  in  terra  fi  trouerà  J^b  vìi- 
. maggior  fantità  dcllafua.Non  nei  Pro  gi.4iex2« 
feti, non  ne  i Apofloli,non  nc  i Marti-  sepréba 
ri, non  nc  i Patriarchi,  non  ne  gli  An- 
geli,non  ne  gli  Troni , Dominationi, 
Cberubini,&:  SerafinijNon  fi  fperi  tra 
tutte  le  creature  vifibili,òinuifibili  tro 
iiar  cofapiù  eccellente  nè  che  pareggi 
Maria.  Lei  è fchiaua,&  Signora;  Regi- 
na, & (erua,Madrc>&  Vergine;Vergi- 
n e,&  Madre  di  Dio  . 

Santo  Cirillo  Alcflandrino.  Maria  Cyriiloi 
dice  che  è rornamento,e  bellezza  del-  k®-*-*®» 
Tvnitierfo,  luce  ineflinguibile.  Co- 
rona  di  Virginirà  perla  quale  il  Cie- 
lo G rallegra , gli  Angeli  giubilano , & 
i demoni;  fuggono,&  per  cui  gli  infe-  \ : c 
deli,  & Gemili  vengono  nel  grembo 
della  ditata*  , _ . *. 

Sant’Ireneo  dice  che  il  legnaggio  Ireuett 
humano  reflò  foggettoalla  morre,pec  f*uc'fu* 
cagione  d’vna  donzella,  che  fù  Eua,&  Sb.TStt 
per cauta  di  vn'altra,  qual’è  Maria,  re-  medimi, 
ttò  có  lautta}  i'uoa,òc  l’altra  vgualmeo 

tedi- 
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difpofte:Eua  nella  difohedicnza,Ma 
ria  con  efierevbbidiente. 

*CJ *»  San  Pietro  Chri foioso  dice,  che  nó 

tiene  intiera  notitia  di  Dio  colui,  che 
le  i4j.  ’ nonfimarauig’raconfidcrando  il  va- 
lore della  Vergine*,  Il  Cielo  nella  Tua 
prelenza, fi  raccoglie  in  fcftetTo,  gl’Àn 
geli  moftrano  timore.  Niuna  creatura 
è fufficiécc  alzar  verfo  le»  la  faccia.Tut 
ta  la  natura,rcfla  fminuita.  Tutto  que- 
llo fuccefle  in  vedere, che  vna  donzel- 
la riccuefle  Dio  nelle  Tue  vifcerej  lo  té 
.•  r > ne  in  quello  riTerrato,lo  ferui  d’allog- 
*'  “•  giamcnto,&  per  pagamento  del  Tuo  al 
tergo -,  ottenne  da  lui  pace  alla  terra,* 
_r  r\  Gloriaài  Cieli, faluteàquelli,  che  l’ha 
- .n.  ueuano  perfa;  vita  ài  morti  parentado 
contratto  tràil  Cielo, & la  rerra.Et  che 
Dio  habbia  commertio  > & contratti 
con  la  carne  mortale.  In  altra  parte  di- 
ce,chiamò  l’Angelo  la  Vergine,  piena 
idi  gratia,&èquefta  gratia  quella,  che 
apportò  la  gloria  in  Cielo,  Dio  alla  ter 
ara, fede  alle  genti,fineà  vitij,ordine  al- 
la vita,  & diiciplina  à i cornimi . 
fet-D*.  Dice  Pietro  Damiano  Cardinale 
«ni*,  in  che  per  lodare  degnamente  la  Vergi- 
£bcxge^r  nenonefuffieiente  la  facondia  de  gli 
acutfòis.  Rcttorici,  non  gli  argomenti  de  dialec 
tic i,  non  gli  acuti  ingegni  de’  Filofofi 
& non  è marauiglia,  che  ecceda  in  me 
rito  tutta  l’humana  forza  ; poiché  l’ec- 
ccHeruiflìmo  choro  de  i Patriarchi,  & 
l’accorto  numero  de’ Profeti.  Il  victOr 
riofo  cflercito  de’ Martin*,  non  alcuno 
dei  Santi  Padri,  ne  alcun’altro  huorao 
tanto di  quel  li,  che  fono  (lati  dopò  di 
Joro,fe  ve  nc  fù,può  có  lei  affi  migliar- 
* - fi.  Chi  diràdclla  fila  iàntità?  Chi  della 

Pi.-  fuagiu(litia?dellafuaReligione,&per 
t li  fettione  (ingoiare , & della  pienezza 
! * * della  gratia,  con  laquale  fù  ornata  da 

Dio.  Ne  dico  molto,  clic  trappafsòin 
merito  i mortali , poiché  il  fuo  valore 
0 formontò  lòpra  gli  Angeli,  O ammira 
bile  Verginità  feconda  , laqualc  con 
nuouo’,  èc  mai  più  vdito  miracolo  ,,  fi 
chiamò  Vergine, & madre.  Quello, 
che  tutto  il  mondo  non  lo  capifce,  fi  ri 
ferrò  dentro  le  vifeere  d’vna  donzella, 
laquale  fentiuacrcfcere  nel  fuo  (aera- 
to venire, Òc  non  baueua  perfo  la  cari- 


tà ..  Si  marauigliaua  di  veder  fegni  del 
parto,  lenza  (afe re, che  cofa  era  opera 
d’huomo.Conccpìl’immenfOjgenerò 
l’infinito, & partorì  il  generato  ab  etcì 
no.  Il  quale  gli  diede  il  dono  della  fe- 
condità, & non  gli  leuò  la  gloria  della  i • r 
Verginità . Auanti  che  nafccflela  crtò 
tale, che  non  fi  fdegnò  nafeer  di  lei. 

Dice  RFlilgentio  Vefcouo  Rufpen- 
fein  Africa  fu  fatta  Maria  porta  del  eie  tmsinfei 
lo,  perche  per  quella  Dio  mandò  lUmc  mone  de 
à ì fecoli.Fù  fatta  Maria  (cala  del  cielo,  “• 
perche  per  lei  difeefe  Dio  in  terra , & _ v 

gli  huomini  per  la  medefima  hanno.^ 
da  falireal  Ciclo,  fu  fatta  Maria  rifiora 
•trice delle  donne  : perche  per  lei  refta- 
no  libere  della  malcdittione  data  .alla 
primadonna.  .... 

Andrea  Vefcouo  diGierufalem  di-  Ando** 
ce,Parlando  con  la  Vergine.RalIcgra- 
tiiltromenpo  di  giocodita,  poiché  per  ne  fatui* 
tela  fentétiadellamaledittionein  giu  lion“ 
ditio  di  allegra benedittione  fi  comma 
tò, Rallegrati  veraméte  benedetta, ral- 
legrati Vergine  preclariflìma,  rallegra 
ti  ornato  Tempio  di  diurna  gloria, ral- 
legrati facrofanco  palazzo  del  Rè  del 
Cielo,  rallegrati  letto,  nel  quale  Otri-  • 
(lo  fi  fposò  con  la  nofira  humanirà,ral 
legrati  elettadaDio  , auanti  che  folle  * ta 
generata , rallegrati  rifugio  domicilia  ‘ - 
trà  Dio,  & gli  huomini,  Teforiera  di  M ] J 
vita  immortale  , Cielo  nel  quale  ri-  ,nV 
fplendc  il  Sole  di  gloria,  danza  miglio  • 
re  che’l  Cielo, habitatione  ampliflìma 
di  quel  che  non  cape  in  alcun  luogo. 
Rallegrati  dite  Verginale,  & fama  ter 
ra , nella  quale  il  nuouo  Adam  fu  for- 
mato per  rimedio  del  primo  Adamo . 
.Benedetta  farai  tra  tutte  le  donne  la 
filale  chiamano  benedetta  tutte  le  gò* 
nerationi,  Cui  honoranoi  rei,  fanno 
riuerentia  i Prencipi , gli  ricchi-  huo- 
mini lodano  le  Vergini,  che  furono 
innanzi  di  te,  & dopò  di  te  ti  fanno 
compagnia,  ti  Temono,  & tengono 
per  patrona,  & Signora  nel  Tempio 
di  Dio. 

11  Venerabile  Beda  dice , (bruiamo  B«U  la 
Tempre àtant’a Ira  Regina,  come  c la 
Madre  di  Dio,  la  quale  noo  abban-  * 
: dosa  quelli , che  fpeiano  in  lei , ÓC  * 
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come, clie  fia  verità , che  aggradile  à nemicibaueffcro  fatto  colà  fimile,to 
Dìo  l’oratione  de  i faAi,  & che  conce  mi  vendicarci  di  loro  con  il  voltto  ra- 
da loro  quanto  in  effe  gli  dimandano , . uore , ma  Venendo  ciò  dalla  parte  ch’ò 
di  gran  lunga  ,vdirà  la  l'uà  Madre  pie-  venuto, & raccordandomi  della  para- 
fandolo per  i peccatori . . la , che  il  voftro  figliuolo  diffeà  ifuoi 

ioan.Da  DiceSanGiouanni  Daraafceno,A-  fedcli,chevn  capei  io  non  gli  mancaria 
^c>is,n  pria  noi  ò (aerata  Vergine  ìa  porta  di  del  Tuo  capo,  confido  grandemente*, 

Aonun-  mifericordia  , acciò  fiamo  liberi  per  te  . che  quello  tramaglio  (offerto  parienre- 
qauuaìs.  dalle  calamitadi,  poiché  tu  Tei  la  (alate  mente  per  fuo  amore , credo  di  veder- 
del  genere  humano.  wicon  lufiaciclo,  & quiui  hauerò'la 

Cctrtn.  Germano  Arciuefcopo  di  Confian  miabarba,  eòe  non  gli  mancati  pelo 
9n  homi,  tinopoli  dice  chi  Signora  dopò  il  tuo  alcuno; 

& foPrano  fi£liuoio  tlcne  Se-  , Di  Arrigo  fecondo  di  queflo  nome  cotM. 

vdciptr*  . nere  ninnano  come  tu?  Chi  ci  di  fende  Imperatare,adcrmanaGottifredo  Vi-  « «*» 


incile  noflrcafflittioni?  Chicofitoflo  tcffaien(é,&.Nauclcra,chefu  diuorif  Ch.ro“‘* 

-----  - - --  • co&Nau 


ilst  .:sì 
j; 
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vci-fpingeà  liberarci  dalle  tentationi  fimo  della  Madre  di  Dio.  Tanto  diecffdemffi- 
tchcciìonominacciaie?Chidellipec-  fendo  maritato  , per  imitarla  comi|»«iiiicx. 

- • cali  comincili , ne  i quali.ci  conolcia-  confenfodi.fua  moglie  offeruò  la  Ver 
’ rao  imraerG  ,ci  feula  con  Dio,  & lo  ginità, edificò molic.Chiefc in  hono- 
; ' ; - -trattiene,  che  fi  alpeuiàpcnitcmi3,&  te  delia  Vergine,  ornandole  di  ricche 
facendola  noi , ci  perdona  > fe  non  tu  ? gioie,  d’oro  d’argento  j dorandole 

Tù  Signora  tenendo  t confidenza  di  conrcndice,&  entrate  ampUffìme.Ha 
* .Madrcintorno al  tuofigliuqlo , & va-  ucua  per  cofiumequando  entraua  la 
Icndoappreffo  di  lui  molto,  come  va-  prima  volta  in  alcuna  città  ò prouin-  * i 
.•gU,quanuinqucfiamo  noiosi  cojpeip-  eia,  fe  vi.era»Chiefa della  Vergine an- 
li,£c  nonardimraoalzare  gli  occhiai  -darfènein  quella, douefpendeua  tutta 
cielo,  con  il  mezzo  delle  tue  inrcrcef-  la  notte  inoratione,  Se  con  cfferc  tan- 
fioni  ,&  prieghi , ci  rendi  appreffodi  to  religiofo  , Se  dedito  al  feruitio  di 
dui  famigliane  amici.  # Dio,nònperòreftòdidiffendercilfuo 
/Anr.ion  Di  Stefano  Rè  d’ V ogaria  fcriuc  An  pregno,  anzi  1 acciebbe  con  guttHagna- 

fi™115  5*  tonioBuonfinio,  che  fu  diuotiflìmo  rc  la  Boemia,  &]aJ3orgogna,doue  fi 
i;  dcccar^  dellaVergine  ,e  haueua  per  coflurae  vidde  per  effempio , che  le  iiPrencipi 
bus  vog»  di  celebrate  le  fué  fede  digiunandole  cercano  diffondere , Se  ampliare  i-fijoi 
kriri*.  .prima, & dando  larehe  elcmoltne.  Ac  dati,non  fi  deuonodeuiaredaquello  j 

cadcgli  vna  volta,  che  andò  traucllito  che  tocca  al  feruitiodi  Dio,  ma  quello 
•di.nottecon  quantità  di  danari  per  dar  procurare , Se  tenere  douorione  con  i 
gji  a poiieri,  Se  arrinando  ad  vn  certo  Santi,&  in  particolarecon  la  Santa  de 
hofpitalc,doueoranmolti4e(Iì,&  nel  -i  Santi,Madredi  Dio,  che  gli  feuorirà, 
4i(tribuirl!demofina  vennero  (corte-  ;perviucrchonorata;e  lèntamente, 
demente  alcunivincolpandolacbc  gli.  NicetaConiarc  (crine  dcirimpera;  jficcttia 
-haueffe  fatto  pocaparcc,  dandogli  dà-  .rare  di  Conflaotinopoli  Giouanm*  ; 
le  mani-nclla  feccia,  pclarongli  la  bar-  clic  hauendoxonfeguira  vna  notabile  bus* 

‘ba,  il  pacifico  Rè  fenza  conturbarli  la-  vittoria  centra  i Sciti, e.perfi,co’l  fauo 
tfciandorquélla  ingrata  gentecon  alle-  redei laAladre  di  Dio  (e  ne  tornò  alla 
;gra  faccia , & quali  ridendofi  andòad  fuadttà^r appreffandolèglril  trionfò,  % 
<vn’oraior«Q,doucecavnaimaginedel  »commandò,chefopra  il  carro  fi  ponef 
• da  madonna^  inginocchiatoli,  diffe:  .(eviialmagine  della  Vergine,  diceni 
Regina  del  ciclo,  Se  madre  di.Dio,  pa-  dar  ch’eia  fua  collega  n^ll’/mpcrio, 

7 » trona  dì  queftb  regno  di  Vngoffe,mol  ebe fhauaia  difcfo,  e fuperato  Pfnoi. 

; te  grane  vi  rendo  perche  mi  faceffrRè  .nemici  , giuaà  piedi  l’Imperatore  in- 
rl  j diquello,  i voftri foldati  mliaunotrac  *nanzi  al  carro  tirato  da  quattro  caì 
.tato  nella  manicrachc  vedete, fei  misi  «olii  , portando  vn’alta  -croce  nelle 
v ifuc 
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Toc  man? , e cofi  entrò. nel.  triónfo..  ; m» .quello,  che  per  ma  per  tàmf&co^, 

Gauìno  . Gauino.dics  di  Lodouicp  vndeci-  li  vi  fece acquftlàta»  & teu tinche  non  • 
dVrc’bw  mo  ^ di  Franda,chc cotmnandò  che  vogliate  ma ncared’hauerci  mìfericor- 
Franco-  in  tutto  il  fuo  Regno  nel  mezo  gior-  dia.A  voi  Signora,  ci  raccommanciia-  » 

«un.  0o  fi  fonafle  vnacampana,&  fi  faceflc  rao,  che  non  ci  perdiamo,  Signor  pie- 
oratione  alla  Madonna  per  rifpetto,  tofo,  perdonate  al  leruodi  voftra  Mai 
che  fo.lTe  pace  tra  i Prenci  pi  Chriftia-  dre , Signora  pietofa , favorite  il  feyuo 
ni,ilche  s’vfa  anco  in  Spagna . di  voftro  figliuolo, O Maniche  voi:fo  t 

cSoe.  cu  Moftraronfi  i padri,  che  fi  crouaro-  te  quella  pietofamcnce  potente , e po- 
Mmonc.  no  nei  (^ondlio  di  CtwaramQme_>  tentementc  pia  , dalla  qual  nacque  il  ? 
molto  deuoti  della  facratillìma  Ver-  fonte  della  milericordia, nonguardate; 
gine^oiche  rtabilirono  in  quello,  che  foloda  per  voi  Signora  : Io  ue  lo  prie- 
li  recitafie  l’hore  minori  & i Sabbati  go*  veto  fonte  di  mifericordia,  cono- 
fi  dedicalfero  al  fido  honore,  & fer-  fcendo  in  me  tanta  vera  miferia.  ^ 
uigio.  / **  Fui  berto  Vefcouo  Carnotenfe,cita-  - ? 

Ca nifi us  Di  Gerardo  Vefcouo  Cananicnfe  tatoda  Viccncio  nel  fuoSpecchiodek  vinfcot.. 
de  B.vk.- y ngaro  martire*  e di  AldTandro  de  Milione , ancorché quello  mcdefinKy  1 
Àles  , fi  dice  che  furono  tanto  deuoti  venga  attribuito  da  altri  a Sant’  Agalli  ‘ * « 
della  Vergine,  che  nìunacofa  li  di-  no,  dice  che  lodi  Signora  vi  può  dare 
mandarono  che  folle,  giufta  > che  non  la  fragili  tà  del  genere  humano,  poiché 
• la  otteneflero . per  iì  voftro  mezzo  fi  ricuperò  la  fua 

difciue-  GifeluertodifcepolodiSaofAnfel-  perdita.RicenetecontutcoqueftoSi- 
xiusU.de  jno  fcriuendodella  Vergine  dice,  che  gnora,  quantunque  molto  difuguali, 
tìone*f  1%  ConfolationedcllTntermi*  Rcden-  al  vollro  merito,!e  gratie  ,che  vi  offe- 
nagogx  tionedi  prigioni*  libcratione di  colpe-  riamo , c fateci  degni  di  quello  che  vi  ‘ * 

& cede- uoli,  falute  di  tutti,  lente  di  fe  cofedi  dimandiamo,fcufandocidella  prefon- 
^‘^humiltà,  tutte  le  creature  procurano  tione  che  habbiamo, poiché  è cofi,  che 
- honorarla, la  Terra,»  Marini  Venti*  miglior  auuocata  di  voi  non  può  tro- 
ia chiamano  gloria  de  gli  Angelicita  uatfi  per  placare  l’ira  del  Giudice,eflen 
^ de*  mortali, cicoaciliacricc del ciclo, Se  do  Madredcgnadcl  Redentore.  Soc- 

della  terra.  correte  ancorai  noi  altri  mefchinija- 

ibo  epìf...  Ibone  Carnorenfc  dice  j Quello,.  iutateipufillanimi,cófolatequellichc 
checon  le  noftre deboli  fòrze  poteua-  piangono,  pregate  per  il  popolo,inter- 
. , modiftìcilmenreacquiftare  coni  me-  ccdeceperilciero,&fauoriteildeuoto. 
riti  della  benedetta,  Se  ferapee  vergine  fello  feminino.Tum  Tentano  ij  volito 
ù:  Maria, che  per  ordine  di  Dio,efier  coll  fauore,  quelli  che  celebrano  ilvodro- 

la  fua  volontà  che  la  iionoriamo  T Se  nome . Habbiate  compafiione  a quelli 
feruiamoy  crediamo  fermamente,  che.  afftim\dimoftracepietofo  affetto  a noi  a 
locooquillarcmo.,  peregrini*  e poiché  fiate  nell’ecernc* 

Anidra*  Sant'Anfelmo  , chiama  la  Vergine  gaudio,  prefentate  a Dio  le  nofìre  lagri 
A.  d Madre  di  fidate.  Tempio  di  Pietà,  de  me*ecome  proprio  figliuolo^  impetra; 

«clienti»  miferico'tdfa,dopàDio,  la  pili  fanti  teda  lui  per  tutti  mifericordia. 

Cugini»*.  • fam;  ^ Macjre<ft  Verginità  * mara-  Zaccaria  Vefcouo  Ch  ri  lòppi  itano>.  |2acc»riai 

, **  -S  ' Uìgliofa,cbe  fupcradrparitàgli  Ange>  Cofacra(dice).raoltoconuenienre, 8c  infermo, 
li , i fanti  tutti  di  pietà.  Regina  de  gli  degna pcrmolci  modi,cbetutte  lecofe 
K"  .Angeli,  Signora  vniucrfaledel  Gielo,.  fi  (ottoponelfero  lotto  i piedi  di  quel- f 
ideila  tetra,  aìzatafopiatum  i Cho-  la,chepartorx  il  Creator  del  tutto.  De- 
^ide  gir  Angelici  pregniamonoi  pijf-  gnaerajchc.faffe  Signora  degli  Ange 
ifima Signotà(dice)  chdfenza  confido.  li  quella,chcfu  degnaMadredel  Signo 
•rare  Ut tuoltitudinedeitiofiri  peccati,  cede  gli  Angeli.  Degna  cofa  era,che  la 
-Vi  contentiate  d’hauer  pietà  di  noi  al-  purezza  Angelica , le  gli  fottoponeffp 
• ttnSà,hormaiSigttO£avidimàndÌA»  nel  ciclo  , poichcrutcxlapurezza  dim-; 

...  naheU- 

- r.  -•} 
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oa  hebbe in  terra . Degno  era, che  ho* 
noraflc  ( ua  Madre  colui  che  diffe,  ho- 
nora  i tuoi  parenti , Te  defideri  viuere 
longaraentc  nel  mondo . Degno  era, 
che  a mafie  più  famigliarmentequefta 
Signora, e la  rimunenfle  più  altamen- 
te, laqualc  amò  con  amore  più  feruen 
te, e (ingoiare, che  tutta  la  ragioneuole 
crearura.Etper  tanto, con  tanta  poten- 
te,tanta  pia,  e rà»a  fedele  auuocatadob 
biamonoi  giubilare  con  tutto  il  cuo- 
re, poiché  à niuno,  che  degnamente 
gli dimanda  fauori,  gli  vieti  negato,  e 
£ niuno  prega  il  Tuo  figliuolo  in  vano. 
Hubert*  Ruberto  AbbatcTuirienfedfce:  O 
m canùc.  beata  Maria  monte  de  monti;  Vergi- : 
ib'7'  ne  delle  vergin  i, Santa  de’ Santi,ancor 

che  tutti  gli  habiratori  del  ciclo  pre- 
ghiamo, più  i teprincipaUnentealcia- 
mogli  occhi  nolìri , e per  ottenere  il 
tuo  fauorcà  te  Aspiriamo. 

9.  Ben.  San  Bernardo,  è cofa  notoria  quan- 
fer.  » in  to  deuoco,  & afFettionato  fu  della  Ver 
«c  IT  gioiella  quale  dice, tra  molte  altre  lo 
° c*‘  di . Perquefio  ti  chiamano  beata  urne 
le  gcnerationi  Madre  di  Dio , Signora 
del  mondo, & Regina  del  cielo, perche 
dedi  vita, & gloria  à iurte  le  creature 
in  re  hanno  gl’ Angeli  allegrezza,  gli 
giudi  grana,!  peccatori  perdono  per  se 
pre . Perilche  con  ragione  tengono  in 
te  fidi  gli  occhi  tutte  lecreature;  poi- 
ché verfo  tc,c  per  re  la  mano  mifericor 
diofadi  DiOjChcèil  luo  eterno  figliuo 
Io, tutto  quello  che  creò, riftorò.Di  pi  ù 
dice  : Sefi  leualTero  venti  di  tenrarioni 
contradi  te , le  defli  in  qualche  incon- 
tro di  tribulationi  volgi  gli  occhi  alla 
Stella  matutina,  rifguarda  Maria  ne  i 
pericóli,neiranguftie;nei  penfieri  du- 
biolì  penfaà  Mar  ia;inuoca  Maria, non 
fi  parti  dalla  tua  bocca  il  fuo  nome,  nè 
*/jtwr  dal  tuo  cuore  la  fua  memoria,  c cofioc 
' Y • terrai  la  l ua  intercedìone . Dice  anco- 
ra, mezzana  nodra,auuocata  nodi  a ri- 
concilia noi  col  tuo  figliuolo; Raccom 
mandaci  al  tuo  figliuolo, e r3ppre(ènta 
Ci  à lui; Concedici  ò Beata  Signora  per 
la  gratia,chc  ottenefli,  per  le  prcrogati 
«e,  chemeritadi,&per  la  milericor- 
<iia,  che  partoridi,  che  quello , che  col 
fuo  mezzo  volle  paaiciparc  della  no- 
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ftra  debolezza,e  m i fc  ria,  co  C permei-' 
z ©,&  interceflfione  tua, ci  faccia  parte- 
cipi della  fua  gloria, & beatitudine. . 

GuaricodifcepoIodiSan  Bernardo,  Gaatì* 
trattando  dell’Aflùncione  della  Vergi-  Jflóinp* 
ne  dice, fu  vergine  elàltara  (òpra  tutti  i 
ebori  de  gli  Angeli, perche  niuna  cofa 
conremplafle  fopra  della  Madre  fè  non 
il  figliuolo,  di  niuna  cofa  fi  maraui-  '*  ' J 
glia  de  la  Regina  (òpradi  le,  le  non  del 
Re;  Niuna  cofa , honori  (opra  di  le  la 
nollra mezzana,  fenon  il  mediatore 
coi  quale  per  i Tuoi  prieghi  ci  riconci* 
lij , ci  raccommandi , e ci  rapprefenti , 
ch'è  Chrido  nodro  Dio, e Signore. 

Innocentio Papa  dice;  Coli  come  T • ». 
l’Aurora  è ilfincde'lanotte,eprinci*  fa.*?  de 
pio  del  giornojcofi  per  lei  fi  può  (igni-  Aflump», 
ficare  la  Vergine  Maria , che  fu  il  fine 
del  cafligo,e  principio  della  falute, il  fi- 
ne de  i vitij,e  principio  delle  virtù.  Có 
ueniua  che  fi  come  entrò  nel  mondo  - “ * 
la  morte  per  la  donna , torna  de  per  la  1 
donna  la  vita  al  mondo,e  tutto  quello, 
che  Eua  dannò, riflorò  Maria. 

Guglielmo Parifienfe  dice;  Niuna  GulieUà 
creatura  rame, e tali  cole  può  impetra-  Retorici 
re  da  Dio,  quante  la  Beata  Vergine,  la- 
quale  non  come  ferua , & fchiaua,  ma  1 
come  Madre  verace  ha  honorata,  dice 
fubitojNiunoprefuma  hauer  propitio 
&bcneuolo  il  figliuolo  di  Dio,  fede-  ^ 

neoffcfa&  ingiuriata  fua  Madre.  1 

Quelli,  che  diedero  principio^  for  Thob.n, 
mare  le  Religioni,  molto  diuoti  furo  *•  de  vira 
no  della  Madre  di  Dio.  S.Domcnico,  domÌDià 
rhabito  di  lòtto  bianco,  chevolfechc 
por  tali  ero  quelli  dell’ordine  fuo  de  i 
Predicatori , diceTcodoricode  Apol- 
d ia,gli  fu  dato  dalla  madre  Dio.  Di  San 
Francefco  afferma  S.Bonauentura,ehe  Bontof. 
fu  lommatnccc  dinoto  della  Vergine, 

& che  tra  tutti  gli  altri  leruigijche  gli  * 
faceua,  era  digiunare  dieciotro  giorni 
dal  giorno  di  San  Pietro , & San  Pao- 
lo, infino  al  Vefpcro  deirAflfuntionc 
in  ho  no  re  di  quella;  I Carmelitani  tcn 
gono  infino  il  nome  della  Vergine^ 
chiamandoli  frati  della  Madonna  del 
monte  Carmelo  ; Et  i Mercenari)  del- 
la Madonna  della  Mercede,  della  Re- 
dentione  dclii  (chiamatimi  loro  gran- 
demente 
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demente  la  dimano  , Se  honorano  . in  quella  la  grandezza  della  gloria, 

'Albertus  Alberto  Manlio  dice:  Quella  Siano  non  gli  mancando  la  natura  huma- 
b.  Vugi-  ra  intuite  le  opere  ,chc  fece  mcrucì^oc  na  . . 

né.  per  ciò  fu  ranco  grande  il  ilio  premio.  Dionifio  Canulìano,dicc:Ch?araia  *2®'^ 

Pù  Vergine  delle  vergini, perche  lènza  molj  Vergine  bella  come  taluna,  elee  jn  prÌVii- 
ebligarla  precetto  alcuno, lenza  diinan  ta  come  il  iole;  perche  fi  come  taluna  tio.de  b* 
dar  confcglio,&  lènza  tener  edempio,  predomina  di  notte,£e  dopò  del  Sole, è J,bu* 
fù la  prima, che  tra  tutte  le  donneoffer  queila  £hc  rivende  nel  cielo,  più  di  yug‘ 11  ' 
feà  Dio,  vo  dono  gloriofiflìrao  di  ver  rutti  gh  ai  (ri.  lumi,  & il  Soie  eccede  uii- 
ginità.QuedaSignora  è madre  di  tur-  ti  gli  altri  pianeti  in  molte  cole,cofil’ll 
ri}  & la  quale  tutte  le  colè  in  vn  cerco  ludrilfima  Verginei  opònl  Solcdigiu  * ■> 

modo,  riveggono  rillorate , Se rino-  ftitia,  Chrillo  nella  Chicli»  militante, 
uate . Se  trionfante,  rifplcnde  più,  & ccct  de 

D.Tho.  San  Tomafo  Prencipc  de  i Teologi  più  in  perfcttione,fapienza,&  bellezza  , 
•j?uT8»  (colali»  ci>in  vn’Opufcolo  dice:In  ogni  di  tutti  i fanti . 

pericolo  puoi  trouar  rimedio,  per  me-  11  Cardinale  Giouanni  Torchema*  Tim*. 
zo  della  gloriola  Vergine.In  tutte|!e  o-  da  Spagnuolo,ncl!e  fueco»uemplatio-  JJbISS 
pere  di  virtù  la  puoi  cenere  per  fauore-  ni  dice.  Glorifichiamo  la  Vergine,  Se  tempia. 
uole.  Eccede  gli  Angeli  nel lajpienczza  fpecialmente  il  giorno  dcirAduntio»  tidnura  . 
della  gratia,laqualc  loia  leuò  la  maledir  nejaqualeil  Paradifo  riccuc  ailcgra- 
lione  del  mondo,  Se  gli  apportò  la  be-  mente;  Accompagnandola  gli  Angeli, 
nedittione.  Aperfe  le  porte  del  Ciclo,  con  canti  di  lode,  honorata dal  Choro 
& per  lei  tutti  i Chrifiiani,  come  per  degli  Angeli,  Beatificatadai  Martiri, 
Tramontana  , & della  del  Mare  fono  celebratadal  numero  de’ Confeflori, 
guidati  al  porto  della  gloria  eterna»  Se  moltitudine  di  Vergini  (ante,  fall  à 

».  Bona-  San  Bonauentura  in  vn  trattato, che  riceucre  con  palme  rallegrando! cnc 
uc.m  fpe.  feccycbiamato  fpecchiodella  Vergine,  molto,  clfcndo quella  Signora  per  la 
dinoia  fette  priuilegij,  che  gli  concet-  quale  fù  Scacciata  dal  modo  la  maledir 
k Dio,  il  primo  fu,  che  redatte  fopra  tione,&  venne  la  bened»trionc,dà  vo- 
cutti  gli  huomini/enza  peccar  03  il  fccó  ce, adunque  anima  fedele.O  Maria  (le! 
do  che  folle  piena  di  grana;  terzo,  che  la  del  Mare,  madre  di  fingolar  dignità, 
con  verità  fia  vergine, & Madre;quar-  eleuata  fopra  tutti  i Cicli  raccomman- 
10, che  fotte  Madre  di  Dio  ^quintoebe  daci  al  tuo  figliuolo  perche  (eco  godia 
foflè  la  creatura  più  famigliare»  Dio  mo  della  gloria . 

in  terra,  Se  in  Cielo  ; fello  che  niuna  Sant'Antonino  Arciuefeouo  di  Fio-  D.  An»i 

- creatura  polla  tanto appreflb  Dio;  Tetti  renza . Quella  Signora(dicc)non  folo 
mo  Se  vlcimoche  fotte  cfalcata  fopra  tràtutteledonne  ma  tra  tutte  le  crea- 
rutti  i Chori  de  gli  Angeli  » Gloriofo  turc,è  da  tutte  quelle,  merita  edere  lo- 
priuilegia,  dice;  è di  Maria,  che  tatto  data,ciocdagli  huomini,&dagli  An- 
quello , che  dopò  Dioè  di  bello , tutto  geli, Perche  partorì  il  Redentore  de  gli 
quello, che  vi  ha  di  dolcc,&  tutto  quel  nuomini^c  il  redoratore  de  gli  Ange- 
lo, cheli  troua d’allegrezza  nella  glo-  li , ilquale  gli  diede  molte  Se  legnai»» 
ria , fi  troni  in  Maria,  fiain  Maria, & te  prerogati  ue,  mai  concedè  ad  alcu- 
Ria  Tempre  in  Maria  » n’altro  de' mortali , come  leder  puri£» 

«•britr  Gabriele  fopra  il  Canoneddla  Mef  fima  r Se  la  prima  di  tutte  te  Vergini, 
baione  fa  dice,  perii  medefimo  cafo  che  Ma-  aggiontoui  eder  madre  del  Reden- 
s.Tuper  ria  è Madredi  Dio, meritò  eccedere  in  tore  dellVniuerlo  » D»  niuna cofa, che 
grandezza,^  merito  i Gherubini,e  Se  le  bifognaua  fapcre  mancaua  di  non 
carini , erutti  { Spiriti  Angelici  per  faperla  r Innalzata  fopra  tutti  i Cho- 
Fidedo  meritò  edere  cffaltata  fopra  tue  ri  de  gli  Angeli,  fatta  Regina  di  Mi  lèsi 
ri  i Tuoi  Chori, doue  non  poteua  alcen  cordia,  la  quale  fi  come  in  Amore , SC 
ricce  iioodca  natura  > Se  cori  firn odia  perfettione  di  graua>cofi ancora  in  ùk 
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. blimità  di  glòria  eccede  tutti. i fanti . tà;  Vinfe,efpczzòilcapodel  Dcmo^ 

, luftinia*.  .Lorenzo  Giuftiniano  Patriarca  di  mio, &cafcòàifuoi  piedi;  con  adem- 
dcnadoL  Vcnetia,dice;Chi  non  honora  Dio  in  pirfiquellochcdiflc  Dio,  parlando  co 
. la  verginc;Hauendo  volutocela  ver  effo.  Vnadonuafpczzcràla  tetta  ma: 

:.j»ine  fofiefua  Madre  ì Reparatricedel  Vintoqucfto,  non  teme  afferra rG  con 
- 'i  Scolo, luce  del  mondo, fpccchio  di  fan  il  figliuolo  di  Dio  /lo  Grinte  con  [due 

f*  ; :tità,Madrc  della  fede,  conforto  dclno  braccia,  vno  della  fede,  & L altro  della 
Uro  pclegrinaggiOjTempio  fenza  mac  humil  tà,&  diedcle  vn  di  ritto,  quando 
: chia,&  Àrea  del  Tcftamemo,fabricara  gli  difle;'Eccoquàla  (chiana  del  Signo 
per  la  mano  di  Dio.  .re,  che  lo  gettò  nella  terra  Verginale 

/Canìfius  Canifio  riferifceGalatino,cbedìce;  delle  fue  viicere;£c  poiché  potè  getta- 
li.*. c.n.  Degna  è la  Vergine  d’ogni  lode , il  cui  . re  Dio  in  terra ,,  molto  più  lo  potrà  far 
i?a,dear  £orP°  c,ma  del  cal)0  » infino.aH'  dar  noi  in  Cielo . 
caniscac.  vnghia  de  i piedi  fenza  alcuna  repu-  Vn’aluo  Auttoreinvnfermonedel 
ventati*  gnanzatempreG?ttefiiddico.  all’lmpe  l’Affontione  dice:  Il  detto  di  Chrifto 
•W*  -rio  della  ragione;  di  tal  maniera,  che  della  Madda’enaj’ Maria  eleffe  lami- 
mai  viddecoladishonefìa,ònonJcci-  glior  parte,  A chi  meglio  fi  può  appro- 
da, & quefto  perche  mai  alzauagli  oc-  . priare  quella  ragione  quanto  alla  Ver- 
, chi, come  foglio  no  fare  1 altre  perfone;  gine  ? per  Jeifiitagliò  la  pezza , &.à  Jei 
. Ma  tempre  gli  abbaffaua  inferra, cccct  . cornitene  queOo  taglio;  perche  tri  tut- 
to al  tempo  deH’oratione.Hebbe  anco  re  le  creature, lei  tiene  la  miglior  parte, 
ra  tràl’altre  perfettioni  Spirito  profeti  In  lei  fecero  moftra,  & raffegna  turtit 
(xo,chel'eàca(òfe^lirapprefcntauaal-  priuilegij,gratie,&  donidiDio.Nella 
ila  villa,  òaH’oreccbie alcuna  cofa  ille-  neationedel  Mondo,  chiamò  Dio , la 
cita,  & dishonefta,  fubito  fi.terrauauo  congregatitene  dell’acqueyMaria;  Et  il 
Icfue  orecchie  & gliocchijcheparcua  . Monte  di  ruircjegratie,la  chiamò  Ma-- 
chenon  gli  fe rui fiero,  te  non  inquel-  . ria,&  cofiil  nomee  vn'ifleflbjfolo  v’è 
lo,chefòffe  grato  à Dio;  Non  sò  (dice  differenza  l’accento,  & lapronuntia  . 
'Canifio)  onde  poiché  raccogliere Ga-  Arricchì  Dio  la  Vergine,  nel  numero 
latino  quefto  che  fi  è detto,  benconfef  Ternario;&  nel  Quinario, fopra  tutte 
jfo,che  dice  gran  verità,  perche  fi  con*  le  creamre;NelTernario  dandoli  il  fuo 
fronta  molto  bene  con  reflere,&  vaio  figliuolo  ch'èvna  delle  tre  perfonedel 
- »redellaVergttre.  la fomi/fima;Trinità,&:  nel  Quinario, 

Vn’incognitodice,duePrencipi  grà  effendo collocata  nel  Cielo , dopò  le 
‘ , di  fi  trouano  , l’vno  è il  figliuolo  di  tre  perfone,  & l’Immanità  di  Chriflo, 

•-J  Dio, del  quale, dice  Dauid  in  pedona  pcrchefubito  fù  ripofatanel  quinto,  te 

,*■  del  Padre  Eterno . ,Lo  ponerò  fopra  i nendo  il  fuo  leggio  fopra  tutti  i Cho- 
; Rè  della  terra /altro  è il  demonio,  il-  ri  degli  Angeli. 
qualeChtifìochiamò  Prencipe  di  que  Per  finire  quefto  capitolo,  voglio  di 
Ilo  mondo, che  folo  batta,  che  poffa  te  te  quello  che  difle  vn  predicatore  fa- 
nerequdlo  titolo;  Tutti  due  (òno  po-  . molo  nel  le  lettere  & nella  vita,  invìi 
*enci,&  dicedi  Cbrilio  San  Giouanni  (ermoiaedcl  nafcimcnto  della  Vergi- 
/ nell ’Apocalillì  vinte  il  Icone  della  Tri-  ne,chefain  fua  gran  lode,  & è, che  ne 
foPb  4;;  bù  di  Giuda  , Del  Demonio  dicelob;  i Canti  fi  domanda  ;* Chic  quella, che'C*®1-*» 
Non  è potenza  fopra  la  terra  che  (egli  nafte  comePaur ora?  A quella  diman- 
poffa  agguagliare^  per  grandi  che  fia-  da,rifponde  l’  Angelo  SìGabriele.Ch’è 
mo  ambiate  tu  ro  no  lùpcraii  dal  la  Ver  vnaSigDOrapicnadigratia.Euahcbbe  ^ 
:.gine,  perche  armata  di  grada  [anima  grada,  quantunque  non  fufte  piena,  ’Vi'Bte 
luaA'veftùa  di  candidezza^,  on  Jalpa-  perchefecofi  fuffe  fiata,  non  harebbe 
dainuincibiledélleflcmionedella leg  coramelìò peccato. Sant’Elifabet;Ri- 
gccommunev&  ilpriuilegteifpedico  fponde alla medefima dimanda,  chcé  T.qur  i, 
•della  (pedalità>derogando  la  generali-  benedetta  irà  le  donne;  Nonfitrouc- 
c*  r \.y  • iràhe- 
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rà  benedinione  che  delle  Pio  aerata’  fula  vergine,  Neiraltreanimedimo- 
ra,che  non  fitroui  nella  Vergine.  San  ra  Dio  come  i.n  vna  cali  appiggiona- 
Luce  Lucarifponde  à queftadfmandavche  ta,  che  al  miglior  tempo  conuiene  v- 
vna  perlòna  >checonfaruaua  leparolc  feirfi  di  quella;  Ne  Ila  vergine  flette, ca- 
che vdiua  da  Chriflo,  rinchiudendole  me  in  cala  propria.  Qyeili  che  calcano 
Matth.i.  nel  fuo  citare  ^San  Matteo  tiipondc,  Se  peccano,  òfia  per  debolezza,  come 
diedi  lei  nacque  Gicsù.  Di  Sarra  nac-  Dauid,ò  per  ignoranza,  come  S.  Pao- 
^ que  Ifàac,che  dinota  rifo,per  iJ  cojh te-  lo , ò per  malitia  come  Giuda;  chi  era 
ro  che  causò  in  cala  di  Tuo  padre.  Della  fondato  nell’onnipotenza  de!  Padre ,, 
Vergine  nacque  Chriflo;  Allegrezza  nella  fomma  fapienria  del  figliuolo, 
di  tutto  il  mondo . Di  Rachel  nacque  neirindfabile  bontà  dello  Spirito  làn- 
Giofef,Saluatoredi  Egitto, della  vergi  to,  non  poteua  cadere,  & è quello  che 
neilSaluatore  del  Mondo  . Di  Anna  diceDauiddi  lei;  I Tuoi  fondamenti  fo 
Samuel  profetatila  Vergine, il  Signo  no  ne  i monti  fanti . E come  dire,  che 
re  de  i Profeti.Dairaltrc  donne  nalco-  tiene  la  vergine  fottodi  le, tutti  i fanti» 
noi  figliuoli  nel  peccato,  della  Vergi-  perche  gli  trappafsò infamità,  & coli, 
ne  colui, che  lènza  hauer  peccatojibe-  Dio , nel  làntifìcarla  fece  come  vn  di- 
loan.ijé  rò*! raon<*?  dal  peccato.  San  Giouan-  pintore, che  fa  vna  imaginedi  colori», 
ni  Euangeliftarilpóde,ch  equellachc  &và  Tempre  aggiungendo  vna  linea 
ftaua  appretto  la  Crocedi  Giesù . Sop-  fopra  l’altra,  Se  in  fare  Dio  fantiglial- 
; portando  animofiffimamente  nell’ani  tri , oltre  di  quella  Signora  fece  come 

ma  fua,quello  che  vedeua  patire  al  fup  lo  fcultore , che  fa  vn’imagine  d’inta- 
figliuolo  nel  fuo  corpo  , Salomone  ri-  glio,chevàfèmprefcarnando,cleuan- 
fponde,ch’ébel!acomela  Luna,  eletta  do  di  quella,  coli  Dio  leuaua  l'impcr- 
coroeil  So!e,laLunaèil  pianerò  più  vi  fettioni,&  mancamenti  da  molti,  che 
cino  alla  jerra. La  Vergine auuocata di  fece  Santi  » ina  alla  verginefempre  gli 
peccatorijll  Sole  è il  più  bello  de  gli  al-  aggiunfc  nuoui  colori  di  virtù,  gratta» 
tri  piaacri, la  Vergine,  la  più  Santa  de  i òcecccllentie.Conclùdequetto  Autto 
Santi.il  Sole  è in  mezzo  dei  pianeti,fo  re  dicendo,  quella  fanciulla,  nata  di 
pra di  lui  ne  fono t re, &c  fottodiluial-  nuouo  nella  noflra  villa,  trouiamogl* 
tri  tre,  la  Vergine  è mezzana  tra  Dio  e lo  Spofo , guardiamo  chi  la  merita  : Si 
gli  huominijSopra  di  fe  tiene  le  tre  per  darà  all’Imperatore  di  Roma?  non  cer 
ione  della  Santilfìma  Trinità, Padre,Fi  to,che  non  merita  anco  di  vdirc  il  fuo 
gliuolo,&  Spirito  fianco, lotto  di  Ic'fla  nome;Chi  farà  per  Maria, vn  altro  tati 
no  tre  forti  di  creaturc,gli  Angeliche  tofauio  come  Salomone,  nó  è degno», 
fono  puri  fpiriti,huomini,chaionofpi  perche  fu  molto  più  fauiadilui.  Dia- 
rici in  quanto  all  anima',  & corporali  mola  ad  vn’alcro  Adam?Nò, perche  lei 
ih  quanto  alla  carne,  & tutte  l’altre  none  Eua, ma  più  differente  attai.  Gli. 
creature, propriamente  corporali . A f-  ballerino  eli  Angeli  ? nò,  perche  è pili 
famiglia  ancora  Salomone  la  Vergine  pura,&  più  cadidadi  tutti  loro.Sicon 
all’Aurora,  perche  fi  come  cantano  gir  tentarà  con  Serafini  ì nò , perche  c più 
Yccelli, quando  apparifee  l’Alba,coG  ve  ardente  d’amore,  che  non  fonoqueili. 
niita  la  vcrgineal  mondo,cantò  il  Rof  Chi  dunque  farà  quello, che  fi  croui 
fignuolo  dell’Angelo  $.  Gabriele  quel  conueniéte  per  Maria?  Nonui  calerò 
l’eccellente  GanzonedeU’Aue  Maria,  fe  non  Dio,mio  diletto,  per  medicee! 
La  Calandra  Sarit’Elilàbet  cantò;  Bea-  la^&  io  per  lui  . Sanfoncfiinnamorò 
ta  perche  credetti.  li  Cardellino  Santa  d’uua  forefliera,  cofi  il  nerbo, guardati 
Marcella  : Beato  il  ventre  douedimo-  do  per  le  contrade  della  noflra  uii(à*& 
Nun .24.  rafti.il  Profeta  Balaam  rifpofe  alla  me-  per  le  flrade  delle  figliuole  del  noftrQ 
de  fi  ma  domanda , ch’c  Stella  che  nac-  popolo,  fi  compiacque,  & reflòprelò 
quedi  Giacob,  Se  Icettro  d’Ifrael  .Vi  dall’amore  di  Maria,  donzella  fattaal 
fono' lidie  erranti,  & fitte  ; Stella  fitta  guflo,&  làporedi  cuilacercaua,&di- 
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manchila  per  fpofa;In  qualche  manie- 
ra foreftieca  di  natione,  pernonefier 
fpirito,  come  Dìo:  Egli  viene  bumile  ; 
ella  è hùmilej  lui  amico  di  pouertà*  lei 
poueretta  ; Dio  amico  di  cònuer fare 
con  ranime,lci  con  Dio-,  in  tutto  è ac- 
ca mmodata  alla  Tua  conditione;qucl- 
k>  araorofo , ella  amorofa  ; mifcricor- 
diofo  lui,mifericordiofa  lei;Liberale  e- 
gli, liberale  leijQrjello  man  (lieto, quel 
la  manfuctajfigliuolo  del  Rè  fupremo, 


CAPITOLO  XXIIL 


D' alcune  C biffe  principali  della 
Madonnari*  fomnella  Chri - 
/ particolarmen- 
te in  Spagna . 


Opò  che  il  Rè  Salomone  die-  7* 

de  fine  all'opera  famofiilima 
del  Tempio  di  Dio,  e dopò 
hauer  edificato  lacafa  perla 


io 
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& ella  figliuola  del  Rè  eterno.  Al  fine  Tua  habitatione,dicc  la  Scrittura, che  e- 
<ònopariTvno,&  l’altrojGli  Angeli  la  dificò  ancora  vna  cafa  per  la  Regina 
reputano  per  Regina  ; ! giudi  per  Si-  fua  moglie,  figliuola  del  Rè  Faraone; 
gnora;I  peccatori  per  Auuocata,le  ma  volendo  particolarmente  con  quello 
dri  Tarnano, perche  fanno  ch’c  Madre,  honorarla,  & ingrandirla  ; Al  medefi- 
ledonzelle,  perche  è donzella;  Non  vi  tno  modo  il  figliuolo  di  Dio , figurato 
■c  alcuno  che  di  lei  dica  vna  mala  paro-  per  Salomone  hauendodato  fine  all’o- 
la;  Però  fono  vguali,  molti  altri  tedi-  pera  famofrflfìmadel  Tempio,  che  è il 
monij, cofide  gli  Auttori  citati,  come  corpo  fuo,  come  egli  idefiò  lo  chiama 
d’altri  fi  potriano  addurre,  che  fi  lafcia  fecondo  che  riferi fcc  San  Giouanni,  il  Ioan’** 
no, per  non  fare  cofi  lungo  volume.  Fi  qualedice,che  predicando  à i Giudei , 

Bifoo  con  dire,  che  Pontaco  Burdega-  gli  diflc  ; Gettate  in  terra  quedo  Tem- 
knfe  nella  fua  Cronografia  afferma  pio,  che  io  lo  riedificarò  in  tre  giorni; 
che  il  primo, che  vsò  dire  la  corona  fu  Intefe  perii  Tempio, il  fuo  Sacrato  cor 
Pietro  Eremitano, l’anno  mille  fenati-  poìlqualc  mono,  fu  nel  terzo  giorno 
tatre,ilqualefii  quello  che  incitò  i Pré-  riedificato , & in  quedo  tempo  fu  del 
cipiChrift-ianiàfar  laguerraà  gliinfe  tutto  con  fumato  l’òpera,&  datogli  fi- 
deli, Se  conquistare  laterra  Santa , co-  ne-  Edificò  dopò  quedo  il  Redentore» 
mela  guadagnarono.  Eflcndo  lui  quel  nonfolamentevna,ma  molte  cafe  per 
lo,cheandaua innanzi, & primadi tot  fe,ciò furono,leChiefeedificatein fuo 
tiinnanimandoli  à tanta  Santa  impre  nome  perdiuerfe  parti, & non  contcn 
la; di  quedo  parere  fono  Poi  idoro  Vir  to  di  quedo,  edificò  ancora  per  la  Regi 
gilio  nel  libro  qhinto  delHnuentore  nadiuerfecafc  particolari,  cioè  che  in 
delle  cole  ,cap.9»&  Guglielmo  Tirio , fpiròdiuerfe  genti  in  diuerfeparti  dd 
lib.  primo  debello  facro.  cap.ii.  Della  módo,cheedifica{TeroChiefe,eTem- 
corona  che  è diuotione  alla  Madre  di  prj  in  honore  della  (aerata  Vergine  fila 
Dio,fondata  nel  Rofario,  & pater  no-  madre, delle  quali  farà  bene  far  mentio 
Ari  ,ifi  dice  nelle  croniche  de’  Frati  Mi-  ne  di  alcune, poiché  tuttoè  in  honore, 
cori, che  bebbeorigine  da  vna  riuela-  c lode  della  Sacrata  Vergine,^  poiché 
rione  fatta  avo-certo  nouitio  di  quel-  i Scrittori  di  altre  nationi  foradiere 
Ford  ine  cambiando  per  parere  d’vno  confeflano,che  fu  la  prima  Chicfa  ed! 
Angelo,vna  ghirlanda  di  fiori, che  ha-  ficatain  honore^&  nome  della  Vergi - 
ueua,&  poneuaaH’imagine  della  Ma-  ne  in  Spagna,  e ragioneuofe,  che  io 
dredi  Dio,  in  certo  numero  di  Aue  non  la  defraudi  di  queda  gloria,  eden- 
Marie, & pater  nodti,app1icato  ài  mi-  do  mia  propria  natione,  & cofi  dico 
fieri;  della  vita  di  Chrifto,  che  erano  che: 
fiati  caufa  di  giubilo,  & di  mitezza,  'V  < ' 

nella  Vergine, 
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mano  nella  fua  vita  SimconeMerafra- 
fìe,&  Abdia  Babilonico.  Cantilo  dice 
dì  Santo  Sabinieno , che  eflendo  man 
dato  da  San  Pictroper  Vcfcoùoalla  cìt 
El  tempo  nelq  naie  il  Sacrato  tà  di  Sueflone  in  Francia  edificò  all’A- 
Apoftolo  S-GìacomoMag-  portolo  vn  Tempio  eflendo  ancor  vF- 
gioie  predicali!  in  Spagna,  uo;  Cofi  ancora  Marcrno,  dilccpolo 
non  fenza  gran  dolore, &af  del  mcdefimo  S.  Pietro,  come  fi  vede 
Hittionedi  fpirito, per  calila, che  liauen  ne  gliAnnali  dellcchiefcTreuerienft.v 
do  conlummato  in  qtiefto  minirterio  & Colonienl'e,  in  vn  luogo  chiamato 
•molti  anni  eflendo  vno  delti  tre;tratut  Molsheim  prelfo  Argentina, edificò  an 
li  gli  Apoftolij  dalla  bocca  di  Dio  am-  cor  egli  vn  Tempio  al  medefimo  Apo- 
roeflbà  i Tuoi  particolari  lecreti,  come  dolo  viuendo . San  Marco  fece  Pèrtelfo 
*fu  alla  trasfigurationc , a!  refufeitare  la  in  Aleflandria,  che  edificò  vnTempio  turTbìdó 
-figliuola dell  Archifinagogo,  Se  altri  G àSan  Pietro  mentre  viucua,&  Io  dice  àCaniiìo 
mili,&  con  dareetTempio  di  vita  mara  Sanro  Anacleto,  SanClemente  riferi- 
*uigliolà,&proniintiarparolc  piene  di  4ceTeodofio,huomo  nobile,  & ricco, 

‘fuoco  dell’amor  di  Dio,  & non  celiare  che  viuendo  San  Pietro, fece  della  fua 
*di  far  cola,  che  douelfe,foloeóuertì  Ict  propria<afa  vnTempio  nel  Tuo  nome. 

•te  perfone, con  le  quali,  & có  altri  fuoi  Etcoflpuotcbene  San  Giacomo  edifi- 
*di!cepoli,chc  erano  venuti  con  luta  care  cape!la,ò  Tempio  alla  Madre  di 
•querto  minirterio , eflendo  in  Sarago-  Dio,viucndo  nel  mondo, & la  Sacrata 
•fa,  andandotene  di  notte  per  lariuiera  Vergine  apparire  portata  daGierufa- 
Jdel  fiume  Ebro  perammacrtrsrgli  me-  lem , dotte  refideua,per  mim’llerfo  An 
•glio,  Se  occupargli  nell’orationi, gli  ap  gelicoin  Spagna  con  particolar  com- 
parila Sacratiflìma  Vergine  (òpra  vna  tento  fuo,pcr  veder  con  iproprij  oc- 
xolonna,chequiuittaua  accompagna-  chila terra  doue  il  fuo  nome  haueua 
ta  da  gran  numero  d’Angeli;cbe  canra  daeflerc  tanto  venerando, 
mano  con  dolciffima  armonia  in  fua  lo 

de.l’Aportolo  s’inginocchiò  à fargli  ri-  -LA  CHIESA  DELLA  MA* 


donna  di  Loreto. 


N’ altra  Chiefa  della  Ver- 
gine, Se  non  fi  dice,  che 
debba  dfere,nè  manco  che 
fia  (lata  fatta , la  più  famo- 


merenza,&  ella  gli  dille , in  quello  me- 
-defimo  luogo  fabricarai  vna  Chiefa 
del  mio  nome, perche  io  sò, che  quello 
v -paefe  di  Spagna  hàdaelfer-molto mio 
diuoto,  Se  fin'horalo  piglio  io  (otto  la 
mia  protettione; Dette  quelle  paro!c,di 
fparue,&  l’Aportolo,pofeogni  diligé-  fa  nel  mondo  , & è quella  di  Loreto 
ria  ,-cheqaerta  capellafi  fabricaflc,  Se  in  Italia,  prelfo  ad  vna  terra  chiama- 
dentro  vi  rinchiufe  quella  colonna  , ta  Recanati,  poco  difeoflo  dalla  ar- 
che bora  è in  tanta  veneratione,  pi-  rà  d’  Ancona  . Si  chiama  di  Loreto* 
‘aliando  da  lei  il  nome  del  la  Chiefa, dò  perche  patrona  di  quel  territorio  era 
•fi c conferuaco  nella  memoria de’Cbri  vna  matrona  chiamata  Lauretta.  In 
ftiani.di  quel  la  città,  ancora  da  tempo  quella  Chiefa  é la  danza  ò camera,  nel 
Beuter.  ^ntichilftmo:  Il  Dottore  Antonio  Beu  laquale  fu  annunciata  la  Vergine  dal- 
li.!. c.«.  ter,  nella  fua  Cronaca  di  Aragona  dice  l’Angelo  San  Gabriele,  Se  quiui  fi  fece 
haoerlo  ueduco  fcritto  di  tempo  anri-  il  mirteriograndiflìmo  delì'Incarnatio 
cho  nel  monallerio  della  Mineruadi  ne,  Se  iui  vifle  longo  tempo  la  Madre 
; • Roma,  & che  fofle  villa  in  quel  tempo  di  Dio,  Aandoin  Nazaret  col  fuo  figli- 
la Madre  di  Dio,  non  impedifee,  poi-  nolo;, Fu  molto  celebrata  da  gli  Aporto 
che  era  viuoSan  Giouanni  Euangeli-  li,  Se  altri  Chrirtiaoi  in  tempo  della  prì 
gli  haueuano  fabricato  vn  Tem-  miriua  chiefa, fattone  Oratorio,  Se  per 
•pioto  fuo  nome  inEfcfo,comeaffer-.  che diuenne quella  prouinciainpote- 
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Infermo dfpefie,^  portato  a quefta  ronfi  molnYacerdoti,&  chierici  con 
; lanca  espella  (obito  fù  limato',  Il  medefi  gtntedel  popolo, &:  ordinatavnadi- 
•mo  dice, che  Antonia  mogliediPie-  nota  procefiione  andarono  fopra  il 
tro  Granano,  Politianotfiuomoìllu-  *Collc£fquilino,  & viddero  laneue, 
ftre  tormentata  da  fette  demoni j viGiò  chcoccupaua  il  circuito  tagioneuole 
quefta  capei  la.  & inprefentiadi  molti,  per  una  Chiefa, ‘fi  fegnòìlluogo&del 
per  in^rceffionc  della  Vergine  fù  Tana  le  facoltà  di  detti  diuoti  del la'Vcrgine, 
ta.Ec quefto bafti, quanto allachiefa del  Giouanni , & fua mogliefi cominciò à 
• la  Madonna  d iXoreto.  fabricare  ,1k  fù  quefta  la  prima  chiefa, 

chefolTeedificatainRorna  con  titolo 
•LA  CHIESA  DI  SANTA  MA-  -della  madre  di  Dio,  nell’anno  del  Si- 
- ria  'Maggiore^,  gnore  trecentofeflantatre,òhiamafi  la 

• chiefa, fama  Maria  Maggiore,  &quc- 
fono  diuerfe  Ghie  fto  fi  raccoglie  dalie  lectiont  del  mattu 
■ hSs  Madredi  Dio , & fi  tino  di  quella  fòlenn ita, chiamata  fefia 

i celebra  ledificatióedi  vna  della  nette, fc  dairhiftorie de’ Sommi 

’JHSSa!  dieiTc,laprmcipale  àllicin  • pontefici, & imperatori, 
quedi  Agofto,che(iì  per  quefta  cagio- 

inc.Nel  tempo  di  Papa  Liberio  fi  troua-  LA  IM  AG  INE  DELLA  MA- 
uà  in  Roma  vnpatritiOjChiamatoGio  drc  di  Dio  del  Sacrario  del- 
itiannij'huomodi  buon  fanguej&  mol  la  Santa  Chiefadi 

to  ricco  erano  molti giorni, Ch’era  ma  • Toledo. 

‘tirato, & non  haueua figliuoli, à chi  la- 

Tciaril  fuo  ,éra  huomodibuona  aita , JPjgjj/j  Attendo  trattato ‘della  chiefa 
molto’diuoto  della  Madredi  Dio,  la  a \MÌ  g di  fàmaMaria  Maggiore  di 
moglie  era  fimi!ealuid?nobilrà,edi-  J i<oma,è  colà  giuda  per  mól 

•uocione*,Trattandorrà  lorochidouef-  ti  rilpettidcfcnuercdcirima 

fero  lafciare  per  heredi  dopò  la  loro  gine  della  madre  di  Dio, del  fàcrario 
•ihorre  s’accordarono,  Che  folle -la  ma-  della  Santa  Chiefa  di  Toledo  ; Quello 
•drediDio,  facendovocodicosiefegui  chcfi  dice  fopra  di  dò,  è Vnarelatione 
:rc.Er  pigliandofi  penderò  di  fupplica-  del  molto  IlluftreGarfcia  di  LoaiTa  , 
re  quefta  Signora  che  gli  dichiarane  Arcidiacono  di  Guadalaggiara,  ca- 
Jin quafopera gli fofTe più feruigio,Che  nonito,  operario  della  medefima 
ithpfegafiero  le  loro  faco!  tà,r  iceuè  que  fama  chìefa,la  cui  perfonallluftredi 
Ai  prieghi  pietofi  la  facrata  Vergi nej,  fangue,lcrtere,‘8ccòftumi->meritache 
tome  fi  manffeftò,  perche  la  notte  pre  quello,  che  dice  felcdia  intuito  ac- 
cedente al  quinto  giorno  d’ A gofto,  dito, giorno  con  quello  che  afferma 
<]uàdoi caldi  fono  ecceffìui  in. Roma,  bauerlo  Taccofto  da  fcritture  antiche 
cafcò  gran  copia  di ncue in  una  patte  dcll’ATchiuio di  qUettaSanta  Chiefa, 
del  Colle  Efquilino  ,&  la  medefima  aiutandofi  di  cnefno fiali),  'che  per 
'notte  in  fogno  parlò  la  madre  di  Dio  feriuerc  le  vite  de  gli  Arciuefcóui  di 
à i due  diuoti,  ad  ogni  vno  da  per  fe,Sc  Toledo  xaccol  fe  il  Maeflro  A luaro  Go 
glidifle,  che  nelluogo , dou^il  giorno  tnez  aurtorgraue,&  diligente, la  Rela- 
feguente  trouaflero  caduta  la  ntut  edi  tione  è quella . 
fica  fiero  una  Chiefa^doue  la  fofle  hono  La  ImaginedéllaMadonna  che  è to 

Tata ,&  riuerita  da’  Carolici . Conferì-  pra  la  feconda  porta  del  Sacrario  della 
ronfi  gli  denoti  huomini  il  giorno  fc-  Santa  Chiefa  di  Toledo , è vna  delle 
guente  quefta  apparinone  della  Vergi  -più  fegnalate,3c  venerande  del  la  Spà- 
nci veduto  che  concordaua  no  fi  ri-  gna,&  quefto  lo  comprenderà  facil- 
folfero  di  farne  parte  à Papa  Liberio,  mente , chi  confiderei  i faccetti  della 
gli  paflorono,&  lui  difle,  haucr  hauti-  ina  antichiràjChi  l’habbia  pofta  in que 
40  la  medefima  riuclauone, congrego-  <fta  Santa  Chiefa  h6  fi  troua  ferino  ncK 
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Vbiftorie,  ne  le  fcritturc  dell’ Archi  fcuna  notte , & in  queirhora  faceuano: 

lùOjdcll  Vpetto^forma , & habito , che  procefiìone  con  ella,  & che  la  volontà- 
itene, e del  garbo, s’intende  edere  ope-  diuina  era, che  la  cauaflero  di  quitti,& 
ra  di  Gotti.  Edi  legno  coperta  di  vna  la  poneflfero  in  vn  luogo  doue  foffecoa 
ma*  d’argento  lottile,  à ledete  in  vna  granriuerenzahonorata,  & coli  fife- 
reggia, con  je  fcarpe appuntate. La toc-  ce  fi  pofeall’horainluogoconue- 
cia,c  futtioni,in  turro,  come  la  dipinga  nienre,  fecondo  che  loconcedeua  la- 
Epifanio ancorché  il  colore  per  il  tem-  comtuodità,&  forma  del  Tempift.  Di- 
po è piti  negrojchc  quello,  clic  la  iuo-  poi  l’Arciuelcouo  Don  Rodrigo  Xi- 
no  gli  A-uaori,  che  haueua  laMadon-  menes  edificò  nella  forma,  che  hota  £ 
riarma  tutta  la  faceta,  Se  il  ÌUoafpetto  è troua  aòàta  Ghiela  di  Toiedo,  Se  elef 
bel  iifiìmo,c  gì  auilfimo,e  quel  del  barn  fero  quel  luogo,doucripoiaa‘  prefcntc 
binoGiefu,  clic  fi  airo.nigliaà  quello  quella  Santa  imagine,  perche  dal  popo 
della  Vergine  Santini  ma  c ancora  di  lo  folle  honorata,  Se  ha  fatto  gran  nu- 
moltagraiia  > tanto  che  molti  fcultori  mero  di  miracoli.equàdo  i Rè  di  Spa- 
lmino procurato  imitare,  e rùrateque  gnaconfcguitiano  vittorie  cétra  iMo 
lite  due  belliffirne  face ip,  Se  mai  hannt»  ri  veniuanoprimaàquefloSantoTem 
iaputo.JLa  rende  oli  te  di  quello  deuotif  pio  à dimandare  aiuto,  & foccorfoà 
Urna, -che  quando  la  Santi  Hi  ma  Vergi-  nollro  Signore:  Et  qui  portauano  far- 
ne accompagnata  dagli  Angciirdilce-  me,bcnediceuanogli liendardi, c ban- 
fc  in  quello  Santo  Tempio , e fi  afille  diete, 6c  fi  raccommanqauano  alla  Ma 
fic'Ia  catedradoucpredicauail  glorio-  donna  có  il  mezzo  di  quelta  Santa  ima 
lo  Sant'Illcfonlòjeditfondeua  la  fua  pu  ginc,  da  tutto  quello  fi  raccoglie  che 
rità,&  verginità,  e poco  dopò  gli  diede  non  ve  n’c  altra  in  Spagna  di  unta  di- 
la vede  che  vl'alfe  nel  facritìtio  della  uotione,  come  quella,  poiché  è vn  ri - 
' meda-,  nel  partirli  fi  accollò  all  altare  tratto  molto  fmiigliantc  all’otiginalcr 
maggiore  , Sé  abbracciò  quella  fama  toccato  poi  dal  fuo  gloiiofo  corpo, in- 
imagine,chc  quitti  era  ; perche  relìalfc  nalzatada  gii  Angeli, menadi  miraco- 
nellaluaitnagine  tellimonio,  e legno  li, polla  nel  capo  della  Religione  di  Spi 
della  fua  delcenfionc . Et  all’hora  creb-  gna,per  intercedere  per  i mekhini , Se 
bepiìilafuadeuorionc,crilguacdonel  afflitti, nei  piùgraui,  & importiti  lue 
popoJo,uto  che  quando  fi  perle  quella  cefi! , nel  culto , & nella  riuerenz  & 
città, e la  lignoreggiarono  i Mofi,  fece  ne  gli  ornamenti  cicchiflimi.  m gioie# 
ro  i Chriftiani  vn  pozzo  fotto  il  mede  di  perle,doro,d’argento,&  di  raufica# 
(imo  altare, doue  era, & vi  fecero  vn’ar  credo  certo  che  quello.  Eia  in  t.rrail 
CO,doue  Iapolèto,  & vi  flette  nafeofta  più  vitto  ritratto, che  della  lua  gloria  ce 
tutto  il  longo  tempo  clic  iui  regnaro-  iclte  hoggi  fi  ticroui  trag  i h uomini, 
noi  Mori . Et  dopò  che  la  città  fu  redi-  Se  coli  credo  che  ella  lia  la  più  uiua 
ttiirfalcujto,epietàchriJliana,fumira  i'maginediquàteinSpagna  hoggi  bah 
cololàraentediicopcruiPcrcheairho-  bialauorato  ingegno  humano,a  lu.iSa 
rp  jcilc  laudi  fi  uidde  in  quei  luogo  v-  era  Madia  fi  raccommandiamo  nippli 
np  (plendore,  c chiarezza  draor.iina-  condola  che  interceda  per  noi  altri,  ac- 
daiperilche  l’Arciuefcouo.cGcro  piè  fioche  habbiamoparticipationi  nel  re 
no  d:  pietà  con  orai  foni , digiuni,  c fa-  gno  cterrib>che  ella  pofiìcde . 
crilìcij  lùpplicaroiìo  il  noftro:  Signore 

ciiegh delfe lucedt ciò,, clic voleua fi-  DEJLLACHIESA,E  MONA-i 
gnificare  quel  Jplcndore,  c gli  fu  riuela  flerio  deila  Madonna  di 

to, che  quella  era  f bora-felice, nella  qua  Monferrato  „ 

le  la  Madóna  era  venuta  in  quello  San 


io  Tcmpio,e  ebe  in  memoria  di  quello 
gii  Angeli  cauauano  vna  imagine  fua, 
che  quitti  erq  ripoiU  ia  vn  pozzo  >cia^ 


Élla  Spagna  è la  cafa,&  mona- 
flerio  dì  Monfeirato  , la  fua 
danza  c nel  Regno  di  Gatalo 

gna 
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•gna  fette  leghe  dittarne  dalla  fegnala- 
ta  città  di  Barcellona, è una  montagna 
•da  per  fé,  & fola,  il  circuito  dellaqua- 
le  contiene  quattro  leghe . E tanto  al- 
tane ne!  mezzo  di  quella  fi  feorgono 
T-Ifòledi Maiorica, Minorica,  & Eui- 
za , che  fono  ducento  miglia  dentro  il 
mare  Mediterraneo , la  fila  afprczza  à 
quelli, chela  mirano  da  baffo  egran- 
dc,  & ancorché  fui  tutta  dirupi , &fco- 
gli,  ui  fono  nondimeno  arbori  di  deli- 
cati frutti,&  herbe  di  odoriferi  fiorf;&: 
perche  i (cogli  di  q netta  montagna  fo- 
no diuilhmo  dall’altro , come  le  foffe- 
-ro  fiati  partiti  con  la  lega  , fi  chiama 
Ja  monragna , .Monferrato , in  lingua 
Carelana^  eh  e il  mede(ìmo,che  Mon- 
te fegato  . In  mezzo  dell’altezza  di 
quella  montagna  refiede  il  monattc- 
‘xo,  &chiefa della  Madonna,  ritvuen- 
tionedclquale,comc  fi  troiu  per  libri 
motto  antichi  deirifteffo  monaficrio, 
è quello,  ne  gli  anni  del  Signore  otto- 
cento ottantaorto,  effendo  Come  di 
Barcellona  un  Caualicro  1!  luftrilfimo 
di  fangue, chiamato  Guifrapelo,faceua 
uita  fantiflfima,&  molto effemplare* 
1-Iabitaua  in  quel  tempo  in  vna  grotta 
della  montagna  di  Monferrato  un  fan 
to  huomo,  chiamato  fra  Gio.Garino, 
laquale  lieggidi  ritiene  ancora  il  Tuo 
nome  appretto  il  monaftecio,  inuidiò 
il  demonio  quello  Sant’huomo  , per- 
mettendolo Dio,cntrò  in  vna  donzel- 
la figliuola  del  CóreGuifrapelo,  Se  tor 
montandola  dopò  molti  rimedij,che 
effì  fecero, percbediquiui  vfciffe,ela 
lafciafle , il  demonio  gli  parlò , tk  difie 
che  fe  non  la  portauano  à fra  Gio.Gari 
no,che  fiaua  nella  montagna  di  Mon- 
ferrato,non  vlcircbbe,  nè  lellarcbbe  di 
tor  menta  da,  i I pad  re  s’i  n fot  mò  eh  i fof 
fe  quellhuomo,  Se  in  formatoci  andò 
con  la  fua  figliuola, & gli  parlò,  notifi- 
candogli la  caufa  della  fila  uenuta,  e 
pregotlo  che  hauefie  compafiìone  di 
lei , & di  lui  ; Il  fanc’huomo  con  tene- 
rezza di  pietà  inginocchiò.  Se  getran 
do  lagrime  , pregò  Dio  che  hauefie 
compafiìone  di  quella  donzella , Se  la 
liberafie  da  quel  crudele  nemico-,  Non 
fu  appena  finita  Voratione, che  il  demo 

$ 


f MARI  A.  " ,6;- 

nio  fc  ne  vfcì , Se  fi  conobbe  ntl  fuo 
fembidnte,che  reflaua  liberale  ne  ral- 
legrò grandemente  il  Conte , Se  quelli 
che  erano  andati  feco;  Er  ricordando-* 
fi , che  il  demon  io  haueua  detto  pòco 
alianti,  che  fe  la  donzella  non  teneua 
compagnia  per  noue  giorni  all’Eremi- 
ta , tornarebbe  à tormentarla , lo  ditte 
à fra  Giouanni  Garino, pregandolo, 
che  ciò  l’hauefle  a piacere  : ilqualc  fc 
ne  atrrifiò  grandemente  lo  negò-, ma 
tanto  fece  il  Conce,chealla  fine  fi  con 
temo,  che  la  donzella , ancorché  con- 
tra  (iia  voglia  refiaffe  in  quella  grotta, 
con  intentionc  di  lafciarla  il  più  del 
tempo  lòia  come  faccun  . Il  Conto 
haueua  penfiero  di  mandargli  ogni 
giorno  il  uitfo  per  la  fua  figliuola,  Se 
egli  fiaua  in  un  luogo, chiamato Mo- 
nifìrolo  a i piedi  della  montagna,  fino 
a tanto  che  paflafferoi  nouc  giorni-,  Il 
Santo  Eicmfu  daua  molti  buoni  docu 
menti alla  donzella,  & gli  infegnaua 
comcdoueua  (òr u ire  a Dro,&  fare  ora 
tiene.  Quella  famigliarità  diede  occa- 
fione,che  la  trama-ordita  dal  demonio 
hauefie  effetto-,  Pere  he  attizzando  nel 
modo , che  poteua , fi  acccfc  vn  fuoco 
cofi  grande,  dentro  al  petto  di  fra  Gio- 
uani  Garino,fcordato(i  de  i digfuni,& 
afprezze,chc  lenza  potereffer  fufficien 
te  alcù  riparo,  che  ui  facefie  col  fegnar 
fi  col  fegno  della  Santa  croce,  e dire 
molte  diuote-oratioui , fi  ucdeua  chia- 
ramente vincere.  Haueua  nuoùamen- 
te  apparfo  nella  medefima  montagna 
in  vn’altra  fpcìonca  ( laquale  al  giorno 
d’hoggi  vien  nominata  di  Satanaffo) 
vn  nuouo  Eremita, ch  cra  vn  demo- 
nio, Se  hauendo  fra  Giouanni  Gntino 
perla  vicinanza  di  efio,prattica  con 
lui,  gli  cóferi  qucfto  fuo  tranaglio/pre 
gandolo  che  gli  defic  configlio,fc  doue 
ua  partirli , Se  fepararfi  dalia  donzella  > 
ilqualc  gli  rifpofe , che  ciò  farebbe  co- 
dardia, che  più  lòfio  doueua  perfeuera 
re  per  guadagnare  vittoria  nella  batta- 
glia . Con  tutto  quello,  ancorché  non 
(éneandaffej  fra  Gio.Gari  no,  perfuade 
ua  a i lèruitori  del  Còte,  che  gli  dkeffe 
roda  fua  parte,  che  venifie  a pigliarcela 
fua  figliuola,  ma  lui  dubicaua , che  ciò 
L i facendo, 
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(Scendo , fotte  per  tornare  il  demonio  gran  fplendore,  & dipoi  udinano  qnf- 
à tormentarla, perilche  venne  il  fatto  à ui,cauti,&  mufichc  lònore,&  dilcrrc- 
tale , & la  temanone  crebbe  tanto  nel-  uoli . I quali  lo  dittero  a i loro  padri,  & 
TErcmita  debole,  & già  vinto, che  una  uedutoeflTer  uero  quanto  diceuano  t. 
notte  fi  godè  la  donzella,  & gli  leuò*  ne  diedero  notitia al  Rettore,  & cura- 
rbonore,dopòilqual  fatto, rcltò tanto-  to di quclluogo di  Monittrol . Uqua» 
confutò, & pieno  di  vergogna,  Se  timo-  le  certificato  fi  del  fatto  andò  a Marre- 
’ re,  che  fu  in  punto  di  dilperationc^.-  fa,doueallbora  ftauail  Vcfcouo,&  nar 
Parlò  con  l'altro  falfo  Eremita,  e notifi  rogli  tutto  il  luccettb.  Venne  il  Ve- 
candoli ilfuogran fallo commetto-, lo*  feoua  con  molta  altra  gente  un  Sabba- 
©onfigliò  che  acciò- non  fl  fapefie , Se  to alfhora dell’ Aue  Maria, Se  viddei  la 
caufatfefcandalo  grande  con  luodan-  mi,vdìla  mufica,&  ne  retto  molto  am 
no,  giongendo  alle  orecchie  del  Con.  mirato  con  tutti  quelli,chefeco  erano, 
te, come  era  cola  certa,  chela  Ina  figli-  Diede  ordine  il  Vefcouo  il  fèguente 
uola,gli  hauerebbe  fatto  intendere,  ha-  giorno-delia  Domenica , che  fi  ccrcaf- 
ucndogli  lui  fatto  forza,  ma  che  1 libito  le  il  luogo  doue  era  apparfa  la  vifionev 
andafle,  & l ’ammazzalTe,  fotierrà  Jola  Se  quantunque  con  molta- difficolti 
fecrctamence,fraGio.Garìnotornato-  per  l'agrezza  della  montagna,  dentro 
fene,  Se  trouando  addormétata  la  don  vna  picciola  caua,  uiddero  una  imagi- 
zella,  con  un  coltello  che  poriaua  i’uc-  ne  della  Madonna  di  rilienodi  grande 
cife, e la  lotterrò  ,douc  hoggi  fi  vede  uotione, (emendo  dentro  aqucl  luogo 
fondata  la  Chicfa , Se  tnonaiterio  ,di-  gran  foauitàdi  odori,fubito,che  il  Ve-» 
poi  ditte  al  Conte,  che  gli  dimandò  di  Icouo  vidde  l’imagine , retto  attonito; 
lei,  che  fe  n’era  andata  alla  villa,  Se  di  epieno  di  gioia  ce'ette.  Ciucila  fu  fob- 
ici non  lapcua  nuona  alcuna,  il  Conte  rigine,&  inuentioncdella molto fa- 
,locrcdetie,&  cercandola,  e non  rroua  mofa.  Se  riucrita  datuttala  Chriftia- 
tola , le  ne  tornò  alla  iua*calà  con  gran  nità  della  imaginedèlla  Madonna  di 
dolore, c continuo  pernierò  d'hauerne  Monferrato  *,lSJon  s’è  Caputo  chi  quiui 
qualche  nuoua . Fra  Gio.Garino , eoa  laportò,ò  donde  ueni  Afe  ; ma  fi  prefu* 
vero  cordoglio  di  quanto  hauea  fatto,  me,  che  qualche  Sam’huomoalccm- 
Se  fecondoiqbo.fi  contiene  in  quetta  re  po , che  i Mori  occuparono4a  Spagna 
latione,con  parere  del  Sommo  Póme-  la  lafcìafie  in  quel  luogo  . Comman- 
fice  di  Romani  quale  andò,&  confef-  dò  il  Vefcouo , che  fofle  portata  della; 
sò  i l ido  peccato,  nella  medelimamon  ccra,&  ordinò  una diuotaproceflìo- 
tagna  di  Monlcr  rato,  fece  moiri  anni  ne, con  propofito  di  portar  l’imagine 
penitenza, andando  con  piedi,  Se  mani  à Monittrol.  Gion  fero  con  eira  al  luo- 
caminando  per  terra  lenza  mirare  il  go,doue  hora  dia  chiefa.  Se  non  fu-pof 
ciclo, a guifadi  bettìa , effendofi  fatto  a libile, chequelli  ,che  la  porrauano  lo* 
quelle  limile  per  il  tuo  peccato , venne  pra  le  fpallecon  forza  Humana  potefle- 
in  tanto, che  gli  crebbero  i peli  di  tutto-  ro  mutarla  in  altro  luogo.  Il  Velco- 
ilfuo  corpo, & i capelline  barba, di  ma-  uo  ditte, che  era  la  uolontà  di  Dio,  che 
nicra,  chepareua  huomo  làluatico,  Se  fui  rettafleidoue  fi  fece  in  fua  pretenda 
trottato  coli  dagli  cacciatori  del  me-  un  romitorio,  & altare  quiui  la  ri- 
defimo  Conte  Guifrapelo  lo  portaro-  poforono , lalciando  in  fua  guardia  il 
no à caia  fddjfènza chp  egli  facefle  alcu  Rettore  di  Monittrol , cheera  lumino 
narefidcnza,nè  parlare  cola  alcunaJn  Samo,dc  molto  dinoto  della  Vergine; 
quello  tempo  ett'endo  fette  paftorelli  cominciandoti  (ubico  a frequentare  dai 
' dcliuogodi  Miniftrol  à guardare  il  be  perlòne  che  ueniu anodi  parti  diuerfe 
ty’ame  nella  montagna  di  Monferra*  con  vtilelpiriruale,  Se  cotporafedi  tur 
to, alcuni  Sabbati, facendoli  notte, vid-  ti-  Subito  che  l'imagine  li  difeoperfe 
dccocomc  in  una cauerna  della  Mon-  ftà  lo  fraGio.Garino  nella  fua  peniten 
lAgna  Icendcuano  dal  Cielo  lumi  di  ^finiti  lette  soni  lenza  mirar  al  eie  lo. 
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itoa  trattato  come  beQ  ia  faluatica,in.ca 
fa  del  Conte  con  una  corda  al  collo, 
gettandoli  qualche  pezzo  di  pane  da 
mangiare,  un  giorno  in  prcfentiadcl 
Conre, gli  parlòun  bambino  di  tre  me 
lì,  figliuolo  del  fili  eflbConre,8c  gli  dìf 
fe  in  noce  chiara  clic  tutti  ì*udirono, lie 
uati sù  Fra  Giou3tini  Garino,  che  Dio 
lì  hà  perdonato  il  tuo  peccato . Ilchc 
'fentito  alzò  la  (ita  faccia  al  ciclo, et  refe 
gratie à Dio.  Et gettatofi  inginoccbio- 
ni  dammi  il  Conce  gli  narrò  il  luccef- 
fo  della  fua figliuola, dicendogli, che 
faceflcdi  lui  quello chegli  piacefle’,  Il 
•Conte  molto  ammirato , gli  difle,  che 
dapoithe  Dioglihaueua  perdonato, 

: ancor  lui  gli  perdonaua, comandando 
gli , che latciaflfc la  formadi  feluaggio, 
riellaquale  andana, & vclUrfi da reli- 

• giofo,  Se  che  gli  moflrafledouehauea 
fotrerrata  la  fua  figliuola,  per  trafpor- 

• tarla  ad  altra  più  degna  fepoltura,&  an 

• dò  con  lui  alla  montagna  . Giunfero 
al  Romitorio,  & fecero  orationc  in- 
nanzi all'imagine  di  nuouo  (coperta, 
& quiui  giorno, commandò  che  leuaf- 
i lóro  certe  pietre , lequali  polle  da  ban- 
da , apparfe  la  figliuola  del  Conte  viua, 
bella, & fenzaaicun  mancamento,  fo- 
lo, che  moftraua  nel  fuo  collo  un  le- 
gno,come  un  filo  ro,To,doue  fu  ferita. 
Grande  fu  il  contento.  Se  giubilo  del 
’«CQnrc,&  di  tuttoché  ini  erano  prefen 
ti,  parlò  il  Conte  con  la  fua  figliuola, 
domandandogli  quello,  che  di  lei  era 
fiato.  Et  rifpòfe,chcaiiancichcfofle 
morta, baueua  portatogran  diuotione 

. alla  Vergine,  Se  clic  lei  rilancila  rifu  - 
.fatata con  la  fua  inrcrceffione,&  prie- 
ghijCcrcaua  il  Conte  menarla  (eco, & 
maritarla  v ma  lei  difle,  che  non  fi  par- 
tiria da  quel  Romitorio  della  Madre 
di  Dio , in  uita  fua , Se  che  qtiiui  la  uo- 
leuaferuìre.  Perilclie  edificò  il  Con- 
te quiui  un  Conuento  di  monache 
folto  la  regola  di  San  Benedetto , doue 
entrarono  molte  Illuftre  donzelle,  del 
lequali  lafigliuola  del  Conte  era  Ba- 
defla,&  Fra  Giòuanni  Garino  ferucn- 
do  Dio  fedelmente  in  quel  monafte- 
rioin  compagnia  del  Rettoredi  Mo- 
. ni flrol, che  prima  era  quiuhct  tutti  due 
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menarono  uita  fanta,&  rifletto  l'Abha 
detta  . Palliato  che  fu  cento  anni , cre- 
dendo la  diuotione  di  quella  Santa  ca 
fa,&  ucdutOjdic  l’Abbadefla^  mona- 
che non  erano  fufficicnti  à proueder 
(a quello  che  conucniua  peri!  Con- 
uento)alla  molta  gente, che  concorrc- 
ua  per  caufa  dcHìmaginc  c che  non  pa 
rcua  bene,oonucrlàre  le  monache  con 
tanta  geme  forafl'era . I!  Conce  Bor- 
re! di  Barcellona, con  autorità  del  Som 
mo  Pontefice,  leuò  di  Jà  le  monache. 
Se  le  condufle  nel  monaflerio  di  San 
Pietro  delle  Pucgliedi  Barcellona,  Se 
in  luogo  fuo  pofe  Monaci  del  mclcfi- 
mo  ordine  di  San  Benedetto,  leuati 
dal  monaflerio  di  Ripo!.  Dopò  l’anno 
mille  quattrocento  nouantatre,  liCa- 
tolici  Re  Don  Fernando,  e donna  La- 
bella  pofero  in  ella  l’ofleruantia,  elTeii 
do  il  primo  Abbate  Ofleruanre  fra  Gac 
zia  di  Cefnerosperfona  di  molta  lan- 
uta, & eflempio.  Il  qual  goucrnò  il 
monaflerio  con  molta  religione,&  in 
quella  ha  fiorirò  in  grande  augumen- 
to,  prouedendo  Dio , che  fia  in  quello 
peri  ordinario  perfone  di  buona  uita, 
<Se  dottrina  j Vi  fono  fcmpreRomiti 
nclli  romitori  fuori  del  monaflerio  ap 
partati  in  diuerfe  pani  della  Mótagna, 
la  uita  de’ quali  è limile^  quella  de  gli 
antichi  monachi  d elogierò, è Klrnagi- 
nc  della  Madonna  in  mezzo  del  qua- 
dro della  capclla  maggiore  Se  di  conti 
" nuo  innàzi  di  efla  fonoaccefecinqua- 
ta  lampade  d’argento,  le  quali  hanoda 
todiuerfi  Sommi  Pontefici, Imperato- 
ri, & Re  , Vi  fono  quaranta  cerei  delli 
quali  alcuni  pefano  uenticinquecan- 
tara,&  ardono  in  diuerG  giorni,  Se  gli 
tengono  quiuii  popoli  circonuicini, 
portandogli  in  procclTìone  in  alcuni 
giorni  folenni.  Vi  lòno  rìcchilfimior 
namenci  & altre  gioie, Se  perle, per  lèr- 
uigio  dell  altare, datigli  da  pfone  prin- 
cipali per  fua  diuotione . Vi  fono  gran 
relìquie, Se  molte  Imagini , alcune  di- 
pinte, Se  altre  di  rilieuod'huomini,& 
donne, alcune  di  cera, et  altre  di  legno, 
con  diuerfiTcgrii  di  ferite,  di  lacie,lpa- 
de,archibugi,laetcc,&  d’altra  manie», 
tutte  ferite  mortali,  che  perintercelEo 
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ne  di  quella Madóna  furono  fanate, & 
cotti  i muri  della  Cbicfa,&chioftripa 
rari  di  (bm igliati  trofei, di  maniera  che 
noiruiè  huomojche  entrando  perla 
porta  del  monartcrto&;  ucdcndotanti 
manifefti  inditij  de  miracoli,non  fe  gii 
intenerìfca  il  cuore,&  entrando  nella 
Chicfa,  non  le  gli  commouinogli  oc- 
chi à lagrimarc,  & gli  paia  c.Ter  quello 
più  torto  colà cdcfteche  terrena.  De  i 
miracoli  approuati  con  le  diligéze  ne- 
ceflarie&  con ueniéci, ne  appare  un  li- 
bro guade  nclquale  fono  séza  numero,, 
gli  infermi  lanari,  gli  indemoniati  libe 
rijifcbiaui  rìfeatatii,  & i morti  rifilici- 
tati,tiitti  per  meritodc  fauore  della  ver 
gine, honorata,  & riueriramella  fuaSa 
ta  Imagine  di  Monferrato,  i quali  mira 
coli  per  efler  tatui, cofi  chiari  8c  mani* 
fedi, a fficurano lTIirtoria  de  l’Inucn- 
tione  di  quella  Santa  Imagine, & tutto 
quel  più,  che  fi  è detto-di  tra  G.ouanni 
Gaiino , quantunque  ad  alcuno  paia , 
che  fia  cola  diffìcile, & delìderaflero 
maggiore  comprobatione  di  quella  ue 
rità>  ma  quelli  che  hanno  diuotioneà 
quella  Imagine  fù  per  cagione  d’hauer 
intefo  quanto  tic  detto  di  !ei,&corri- 
fpondendo  Dio  a foci  dcfidcrijvtoe- 
diantc  la  fede,  & il  credito , chedi  ciò 
hanno*,  pare, che  fe  nò  folle  (lato  il  fon 
«lamento  ueroecerto,  non  confcgui- 
riano  qucllo,che  confcguono, al  quale 
li  aggiunge, che  per  tracimo  ne  antichif 
finàa,  Gaffegrtatìoi  luoghi  douc  fucccf 
fe  quanto  fi é detto, & fi  ueJc  la  grotta 
di  fra  Gioiunni  Guarino , & quelladi 
Satanairo,romitodiffìmu!ito,&  ui  fo- 
no figure  di  pietra , che  lo  rapprefenta- 
no  con  tanta  antichità,  che  faria  nota* 
co  per  molto  incredulo,  & affinato, 
chi  pertinacemente  lo  negarti*,  & cofi 
non  ni  è alcun  dubio,&  fe  non  adduco 
no  altra  origine,6c  narri ito  altra  Hifto 
ria  degna  di  una  Imagine  cefi  famofà 
& nominata  in  tutta  la  Chriflianità 
per  i miracoli , laquale  non  addicen- 
do, nè  potendo  di  certo  add urli, riceuà 
fi,&  fi  dia  credito  Yero  à quanto  di  fb- 
prafièdecto.  *** 
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DELLA  CASA  DI  NOSTRA 
Signora  di  Guadai  upo. 

N’altra  cafa  della  madre dt 
Dio  c in  Spagna , non  mctv 
famofa  di  quella-,  clic  fi  è 
trattato, & è nofìra Signo- 
ra di  Guadalupo , quello  che  fi  ritraile 
di  fuaorigine,  & principio  per  memo 
rie,&  lcritture della medcfima cafa,  e 
perla  traditioncchc  in  elfaè  flatadi  v- 
no  in  vn  altro  conferuara,fegucappref 
fo  : Nel  tempo  di  S.  Gregorio  Papa  era 
in  Roma  una  pelle  crudclilTima, (k  era 
no  tanti  quelli, che  mortuarie, che  i vi* 
ui  non  erano  fuffkienri  a foiterarlijOi* 
dinòiliànt'huomo  per  placare  l’ira  di 
Dio,vnaproccffibnc  tia  l’altre,  & fu  il 
giorno  di  Pafqua  della  rcfutieitione,- 
ncllaqualc  portauauna  imaginedell* 
Madonna, perche  folle  mezzana  con  il 
fuo  pretiolò  figliuolo,  c fi  rimediane  a 
quel  danno*,Portandofi  adunque  l’ima 
gine  in  procellìone,  vdironfi  neM’atia 
canrareglr  Angeli  iu  lode  della  Vergi 
ne  quell’  Antilona  tanto  icplieata  m 
Chicfa  in  tempo  della  Pafqua , dicco* 
mincia:  Regina  Cali  latore Re- 
gina dei  Cielo  rallegrati , perche  quel- 
lo , che  meritarti  portare  dentro  al  tuo 
ventre,  c refufeitato  eomcprimaha* 
ueua  detto . Aggiunfe  San  Gregorio 
l’altre  parole, dicendo*,  Ora  prò  nobit 
Defi,  allelui  aS\g  n o ra,Prcgat  c D.o  per 
noi  altri.  Celsò  la  pcrte,6c  paflato  alcù 
tempo  perche  S.Leandro  Arciuefcouo 
di  Siuiglia  haueua  lìretta  amiciriacon 
San  Gregorio,e  lo  haueua  pregato  che 
faccfle  un  commento,  ò diebiaratfone 
fopra  il  libro  di  Giob, batic mlolo  fatto, 
dicono  che  glielo  dimandò, de  infieme 
vna  imaginedella  Madó»a, & lì  tiene 
percerto'che  forte  quella,  che  il  Santo 
condulfe  in  ptocertìone  quando  cefsò 
la  perte,&  che  è l’irteifache  iti  prelèntc 
fivedeinGuadalupo.il  modo  come  fn 
porcata  a quella  Cbiela  c quello.  In  tc> 
po  che  ueniua  rimaglile  da  Roma  con 
il  libro  dei  Morali,  fi  leuò  fortuna  nei 
Mare,  c per  effòrtarione di  un  Sacerdo- 
te,chc  la  ponaua,tmti  quelli  della  naué 

Arac- 
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{mccommandaronoalla  Vergine  in- 
gcnocchiati  innanzi  ail'imaginc, pian- 
gendo , e dimandandogli  fauorc  in  tal 
periglio , furono  effauditi . Per qucdo 
miracolo,  e per  e (Te  re  madata  da  vn  tal 
huomo,come  S.Gregorio,  de  ad  vnal- 
tro  come  S.Leandro , fi  tenne  in  gran- 
de veneratone  la  imagine  in  Siuìglia  • 

. Ma  fuccedcndo  la  diftruteione  di  Spa- 
gna,fatta  peri  Mori  d’Africa,  prefero  i 
Chrifiianilaimagine,  de  vnitificon  al 
tri, che  portauano  il  corpo  di  S.Fulgen- 
tio  Vefcouodi  Ezifcia,e  fratello  di  San 
Leandro,  andarono  in  vna  montagna, 
poco  difeofla  doue  bora  è Guadalupo, 
cpofero  in  vna  grotta  la  imagine , e il 
corpo  di  S.Fa!gentio,con  vn  campanel 
lo,ffc  Scritture,  che  dichiarauano  il  fac- 
to, jafpectando  miglior  tempo  per  leuar 

10  di  là  , de  honorarlo,  ma  come  che  il 
fatto  andò  in  lunga, morédo  quelli  che 

' haueuano  portato, de  rinchiufo  in  qnel 
la  grotta  quello  Sàto,  de  gloriofoTcfo 
io, (lette  per  fciccnco  anni  quiui  nafeo 
fio, fin  che  la  facrata  Vergine  fi  mollrò 
ad  vn  Vaccaronatiuodi  Cazercs,egli 
dichiarò  quello  ch*cra  nella  grotta,có- 
mandandogli , che  lo  dicefle  nella  lua 
terra, Òc  perche  gli  prdtaflcro  credito , 
& lui  ancora  lo  crcJefic,gli  foggiunfe, 
che  arriuàdoalla  fua  cafa, vn  bambino 
filo  figli^olojdic  trouarebbe  morto  ri 
fufcitarebbe,de  così  fuccefie.  Perilche 
venne  con  gente  di  quella  villa, & caua 
do  in  quella  grotta  tìgnfficaioli,difco- 
pecfero  l’Imaginc  della  Madonna , la 
qual’é  di  rilieuo,dt  piccioia  datura,  de 
molto  diuota  ; Trouacono  ancora  il 
corpo  di  S.Fulgentio,de  il  campanello; 
de  quiui  fi  fondò  vna  espella  al  princi- 
pio,coprendola  cò  le  torce  di  fuuaro. 
Dipoi  il  Rè  D.  Alfonfo  Vndecimo, 
fondò  vna  Chi  dà,  de  la  dotò, falciando 
in  quella  facerdoti\chelVffùiaflcro.Ma 

11  Rè  D.  Giouanni  di  Cadiglia  primo 
di  quello  nome,  diede  la  cafaà  frati  di 
San  Gieronimode  di  quelli  fu  il  pri- 
mo Priore  fra  Ferdinando  Iagnes,huo 
mo  di  molta  virm.Gli  Rè  hanno  Tem- 
pre fauorico  quella  cafa,  de  di  prcfentc 
è vna  delle  principali  di  Spagna,  sì  in 
Religione , come  in  ricchezze  le  quali 
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con  molto  configlio, de  carità  fono  re- 
partite non  folocon  quelli, chehabita 
no  la  calà,frati,de  minidri,  ma  con  Pe- 
regrini che  Tempre  vengono  quiuida 
parti  molto  lótanc,trouando  tutti  gra- 
te accoglienze, molta  affabilità, de  bene 
uolenza  nc  i religioft  dd  conucnto,  ca 
r ita.  Se  elcmofina  honorata;6e  magni- 
fica.Sono  nella  cafa  memorie  di  perfo- 
nc,chc  fono  date  fauorice  dalla  Vergi- 
ne Maria,  de  liberati  da  gran  franagli, 
de  con  quello  aggiunto  (ufficienti  tedi 
moni}  di  molti  miracoli , che  hà  fatto 
nollro  Signore  a prieghi  della  fila  fa- 
crata Madre  in  perfonc,che  vifitano  ò 
fi  raccommandano  à lei  nella  fua  Ima- 
gine di  Guadalupo , 

LA  CASA  DELLA  MADONMA 
della Pcgna  di  Francia. 

N’altra  quinta  Cafa  in  nóme 
de  auttorirà  della  Madre  dì 
Dio  è in  Spagna, de  chiama- 
fi  della  Pcgna  di  Francia, do 
ueè  una  Imaginedella  Mulonna an- 
cor lei  famofa  per  miracoli,  che  fono 
imprdfi  in  vn  libro  nel  quale  ancora 
fi  fetiue  la  origine,  de  Inuentione  rac- 
colto da  memorie  antiche  de  Ih*  (leda 
cala,  eh  e di  frati  debordine  di  Predi- 
cacorijln  queda  maniera.Nel  regno  dì 
Francia  nella  città  di  Parigi  era  vn’hup 
motimorofo  di  Dio,diuoto,difanta 
de  fincera  intentione,chiamaro  Simo- 
ne  Rolan , quantunque  poi  fulTe  chia- 
mato Simone  Veglia;  Codili  in  vita  di 
fuo  padre  (ludiò  grammatica , de  logi- 
ca,? dopò  morto  il  padre,  de  vna  fua  Co 
reila , che  lo  teneua  come  figlinolo,  & 
lui  la  vbbidiuacomcmadre,  refiòhe- 
rede di  molta  facoltà, de  patrimonio,  il 
quale  in  poco  tempo  reparti  à Chiefe , 
de  à poueri,  riferbandofi  tantc*,cbe  me 
diocrcmente  folfe  per  follcntamento 
della  fila  perfona:  Sollccirananlo  i Tuoi 
parenti , de  lo  riprendeuano  ,sì  perche 
difiìpaua  le  file  entrate,  come  perche 
non  G maritaua , doue  per  liberarli  da 
udii , elTendo  di  quaranta  vno  anno, 
retirò  in  vn  monaflcro  della  meJefi 
ma  ciui  di  Parigi  del  terzo  oidincdi  S, 

Fi*an- 
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Franccfco , il  cui  guardiano  fichiama- 
ua  frate  Orrogno,  alqualc  fi  fottomife, 
& pregò  che  gli  inlcgnaffe  à feruirc 
Dio,  ancorché  nò  riceueffe  l’habito  di 
quella  Religione,  cffercirauafi  in  cofe 
d’humiltà,  comedi  feopare  la  cafa,  di- 
ceua  molte  orationi;era  molto  diuoto 
della  madre  di  Dio.  Hebbe  riuclatione 
in  fogno  vna  notte , nella  quale  gli  pa- 
reua,chegli foffe  parlato  &detco:  Si- 
mone  non  dormire;  Veglia,  & quefto 
fia  il  tuo  nome.  Tornò. (ubiro  à parlar- 
gli quella  voce, & gli  diffeSiroone,  Va 
alla  Pegna  diPrancia,dall3  parte  di  Po- 
nente, èc  quiui  rrouerai  la  Imaginedel 
la  Vergine  Maria.  Di.quefia  vifione 
diede  conto  il  giorno  feguente  Simeo 
ne  Veglia  al  guardiano  frate  Ortugno, 
& lui  gli  rifpofe,chc  non  ne  faceffeca- 
fo, perche  erano  vanità,&  illufioni  del 
Demonio , & che  fc  l’haueffe  ditiona- 
to faria  fiato  tenuto  per  huomo  fen  za 
giudicio, hebbe  la  feguente  notte  la  me 
defiraa riuclatione,  & venuto  il  gi or- 
ilo domandò  licenza  perandarc  in  cer 
to  luogo,  fenzadirealGuardianoquel 
do,  che  andane  à fare,  & partitoli, fi  in- 
timai la  Pegtia  di  Francia,  fupplicando 
la  madre  di  Dio, elicgli  mofiraflc  il  ca- 
mino, per  cinque  anni  l*andò  cercan- 
do,cofi  nel  medefituo  regno  di  Fracia, 
douepenlaua  trouarla,comc  perla  Ber 
. tagna,et  altre  parti, Gn  che  paltò  inSpa 
gna,  vilitò  San  Giacomo  di  Galitia, 
dapoi  fu  à Salamanca  douc  fietre  mol- 
to tempo,  riduccndofi  in  cafad’vn  dot 
<tore  di  quella  Vniuerfirà, chiamato.  Bo 
^niglia^doue  gli  dauano  da  magiare  per 
amor  di  Dio,fopponò  gran  perlccutio 
ni,  & mali  portamenti  da  i lèruitori  di 
cafa,  fqffrcndoloegiicon  molta  paticn 
tia  per  amor  di  Dio,&  della  fua  bene- 
detta Madre,  alla  quale  femprediman- 
.rdauachegli  mollraffelaPcgnadi  Fran 
eia,  doueerala.fua  Imagine,effendo 
-molto  enriofo  di  dimandare  ài  fore- 
fiicri  che  ventilano  in  quella  città , fe 
n’haueffero  faputo  nuoua , & era.cofi , 
clieilmeJefmio  Dio,  per  la  cui  volon- 
tà andaua  in  quelle dimande, gliele  tc- 
■neuanafeofie,  accioche  più  foffe  mani 
, fella  la  fua  patiemia,  & pcrfeucranza . 
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Succcffc  poi  che  vn  giorno  à calo  rtfì 
dir  nella  piazza  ad  vn  Carbonaio , che 
haueua  portato  il  carbone , che  faccua 
al  piede  della  Pegna  di  Francia, fùgran 
de  il  conrento,clie  fentì  in  vdir  tal  no- 
me Simone  Veglia , pregò  il  carbona- 
io , che  gli  diceffedoue  era  la  Pegna  di 
Trancia,  & gli  infegnaffe  il  camino, 
ma  fù  tanto  villano, che  non  glielo  voi 
le  dire,&  così  l’offcruò  andàdogli  die- 
tro, infino  , che  arriuòà  San  Martino 
del  Caflagnaro  due  leghe  diflanrc  dàl- 
ia Pegna  di  Francia, .&  quiui.s’infor- 
,mò , & gli  Ut  detto  doue  era , con  lùo 
gran  contento;  Partirli  per  andarui,  & 
giunfeinvn  monte  moltoalpefìre,chc 
fi  fhiamauala  Pegna  di  Francia.,  clic 
confina  con  tre  Vefcouati,  & è termi- 
ne di  tutti  tre, Salamanca,  Coria,&  eie 
tà  Rodrigo  .Chiamafi  Pegna  di  Fran- 
cia fecondo  l’opin ione  commune  de  i 
più, perche  al  tempo,  che  i'Mori  anda- 
uano  conquiftando  la  Spagna , fi  trouA 
rono  alcunfFrancefi,  ò che  refideffero 
nelle  città  di  quella  Regione,  come  è 
anco  gli.Spagnuoli  in  Francia , ò che 
. conscio  della  Fede , vennero  à fauori- 
rc  i Spagnuoli  con  tra  i Mori, con  i qua 
Ji  fi  vnì  vn  Santo  Vefcouo  chiamato 
Hilario , quelli  poi  vedendo  occupata 
latcrradi  quella  prouinria dai  Mori, 
fi  fecero  forti  nel  detto  monte, detto  la 
Pegna,  per  effe  te  luogo  forte,&  copio 
fo  d’acque, doue  fi  diffufero  alcun  tem- 
po.Ma. veduto, che  non  poreuano  dura 
re  per  la  gran,  moltitudine  de’ Mori,  fe 
bene  haucuano  fatti  gran  ripari  di  pie- 
tra, che  fono  ancora  in  effere,  lardan- 
do il  monte  fe  ne  vennero à baffo  dalla 
pane  di  Ponente,  due  leghe  lontano 
dalla  Pegna, douc i Saraceni  pii  affedia 
rono,  & gli  tagliarono  tutela  pezzi,  il 
numero  fù  tanto  grande, che  tèmpre  fi 
uà  ritrouando  qualche  fegno , & refi- 
dui  di  quello  fucceffOfCÌoè,arme,guar- 
nimentidi  cauallo,&  olii  d’huomini . 
Quello  monte  fù  confacrato  dal  Ve* 
feouo  Hilario  (che  pare  che  refiaffe  li- 
bero della  feoofitta)  per  i fedeli , òhe  in 
quello morirono,&  fiebiamò  monte 
facro,&  dopò  mutato  il  nome  fi  dice 
;Monfacro,ilqual  Vefcouo  morie  tre  le 
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gHe  lontano  della  Pegna  di  Francia,  e 
quel  luogo  fù  chiamato  fepolcro  di  Hi 
lariOjdòue ancora  mutatoli  nome  fon 
dandoti quiui  vna  villa,  fi  chiamò  Se- 
pulculario,& quello  Santo  Vcfcouo  fi 
tiene  per  certo,che  lafciò  ferrata  l’Ima- 
gine  della  Madonna  nella  Pegnadi  Fra 
da, come  fi  dichiarerà, perche  cainina- 
dò  Simone  Veglia  per  il  monte, fopra- 
giunto  dalla  notte  fi  pofein  oratione, 
dimandando  con  molto  affetto  alla  ma 
dredi  Dio,  che  gli  rooflralfe  la  lua  Ima 

fine,  poiché  era  códotto  alla  Pegna di 
rancia-, Straccodall’òratione, fi  addor- 
mentò,egli  apparfe  la  Sacrata  Vergine-* 
coni!  fuo  benedetto  figliuolo  in  brac-  » 
ciojin  mezzo  d*vn  gran  fplendore,  Se 
gli  parlò,  riceuendo  egli  grandiflìmo 
contento  di  vederla, e gli  difle,  checa» 
uafle  nel  luogo, dou’ella  era  Se  che  mec 
teffe  quello,  che  trouerebbe  nel  più  e- 
minente  luogo  di  quel  monte  in  vna. 
Chiefa,  chequiui  ùfabricarebbe . Di- 
fparuc  la  Vergine,  Se  reflò  molto  con- 
forto Simone  Veglia  , ilquale  il  gior- 
no fèguenre  andò  àS.Martinode!  Ca- 
ftagnaro,&  prefe  genti,che  furono  cin 
quepcrfone,tràquali  vi  fu  vn  notaro,, 
chiamato  Benedetto  Sanchcz,&:  cauo- 
tono  nel  luogo,  doue  la  Vergine  gli  ap 
parue,&  dopò  haucc  tutti  infiemclcua 
ro  vna  gran  pietra,  con  alcun’altre  allo 
intorno^  viddcrola  Imagine della  Ma- 
dre di  Dio  con  il  fuo  benedetto  figliuo* 
lo  in  braccio,  del  che  tutti  Pentirono  ce 
Ielle  conforto, ponendoli  in  oratione,. 
adorandola,  Se  riuerendo  la  Vergine 
come  madre  di  Dio.  Il  giorno  feguen- 
te  fecerocon  tauole,&  lcorzedi  fuuc- 
ro,che  portorono  da  i luoghi  circonui 
dni  del  territorio,vna  capanna  doue  ri 
pofero  la  Imagine.Laquale  fù  difeoper 
ta  Mcrcordì  all  i notte  di  Maggio  l’an- 
no del  Signore  mille  quattrocento  e 
trentaquattro,  eflendo  limone  Veglia 
di  quaranta  noueanni , Se  per  alcuni 
miracoii,che  fece  Dio,  fubito  per  inter 
cellìone  della  Vergine  facratiffima  lùa. 
Madre , comeper  il  teùimonio  di  quel 
notaro,  Benedetto  Sanchcz,  cominciò 
adhaucr  gran  nome  lTmagine,  publi- 
candofilafualnuentionc,  per  tutto  il 
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territorio, e concorrendoui  moire  gear- 
ti da  ogni  partcàvcdcrla  . Di là  à tre 
raefi  Se  mezzo  mutofiì  la  Vergine  per 
detto  di  Simone  Vegliaci  luogoche  la 
madre  di  Dio , gli  haucuaftgnificato, 
che  fù  alla  fommiià  della  Pegna , doue 
llettcallJhora  in  vn  picciolo  Romito- 
rio, c dipoi  in  vnà  Chicli  fatta  in  vol- 
tante fi  fece  di  E!cmofine,che  liberal- 
mente gli  veniuano  offerte  da  i conui- 
cini.Crefceua  di  giorno  in  giorno  più 
la  famadi  quella  Imagine, peri  miraco 
li,chefàceua,  Se  publfcandofi  in  Corte 
dclSerenilfimoRè  D.  Giouanniil  fe- 
condo, che  in  quel  tempo  regnaua  in 
Cartiglia,  il  maertro  fra Lopes di Bar- 
rientcsdelPordinc  de’  Predicarori,C5  ' 
felTorcdel  Précipc  D.Henrico,figliuo- 
lo  del  detto  Rè  Don  Giouanni,  huo- 
mo  di  gran  dottrina, Se  Sancirà  di  vita,, 
che  fù  V efeouo  di  Auila,&  dopò  di  Se-; 
gouia,dimàdò  in  grafia  al  Rè  quella  ca- 
fa  per  fondare  vn  monarterio  del  fuo 
ordiue,6c  glifùconcclfoj  Mandò  àpi-- 
gliarne  la  polfeflìonc  detto  fra  Lopes,- 
Se  il  macltro  fra  Andrea  di  Cogoglio, 
che  fù  il  primo  priordclla  Cafa,  & per  j 

che  neiriouerno  la  montagna  della  Pc 
gna  non  fi  poteua  hnbitare  per  le  neui , 
venti,&  tt mpefte,  fecero  vn  monafte- 
rioalle  falde  di  elfo,  doue  habitanot 
Religiofi  l’Inuerno , lafciandafopra  la 
montagna  (blamente, quanti  ne  bada- 
no per  guardia  di  quel  luogo, & ricette 
rei  Peregrini , che  tempre  vanno  vili» 
landò,  all’incontro  nella  State,  tutti  £ 
Keligiofidabafib,  fi  ritirano  all'alto, 
fafeiandouene  folo  alcuni  per  guardia, 
del  Conucnto.  Simone  Veglia  perfe- 
ucrò  rutta  la  Tua  vita  nella  Chiefadoue 
era  la  Imagine  della  Vergineiquantun? 
que  rinuerno  venifiea  piedi  della  Ma 
lagnatone  Italiota  vn  poco  di  cafettar 
& arr liuto  all’era  di  cinquantatrean-; 
ni,cafcò  in  vna  graueinfemtiià,&  ve- 
duto, che  mori  ua  di  ile  ad  alcuni  reli- 
giofi  ch’erano  feco,come  era  vidno  lat> 
fua  bora , e gli  pregaua  che  hauelfero- 
gran  cura  di  (ollccitar  l’opera  della 
Citte  fa, doue  era  la  Santa  Imagine,poi- 
chcancora  non  era  del  tutto  finita , dì 
più  gli  dille  cheli  far ebbono  feoperte 
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VITA  DELLA  SACRATISSIMA. 

CAPITOLO  XXIIL&vltimoi 

| 

D’ alcuni  miracoli  fatti  da  Dio,  per 
mterceffìone , & prteghi  della 

Vergine,  &vna  campana.  Delle  quali  fua  Sacrata  Madre . 

le  tre  prime  furono  fcopette  di  là  a po- 
chi giorni, & fi  l'pera  ancora  che  fi  fco- 
prirà  quella  di  Santa  Caterina,  de  la  ca 
pana  . Egli  riceuuti  i lacramcnti  della 
Chiefa  mori, dicendo  quel  verfodi  Da 
uid,  Nelle  tue  mani  raccommando  lo  rationi  rhaueuanoà  chiamare  Beara., 
fpirito  mio  . Fù  fepolto  nella  capella  Quella  è dice  S.Bernardo-,11  ciclo, & Ja. 
maggiore  vicino  all’altare  dell'Imagi-  terra-, Quelli  che  lbno,&  quelli  che  fa- 
né . Sei  mefi  dopò  la  fua  morte,  venne  ranno . Tutti  la  predicaranno  per  fcli- 
alla  Pegnadi  Francia  fopradetta  frate  ce,&  Beata.Pcrche  fi  come  dice  il  mc- 
Ortugno  guardiano  del  monafierio  defimo  Santo.  A i fapienti,&ignoran-« 
del  terzo  ordine  di  San  Francefco  di  ti  fi  è mofirata  diuora,  per  la  fua  abbon 
Parigi  per  fuadiuotionc,  & diede  noti  dantilfima  carità.  A tutti  hà  aperto  il  fe 
tia  chi  era  fiato  Simonc  Veglia, & della  no  della  fua  milcricordia,  accioche  tut 
Santa  vita  che  menò  nel  fuo  monafle-  ti  participino  della  fua  abbondanza , il  ; 
rio  mentre  vi  flette , & della  riuelatio-  ìchiauolah'bertàjl’infermo  fanitàj  l’af- 
nc,chehebbe,&’comefùdaluiriprc-  flirto  confo!afione;il  peccatore,  perdo 
fo,&  come  tè  ne  andò  per  trouar  rima  no-,  il  giufto,  grafia;  l’Angelo  allegrez- 
ginc.Elètnprefiataquefiacafahabita-  zajTutta  la  Trinità, gloriaj(comc  fi  fop 
ta  da  frati  debordine  de  Predicatori , porta, che  la  riceua  da  creatura)#*:  la  p- 
co<i  particolar  péfiero  di  ampliarla,co-  fona  del  figliuolo,  fufianza  di  carne  hu 
tne  hanno  fatto,  & Dio  nolìroSigno-  mana;  Conforme  à quello  ; ancorché 
re  opera  gran  miracoli  per  interceflìo-  non  polTono  eflère  vguali  le  lodi , che 
nedeìla  (aerata  Vergine  fua  madre, ver  diamo  per  le  grafie, & benefici j, che  eia 
fo  quelli,  che  vffitano quella  (anta  ca-  feu  giorno  dalla  fua  liberal  mano  rice- 
fi, come  ne  fàteftimonioil  libro  della  uiamo(poiche  ogni  lode  della  creatura 
lnuentionedell’Imagine,&  dei  mira-  è picciola  alla  Madre  del  Creatqre)n5 
coli  fatti  per  fuo  mezzo,  al  quale  mi  ri  per  quello  reftiamo  difobligati,fe  non 
metto.  Quelle  cofeG  trouanoin.Spa-  vogliamo  effer  notati  d’ingratitudine,, 
gna  della  madre  di  Dio,  con  Imagini , di  ringhiarla.  Et  fe  no  quelle  che  dob 
che  la  rapprefentano  di  molta  fama,  biamo, almeno  quelle  che  potiamo  có- 
peri  grandi,  & infiniti  miracoli  che  forme  alla  nofìrapouertà,  e perche  me 
perfuorilpettofi  fanno,  & cofi  altre  gliocafchiamonelcontodiqueftode- 
ìmagini  fi  trouanodella  Madonna  in  bito,c  bene  cófiderare  alcune  delle  opc 
diuerfe  pani,  le  quali  lòno  in  gran  ve-  re  ftraordinafie,&  miracolofe  fatte  da 
• nerationc  & deuofione  apprefloquei  Dio  per  intercelfionedi  quella  Signo- 
fuoi  popoli  couuicini,  & meritano  ef-  ra  à perfone  particolari  come  haueria 
fer  riuerite,  & fiimateper  particolar  ri  fatto  à tutfi»lc  in  tutti  concorreflìno  le 
fpetti  di  quello  che  rapprefenrano,  del*  caufe,cbe  in  quelli  fono  cócorfe  nè  mi 
lequaliionou  ardifeo  nominaralcu-  obh’goàfcriuere  tutti  £ miracoli,  che 
ne, quantunque  vorrei  farlo,  temendo  Dio  hà  fatti  per  intcrccflìonedella  fua 
di  non  difgufiare  i popoli  di  quelle  che  Sacrata  Madie, perche  molti  libri  lì  fa- 
refialE-TO  in  filenfio,&  cofi  per  non  of  riano  di  quelli, & non  pochi, che  quan 
fendete  l’vno,fon  sforzato  di  non  com  do  non  fiano  i maggiori,almeno  (ara- 
piacere  all’altro . no  quelli  chefcriuono  Auttori  graui, 

&d'auttorità.  Intorno  dei  quali  pre-: 
. - - fuppongo  prima  chei  miracoli  fono; 
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Rofetia  fu  della  foprana  ver- 
gine Maria  nollra  Sighora  » 
comcriferiicc  l’Euangelilla 
San  Luca,  che  tutte  le  gene-  Luaef. 


alrrelmaginijche  erano  in  quel  mon- 
te nafcofiejVna  deirApoftolo  San  Già 
corno , l’altra  di  Sant’Andrea , vna  del 
Grodfifib , l’altra  di  Santa  Caterina 
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opere  fopranaturali  infolite , Se  fuori 
del  corto  di  natura , e che  il  luo  fattore 
principale  è il  Signore  tutto  potéce,che 
fa(comcdiceil  Profetale  gran  maraui 
glie,  folo  per  mollrare  in  quelle  la  lua 
grandezza, & inficine  la  fua  clemenza, 
pretendendo  per  quelle  colemaggio- 
ri,come  è lagiuftificationedi  molti  fe- 
deli,ò laconuerfionedegli  Infedeli,  al 
quale  fine  tendono  lclopradette,  Se  al 
tre  fimil  cofe.  Et  di  quelle  tali  opere 
Quantunque  appartengono  alla  fua  grà 
dezza,&f  ccel lenza  nó  efclude  da  quel 
!e,il  minilleriodelle  lue  creature,  anzi 
fi  Icrue  di  quelle  per  nobilitarle,  Se  ho- 
norarie  inquanto  fono  degne  deflérc 
honorate,  Se  nobilirate.  Come  fi  valle 
lofue  io.  Giofue  y & dc|ia  fua  Vocc , per  fare, 
Num.ìo.  che*!  Sole  fi  fcrmalfe,5c  noti  fi  mouelfe 
concraGabaon,& diMoilè,  Se  della 
fua  verga  per  aprir  il  mar  roflo , accio- 
che  paffalfe  il  popolo  à piedi  afdutti,& 
per  (caturire  acqua  dalla  pietra  viua, 
delfaquale  potelTero  beuere.Et  nel  mag 
gior,&  più  alto  mifterio  Se  fine,&  cau 
la  di  tutti  i miracoli , clic  fu  l’i negabile 
lncarnacionedel  figliuolo  di  Dio,fi  fer 
Oìdelcònfenlbjcdelli  purifiìini  Chio 
Ari  della  Vergine  Santiifimai.dc  per  fo- 
nare gli  infermi  fi  vaile  dell’ombra  df 
ACkuu.j.  San  Pietro  . Perche  di  quella  maniera 
òpcrando,con  pfcciole  caule  effetti  ma 
rauigliofi,  meglio  fi  dichiaracela  lua 
grandezza,  & onnipotenza,  Se  il  poco 
bifognojchc  hà  delle  creature, per  l’ef- 
lècutronc  della  fua  volontà  conforme 
tftia.  +0,  à quello,  che  dice  Ifoia:  Tutte  le  genti, 
comefe  nó  follerò,  coli  fono  nella  tua 
prelentia.  Ilchedfce,àccioche  fecon- 
do lui  fia  riferito  honore , de  gloria  al 
Creatore,  Conlèntcq^o  folamente  al- 
fe creature  vguàiiti  nel  nome , che  gli 
diamo  di  fare  miracoli.  Se  non  nel  fac- 
to, e fecondo  quello  confelfiamo  ,che 
lai  magi  uc  della  Madonna  famiraco- 
li,dc  che  la  me  delfina  Vergine,&  Ma- 
dre di  Dio  fa  miracoli,  Se  il  Signore, 
che  di  quella  nacque  fa  miracoli . LI  • 
fnaginecome  llromcnto,ò  quali  ilko- 
éacmojfa  Vergine  come  pietolà  inter- 
ceditrice^ piena  di  tutte  le  grat.'e,  Se  il 
Signore  come  proprio,  eprxneipal  fac- 
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tordi  quelli  jllquale  per  fe  folo  gli  puh, 
farc,&  niun’altro  fcnzalifiiEt  fe  fi  con 
fiderà  intorno  à i miracoli  che  per  ordì 
nariofi  fanno, G vcdià,cbe  per  la  mag- 
gior par  e lòno  per  cagione  della  facra 
ta  Vergine,  r.ellaqualc  vuole  Dio, che 
feorgiamo  la  grandezza  della  fuoi  tne- 
riti,&  la  poflauza  del  fauore.  Se  gratia, 
cheacquillò  nel  diuino  afpetto  del  fuo 
figliuolo,  poiché  fono  tanto  copiofc,e 
perpetue  le  gratie,  che  gli  h uomini  in 
tutti  i fecoli  con  il  fuo  mezzo,  Se  inter 
ceffionc  riceuonocòn  tanta  magnifi- 
cenza^ prellezza,chc  già  nó  rclla  più 
cola à gli  h uomini, che  fia  imponìbile» 
Ancora  vuole,che  auucrtiamo,&  con- 
fideriamóla  purezza, e Santità  emincn 
nifi  ma  della  vita,cbe  vifle  in  quella  car 
ne  mortaleifua  perpetua , Se  purilfima 
candidczza,fiia  humiltà  incomparabi- 
Iejfua  conformità  in  tutti  i fuoi  fatti,dC 
detti, alla  diuina  volontà,&  la  fua  arde 
tilfima  carità , con  feruorofo  zelo  del-, 
l’honoredi  Dio, donde  meritò ottcnc 
re  non  folo  quello  ineffabile  trionfo  dì 
gloria.  Se  eterna  corona,  che  per  fcrn- 
pre  poffiede  nel  Cielo,  Se  nel  più  fubli 
megrado , che  pura  creatura  ottenne, 
ne  ottencrà  giamaùma  che  ancora  me 
ritò  nella  terra  molto  più, che  alcun  pu 
ro  huomo,effer  dotata  in  riuercza  nel- 
la Chiela  militante  di  tutti  que  li  priui 
legij , fauori , Se  preem  i nemie , che  à i 
fuoi  fedeli  ferui , ì Santi  lùoleconce- 
dere laonnìpotenzadiuiha  in  vira,& 
in  morte.  Vno  dei  quali  luole  effcreil 
far  mi racoli,  Se  di  qua  fi  caua,  che  mai 
rami  miracoli  foranno  contati  delia 
Vergine  fantilfimà  che  molto  più  non  s .. 
fi  polfo  credere  di  lei . Perche  le  a i ler-  ..  fcr 
ui  fuoi  fedeli  per  efler  Santi  Dio  gl» 
fa  tanti  grandi  fauori , che  de  i loro 
miracoli,&  marauiglie,  comedi  moi- 
ri foppiamo,  fono  flati  ferirti  trattati 
non  piccioli , perche  non  crederemo, 
che  alla  Santa  de*  Saliti  Signora  , Se 
auuocara  di  tutti  loro, madre  del  mede 
fimo  Gic.u  Ornilo,  faccia  quelli , Se 
molto  maggiori  fauori  ? Se  fcalle  offa 
Se  ceneri  de’  fuoi  ferui,  che  furono  al- 
cun tempo  peccatori , ancorché  dipoi 
Santi  dona  Dio  virtù,&  tanto  honora, 
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che  fanno  dìuerfi,e mólto  maraiiiglio-  ‘ccuanoi  miracoli,  & vna  notte  la  fca- 
,iì  miracoli, come  lappiamo.per  l’hifto-  1 biarono',lafciando  quiui  quella  c’haue- 
rie,  &c  anco  per  la  (aera  Scrittura  è ma-  uano  porrata  ,'cqnduflero  l’altra  à'Co- 
nifefto,come per leflempio, cheTofla  flantinopóli,&: leguì  fenza troppo dif- 
•4 di  Elilèo  rifufeitarono  vn  morto , co-  fficoltà, perche  vi  rertatiano  la  notte  per 
meedapenfare  dico  clic  non  la  dia,  & vfone,  come  in  luogo  facrato  facendo 
in  molto  maggiori  àbbòdanza  alla  Ver  oratìone  nella  cafa  deirHebrea  -appref 
•ginc  SacratifTìma  fua  madre,  che  mai  fo  l’arca, &cofireflandofi  iduepatritjj 
Téppe  peccare, & alle  imagini  pcriei-e-  vna  notte, come  faceuano  ^ialiti,  offe 
lette , & fegnalate  ; Non  retarono  le  irendo  i Tuoi  doni  come  gli  altri  deuo- 
.fue  ceneri, nè  offi  in  terra,  perche  afee  rifecero  quello,  che  fi  è detto  di  fopra. 
fero  gloriofc con efla  in'Ciclo,  giuda  Eflendopoiin  Coflantinppoliapnro- 
flofa  è, che  alL’Imagitii,chc  latapprcfen  >no  l’arca,  & dentro  vi  fi  trouol’habito 
tano  con  tutta  la  prefentia  corporale  , della  madre  dfDio , con  efficaci  tedi- 
. dia  Dio  virtù  à quelle  cbe*lTofla,&  cc  mònij , cheVaffermauano , & furono 
•nere  i Tuoi  eletti  communica.  Sopradi  dati  all’Imperatore  Leone  Primo  di 
,che  le  fotte  dimandato  per  qual  caufa  quello  nome,  il  quale  conlomma  alle- 
luio vna  imagine, che  nell’altra  fi  fan  grezza  j di  co  fi  fatta  giòia, -..edificò  vn 
4no  cófi  gran  miracoli,  ò perche  più  Uempio  fontuofiffimo  in  vna  piazza 
in  queflo  luogo,  Che  in  queH’altro,fe  della  medelima  città  di  Coflantinppo- 
bene  alcuni  rifpondono  a quello  che  li,Chiamara£ìacbernedoue  lo  posò:  il 
fuole  auuenire,ò  perche  l’Artefice, che  quale  habito(cravnadelleduetoniche 
: fece  Immagine  di  rilìeuo,ò  pittura,  fu  che  la  madre  di  Dio  haucua,  & nella 
: Santo  ouero  pcrqualchc  tempo,  flette' . (uamortelafciò  alle  due  vicine  fue,co- 
in  potere  di  perfona  fama , ò perche  vi  me  dice  il  medefimo  Niceforo,  ches’è 
.fia  bifognodi  fede  in  tali  luoghi,  & ter  narrato  di  fopra  ) fi  diciate  in  più  parti 
.jre,doue  fono  tali  imagini , che  faccia-  • per  tutta  la  Chriliianità , & è reliquia 
no  miracoli , SanfAgodino  à quelto  che  deue  effere  (limata  molto, douun- 
.propofito  fifponde,  che  non  fono  nel-  que  fi  ritroui.Cofi  come  ancora  l’altra 
le  cofeinuiftbili , ma  ancora  in  quelle  che  è in  Bologna  nel  Monaftcrio  di' 
, che  padano  tra  gli  h uomini,  niunpuò  San  Petronio  Vefcouo,  & c vna  ben- 
perferutare  la  Capienza  di  Dio,‘&  pone  da  bianca  Iarghaduederi,&  longadue 
Teffempio,  chepiù  in  vn  luogo  iChcin  braccia , con  laquale  la  madre  di  Dio 
un’altro  Dio  faccia  miracoli,  poco  im-  daua  le  volte  al  fuo  facrato  capo , per 
porta,c  a{Tai(dice) Caper  che  Dio  Tordi-  confufione  dèlie  fcuffie,che  vCanol’al- 
na,  & chcvi  hàinteiligenzaperm.ig-  .tre  donne,  & s’intende  die  non  por- 
gior  grandezza  di  quel  mifterio  .‘Ve-  raua  altra  cofa  in  teda  ^ritenendo  an- 
nendo  poi  al  punto.  . .coradue  Cegnididue  goccioledi  fan- 

Nieepli.  Niceforo  Calido  dice  Che  (lette  fn  guecadutoui  fopra  al  tempo  del  la  mor 
iib,s.c.  terra  di  Palcdina  ferrato  in  vn’arcavn’  tcdel  fuoffigliuolo , che  forfi  douette 
' habitodella'Madredi  Dio  in  cafìi  d*v-  fuccedere  quando  era  * i.picdi  della 
ma  certa  donna  Hebrca  della  prouin-  ^rocc,  ò quando abbadaronogiùdicf 
ciad»Galilea,doue  fi  faceuano  grami-  fa  il -Redentore  baciandoli  le  mani, 
racoli d’infermi,  chcfanauano,atrri-  -ò  piedi,  òaccoltendq  la  fuaSantiflìma 
buendofìà  quello  che  daua  ferrato  nel  faccia  à quella  del  fuo  figliuolo, le  qua- 
Tarca  le  bene  non  fapeuano  ciò  che  vi  • li  i quedàSignora  conferuò  come  ric- 
futtc  Pcruenneà  notitiadiduc  fratelli  òhiflimo  tcloro,  & ài  prefènre  fi  cerca 
cittadini  di  Condantinopoli  chiamati  di  vederle  con  gran  tenerezza  di  chi  le 
vCandido,&  Gatbio,iqualidopòhaucr  mira  \ & lonodi  grandezzadi  vn’vn- 
V^dratoi  luoghi  della  tjerraSanta/tcn-  giadel  dito  incirca,  vna  dellcqualró 
nero  modo  di  far  vn’altra  arcaliraileà  alquanto  più  longhetta.  La  benda  è di 

quei  la  dclTHcbrea,  per  lacui  virtùfi  fa  color  vn  poco  giallecto  peri  antichità. 
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• firnon  fi  può  djfcernere  fe  è di  lana  refi 
futa,ò  di  fèfa  bianca,  perche  è il  filo  fot 
ulc.  E ben  cofa  ccrrajcheco!  mezzodì 
quefte  fimili  reliquie  della  Vergine  ha 
fatto  Dio  molti  miracolf , Se  coli  dice 
Niceforo  in  Commune.  Particolar- 
mente Giouanni  Patriarca  di  Gierulà-' 
lem  raccontadiSan  Giouanni  Daraa- 
feeno  yn  ca io  notabile, & fu  che  tenen- 
do l'Imperio  di  Cofiantinopoli  Lcoi* 
Terzó  ni  quello  nome*,  indotto  da  gli 
ttèreticf,  s’incrudelì  contrade  Sante 
imagini  legandole  dalle  Chfefe,et  mal 
ttat  t a indole,  fe  gl  i oppofir  Sa  n G ioua  n- 
ni  Damasceno  , fcriuendo  in  fauore 
deirimagini,  ilquale  fiaua  nella  città  di 
Damafco  fuapropria  patria,  gouernan 
dbla  in  nomedVn  Dagano;che  n era  Si 
gnore . L'auttorita  dei  Damafcenoera 
Tanto  grànde,&  le  ragioni  che  egli  ad- 
ducala potenti , che  molti  erano  per 
quefta  cagionedi contrario*  parere  a!-* 

1 Imperatore, & fiàuano  làidi  in  hono- 
Tare  le  imagini à fuo-  dilpetto  Veduto 
per  quello  la  guerra,  che  gli  faceua  il 
Pàmaiceho  u ftyuì  d’vn  tradimento- 
grande,  & fu  che  contrafaccndo  la  lec-  ■ 
reta,  e firma  del  Dìtmafceno;  finfe  vna- 
lettera*,  comeche  l'ilìelTo  Damafceno- 
la  ntandaua  3llTmpcràtore,perfuadca- 
doio,che  andalTe  fopra  Damafco’,  che 
gli  concederebbe  la  città , leuandola  al' 
Signore,  per  cui  la  gòuernaua,  con  di- 
te, che  era  pagano-,  & per  darla  à lui 
ehe  fi  chiamaua  chriQiano.Quefta  let- 
tera,con  vn  altra  fua  propria^Plmpera- 
rorc  mandò  al  Signor  di  Damafco,  di- 
cendogli, che  mirafle  quello  chetcnc- 
tìiin  Dàmafco,  ilqualtratraua  di  dar- 
gli la  città  pcf  trad  imento,&  che  lui  lo 
auilàua  def  tutto  , tenendolo  per  ami- 
cò, & non  fi  curaua  d’hauer  terre  con* 
il  mezzo  di  tradimento.ViftoIelette- 
Tedal  Pagano  , & lette  chiamò  il  Da- 
rttafeeno,  e mofirogji  quellachc  veni- 
^ in  fuonome  f ancoiche  fofl*e  finta  )= 

8c  domandogli  fe  conofceuaquella- 
lettera,cgli  la  mirò,&  letta,  difle,lalet- 
ncra^  8c  la  forma  fono  mie  ,■  ma  io  non 
l?ho  Icricta . I)  tkmno  fubitamenreco- 
xmmdbchc  gli  toITc  tagliato  la  mano, 
©sporta  fopra  jpi  pak)y  ncliapi  azza , & 
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perche  ftaua  per  auattfi  bene  con  cflbr 
& confefiau*  doucrli  molti  meriti , 
non  Io  fecemorirc.  Sopportò  il  Santo 
quello  martirio  con  molta  patientia , 
& f emendo  dolor  grandiUìino  nel 
braccio , Se  vergogna  nell’ànimo,  là- 
pedo  che  crala  fua  mano  in  piazza  in 
viftadi  ogni  vno, mandò  à pregare  il  d 
rannoiche  per  fuo  conforto  comman- 
dafleche  gli  folle  reflituita  la  mano. 
Gliela  concelle  elFendògli  già  pallata 
la  furia.  Et  entratotene  ilSanc’huomo 
»n  vn’Oratorio , ingenoccliiatofi  con 
j^r\*nnanzi* vna  Imagine della  Madre 
d»  Dio,  gettando  molte  lagrime  difle: 
SantilTuria  Madre  che  partorilli  il  mio 
Dio . Mi  han  no  tagliata  la  mano , pcr- 
c(*cjpigliaua  ladiffelà  delle  Sante  ima- 
gini, bendo  fai  tir  Signora, perche que 
fio  fiero  leone  dell’Imperatore  fi  è in- 
crudelito contra  di  me.Per  tanto  fauo- 
rifcimi^la  man  delira  dcirAltiflìmor 
che  è il  tuo  figliuolo  vnigenito,fi  velli 
in  te  di  carne, & per  tua  imerceflionc,. 
& pncgOjfa  gran  marauiglie,fana  io  tl 
fupphco- quella  miamanodellra  peri 
tuoi  prieghi,accioclie  fcriua  le  lodi , & 
grandezze  lue, Se  tue,  in  verfi,  cornee— 
gli  mi  aiuterà , & coli  fia  tu  aiutatrice* 
del  culto  diuino  r Quello  difle  il  Qa- 
mafeeno,  & reftando1  addormentato 
gli  parue  di  vedere  la  Madre  di  Dior 
che  con  occhi  mitericordiofi,  & gra- 
tiofi  Io  guardàua, & gli  diccua:  Già  è fin 
nata  latita  manojprocura  per  l’auueni- 
re , che  non  fia  pigra  in  fcriuerequel- 
lo , che  hai  prometto  . Si  ri fuegliò dai 
fon  no , & trouò  ia  fua  mano  fanata^ 
Non  fi  fatfaua  di  mirarla,  nc  di  rende- 
re grafie  à-  Dio,  Sballa  fùa  Sacrata  Ma- 
dre per  la  gratiaricatuta.  Reftogli  vn» 
ptcciolo  fegnodel  taglioyperteftirao- 
niodel  miracolo.  Dopò  del  quale, la- 
vando la  vira  fecolare , & goucrnodi 
Damafco  ^quantunque  il  tiranno  cer- 
tificato del  tutto  gli  domandaua  per- 
dono, &r  lo  prega  uà,-  che  rertaffe  nell 
medefimo  gouerno  , non  lo puote  ot- 
tenere, ma  le  ncandò  in  vn  monafte- 
ro  del  Santo  Abbate  Sa66a , dòuerae^ 
nò  il  refio  della  vira  fila  in  feruitiodi 
Dio  >.c  delia  fila  Sacrata  Madie  - Nicc— 

foro 
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Niccph.  foro  Califfo , Gregorio  Turonenfe,  il 
rIZS-if  Lippomano,  & Glica  fcriuono  vn  cafo 
tic  glori*  notàbile,  chefuccedein  CoGantino- 
martirù  . polì  nel  tempo  dell’Imperatore  Giudi 
€*P’9,  niano,&  fu  che  eflendo  coflume  quà- 
to.rro*  do  i Sacerdoti  diceuano  Metta , cht-. 
elica  pa.  mcttcuano  infieme  le  reliquie  del  Sa- 
4.anna-  crarnento,che  Tempre  foleuano  rema- 
iumu  nerc(confacrando,  pani  con  li  quali  lo 
ro  ifteffi , & quelli , che  afcoltauano  la 
Metta  fi  commnnicauano  ) & datian'e 
ad  alcuni  fanciulli  di  renerà  età, che  nò 
poteuano  peccarej  Niceforodicedi  le 
medefimo , che  cominciò  di  quefiaetà 
diuerfe  volre  con  quelle  reliquie,  e che 
faccette,  che  tra  quei  fanciulli^!  G tro- 
uòvna  volta  il  figliuolo d’vn  Giudeo, 
che  faceuai  vetri, hauendo  per  tale  ar- 
re vna  fornace  incafa  fua.  Onde  co- 
me che  il  figliuolo  G trattenettc  quel 
giorno  per  quella  occafionc,  & verni- 
le dalla  fcola  doue  andaua  à leggere 
- più  tardi  del  l'olito , dimandato  dal  pa-^ 
drc,in  che  s’haueua  trattenuto,  glidif- 
fe quel  che  haueua  fatto,  vdito  ciò  dal 
Giudeo  con  rabbia  grande,  che  nefen 
tì, l’afferrò,#  getto!  lo  dentro  la  forna- 
ce, ettendobene  infocata:  e quiui  det- 
te tre  giorni,  lenza  che  la  fiamma  fi  fpc 
gnelTe,  per  caufa  de*  vetri,  che  faceua  il 
padre.In  queGo  tempo  la  madre  anda- 
— va  cercando  fuo  figliuolo  per  la  città 
tutta  affiitra,  & non  trottandolo  co- 
minciòeon  voci à lamentarfi  intorno 
alla  fornace  • Vdilla  il  fanciullo.  # di 
dentro  glirilpofe,  madre  mia  io  lon 
qua.  Corfe  »a  madre,#  aprendola  for 
itacelo  vidde  ftarui  dentro  fenza  al- 
cun danno , gli  dimando  come  non  e- 
ta morto  perii  fuoco,  egli  rrfpofe,cbe 
' yn3  Signora  vcftita  di  rodo,  molto  bel 
la, che  hauèua  vn  fanciullo  in  braccio , 
-fintile ad  vn’altra,che  Gatta  nellaC.hfe 
fa  doue  gli  dierono  il  pane  con  gli  alni 
■fanciulli , gli  haueua dato  acqua,#  da 
mangiate  difeoftandolf  la  fiamma, per 
•che non  gli facefie danno.Quefio per- 
venne alle  orecchie  dell’Imperatore 
Giuftiniano,  ilquale  fece  battezzare  la 
madre,#  il  figliuolo , & non  volendo 
il  padre battezzarfi  per  il  delitto, che 
toaueua  commetto  di  volere  vccidere 
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il  fuo  figliuolo  lo  fece  impiccare  ad 

vnfico.  . 

Anfilochio  , Fulbcrto,  Santo  An- 
tenino  , & Nauclcro dicono,  che  nel  Bafitij. 
camino  che  andaua  Giuliano  Apoda-  Fuiber. 
ta  nella  guerra  contra  Perfiani , mandò  'na£'  dcl 
à richiedere  danari , & vettouaglie  per  Antonia, 
la  fua  genreàSan  Baffi  io,  che  era  nella  p.4.  tfr.j. 
fua  città  diCefarca  diCappadocia , e 
perche  gli  rifpofe,cbe  non  haueua,  che  graphia 
darli,  come  età  vero,  lo  minacciò  di  genera, 
morte,  & chedifiruggercbbe  la  fua  cit  OOIIC  *« 
ràal  fuo  ritorno  dalla  guerra.  Vdito 
quello  San  Bafilio,  temendo  del  tiran- 
no perfuafe  a!  popolo,  che  digiunade- 
ro , & andaffero  ad  vn  Tempio  della 
Madonna  che  era  in  vn  monte,  predò 
la  cirtà,  neiquale  era  fiato  fottcrrato 
San  Mercurio  foldato,  & martire,  do- 
ueil  Sanjo  Pontefice  ttette  inoratio- 
nccol  fuo  popolo,  fupplicando  Dio 
per  intcrceflìone delia  vergine,  che  lo 
liberaffeda  quelrrattaglio  . Venuta  la 
notte , come  San  Bafilio  fiaddormen- 
tògli  parue  vedere  il  Martire  San  Mcr 
curio , che  gli  diceua^  come  andaua  ad 
tffequire  quello , che  la  Madre  di  D;o 
gii  haueua  commandato  , che  era  di 
caftigare  il  tiranno  come  meritaua. 
Ammiroflfi  di  quello  San  Bafilio  , de 
leuatofi  la  mattina,  andò  alla  fopoltu* 
ra  del  Santo,  & non  trouatoui  il  fuo 
corpo  guardò  delle  fue  armi,  che  era- 
noripotte  invn’altra  parte,  & trouò 
che  vi  mancauano . Pafsò  quel  giorno, 

& venuto  il  fcgucnce  vidde  la  lancia 
del  Santo  fangutnofa,  & che  l’armi.  Se 
il  corpo  erano  nel  fuo  luogo . Tenne  ^ . 
per  certa  la  riuelationejConfolò  il  po- 
polo, & gli  manifcftò  lamonedì Giu- 
liano . Tutti  renderono  gratieàDio, 
vedendoli  liberi  dal  furore  di  cjuell’A- 
poftata  . Di  là  a pochi  giorni  venne 
allacittàdiCcfarea  in  fretta  Libanio 
fornitore  già  di  Giuliano  , & diede 
nuoua,  come  nella  battaglia  di  Per- 
ii, vno  non  conofciuto  tirò  d’vna  lan- 
cia all’Imperatore,  & ramazzò,  SC' 
mentre  che  moriua  beftcmmiaua 
Clìfifto , # che  il  Scalato  non  fi  vid- 
de più.  Dalchefi  ved?  quanto  vale  la 
imcrceflSonc  della  Vergine  > poiché 

J 


a i*  vergi 

• QàT  raccommandarfi  à quella  San  Ba- 
nlio, furono  tutti  loro, con  il  retto  del- 
la Chriftianità.  liberati  da  un  crudeli!!] 
mo  nemico. 

SimeoneMetafrafte,5am’Anroni- 
lib.n,y.?e,r}°» Pietro  Damiano  riferiti  per  Cani* 
Beata  vit  tìo  dicono  ebe  Tcofilato  Archidiaco- 
gin.  c.io.  inton  luogo  diiamato  Adana  in  Si- 
p ”tt°“‘n*  cilia  in  tempo  dell'Imperatore  Giulli- 
xs.  ciano, ilquale  perche  gli  leuaronoia 
Betr.  Da-  degnici  fi  accordò  con  un  Giudeo  ne- 
™dcnat!  uromante» &c  maliardo,  che rinegaria 
ulxg.  Chrifio,  & la  fila  madre, fe  le  foife  retti 
ruita  ladegnità.  Eccoli  fecc,diede  una 
cedula  fermata  di  fuo-nome  al  Demo- 
nio,& fugli  rcfticuira  la  degnità.Pafla- 
to  alcun  tempo  gl’/ ricrebbe  grande- 
mente d’hauereciò  fatto.Si  ferrò  in  un 
Tempio  della  Madonna,&  tanto  pian 
lulianus  fe,&  tanto  fece  afpra  penircntia  \ hn- 
icfonG 11  Poaunando  la  vergine  che  gli  folle  in 
Rodenc*  cerceditrice  apprelfo  ài  Tuo  figliuolo 
ìi^.cron.  che  per  mezzo  di  quella  incerceffione, 
c.  zz.vm-  & della  fila  penitenza  ; gli  fu  rellituita 
spccut  la  cedola,chc  era  in  potere  del  Demó- 
hift.ub-8.  nio  fermatadi  luo  nome,in  fegno  die 
tno.  gli  era  fiato  già  perdonatoli  tuo  fallo, 
TuiCas»i»C  & dopò  quello  pcrlèueròil  retto  della 
Chro.ioi.  (ila  uita  in  molta  lanuta,  & fece  buon 
Magn us  i nne. 

SanGiuliano,&  D.RodeiicoArci- 
lib.itf.ca.  uelcouo di  Toledo,  V/cenzo  Valuacen 
»r-  (è, Luca  diTuì,Don  Roderigo  Vcfco* 

PaUnz!  u0  Piacentia , & CaniGo,  dicono  di 
par.  hift!  Santo  Illefonlò  Arduelcouo  ancor  lui 
Hilpan.  di  Toledo , che  dopò  hauere /cacciato 
de^vìt*  di  Spa£na  due  herctici , clic  poneuano 
li.5.c.zo.  la  lingua  nella  perpetua  purità  della 
vergi  ne, Sfatto  un  libro  in  fauorcdel- 
Tiionoredi  quella  Sig riora. Entrando 
nella  fua  Catedral  Chiefa  di  notte  al 
Mattutino  la  Madre  di  Dio , gli  appar* 
ue,&  gli  diede  in  dono,  & come  à fuo 
capeilano  per  principio  di  pagamen- 
to del  lèruitio,che  gli  haucua  fatto, 
una  pianeta  con  cui  celebrane,  lacua- 
le al  prefente  è in  Ouiedo,  terra  dell’ A- 
11  u ria. 

Ne  gli  atti  del  Concilio  fecondo  Ni 
ceno  nella  fclfione  auarta,fi  dice  di  un 
nobile  huomo,  che  haueua  male  ad  u- 
na  gamba, & dopò  bauerla  curata  quin 
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deci  anni , & fenza  rimedio , fi  uoltò  £ 
procurarlo  dalCielo  ,•&  fe  ne  andò  ad 
vna  Chiefa  de’  Santi  Cofmo , & Da- 
miano, doue  fece  diuotamenteoratio- 
neinnanziad  vna  imaginc  della Ma- 
-dredi  Dio,&  rornacofencà  cala  men- 
tre dormiua, eli  parcuauedere  la  Sacra 
tavergineì  che  uenifle  accompagnata 
da  i due  Santi  martiri,  Cofmo , & Da- 
miano, 8c  accollarfi  all’infermo  ,diflfe 
à i Santi  che  locurafieio,&  coli  fu  clic 
(libito  rifucgliatofi  fu  fanato. 

Nel  medetìrao  libro  di  fopradetto[!ì 
riferifecancora  diCofiantino  Vefcò- 
uo  diConfiamia  in  Cipro , ilquale  af- 
fermò in  prefentiadi  tutto  il  Concilio 
che  vn  vaccaro  della  medefiraa  città  di 
Confiantia,che  uedendo  depinta  nel 
muroun’imagincdella madredi  Dio* 
andò  à quella, & con  il  fiimulo  col  qua 
le  (òleua  pungere  i buoi  ferì  foconi© 
deliro  delfimagine,  dicendo  : Perche 
(lai qui  ? ufrì  Ja.la  Chiefa , & uolend© 
fiimulare  i buoi , fi  fpezzò  quel  ninni- 
lo, & vna  parte  di  etto  con  il  ferro, che 
mera,  ritornò  uerfo  la  fua  faccia, e ca- 
uogli  un’occhio,  il  medefimo  Conttan 
tino  afferma,  che  poi  lo  vidde  con 
un’occhio  folo. 

Vicenzo  nel  fuoSpecchioddl’hiflo 
rie  libro  fettimo, capitolo  ottantatre,  Ji 
cc:Chc  in  vna  citta  del  Contado  d’Or- 
Jicns  in  Fràcia , chiamata  Auignonc,ef 
fendo  attediata  da  nemici,  uededofi  gli 
habita.ori  molto  Gretti,  con  fidati  più 
nella  Madre  di  Dio,  alla  quale  haueua- 
no  edificato  un  folenne  Tempio,  che 
nelle  forze  ptopriejpofero  vna  fua  ima 
gine  molto  dinota  alla  porta  delia 
città, in  uifia  de'  nemici , & tenendola 
quiui  colui, che  era  in  guardia  della 
porta,con  l’arme  offenfiue,  che  tiraua 
uerfo  gli  nemici  gli  faceua  danno  nota 
bile,ediffendeuafi  con  Pimagine,  doue 
vno  detti  auuerfarij  gli  tirò  vna  lacera  p 
fianco, fenza  efler  uedutOjdiccndorMÌ 
ra  fe  ti  potrà  liberare  dalla  morte  la  tua 
imagi  ne?  Ma  come  gli  fu  apprelfo,  l’i- 
fielfaiinagincfi  uoltò , in  fe  riceuè 
quel  colpo, liberando  da  morte  manife 
fia  il  fùo  guardiano.Veduto  il  miraco- 
lo da  gli  nemici,  alzarono  la  uocc,dicc 
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do  chela  Madre  d;  Dio  difenderla  quel  no.dic  fu  poi  So mo  Pontefice, e fi  chia  Je  *>•*  • 
la  città, & coli  fecero  pace,  & infieme  mò  Gioitami  Nouo,&  apptouato  nel 
con  loro  andarono  al  tempiodella  ver  Concilio  Niceno  fecondo,  dice  di  un  ceni  a. 
cine  à fargli  riucrcnza , & rendergli  Sacerdote  chiamato  Ciriaco  Abbate  di  ftio. 
graticdel  utcceflb.  Lauracolomon  huomo di  Santa uita  0 

Nel  capitolo  ottantaquattro  fcrfuc  che  vidde  diuerfe-  uolccin  fogno  la.  ' i 
Il  medefimo  Vicenzo  dì  un  chierico  madrediDio,accompagnata.daì  due 
molto diuotodella  vergine  ilquale có-  Gio.Battifta,Sc  Euan^elilta,  laquaie  có 
fummauadiuerfe  bore  del  giorno  in  paffi.graui>&  Maefìa.  grande  paGraiia  -1 
dire  le  fue  orationi . Quello  cafcò  ama  per  la  porta  della  fua  cella.  Vna  uolta 
lato, e fentiua  tanti  dolori, che  có  i Tuoi  quali  troppo  importuno  il  Santo  Abba 
proprii  derni, fi  tagliò  la  lingua,  c cerca  telapregò  ch’entrafie  dentro,  & ella 
ua  far  il  meJefimodi  tutti  gli  altri  fuoi  rii  pò fe-, perche  mi  ricerchi  ,chc  io  en- 
membri.Siado  in  quello  tormento  uid  tri,doueè  il  mio  nemico?  Riluegliofli 
de  preffo  al  fuo  letto , una  perfona  dì  Ciriaco, & penfaua  qùal  fuffe  là  cagio- 
preli*ntia,&  afpetto  graue,ches’intefe  nc,che  la  Madonna, coG  dicelfe,  & pre 
clferc  l’Angelo  fuo  cullode,  ilquale  có  foàcafoun  libro,  che  gli  baueua  pre- 
noce  afflitta  diceua,  ò Madre  di  Dio,  dato Ifichiopretedi  Gierufa!cm,uiddc 
fonte  di  pietà , e mifericordia , cornea  nel  principio  d’clfo,duetraitatiddl'bte  . 
permettete, che  patifea  tato  maleil  uo-  retfeo  Notorio , il  quale  negaua  che  Q * 
llrodeuoco  ? e che  la  lingua  ches’fm-  doueiTe  chiamare  la  Vergine  Madre  di 
piegò  tanto  nelle  udire  lodi , fia  tanto  Dio.  Si  rauidde  dell’errore  ritornò 
tormentata  ? Dicendo  quefto  apparue  il  libro  al  fuopadronevdicendo , piglia 
la  vergine,  c fpargedo  col  latte  del  (uo  il  tuo  libro , che  maggior  danno  mi  ha 
Sacrato  petto,  la  bocca  dell’infermo,  fatto,che  vtile.Ifichio  certificato  del  ca- 
gli  redimi  la  lingua  > e reflò  fobico  Afe  fo,lcuò  dal  libro  quei  trattati, & gli  ab- 
no.Ilquale  dipoi  lì  teccreligiofo»etpre  brucciò, dicendo,  che  nó  tei  rebbe  den 
dicati*  grandi  honori  della  vergine.  II  troia  fua  cala  nemico  della  madre  di* 
medefimo  Vicenzo, dice  ancora  nel  ca-  Dio..-  . . ; r 

pitolo  cento  e (edeci,  che  un  monaco-"  Nell’ifleflo  Prato  fpinraale  riferito  pMto#c^ 
chiamato  Iofcio  nel  monalteriodi  S.  da  CanifiojSi dice, chenclla citta di,E-  47.  - • * 

Benino, haueua per vsàzadopòil Mac  liopolidi  Fenicia, un rapprefenratorc  y 
tuòno  dire  in  honorc  della  vergine  ,*  di  Comedie  chiamato  Gaiano,haueua  s Ci* 
cinque  Salmi,  délli  quali  Ieprimelette  per  coftumc  nelle  lue  rapprclentatìoni 
re  fanno  il  nomedi  Maria,  i quali  fo-  beftemmiarelamadredi  Dio,gliappar 
no  nielli  Magnificat , Ad  dominarne»'-  ne  quella  Signorain  fogno,  e gli  diire:  . 

tribnlarer^Reiribuefermuo  Domine.  In  Che  male  hai  riceuuto  da  me,  perche 
tanuer  tendo domin*s}&  Ad  te  Icuauttni  cofi  mi  tratti  ? Procuradi  emenda  tti,& 
mxmms<vn>&  nel  fine  di  ciafcuno  di  non  far  male  alla  tua  anima  .t^ielto 
elfi, diceua  l’AucMariajQuetìoeflen-  gliauennetreuolrc,  & non  gli  badò, 
do  morto  trouarono,cbe  gli  ufeiuano  perche  fi  e rnédaffe,  V 1 d d e un  altra  uol- 
cinque  rofe  dalla  bocca,  nàfo,&  orec^  ta  la  Sacrata  Vergine,  che ;gU  tocco  co  1 
chie,  & in  quella  che  teneuain  bocca),  (uodito,lcmam  dei  piedi»  01  riluegliò1 
erafcrittoil  nomedi  Maria,  e fu  publi-  Gaiano,&  trouofli  tagliate  lemam,&. 
cato  à multe  genti,  perche  molti  gior-  i piedi,&  uillaja  lua  mi(eria,.fu  publi- 
ni  Licere  il  corpo  fenzadarfcgli  lepol-  cobadùoremetreuille,delcalhgo,che 
lurì  r gliauucnne'perlebefìeroiedettecotra 

6 Nel  libro  chiamato  Prato  Spirituale'  la  Vergine  . Niceforo  lcriuemn  altro  Nìceph. 

làmafe.  facodaMofco  Euitaro,&  attribuito  càfo  limile  ;d’un  altro  greco. Idolatra,  iib.n.c. 

■i àSofronio  Patriarca  di  Gierufalem, li  che befiemmiaua la madre  di  D to , & 3*- 
Sdìa  hro  di  grande  auttorità , allegato  per  S.  permettenti , che  altri  in  cala  lua  facci-- 
o.  ub.4.  Giouàni  Damaiceno,cperGio*Diaco  fero  l'iftefio  cr  Ichecnode  Chrilha* 

^ ■Sr  fitti . 
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tu . GII  panie  una  notte  in  fogno  che  fi  doueua  chiamate  madre  dì  Dio, per 
quefia  Santa  gli  toccana  con  unanimi  ilche  fù  condennato  per  hererico  nel’ 
nedi  faticele  liia  ginocchia . Si  fuegliò  Concilio Efe(ìno,&  commandato  per 
fubito,&  fe  le  trottò  tagliare, & fu  an-  l’Imperatore Teodofio , che  fofTeban- 
cora  lui  buon  trombetta  in  manifefta-  dito  di  tutta  la  Grecia  .Mori  neN’cfilio 
re  il  tuo  delitto , & cafiigo . Aggiunge  mangiandoli  la  lingua  i ucrmi,de’qua 
Ntceforo,chelamadrcdi  Dio,  le  bene  li  gliene  ufciua  gran  quantità  per  boc- 
è pietofiflima  & ha  per  tutte  le  uifeere  cadeil’iflefla  infermità , morfe  in  mio* 
fue  piene  di  ucrità,  alle  uolceG  mofira  tempo  un’huomo  focolare,  che  per  v- 
rigorofacon  i peccatori  oftinati,  per  fanza  giuraua  per  la  Verginità  della 
confermatone  della nofira  fede , & e-  Madre  di  Dio , & era  colà  uerifiroile, 

• menda  dei  fedeli . cheaqualthetempo  Io  dicefie  in  bit»» 

Suidasin  • Camfiortferifce  Suida , &c  Nicefo-  già  .Confidcrando molti  la fua  morte, 
flamini!1  £o,aie 'parlando  dell  Imperatore  Co-  checonofceua  tafua  uita,et  ufo  del  giu 
Nìccph.  datino  Copronimo,  ilquale  fi  chiamò  rare, certificaronfi, che  l’uno  fù  cafiigo 
in  fine  li.  coli, perche  al  tempo,cbe  lo  battezzerò  -dell’altràPocheuolteafpctta  Diodica 
x9'  no, imbrattò  la  piladel  batefimo,&:  Co  fligare  all’altra  UHal’offcfefattealla  fua 

pronirao  ingreco, fignificatofa  brutta  facrata  madre,  ma  in  quefia comincia 
& fozza,fù  coftui,  fecódo  che  dicono,  à dargli  cafiigo. 

figliuolo  di  Leon  Terzo,  ilquale  uietò  TomafoMoròInglefe,  huomodot  MaiusIi. 
' i^ant’ufo  delle  imagmi,&  fipuò  dite  tifiimo,  che  dedicò  la  lua  virai  Chri-  [àmwo, 
' di  lui  quello, eh  enelprouerbio,chcda  fio  cófefsado  la  MonarchiadellaChie  Angi.c* 

• catnuoouo,  nafceil rrifto pollo:  il  pa-  fa  Romana,&  fuperioritàdel capo  fuo 

« dre  cattiuo,  il  figliuolo  pefiìrno,  Qiie-  che  è II  lomtno  Pótcficc’, meritando  be  ,tf* 
fio  prohibijiche  non  folle  inuocara-ia  ne  il -nome  dimartire,  dicein  un  libro 

• Vergine  nelleorationi  dagliiedeli,  &:  da  lui  ferino  indialogo.cheinlnohil- 
commando,  che  manco  la  chiamafle-  terra  una  donzella  tormentata  dal  De 
ro  madre  di  Dio,  nè  forte  cófeflata  per  monio  graucmentecon  gran  compaf- 
donnadigranual°re,l&  merito, &a  fionedichi laucdeua,portandolaad u- 

• quelli  che  fegliopponcuano,&glidi-  naChiefa,8cpofiainnanziadvnaima 
cenano, iene  non  taccila  bene;Pigliaua  gine  della  Madonna  miracolofàmente 
una  boria  piena  di  danari, Sc  glidiman  fi  lanò,laquale  tutta  contenta  di  qtiefta 
daua Quanto rofie il  ualorfuoj&diccn  mifericordia  rìceuiira  da  Dio  nofiro 

• doii,che  ualeua  affai  ; Egli  la  uuoraua,  Signore  per  inrerccfiìonedella  fuaSa- 
dicendo,  dunque  hora  nientèuale.  Ap  crata Madre,  lafciò  il  mondo, c fi  fece 
propnando ciò  alla  Vergine  che  al  té-  monaca , tettando  iui  nel  fuo  fcruigio 

> P°>che  porro  nelle  fue  vifeere  il  figlfoo  tutta  la  fua  vita. 

lo  di  Dio,  era  il  ualor  fuo  grande,  ma  Frate  Alonfo  dcEfpina  in  un  fuo  hVLib.a.* 
che  dopo  hauerlo  partorito,  era  un’al-  bro  intitolato  Fortilirium  fidei;Scriue,  ^cl'° Iu' 
ira  cofa,&  cofi  cauaua  da  quefio,  che-,  che  nel  tempo , che  habitauano  i Giu-  in  » .min 
non  fe  gli  doueua  farealcunohonore.  dei  in  Spagna  fu  acculata  d’adulterio  bili. 

Per  quefte  bcftemmie,  locafiigòDio  falfamente  una  Giudea,  & confegna- 
fcrendolo  nei  piedi  con  due  carboni  tolaal  fuo  marito,  perche  l’ammazzaf 
cc  mal  caduco.  Cofi  ferito  di  piedi , & fe  in  quel  modo  elicgli  piaccHc,  Egli  la  • 
di  mano,&  fen tendo  dojori  crudelifl]  condufie nella  cima  d’un  monte,  non 
m i atfcrmaua , eh  erta  condennato  al-  lungi  dalla  città,con  intentionedipre- 
linferno,& che  tutto  quello  gli  fuccc  cipitarla  àbaflb.Molca  gente  fi  trouòà 
JJlia  c.,  ueu?  ^etto  cibila  quefio  fatto, & la  pouera  donna, che  fi 

MadrcdrDio  Similecagifiofu  quello  vidde  in  punto  di  morire,  non  hauen- 
diNeftorio,  il  quale  ancora  perfeguitò  dofattoquel  peccato  del  quale  ueniua  — 

„ *a  foprana  Vergine,  negando, Che  non  incolpata,ricordandofi  della  Madrcdi 

M 2 Dio, 
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Diojdellaqualchaucuaintefo  dire, che  la  madre  di  Dio  in  quella  Chielà  lino 
libcraua  molte  perfone  da  graui  peri-  ua  conucrtira,  & mori  fantam  éte.  Il  ca 
gli, fi  rifoluè  di  raccom mandar G à quel  io  come  ire  detto  dice  quello  Auttore,. 
lacon  fermo  propofito  nel  fuo  cuore  che  lo  uidde  depinto  nella  medefima' 
di  battczarf],fe  reftaffe  libera  dalla  mor  Ghiefa  di  Segouia,  ilcheè  gran  confcr 
te,&cofi  !afupplieòcon  molte  lacrime  mattone  della  ueritàmolti  altri  miraco 
che  la  fouoriffe  in  quel  tranfito.Fu  diru  li  fotti  per  Dio  nottro  Signore  ad  inftà’ 
patadal  mote,  & effendo  per  l’aria, uid  tiadella  Vergine  focratiffìma  fua  Ma- 
de  la  Vergine  SacratilTìma,  che  larice-  dre,  fi  potriano  notare  in  quella  fua  ui 
uè  nelle  lue  braccia,  & la  pofein  terra,  ta,  particolarmente  di  quelli , che  rac^ 
lenza  alcun  danno  in  quel  profondo  colle  il  Vincemala  Auttore  diligente 
della  Valle, doiic  era  imponìbile  lenza  in  un  libro  che  di  etti  fece,  de  di  quelli*  . 
miracolo  folle  giunta  fe  non  in  mille  che  fannoteftimonio,  & proua  fuffi- 
pczzi,eflendoui  pieno  di  faffi,  & fcogli  cientelecofe  già  nominate  di  quella  Si 
alpri,pcr  tutto  quel  monte  j Andarono  gnora  come  Monferrato, Guadalupo  * 
à baffo  molta  gente  àuericrla,&  latro-  & PegnadiFracia,macofi  oomefono*  à 
uaronolibcra&  fona,  dando  lode  alia  llàpat»  molti  di  quelli  in  Spagna,  come  •*  1 
madredi  Dio,  col  cui  fouo  re  con  fella-  per  non  effere  pto!ifiò,rettoco’l  detto, 
ua  effe  re  Tettata  libera  dalla  morte  .Fu  &pògo  fineàqueliotrattatoddla  Vi- 
condotta(richiedendoloeffa)allaChie  tadella Vergine Sacranfs.Maria,fuppiè 
fa  cateti  rate  della  città,  chiamara  Santa  càdola  con  ogni  affetto, coli  per  quelli,. 
Mariamaggioredc  quiui  la  battezzato  che  li  occuparanno  in  alai  n tempo  in* 
riponendogli  nome  Marifatta.  Il  no  * leggerlo,  come  per  me,che  mi  fono  oc. 
medi  Maria, per  hauerla  liberata  la  ma  cupato  nel  dcfcriuerlo,  che  ottengano* 
dre  di  Dio , Se  quel  di  fatto,  per  il  fatto  dal  fuo  benedetto  figliuolo  Gratia  in* 
perigliofo  che  haueua  fatto. Retto  tut*  qucfloMoodo,  acciò  che  nell’aìctogo 
toil  tempo  del  la-fua  vitaal  feruitio  del  di  amo  la  fua  Gloria.  Amen* 


Il  Fine  della  Vita  della  Madonna*. 
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DE  I NOSTRI  PRIMI  PADRI 

ADAM,  ET  fi  V A. 
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Diuifa  in  fei  Capitoli.  1 


Hi  13.  di 
.Marco  fu 
creato 
Adam. 
Sap.  io. 


2NTR  Q D V TT  IO  N E. 

El  libro  della  S api  enfia  t di- 
ce la  diuina  Scrittura  di 
A damo , che  lo  formo  Dio , 
& lo  fece  padre  dt  tutti 

quelli , c h abitano  in  terra  ; 

& chele  traffe  dalfuo  delitto.  Prouafiper 
quefio  teli  monio  cjprr  uerità  Cattolica  & 
ai  fede , che  Adam  fece  perni  emjt  del  fuo 
ficcato  jche gli fu  perdonatole  fi fatuo 
cfjc  e nel  Cielo  godendo  di  Dio , tra  i fuo i 
Santi  Et  pereto  in  quefio  libro  deliavita 
Ae'  S unti  uiencin  propofito , chela  vita  dt 
A damojìa  notata  pnmay  che  di  alcun  A- 

Jha  Jrn  U ^ ^ t — - „ . - ^ f f 


cogutnao  queuo , «7*  ai  ih 
fifijTeAiotfenel  principio  del  Cenefi  ,<#• 
quello >cbefcriffero  in  quello  particolarei 
Sacri  Dottori,  la  [uà  vita*  la  fettunte* 
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CAPITO  LO  primo; 

Della  creatone  deimondo , & delle  opere, 
che  fece  Dio  in  quello  tn  fii  giorni, 
fino  che  formo  Adamo . 

Damo  primo  padre  di  tutti 
[li  huomini  fu  formato  da 
»io , & fatto  à fua  imagine» 
& fimiHcudine,il  fello  gior- 
no dopò  la  creationedel  mòdo-, perciò 
che  come  fcrrfle  MoifenelGcneG,ne! 
primo  creò  Dio  ilCielo,&  la  terra  , la 
terra  uscita,  & fenza  ornamcnto,et  c6 
pagnia,  che  fiora  tienedi  herbe , pian- 
terà animali.  Il  cielo  non  cofi>anzi  co 
me  affermano  molti  Dottori  Sacri, 
& lo  riferifceil  Concilio  Lateranen- 
fc  , celebrato  da  Papa  Innocemio  Ter- 
zo, creando  Dio  il  Ciclo,  creò  me* 
infimamente  in -elTo  gli  Angeli,crcatu 
re  belliflime,&  Ipiriti  puri.  Et  pare  rac- 
coglierli'quello  dalla  medefimaScrit- 
tura,dfccndo,che  Dio  creò  ilCielo,  & 
la  terra,  & aggiuntò  fubito  della  ter- 
ra , ch'era  uacua, e non  dice  coli  del 
CielOjda  che  s’intcnde,chc  già  era  pie* 

Mi  no 
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. .'f|  i ’ CELLA 

no  d’ Ange!».  Non  fece  mendone  dì  lo- 
ro Moi.fcichiara,&  didimamente*  per 
die  fcriuendo  à gli  Hebrei , gente  ami 
ca  di  rinouaF  i Dij,&:  di  non  fi  ferma- 
re Tempre  nell’àdoratione  di  unfolo,. 
facilmente udendodirc  della-  nobilifl] 
ma  forte-.  Scbellilfimacompofitiòne,, 
& naturalità  degli  Angeli,  gli  hanreb- 
bono  adorali  per  Dei. Ha ucua  già  An- 
gelijCome  determina  il  Concilio,&  a£ 
fermano  i Sacri  Dottori.  Eraui  ancora 
il  Ciclo,  per  ilquale  s’intende  fecondo 
mnia-..  San  Giouanni  Damafccno-  il  Cielo* 
ffce.  lib.*.  Empireo>it  primo  mobile-,  & il  crìftal- 
éoxauctfT  lino*Cbfimedefiinamentc ui  era  la  ter 
0X1  ‘ ra  yéc  lotto  quefto  nome  s’intendono 
gli  altri  elementi,  come  fi  dirà  poco  ap 
predo,  & no  li  aliena  i ucc>ma  tenebre, 
& ofcurità.Crcò  Dio  la  luce , feparan- 
dola  dalle  tenebre-,  le  quali  chiamali 
norter&  là- luce  giorno  & dandolila- 
mattina  & la  fera, refiò  fornita;,  Sfrat- 
to il  primo  giorno.  Poreua-  cflcre  forfi* 
OtTHorn;.  qqcfta  luce;dice  San  Tornalo,  più  pre- 
J"  Gene*  fio  alcuna  nuuola  rifplendente,che  fe-- 
ce  Dio,  laqualedipoi  fcruilTccli  mate- 
ria rpercbe  di  e(Ta  fi  formafieil  Sole^: 
O comealtcì dicono , la  eflenùa  della. 
lucq*&  moueualì  conil  mouimento 
del  primo  mobile  effendò  giorno  ncl- 
rEmifperiOjdoue  eraprefente,&  not- 
te reftaua*  aliente, & quando  fini  di  gi- 
• rare  una  uofta  tutto  l’uniuerfo,  reftò' 
fornito  il  primo  giorno  che  fu  la  Do- 
' menica  .come afferma  San  Leone  Pà- 
F*»  & Tifteffo  afferma*  la  Seda  Sinodo 
di*,  c i.  Generale  del  Concilio  Matifconenfe; 
Conci!,  pii  neU  Equinortiodellaflate,  eh  e nel 
mefe  Mbtzfr  » come  dicono-,  con  il 
cap  i-  medefimoSan  Leone  Papa,S.  Ambra 
Leo  papa-  fio,San  Bàfilio,5anGioua»ni  Dama- 
Amb  7t  l<-xmo,Bcda,&  Mariano  Scoto, ilquale 
éxa.  e.*,  aggiunge , che  folle  il  giornodccimo- 
Bafiu  «n  quinto  delle  calcnded’Aprile,  chcuic 
n neadeffercàdieciottodi Marzo . 
ubTfup.  Nel  fecondo  giorno  fece  Dio  il  fir- 
ifid  l».5:  mamento , & uolle,  che  fi  diuideflero* 
etl  *bus5e  ^acfiue  inferiori  dalle  iuperiori,per  fir 
Bc5a.U,ìn  mamento-  dicono  con  il  Dàmafceno 
GeueC  c.  Fìlone,Giofef,&  Srrabone;ches’hàda 
*•  intendere i’otraua  Sfera , eh  c il  Cielo 
cwidìv."  ftellatoA  pei  maggio!  chiarezza^ ’ha 


VITA. 

daprefupponereiclie  fecondo  il  parere  . 
degli  Altrologi  di  maggior  fa  mai  co-  aÌno‘  flc- 
me  il  Re  D.Alfonfodi  Gafliglia,chia-  tempora 
maro  il Sauio,i  Cieli  in  tutto  lono  un-  “bi 
deci.  Il  fuperiorc  che  è in  luogo  più  al-  ao*esau% 
toé  l’Empireo, & ha  quefto  nome, die  Damafce. 
è come  dire  cofa  di  fuoco  per  ilfplen^  *-dc  fid®' 
dorè,  & chiarezza  di  fuoco , che  tiene 
ellendo  leggio, & albergo  de  i Beati, et  opificio 
doue  ueggono  Dio  à faccia,à  faccia, & »undi. 
godono  della  fua  gloria , & beatitudi-  1o  ‘ 1 
.ne,&èCielofiflb,&  non  lià  motoal-  u * 
cùno.Il  decimo  Cielo,  che  éfottoTEn* 
pireo, lo  chiamano  primo  mobile, per- 
che lo  muoue  un’Angelo  con  il  moto- 
proprio  dàirOrientc, a Ponente,  ih  uil« 
giorno  naturale  di  ucntiquattro  bore- 
tirando  (eco  tutte  le  Sfere, & Cieli, che 
gli  fono  inferiori . In  quello  cielo  noiv 
ui  èftella  alcuna , ne  mcnoinquello,. 
che  gli  fegue  appretto, ch’è  il  nono’,  & 
fi  chiama Griliallino  sfóttano  Cieloè 
il  firmamento  dòuc  Hanno  fide , & (co» 
megemmeinanell/)tutte  leftellej  ec- 
cetto i fette  pianeti,* he  fonociafcuno 
nel  fuo  Cielo  particolare  ^Saturno  nel 
fettinio,Gioue  nel  fedo.  Marre  net 
quinto  ril  Sole  nel  quarto*  Venere  nel 
terzo, Mercurio  nel  fecondo,  & la  Lu  £ 
nanel  primo >ch’é  il  più  uicino  à noi 
altri,  & congiunto  all’elemento  del 
fùoco.Moliiplicanogli  Afttologi  tanti  ‘ 
CielijCofttetti  dai  mouiméii,che  uegr 
gonoi&confiderano  nelle  flclle,  . 
pianeti^  per  il  medefimo  dinidono  i 
Cieli  dai  medefimipianeti,in  orbi  che 
chiamano  centriche  cócentriei,c  mec^ 
tono  g|i  Epicicli,  che  fono  sfere  piccio- 
le,  nella  aiifuperficie,confideranoi[  M 
pianeta,  dalche  ritolta,  che  alle  uolte 
fiano  retrogradi , ò uelòci,ch’è,  corner 
fc  uoleffe  dtrcjcfic  bora  caminano  ue- 
iocemente,  & hot*  tardi»  Tutto  ciò» 
prefuppofto,s’hà  da  i nrendere,  che  di- 
cendo la  fcriitura  y che  Dio  creòncl  le 
condo  giorno  il  fhmarrenro-,  e che  lo- 
pofe  in  mezzo  tràlacqueinferfori,  8c 
fupcriórijè  come  dire , che  fece  rotfa- 
ua  sfera,  etimi  glraltti  Cieli  inferiori^ 
ponendoli con  gli  elementi  del  fuoco, 

& aria,trà  Tacque  inferionV&  fnperio  ^ \ 
ri.Per  l’acq(ue  lùperiori, dicono  alcuni 

dottori. 
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• dottòtì , ches'inttnde  il  Cielocriflak  no,&  la  notte;  &conformeal1adorrrf 


D.Thom'.  lino,&  il  criflallo,  chiamali  acqua,  per 
*iofa’in*  c^erc  ^-qua congelata, & è coflume 
fcSin.  -in  della  Scrittura, chiamar  a lame  cole  có 
•hunc  lo-  i nomi,  chepritnahebberocorne  il  fe r 
«-•  Spente  di  Moiièjche  fichiama  Verga, 
1 *’  ancorchefoffcfèrpenre,pereflrerflato 

•prima  Verga, fc  il  Sacramento delf-alca 
re , chiamali  pane , per  effer  flato  coli, 
ancorché  fatta  la  confecrarione,  non 
hà  più  fuftartZa  di  pane  ; Non  -man- 
ca chidice,  che  Tacque  dellequaliqui- 
Xii  parla  la  Scrittura  fono  congiunte 
*con  l’ottauo  Cielo  ,come  il  piombo 
•pofto  dietro  allo  fpecchiodi  tietro,ac- 
«cioche  ritenga  la  uirta,  & rappresoti 
fCofe,che  le  font)  auanti  ; & clie  quello 
fia  ikolore  azurro , 'che  Mediamo  mi- 
Tando  il  Cielo. fallendolo  Dio  coti 
•ordinato,  acciò  ti  man  ga  quiui  la  chia  - 
tozza  delTEmpiieo  con  lo  (plendoFc, 
che  danno  di  fc  il  corpo  di  GiclùOiri 
ilo,  quel  della  Vergine,  e qucllid'dtri 
■Santi, che  hanno  già  i corpi glorioft,CO 
■ me  S.GioiianniEuangel irta, che  qual 
fi  uoglia  di  eflfyè  lètte  uolte  phì,che  no 
c il  Sole,  non  penetra  lino  àgli  oc- 
li  Toftato  ehi  nortri.Et  qucfloèìl  parere  del  To- 
•fopra  eu-  ftato,&  hà  grande  apparenza  di  uerità. 

Sanf  Agotlino  dice, che  quantunque 
r.Aug.ii.  ilnoflrointdlettooon  fia  capace, che 
».  acque  fiano  qucfte,’mefletia  Dio  lòpra 
TadTadiir  /|  firmamento,  non  perciò  dubitiamo 

non  diano quiui,  pcrdhe  ditnag- 
gioraunorirà  èia  Scrittura  fiera  ,-che 
rafferma , che  tutta  la  capaci  ràdei  Phu- 
tnanoinfendimento.Dnnquequefl’ac 
•que^ò  Cielo  chriflallino  haueuano  flef 
fcre,il  primo  giorno, con  ilCielo  Em 
piceo, Se  primo  mouibile,  cheè  il  mez 
■zo  trai  due.poichedice  che  il  firmarne 
lo  fu  meflo  tra  Tacque  inferiori,  &fu- 
periorirleqoalifi  preftippongono , co- 
me cofa,che  innanzi  ui  forte, & era  fat 
' tura  del  primo  giornoJGomeanco's'in 

..  ■>  ferifcequello,chedice il Damafccno, 
cheper  il  nome  del  firmamento  , non 
fblo  s’intende  Tettano  Cielo, magli 
altri  inferiori  à luì  ; poiché  nelTopere 
del  quarto  giorno  dimoflra,che  fece  il 
Sole, Se  la  Luna, & che  gli  pofe  nel  fir* 
«lamento,  accioche  (acefleroil  gior- 


oa  de  gli  A Urologi,  che  dimoftrano 
chiaramente  il  Sole  eflere  nel  quarto 
Cielo, & la  Luna  nel  prfmo.ln  quello 
fecondo  giorno, dice  il  Maertro  delThi 
florie,  ch’era  opinione  rra  gli  Hcbrei* 
thè  forte  (lata  lacaduiadìLucifero,  &c 
fi  confronta  quello  ,che  fu  nel  Lune-  ’ 
dì , che  corriipondcà  quefìo  fecondo 
giorno , in  diti  erfè  Chicle  fi  hà  deuo- 
tionedi  dirfi  lame  (fa  de  gl’  Angeli,  in 
laudediquel!i,cbereflarono  nel  Ciò» 
lo.  Et  credo , die  fia  quefla  Toccafione 
per  laquale  parlando  la  Scrittura  delle 
•opere  de  i Seigiorni  ,dice  in  ciafeuno 
d’effi,cheuiddcDio,'cheera  buono  il 
fatro  no  d ice  queflo  del  Lunedì, po- 
tertele, che  à -quello  giorno  non  li 
ddTefimil  titolodf  bonra,  perla  malua 
gira , Che  i n elfo  fece  Luci  fero , e tutti 
^quelli, ebe  furono  dalla  fila. 

Nelterzo  giorno  lcoperfe  Dio  la  tet 
Ta,ch  era  coperta  d’acqua*,  L’acqua  u>  '•  *' 

(tò  da  una  parte,  eli  chiamò  Mare,  la 
ìerra  rcllò  leccale  contai  nome$£  atta 
à produrre  herbe, ^ arbori  fruttiferi. 

Et  cofifuccefle,che  fobico  fu  coperta,c 
.piena  d’herhe,  efiori , Sedi  arbori  con 
differenti frurti.Tarro  cròjtron  iti  potè 
ria, ma  inatro,fubnoapparuc'manife- 
ftamentecome  affermano  iSanti  Gio- 
vanni DamafcenofBafilio,  Ambtofio,r  D.a‘na 
•&'Gregorio . Quello  terzo giorno fu  * ' *' 

fatto  ilparadifo  terreftre,et  fi  raccòglie  BtfiUon 
da  qudlo,chefi  dice  nelle  opere  del  (è  Ktefl*one 

‘ j.  enm. 

Ito  giorno.  Ambrof. 

Nel  quarro  giorno  fece  Dio  due  lu  li.  j.  *m. 
mi  gradi,  il  Solesse  la  Luna, & gli  pofe 
•nel  cielo.ll  Sole  lume  maggiore,  accio  SouLc. 
che  precedcirc,e  dèffeluce , echiarez-  io. 
za  al  giorno,  e la  Luna  lume  minore, 
perche  deflTc  luce,e  chiarezza  nella  noe 
xerFeceanco  le  ffelle,ele  mite  nel  l’otta 
uoCielò  ; La  Luna  reftò  nel  primo,  Se 
il  Sole  nel  quarto , e conueniuàle  que-  -r; 

(lo  luogo, attento  che  la  luce,  che  halle 
ua  creato  nel  primo  giorno  polla  del 
Sole,  era  bene  che  fuffe  in  Cielo,  in 
mezzo  di  rutti,  accioche  più  còmoda- 
méte  lì  feruiflerodella  fua  luce, e chia-  QEcfl® 
rezza.  Dice  un  Dottore, che  nel  lecofì 
do  giorno, creò  il  firmamento, & i (et-  de  vaglia 
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Jolit  C.&-  tc  cieli  alni  inferiori,  come  s’è  detto, e 
thedntt-  jn  qllej|j'  fccc  je  parti  più  denfe,le- 

Jogi*  nei-  quali  nel  quarto  .giorno  fi  accefero,  e 
runiDcjfi  participotono  della  luce  creata  il  pri- 
vai Tele  mo  riomo.  Ec  quelli  furono,  il  Sole,e 
altri  pianeti, e (Ielle 

lettele,  & Nel  quinto  giorno  fece  Dio  gli  ve  - 
celli,  prpducendofidairacque,didoue 
anco  li  produflero-i  pefei  grandi , e pie 
cioii,i  pelei  reftarono  ncl!’acque,fcen- 
dendo  nel  profondo  di  efle,c  gli  uccel- 
li, uolarono |n  alto . Dicdegli  Dio  la 
fùabenediuione,  8c  ifiinto  naturale, 
.acciocke  crefcelfero,e  mo'eiplicadero. 
d.  Aug.  j.  5anc’Agoftinod;ce,chein  quello  luo 
de  Gene  go  per  il  nome  delle  acque  s’inten- 
c°Mr?  Jono  non  foloquclle  nella  terra,eome 
chc^ana  mac’^ìumi,e  fontiima  la  parrebbe  è in 
c.2  ufque  aria,ù  condea  fa  per  mezzo  de  i uapori 
ad  cfalationi,  cheafcendonodallater- 

ad  ra.Etche  in  quella  parte  furono  prò- 
luterani  dotti  gli  uccelli,  come  i pefei  nel  mare. 
7*  Et  qfto  lo  proua-, Perche  glianimali  del 

la  terra- furono  in  effa  prodotti , e pefei 
Deiracqua^doue  lì  con  Ternano,  &:  uiuo 
norCofrgli  uccelli  nell'aria:,  clv’c  il  Tuo 
proprio  eleméto.Dice  ancorché  è ue- 
rifimilc, che  fodero  fatti  in  un  giorno, 
uccellile  pelei, per  lafimilitudine,  elve 
rràil  uolare, e nuotare:  Del  parere  di  S. 
H«penr  Agoflinoè  Ruporto  Abbate. 
dcTrinìc.  iJsjei  fefto  giorno  fece  Dio  le  beftfe 
dellaterra,i  giumenti-,  Se  animali  fecó 
do  le  ioro  fpecie.Et  fatto  per  compirne 
co  di  tutte  le  fueopere , c come  per  fili 
di  quello  uolfe  formare  rhuomo,  non 
" edendofrmai  fermato  nel  formar  Tal  - 
rre  crcat  ure , per  auucrtirci  per  nolìro 
•'  ammacftramento,c.he  ne  ancor  noi 
dobbiamofermarciincreaturaalcuoa 
fitio  che  non  fi  arriivi  à Dio.  Et  ancor- 
ché in  tutte  l’altre  opere  habbino  con- 
corta le  tre  perfone  diurne  j molto  più 
al  tépodi  formar  rhuomo,diee  laScrk 
tìJra  latra,  perche  eflendo  come  in  con 
fidi  a le  tre  perf :>ne  del  la  San  t i (Tì  ma  Tri 
niiàili  Padre  parlò  con  il  Figliuolo , 8c 
con  lo  Spi  rito  Tanto , dicendo  : Faccia- 
mo limonio  ad  imaginc  » e fimiiitudi- 
. nenoflra, acci oche  comniandi  à i pefei 

del  roarc,à  gli  uccelli  dell'aria , Se  ani- 
* . mali  della  terra  . Molto  iBgra&difec» 

**  fi?  .v-  - 
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niuomo,che  come  d’accordole  tre  df- 
uine  perfone  trattino  di  formarlo , Se  r 1 * 
che  la  fua  figura , e modello  fia  lifteffo1  • • - * 
di  Dio.  Dichiaraquello  molto  bene  la  ...  /. 
fabrica,&compofitionedelThuomo,  . 
dandogli  corpo  eleuato,  la  cui  faccia 
porclfealzar  al  cielo,  e mirandolo  > lo- 
defiafle,  iichefu  negato à gli  altri  ani- 
mali, che  uanno  tutti  inchinati  alla  ter 
ra, tenendo  in  cfla  fida  la  loro  uida,pro 
curando  folo  il  fudentamento,  & dilet  * 
to  corporale.  La  proportione  de*  mem 
bri  dell’huomo  è in  lemarauigliofa,et 
la  delicatezza, & bellezza  della  fua  fac- 
cia, eccede  à qual  fi  uoglia  altra  cola  bel 
la,&  gentile . Non  lo  fece  Dio  pelota, 
nè  con  penne  dorate,comc  gli  uccelli, 

Ò£ animali  della  terra  , non  con  i’unr- 
ghie,  nè  acme  zanne  con  che  fi  difen- 
da,& feri  Ica,  perche  tutto  quedo , an- 
corché in  quelli- dia  bene  rnell’huome- 
fariano  fiate  cattiue.  Età  quello  cheli 
dice  ne  gl’animali,  che  ciò  fia  perfetti® 
ne, e gli  apporti  utile,corrifpondeanco 
ncll’huoroo  la  fua  indufiria,  tao  lape- 
re,c  le  fue  mani,con  le  quali , fi  proue- 
de  di  uefiimenti,  Se  di  armi  per  diffen- 
derfi,  come  bene  confiderò  San  To m»  .y 
fo  y6c  fc nell  citeriore limonio ticno 
ualor  grande,ncirìmeriore  nò  gli  man  Confate 
ca.  Anzi  che  per  la  parte  dell’anima  ra-  D.Thom. 
tionalc  tiene  gran  iimilitudinecó  Dio,  ÌP.q.2j* 
& fimilirudinc  con  gli  Angeli.Con  gli  ,v  * 
Angeli  ha*  fimilitudine , ellendo  Spiri-  * ' ' 
to,&  eterno , quanto  all’anima  ,come 
loro , con  Dio  ha  firn ilitudiu e, pecche 
fi  come  Sua  Maedà-diuina  è Signore, 
e comraanda  nel  cielo, nella  terra, e nel 
T Inferno,  & in  tutte  quelli  parti  è ubbi 
dito,cofi  Phuomo , fu  fattodaDio  prò 
pollo  in  cena  maniera  Signore  di  tut- 
te le  crcat  ure  terrene,  alle  auali  potelfe 
commandare, & quelle  ubbidirlo, co- 
me dice  S.  GioiWnni  Damafceno.  An-  D*m*57; 
cora  èàfimilitudine  di  Dio,  in  edere 
amico  di  giu  fi:  ria, di  pietà,  & mi  taricor  c.i»r 
dia,&  di  tutte  le  uiriù  morali,  & quan 
tunque  quedo  che  dice  fimilttudinc 
con  £>io, che  dinota  (comeapprouaS. 
Tornatalo  gratuito  yfi  perfe  ncirhuo- 
mopcr  il  peccato,  & coli  le  creature 
tfelU  ICIW  lo  difobedifeono, e gli  fono 
' v\  ribelle, 
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ribelle,  & le  uirtù  morali  l’abbando- 
narono . Quello  che  diceimagincdi 
Dio  ncU*buomo,mai  gli  manco  quatH 
tunque  peccatte , come  ne  i Demoni  j. 
Confale  ^Ilocbegl»  era  domito  per  natura, 
Aifbnfo*  fecondo  che  afferma  S.  Dionf  fiorettò 
Caflto.ii.  loro  intieramente. Et  cofi  è l’huomo 

hxrd"«U  ^a.tt0  ^ ,mag,nc  d»  Dio,  perche  bà  l a- 
u «b. Ad*  niraa  rationale,  poichecomc  Dio,è  u- 
luief.a.  no  in  eflentia , e Trino  nelle  perfone , 
cofi  l’anima  eflendouna,  tiene  tre  po- 
rentie, memoria,  che  fi  conuiene  mol- 
to con  la  perfona  del  padre  ; Intelletto 
con  la  perfona  del  figliuolo , & volon- 
tà , che  fi  riferifee  con  la  perfona  dello 
Spirito  fanto.  Hà  medefimamete  l’huo 
mo  il  libero  arbitrio , con  ilqualc  può 
liberamente, e per  fuo  parere  lenza  che 
in  quello  fia  sforzato  feguire  il  bene,ò 
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il  male.CoG  hà  l’aattorità  df  principio,  * 
nelqualcome  Dio  è principio  di  tutti 
lihuominijrifpettoallacrcationejco 
Adamo  il  primo  huomo,  è principio 
di  tutti  gli  Imomini.Cofi  ancora  come 
Dio  bà  conuenrenaa  con  tutte  lecrea- 
ture,eflendo  tutte  in  lui  emmtntemen  j * 
tej  cofi  ncll’huom®  fono  come  repilo-  1 * 

gate  le  creature^  perqueftofi  chiama 
uiicrocofmo,cbc  vuol  dire  mondo  pie 
colo . Di  più  Dio  è fine  di  tutte.le  cófe;  corfuie 
cofil’huomoè  fine  di  tutte  le  creature  vìncco*. 
corporali,  perche  j>  fuo  minitterio  fu-  liù*n  fp« 
ronofcreatc . Et  ancora,  che  cofi  come  fu*"  1 tl®* 
Dio  tutto  in  tutto  il  maggior  mondo,  M 
& in  qual  parte  fi  uoglia  d’eflb,cofi  l’a- 
nima dell’huomo  è nel  minor  mondo, 
che  c il  fuo  corpo,  tutta,da  per  tutto, & 
il  tutto  in  qualunque  parte  di  effa» 
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Come  fu  firmato  Adorno  del  fango  delia  terra , <£  Eua  della  fuacofta , delle grati*  » 
& don*  che  oli  die  d:  Dio , & il  commandamento , che  gli  impoft » 


-y  » , 
.r**.:  a ‘ 

-oUtaff  ut  fJWOli 
•*a  ai*  btfoli  t 


•3(u  • 4 . 

n«  'S  -t.s  nm 

u .*ft  '*)  y j 
, » . — r * . - 

» - »•  - t>  L.J  tgf'  « ‘ 

* ’ \ r. 

*■ 

- .A. 


.tf*  i 

rii., 


ìaAh?  „ oj- 
r r •o.oaent- 

T-;T  ...  l 


1 1 come  dimottra  il  fuo  Au- 
dio , & induftria  una  fa- 
mofa  donna, che  lauoran- 
do  coq  l’ago  in  qualche  te- 
la grotta , faccia  apparire  alcun  lauoro 
fintile,  & di  gran  prezzo  ,cofi  Dio  per 
mottrare  la  bua  gran  iàpicntranella  fa- 
to ica  dcllliuoino  oper^tanw  al  ta>c  co 


fi  fublime,fi  feruì  del  loto  & fango,  & 
cofi  formò  della  terra  un  corpo  , 8c 
formato,  lo  bagnò  con  il  fuo  diurno 
alito, infondendo  in  cflò  l’anima  ratio 
naie, laquale  Dio  creò  & fece  di  nien- 
te^ retto  con  vita , & huomo  perfet- 
to , $c  ancorché  per  eflcr  comporto  di 
quattro  clementi, di  terra , che  era  co 
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T§e  infuf.  mc  dice  S.  Tornalo  quella , clic  predo- 
Ddin  A-  rnìnauaiFuoco,aria,&  acqua,perque* 
djm.  con  fto  è foggctto  alle  quattro  qualità  con 
Tuie  Ca_-  trarie,  (ecco,  humido,  caldo,  e freddo, 
tìrum  co  che  fono  la  cagione  da  chiù  iene  l’huo 
f«.  lib.T.  rao a morire,  Adamo  non  farebbe  mor 
uerb.ani  to,anzi  era  immortale,  non  per  uirtù 
&Bibiio-  inherente,  perche  fegli  fotte  nato  tira  - 
aTidM*  tod’una  lanciata  l’hauria  uccifo  ,ma 
an.  27.  per  uirtù  affittente,  che  ttando  Dio  co 
D.Thom.  iui,acciocheniunacofagli  facefledan 
n^.Oe  no?cproUedendolo  del  uitto,delchc 
hauea  ancor  bifogno,  come  dice  il 
Maettro  dell’hiftorie  per  confemare 
la  fua  immortalità.Rellò  habile,&  ca* 
pacedi  gloria, & di  gaudio  della  beati- 
tudine, che  confitte  in  uedere  Dio  no- 
ftro  Signore,^  unirli  con  lui  in  amo- 
re,& carità.  Retto  amico  di  Dio  eflen 
do  creato  in  gratia,  conforme  à quel- 
# lcclef.7»  lo^hcfidicenell’Ecclefiattico.Dio  fé- 
ce  rhqomo  retto  ,e  la  uera  rettitudine 
confitte  nell'anima;  retto  libero  delle 
paflionidella  medefimaanimajlequa- 
iifi  appoggiano,  e rileggono  con  l’ap- 
Confule  pctito  IcnÌTtiuo, còme  dice  S.Tomafo, 
nThh?C*  &èdottrinadi  Sant’Agottino,cioèdi 
, par.'J.'  quelle,che  caufano  pena , come lìmoj- 
95.  ar.r.  re, e paura, e nó  di  quelle  che  danno  co 
D.Thom.  tento,come  amore, e diletto.  Retto  an 
5*  «a.  coradi  gemile  proportione  nelle  fue 
D.Augu.  mébra,di  gran  natura, e come  di  età  di 
de  duit.  trenta  anni, molto  fauiopcr  la  faenza 
® Thom!  infufa,c5.mtnicatali  da  Dio,  fecódoS. 
J.  par.  q.  Tomafo  di  maniera  chcimcndeatuc- 
te  le  feientie  naturali  perfertiffimamen 
te,intefe  tutte  le  proprietà, e natura  de* 
t cieli, (Ielle,  Se  elementi,dè  gli  animali, 
arbori, c loro  qualità, di  che  tutto  lo  fe- 
ce fignore, commandando  in  partico  * 
- lare  à gli  animali, che  l'ubbidiflero,&  à 

lui  che  fi  attencfledal  mangiari i,cótcn 
tandolidei  frutti  della  terra . Subito* 
poi, che  l’huomó  hebbe  lauita , Dio  lo 
trafmutò  dal  luogo  doue  rhaueafor- 
Mrgìftcr  matcs  fecondo  chedrcc  il  Maettro  del 
«leGcncf.  l’HifìoriejFu  il  campo  Damafcenoin 
C,I,‘  un*horto,Ò  giardino  piantato  da  Dio, 
chiamato  Paradifo di delitfe.  Et  uol- 
fcfarcinciò,comeundipinrore,clie 
faccia  un’opera,  nellaquale' bà  molto 
ftudiato  per  ridurla  in  ogni  perfetùOr 
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ne, la  pone  in  luogo,  che  rutti  la  uegg t 
no ,&  la  lodino, cofi  Dio,  perche  le  fue 
opre  foflcro  conofdute,fece  l’huomo, 
compiacendofi  in  quello,  più  che  in  al 
tra  creatura,  & lo  pofencl  paradifotcr  p 
Tcftre,ilqualeera  cometeatro  del  mon 
do , perche  fotte  lodato  d’hauer  fatto 
rhuomo  & tutte  le  fue  creature.  Stan- ; 
do  quiui  alzò i fuoi  occhi  a)  Cielo,  SC  y 

fi  leuò  da  terra , mirò  contemplò  il 

cielo, & la  terra,  quello  che  uedeua  in 
terracquei  Io  che  uedeua  nel  Ciclo, 

Onde  fù  com  mollò  d’a'zatfi  con  ho 
fpirìco  per  lodare,  Se  glorificare  il  crea 
tore  del  tutto, alquale  rendè  fomme 
gratied’hauerlo  cofi  fatto , pollo  in  un 
flato  tant’alro.  Volfe  Dio  che  l’huomo 
gli  riconofcefle  homaggio,  Se  corne  i 
Signore  gli  pagafle  tributo  > dandogli 
perciò  un  precetto  nonrigoro(ò,ma 
fac  ile, perche  alla  maniera  clie  un  ualo 
rofo  Re, hauendoneuinto  un’altro,  & 
conquittatoli  if  fuo  regno  glielo  refli- 
tuifce:ma  uuolc,chc  riconosca  una 
certa  fuperiorità  di  uattallaggio , e per 
quello  gli  dimanda  ofìaggio,  ò tribu- 
to, contentandofi  d’un  cauallo  guar- 
nito, ò d’un  buon  Attore:  il  che  tutto  c 
poco  ,cofi  Dìo , hauendo  fatto  Re , Se 
Prencipe della terra(comc dice S. Gre- 
gotio  Nazianzcno , Se  San  Giouan  inorano- 
Chrifoftomo)il primo huomo , uolfe  «de  na* 
che  gli  pagaffe  un  poco  di  tributo  jn  gjg? 
fegno,che  lo  riconofceflc  per  fupeno*  pe  me- 
re, & Signore , Se  qucfto  fù  comman-  dìum. 
dandogli , che  non  mangiatte  del  frut- 
to  d Warbore,  elicerà  in  quell’horto,  homU.ii* 
ò parodilo  , chiamato  della  Scientia  in  GcncG 
del  bene,&  del  malc,fotro  pena  di  mo 
rire,  quando  difubbidifle.’Òjjeftarbo- 
redice Niceforo,ch*è un  fico.  Euche- 
rio  dice,  che  fi  chiamò  arbore  della  fa*  Eucheri* 
piemia  del  bene,  & del  male,  perche  li.»  .in  C3c 
feppel’huorao,conla  fua  ifpenentia, 
eh  era  buona  cola  la  ubbidientia, 
trilla  la  difubbidientia , fece  uenire  fu- 
bito  Dio  ad  Adam  tutti  gli  animali 
della  terra , Se  uccelli  de!  Cielo , per  il 
quale  s’inrendeParca>icciochcg!i  po- 
ncfleil  nome,  & in  quello  luogo  > po- 
nela  Scrittura  nomeaiPhuoi^no  &1Q 
chiama  Adam* Se  cofi  fendo  D’io, quel* 
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Ter,  che  parta  per  la  Scritturatone  no  * 


* * ! • toc  all’huomo,  Se  uuole  > che  l’huonao 
t,  f nomini  glianimali,  il  tutto  per  hono- 

!t> rado  più  Òcaggrandirlo.Gli  nomi, che 
Adamo  pole  a gli  animatagli  uennero 
molto  à propofito,  perche  conofceua 
la  loro  natura , & fi  conucngonocon 
cffi,6c  il  nomedi  Adam,che  polc  Dio 
all’huomof,  fi  conuiene  bene  con  erto, 
perche  conofceua  la  Tua  natura , Se  có- 
ponimento, ch’era  di  terra,&  Adam  fi 
gnifica,  Se  uuol  infer ire  colà  terrena, 
n.Dimt.  comcaft*ermanoS.Giouàni  Damalcc- 
J.  no, Gregorio  Nitfeno,  Se  pare  che  allu 
*o5w°/  de  * quello  il  detto  diSan  Paolo.fcriué 
12.  ' do  à i Corinti . Il  primo  huomo  di  tcr- 

D. Nitrii,  ra, terreno. Egli  conuiene  beneque- 

2on  "h*  ?°  nom5»^,cc  San  Tomafo , perche  fé 
mini*.  cT.  M uederfi  tanto  innalzato , & in  tanto 
tj.  alta  dignità,  gli  hauefle  apportato  oc- 

».  Corin.  caftone  d’inlitperbirfi  ,come  era  già 
p.Thom.  file  cello  di  Lùcifèro,il  nome  Io  faceflc 
in  c z.Gc  humifare,ricordandofi, ch’era  flato  ter 
oc£  ra  il  filo  origine.  Se  principiti,  Viddt* 
pio,che  non  era  colà  cóuenienré,  che 
l’huomo  fteJefolOjComeflaua , pche, 
ancorché  le  beftie  gli  faceflerocompa 
gnia,era  Iproportiqnata  per  lui,  nè  sin 
rendeua  bene  con  elfi , uolfe  formare 
Bua,  Se  cofi  ne!  medefimo giorno  nel 
*»  r - quale  formò  Adamo , infufe  un  Conno 
* ; ò ertali  in  Adamo, e mentre  eglidor- 

..  miua  glMeuò  vna  corta,  ponendo  car- 
i - ne  in  quel  luogo  edificò  la  corta, & re- 

flò  fatta  la  primadonna . In  quello  Con 
•no,chc  Irebbe  Adamo, gli  feoperfe  Dio 
granmiflerij,  & dichiarò  moire  cole, 

• t-v- J che  haueuanodapoi  à Cuccedere,comc 
nota  il  MactìrodelChiftoiic, & il  me- 
defimo  dichiarò  poi  à Cuoi  figliuoli,co 
me  dicemmo  di  Chtirto,  della  chielà 
fila  lpoCa,del  diluuio,ner  quale  il  mon- 
do perirebbe  per  iacquCiòc  del  giudi- 
rio  , che  finirà  col  fuoco.  Erano  tutti 
quertiauifi^erchc  flefle  uigilame,mi- 
rando.à  le, & non  offendale  Dio,trap- 
palfando  il  preccettodatogli,  poiché  il 
difubbidirloera  cagione  di  frisile  co- 
fa, come  del  farli  Dio  huomo , & quel- 
lo^ he  Ccguita . In  formar, Dio  Bua  del 
fa  corta  di  AJamo,uolfe  daread  inten- 
derebbe la  donna  nò  ha  da  edere  il  ca~ 
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podi  fuo marito, nè  menoda  erto  trat- 
tata con  diCprezzOjCQmeauuerrìSan 
Tomafo:  Anzi  la deue  apprezzare »&  D.Thon*., 
teuerne  molto  conto, poiché  fendo  fla  ** 

to  formato  rimonto  fuor  del  paradifo,  j.  w 
Se  di  terra,  la  donna  fù  formata  dentro 
d erto  par  ad  ilo,  & della  fua  corta,  onr'e 
Ce  gli  dà  auucrtimcnto  , che  ancor  erta 
tenghi  gran  cótodell’huomo,  per  lori 
ginc,&  principio,cheda  lui  hcbbcjdiV 
ce  Profpero  Aqiwanico,che  nellafor 
mationed’Euache  fece  Dio  della  co-  tniìarù  . 
fla  di  Adam  fi  rinchiude  un  mifierio  «umcr. 
alto, e marauigliofo,cioe,  che  Adamo 
figura, & rapprefenta  GiesùChriflofc 
dal  cui  coflato  aperto  nella  croccian- 
do con  il  Conno  della  morte , ufd  la  co 
fla  del  la  quale  fi  formò  Eua,  cioè,  ufd 
fanguc  & acqua, del  quale  la  chielà  cat. 
tolica  fua  fpolà  reflò  eoo  uita  molto 
ricca  con  li  Sacramenti, che  di  quiu£  ; * • 
fcaturirono.  E ancora  miftcriodiccnw* 
do  la  Scrittura , che  Dio  pigliò  dal  fato 
di  Adamo  la  cofla,&  pof$  carne  in  fuo 
luogo, & è,chcpcr  far  Dioforicja  fua 
Chiefa,uolfecglifarfidebo!e.Querto  ^ " 
fi  uidde  quando  flette  Chrifto  neU’hor 
to  uicinoalla  morte.  Se  fi  diraoflrò  ti-  4 

morofo  in  agonia  mortale,  fudòfan- 
guei  che  cqrfc  fino  à bagnar  la  terra  co 
fi  ancora  San  Lorenzo  arlò  mezzo  fi 
corpo , Se  dille  con  uoccallegra  al  Ti- 
ranno , che  lo  facefle  uolrarc  dal  Cabro 

»à e-  .»•  ik 
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lato,&  mangiaflediqHello,  che  già  e- 
ra  flaggionato,  rtmoltrarfigli  Martiri 
in  mezzo  de*  luoi  tormenti  tanto  co-  -, 

flauti.  Se  Chrifto  tato  tfmorolo  il gior 
no  innanzi  che  morilfe , non  era  altra 
colà,fe  non  che  prclèro  fa  colla  di  Ada 
tuo  perche  forte  formata  Eua  ,&  in 
quel  luogo  pofcrocarne,cioèche  uol- 
leil  figliuolo  di  Dio,  farli  huomo  de- 
bole, & fiacco , accioche  la  Chielà  fua 
fpolà,  Se  i Atoi figliuoli  martiri  foflero: 
cortami.  Effóndo  formato  Eua  molto 
bejia,&  comedi  «enti  anni,  ch’c  pro- 
pria eia  in  una  donna,come  è ncll’huo 
mo  di  trema  per  generare , ch’era  il  fi-  1 ; a’  * 
ne,  perche  Dio  la  fonti ò, dandola  ad 
Adamo,  & effóndo  in  fua  pretenda, 
com’egli  la  uidde,  Se  incelò  per  riuda- 
tione  si  modo, cora  era  fiata  fòmrara; 

molto  - 
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molto  Innamorato  di  effa,  cominciò  à mali  della  rem,  fic  come  dice  Beda,r?- 
dirgli  parole  di  tenerezza,  & accarez-  ferito  per  ilMaeftrodell*hìftoric,fic  S. 
zarla-,Offo,delle  mie  offa ,fic  carne  del-  Tomaio , teneua  la  faccia  come  di  don  D.Thonu 
la  mia  carne , il  tuo  nome  farà  Virago,  zclla , & quello  nicncprouato  per  quel  in  Gaufc 
poiché d’huomofei  fiata  formata,  per  lo,che generalmente  cofluma  la  chic- 
la  quale, lafciarà  l'huomo  Tuo  padre, & fa  di  dipingere  in  fimil  forma  quel  Ser 
fua  madre , fic  congiongeraffì  con  fua  pente,  nelqualc permettendolo  Dio,fe 
moglie.  Profetila  qui  Adamo  parlan-  ne  entrò  il  Demonio,  come  inuidiofo 
dodi  Eua,quello,chedoueuafuccede-  della  grandezza  nellaqual  uiddei’huo 
re  all’altre  donne,  alle  quali  il  nome  di  mo  comcdice  il  libro  della  Sapienza  . ^ 

Vergine,  checorrifponde  al  nomedi  cercò  diruparli, & farli  pecpre,fe  bene  inuidi»  * 
Virago  che  Adamo  pofe  ad  Hua,  effen  non  fi  uolfe  feoprire  à lui  per  timore  diaboli 
do  loro  proprio  per  natura, & lo  lafcia  di  non  edere  conofcfuro , uedendolo  ' fe* 

no  maritando  fi , lafciano  ancora  il  pa-  fieno,  fic  da  celiarne  ruoto,  uedendolo  tei* 

drc,  fic  la  madre, congiungendofi  con  forte, & cofi  tentò  la  donna,  come  ma  luuia, 
l'huomo  da  loro  eletto  per  Spofo, effen  co  fatua, fic  più  debole  j fic  co  tutto  que 
do  tutti  due  una  carne,  per  il  uincolo  fio  non  ardiua  di  tentarla  le  lei  non 
del  Matrimonio, laqual  legge infiitui  gli  haueffe  data  occafione  fedendola 
qui  Adamo  illuminato  da  Dio.Etqna  conchecuriofica  miraua  il  frutto  pro- 
do diffe,chc  per  la  donna  falcierà  l’huo  hibito . 

mo  fuo padre, 6cmadre,uolfe inferire,  ^ ^ ^ ^ 

che  per  legge  naturale  refta  prohibito  CAPITOLO  TE  RZ  O# 
il  Matrimònio  tra  idefeendenti,  fica-  ‘ _ . 

fccndenti , fic  per  niun  cafo  contingen  Come  pecco  Adamo, &det  datmtcaHjat* 
te,  fi  dice  efferfi  difpen fato,che  fi  mari  dal fuo peccato . 

taffe  il  figliuolo, con  la  madre, nè  il  ni-  

potè  con  la  zia.Òltredi  quefto  pone'la  S^C^^b.Oco  dano  può  farcii  Demo  • 
Scrittura  il  preccctto  che  diede  Dio  ad  nioàchi  gli  leua  I occafio- 

Adamo,  che  non  mangiaffe  dell’arbo-  0^41  ne, ma  molto  più  à chi  glie 
re  della  feienza  del  bene,  fic  del  male,  laporge.ECanebrauo(di- 

& alcuni  Dottoridicono  chefti  detto  ceS.  Agoftino)  fic  flà  legato,  è Leone,  g;*®**' 
per  anticipatìone,  8c  che  il  precetto  fù  fic  fla  incatenato,  da  lontano  non  può  tempor# 

j C.nr’  £,  r m alf»  -ari  alrll  n n*.  fi  1lf*l  1 ì f he  fc  I?1Ì  nnt  rtt.* 


t:.K 


4 ai 


il» 


damatimi  due  in  quello  rempo.  Sant*  farmaleadalcunojmaquellichelegli  gai  eft*. 
o.  Arnb.  Ambrofio  tiene,  che  Adamo  lo  notifi-  appreffano,facilmente  gli  sbrana.Con . J>0™ 
>.dep«-  cò  alla  fua  moglie,  auuifandola del  pe-  fuggicel’pccafione  noi  ci  allontana-  " , 


lib.de  pa-  cò  alla  fila  moglie,  auuifandola  del  pe-  fuggireroccafione  noi  ci  auuman.«-  ma  ^ 
radi.c.xa.  n*C0|0 cra  nel  mangiar  i frutti  modalui,ficfliamoficuri,ficperilcon  Trinimi 
STT  di  quell  arbore.  Fufieall’una  ò all’altra  trario,  vedendo  Eua  cofi  attenta  in  mi  ««• bc^ 
maniera  Eua  era  cena  del  precetto , da  rare  frutti  prohibiti,  gli  diffe , per  qual  am*  • 
che  nè  rifiliti  lei  una  uanacuriofità  cagione  Signora  ui  comandò  Dio,che 
di  u edere  i frutti , che  fc  gli  uietauano , non  mangiafti  di  tutti  gli  arbori  di  que 
lafciò  Adamo , & fe  ne  andò  à uedere  fio  giardino , fic  paradilo  ? Se  haueffe^ 
l'arbore,  8c  fù  quello  il  principio  della  auueniro Eua  a quella  dimanda,  facil- 
noftraperditione,  fic  è molto  ordina-  mente  poteua  intendere  doueprocc^ 
rio,che  fi  perdano  le  donne , fic  fucce-  dcua,poiche  non  era  uero  che  Dio  no  - 
dano  grandi  fcandali  nell’andare^  uc-  haueua uietato  il  mangiare  di  tutu  eli 
dercuane  cu  rio  fi  rà.  Dina  figliuola  d»  arbori, fe  non  d’un  foto,  fic  a!  l’faoralo- 
^ Giacob  per  quello  perle  il  honorc,  lo  il  demonio  potei»  mentire  nel  mo 
oenc£i4  gt  causò  che  gli  buominidiSicliem  fuf  do  , fic  ancora,  che  e proprietà  fua  fer 
fero  menaci  àfilo  di  Spada,  le  donne  difficili  I preccrcidi  Dio  con  ingrandir 
prefe  fic  fatte  fehiauc,5c  la  città  facche-  li  molto  acciò  cofi  fiano  poco  filmaci, 
giat3.Eraiuii(dice  la  Scrictura)un  ferpe  fic  fi  pi  eteri fchino.Che  parlaffe  un  Ser 
t«  attuto  per  natura  fopia  tutti  gli  ani-  peme , era  cofaancoia  che  douetia  ap- 
r portare 


i 
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porti  re  fcropolo  ad  Eua , efsedo  certa, 
che  niunoanimaie della  tcrta,  ccccto 
ttiuomo  potcua  formare  ragione,  & 
psoniìifar  parole,  ponendoli  có  lei  à di 
midarc,c  rifpódcre,fe  benedice  S.To- 
mafo,ehe  pnote  penfare  Eua,  che  il  Ser 
pente  haueffe  riceuuto  da  Dio  il  poter 
parlare  non  p nacura,ma  fopranacural- 
tnéte,&  p miracolo, per  alcun  fuo  fine. 
Solo  in  vna  cola  di  quelle  riparò  ,che 
fuudédodire,cbe  haueu3  Diocóman 
dato,che  nó  magiaflcrodi  tutti  gl  albo 
ri  del  Paradifo,  rifpoiè  có  vna  menciray 
dicédo,nóè  cofi. Quello  che  Dio  coti» 
madò  è,che  roagiamo  di  tutti  gl’arbori 
del  Paradifo,cccettodi  quello  cheè  nel 
mezzo, nó  màgiamo  de  i Tuoi  frutti, nè 
lo  tocchiamo,  peròhe  ci  faria  facile  il 
moriro.Ndlarifpolladi£ua  par,che  fia 
no  due  difficoltà,  fcammetriamo  il  pa- 
rere di  quelli, che  affermano-, che  la  pri- 
ma  colpa  può  efTerc  ueniale,IVna  è che 
nó  comandò  Dio,che  non  toccaffero  i 
frutti  del  far  bore, ma  che  nó  ne  magiaf 
fero,&  in  quello  già  fi  accodò  al  demo 
nio  in  mentire  come  lui,  & cofi  la  pri- 
ma-mentita^ che  Ccgui tic  nei  mondo  fu 
detea  dal  demonio,  e la  feconda  dalla 
donna , e con  la  bugia  faceua  più  diffici 
le  il  precetto  di  Dio,  aggiungendo  al 
non  mangiare  di  quei  fruttici  non  toc 
cargii,che  era<juello,chc  pretendeuail 
demonio,  yaltro  mancamento  fu,che 
pofedubio  in  quello, che  Dio  difie:  Dif 
fcDio,  fe  mangiarete,  morirete,  dille 
Eua  fc  mangiaremo  potria  elTere  che 
morillìmo.  V dito  quello  dal  demonio, 
ancorché  per  etìèr  fuperbo , la  mentita 
gli  dolefle  molto, lo  fofferfe,  ediflìmu- 
lò  per  ueniral  fuo-intento,comefucce- 
de  in  t lieti  i fuperbi,  che  (òpporcano  af- 
fai,per  far  maggiori  le  fuepretenfioni. 
Vedendo  adunque  il  demoniogiàal- 

ananto  Eua  dalla  fua  parte, replicò:  A n 
aie  che  non  morirete,  anzi  ui  dico,& 
potete  haucclo  per  certo-,  che  neghe- 
rà, che  ne  mangiarete,  fi  apriranno  gli 
occhi  uqflri,fiprere  del  bene,&  del  ma 
lc,&  coli  farete  limili  à Dio;  ilqualcpcr 
chehà inuidia  del  uoflro  bene,ui  hà 
pollo  ùmile  precetto  h Ben  difeoper  io 
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quello  che  diceua  il  ferpeme,  hauria 
potuto  g$  intendere  Eua  fe  haueflea- 
uuertitoaiJe  fue  parole,  ma  accecata 
dal  la  falla  promefla,  che  faria  limile  à, 

Dio,  predò  fede  al  fèrpentc,  e cafcò  in 
quello  errore  d’inielletto, come  dice  S. 
Àgotlino,  hauendo  già  contaminata,  de  g««* 
lauolontàcon  qualche  amor  proprio,  ad  literS. 
&profontuofa  fupctbia.  Alzò  gli  oc-  M-c-3o. 
chi , & mirò  l’arbore , & gli  piacque  la  toul'3, 
fua  uifla,  parendogli,  che  i frutti  Aria- 
no faporofi , cofi  ne  prefe,  & ue  man- 
giò. Douepereflcrconditionedei  tri- 
fti,procurare  di  tirarne  a fede  gli  altri , 
colle  Eua  diquei  fnitti,& andòda  Ada 
nao.  T Maeftrodell*hifìociedice,cheè 
da  credere,  chegli  dicelfe  alcune  paro-  ( 

le  amorofc,pcr  indurlo  a mangiarne, 

& ha  del  aeri limile  con  quello,  che  di- 
ce Sant’ Agollino  che  Adamo  per  non  o.Augu, 
contriftarela  lua  moglie.nc  mangiò, 

& pecco,ecofi puote dirgli; Spofo mio  cjj. w.j,. 
i frutti  fonodolcifiìmi;  Io  nc  hò  man- 
giari^ uoglio  che  ne  mangiateancor 
voi, perche  guftiate  il  fuodolcilfimo  fa 
pore,ancorchc  difie  Dio  :Se  mangiali* 

Rio  di  quelli, (ària  potàbile,  che  morifi- 
fimo;Sappiaceche  ciò  la  fu  vna  minac- 
cia, poiché  io  ne  hò  mangiato,  e non 
fon  morta;  Vedetemi  qui  viua,  adùque 
vita  mia  màgiatenc.  Vatrene  nó  mi  da- 
re faltidio  gli  difie  Adamo,quì  douettc 
lei  gettare  alcuna  lagrimuzza,ilche  ue- 
duto da  Adamo, come  troppo  innamo 
rato  fi  arrefe . Ben  conobbe  che  faceua 
male,  poicheS.PaoIodicerhuomonó  t.  aJTI.- 
fuingànatodal  Serpete  come  Eua.Eua  ino.*, 
s’ingannò  credédoehc  nè  poteua  man 
giare  fenza  cadere  nella  pena  pollagli 
da  Dio,  & ebeguadagnarebbedegmeà 
d elfer  come  Dio.  Adam  in  niente s*/n 
gànò;Ben  imefe^hcelfeie  corauDio,  . 

per  faperc  il  bene, Se  il  male  era  itàpof- 
fibiìe,&  che  haurebbe  hauuto  la  mor- 
te certa  per  haucrlo  detto  Dio , & con 
tutto  quello  eia  tanto  grande  l’amore  / 
cheporuoa  ad  Etia,cheper  non  dargli 
difgilllo,  G fouopofea  tutto  il  dà-nogii 
potette  uen  ire,  & cofi  mangiò,  & nei 
màgiare,quello,chcpauàti  nó- miraua 
no, ch’era  lo  Ilare  ignudi, fubito  fe  n’au 
. uidJcrOy 
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uiddero,per  la  ribellione,  clic  dentro  i 
Tuoi  proprìj  corpi  fentirono,  & có  giu 
da  cagione,  poich’era  giudo, che  eden 
doli  ribellati  centra  Dio,  la  Tua  fenfua- 
* lità,&  appettilo, che  prima  gli  era  fog- 
gctta,contradi!oro  fi  ribel laflcro, di 
. tal  maniera  che  di  loro  ideili  hauefTe- 
rouergogna,  & per  coprire  la  loro  mi 
dirà  fi  bruirono  delle  fogliedi  fico, che 
fù  il  più  propinquo  arbore, che  quiui 
trottarono, onde  pigliano  occafione di 
Magiftcr  dircNiceforo,.&  alcuni  Dottori,  co- 
hiftorìa-  mcnotail  Maedro  dell’hiftorie  che  il 
rudcCìc-  uictat0arbore  folTe  il  fico  . Ancorché 
“c  ,c  comnHinementcfi  dice, che  fede po- 
mo. Ma  prima  chepaflìamo  più  oltre 
farà  bene  confiderare  alcune  cole  fo- 
pra  quello, che fi-è  detto  Et  l*una  fia  del 
la  Creatione.  Se  fùcofi  che.  Dio  no- 
dro  Signore  indugiò  Tei  giorni  inarca 
re  tutte  le  cofe,ò  fe  le  creò  indente,  & 
lode*  fubito,come  pare  che  dica  TEcclefiadi 
n!?’.!;?.';»  do;Quello,che uiue etcrnamente,uni 
inzternù  tamentc  creo  tutte  le  cole.  Intorno  a 
creauit  quedo alcuni  filofofi  pagani  mormo- 
jnuimafi  rando  della  poflanza  del  nodro  Dio, 
hHìus  o-  dicono  ,che  s’eraonnipotente,  come 
pinìonis  tardò  tanto  tépo  neiropere  della  Crea 
£uil  au:  none, & non  mancano  Dottori  Cato- 
fjs'acar  lici , che  filettano  à uolere  glofarei 
rafeo  unì  giorni  della  creatione, non  effernatu- 
uerGratis  ja|j  tutto  per  dire,  che  Dio  creò  in 
decusse  un  momento  tutte  le  cole.  A me  non 
in  Sac/a  piace  l’opioione  di  quelli  che  dicono, 
Theolo-  the.lt  lei  giorni  della  creatione  non 
mptxcc*  furono  naturali, poiché  Ja Scrittura  lo 
t ptor.  fpecifica  cofi  chiaramente, allignando 
iJaicra,  & lamattinaàciafcun  di  loro, 
iiìè  per  quedo  fi  pone  macchia  nella 
. onnipotentia  di  Dio, più  predo  fi  ac  có 
• modo  àqueda opera, come  fuole  fare 
in  molte  altre  al  modo  humano,come 
dire,  che  un’artefice  fa  i fondamenti, 
quàdo  fa  un’opera  famofa , & à poco  à 
poco  lauàalzàdo,  cofi  Dio  pofe  prima 
i fondamenti  nell’opera  dellacrentio- 
ne, creando  il  primo  giorno  il  deio  , e 
la  terra, procedédo  poi  in  finire  perfet- 
tamente tutto  il  módo.Et  il  tédimonio 
-dcll'Ecclcfiadico  dice, che  Dìo  creò 
trattele  cofe  unitamente,  fi  deue  inten- 
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dere  moralmente,  cioè  che  per  utTope 
ra  tanto  grande, come  è l’uniuerfo  farli 
in  fei giornijfu il  farfi  unitamente,  & 

molto  prcdoiConfiderifi  di  più, che  fe 

alla  caufa , perche  diede  Dio  il  precet- 
to ad  Adamo, che  fapeua, clic  rhaueua 
da  rompere, poiché  il  Padre  pietofonó 
fuole  mettere  in  battagliai!  fuo  figliuo 
lo,nella.q naie  tema, che  fia  morto, nòil 
buonpadorefuo!  concedere  lepeco* 
re  à lupi,  perche  le  sbranino, cofi  pare, 
che  quello  non  corrifponda  con  la 
gran  pietà,  dì  Dio,nè  con  il  defio  \ che 
. nebbe  fempre  di  far  bene  airbuomo. 

. Et  ancorché  non  picciolo  fparagno  fa- 
.ria  dato  perfuaMaedà,feil  peccato  di 
. Adamo  fi  folle  feti  fato, per  non  hauer- 
. li  fatto  li  precetto,cióè,  che  non  haue- 
ria  hauuto  necedìtàdi  farfi  huomo,& 
morire  per  la  redentione  deli’huomo. 
S.AgodinocófefTadi  fe,  chele  fue  for“ 
,2efono  niente  p penetrarc»&  intende  nef  ad  tu- 
ie l’altezza  de  l’accordo  di  Dio  intorno  icwm  c. 
àquedo  particolare.  Con  tutto  quedo 
dà  alcune  conuenientÌTagioni,  1 una  & De».c.j.Cc 
l’hauerpotto  Dio  ordine  nelle  cofe_'  lìbde  n». 
checreò,perche  feguano  i fuoi  propiij 
mouiméli, doueper  hauer creato  rimo  & j 

mo coNibero arbitrio,  lafcia in  mano  peccato- 
la il  fuo  configlio  di  farequanto  uuo 
le,ò  bene\ò  male  che  fia,  & cofi  ancor- 
ebe  gli  pofe  il  precetto,in  Tua  mano  re- 
dò il  guardarlo  * ò romperlo , come  lo 
ruppe  ■>  peri Iche  non  di  Dio , ma  di  fe 
medefimo  deue  dolerfi,  poiché , come 
Signore  puote.  & nolfe  ponergli  pre- 
cedo, accioche  l’anima  rationale  nó  fi 
• gloria  de,  uedendo  la  fua  propria.nobil 
tà , ma  che  riconofcede  fuggettiont-, 
uerfo  Dio . Diede  ancora  Dio  il  pre- 
cetto à l’huomo,  & permife,  che  pcc- 
cade,  per  hauerdi  qui  occafione  di  ca- 
uaregran  beneficij  dal  medefimo  huo 
mo,  come  fu  il  farfi  Dio  huomo  nobi- 
litando la  natura  humana , e morire 
per  il  fuo  rimedio . E come  è dato,  che 
iiano  nella  Chiefa  Catolica  Chridia- 
na  palme  di  Martiri,^  corone  di  Ver- 
gini.I  Chori  gli  Angeli  fononuouepe 
datimi  quelli  necadetteroalcuni,ct  re 
. dò  l’edificio  xouinatQ,doue per  riparar 
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lì  non  conucnìua,che  timi  gli  buomi-  freddo , perche  in  quelli  ch’hanno  da 
ni  fodero  uguali  ne  i ipeiiti  perche  u * riparar!»  difearica  Dio  maggior  fred  - 
na  fola  parie  ne  farebbe  reparata,  e no  do;fi  come,anco  minore  in  quelli , che 
lealtre.Etacciocheil  tutto  rettalTe  pio  nó  hanno  da  ricoprirG.in  cala  di  mol- 
ucdutOjCraneceflario, che  alcuni  huo-  tipqueriintuttc5  l’anno  non  entra  me 
mini  eccedettero  gli  altri  nelle  opere  dico,  nè  medicina, effendoui  Tempre 
meritorie  : chealcuni  fodero  Martiri,  la  fanità , ma  per  contrario , in  cafa  di 
-altri  Cófettfori,&  altre  vergini.  Come  molti  ricchi,  mai  ui  mancano  nè  medi 
adunque  vi  fariano  dati  martirij,fe  fof  ci, nè  medicine,  nc  mai  fono  sezn  oùal 
fero  mancati  tiranniche  gli  haueflero  che  infermo.  Dà  Dio  neue,  come  lana». 
martirizati?&  acciocbe  ui  foflero  dati  conforme  ài  ueftimenti,manda  il  fred 
tiranni, nccedariamcnte ui  haueuano  do,conformeallapofiìbilità, mandale. 
dà  edere  peccati.  Et  febenc  fi  confide-  ncceffità,  Non  permette  tentationi, fé 
raquellochefifalua  lafciato  da  parte,  non  hà prima  bilanciate  le nodrc for- 
che poda  acquiftarfi  maggior  parte  nel  ze  -,  perche  Eua  da  tétata  dal  demonio, 
ciclo,  e che  per  quedo  gli  gioua  molto  nò  permette,  che  fi  trasformi  in  A nge 
lapaffion^e  morte  di  Gicfu  Chrido,.  lodi  luce, nè  in  perfona  religiofa,  ò in 
dalla  quale  riceuanole  fue  opere  mol-  animale domcdico,  perche  faria  data, 
io  maggior  merito , della  qual  morte  gran  tentatione;ma  in  ferpcnte,&  cofi 
fu  cagione  il  peccato  di  Adamo  ,acci-  fu  mihore,poichcfacilméte,  poteuain 
d entale  godimento,  c non  picciolo  ri-  tendere  la  malignità,  che  quiui  era  co- 
ceuerà  nel  ciclo  qual  fi  uoglia  beato, co-  pcrta, ancora  dice,  con  quedo  che  qua 
fiderandOjCbeil  bene,  che  poflìede, gli-  tunqueil  demouio  prefuma  di  edere 
cotto  fudore*etrauaglioproprio,fi  co-  attuto,  dideunagran  fciocchezza nef- 
me  è di  maggior  allegrezza  alualentc  la  fua  temanone  con  la  quale  Eua  fefi 
foldato  il  uederfi  in  molte  ricchezze  có»  fodeuolura  fcruiredellafuadifcrcttio 
quiftare  nella  guerra, con  il  fuo  fangue  ne , haurebbe  potuto  conofcerla , e fu 
& pericolo  della  uita,  che  non  è à co-  quando  ditte:  Mangiate, & farete  làpié 
Iui,cherhabbiahcccdiratedai  fuoipa^  tipiche  fuole  edere  ai  contrario,  che  il 
renti,&  legoda  fenzaalcun  trauaglio.  mangiare >&:  maffimeedendo  Toner» 
Confiderifidi  più, che  non  conienti  chio,cdifardinatocorneeraquì,oflfen 
Dio, per  tentar  Eua,  cheil  Demonio  fi  de  rintendimento,  & il  nò  mangiare, 
trasfigurade  in  Angelo  di  luce,  nè  in  ò mangiarparcamcte  lo  rifueglia,  e da. 
llcun  religiofo,ò  bcremita,  fc  pure  al-  qui  uienel’huomo  à edere  fauio.Cofi 
l’hora  ue  n ‘erano , nè  manco  in  perfo-  mcdeGmamente  fi  confideri,  che  eden 
nagraue,&  diauttorità,nèin  alcuna-  doEuafapientiffimapermetterGàra- 
gnello,ò  animale  domeflico,&  piacer  gionar  con  il  demonio,&  uo!er  fapere 
uole,main  un  lerpenre  ucnenolò,ma»  cofecuriofe,ucnneà  cadere  vniunoa- 
litiofo,&  fagace, & ciò  fù , perche  più  dunque  chedi  fe  prefuma  fi  metta  in  fi 
pretto,  e con  più  facilità  Eua  fi  accora  milpericolb,  accioche  non  participi  di 
i.Coriju;  ge Afe  della maligrtità,&  i ngan no.  Fece  cofi  fatto  danno-*.  Fi naltacmc  diccS. 

10.  lo  Dio, dice  San  Paolo, perche  non  per  Agoftino,  che  Tempre, che  un’fauomo  tra  Mal 

mette, che  fia  tétatoalcuno, oltre  quel  pecca, fuccedcin  lui,l’iftcdo,chc  fa  nel  iùch.  °P- 
lo  à che  fiano  ftifficienti  le  lue  forze, et  peccatodi  Adam,  Are  dottrina  impor- 
ffil.147.  qucllothedice  Dauid  in  un  Salroo.Dà  tante,  per  farci  conofcere, quando iìa- 
Dio  neue  come  lana . La  lana  rifcalda*  peccato  nella  tentatione,ò  nò  , & feé. 
la  neue  raffredda , cheuuól'dire,chedà  ueniaie^morrale.  Et  ècofi,chc  qunn- 
maggior  freddo  à colui , ehe  gli  dà  più  do  fi  offerifee  una  tentatìònc  iiii  è il  de 
robba  da  copri rii. Si  vedranno  huoroi-  monio  ò ferpente,dicè quello, che  per: 
ni  ignudi , per  le  ttradeà  mezzo  il  ucr-  ordinario  la  fulcita,e  procura;  Vi  c fi- 
no, e fe  la  pattano  altri  ben  uettiti  ua,cheè  la  propria  (cnfualità,  & lacar 
dentro  delle  fue  cale  fi  muoiono  di  qc,<5C  ui  è Àdamo,che  la  uoloptà . Che: 
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JI  Perpetue  proponga,®  fomenti  la  cen- 
tatione,come  pare  in  quello, e nó  paffi 
più  oltre, nó  fa  nc  bene , ne  male . Che 
tua  ili  predi  l’orecchic,  c lo  contenta  , 
quello  è che  la  fenfuàlità,ò  la  carne  cò 
tramando  infieme  uadino  dando , e pi- 
gliando , & anco  ui  acconfcnca  per  la 
Sia  parte, à fine  che  il  peccato  ti  cornet- 
ta in  effetto  quantunque  non  fia dipoi 
feguito, perche  s’haueife  peccato  Eua  à 
noi  non  farebbe  rifultatodanno,épof 
fibile,cbc  ui  fia  peccato  ueniale,  ma 
non  mortale,  fe  non  coniente  la  vo- 
lontà in  Adam . Tanto  è dice  il  mede- 
fimo  S.  Agoftino , il  peccato , in  quan- 
to c uolcntario. Se  la  uolontà  non  fi  ar 
rende  & ui  con  lente,  non  fi  tema  di 
peccato  mortale.  Grandi  furono]  dan 
ni  che  rifultorono  in  Adamo  per  il 
fuo  peccato  ,come  ne  auuerte  molto 
tfc  beati-  bene  San  Gregorio  Niffeno.  LVnofù 
tudinib. f perdetela  giufiitia  originale, che  era 
3iud  bea  un  dono  dato  da  Dio  ad  Adamo  per  fe 
genr.U  *11*  ^ua  poflericà  per  mezzo  desqua- 
mi. Tho.  le  il  corpo  fiauafuggetto  all'anima,  & 
p.  pii.  q.  l'anima  à Dio . Perle  la  grada  g-atam 
& Svòidìfitcient€»c^c  è, (dice  S.  Tomafo)come  ra 
caieta»  dice  della  medefima  giuftitiaorigina- 
le . Et  perche  il  dar  l’anima  lua  lenza  la 
grana,  & anricitia-di  Dio , fi  dice  effer 
reftato  morto , & quanto  al  corpo , le 
gli  fulminòfententia  irrcuocabiledel- 
' : la  morte.  Et  coli  quello,  che  poco  pri- 

ma era  immortale,  perche  non  poteua 
jn  ori  re, già  éd  i uenuto  mortale,  pei  che 
non  può  lafciare  di  non  morire.  Refiò 
ia  natura , 6c  componiméto  di  Adamo 
macchiata,pcrilchccutti  i Tuoi  figliuo- 
li fono  concetti  nel  peccato,enafcono 
• " 1 figliuoli  dell’ira.  Rdlòodiato  da  Dio, e 
* dai  fuoi  Angeli , & altre creauue,poi-; 
che  tutte  gli  diuentarono  ribelli.  Se  cò 
trarij.il  Leone  gli  mo  to  Icunghie,  Se 
x " con  effe  lo  minaccia,  ilLupoMuoi  den 
u,&  zanne  ,il  toro  le  corna,  i Serpenti 
gli  fifehiano  incontro, Se  tucti  gli  fan- 
no guerra,  non  perdonandogli  negli 
elcméiui,ncil  cielo;  poiché  il  Sole  con 
ifuoi  raggi  l’abbrucda,  gli altripianed 
cón  le  Stelle  fanno  in  «So  operationi 
conuariein  fuodanno.il  fuoco i’arde, 
l’aria  lo  combatte,  l’acqua  lo  raffredda, 
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laterra  gli  pone  fottò  ? piedi  trfculi, è 
fpine,  che  l’affliggono , e fe  gli  riferra, 
& diuenta  Iterile  minacciàdolo  che  uo 
lendofi  feruirc  di  e!Ta,e  de  i fuoi  frutti, 
gli  conuicnc  guadagnacelo  con  il  fuo 
ludore.  Reftò  ancora  poucriffinio  fon 
za  cofa  da  mangiare,  uè  da  uefiire . Se- 
queflarongli  le  lue  facoltà, & caia, che 
era  il  Paradifo  tei  refi  re,  Se  per  (cacciar 
lo  di  quiuijvennc  Dio(comc  diceS.  A- 
goflino)fotto  figura , ò sebianic  huma 
no,  perche  l’eflentia  diuina  diceS.To- 
mafo,nè  alihora  !a  uidde,  nè  màco  l’ba 
nea  ueduta  prima , fe  già  non  fu(come 
(bggiunge)ncl  ratK>,&  fonno,chcheb 
he  quando  fi  formò  Eua , perdoebe  le 
rhauefle ueduta  non  haurebbe  pecca- 
to. Venne  Dio  paffeggiàdo , e comete 
folle  uenuto  per  pigliare  il  frefeo  della 
fera  in  quel  giardino, e parodilo.  Dcb- 
befi  confiderare , ebe  per  caftigaro 
uiene  Dio  palfeggiando  à lento  paffb, 
afpettando  che  noi  ci  emendiamo, e 
gli  dimandiamo  perdono  .Non  piglia 
corfa,nèuiene  in  frctta,come  quando 
vfcì  à riceuere  il  figliuolo  prodigo,  che 
dice  SXuca,che  uedendolodi  fontano 
ancorché  flracciato,cpouero,  corfeà 
braccia  aperte  à riccuerlo  . Quello 
per  farli  bene  ,&  grana  , all'altro 
per  caftigarlo,à quello  uà  padreggian- 
do , à filo  commodo , à quello , di  cor- 
fa,  perche  fi  uegga  il  fuo  desiderio, 
che  ha  di  far  bene  , & che  sforzato 
dalla  giufiitia  cafiiga.  Narra  San  Gio- 
uanni  nell’Apocalilfi  che  uidde  Dio 
con  una  fpada  in  bocca  , la  fpada  li- 
gnifica il  cafiigo  Se  non  palla  à Dio  ol- 
tre i deneijè  cafiiga  di  mala  uoglia . Per 
Ilàia fece  Dio  una  minacciaal  Red’Af 
firia  fuonemico,c  gli  dice, che  gli  uuol 
pelar  la  barbargliela  raderà  con  un 
rafoio,&  per  farquefto,dicechelo  pi- 
gliala. ad  affitto  . Nella  cala  di  Dio 
nonfi  troua rafoio per  ferire, bì fogna 
chefipigliaad  affitto.  Che  uuol  infe- 
rire, che  engifia  molto  contrafua  uo- 
lontà. llcagifiarechefaDioèunmoco 
uiolcnto,  Se  al  contrario,comc  fuo 
proprio  e naturale  è il  far  bcne,&  ufar 
mifcricordia:  & perche  và  à cafiigar 
Adamo, uà  có  léio  palio  palleggiando. 
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Dichiara  in  che  tempo,  e dice  che  era 
quando  fi  piglia  il  frefeo , dopò  mezzo 
giorno, Sant’Agollino  lòggiunge  eh  e- 
rafhoradi  v cipero, & feco  concorda 
rvTho.m  5an  Tomafo , il  qual  dice , che  Adamo 
Gcn.c.j.  orad{  nona,ndrifteffo 

giorno  che  fu  formato,  & fù  di  Vener- 
D.  Chrif.  dìjpefilche  dice  San  Giouanni  Chrlfo- 
hom.  to.  domo,  clie  Adamo  non  dette  vn  gior- 
“ <JencC  no  intiero  nel  paradifoterreftte.  A Izò 
poi  Dio  la  vocc,apprefTandofi  verfo  A- 
damo,  &glidilfe*con  paróle  formare 
. > : • lefierioridimanicrache  Adamol'inte- 
fc,  <3c  conobbe , chi  era  quello-chcjgli 
D.  Aofu.  parlaua|,comc  afferma  Sant’  Agoftfno. 
Ii.i.in  Gc  Iilì nguaggio  nclquale  parli  dice  l’Abu 
«cu.?!.  Jci'e>chc  fi  intcndee(Tere  (lato  Hebrco, 
poiché  fù  il  primo  che  fi  vlàflenel  mo- 
do . Quello  fi  conferma  dice, che  i no- 
mi che  pofe  Adamo  a gli  animati, furo 
no  nomiHebrei,  fiecofi  Dio  gli  parlò 
nella  fu  a lingua  ychc  fù  domandarli 
donerai  ’Nomfcoe  quefta  dimanda , 

. ;perche  non  fapeffe  dou’era,  ma  perche 
egÙ  ifieflb,  conofcdfe  lo  ftatomclqua- 
le  fi  trouaua , tanto  differente  da  quel- 
lo iche  Dio i’haueaa  creato , -vdendo 
Adam,  la  voce  di  Dio,  fuggì  nafeon- 
dendofi,&ioqiic(k)  G.vcdevno  degli 
effetti  che  fàil  peccato  nell’anima, cioè 
che  sbalordifce.  Se  accieca  Untelletto , 
onde  nafcC,che gl’huomini  fauij-fan- 
no  gragdi  errori  & pazzie,  come  lo 
confiderò  il  filofofo  quando  ditte  :0- 
gni  mal  huomo  che  fa  male,  Se  pecca 
e ignorante.  Ignoranza  fù, & poco 
(òpere di  Adamo àpenfar di  poter  fig- 
girc,&  nafeonderfi  da  Dio,  efiendo 


D.TtaJa  egli  in  ogni  luogo.  San  Totnafo  dice, 
i.  GcaeC  che  il  chiamar  Dio  Adamo,  fù  vncitar 


lo  , che  com  pari  ile  i n gi  ud  icio  per  vd  U 
i.  re  la  fentcntia  del  delitto  commetto,  & 
che  nó  chiamò  Eua,sì  perche  era  trop- 
po  frefeo  il  peccato  di  Adamo , come 
perche  naturalmente  1-Jiuomo  dichia- 
ra^ dice  la  verità, ancorché  in  fuo 
danno,  più  che  non  fà  la  donna.  Non 
».Aogn.  chiamò  il  Serpente  (dice  Sant’Agofti- 
lLi  i.iGe  no)perchcnon  lui  ma  il  demonio  in  ef 
c ir  cime-  haueua  fatto  limale:  Delfi  {letto  ino 

di»  io.  j.  do,  che  al  Profeta  Balaam  parlò  vn’  An 
gelo  per  la  bocca  della  fùa  propria  afi- 


o;  et  ’t  v a;  ten 

na.Etdaqui  fi  raccoglie  fecondoilme 
defimo  Santo  che  fù  vero  Serpente, co- 
me  ancora  lo  dinota  San  Tomafo.  Ada  * 
morìfpofe',  Io  vdì  Signorelatua  voce» 

Se  mi  nafeofi , vedendomi  ignudo.  Se 
DiodiflCjChetidicdead  intendere  clip 
tu  eri  ignudo , fc  non  fhauer  mangia^  ^ 

<to  dell’arbore , che  ti  commandai,  che  4P 
tu  non  mangiai]]  \ Vedcndofi  Adamo  ( 

difcoperco  fi  appigjiò  ad  vna  cofa , che 
nulla  gli  valfe,anzig)i  fecedanno,  di- 
cendo Signore  la  donna  chcmidelli  . 
per  compagna  rqi  diede  d i q uci  frutti  » 

& gli  mangiai . Eu  come  dicono  San- 
to Agolfino,  & San  Gregorio,  come  Ce  D-  A«gu. 
hauclTedcttodellacolpa  di  quello  fel 
lo  ne  hauete  in  parte  voi  Signore,  da-  d?Gi«. 
talaoccafione,  per  la  compagnia, che  u.zj.jeo 
midelli  di  quella  donna, perche  s’io  «*li*«o* 
era  folo , al  ficuro  non  vi  haureidilobe 
dito,&  cofiper  l’occafione,  che  hebbi, 
hauendomelavvoi  Signore  data  meri- 
to perdono , & Ce  pure  vi  hà  da  eflere  . [ 

caftigodègua  neiia  donna,  che  mi  die- 
•dedi  quei  frutti,  & mi  perniale àm30-  51 

giacne . Molto  haucria  placato  Dio 
Adamo,  fc  con  riuerenza , e con  dolo- 
rcdelfuo  peccato  hauefle  rilpollo,  non  Jt 

fcufandoli  , Se  perche  cercò  ifculàrfi  1jA'* 
reftò  più  aggrauato  . .SaBt’Àmbrofi© 
configlia  i peccatori,  che  quando  lì  tro 
uanoJbaucr  offefo  Dio , prima  pianga- 
no il  loro  fello, che  ne  dimandino  per- 
dono , perche  l’ardire  di  domandar 
colìprclto  perdono  à Dio  ,più^>rcflo 
roffende,che  placarlo, & più  rollo  me- 
rita perdono  colui , che  con  vergogna 
fi  duole  d hauetlo  offeio  come  Pietro, 

Se  la  Maddalena,  che  prima  pianterò 
di  buon  cuore  i fuoi  peccati,  che  pen- 
faffero  ottenerne  perdono»  Diman- 
dò Dio  ad  Eua  > perche  hauea  fatto 
quello,  che  Adam  dicaia , ella  rifpofe,  * 

che  il  ferpente  l’haueua  ingannata-- 
Non  fece  Dio  alcuna  dimanda  al  fer- 
pente, faperido  bene  l’intento  del  de- 
monio,ciie  hauea  parlato  in  quello,  & 
che  ciò  era  feguito  per  far  ma'e  ai- 
nummo  per  l’inuidia  , che  gli  porta- 
ua  , vedendolo  tanto  innalzato  , Se 
fauorito,&  die  haueua  da  riempirò 
nel  ciclo  le  fedie,  ch’egli  con  tutti  quel 
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li  che  feto  cafcàronó , haucuai  Jafciatc  Tua  grandiflflma  humfltà  fpezzò  là  rei 
vuote.  Et  perche  fi  veda  quanto  gran-  Aa  della  Tua  fupcrbiaàLucifcro,fenza' 
demente  dilpiaceà  Dio  il  peccato,  folo*  che  fi  ftracchi  di  procurare  di  fargli  da* 
perche  il  ferpente  era  flato  inftrumen-  no  nella;  pofleriòr  parte  dei  Tuo  piede: ; 
todel  demonio,per farlo  commette-  c ancorché  queflo  s’intenda  Ietterai-  r '.t.;  o 
re, volle  che iniuwlcaftigo incornine  raeme,coraediccSanTómafoicbeper  *‘3  aV 
ciaffc^.  fòrdinariòìTmordcredc’:  Serpenti,  Se. 

altrifimilianfmaliè  dalla  parte  didie-  -,  (T 
CAPITOLO  QVARTOV  tro,& ne i piedi, polliamo dire,che prC 

tende&cmale  alla  Vergine-Sàcratifli-r  * - '* 

Del caft.gOjCbe diede  Dio  a Adam>&  £-  ma  nella  parte  pofteriore  del  fuo  pic- 
ho,  per tl loro  peccato , come  furono'  de . L'Elia n gelida  San  Giouanni  nel-. 

. . > fcacciatt  dal  Par  odi  fo , della  ' l’Apocaliffr  dice,  che  vidde  vna*don-  Aftc.(tr 

. loro petutenna} cr morte . na  veflita  di  Sole , & che  liaucua  la  Lu- 
na fottoi  faoi’ piedi,  & è figura  della  r. 

Ntefa  dà  Dio  la  confeflìone'  Vergine  j che  nccuè  nelle  tue vifeere' 
dei  delinquenti,. pronunciò'  ilveroSolediGiuftitia,Ghriflomoftrar  — 
la  Tentenna' contro  di  loro,  Sigpore.LaLuna>chehàfottòipiedi>fi 
cominciandodal  Serpente  ; gnifìca  alcune  genti, c’hàdiuotioneai- 


Theod.q:- 
14*  in 


tìt  me  vie  notato  daS.TeodoretoiRuper  parte  ofcueiti^ancorchc  dall'alire  fiat 
nei*.  Abuléfe,gli drfle:Perche hai  fat*  chiara,&  émolrty mutabile,  Cofidà  gè*.  ; 

Ruper.N  - rt  _ #-  • l_  r/»  fhlad'i  vnv  n.rt*f>nnnnr«»V1.'>lMin . 
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fp  c«-  a*  tùa,&r  faricotinua  nemicitia  tra  tei  àC  Ai  tali  per  la  molta  diuotione'chcrcn- 
€c*e£  la  donna, iralatua,&T  Tua  generinone.  gonocon  la  Vergine , e Teli  gettano  b 


il  demonioè  cofaccrtaiancorche  fono*  mente  nel  fine  &r  eflremo  dellajoro  vù 

creature  odiate  da  tuttfjAc  l’andare  Ter-  liquido  veggono,  ch’egli  fini  (celi  té- 

pcndoJqtianttmqueSan  Tòmafo dice;,  podi  poterli  far  male,  fàprouadkuttc 

che  prima*,  che  Diogli  detTe  la  maledir  loffie  forze , Se  per  quello-  à chiamato* 

tionc,cofi  carni naua, non  hauendb  pie  Serpente,  che  porta-  il  fuo  veleno  nella 

di, nè  altro  modo,comeporefle  leuarfi  coda.  Ma  fe  vediamoli  fenfo  addotto 

su, con  tuctoqueflOdopòlamaledirtio  peraicuni  Dottori  inquclla  parte,  che  teiuàf dfc 

ne  và  più  ftra/cinandaii  corpcr,  fuo  per  diceria  tr  fpezzarà  la  tefta,cbcfs’inten. 

terra  j de  alza  mancoil-capo-,  che  non  da  per  la  particola,  lei*,,  la  generatiooc  ne^Ja;  £ 

focena  prima,&  il  demonio1  Tempre  vài  della  V ergine cb’è  il  foo  figliuolo  Gie-  pìcus  Mi 

ferpendo,  perche  non’  può  forcamo  il  sù  Chriifto,  è co  fa  chiara  , che  fpezzò  “nduI*- 


iwalecheprerende.il  mangiar  terraé  ilcapoat  demonio- vincendolo  prima 


s.u.  io- 


proprio  del  ferpente,  & del  demonio  nel  deferto  ,ilche,  fii  fecondo  che  in  «ola: 
c il  mangiare , Se  i nghiotrirfi  gli  huo-  tende  Mariano  Scoto  à i ventitré  di  Minata»* 
mini  dati  à i viiij  terreni..  E inimici-  Marzo,  neirifteflo  giorno,  che  vinfc  Scot«,u 
tia  tra  la  Donna , & fl  ferpente  per  or-  Adamo, & dipoi  leuandbii  lapoffanza,. 
dinar^&ègrandiifìmaA  fcmpretrai  c’haueua  nel  mondo  , & il  Demonio 
il  demonio,  & la-Madredr  Dio,  &tra-  gli  foceua  guerra  ndla-pofteriorepaz- 
tutti  demonì^con Giefu  Chrtflo^gli-  tedellafua frappa, effóndo queftafear- 
tiolo  di  quella  Signora,  la  quale  con  la  pa  quello,  che  fi  riputaua  indegno  di 

feio- 
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(firiogliere  là  fui  corregia, San  Giouan-  uanni  GhiiToftoraò,  & Santlrencotlf  ® Chn^ 
_ -f  mBatiifladfè  i'huimniràdìChrifio,  cono  fChcconfolando  Dio  Adamo, ^"cnet 
à quella  dico-,  fece  guerra  il  demonio , ;gli  ditte, che  tornarebbe  in  polueremo'  iicucu* 
come  fi  viddeirelle  tcntationi  del.de-  -rendo,  perche  con  la  Aia  morte  flnfttpb-*‘lu"L'* 
ferto  ,’■&  piirndla  pofterior . parre  de!  bono  i Tuo  trauaglfc,  dice  di  più  la  ferir  ** 

Tuo  caldamemo,cbc  fui Mine  della  fua  tura,^hcfeccDiodue<onichedi  pèlle 
-vita, procurandogli  lamortc,«iducen-  di  animali, con  lequali  verti  Adamo  & 
do  per  quello  Giuda  alladifperatione , '.Eua  /fatte  per-  magiflefio  d’ A ngeli,  ò 
Qc  follicitando  i capi  del  popolo  Giu-  per frro  fol o co m ma n dame n to , c d irte 
deo  fin  tanto  che  gliela  diedero  códan  per  irooia,Eceo  qua  Adamo  che  fei  far  . . ‘ 
nodi  loroifleTfi  ranto-notabile  .Segue  tocomevnodi  noi  altri,  ilqualesà  del 
auanti  Dio  no  fico  Signore  &promin-  *bene,edel  male.Quefio  fu, dice  S.To- 
- eia  fentcntia  conrra  Eua,dicendo/Mol  mafo,come  sfiauefle  dettoìPretentìem 
tiplicaranno  i tuoi  crauagli  jdc  parti,  effcrccomc  Dio,e  non  lo  otrenefiijm* 

D.  Gtqg.  San'Gregoriodice,cheTenonpeccaua  ;pcrdefii-il  tuo  capitale  , ^e  di. huomo 
iìb.4. mo  no  Adam.Se  Eua  vfarebbonomtidòlo  ch’eri dirbonore,  ditienifii.fimile  alle 
*“*  c ?«•  j predeftmatt;&  ancoquèfii  fer  iantfa-  • beftic.  Diffe  ancora  Dio, e perche  non 
* ni  partoriti  dalle  loro  madri  fenzado-  prefumi  òAdamo  di  màgiare  dei  frut- 

* 'lori , ma^perche  quelli  peccarono  fi  ci dcllarbore  dclla-vira , c mangiando- 
, moltiplicarono  i parti  loro  ,nàfcendo  ne  fi  fi  prólunghttamorrejcrtendo  co- 
prcdeftinatÌ,‘&prefciri,buoni^c catti-  fi  la  fua  proprietà ,-voglio,  & cotte  la 
•ui , 8c  fi  moltiplicarono  i dolori  già  mia  volontà,ch’efchidd;Paradifo,do- 
-che  alle  loro -madri  apportano  gran  ue  feru'foflireftaro , -ancorché  ti  fotti 
dolorìj&glivnij&glialtri.  Dille  di  trauagliato, farebbe  però  feguitocon 
. 'più  Dio  ad. Eua,&. parlando  con  lei  -diletto, *e  ncreatfone,  edoueandr3Ìi 
- ••  ’ » par lacomutté  le  don  ne,che  fdno  fiate  trauagliare  farà  con  pena, fatica.Effcc 
Madrij‘&  gli  dice, che  farà Aggetta  ài-  tuoffi  fubiro  quanto  eommandò  Dio, 
Thuomo,  òcche  lui  hauerà  dominio  «efcncvfcidel.Paradifo^dicelVlariano 
cfopradì  lèi /Sant’Agóftino  intorno  a :ScotomeIla  medefima  horaycbcrl  la>  ; 
quefiopaffo  dice , ene  i buoni  raafirrp  »drone,chemorfeal  laro  di  Giesù  Chri.^orS^ 
a l - amore, fic  car ità  è bene, che  à tempo  Ha  fioe n rròì nquèl \o) n o-n  fenza  lagrime  crome», 

.no  feruiu,*tnaàUedonne,maielecito  infinite, che i due  poueri  sbanditido  itum» 
commandare  àirhuomo,  de  che  s’clla  nctterofpargcreivcdendofi-dicofialto 
lo  pcetendefTe,non  è altracofa,  fenon  fiatocadut i in  tanta  gran  roifcrìa.,Mife. 

Ij  ojnni  depraùare  la  natura , de  accrefcere  la  Dio  dauanti  al  Pa  rà  di  fovna  guardia 
tigno  pa-  colpa  : Parla  fubito  Dio  con  Adamo,  che  fu  vn  Cherubino  con  vna  fpada  di 
co’  de  gH  diccjperdhc afcoftafii  larvoccdcl-  >fuoeo,11quale proli ibifee  l’corrarui.  Di 
•eoefi.  lama  moglie, Se  mangiarti  deli’arbo-  maniera  chea  niuno  forte  leciro  man- 
»re , che  ti  haueuo  vietato  ,‘la  ter  rafarà  giar  dellarbore  della  vira,  ili  Maefiro 
maledetta  periltuo  peccato, -non cor-  dell’hifioriedice,  Chefixicoucrò  Ada-  • 
rifporidendo  Tempre  al  defidefio  tuo.  rmo  nel  campo  Damafccnodoue  era  fla - - -•? 
T.  La  tua  vita  cófumenrtnuta  in  crauagli,  toformato,  iIqualec  pretto  ad  Ebron 

acciochc  tì  procacci  il  *vitto , contea-  'terra  di  Pàlefiina,  de  fi  comprende  nel 
tandoti  di  herbe, & quella  fi  darà  fpini,  laTribù  di  Giuda.  Ancorché  altri  aut*  Chrit 

!*.c  & tribali,  cercherai  pane, Se  qualche  rtori  comeS*  Gio.X^hrifoflomo, voglio  j,n°^n,eg<: 

-altra  colà  necertaria  per  il  manteni-  .no,cheoeTluogo  doue  Adamo viue-  &inEpi- 
» mento  dcUaruatvita,  farà  con  il  mezzo  tu &mifecafa,*bebbe  Tempre  auanti  la  flo.adci 
del  .fudore  della  Tua  faccia  j però  io  tì  fuavita,Gno  aHarhoTte,  ilParadifoTer  racura. 
.dò  vn  .confortc^,ilqual^,ch^uefto  Tcfire,'& cheglieraoccafione  infieme  ricórra 
. .(  trauagliolhaurà  fine, A:  ficompitàcon  conEuafua  mogliedi  feniprc  piange-  còcubma 

la  tua  morre  i^dichejfofii  formato  dì  Teli  loro  peccato,  ricordandofi,&  mi-  rios’  ®°d* 
ferra, in  terra  u cqnuertirai. . SanGio-  Tando  có  gli  occhi  quello  c’haucuano  Tua™ 

Ni  per- 
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- ' perduto, & nella  miferia  » &trauaglio 

celquale  ft  ritrouauano,&  pare  prouar 
■'  fi  qucfto  la  Scrittura , che  dice , che  gli 

/cacciò  Diodal  Paradifo , perche  lauo- 
raffela  terra, della  quale  era  dato  for- 
. roato,&  per  edere  ciò  feguito,  nel  cam 
-enfi*' hi  P°  Daraafceno,  dice  Paolo  BurgenfeV 
additión»  che  quiui  gli  adigno  Dio  il  Tuo  confi* 
b,usr  “Ì  ne, & che  quiui  fi  (tette  . V (ci  adunque 
I Aìddt  Adamo  del  Paradfto  nelquató  còme  di 
«o.j.  ce, nelle  Adduioni  il  Maeltrodell’hi- 
florie,  (lette  Tetre  hore-,  acciò  fi  vegga 
• quello , che  vale  Thuomodcl  Tuo  Tape- 
re  . Et  che  ri  più  valente,  6c  Tauio , an- 
corché fia  molto  innalzato  nel  Terui- 
gio  di  Dio, Tempre  dia  con  timore, poi- 
ché Adamo  dando  in  quello  tanto  ef- 
(altato-sì  facilmente,  6s  cofi  predo, pcc 
cò,&  perTe  lo  fiato  Tuo.  Dice  la  Scrittu- 
ra , che  innanzi  che  vfeitìe  del  paradi- 
si,che  po(è  nome  alla  Tua  moglie,  & la 
chiamò  Elia,  il  Maeftro  delThifioric  di 
ce, che  gli  poTe  quello  nome, che  Tigni  • 
fica,  Vita,  perche  haueua  ad  edere  ma- 
dred:  tutti iviucnti,ò pure  alludendo 
alla  voce,  che  mandano  fuori  i bambi- 
ni,chepiangono,dd  cui  piamo  effe  era 
fiata  cagione.  Efl’endo  tcacciatrdal  Pa- 
■"  _ i*adifo,perche  Dio  gli  haueuacomman 
dato  (ubito,  che  gh.hebbe  formati, che 
.1  procuralTcro  raccreTcimemodcl  mon 
* do,  non  gli  parue  che  (ode  benc,difub- 

bidir!o,&  opponerfi  pitia  cofi  potente 
Signore  5 Anzi  come  pare  raccoglicr- 
v fi  dal  telh’monio  già  allegato  della  (a- 
piemia, mai  commilero  in  lorovitaal- 
ito  peccato  mortale,  di  più  dicc,chegli 

- cauò  Dio  dal  Tuo  peccato,  & che  fi  fal- 
carono, parla  Tolodi  vno,ilqua!e  fu 
per  loro  molto  pianto, & parricolar- 

1!  Boccac  mente  da  Eua,  della  quale  dice  il  Boc- 
cio nella  caccio  fondato  in  buona  ragione, che 
tuULdd"  occhi  filo t erano  afdutti,ma 

r^xiìu&Èe  che  ogni  giorno  fi  aurnentaua  le  Tue  la 
donne,  grimc , vedendo  i trauagji , che  lei , & 
(tio  marito , & figliuoli  Topportauano, 
» y delche  n’incolpaua  le  fidTa.Ec  qualun- 
que medi,  & lagrimofi  fi  copularono 
fnficmc  percTeguireilcommandamen 
to  di  Dio , còccpì  Eua, e partorì  Cairn, 
D.HEìero  j0pò  Abel,  & dopò  molti  anni  Scth. 
tei* Uc  San  Girolamo  dice,  che  Tempre  partorì 


ua  Eua  in  vn’ifieflb  parto  figliuòlo , & 
figliuola. San Giouanni Cnr/Toftomo  ® 
intende, che  prima  pariorrdc  mafebio,  ^cèn©! 

6c  Albico  femina , e quelli  fi  maritaua- 
no , la  Scrittura  ( dice  il  medefimo  San 
Girolamo)non  dichiara  quefto, perche 
voi  Te  più  predo , che /intendere , che 
dichiararlo  per  il  Tuono  afpro,  che  por 
ta  nelTorccchic  calle , & (ante  ; & cofi 
ancorché  all’hora  fotte  lecito , mai  do- 
pò fu  permeflò,  che  vn  fratello  fi  ma* 
ritadccon  la  Torcila . Nella  vita- di  A- 
bel  lì  vedrà  come  fu  morto  da  Cairn 
Tuo  fratello , & cofi  qui , non  refta  che 
dire  . Te  non  che  gli  anni , che  vide  A-  r>  <i 
damo  furono  nouecentotrcrtrta,  de. 

Tcnza  gli  Topradccti  tre  figliuoli,  ne 
generò  molti  altri . Mariano  Scoto  Scottici» 
riferendo  Beda  dice,  che  morie  Ada-  «oidio 
mo  compiei  gli  anni , che  affegna  la 
Scritturarne!  medefimo  giorno-, che  * 
fu  formato  , ilquale  fecondo  cnicfto 
Auttore  fu  Venerdì-  alli  tre  disiar zo.» 

Gli  anni,  che  vide  Euanonfiaflcgna* 
no,ma<?  verifimiÌc,  che  vi  corredò  po-  g-  -* 

codalTvnoaH’altro.San Gt'rolamoaf  io  lofuo 
ferma , che  fu  fottcrrato  Adà  in  Ebron  **■  & 
predo  al  capo  Damafceno  in  vnagrot  & in^il 
ta>doue  poi  furono  Tepolti  Àbraam,!  taf.  pauio 
Tac, &Giacob, con  te  loro  mogii,Sarra)  F.oft  ini* 
Rebecca , & Lia , p round  quetloiper  il 
libro  dilolue,  nclquale  fi  nomimi»  Ada 
mo,  & pare  che  di  eflb’fi  dica , che  Lia  p.  Ango. 
Tcpoltoin  Ebron-Sant’Agodinodice;  fct-f'-d® 
che  la  Tua  fepolcura  fu  nel  medefimo  {jJJ1™0  J* 
ltiogo,douefupo(lalaorocc-,riellaqua  frac  dfc; 
le  morì-  Ghrido  , & che  cofi  ordinò  Téporèy 
Dio-,  acci  oche  il  (angue  del  giudoyba- 
gnadc,òc  buatte  lexeueri  del  peccato-,  cap. 
re.  Ec  perciòsépre  che  fi  pone  la  figura  Epif  U.r. 
di  Ghrifio  crocifitto, ,à  i piedi.de  II  a ero 
ce  fi  dipinge  vna  teda  di  morto,  laqua-*'  fincm . 
ledinotache  nonlòlo  erra  quel  luogo  Athcn*. 
di  gi  uilitiati,  e che  vi  erano  Tempre  te-  *'•  d.c 

(le  de  mortì,ma  che  vi  era  quella  di  A-  jj“  ’ omK 
damo  Totterrata.Sono  doli  opinione  di  BaGt.in  c 
Sant’ Agod  ino.  Sani’ AmbrofiOjS.  Epi«*n*i*- 
faniojSam’AcanafiOySan  Bafiliò,  Teo^ 
filato,  & Emimio,con  Chriibilomo,  inMwt.a. 
ai  tedimonio  allegato  del  libro  di  lo.  a?- 
Aie  rifpóde  Nicolò  di  Lira,che  Adamo 

è nonoc  corarauned’h  uomo  grande  di»  in  jiaifc 

còr- 
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corpo, & di  amtorìra , & cheper  lui  in  gni  peccato  piace  al  demordo, difpi* 
s’intende vngigate,chia  ceàDio,& condanna rhuomo, malfi- 
ito  Cha!eb,o  per  altro  nome  Àrbe,  me  effondo  graui,  & mortali . Che 

/? • A - • • « * . • r ■ ti 


B I ADAMO,  ET  iV  AV 


<\y? 


chcancora  quiui  fi  nomina,  chedaua  piacciaal  demonio,  vede  per  il  pen- 
in  quel  luogo  fotccrrato,  ouero  l’ificflfo  fiero, & follccicudine,chehà  nel  tentar 
Abraà,che  fu  di  gran  rtatura.Si  fa  mcn  ci,  Se  cofi  dice  San  Gregorio , che  non 
j 7>  tionc  di  Adamo  in  diuerfi  libri  della  fi  rtracca,perdraccarnoi,&q>oichcdt 
a.Paraiipl  Scrittura, co  me  nel  Genefi,  per  quattro  altra  maniera , non  può  con  la  perfeue 
capitolicominciandodal  fecondo.  Et  ranza  delle rentationi  ottenere  la  vitto 
Ecciefia**  nc^  fecondo  de  i Re , & nel  primo  del  ria  parendole  hauer  fatto  niente,  fe  n5 
(ics  Paralipomenon.Inque!diTobia,nel-  laicia  impiagata  l'anima.  Poco  corta  al 
• Eccie.ii'  rEcclefiarte,8c  Ecclefiartico.  Lo  nomi-  demonio  il  far  peccare  l’huomo,  & co 
oCc‘c6  8c  ^GieKmiavQfea,$eZaccaria.San:Lii  durlo  all'inferno,  & perfide  in  quello 
Ji.  ,cc  ca,  comincia  à narrare  la  gencrationc  con  vedere, che  non  folo  lui,ma  a tutti 
Zaccaiu  di  Chrifto  temporale  del  medefimo,  glialtri  chc  Hanno  con  elfo,  vicnedan 
^Ju’cz  flcarriua  fino  ad  Adam.San  Paolo  in  di  no  accidentalmente  con  qual  fi  vo- 
jtdi&s  uerfi  luoghi ideile  fue  Epidole  lo  nomi  glia,  che  fia  condennato, alla fimilitu- 
i .Counc.  na,&  dice  il  danno, che  Tifultòà  tutti  dine  come  in  tempo  di  gran  caldo,  ef- 
" Vimot-  huomini  per  il  fuo  peccato.Pcr  il  te  fendo  molta  gente  in  qualche  danza* 
l‘m  1 rtimoniodellaSapictiaallegatoal  prin  arriuandoui  alcuno  di  nuouodààtut- 
Sapicuo.  apio, è di  fede  che  li  laluò;  & cofi  atfer  ti  pena , cofi  l'irtelfo  amiicnc  à quelli 
mano  della  dia  mog'ie  Elia,  Sant’Ago-  dell’Inferno, dou’è  tanto  fuoco, ciafcu- 
ftino,S.1renco,Sam’fipifanio,&  lo  prò  no,chcarriuadiiiuouoaccrelce  pena 
Epiphan!  twno  Alfonfodi  Caftro.L’an  ime  loro  àgli  altri.  Cofi  fai!  demonio  ancora. 


li.i  tom.  dettero  ritenute  nel  Limbo  dei  Santi  pche porta inuidiaalìihitomo,&  anco 
Padri  fino,  che  il  figliuolodi  Dio,  di  perche  gli  pare  per  quella  via  di  poterli 
li  "dee*  quiui le  traile  il  giorno  della  dia  fanta  vendicarecon  Dio . Ne'i’itìcCfo  modo 

So/itio. fi  rifnrrettionc.  Pietro  di  Palude  Patriar-  (dice San  Bafilio)ehe  il  toiodimoiato, 
,f,c,l^°  caGierofolimitano, dicedi  Adam,&  làcttato dentro  lo  Beccato,  non  arri* 


•Cadrò  E’11, .che  refu  tirarono  quando  rifilici-  uandol  huomocheglitiròi  dardi,  fe 


D.BaflL 
in  exame 
con. 


Falud.  in  ria  dì  Adamo  (Hegge  dalla  ChiefaCac  bocca,  & i piedi  la  disfa.  Cofi  il  demo- 
4<  colica  nelle  lettioni  del  Mattutino, del-  nio,  veduto  che  non  fi.può  vendicare 
Ja  D jminica  della  Scctuagefima . contra  Dio , che  lo  gettò  nell’inferno , 

Se  lo  ritiene  quiui  in  continui  tormen 
CAPITOLO  QVINTO.  ti,&  egli  nell  huomo,  che  latto  all’ima 

ginc,e  limilitudinedi  Diodimodrala 
Jffclquale  fide  feri  ut  vna  con fider adone  s la  dia  rabbia, & colera*, e le  può  lo  diru- 
propofitodelU  vitadi  Adamo  pa,  disfa , perfuadendolo,che  cafcbi  in 
circa  la granita  dal  peccati  graui. Ancora  faquedo  per  l’in 

peccato * uidia,che  porca  all'huomo^confidcran 

do,  che  Dio  lo  creò  perche  godeire  nel 

Alla  vita  de’  nortri  primi  Pa-  ciclo  quello*ch'egli  perde . Il  Sauio  di-  Sapìct.  z. 
dri,comes’è  veduto  fi  può  ce  per  l’inuidiadel  demonio  ,-entrò  la 
cauare  vna  confiderationc  morte  nel  mondo,  bebbe  inuidia  al- 
importante  per  noitro  am-  l’huomo,lo  viddecoliprofpero,  procu 
macrtramencOjdoè  che  dobbiamo  fug  rò  che  peccaflfe , Se  il  peccato  aperfe  la 
gire  il  peccato  , poiché  tanto  danno  porta  alia  morte  :Se  non  fi  contenta* 
causò  in  quello,  de  in  tutti  noi  altri,  e che  muorail  corpo, ma  cerca  che  muo 
per  veder  quello  confidcriamo,  che  o-  ra  di  moueeieina  l'anima  Tua,  col  pad 
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re  eterno  tormento  nell’Inferno,  ilche  ni,cbe  ftanrio  rauuolti  nelle  fiàme  con’ 
piace  al  demonio , e per  il  rtvedeGmo  vrli,e  gemiti  perpetui . Vedemmo  nel 
l’huomo  dourebbe  fuggire  il  peccato  mondo  , che  non  è regno , neprouin- 
/ per  non  dar  contento  al  fuo  capitai  né-  eia, città, cafa,  nè  vn  cantone  doue  non 
mico.Cofi  ancora  farebbe  ragioneuo-  fijno  trauagli,e  miferie, infermità, duo- 
le,  che  lo  fuggirti:,  pereflere  molto  9-  li,fame,dishonori , guerre , pelle  » & 
diato  da  Dio  . Ilche  alquanto  fi  pùò  morte , ilche  tutto  è cafirgo de’ peccati^ 
comprendere,  conlìderandofi  i calli--  Dunque  le  Dio,  eh  e tanto  mi'ericor- 
ghi , clie  hà  dato  per  i peccati , efiendo  diofo,&  tanto  vi  fi  compiace, vfa  tanto 
fri t M.ieftà  tanto'  ricco  di  mifericor-  rigore*,  è l’occafione  il  peccato , male- 
dia,  ancorché  non  treno  flanella  giu-  per  certo  flàvcrfo  di  quello  molto 
flitia.  Poiché à guifJd’vn  gran  mufico,-  gli  difpiace.P/ù  auàti  può  porrarfi^que- 
che  Tuona  diuerfi  iftrumenti,  sì  appi-  llaconfideratione,  fcencrando  In  vn 
glia  ad'vno,comectìendoecclefiartico’  regno,  vedeffimo  fopra  vn  legno  vn* 
all’organo,  ò fe  fecolare  al  l’arpa . Cofi  huomo  morto  , veftito  di  velie  regale, 
Dio,fe  bene  è ricco  in  giullitia,&  mife  e con  corona  di  Re  nella  fua  terta,&  di 
ricordia,più  fi  ferue della  mifericordia*  mandadochi  fulfe,ci  folfe  rifpofto,che 
che  della  giullitia;Delche  n’è  proua,co  era  figliuolo  vnico  & ; h erede  del  Re, al 
me  fi  è detto,  l’andarfene  parteggiando  quale  fuo  pad  re  era  già  in  pun  to  di  dar 
quando  volfe  calligare  Adamo,  che  fu  gli  la  polfelfione  del  regno , & perche 
per  dinotare,  che  lo  faceua  di  mala  vo-  s’i  ntcndcua,&  difendeua  i ladri, l’haue 
glia , & perii  medefimo  parlò  in  mo-  ua  anch’erto  pollo  in  quel  legno,  & le- 
do,che  Adamo  fintele,  ilche  fu  à fimi-  natogli  la  vita*,  fenza  dubio  lì  potrebbe 
litudinedel  pictofopadre,chctornan-  diredi  tal  Re,cheaborriua  fommamé 
do  à cafa,  & fenrenrfo  in  quella  rumo-  tei  ladri, & ch’era  fciocco,6c  lènza  giu 
ye,  alza  la  voce , & entra  parlando  for-  dicio  colui  che  ardi  rte  rubbarc  in  tal 
re,  neciocbc elTcndoconofciuto  fi quie  terra . L’ifteffò anco  frgue  nel  padre,  c- 
ti,0  come  vn  fignorc,  che  ripofàndoft  terno  con  il  fuo  figliuolo  vnigenita 
nella  fua  camera,  i paggi  Hanno  giuo-  Gicsù  Chrifto,nclla  cui  perfona,  parla 
cando,&  facendo  flrcpito  ncllanrica-  do  Uàia,di(Tc  ; Per  i peccati  dèi  mio  po- 
rnera, fuolc  tortìre  forte,  accioche  lo  polo  lo  ferì.  Et S. Pàolo  tcllifica  del  Pa- 
fentino,&  dichino,  diamo  cheti  , per-  dre  cremo , che  cafsò  l’obligatione,  & 
che  il  noftro  patroneè  rifuegliato,  & contratto,  che  facemmo  offcndcdolo, 
ci  fente  .Cofifuil  parlare  di  Dio  for-  con  il  fangue  del  fuo  figliuolo,  inchio- 
te , quando  vfcì à cartigare  Adamo , 8c  dandolo.  Se  coficcandolo  infieme  con 
**  h\iìor  ì*an^arc  parteggiando , per  darli  rem-  erto  nella  Croce.  Di  modo  clic  (è  alzia 
m i.  c°t.  po , comediceSant’Antonino , che  fe  mo  gli  occhi,  & miriamo  Giesù  Chri 
jarag.a.  appnrccchiarte,&  procuralfe  di  compo  do  porto  in  vn  legno, fappiamo,chc  ve 
nerfi , chiedendo  perdono  del  filo  pec-  lo  mife  il  fuo  eterno  padre  ìolo  per  noi 
cato , e non  fuggendo , ò feufandofi , peccatori  Chi  adunque  lari  còli  ardi- 
tile fu  cagione  d’aggrauar  più  la  fua  toà  peccare  in  terra  doue  con  tanto  ri- 
colpa, c che  Adertela fentétia con  raag  gore  G calliga  il  peccato  difpiacendo 
gior  rigcrrecontra  di  lui.  Di  modo  che  à Diafommamemc.  Certo  dobbiamo 
Dioc  rfccofn  mifcricordia,fi  compia  fuggirlo  per  il  danno  grande  che  ci  fà, 

- ce  anco  d erter  miferfeordiofo , e con  con  ogni  verità  fi  puòdire,chc  nè  il  de 
quello  vediamoli  cielo  rouinato  con  mo»io,nè  il  raal’huoiTio,nèrinfermi- 
gl*Angeli,chc  (cacciò  da  quello.  Vodia  tà^ic  la  morte,  nè  alcuna  auuerfirà  fan 
mo  il  Pa  rad  ilo  terredre , folo , & iner-  no  nel  l’h  uomo  fefferto  che  fa  il  pecca- 
rne, eàcafodcl  tutto  disfatto, c fenza:  to,l’EcclcGadicodice:Coluicheconfi- 
alcun  fuo  habitatorc.  Il  mondo  didruc  derarà  i commandamentidi  Dio  ,noit 
tocon  l’r.cqua,Sodomaabruggiata,rin  commetterà  male  alcuno . Ilàia  dice: 
fcrno  popolato  di  demoni  j,&  huomi-  Dite  al  giudo  che  bene , cioè , che  tutto 
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•gli  fuccederà  bene.  San  Paolo  fcrfuen- 
doài  Romani  conferma  PiUcflbcon 
Quelle  parole,fappiamo  dice,  che  a tur 
ti  quelli,  che  amano  Dio  fuccede  bc- 
me.Et  non  è vn  folo  danno , quello  che 
fà  il  peccato, ma  molti , fiche  Thuomo 
perda*Dio,il  regno  de’  Ciclica  compa- 
gnia dei  Santi,  participare  delle  buone 
• opere  de  i giulli,rcftar  fenza  premio  di 
quelle,  ch’egli  haueua  fatto  in-Cielo. 
Farfi  membro  del  demonio, & fchiauo 
fuo,obligarfj  ad  abbruggiarc  perpeua- 
Tnenre  nell’Inferno , # coli  colui , che 
bà  inditio  di  edere  nella  gratia  di  Dio, 
-t cerca  di  commettere  alcun  peccato 
mortale, può  patlare  con  Dio,#  dirle: 
Padre  eterno,  & Signore  potente,  che 
di  niente  mi  creafli,#  mi  delti  cifer 
tanto  nobile , & eccellerne  io  huomo 
cattino  Oc  pcruerfo,fon  determinato  di 
offenderai  mortalmente,  Se  perciò  mi 
allontano  da  uoi  bene  infinito, & mi  ri 
uolgo  alla-crcatura  bene  commutabi- 
le,^ tranfitorio.  Renuntio  Signore  la 
gratia, che  mi  facefti  in  addottandi  per 
veltro  figliuolo,  percheio  non  vivo- 
glio  per  padre, nè  voglio  edere  parttei 
pe  della  volita  gloria , & e ernità , che 
per  heredità  mi  baueuate  adegnara  . 
Cefi  ancora  non  voglio  chemi  nume 
riatenèi  numero  de  gli  eletti,  perche 
hoggi  mi  ribello  córra  di  voi.  Se  da  voi 
mi  feparo.  E voi  figliuòlo  di-DioGiefu 
Chrillo,  che  pigliali i carne  humana 
per  far  ì*huomo  colà  diti  ina,  Se  hauelli 
-j>  buona  l’adottione  che  in  me  fece  vo 
tiro  padre  gceuendomi  per  vollro  fra 
fello  ,•  cercando  ch’io  pai  cecipafle  delle 
heredità  della  beatitudine, c l'opra  tut- 
to, accioche quello  venirtc  in  effetto, 
non  dubitali!  dare  per  me  la  vita , fop- 

f lottando  morte  ignominiofa,e  crude 
e, in  vn  legno,  dico  Signore  che  tutto 
audio  nè  (timo,  nè  lo  cerco  -,anzi  mi 
faccio  indegno  dei  meriti  della  voftra 
pattfone,  & voi  Spirito  fanto  confola- 
tore,  terza  pedona  della  BeatiflGma  Tri 
n ità,i  conforti  con  che  molte  volte  per 
voi  fono  flato  confidato , pili  non  gli 
voglio,&  da  quelli,  & da  voi  miallon- 
tano.Et  voi  foprana  Regina  de  gli  An- 
geli Sacratilfima  Maria , che  erauate 


madre  mia,come  fete  di  tutti  i peccato 
n‘s  già  non  voglio , che  fiate  più  mia  a- 
uuocata,  Se  non  accade  Signora  che  vi 
raccordiate  più  di  me, quando  pregare 
te  per  gli  altri  peccatorivoflrifigliuo- 
li,poichedei  voliti  prieghi  mi  faccio 
indegno  y&  voi  altri  Angeli  nella  cui 
compagnia  io  doucua  (lare,  nella  beati 
tudine,  già  da  hoggi  innanzi  mi  terre- 
te no  folo  per  indegno, & da  quella  le- 
parato,ma  per  nemico  vollro , poiché 
io pcrtalemidichiaro.Cofi  ancora  mi 
feparo  dalla  fratellanza  di  tutti  i San- 
ti della  corre  Celefiialc,  Se  di  tutte  le_* 
crcature,mi  faccio  Urano,  Se  voglio  ef 
fer  aborrito.  Me  ne  vado,#  palio  dalla 
bàda&compagniade  i demoni , coni 
quali  ho  fatto  concerto  di  fratellanza^ 
la  cui  compagnia, & conuerfatione  mi 
conuiene,#  inficine  con  quellivoglio 
patire  nell'Inferno  quei  fuoèhirem’bi 
li, quelle  horrende  viiioni,  quelle  tene 
bre  fpauécolc,quciodori  pelliferi.quei 
(Iridi  timorofi , quei  vermi  che  rodo- 
no,quei  freddi  incomportabili,#  finii 
mente  quella  eterna  milèria,  mancan- 
domi di  vedere  Dio  che  tanto  più  mi 
affliggerà-,  quanto  più  mi  ricordalo» 
che  hebbi  tempo  nelqualepotcuoouc 
nerlo,#  lo  perii  per  vn  delitto,  coti  c«i* 
duco,#  momentaneo,  come  rifulta di 
quello  peccato  jdievoglio  commette- 
re. Chi  farà  queltaconiidcraiionepri- 
madi  conlèntiteà  commettere  il  pec- 
cato,rengo  per  cett-Ojdie  lafcierà  di  far  * 
lo, per  non  obligarfi  à tanto  male,  & di 
fauemura. Particolarmente  fc  confide- 
rai maliche  da  quello  rilùltano, chetò 
no  tre  comchabbiamo  ueduto;  Vno 
cheaggradifceal  dcmonio,l’altrochc 
difpiace  à Dio , il  terzo,  che  condanna 
l’huomo,  & il  tutto  in  fommo  grado, 
=#  tutta  quella  conùderationc  fi  rac- 
cogliedalla  vita  di  Adamo,  per  la 
cui  occafionc,  come  dice^ 

San  Paolo , entrò  il  pcc 
cato  nel  mon- 
do t . V 
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CAPITOLO  SESTO. 

JSUlcf  vale  fi  notano  alcune  cofe  facce f]e  nel 
mondo  della  fua  prima  e tacche  comin- 
cio in  Adamo ,e  fini  in  Noe . 

Et  fine,  e compimento  della 
vita  di  Adamo,  è bene  auucr 
tire  alcune  cofe,confideratc 
in  quella  da  diuerfi  fcrittori. 
L’vna  è intorno  a!  mondo, ilqualc  Dio 
«reo  di  niente,  & heb'oc  principio , Se 
dice  ioci  quello  la  diuina  Scrittura  det- 
tata Jallo  Spirito  lnnco, recano  per  ter- 
ra tutti  i pareri  de’  Filofofi , i quali  par- 
Arift.  «.  |aa  lo  di  dio , dicono  con  Annotile, 
plufico-  cjie  notvhebbe  principio,  ma  che  fu  ab 
wTfj*  cternoouero  atfeunano  con  Platone, 
piato  in  C|1C  l’iicbbe  , ma  in  altra  maniera  di 
Timeo»  qUCHo, che  fi  è narrato.  A quslto  mon- 
do fi  aflegnano  ferie  età.La  prima  hcb- 
be  principio  da  Adamo}&  durò  fitto  al 
diluuio,econticoc  mille  fei  centocin- 
quanta fei  anni,ilqual  tempo.pcrche  fi 
«cncCj.  raccoglie  dalla  Bibia  Latina  approuata 
7^  in  le,  & in  tutte  le  fue  parti  dal  Sanio 
Concilio  di  Trentojè cettitfimo  Que 
fìi  anni  ancorché  erano  lunari , fecon- 
do^ conto  de  gli  Hebrei, dando  vn  me 
feà  ciafeuna  Luna,&  cofi  mancauano 
alcuni  giorni,  perarriuare  all  annoSo 

• lare,cheèilcommune,&  noftroiMa 
iortnes  fecondo  che  dice  Giouan ni  Lucido  ag 

Lucidus  giungeuano  vn  mcfeal  terzoanno,& 
ì^i .anno  qUaiche  voltaci  fecondo, come  nell’an 
rtl,nc'  *'  no  folarc,fi  aggiùge  vn  giorno  di  quat 
irò  inquadro  anni,  choc  il  bifelto , & 
cofi  vengono  à-  conformarli , Se  edere 
ó.  Augii,  vna  cofa  madefitna,  come  dice S.  Ago- 
ij.ic»-  ftino.gli  anni  de  gli  Hebrei,  Se  noltri, 
f*  ba.  ^ cj1£,  fo(fe,panno  di  dodeci  meli  ^Se  il 
mele  di  30.  giorni, ò poco  meno  circa 
òdur.  t.  te  R*1  Hebrei , fi  raccoglie  (dice)  dalla 
* Scrittura,  perche  nel  Gcnofi , parlando 
del  diluuio,  fi  nomina  il  mele  lèttimo, 
Se  i!  giorno  27.di  e(rc,ne!  quale  fi  dice, 
che  l*Arca  trouò  Eipofo  ne  i monti  di 
Armenia, e fubito  aggiunge, che  il  de- 
cimo" mefeapparuero  i mòti  difeoper- 
ti  dalle  acque . Et  cali  nominandoli  il 
giorno  vétifetie,&  il  mefe  feditilo,  & 
decimo  dcli’aniK>,ne  lcgue,dicc  S.  Ago 
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fiino, che  gli  anni,  & mefi  erano  aliali  % 

militudinedei  nofiri.  Et  con  quello  vi 
ueuano  gli  huomini  noueccmo,&  più 
anni,dandofene  la  cagionc,perchc  era 
no  robufii  di  cópleffione,di  ita.ura  gra 
de,&digran  forze,  aiutàdoli  l’influea 
tiade  i cieli,  5cla  fertilità  della  terra  c- 
rano  temperati  nelle  viuande , perche 
mai  màgiauano  carne, come  fi  dice  ne! 

Genefi.  Et  le  Lamech  era  cacciatore, di  cenef.f. 
ceS.  Antonino  riferédoil  Macfiro  del  D.  Anto, 
lhifiorie  yche  no  fi  ftruiua  della  carne 
delle  fiere , che  amrmzzaua  , ma  delle 
pelli  per  veftirfi.Si  come  A bel  delle  ma 
dre  delle  pecore  nelle  qualidì  cflercita- 
ua , ma  lolo  fi  feruiua  della  lana  per  il 
vellico  commune  : Se  per  il  medefimo 
ch’erano  temperati  nel  mangiare, viuc 
uano  lùgo  tempo.  Ancora  ordinò  cofi 
Dio>acciocbe  piùprefìo  il  mòdo  reflaf 
fe  popolato.  Se  gli  huomini  fapcficro 
più  le  arti, & le  faenze, particolacmcie 
nell*  Afirologia,  del  laquale  molto  tene 
uano  conto  quelli  antichi  palici  per  la- 
cui  intelligenza , fi  ricerca  noue  cento- 
anni,&  più, come auucrtcGìouàni  Lai-  • r 
cido  per  il  mouimentodi  accef$o,&  re 
cefsodcll*ottauàsfera,pcr  ilqualefi  re- 
golano i pianeti,  che  fi  termina  in  que 
Hi  anni.  Della  creationes  e detto , che 
fu  di  Marzo, & di  quello  parere  fono  il 
Beato  S. AgoftinOjS.  Ambrofio,$.Bafi-  D.Augir. 
liOjDainafceno,  Ilidoro,Bcda,  Macr-o-  11.9.0001, 
bio,Iuniiio, Mariano  Scoto, Giouanni 
Eicuid>Sacrobofco,&  altri, Si  co G in  et  confale* 
fatto  6 deue  tenere, non  ofiante,chcal  c*«lium 
cuni  Au itoci  Hebrei, come  K abbi  Elie  joa‘n.c£ 
zer,chc  inoltrano  di  fauotir  Nicolò  di  rcuic  in 
Lira,  8c  l'Abuléfe, tiene  che  cominciò  sema  An- 
di  Settembre,. & la  ragione, che  danno  E^cana. 
quelli  Autcori  c,  j?che  erano  frutti  nel  nefic.7. 
Parafi  ilo  tcrrcfirc,de’quali  màgiò  Ada  Abuicn.*. 
mo,  ilche  è più  proprio  di  Seti  ebre, che  £ J 

di  Marzo , & che  non  lolo  gli  Hebrei,  g8V  vide 
ma  alcune  altre  genti,  cominciauano  rhiloné 
L’anno  del  Mefedi  Settembre, come  gli  de£jiù<1' 
Etiopi, ma  quello  non  ha  forza, perche  091 
gliSpagnuoii  hànoper  loro  nanigatio 
ni  fperimctato^bcla  terra  produce  iti 
vna  parte  più  prefio  i luoi  fruwf,che  in 
vn'altra  ,&  in  alcuni  luoghi  due  volto 
fanno.  Ancor  che  fia  da  credere,  ch’e- 
ia tal 


9 


DI  ADAMI 

ra  tal  temperamento  ne!  Paratifo  ter- 
reftre>che  non  vi  mancavano  frutti  in 
tutto  1 anno.  Et  fé  dicono  che  Tanno 
eomineiaua  di  Settembre  appreso  gli 
Etiopi, ne  anco  ha  forza  quclto,poiehe 
altre  genti  cominciauano  in  altro  mo- 
Soiino.  do,  coree  dice  Solino,  che  gli  Egitujco 
}j.  minciauano  il  Tuo  anno  aili  veti  di  Lu- 
glio,&  i Paro, come  afferma  Paolo  Ve 
ncto»^  primo  di  Febraio,  Se  i Ronvani 
peregrina  in  tèmpo  di  Romolo  fecondo  Macro- 
tioms.c  bio,&  Ouidio,diMarzo,mada  Giulio 
Mìcrobi'  Celare  teftòjcome  è di  prefentedi  Ge- 
litur.  lib.  naio,ancorchegli  Aflrologi  rollarono 
i.c.zi.  con  principiar  Tanti o dal  mefe di  Mar- 
°md.pn  ZOj^  a g|(  Hebrci, quando  vfeironodi 
flU. L 1 Egitto  gli  commandò  Dio,  chcpigliaf 
lóro  quel  mete  per  il  primo  dell’anno, 
£xodu..&  era  di  Marzo.  Quello  che  in»  quella 
etàfucccfTe  nel  Mondo  degno  di  me- 
moria è la  morte  di  Abd,il  quale  per  ef 
lere  giudo,  Se  le  fue opere  (anteporne 
i.Xoaa.;.  dice  San  Giouanni  nella  fua  Canoni- 
ca fù ammazzato  da  fuo  fratclloCaim, 
ri  quale  era  pcffìnao,&:  le  fue  opere  per 
x>  Au  u uerfc,dalchc  procede,che  i Santi  attri- 
Kb.  i?dé  buifcouoad  Abel,  cognomi  honoratif 
inirab.  fimi  di  Sacerdote, di  Vergine, di  Marri- 

Sacr*  fen  rc>g£  cH  capo  della Chiela,  pcrcheiutta 
ftu.  19. j.  ja  pua  yjta  ^ gral|-a  qìq  9 & |a 

Cltiefa  fempre  è grata  a Dio  in  tutte  le 
fuc  parti,  & membri  * Diedero  princi- 
pio quelli  due  fratelli  a duccittà  òrepu 
bliche  >che  hoggi  ancora  fono  in  pie- 
di, vna  di  giudi,  che  viuono  afflitti,  Se 
perfeguitanV’altradi  cattiuf,&  peruer- 
fi,  che  trionfano,  & commandano  nel 
mondo.Scthjfigliuolodi  Adamo, gene 
rato  dopò  la  mortedi  Abcl  infegnòi 
moti  de  i Cieli , Se  altre  cofe , fpettanti 
loléplr.n»  alf  Altrologia,  fecondo  Giofefj  Caimo 
x.anùq.c.  diede  la  induflria  di  lauorare,  Se  colti- 
* uare  i campici  feminare, 5d  ricogliere 

le  biade, Si  frutti  della  terra,  cb’erail  fo 
ftegnocommunedi  tutti,Si  co’l  fuo  fi 
GcncH  4.  gliuoloEnoch,edi fico  Città,  inducen- 
do gli  huomini  a viuere  in  còmmune 
Se  infognandoli  Tvfo  del  pcfo,&  mifu- 
ra.  LameclT,faccctroredrCaimo  trouò 
la  caccia , Se  Tvfo  dell’arme  per  ferire , 
&vccidere,  il  quale  fùfl  primo biga- 
mo, maritandoti  con  due  mogli)  Se  in 

**  *,#4  * ai 
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ciò  offefe  Dio, per  non  e (Ter  lecito,  fen 
za  particolar  (ua  difpenfa , come  dice 
Scoto,  & il  (lare  Lamech  in  peccato 
mortale  lo  rendeua  tanto  viie,Ò<:  codar  q.Jt  -3j' 
do,  che  con  l’andar  carico  di  ferro  det- 
rarrne di  che  era  flato  inuemore,  era 
pieno  di  paura,  Se  delle  lue  proprie  mo 
gji  temeua  che  Thaueflero  da  vccidere. 

Se  cefi  difTe  loro  vn  giorno , guardate 
ò mogli  di  Lamech,  fate  conto-,  eh  io 
ammazzai  vn  giouanc  come  Caimo  * 
che  vccife  Abel,  giouanedi  poca  età, 
pertiche  le  Dio  minacciò  quello,  che 
vccideffe  Caimo,  chi  vccidetà  me  non 
folo  farà  minacciatola  rigorofamen 
re  cafligato , poiché  come  fapcte  pollo 
dire,ninno  hò  vccifo.  A quella  dichia- 
ratione  di  quanto dilfe  Lamech, che  pa 
re  tanto  oleina  la  fauorifee  molto  la  _ 
Trnduttionc  Caldea,  Se  non  contradi- 
ceal  noflroteflo  volgare  latino.  Iubel 
figliuolo  di  Lamech,  edi  Adam,  vna  ' •* 
delle  fuc  mogli  profeguendo  TdTerci- 
rio  del  giuflo  Abel,  dialleuarc , Se  pa- 
fcoiarc  arméti  trouò  le  cofe  neceifarie 
àqucfl’artc, facendo  capanne.  Se  flàze, 
coli  per  i paflori , come  per  li  ifleffi  ar-  * 

menti}  li  fuo  fratello  Tubai  ritiouò  la 
mufica,Se  fcceiftrumemi  di  quella  per 
darfi  fpalfo,  Se  piacere,  onde  in  alcune 
genti  acquitìò  nome- di  allegrezza  in 
darfi  piacere,  Se  fpaffo .Tubai  Cairn  fi- 
gliuolo ancora  lui  di  Lamech, Se  di  Sei 
la, che  era  Taìtra  fua  moglie  trouò  il  la- 
uoraredel  ferro.  Se  Tiflromcnti,chedi 
quello  fi  fanno.  Hebbero  quelli  vna  fo- 
rella  chiamara  Noema,  che  infegnò> 
l’attcdcl  lauorare, & teflcre  la  lana . Di 
Seth, figliuolo  di  Adamo,nacqueEnos 
molto  inchinato  al  culto  diuino,&  in- 
fognò il  modo  di  orare,  Se  inuocareii 
nome  del  Signore -,  Cioè  con  ceremo- 
nie  folenni  publiche,&  per  tutti.Bcro-  's 
fo  hifloriografo  Caldeo  fcriuc  , clic  al 
fine  di  quella  prima  età  erano  grandii  „ * 

peccati.  Se  maluagìtàdegli  huomini  > 
che  viueunno  nella  città  di  Enoch,  edi 
ficatada  Calmo,  e datogli  il  nome  del 
fuo  figliuolo.  Ernno  gigant  ì,Se  potenti 
nel  mondo,  faceuano  forze.  Se  rabba- 
tte*, Dauand  acuite  le  dishonellà  fenza 
rifpettodi  parentela,  età, ò letto . Tutto 
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queflo  fi  conuiene  con  quello,  che  di-  perche  Pvna  dall’acqoa  & quefla  dal 
ce  la  dmina  Scrittura  nel  GeneQ,  & fù  fuoco  fi  diftèndeflero  , foggiunge  di 
lacaufa,  che  Diodiflruggcflcil  mon-  più, che  ai  tempo  fuo  era  ancora  in  pie- 
rmeo.  C ^ocon  Inacqua.  GiudaTadeo, nella  fua  di  quella  di  pietra  nella  terra  di  Siria  * 
Canonica  fà  memione  di  Enoch,  non  Dalchc  fi  raccòglie  , chcfinoalftmpo 
il  figliuolodiCaimo,ma  l’altro  defeen  di  Enoch, gli  li  uòmini  fapeuano  fcrrue 
dente  da  Seth,  padre  di  Noè,&  dice,  re.  Et  ninno  dotto  dubiterà  che  Adam 
che  fù  huomo  Santo,  Se  predicaua  con  non  fia  flato  Pinuenrorcdi  co  fa  tanto 
traquefli virij.minacciandoparticolar  prctiofa,ancorche Genebrardoacco- 
tnente  la  dcflruttione  del  mondo,  vna  fiandofi  alla  Canonica  di  Giuda  Ta- 
•voltacon  l'acqua, & l’altra co*l  fuoco-,  deo,  vuoi  dire,  chefù  Enoch  il  primo. 
Nella  prima  parla  del  diluuio,  nella  fe-  chelcrifle.Quello,chefièdetto,chedu 
condadel  giudicio  vniucrfale . Lafciò  rò  quefta  prima  età  mille  feicento  e 
■ancora  fcritto  diuerf  cofein  materia  cinquanr3feianni,apparifccchiaroper 
di  Aflrologia;  Enoch  in  lèflantacin-  JaScrittura,  in  quello  modo  ; Adamo 
• que  anni  che  vifle,  innanzi  che  Dio  lo  di  cento  trenta  anni  generò  Set h,  Selli 
traslataflc  dotte  hora  fi  troua  viuo,  ac*  di  cento  cinque  anni  generò  Enos,  E- 
■cioche predichi contra  l’Antechriflo,  nosdinouanta  Cainam,Cainam  di  fet 
frofper»  come  diceProfpero  Aquitanico . Ori-  tanta  Malaleel,  queflo  di  feflanta gene 
li.de  prò-  gene  riferifee  molto  di  queflo , cho  ròGiared,  Gfared  di  cento  feflantadue 
mi  denti  a fritte  Enoch  , in  vnaHomelia  fopra  i generò  Enoch , Enoch  di  fcflantacin» 
o rjgen".  Vulneri LGiofef d ice,  che  i difendenti  que Matti falem.'Queflo  di  cento ottan 
homi. 28.  di  Seth , trà  quali  fù  Enoch , inrefero  tafette  Lamech, Lamech  di  centoottan 
in  nume-  molte  cofc  della  fetenza  d’Aflrologia,  tadue  generò  Noè, & nelPannofeicen 
Jofeph.li.  ^ chele  la&iarono  fcritte  in  due  co-  to  della  fua  età  venneil  diluuio, t quali 
1.  antiq.  lonnc,vn'a  di  pietra,  & Paltradimatto  annifommati  in  tutto  pigliano  il  nu- 
*•  i*  ni  ò terra  cotta, vfando  fimile  materia,  mero  di  mille  feicento ecinquantafei* 
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DI  ABEL 
INTRO  DVTTIONE. 

Criuendo  l'Apofhlo^San  Paolo  a 
oli Hcbrci \chiamaGtefu  Chri - 
jh > Pontefice  Maffimo . He  tèe 
quettadegwtàtl figlinolo  di  Dio , di  Pon- 
tefice MajfimOyfilaeffercitb  diuerfi  voi - 


MARTIRE. 


ie$ 


te  peri  m 

folo  con  le  parole , macon  Vopere , facendo 
prima  q nello  ^cbeinfi  inatta  }cbe  co  fi  lo  vol- 
fi  dare  ad  intendere  lo  Spirito  fanto  per  S. 
Adatteo quando frinendo  il  famofio fermo 
ne fatto  nel  monte  ,dice,  che  Chrtfij  aperfe 
la  fitta  bocca  ,<fi  comincio  a predicare. P are 
Ha  parola  fuperfitta  Udire , che  aperfe  la 
fitta  bocca  potete  perncccffita,  contitene  a- 
prirUyChi predicami  non  'fcofiianx.i con- 
tiene mi  fileno  in fio , per  darci  ad  intendere 
come  fino  a quel  punto  batteva  infognato 
con  iopere , efi  bora  cominciala  con 1 e paro - 
le . Officio  proprio,  (fi particolare  de  i Ve - 
[cotti  etl  Con  firmare . diritto  dice  in  San 
Matteo,  Inficiate  c he  t fanctnlli^enghmo 
da  me>  Chef*  come  s'hauejje  detto  la  fida- 
te , che  venghino  a me  quelli  che  fono  fan - 
citilli  ineia , & quelli  che  fono  battezzati  , 
per  ponerli  fopra  di  loro  la  mia  mano , (fi 
confermarli  nella  fède  nuouameiuertceuuw 
ta . Officio  tweoraedei  Veficouiyordmare  t 
Sacerdoti , & configurare  altri  Ve fica/tt  . 
Chrifih ordino  Sacerdoti  t fuor  Apojhlt>lt 
notte  della  fu  i cena,equiurg  li  con [acro,  co 
me  Ve  [cotti  y ficcando  alcuni  Dottori  acome 
altri  vogliono  quando  Cali  al  Cielonel  gtor 
Hi  della fax  glorio  fa  Afcenfionejomàdàdo 
gli  y che  anda  fiero  'a predicare  t Euangelto 
tn  tutto  limando . Altro proprio , & parti- 
colare officio  del  Pontefice  Muffano , e il 
canonizzare  Sant tydichi.tr ondo, che  quelli  y 
che  ba  ino  ca  ionizzato ymorf  ero  nella  gratin 
di  Do  ,g  dono  della  fina  ditemi  t a , (fi  che 
pofifiimo  a loro  raccommandarci  facendo- 
gli orano  ic , (fi  chiamarli  per  unirci  jjòri , 
péri  pioi  meriti y che  interced  a appreffo. 
Dio  per  noi , arcioehe  ci  facci  benc}  gra- 
fia - tjueflo  officio  ancora  lo  efferato  òiefiit 
C hrifióyCome  riferì fee  San  Mu  teojlqtta 
le  dice y/che  emendo  SttuMócttànel  Tem- 


pio di  Gierufalem  il  giorno  figliente  dopò 
che  in  quella  entro  trionfando  ,che fu  la  Dp 
menica  delle  palme , dòpo  batter  predicate 
alcune  parabole  nelle  quali  diede  ad  inten- 
dere ai  F ari  fei, e Scribi , do  erano  a fin  ar- 
ie Ja  loro  ingrati  indine,  (fi  malignila , per- 
che hauendoi  mofirato  tanta  mifencor - 
djXyffr  prosatolo  con  euidenza  tatuo  mani- 
fitta  conti  mezzjo  de*  miracoli , c' bau  erta 
fatto  die  (fere  il  Meffiafenzariceuerloygli 
procurati  ano  la  mortegli  minacciati*  > che 
per  eccedere  di  gran  lunga  i peccati  loro , 
quelltdet  padri  loro , pii  hntteua  Dio  a ca - 
jhgarcy  (fi  peri vni;(fipergP altri . Verrà 
(dice)  f opra  di  voialtri  ilcattigOy  meritato 
perii  (angue fpar fio  del  puffo  Abel  3 ardi 
Zaccaria  figliuolo  di  È avochi  a veci  fio  nel 
T empio  pr  e (fio  all' al  tare.  Con  quefla  para- 
bola, che  dtff e Chrittoycanònizh  Atei  poi- 
ché lo  nomino gtu fio  > (fi  dice  che-dei fino  fan 
guefomc fpar  fio  in  gonfiamente  sbatteva  da 
dar  cafhgOy  (fi  farne  vendetta . Di  qttetto 
Satjto  canonizjuo  da  DiOyhabbiamo  da  ue 
dere  la  fitta  vita , feruendofi  di  quello  che 
ficrtffi  di  lut  Moifinel  Genejiy  fidi  quella  ] 
che  dicono  olire  ALmtori  appr oboli . 

CAPITOLO  PRIMO.  ' 

Del  Sacri  fido  yche  offerirono  à Dio  Catm* 

(fi  Abel  fratelli , (fi  come  acettan - • 

do  quello  di  AbefiriproHo  l'al- 
tro di  Cairn . 

BclGiufìo>fuunodeglìtre  ccneC* 
figliuoli  di  Adama,  nomi- 
nati nella  Sacra  Scrittura** 
nacque  dopò  Cairn  (ito, fra 
teilo,ài  quali  ccofa  certa,  die  gli  per-  . 
filale  Ilio  padre  ad  amare  , de  leruirc 
Dio,  & conleruareicommandamen- 
cì,&  leggi  della  Natura  fondatein  quel 
lo , clic  non  fi  faccia  ad  altro  cofa,  che 
perfenófi  vorria.DicbiaroglivnmOf  ► * 
do  particolare  per  gradire,  & leruirc 
Dio, ciberà  col  fargli  fàcrificio,&  offe 
rirgli  la  decima  parte  de  ifuoi  guada- 
gni^ auanzf . Infègnò  loro  ad  orare» 

& trattare  con  Dio , riconofcendola 
per  Creatore,  Se  Rimediatore»  Diede  - 
loro  notitia  delie  proprietà  de  gli  ani- 
mali» 


•» 
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mali, arbori, & pTanté,&  vedute  l’incii  molto  contrario  à queiraltro, ebe  offec 
cationi  di  tutti  due,  à Cairn  infegnò  la  fé  il  Tuo  fratello  Abel , ilqualc  nell’offi- 
corarc,&  coltiuare  la  terra,  & Abel  fe  ciò,  che  prete  fi  moflrò  di  animo  candì 
ce  il  pallore  di  pecore.  Et  l'officio  dato  do,&  virtuofo,era  pallore  di  pccore,et 
à cialcuno  d'elfì,  diede  indino  di  quel-  ancorché  quello  officio  Ga  di  trauaglio 
lo,  chedoueua  feguire,  perche  Abel  fu  per  la  perfona  che  lo  effe  reità, nel  l’efte- 
buono,&  Cairn  pellìmo.  Cairn  prete  ridrc , douendo  fempré'llare  in  villa 
4'officio  di  laaorare  la  terra , perche  gli  delle  fue  pecore , foffetendo  gli  afpri 
huomini  maluaggi, tutti  i Tuoi  negotij  freddi dell’inucrno.,  Se  gli  angofcipfi 
fono  della  terra,in  quello  fi  vanno  oc-  caldi  dcll’eflate,  di  notte  vegliando,  & 
•cupando,  fenza  haucr  memoria  ad  al-  mai  fenza  ripoio,  per  vedere  te  giunge 
we  cote,  elle  in  acquifìate  facoltà,  am-  il  lupo,  tefifmandrail  gregge  alcuna 
pliare  fiati,  pdegnità,&  timo  a fuoco-  volta,  per  tornarlo  alla  mandra,con 
ilo-, perche  viuono  morendo.  Non  c-of  tutto  quello, Io  fpirito,&  huomo  inte- 
ficio  cofi  trauagliofojcome  il  cauaccla  xiorc  relladifoccupato,&  può  fe  vuole 
terra,  ne  evita  tanto  trauagliata,  come  per  ordinario  tenere  la  fua  memoria 
quella  di  coloro,  che  cercano  d’haue-  jnDio,&  con  luihauere  dolci,  Se  fapo 
re,&  valere  affai  in  quello  mondo.  So  riti  ragionamenti.  Et  per  quello  perlo- 
gliono  nelle  ielle  principali  farli  mo-  ne  molto  grate  a Dio , pnefero  l’officio 
lira,  danzar  giganti,  & nel  vederne  v-  di  pallore, come  Abraam,Giacob,Moi 
no  d’eltì,caufa  marauiglia  lapompa,&  fe,Dauid,&:  altri,  iquali  tutti  guadagna 
■MacHà , che  porta,  tanto  alzato  /òpra  rono  in  limile  effercitio  molto  capita- 
tutti  con  ornaménti  d’oro , & di  feta,  le  con  Dio  : L’ifieffo  fucceffe  al  giufto 
congcntechclo  feguitano,  ma  fecon  Abel, la  communicauone,c’haueuac6 
attentione  lì  mira,  fi  vedrà  fono  quel-  Dio,  gli  accrefceua  il  defio  di  Cernirlo: 
l’habito  vn  pouer’lmomo  di  poco  effe-  Per  mezzo  dclquale  arriuando  il  tem- 
re, Gracco, fudato,  che  và  quafi  crcpan-  po  che  Adamo  fuo  padre  doucua  ha- 
do . L’ifieffo  fuccede  nelleperfoneche  ueraffegnatoatutti  due, perche  faccf- 
pretendòno  fiati  nel  módo,&  inquel-  fero  offerta  a-Dio,  egli  pagaffero  la  de 
lo  efferc  riputati,  c (limati,  riguardan-  cima  de  i Cuoi  guadagni  auanzati.  Abel 

doli  nell’elterioredimoftrano  Maefià,  fece  fciejta  tra  le  fue  pecore  dei  miglio 

Se  auttorità  con  l’officio  svettiti  ricca-  ri , t più  groffi  agnelli , &c  polli  Copra 
mente,  bene  accompagnati  da-molra  vn’alcarcvne  fece  offerta  a Dio.Dallal- 
gentediferuirio,  poi  détto  di  loro  han  tra  parte  Cairn  bauendo  edificato  3 
no  l'anima  fuenturata,  poueradivir-  fuo  altare  vi  pofe  Copra  fpichedi  gra- 
tù,  ripiena  di  vitij,ecrepanoper  il  pe-  00 ,&  frutti,  de’ quali,  parte  cran  vani* 

Lo  , Se  obligli!  proprij  de’ loro  fublimi  Se  altri  Gracidi , c delle  fpickc  mancaua 
offici).  Et  fenzaiJ  crauaglio,  che  è il  ca-  il  grano,effendoui  Colo  le  refte.  Fece  la 
uar,c  coltiuar  la  terra  porta  ficco  vn’al  fua  offerta , ma  non  con  quel  rilpetto* 
tro  danno,  che  occupa  l’huomo,per-  Se  riuerenza,  chelidoueuaacofi'alta 
che  non  tratticon  diligenza i negotij  Maeftà,come  era  Dio, aguale  fi  offeri- 
deli’anima  (in  ricordandoli  di  Dio,  ua,moltoaleontrariodi  Abcl, chete 
communicando  molto  d’ordinario  co  bene  la  fua  offerta  era  ricca,  & predo» 
fua  Maefià.  Di  quello  daranno  buon  te  fa,  l’animo,  & la  volontà  con  laquale  ? 
(limonio  tutti  coloro, che  fono  troppo  offeriua,di  gran  lunga  lo  fuperaua.Per 
occupati  >ne  i negotij  del  mondo.  Se  ilthedice  la  Scrittura,  che  Dio  mirò 
che  pretendono  di  effere,  &'valcre  af-  Abel,  & i luoi  doni.,  Se  à Cairn , nèa  1 D Thaj.# 
Cài  in  effo , i quali  com es*è  detto  fooo  Cuoi  doni, non  guardò.  Per  il  guardare  c^.  Gen. 
cauatori.  Et  lodimollrò  il  medefimo  i doni  di  Abcl, dice  San  Tomafo,cbe  fi  D hic.« 
Caim,cheprcfcqueftoofficiodicaua-  deue  intendere,  che  gli  approuò  con  fj'g^ 
re,  Se  col  tiuarcia  terra,  come  fi  vede  qualche  fegnoeflcriore^.Girolamo  di  hoc  ^ 
nel  fucccffo  di  vn  facrificio,  che  fece  ce, per  quella,  timone,  Mirò,  che  Teo-  wm.#, 
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dfrtìolr  dltìTc  cfeìera  fiamma,  & che  Vili  tttcanoalmóhdD^lnantfóaDIoJafcK 
bilmcnre  fccfe  fuoco  dal  eidos  che  ab*  ro  vecchiezza,  ioferma , roaailente,Sc 
bruggiò  i!  facridcio  di  Abel, e nò  toccò  piena  di  dolore.  Veduto  Cairn  il  parti- 
qtiello  di  Cairn, nclKilteffaguiià, che  colar  fauorc,  che  Dio» haucua fatto  ai 
faccette  dipoi,  ofietédo  Aaron  il  làcci-  fu©  fratello  t\  bel,&  il  pa«rconca*c  bi- 
fido,quando  fù confacraco  in  lòmmQ  u«na  tenuto  dal  fuo  offerire  le  empiè 
Sacerdote , & Elia  medcfimamentc  in  contadi  lai  di  mortale  inuidia,  peritò 
prefenria  del  Rè  Acab, et  dei  Sacerdoti  che  San  Bafilio  lo  chiama  primo  difc<?;>D  Bafiii» 
di  Baal,&  del  popolo  di  tfrael,clK  feefe  polo  del  demonio;Non  lo  mira  più  co  . ho,*cI  dc 
fuQCO.dalCida.chcrabbwiggiòJ-’illef  buona facda,nóglidà più gulto  la tua.,uuidU* 
Anfeimus  fo  diceSanfAnfelmo.Coalideraoo  io  compagnia , le  fue  parole  gl  i tono  laet- 
oifad1^'  Pra  qàdìoJaogoà  Sacri  Douori,coroe  te,  tutto  quello,  che  fa  è dittar  uolo,  e: 
maoo*  & Gregorio  che  dice;  La  Scrittura,  che  pien  di  mancamento  alla  fua  viltà.  Nc 

D.  Grcg.  Dio  mirò  Abel , & i tuoi  doni , .prima  qui  fi  ferma  il  fuoldegno.con  tuo  fra-! 

,Abel,et  fobico  ì tuoi  doni, perciochecO;  cello  folamé te, ma  ancora  a tuo  padre, 
fi  fi  séprc  , ritguarda  la  perlbna,  e-fe  gl*  & a fua  madre,che  lo  generarono, por 
è:  grata  aggradifee  la  tua  offerta  00^  «odio,  Se  rancore.  Coni!  medclimó 
picciolas  òfia  grande  *,  e le  gli  è dilcara,  Dio  ancora  tiene  certo  rifeutimento  a 
& ingrata,  per  molto  che  gli  otterifea*  ricordarfi  del  disfanore  che  gli  diede  fa 
nò  nc  fà  conto,  come  fi  vidde  nel  fatto  uorendo  fuo  fratello . Con  lui  roedcG- 
di  Saul,che  cólèruò  le  fpoglie  di  Ama-  mo.flà  male  dentro  di  fe  fi  rode,&  fico 
lodi, per  fare  Sacrificio  a Dio, tori  grof  fuma,  il  vifo  trasmutato,  impallidito-di 
fii&  gioiedi  molto  prezzola  prefen-  colofe^on  dorme  la  notte, non  ripeta 
te  Saul, có  faccia  diiòbcdiente,&  ribcl-  il  giorno,  & niuna  colagli  dà  comen- 
leai  commancbmenti  di  Dio,nóuok-  io,  anzi  tutto  gl  i dà  pena,  & tormento*! 
fc  mirarlo, fua  MaeUà , & però  non  uol  Haueuagli  dato  di  merlo, come  diceS.  ~ •« 
fc  accettare^  guardare  i Tuoi  donilo  Cirillo,  quella  fiera  peftìfera  dell' ioni-  c8."o“ ! 
cerche  foli ero; grandi , òc  di  molta  Hi-  dia, che  coli  la  chiamò  poi  Giacobina  C«k.»7. 
ma.  Per  i Contrario  la  poueradonnic-  do  piangeua  la  perdita  del  lùoamato'fi 
«i.  Ci uoladclli quale  parla  S-Luca, che  of-  gliuoloGioief, dicendo:  Vnafierapcf- 
ferfe  ai  Tempiodue  monecc divilifft-  fimai’hàmorfo,& era,chci’Inuidiade 
pio  prezzolerei*  la  pedonale  l’of-  ,*  fUoi  frateili,l’haircua  venduto,  & pri-, 
fermargli  aggradale  piacque  anco  uato.  dall’occhio  del  fuo  dolce  padre, 
fotìierta  ,i&r  la  lliroò  pui , che  tut  te  Kafc  Vedendo  Dio  il  dolore, ór  malinconia 
trc,chéqud.giornogirofferlefo.SevQ  di  Cairn, come  padre  milcricordiolb  " 
giiamocbe  accetti  Dio  i nollri  Icruig-  cercò  di  curarlo,  & dargli  ad  inrédere, 
gi , ancorché  ùano piccioli , proemia-  che  di  niuno  fc  non  di  le  medefimo  do 
Hios  ebe  le  oolite  pedone  gli  fiano  ac-  ueua  rammaricarfi,&che  ne  la  fua  ma 
cette;&  eisedoi*aecctte;qo«Jio  cht.gii  nottaua  il  li  medio , G;i  parlò  lotto  al- 
offeriamo, nò  fia  il  peggiore,nè  di  ma-  cuna  figura  citeriore, come  dice  Santo 
po  udore,  poiché  tutto  quello  ditene,  Agotìino , conolccndo  molto  bene.  „ 
che  Riabbiamo  .xiuicne  dalla  ròa  ma.  Cairo,  chi  era  qaeBo  , che  gli  parbna, 

• li  pottono  tn  parte  adorni-  & gliuifie,  perchevai  coli  trillo,  & uuic.De* 
gli  atea  Cairn  alcuni  padri,c’hanno  fi-  falhdito  ì non  fai , che  le  faceflì  bene,  c 7- 
gliuoli,5c figliuole,  &:  cercando  di  dar-  te  lo  pagarei , c le  male , atla  porta  dcC 
ne  alcuno»  Dio,  vanno  Iceglietidofc  la  tua  cala  ti  pagliara  iJ  tuo  peccato  ; il- 
ve  nc  ua,c  habburfo  diifetti  ò.mancamé  ebe  fd  come  dirle,  le  il  Sacrificio,  che  V 
fi,  s e ii  figliuOlozoppo* creano  che  fia  mi  offirrift  i, fotte  llaro  dellaquairtà  dei- 
prete,  & lar  lìgi i noia  k ra  ncara- voglio*»  Valtro  otfrttornrchduo  fratello  y lì  òo- 
nofarla  monaca . Ne  reltaoo  raffom*.  meaccettaril  fuo , coli  liaurei  acccua- 
gharfi  limilmentea  Cairn  quelli , ché  to  il  tuo . È fe  non  4’accetai , tua  fu  la 
la  fua  giouenui  lana^Ucgra^  bellayde*  colpa,  ri  {guarda  ciò»  dje  otfen  ili , & la 
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-volontà  còti  ti  quale  faceti!  f oforr  a,  «Se 
conofcerai , che  fotti  tù  laca  afa , ch’io 
non  racceraflìiPenfa  che  fe  Faceffi  ma- 
le,che  il  mal  Farro,  'Se  il  .peccato*  (libito 
apparirà  alla  porta, ancorché  fi  a dentro 
del  tuo  cuore-perche  a me  non  fiafeó- 
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de  ri  piò  tìhefe  fofo  fatto  nella  Qrada. 

■ ìQiuto  più  dbenell’operafi  vidde  il  tuo. 


,t»Ph 


• ! V* 


delìo,ropera.Fù  vana,  Se  il  tuo  delio  re 
dovano-, Et  nonhài  feufa  del  mal  fatto 
contra  di  me,  percioche  iltuo  appetito  • 
earcinFcriore,&  Copra  di  lui  hai  il  do- 
minio. Hai  il  lihero arbitrio  perilqua- 
lepuoi  volcre,&  non  volere,puoi  cer- 
-care quello  , «che-la  ragion  ti  detta , Se 
puoi  non  volere  quel  lo , che  l’appetito 
ci  dimanda  .-'Confermò  Dio  il  privile- 
gio della  nobiltà  del  libero  arbitrio  il 
quale  haucua  prima  dato  ad  Adamo, 
& del  quale  godefiora  ogni  huomo,fa 
cendo  liberamente  le  fue opere,  non 
sforzato  dalla  fuainclioatione  come  le 
bettie,  ò neccflìtato  dal  la  caufa  Caperio 
tc, come  il  Sòle>&  glialtri  pianeti  , nè  i 
loro  mouiméti,  Se  benelì  verificò  que 
ilo  nel  medefimo  Caim,poiche  niente 
gfigiouò  Vanito,  Se  monòtone  che- 
Dio  gli  diedc,pcrdhe  non  facefie  quel- 
lo che  dubito  fece  ,-come  nè  anco  io 
ino  (Te  la  riuerenza,&  rifpctto,cbedo- 
m<m  portare  ai.fuòi  padre,  Se  madre 
per  non  darli  pena, Se  dìfguftopè  anco 
ramoreuoli  ragioni  del  filo  innocente 
Abel,  che  le  bene  la  Scrittura  non  Jo  di 
chiara, c colà  da  credere,  che dTcndo  ta 
to  pietofo,&  gÌufto,come  cra,  & vede 
do  Cairn  duo  fratèllo  ridotto  in  rama 
màlìnconiaafflitto,&  penfofo,-che  do 
nette  dirle::  'Quafè  la  cagione '.fratei 
mio  chcvitiene  cofiafflittQjguardate, 
cbeamedàpenagraodiflìmail  veder*- 
ui,eome  vi  veggo,  Se  tìefideragrande- 
mentefàpete  la  caufa,  perchefe  vi  è fi* 
medio,  ancorché  gliponeffi  lapropria 
vita,vqgliopEOCurarlo;Guardateama 
tiflìmofratcllo,  che  inoflrlpareti  mol 
to  fi  dogliono  della  voftra  pena,  effen- 
dogli  pur  fouuerchia  quella  c’hanno  di 
veder  fi  abbaffanV&  priui  delimito  ftd- 
to,nel  quale  Dio  gli  haueuapofti>&'bo 
ratrcmar.fnn  qucftavallcdjfngrtrae,& 
matcelTano  di  piangere  il  ioio  cfilio. 


Et  il  confiderare  che  Toro,  & no?  aliti 
Tuoi  figli uoli,poteuanio  eflfcre Signori 
iricchi,  pofledendo  tutti  i beni  del  Cic- 
lo,& della terra,&  che  perloro  difobe- 
dienza  perfero  il  tutto,  & loro,&  noi 
:altri  fìamo poucrf,*  mendichi  ,-.fe  vo* 
gl  iamo  mangiare  ',  Voi  prima  conute  - 
me  lauorar.  Se  colmiate  la  terrajbagna- 
dolaco’lfudore  della  voftra  faccia.  Se 
fe  vogliamoveftrrrì,a  me  conuìene  an 
dare  rrd’l  mio greggcpafcolandolo,  Se 
guardàdolo  tutto  1 anno , acciochc  poi 
al  tempo,  ieui  dal  le  pecore  da  lama  con 
la  quale  tutti  copriamo  la  noftramudi  - 
tàv&'effendo  qucfto  còltellodi  dolore, 
che  trappaffa  ì cuori  delmòftnxaffiitto 
padre,3c  madre, confiderà ndo, clic  lo- 
ro ci'rìduflcro  in  fimil  anguille.  Dun- 
que fratello  mio  batti  loro  quefto  -tra- 
uaglio,  fenza  chcvoice  l’accrefciare  co 
!la  pcna^hauete  con  non  voler  vói  di- 
chiararne la  caufa , e fe  puread  effi  per 
alcun  ri  (petto  non  volete  dirla;  potete 
difcopriclaàmepcrèbe  come  fratello. 
Se  che  vi  amo  aquantolamia  propria  vi 
ta,vi  aiuterò  incompafiruene,&  fe  fta 
rà  in  poter  mio , vi  procurarò  li-rime» 
•dio.Sùfratcllomio,pervitamia,chcfe 
mi  volete  >bene, cheto  veep  io,dichia 
randomi  quanto  vi  domando  ,<Sc  fe  11 
voftro  male  è fenza  TÌraedio, con  il  fen 
'tirlo  vguàlmente  come  voi  lofentite» 
& con  aiutami  apiangere  come  fate* 
V i ai nrarò,  che  voi mon'fcnnrere  tanta 
pena.  Quefte  Tagìonl, Scaltre  fimili,  fi 
deue  credere  che  diceffcii  giufto  Abcl , 
all’iniquo  Caimo Tuo  fratello , lequali 
non  folomon  lo  inxener irono,  ma  Un 
cradéfironopiù,pigltamdodaqudle  oc 
catione  pereflequire  la  malignità  che 
fece.  E cofi  dille  ad  Abel,  fcdefiderttc* 
.che  io  vidìca  lacaafa, chemi  fa  ftarco- 
fi  d ima!  a voglia,- andiamo  al  campo,  la 
Sciamole  ftanzede"*ndftriparenti,&  in 
luogo  doue  nonpoffiamo  edere  da  lo 
r o- vd iti ,-nèved ufi, vi  farò  partcdfquan 
■totoramare  Capere.  Andiamo  Fratello 
mio  dome  vi  piace, che  dibuona  voglia 
•pigiiarò^ual  fi  voglia rraua^l  io  pcrve 
•dcrnevòi  libcro.Andarono  i duefratd 
li  prefi  per  lamanoa)  campo, chiamato 
poi  Damasceno, che  fignifica miftìo-  - 

f neò 


1 


Jtì>  rt| 

1 1 3 ;U 

b'  1 


■K  ** 

!~*oS 


l X3.V  J 


4 

Digitized  by  Google 


©èiub.im 

Croniche 

tib.i,- 


f 


: il 

firn 

}S 


&YLef.iV 


D I ft  R/L  M Af  Ri  $ I K.  E..  * • 

tKÌr foargiflìenio  di  ùngile,  pigliando  lcc  fottcrrare;edì ffottormreé diVtyt  Wx 
fi orto  dal  fatto,  cbe,a IL’hjpra  iu»  fùcccf-  ranno'i  raorfiVcrrottertapno  i yiur^iw 
fCjCoroc  dice Gencbtatdo.Eta  nlquan-  ccndod  ambidue , tutto  il  male  che* 
so  lontano,  dldouci  io  co  padri  » e ma-  poffono.  e.. 

dtc  con  elfi  lì  ricouerauano  nelle  cafc  • p . „ ‘ 

fecce  di  terra, rozze, & humiW,  che  foto  -tC  À P EXO  L Q-  S E C Q NDOV.  » 
sii  diffcndeuanp  dal  Sole  ,&  dall'ack  -ijalw.'p  Lfwi  i oic 
qua,&  i pcficri  d ambidue  cranomol-  DcUamone.eheÀiede  Caimal fuo  fratti 

10  differenti;  A bel  amaua,  teneramente  Jd'jiM  & cerne  Dio  /q  ripe  fé, , <py€  • » 

11  fuo  fratei  1oì&  de  Qdtrauait  vitto  il  fuo  «,sn  dicono- alcun  era* toni  cotttr*.  ' d 

bcne.Caitntodiau*il fuofwtcllo,&  gli  ,d*  ilvitiodeUl'nuàdia*. 

Bramauaogni  male,  per  rinuidia^che-  > > . ^ ‘ , , r c • \r 

di  lui  haueua.L’inuidiofo,è amico  ùrt~  rnen  Sfenda nel’campo  ? due  Erarcl*  ©.Tti« Ti* 
goìardel  demonio,-  perche  come  dìfle  iivconfideraSanTomaib,chc  <-4-  On. 

Tullio:Tra  gli  amici  particolari  dette  cf  fifiaPr  lenza  poccard  Cairn  rifpctto 
fere  vnmedefimovolcue,&:Yn  mede*  al  vincolo  della  natura*  della  ^ 

(fmon&volcre.Tra’ldcmonio^l'inr  ÉratcUaiizstpeccffcD  nati  ambidue  d’v-  ^ 
mdiofoè  vn’i(teffo non  volere, &.  voi  ria-cacne^è  timored i Diojlqualc pri-  , ■ , 
roedefimo  volere . Vorrebbe  il  demo-:  mal’haucuxauuercitoi&quafi  minac- 
nio  > che  all’huomo  veni ffeogni  rupie*  daccr,nè  riucrcnza  & rifletto  alla  giu- 
pOfTìbile,e  niun  bene»  il  medesimo  cer  flìriav^c  virtù,  che  fuo*  fratello  haucua 

ca  l’inuidiofo,  la  morte  fua è il  vedete;  approuatada Dio nclSacriftcio,che gli 
gli  altri, con  qualche  bene»c  rimunerai  fcce,nc  chcfoffe  rrsnoccte,e  fenza  coU 
tione,c  fe  han no  alcuni  cótcnto,c  qua-  pa  di  peccato^  perche  racriraffc  lamor- 
do  veggono  in  alrri  infortuni).,  óc  dil-  rc,nèchcL  haudfcvbbiditoandandofe 
gtatie.  Il  vederli  Cairn  eflfcre  ranco  ptiV  nexon  luiatcampoi  per  vedere^.  còmé  • 
uatege  fuo  fratello  A bel  tanto fauorico'  s'èdeno  y fc  hauellc  potuto  fepellire  la 
da>Dio>efaiwco'il  fuo  tormento, e per  caufadellafua  pcna,&  confola  rio,  fen 
pigliare  qualche  conforto  deliberò  di'  za  portar  rifpeuo;dicoad  alcune  di  que 
teuargli  la  vita,  e lo  conduflcal  campo*  fi  e co  fe,  fi-  leuò  Cairn  con  tra  fuo  fratcl 
dooc pcnfauafacterràdo ilfuo corpo,,  lo Abel,& rvccifcNcllaggionra della  ' • 

che  la  fua malici» reftafle coperta  folto*  Glofaordinatiafopr»qucftopaffo,rife  , J ' 
terra,  ma  rebò  ingannato.  Perche  per  rifee  vn’efpofuore  chiamato  tonata, il-  cf.  eie*, 
l’i beffo ,,  che  vidde  Dio  che  lurandaua  quale  dice, ebe  effendo  con  Cairn,  Abel 
tanto  procurando  di  ricoprirla  , egli  la  fuo  fracelloncl  camposgli  diffc,chc  te- 
difcopcxfc,& voUèche foffe publicaa  neua  per  ceno*  ebe  nòvi  era  giuftitia», 
tutto  il  mondo.  Come  fucceue  dopò  a né  grtidice,né  ahro  fecolo,nèvi  era  pre 
Dàuid , che  andò*  cercando  tante  feufe  mio  per  i gjuffi>nè  cabigoper  i rei,feo- 
per  ricoprire  il  fuo  adulterio,  come  il  tendo  quello  Abel  ,1  o con  rrad  i fl  e,  & di 
condurre  Vria  a Yiuere  con  la  fua  mo^  qui  prefe  occasione  per  vccidcilo' . Se 
glie*,  e conducilo  il  figliuolo  già*  con-  quello  fùeofi,fufficienteoccafioncpic 
certo  di  DàtricMòffe  attribuito  ad  Vria,  fero  » Sacri  Dottori  di  chiamar  Abcl  * 
veduro  che  pa  quella  brada  non  con-  Martirc,comelo  chiaroanoi&  comefe 
fegaiu3Ìtfuodiffcgno,ordinòdi  farlo  dirà  v Sant’ Agobino  a berma,  che  gh  j>tJ 
marireima-Dio.ch^'lo-viddff'eofi  fnll^--  bimmìntdi  nudila  r>rà.  ArVirincfoiodel  <le 


umv kiv  uimvw.w  vuiibiK  vAmi , colpeggiando ua- 

remai  ne  frano  fucceffe  nel  mondo  * tetlo  con  qualche  battone nodofb  per 
Del  cercare  Caini  di  fòrrerrare  il  fuo  ìafciarlodd  tuttomorto,  Se  non fò  pie 
pcccato,lafciò  a tutti  gl  inuidiofi,  il  vo  dolorala  molto  gtaodeil  tormento  di 
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Abcljprtma  c%c^rÀffcramro*,effcn-  rèo  glileuòla'vica.Et  (émptccflaro  cè- 
do cofa  cerrà,  che  maidi  fouerchio  (i n fa  molto  <v fata  nel  mòdo  effer  pcrfegnl 
Biodo,  che  folte  peccato  fi  adirò  ) Se  fi  tati  t buoni, e ferui  di-Dio,cofi  dice  l’A- 
fdegnò  contra  di  lui,fc  non  che  rappre  portolo,  fcriuédo  à Timoteo  tuo  difee 
d/»!  nualrrra  figura.  Dolo:  Tinti  ouellùche  vogliono  vitìeie 
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Ionia  per  il  popolo  Hcbreo,  ilquale  tc-  da  pariremcrlcciitionf, Maddalena  m- 
«euapef  frattllòVopfa  vti  legno  lenita  «anzi  la  (uà  con  uerGonc da  hi  uno  era 
diffcndetlfi,'nèlamèiuaert,colvAbetl&  la  perseguitala , ancorché  il  Tuo  -proprio 
fciò  ammazzare  daino'  fratello  fenza  fratèllo  Lazaro,  & la  ida propnaiorel-f 
ramaricarfi,^-  fo rie  porca  difenderli , laMarta, quali  per  cfler  buoni  doueua- 
ma  non  volle,  come  nota  San  Grego-  no  fentire  dentro  l'anima  i fuoimisfae 
rio,«tipcrcio^cqainòeognótòedi  rpat  ti,  & con  liuto,  che  doucuano  ripren-  • 
dèe  iniìernecoadfcr  vergine  picconi  dcrla,  nonperciò  era  di  modo,  che  gli 
do  choafermi  SaorAgoftiitó . Mattai  procuraltero  la  morte  * Eflendo  poi  di- 
AbehGaim  jeflò  granperaofà  rrifófuf  uefiuca  buona  già  il'Farifeo,  già  Marta 
&c  non  poco  tòauc  tirato  dqwcdere’VBà  frii,lGFèlla,Gi'Mda,  &alcun  altro  de  gli 
tìguca  per  aaahU  non  pili  veduta  nel  Apo fio  1 Ma  perfegu icaua no^m ormo ri- 
mondo d’vn’huomo  mono.  Àlzauaglr  dodilei.Molti altri eflempi  lono nella 
la  tcrta,  fiora  le  braccia,  hora  ipiedi,  & Scritturatile  potriano  addurfi  in  que- 
cadendo  in  terra  da  loro  ifteffì;  dirteli  Ito  proposto, dc’buom;che  furono  pw 
Giàrèflo  libero^: he  non  faraipiù  mag  rttgliftatida  glicebcomeGiaCòb  daL»-* 
cior  dime. Cercoche  la tua-maluagùa.  ban,Gi©fcÉ,  dai  lìx»  frafrelti^ &45atnai 
fiiricopriife,acciochciluoi  padre, Ari  da Saiil. Amierti lèano  queUi^ffi-veg* 
madrenon  Lo  tapeffeco,  nè  le  fa*  lòrqlw  gònaperfogaitati  per  effer  volti  al  fer*  ' 
be,che già  hanetuq poiché tuttcdoocua  uitfodi  Dio, ohe  fua Maertagl»  condocj 
no  eflerc  conila  di  lui  , e dargli' cattiua  ce  per  il  camino , che  condurti;  femptn- 
vita , Se  anco  pensando  celareà  Dio  il  gli  al  tri-che  lo  feruirono  , Se  hebbe  ifli» 
fup  peccato  fece  vna  gran  folta  , come  grande  rtima  i loro  icruigij.No  eraan- 
tocca  San  Tornafc^ &iui  mite  il  corpo  coraafciuttoil  Angue  tparfo  di  Abelf 
morto  d’Abel,ricóprendoio  di  terra.Ec  nè  Cairn  netcodi  erto  quando  gli  par- 
ancorche  il  corpo  di  Abel  fólte  fottoc-*  lo  Dio  nell  iflelfa  figura,  che  prima  gli 
tato  fenza  pompa,&  honore>fu  non-  haueua parlato.  Se  gli  dimando;  Dirn- 
diinenò  portata  l’anima  con  riueren-  mi  Cairn  ,doueè  Abel  tuo  fratello  ? fa 
za  & Madia  grande  da  i migliaia  di  quettadimanda  come  giudice,  accio- 
Angeli  al  Limbo,  che  da  quel  tempo  è cheCaim  con  felli  il  fuo  peccatoicome 
rtato  chiamato  de  i Santi  padri , e qui-  reo, e confortandolo, e dolendotene  fia 
iiifu  depofitata % lènza  patir  pena  del  il  caftigo  mifericordiofo  . L’oftinatp 
lènto  ; ma  Io  lo  vn’efficaciOimo  delio , Cairn  rifpofe  molto  fcorteftracnte 
die  facendoli  Dio  huomo , & eflendo  fenza  alcuna  vergogna . Che  so  io  di 
morto  per  l’buomo , feenderte à libe-  lui, forte  hebbi  caricodi  guardarlo?  So. 
zar  di  quella  carcere  quelli , che  àfpet*  pò  io  la  lua  guardia?  Sant  ireneo  dice, 
rauano  la  tua  Tanta  venuta.  Per  eflère  che  Cairn  peccò  grauemente  in  que- 
morto  Abel,  nel  modo,  che  morte,  gli  Ila  diporta, perche  con  cita  volte  mgan 
idlòil  fuo  nome,  che  lignifica  Aneli-  nar  Dio,parendogh,  che  coli  poteua  ri 
to,ò  (o&otpercbc  ciò  fu  la  tua  vita-  Ri-  coprire  il  fuopeccato  D.  fpiacque  mol 
cerca  $ant’Irenco,che  moriuo  fece  Dio  to  a Dio  lanfpofta,&  dilteiChe  hai  far 
in  permettere, che  forte  morto  il  giullo  Nintendo  che  il  fangue  di  tuo  fratel- 
ribw  dail  ingiuflo  Cairn,  e ri fponde ha  lo  mi  manda  vocidi  fotte  la  terra , ri- 
•urrlo  pmcffo,accÌGchc  il  facto  dic-hia-  chiedendomi  vendetta  (opra  di  te.  Se 
ialtc  chi  cracialcun  di  loro.  Abel  patì  cofitidico,  che  tarai  maledetto  topra 
come  giulto,  Cairn  come .mgiurto  ,e  laterra.Iomaledifcolaterca,ma  ruta- 
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ta*  molto  più  maledetto  di  quella»  hai 
da  lauorarla,  e coltiuarla , Se  fata  fenza 
alcun  vtile  per  te»  perche  non  ti  rende- 
rà alcun  frutto , ecofi  farai  sforzato  di 
andar  vagabondo» Se  in  efilio  tutta  la  vi 
ra  rua»(ìn  tanto,che  troui  parte  ficura,e 
luogo  douc  podi  trouarc  ripofo  veri- 
.ceuere'Contento  . Gran  difturbo  , e 
pauraLoprauennc  in  Cairn.,  vedendo 
dilcoperta  la fua maluagità, e fratrici- 
dio, Se  ancorché  il  peccato  fotte  dato 
graue,  quitti  le  parue  molto  maggio- 
re ; Tantoché  lo  prouocò  àdifperatio- 
ne*&  coli  ditte  parole , che  lo  fignifi- 
ca . Tanto  grande,  dice  ; è la  mia  mal- 
vagità, che  non  hà,  nè  può  di-etta cro- 
llarne perdo  no.  Sant’ Agollino  mortra 
rifentimentodi  quello  che  dice  Cairn, 
Se  rilpondegli%chc  molto  s’inganna, 
poiché  hà  capitaleappreflTo  Dio  per  per 
donare  peccati  molto  più  graui . Sog- 
giunge Cairn  & dice,  mi  mandiefule, 
te  vuoi  che  non  vegga  la  tua  faccia , & 
che  vada  vagabódo  di  terra  in  terra,  ’& 
ogni  huomo , che  mi  vedrà,  mi  leuarà 
•la  vira;Confiderifi  qui, che  poiché  tan- 
to affli  Oc  Cairn  il  mandarlo  Dioefule, 
quanto  fenciranno  i condennati  il  gior 
■no  del  Giuditio,  in  vdirdireà  Gicfu 
CUrifto  : Andare  voi  maledetti  al  fuo- 
co eterno.  Suo  padre  Adam,  quando 
Dio  venne  patteggiando  dopò  il  fuo 
peccato,  chiamandolo , ditte:  Vdi  la 
tua  voce,  hebbi  paura  , & mi  nafeo- 
fi  , Se  non  era  quella  voce  dell’vlti- 
nio  rigore,  come  farà  quando  Chrifto 
fiata  a federe  in  Trono  giudicando,#: 
fi  peccatore  afcolti  la  fenrentia  tanto  ri 
gorofa  dell’Inferno  per  fempre,enon 
Rabbia  rifugio  doue  «afeonderfi  come 
Adamo,dell’arbore  della  Croce,nc:fo- 
glie di  filco  per  feufa per  ricoprirai  fuo 
peccato . Rifpofe  Dio  à Cairn, nonfarà 
coli;  Non  penfitrouar  rimedio  con  la 
mortene  i tuoi  trauagli,  anzi  dico, che 
chi  cercati  ammazzare  Cairn  farà  cadi 
gaco  con  caftigo  graui filmo,  Se  di  mor 
ce-, dicendo  Dio  quello  a Cairn, gli  pole 
vn  fegno,  per  ilquale  ancorché  dichia- 
rale , c'haueua  morto  fuo  fratello,  era 
nondimeno  vna  minacciacontra  tut- 
ti quelli , che  hauettero  cercato  di  veci* 
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derlo,acctoche  intendcttcro,che  faria- 
noda  Dio  Teucramente  cattivati.  I le- 
gno dice  il  Maellro  dell*Hittoric,che 
fu  il  tremarli  la  tetta,  & trattando  que-  Gene!.  U 
Ho  dice,  perche  hauea  morto  Abel,  e he 
fu  Capo  della  Chiefa.  Approtuno  l i- 
tteflo parere,  & che  fotte  limile  il  fe- 
gno, S. Gio.Chri fottomo  cS.Toma io.  p.Chnr. 
Con  quello  le  ne  vfcì  Cairn  di  quella  [auTccc- 
tcrra,&  prouincia,  menando  léco  la  rum  qui 
fua  moglie,  della  qualedice  faScriru  c5P-*ruc- 
ra,  c’hebbc  vn  figliuolo  chiamato  E ÌJefia”* 
noch;  Quandnfu  intelà  la  mone  di  A D.Tho.  i 
bcl,da  Adam  Se  Eua  tuoi  padre, & ma  Gen* 

dre,  fu  tanto  grande  il  dolore,  che  ne 
fentirono  , quanto  humammeme  fi 
può  penfare. Confumarono  alquanti 
giorni  in  pianto,  dopò  il  qyal  tépo,hcb 
bero  vn  figliuolo  che  lo  chiamarono 
Seth,rendcd  o grafie  à Dio,che  gliel’ha 
uette  concetto  il  luogo  di  Abel , morto 
da  Cairn;  Molti  altri  figliuoli,&  figliuo 
le  hebbero  Adamo,’ & Eua, come  atte- 
gna la  Scrittura,  & con  Seth  dice, che 
ìblo  fi  confoJarono,pcrche  era  buona. 

Se  gli  altri  viriofi,  & cattiui,come  pare 
in  quello , che  dice  ancora  la  Scrittura, 
che  edificò  Cairn, vna  Città,  & lachia 
mòdelnomedel  fuo  figliuolo  Enoch, 
doue  pattarebbono,  con  etto  ruri  i Tuoi 
fratei  li, ch’era  no  cattiuicome  luì,&  co 
fi  pattato  vn  poco  di  tempo  lecó  Jo  che 
d ice S.Agoftino;Tral’vno,&  l’altro  fc- 
ce  popolo  a baftanza,pcrchc  fi  edificai-  òuic  De! 
fc  la  Città.Commutìementefidice,^  cao.  s.  • 
fono  di  quello  parere  molti  graui  aut- 
to  ri,  co  me  Sant’Ambrogio,Scrabone  ri  '?.*  Amj*- 
ferito  nella  Glofa  ordinaria,e  la  Interli  caim,  & 
ncale;Nicolò  di  Lira;Vicenzo  Littoria  Abci . 
le,  Se  altri,  che  vn  fucceffore  di  Cairn  ,X'n.cc.nt- 
chiamato  Lamech, andando  à caccia  ve  £[,  '** 

cife  con  vna  freccia  Caim,che  era  den 
tro  vn  arbore,  pen fa ndo  che  fotte  vna 
fiera , Sant’Agottino , pare  che  lo  con-  ?•  Auga. 
tradica  per  hauerlo  Dio  afficurato,lo  ^bifarc  ^ 
faceua  licuro,che  niuno  ponctte  in_»  <r*  seti- 
lui  lamano.&l’ammazzalTe.  Et  il  di-  pmrx.to. 
re,  che  Lamech  era  cicco , Se  che  non  mo  *• 
vidde  quel  lo,  che  fece,  ma  che  tiraua  la 
freccia, Se  faetra,  doue  gli  diceua  vn  fer 
uirore,  che  1 ammaettraua , che  n ratte, 
tiene  ancora  in  fe  difficoltà. Il  medefi- 

O mo 
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Jf  AuP**'  mo  Sant’Agoftino  nomina  Abd , con 
ni?nout  honoraiifllmi  nomi,  chiamalo  Marti- 
«cvct.tef.  re , Vergine  Sacerdote , & capo  della 
J.J*  ; Cluefa.  Sau  Gionanni  Chriloftomo 
in  fci.pri-  aPPr°ua  il  nome  di  martire,  c di  Sacer- 
jno  de  dote.  San  Cipriano  quello  di  Martire; 

f°-  S.  Grcgorioquello  di  capo  della  Chic** 
veift/iu  fa»&  ^iCC  c*ie  cominciò  in  lui  non 

dzos  ora  in  Adam  per  rinteruallo,  che  causò  in 
«ione  quella  il  fuo  peccato , &c  perche  non  pa 
rin°MÌK  ia,  che  cominciò  da  vn  peccatore  co- 
de  bono  me  fu  Adamo,  ma  da  vn  gmfto , come 
patien.  & fù  Abcl.Sam’Ifidoro  confetta  che  Abcl, 
ne  domi- ,Ll  marcire, Sant’Epifanio  che  fù  Vergi 
jiicai.  * ne,  & nega  che  nafceffe  con  etta  ford- 
ifidorus  la , con  laquale  fi  potette  maritare;  Vi- 
ni’bus  ve’  cenzo  ne*  ln°  Specchio  hillorialc,  SC 
«tris  iella  Sant’Antonino  nella  fua  hiftoriadico- 
memi,  no , che  allì  quindcci  anni  della  vita  di 
Epiph.  li.  Adamo, nacque  Cairn, & Galmana,che 
hxrtiès , fi*  ‘ua  moglie,  oc  alh  tretaanm  nacque 
h^refi.jv  Abel  con  Delbora  che  farebbe  fiata  l'uà 

'vrncen  moS*lc  > & Pn*ma  Cairn , non  P haucffe 
tiasdib"".  anmazato;  Quello  roedeGmo afferma 
c j 6.  ilMaefirodellehiftorierifcrendoMe- 
d.  Amo.  (odio  martire,  & aggiunge  di  piùque- 
CTp.i  pal  Auttore,cbe  fcguì  la  morte  di  Abel 
rag.  4.  cttcndo  Adam  di  cento  trentaanni,& 
Magiiicr  ^ qutfià  ragione  Abel, era  di  cent  anni 
aiaj*nc‘ quando  fu  vccifi>,&  Cairn  di  cento 
quindeci;  Adduce  per  proua  di  quefto, 

• * ebe  aScrittura  aflegna,  ebe  Adam  ge- 
nerò 5eth,  cflcndo  di  cento  trenta  an- 
ni^ che  quàdo  nacque  dille, il  Signor 
i re  ci  ha  dato  vn’alrro  in  ltiogodi  Àbel, 
che  il  luo  fratello  vccife,&  quefle  ra- 
gioni pare, che  dichiarino,  che  ia  mor- 
te di  Abei  era  frefca.fn  che  giorno  fof- 
f e morto  non  fi  s à,&  l’anno  conforme 
àcquei  lo,  chefi  èdetto  daMetodio,  fu 
quello  della  creationc  di  cento  trenti; 
iib.cjufft!  Fonda  Sant’ Adottino  con  artificio  mi- 
nomoeve  r.-.biledue  citta  in  quelli  fratelli,  Pvna 
«ri.;  q.  <3  ^e,  di  buoni , & la  chiama  Gicrufalé, 
il  luo  principio  è amor  di  Dio , & il 
fuo  fineproprio  difprczzo , per  humii- 
tà.  L’altra  città  è de.gli  rei, e chiamafi  Ba 
bilonia,  il  fuo  principio  è Pamor  pro- 
‘ prio,&  il  fuo  finedifprezzo  di  Dio.  Ba- 
bilonia cominciò  da  Cairn, & Gierufa 
lem  da  Abcl.NcI  Canone  della  Metta  fi 
trouail  nome  di  Abel  ,:doue  chiede  la. 
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Cbiefaà  Dio,  che  riceua, & accetti  il  là 
crificio,  che  il  Sacerdote  fuo  minifiro 
gli  offerifee,  come  riceuè , Se  accettò  il 
làcrificio  offeritogli  da  Abcl.Faflì  mem 
tionc  di  Abcl  in  diuerfi  luoghi  della 
Scrittura  facra,  nc  i quali  fempreè  loda 
to , & il  fuo  fratello  Cairn  biafmaco . 

Nel  Gcnefi  fi  fcriue  il  fuo  nafcimcnto,  Gcnef+> 
facrificio,&  morte;  In  San  Matteo , & Mm.u. 
San  Lucalo  chiama  giuftoil  figliuoldi 
Dio. San  Paolo  molto  loda  la  faafcde,e 
facrificio , fcriuendo  à gli  Hebrci . San  x.loan.i;- 
Giouanni  nella  fua  Canonica  dicedi 
Abel , che  Pamraazzò  Cairn  luo  fratd± 
lo*  perche  effendornal’h  uomo  Gaimo» 
faceua  trifteoperc,&  Abel  effendo  buo1 
no,  le  faceua  buone . L’hifioria  di  Abel' 
fi  legge  dalla  Ghiefa  Gatolica,  nel  Mac . . 
lutino  della  feria  quinta , dopò  la  Do-* 
menica  della  Sectuagcfima . L’occafio- 
nc  della  morte  di  Abcl,s’è  detto, che  fu1 
per  Pinuidia,  & è vitiode  i più  antichi 
del  mondo, e che  più  fi  vfa,nèmai  haii- 
rà fine, infino che'l  mondo  durerà.E  vi* 
rio  dal  quale  non  fi  può  fuggire.  Dal  bui 
giaedo  poniamo  guardarci, non  parino* 
do  con  lui, dal  fuperbo , nófi  pareggiar»' 
do  noi  con  lui , dalfauaro  non  hauenw 
do  con  lui  da  partire;Ma  dall’inuidiofo'  .. 
nó  batta  fuggirlo,nè  fargli  carezze.Eta* 
to  potente.  Se  borrendo  quello  vitio, 
che  non  è perlònaggio alcuno,  che  da 
lui  non  retti  atfalinvnè  muraglia,  che 
non  dirupi,  nè  mina,  che  non  uitroui 
la  contramina  , nè  potentia  allaqna’e 
non  refifta,  nè  finalmente  vie  huomo, 
chcnon  l’abbatta . Se  fi  trouaffe  alcuno 
nelquale  fotte  la  fortezza  di  San  fon  e, la 
Sapienzadi  Salomone, la  leggerezza 
di  Afael,  la  bellezza  di  Abfalon  , le  ric- 
chezze di Grcfo,la  liberalità di  Àleffaiv 
dro,la  giuttitia  di  Traiano,!  'eloquenza1 
di  Dèmoftene,  Se  il  zelo  di  Cicerone’ 
vetfo  la  fua  patria, intenda  bene, che  nó» 

Uaurà  canra  grana, che  non  fia  perfegul 
tato.Seguonoi  lupi  il^regge,  i corni  il 
corpo  morto;  Papi,  i fiori,  le  mofche  il 
mele,  gli  huomini  le  ricchezise,  e gli  in1 
uidiofi  perfeguitano  le  profperità.Co- 
ficome  naturalmente , fi  compare  ài 
miferi , coli  fi  porta  inuidia  à i profpc^- 
ri.Pare  appunto  chcgji  inuidiofi  habbi> 

no 
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*0  compagnia  à perdita  .&  guadagno  la  fuamifericordtacercametrJprr  ì quali 
• con  il-dcmonio , poiché  quando  il  de-  fi  refhhberQ.,  & del  tutto  cerca  placarlo  di 
monio  ride  ridono  aneli quan-  quel  rieore.  Mai  Dio fimo Uro, omoflrerk 
do  piangc,ancbefTì  piagono.Si  può  di  adirato  come figuirà  il  giorno  del  piu* 

re,c  h e fi  come.C  h rido  d i (Te  à i fu  oi  A-  dkto , poiché  vna  volta  ha  da  finire  con  è 


..  e rarcteconolciuti  per  tichi  predicatori,  accio:  he  ccn  la  fitta  dottri 

& nonipochi  fratelli,  l'officiodcqualì  chl  f'p.wrfi  dalla  «macella 

è(come  fi  accennòdi  fopTallbttcrrar  vi  '1**é ^nnc  njh  chea  - 
: lu Ihorafarapotcnteintuttoilmondogpl  a 


Ccne.n.  in  Cairn,  &:  fi  uiddenc  i frarellidiGio  dwatione  de  i dem  due  chiari  huommi,  c& 
fefchè  Svenderono  per  inuidia.Non  few  ter an>jo,&  far  armo  pcnuentiade’ fuoi 
mira  i’vtiJe  proprio , come  Siiti,  che  (è  'peccati  faranno  liberi  dall  tradì  JVofho  Si 
benegli  era  di  vtile  Dauid,inogni  mo-  gnorefaluandofi.Fno di quePli due predica 
do  gl  i procurali!  la  morte.Contra  Dio  tori  far a E noe h , il quale  Dio  tiene  confi) ua 
lUti.17.  mofirò  difeortefe,  poiché  dice  S.Mat  to  perone  (lo  effe  ito  con  il  Profeta  Eliache 
* t - reo, che  per  inuidiai  Giudei  procuraro  fora  l'altro  .La  vita  di  quefioprtmo  s'ha 
no  di  dar  la  morie  à;  Gidu  Chrifto , e da  vedere,  riferendo  quello  Che  fcriucMoi 
**  ' eh  e bene  Pimele  Pilato.Dio  ci  liberi  da  f r nel  Gene  fi,  or  dicono  Autt  ori  gratti , & 

cofi  mal  uitio,  & horrendo.Per  ordina  approbatt, laquale  fu  in  quefto  modo . 
riogli  inuidiofi  muoionodi  mala  mor 

ncde.*7.  te,  & l’Ecdefiafiico  dice*,  Quelli  che  fi  C A PI  TOLO  PRTMO* 

: rallegrinole!  dattnoy  & caduta  de  i 

- giufii, moriranno  impiccati,etalifono  ^Come  Enoch  fu  grato  aDio , & come  fu 
gl’inuidiofi.  da  lui  tra fpor tato dotte. 
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INTRODVTTIONE. 
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Arlandocm  Dio  NoflroSigno 
re , il  Profeta  Abacuch  ri  feri - 
fee  vna  co  fa  molto  propria  ,&  v 
fata  da  Sua  diurna  Ai  oc  fi  a . 
Sempre  S ignore{dice)che  fiate  adirato , vi 
ricordiate  della  voflra  mtfericordia . Gli 
h uomini  danno  occafionea  Dio  colmexxo 
de’ loro  peccati , & maluagua , che  fi  adiri 
toncffì,& eli  ca flight , (ffnon  ha  cofi  rollo 
allattala  sferza  per  dtfear icore  il  colpo 3c Ih 


ArralaSacra Scrittura, che  A- 
dam  haueua  ccffto  trenta  an- 
ni,quando  generò  Seth , & e- 
gli  di  cento  cinque  generò 
Enos , Enos  effendo  di  nouanra  anni 
generò  Cainam , 8c  quefto  di  fettanta 
Malalee!,Malaleel  di  fefianta  cinque 
generò  Giareth , & Giareth  eflendo  di 
céro  feflanta  due  anni  generò  Enoch, 
•ilquale  è interpretato, Dedicare, & ben 
coflumato  . Il  gloriofo  Sant'Agofti- 
no  nel  libro  della  città  di  Dio,và  ricer- 
cando fe  guelfi*  Patriarchi  hebbero  pri- 
ma altri  figliuoli,  oltre  gli  nominati 
dalla  Scrittura,perchein  tempo, che  vi 
era  tanta  neceffità  di  moltiplicarfi  gli 
huomini  per  effere  pochi,  che  Giareth 
cominciafle  hauer  figliuoli  di  cento  Tei 
fimtaduc  anni , comes  e detto,  & altri 
O 1 di  ccn- 
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dì  cerna,  S di  nouanta , pare  che  vi  fia  fendenti  di  Adam,  ancorché  noa  foA 
difficile  à credere , che  tanti  anni  vi-  fero  del  lignaggio  di  Stth,  ma  itegli  al- 
Hefletocontinenti . Rifponde  il  me-  trrfigUooli,# che 
deQmolanto  velie  tiene  per  certo,  che  Scrittura , che  hebbe , 1 quali 
haueflero  altri  figliuoliinnanai  àque-  San  Metodio  Mature,  furonoccnto, 
fli eebe  fi  maritauanodi  molto  mino-  giàfi  era  moltiplicato  in  rantoli  pupo-; 
re  età,  di  quella  che  quiui  vieneaffe-  lo,chc  baflaua-a  popolar  citta  rktc  1 
gnata , e che  haueflero  figliuoli.  Dice  vorrà  confiderai  la  gran  moltiplica- 
ancora  che  la  Scrittura  folo  fa  men-  tionedegliHebtei  nel  rempo,che  fict- 
rione  di  quelli , de’  quali  tiene  necefTT-  tero  in  Egitto, poco  piu  di  fettanta  per- 
la per  proleguirc  quello , che  và-  nar-  fone  iti  tempo  di  quattro  cento  anni  y 
rando . Et  proua  quefto  dicendo , che  ò manco  arriuorno  al  numero  di  qua- 
i.  San  Matteo  ferine, come  Abraamge-  fi  fei  cerna  milla  huomini  lenza  lo 
nero  lfaac  jllàac  generò  Giacob  ; &T  donne,&  i fanciulli,  non  ghparradif- 

che  Giacob  generò  Giuda,  & è molto  ficilcà  credere,  che  in  maggior  tempo- 
chiaro , come  fi  uede  per  la  medefi-  al  principio  del  mondo  ,vn  buon  Du- 
ina Scrittura, che  Abraam  generò  fif-  mero  di  gente  fi  moluplicalie  in  tal 
mael  prima  di  Ilàac,&  chefcfaùnac-  modo, che  baftafle,comc  leguiapo- 
que  prima  di  Giacob',  & che  Giacob  polar  vna  citta,  laquale  n chiamò  b- 
hebbe  tre  figliuoli , prima  di  Giuda,  noch,perrilpettodel  fighuOiOdiCai  r 
& furono  R.uben,Simeon,  5c  Leui  j & & non  di  quello, clic  andiamo  trattan- 
l'Euangelifta  nomina  (blamente  quel-  do.  Eflendo  poi  Enoch  di  feffantacin- 
li  che  haueuanoad  eflere  fegnalatidi  que  anni,  genero  Matulalcm,  vide  i- 
«uella  progenie,  fecondo  la  carne  di  poi  trecento  anni , & genero  hgliuoli, 
GiefuChriflo.  Quello  fi é detto,  per-  & figliuola Doue  eflendo  atidato 
ebemon  paia  difficile  quello  che  G nar-  coi»  Dio,  arriuatoallcia  <n  tree  t 
ra  nel  Genefi , poco  atlanti  di  quello , feOantacinqueannt,  & nouecento  or- 
che andiamo  trattando , che  Caimge-  tanta  fette  dalla  creauone  del  mondo, 
iterò  vnfigliuolo.chiamato  Enoch,  & Sua  Maefta  lo  leuoda  gli  occlude  gli 
pet  fuo  rilpetto,  chiamò  del  fuo  nome  huomim , e non  fi  vtdde  piu . U ditela 
vna  città  da  Idi  edificata, come  era  pof-  Scrittura, che  andò  con  Dio,vuo hnfe- 
fibile,  che  trsntafle  popolo  baliaotc.per  rire,che  glt/u  grato,  & fu  fanf  huomo, 
edificar  città, eflendo  quel  Enoch  il  pri-  percioche  I andar  conDio.c  vncontor 
V mo  figliuolo, thè  dinota  la  Scrittura,  marei  huomo  t fuot  defidenj  ‘n'cri°" 
che  hebbe  eaim  • Et  fe  fn  quefto  in  ri,  & 1 opere  fueeUerion  con  la  legge 
* 7-u  u dì  Dìo. leruendolo.  & ofleruandolo 
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Whenel  fuotempo  fi  edificairerocir-  Santo  Teodoreto  dicono, che  1 <*calio 

tà  ,•  e piglia  Acro  il  fuo  nome,  quefto  E-  ne,chc  prele  Dio  per  honorare  Enoch 
nocb,che  la  Scrittura  accenna  dico  ef-  conducendolo  foco , fu  per  damammo 
fere  fiato  il  figliuolodi  Giareth,  el’af-  à i defidprofi  del  fuo  fcrumo  in  quel 
tco  di  Cairn,? che  fuo  padre  per  fuo  ri-  rempo,  i quali  rcftauano  (mai  riti  ,0C 
fpetto  polè  nome  alla  città,  che  edificò,  non  poGO  afflitti,vedendo,comc  A ej, 
& ancorché  fia  coli,  che  la  Scrittura  no  che  era  tanto  buono  folle  morto  di 
mina  il  primo  fidinolo  di  Cairn,  E-  quella  morte  gra  narrata , permetxen- 
4ìoc,  non  perciò  hlcguc  conforme  alla  dolo  cofi  Dio . Quelli  che  per  tal  cau- 
dottrina  detta  da  Santo  Agollino,  che  faecanomefli,& Iconfolau, porcino 
nó  hataeflede  gli  altri, anzi  dopòhauer  benelafctareil  dtfp.acere, Scroahnco- 
hauuto  lui  doucua  batterne  de  gli  al-  niaconfidgrando,cheEnoch  ,per  ef- 
iti  con  i quali , & con  i figliuoli,*  ne-  fitte  buono  Dio  I haueua  condottofe- 
poti  di  loro  ffiedefi  mi , & molti  de  i di-  co  viuo>*cWC**Wdolo , fic  h<?  n9ràòe 
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dolo , Se clie  ancora  hàucriapenGcrò  bene, che confideraHero  quello 
di  honorare,  & accarezzare  Abel  ,an-  calori,  che  coli  in  fi  erta  commci 
corche  morto  l'anima  fua.  Ecnell’vl-  i peccati,  ócandaifero  pian  piano,  p 
tima  rifurrectionc,ranima,&  il  corpo,  che  non  fanno quello,che  gli  iella, che 
che  Enoch  haueua  da  predicare,  ( può  effererhaueme  commetti  miglia 
che  perciò  io  conlcruaua  , Se  volcua  ia, e celiarne  folo  vno,cóilqualcli  fini- 
guardare  fino  che  venifle  il  fuo  lem-  fca  il  fno  fiato . Ciò  fi  verifica  in  molti 
po.  Tieneinlc  mffierio^che  la  Scric-  di  quelli,  che  lappiamoche  fono  morti 
tura  affegni  ranti  anni  ad  Enoch  d*ef*  nel  medefimo  atto  del  peccato  morca- 
fer  fiato  nel  mondo,  prima  che  Dio  le*,  ccofi  celiarono  finiti  i fuoi  conti, 
lo  conduceffe  (eco,  quanti  giorni  fonò  volle  Dio  lubiropagarli, gettandoli  nel 
* in  vn’anno  (òlarc,  i quali  fono  trecen-  l’Inferno,  e per  il  contrario i buoni pi- 
tojfcflamacinquecommunememe.  Se  gl  iano  con  torto  nc  i luoitrauagli , po- 
fu  per  uoler  Dio  approuar  la  liia  dottri  tendo  effer  certi , che  quanto  più  dure- 
na,  poiché, come  dice  San  Tcodore-  ranno,&  laranno  maggiori,fopporran 
to  . Enoch  fu  il  primo  huomo  , che  doli,comevuolcDio,  gli  darà  per  quel 
con  la  Tenitura  infegnò  l’Aftrologia  li  maggior  parte  nel  cielo  ,&  quello- 
del  numero  de’ cieli,  cpianeri,de’ fuoi  può  elfere,ch e voglia  denotarciglian- 
niouimenti,&circolodeigiorni,rnc-  nidi  Enoch,  che  furono i giorni d’vn* 
fi,  Scanni.  Se  già  non  dicelfimo,  ap-  anno folare.  Quanto  à quello  che  G 
portandolòper  fenfo  fpirituale,che  per  dice,  doue  condulfc  Dio  Enoch , Se  lo 
andare à vedere  Dio  ,s  ha  da  compire  tenga  viuo, cefi  fi  prefumc,  poiché  a 
Tanno.  Ecofa  certa  che  non  folamen-  Scrittura  alfegnando  molti  altri  Fa- 
te afTegna  Diqglìhuominipcrilciclo,  marchi, de’quali fa mentione, enarra 
ma  che  gli  fiatuifee  i gradi  della  glo-  gli  anni,  che  viflcro  in  quello  mondo, 
fia,chein  quella  hanno  di  hauere,  Se  di  Enoch  non  dice  che  mori  (fe,ma  che 
perche  vadinoà  goderla,  s’hà  da  com-  Dio  lo  menò  feco,  & non  fu  più -ved ti- 
pi re  quel  numero  di  modo, che  le  buo-  to,&  è difficile  lapere,doue  fia.Et  per- 
no opere,  che  il  tal  huomo  ha  fattoria-  che  di  Elia,  come  fi  dirà  nella  fua  vita  fi 
uendo  valore  nella  paffione,&  meriti  sàmcdefifiiamente,che  non  mori,  ma 
di  Giciu  Chrirto,  & nella  fua  diuina  che  è viuò,  molti  Dottori  hanno  fcrir- 
gratia , meritano,  che  gli  fia  dato  quel  to  affermando  , che  Dio  lo  tiene  nel 
grado  di  gloria, che  Dio  gli  affegnò,  & Parad ilo  ter refire , Se  che  lo  conferiti 
èprouadiquelto  la  nobiliffima  condì-  quiuiaccioche  predichi  contra  Ante- 
cionedi  Dio, il  quale  è più  inclinatoà  diritto  alltio  tempo,  & pare  che  di  E- 
prcmiare,chcà  caftigare,&  contra  i noch  fi  polTa  prouare  riileflb  ,per  vn 
rei,  chcs’hanno  da  condannare  hauen  tcllimonio  dcll’Ecclefiallico  chcdice, 
dogli  anco  àcllì  fiat u ito  il  grado  della  parlando  dell  ut c fio  Enoch , che  p»ac 
pena,&  tormento, c'hanno d’hauere  queà Dio, Se  futrafportato nel Paradi-  . _ . 
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nelTinferno,gliafpetta  pió,:nfino  à lo.  Agofiino  VelcouoCrilàmcnfedi  fccj>»cii 
quel  punto , & arriuandoui  fe  gli  ferra  chiarandoquel  luogo,  che  dice:  Pian  fainenG* 
il  proccflb,&  muoiono  fubico:Di qtie-  tò  Dio  vn  Paradilo  di  delirio,  ci  di  ad 
Ilo  ctcftimonio  la  Scrittura  che  lo  prò-  intendere,  che  il  Paradilo  terrellre  a peniate» 
ua . Nel  dencfi,  promilé  Dio  ad  A-  poco  à poco,  dopò  che  Adam  fe  ne  v-  dù. 
braam  peri  fuoi  difendenti  laterradi  (U, s'andò  annichilando,  Se  chenel  Di 
promilfione  , e gli  affegha  il  tempo,  luuio  totalmente rellò disfatto. Fa p.r 
quando  gliene  darà  lapoflettioncidi-  lui  quello, che1  lenza  alcuna  cccettio-  j- 

oendo,  che  non  prima , perche  non  fa-  ne  narra  la  Scrittura  pure  nel  Genefi 
ranno  fiate  compite  iemaluagità  do  trattando  del  diluuio,  che  le  lite  acque 
gli  Amorrei . Sopra  il  qual  pattò, San  coperftro  i monti  più  alti  della  terra 
Tomaio,  Se  altri  Dottori  affermano  la  quindeci  cubiti  , & fe  il  Paradilo  terre- 
v erica  della  dottrina  qui  nòtìta.,  e faria  lire  fofie  refiato  in  piedi,  fi  croi?  n ebbe 
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di  lui  alcuna  noticia  » eflendo  panico-  radifo  terrefirc , il  fonte,  clic  in  eflb  fi  1 
tormente  in  Ebron,che’è  nella  terra  di  trouaua,&  che  era  l’origine , & letto  di 
Palefiina,douc  Adamo  viffe,  e morì, c-  quelli  fiumi, profondandoli  fono  terra  - , 
gli  dette  tutta  la  fua  vita  in  veduta  da-  per  vie  lècrcte,  fparga  le  lue  acque , ac- 
uanti , per  I e ragioni  dette  nella  fua  hi-  cioche  diano  principio  à quelli  quac- 
. floria , & elTendo  fiato  fatto  per  1 ui , & rro  fiumi , febene  in  diuerleRegioni , • 
Tuoi  l'uccelfori  da  Dio,  fenon  l’hauefle  & tanto  remote.  Di  modo»chc  elTendo 
perfo  per  fe , Se  per  loro , è cofa  chiara,  vero  come,  che  Enoch,  Se  Elia  fiano  vi 
che  dou.ua  tenere  gran,  circuito,  e che  ui , & che  glìccùiferui  Dio,accioche 
haueria  fatto  olendone  di  elfo  alcun  predichino  contfa  Antcchrifio  dilgan* 
Scrittore graue,& in  particolar quelli  nando  il  mondo  de  i grandi  inganni ; 
che  cofi  cuiioG  hanno  mifurato  la  ter  con  i quali  egli  l’haurà  fouuercito , 8c  . 
ra,6c  la  dano  dipinta  in  carca,fenza  che  Se  che  ló  tenghino  per  melila,  Se  mefi- 
gli  Ga  fiato  afeofto  fpecialtnenteàquc-  fodi  Dio,& dichiarando  come  il  vero* 
ìli  nofiri  tempi  parte  alcuna  notabile'  MèflGafùGicfuChrifto',  il  quale  con- 
dì eira.II'che.nonècoG>pecchedaniii-  ( fefierannairdettidueSàuti  effer  huo- 
noche  ferina',  0 sa  con  verità  douefi^  mo,&Dio,&  anctorche  cofi  Ga;  come 
il  Paradifo  terreftrc . Il  direcomeaku-  è,norfconfiHnge,che  di  nccefiità  hab- 
v«ggalì  ni  hanno  affamato, che  Ila  nelfllbla-  binodtfftare  nel  Paradifo  terrcftre,  no; 
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dio°H.C(h>  dentro detmare,loComradicc  il  modo1  niancanda'^Diacnoltialtri  luoghi  do* 


cucii  in  Babilònia  terra  dì  Giudea,  nè  & il  condurlo  fcco  Dio.  ancorché  al-  * 

dandoli  nauilio  poiché  non  uc  n*era  ef;  l’hora  folle  al  Paradifo  terrefìre , puote 
fendo  che  il  primo  che  fu  fatto  nel  mó  bene  trafportarlo  in.  alt  ra  part  e , quan-*- 
do  fu  l’arca, che  Dio  comandò  à Noè, • domandòildiluuio,adempiédo  quan» 
che  faceffe,  Se  oltre  che  egli  fe  rie  vici  tocontiene  la  Scrittura, che  foprai  più» 
di  luo  palfo,  & fi- fermò  alla  vifta  di  alti  monti  della  terra  alzarono  leacque 
quel  io, come  lìdi  fife.  Confewiafique-  quiudeci  cubiti;.  Tanto  più , che  come- 
fio,  che i fiumi, che  dice  la  scrittura,  dichiataCotnelioIanfenioferuend.ofi  Corneiì*' 
die  vfd uano  dal  Paradifo  tetreftrc,gìi  del  cello  greco.Et  l’Ecclcfiafiico  nò  in-  J“ 
nòti appreflb , ma  molto  piùdontano  tendepecil  Pàradilò  tcrreftre,fe  non  fiaftia. 
l’vn 'dall’altro  hanno  ifuoi  letti,&:cor  vnluog^didc’itfeconofciutofoloda- 
DìrfAo:.  reati.  San  Gieronimo, Sant’ Agofiino,  Dio.  ^uc^°  lo  conferma  San  Paolo* 

VÌ  Sant’EpifaniO,  Se  il  Màellro  dell’billo-  fcriuendo  à gli  Hebrei, clic  ritcìifee  le  Ad  He- 
rl.Augu.  rie  dicono, clpe  Fiiòn,vno<i*efi1,èquel-  medefimc  paioledell’Ecclefiaftico  brc0S,IIfc 
i»b.  (ufet  |o,che  bagna  l’IndiaOrientale,& fi  taccil  Paradifo.  Et  ancorché  la  verità 

Gcncl.  c.  riinrv  rldl.-r  Scrirnira  «’hà  da  ricercare  nella. 


h.«u  ìib.  Caldea,  & per  mezzo  Babifonia.Et  an  Hebrei  erano  in  Fede , come  fhaueua  pij*V 
cn,cl+'  corchequelìi  fiumi  hauelletoì  fuoi  let  noauanti  Pauuenimcnto  di  Ornilo , 
ti  peri  luoghi  quiui  legnataci,  nondi-  la  vcritàdella  Scrittura, -G  vedeuanella 
meno  il  loro  principiofù  vn  lbnte,che  loro  BibiaHcbrca,  Se  il  medefimo  nc  ì 
era  nel  Paradilò  terrcllre,de!qtialcal  Greci, quando  erano  caiolici,clie  la  fua* 
prefenre  non  fe  nc  hà  memoria.  Et  co-  Bibia  Greca  haueua  auttorità  > Ma  tro- 
fi.  fù  potàbile  che  con  l'àcquc  del  dilu-  uandofidi  prefentcgli  Hebrei  fenzà  fe 
uio^refiando  ditàpato  Se  disfatto  il  pà-  de^òc  lenza  legge,  negado  che  fia  ven  il 
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?to7!Meffia,&chefiaChriflo;&:iGre  tano  di  errore  Adottino  Crifameti- 

* ci  in  errori, &hcrefie,èprouidenzadel  fc  in  quello  clic  dkfe,  cofi  peri!  tetti-  Am^I0‘ 
♦Ciclo,  che  gli  manthi  la  verità  della  mordo  dclTEcclefiattico  allegato,  co  fxEPytJ 
Scrittura;  poiché  mancaloro  la  fede,  roeper  l’atutotità  de’  Sacri  Dottori an-.tpu*. 
hauendopmelTo  Dio, che  lal’uaBibia  tichi  quali  dicono, clic  ruttatila  retta  in 

fia  trafmutata  dall'antica,  & cheque-  piedi  il  Paradiiòterrettre,'&  vi  ftanno 

■ fia  verità  retti  nella  tradottione  latina,  Enoch , &:  Eliaper  Peflfceto  lignificato . 
la  quale  s e conièmata  nella  (ua  purità,  La  ragione,  che  vie  per  dir  queftolo 

. & integrità, dopò  che  la  federcllanella  gitidichi^chiattcmamenrevorràcon- 

redc  Romana , la  quale  fi  feruc  d i lei  & iidcrarc  quanto  5 ’c’detto  i n quetto  par- 
in  quelli, che  tengono  per  capoiiPon-  ticolare,  nel  quale  io  non  mi  rifoluo 
tefice  Romano, pertiche  trouandofi  la  determinare  colà  alcuna:  Mattalo  dico 

* verità  nellatradottione>&Bibia  latina,  -con  Sa-nTcod<>rcto,che-Dioimenò  fe- 
come  mottetto  fi  troua , la  Hebrea , & . co  Enoch,&  lo  tiene  done  sàrtia  Mne^j^Gon 

■ Greca,  feruonoperefpofitìonc  della  la  flà>& àchc  fine.  SanGieronimodi- 
tina,acciochefiamegliointefa,& cofi  -ce,  chetò  Elia  lenza eflcrfì  mai  inucc 
rei  tettimoniodell’Ecolcfiattico  allega  -eli-iati , nè  meno  i loro  vedi  menti , &c 
to  perii  tradottore,  pofe  Paradifo  ,in-  Icarpc:  Ma  rettane  deirittelfa  maniera, 

"tendendo  per  quello  nome,  come  tic-  che  quando  furono  inuolati . -Qual 
ne  la  Bibia  Greca  non  il  rerreno,ma  vn  .giorno  fotte  quello  non  fi  sì . Famen- 
luogo  di  dclitic  . Pertiche  San  Paolo  tione  di  Enoch,  ne!  Genefi, nei  Parali-1 
riferendo  il  mede  fimo  teftimonio,  co-  pomenon,  & nel!’Ècc)efialiico,San  Lu  f p5araI  t 
mes*èdetro,nonvlàtal  vocabolo.Tut-  ca;San  Paolo, &GiudaTadeo  nella  fua  Eccie.44! 
•'to  quello  fi  è addottoyacciochc  fi  veg-  -Canonica,  doue  fidicc  df-Enoch,  che  è ^4?- 
?ga  la  caufa  che  prefe  il  già  nominato  fettimo  difendete  di  Adam,  che  profe 
iftuttorcAgottino  Crilàmentt?,indi-  tizò  della  venuta  di  Chrittoà  giudica  br50s.11. 
re , che’1  Paradifo  tcrrcttre  fi  defìrufle  re  ruttìnett’vltimo  giorno,  & in  patti-  ludascj. 
del  tutto  per  il  diluuio,poichegiàera  colare  ad  arguire,  & conuineere  i rei 
rferuiiopcril  mitterio,'alquairhaueua  delle  ma  ?opere,c’haueranfatto,edelle 
Dio  fatto,  & non  haueuapiù  bifogno  male  parole  da  loro  dette.  Finalmente 
di  quello.  Eteflendo  borio, mancan-  San  Giouanniy Trattando  n eli  ’ A poca!  if.A 
dogli  chi  lo  lauoralfe  pcr  le  tìettodoue  fi  della  perle-emione  che  laChiefa  pa-  P ’u’ 
ua  disfarli.  Dell’opinione  d’Agotti-  -tira per  Antichritto,diec;che prouede- 
no  Crilàmenfclonoaltri  Dottori, Ga  rà  Dio,accioehepredichinocontradi 
vii. Gale  lelino,  nelle  annotaticeli  dell  hittoria  lui, due  tefiimonij  ftioi,  i quali  fecon- 
fopcredì  di  Scuero  Sulpitio,rife>ifcc  San  Gio-  do  la  Glofà,làranno£noch,  6c  Elia , & Gtofa. 
Salutano,  uanni  Chrilòftomo di  qucftaopinio-  il  medefimo  dicono  Sant’Ambrofio  , f,,£,rab- 
ne , laqua  c anch’egli  tiene.  -La  tiene  Sant’ Agottino, San  Cipriano, Sant’ A n rhom. 
ancoraGiacobo  Naclame^Genebrar*  -felmo,San  Tomaio  ,-Haimonev&  altri.  Haym.in 
in* Ctoni  do  * & Gieronimo  Quaino ,Teologo  cfpofirori  di  quello  !uogo,i quali , dice  c V- Apo 
hb.  1 . * Padouanojil  qualccome  fi  dice  ne! l ag  San  Giouanni  che  profetizaranno  mil  D.Aajra. 
giunte  del  libro  delle  quettioni  Pelle-  le  ducento  fefiànta  giorni  , che  fono  r trac,  de 
gri  ne  l’anno  millecinquecento  fetran  quàfitrcanni,emczzo,chefarà  il  me-  ^tcchri 
quatrro;fuftentònelPVniuerfiiàdiPa-  defimo  tempo,  chehà  da  durare  la  per-  D Cvòrf*. 
douaquetta  opinione  che  il  Paradifo  fecutionedi  quetto  infernale  huomo.  aducrtus’ 
Terrcftre  reftò  disfatto  nel  Diluuio  , T)icc  di  più  che  andaranno  vertici  di  Iud*<¥* 
•con  tali  > 6c  tante  efficaci  ragioni  ,*che  Tacco,  la  fua  vita  fatà  tale,  Secoli  fatte  ,wc  xo*' 
acquittò fama, & gran  nome  in que-  le  lue  parole, che  4t  conuertirà molta 
sì«.  Se-  tto  particolare.  Con  tatto  ciò  che  fi  gente,,  trai  quali  afferma  San  Tomaio 
* Wotsan  ^ dctto  » 5*®°  Senefe  Autrore deliaci-  xhe  faranno  i Giudei,  clic  fino  à quell* 

«alib.  <.  blioreca  Sanra,&  atlanti  di  lui  Ambro-  bora  fiaueranno  perfeuctato  nella  lo- 
•naot.j<  fio  Vcfcouo  diConfa, citato  da  luiytio-  to  ferta,lc  benciò  farà  hauendovedu» 
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to  morire  di  mala  morte  Antechrifto , 
da  loro  prima  fegni  tato.  Eleggerà  Dio 
quelli  due  Santi  Profeti, per  quello  mi- 
fterio,come  ancora  afferma  San  Toma 
fo  per  edere  Enoch  vno  di  quelli  del 
•tempo  della  legge  di  natura)  Se  Elia  del 
tempo  della  legge  fcritta , onde  il  refti- 
rnion  io , che  daranno  di  Giesù  CbriHo 
/ara  certifTìmo . Aggiunge  l’Euangeli- 
fla,che  Dio  gli  darà  podanza  di  fare  mi 
racoli,  come  quello  che  fece  Tifteflb  E- 
Ha  di  Terrari  Cieli, perche  non  piouef- 
fe  tre  anni  Se  mezzo.  Se  di  conuertire 
.l'acqua  ih  (angue, come  fece  Moiie  nel 
Egitto.  Compito  il  tempo  della  fua  pre 
dicatione  foggiunge  ancora  San  Glè- 
na n ni,  che  gli  farà  guerra  iabcltia , che 
formomerà  dairabido,pcr  la  quale  s'in 
tende  il  medefimo  Antechrifto,  che 
dichiara  San  Tomaio, che  farà  bettia 
per  le  fuc  opere  bdliali,&  ferocità  gran 
de,  & vfeirà dall’abido , perche  nafeerà 
de  Giudei  edendo  nel  profondo  del  lo 
io  errore , Se  cecità . Dice  di  più , che 
gli  ammazzata.  Se  di  qual  morte  babbi 
da  fegufre,  non  fadegna  San  Giouan- 
u.Tho.in  ni . San  Tomaio  dice,  che  farà  nella 
Apocati.  Croce,  Se  che  moriranno  Crocitìfliin 
IX'  Gicrulàlem,la  qual  Città  PEuangclifta 
chiama  Sodoma,  & Egitto.  Diceche 
i Loro  corpi  faranno  tenuti  nella  piaz- 
za rrc  giorni , Se  mezzo  , fenza  che  gli 
iia  dato  fepoltura,  edendo  veduti  dal 
molta  gentc,&  popoli,  in  capo  di  que- 
llo tempo,  ri  fufcitcranno,  & à vi  Ila  di 
rutti, ad  vna  voce,  che  verrà  dal  Cielo, 

< chiamandoli,  afeenderanno, gioì  ioilà 
fruire  gli  eterni  beni  con  gran  confu- 
sone de’  Tuoi  nemici , la  q uale  crcfccrà 
in  loro,  perche  fuccedcrà  (abito  vn  ter 
remoto  fpauentofo>chc  rovinerà  la  de 
cima-parte  della  Città,  con  morte  di  (et 
te  milla  pcrfoneyilche  farà  mezzo  di 
farne  conuertire  molti, che  Ci  lalùeran- 
Xooc  rr  DO  * Quello  dice  l’Euangelida  nel- 
■ r Apolidi  ; & ancorché  non  nomini 

Enoch,  óc  ElÌ3,con  ,*  loro  nomi  , baila, 
che  intendiamo,  che  parla  di  loro.  I 
Santi,  Se  Auttori  allegati  i quali dichia 
rando  quello  che  lui  dice,  Se  in  confor 
miià  l’adermano  , di  maniera  che  E- 
Aoch  Patriarca  con  titolo  di  Profeta , 
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di  predicatore , Se  Martire  in  corpo.  Se 
anima  , auantaggiandofi  alquanto  di 
tempo  prima  ncITvltimarifurrertione, 
e giorno  del  giudicio  , goderà  Dio 
nella  fua  gloria  . Di  Enoch  legge  la 
Chiefa  nelle  Icttioni  del  Mattutino  del 
Sabbato  dopò  la  Domenica  della  Sci- 
tua&elìma . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Delle  perfecu tieni , che  la,  Chiefa  cat- 
tolica ha  patite  da  i G cn- 
tihièr  idolatri- 


Aucndofi  fatto'  mcntiono 
in  quella  vita  di  Enoch, del- 
la perfccutione  che  patirà 

la  chiefa  in  tempo  di  Ance- 

chriito,&  che  per  fua  caufa  faràgraùlf 
(ima , è bene  lòtto  compendio  trattale 
hora  delle  perfecutioni  , che  lTftcflac 
chiefa  hà  patite  dalla  gente  pagana , Se 
idolatra, che  fono  dicci , conte  di  tnrre 
fcriue  Eufcbio  nella  fua  Hiftoria  Ecclc 
fiaftica  , ancoiclve  in  quello  numero 
noni!  comprende  quella, che  pati  in 
tempo  de  gli  Apollo!i,da  i Giudei  in 
Gierufalcra,&  fuodiftrctto,doucmo- 
rì  lapidato  il  glorioiò  protomartire^ 

Santo  Stefano,&  alcuni  altri  de  i Di- 
(cepoli , coli  huomini  come  donne, 
che  per  cagione  di  Saulo  furono  car- 
cerati, Se  tormentati , Se  gli  altri  fenza 
gli  A portoli,  podi  in  fuga,  come  dice 
San  Luca  nel  libro  de  gli  Apertoli, per-  Aftuu  j, 
che  durò  quello  poco  tempo,  come 
ancora  fu  breue  la  perfecutionc,  che 
folleuò  Herode,  quando  decapitò  San 
Giacomo  maggiorc:Patcone  della  no- 
ftra  Spagna, Se  prefe  San  Pietrocapo 
del  Collegio  Apoftolico,eflcndo  fta« 
to  liberato  dalla  carcere  per  miflerfo 
d’vn’Angelo  come  feri uc  pure  San  Lu-  Aaa-  w 
ca , Se  codi  gli  Auttori , che  trattano  in 
quello  particolare, pongono  per  la  pri- 
ma quel  la  di  Nerone.  Giooanni  An- 
drea Gilo  in  vn  libro, che  fecedelle  per 
fecutioni  della  Chiefa  nota  tre  caute 
addotte  da  diucrG  Auttori  di  quella 
perfecutione,rvna  cdel  VefcouoEqui 
lino  ? che  dice  che  l’Apollo  lo  $?n  Pip- 
ita 


Andrea 

Gito  li.x. 
Deprìma 
jpfecutio- 
nc  nafta. 
Eufcb.  in 
hìft.Eccl. 
2 cap.24. 
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tra  ri  fu  (citò  vn  copierò  di  Nerone,  il- 
qual  in  fila  prefentiadiffe  gran  lodi  di 
Chrifto,  & che  era  Rè,  & Signore  del 
Cielo, & della  terra.  Vdito  quello  l’Im 
peratore  fifdcgnò  tanto  che  non  folo 
il  copierò,  ma  molti  altri  Chriftiani  fe 
ce  morire  per  l’odio  c’hebbe  contra 
. Chrifto, fentendolo  chiamare  Rèi  l’al- 
tra come  dice  quello  Autcoreè  di  E- 
gefippo,ilqitalc  afferma,  che  per  hatier 
l'Apoftolo  San  Pietro  vinto, e fuperato 
* • * SimonMago,  reftando  egli  molto  ri- 
fentito, finfedi  voler  falirc  al  Cielo, & 
portandolo  idemonij  per  aria  glicom 
mandò  l’Apoftolo,  chelolafciaffero, 
Se  loro  vbbidirono  il  commandamen- 
to,à mal  fuo  grado,  lo  lafciaronocade- 
re,  della  quale  caduta  mori.  Per  que- 
fìo,  che  San  Pietro  fece  contra  Simone 
Mago, effondo  grande  amico  di  Nero- 
ne fece  martirìzareSan  Picrro,  & per- 
fèguitò  i Chriftiani . La  terza  caufa  ad- 
dotta da  Gilo  , è raccolta  da  Cornelio 
Tacito , & da  Suetonio , è che  Nerone 
defiolò  di  vedere  l’incendio  di  Troia, 
del  quale  haucua  compofto  vn’opcra 
in  vcrfOjfece  fecretamenreponer  fuo- 
co in  Roma,  ilquale  durò  fei  giorni,  Se 
fei  notti,  Se  fu  tale,  che  di  quattordeci 
arti  di  Roma  diece  ne  reftarono  ab- 
ruggiate,  ftando  quel  Tiranno  fopra 
vna  Torre, chiamara  di  Micena, ni fran 
do  il  fuoco, & cantando  i verfi,  che  ha 
ueuacompofti.Perquefto  incendio  re 
ftò  Roma  tanto  piena  di  furore,  Se  o- 
r dio,  contra  effo  Nerone , hauendo  in- 
dicij  certi, che  per  fuocommandamén 
to  era  ftato  fatto  il  male, che  temendo- 
- ‘ fi  d’effer  vccifodiuulgò,  che  i Chrillia- 
nide  quali  molli  erano  in  Roma,  Se 
perlèguitati  da  i Gentili,  che  per  ven- 
dicarli di  quelli,haucuano  loro  abrug- 
giata  la  città , Se  per  confermar  quefta 
fama,  cominciò  à perfeguitarli,  cruci- 
figgendo l’ Apollolo San  Pietro, c deca 
pitandoSan  Paolo,  & ancorché  l'ha- 
uer  folleuato  Nerone  la  perdendone 
contra  la  Chiefa  fianc  caule  fuffìcien- 
ti,& precifc  quelle chcdàGilo,&:  par- 
ticolarmente l’vltima  d*hauer  martiri- 
zato  i due  Apoftoli , nc  dà  vn’altra  (fe 
ben  penfo,  che  cpacQueffe  cò  le  dette) 
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San  Lino  Papa,difcepolo,  e facccfforc 
diSanPietro,equeftofucheconucr- 
tendoft  alla  fede  molte  matrone, & al- 
tre donne  di  Roma , viueano  caffè,  of- 
fendo fatte  Chrifliane  , e perche  tra 
quell  e,  ve  ne  furono  dnedel  medefìmo  . 
Nerone,  c fi  feufatono  di  no  voler  più 
effer  con  elio,  veduto,  che  la  caufa  era 
venuta  da  gli  Apoltoli,  procurò  di  far- 
gli morire.  Dice quefto  medefimo Li-  L'nusìn 
no,  Se  Claudio  Spenceo,  che  profeguì  pafiìo.pc 
^Imperatore  la  pei  fecutione,  e martiri tri. 
zò  Proceffo,  c Martin iano,  Gerualio,c  dVcontU 
Prorafio,  Nazario,  e Cclfo,  e molti  al-  ncniia. 
tri.  Celsò  lapcrfecutioneil  medefimo 
anno, che  furnòmartiriznri  S.  Pietro, e 
San  Paolo, perche  morfe  Nerone, effen 
doli  egli  illeffo  vccifocon  vn  coltello, 
temendo  di  non  effer  morto  con  mag 
giori  tormenti , come  fcriue  Suetonio  suetoni# 
nella  fua  vira . La  feconda  perfecutione  in  aita 
contra  laChicfa  fu efequita  da  Domi-  Neroais. 
tiano  fratello  di  Tito,e  figliuolo  di  Ve  £ 
fpafiano,tutti  Imperatori  di  Roma,  an  cuuone 
corche  Domitiano  tanto  cattino, quan  jfj&a.Eu 
toiuopadrc,&  fratello, erano  fiati  buo  jVJ'  .Jt 
ni  nella  maniera , clie  fi  polfono  chia  rèqu.hìtt* 
mare  buoni  i pagani, cioè  che  fanno  o.  Eccl. 
percjequali  da  per  fe  llelTe  moralmen- 
te fon  buone.  Di  Tito  in  particolare,  fi 
fcriuonoduecofe,  perlequali moftrò 
conuenirfegli  il  nome , che  gl?  haueua 
po  ftoi  Roman  i,d  i diletto , c£  allegrezza 
degli  bti-jftr.ni,  l’vna  fu, che  ricordando 
fi  vna  notte  dopò  cena,  che  non  haue- 
ua fatto  quel  giorno  ninna  grana,  con 
fembiantc  dolente,emeftodiiTcà  quel 
li  ch’crano  parenti , amici:  Io  hò  perfo 
il  giorno  d’hoggi-  Parola  certo  degna 
d’effer  notata , e fcolpita  nella  memò- 
riad’vn  gran  Prencipe,  L’altra  fu  che 
fi  moflrò  ancora  di  mala  voglia  miran- 
do il  Cielo,  dTèndo  vicino  alla  morte,  . 
e diffe, ch’era  il  fuó  cordoglio  vedendo 
che  fi  moriua  giouane,douei)do  il  ciè- 
lo dargl  i vira,po»che  in  tutta  quella  no 
fi  ricordaua  di  hauer  fatto  colà, che  pèc 
effer  cattiua,doueffedifpiacerli  hauer- 
la  fatta , eccetto  vna , laquale  non  vol- 
le dichiarare.  Ben  fu  a!  contrario  di 
lui  Domitiano  fuo  fratello,  poiché^  . Suetoo. 

conatnifc molti  mali,  Se  in  particola-  lTec.it, * 

tedi 
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redi  perfeguitare i Chriftiani lè nza al 
legarne  altra  caufa,  fé  non  che  loro  era 
’fid  buoni, & luicattiuo.Quello  fuquel 
lo,  thè mifc dentro  d’vna caldaia  d’o- 
glio  bollito  rEuan^elifla  SanGiouan- 
nioScperche  non  vi  morì,  lo  bandì  nel 
Pilòta  dfpjtmos . Martirizò  San  Dio- 
nigio  Areopagita,  Rullico,  & Eleure- 
rio,non  durò  molto  quella  pcrfccutio- 
•nc, perche  fecondo  Eufebio,  il  medefi- 
rao  Dominano  la  riuocò  ,ò  fecondo 
chcdicono  altri,  il  Senato  dopò  che  fi- 
,nì  i Tuoi  giorni . ‘Morì  di  mala  morte 
•dandoli  i litoi  feruitori  delle  pugnalate 
Sueton.  nella  fua  camera, come  dice  Suetonio, 
*?  •“*.  effendo  flato  quindccianni  Imperato- 
nica.17.  rc<  pcrfccutioneconcitoTra- 

Deirer-  iano,il.quàlccon  tutto,  éhc  foffe  tenu- 
ità jperfe- 10  buono,  6<r  giuflo  per  date  orecchiai 
Eareb.’lì.  gentea*  mala  intcntionc, come  ad  vno 
a.hift.Ec  Sacerdote  di  Idoli,  chiamato  Tarqui- 
.clefc.32.  nio, ad  vn  Prendente  della  giuflitia 
di  Roma , detto  Mamertino,  tirato  dal 
Moro  proprio  i n ter  effe, s’i  nduffe  à com- 
.mandare  éhe  i Chriftiani, & difeenden 
ti  da  Dauid  moriffero, perche  ternata, 
che  glidoueffero  leuare  l’Imperio , & 
Padorationc dei  Puoi  antichi  Dei.  In 
quella  perfecuiione  fù  martirizaro  Si- 
meone Vf  cleono  di  Giernfalem  figliuo 
lo  di  Cleofe,  il  quale  inorfe  vecchio  di 
cento  venti  anni,  in  vna  Croce,  mo- 
ilrando  grande  animo, & coraggio.  In 
«quella  pcrfecutionc  fù  ancora  marriri- 
zatoSan  ClementelPapa  in  Vn’ifola , 
.dall’era  flato  confinato.  Fù  morto  in 
Roma  e gettato  à i Leoni  Sant’Ignatio, 
.&  molti  altri.  Eulèbio,  & Tertulliano 
dicono  che  Plinio  fccódo  fcriffeiTra 
iano  vna  lettera  iniauere de  iChriftia 
ni,chefitrouanano  in  vna  certa  pro- 
uinciada  lui  goucrnata,  dicendo  Infera 
cofa  indegna  della  Macfti  deJI’lmpe» 
. rio,  cdelPintcgrità  delle  feggi,  edi  tut- 
tala giufiitia,-cheficafligaffela  gente 
•con  tanto  rigore,  non  trottandoli  in  lo 
ro  altra  colpa,  fe  non  che  di  notte  lì  le- 
ttauanoà  cantare  hinni  in  lodcdiGie- 
sii  Ghrifìo  fuo  Dio,  e che  per  quello 
ne  erano  flati  vccilì  molti  migliata.Ri- 
fpofcTraiano  che  per  Pattuenire  non 
ioffwrj  più  perieguitati  i Chriftiani , 
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macheeffendoaccufati  gli  cafligaflfcL 
Tertulliano  cfclamando  lopra  quefla  Tettùllìa 
rifpoftadiceiO  prudcntiadiPrencipe, 
ò giuflitia  d’imperatore,  fei  Chrifiia- 
ni  fono  cattiui,ptrche  non  fi  perfegui- . 
tatto?  & fe  fono  buoni , perche  fi  calli» 
gano  ? La  perfecutioncdcirimperato- 
re  fi  mitigò  alquanto  per  caulà  di  detta . 
lettera,  fino  die  fi  rinoitò  nella  quarta, 
fufeitata  dal  l’Imperatore  Marco  Aure-  Deqw- 
lio  vero  Antonino,nel  qual  tempo  co-  JJjjjJJJJ 
mcdiccEulcbiOjfu morto  Sanr*Pólicar  Eufebio* 
po  Velcouo  di  Smima  in  Afia,&  molti  4U  *4* 
altri . Succeffediccil  medefimo  Eufe- 
bio,rifcrendoTcrtulliano,  cbelcriue 
Pifteffoj  chc  facendo  Marco  Aurelio 
guerra  à i Sarmati,  il  fuo  efferato  parl- 
ila di  Ictc,  e per  effere  in  quello  alcune  * 

cópagniedi  chriflianf,ponendoGque- 
fti  in  orationc,  non  folo  gli  prouidde 
Dio  dì  acque,  thè  piouc  in  grande  àb- 
• bondanza , con  laq  itale  tutti  fi  ricreato  * 
no  -,  ma  che  fopra  i Sarmati  calcarono 
tante  faerte, chc-furonopofti  in  difordi 
ne,&  fi  lafciarono  fadlmente  vincere. 

Non  ballò  quello  perche  la  perfecutio 
neceffaffc,  anzi  per  la  morte  del  l’Impe 
ratore  Marco  Aurelio, fuccedendo  nel 
rimperioilfuo  figliuolo  Commodo, 
larinfrefcò di  maniera,  che  modero 
in  tutte  le  terre  delflmperio  molti  mi- 
gliaia di  chriftiani.Dopòqueflo  tenen  ..  . 
do  l’Imperio  Seuero-,  follcuò  Ja  quinta  „ 
perfecutionc  , nellaquale  morirono  emione  . 
V ettore  Pontefice  Romano , Leonide  Eufcb:iù 
padre  di  Origene, & altri . La  fèlla  per-.©*  r«m 
lècutionc  fu  di  Maflìmino  Imperato-  perfecu- 
re,&  dice  Eufebio,che  la  moffeperro-  tione  ub* 
dio -concetto  contra  Aleffan'dro  fuo  <‘c‘20’ 
antecedere,  intendendo  c’haueua  fauo 
riti  i Chrifliani  peramordiMammea 
Tua  madrevite  fu  chriftianajè  ben  vero 
chenon  volfe  che  foffero  ammazzati 
rum*  in  frotra,  vedendo, che  il  numero 
d’efTÌcracoftgrandc,mafoloi  loroca 
pi,dicendo,che  quellicon  la  fua  dottri 
nafaceuano  il  danno  à gli  Idoli  de’ Gé 
tilt*.  Morfc  in  quefla  perlecutione  An- 
tcro  Pnpa,&  altriJL’lmpcratore  Malfi- 
mino  fu  morto  in  vn’abbottinamento 
•da  Mudi  foldati,  infteme  con  vn  fuo  fi- 
gliuolo . La  fettima  perlecutione  fu  di 
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De  fetti-  Dedo  Imperatore,  ancor  egli  per  odio*  Jiùaà  cauallo,  poneuai  piedi  foprale 
perrc  che  portò  a i Tuoi antecctfbri , cioè,  i Tue  fpalle  in  obbrobrio,  & deprezzo- 
Eufcbl^ii-due  Filippi  Imperatori , padre  , & fi-*  dell  Imperio  Romano.Diqucfìo  Fi  cu- 
g.c. iì+  ' gliuolo , che  furono  chrifliani , Se  in  rò  poco  Galieno  fuo  figliuoIo,anzi  lèni 
* quella  fu  manìrizato  San  Fabiano  Pa-  zatrauarc  di  rifcartarlo , lo  laido  mo- 
pa,&  il  fuo  fuccefforc  Cornelio^  Apoi  rire  in  prigione,  3c  folo  attendala  à 
jonia,Agara,Abdon,8eSenen,ÓcaUrÌ.  fpargere  il  (àngue de  Chrifliani,  6c  co* 

• Morfe  Decio  affogato  in  vna  laguna  lì  moti  In  quella  otraua  pcrfccutione 

* dopò  effere  flato  vinto  da’  Gotti  in  v-  mentre  che  fiaua  prigione  Valeriane,.  j* 

-J.  na  battaglia  fattacon  loro  in  Tracia,  e che  Galieno  fuo  figliuolo  gouerna- 
* reflò  con  l’Imperio  Gallo  fuo  Capita-  ua  l’Imperio.  San  Lorenzo  patì  il  mar- 
no,con  Volufiano  fuo  figliuolo.Perfe-  tirio  in  Koma, ordinandolo  Decio  Cc 
ucrandòlituttauiala  periecutione.de  i fare  figliuolo  di  Gal  ièno,  & nepote  dì 
. Chriflìani,coft  per  loro, come  per  Emi<  ^V’aleriano , il  qual  Decio  hauendo  già 
liano,  che  gli  fucccfle;  quelli  morlèro  yf^ódiCcfare,  & per eJer figliuolo 
in  brenetempo',  efu fatto  Imperatore  'dlmperatore,  & nepote  d’Impcrato- 
Vàleciano,ilquale  fubito  fatto  Impera-  re  da  molti  è chiamato  Imperatore . 
torc,raccontaEufebiochefimoftròbe  Aiutò/ Decio  per  mattirizar  il  detto 
neuolo,  & fautoredei  Chrifliani  ima  Samo,vn  Prefetto  di  Roma,xhianuto 
pigliado  amicitia  con  vtv’Egitcio  gran'  Yaieriauo,  & furono  due  miniflri  per 
mago,&  fatto  cliiaro^defiando  che  co-  tormentare  il  valotofo'  martire  Lorea 
(lui  gli  infegnaflequeli*àrtc,cgli  fioffet.  zo,  dalle  quali  reflò  il  fuo  corpo  lacera- 
le di  farlo,  co  patto  ehedouefle  far  mo1  to  di  tal  forte, che  la  terra,  &.il  cielo  ha 
rire  tutti  iGli  tifliani  del  fuo  Imperio».  nochevederenelfuoroaairio.Fuan-  ^ ■;£ 

perche  dice  ua  chea  quella  erano  mol-  coraroartirieacoinquefta  perfecutio-  **  l 
to  contrari  j,Sc  diqui  auucnne,che  co-  nc  San  Siflo  Papa , delquale  era  Archi- 

• minciò'a perlèguitacfi  in (ìemccofii  Ga  diacono  San  Lorenzo,  Sant’Hippoli-  \ 

De  ì‘eno  fuofigliuqlo,  & fu  quella  l’otta-  to.  Proto,  & Giacinto , Cipriano  Ve- 

ua  pcile-  i\a  pcrf^utioq^ì&fjgotoiàgrandemc  feouo  di  Cartagine  in  Africa,  & molti 
cUr°br  ^PCIdiqcbe  gfài Prcferti , & giudici,!  altri. Galieno  fù  vccifo  da  Aureolo  fuo 
uc  * ‘‘  die «ano  ui  uiue  le  proni ncie,  & ter-  Capitano  in  Milano  otto  anni  dop& 
r©fe^gettcanjIraperio,per  lagràdein-  che  prefe  l’impecio,  eflendo  prima 
gocJÌgia  delWn;crcfle,checon  le  con-  morto  fuo  padre  in  prigione.  Lanona  ^ikcu.A 

• nicaiioniche.faceuano  nelle  facoltà  de  perlecurione  viene  attribuita  all’Im-  ìioneEu- 
I Chrifliani  „éhe  ad  elfi  perueniuano , potatore  Aurdiano,&  in  fuo  tempo  fù  feb- l,b  7* 
gUfcndo  gljhprendeuano, ancorché  fof-  martirizata  Santa  Margarita,  & altre , c,4^, 
leln  nomp  dell’Imperio , & applicate  egli  morìdi  morte  fubitana.  Eufebio 
al  Eleo*  fi  ptigbouano  la  miglior  parte*  dice  che  fù  nel  voler  egli  formare  va 
d’cfòv  & per  quella  cagione,  con  ogni  decreto  contra  i Chrifliani , condan- 
^bcìoIò  vento,  che  gljTpiraffe  l’impe-  nandoli  à morte,  & fù  condannato  lui 
WWfè^s’atceiidenano  in  fare  grandini*  da  Dio , nonTolo  di  mone  corporale,, 
me ctuddcà,Scoialuagità contra  le  per  midi  ciana,  & m Seme  del  l'anima.- 
lone,5e  beni  di  coloro»che  confeffaua  La  dècima  perfecuiiooecotralàChie-  De  deci- 
no’CluMtt  per  Dio^Jc  badò  accioche  fa  Chriflìana,  vitima,  & più crudele  di  m*.  P*rfc 
à^pcrfeciuionecdlatìCe,  che  Valeriano  tutte  fù  Dioclètiano'  Imperatore  eden 

. j .•  ( in  vna  battaglia^  Cile  h^bbe  con  Sapore  do  coadiutore  fuo  nell'Imperio  Marti-  t.c.r. 
Eufeb.»\Rè  df  Pè*fia  >come dicérEufebio,  elTen-  miano  Herculeo . Prefe occaùone co- 
Croi  fdtì  vinto*  9ó  prefo  in  quella,  vsò  il  Per-  fluì  per  dar  mone  à i Chrifliani  l’ha- 

(kmò  vna  in liumanità  grande  contrar  uergli  Dio  dato- gran  vittorie  contra  i 
di  eflb  Imperatore  prigione  ^perche  lo  nemici  dellTroperio  & (ùoi , dicendo- 
tcneua  in  vna  gabbia  dì  ferro  a guifa  li  i Sacerdoti1  de  gli  Idoli , ch  cra  obi i- 
d-Vna  beflia  fiera,  6c  ogni  voltaiche  la-  gaio  per  lègge  di  gratitudine  à dìflr  ug- 
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gerii,  pereffer  nemici  de  gli  Idoli,  che 
gli  haueuano  concede  tante  vicrorìe, 
de  infiemeconccflogli  trionfi.  Moefe- 
ra  in  quelle  innuraerabil  gente.  Ecnó 
pjcciola  pane  nè  toccò  al  la  Spagna,  eù 
fèndoinquel  tempo  marticizati  i più 
fegnalati  Patroni,  che  in  quella  habbia 
ino,  come  fu  San  V icenzo  di  Valenza. 
In  Toledo  fu  martirizata  S.Leocadia 
Verginé.In  Siuig’ia  Giulia  & Roffina. 
In  Alcalàdi  Enares,  San  Giulio,  & Pa- 
llore. InSaragofa  Santa  Engratia,  In 
Barcellona  Santa  Eu!alia,&  in  Mcrida 
vn’alcradcl  medefimonomc.Indiuer- 
fe  parti  dodeci  figliuoli  di  San  Marcel* 
lo  centurione,  feguedo  le  lue  vcltigic, 
che  ancor  lui  fù  martire.  In  Roma  paci 
Caio  Papa,  Sufanna  Vergine  fua  cugi- 
na,San  Sebaftiano,  & Sant’ Agnefe.  In 
altre  pani  Santa  Barbara , Santa  Lucia, 
San  Biafio,i  due  fpofi  Giuliano,  & Bali 
lifla3Dorotea,Cofmo,&  Damiano  me 
dici,  Se  altri  fenza  numero . Racconta 
Eulebio  hauer  veduto  egli  medefimo 
in  quel  tempo  molte  cofedegne  di  me 
moria  In  Tcbaida  ch’é  nell’Egitto, dice 
che  vidde  fentcntiareà  morte  in  yna 
volta  gran  numero  di  Chriftiani,di  o- 
gni  età,  & erano  più  che  i carnefici,  Se 
tutti  di  fua  volontà,  lènza  altre  prigio- 
ni,ma  folo  per  con  follare  la  fede,prote 
ftandofid’elìèrChriftiani,andauanoal 
luogo  del  mattirio,corninciofTì  l’vcci- 
fione,  de  tutti  cominciaronoà  cantare 
lodi  di  Chri Ilo,  pcrilquale  moriuano, 
e l’vno , c Taltco  à gara  fi  fpingetia  auan 
ti  per  eflcr  prima  morto, li  ftraccauano 
i manigoldi nell’ammazzarli,  le  fpadc 
non  tagliauano,  paflaua  il  giorno,e  nó 
fi  trouaua  alcuno  che  di  quiui  fuggific 
potendo  farlo  liberamente, nè  che  mo- 
ilralfe  timore,  ma  folo  d’efier  priuati 
della  corona  di  marcire  lòptagiungen- 
dolànone,&nóvìelfendo  miniltro,  ; 
che  gli  finifie  di  vccidcre . Dice  ancora 
che  in  Antiochia  eflendo  tormentati 
duegiouani  nobilidimidaronoà  quel 
li , che  gli  conducefletoad  vn  Tempio 
degli  Idoli,  & effondo  à i piedi  detraila 
revn  vaio  pieno  di  carbohi  accefi  do- 
ue  s’haueua  à mettere l’Iàcéfo , gli  due 
caualicridi  Chriilo , à firn ilitud ine  di 


Mudo  Sccuola,  poter o le  man?  dentro 
à i ca  ebo  n i , & d i fiero , 1 e d i q uà  l*alza- 
remo giudicate,  c’habbiamo  facrifica- 
to al vofiro Idolo, c (eie  lafciaronoab 
bruggiare  fenza  alcun  fegnodi  dolore.  * 

Ancora  fu  degno  di  memoria  quello, 1 
chefucccfle  al  fine  di  quefta  perfecu- 
tionc  in  tempo  di  Licinio  in  Seballe  •' 
cittàdiCarpadocia,  ciò  rffcrifceSan:  _ „ 

Bali  lOjdelcriuendo  il  martirio  di  qua-  homcUo 
rauca  martiri,  dopò  hauerli  tenuti  me- 
ta la  notte  in  vn  lago  freddiamo,  e lsr 
ma  tinacauatigli  fuori,  fpczzandoii le r 
gambe  con  baltoni,gli  portauano,  qua : 
le  del  tiitto  morto, & altro  mezzo  mor 
to  fopra  i carri  per  abbrucciarìi,’ accio  , 
che  i Chtiftiani  non  honoraflero  i cor  ’ 
pi  loro  j vno de’ quali , chiamato  Mes- 
tone di picciola età,  edi  grato  aipcico- 
rèllaua  vino , di.  i minifiri  lo  lafcfaua-\ 
no  hauendogli  pierà  per  vederlo  cofi 
giouane,edì  bella  effigie, & trouando- 
ìì  iui  prefente  fua  madre,  vedendo, che- 
io  lalciauano,  lo  prefe  fopra  le  fuc  fpal- 
le,dicendo,fìgliuol  mio  fornite  il  cor- 
fo  cominciato  con  voftri  fratelli , non** 
vi  fcparate  da  cofi  Illufire  coro,  perche 
nella  prefenza  di  Dio  non  tediate  in- 
feriore à quelli,  e portandolo  in  tal  ma 
niera  nelle  lue  braccia  refe  l’anima  à; 

Dio,  c non  per  quello  ella  perturbala, 
ma  moftrando  allegra  faccia  lo  mife 
nel  carro  con  gli  altri , e con  effi  fu  ar- 
fo . Sim ile à quello  fu  quello , che  rac- 
conta Niccforo.  Haueua  l’Imperatore  nicefoi» 
Valente  pollo  nella  città  di  EdclTa , vn  hìiKEcd. 
VeicouoArriano,come  era  lui, il  quale  &«*•«•***.' 
veduto  da  i Catolicijch’crano  nella  eie 
tà,per  non  conuerfarcon  efiò,ilchee- 
ra  vn  conlcntire  al  fuo errore,  le  ne  v- 
fcironofuoridella  città  ad  vn’Orato- 
rio,  ilqualecra  nella  campagna  à cele- 
brale gli  officijdiuini.  Se  haucndolo 
iniefo  l ’Imperatore  mandò  vn  Prefet- 
to chiamato  Modefto,  ilquale  con  gcn 
teda  guerra  and  alle  à (cacciare  di  qui- 
ui tutta  quella  gcnte,&  che  fe  folle  ne- 
ccfiario , c che  fi  volcffero  ribellare  gli 
ammazzane.  Andaua  Modello  ad  elìè- 
quirc,quanto  gli  era  fiato com manda- 
to, e nei  camino  viddevnadonna,chc 
caminaua  in  fretta  verfo  quell’Orato- 

rio, 
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rio,&  portaua  il  manco,  qnafi  poftofi  à 
calbjcomc  cofa  fiacca  in  fretta, e con  vn 
bambino  per  mano,  commandò  il  Pre 
fettoy  che  la  ritcncffero,  & ritenuta  gli 
dimandò  doueandaua,  glirifpofe:  Io 
vado  ad  vnirmi  con  qaei  veri  Cbriftia  • 
ni,&  ferui  di  Dio,che  fono  in  quel  ca- 
po, perche sò, chetò  vai  per  vccid  ergi  i, 
io  voglio  efler  partecipe  del  premio, 
che  hanno  da  confeguire  con  la  loro 
morte.  Perche  dunque, ditte  il  Prefetto 
porti  con  teco  quel  bambino?  Rifpofe 
clla,acciocbc  fi  croui  ncll’vccifionc,  & 
fia  anch’egli  coronato  di  gloria  nel  eie 
lo.Sentcdo  quello  il  Prefetto/e  ne  tor- 
nò airimperatorc,&  gli  ditte  1 animo» 
che  moftraua  quella  donna  di  morire , 
ilchc  hancrebbono  fatto  cucci  gli  altri  * 
]lche  giouòyche  in  parte  il  Tiranno  mi 
tigò  la  fua  rabbia , & ciò  fu  molto  di- 
poi . Tornando  alla  perfecucione  deci- 
ma , è da  confiderare  i tormenti  con  i 
quali  tormencauano  i martiri  ,ch'era- 
no  fpauentofi,  inuentati  con  indultria 
malitiofa  da  tutto  l’Inferno  r Qijefto 
perche  lènza  le  morti  ordinarie  di  lira 
golare,di  for  chc,c  r oci , col  teli  i> & fuo- 
Eufcb.li.  co>  atfegna  Eufebio  aderì  modi  di  mori 
w.*.  * re,non  coli  predo, ma  adagiojaccìocbe 
la  morte  gli  parette  più  alpra,  gli  ftrac- 
ciauano,dice,  le  carni  con  pezzi  di  vali 
di  cerca  rotti , con  i quali  apriuano  la 
pelle, & feopriuano  rinteriori,  lafcian 
.doli  fatto  vn  lago  di  fangue.  Alle  don* 
nehoneùilfimc,  & che  della  fua  faccia 
non  vi  era  chi  potelfe  dare  fegnocat- 
tiuo  per  Ilare  continuamente  ferrate 
nelle fuecafe,  le  appiccauano  perle., 
piazze  ignude,  attaccate  alle  forche  per 
vn  piede,  & ini  le  teneuanoi  giorni 
intieri.  Altre  le  portauano  in  campa- 
gna cercando  due  arbori  alquanto  vi- 
cini l’vno,  all’altro  , & inchinando  le 
loro  cime  attaccauanle  à i piedi  di  quel 
le,  lanciandole  poi  andare  con  furia, 
&ncl  ritornarlèneàì  Tuoi  luoghi,  le 
ne  portauano  leco  vna  parte  di  quel 
corpo,  coli  aperto,  morendo  con  do* 
lori  terribili  , Se  non  minor  vergo- 
gna . Et  quello  dice  non  eravn  gior- 
no, nè  in  vna  fola  donna , ma  in  mol- 
ìCfSc  ogni  giorno  per  moki  anni . Di- 


atriarca;  in 

ce  ancora  Eufebio , che  batteuano  i Euftbiiu 
martiri  con  corde,  con  correggie,con  Cl0' 
verghe,  & balloni  nodolì,  gli  tormcn- 
tauano  nella  taglia , ch’è  trocciola , al- 
zandoli in  alto,  (1  tacciandogli  il  corpo 
con  vncini  di  ferro , con  pettini  di  ac* 
ciaio , Se  con  rampini , onerano  iftru- 
mcnti  di  metallo,  Gmiliallevnghiedi 
quella vencnofa  beftia  coni  quali  ca- 
uauano  fino  aU’interiori,  non  lafcian- 
do  ne  i loro  corpi  cofa  lana , nè  manco 
la  faccia  reftaua  fenza  macula:  quando 
gli  teneano  di  quello  naodo,  gli  legaua 
no  ad  vna  colonna  con  le  mani  di  d ie* 
tro,elalciauanli  in  publico  perche  fof* 
fero  veduti  da  tutti, e fcherniti  da  mol* 
ti,efc  E moùrauano  con  ellì  pietoG  gli 
leuauanodi  quiui, portandoli  alia  car- 
cere & gli  mettcuano  nudi  coni  piedi 
ne  i ceppi , Se  i fuoi  corpi  à giacere  fo- 
pra  pezzetti  minuti  di  vali  rotti.  V n’aU 
tro  iftrumcnto  di  tormenti  molto  v fa- 
to in  quel  tempo  nomina  Eufebio  in 
quello  luogo  e dice, che  in  elfo  poneua 
no  molti  marùri,&  lo  chiama  Eculeo» 

Se  per  lafimigiianza  che  tiene  nella 
lingua  latina  con  equus  che  lignifica 
cauallo,  dicono  alcuni,  chequeltofoG- 
fe  il  torméco  che  in  Spagnuolo  fi  chia- 
ma Potro , ilche  E raccoglie  da  diuerfi 
martirologi  de’  Santi , Se  da  San  Gic^ 
ronimo:  Et  è fatto  con  due  traui  alzati 
in  alto  ài  quali  ligauano  il  martire  per 
le  btacccia , Se  bene  alzato  da  terra  ng- 
ueua  forma  di  Croce,  Se  à i piedi  gli 
mettcuano  pefi , peri  quali  gli tiraua* 
no  tutti  i membri , ponendogli  torcie 
acceiènei fianchi, «altre  volte  lame 
di  ferro,  Se  verghe  infocate  con  le  qua 
liglifregauanolecoùe,  il  petto,  Sci! 
ventre.  Il  tormento  era  tale,  che  molti 
in  etto  moriuano.  La  Quatta, che  pure 
è vn’altra  machina, & tormento  nomi 
nato  uel  martirio  de’  Sano , ancorché 
nel  rigore  Se  forza  del  vocabolo , vuol 
dire  , vn  luogo  nel  quale  fi  mctteuano 
gli  fchiaui  per  venderli,  & vfandocon 
alcuna  licenza  del  termine  ferue  per  fi 
gnìficare  la  carcere  oicura  Se  Teoreta 
doue  fono  prigioni  nella  carcere, che  j> 
ette  re  i fuoi  delitti  atroci,  gli  riferrano 
in  limili  luoghi  ofe uri,  & pcnofi,  di 
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più  nellcVùe  dei  Santi»  come  da  mol-  facrificarc.  Alcuni  vi  furono,  che  ti- 
' tcdicffe  fi  raccoglie  ? pare  elle  fia  vna  gliandofi  la  lingua  con  i denti, la  fputa- 

machina  di  IcgnoìTcllaquale  diflende»  'uano  in  faccia  à quelle  dishonefle don* 
uano limature , Se  legandoli  i piedi,  e nc,con  che  le  confondeuano,e  le  fcac- 
le  braccia  con  grotte  corde , gli  tiraua-  ciauano.Con  fimili  tormentile  altret 
no  con  mangani  l!vno  contra  l’altro,  tanto  feueri  i Tiranni  tormcntauano, 

:di  maniera,  che  fotta  vicinano  dal  fuo  c leuauano  Cavita  a i MaTfiri,à’ qUali  fa 
luogo,con  tormento  eccefiiuo-, più. che  ceua  acqui Ilare  piùdelCieIo,e  i milé- 
neH’eculeo,&  particolarmente,  quan-  rabilitormétatori  guadagnauano  più 
doviaggiungeuanoaltri  tormcnti,.co  deU’Inferno , Se  perfordinariotroua- 
jineporrcpiaftre  di  ferro  affocate  iopra  uano  Tempre  malc,comeinteruenne  a 
i loro  corpi  ignudi,  ò come  altre  volte  Diodetiano , ilquale  più  de  gli  altri  fi 
.ftruggeuano  il  piombo, e glielo/colaua  moflrò in  quello  crudele , Se  inhuma- 
no  in  bocca.Di  più  dice  chea  molti  gli  no^.  Ilquale  hauendodi  Tua  voglia  (per 
tagliauano  il  nalò,rorecchie,ò  vna  ma  quanto dimoftrò)  lafciato  l’Imperio, e 
; no»  ò deci  di  quella,  ad  altri  gli  cauaua-  perfualb  il  fuo  Coadiutore  Maffimia- 
novn’occhio , ecofi  mal  trattati  glt.la*  no  chcancora  lui  lo  lafciaffe,  viuendo 
•feiauano  andare,  fatti  fpettacolodi  ri-  priuatamente  morie, come  dicono  Eu- 
fa,&  feberno . Quelli  gli  chiamauano  febio,  Se  Niceforo,  con  patire  terribili  Eufcbì» 
• Confederi, perche haueano confetta-  dolori, cflendo  principiodi quelli, che 
toChrifto allaprefenza dc’Tiranni,&  lafuafuenturata animaandauaà  pati-  Niccfbt. 
non  martiri,  per  non  edere  morti  nel  re  nell’Inferno . Di  Maffimilianodice:  IÙ7.C** 
martirio,  e di  quelli  fc  ne  viddero  mol  . Niceforo,che  morì  impiccata  li  lafcia 
ti  nel  Concilio  Niceno , doueil  pierò-  reDiodetianol’Imperio  fu  negli  anrii 
fo,&  cattolico  Imperatore  Conllanti-  diCicsù  Ghrifto  trecentoe  fette, Se  po 
no,vedendoli,G  accollaua  à loro,&  gli  co  dopò, che  prefenmpcrio  il  gran  Co 
bacciaua  quel  le  parti,che  erano  fiate  of  . {lantino;Durarono  le  dieci  perfecutio 
fcfcjcomeil  braccio  douemancana  la  ni, chetali  la  ChiefadaTiraoni,&ido 
mano , c la  faccia  doue  mancaua  l’oc-  latri.  Et  quantunque  follerò  rigorofe,  . 
ehio.  Vi  aggiunge  Eufebio,che  ad  altri  niuna  ha  da  fare  con  l’vltima,  che  farà 
gli  mecteuano  canne  aguzzate  tra  IV-  deU’Antechrifto, poiché  fi  feruiràdella 
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gna,e  lacarne,&adaltri  i ferri  affuoca  .forza  de*  Tiranni, aggiungendo  ingan 
ti  per  le  parti  fecrete  del  fuo  corposità  ni  grandi, ftrarageme,  e lufinghe  di  ac- 


gli  gettauano  alle  beftie  fiere, ne  i publi  carezzare  con  vfificij , fiati , Se  ricchez- 
ci.tcatri , altri  gettauano  in  mare  con  ze , con  che  ha  da  perucrtire , fe  fotte 
pefi  gtaui  legati  al  collo,  altri  gli  gena-  poffibilc,come  diceGiesù  Chrilloper 
uano  daalti  precipiti) , ligauano  ad  al-  San  Manco, Gno  à gli  eletti.  Per  quella.  Mattai 
, tri  le  mani,&  i piedi, eflendo  ignudi,  e piaga  elette  Dio  Enoch, & lo  tiene  con 
4i(lefi  Copra  la  terra, pagauano  meretri  feruato  con  Elia,  & tutti  due  miti  prc- 
lèi,  chegliandaflcro  ad  incitare,  Se far  dieberannocontradi  lui,&a!!a  fined* 
iforza,e  cofi  perdendo  !acallità,chctan  lui, come  $ è detto  , faranno  martiri* 

.to  ftimauano , gli  induceffcroA  fargli  zati. 
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cLA  VITA  DI  NOE  PATRIARCA,, 
Diuifain  quattro  Capitoli. 
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INTRODVTT1CWE.. 


L Profèta  Gì  eremi  a narra  nel 
principia  della  fua  prò  fetta , 
Z)/0  lo  chiatto ,&  oli  dtffe,aliA 
oli  occhi  Gier ernia, , & guarda. 
■Alzagli, & miro,dtffeglì  Dio,checofa  ve - 
^ Gteremia}  Rijpofì  ve^go  vna  'Verga, che 
veglia . Dio  gli  dijjcfubtro  , che  vedi  bora 
Gteremta  ? Dtjfeto  veggo  vnu  caldaia  di 
fuoco.  Polena  Dio  dare  vn  cafhgo  rigor  ofl 
Irgli  H 'ebrei per  i [noi peccati,  & lo  fece  in- 
. tendere  al  Profeta  in  quella  maniera . L 
’ ■ ■ Ho  M f tre  per  F ordinario  .quando  vuo- 

•\  ' lefcaricareqnalchegran  bafhnata, prima 
• ntofiralavergache minaccia  poi  la  calda- 


ache  fin? fifactua  co  fi  fattamachìna , & * 
tutto  acctoche fiemendafj ero  ; Jlda  perche 
non  fi  emendarono , mando  il  Dilanio , Gr 
tutti  perirono, eccetto  quelli,  che  con  Noe  fi 
faluarono  nell'Arca.  La  vita  di  quefh 
Santo  Patriarca  barbiamo  da  vedere ,r ac 
colta  da  quello >cbefcrijfc  Moife  nel  Gene* 
fi,&  altrigraui  Dottori , &è  come fegue,  Gen  r- & 
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vi- 


«óco , cioè  che  prima  minaccia3  per - 

all  ho * 


Come  Dio  commando  a Noè, che  fabrical 
fe  vn  Arca  nellaquale  egli , & t fuot fi- 
gliuoli, e donne  rcRa fiero  liberi  dal  Di- 
lutilo,  comlquale  volfediflr uggire  tC 
mondo  peri fuoi peccati . 


che  fi  emendi 3 (fife  non  fi  fa  mo  (fra 

rala  caldaia  di  fuoco , di  [carica  il  colpo , & 
ifcafiigo  inficine  . Cofi  fece  nel  tempo  del 
Patriarca  Noè . Erafdegnatocon  tutto  il 
mondo  peri  vitif,& peccati, che  fi  cammei- 
. renano  cantra  S ua  diurna  Mae  (là , & vo- 
lendo cafhgarh  fieramente , leuandogU 
lavila  con  l’acqua,  prima  alzà  la  verga 
commandando  ètNoèferuofuo,  chefabrt- 
caffe  vn  Arcanellacm  fabnea  confumajfe 
cento  anni,  dandogli  m tutto  quello  tempo 
atti fo  ai  pòpoli  il  mede  fimo  Noè,perhaucr 
gficltt  commandato  Dio  dell' munitone,  c$* 


Oè  fecondo  il  conto  de  gl  i ai» 
ni  contenuti  nella  Bibialati 
na,che  è la  vera,  nacque  nel* 
l’anno  della  creatone  del 
mondo,  mille  cinquanrafci,&  Lamech? 
fuo  padre  gli  pofe  nome  Noè,chefigm 
fica,&  vuol  dire  Ripcfo,  perche  pensò' 
tal  figliuolo  godere,riposadofi  de  i tra- 
uagli,che  fopra  la  tcr-rafi  patiuano,co- 
mcfuoleripofarfi  vn  padre  c5  vn  buo> 
figliuolo  vbbidientc,proferizandG  La-  .. ; p .. 
mecb,che  tale  faria  fiato  il  fuo  figli  uo*  - 
loJ^icolò  di  Lira  dice, che  fecondo  gli 
• " Edebrei 

3* 
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2i4  DELLA 

Hebrei  Noè  crono  fatte  dì  arare  la  ter 
ra , col  mezzo  de  gli  animali , fi  come 
prima  lauorauano  gli  huomini  con  le 
mani,&$he  per  quefto,diffe  Tuo  padre, 
che  faria  ripofo  ne  i trattagli,  che  nella 
terra  fi  patiuano,cioè  nel  lauorarla.£f- 
sédopoiNoèdi  cinque  cento  anni , ge 
iterò  tre  figliuoli,  l'vnochiamò  Sem, 
l’altro  Cairn, il  terzo Iafer,il  nomedel- 
D. Epìfa.  la fua moglie  dice  Sant  Epifanio,  che 
tShSS  fuBattena.  Et  ancorché  da  alcuni  Pa- 
fe, . triarcbi  fecondo  il  parere  di  Sanc'Ag® 
D Augu.  ftino,fi  può  dire,  che  haueflero  altri  iì- 
hb  jj.de  gj;llo|i  f prima  delti  nominati  nella 
«p-is.*1  Scrittura, ma  poiché  in  effa  fole  fi  fa  ca 
fo  di  quelli,  che  feruono  per  la  cótinua 
tionedel  lignaggio,c  difcendenza,che 
pretendala  di  icriuere  IHidoriografo 
OtaeT  7vin  Noè,  nó  tiene  quello  luogo,  poiché 
» affegna  il  tefto , che  al  tempo  che  Noè 
• entrò  nell’arca, códulfe  (eco  tutta  la  fua 

cafa,&  cofj,ò  erano  moni  prima,fe  gli 
haueuahauuti,-òpui:e£ome  è più  cer- 
j to  era  viuuto  fenza  hauer  figliuoli, e sé 

za  maritarfi  cinque  cento  anni.Nelchc 
dà  alcun  legno  di  bontà  per  effer  vitUK 
to  tanti  anni  honelto,&  cado,  in  tem- 
po che’l  mondo  era  coli  pieno  di  disho 
<Otne£f.  ncllà,&  vetgogna.’Giunfe à tanto  que 
fio  vitio,chc  i figliuoli  di  Dio,  comedi 
ce  la  Scrittura  fi  maritauano  con  le  fi- 
gliuole de  gli  huomini  per  vederle  bel- 
le. Due  lignaggijerano  nel  mondo  al- 
lora principali;  V no  di  Cairn , l'altro 
di  Scth, figliuòli  di  Adà,quellidi  Sctb, 
viueuanoconil  timore  di  Dio, ricono 
le  e n dolo  per  Signore,gli  offeriuano  la 
-critici),  erano  buoni,  e Carolici,  & per 
©nello  Dio  gli  chiamaua  fuoi  figliuoli. 
Quelli  di  Cairn  al  contrario  viueun no 
{enzatimorc.di  Dio,  gli  negauanofa- 
doratione,*  làcrificio  douuto  à l'uà 
Maedà.S’impiegauano  in  diletti, & car 
nalità,erano  tutti  cattiui,  & vitiofi,per 
fiche  erano  chiamati  figliuoli  delfinio 
mo,&  non  di  Dio.Vedendo  poi  Sua  di 
uinaMaedà,  che  ancora  gli  altri  del  li- 
gnaggio di  Seth,the  chiamaua  liioi  fi- 
gliuoli erano  immerfi  ne  i vicij,  de  che 
. come  dice  San  Tornalo,  elTendogli  vie 
tato  il  maritarfi  con  donncdel  lignag- 
gio di  Cairn  (dello  ideilo  modo, che  fu 
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dipoi à gli  Ifraeliti  il  maritarfi  con  doti 
neGentili,&  Idolatre,  & bora  è probi 
biro  al  Chridiano  maritarfi  con  don- 
ne pagane^effendo  quelle  chiamate  al- 
l’hora  figliuole  dcll’huomo,innamora 
ti  della  (uà  bellezza  le  pigliauano  per 
moglie.<5Juedo  fu  à guifa  d’vn’huomo, 
chenà  fatto  vn'opera  , & redandonc 
fconrcntomodra,che  fi  pente  d’hauer- 
la  fatta  con  il  disfarla,  coli  Dio  nodro 
Signore, cercò  disfarei1  mondo  innon 
dandolo  có  l’acquc,dIendo  pentito  di 
quello,c’hatieua  fattoi  Perilche  fece  v» 
naminaccia  all’huomo,  che  poi  ch’era 
tornato  carne  il  Rio  ijpirito  non  reda- 
rebbe in  lui,  & fe  gli  abbreuiariano  i 
giorni,&.cofi  fù  ,che  dopò  ildiluuio 
hebhero  gli  huomini  affai  più  corta  vi 
ta  di  prima . Nel  redo , fi  mette  il  nu- 
mero di  cento  veti  anni.  S.Gieronimo 
dichiara,  che  Dio  affegnò  quedo  tem- 
po à gli  huomini,accioche  faceffero  pe 
nitencia,chegli  pcrdonarebbe,&  pdie 
non  la  feceio,anzi  moltiplicarono  pec 
cati  fopra  peccati , gli  leuò  Dio  i venti 
anni,  mandancfbà  i cento  il  diluuio. 
Commandò à Noè,  ilqualepereffere 
giudo.haueua  trouaco  grada  appreffo 
Dio,effcndogli  grato  nel  fuo  cofpcuo, 
che  faceffe  vii’ Arca,  dandogli  il  model 
lo , & che  folle  di  legname  lauoraro» 
che  conteneffe  di  longhezza trecento 
cubi  ri,  larga  cinquanta,  & alta  trenta; 
.&  che  fi  refi ringeffe  nella  fommità  vn 
cubito.  Sant’  Agodino  dice  che  fi  deuo 
no  intendere  quedi  cubiti , come  Ori- 
gene  afferma , Geometrici , fecondo  il 
conto  de  gli  Egittij.Ciafcuno  de’quali 
contiene  fei  delli  coltri,  perciochedi 
queda  forma  & non  di  altra  làrebbe 
data  capace  l’Arca  per  tanti  animali* 
& vitto  per  vn’anno  per  tutti  quelli. 
Commandò  Dio  à Noè,die  di  dentro* 
& di  fuori  impegolale  l’arca  acdoche 
l’acqua  non  vi  cntraffe  dentro,  &che 
in  quella  faceffe diuerfe  danze , & ap- 
partamenti. Dfedeli  auifo  come  volc^ 
uadidruggereil  mondo  con  l’acqua* 
& che  era  fua  volontà  che  fi  faluaffe 
lu.\&  i fuoi  trcfigliuoli con  le lor  mo- 
gli, & di  tutti  gli  animali  della  ferra* 
che  refpirano  d'alcuni  più  nobili,  nè  pi 
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jKaffle  Tette  mafchi,  Se  Tette  fcmine,rre  àio  no  veniua.Tntto  quefto  tépo  afper 
paia  dì  effe accioche moltipIicaflero,et  tò  Dio,accioche gli  huomini  fi  emen- 
un  paFo  per  farle  Sacrificio  dopò  cefifa-  dafferó  ,&  veduto  che  non  nefaceua- 
^ tòri  diluuio,  de  gli  altri  animali  roln-  no  cafo,fornitii  cento  anni,  che  l’arca 

v mente  due.  Ancoragli  impòfe,  chepre  s'era  cominciata  a lauorare , Se  refìan- 

dicafleper  tutto  il  tempo  chedurafle  do  già  del  tutro  finita,  & proucduta.Ef 
£ Chri-  ^ feerica  dell’ Arca,drchiarando  come  Tendo  Noè  di  età  di  Tei  cento  anni , Se 
foh.  ho*  diceS.  Giouanni  Chrilòflomo  il  calli-  morto  Lamech  Tuo  padre  cinque  anni 
ni. za.  in  go,cheminacciaua  à tutto  i!  mondo,  prima,  8e  Matufalemil  ra#defimo  an- 
mmu  ch’era  di  douerc  perire  per  Tacque  tut-  no, come  dicono  S.  Agoftino  e S.Gfe*  p.  a agir» 
ti  quell» , che  in  cflb  uiiteuano  Se  però  ronimo, entrò  nell’Arca, & con  eflò  la 
che  emedafierò  la  loro  vita , & Dio  gli  Tua  moglie,  Se  i Tuoi  tre  figliuoli  con  le  cc™' 
v farebbe  milericordin.  Noe  in  tutto  vb  loro  mogli , in  tutto  otto  perTonc , che  D.  Hie.ìn 
bidi,  Se  chiamando  maeftridi  legnami  coli  afferma  S. Pietro  nella  fila  Canoni  9“cc 
diede  principio  àfabricar  l’Arca,  attcn  ca,  gli  animali  & uccellifi  rinchfulcro  c 
dendo  egli  nella  predicationc,Tacetido  ancora  loto  nell’arca, battendo  Dio  Te-  g .retri,  j. 
àguila d'imbanditore, minacciando  la  condo  die  diceS.  Agoftino,  per  mini- 
giuftitiadìDiOjChequcfto  ritolo  glidà  flerio  d'Angdi, mandatili  à Noè, di  tut  . 

Ì’  Apoftolo  S.  Pietro  nella  Tua  feconda  ta  la  terra . Iìt  aflegna  il  medefimo  San  DeUi.i  s. 
fcjeaài.  Canonica.  S.  Giouanm  Chriioftomo,  to  Dottore  che  furono  folamente  gli  c.iy. 

diceche  Noè  andaua  per  diuerTe  parti  animali,chefi  generano  per  ordine  na  ®\*u8a* 
f ned  ito  di  lacco  Tcalzo,co’lcapo  Tc#pcr  turale  di  mafdrio,&  feroina, fi  trouaro  v 
to,  i capelli  arricciati,!!  cdorcdella  Tua  no  nelTarca,  Se  nonquelli,  ohe  nafeo- 
-,  faccia  fmarrico, fiacco, &macilcce.  Era  no,&  fi  poftòno  produrre dall’lmmore  t 

tr.  Thè  ^ gran  ftarura,giganre fècódo che  prò  della  terra,  di  putrefazione,  & corpi 
in'cj.Gc  ua  S.Tomafo  per  ragione,chevi  furo-  morti,  come  Tono  topi-,&  altri  fimili 
»ef.  no  giganti,  dopò  Noe, come  dice  la  animali.SanTomafodìce,GheTuccel-  D.Thom. 
jJLeg.it  Scrittura,  & ancorché  poffa  vn  gigan-  lo  Fenice  ancora  lei  fù  condotta  nel-  ta^.é.Oc 
te  generare  un’huomo  di  minore  ftatu  l’Arca , Se  vna  fola , perche  è vnicaal  ncL 
ra  andandofiempre  il  mondo  in  dccli-  mondo,  & d Tufficienrc  che  Ti  produca 
natione,  maun  gigàtenó  puòfenó  da  altra  dalei  propria.Siprouiddeancora 
un’altro  Giganreefler  generato  .£t!co  Noè  per  il  vitto  per  lè,&  per  tutti  j Tuoi 
fiNoèdal  quale  furono  generati  tutti  hofpiti,&bauendogli  polli  ne  i Tuoi 
gli  huomini,  che  dopò  lui  furono  nel  appartamenti  Ganze,  Terrò  la  porta 
. mondo  trouandofi  irà  loro  giganti,bi-  dell’arca, aiutandolo  Dio  accioche  per 
2^  fògnaua,  che  lui  fofle  gigante  confor-  di  fuori, reftafte  ferrata  di’maniera,che 
me  à quello  che  dice  San  Tomafò.Poi-  l’acqua  non  potefle  entrami  dentro.  S. 
che  un’huomo  dì  quella  fòrte  , & cofi  Giouanni  Chriioftomo  dice,  che  Dio  D.Chtì- 
fatto, molto  farebbe marauigliare,  & usò  gran  mifericorcKa  nel  rcfcrrarlo  j*j°; 
xnaflìme  che  douea  andare  gridando  in  modo , che  non  poteffe  vedere  co*  cenef! 1 
à gli  huomini,  fate  penitenza , guarda-  fa  alcuna  di  quello , che  (uccedeua,per 
te , che  Dio  è molto  ad  irato , mirata  che  vna  feneftra,  c’hàueua  l’arca  ancor 
. che  tutti  vuol  lòmmergcre  con  Tac-  che  dicano  gli  Hcbrei,  ch’era  uetriat*, 
que,farcpenicenza,penitcnza,  pcniten  per  laquale  dntraua  la  luce  nell'arca  ,e 
* za . Poco  giouauano  le  uoci  del  Santo  la  diffendeua  dall’acqua  che  pioueua , 

m Thom  P«r,arca»  più  torto  come  dice  San  To-  quella  non  s’apri , fino , che  non  cefsò  • 
inc.s.Gc  raafò,&  lo  TcriffeBerofo  in  vna  Tua  hi-  il  diluuio,  Se  cofi  Noè, & la  Tua  Tame- 
ng ftor ia  dei  Tèpi, fi  burlauano  di  Noè, et  glia  reftarono  ferrati  nelTarca,  Tenza 

r»bTd£  *°  cbiamauanopazzo  infenlàto,  & feti  poter  u edere  quello  clic  di  fuori  fi  fa- 
tempòrì-  za  intelletto , per  l’edificio  che  Taceua  ceua,ilche farebbe  flato  perloro  cau-. 
kusìprin  dell’Arca,  e particolarmente  uedendo,  Ta  di  gran  dolore,  vedendo  affogarci 
die  l’opera  duraua  ceto  aoni,er  il  dilu-  Tuoi  parcti>&  amici , Se  poi  riconofeer 
t . V V , P i corpi 
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i corpi  toro  moni  fopra-  Tacque , & 
quello  dice  quello  Santo  Dottore, che 
fùmifcricordia  che  usò' Dio  ucrfodi 
loro.  Sette  giorni  pattarono  dopò, che 
Dio  commandò  a Noè  r che  entraffe 
nell’arca,  fenza  chcTacquecominciaf-’ 
fero  à cadere, perche  tuttauia  afpettaua 
DiOjdiegli  huomini  facettcro  penicen 
za, dando  quello  termine  vltimo,  et  pe 
renrorio.Et  è cofacerta,comedice  San 
GiouanniChrifottomo,che  le  prima- 
li  burlauano  di  Noè  quelli,  cheuiddc- 
ro  fare  Tarcn/cntendogli  dire,  perche 
caufa-  lai  faceua,  che  uedèndolo  già 
r inchiu  foin  ctta , & che  non  comin- 
ciaua  il  diluuio,  che  molto  più  lo  burla 
uano,&  fe  ne  andauanaall’arca , 8^ 
con  alte  grida  gli  diceuano  : Efci  fuori 
uccchip  matto,  perche  ti  Tei  rinchiufo 
in  quella  gabbia  con  tante  bellie  ì Mi- 
ra,che  il  diluuioydelqualctantoci  hai 
minacciato  non  uiene . Guarda,  che  ti 
daremo  il  fuoco , come  merita  un’ap- 
portatore di  male nuoue,  morire  ab- 
brnggiato  con  tutti  i luoi  feguaci,chc 
Thanno creduto . Il  mcdcfirncrafferma, 
Nicolò  d-i  Lira , .che  diceuano  a Noè,, 
quelli  ch’crano  rettati  fuori  dell’arca’ 

• m’Hanie,  &c  vituperi)',  & e cofa  quella, 
che  fuccedenel  mondo  molte  uolte,  il 
riputare  perinfenfatiquelli  che  feruo- 
no-Dio.  S.  Paolo  ancor  lui  dicctia:  Per 
A mordi  Chritto  fiamo*  riputati  ftolti.. 
Ancorché  quelli,  che  neramente  fono 
ttolu\fi  uedrannoal  finedellavita,che 
fono  peffirni*,&  uitiott,come  lo  confef 
(anodi  fe  medefimi,  & fi  dice  nel  libro 
della  Sapienria',  che  (landò  alcuno  ne  i 
tormenti  infernali,  di  ranno  uedédo  al 
cunodella  gloria,  che  i buoni  goderan 
no  per  maggior  tormento  fuo.  Quelli 
erano  quelli  de’qualr ci  burlauamo  nej 
módo,e  gli  diceuamo  villanie, penfaua 
mo  che  la  loro  vita  follo  ttolta , & tro- 
Diamo  che  noialrri  fiamo  » ftolti , poi- 
thè  loro  fono  in  honorem  e noi  altri  in- 
corno, & tormento. 
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DeCDiluuiojiclquale fu  di  ftr ut  tori  mon- 
do coni  acqua . Come  fu  libero  Noe  nel- 
C Arca  coni  Cuoi  figliuoli  le  loro  m a» 


/ 


Qliy& quello  che  fece  dopo  vf cito  di  ejja, 
fino  alla  fua  morte 


ilrffc 

J 


Vtlauanfi  adunque  comes’è* 
detto  quella  maluaggia  gcn*  v;  ^ 

te  di  Nocronde  uedendo 
Dioiche  nó  ui  era  più  emen 
da  ,(e  bene  baueuano  veduto  la  uerga 
alzata  della  fùa  giufl  itia  , fulminò  il  ca- 
lìigOj  Aperfe  lecatarattedel  ciclo, fi  rup- 
pero le  fontiv  i fiumi, & il  mare , & co- 
minciòà  cadere  tanta  acqua  nel  mon 
do,chc  mai  nè  prima, nè  poi,  fu  veduta 
colà  fimile.. Subito  fi  conobbero  perii 
tutti  quelli  , a’  quali  Noè  haueua.data  < 

notitia  del  diluuio, et  già  le  dauano  ere- 
dito,ancorchc  tuttauia  pcnlauano,che 
fnria  meno  drquelIo,die  baucua  detto,. 

& fecondoche  (entcS.Giouàni  Chri  m eh*- 
fotlomo  cominciarono  à cercare  rime  loft,  ho 
d'j  per  falinre  la  vita  falèndo  nell’aire 
torri,&  ài  monti  più  alci,  il  padre  non.  ° 1 
fi  ricordaua del  figliuolo,  nè  il  figliuo- 
lodel  padre,  il  marito  lafciaua  perire 
fa  moglie ylaquale  chiamaua  il  marito 
ingrato, e difeortefe  ; gli  amici  raanca- 
uanoà»gli  amici’,  i parenti  negauano  i 
parentCcialcnno  procuraua  il  fuo  rime  ' 
dio ,qui fi vdiuano  lamenti, 5c  quiui 
gridi,quiuidiceuanopadrcmio,aiuta-  < ’ 
temi,  che  mi  annego  , quiui  con  uoce- 
rauca  il  padre  chiamaua  i l'uoi  figliuo- 
li,cHenon  Tabbandonaflcro,da!Taltrai 
pane  fi  uedeuano  donneconi  tuoi  fi  - 
gliuoli al  peiro  chiamare  i luoi  mariti,, 
che  le  non  per  amor  loro,  almeno  IL 
moueflero  à;.  compalTìone  de  i figlino'- 


i 


li,c’haueuano  generati,  & veduto, che 
non  erano  ititele  uoltauano  i Tuoi  prie 


Idilli 


ghi  In  malcdittiòni . Per-  timo  fi  vdiùa’ 
urlhgridi,pianti,l»>fptri,geiniii, fin*  . 
gulri.  Già  cominciauanoa  vederli  cor-» 
pi  morti  lopra  l*icqua,doui’quelli,che 
erano  (lati  più  diligenti  à ririrarfi  (ca- 
prai monti,  la  lùadiligeQzaeracagio* 
ne  di  maggior  tormento  , guliandò’  ■’ 
pao  Ite  uolte  la  morie, per  uedcrc  i (uol 

. ami- 
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/*m?cl,fc  parenti  andare combatten- 
do conia  morte  inpra  Tonde  furio/è, 
alla  fine  rcftarvf mi, allcttando  pre- 
dio di  ueier  TilTtfTo  in  loro  medefimi, 
•iion  ccllìuia  punto  la  tempefta , óc  fu 
iriaddl’acque,  leq  itali  per  andar fem- 
iprecrclcendo, quelli  che  erano  (opra 
i monti, vedendo  clic  la  Tua  vita  fi  anda 
uaabbreuiando,fi  ritirauanooellepiù 
•alte  cime, accodandoli  l’un  con  fa  tro, 
& perche  ancoquiui  non  etano  ficu- 
»ri,crefcendo  Tempre  Tacque,  incrudelì 
nano  Tun  con  Palerò,  & auicicchiatiin 
vficme,cercaua cialcuno  d’efler  l’vlti- 
# • rao,douclùccedciia,chee'Tendol.Vno, 

3;  v & l’altro  abbracciati  ►infiemes,  erano 
.dalla tempefta  gettati  in  tetta,e  affoga- 
ti  nel  Tacque,  gli  animali^:  uccelli  tue* 
ti  pcriuano,  ancorché  meglio  procu- 
■xatianoil  Tuo  rimedio  difendendoli, 
*có  auifi,&  ailutic  più  di  quei»o,gli det- 
raila la  natura  ,'ilche  poco  gli  giouaua; 
Colo  i pefei  erano  quelli,che  trionfaua- 
no.tfotiandoTcne  da  pcrcutro,entraua 
•no  perde  cafe  ,e  fi  cibanano  di  pretiofi 
'CÌbi,leuandogli  da  gli  illeftì  luoghi,  do 
. ue  gli  huomini  gli tencuano  riporti. La 

pioggia  durò  quaranta  giorni,  & qua- 
ranta notti  continue  c fi  a zò  l’acqua 
quindeci  cubici  iopra  i più  aiti  monti, 
e coti  fi  affogarono  tutti  ^li+iuomrni, 
& donne  del  mondo,gli  animali,^ 
uccelH,eccetto,que  li  clferano  nell  ar- 
ca, & Enoch  doue  Dio  lo  teneua  coa- 
x>.  Augu.  Ternato.  Sane’ Agoftino  afferma  che_> 
Ja  Ilici  perirono  rutti  fdifeendenri  dì  Cairn, 
fe.xi.  Di  maniera,  che  nè  la  moglicdiNoè, 
nequeiiedei  Idoi  figliuoli  per  alcuna 
parte dilcendeuano  da  quel  lignaggio, 
eflendo  del  turtoeftinto,  A quello  Te- 
gno  ardua  iofdegno  di  Dio, quando 
veramente  fi  fdegna , che  non  Tolo  ca  - 
fliga  quelli, che  ha  in  odio,  ma  tutti 
quelli, che  gli  diedero  fauore,  & aiuto, 
Óc  con  quefto  fi  riTpondcalla  difficol- 
tà, che  cialcuno  potrebbe  tenere , per- 
che, poiché  gli  huomini  furono  i col* 
peuoli, di  quelli  non  tutti, ma  Tolo 
t i grandi,  & d i compita  età, affoga  i fan* 

rt  ctulli,  gli  animali  della  terra, & gli  tic- 
• celli  dell’aria , perche diftrugge  le  caTe, 
cftanzc,  tutto  qupfto,  che  colpa  hà  del 
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peccato  delfhuomo?  Si  risponde  cheti 
leuar'Dio  la  vita  à’  bambini,cheall’ho- 
raeranonel  mondo,  fu  cafligo  de’  pa- 
dri loro , che  vedendoli  morire  atlan- 
ti gli  -occhi  Tuoi  fentiuano  con  grati 
cordoglio,  eà  loro  non  fi  fece  aggra- 
vio ; ma  opera  buona , poiché  per  tal 
mezzo  quelhVquali  i loro  padri  h.i- 
-ueuano  applicati  la  fede d’un  mediato 
re, ch’era  il  rimedio  contrail  peccato 
originale,  in  quel  tempo  fi  Taluarono, 

-eflendo  portate  fanime  loro  al  Limbo 
de’fanti padri,  & di quiui rraslataii dal 
figliuolo  di  Dio  nel  cielo,  & gii  altri, 
che  morirono  col  Tolo  peccato  origi* 
nale,diTcefero al  1imbo,che  è luogo  af 
.fegnaro  per  fimili,doue  non  è pena  del 
Temo, & fu  loro  migliorpartito,  per- 
che arriuandoàmaggioretà,&  clVcn- 
do  vitiofi,come  i loro  padri,  & moren 
do  nclli'virij»  l'ariano  (lari  condannati, 
de  il  leuarlauitaàglianimali,  dcuccel 
•li,  fu  ancora  per  vendetta  deiThuomo, 

•perche  gli  dauano  fuftentaroemo,  e 
quantunque  non  fort  e con  le  Tue  car- 
n i, perche  ancora  non  Te  ne  mangiaiia* 
fi  Teruiuano  delle  Tue  pelli, e piume  per 
veftirfi.  Il diftruggerc  lecafe,  e dan- 
ze fu  ancora  per  vendicarli  delfbuo- 
mo , e per  Tua  confu  bone  ,c  maggior 
caftigo  -,  poiché  conueniua  loro  pagac- 
loper  hauerlidiffefidal  caldo, e dal  Tred 
do  ricoperti ì Tuoi  peccati. Stette  la 
terra  coperta  d’acque  cento  quindècì 
giorni , crtendonc  partati  cento  cinquà 
ra,dopò  che  fu  commàdatoà  Noèyche 
enr ralle  nell’arca,  fino  che  fi  cominciò 
a Tcoprire  !a  terra.il  Diluuio  cominciò 
■a’diecifettedi  Aprìlc,&  a’uenrifcctedi 
Settembre  fi  fermò  l’arca , 8c  apparuc 
Copra  un  monte  d’Armenia  chiamato 
Ararath,  fccódo  che  afferma  Santoli!-  T>*Jcdor' 
doro , & lo  dice  Bcrofo . Et  i I primo  di  JJoè  UU* 
Decembre  fi  feoperfero  le  più  alte  par-  Berofus 
ti  de’  monti, e dopò  quaranta  giorni  a> 
perle  Noè  la  feneftra,ò  uetriata,  ch’era 
nella  Tommità  delTarca^^cìò  anda-  C 

re  un  corbo , ilq  uale  i^wl  nò  altri- 
menti, come  fi  raccog'Wralla  noflra 
Bibia.  Il  telloHebrco  fecondo  che  toc 
ca  S.Girolamo , dice  che  andaua  e tor  .-\r 

nauadiucrTevoliCjfino  che  del  tutto 
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Jparì:Lafcro  gire  vna  colomba,  laquale 
non  vedendo  douepoteffe^olarfi,per 
* > effer  tutto  coperto  d’acque, o del  fango 
della  terra  liquido,  & vifcofofenetor 
!.  nò  all’arca.  Noe  la  riceuè , e dopò  altri 
fette  giorni  tornò  à mandarla  fuori, et 
' ucrfo  il  tardo  Tene  tornò,  portando  in 
bocca  un  ramo  verde  di  oliua,perilche 
intefe  Noè  lo  (lato  nelquale  fi  irouaua 
la  terra , paffarno  poi  altri  fette  giorni, 
c tornando  Noè  à mandar  fuori  la  co- 
lombaio ritornò  più.  Per  ri  corno  in- 
tendono i Sacri  Dottori  quelli, che  fo- 
r/o  inuil appari  nelle  facoltà,  e beni  del 
la  terra, fi  [cordano di  Dio,clie  cofi  fe- 
ce *rl  corbo , per  cibar  fi  de  i corpi  mos- 
ti,non  tornò  all’arca,  ma  quelli,  cho 
per  ruoti  s’imbrattare  nelle  cofe  del 
mondo, ne  pigliano  [blamente  quanto 
li  è neceffario,  & tengono  memoria 
ellecofcfuperiori  voltandoli  à Dio, 
fono  come  la  colomba.  Leuò  fubito 
Noè  la  coperta  dell’arca,  (è  bene  non 
ufei  di  effa , appettando,  che  Dio  glielo 
commandaffe,  dando  documento  in 
qucfto  à quel  li , che  defidcrano  aggra- 
dire al  mcdefirao  ì>ior&  faluarfi , che 
non  folo  nelle  cofe,  che  impportano 
affai  vbbidifcbinoà  fuadiuinaMaeftài 
ma  nelle  cofe  di’ poca  importanza  an- 
cora. Si  trouano  genti,che  Polo  fi  riten 
gono  dal  commettere  peccati  mortali, 
& de’  ueniali  non  fanno  conto,&  que 
ili  fono,  come  lo  fchiauo , che  non  fo- 
ia cola  che  il  Signore  gli  commandi, 

• fenongli  appoggia  un  pugnaleal  pet- 

to^ quello  ralc  poco  grado  fi  deue  ha- 
. ucre,  cofi  come  à colui , che  folamen- 
te  il  pugnale  del  peccato  mortale  Jo 
fa,chefia,comedeuc,con  ragioni  fi 
può  tener  per  fetuo  inutilc,c  fenza  frut 
|!(!  ^ : ’ to , poiché  fa  folo  quanto  è obligato  di 

fare,  & nó  refta  d’effer  pericolo  Po, que 
fio  modo  di  viuere,  poiché  facilmente 
può  per  negligenza, Se  tra  fcu  raggi  ne 
il  non  far  capo  de*  peccati  ueniali  com 
O inctterne;fici»f»  mortale, come  fuccede 

à colui, che trìdicendo  la  corona, che 
ièfi  diucrreun  poco  il  grano  groffo, 
che  douctia  efferc  pater  noflcr,lo  palla 
per  grano  picciolo , & diuenta  Auo 
diaria  «Cofi alle  uoltc  i peccati  morta- 
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li  fc  ne  entrano  in  dozena  con  i tieni* 
li,à  chi  tiene  poco  conto  nel  commet- 
terli^ di  quelli  fanno  pocafliraa  Noè 
huomo  giufto,  in  quello  che  importa* 
uà  poco,  come  nelle  cole  di  molta  ira- 
portanza  cereaua  fare  la  uolòcà  di  Dio. 

Si  trattene  fenza  vfeirdell’arca,ancoi?- 
chc  foffe  tempo  di  vfeirne  perefiere  La 
terra,che  poteuacaminarfi,  & lauorac 
fi,&:  aftennefi  fino,che  Dio  glielo  com 
mandaffe. Glielo  Gommando, & vfcì 
dall’arca  con  la  fua  famiglia, effe n do 
flato  dentro. di  quella  un’anno  intie- 
ro, Se  come  fi  caua  dalla  Scrittura , & 
daS.  Antonino  di  Fiorenza  vfeirno  jBiAnw, 
tutti  gli  animali  r&  pigliando  alcuni  rncr©o.p* 
di  quelli,  che  haueuan  numero  di  fette  p-«w»«4* 
fopra  un’altare, che  edificò, gli  offcrlc  à a* 

Dio  in  fccrificio , delquale  Pna  Maefii 
fi  compiacque, & hebbe  per  ben  ferui- 
toil  fatto  daNoè,alqua!e  diede  la  fua 
beneditione  infiemecon  i Puoi  figlino  ’’  . 

li,&  mogMicendo  loro  ; Crefcece,& 
moltiplicate,  & Pia  popolata  la  terrai 
Voglio,  che  tutti  gli  animali  di  quella 
viteminode  i quali  fi  come  delle  pian 
te,beibe,&  frutti, poffiate  vfarepcr  uo 
Aro  mantenimento, e nótemete  uoi  al 
tri , che  habbia  da  effere  più  vn  fimil 
diluuio  vniuerfale,  anzi  uoglio  far  ac-  v . 
cordo, e dar  parola  di  mai  più  fare  quel 
lo,  che  horaho  fatto,  e di  ciò  fèrnirà 
per  memoria  l’arco, che  apparirà  nelle 
nuuole  in  tempo  di  pioggia , ilqualo 
come  farà  veduto  da  me,  mi  ridurrà  à 
memoria  la  parola, che  hò  dato  di  non 
diftruggere  vn’vltra  uolta  il  mòdo  có 
Tacque,  innanzi  al  diluuio  appariua 
l’arco  nelle  nuuole,fe  bene  non  era  fe 
gno , cbegli  buomini  poreffero  flare  fi 
curi  del  diluuio,come  è dipoi, che  Dio 
l’ordinò.  Dalle  parole  chediffe  Dioà 
No èy6c  à i Puoi  figliuoli , che  crefeeffe- 
ro,&  mohiplicaffero , e di  effer  reftata 
libera  dal  diluuio  la  moglie  di  Noè,  fi 
iaccoglie,.c’hcbbe  molti  figliuoli,efi- 
gliuole,o!tre  li  rre  nominati, dopò  paf- 
fato  il  diluuio,  Berofo,&  Diodoro  Si-  Betofu» 
culo  affermano, che  gli  hebbe, et  il  Sicu  Jjb 
loaffegna,  che  furono  quaràtacinque,  ,b‘* 
equeflo  èpiù  verifimile,che  lafouo-  ' ' 
la  che  narrano  gli  Hebrci  di  Cam,  che 

le 
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_ ltf  fece  impotente  quando  fu  ignudo, 
dùerfus*  *n  quel  tempo  dice  S.  GircHamo,  che  fi 
louinia-  cominciò  a mangiare  carne  da  gli  huo 
■num.  mi-ni . Dopò  il  diluuio,  hauendo  Noè 
un  nepote  figliuolo  di  Cam  filo  figWuo 
lo,  chiamato  Canaam  paffato  certo  té- 
po,  piantò  vna  vigna,  & è come  dire, 
-che  uedende  certe  vite  fanatiche  le  la- 
uorò,e  podò , accioche  faeeffero  fune 
dolci, e faporite,dellccfuali  fpremen- 
i docauò  il  vinone  non  làpendo  la  fua 

proprietà  'per  non  effere  ancora  fiata 
. fperimentara(auuenne,che  non  peccò 
in  quello  che  fece)beuendoné  Noè  re - 
«r  fìò-vbbriaco,e  caddè  hi  terra  dentro 
della  fua  fiarrza , con  il  corpo  drfeoper  * 
r to,  &effendo  veduto  da  Cam  vno  dei 
i fuoi  figliuoli,  chiamò  i fuoi  fra?elli,ac- 

c‘  ..  cioche  ancor  loro  lo  uedolfero  come 
ftaua,e  fi  piendeffero  burla  di  lui  ; Mai 
due  buoni  figliuoli$em,&  Iafcr,uergo 
gnandofi  diuederc  tal cofa di  loropa- 
dre  uoliata  la  faccia  per  non  vederlo, 
andarono  à lui,  e lo  coperfero  . Da 
quello  rifulrò,  che  liberato  Noè  della 
fua  ubriachezza  intefe  quanto- il  Tuo 
figliuolo  minore  hauca  fatro,ediqui 
fi caua  ,cheCam  fu  il  minor  dei tre_, 
fratelli,  ancorché  fia  nominato  nel  fe- 
condo luogo,  onde  per  noftroeffem- 
pio, che» figliuoli  j portino  rifpetto  à 
fuo  padre  con  honore,eriuerenza  fen 
Zaburlnrfidi  loro,  benedille  Sem  8c la 
fet,  e maledice  il  figliuolino  di  Cam. 
Non  uolendo  maledire  il  padre,  accio- 
che  non  pareflè,  che  hauendolo  bene- 
denti Dio,  come  lo  henediflTe, quando 
ufcì  dell’arca,  lui  gli  deffe  la  maJcdirtio 
nc,ma  la  diedeal  iuo  figliuolino,  accio 
che  il  padre  fòffe  cafiigato  della  (iia  eoi 
pa,fentendo  più  il  danno,  ch'eraper 
ucnir’al  fuo  figliuolo  per  quella  male 
dite  ione,  che  nò  hauria  (emiro  fe  fofle 
Genadì»  uenuto  (òpra  la  fua  propria  perfona. 
^£.1°®“  Genadio  riferifceun  Dottore  Hebreo, 
ilqual  dice, che  Canaam  vidde prima 
di  (coperto  bruttamente  Noè  i'uo  auo- 
lo,e  lo  diffe  à Cam  fuo  padre  e per  que 
Ito  inrefeda  Noè,lo  maledifie,e  nonfu 
per  cercar  di  uendicarfi  deiringiuria  ri 
, ceuuta,  ma  per  effere  giufio,  e non  ha  * 

-"“.t  oer  altro , che  poicffe  cattigar  quel  dc- 


triarca; 

littò  nel  mondo,  uolfe egli  cafiigarla, 

& non  fu picciolocafiigo,  poiché  uif- 
fero  in  gran  fuggettioneidifeenden- 
ri  di  Canaam,  clip  furono  i Cananei* 
Temendo  come  fchiauiàidifcendenti 
di  Sem.  S.Teodorero dice,  chcnon  fu  Teodore. 
rantola  maledittiotie,  che  diede  Noè  ‘nnC£9 Gc 
al  fuo  nepote  Canai, quàto  che  fu  pro- 
fana, edichiarationedi  quello  che  de  - 
ueuafuccederenel  fuolignaggio.eco-  . 
fi  fofle  timore  àgli  altri  di  non  burlarti 
di  fuo  padre,hauédo  milleragioni  i pa- 
dri d’efler  honorati  da’lùoi  figliuoli,ag 
giótoui  il  premio  grande,  che  promet- 
te Dio  à quelli  che  lafamio,poiche  (ùa  ,J(. 

diuina  Maefià  a fpettaì rimunerar  nel 
l’altra  vita  Je  buone  opere  in  quella  • v 

punire  le  catciue,&  à colui  che  honora 
fuo  padre*  in  quella  uira  comincia  a ri-  , 
fiorarloallungàdoli  igiorni,eper  il  có 
trario,chi  mica  in  queftocómadamen 
to  vuole,chegli  fianoabbreuiati  i gior  ceaeiA 
ni,echemuora  pertépo.Giofefefsédo 
gouernatore  in  Egitto  nò  fi  Idegnòdi 
códurre  l'eco  Giacob  fuo  padre, iiquale 
era  paftore,e  padre  di  pallori, honoran 
dolo,eriuercndoloin  prefenzade!  Re 
Faraonc,e della  fua  corte.Salomone  ac  Re*** 

quiflò  affai  effondo  Re  nel  metterli  al  * 
laro  Bcrlàbè  fua  madre,  in  unirono  fi- 
mileal  fuo,(apcndo  come  era  Hata  mo 
h’ed’un’huomo d’arme  prillato,  eche  t‘ 

aueua  cómeflò  adulterio.La  Cicogna 
per  iftinto  naturale  procura  far  carez- 
ze à fuo  padre  uecchio,  & infermo,pro 
uedendolo  di  lollegno.  Più  feonofeiu-  1 
to,& ingrato  che  non  lònolebetiic,è 
colui  che  vfà  fcortefiaà  fuo  padre , e no  1 * 

procura  honorarlo  .Noè  dopò  il  dilu-  J* 
uiouiffe  trecento  cinquina  anni,  ecofi 
fu  tutto  il  tempo  della  fua  -vita , nouc- 
centocinquanta,  e fuori  che  lui*  tutti  ‘ — t!tl 
gli.altri  padri  nominati  nella  Scrittura» 
primadi  Noè  vidderonel  mondo  A- 
dam  viuo, poiché  Lamech  Tuo  padre 
uì  Afe  cinquanta  lei  anni  métrccheA* 
dam  fu  viuo.  L'anno  duemilla,&  lei 
dopò  la  crear  ione  del  mòdo  fegui  la  fua 
morte  , come  fi  raccoglie  dalla  medili-  oneTa. 
ma  Scrittura , che  fa  mcntionc  di  Noè  « r ufque 
nalGenefi.  Dauid  quando  diffe  in  un  dvCÌ* 
SalxuojHai  da  falliate  Signore  gli  huo-  Jàuj, 
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mini , & gli  animali , alla  lettera  intefe 
per  l’arca  fabricata  da  Noè , nella  quale 
fi  Palliarono  dall’acquedél  diluuio  huo 
mini , ebeftie.  Viene  nominato  Noè 
«;?tra.c.-nc|  parai,*p0mcn0n;  NeirEcclefiaftico- 
e cete-  è lodato  di  perfetto,  e giufio . Efaialo 
nomina, et  anco  Ezechiel.il  medefimo 
tìzcchìci!  fìgliuolodi  Dio,diceperS.Matreo,che 
,4.  ’ il  giudicio  vniuepfale  uerrà  alla  guifa 

Matt  24.  del  diluuio,  chetino  al  giorno  nelqua- 
leentrò  nell’arca  Noè  gfliuomini  ui- 
ueuanorpenfierati,mangiauano,ebe- 
ueuano , c lì  marirauano  fenza  alcun 
rìfpetto,uéne  il  diluuio, e leuogli  le  ui- 
Yl.rp , n.  te  alla  Iprouifta . S.  Luca  nomina  Noè. 
,7.  San  Paolo  fcriuéndoàgli  Hcbtei  loda 
Ad  Hcb:  molto  la  fede  di  Noè.  Di  lui, e della  fua 
n'  arca, che  reftò  in  Armenia, fecero  men 

lofepUi. tlone  alcuni  Hifioriografr.  Giofef  no- 
...C4.  minaalcuhidi  quelli  nelle  lue  Anti- 
chità, còme  Berofo  Caldeo, Girolamo 
Bcrof.iib.  EgittiojNicolò  Dàmafceno , & Amna 
ribus  N?*1®  Fcrucei  & (ènzàqucfti  il  commenta 
coi  li.?*,  toredi  Berofo  chiamato  Giouanni  An 
Xcnoph.  neo  Vitetbienfe Teologo, aggiungerai 
2oCciC,qUl'  ,r^cocneScno/onlc:  Archiloco, Fabio 
Archilo:  Pittore, c Catone.  Ancora  fece  mentio 
cusin  cpi  ne  del  diluuio, Trogo  Pompeo, & Giu 
orto  temi  fiino  Tuo  Abbreuiatore,  e in  particola- 
P FahJpi-  re  pone  Berofo  i nomi  della  moglie  di 
Gor.de oì  Noè,&difuot  figliuoli  Titea  magna- 
Bw°eiu»’  a^a  m°Slic  Noè,aneorchcSanto  E- 
mV.  ° pifamolachiamaBartcna,comcs<’èdetf 
Caio  in!  co. Pandora  Noela,&  Nocglaallemo- 
2;  fragme  g|j  { fuol*  figliuoli  , dice  di  più  Bct0«* 
num?81  io, che  Noè  morfe  in  Italia , & che  per 
Tiogùs,et  !e  fuc  uir-tù,  & hauct  inlcgnaco  àgli 
jiiftmus  huominiarare,&  lauorarlaterra,&al 
Epit  de  tre  buone  arti  -,  lo  1 iceucrono  per  Dio* 
aurea  ui-  e che  dopò  la  fua  morte  gli  faceuano 
t»  ante  honori  diurni.  Ancora  fi  dette  auucrti- 
me  mm;  rc>chc  £ latini  per  honore  di  Noè  da  lo-* 
ro  chiamato  Iano  pofero  nome  di  Già 
noario  al  mefe  da  noi  chiamato  Gen» 
naio,&  è il  primo  dell’anno, perche  co 
fianch’egli  era  fiato  primo  padre  di  tur 
ti  gti  huomim  dopò  il  dfiuuiò , lo  figu^ 
rauano  con  due  faccie  ,una  di  dietro; 
con  la  quale  miraua  l’anno  pallaio  , Se 
il  tempo  innanzi  il  diluuio,  & l’altra a- 
nanti  con  laquale  miraua  Panno  che' 
. cominciaua , Se  il  tempo  feguito  dopò 
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il  diluuio.Di  Noè  legge  la  Chiefa  nel* 
le  lettioni  del  Mattutino  della  Dome  * 
nica di Seffagefima,c  nelle feriedi quel 
la  fettimaua  . Quanto  al  uino  chetro- 
uòNoèdeueauuertirfi,  che  una  delle 
leggi  di  Romani  era,  chela  donna,che 
bcuefle  uino,fofle  caftigata  come  fc  ha 
ueffecommeflòadulterio,&  uiencaf-  Gcliusde- 
fermato , da  Aulo  Gellio , Andrea  Fui-  noflio.a- 
gofo.Vn Romano  chiamato  Ignatio  gòri/dè 
Metello  ammazzò  fua  mogi  ie , perche  anuquita 
latrouòche  beueuavino,  e fu  liberato  tc  Rom. 
da  Romolo  primo  Re  de’  Romani,  co 
me  dice  Valerio  Mafiìmo, Biódo,  Alef 
fandrode  AlefTandro, e Pierio  ne  i Gic  Biondo* 
roglifici.  Vn’Impcratorc  di  Alemagna' de  Roma 
dicendogli , che  per  non  beucre vino  «»»pb*n 
l’Imperatrice  fua  moglie  non  sfingea-  in 
uidaua,  & che  gl  iene  làfciafTe  beucre,-  gcmalibv 
che  di  lei  haurebbe  figliuoli  per  hercdi 
tare  l’Imperio . Difle  piùprefto  uoglio 
hauer moglie  fterile,che  ubbriaca . V là' 
rono  anticamente i Romantiche  rc- 
flò  poi  ne’  Francefi,  Se  in  altri)  quando1 
UÌfitandofi,arriuaua  il  parcntc,baciau» 
in  faccia  la  fua  parente, ancorché  ui  fof 
fero  prefenti  il  padre,  ò manto,  & era 
per  fentire  fefapeuanodi  uino,&  cllc- 
quircinquelle  la  legge  con  la  pena  del 
la  mone.  Et  aìiadebolczza  della  ooftra 
età,e  poca  lalutc  di  quelli,  che  uiuono,- 
permette  che  le  donne  beuanc  uino,ct 
non  fiano  perciò  riprefe,  efiendo  però’ 
con  modeftia>&  temperanza* 

CAPITOLO)  TERZO".- 

Come  l'arca  di  Noè  fu  figura  della  Cbie~ 
fa  quella  combattuta  dall' acque  del  di - 
Imuo , e quella  dagli  Neretta,  t quali 
tutti  fimfeono  male fi  pongono  efj’ertu- 
ptj  date  uni.' 

Ice  PÀpoftolo  S.  Pietro  n ella 
fua  prima  canonica»  che  fo- 
laméie  fi  Tatuarono  otto  per 

forfè  nell’arca  di  Noè . Si  A- 

gòfiinOjS.Girolarno,  eS.Gregório  fon 
dati  (opra  quefto  tefiiraonio  afferma- 
no, che  l’arca  fu  figura  della  Chiefa  , 
pecche  fubito  ut  aggiunge rApoftòlo  , 
dtcendojcofi  voi  altri  Ghriftiani  farete 
fatui  in  fimi!  maniera  per  il  batreftmó, 
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& è come  dire,  che  fuori  della  chidà 
nò  uiè  da  làluarfi,ecofiirGiudco,  1*1- 
dolarra,il  Moro , & rirerericos  perche 
tutti  fono  fuori  della  Cliiefafcnza  fe- 
de^ fcnza  opere  grate  à Dio,  poiché  Te 
pure  ne  fanno  alcuna  buona, reftano 
fatte fenza  grana,  niuna  ragiontìhan- 
no  nella  beatitudine  .^Figurò  ancora 
l’arca  alla  Chiclà  in  quello , che  quan- 
do piu  crelceua  il  tormentone  rempefta 
*dcl  diluuio  tanto  più  formontaua  l’ar- 
ca, co  fi  la  Chielà,  quanto  più  era  cóbat 

• tuta,tanto  più  era  innalzata.La  combat 

• teuano,egli  faoeuano  guerra  i Tiranni 
- con  leperiécutionijchc  fufcitaronocó 

ira  di  lei,pretendeuano  innondarla  ,c 

• di$farla,c  quanto  in  ciò  più  fi  follecita- 
uano , tanto  più  fi  aumentaua  la  Chic- 

• fa,  perilche  uedendo  moltMdolatri  tor 
montare  i Chriftiani  *e  cheper  foderar 
la  fuaticrirà  più  predo  fìlalciauano  mo 
rire  co  atrociflìmi  tormenti,  conolcen 
doli  per  gente  accorta, lènza  pa  fnone,e 
di  buona  vita  diceuano  tra  fe  ftelTì,fen- 
za  dubbio  la  legge  che  quelli  ofterua- 
no,e  per  laquale  muoiono,  eia  uera,^ - 
ciochc  Dio  nó  permetterebbe,  chejtan- 

v ta  buona  gente  rellafie  ingannata, ne 
daria  loro  forza  di  foffrire,  ralitormen 
ti/e  non  gli  a mafie,  e definire  mólto , e 
fcofi  veniuanoà  conuertirfi,e per  uno, 
Theod.  che  martiriz.iuano  fi  faceuano  dieci 
srzearà  Chriftiani . Pone  S.Teodoretcrun  fimi 

«t?m°  ora  *ePTOPó^to  » e dice,  che  fuolc  uno  che 
.tionc  ?.  Fa  legna,  tagliare  nel  montearbori  fai  - 
uatichi,  e che  tienendo  l’acqua  dal  cie- 
lonafcono  poi  daciafcunod’efIì,mol- 
ti  figliuoli,  cofi(dice)t;on  il  fanguede* 
martiri,!]  faceua  fecóda  la  ChidaChri 
(liana  cóuertcndofi  molto  maggior  nu 
meroalla  fede,  che  nò  erano  i manfri- 
zati  • Quella  fu  vna  percoffa,cbe  patì  la 
Cbielà,ma  ne  feguì  un’altra,  nó  meno 
pcriglioiàe  fu  de  gli  herctici,  iquali  gli 
nano  fatto  guerra  terribile  al  tempo  de 
• rrtl.nt.  Rii  Apoftoli, ancorché  nó  fiano  preual- 
s;pe  e*-  fi  cotra  di  lei.Cofi  dice  Dauid  in  nome 
pugnaue-  fuo  in  un  falmo.  Molte  uolte m’hanno 
mc  fatto  guerra  dopò  la  mia  gouenm, e nó 
hanno  prcualfocontra  di  me. In  tem  - 
po della  primitiua  chiefa  per  la  fratelli 
za,cbci  Catolici  haueuano  tradi  loro. 


TRT  ARC  A.  àfi 

molto  di  buona  voglia  danano  tutte  le 
loro  facoltà,  perche  fofifero'communi, 
egodefférotutti  di  quelle  ugualméte. 

' Gli  Apolidi  haueuano  penfiero  di  prò 
uederli  nelle  necelfità corporali , e per 
il  uitto  ,'ddrero,come  dice  San  JLu-.ttlrtl 
ca  nel  libro  de  gli  Atti  degli  Apoftoli,  **”7 
fette  Diaconi\capo  de  i quali  era  S.Stc- 
fano.  Quelli  dauancroTtìine  chea  niu- 
nomancafleda  mangiare  ,e  che  tutti 
haucffcrolecole  neceirarie.Tra  quelli 
fette,  era  vno  Chiamato  Nicola , bauea 
'Colini  moglicmoltobella,e  peflerge- 
lofo  gli  faceua  fare  mala  uita,  ella  fe  ne 
lamétò  à gli.  Apoftoli  perquito  fi  uede 
cpche  loro  gli  diflèro,  elfcra  male  l’ef 
fer  gclofo  có  rigore,  e faftidio  delle  dó  N 
•ne, poiché  deueno  edere  tenute  p buo- 
ne^ fi  deuc  in  effe  cófidare,  quido  mo  \ 
Urano  di  temere  Dio,e  trattano  di  fai-  ..  . 
‘Uarfi.  Il  diacono  Nicola  con  impeto  fa 
riofo,  e fenzn  ritegno,  parendogli  Che 
fi  mortifica ua,códufi*e  la fua moglie  in 
•pefenria  dc’-Cattolici,e  dille,  che  nó  fo 
lo  norrliauriapiù  gelofiadi  qucl!a;ma 
che  gli  daua  licenza  , accioche  chi  la 
defiderafle,  fi  potette  di  elfa  ferùire. 

Quello  narrano  ancora  Cleméte  AlefClemrns 
fandrino,EufebicrCefariéfe , & Al  fon 
fodèCaftroiGli  Apoftoli  fentédoquel  Eufcb.Ee 
lochediceua,efaeeu:fNicola,lo  ripre  del!  tott. 
•fero  mólto  perfuadendolo,  che  nó  paf  *!;  * -c  Z9: 
fatte  più  oltre  la  liia  furia.  Clemcte  cer 
ca  difènderlo,  perche  dice  che  folo  fe  formico 
ce  q uefìo  per  moltcàreche  nó  era  gelo  hi*u* h*- 
,ma.cotincnte,  c che  il  diletto  carna  * 

le  fi  deue  deprezzare  più  che  (limare. 

Afferma  ancora  rAleffandtino  per  co 
fa  certa  tra  i chriftiani  di  quellactà,e 
fecok>,  che  Nicola  fu  cado, e che  fe  nó 
hebbe  che  fare  có  la  fua  moglie  nó  cOr 
•tiobbe  altra  donna,  e c?hebbe  di  Quella 
un  figliuolo,^ alcune  figliuole, che  Uif 
fero  calle  tutta  la  aita,  & con. tutto  que 
fio, del  fatto  che  Nicola  fece,ptelèco  oc 
cafione  alcuni  del  fuo  tempori  inuèn  . 
tiare  quella  herefia,  che  le  mogli  fotte? 

To commuove dico,ch  e lierefia,  per-  * _ 

che,ò  le  donne  fono  maritate,ò  libere, 
fe  libere,  ifó  ettendoirapeditc  con  uo-  .. 1 * 
tOjilche  laria  facrìlcgio,  è femplicefor 
nicauone,&  [fcceaio  mortale.  Se  fono 
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maritati^  adalterio,  che  ancora  èpec-  ro ; coflui  era  da  tutti  riputata  virtuo- 
cato  mortale,  eprouafi  per  quel  lo,  che  fo,&  l’altro  pieno  di  vitij,  & cflfenr 
*****  diffe  Chrirto,&  riferifceS.Matteo.Dal  do  ambidue  in  giudicio,&*moha  gcn- 
cuore efeonoi  mali  penfici:i,gli homi  te prefcnte,ilSucroncnle diede  1 aceti* 
ddii,gli  adulterij,lefornicatiom\et  fur  fa  lènza  addurle  ictlimonio  alcuno,  (c 
_ A ti  Et  S.  Paolo  fcriuendo  à quellidi  Go-  nó  quanto  diecua  egli  ifleflo.  Rilpole 
rinterragli  altri, chcdice  ,cfcenóen-  Scatìro,Sacr©  Senato,  qui  Vano  Sua» 

4 rraràno  in  cielo,  pone  i fornicatori, & nenfe  in  accufa  di  quelli  delitti,  clic  di? 
adulteri,  & elTcndo  cofi,  che  folo  il  cecche  io  hò  comeiTo,io  dico  che  noe 
' peccato  mortale  prioa  del  cido  colui,  cofi,&  che  mai  feci  tal  cola  «Luca 

die  lo  cornette,  eOendo  libero  del  pec-  chi  credete  più?»  giudici,&  tutto  il  Se- 
cato originale  per  il  battefimo , ne  le-  nato  co  il  popolo,  diflero  molto  mag- 
cue,  che  la  femplice»  fornicatione,  & gior  ragione  è,  che  crediamo  a tc , che 
l’adulterio,  poiché  ne  priuanodal  eie-  (ci  virinolo  che  nó  à-cofiui,  che  t urno 
lo, lo  no  peccati  mortali,  & il  dire,  che  fo,&  cofiloliberarono.NelllUeflbmo 
quelli  vitij  fiano  leciti  comedicono  co  do  venga  qual  fi  voglia  degli  hcretici 
loro, che  vorrebbono,chc  ledòne  fof-  antichi , ò moderni,  comeun  Atrio, a 
l'ero  in  comune  c herefia.Et  cofi  l’Eua^  Lutero, et  ueggali  quello  che  dicono,® 

Apoca»  gelida  S Giouànni  nell’Apocaliffi  di-  chi  fuciafcunod’e(n,iquali  furono  vii 
lip.  **  ce,  che  gli  difpiaceuano  i Nicolaiti , & riofi  quoto  imaginar  fi  puo,que:lo  che 
che  eli  aegradiuache  la  Chicfadi  Efe*-  dicono,c  dottrina  inuentata  ila  loro,  ò 
fo  lhauefl'ein  odio,  cioè  eheaborriirc  da  altri  finali  àloroie  per  il  cótrario  ue 
il  fao  errore,  & G fcparafleda  loro,fug  gaun  S.Girolamo  » cofi  tiene»  ahile  pec 
eendoli  come hetetici  .Fu  quefta  bere  la  barbacanut^vnamitnalllulVnfiima 
lìa  delle  prime,  che  fecero  guerra  alla  di  un  S.Agollina,  vna  tiarapapale  felt- 
Chiefa  Catolica  Cbrilliana,&  perque  cKììmadiun  S.  Gregorio  che  dico 
" ilo  hò  fatto  mentione  dieffa  per  dire  io  vna  tiara,  vna  mitra,  & vna  barba 

i due cofe  dògli  beretici(ilqual  nome  bianca?molte  barbe, molte  murene  rool 

vuol  inferire  colitiche  elegge  nuouo  tetiaredi  migliaia  di  Santi;  poco  dico 
paTere,e  fetta.)V naè  la  cecità  grande  fo  di  migliaia  di  Santi  > -iurta  1 vn  merlai 
».  derata  di  malignità  in  tutti  loro, perciò  cbjclàybagnaradt  langucd  infiniti  mar 

che  lono  perfone  particolari,&  per  ort-  tiri  vecchi, & giotiani,  dontìedi  % Tt.  jf 
' / dinario  pieni  di  vitij,  fenon  publici,al-  figtiuoledi  dodecù  & tredeci  anni, che  i -.  • 

meno  fccrcti,^  capoche  lettere  facre,  intrepidamente  . Se  di  buona  ueglia  fi  ‘ 

come  auuertcNicèforo, riferendo  So-  offeriuano  morire  per  quella  verna.'  , ,-9* 
crate,  trattando  di  Ncllorio  Patriarca  Siamigiudice  ilcielo,ela  tetra, acuì  di 
di  Collaminopolt,poiche  ('calcano  di  ragione  fi  debbe.crederc:Nonsò  io, no  '« 

loro  sà  lettere  fono  di  bumanità*come  intendodonde  proceda  in  quello  no* 
linguaggi,*  Rettorica,con  qualche  Fi-  Uro  infelice  tempo,eflere  tante  premio 
|ofofial&  hiftoria;con  quello  fannodi  eie  cofi  infettate,  che  in  tempo  de’ no* 
mollratione  grande  tra  la  geniepopo^  Ari  auoli  (ò  giàche  non  dico  padri)io^ 
lare,  da? quali  fono  tenuti  letterati , & leuano  elfer  di  catolic^elfendo  in  quefc 
co  tanti piccioli  principifiedeboli  fon-  leadoratoGhrifto , i fuoi  Santi  bona* 
damenti  ardifeono  contradireà  quel-  rati  il  luo  Vicario  Sommo  Ponte- 
lo  che  la  Chielà  Cattolica  badato,  & fice  Romano  ubbidito,  non  fi  tcopriua 
vien  confermato  in  rooULConcilij*  fc  unhcrccico , che  rion  fofle  con  rigore  , . Wì% 
guédòìa comemad re uerai  Santi  Doti-  cafìigato,  & hora  ueggaftlin  quante  : . 
tori  degnid  ogni  riuerenza,  cofi  per  le  parti  publicamente  gli  herecici  dmufct  - - H 

'~^flènu*T5e  vite,come  per  le  fue  lettere.  V alerio  ganoleluc  herefie,&  femo  bonorau*. ^ 
Maxim*,  Maflìmo  ferine , che  addnffe  in  Roma  & perciò  negano  al  Sommo  Pontefice 
ll'i,e’7  innanzi  al  Senato  Vario  Sucronenfc  l’ubbidienza,  leuano  l’honoreà  i tanti 
vna  accula  cétra  M«C9En»U©$cau*  Icwodolcfueimafimdai  Tàtbpiu# 
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aftnc’defimo  Gieiu  Chiido  figliuolo 
Hi  Dio  negano l’adorationc,  negando 
l , ì ’ ‘ il  diuino  Sacramento, e quello  onde 
procede?  non  da  altro  già,  fé  non  che- 
la dottrina  de  gli  h eretici  viene  inta- 
glio con  i codiami  di  molti , che  hoggi 
1 dì  viuono-,  perciochefi  fono  vfati  à vi- 

ucrc  dishoneftamente,  à mangiare , Oc 
1 !'  bere  fenza  regola, & mi fura,  non  ubbi 

4 i dire  ài  loro  (uperio^i,  rubbare  ài  loro 
^ pari,&  aggraziare  i minori.  E-cofa  chia 

k rache  hanno  da  predar  orecchie  più 
iKl  ' toftoàquelli  che  gli  diranno,  che  coli 
facendo  faranno  falui,  che  uoler  afcol  • 
tare, chi  gioirà,  che  faranno  conden- 
nati  ctcmalmente,  fenotffaranno  pe- 
nitenza,come  di  cortafuccederà,fenza 
che  habbiano  feufa  gli  inferiori,&  po- 
,!•  polo, pecche  fono  obiigarià  confide- 
::  rare  chi  gli  predica^  quello,  che  gli  è 

predicato- . Ma  fopra  tutto  àicapi,& 
particolarmente  inuentori  delle  hc‘- 
rcfic(&  quella  c l’altra  colà,  che  preren 
[ : do  di  dichiarare  ) Dio  hà  gran  pcnfie- 

, ,r.  ro  di  dare  ealligo  ancora  in  quello 

\\  .'ifcA  . mondo  con- gran  rigore,  permetren- 
> 1.  dojchemuoianodi  mata  morte.  Et  po- 

. trei  addurre  l’eflcmpio  di  molti  hcrc'- 
. tici,  che  fecero  mala  ftnej  Ma  folodirò 
• * " d’alcuni,  accioche  da  aborri  tarla  dottri 
na  di  geme  che  fi  uede,cheanco-difpia 
ceà  Dio.  Il  primo  è Arrio  prcted’Alef- 
fandriadi  Egitto,  eletto  dal  Demonio 
per  (uo  mfnidro  per  uedere  fe  poteua 
icacciaredal  mondo  la  religione  Chri 
diana,  non  hauendo  potuto  farlo  con 
dieci  perfecutioni  di  langue,chein  tre 
cento  anni  innanzi  che  lui  nafcefle,ha 
aeuu  conira  di  lei  fufcitatc.  Era  Atrio 
huomo  ambinolo , & cod  per  fard  co- 
oofccre  nel  mondo  cominciò  à publi- 
t care  un’horrenda  bedemmia  contra 

Joan.  io.  quello, che  Cbrido  Nòdro  Signore^ 
difleconla  fua  propria  bocca:  Io  &il 
padj  c damo  un’ideflà  colà . AldTandro 
VcfcduD  d’Aleffandriadc  gli  oppofe,& 
veduto  che  non  ui  remediaua , ma  che 
ogni  giorno  andaua  crefcendo  ne  die- 
yéc  auilò  al  Sommo  Pontefice  Silué* 
ftro , & al  magno  Codantino  Impera* 
tote  y e celebro!!!  il  Concilio  in  Nicea 
ckuiUtflUe  | f aelta  procacia  di  Bitinta 


nell’anno  di  Chrido  trecènto  uenri** 
due,fecódo  Giouanni  Lucido,nelqual 
fu  condonata  ladottrinadi  Arno, eco  l0,c,<s* 
futata  per  herctica  da  trecento,  e più 
; vefconi,cheqniiji  fi  congregarono, di- 
chiarando il  padre,  & il  figliuolo  efler 
d’vna  mcdefima  fullantia  in  modo  che 
il  figliuolo  è Dio,  come  anco  il  pa- 
dre, e lo  Spirito  fanto . Succede  quiui  Niceph 
uncafo  notabile  come  fcriue  Niccfò-  i. 
ro,chc  morendo  due  Vefcoui,  chiama 
ti  Chrifanto,&  Mufonio,  innanzi  che 
fottoferiueffero  il  decreto  fatto  nei 
Cócilio,già  fottofcritto,&  fermato  da 
tutti  gli  altri, fe  ne. andarono  ad  vna 
chicfadouelidettì  due  erano  fcpolti* 

&vno  di  quei  Vefcoui  in  nomeditut 

10  il  concilio  parlò  àquei  due  morti* 
pregandoli,poiche  in  vita  haueano  te- 
nuta l’ideflfa  opinione , rifolutain  eflò 
Concilio  lo  doueflero  confermar  an- 
cora in  morte  . Laido  l'originale  fopfà 
un’alrare  ferrata  bene  la  chiefa^e  l'altro 
giorno  feguentetrouorno  leduc  fotta 
feri  tuoni  de’defonti  appreflo  all’altre^ 
cfscdo  da  molti  riconofciutc  p Eiftefle,* 
chefolcuano  fare  mentre  uiueuano.Ec 
perche  Arrio, & có  elfo  lei  altri  Vefcc- 
ui  dettero  pertinaci  nel  loroerrore,fu- 
rono'bàJiti.Pafl’ato  uncerto  tépoalcu^ 

ni  Vefcoui,che  in  fecreto  haueano  l’o-*  * 

pinionedi  Arrio,  andaronoda  Cottati 
no  e lo  pregarono,che  gl i leuafle  il  cèfi 
nc,al¥ermàdo,  che  già  era  murato  d ’opt 
nione,et  pche  l'Imperatore  deGderaua 
la  pace  della  chiefa,  glielo  cócelfe,fe  nc 
cornò  Arrio  no  cóuertito,ma  bene  pèr 
ucrtito,ancorche  in  apparenza  fingcua 

11  contrario  di  quanto  tcncua  il  fuo  fe- 

creco , e perche  in  quedo  tempo  era  in 
Alefsàdria  Vefcouo  il  gràde  Atanafio, 
ilquale  intcndeua  molto  bene  có  quali 
ta  falfità  Arrio  trattaua  i negotij  della 
religione , non  volfeammeterlo  nella 
fi»  Chiefa,  matenendolo  perherctfc- 
co  fcòmunicato,  uieiòài  fuoi chierici 
il  comunicar  con  eflb , ilche  pcruenne 
all’orccchie  dell’lmperarore  , Oc  fece  * 
chiamare  Arrio  à Collant  inopo)i,&  ef 
fendo  in  fua  prefentia,gli  commandò, 
che  cófermafle  il  decreto  del  Concilio 
Micelio  y & egli  fenza  replicar  parola^  * 

prete 
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prefc il  C6cilio,&  lo  fottofcrifle,l*Imr  teriora del  quale  fi  fparfero  per  faterà 
peratore  non  bene  fodisfatto  di  quello  ra)co!ui  chele  gli  aflòmigliò  nellaui- 
anzi  prefe  fofpetto,  poiché  era  flato  sì  ta,poichc  fe  Giuda  procurò  leuar  la  vi* 
preAo  à lòttojcriuece  colui,  che  fi  mo-  ta  a Chi  ilio,  Arrio  lo  procurò  nell  ho* 

(Irò  tanto  pertinace.nel  Concilio,  lo  ri  noce . Publicolfi  la  morte  di  Arrio , & 
chicle, che  con  giuramento  chedouef  intendendoli,  che  folle  cafiigo  di  Dio 
fe  confirmare  quanto  haueua  ferino,  per  il  giuramento  fallo  particolarmcn 
Qui  usò  Arrio  una  malignità  grande,  tec’haucua  fattoin.prefenza  delflm- 
comc  afferma  Nicefoco,ilquaifcraccó-  peratore.il  detto  è di  Santo  Atanafio  ri 
tando  tutta  quella  hifloria  dice , ch’egli  ferito  da  Niccfor^ , A:  da  Socrate  nelle  Nìcef  ub* 
portauain  lenogli  errori  fuoi  Icritti,  hiftoriaTripartita.Talefuilfinemife-  fup.hifto. 
& da  lui  confermati,  pofe  la  manoal  rabiledi  Acrio, che  mil'e la  lingua  facri  TrìpaMi. 
petto fopra  quella  Scrinura,&  giurò  IegainChrillo,&  il fimilcinteruenne 
quanto  c'hauena  detto  quiui.eracon-  àNcftorioche  la  m ile  conira  la  fuaSa 
fermato.  Quello  parue  all’Imperatore  cracilfima  Madre.  Quello  maledetto 
chcballafle,  & perche  AlclTaudro  huo  huomofù  Patriarcadi  tCoflantinopo- 
mo  Santo  Se  catolico  VelcouodiCo-  li,perfona  neireAerioredimolta.ofìen 
flancinopoli  non  uoleua  ammettere  tatione;manclfinteriore,  (come  dice 
A rrio  alla  communicationc  con  i fe*  Niccforo)ignoràte,&  che  fapeua  mol-  Nìeef.  li. 
deli,  gli  fece  commandamento  che--  to  poco  delle  Sacre  lettere,  ilche  è mol 
rammettelTe , & unitofi  con  Eufebio  to  proprio  de  gli  heretici  come  s’èac- 
Vefcouodi  Nicomedia,che  fauoriua  cennato  di  fopra,  cofiui  feguendo  il 
Arrio, lo  minacciaronoicbe  fe  non.cfle  parere  di  Anallafio  prete,  coroepurdi- 
guiua  il  commandamenco  delflmpera  cefiflefloNiceforo,  & uieneà  propo*  j^ccf.Kì 
tore  hauriano  ordì  nato, che  folle  ban-  ,fito,  percheSant*Ambrofio,che  fu  a-  dcm. 
dito,  & per  quello  gli  allignarono  un  uami  Nellorio  alcuni  anni,  poiché  fù  D-Amb. 
termine . Il  Santo  uecchio  Tellò  molto  in  tempo  di  Teodofio  il  maggiore , & „t|f 
afflitto,  perche temeua da  un3  parte  fe  Neftoriotiel  tempo diTeodofio  mino  nUdomi- 
non  ammetteua  Arrio  nella  fua  Ghie-  re  neporefuo,&  figliuolo  di  Arcadio,  nicx» 
fa,  che  lo  priuarebbe  di  quella degnità,  fà|mentione  di. quello. errore,  & cgÉ'"™*10* 
con dànonotabiledi  quel  popolo,  che  pare],cheaJtrilodiceflepriraacheNe-" 
temeua  pitiche  il  fuo  propria.  Dall  al-  -florio, ancorché  fofle  lui  quello, èhe  Io 
ara  parte  fapeua  certo  , che  Arrio  perii-  diuulgò*&  fuflentò.  Intefe  adunque  di 
ileua  nel  fuó  errore  Se  coli  faceua  ma  re  da  Anallafio  ,che  la  Vergine  Maria 
iein  ammeterlo alla  communicationc  nondoueua  chiamarli  madre  di  Dio* 
de’ fedeli,  fe  nc  andò  in  vna  Chiefa,  perche  fù  donna, & perl’ifleflòdiceua, 
chiamata  la  Pace  , ricorrendo  àDiocó  che  non  poteua  generare  Dio  .Quello 
Jonga  oratione, Applicando  Sua  Mae-  clic  intele  Nellorio  da  Anaftalìobaii- 
{là,  che  rimediafleà  quel  danna.,  & fù  rebbonouolutomolti  .carolici,  che  lui 
.di  forte, che  il  giorno  feguenteuenen-  l’haueflexontradetto,  ecaftigato  quél 
do  Arrio  molto  accompagnato- alla  lo  sfacciato,  ilche  non  uolfe  fare,  anzi 
•Chiefa, doue  era  Aleflandro. perche^  apptouò,&  loftentò  il  medefimo.  Ma 
aramertelle  alla  communicationc  de’  prima  che  palliamo  oltre  iafdaco  da 
fedeh\&  l’afloluefle,e giorno  alla  piaz-  parte,  che  la  Vergine  Sacratiflima  per 
zadijCoflantino,fubito  gli  affali  un  ri-  hauer  partorito  neramente  Dio  , è 8c 
more  grande  caufato  dalla  fua  mala  eó  deuceffer  chiamata  madre  di  Dio , Se 
feiemia,  onde  pieno  d a ngo fc ia. fù.o c-  gli.Euangdifli.per  fordinarioquando 
celfitatodi  prouedete  alla  fua  perfona.  lanominano  glidannoqueflo  lliuftrc 
Et  entrando  inuna  cafa  del  le  piritici  • titolo,  perilchedicendofiil  contrario 
ne  il  «érricolo  c gli  inteflini  gli  ufeiro-  é contra  l'Euangelio,&  herefia  con  ha 
no  di  corpo,&  morfe:Al  quanto  raffo-  uerlo  inlìeme.dichiarato.ancora  il  Có 
migliandoli  alla  motte  disGiuda  ( fin*  xilio  Efclìno,  lafciando  rutto  dico , che 
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alfa  fimilitudine,  di  qual  fi  uoglia,che 
te  madre,  che  tiene pa ree  nella  genera 
tiene  di  Tuo  figliuolo  quanto  al  corpo» 
ma  quanto  al  l'anima,  perche  uien  crea 
ta  da  Diodi  nouo , non  vi  tiene  parte,- 
& con  tutto  queflo, G chiama  Madre 
del  fuo figliuolojcherieneil corpo, & 

1 anima, cofi  ancora , fe  ben  Chriflo  in 
quanto*  Dio  non  può  edere  generato 
da  Donna, ma  per  eflerellato  in  quan  - 
to  huomo generato  nelle  vifccrc  della 
Vergine, & nato  di  lei, ella  può , Se  de- 
ue  edere chiamata  Tua  madre.  Contra 
Nettorio  fi  celebrò  Concilio  genera- 
li flìmo(&  fù  vno  delli  primi  quattro- 
£amofi)in  Efelo, l’anno  di  Chriflo  quac 
rro  cento  trencatre  doue  San  Cirillo* 
Patriarca  Alcflandrino,fi  oppoic  con- 
fra Neftorio,  Se  nel  Concilio  fù  decre- 
tato,che  la  V ergine  era, et  doueua  chia 
raarfi  uera  Madre  di  Dio , & Neftorio 
fù  dichiarato  per  heretico,  & conden- 
sato in  EfiJiovdoue  patì  graue  calami - 
tà,3c  trauagli,ienza  che  fodero  badan- 
ti per  farlo,  conuettire,  & deteflàflcil 
Nìcef.iib:  ^uo  ecrorc>  tanto  che  come  dice  Nice- 
foro  penne à morirete  gli  fu  mangia- 
ta la  lingua  da’  uermi,  cbcgli  vfciyano 
per  la  bocca, dando  urli  terribili , Se  di- 
cendo che  per  i fuo»  peccati  è beftem- 

mie,  da  quello  tormento  andaua  ad  al- 
tri  maggiori, ^eterni;  Trà  i grandi  he 
retici  può  edere  annouerato  ancora 
l’Imperatore  Valente,fracello  di  Valcn 
tiniano  per  hauerglr  fauoriti  quanto 
puote,  & edere  flato  cagione  clie  i Got 
ri  i quali  feropl  {cernente  lo  richiederò 
nodi  Maeftri  ,chc  gli  infegnaffero  la 
fede  di  Chriflo  , lui  gli  mandò  ArriV 
ni/>ndequellanationeper  moltotem 
po  reftòperuertita  nell’herefia  di  Ar- 
Eufeb.  in-  rio, come  diceEufebio.il  quale  ancora 
crome,  afferma, che  ufeendo  nel  fuggirfi  d’vna 
bitraglia,che  fece  con  f medefimi  Got- 
ti, Valente  rilèrrandofi  invnacaladi 
paglia  al  la  campagna,pen  fando  nafeó- 
dcrlt,  tu  quitti  abbruggiato-,  ch'è  pro- 
priamorrc  de  gli  hereriri,  Se  quclto  fu 


trtarca.  t5s 

trincia,,  con  herefie pcrniciofifllme al- 
la Chicfà  di  Dio. Quelli  furono  Viri- 
cleffjGiouanniHus,  Se  Gieronimode 
Praga . Nella  feddone  ortaua  fù  com- 
mandato che  le  oda  di  Vuicleff, fodero 
abbruggiatc.  Gìouani  Hus, nella  feflìo 
ne  decima  quinta,  Se  Gieronimo  de 
Pragandla  feflìone  uemefima  prima 
fù  ordinato  di  confignarli  al  braccio 
fecolare  per  herctici  oftinati,&  arderli 
uiui,&queflo  fù  l'anno  mille  quattro 
cento  federi,  redarono infetti  da  quedi 
molti  altri  nella  Boemia , Se  chiamaua 
fi  Hudfiti,i  quali  uedendofiperfeguita 
ti  da  Catolici,come  fcriuediffhfamen 
te  Enea  Siluio,che  poi  fù  Papa , Se  fi 
chiamò  Pio-  Secondo , ncll’hifloriadi 
Boemia,  cercarono  di  diffenderfi,&  di 
offenderei  cattolici,&  per  queflo  clef- 
feroperloracapftano , Se  goucrnaro- 
re,un  valente  foldato  chiamato  Ciica, 
cieco  d’un  occhio, & grande  heretico» 

fcVlflm  rnn  nanr/i  /«UaU  rr. 


Coflui con  la  gente  che  lo  feguiua , fel 
idi  infiliti,  Se  maluagità,rouina 
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nfU’anno  tré  cento  ottanta  due.  IL 
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medio  Coflanttenlefàmestionedi 
tre  heretici,  che  fouuertirono  il  regnoi 
di,  Boemia , Se  altri  flati  di  quella  prò- 


ce  grandi  _T 
doChiefe,monafterij,  profanando,  Se 
abbruggiandole  Imagini  di  Qirifto,et 
de’ fuoi fanti  che  trouaua , Seglioppo- 
feSigifmondo  Imperatore,  ilquale  ha- 
ueua  Screditato  per  la  morre  di  Vinci- 
lo fuo  fratello  il  regno  di  Boemia,  Se 
ancorché  lo  rractennealcun  tempo, ca 
buone  parole  ftando  adente,  che  non 
facede  il  maliche  cercatia , nondime- 
no uedendofi  Cifca  con  gran  numera 
di  loldati  fi  fece  forte  in  vna  città  da 
lui  chiamataTabor  dalla  quale  fi  no- 
minarono i Tuoi  loldati  Taboriti,edr 
quiur  vfeendo  faceuano  gran  danni» 
Venne  Sigi fmondo  à Praga,  & Cifca 
gli  impedì  l’entrata, e lo  trattò  di  forre, 
che fucodrettoritirarfi  nelle  terredet 
l’imperio.  Hebbero  i Catrolici,diucr- 
fe’fcarammuzzc  con  Cifca , Se  fempre 
reflaronodi  fotto.Succefle,chc  tenen- 
do Cifca  aflediato  la  città  di  Rauiin 
un  aflalto.fù  ferito  d’vna  faetta  nell’oc 
chio  fano  ySe  reflò  del  tutto  rieco  per- 
mettendo co  fi  Dio,  che  i ciechi  ha- 
tie  fiero  il  Capitan  cieco , acciochc.  Se  £ 
loro , Scegli  cafcadèro  nella  tolda  del- 
l’Inferno. Non  fu  mai  uedùto  nel  mò- 
do cola  limile  à quella , che  cofi  ciccò, . 

non 
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non  l’abbandonarono  i Tuoi  foldati,  EtperattìcurarequeWjch’eranoréfla* 
nè  manco  lafciò  egli  l’officio  di  Capita  ti  viui  definirli  ad  un  tratto,  Afèio,  & 
no.  Si  condufTe  in  battaglia  contraal-  Mainardo,  gli  promifero  perpublico 
l’Imperatore  Sigi  fmondo,ilqualehaue  trombetta  libertà  a quelli,  che  rettaua- 
Ua  condotto  fcco  copia  di  genrcdalle  no  prigioni, & perdono  à gli  altri  libe- 
terre  foggette  airimperio,cdi  altre-,  rigettando  bando  per  la  terra, che  tut- 
parti , & con  etto  ueniuano  gli  Eletto-  ti  i foldalti  uecchi  ueniflero  in  Campo 
ri, et  Vheretico  uinle  i Cattolici, cottrin  attefo,  che  la  guerra  s’haucua  da  profc 
gendoliad  vfcirfencdiBocmia  àloro  guirc,  &cofiuennero  quanti  heretici 
malgrado, effondo  quello  giudicio  Te-  orfani, &Taboriti , erano  in  quel  pae- 
crctodi  Dio. i/impcratore  trattò  ac-  fc,&  ettendovniti  infieme,G  retirò’ 
Cordo  dì  pace  con  Cilca, concedendoli  Mainardo  inunhiogoeleuato,  & dis- 
partiti larghi,  accioche  ucnifTe,&  lo  fe:  Fratelli  nópenfate,che  la  guerra  fia 

giuraltero,&  folle  ubbedito  per  Redi  finita,percheCoapeocapitanodi ribcl 
oeroià.Citcaandandoper  trattar  que  li  è uiuo,  &s’c  fatto  forte  inColonia, 
floconrimperatorenel  camino latta-  ne  bà  tanta  gente, che  fia-bifognodi 
K un’anguinaia , che  lo  fece  morire  in  tutti  ndi , chequi  fiamo  per  vincerlo, 
poche  bore  arrabbiando.  Effondo  già  batterà  folamenre, -che  fiamo  pochine 
in  punto  difpirare, dimandato  da  i Tuoi  bUoni,però  à me  è parfo,cbe  farà  bene 
doue  uoleua  edere  fotterrato  yrifpofo  fpedire  tutti  i foldati  nuoui  che  re- 
picn  di  rabbia  infernale, neM’ufctrl’ani'  flinoi  veterani, che  hanno  refperien- 
rna,fcorticarete  il  mio  corpo , gettàdo  za  della  guerra.  Io  commando  che  tuc- 
à i cani  la  carne,  & Fotta, Se  della  pelle  ti  quelli  che  fi  trouano  qui  *e  che  fi  tro 
fate  fare  un  tàburro  per  la  guerra,  per-  oarono  nelle  guerre  paliate, con  Cifca, 
ciochc  nel  fonarlo  tremeranno  i uo-  & Procopio,  fe  n’entrino  in  quelligra 
ftricótranj,e  il  Cielo, & la  terra.  Mof  nari,perciochecon  etti  folo,  folo,  ud- 
rò Cifca  i fuoi  foldati, chiamandott  or-  gito  fare  la  guerra , e pagarli  molto  be- 
fani nominarono  per  loro  capitano  ne.E  guardatemele  con  loro  no  fi  vni 
nn  Procopio, e faceuGno tantiinfulci,e  fca  alcun  foldato  ntiouo,  che  mi diftur 
maluagità,  comcqijando  Cifca  era  vi-  batte,  eoon  fi  piglino  penfiero  quelli, 
co,  fenza  che  per  reprimerli  Papa  Mar  che  Tetteranno  di  fuori, che  nó  gli  man 
tino  Quinto  facette  bandire  la  crucia-  caràtrattenìmcnto,&  premio^Nó  heb 
tacontradi  loro,  & mandò  due  legati  be  appena  finito  Mainardo  il  fuo  ragio 
vnodopò  l’altro  con  molta  gente,  & namento,  che  entrarono  dentro  igra- 
anco  l’Imperatore  Sigifmondo  per  la  nari  ( fono  in  Boemia  cene  cale  di  pa- 
parrefualeuò grande eflercitodell'Im-  glia,nellequalifi  conferuail  grano, e 
perio,&  tutto  lenza  alcun  frutto , per-  ue  ne  fono  moire  per  la  campagna)in- 
ciochc  fenza  vedere  gli  heretici  heb-  finita  gente,  & erano  certi  huominac- 
bero  tanta  paura,  che  lìfuggirono , & ci  neri  abbruggiati  dal  Sole,  fpauérofi, 
lafciorono  in  loro  potete  ricche  fpo-  con  horrenda  facciagli  occhi  traluna- 
^Ke, delle  bagaglie,  & artcgliaria.Diuc  ti*i  capelli  arricciati,  la  barba  rabbuffa- 
rarono  tanto  infoienti  gli  heretici  con  ta,e  lunga finoalla  cintura, certi  corpac 
queflebuotre  fortune , che  i nobili,  Se  ci  di  Giganti , i membri  pelofi , la  pelle 
Signori  di  Praga  nó  gli  poteuano  più  dura  cottadalSole,  Se  dall’acqua, le  ma 
fófferire,  & cofi  s’accordarono  di  farli  ni  piene  di  calli, e finalmente  erano  ra- 

tuerra,afloldando  gc  nte  córra  di  loro,  li, che  proprio  pareuano , come  erano, 

: nominarono  per  capitani  due  Ca-  miniflridel  demonio.  Vedendo Mai- 
oalieri molto  prudett  chiamati  Alèio, . nardo , & Afeio, che hormai  non  u«^ 
Se  Mainardo,i  quali  combatterono  có  ne  reftaua  più  a entrare  ne  i granari, 
gli  heretici,  & retto  Dio  feruiro,cbe  commandarono,  che  le  porte  fodero 
gli  Superarono,  ammazzando  il  loro  ben  ferrate,  c da  ogni  parte  fe  gli  dette 
i capitano,  e molti  Tettandone  prigioni,  fuoco, & eifondo  le  cafe  di  legname 
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Ce  echio,  e df  pàglia  » in  breue  tempo  li 
cóuertirono  tutti  in  cenere,quefto  fine 
hebbero  i miferi  heretici, che  tata  guer 
xa  fecero  alla  Chielà  cattolica, & fc  fi  è 
tanto  allungata  quefta  hiftoria,l*ha  cau 
Jfeto  per  effere  fiato  loro  il  lemmario, 
& origine  di  quanto  male  ha  hauuto. 
Se  ha  di  prefente  coli  in  Boemia,come 
in  Alemagna,  Francia, & Inghilterra, 
con  la  Fiandra , poiché  l’herefie  per  le- 
quali  ne  lùccede  guerra  coli  fanguino 
fa  In  quei  paefi,  fono  le  medefime,cbe 
erano  in  quei  tempi,  lequali  effendo  le 
polte  neirinferno  le  diffotterò , ecauò 
fuori  un’ A pollata,  e membro  del  de- 
monio,vno  de  i piò  perniciofi  nemici, 
che  ha  hauuto  laChiefa  cattolica, per  le 
migliaia  di  anime, c’ha  condotte  dopò 
di  le  nell'eremo  tormento  , c quello 
fu  Martino  Lutero , la  cui  vita , poiché 
fu  apoftaea  tanto  infame , e tanto  pie- 
no di  ititi  j,di  ambitione,  & d’ogni  dif- 
jhoncftà,chc  non  ni  è orecchie  cattoli- 
che e calle, che  ardifeano  di  vdirlo,  fo- 
lodirò  della  morte,  lècondo  che  affer- 
ma Giouanni  Coeleo, laqnal  fu  ripen- 
tina,&  fubita,andandofcnc  vna  fera  al 
lcttoj&  per  quello  che  dimoftraua,  fa- 
no,  e gagliardo, dopò  hauer  mangiato, 
ebeuuto  all’Epicurea  come  folcua  , la 
pattina  fu  ritrouato  morto, e il  fuo 
corpo  tanto  fctido,8e  puzzolente, che 
ben  fignificaua  Fanima  fua  fuenturata 
effere  neU’lnrfjÉÌfco, ardendo  in  tormen 
ti  cofiterribilw1)uanto  altra  poffj  pati- 
re,che  quiui  fia  tormentata . Fu  quello 
l’anno  mille  cinquecento  quarantafei. 
Non  picciolo  cordoglio  certo  riceuo 
ncldefcriuercdi  gente  tanto  peruer- 
fa,  e fpccialmcmc  in  quello  libro,  clo- 
ne fono  nominati  tanti  buoni,  però  ue 
ramente  lo  faccio , perche  sì  come  le 
Virtù  de’  Santi  incitano  alle  buone  ope 
re  quelli  che  le  confiderano , e per  con 
trario  i vitij , Se  peccati  di  gente  tanto 
peruerfa , che  in  quefta  vira  cominciò 
il  fuocafligo,&  infcrno,dachidelìde- 
ra  faluarlì  poffono  caulàrli  horrore. 
Se  nò  picciolo  timore, acciò  lì  allonta- 
nfnotÌaquelli,&  nó  fologli  fuggano, 
ma  delegandoli  gii  habbmo  in:odio,et 
àqueito  fine  uog/io  fcriucre  d’iin  al  ero, 
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coli  empio , come  quello , che  di  fopra 
s’è  nominato , & che  fù  ballante  à per-* 
uertirc  gran  parte  della  Francia , Se  al- 
tre prouincie  vicine, doue  Chrifio  fù 
honorato , Se  riuerito  dopò  la  primiti- 
uachiefa,&infuotempo,fù  grande-  , 
mente  offcfo.Dico  di  Caluino,del  qua  Langfcils 
le  icriue  Giacomo  Laingeo  dottore  in  \ìv» 
Parifienfelc  grandi  aborainationi,&  CaIu5m 
compagnie, & non  minori  ftrarageme  Cl3* 
e lufinghe , delle  quali  uogiio  fcriuer- 
nevna,accioche  da  quella  ficonofea; 
chi  fù  quello  huomo  dannato  che  tari  j 

ti  huomini  hà  fatto  dannare.  In  Ginea 
ra  Città  della  Francia  predo  al  Delfina 
to,&  confine  di  Sauoia  oue  nafte  il 
Rodano  fiume , Signoria  da  per  fe , Se 
ridotto, ò luogo  doue  erano  fauoriti  .•) 
non  fologli  heretici,  magli  homici- 
di),  ladri,  monetari j , Se  tutti  quelli 
dei  peccato  nefando  , del  qual  uitio 
fù  in  fua  gouentù  imbrattato  Calui- 
no,  come  dice  quello  Atutorc , & per- 
ciò fi  uidde  in  pericolo  di  perdere  la  vi 
ta,&  effere  abbruggiato  in  Nouiodu- 
no,  Città  della  Piccardia  doue  nacque*, 
ma  la  fcampò , hauendoli  marcata  vna 
/palla  con  un  ferro  affocato,  Se  tenen- 
doli vituperato  nella  fua  terra, fe  ne  fug 
gì  in  Italia  l’anno  mille  cinque  cento  e 
trenta  fette  effendo  di  venti  otto  an- 
ni,doue  per  hauer  fludiato  grammait- 
ca  latina, & qualche  poco  in  Teologia 
fù  ordinato  Sacerdote , Cubito  fi  acco- 
llò con  alcuni  heretici,  da  che  ne  rifui- 
rò, che  ancor  egli  có  bcrefiegrauillìme 
Se  infinite , diuéne  in  cofi  fatto  errore, 
che  fece  vna  nuoua  fetta  da  p fe.Senc 
andò  in  Gineura,doueprefe  l’officio  di 
Predicatore,  Se  di uene  tale  à poco  à po 
coche  tutta  la  città  fi  gouernauapluj, 
fenza  creder  più  di  quello , che  egli  uo 
leua  che  lì  credeffe.Per  confermatione 
poi  di  quello  predicaua  volle  fare  vn 
miracolo  finto  in  quella  forma.Era  nel 
la medehma città  di  Gineura  un’imo- 
mo  natiuo  in  Ed  ù có  la  fua  moglie , Se 
uiucano  poucramétc,  come  molti  altri 
fuggiti  in  quella  città  per  viuerc  libera 
méte, come  vno  trà  gli  altri  fecódo  che 
riferifee  quello  medefimo  Atmore  fra 
Bernardino  Orchiùo  Predicatore  di  ioaad>].  .'t 
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-gran  fama  io  Tioréza,&  in  turra  Italia,  lori  terribili  mangiate  leìfirejearnedi* 
ihuomodi  feffanta  anni  , il  fuo  corpo  pcdocchi  ,eflendo  tutto  impiagato,  & 
-macerato  da  grande  attinenze, c’haue  r v fcendo  dal  la  1 ua  \ et  fona  un’odore  pc 
ma  fattoci  maritò  il  miferabilecon  vna  (tiferò.  La  patienza  chedimoftrauacra 
donna  gfouane,&  bella, &:  fuggì  inGi  rotferirfià  mille  demonij.confeffare  di 
neura,hereiico , apoftata,  doue  per  fu-  fc, ch’era  condonato, e che  già  cofi  in  vi 
(lenimento  della  Tua  mifcra  .vita  tutti  ta  fcntiua  lepenedeirinferno,&  in  tal 
due  lauauano  panni , con  che  paflaua-  modo  refe  là  maledetta  anima  Tua  • Dì 
no  la  loro  vita  «n  eflremapouertà.Efsé  Quanta  s'è  detto,  lo  conferma  quello 
pionotabilc  d’vn’anima  abbandonata  Autcore  fcriuendo  a Giacomo  Redi 
da  Dio  per  fila  colpa  . Parlò  adunque^  Scoria , che  ui  furonodkicrG  teftimo- 
Caluinocon  il  fuo  vicino  di  Edum,&  nij  dai  quali  poteuainforirarfipcr  fug 


accordofl]  con  effo , che  fi  finjefle  am- 
malato per  alcuni  giorni,&  poi  fifacef 
le  morto  con  la  fua  moglie  che  lo 
piangcfle  amaramente,  allignandoli  il 
giorno,&  l’hora.Cò  fatio,afpe;tò  Cai 
.liino che ueniflel  hora,&  beneaccom 
-pagnato  come  scpcc  andaua,  pafsò  pref 
fo  a quella  cala , & udite  le  uoci  della 
moglie,che  piangeua  il  fuo  marito, par 
lò  Caluinoà quelli, che  andauano l’e- 
co dicendogli,  bora  uoglioprouareche 
lamia  dottrina  è di  Dio  ,con  un  mira- 
colo di  f ifulcitare  quell ’liuomo, che  di 
•cono  effer  morto  in  qucltacalà.  Entrò 
dentro  &. facendo  alcune  hippocrifie 
di  inginocchìarfi,  & orare  con  Le  ma- 
ni alzaie  pregando  Diocbe  dimollral 
feil  miracolo  in  cófermaiione  di  quel 
lo  che  prcdicaua , fi  leuò  fubito,&  tirò 
iqueU’huomo  il  quale  Dio  haueuaper- 
.indTocbe del  rutto  morifle,acciochc 
ila  mahiagiti  fi  fcoprifle,  come  s'inteje, 
-perche  veduto  la  moglie*  elici I malico 
era  mono,  da  doucro  piangendo,anco 
da  doucro  gridaua  conCaluino,dicen 
.dogli  uiliania,&  maledicendolo,  & pu 
blicando  l’accordo  Facto  tra  di  loro  , il 
perfido  hcrefiarca  usò  ooueinuenrio 
ni  per  ricoprire  il  tradimento  cofi  maw 
nifcllo,  dicendo,  che  per  la  poca  fi  de 
di  quella  donna  > Dio  non  era  cócorlo 
.al  miracolo , anzi  t’haueua  prillato  di 
• giudicio , & cofi  come  colpeuole  la  fe- 
xc bandire  di  Gineura,,&  fù  cagione 
che  publicafiequefla  maiuagitàindi- 
ncrlì  luoglu  doue  fi  trouaua  quello  in 
Bernal  mollrodi  Caluino,  dice  ii  mede 
(imo  Giacomo  Laingeo,cheJ*ùeflen- 
.do  già  molto  uccchio  allafimilitudine 
.di  Antioco,  & di  Herodc, patendo  do- 


gi re.  di  accettare  nel  filo  regno  dottri- 
na di  tanto  mal’huomo, poiché  no  può 
edere  fe  non  cattiiia,cfiendo  uerità  in- 
fallibile il  detto  di  Chrifto , che  il  trillo 
arbore,  fà carràio  frutto  . Eicon  effcre 
quello  cofi , e tanto  grande  la  cecità  de 
gli  herctici,  che  dopò  morte  hanno  fo 
{tentato  molli  fuo i errori.  Da  quanto  fi 
è detto,  fi  uedexome  per  ordinario  gli 
herecici  muoiono  di  mala  morte, 
fanno  mal  fine  particolarmente  in  Spa 
gnain  effer  difcopem*,  & permette* 
Dio,  che  nó  diano  occulti  troppo  tetri 
po  per  mezzo  del  Serafino, che  porta 
nelle  fue  mani  la  fpada  di  fuoco  ( cioè 
del  Santo  Officio  dcU’Inquifitionc) 
guardia  data  da  Dio  in  beneficio  del 
paradifodellafuacbiefa  che  lub ito  fo- 
no co  tignati  al  braccio  focolare, & arfi. 
Et  paltò  cafo,  che  molti  martiri  habbi- 
no  lòpporta;o  fimil  morte  di  fuoco , ui 
è gran  differenza  dal Ifvf) a morie, & l'al 
-tra  Vcgganfi  tutti  gli  Auttori,  che  feri- 
uono  martiri)  di  Santi,  & tioueraffi 
che  la  morte  era  loro  gratiffima,mori- 
uano  li  più  concenti, & allegri  del  mon 
do,con  ferma  fperanz%&  molto  fecu- 
radi  veder fubito  Dio,&  gioire nel'* 
tua  gloria . Al  contrario  auuiene  de  gli 
bcrecici,  che  muoiono  pieni  di  rabbia, 
& fentono  in  quel  punto  dolori  cccef- 
fiui . Di  ciò  rendono  buon  teflimonio 
quelli  che  fi  fono  trouaci  prefenti  alla 
morte  di  cofi  infernal  gente  nel  giufti- 
tiarl i,  perche  Hanno  con  un  dolore  ec* 
ceflìuo,  moftrando  che  le  loro  fuentu- 
rate  anime  cominciano  à fentirc  le  pe- 
ne dell’roferno  , che  cofi  da  prcffogli 
mi nacca.  Et  quello  che  s’è  detto  badi, 
per  quamo  tocca  allapcrlccutione,&’ 

•clic 
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chchà  patito  parifcc  la  Chiefa  da 
gli  hcrciici , molto  Ornile  à quella  che 
1 arcadi  Noè  pad  neU’acquc  del  dilu- 
uio.. 


■#> 


CAPITOLO  QVARTO*. 

Nel  quale  fi  tratta  della  feconda  età  del 
*'  mondo  cominciata  m tempo  di  Noc^  Cu- 

bi t o cefi  aio  il  diluutojtfr  d alcune  cofe  de 
gne  di  memoria  occorfe  in  quella . 
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Auendo  detto  nella  vita  di 
Adamo',  che  la  prima  età  del 
Modo  cominciò  nel  diluuio 
da  Noè,  faràconuenientedi 
re  qualche  ava  del  l’alt  re  era  j.  nel  la  vira 
di  quelli,!*  quali  cominciarono  Se  lèrui 
rà  per  più  chiarezza  delle  vite  che  fi  uà- 
no  Icriuendode’Patriarchijinfieme  có 
quello, che  fi  fcriuerà  in  effe  fatri,  & co 
fc  degne  di  eficc  fapute,  acca  dure  net 
mondo  perche  i lettori  pollino  di  rut- 

• » ut  *° cauar ne  confirutto,  poiché  (èmpre 

le  u imi  fon  Iaudarc„&  i viti  j uicupera- 
n.  Cominciò  adunque  la  feconda  età 
nel  diluuio  ,.effendo  Noe  di  fei  cento- 
anni , & durò  fino  al  nalcimentodi  A- 
braam. fri  quella  età  fecondo  il  tello  del. 
lanoftraBibialatina  -ui  cotferoducen 
lonouancaduc  anni,  in  quello  modo,. 

• nc’,u  iem,figiiuolodiNoè,dueannt  dopò  il 

diluuiogenerò  Arfalàt;  Arfalàr,di  rren/ 
tacinqucgenerò  Sa!e;Sale,di  trenta  gc 
nerò  Heber , & Héber  di  t retalo  atiro 
generò  FalegjFàleg  di  trenta  generò» 
ReiV,  Rendi  trema  due  generò  Sarug,, 
Sarug  di  créta  generò  Natio»»  Nacordi 
uentinouegenerò  Tare,&  Tare  di  lec-, 
tantaanni  generò  Abraamvi  quali  an*! 
ni  in  tutto  pigliano  il  numerosi duce*. 
Samothi"  KF'iouanrà  due.San  Luca àqueftediccr 
lib u.c-jw  generationi  fopraderre  ne  aggiunga, 
un’altrapercioche  irà  Arhilàth , &Sa- 
le,noinina  Cairumi,  però  queflo  Se  Sa 
le  fecódoalcnni  A ustori  lòno  un'Imo* 
mo  lo!ó,corrdnehomi  .E  daauuertiffii 
prima  che  da:  Hober  figliuolo  di  Sale- 
preleròia  denominariòne , gli  Hebrei 
per  e(|er  reftato  in  quello  la  tua  propria 
li  ngua,  la  quale  era  l’antica , nel  la  con-.  > 
fiufione  di  effe  come  A dirà  appreffo.. 
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Sant’Agofiino  * Se  San  Gieronìmo  di-  D-  Aug* 
conoi  che  fecondo  il  conto  de  i fettaq-  £c  ,ciu,t‘* 
ta  due  Interpreti . Matufaleni  uiffe.,  c.u-1S* 
quatrordeci  anni  dopò  il  diluuio,  ilche  lì-  Hier**. 
è fallò  & con;  ra  la  fcrirrura,  pere  he  di-  L* 
cc  f>,.erro  nella  fua  Canonica, che  bSi^ 
ne!  diluuio,  refìapono  folamcntcotto  Ceaec 
per  Iòne , Se  coli  in  aueflocalò  il  con-  *• rct  *• 
tochcfannonon  uale.  Ancora  (ide- 
ile confiderare,  che  Marulàlcm  uflle; 
più  di  tutti  gli  altri  huomini,perche_*. 
arriuò  à ncuecento  leffantalei  anni* 
connersò  con  Adam  li  ducento  qua- 
rantatre & con  Noè  leicento , perche 
Pitteffoanno  del  diluuio  morì,  come 
s*c  detto.  Et  coli  Noè  per  la  familiari- 
tà, che  he  bbe  con  elfo  Òdi  udirlo,  ò> 
di  uederlocon  gli  fuoi  occhi , feppe  o— 
uero  puore  fapere  tutta  quello , ch’era, 
leguito  nel  mondo,  dopò  la fuacr ca- 
tione . Confiderai  di  più , che  effendo- 
in  terra  Ji  Damafco,doue  uiffe  innan- 
zi il  diluuio, &doue  tornò  d’Armenia 
dopò  quello , diuilc  il  mondotra  tutti 
tre i fuoi  figliuoli..  Ad.  Affem  affegnò 
l’ Afra, à Cam, l’Africa  con  rEgitio,&  à. 

Già feth  l Europa, con l’Ifoledel  Mare,, 
imponendo  à cialcunod  elfi,  che  ha- 
biraffero  quei  paefi , & gli  popolaffcro' 
^ponendogli  i preccetti  della  legge  na. 
turale, che  doueuano  offeruarc . Gene-  cene- 

brardo accenna, che  furono  fcttc.Cioc:  brardoin. 
Non  adorare  Dei  llranieri.  Benedire  chrOD- 
Dio  con  légni  efieriori  di  Sacrificij , Se 
con  il  cuore  riconolcerlo  per  Signo- 
re,creatore,&  rimuneratore . Guarda- 
re dititramente  à tutti  lènza  grauare: 
alcuno.  Fuggi  re  ogni  atro  carnale.  Se. 
in  panico  are  l’incefto.  Non  fparger  D;ft  ( 
fanguehumano  ...  Non  rubbare . Non  ab  cxhf 
ragliare  membra  «i animai  viuo  , del  d*°  .% 
che  fi  po(fa»il  proffimo- tener  aggraua-  ^^écie- 
to.  Quelli  precetti  fecondomolti  Dot.  fiali,  offi. 
toii  Hebrei  addotti  per  il  medefimo  c-44~ 
Gènebracdoubbligauano,&  fi  conv 
prendeuano in  tutte legenti.  Dichia-  i.’via 
rò  ancora  Noè, che  porcuano  mau-  tfffieC 
£Ìar  carne  della  quale  alianti  il  diluuio  ^Gcnef. 
non- fi  mangiaiia^omcafférma  vno  de  im-fo.’ 
ideerai  della  Chiefa  & èdiSanGie-  laA.cjf- 
ronimo.  Ei  il  mcdelimo  tiene  anco  Gcnefis* 
Sant’Ifidoro^Chrilòffomo  ,Teodorc-  Luitir- 

tc\ 
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to,&  l’hiftoria  fcolaftica.  Ancorché  per 
.mangiarfi  lecitamente  affegnò  Dio, 
che  doueua  edere  fenza  fangue,cioè 
che  prima  tagliaflero  il  capo  all’ani- 
male, comraandandofi  quello  in  tem- 
^ po  di  Noè,  nella  legge  naturale,  & in 
tempo  di  Moife,  nella  legge  feri t ta , fu 
perche  la  gola  haueua  dellrimo  il  mon 
do,  come  afferma  Berolò.  Volendo  a- 
dunquela  diuina  Maellà  che  gli  duo- 
mini, che  come  crudeli  & barbari,fcn- 
za  politia  non  veniflero  dal  mangiar 
fànguinofo,fenza  decolare  prima  gli 
animali,  à perdere  la  paura  del  fangue, 
ediuentare  homicidiali , gli  comman- 
dò , che  non  mangiaflcro  la  carne  fan- 
guinofa.  Dopò  che  Noè  hebbe  detto 
quello  a*  Tuoi  figliuoli , Se  impodo  lo- 
ro , qhe  andaflero  à popolare  le  Ioto 
prouincie,&  tcrrc,chegli  haueua afte - 
gnate,  fenepafsòin  Italia  doue  fu  chia 
mato  Iano . Erano  già  moltiplicati , Se 
molto  crefciuti  i defeendenti,  tra  i qua 
lieravnnepote  di  Cam,  figliuolo  dd 
fuo figlio  Cus  , chiamato  Nembrot.  II- 
qualeriufcendoualentc,  & d alti  pen* 
fieri,!!  fece  Re , & Signore  di  molti  al'- 
tri, che  Paccetarono  uolcntieri,ucdcn 
dolo  cofi  animofo.  'Camino  con  elfi 
dall’Oriente  doue  fi  trouauano,  &ar- 
rinando  nella  terra  di  Senaar  confulta 
rono  tra  di  loro, eflendo Nembrot  in- 
ucntore  del  tutto , di  edificar  vna  città, 
& f n efla  fare  vna  torre,  che  arriuafle_. 
al  Cielo, dice  il  ledo  del  Genefi,cbepre 
tcndeuano  far  il  fuo  nome  celebre , Se 
che  di  loro  redatte  memoria  nel  mon- 
do , prima  che  fi  diuidelfero  doue  Noè 
. ; .fi'  gli  mandaua.  Si  cominciò  l’edificio  dd 
*-  ia  cirtà,&  della  torre , e già  fi  prolégui- 
Mm  seo-  ua  molto  atlanti.  Dice  Phiftoria  Scola- 
fiica, che  Nembrot  con  tutti  glialtri 
fuoiÉeguaci,o!treal  defideriodi  farce 
* lebre-il  loro  nome diffegnaua  fermarli 
in  quella  terra,  Se  afficurarfi  in  quella 
loft»h'torrc’  quando  fofle  venuto  altro  dilu* 
primo  a n uio . Giofef  ponderando  la  fna  ma- 
«»S»ùt.c4  litia , dice,  che  con  parole  ingiuriolc_, 
cantra  la  diuina  Maellà  induceuagli 
huomini  à edificare  la  torre,  protedan 
dogli  non  folo  di  difenderli  contrala 
-potenza  di  Dio , ma  far  vendetta  con- 
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tra  fua  diuina  Maedà  delta  morte  de* 

Tuoi  antecedbri  j In  confermatione  di 
ciò  foggiunge  la  Glofa  ordinaria, ch’e- 
gli cercò  di  penetrare  i cieli  pervenire 
alle  mani  con  Dio . L’interlineale  con 
Sant’Agodino  dice, il  medefimo.  Di 
qui  hebbe  cagione  quello  che  narrano  tcDri.L 
i pocti,eome  Ouidio,  de i giganti (per-  *é. c.* 
cioclie  cofi  erano  tutti  quelli  ) pn- 

cercarono  far  guerra  àgli  Dei,  penfan 
do  falire  al  cielo , ponendo  un  monte  * 
fopra  l’altro . Veduta  la  fuperba  inten- 
tionedi  Nembrot  da  quello,  che  il  tut- 
to uede,chc  è Dio,  parlò  con  i Tuoi  Aa 
geli, come  intende  la  Glofa  Interlinea- 
re,  Se  glidide:  Venite, & dilcendia'- 
moà  confondere  il  lignaggio  di  que- 
da  gente.  Detto  quello  in  vn  fubiro 
fi  rrouarono  noue  lingue, in  quelli  che 
edificauano  la  torredi  maniera, che 
vno  non  intendeual’al/ro,  con  grande 
loroconfufione,&  di  qui  vennechia* 
mato  quel  luogo  Babel,che  fignifica 
confufione,& la  città  quiui  fabticata 
fi  chiamò  Babilonia.  L’hidoria  Scoia-  itft.c  37. 
dica  narra,  che  uenne  cofi  gran  terre-  J>.  Augu. 
roo;o,efuria  di  oenti , che roninò la  fa  jjf  nenV 
brica  della Torre.Sam’Agodino , ts.c.ó.ic 
Sant'Epifaniodicono , che  furono  fec-  9 • 
tanta  duci  linguaggi  diuerfi,&nclGe  C5^fjj£ 
nefi  fi  raccontano  lefamiglie,edifcen-  ttict  tol 
denze de  i tre  figliuoli  di  Noè,  tra  i qua  ì • h«eC 
Impartendoli  i linguaggi,  perii  nume 
ro  quiui  aflegnato’ne  fortirono  à quel 
li  della  famiglia  di  Sem  ucncifeià  quel 
li  di  Jafet  quattordici , à quelli  di 
Cam  trentauno,  che  in  tutto  fanno 
fetranta  due  infieme  con  la  Hebrea, 
con  la  quale  fi  dice  edere  reltato  He- 
beriìgliuolodi  Sale,ncpotedi  Arfalkr, 

Se  bilhepote  di  Sem , iiquale  hebbe  un 
figliuolo , chiamato  Faleg  , & dice  la  ^ ^ T 
Scrittura,cheglipolèqudlonome,iI-  . \ 
quale  fignifica  diuifioDe,  perche  nel 
luo  tepo  fi  dilli fero  la  tcrra.Rellò  ad  un 
que  in  quedo  Hcber^c  la  lua  famiglia, 
come  gente  che  nò  cófcnrì  (ècódo  che 
dice  Genebrardo  neli’cdificatiónc  del  : 
la  torre,  la  lingua  Hebrea  laquale  pre-j  ^ * 
feda  lui  il  nome, come  ancora  Io  preti?) 
il  popolo  Hebreo,come  fiè  detto  & fu 
la  prima  lingua,^:  loia  con  laquale  fi 

parlò 
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parlo  nel  mondo, finoal  fucceflbdi  Ba 
p.  Hle.jn  bilonia , come  dicono  San  Girolamo  , 
Origcncs  & Origene.  Si  che  la  lingua  Hebrea, 
bom.  u.  quando  crafola,nonhcbbenome,ma 
in  nume,  come  vennero  l’altre  prefe  il  nome  da 
Hcbcr,pcr  effcrc  flato  nella  Tua  cafa,  de 
famiglia.  Vnironfi  poi  infieme  tutti 
quelli , che  parlottano  di  vn  medefimo 
linguaggio,^  conforme  all’inflruttio* 
«e  data  loro  da  Noè  le  neandorono 
. à popolare  il  mondo, diuidendofi per 
diuerfe  parti  . Era  flato  chiamato  il 
medefimo  Noè  lano  in  Italia  alcuni 
anni,  &..vcnendo  quiui  Cornerò  Ga- 
io , nepote  fuo , figliuolo  di  I.ifet , , 

è quello,  che  Moife  nel  Geodi  chiama 
Gomer,ad  eflo  rinuntiò  il  Regno, co- 
me dice  Beroto,&  paffati  li  dtieanni 
del  Regno  di  Cornerò  in  Italia  entrò 
Tubai,  fuo  quinto  fratello,  & figliuo- 
lo ancora  di  Iafer  iti  Spagna  , & co- 
minciò à popolarla  l’anno  dopò  la  crea 
tionc  del  mondo  mille  feicento  no- 
vanta none,  & due  mille  cenrofeffan- 
ta.luc  innanzi  la  natiuità  di  Chriflo. 
FondòTubal  alla  lingua  del  mareO- 
ceano  la  città  di  Sctubal  in  Portogallo, 
de  in  Nauarra  Tabaglia  , che  hora  li 
chiamaTafaglia,eTubella,  eh  e bora  è 
chiamata  Tudcla  di  Hebro  , de  anco 
Tarazona,hoggi  detta  Tarracona.fon 
dò  ancora Sagunto,  coli  chiamato  da  i 
Saghi  Armeni, che  conduffé  feco,ai 
quali  la  diede  per  loro  habitat  ione,  &C 
d quattro  leglie  lontana  da  Valenza,  fo 
pravna  montagna, che  la  rende  afiTai 
forre, & hora  fi  chiama  Murucrde-,  Ti- 
tubai impofe. legge  del  ben  uiuerc  in 
Spagna, & dice  Berolò,  ebe  dipoi  la  fua 
venuta  in  Spagna,  Noè  pa  fsò  a vi  Arar- 
lo,e riconofccre  quel  paefe , e che  fon- 
dò in  Galitia  Noela,che  hoggi  vicn  det 
ta  Noia,  e dopò  edere  flato  alcuni  anni 
in  Spagna,tornò  in  Italia, fe  bene  Gene 
brardo  vuole  che  Noè  non  folto  in  Ita- 
lia le  non  vna  volta,  contra  quello,che 
dice  Bcrofo, parendogli  che  gli  man- 
cale il  reropo  dopò  ladiuifione  de i li n 
guaggiper  caminartanto.  Era  in  Ita- 
lia Cam  fuo  figliuolo,  ilqualeera  venti 
to  di  Egitto , de  fi  era  infignoriro|dcgli 
Aborigeni  che  erano  popoli  di  efla>  de 
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perche  có  i fuoi  coflumf, ’&vitij  nefan 
di  liaueua  pcrucrriro  gran  parte  della 
prouincia,Noè  lo  fcacciòdi  quiui,  de 
in  fuo  luogo  clelto  per  Regina  de  gli 
Aborigeni  vna  fua  figliuola  chiama- 
ta Crana.  Cam  fe  ne  pafsò  in  Sicilia  , 

& quiui  fi  maritò  con  Rhea  fuaforel- 
la,  che  era  fiata  moglie  di  AmrnonRè 
d’Africa  ,•&  l’haueua  lafciato,  perche^ 
haueua  commcflò  adulterio  con  vna 
donzella  chiamata  Amaltea,  della  qual 
hebbevn  figliuolo  chiamatoDionifio 
Barco . Maritatoli  Cam , & eflendoft 
vnkofeco  altre  genti  di  mala  vita  co- 
me lutando  contra  Ammon,&  gli  Ic- 
uò  il  Regno  d’Africa, ilqualeera  prima 
flato  del  detto  Cam  per  la  dfuifiono 
fatta  da  Noè , e fatrofene  patrone, gli 
nacque  vn  figliuolo  della  fua  moglie, 
de  lòrelia  Rhea,  & fu  chiamato  OfirCj 
come  affermano  Berofo,  & Diodoro  IjBteroC,# 
Siculo^  Paffati  alquanti  anni , dicono  biòdoi* 
quelli  Auttori, che  DionifioBacco  fi  Ii.i.ca.2. 
gliuolo  di  Animò  fece  guerra  à Cam , 
&glileuòil  Regno  d’Africa  già  flato 
di  fuo  padre,  & pigliandoamicitiacon 
Ofire  figliuolo  di  Cam  lo  fauorì,  & fe- 
ce Re  dell'Egitto,  ilqua'e  fi  maritò  con 
Ilis  fua  dorella  , figliuola  de  gl’ifleffi 
fuoipadre,  & madre  Cam,&  Rhea* 

Quefti  infegnaronoà  i lauorarori  à lè- 
minare,e  raccoglie!  e il  grano,c diede- 
ro legge à i fuoi  fud diti, come  fi  douef- 
fero  contentare  delle  loro  poltoffio- 
ni,  & heredità,  fenza  aggraiiarfi  IVn 
l’altro, procurando  chefleffero  in  pa- 
ce, & per queflo  per  effer  molto  vtileà 
gli  huomini  furono  d3  loro  adorati  p 
Dei,  e fu  quello,  che  i Gentili  chiama- 
rono Gioue,  e la  fua  moglie,  de  torci- 
la Giunone  , de  ancorché  in  alcunc.co 
fe  Tufferò  huomini  dabene,in  molte  al 
tre  fi  moflrarono  pelTTmi,  baflàdo  folo 
il  peccato  cofi  grati  e,nel  quale  fi  troua- 
uano,  per  efferfi  maritati  eflendo  fratei 
li,acck>che  da  queflo  ne  rifultaffcio  al- 
tri maggiori:  Dice  Bcrofo , chedopò 
hauer  regnato  in  Spagna  Tubai  15 j.  ' 
anni , morfe,e  reflò  vn  fuo  figliuolo 
nel  Regno, chiamato  Ibcro  peraltri 
tròta  otto  3nni , dal  quale  prefe  il  nome 
il  fiume  Ibero , de  la  Spagna  fi  chiamò  4 

Q lberia. 
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Ibcrfa.  Morto  Ibero  fu  fatto  Re  Giu-  dochediceSant’Agoftino,GiUftino,& 
bcldafuo  figliuolo,  nel  qual  anno  die-  Agatio,  Scaltri  Auttorij  tento  hauera 
cifette,  (venuto  l’anno  del  mille  noue-  fare  dishoneftamente  có  il  luo  proprio  iuft.  fu . 
cento  cinquanta  quattro  auanti  il  na-  figliuolo, onde  egli  T Veci fc.Qjjefto  me 
feimenrodi  Chrifio,&due  milla,&  defimo  Ninea  figliuolo  di  Semirame 
fcidallacrea(ionedelttìondo)Noèmo  fcacciòdal  mondo  il  maledetto  Cam  orofiu* 
riin  Italia  di  età  di  nouecentoctnquan  figliuolo  di  Noe, chiamato  ancora  Zo-  lìb.  i.c.4. 
ta anni, come s’è  detto.  Succede  il  fet-  roaftro,  il  quale  haueua  preio  quel  no- 
timo  anno  di  Ninea  Re  di  Babilonia  fi  meda  Àfirea  della,  per  alerti  dato  al- 
zinolo di  Nino,  ouero  Aflur , ilquale  l’Afirologia  giudiciaria,&  arte  magica.- 
edificò  N in iu e , & di  Semirameda  cui  Veniua  à far  guerra  in  Affina,  & oppo  . 
fu  reftaurara  Babilonia , laquale  fu  vna  ncndofegli  Ninea  lo  fuperò,  c Icuando 
delle  più  famofecìttà  del  mondo  peri  gli  la  vita,  liberò  il  mondo  da  coli  inter 
iuperbi  edificij  che  baueua . Douc  re-  nal  mofiro , ebe  lo  teneua  auuelcnato, 
gnò  l’idefia  Semirame  quarantadue  & pcruertito  con  le  fue  fette  vmofe,  & 
anni,  & in  quel  tempo,  fece  cofema-  con  efiere  lui  tale  r non  mancarono  de 
gnanime,  come  fi  può  vedere  inque-  gli altri  come  lui,  cbcl  adorarono  per 
Ito , d’eflcrlì  mantenuta  tanti  anni  in  Diointerra,  lotto  nome  di  Saturno, 
vn  regno  coli  famofo  in  quel  tempo,  ReftòAbraam,  quando  morie  Noe  di 
come  era  Babilonia,  madiuenncallafi  cinquantaotto  anni,&da  luicomìn* 
ne  del  fuo  regnare  in  fame, perche  fecó  ciò  la  terza  età  del  Mondo.- 


LA  VITA  DI  MELCHIS  E D ECH  RE,. 

et  sacerdot  e.  • 

Dluifa  in  due  Capitoli  . * 


INTRODVTTIONE. 

1 CriuendoC slpoflolo  San  Paolo  a 
gli  Hebrei , dice  di  Aiclchtfc- 
dechychefH  Re  di  Salem, Som- 
mo  Sacerdote  di  DtOyfenzji  padre , & f cn - 
A madre, ftniA genealogia',  fcnzjt princi- 


pio , 0 fine  nei  (noi giorni , or  che  fi  aj[ imi - 
glìoal  figliuolo  di  Dio,  Non  vuol  dire  l' A- 
pofiohyChe  Aielchifedech  non  hehbe  padre, 
& madre , poiché foio  sJdam,  trattatigli 
huomini  puri,  non  bette  padre'  ma  che  la 
Scrittura  non  ne  fa  mentione , l' affimi  oliò 
al figliuolo  di  Dio  filettale  in  quanto  Dio 
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non  ha  madre, <Srin  quanto  huomo  non  ha 
pad  e . Si  ajjimi^tm  ancora  a Sua  Diurna 
Maefia,  nell’ e fiere  Re , e Sacerdote  , &in 
•una  offerta  di  pane  vino  ,che fece  per  A - 

braam  tornando  con  vittoria  d' alcuni  Re 
da  lui  vinti , & fuperat  i . Cofi ancora  G te  • 
fu  Chrtffo  Noffro  S tintore  per  quelli  fhan 
no  ottenuto  vittoria  de  ifuoi  nemici,  Adon- 
do ,D emonio Carne , faofferta  di  pane , 
& di  vino, dando  fluì fuo  pretto fo  Corpo  c? 
Sangue, fotto  fpectedtpane&di  vino  la  vi 
tadi  quefto  Santo  Patriarca, Re, & Sacer 
D.Hìdo-  ^QJe  deferì fle  S.J Sdoro  in  quella  mante - 
tìbus  vcie  raggiungendo  al  fuo  detto  quello  che  dico 
*is  tetta-  no  oliai  tri  Dottori' 

nienti- 
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Nel  quale  fi  dichiara  tchi  fu  Adelchi  fé" 
dtchy  la \ fitta  vita , & morte . 

Elchiledech , Rè  di  Salem»  Sa- 
cerdote deiraltiffimo  Dio,  al 
quale  offcrlua  Sacrificio  lince 
io.  Se  puro , ancorché  (la  no- 
minato nella djtiina Scrittura, il  flio  li- 
gnaggio fi  tace!Era  riceuuto  tra  gli  He 
brei,&  diceuafi  che  folfe  Sem  figliuolo 
di  Noè.Mcritamenre  puòcfferchiama 
to  padre  de'padrì,&  origine  de’  Profe- 
- ti,&  de  gli  Apoftoli, egli  fù  quello,  che 
jncritò  la  benedittionc  da  lùopadre_, 
Noè, non  volendo  uederlo  ignudo,ma 
ricoprendolo , & togliendolo  dalla  vi- 
lla di  Cam  fuo  fratello , che  lo  bdfaua. 
Egli  fù  quello , che  benedille  Abraam , 
tornado  vittoriolo  di  quattro  Re,quan 
do  diffe,fia  benedetto  Abraam  dall’alto 
Dio, creatore  del  Ciclo,  & della  terra, 
co'l  cui  fauore  tu  trionfi  de  i tuoi  nemi 
d j & per  lui  offerì  à Dio  pane,&  vino, 
& egli  come  minifiro  di  Dio,e  fuo  Sa- 
cerdote riccuè  la  deci  ma  parte  de  i fuoi 
guadagni, & ac crefcimenti.  Tutto  que 
Ito  che  s’è  narrato  è di  Sant’Ifidoro.Di 
ce  TAbulenfe,  che  gli  era  douuto  à Mei 
chifedech  la  maggioranza  tra  i due  fi- 
gliuoli di  Noè, sì  perche  Dìo  hancua  e- 
lectoil  fuo  lignaggio  per  farli  huomo, 
qome  perche  era  Re,  & fuo  Sacerdote-, 
' prefuppofto  però, che  folTc  Sem,figliuo 
lo  di  Nqè,come  anco  lo pr#fuppone,& 


afferma  S.  Gieronimo,  ilquale  ancora  D-®'*** 
dice,  che  prima  che  hauefle  dato  Dio  a(j  £tta‘ 
quello  officio  ad  Aaron,  andò  ne  i pri-  grìum. 
mogeniti,&  fratelli  maggiori,figliuo- 
li  di  Patriarchi, & che  folo  Ruben,  figli 
uolo  di  Giacob,perfe  quella  degniti 
per  il  delitto  da  lui  commelTo  in  disho 
nore  di  fuo  padre , paflando  nel  quarro 
fratello  Giuda,  eletto  pur  anch’egli  da 
Dio  per  nafeer  dal  fuo  lignaggio,  onde 
giuftamente  fece  quello  Sacrificio , Se 
riceuè  la  deci  ma  da  Abraa . Dice  di  piu 
SJfidoro  cheMelchifedech,vilTe  feicé- 
toanni,&  giorno  àicentoedieci  anni 
della  natiuità  di  lfaac  figliuolo  di  A- 
braam,&  della  fua  llirpe,  morfe.  Se  fù 
fepolto  in  Salem  .Eicon  ciucilo  finifee 
quanto  di  lui  fcriue.Dopò  quello  San- 
to Patriarca  uificro  gli  «uomini  molti 
anni,  Se  la  cagione  era  per  efiere  gene- 
rati rSc  nati  di  padri  molto  fani-,  & di 
robulla  compleflìone  , i quali  erano 
molto  temperati  nel -mangiare, & bene 
re,non  vfando  diuerfità  dt  cibi, che  poi 
per  danno  Se  corrottione  del  genere 
humano  fono  fiati  ritrouati.  Ancora  la 
terra  prima  che  il  diluuio  la  rendeile  * 

falmaftra , & confumalfe  il  fuo  grattò, 
rendeua  i frutti  di  molto  maggior  uir« 
tù  > & foflanza,  offendo  ciò  aiutato  da 
non  efler  tanto  lauorata,&  ftracca,  co- 
me fegueal  prefentc,  & i pianeti, & in 
fiucnzecelefti  efiere  nel  principio  più 
benigni,  che  à quelli  tepi , Se  elìere  gli 
huomini  più  intelligenti  nel  conolci- 
mento  de* medicamenti  frmplici,che 
non  fono  quelli,  che  pur  troppo  boggi 
dì  prefumono  in  quello  particolare, 
poiché  coli  di  frefeo  teneuano  la  me- 
moria di4  quel  lo  haueiia  loro  infogna- 
to Adamo,  al  quale  niuna  cofa  in  que- 
llo particolare  gli  fu  occulta,  e coli  pre 
ueniuano  in  tempo  airinfcrmità,che 
gli  minacciauano,prima  che  folfcro  ( 

uenute  con  debiti  rimedij:  Et  lopratut 
to  per  permififìone  di  Dio, che  folle  co- 
fij  accioche  meglio  fi  riempitte  il  mcn 
do . Di  Melchiledech , fà  jmentionela 
Scrittura  nel  Genefiiln  vn  Salmo;&  in  Gene.  14- 
vna  Epiflola  di  San  Paolo  à gli  Hebrei,  ^ 
come  s’è  detto  j Se  ancora  nel  Canoqf  j.  7, 
della  metta  lì  nomina  il  Sacrificio  di 

Ci  z .Mei* 


144  DELL 

Melchiledech.Trai Sacri  Dottori  v’è 
. difficoltà,  fe  Abraam  diede  àMelcliife- 
dech  la  decima  dell‘acqoifto  fatto  nella 
vittoria, c’hebbecontra  i Regi,  ò'  fe  pu- 
re feguì  delle  fuc  facoltà;conforme  alla 
» Htead  decima, che  gli  pagaua  di  quello, che  a- 
Euagriù.  uanzaua  ogni  anno.  San  Gieronimo 
a.wrn.  fcriuendoad  Euagrio  dice, che  dall*£pi 
ftojadiSan  Paolo  fcrirra  à gli  Hebrei, 
chiaramente  fi  raccoglie,  che  Abraam 
diedei  Melchifedech  la  decima  parte 
dcjle  Ipoglie  conquidale  nella  batta- 
glia,conrra  i quattro  Re,fenza  trattar- 
li quitti  delle  fue  entrate,  & accrefct- 
menti.  Ancora  fidifputa  lèMelchifc- 
dech  diede  il  pane,  & vino , (che  offer- 
ii?,)  ad  Abraam , & à i luoi  foldati  per 
* modo  di  rinfrefcamento,&  cheli  rifio 
fallerò  della  fatica,  & trauaglio  hauu- 
to  dopò  la  uittoria,ò  pure  che  lo  offerir 
fe  à Dio  in  Sacrificio,  come  firn  Sacer- 
dote,rendendogli  gratie,c*haueffe  fatto 
rito  Abraam, & i fooi  legnaci.  San  To- 
t>.  Tho'.  mafo  dice, che  dal  refio  lì  raccoglie  ha- 
(ìcnef + nc*rc  Mclchlicdech  fono  Sacrificio  à 
iofeph.li.  Dio  del  pane,&  def  uino,perche  rende 
2 annq.c.  ragione  che  offerfe  pane,  & vino  , per 
ì>  Hìc.ad  effer Sacerdote delPalriffimo  Diojcon* 
fcuagnu . trario  à quello,  che  tengono  alcuni  he- 
f>.  a nfci.  rena, che  negano  effer  feguito  quel  Sa 
JES  nè  cr'fìc,°*Medefimamente  fi  mitoue  du- 
b tx.  bio.fe Salé,doue  era  Re  Melchifedech 

n Tho.  fù  l’ifteffa  poi  chiamata  Gicrufolem  . 
Caicf. +*  Giofefdicechesì;  San  Gieronimo, Sari 
Bcda  in  to  AufiMmo,SanTomafo,Beda  & altri 
ifttid  ioa.  grani  dottori  con  la  Gioia,  lo  negano’; 
ì‘  7™  dicendo , che  Salem  fù  vn  popolo  vici- 
no  ad  vna  cura,  chiamata  daSanGic- 
in  Ennó.  ronimoScitopoli,&  fecondo  Sam’An 
fei.ioij.  (élmo  nella  Prouincia  di  Ennon , pref- 
fo  al  Giordano  doue  battezZaua  Gio- 
uantii  Batrifia , & lo  riferiffeSan  Gio- 
uanni.  Quiui  dice  San  Gieronimo, che 
lì  vedeuano  le  ruine  dVn  fuperbo  pa- 
lazzo,& fi  tcneuapertraditione  eflere 
fiato  di  Melchifedech,  facendo  mofira 
di  gran  magnificenza. A me  pare  di  cer 
to  quello,  che  dicono  quefti  farti  Dot- 
tori,che  non  fù  Salem, doue  Mclchife- 
dech  fù  Rè , la  Citrà  che  dipoi  fi  chia- 
Gierufalem,&  la  ragione  è, perche 
tempore.  fecondo  SantAgofiioo , & il  parerò  di 
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San  Gieronimo  allegato  daluf,  ne!  me 
defimo  luogo  doue  Abraam  volfcfa- 
crificareil  luo  figliuolo, fù  crocefiffo 
Chrifio,&:  perla  fcrittura  Appare  mani 
fèllamente,  che  Abraam  camino  tre 
giorni  dal  luogo  doue  vdì  la  vece  di 
Dio , & doue  viucua  giunfe  in  vd 
mote  lontano  daH’habiiato,&  è il  Cal- 
uarioappreffo  Gierufakm  -,  & la  Città 
di  Sa!em,doue  Melchifedech  fù  Rè, già 
era  edificata  nel  tempo,  che  Abraam 
volfefacrificareil  Aio  figliuolo,eficn- 
do  fiata  prima  la  uittoriac’hcbbedei 
Rcgi,&  il  facrificiodi  Melchifedech, 
chiamato  Rèdi  Salem  *,  & non  era  an- 
cor nato  Ilàac . Sam’Epifanio  nega  che  D.Epiphv 
Melchifedech  folle  Sem  figliuolo  di 
Noè  -,  perche ( dice)  fecondo  al  conto , Jctìano* 
ch’eglrquini  fà,che  Me  chifedech  fa-  hjrcCyj. 
tebbe  fiato  di  1 130  anni  quando  nac- 
que Abraam. lì  conto  della  Bibia  latina 
approuata  dal  Santo  ConciliodiTrcn 
ro,nel  capitolo  1 1.  de!  Genefi  è quello? 

Sem  di  cento  anni  generò  Arfafaili,Ar 
falbi h di  trentacinque  generò  Sale;  Sa- 
le di  trenta  generò  Aber;  A ber  di  cren* 
taquattro  generò  Faleg  ; Faleg  di  trenta 
Rheù  ; Rlieù  di  trentadue  Saruch  ; Sa- 
ruch  di  trenta  Naeor  ; Nacor  di  verni- 
none Tare  j Tare  di  lettanta  Abraam  .■ 

Quefti  armi  lòmmano  trecento  no- 
uanta,  c di  quefia  erà  era  Sem , quando 
nacque  Abraam  al  quale  effendo  di- 
cento anni, nacque  il  fuofigliuolol'- 
faac,-comefi  vede  nel  capitolo  11.  del 
Genefi, & quando  morfe,  di  cento  fer- 
tanta  cinque* , come  fi  dice  nel  capitolo-' 
venticinque,  & cofi  quando  nacque  I- 
foac,  Sem  eradi  quattrocento  nouanta* 
anni,  effendo  fiato  poco  innanzi  il  Ak> 
focrificio,&  vittoria  di  Abraam, ilqua-- 
le  quando  morfe, lafciò  Sem  di  cinqui 
•cento  felTantacinque  anni , & Sem  fo-' 
prauiffead  Abraam  3-5. anni, effendo  la 
faa  motte  in  età  di  feict  nroanni,come' 
apparifee  nel  capit.  r i.dc!  Genefi . fiche1 
tutto  fi  è dettóraccioche  fi  vegga  cheS. 

Epifonio  feguì  vncoYito  incerto,^  che 
puore  molto  bene  effere  Sem  Mdehf- 
fedech,comefièdetto  che  fù , & anco^  \ 
rafferma  il  Vircrbfenfc.  làChicfacat- 
tolicalczge di  Mclebiicdech  nelle  lec-- 

ciotti 
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tioniAdel  mattini  nocella  feria  terza  do  colo,  non  fono  flati  migliori  di  quelli, 
pò  la  Domenica  della  quinquageGma.  che  fono  alprefente  . Sempre  vi  fono 

flati  Sacerdoti  buoni,  fi  come  anco  fé 
CAPITOLO  SECONDO.  n’ètrouato  alcuno  fcandalofo,main 

generale  non  mai  cofi  buoni , come  fi 
J)ialcmti  miracoli  fuccefp.  intorno  al fan-  trouano  al  giorno  d'hoggì . Dice  San 
tiffi, no  S aeralo  dfU'iltare^lqude  Giouanni nell’ Apocalittì  ,che  vidde  la 
fu  figurati (acrificto  dt  Melchijcdech . maluagirà  a cauallo,  molto  tempo  fù 
J 0 cofi;,  che  fi  pcceaua  publicamence,non 

Auendo  narrato  nella  vita  ficaftigaua  ,ncfi  teneua  molto  conto 
di  Melchifedech  il  facrifi-  di  vedere,chc  in  cala  d’alcuni  Sacerdo- 
cio  da  lui  fatto  del  pane,  & ti  ^particolarmente  ricchi  fletterò  a 
del  vino,  ilqual’è  figura  del  federe  alle  menfe  inepori  delle  fuefo- 
fantiflimo  Sacramelo  de  l'altare, ci dà  relle,  & anco  ailc  volte  le  lor  madri 
•occafione  di  trattare  qui  alcuna  cofa  nelle  fcftefolen  ni.  In  quefto  tempo  la 
apparcenenteà quello diuinomiflerio.  maluagità  audaua  à cauallo,  horatè  ne 
•Et  perche  nel'a  prima  età  nella  uiia  di  vàa  piedi,  non  manca  per  queftoncl 
Chrifto  fi  fcriffe  copiofamcn  e di  que-  mondo, ma  qam ina  nafcotta,&  vergo- 
la materia,  parlando  del’a  fua  inflitti-  gnofa.  Perche  fealcuno è catciuo&  dì 
tione,che  fu  la  notte  innanzi  che’l  Sai-  mala  vita  procura  renerlo  nafeofto , & 
uatorepatiffe,  & dipoi  trattando  la  fe-  fi  vergogna  che  gli  altri  cerchino  di  ve 
-fta,che  la  Chiefa  celebra  di  queftafolen  derlo.  Di  ciò  ne  tòno  teftimonio  molti 
nità,folo  voglio  qui  defcriuerealcuni  clic  uiuono  in  quefta  Rcgal  Città  di 
miracoli , che  fono  accaduti  in  diuerfi  Toledo,che  nel  fi  fletto  anno, nel  quale 
tempi,  in  materia  di  queflodiuino  Sa-  iofcriuo,  ch’è  della  natiuità  di  Cbriflo 
cramento , riferiti  da  graui  auttori , il-  1 5 8 t.tra  gli  altri  vn  Sacerdote  per.etter 
<he  feruirà,accioche  fiapiù  honorato,  flato  trouato  in  vn  certo  fallo,  & publi 
& riuerito  dai  fedeli.  Ancorché  prima  candofi  ne  prefe  tanta  pena,&  tata  ma 
ch’entri  in  quefta  materia,  voglio  dire  linconia,  che  morì , ilche  anticamente 
vnacofa,chemidàgranconfolatione,  non  fcguiua,  perche  fi  pcccaua  con^ 
& è circa  i Sacerdoti  miniflri  di  queflo  molta  licenza , & i peccaci  non  erano 
fantiflìmorSacrameoto.Perciochecon  cofi  vergognoG  come  (ònoal  prefen- 
verità  fi  può  dire,  che  fe  fono  flati  buo  te.Onde  ne  rifulta  la  verità  che  fi  c der- 
ni in  Spagna , dopò  lo  fuenturato  Re  ta  di  fopra , che  fe  bene  furono  fempre 
Gotto  Vitiza,  ilquale  gli  diede  licenza,  buoni  Sacerdoti  in  Spagna , non  mai 
che  fi  marirattero  ,onde  cominciò  il  furono  in  generale  cofi  buoni  come 
danno , & la  perditadi  tutta  quella,  il-  hoggi.La  caufa  'di  queflo  fi  puòbeneat 
che  feguì  ("ubico  in  tempo,  che  il  Rè  tribuireà  Dio,  dal  quale  deriua  ogni  bc 
don  Rodrico , cauò  gli  occhi  a Vitiza,  ne , Se  ogni  dono.perfetto,  fe  bene  vi 
& glileuòil  Regno, Tettando  in  paté-  hanno  buona  parte  in  quefto  i fommt 
re  de' Mori  d’Africa,  appena  potendoli  Pontefici  Pio  V.huomo  (ancitfìmo:  & 
ricuperare,  & conrrapefarc  il  danno  di  riformatore  de  buoni  coflumi,&  il  filo 
due  anni  che  vi  corfcro  nel  perderli  ir\  fuccettore  Gregorio  X 1 1 1.  à lui  niéie 
feì^ecènto  otrancaotto,che  fi  flette  à inferiore.  Senza  quefto  l’aiuta  molto 
ricuperarla,  dico  di  queflo  tempo , che  in  generale  il  cattolico  Rè  Don  Filip- 
fù  ne  gli  anni  di  Chriflolectecencotre  po  fecondo  di  quefto  nome,  ilquale  è 
deci,  fe  bene  fi  con  fiderà  no  fhiflorie,  molto  gclofo  del  feruitio  di  Dio.  Et  fi 
& fi  riguarda  à gli  anni  pattatile’  qua-  come  procura  premiar  i buoni,  procu*? 
H fi  poffono  ricordare  quelli,  che  hora  ra  ancora  che  (ìano  cafl.’giti  i rei.  Perii 
viuono , fi  trouerà che  cofi  dei Sacer-  che séprc  hà  procurato  che  i prelai i no 
doti  foggetti  alla  regola  monaflica,co-  minati  da  lui  p 'e  Chielt  de  1 fuoi  regni 
ne  gli  altri  ccligiofi,  che  viuono  al  fe-  fiano  per  ione  vaiate  nel  le  lette  re , c di 
* Q_}  vii» 
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vitaeftcmplare,vfando  in  quello  la  dili 
genza , che  à tutti  è manifefta , fi  come 
il  proua  per  l’effempio  deiriiluftriflì- 
mo  Cardinale  Arciuefcouo  di  Tole- 
do, Don  Gafpar  di  Chiroga,la  prudéza 
del  quale  in  atnminiftrar  giullitia,& 
vgualeà  tutti , come  fi  vede  è grandif- 
fitna  raggiuntoui  il  penfiero  particola* 
re,che  bà in  fauorire,  & premiare  i re- 
ligioli , dotti , Se  virtuofi  .•  Tutto  que- 
llo aiuto, perche  fiano  buoni  i Sacerdo  ' 
ri  in  quello  tempo,  finalmente  aiuta 
per  la  bontà  del  clero federe  ancora- 
generalmente i fecolari  migliori,cbe 
negli  altri  tempi  frequentando  cofi  i 
Sacramenti , come  fanno.-  Già  trenta, 
ouero  quaranta  anni  fono  de’quali  io' 
polfo  dar  notitia,  fi  haueua  per  cofa 
nuouachevn  fecolare  tra  l’anno  fi  con 
feftafie,  perche  fblamentefi  confeftaua 
laquadragefimaj&ficommunfcaua  la> 
Pàfqua , hora  fc  non  è gente  tràfcurata. 
Se  molto  fpenfierata,  nó  afpettano  mai 
laquadragcGma,  anzi  molti  (ìconfefta 
no  ,Se  comunicano  ogni  otto  giornii 
Se  coli  fono  molto  reformati  i laici,  Se 
per  il  medelìmorifpetto,  Dio  gli  man- 
da buoni  prelati, & Sacerdoti . Anafta- 
lìo  SinaitePatriarcadAntiochia,chefi 
trouò  nella  fella  Sinodo  generale, fcri- 
ue,che  in  vna  Città  della  Tcbaida, ragù' 
nandoli  per  eleggere  il  prelato*,  effen- 
do  collume  alì’hora  che  fofte  eletto- 
per  voti  pubiici  di  tuttoil  popolo , on- 
de fireietto  vn  Monaco  di  pelTìma  vi- 
ra,vn  Tanto  huomo  ricorfeà  Dio,dicen 
dogli  ; Signore  mio, come  hauetc  per- 
meilo , che  lia  fatto  prelato  queft’huo- 
mo,voi  nonconofcetechi  luiè.’adun- 
quecomc  è feguito  quello  ? Gli  rifpofe 
vn’Angeloda  partedi  Dio,  & gli  dille: 
Che  non  s’era  trouato  alcuno  peggior 
di  lui,  perche  il  popolo  era  tanto  trillo, 
che  non  mcritaua  di  meglio.- Di  qui  fi 
può  raccogliere,  che  levi  lòno  prelati 
o làcerdoti  cattiui,cbe  n’è  cagione  fef- 
fere  il  popolo  trillo,  & fe  fi  crouano 
buoni , die  ancora  il  popolo  buono  vi 
hà  parte , perche  Dio  tali  glieli  còcedc. 
Qui  finiamo,  & palliamo  ai  miracoli 
del  Sacramento  dell’Altare . 
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ma, che  vn  mutolo, & zoppo  mediante  * 
lafanciflimacommunione  fù  del  tutto 
fanato  perfettamente.*  v . 

Sant'Ambrof.o  fcriue  d’vn  fuofra- 
tello,  chiamato  Satiro  ,che  fù  liberato  ne  fune- 
da  vn  naufragio  eftendo  già  lòmmer-  *•  <*« 
fo  dentro  l’aequc,  fenzà  aiuto  di  corde,  ££ 
ò tauola del  nauiglio,lolo per  virtù  del  tri».  * 
Sacramento,  che  poco  prima  haueua 
riceuutojcome  riconobbe  poi  tuttala 
fua  vita. 

Sant’Agoflino  nel  libro  della  Città  ® 
di  Dio , dice , che  vn’huomo  prcncipa  Dccl 
ledelloflato  Tribunitioyiiqualeviue-  cap.i. 
ua  in  vna  terra  chiamata  Cubcdo , nel 
territorio Fuftalcnfe,  parlò  coni  Tuoi 
chierici  , eftendo  il  lànto  dottore  au- 
lente» & li  pregò, che  vno  di  loro  an- 
dafte  à dire  mefta  nella  fua  cafa  per 
rimediare  ad  vn  danno  notabile^  ,* 
che  patiua  di  fpiriti  infernali , chc_, 
motellauano  i Tuoi  figliuoli , famiglia,. 
&belliat»i.  Vnodilorovi  andòàdi- 
rela  mefta,  & mai  piùfùlentito  quel 
trauaglio.- 

II  Venerabile  Bedaneirhifioriad’In  BtdahiC 
ghilterra,dice  che  in  una  battaglia  fù  ecctgen- 
fcrito,  Se  prefo  vn  giouane  Chriltiano  J1.* 
chiamato  Imma, il  quale  venuto  in  po-  ‘ 2 * 
tcre  de’  fuoi  nemici,  eficndo  medicato 
& ri&nato,iemendo,che  non  gli  fug- 
giffe  lo  tencuano  legato  in  ferri,  i qua- 
li da  loro  iddìi  lì  !pczzauano,&  gli  ca- 
deuanoda  doifo  nel  l’ho  ra  di  tetzào- 
gni  giorno, che  glieli  metteuano,  Se  re 
liaua  libero,  ilche  fu  cagione  chandaf. 
le  in  potere  di  diuer  fi  Signor  i,&  che  v- 
no  di  loro  gli  diede  licenza,  che  II*  ne 
tornaftcal  luo  pade, -dandogli  giura- 
mento che  gli  mandarebbe  il  luo  Mcat 
co  con  forme  all  accoi-do,  chedòua  lo- 
ro , Se  andatolène  Imma  alla  (ùaterra: 
gli  mandò  il  rifatto, & verificò, che  vjK'*"”'} 
fuo  fratello  Sacerdote  tenendolo  per  J 
morto,  diceua  nieffa  per  lui  ogni  gior-  / 
no,&  all’hora  di  teiza,  quando  la  cclci 
braua,gli  cafcauano  i ferri  rotti  , & le- 
ftaua  libero  r 

Palladio  nel  la  vita  di  S.  Macario  E-  Pallaio» 
eittio  fcriue,  che à quel  fani’huomofu  ,n  Laufi- 
condotta  una  donna  maritata  alla  qua-  Macarij. 
le  vn  maliardo, a rcquifitionc  d’vnhuo 
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•mo^shoncfto,  perche  non  confentì  quelladonna  con  gran  maraufgliaTe 
in  cofc  vergognofe,  con  ifcioi  incanti  lagrime  di  timi.  San  Gregorio  gii  tar- 
ì'haueua  fatta, che  patctiavna  caualla  à nò  a parlare  ,&  gl  i diede  ad  intendere, 

. tutti  quelli , chela  mirauano,  & flette  comepervircù  delle  parole  del  Sacer- 
tre  giorni  in  quella  effigie,fcnzaman-  dorè  il  pane  fi  conuerrc  niella  carne,  # 
giar  pane  come  perdona  humana  ; ma  il  vinone!  (angue  di  Gicfu  Chrifto,# 
paglia,comelebeflie,  il  marito , & pa-  che  per  manifeUarlo,haueua  Dio  fatto 
-remi  ('applicarono  affetwolàmete  il  Sa  qneflo  miracolo,  diflefubito,  Che  tor- 
N to  Abbate.chehauefle  compaffionedi  mfleroàfareoratione,  acciocheil  Sr- 
lei, & di  loro, egli  feceorationee  fparfe  cramcnto  fi  riducefle  nella  forma,  # 
acqua  benedetta  (òpra  il  filocapo, e re-  fpecie  di  pane , come  era  prima, 
flò  libera  da  quella  illufione,  ancorché  cofifi  fece.  La  matrona  riformata  nc- 
. à San  Macario  Tempre  gli  paruedon-  la  fede;#  vnita  la  fuaanima  in  confor- 
na,comeera,&  glidifle  i Figliuola  fre-  mira  di  quello , che  ilSantò  Pontefice 
quenta  lafacracomcnunionecome  fo  . gli  commandò,riceuè  la  Sacra commu 
leuf,  perche  hauendo trafeurato  -di  ri-  -niono.. 

<.  ccuerlacinque  iettimanc,permife Dìq,  • Amifilochio  ferine  d’vn  Giudeo , il-  AmphH. 

- che  tu  fentiflì  quello  trauaglio.  quale  mentre  San  Bafiliocommunica 

Paolo  Diacono,  ilqualepoiftf Papa,  < ua  il  popolo  vide  vn  bambino  belliffi*  a ,J* 

• iavhaE*.  fcr,lle  d’vna  matrona  Romana,  laqua-  mo  nelle  fue  mani;#  che  partiua,&  di 
v Qrcgorij.  le  andando  àccmmunicarfi  perniano  fpenfauafefteflbal  popolo,  perilchc  fi 
di  S. Gregorio  Papa , vfandofi  in  quel  contieni  alla  fede, 

tempo, checonfacrauanovnafocaccia  .L’Abbate  Daniele  dice  nel  libro  del  inviti* 

. fonile, & dauano  à ciafcuno,  che  fi  có-  le  vite  de  i padri , die"  Arlènio  riferì*'  Sansoni 
municauivna  particella  di  ella  ,quan-  uad’vn’hercmitano  femplice,edi  buo-  5JcIJòiÌ!l 
do  la  dona  fu  perriceuerla,e  che  il  San  na  vita,  che  vidde  nel  Sacramento  un  denti»,  aì 
io  Pontefice  d ifl'e:  Il  corpo  di  Noflro  Si  bambino  belliffimo  , che  (latta  fopra  contem- 
gnorGiefuQiriftotigiouinellarcmif  Taltare  quando  diceua  la  meda  il  Sa  PUnonc* 
fione  de  i tuoi  peccati,  & ti  doni  la  vita  cerdote,&  che  conlccraua  ,#  che  fee- 
■ctcrna;ellaft  mifcà  ridere.  S.Gregorio  fe  vn’ Angelo  dal  ciclo,  al  tempo  del* 
ritenne  quella  particola,1#  la  tipofe  fo  partire  rhoflia,ilqua!e  facrificò  il  bam- 
praraltare,dicédoad  vn  Diacono, ebe  bino,#  il  l'angue  riceueua  il  Saccrdo-  -• 
la  guardale, e feguitò  communfeando  te  nel  Calice,#  diuidendoancora  l’Am 
gli  altri  ,'#  finita  la  Meda,  chiamò  à fe  gelo  in  diuerfe  pani  il  corpo  del  bam- 
qtiella  donna,  & gli  dimandò  perche  fi  bino,  il  Sacerdote  te  diftribuiuaà  quel- 
;fofie ritirata,quando  la  votfe commu-  li,  che  communicaua  , & arriuando 

• nicare.  Ella  rifpofe:5ignore  voi dicefti,  Pheremitano  per  communicarG  , vc- 
chc  quella  parte  di  focaccia,  chehaue-  dendo  , che  gli  dauano  vna  parte  di 

uo  impattata  io,  era  il  corpo  di  Giefu  quel  bambi no, alzò  la  uoce,  edifle  : Si-  > * 
Chritto,#  mi  rideuodisétirlodire^S.  gnore,  fermamente  credo,  che  il  pane 

• Gregorio  fi  voltò  al  popolo, cheera  pre  pollo  (opra  l’altare  fi  trasforma  per  vir 
fente,imponendogli,  die  fupplicaflero  tu  delle  parole  nella  tua  carne , # il  vi- 
Dio  con  humiltà , che moftrafle  agii  no  nel  tuo  (àngue,  & detto  quello  vid- 
occhi  corporali  di  quella  donna,  quel-  de,  che  il  Sacramento  batteria  forma 
lo  che  con  gli  occhi  della  mente  haue-  di  pane,  & non  di  carne,  udito  queflo 
ua  da  vedere  mediate  la  fede,  accioche  l’Abbate  Daniele,  alcuni  altri  diqtiei 
tutti  in  effa  fi  corroboraflero . Si  fece  padri  diflero , quella  è la  ragione , per- 
l’oratione,  & fubito  finita  fi  vidde  quel  <he  Dio  ordinò  , che  riceueflìrao  il 

la  particella -del  Sacramento  in  forma  Tuo'Corpo  Santiflfimo  (òtto  fpcciedi  ' 
d’vn  dito  della  mano  d’vna  perfona  pane,&  il  Tuo  (àngue  fotto  fpeciedi  vi- 
humana , infangui naro,  e fu  veduto  da  rio, perche  ali’huomo  humano  farebbe 
tucro  il  popolo  , come  anco  lo  vidde  (lato  duro,  # noiolo  il  riceuerlo  fono 
* Q 4 fpccic 
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fpecìe  di  carne, e di  fangue  humano.  che  era  fiata  riuelatione  di  Dio.  Se  Re 

V§o  Cardinale  , dice  di  Gulielmo  tornò  alla  Chielà, e portò  il  corpo  vero 
dè  ?-e  di  Scoria,  che  ulando  di  udire  Mcf-  di  Noftro  Signore, òc  il  vefcouo  lo  rioc 
sacrarne-  faogni  giorno,  ma  un  giorno  ira  gli  al  uè  diuotamente,  c con  quello  tornò 
***•  tri  refto  nel  lètto dormédo  piùdellòli  nel  fuo  intiero  buon  giudicio,&  mor- 
to, quelli  della  Tua  cala  perfuaferoalCa  fé  in  pace. 

pcllannOjchedicefle la  Melfa i'cnza più  Nell’anno  mille  quattrocento  cin- 

afpettarlo,&  egli  la  ditte,  era  la  capella  quanta  tre , nelquale  li  perle  la  città  di 
appreflo  alla  danza  doue  il  Re  dormi-  Gofiantinopoli , eflendo  Pontefice  di 
ua,  il  quale  in  fogno^comc  fc  fotte  fiato  Roma  Nicolò  Quinto , fucceife  in  Spa 
rifuegliaco,  uidde quando  il  Sacerdote  gna  vn  cafo  notabiledcl  SantifiìmoSa 
coniecraua,  che  dall’altare  Ialina  una  cramcnto,efuche  nella  uilladi  Fume- 
colóna  di  gran  fplendore,  che  penetra  fta  nel  Vcfcouato  di  Palentia^nellapar 
ua  per  la  lòrnmità-  della  capella  fin’al  rochiadi  S.Manino,  eh  e un  Priorato 
cielo,\ i predi  della  quale  ftauaiinbam.  dell’ordine  di  S.Bcncdetto,effcndo  cu- 
bino bello  quanto  mai  li  polla  defide- i rato  di  quella  Fernando  Parez , era 
rat  e,  Si  al  tempo  chc’l  Sacerdote  fi  com 
municò, uidde  che  riceueua  quel  bam- 
bino coli  bello , ma  luccettc qui , che^. 
non  s’incorporò  il  bambino  col  Sacer- 
dote,ma  il  Sacerdote  col  bambino , te- 
ttando nondimeno  intero  il  Sacerdo- 
te, & fi  conforma  quello  con  il  detto 
di  Sant’ Agofiino  parlando  in  perfora 
di  Cbrifio,che  quello,cbe  fi  communi 
ca  creicc  in  uirtu-,&T  rìceue  me,  Se  non 
là rò  io  m ucato  i n etto , ma  etto  i n me . 

La  marauiglia  di  uedere  cufi  fatta  co- 
la ,rifuegliò  il  Rè,  quando  appuntofi 
ttniua  la  metta,  Si  raccontò  a tutti  quel 
lo  che  haueua  ueduto  con  molta  te- 
nerezza, & lagrime  di  deuotione,& 
tutti  quelli  chei'vdirono^refero  gratie 
a Dio . 

Gclario- Ycriue  del  Maeftro  Mauri- 
à g arerio*  rio  Vefcouo  di  Parigi , c he  ettendo  i n- 
drtucUa  fermo , Se  dimandando  la  Sacra  coitt- 
munione , parendo à i luci  di  cafa , per 
le  colè,  che  gli  haueuano  ueduto  ta- 
re nell'infermità,  che  fotte  lenza  giu- 
dicio,  dicendolo  al  Sacerdote,  egli  gli 

f»oriò  un’hottia  non  conlccrata,  vo- 
cndo  con  quefta  fintione  confettar- 
lo, &T  etii  rare  il  pericolo,  che  potcua 
riluttare  ptr  comrnun icario  fuor  del 
lcnno;ma  al  punto  che  entrò  nelle-, 
porte  della  Ina  cala  con  qnell’boftia  il 
Sacerdote; il  Vclcouogridò  dicendo, 
fumar  «ai  là*  fermate  ili  là, che  non  è 
quello  il  mio  Signore  Dio  , maraui- 
"gliolli  il  Saccrdote,e  quelli, che  ui  era- 
no prdèati  in  vdire  quello , uedendo 


fcefirrtur 


riiha. 


f? 


vn 

parrochiano  venerandole  fi  chiama 
ua  Pietro  Fcrnandez,  ilquale  all’hora 
era  maggiordomo d’vn’holpitale  della 
iflcflà  parrochia,e  per  difgratia  efsédo- 
fiabbruggiato  l’hof  pitale,  fi  milè  per  ri 
flaurarlo,  Òc  marncóclogli  danari  al  mag 
giordomo,  dimandò  danari  impatto 
ad  vn  Giudeo  di  quelli, ebe  a quei  tem- 
po fiauano  in  Cafiiglia , chiamato  Ma- 
turici Salomone, giunto  il  tei  mine  nel 
quale  fi  doucuano  rendere  al  Giudeo  i 
Tuoi  danari,  non  hauendoconchepa- 
garli,proccdendo  la  giuftitia  ecclefiaftì 
ca , Pietro  Femandez  fu  fcommunica- 
tOjCdenutiato  publicamente,  onde  tro 
uati  i danari, gli  refe  al  Giudeo,  penfan 
do  perciò  iettare  atto lu co , non  pensò 
più  oltre . Pochi  giorni  dipoi,tì  amma- 
lò il  detto  Femandez  con  gran  pcrico- 
lo dì  morire.  Se  hauendo  confcfl'atfi 
Tuoi  peccati  al  Curato,  lo  richiele  che 
gli  dette  il  Santillìmo  Sacramento.  Era 
il  giorno  diSanta  Caterina  a i venti- 
cinque di  Noucmbrc,e  lachicla-appref 
lo  la  lùa  cafa, e perciò  molta  geme  ad  ac 
compagnarlo . Quando  il  curato  volle 
amminittrareil  Santillìmo  Sacramen- 
to  all’infermo,  lo  trouò  tanto  attacca- 
to alla  patena  chedopò  molte  di ligcn- 
zevfatenon  lo  puote  mai  fpiccare,pi- 
gliàdofi  molto  diflurbo  come  anco  tue 
ti  gli  altri, ob  erano  prefenti  e fopra  tue 
to  grandifiìma  angolcia,  e dolore  il  po 
uero  infermo:  Nè  lapédo  il  Curato  or 
decauiattecofi  tatto  miracolo,comma 
dò, che  tutti  s’allontaaafiòro  dimane 
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dando  con  grande  affetto  all’infermo 
lè  fi  (òffe  ricordato  di  qualche  peccato, 
e’hautfle  lafciato  di  confettar fi,  perche 
non  era  pofTibile,fe  non  perche  era  in- 
difpofto  per  communicarfi,cbc  hauef- 
fc  permetto  il  Signore  che  non  partici 
patte  di  tanto  altomitterio,  l’infermo 
non  fapeuachefidirc,  perche  la  con- 
faenza  non  gli  rimordcuad’alcunpec 
caro  lafciato  di  confettarli , nè  fi  ticor- 
dauadel  vincolo  della  fcòmunica,  che 
lo  teneua  ligato,  fin  che  il  Sacerdote  lo 
venne  ì dimandare  fe  per  forre  fotte 
fcommunicato  ..  Con  queftadìmanda 
cominciò  il  buon’huomo  àpenfàre,& 
raccontò  quanto  gli  era  faccetto  con 
quel  Giudeo.il  curato  fattoi  uè, e lo  co- 
municò con  vn’alrrahoflia,  acciochc 
quella,  che  reflaua  attaccata  nella  pate- 
na reftaffe cofi  in  perpetua  memoria, 
pafTati  pochi  giorni  raorfe  quell’infer- 
mo,e fino  al  giorno  d’hoggi  retta  il  mi 
facolo  appatéte,echiaroiperche  le  fpc 
rie  del  Sacramento  rettano  nella  mede 
fima  patena  in  due  particole, fenza^or 
rottione  alcun.?,  come  fe  fotterofre- 
fche,  Pvna  delle  qua  li  ttà  in  modo  , che 
con  gran  difficoltà- fi  può  giudicare  fe  è 
nell’aria, ò appiccata  conÌ'altra,&  è vò- 
Grato  quetto  Santiffimo  mitterio  da 
molta  gente,cbe  poflono  cfTerteflimo 
nio  come  è vero  quanto  qui  hò  fcritto, 
Se  la  relationedi  quetto  fatto  appacifce 
nell’iftefla  Chiefa.  Simileàquefto  è il 
miracolo  de  i corporali  di  Darocca- , 
die  per  haucrlo  narrato  nella  prima 
pane  nella  fetta  del  Santiffimo  Sacra* 
menta, non  fa  bilògno  replicarne  altri 
menti, & cofi  voglio  feguire  di  narrare 
altri  miracoli  der cattigli!* , che  ha  fatto 
Dio  verfo  le  perfone,  che  hanno  porta 
ro  poco  ri  (petto,  ò allontanar  ifi  da  que 
Ito  diuino Sacramento. 

Ncirbittoria  Eeclefiaftica  di  Hermia 
SozomenOjfi  marra  che  vna  donna  in- 
fettata d’herefie,  (limolata  dal  fuo  ma- 
rito che  ù communicattc,  il  quale  fe  be 
rte  anch’egli  era  fiato  heretico , nondi- 
meno conuerrito  poi  alla  fede  median 
te  i fermoni  di  SanGiouanniChrifo- 
ftorao  gli  dìceua,  che  non  farebbe  vita 
con  cXjfa  le  non  & cemmunicauatta  mo 


gliemoflrandodivolerro  fare,  procu- 
rò d’hauer  vn’Hoftia  non  confacrata , 
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& al  tempo , che  il  Sacerdote  gli  diede 
l’I  Iottia  confacrata,ella  la  fcambiò  con 
l’altra  che  haueua,  feibandoG  quella 
ch’era  confacrata,  ma  furono  dentra 
della  bocca  quella,  c’haueua  riccuuta 
efferc  diuentata  pietra  durittfana,  retta- 
doui  i legni  de  i demi,  come  vidtle  il 
mcdefimo  Hermia,  mottrandohla  pie 
tra  in  tempo  fuo,  in  vna  Chiefa  di  Co- 
ftancinopoli,  & dice,  ch’era  d’vn  colo- 
re ftraordinario.  Ometto  fù  caufa  che 
la  donna  con  timor  gra^pdiflimo  dùco 
priffe  il  calo, de  di  verocuort  tì  conuer 
riffe. 

Tomafo  Vualdenfedicc,  che  l’anno  vuafdrn. 
mille  tre  cento  ottanraquattro,e(fendo  dcsacia- 
egli  medefimo  prefente  nella  Chiefa  mcna5* 
di  San  Paolo  di  Londra,  il  Vefcouodi 
Ganturia,  & Tomafo  A rrin  delio,  co- 
me giudici  inquirendo  vn’heretico,  lo 
pcrfuadeuano,  che  adorale  il  Santiflì- 

mo Sacramento,  edopòhaucrlobene  

ftraccato,rifpofe,  ch’era  più  degno  à/cfAs 
fer  riucrito  vn  ragno  per  effer  cofa  vi-'  f 

ua  che  il  Sacramento,  Se  in  quel  punto 
chediflequellabettemmia, Icefcdaal-  ^ 
to  vn  ragno  fpauentofo,&  dirittamen 
te  gli  andò  alla  bocca , procurando  en- 
trami, i giudici  vedendo  che  Diodif-  A ># 
fendeua-l’honor  fuo, dichiarando  a)  po  '1*  ) 
polo  il  prefente  prodigio,  commanda-  J 
rono,  cheli  perfido  heretico  folle  ab- 
bruggiato*. 

In  Brufelle città conofciuta  nei  flati 
di  Fiandra#l’anno  mille  tre  cento  e fef- 
fantanoue,  ceni  Giudei  rubbarono  v- 
na  Chiefa  fccretamente  di  notte,&  le- 
naronoil  tabernacolo  del  SàtifTìmo  Sa 
cramèto,  nel  quale  erano  fcdeci  hoftie 
picciole,có  vna  grande.Le  tènero  afeo 
tte  fino  al  venerdì  Sàio,  Se  in  quel  gior 
no  in  vergogna, & vilipendio  di  Gnrr- 
fio  Saluator  notti  o,&  della  fua  pallio- 
ne, prefero  qucll’hoftie,&  có-colte!fi,& 
altri  ittfuméti  di  ferro  gli  diedero  mol- 
te ferite, dallequali  fi  viddero  fcaturirt 
gocciole  di  fangtie,oode  tutti  fpauenta 
ti,  & timorofi,  parlarono  có  vna  dona  “ 
della  fua  famiglia, conuecùta  alla  fede, 
chiamata  Caterina,^  fi  accordarono* 
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ch’ella  pigliaffe  quelle  hoftie,S  le  poc- 
raffe  douc  le  pareua , pur  che  quel  ca fo 
non  pcrueriiflcà  notiria  de  Chriftia- 
Lei  s’offerfe  di  farlo,  S preic  l’ho 


ni 


die, rimordendole  la  confcientia,  fe  ne 
andò  da  vn  Sacerdote, chiamato  Pietro 
diHeda,  curato  della  Chicfa  di  Santa 
Maria  di Brufellc,  narrandogli  unto  il 
, fucccflo.Pictro  di  Hcda  lo  conferì  con 
duealtri  Sacerdoti  rcttoriYvno  di  San- 
ta Gudula,chiamato  Michele  di  Bache 
rcra,S  l’altro diSan  Nicola,  chiamato 
Giouanni  di  Volue.  Quefli  chiamaro- 
no Caterina, & certificati-di  tutto  quel 
lo  come  paifaua,  pigliarono  l’hofiio 
■ Con  (aerare, & la  maggior  fù  porta  nel- 
la Chiefa  di  SanraGudula , doue ftetre 
molti  anni, S fi  vidde  ièmpre  in  quella 
le  gocciole  di  (angue  apparcnti,le  qua- 
li vicinano  dalle  ferite.  Venne  quello 
fatto  à notitiadi  Vinciflao  Rèdi.-Boe- 
mia  Signore  di  quel  paclc,&  comman 
dò,che  i Giudei  fodero  prcfi,S  confef 
fando  il  delitto  furono  abbruggiati.  So 
no  leguiti  molti, & molto  fcgnalarj  mi 
iacoli  per  mezzodi  querta  Santiflìma 
reliquia,  liberandofi  pedone  da  gran 
perigli,fanando  infermi,e  rifufeitando 
morti,  icorpi  dc’quali  erano  portatial 
la  Chiefa  di  Santa  Gudula , doue  era  la 
Sacrata  liollia,  & dell’informationi  far 
telopradel  calo  principale, S miraco- 
li corre  vn  libro  flampato , che  ne  ren- 
. de  ampio  teftimonio,  oltre  di  che  fi  (à- 
prà,che  nel  tempo  che  gli  heretic»  s’im 
. patronirooodi  detta  città  di  Brufcllcs, 
. vnadonnadibuonadiuotione(perche 
. non  pcrueniflcro  in  mani,  profane  sì 
. degne  reliquie)  faluò  nella  fua  cafatrè 
, di  quellehortiepicciolc,finoeheJacic- 
tà  fù  refe  a cattolici,  lequalipoiriuelò 
a’  religiofi,  S -furono  trafporrati  con 
gran  folennità  nella  Chiefa  di  Santa 
Gudula,doue  ogni  Giouedì  fi  moflra- 
no  con  gran  dcuotione,S  concertò  di 
popolo, Sfino  à quello  giorno  nel  luo 
godi  quella  cafa  doue  furono  feritati 
r,Continua  odore  mirabile . 

Nanele-  InPiandrandla  villa  dfMaftricb  (è- 
” . condo Nauclerio,paflando vn  (àcerdo 
cu[°  te  con  ilSantiflìmo  Sacramento  per  v- 
. na  Brada , erano  quiui  predo  fopra  va 
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ponte, che  attrauerfà  il  fiumeMofà  <?a- 
cento  perfonc, ballando  con  gran  feda, 
& piaceri , S ancorché  vedeflero  paf- 
farc  i 1 Sacramento , non  fermarono  la 
danza,  nè  le  fecero  riuerenza,  fobica- 
mente, S adimprouirta  fi  abifsò  il  pó- 
ite,con  tutti  quelli,  che  vi  erano  fopra , 
S tutti  fi  affogarono,  eccetto  vn  folo, 
che  permife  Dio  rertarte  libero  per  tc- 
fìimonio  di  queflo  miracolo  ièguito 
l’anno  mille  ducento  ottanta . 

>11  medefimo  Nanclerio  foggitinge, 
chedodeci  anni  dipoi  in  Parigi,vn  Giu 
deo  dimandò  ad  vna  poucra  donna 
Chrirtiana  vn’Hortia  confacrata,  che 
doucua  riceuere  nella  foa  parrochia» 
in  pagamento  di  certi  danari, c’hatieua 
d’ bàttere  da  lei, la  quale  gliela  diede,  S 
il  Giudeo  gettò  quell’!  lottia  confacra- 
ta in  vna  caldaia  d.’acqua,  S perche  no 
andaua  al  fondo,  gli  daua  con  la  punta 
d*vn coltello  ,-pnde ne vfcì  ranto  (an- 
gue, ebetinfe  tutta  l’acqua  della  calda- 
ia,entrarono  à cafo  due  Chriftiani  per 
méttendo  cofi  Dio, in  quella  danza, S 
acciochc  fi  fcopriflequella  maluagid, 
ilSantiflìmo. Sacramento faltò  da  per 
fé  fteflò  fuori  della  caldaia,  S fi fermò 
. fopra  vna  tauola  prelib  a iChrifliani* 
laquale  da  loro  veduta,  S parendogli 
che  forte  Hortic  di  quelle  che  la  Chiefa 
difpfeufaconfacrareàifede!i*nc  diede 
jo  relatione  alVefcono,  dal  quale  fa 
portato  ilSantiflìmo.  corpo  di  Noftr* 
Signore allaChiefa  con  folennePro- 
ceflSone,S  il  Giudeo  arfc>,'&  la  fua  ca- 
fa confacrata  per  vna  Chiefa . 

San  Cipriano  martire  dice  in  vn" 
fcrmone  d’vna  certadonna  ,che  vo- 
lendo aprire  vna  calla  doue  era  ftato 
il  Santiflìmo  Sacramento , volendofe- 
ne  ferui re  in  v Garofani , vfcì  d i q uella 
vna  fiamma  dì  fuoco,  chela  fpauentò 
di  modo, che  non  ardì  più  toccarla. 
Nel  medefmo  fermone  fcriued’vn’al- 
tro,  ebe  andò  à coramunicarfi  con  pec 
caro  mortale  , S pigliando  nelle  foe 
mani,  comèaH’hora  fi vfaua  ilSantif- 
firoo  Sacramento,  S volendo  acco- 
dartelo alla  bocca  Jfelatrouò  piena  di 
cenere . 


’ 


i 


D.C 

nus 
mone. 


de  Up 


£ 


1 


Nè  voglio  lafrìare  di  dire  qui  quel- 
lo,che 


by 


Google 


D r ABR'AAM  PATRIARCA.'  251 

lò , che  con  curioótà  fi  e detto , che  ef-  zato  il  Santiffimo  Sacramento  fono  pe 
fendo  per  l’ordinario,  che  gli  heretici  riti  di  mala  morte,  dei  quali  vi  fono  di 
facciano  mal  fine,  molto  più  parcico-  ucrficffempij  ncH’hiftorie  antiche  $C 
iarmenrc  tutti  quelli  c’hanno  difprez*  moderne  •• 


LA  VITA  DI  ABRAAM  PATRIARCA*. 
. Diuifa  in  cinque  Capitoli . 
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IN  TR  O D VTTI O N E.. 

Olio  grandi  e famofe  vittorie  ot- 
tenne Giuda  Adi  ac  abeo  conira' 
Idolainnemici  di  Dto)  Qfrfuoi, 
pertiche  fù  conofctuto  il  fuo  no- 
me,e temuto  per  tutta  lai  erra , fece  amici -■ 
da  coni  Romaniche  ancor  loro  erano  infe- 
deltà nemici  di  Dtojfrfubito  nella  prima 
battagUa,cbc fi  trouovt  Inficio  Invita.  Ben 
chiaramente fi  può  comprendere  da  quejlo 
fatto  quanta fin  danno  fa  la  compagnia,  &' 
amiciii  a dei  federati , c Ir  che  m Ito  conuie- 
ne  a buoni (larne  lontani ,&  abbandonarli -■ 
Doue  che  ad  Abrad,ch  era  bumo  common 
db  DiOyChefenevfctJfe  di  cafafua  & della 
fitta  terraj&chclafciajfei  Caldei, trai  qua 
H viueua  & era  nato1,  percioche erano  infe- 
deli <&  1 do! atri.  Di efuefh  Santo  Patriar- 
ca douremo  vedere  la  vita raccogliendola 
dal  Genefi,  & aiutandoci  di  quello  ,chedi 
fuinarrano  i Sacri  Dottori  ; & e in  quefla 
firma v 
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CAPITOLO  PRIMO.* 

Delnafctme/o  di  Abraame  come  gli  com- 
mendo Dio , cbejtndaffie  fuori  della  fina 
terra , e delle  fue  pereprinationi  Jenna 
fermarfinelleteiredi  Canaam  - 

Braam,che  lignifica,  8c  vuo- 
le inferire  padre  di  moire  gc 
ti  fù  figliuolo  di  Tare,difcc- 
denreda  Sem  , figliuolo  di 
Noè,  & fù  il  decimo  nella  fua  gencra- 
tione,come  fù  Noè  in  quella  di  Adam, 
decimo  fuceefibrc  nelqualc  hebbe  fine 
la  primaetà  del  mondo,  & Abraam  fu* 
decimo  fucccfloredi  Noè,  nel  quale  fi 
cominciò  la  terza  era  dd  mondo.  Hcb 
beduefratclli\Nacor,  Se  Aram.  La  ter- 
radouc  nacque  fù  Caldea, & la  città  do- 
uc  viueua,6chiatnò  V r.  Alcfinndro  Po 
lilnftor,  riferito'  da  Pietro  Galefino  , Gelei,  m 
chiama  Gamerinadi  Babilonia,  la  cir-  annoia- 
ta doue  Abraam  nacque,  & dice,cheal  "J"*' 
cri  lachiamano  Vricn.ch’è  l’ifteffo  che  unm , 

Vr. 


Petrus 


ìyi  DELI 

Vr.  Quando  Tare  generò  Abraam  era 
di  fcttanta  anni , & fù  il  primogenito , 
& capo  dei  Tuoi  figliuoli,  il  terzo  dei 
quali  chiamato  Aram, morie  nella  ter- 
ra del  Tuo  na(cimcnro,innanzi  Tuo  pa- 
dre^ fratellijlafciò  Aram  vn  figliuo- 
lo che  fi  chiamò  Loth,  & due  figliuole 
chiamate  Melca , & Iefca . lcfca  hebbe 
vn’altro  nome, che  fù  Sarai, ò Sarra  co- 
t). Augu.  rnc ne auuertilcc  Sanc’Agoftmo,  e fi 
de  ehm.  maritò  con  Abraam  fuozio,  perche  al 
S)eili.i6.  l’boranonera  prohibito  nel  maritarli 
tal  grado  di  parentela . Mclca  G maritò 
anch’ella  con  il  fuozio  Nacor,  fratello 
di  Abraam.Cominciò  à quefto  tempo, 
come  dice  San Tomafo  fci  Idolatria  nel 
mondo,  originedcl  la  quafe,  & princi- 
pio^ome  fi  raccoglie  dal  libro  della  Sa 
*ppic.i*.  pienza,fù  che  morendoad  vn  Rè,  oue 
ro  ad  vn  padre  ricco, & potente  il  fuo  fi 
' gliuolo,  dolendogli  fmifuratamente, 
per  pigliarfenc  alcun  conforto,fece  fa- 
re vna  figura  & imagine  l'uà,  laquale  ri 
ueriua,&  teneua  in  molta  ftima,&  có 
mandò  alla  fua  famiglia , che  gli  facef- 
fero  offerte^  facrific‘j,&  di  quella  ma 
niera  quelli,  che  primacrano  fiati  huo 

• mini  vennero  poi  ad  eflcr  tenuti  per 

Dei,&  fitteflò  faccuano  i figliuoli  ver- 
fo  i loro  padri  morti , aggiungendoui 
priuilegij , & eflentioni à i luoghi, Se 
cale  doue erano  fimili  figure,  &c  Idoli, 
doue  gli  afflitti  per  efebiti,  che  non  ha- 
ueuano  da  pagare , ò quelli  che  à cafo 
haueffero  ferito  ò morto  alcuno,  retta 
nano  teatri,  dal  che  rifultaua  honore, 
& auctoritàà  gli  idoli,  ecofi  gli  adora- 
ci uano.Pafsò auanti  la cecitàdi  molti al- 

tri,chcadorauano  & teneuano  p Dei, 
il  Sole, & la  Luna, vedendo, che-tnflui- 
uano  nella  terra,  per  onde  ne  riceueua 
no  il  furtentamento,&  alcuni  il  fuoco, 
f perche  gli  rifcaldaua  & coceua  le  viua- 
de,ialtre(i  lo  chiamauano  Dio  & l’ado 
rauano,&  in  quefto  errore  di  ldolatria 
erano  calcaci  i Caldei , nella  quai  terra 
viueua  Abraam . Perilche  eflendo.egli 
fedele , & fenio  di  Dio , ammaeftrato 

• da  alcuni  de’  Tuoi  maggiori,corae  Sem 
r figliuolo  di  Noè,che  ancora  viueua  ne 

i buoni,8c  fanti  colhtmi,gli  parlò  Dio, 
* ..  com  nudandogli  che  vietile  del  la  ter - 
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radi  Caldea , & lafciaflfei  Gioì  parenti, 

& la  caladi  fuo  padre  dou’era  nato,  & 
dimoraua,&  lèneandattedouegli  mo 
ftrarebbe  fuadiuina  Maeftà.  Pare  che 
haucrcbbe  potuto  più  commodamen- 
te  dirG  quefto  detto  alla  riuerfa,  cioè  la 
feia  la  cafadi  tuo  padre,  i tuoi  parenti , 

& terra , poiché  dicendo  prima , lafcia 
latua  terra, quiui  s’includeuano  i pare- 
ti,& il  padre,  ch’è  il  principaledi  loro* 

Ma  parlò  Dio  con  il  cuore  di  Abraam, 

& non  con  i picdi.l  piedi  primi  lafcia- 
no  lacafa  del  padre,  poi  i parenti , & la 
terra,  ma  il  cuore  prima  lafcia  la  terra , 
poi  i parenti, & il  padrc,che  ama  più,& 
volfeDio,  che  Abraam  lafciaffe  tutto 
quefto,  con  il  cuore,  e però  proc  ede  di  . 

quefta  forte . S.Gieronimo  parlando , qux(J;^ 
non  di  fuo  proprio  parere  come  molte  ne  ìnGc 
volte  fuole,  madi  alcuni  Auctori  He-  nef.w.}, 
bt  ef,dice  che  quefto  nome  Vr,che  hab 
biamo  detto  cfler  città  nella  prouincia 
di  Caldea  , doue  viueua  Abraam,  nei 
linguaggio  Caldeo  Ggnifica,&  vuol  di 
re  fuoco,  dice  di  più,  che  i medefim» 

Caldei  fentedo  dire  ad  Abraam,ch’era 
mal  fatto  adorar  il  fuoco, non  effe  ndo 
Dio,  lo  prcnderono inficmcconfuo 
fratello  Aram , & gli  minacciarono, 
che  fe  non  l’adorauano  ve  gli  gettare^ 
bono  dentro,  Aram  ditte, che  non  firi- 
foluerebbe  fino  che  non  vedette  quel- 
lo , che  folle  fucccflb  al  fuo  fratello . I 
'Caldei,  gettarono  Abraam  nel  fuoco , * - 

& non  fi  abbruggiò , perche'  Dio  lo  li- 
berò, 6c  dice  chcqueftoè  quello, che  fi 
gnifica  il  teftimonio  del  Genefi,  doue' Gcn> 
dice  il  medefimo  Dio , parlando  con 
Abraam:Io  ti  cauai  di  Vr,  cioè  del  fuo- 
co de i-Caidei.  Vedendo  Aram  libero 
/ Abraam  fi  confermò  di  non  voler  ado 
rare  il  fuoco , c cofi  Io  gettarono  den- 
tro, & perche  in  lui  mancò  la  fede  pen- 
mife  Dio , che  reftafle  abbruggiato  in 
prelenza  di  Abraam  fuo  fratello,  & di-  G*n.  a a." 
Tare  fuo  padre , & che  quefto  è quello 
che  dice  la  Scritcura,  che  Aram  morie 
in  Vr  de  i Caldei.  Il  medefimo  San  Gic  Gca’  ** 
ronimo  dice  che  tutto  quefto  è fauola, 
perche  fe  fi  deue  intendere  in  quella 
auttonrà  del  Genefi , quando  parlaua  Gen.  uì 
Dio  con  A©raam,gli  diifcrlo  ti  canai  dà 

Vr 
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Vr  delli  Caldei, che  fiì  liberarlo  da!  fuo 
co  per  miracolo,con  t’iftefle  parole  po 
co  prima  nel  medefimo  libro  fi  dice 
che  Tare  padre  di  Abraam  cauò  di  Vr 
delli  Caldei  lui,&  Loth  figliuolo  di  A- 
ram,  Se  Sarra  Tua  nuora,  Se  non  fù  per 
miracolo, potrebbe!!  dire  intendendofi 
per  Vr,il  fuoco, che  Dio  lo  cauò  dall’I- 
dolatria^ facrificij  de  i Caldei,  ch’era- 
no  nel  fuoco*  poiché  acciò  noafi  cóta 
minatte  in  quelli  errori , gli  commàdò 
Dio,  che  vfeifle  di  quella  prouincia . Il 
Toftatus  Tortado  Vefcouod’Auila  raccolfc  rut- 
ad  ‘hion-  ti  i luoghi  della  Scrittura  doue  fr  fà  me 
c«ia  ine.  tione dcll’vfcita di  Abraa dalla  tua  ter- 
Ccn*  ra,&  dice, che  per  forza  fi  deueinrede- 
xc  efler  leguira  l’hiftoria  in  quello  mo 
do:Subitò,chc  fùcommandacoda  Dio 
ad  Abraam,  che  vfeifle  dal  la  Tua  terra  e 
lafciaffe  i fuoi  parenti , & la  caia  di  fuo 
padre  doue  nacque, & doue  viueua.ne 
diedecòroai  fuo  medefimo  padre  Ta- 
re, & egli  vbbidicnccà  quanto  Dio  có 
mandaua  co’l  fuo  figliuolo  Abraam,& 
con  Loth  fuo  neporc  figliuolo  del  già 
Gen.  rr.  morto  Aram,  Se  có  Sarra  fua  nuora,  fe 
A£tui  ne  dellaprouinciadi  Caldea , & fi 

Chiara,  ricouerò  in  Aram,  ouéro  Caram  ,chc 
quelli  due  nomi  cofi  fi  trouano  nel  la 
fcritturaja  quale  è vna  regione  in  mez 
zo  tra  i Caldei , Se  Cananei , chiamata 
da  i Greci  Mefopotamia, & è terra  mol 
to  fertile,  perche  c Amata  tri  i due  fiu- 
mi Eufrate,  Se  Tigri,  quiui  dimorò  A- 
braam  alcun  tépo,&  battendo  giamo! 
ti  armenti , Se  fchiaui , gli  commandò 
Dio,  che  lafciaflc  fuo  padre , Se  paflafle 
auanti  nella  terra  di  Canaam,  Era  in 
quel  tempo  Abraam  di  fettanta  cincfue 
anni,  cofi  vbbidì , Se  vide  nella  terra  di 
Canaam  lèdànca  anni.  In  quello  tem- 
po morie  in  Caram , Tare  (uo  padre  di 
età  di  ducento  cinque  anni . Ititela  da 
Abraam  la  fua  morte  fe  nc  venne  nella 
Mefopotamia  ,per  dargli  fcpoltura,& 
pigliare  il  portello  della  fua  partcdclle 
file  facoltà , che  gli  toccaua  come  fuo 
maggiore  herede.  Effendo  in  Mefopo- 
tamia  Dio  gli  parlò  la  terza  volta,  Se 
commandò , che  fe  ne  vlcifle  di  quella 
terra, per  non  tornami  più,  c cofi  ritor 
aò  interra  di  Canaam  » doue  habitò 
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perpetuamente . Con  qticfte  tre  vfeite 
dice  il  Tollado,  che  refiano d’accordo 
i luoghi  della  Scrittura  chedi  quello 
par!ano,haucndo  tradì  loro  difficoltà, 
dicendoli  in  vn  luogo  che  Tare  gene-  J 
rò  Abraam  di  fettanta  anni,in  vn’a'tro  ceni  ni 
chevfci  Abraam  di  fettanta  cinque  an  A^ufi.7. 
ni  da  Aram;  Se  nell’alrrojche  Tare  pa- 
dre di  Abraam,  morie  di  ducento  cin- 
que anni,&  in  vn’alrro  luogo,  che  alle 
gna  la  fcrittura  eflerc  andato  Abraam 
ad  habirarc  nella  terra  di  Canaam  do-  D aoc» 
pò  la  morte  di  Tare  fuo  padre.  Sant’ A-  de  CiSl 
golfino  dice  che  fi  caua  da  vn  ragiona  u.i<s> 
mento  che  fece  Achior  Capitano  dei  cap,t- ,J* 
A montati  in  di  fefa  degli  Hebrei,auan  io- 
ti il  capitano  Holofernc,  come  fi  vede  mo  j. 
nel  libro  di  Iudfth,  che  Tare  fù  perle-  lut^lt,s^ 
guitato  da  Caldei , perche  non  fi  con- 
formò con  loro  nell’adorationc  de  i 
fuoi  Idoli,  & che  per  quello  fc  ne  andò  ^ 
có  Abraam  fuo  figIiuolo,&  lafciòquel 
la  prouincia  per  adempire  il  common- 
damento  di  Dio . Vi  aggiunge  quello» 

Santo  Dottore, che  non  fi  fa  mentionc 
di  Nacor,  fratello  di  Abraam  in  quella 
andata  perche  porrebbe  eflerc,  che  fi.  ^ 
conformane  có  i Caldei,  Se  che  dipoi , ■ 
con  miglior  configlio  fe  neandaflc  in 
Mefopotamia,  cercando  fuo  padre  & 
fratello,  & liricoueiòin  vna  città  che 
da  lui  fu  chiamata  Nacor,  dcllaquale  fi* 
farà  mentioue  nella  vita  di  Giacob  Pa- 
triarca. Grande c il  penderò, che  tiene 
Dio  de  i fuoi  ferui , Tempre  procura  le- 
uargli  Tocca  Itone  di  non  fepararfi  dal 
fuo  fcruitio.Et  perche  la  compagnia  de 
imaluagij  huomini,  & il  trattale,  Se 
conuerlar  con  loro,  è molto  perico-  • 
loia,  perciò  commandò  ad  Abraam  y 
ebe  lene  vfeifle  della  Aia  terra  , Se  la- 
fciaflc i lùoi  parenti,  & lacafa  di  fuo 
padre,  doue  era  gente  inclinata  all’Ido 
la  ria,  &:  altri  viti j .San Tomafo  rende  D.Th.i* 
ragione, Se  adegua,  perche  comman-  Gta,c,ia' 
dò  Dio  ad  Abraam  che  lafciallcla  fua 
terra, & andafle  in  Canaam,  come  per 
che  in  eflfa  Prouincia  di  Canaam, doue 
Giefu  Cimilo  doucua  nafccrc,&  mo*  v n 
rire,&  perche  i Cananei  erano  ma- 
la  geme  , volle  Dio  popolare  quella 
terra  d’buoraini  da  bene  • Fù  ancora 
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per  infegnarcl,  che  chi  vuole  gradire  à 
* Dio  hàdalafciarc  lafua  propria  volon 
tà,i  Tuoi  mali  deGri,&  la  vita  antica, tri 
Aa,&vitiofa,  &fenza  quello  perche 
Chrifìo  fù  peregrino,  andò  da  vna  par 
.te  all’altra  del  mondo,  procurando  la 
noftra  fallite  , dobbiamo  imitarlo , 5c 
non  fermarci  in  cofa  di  quella  vita  in 
modo,che  la  volontà  non  relli  libera , 
& ci  deuij  dal  camino  della  vita  eterna, 
6c  accioche  non  fi  faceflc  ad  Abraam , 
,11  detto  da  Dio  afpro&  difficile  il  fuo 
commandaméto,gli  promife  fuaMae- 
ilà,  che  lo  farebbe  Prencipe,  & capo  di 
molta  gente,  che  lo  benedirebbe, & fa- 
rebbe benedettOjChe  lo  fauorirebbe  có 
tra  i fuoi  nemici , dandogli  parola, che 
farebbe  mezzo,  per  il  quale  tutte  le  na- 
tioni  fofiero  benedette,&-fù  come  dar 
gli  ad  intendere, che  Dio  doueua  nafee 
Oca. is<  rcdidpnnadellafuaftirpe.  Eflendoa- 
, dunque  Abraam  di  fettantacinque  an- 
. ni,&  ricco  di  grà  facende, facoltà, fchia 
ui,&  armcntijlc  ne  andò  con  ogni  co- 
« fa  inficmccon  la  fua  moglie  Sarra  in 

Aram,lafciandoTarefuo  padre, Se  me 
nando  feco  il  fuo  nepote  Loth,  & arri- 
_uò  in  Sicheni  in  vfta  valle, chiamata  II- 
luftrc, nella  terra  promeffa  di  Canaam, 
doucliapparuc  Dio,cglidiflc,  che  fa- 
rebbe quella  terradella  fua  progenie, 
* pcrilche  edificò  quiui  vn’alrareà  Dio , 

. Se  il  meddìmo  fccearriuando  in  Betel 
. doue edificò  vn’altro altare à Dio,inuo 
, cado  il  fuo  nome.Narra  fùbito  la  fcric- 
. tura,  che  in  quel  luogo,  dou’era  Abraà 
* venne  gran  fame,&  per  liberartene  gli 
. , conuenne  palmare  in  Egitto,  & che  par 

; lòcon  Sarra  fuamoglie,diccndoli  che 
pcrefTeie  lei  coti  beila  dubitaua  elicgli 
; Egittij  per  fua  cagione  non  fodero  per 
vcciderlo,  e perciò  douefle  dire  di  clTe- 
re  fua  forella,  eh  r con  quello  titolo  per 
fua  cagione  hauriano  fatto  bene.  Que 
Ilo  era  coflume  trai  parenti,6c  per  que 
ilo  eflendo  Sarra  nepote  di  Abraam 
non  diceria  la  bugia, chiamandolo  fra- 
tello^ cofi  non  peccò  Abraam, come 
d Th.in  dicC  SanToraafoin  dar  quello confi- 
Gea.c.i»  gjj0 ^ 5arra  t ^nz;  ne  ammaeflrache la 
verità  seza  peccato  alcuna  volta  fi  può 
tener  celata  • Eflendo  Abraam  in  Egit- 
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to.con  la  fua  fameglia  fù  dato  notitia  al 
Rè  della  gran  bellezza  di  Sarra . Feccia 
condurre  alla  fua  prefenzn  & piacendo 
li  fommamente,  volle  che  folle  fua  mo 
glie,  ancorché  prima  checclcbraflc  le 
nozze, doucuano  paffare alcuni gior- 
ni, conforme  al  coflume  di  quel  paefe, 
ne  i quali  riputando  Abraam  per  frate! 
lo  di  Sarra  .:11  Rè  gli  fece  di  gran  bene, 
ampliandoli  Je  fue  facoltà, come  diceS. 
Gieronimo  con  pecore,  buoi,  carnei  i , D.Hie.ì* 
& fchiaui.  Ben  fi  può  crederebbe  tutto  qu?ft>on. 
quatto jdaua  poco  guflo  ad  Abraam,  tc-  . 
mendo  di  perdere  il  fuo  bonore, ancor 
chccófìdaua  grandemente  in  Dio,cbc 
n’haurebbc  ptefo  la  protezione , fi  co- 
me fcguì,rcftando  il  Rè,  & tutta  la  fua 
famiglia  impiagato,  & infermo,  petil- 
che  elfo  Rè,  auifato  da’  fuoi  faccrdoti, 

& Idoli,  ò pure  dairifleflo  Dio  della 
cauià  del  fuo  male, chiamò  Abraam, & 
gli  dille  : Che  hai  tu  fatto  ? perche  non  # 
midichiaraflichc  Sarra,  folle  tua  mo- 
glie? Ma  dicendomi , ch’era  tua  forella 
mi  defli  occafione, ch’io  pretédeffi  ma- 
ritarmi con  leiVlche fù  vn  dire, che  fua 
era  la  colpa  di  tutto  il  fucceflo,  perche 
fe  hauefle  faputo,chc  fofle  fiata  fua  mo  •: 
glie, non  vi  ballerebbe  hauuto  preten- 
fionedi  pigliarla  per  fe . Commandò, 
cheSarra  fofle  ricondotta  ad  Abraam, 

&con  le fuc facoltà,  & famigliafene 
vfcìdi  Egitio,&  tornò inCanaam . In 
quello  fatto  dice  San  Tomafo,che  Dio  D.  *rh.  in 
volle, che  fi  moflraflc  la  prouida  «filerei  Gea*u 
tione  d’ Abraam,  la  fua  fede,  & pauen- 
ria,  sépre  moltràdofi  con  l’iflcfla  faccia 
nelle  auuerfità,  come  nelle  prosperità , 

& crefccfle  in  lui  più  la  fede , vedendo 
che  ne  i maggiori  pericoli  Dio  fi  rac- 
cordauadi  lui,  & da  quelli  lo  liberaua. 

Molto  ricco  d’oro, & d’argento, dice  la 
feri  ttura, che  fe  ne  vfcì  Abraam  d’Egit*  Cea. 
to,  ancorché  pocogiouamento  gli  fa- 
ceuano  le  ricchezze,  per  non  ambire 
molto  in  efle.Si  chiamano  fpiDe  Je  ric- 
chezze^ è cofi,  perche  vn’huomo  an 
corchc tenga  le  Ipineinmanonon  gli 
fanno  male, fe  tiene  le  maniapene,ma 
ferrandole  lo  pungcranno,&  cauaran- 
gli  fianguc.  Abraam  non  ri ccucua dan- 
no da  quell  e, perche  le  ftiroaua  di  poco 

momento. 


t 

* 


» 


k 


M 


f 


DI  ABRAAM P 

momento,  cercando  egli  fteffo  poucci 
peregrini, con  cui  difpenfarle  .•  Rieor- 
nàdo  ricco  d’Egitto  fù  figura  come  no- 
taSan  Tomafo  delle  ricchezzc,che  poi 
poitaronogliHebrei  Tuoi  dipendenti 
d’Egitto, quado  Dio  per  mezzo  di  Mol 
fé, gli  liberò  dalle  mani  di  Faraone, è an 
cora  figura , che  i dottori  cattolici  alle 
volte  acquiamo  ricchezze  di  lettere, 
leggendo  librideifilofofi  gentili  con 
le  quali  fi  fcruano  ne  i ftudij  della  (aera 
fa  mura.  Loth  ancor  egli  veniua  ricco 
d’armemi,  perilche  la  terra  non  era  ba 
dante  a fu  Ileo  tarli,  dando  fnfieme,  Se 
di  qui  nafccua,cl]e  i paflori  deU’vno,& 
| l’altro  Patriarca , pretendendo  le  mi- 
glior pafiure per  il  fuo  gregge, veniua 
no  in  differenza, & cornei?, ilche  vedu 
co  da  Abraam  parlò  có  Loth  fuo  nepo- 
te, dicendoli:  Nó  è bene, che  tra  di  noi 
nè  tra  i noffri  pallori  fiano  riffe,  poi- 
ché iiamo  fratelli,  fratelli  dice  Abraam 
ch’erano  egli  Se  Loth,in  quello  luogo, 
&altroue appariffe che  erano  zio,  Se 
Geo.  n.  nepote.Et  lofi  per  quello, che  s'èacccn 
nato,  che  s’accommoda  al  coilume  via 
io  tra  quelli  del  fuo  lignaggio,  di  chia- 
marli fratelli  i parenti , Se  durò  quello' 
vfo  infino  al  tempo , che  il  figliuolo  di 
Diaconuersò  có  gli  huomini,fatt’huo 
tnojChiamandofi  neH’Euangelio,i  due 
Matt.! z.  GìaCObi,&  San  Giouanni  Euangelifta, 
I0L1.7V  oberano  cugini, fuoi  fratelli.Diffean- 
cora  Abraam  a Loth:Tu  vedi  qua  tutta 
la  terra  in  tua  mano  ftà  l’cleggcre  qual 
parte  più  ti  piace , fe  tu  piglierai  à man 
delira, io  mi  ritirerò  alla  finillra . Loth, 
guardando  la  terra  di  Sodoma  apprefi- 
lo  il  Gìordano;& -vedendo  ch’era  ferri 
liflima,e!cff;  quella  parte  per  la  fua  ha* 
bicatione,  rellando  Abraam  al  derim- 
petto,  ch’era  la  tersadi  Canaam , doue 
gli  craapparlò  Dio,  eglihaueua  prò* 
meffo  dargli  tutta  quella  Prcuincia  per 
là  l'uà  progenie,&  dipendenza  che  fai- 
ria  numcrofa.  Aperfe  la  fua  cafa  A- 
braam  in  Ebron  nella  valle  di  Marn- 
are, dotte  edificò  vn’alcare,  Se  offerì u a 
facrificij  à Dio. 

- .•  ^ 
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CAPITOLO  SEC  ONDO.. 

D'vnavit/oria  chebbe Abraam  di  quat- 
tro  Re  y come  fi  marito  con  u4oar  fua 
[chiana  ,&hcbbe  di  ejfa  vn  figliuoli 
chiamato  Ifmael.  Come  Dìo  <ut  com- 
mandò la  cir concinone ,c^ come  preghi 
Dio  per  gli  habttaion  di  Sodoma .. 

Ella  terra  doue  habitaua  Loth1 
fucceffe  fubito  vna  guerra, 

J perche  effendo  di  quella  Si- 
gnori cinque  Rè,  & hauetv- 
do  pagato  il  tributo  dodeci anni  à Con- 
dor Lohomcr  Rè  de  gli  Elamiti  dal  *4» 
quale s’erano  ribellati, & negatoli  il  tri 
buto , vcnnc.in  compagnia  di  tre  altri1 
Rè  (noi  vicinijà  battaglia  con  effì,  nel- 
laquale  rellarono  fuperati  gli  detti  cin*. 
que  Rè,&  facendogli  fuggire,  raccolte 
ro  tutto  il  buono , & di  valuta , ch’era- 
nel  padedi  Sodoma, & Gomorra, con 
ducendo  ancora  feco  Loth  con  tutte 
le  fue  facoltà.  Se  fe  ne  tornarono  al  lor 
paefe.  Non  vi  mancò  chi  nedeffe  nuo-- 
uaad  Abraam, ilquale  mettendo  inlìe- 
me  trecento  dieciotto  de  i fuoi  Primo 
ri,  con  alcuni  fuoi  amici  vicini,  fegui  i •>,. 
nemici  con  tanta  follecitudinc,che  gli 
raggionfepreffo  à Dam , vna  delle  due 
fonti,  chiamate  For,  Se  Dam , doue  hà 
origine&.nomeil  fiume  Giordano,^ 
trouò  gliauuerfarij  per  effere  arriuato 
di  notte  molto  fpenficrati  da  coli  fatto 
accidente.  Abraam  con  buon’ordine 
gliaffaltò,&  vinfc,faccndogli  fuggire,. 

Se  rellò  vittoriolò  con  tutta  la  preda,, 
dando  libertà  à Loth  fuo  nepote.  Se  à 
molt’altra  gente, che  conduceuano  pr£ 
gioni.  San  Tomafo  nota  alcune  ragie-  D ^ {a 
ni  l'opra  quello  luogo,che  fi  ricercano,  Gcn.c.i+ 
perche  fia  lecito  vna  guerra.La  prima  è 
che  fi  faccia  per cauta  giutla.  Se  confor 
me  alla  buona  ragione.La  feconda  che 
fia  con  buona  intentione.La  terza, che  * 
non  cót radica  lo  flato  alle  cofc  che  per 
l’ordinario  fucccdono  nella  guerra,  co 
me  rubbamenti,&  morti,  & coli  nella 
legge  Euangclica  i Sacerdoti  non  deb* 
bono  far  guerra.La  quarta  conditione 
è , che  non  li  faccia  aggrauio  à quelli , 
chefono  fenza  colpa,' Se  innocenti.  La 
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■quinta  c’habbia  prudenza  per  non  met  per  quello  dcG  fiere  dalla  Tua  buona  in- 
terfi  in  pericolo  manifcfto  della  morte,  tendone . I!  defio,che  Abraam  haueua 
La  fetta  Se  vltima,c’habbiaauttorità  le  di  figliuoli  fù  cagione  ricercandolo  co 
gitima  quello  che  fa  la  guerra  di  fupc-  fi  Sarra  fua  moglie,  che  fi  feruiffe  di  v- 
tiorità  propria, ò delegata.  Quefte con  na  difpenfaconccffa  da  Dio  ad  alcuni 
ditioni  concorfero  tutte  nella  guerra,,  Parriarchi,&Santi  dellaleggedi  natu- 
che  fece  Abraam, & cofi  lecita,  & meri  ra,  & ferma,  di  tenere  piùd’vna  mo- 


toriamente vfd  alla  giornata . Pcrcio- 
chcrvltima  conditione,  che  pare  che 
mancarla  non  effendo  Abraam  Rè , ne 
bauere  autorità  delegata  per  combate 
re, Ma  gli  amici  condotti  (eco, erano  Si 
gnori  della  terradouelui  viueua,  Se  ba 
ilo  quetto  infieme,con  che  i Rè  di  So- 
doma gli  concede  quefta  facoltà, èquel 
loch’è  più  certo,  gliela  diede  Dio,  tace 
doquetta  giornata  per  particolare  in- 
fpiratione^  commandamento  fuo.Al 
ritorno  poi  della  vittoria  Abraam  fu  ri 
cernito  da  Mclcbifcdech  Rè  di  Salem 
& Sacerdote  del  fommo  Dio,ilqualclo 
benedille,  & perluiofferfeil  lacrificio 
di  pane,  Se  divino,  dandogli  Abraam 
la  decima  parte  delle  fpoglie  conquitta 
te  da  g! i auuerfarij  Rè.  Ancora  fi  vidde 
có  il  Patriarca  il  Rèdi  Sodoma,&  chie 
dendogli  le  perfone,  che  haticua  libera 
te,dicendogli  cbercttaflecon  le  facol- 
tà, rifpofe  Abraam , che  niuna  colà  pi- 
gi iarebbe  per  fe,  perche  no  voleua,  che 
in  alcun  tempo  fi  gloriaffe  con  dire, 
chèegli  haueffe  arricchito  Abraam.  li 
Maettro  dell’hiftoriadice,cbediquefta 
vittoria  di  Abraam  Se  la  remiffìonc, 
che  fece  de’  prigioni,  hebbe  origine 
quetto  nome  di  Giubileo, il  medefimo 
chcrcmiffione.  Tornò  Dio  a dìmo- 
ftrarfi  al  Patriarca,  ilquale  ftaua  metto, 
& afflitto  per  non  hauer  figliuo!i,&  lo 
cófolò  dàdogli  la  Tua  parola,  che  n’hau 
rebbe,&  chc.cofi  come  le  Stelle  del  eie 
lo  non  fi  poflbno  numerare,  coli  anco 
la  fua  gcneratione  non  potrà  effere  nu 
morata . Fece  Abraam  làcrificioà  Dio 
per  fuo  com mandamento  di  certi  ani- 
mali,& vennero  vccelli  foprail  (acrili- 
ciò  in  guifadi  volerlo  mangiare,  ò dila 
ninre,  Abraam  glifcacciauadiqtiiui, 
perfidiàdo  in  ciò  per  vn  pezzo. Nel  che 
eidà  ad  intenderebbe  nelle  buone ope 
re  femore  fufeitanoditturbi . I!  giutto 
4cbbe  hauer  penficco  di  fuggirli,  & dò 


glie,8c  che  fotte  tal  difpcnfatione  lodi 
cono  Sant  Agoftfno,et  Sant’Ambrofio 
per  le  caufe  che  in  quel  tempo  occorre 
uano,  le  quali dice  Felicio,  ch’erano 
quattrOjl’vna,  perche  in  quefte donne, 
come  in  Sarra, fi  figurauano  i cartolici, 
Se  in  Agar,  gli  beretici,  quali  doueua- 
noefler  fcacciati  dalla  congregatone 
de’  fedeli , l’altra  per  la  neceìfità , che  vi 
era,che  il  mondo  fi  riempittedi  cattoli 
ci,&  fedeli, come  erano  i Patriarchi,  la 
terza  perche  i figliuoli  di  padri  coGbuo 
ni, effendo  da  loro  ammaeftrati  follerò 
ancor  loro  buoni.La  quarta, l’honeflà, 
che  conofccua  Dio  in  loro,nó  effendo 
P caulà dishonctta,anzi  honettiffima, 
per  la  quale  fi  maricauano  có  effe.E  co- 
fi  dice  S.  Agoftino  di  Abraam.  O huo- 
mo  degno  di  lode, poiché  làpeua  effere 
con  la  fua  moglie  temperatamente , có 
la  fua  fchiauapiù  temperatamente.  Se 
con  tutte  due  fenza  alcuna  diftempera 
za.  Et  perche quétte ragioni  non  con- 
corrono di  prefente,  à niuno  è più  leci 
to  tener  più  d’vna  moglie.  Maritoffì  a- 
dunque  Abraam  con  vna  Egittfa  febia- 
ita  della  fua  moglie,chiamara  Agar.Ma 
la  lalciò  nel  medefimo  grado  di  fchia- 
ua , onde  fimili  donne  veniuano  chia- 
mare concubine  , il  qual  nome  gli  po- 
ncuano,accioche  s’intcndeffe  che  fe  be 
ne  quefte  tali  erano  mogli  legittime, 
cornea  e detto,  che  dice  Sant’ Agofti- 
no,& era  vero  il  matrimonio  contrat- 
to con  effe, nondimeno  doueuano  vb- 
bidire , Se  effere  fogge tt e à quella  c*ha- 
ueua nomedi  moglie,  che  comman- 
daua  in  cala,  & fola  era  la  patrona,  co- 
me fù  Sarra  in  calàdi  Abraam.  Ilquale 
hebbe  vn  figliuolodi  quefta  lcbiaua,& 
effendo  grauidadi  lui,  perche  s’infuper 
bì  alquanto,  Se  non  vbbidiua alla  tua 
SignoraSarra,&  tenendola  in  pococó 
to,ella  fc  nedolfecon  Abraam, & egli 
le  diede  piena  licenza,chc  la  caftigatte, 
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& fendefle  humilc.Vedendo  Agar,chc 
Sarra  Tua  Signora4acafligaua,&  afflig- 
gala,(e  »e  fuggì  di  cafa  di  Abraam,an- 
-dandofenc  fola  per  la  campagna  con 
gran  pena,  & difpiacere  • Gli  apparile 
vn'Angclo  prclToad  vna  fonte,  & la 
confòlò,  dicendogli , che  partorirebbe 
vn  figliuolo,  c'haurebbe  nome Itmael, 
farebbe  pad  re  di  molta  genie,  che  fe 
né  tornaflc  in  cafa  di  Abraam , & folte 
vbbidiente  à Sarra  lua Signora.  Ilche 
fece  Agar,  come  gli  fù  detto , & al  fuo 
tempo  partorì  vn  figliuolo,  che  fi  chia- 
mò ilinacl  come  diite  l’Angelo,  eflen- 
À o Abraam  di  otranta  fei  anni.  Quan- 
do giunte  all’età  di  nouantanoue,eflen 
< do  Ifinnel  di  tredeci,gli  apparte  Dio,& 
gli  di(fe:Io  fono  il  Signore  onnipoten- 
te, và  innanzi  à nie  facendo  opere  de- 
gnedella  mìa  prefenza,  Se  procura  d’ef 
fcr  perfetto, ch’io  ti  acrelccrò  fopia  mo 
•ettc.17.  do.  Inchinoflfi  Abraam  in  terra.  Dio 
gli  dille  che  il  nome  fuo  per  l’auuenire 
folte  Abraham  perche  doueua  dter  pa- 
dre di  molta gente,come  perauanti,  fi 
folte  chiamato  Abraam, che  dinota, 
^vuol dire  padre  innalzato.  A Sarra 
ancora  pote  quello  nome,elTcndo  pri- 
ma Hata  chiamata  Sarai, & il  nome  che 
Ji poiedi  Sarra,  vuol  dire  Principefla . 
■Et  coll  gli  dille  Dio,  che  di  lei  gli  dareb 
be  vn  figlinoteli  quale  mandarebbe  la 
fuabenedittione,  Se  farebbe  padredi 
Principe,  Se  Re.  Commandò  ancora 
.al  medelìmo  Abraham , che  fi  circon- 
cidelte  lui,  c tutti  gli  huomini  della  fua 
jcafa,&  famigjja, in  legno d’hauer  elet- 
to quel  popolo  per  fuo.  Volle  ancora 
■&.  fece  legge, che  tutti  i bambini  d’ot- 
to giorni  fodero  circondi!,  Se  perche 
jiella  circonditene  faccuano  profeffio 
re  della  fede  di  vno  mediatore,  c’haue 
« ua  da  venire.erano  mondati  dal  pecca- 
to originale,  nel  quale  erano  flati  con  - 
. certi, Se  nati.  Il  macftrodell’hiftoric 
ihTunc  auuertilce,che  per  mutare  Dio  il  no- 
jocum.  roead  Abraam,  quando  gli  coinman- 
dò,che  fi  circonciddte>rcftò  per  coflu- 
metrà  gli  Hcbrei,che  nella  circonci- 
fione  fi  ponelTe  il  nome , & irà  i Chri- 
fìiani  quando  fi  battezzano , perche  il 
. battei! mo  fuccdtedopò  la  circondilo- 
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ne,  ancorché  con  maggior  atiantag- 
gio.  Fù  la  Circonditene  precetto  di 
lànguc , Se  rigorofo , ma  ncceflario  in 
quel  tempo, nel  quale  Dio  uoleuaefler 
tcmuto,&  nonoffcfo,  & coll, chi  con- 
Tidcralte , che  la  medicina  del  peccato 
originale,  checiafcono  haucua  com- 
meflo  in  Adamo, era  tanto  rfgorofa,t£ 
mette  di  commettere  ntioui  peccati  at- 
tuali, poichedi  ragioncdoticuanoclte- 
recafligari  con  maggior  rigore , Se  a- 
fprezza  in  cialcuno,che  gli  commetter 
fc.Abr  hamfi  circoncitedi  età  di  no- 
uanta  noucanni,  come  s’é  detto, & eie 
concile  unii  gli  huomini  della  fua  cala 
il  medelìmo  giorno  , nel  quale  glifù 
ciò  commandato  da  Dio.Et  eltendodi 
là  à poco  tempo  à federe  alla  porta  del 
fuo  Tabernacolo,  òca  là  nella  Valle  di 
Mambreneirhoradcl  mezzo  giorno,  Certe  ìg 
vidde  tre  Angeli  A'  come  dice  Sant’ A-  p Auglf 
goftino  in  formadi  perfone  humane.  deciuiru 
Si  leuò,&  andò  da  loro, & inginocchia  » 

rofi  in  loro pretenza,di(fe ‘.Signore  te  1 
io  so  degno, che  mi  fia  fatta  quella  gra- 
tia,  non  paflare  più  oltre . Qjj.  potrà  ef- 
ferui  lauati  i piedi , farete  honorati , 

& leruiti  del  nitto  in  cafa  di  quello  vo- 
fìro  feruo . Deuefi  confiderare,  che  A- 
braam  vidde  Tic  Se  adorò  vno  douc  fi 
nota,  come  auucrte  ancora  Sant’A- 
goflinoil  miflerio  della  SantifiimaTri 
nità.Trc  lono  le  diuineperfone,  tra  fe 
didime  realmcre,  ancorché  in  tutte  tre 
fia  vna  fola  Deità, al  la  quale  fi  deue  vna 
fola  adorartene,  ch’è  Latria  , accettò 
Dio  rifluito  di  Abraam  Se  egli  entrò  in 
fretta  in  cafa  fua.  Se  dilte  à Sarra, che  di 
.ligentemenre  apparccchialTeda  magia 
re  per  quei  tre  peregrini  .Corte  fubito 
all’armento,&  pi  eie  vn  capretto  tene- 
ro,  e molto  buono  dandolo  ad  vn  luo  * " ’> 

fcruitore  acciochc  có  maggior  preflez- 
zalo  portalteallacafa,  Se  foflcapparec 
chiaro.  Douc  ancora  nota  l’iflcfiTo  Sant* 
Agoflino , che  in  fretta riceuè  Abraam  d.  Aug<* 
i peregr ini,&  in  fretta  commandò  ap-  dercj>nre^ 
parecchia  rii  da  màgiare , in  fretta  fe  ne  *£7°^ 
andò  all'armento,  in  fretta  commàdò, 
che  li  appai  ecchiaffc il  capretto . Dio  è 
nemico  de’  negligenti, & neghi  tofi>8C 
molto  gli  piace  la  diligenza,!!  come  ne 
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wv.monrfce  Io  Spinto  Tanto  nel  Parali 
pomenon.  Farai  tutte  le  tue  cofecon 
diligenza,  Gieremia  tiene  per  male* 
detto  colui, che  fa  le  co le  d i Dio  con  ne 
g igenza.  Vna  delle  conditioni  com- 
mandate  da  Dio  àgli  Hebrei  fù  cho 
ni  mgiafleto  Pagaci  lo  pafquale  in  fret- 
ta. Molto  differente  e il  trattarci  ne- 
gotijdef  mondo  tra  quelli  di  Dio;qua- 
do  fi  trattano  qudlidel  mondo  in  fret- 
ta braccano  molto,  e anco  alle  volte  fi 
errano, & quando  à Tuo  commodo  ar- 
reccano  noiaóc drfiontenio.  Ditte  il 
Signore  ad  Abraham , di  quiad  vn’an- 
iio, tornerò  di  quà,&  la  tua  moglieSar 
ra  Intieri  vn  figliuolo-,  Staua  Sarra  die— 
ito  la  porta  dei  Tabernacolo  perche  il 
mangiare  era  apparecchiato  fuori  (òt- 
to vn  arbore,&  intcndendo,che  hanc- 
uad  liauere  un  figliuolo,  rife di  nafeo- 
flo  non  lo  credendo, perche  Abraham, 
& eMa  già  erano  uccelli  .-Il  Signore 
dittò  ad  At>raham5perche fi  rideSarra  ? 
dubitando  di  poter  effl-r  madre  effere- 
do  vecchia  ? forlìè  colà  niuna  diffìcile 
à Dio?  Sarra  uedendo,cheà‘quello,chc 
eraquiui,nonera  fiato  fecreto,  quel- 
lo ch'ella  fi  daua  ad  intendere,  che  fof- 
fe  fiato  occulto, anzi  vidde  publicamen 
te  quello, che  lei , haueua  penlato  den- 
tro il  Tuo  cuore  , eflendo  proprio-di 
Dio  il  permutare  i cu  ori,  con  fmifu- 
mto  modo  negò  hauer  r i/o.  H Signo- 
re gli  ditte, non  è cofi,anzi  tene  ridefti. 
Sempre  il  dire  la  bugia  fù  peccato.  Se  Ce 
i Santi , come  era  Sarra  alcuna  volra 
mancarono  in  quefiolò  pcrmife  Dio, 
Accioche  gli  altri  vedette  eh  erano 
huomfni, finche  quelli  fi  humiliaffero. 
San  Gfouanni  Chrifofiomo  auertifoe, 
che  nè  di  Chrifto, ne d’alcun Santo  fi 
legge,  che  ridettero , Ce  non  di  Sarra  in 
quello  luogo,  & fobico  fu  riprefadal- 
l’ Angelo,  clieteneua  forma  di  Dio, 
non  hà(dice)di  che  riderfenc  colui  che 
alpcra  rendere  conto  à Dio  de’  Tuoi 
peccati , Si  lenarono  gli  Angeli  dalla 
menici,  nella  quale  per  quanto  parue 
ad  Abraham  haueuano  mangiato,  an- 
corché ninna-  necefiìtà  corporale  ha- 
ucuano  di  mangiare, ma  Polo  s’accoin- 
modauano  à quello,  eh’è  ilproprio  co- 
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fiume  di  peregrini . Abraham  andò  ad 
accompagnarli  guidandoli  à Sodoma» 
Quetlo,cherapprefenraua  Dio,gli  dif- 
fe,non  voglio  ò Abraham  tenerti  cela- 
to quello  che  vòà  fare,  èfpecialmentc, 
perche  hai  d’hauer  figliuoli,  & molti 
defeendenti , & gli  imegnarai  à ca mi- 
nare per  la  via  del  Signore , Se  che  fia- 
no  giufti.  Il  grido  di  quelli  di  Sodo- 
ma, & Gomorra  và  moltiplicando , Se 
il  loro  peccato  uicn  più  graue,  uado  à 
uedere,  secoli  come  appare.  Dueco- 
Tefono  da  notare  in  quello  patto,  Pvna»> 
che  Dio  riuclaifuoi  fccrcii  ad  Abra- 
ham, perche  hà  da  in  feg tiare  à i Tuoi  fi- 
gliuoli , Se  defeendenti  la  legge  del  Si- 
gnore dandoci  ad  intenderebbe  gli  pia 
ce  affai  , che  i padri  inlcgninoà  tuoi  fi* 
gliuoli  à temere  Dio . L’altra  cofa  è per 
nofiro  auilò  , che  non  giudichiamó* 
quello,  che  non  Tappiamo . Dice  Dio,- 
che  và  à uedere  foquello , che  fi  dice  di 
Sodoma  è vero  non  perche  non  lo  Ca- 
pette , perche  sa  il  tutto , Se  non  è colà, 
che  Te  gli  afeonda , ma  per  cortfufione 
noflrarche  diciamoal  córrano  di  quel 
lo, che  ditte  Dio,  quando  ci  dicono  ma- 
lede  i nofirì  prò  (fimi,  Tenza  andarci' 
chiarircene , ma  con  ogni  picciolo  in- 
dino , Se  alle  volte  ben  uano,gli  giudi- 
chiamo, pertiche  fi  erra  grandemente 
in condennare  il  giudo,  & facciamo 
del  peccato  , di  altrui  peccato,  noflra 
proprio . Abraham  ditte  non  è uoftra 
ufanza  Signore  ammazzare  il  gfnfto 
co’l  peccatore,  fe  in  quella  città  li  tro^ 
ueranno  cinquanta  giudi , farebbe  be- 
ne,che  per  loro  rilpcttoperdonalfi  à 
gli  altri.  CoG  farò,  rifpofe  il  Signoip 
trouandoui  cinquanta  gfulii, tutto  il 
popolo  per  amor  loro  refterà  libero 
dalla  morte.  Replicò  Abraham , come 
fiapo!uere,&  cenere,uoglio  profegui- 
re  atlanti, de  dimandare  ancora  al  mio 
Signore  fc  mancaranno  cinque  della 
cinquanta,  Se  fittamente  fe  ne  tronatte 
quarantacinque  hà  da  eflerc  defittala 
quella  città  , ò pure  perdónarete  alla 
moltitudine?  diffe|il  Signore  che  gli 
perdonarebbe  . Ancorché  pare  , che 
il  chiamarli  Abraham  in  quello  luogo 
poluere*  Se  ceneremo  fà  da  humilcbo* 


? 


f i 


.* 


DI  A B R A A M P AT  RI  A R.  C A.  iy» 

di  Sodoma, che  non  le  dfflbhrebbc  *Et 
molco confidalo  Abraham,  che qtietìo 
numero  li  troturebbe,  perche  doueua 
penfare,  clic  (olaruenre  in  cala  di  Le  ih  . 
fuonepore,non  mancarebbono,  reflò 


me  veramenre  era,&  fono  rutti  igiu- 
(li,dc’qua!i  dice  Bcda,chepiùfi  humi- 
liano  confiderando  le  virtù,  che  gli 
mancano, che  non  lì  infupetbilcono 
perle  uirtù  che  pofleggono  ,con  tutto 
quello  pare, che  vi  fia  qualche  mitlerio 
più  alto  riferrato,  perche  piglia- Abra- 
ham" occafionc  di  dimandate  .à  Dio 
maggior  grada, dicendo , ch’è  polucrc. 
Se  cenere,  potrebbe,  elfere,  die  ricor- 
dandolìdella  parola  di  Dio,  che  fi  do- 
ueuafare  huorao  il  fuo  figliuolo  vni- 
genito  in  vna  donna  del  la  fùa  proge- 
nie , Se  che  perciò , teneua  già  parte  in 
/edi  quella  tua  humanità  San  ti  filma, 
poiché  doueua  da  lui  defeendere,  (che 
quello  volle  intendere  l’iflcQ'o  Abra- 
ham,come  fi  uederà  apprefiò,  quando 
diede  giuramento  ad  Eliezerluo  ferui- 
4ore  fopra  il  matrimonio  dilfaacfuo 
figliuolo,  che  pergiurare  gli  fece  porre 
la  mano  fopra  la  fila  colcia , che  fù  far- 
gli giuramento  per  Gielu  Chrilto,  che 
da  lui  doueua  difendere  fecondo  la 
carne  ) ricordandoli  di  quello  dille  Si- 

fnorclo  fono  cenere, poiché  in  quella 
oda  ritornare,  malono  anco  terra» 
tengo  in  me  terra  benedetta  eh  e lacar 
ne  facrofanta, della  qua’e  il  uolìro  vol- 
gendo figliuolo, fi  hà  da uellire  dentro 
le  uifcered’vnaSantilfi ma  donna  della 
mia  llirpe.  Adunque  per  rifpctto  di  que 
(la  benedetta  terra, vnita  con  la  mia  ce- 
dete, vi  prego  che  il  numero  fia  mino- 
re di  quelli,  che  s’hanno  da  ritrouare 
.-in  Sodoma  , & cofi  non  fi  dillrugga 
quella  città-  A quello  che  fi  c detto  con 
fa  vna  cerimonia  molto  aiata  tra  tutti 
i Santi  Patriarchi  della  genealogia  di 
Abraham  «che  quando  li  uedeuaaoin 
qualche  rcauaglio  c necelfità  grande-, 
\J*'l  chicdeuano  à Dio  di  . efierne  liberi  ò 
Timo,  qualche  conforto  di  folleuatione  , e 
a lparSeuano  twra.,  & cenere  fopra  le^ 
iio,3?.  a loro  tede,  ilchc  era  un  pónete  dauarùi 
al  padre  eterno  il  fuo  figliuolo.»  fatto 
huomoper  rifpetto  del  quale, gli  di- 
mandauano  mifericordia,  non  fi  con- 
tentò Abraham , che  il  negocio  refiaf- 
fe  in  quaranta  cinque  giulli , ramo  ca- 
lò , che  Dio  gli  diede  parola, che  (je-ve^ 
jic  follerò  dieci  in  tuticcinque  le  città 


di  parlar  più  oltre  con  il  Signore,  il  qua  ^ ^ 
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lcparlauadice  San  Tornalo  in  vnodi  |n  ca  ^ 
quelli  tre  Angeli , c’hauen&la  fuafem-,  GcncC 
bìanza,  Se  era  come  vn  Rè  d’armi,  che 
rapprenfentaua  la  diuinità,  Se  per  que- 
llo lo  chiamarla  Signore . Que.  lo,  che 
fucqefiein  Sodoma  fi  vedrà  nella  uita 
di  Loth,chenon  trouandofi  i dieci  giu 
(li  conforme  all’accordo  di  Abraham 
con  Dio,  la  terra  celiò  abbruggiara  con  Gcac  i#* 
fuoco  dal  Cielo, refi  andò  liberi  da  quel 
le  città  (blamente  ,Loih  con  due  figli- 
uole fue , Se  la  moglie conuerfa  in  ìta- 
cuadi  (alcionie  dii'ubbidiente  del  com 
mandamento  di  Dio.  Quandovenne 
à notitia  di  Abraham  quello  fatto,  le- 
uò  la  fua  cala  di  Ebron  per  non  hauct 
coli  mala  uicinanza , Se  fc  ne  andòalU 
parte  di  Egitto, ricoucrandofi  nella  ter 
ra  diGeraris,  dowe  era  Rè  Abimelech. 
Abraham  dilfeà Sarra  fua  moglie, che 
non  lo  chiamaffe  marito,  ma  fratello  , 
come  già  haucua  fatto  vn’alcra  uolca  , 
temendoli  l’ificlfo  pericolo , & coli  fù, 
che  hauendo  notitia  di  lei  Abimclecli 
fe  la  fece  condurrei  cafa  con  intelaio 
ne, che  foflc  fua  moglie.  Haueuaal- 
l’hora  Sarra  nouanta  anni.  Si  mara-^^unt 
uiglia  Sant’ Agollino,  che  vn  Rè  poten  ».  Augu. 
te  com’era  Abimelech  volcfle  vna  mo 
glie  coli  uecchia,  non  gli  mancando  loclMn. 
molte  altre  più  giouani  Se  belle.  Ri- 
fpondefifìelTo  Santo  che  Sarra  fi  era 
conleruata  fino  à quella  età  con  la  fua 
bellezza,ò  perche  fofle  (lerile,  folendo 
il  partorire  guadare  la  bellezza  dello 
donne, ò pure  perche  Dio , giiel’hauc- 
ua  conleruata  per  gratia  particolare, 
fic  priuil^gio,  cornea  Mofièconfecuò 
le  forze  fino  all’età  decrepita.  Gena- 
dio  dice,  che  Abimelech  era  timorofo  ;n  hùcio 
di  Dio,  & buono,  come  fi  caua  dalla  c&.Gcac, 
Scrittura , il  quale  vedendo  Sarra  don- 
na prudente, & molto  honclla , ancor- 
ché già  uecchia,  hauria dclidcrato  ha- 
uer  da  lei  figliuoli, à quali  haudTc  lafcia 
toii.fuo  regno  aiutando  quello  Pefter 

R x Sarra 


lo* 


DELLA  VITA 


* Sarra  foreftrera,chcfuoleper  i!  mede- 

fi  nio  dferpiù defiderare,che laltrc^., 
che  fono  natiue.  Parlò  Dìojit  fogno 
vna  notte  ad  Abimclech  Si  minaccio- 
glidi morte,  per  quello,c’baucua  fat- 
to,dichiarandogli,  che  Sarra  era  mari- 
tata. Narrala  Scrittura  »che  Abime- 
iech  non  conobbe  Sarra  & non  dico 
quello,  quando  Faraone  la  tene  in  fuo 
potere , con  che  ancora  non  la  conob- 
rhco^^c*  SantoTcodorcto  dice,  che  la  ra- 
•r  imnc  gione  di  quello  fu  , perche  s’apprelfa- 
uagiàil  nafeimentodi  lfaac,&  noru. 
era  bene, che  fi  mettcOTe  in  dubio , fe  e- 
ra  figliuolo  di  Abraham,  Si  per  Quello 
la  Scrittura  lo  chiari,diccn  Jo,chc  Abi- 
me'ech  non  toccò  Sarra  * Vedendoti 
poi  Abiinelcch  minacciar  da  Dio , dif- 
<é,comedunqueSignore  volete  amaz- 
aare pedona  ignorante , Se  giufia  ì Se 
io  intefi  maritarmi  con  quella  donna , 
fùper  hauer  intefo  direà  quello, che 
la  eonduceua , chcra fua  forclla , Se  à 
lei  i che  quello  folle  fuo  fratello , 
coli  Signore  l enza  malicia  ne  intcntio- 
nedi  fare  male,  la  feci  condurre  alla 
mia  cala  . Già  sò  quello  dille  Dio,  &T 
io  ti  vietai , che  non  la  toccali? , accio- 
ch$  non  facci!?  peccare , rimandala  al 
j fuo  marito, & pregarà  per  cc,ch’è  Pro- 
feta , Se  fe  non  lo  farai , Sappi  che  mo- 
rirai tù,&  tutte  le  colè  cue . 11  Rè  fi  Ic- 
uò  pieno  di  timore , e nc  diede  conto 
. : alla  *cnre  della  fua  eafa  di  quanto  gli 
era  fiato  riuelato , Si  tutti  participaro- 
no  del  ti  more,  che  fhaueua  foprapre- 
fo.  Chiamò  Abraham  riprendendo- 
lo di  quello  che  haueua  fattoi  ricopi en 
do  la  verità  di  qual  folle  Sarra , in  dan- 
no luo,&  del  fuo  ftato,poiche  era  fiato 
Vicino  àetfer  caftigato  da  Dio, per  quel 
peccato  tutto  il  fuo  regno.  Abraham 
«feusò, dicendo  che  nonlapcua  che 
Dio  folle  temuto  in  quella  terra, 
el»c  fidubiraua  di  non  elfer  uccifo  per 
cagione  di  Sarra,  la  quale  dice  in  fatto 
di  verità  . ancorché  Ila  mia  moglie, 
nondimeno  è miaforella,  cflendo  figli 
noia  d’vn  mio  fratello.il  Rè  fece  alcuni 
doni  ad  Abraham  per  memoria  di  quel 
. farto,&  lui  fece  ora-rione  per  il  Rè, e 
perla  (uà caia  mediante  la  quale,htbbc 


figliuoli  della  Regina  fua  moglie,  & 
delle  fue  fchiauc,  lequali  Dio  hàucua 
fatte  ficriiijperlaggrauio , che  haueua 
riceuuto  Abraham  in  leuargli  la  fua  le 
gicima  moglie  Sarra . 

CAPITOLO  TERZO. 

Comenacqiic  od  Abraam  della,  fua  mcr- 
gite  Sarra  vn  figlinolo  , che  fu  Jfiiac , 
alenale  comm andìo  D 'o , che  glielo  [acri 
ficaffe , & quello  di  pipe  tc he  fucccjjè  fin* 
alla  fua  morte . 

Enne  il  tempo  promeflTo  da 
Dìo  ad  Abraham,  Se  Sa  era 
fua  moglie  s’ingrauidò  è par 
tori  vn  iigiiuolo,a!quaIepo- 
fcro  nome  Ilàac , che  vuole  inferire  ri- 
fa , Se  cofi dille  fua  madie,  il  Signoie 
m’hà  fatto  riderc,fu  come  dire, egli  mi 
ha  fatto  ridere  uedendomi  vecchia , 
& madre.  Si  chi  udirà , che  Sarra  hà  fi- 
gliuolo di  Abraham  tanto  vecchio  , e 
lo  nutrifee  con  il  fuo  petto,  fimilmen- 
re  fe  ne  riderà . Cento  anni  haueua  A- 
braham  ,&  Sarra  nouanta  quando  gli 
nacque  Ifaac , ilquale  fù  da  lui  circon- 
cifanell’ottauo giorno, Se  eflendocrc* 
(ciuco  in  età  da  leuargli  il  latte  da  fua 
giadre, fece  Abraham  folenne  fella , Se 
conuùojilchcnon  fi  dice,  che l’hauef- 
fe  farro  prima,  perche  fino  à tale  età 
non  fi  godono  i figliuoli  per  il  penco- 
lio nel  quale  Hanno  della  morte,  & per 
elferc  importuni,  & faftidiofi  nella  fua 
creanza , ilche  ancora  è mifterio , che 
non  fi  goda  tanto  la  noftra  madro 
Chicfa  con  quelli , che  G foficntano 
con  cibi  delicati , come  è i lettre, innal- 
zandoli  Dio  con  carezze  piaecuoli,co- 
itnc  con  quelli,  clievfauo  viuande  di 
maggior  prezzo  ,e  Dio  procede  ve rfa 
di  loro  con  afprczga,  & rigore.  Et  co - 
(rpcrche  i martiri  caminarono  per  que 
fia  firada, gli  fà  tanta  fella,  Si  fi  rallegra 
tanto  có  dii  nel  giorno  de  i loro  trion- 
fi, che  furono  ie  loro  morti . Il  con- 
terò, che  haueua  Abraham  di  Ifaac  fuo 
figliuolo, fi  mefeolaua  con  gran  difpia- 
ecri,  che  hebbe  per  fua  caufa.  Vno  tra 
gli aUri quàdo Sana  vedérlo  giuncare, 
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fi  felicitare  infieme  i due  fratelli,  I- 
fiaac , Si  Ifroaelc  richiefcad  Abraham, 
che  lo  (cacci alfe  di  cafa  in  Geme  con 
fua  madre . Che  giuoco  fofle  quefto , 
che  causò  tanta  noia  in  Sarra,  non  è fa 
incanti  ciledainucftigarfi.  San  Tomafonota 
Ccnef!  ’ diuerfi  pareri,  alcuni  dicono,  che  If- 
Petr*  Ga  maelpereffer  maggiore  pretédeua  nel 
annodai  gl*uoco'a  degniti  di  primogenito , & 
Seucrum  per confcqucnza heredità del  padre.Ec 
pooit  has  pare  che  quefto  volfedare  ad  intende- 
®^m0*  re  Sarra,  quando  dific , che  lo  caccialTc 
di  cafa,  per cagioheche non  haueuada 
effe  re  h erede  il  figliuolo  della  Schiaua, 
con  il  fuo  figliuolo  Ifaac,  Altri  dì co- 
^ no,  che  Iftnacl  ficaia  certi  Idolctti , Si 
pcrfuadcua  Ilaacchegli adora fle.  Et  al- 
tri che  il  giuocarc  limaci  con  liaacera 
pcrfeguitarlo  con  parole , Si  fatti , Si  i 
D.Hìe  in  quefto  parere  fi  accolla  San  Geroni- 
qU«ftH?  mo  in  conformità  di  quanto  diceSan 
hunc?o-  Pa°l°»  fcriuendo  a quelli  di  Galata,che 
cum.  Ifmael  perfeguitaua  Ifaac.  Et  non  ha- 
Ad  Ga-  uerdoue  meglio  fi  porta  verificare  que 
fìo  quanto  in  quello  modo.  Duramen 
te,  & pieno  di  cordoglio  in.efequcfto 
il  Patriarca, apcorche  coramandando- 
gli  Dio, che  faceflc  quanto  voleua  la 
fua  moglie,  con  una  certa  prouifione, 
che  gli  diede,  màdò  via  la  Schiua,&  If- 
tnael  fuo  figliuolo.  Agar  fi  vidde  in  gra 
pericolo  di  morire  di  fetenel  deferto, 
ma  vn’Angelogl’infègnò  douctroua- 
pebbeacqua,&  laconiblò.  Virteconil 
fuo  figliuolo  nel  deferto  di  Faran  vici- 
no all’Egitto, eflercitandofi  Ifmael  in 
ammazzare  fiere,  &c(Tendo in  età  fua 
madre  lo  maritò  in  vna  donna  Egittia, 
• & di  luidifeefero  molte  genti,  chiama 

!f5:  * dofiIfmaelici,ouero  Agareni,piglfan- 
,t . . do  il  nome  da  lui,  ò dalla  madre,  & di 

Rrefcntefi  trouano  alcunidi  lorotrài 
lori.Hebbe  vn  altro  difgufto  Abrahà 
percaufadi  Ifaac  fuo  figliuolo,  che  do- 
pò hauer  fatto  amicitia  con  Abimelech 
Rè  d i Gerari  cófermata  con  giuramen 
to , perciochcera  entrata  gelofia  di  lui 
nel  Rè,  vedendolo  cofi  ricco, & poten 
le  con  ranti  lèruitori,&  fchiaui,&  do- 
; pò  hauerecauato  un  pozzo  in  vn  bor- 
io chiamato  Berfabe,&  piantato  vn  bo 
.*  feo,  dou e inuocò  il  nome  del  Signore 
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nella  terra  de' Filìllei, che  è Piflefla,chfe 
Paleftina,douehabitaua,j>li  parlò  Dio 
vna  notte, dicendogli  Abraham,  Abra- 
ham,egli  rifpofe  : Signore  eccomi  qui, 
checoià  mi  commandate?  Quello, che  GetlC1** 
ti  commando  difle  Dio  è che  tu  vadi 
con  il  tuo  figliuolo  unigcnito,ranto  da 
te  amato  Ifaac  nella  terra  chiamata  del- 
la uifione,  & in  un  Monte , ch’io  ti  di- 
moflreròme  l’offerirai  in  holocaullo. 

San  Marciale  difeepoio  de  gli  Apofioli  D Manu 
dice,che  in  quefto  fatto  volle  Dio,  che  l,sin  ci"- 
fi  manifeflafte  la  fede,  Si  coflanza  d’A- 
braham.  Non  gli  era  dice  incognito  8 
quefto  à Dio.  Ma  voi  (è,  che  fi  cornea 
à lui  era  manifefto  fi  manifeftafleanco 
ra  à tutti  gli  altri  per  loro  cflempio  ► 
Origene  confiderà  , che  ciafcuna  di  Otìgc»»^ 
quelle  parole  era  fufficiente  per  dare., 
pena  grandiftìma  ad  Abraham  . Di- 
ce, che  vada  con  il  fuo  figliuolo, non 
con  Ifmael  nato  della  Schiaua  ; Ma 
vnigenito  della  fua  moglie  Sarra  da  lui 
grandemente  am.ito,&  gli  haueua  po- 
rto nomedi  rifo,&  contento, che  que- 
ftodinota  Ifaac . Dice  che  camini  con 
effo,  & il  camino  dnròtregiorni,accio 
che  inciafeun  parto  fontine  più  la  fua 
morte . Dice, che  lui  medefimo  l’vcci- 
da.  Se  morto  abbruggi  il  fuo  corpo,che 
ciò  uà  l’oftcrirlo  in  ho!ocaufìo,fenza  « 
che  niun  orto  gli  reftafledel  fuo  corpo, 
per  fuo  coforto.  Non  gli  diede  meno  li 
cenza , che  defle  conto  a Sarra  di  quel- 
lo, che  gli  commandaua , che  fù  vn’aì- 
tro  nuouo  tormento  per  il  pouero  af- 
flitto uccchio , imaginandofi , che  poi 
non  haurebbe  poturo  con  erta  viuere 
in  pace  • Et  fopra  rutto  il  vedere  Dio 
conirarioà  fcftcflb,pcrciochehauen-  * : ’ 
do  egli  prima  detto,  che  haurebbe  mol 
tagcncratione  di  Ifaac,  bora, che  gli 
cotnmandi,che  fammazzi  gliparcua 
cbecontradicefleal  primo  detto.  Non- 
dimeno niuna  di  quelle  co(e,hebhe  for 
zadi renderlo  dilubbidicnte,anzi con  i K’.tt 
grandiflìma  fede,  credendo , che  lì  do- 
ueua  adempire  quanto  Dio  gli  haue^  • u 
ua  promeiro,d’luuer  generatione  di  I- 
faac,  ancorché  da  lui  forte  ft  a to  morto, 
ramo  che  difle  di  lui  San  Paolo, che  co- 
tia  la  fperanza,  credette  nella  fperaa- 
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za,  hebbe  fede , che  hauendolo  morto, 
Dio  l’haurebbe  rifufeitato,  & coli  fa- 
. rebbe  adcpitO  quello , c’haueua  detto  : 
Ad  teeb.  cornc  ancora  l’accennò  San  Paolo, fen- 
tendo  adunque  grani  (Timo  cordoglio, 
più  dì  quello, che  li  pofla  imaginarenel 
i'iltefla  notte  che  gli  fùfarro  quello  co- 
mandamento, fi  leuò,  c feceleuareil 
Tuo  figliuolo, &: con  due  fuoi  feruitori, 
& vn’afinclloarriuò  dotte  gli  era  fiato 
commandato . Si  raccoglie  dalla  me- 
defima  fcrittura  , che  itàac  in  quefio 
tempo  era  di  età  , che  già  intendeua 
qual  fi  uogliacofa,  per  la  d imanda  che 
fece  a fuo  pad  re , come  fi  dirà  appreflò,' 
òc  pecche  liaucua  forza  per  portaretan 
ta  legna  adoiTo,.che  baftaflero  ad  ab- 
bruggiarlo,&  far  in  cenere  vn  corpo 
humano,  che  di  ragione  doueuan  ede- 
fofcph  lì.'  re  molte . Giofef  nelle  lue  antichità  di- 
t.  antiq.  Reitera di  venticinque  anni,perilche 
af'14*  è degno  ancora  di  gran lodein  non  re- 
fiferc'  à quello,  che  fuo  padre  glidi-- 
chiaro  nel  monte,  ch’era  commanda-* 
mento  di  Dio  tanto  in  fuo  danno , di- 
fendo lui  di  tanta  età , ben  poteua  refi- 
fiere  con  forza  à fuo  padre, & le  di  mi- 
nore età,  metterli à correre  & fuggir 
via  dalla  morte;&  poi  dar  querela  à tuo 
padre,  & lamentarli ch’era  fuori  di  giu 
dicio,&:  infenfato,poiche  lo  volcuaam 
mazzare.  licite  non  fece,  anzi  come  Ti- 
fi dio  Abraham  fi  moftrò  vbbìdienteà 
tutto  quello  che  haueua  commandato 
Dio;  Caminarono  dunque  tre  giorni, 
& ancorché  Abraham  fapefle  la  terra 
dotte  andaua,nondimeno  gli  era  incer 
toqualfofie  il  monte  douc  s’haueuaà 
fare  il  facrificio,ma arriuatouipreflq 
P*xal.j.  glielo  mofirò  Dio.Gli  Hebrci  dicono, 
che  ridde  fopra  elfo  vna  colonna  di 
fuoco.  Molti  fìnti  Dottori  tengono, 
che  il  Monte  foffe  quello, che  la  feriteti 
ra,  chiama  Moria,  neiquale  Salomone 
edificò  poi  il  Tempio  di  Gierufalem.- 
i.  Augu.  Sant’Agoftino  invn  Sermone  che  fa 
t-7i.de  delTimmolationeò  facrificio  dilfaac, 
rop.  to.  rlfcrifce  SanGieronimo,ilquale  dice 
!kie.ta  Capere  per  vna  certa  rclatione  daHc- 
lat.c.tj.  brei  antichi , che  nel  medefimo  luogo 
doucr  Abraham  voi fe  facrificareil  fuo 
figliuolo,!»!  crocefido  Chriflo,  & fecò 


do  quefio  farebbe  il  monte  Caluario  d- 
Ai  piedi  dclquale  comandò  Abraham», 
che  refiaflero  i due  feruitori  con  Tafi- 
no , e caricandole  legna  fopra  il  fuo  fi- 
gliuolo Ifaac,  & egli  portando  in  vna; 
mano  il  fuoco,  & nell’altra  vn  coirei-  ’ ' ’ 

10,  falirono  il  monte.  In  quello  ti  vede 
vna  figura  molto  ritratta  al  naturale  di 
GielùQirifio  in  Ifaac, poiché  tutti  due 
afeefero  nel  monte  per  elTer  morti.Por  ‘t  J 
ta  Ifaac  fopra  di  fele  legna  con  lequa- 

li  doueua  edere  abbruggiato  , Giefiv 
Chrifiovàcon  vna  croce,  nella  quale, 
doueua  edere  crocifido . Ifaac  doman- 
dò fuo  padre  di  che  non  poco  s’afflifle,,. 
ne  furonopoche  le  lagrimeche  fparfe*.' 
lequali  con  ogni  fuo  potere  le  inghiot- 
tiua,  & riteneua  da  i fuoi  occbi,per  nó^ 
dichiarare  infino  al  debito  tépo , quel- 
lo, che  gli  conueniua  tener  fecreco;  & rj 
la  domanda  fù  quella:  Padre  rpio  qui  fu 
portiamo  il  fuoco , & le  legna,  dou  e il  ,‘s  t 

facrificio?  Rifpofe  Abraham, Dio  ne 
procederà  di  facrificio  figliuolo  mio. 
Arriuatigià  nel  luogo  adegnato,  A-  : ■- 
braham  fece  vn’alrare,  accollando  vna" 
pietra  con  l’altra, 8c  vi  mede  fopra  le  le 
gna.  Ecofadi  gran  cotafideratione.,, 
che  Dìo  voledecofi  affligere  vn  feruo 
fuo,  coli  grande,  quanto  fu  Abraham. 

Prima  Io  fece  vfeire  della  fua  terra  , & 
di  cala  di  fuo  padre  -,  vqlfc  che  lafciade 
i fuoi  parenti,  il  eh  e.  non  puote  fegui-  s 
re  lenza  luo  gran  ridenrimenro.»  Di- 
poi confenn.che  due  volte  gli  fodc  ’e^ 
tiara  la  moglie,  & che  il  fuo  nepotc^, 

Lotb  fodepregione,  & lopofein  mol- 
ti altri  trauagli.Tuttoqucfio  fà<Dioc5 
Abraham  fertiofuofedclc,acciociiesi 
adempia  la  Scrittura.-  Douedicequei-  *dHebf- 

11, chc  Dio  ama  gìicatfiga.Et  però  ten-  Apoca. 
gali  per  ffpedito  dall’amicitia  di  Dio, 
chi  non  viene  da  lui  cafiigato  , 
che' non  riceua  percode,&  trattagli* 

Giunta  l'hora  del  Sacrificio,  piangen- 
do dirortamente  dichiarò  il  fanto  vec- 
chio al  fuo  fig!iuolo,quanro  Dio  gli  ha 
ueua. commandato . Gli  didc  come-, 
fua  diurna  Madia  fi  doueua  in  tutto  vb 
bidirc,&  che  era  Signore  della  vita , & 
dejla  morte , e come  miracolofamcnte 
glie  lhaueua  conceduto, & le  proméfw 
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fe,chediluilebaueua  fatto,  & come  de  Abrabàdictroìe  fpallein  vnamac- 
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quello  jChedi  nienrc  l’haueiia  torma-  chia  porcaio quiui  permifteriodi  qual 
to,potciu  anco  rifufcitarlo, conclude  n che  Angelo, come  dice  San:' Agnino,  A"Bn 

J r:  n.lAnrol'll  fi  il  n : Ai  IlD 


».  .'.e 
minc.la- 


Soto  de 


• do,coo  dire,  (per  quanto  fi  può  prefu-  Eccoli  il  Patriarca  fece  Sacrificio  di 
mere)  folle  Dio  feruiiofigliuolo  mio,  quell’ Ariete  fopra  l’altare,  in  cambio  cixicnj». 
che  hauefle  comandato, che  tù  haucsfi  di  Ilio  figliuolo , & fù  figura  comedi- 
facrificarome>&  chenó-voleffi,  che  io  ce  ancora  fifteflo  Sant’ Agoidno della  dètelnp. 
re  facrifica(Tì,percbefento  in  vero  mol  morte  di  Giefu  Clirifto  , che  Iiaac  di-*:  ftnn.  71. 
to  più  la  tua  morte  che  non  lèntirei  la  nota  la  diuinità,  Se  rcftò  convita  , & il 
mia;  Nondimeno  conuiene  vbbidircà  moncone  che  rapptcfcnra  I humanità, 
TuaMacftà,  nel  che  non  Polo  facciamo  reftò  mono.  £(Tenda  verità  cattolica 
quatuocicommanda.macisforziamo  che  Giefu  Chi  ilio  morfe  non  inquait- 
di  volerlo  fare,&  cofi  poiché  egli  lo  to  Dio, ma  inquanto  Intorno.  Il  mae- 
vuole  io  pure  lo  voglio, & ti  prego, che  ftro  fra  Domenico  Soro,anuertifce,che  faft.&m. 
ancor  tùne  refti  contento  . Naturai  comandò  Dio  ad  Abrahà  che  vccidef-'  Lb.z.q.j. 
cofacil  lèntire  la  morte,&:  ninna  co-  le  il  fuo  figliuolo,  & non  fùdifpenf3tc“aK*** 
fa  fpaacnta  più,&  apporta  maggior  ri-  con  elio  otlfhomicidio , perche  dire» 
fentimento,quanto  ilmorirc,&  fenti-  die  i precetti  del  Decalogo  non  fi  pof-  • ? 
italo  grandemente  Ifaac,  nondimeno  fono  difpcnfàre,ma  che  come  padrone 
accettò  fubito  la  morte, pregando  forft  della  vita,  diede  poteftà  ad  Abraham  fo 
fuo  padrcacciochc  i fuoimembri  non  pra  quelladi  Ilio  figliuolo,  in  guifa  di- 
face CTcrorefiftenza  di  morire,  veden-  ce, che  il  Signoredel  toro,  ò del  caftra- 
doli  la  morte  cofi  uicina,  & che  il  fuo  to,può  dare  licenza  à chi  fi  uogliache 
cuore  no  fiadiraflecontradi  lui,quan  l’ammazzi  . Pietro  Gal  e fi  no  recita  il 
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do  eli  deffeitcolpo,  che  gli  copri  flc  gli  parere  tì'alcu  ni  fami  Hebrei , che  dico-' in*?nno- 
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occhi.  Tutto  quefto  per  lo  Iconfola-  nohaucre  Dio  tentato  dieci  volt»,  & àdifift  rà 
to  vecchio  erano  carboni  accefi,  ne  i tutte  firaccoglfono  dal  tefto  della  no-  cram  sài 
quali  il  fuocuore  ficonfumaua,ancot-  ftra  Bibia  . La  prima  fu  quando  gli  piti»  ì&U 
• che  non  gli  mancafte  la  forza  per  fare  commandò,  che  Te  ne  vfeifle della  fua  6uu0* 
quafttodoueua,ne  gli mancafle coftan  terra, e lafcialfe lacàfadifuopadre_,. 
zaperelcguire  la  uolontà  conformeà  La  fecondarla  fame*che  pati,  perilche 
quella  di  Dio.  La  fcritturàdice  che^  fu  sforzato  di  pattare  in  Egitto,lafcian 
legòlfaac,e  lo pofe fopra  le  legna, & dola terradi Canaam, doue  ftaua  per 
è anco veriftmile,  che  gli  copritegli  fuahabitaciome.  La  terza  quando  Fa- 
occhi  con  una  benda,  & fubitoconim  raone  gR  leuò  la  moglie  . La  quarta 
peto  pieno  di  femore,  come  s’haùette  quando  fece  guerra  còn  i quattro  Rè. 
d3  fare  con  qualche  grande  nemico  di  La  quinta  il  maritarli  con  la  fua  Schia»  " 

Dio,  Se  che  il  filo  honore  loriceuettc  ita  Agar,  difpecato  di  non  poter  hauer 
•ài  vendetta, alzò  in  alto  il  braccio  quan  figliuoli  di  Sarra  da  lui  tanto  amara.  La 
topiù  puoteper  lafciare  andare  il  col-  -(èrta  il  commandarli  Dio,cheficircon 
»po  maggiore, baucndolo gfàèteguito  cidette  eflendo  già  vecchio.  La  letti- 
dentro  il  fuo  cuore.  Sraua  Dio  alla  vi-  ina  il  leuargli  il  Rcdi^Geraris  la  fua 
:fla,&  nel  punto,  che  Abraham  volcua  moglie.  L’otraua  il  ue.lér  Sarra  tanto 
•efleguire  l’vbbidienza , veduto  l’amo-  ritrofa  con  la  fchiaua,  & volete  che  la 
re, che  gliportauaelfffua  fedecofiar-  Tea  ccì  alfe  dica  fa.  La  nonaritaiiereda 
olente,  mandò  vn’Angeloaccioche  gli  Tracciarla  con  fuo  figliuolo  limaci . La 
litenette  il  braccio,  & in  fuo  fronte  gli  decima  & vltima,  il  commadargli  Dio 
dicettc,  come  giàfraueua  veduto  che  tjé  Tfchefacnfic.iflelfaac  fuo  figliuolo.  Di 
meuail  Signore,pcramoredel<quale  tuttoriafeì  Abraham  molto  bene,  ÓC' 
non  haueua  perdonato  al  fuo  proprio  piacque  à Dio,&  fopra  tutto  di  non  ha 
figliuolo,  in  cambio  del  -quale  vuole,  uer  dubitato  di  vccidere  il  fuo  figlfito- 
ebe  facrifichi  vn  mont  one,ii  quale  vid  lo,  ueduto  che  gli  comtnandaua  che  lo 
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faceto, ncrilchc  fna  Maefià  gli  fece  mol 
ti  fauori,prima  che  fcendefle  dal  mon» 
tc,promettendoli  con  gitiramcnto,che 
la  (tu  progenie  fi  moltiplicherebbe, co- 
me le  Stelle  del  Cielo,  & come  la  rena 
del  Malvolendo  dire  in  qucfto,comc 
ne  le  Stelle  del  Cielo,  ne  la  rena  del  ma 
rcpoflonoefierc  numerate, cofi  la  fua 
generartene  non  fi  potrà  numerare».. 

I Dottori  Hcbrei dicono,  come riferi- 
teci! Maefiro  delle  hi  ftorie, che  quello 
tàcrificiòdi  Abraham,fu  il  primo  gior- 
no di  Settembre . Scefc  Abraham  dal 
monte  con  il  fuo figliuolo,  & infieme 
con  i due  feruitori , c'haueua  lafciato  a 
i piedi  del  monte  c Tene  tornò  àBer- 
fabe , dotte  b inai  a la  fila  cala,  & habi— 
ratione  . Efiendo  giunta  Sarra  all  età 
di  cento  ventifette  anni  morie  in  E- 
bron  terra  di  Canaam,  laqttal  mone 
difpfacquegrandemcnte  ad  Abraham 
celebrando  con  moire  lagrime  I offi- 
cio del  fuo  mortorio, & pregò  i lìgi  ilio 
lidi  Gcth, Signori  della  terra, che  gli 
vendeflfero  vna  pofiTclfione  con  vna 
fpeloncacon  due  grotte,  & la  chiama 
cofi,  ò perche  in  quella  erano  due  fe- 
po'ture,  che  fecondo  alcuni  furono  di 
Adam,<$c  Eua,  ò perche  la  detta  fpclon 
cahaueua dentro  duegrotrcdiuife,v- 
na  dentro  l’altra,  in  quella  volle  fcpclli 
re  Sarra,  Efron  gli  conccdcua  volentic 
ri  quella  poflcffione,  Se  grotte,  come 
patronedi  efic,maAbraham  non  la  voi 
jè,  fenza , che  vi  correfle  il  pagamento 
con  pubi icafcriccura,  per  hauerne  più 
libero  dominio,&coft  sborsò  quattro 
cento  fieli  d’argento, che  fono  altre  tan 
te  onde,  come  dice  San  Gicronimo, 
Confiderà  San  Tornalo,  che  la  prima 
terra,  cltq  hebbe  Abraliampcr  fua , ÓC 
quello cl/èdi  più  importanza, la  prima 
della  quale  fi  faccia  memione  nella 
rcrirturadiuina,  che  fofie  comprata, fù 
Jà  fopranominataper  il  fepolchro,que 
fio  é, come  dice,  perche  niun’alrra  cola 
viene  più  àpropoficp  all’huomodopò 
il  peccato  d'Adamo  , ne  deue  hau 
maggior  penfiero,  che  della  fepoltur 
ocr  elfcre.tato  certo  d'haaernefdi  quel- 
la neceffirà,  dopò  che  Abraham  diede 
Sepoltura  à Sarta  fua  moglie,  uollè  ma- 
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ritare  Ifaacfuo  figliuolo  ,&  chiamaro 
vn  fuo  fcruitorc  principale  della  fuaca 
fa , detto  Eliezcr  gli  commandò , che- 
mettefle  la  mano  fopra  le  fue  cofcie  , 
& li  giti  rafie  che  non  marirarebbe  fuo 
figliuolo  Ifaac  con  donna  della  terra  di 
Canaam  , doue  vincila, ma  doue  tene- 
ua  i fuoi  parenti , ch’era  in  Mefopora- 
mia.  Il  Maefiro  delThifiorie  dice,  che 
Mefo , è l'ifiefiò  che  mezzo,  & Pora- 
mos.  Aqua , & vuole  fig  ni  fica  re,  terra, 
in  mezzo  dell’acque, perche  comes’c 
detto,  è tra  i due  fiumi,  Eufrate,  & Ti- 
gri. Di  quella  terra  gli  commandò, 
che  conducete  donna  con  laquale  lo 
marita  (Te.  Sam’Agoftino,San  Gieroni 
mo,&  San  Cirillo  dicono,chcgli  fece 
dare  giuramento  per  Giefu  Cl>rifto,il- 
quale  fapeua,  che  doueua  nafeere  di  dò 
na  della  fua  genealogia,  tenendoli  me- 
tauia  le  mani  fopra  le  colcfe.Eliczcr  an 
dò  doue  li  haueua  comandato,  &:  con- 
duce Rebecca,donze!la  molto  bella, fi- 
gliuola di  Batuel , & nepote  di  Nacor 
fratello  di  Abraham,^:  con  cfla  fi  fposò 
Ifaac,comepiù  à pieno  fi  dirà  nella  fua 
vita.Fatco quello  il  Patriarca  Abraham 
fecondo  che  dieelaferittura  prefeper 
moglie  vna  donna  chiamata  Cctura, 
dellaquale  iicbbc  fei  figliuoli,  chiamati 

Zamram,Iecfam,Madan, Madian , Ief- 
boc,&Sue.  San  Gicronimo  dice,  che 
quella  Cerura  era  Agar  fila  concubi- 
na, laquale  fece  ritornare  in  cala  fua 
con  titolo  di  moglie , hauendola  già 
(cacciata,  come  fi  difle  per  caula  di  Sar 
ra . Fece  perciò, che  efiendo  Abraham 
coli  vecchio  non  gli  era  colà  conue- 
mence piu  di  quefia,percbe  (è  fofie  fia- 
ta altra  donna  difdiccua  alquanto  alla 
fua  auttorita . Et  cofi  nella  fua  morte}, 
come  fi  dirà  appreflo,  fi  unirono  a dar- 
li fepolcura  Ifaac  ? & Ifmael , che  però, 
come  dice  San  Tomafo  pare,  che  gli 
hanelfero  refiituito  infiemecó  fua  ma- 
dre l’antica  paterna amicitia.Sanc’  Ago 
— fiino dife,  che  non  era  contra  l’atmòri 
erja  di  Abraham  marirarfi  dopò  la  morte 
iriHtii  Sarra , perche  un  tanto  fant’huomo* 
& cofi  amico  d*  , fi  deue  credere* 
che  Io  facefle  per cómandamenro  par* 
titolate  (ùo, per  confusone  degli  hcr# 
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DI  ABRAAM  P 

tic?,  che  riprouano,  de  tégono  per  mal 
fatto  le  feconde  nozze,  come  Caverò 
t . Cor.7.  quello, che  dice  I’ Apoflolo,ch  e meglio 
ciemcns  maritarti  che  arderfi . Clemente  Alef- 
Str.liba.  fandrinodice,  che  Abraham  hebbe fi- 
Shun!*"  gliuoli di  tre  mogli,  & cofi  tiene  che 
Cetura  non  foffe  Agar,  fi  come  con  fcr 
D.Augu.  mano  Sani’Agoflino,rAbulenfe,Gae- 
«bi  rupia  tano,&  Pietro  Galefino.  A me  pare  per 
stiline!  quello,  cheficauadallafcrittura,cbc 
zj.  Gen.  fù  Cetura  differente  da  Agar  j percio- 
ibi  Caie-  chc  nel  tempo, che  vuole  raccontare  la 
Gaicfm*  morte  di  Abraham, dice  di  lui, che  die- 
inannot.  de  tutta  la  fua  facoltà  ad  Ifaac  fuo  fi- 
■d  salpi,  gli  nolo,  & che  reparti  doni  alle  figlino 
l,urn  * le  delle  concubine, doue  pare, che  parli 
d’ifra2e!, figliuolo  di  Agar,  de  de  gli  al- 
tri,c’hebbe  con  Cetura, la  quale  nel  Pa 
pata’ioo-  ralipomenon,  vien  chiamata  concubi* 
me  non  1.  na  di  Abrahà,doue  fi  vede  ancora  prò- 
uarfi  quello,  perche  fi  numera  prima 
quiui,  &da  per fei  defccndcntidi  If- 
xnacl,  de  (libito  i figliuoli  di  Cetura,  de 
fuoi  fucceffori , de  cofi  li  vede,  che  If- 
roael  non  fu  figliuolo  di  Cetura  , ne 
manco  Cetura  fù  Agar.  S.Gieronimo 
ancorché  riferiffe  l’opinione  de  gli  He 
branche  Cetura  folle  Agar, lui  è di  có- 
traria  opinione,  poiché  nel  primo  li- 
-i*  bro  contraGiouiniano  nomina  Abra- 
ham, Ifaac, de  Iacob,  de  dice,  che  il  pri- 
mo,che  è Abraham  fi  maritò  tre  volte, 
Ifaac  vna,  de  Iacob  quattro.  Arriuò  A- 
( braham  all  'età  di  cento  fcttantacinque 

anni,vidde  i fuoi  nepoti,Elàù,&  Iacob 
I di  quindeci  anni, come  nota  Sant’Ago 

fìino,&  morfe  molto  vecchio . Lo  fé- 
peli  irono  i fuoi  due  figliuoli  Ifaac, & If 
mael  in  Ebron  nella  grotta  doue  Sarra 
era  icpellita,&  la  fua  mone  fù  neli’an- 
xio  della creatione  del  mondo  due  mil 
la,cento  ventine.  Molti  Auttori  affer- 
mano, che  il  Patriarca  Abraham  fù 
grand’ Aflrologo,&  Matematico, & co 
D.  Anto.  I*  rìfcrifTe  Sant’Anroninodi  Fiorenza 
io  hift.  à San  Clemente, ilquale  dice  di  lui, che 
prima  p.  per  la  cognicione,che  hebbe  delle  Stel- 
piclt*.1*  ,c,e  luo*  niouimemi,&  influenzeven 
ne  à conolcere  il  creatore , ilchc  puote 
effere,  che  l’aiutaffe  quello  alquanto. 
Ma  è ver»f)mile,che  venne  dai  fuoi  au 
eie  hi  padri, come  Sera  figliuolo  di  Noè, 
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dalqualcdifccndeua,  hauendocon  ef- 
fo  hauutoparucolaramicitia,  de  con- 
ucrfatione.il  chiamarfi  Abraham  Pa- 
triarca^ liaucr  Ornili  nomi  altri  fanti, 
viene  perche  furono  principali,  de  ca- 
pi, ò del  lignaggio , ò della  famigia , ò 
congregatioue.  I luoghi  della  fcrittura 
doue  0 fà  mcntionc  di  Abraham,fono 
molti,  perche  non  vi  è quali  libro,  do- 
ue non  0 dica  qualche  cofadi  lui  con 
molta  fua  lode,  lenza  quelle, che  s han- 
no accennato  nel  GeneG,ne  affegnarò 
tre  Ioli, che  non  poco  innalzano, & in 
grand ffeono  quello  Santo  Patriarca.  11 
rimo  è nel  principio  dcll’Euangelo  di 
an  Matteo. Doue  feriuendo  l’Euange  Mattar, 
lillà  la  gcncratione  temporale  del  fi- 
gliuolo di  Dio, cominciò  da  Abraham, 
come  capo,  e principio  di  quella  lllu- 
flri filma  profàpia.  San  Luca  feriuendo  Lucx.iS, 
il  fine  profpero^  de  feliciflìmodiquel 
pouero,&  mendico  Lazaro,  la  cui  vita 
era  fiata  coli  miserabile, dice, che  mor- 
fe , de  l’anima  fua  fù  portata  da  gli  A n- 
geli  nel  feno  di  Abraham.  Chiamali  in 
quello  luogo  feno  di  Abraham  il  lim- 
bo, doue  erano  i’animede’  fanti  Padri, 
affettando  l’auuenimemo  Tanto  di  Gie 
fu  Cimilo , per  effere  liberi  da  quella 
ofeura  prigione,&  quello, perche  tutti 
quelli,  che  andauano  quiui,  haucuano 
in  quello  mondo  hauuto  fede  d’vn  me 
diatore.  Et  perche  Abraham  fi  chiama 
primo  padre  della  fede , come  dice  San  d.hìcto, 
Gieronimo,  effendo  fiata  grandiflima  *n  Epift. 
quella  che  hebbe,  perciò  dice  , che  gli 
riccueua  nel  fuo  feno  , cioè  nd  fi-  ncu>.*. " 
no  dell’inferno  , chiamato  Limbo 
delti  padri,  doue  Abraham  era  temi* 
to  , c riuetito  come  padre  ..  L’altro 
luogo  è quello  di  SanGiouanni,  che  Io»»*** 
ri  feti  fcc  vn  lungo  ragionamento , che 
hebbe  Giefu  Cimilo  con  gli  Scribi  , 
de  Farifei,  nelqualecome  il  Redento- 
re vedeffe,  che  fi  glodauano  di  tene- 
re Abraham  per  padre , dille  loro , che 
poco  fi  mofhauano  offcruacori  di  A- 
braham , poiché  loro  loperfeguitaua- 
no, de  Abraham  lo  haueua  tanto  riueri 
to,  che  defiò  di  vedere  il  giorno  fuo  j 
che  l’haucua  vedute, & rallegratoli  gra 
demente  • Dichiarando  quello  luogo 

i Sacri 
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’ i Sacri  Dottorì,come  San  Gio.Cbrifo- 
fiomoSc  S.Cirillo dicono, che  il  gior- 
i ioan.  no  di  Gicfu  Chrifto,fù  quello  della  Tua 
ciniius  morte ,&  cbequefto  giorno,  fù  riucla- 
\lc°™‘  to  ad  Abraham, vedendolo  nel  Aio  fpi« 
rito  quando  volle  facrificare  il  fuo  fi- 
gliuolo. Quiui  viddecome  nelPifidfo 
luogo  il  figliuolo  di  Dio  per  redimere 
■gli  huomini,  doueua  effcrc  mcr.o . Et 
cofi  fe  ne  rallegrò,  perquello,  chea  lui 
toccaua  di  doucr  edere  vno  dei  ii  rcden 
ti,&cheil  Redentore  nalcrflc di  don- 
na della  fua  fiirpe.Ne  voglio  Lordarmi 
vn  buon  eltampio , che  iafeiò  alle  don- 
ne maritate  Sarra  , come  lo  confiderò 
.Petti. j.  l’Apurtolo  San'Pietro  in  vnaEpiftola 
.dicendo di cfl  a,  chealcoltaua, &c  vbbi- 
«diua  Abraham  Tuo  marito,  Se  lo  chia- 
roaua  Signore.  Di  Abraham  legge  la 
Chiefa cattolica  neNelcttioni  deima- 
lutino  della  quinquagefima,  & nelle 
due  ferie  (egli  enti, & lo  nomina  nel  ca 
. none  del taMeffa,fupplicando  Dioche 
.accetti  quel  Sacrificio,come  riceuè,  & 
.accettò  quelli  die  gli  offerfero  Abel, 
Abraham , Se  Melchifedech . Dal  qual 
luogo  fi  fignifica,  Se  è di  quello  parere 
SanTomafo  che  Abraham  folle  Sacer- 
dore,come  Abel,&  Melchifèdech  ;poi- 
che  offerì  il  Sacrificio  come  loro . Il 
'inartirologioRomano  affegna  ilgior 
no  ad  Abraham  alli  none  di  Ottobre, 
i Se  l’ifieflò  tengono  VTuardo,  altri . 

• fi  fj  ìlL*1  l ' Z* 9 .)ttÌL*ì  à fritti  JJ*  , -,rj*  { 

‘CAPITOLO  QV ARTO. 

.Dell  l Idolatria  e:  come  hebbe  principio  in 
tempo  di  Abraham , & per  anni  cnu- 
- fa . X)khi  arando  fi  laccata  de  olii  do- 
, latri* 

.r  ìc.  ^ i?  - 

Cofa  certa,  come  la  Idolatria 
cominciò  ne!  tempo  di  Abra 
ham,6c  però  farà  bene,accio- 
che  li  vegga  la  vanità  de  gli 
Idolatri , dirne  alcuna  cofa  circa  il  fuo 
principio,&  origine,  Se  de  gli  Dei  che 
....  loro  adorauano  .'li  libro  della  Sapien- 
z t, narra  come  già  fi  è accennato, che  il 
principiodell’Idolatria  fù  quello:  Mo- 
rendo vn  figliuolo  picciolo  à qualche 
padre  ricco  & -potente  per  confidarli 
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faceua  vnaimagine,  Se  flatus à fua  fi- 
militudine,  commandauaà  Tuoi  ferui- 
tori  & fudditi,che  la  riueriflero,&  fa-  - . 
ceflero Sacrificio,  Se  cofi  à chi  era  fia- 
to huomo  mortale,  rendeuano  hono- 
re  come  fe  folle  Italo  Dio,  Se  quello  er 
roreiniquo,  Se  màluagio  perilkongo 
cofiume  vfato  in  fpacio  di  tempo  ven-  « * 
ne  à eflerc  ofleruato  vniuerialmente 
come  vna  legge,  di  modo  che  peri  Ira  ..  , 
perio  Se  commandamento  de  tiranni  »• 
vennero  ad  eflercadorati  gli  Idoli.  Di- 
cedi piu  il  medefimo  libro  , . che  molti 
popoli,  per  mollrarfi  grati &beneuoli  - 9 

à i Re  loro , citando  aitanti , faceuano 
imagini  di  quelli  egli  rendeuano  il  me  *• 
defimo  honore,  come  ta  fodero  fiati 
prefenti.  Il  principio  di  adorare  gli  Ido 
li  dando  i’honore  deuutoà  Dio , airi-  4- 
magfne.  Se  figura  de  gli  huomini  fù 
quello,  ches’è  detto,  dopò  il  qua!  Nilo 
Redi  Babilonia  Se  fondator  di  Nini- 
ucdifcendentediCam  , i I figliuolo  tri  r 
fio  di  Noè  ^chiamato  nel  GcnefiAffur' 
fecefecondochedice  Berolò  vna  (ta- 
tua di  fuo  padre  Belo , Se  la  mife  in  vn 
Tempio , c'baucua  fatto  in  Babilonia, 
-commandando , che  folta  adorato  co- 
me Dio . SaitGicronfmo  fopra  la  pro- 
fetia  di  Ofea  afferma  hauer  Nino  al-*Ofc«4. 
.zato  la  fiatila , & fatto  adorare  per  Dio 
Belo  fuo  padre , Se  dice  ,-chedal  nome 
-di  Belo  fi  cominciòà chiamare l’idoli. 

Bel, Baal, Bahabin,ò  Belfegor  in  diuer- 
feprouinde.  LattantioFirmiano  dice,  Laft». 
che  alcuni  Ré  pereffere  fiati  vtili  nel 
fuo  gouerno  à i fudditi , Se  vafTalii , la- 
nciandoli nella  loro  morte  perii  gran 
defideriodclloro  gouerno,  per  hauer 
.alcun conforto,  gli  faticarono  ima* 
gini,  acciocheconquellaviffaappag- 
gaffeto  il  fuo  delio , & à poco  à poco 
tirati  da  qudl’amorct  cominciarono 
ad  honorarii  in  loro  memoria  per  fo- 
gnodi  gratitudine,  Se  per prouocarei 
lucceflbrial  ben  goucrnarc  .Pafsò  più  • « 
aitanti  Ja  cecità  d’alcune  genti,  che^,  * 1 
non  fi  contentarono  di  adorare  le  fta-  - 
tue  de  gli  huomini,  ma  d’animali,  vg- 
cclli,  epefei,  trouando  in  quelli  alcuna 
virtù,  cheglicaufàuanomarauiglia,  co 
me  ancora  per  i’ificffo  cafoadorarono 

il  Sole» 
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il  Solala  Luna,&  le  Stelle,  ilche  fu  qua 
Cltnaea-  fi  generale  trai  Gentili.  Cleroence  A- 
t!onc  °ad  kSandriuo  riferifce  che  quelli  di  Men 
hottato-  fiadorauano  il  bue;  i Mendefij  il  capro* 
ria  ad  ne-{  SCiti,6c  Samij  la  pecora;  i Licopoli 

cani  il  lupo;i  Cinopolitani  il  cane; li 
Troadenfi  i topi;  quei  di  Tcffaglù  le  ci 
cogne;i  Siri  le  palombe;  gli  Eueniti  vn 
pefcechiamato  fagro . Affegna qucrto 
Auttore  alcune  ragioni,  per  le  quali  a- 
dbrauano  tali  portentose  motlruoficà, 
come  li  Troadenfi,  che  per  intendere , 

• • cheiTopirodeuanolecordedegliar- 

•>*  chi  di  certi  loro  nemici;con  le  quali  ar 
r me, li trauagliauano grandemente,  e 

foggiogauano,  per  quello  gli  adoraro  - 
no.  Particolarmente  gli  Egittij  haueua 
no  molti, & diuerfi  Idoli  l’occafione  di 
Faitadius  che, come  dice  Palladio  fù,  che  al  rem- 
po,che  Faraone  perfeguitò  gli  Hebrei, 
Bolionij  Se  entrò  nel  Mare  rodo,  doue  lui , con 
Abbat»..  il  fuo  effcrcito  reftò  affogato , gli  altri 
dell’Egitto  rimarti  alle  loro  cafe  per 
v qualche  impedimento,che  liconftrin- 

fe  à non  andare  con  effo , vedendo  che 
erano  re  (fati  liberi  dalla  morte  coli  ma 
nifefta,per  ricompenfadi  tal  beneficio 
,,  ; ' faceuano vn’Idolorapprefenratequel- 
la  occalìone  che  gli  haueua  ritenuti, 8e 
lo  adorauanojchiamadolo  Dio,&  Sai- 
uatore  fuo,doue,che colui, che  per  erte- 
re  infermo  relfò  d’andare  in  quella 
gior nata  fece  v na  i magi nedell’in fermi 
tà , Se  ladoratia , quello  che  era  legato 
con  catene , adoraua  le  catene , Se  altri 
che  feminando  qualche Teme  nel  cani» 
po  non  piloterò  andarui  adoraua  la  Te- 
menza* per  fuo  Dio,fopra  tutto, è di  gra- 
marauiglia  confidctando  dou’èarriua 
- ra  la  cecità  del  IT  lo!  atri,  poiché  ancora 
ne  i noft ri  tépi  fi  c difeoperta  fino  nel  • 
l’Ifole  occidentali  in  alcuni,coB  tutto, 
che  pareua  effere  già  ceffata  quella  paz 
zia^in  tutto  il  mondo,  i quali  adoraua- 
no,  Se  teneuano  per  Dio  il  demonio,  e 
mortrauano  gli  Tuoi  Idoli  horrendi,  Se 
molto  fpauentofi  fecondo, che  gli  appa 
. . ..  ..  ri uano.  Et  effendo dimandati fecono- 
^.i  fccuanoquello,cheadorauano,Sctene 
1 ' uano  per  Dio , ri fpondeuano  de  si , Se 
che  molto  benefapeuano , comera  il 
Demonio  nemico  de  gli  huomm^n» 
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l’adorauano  per  il  timori,  c*haocuano 
che  non  gli  faceffe danno  nelle  fue fa- 
coltà, & martaii'tie  della  campagna , il» 
beato  Sant’ A naftafioin  vn  trattato, che 
fecccontragl»  Idoli,  proua  apertamen-  otatiooe 
te,chegli  Idolatri  furono  nó-folamen-  cónua 
teignoranti,ma  vitiofi.  Se  maligni.  Se  jhtoia.. 
diquì  nerifultò  l’adorare  tali  Dei.  La 
fua  ignoranza  apparifee  perche  coli  co  ’ 
me  nella  buona  filofofia  fi  proua che. 
vi  è Dio, vedendoli  la  fattura.  Se  bellez. 
za  de  i Cieli,  il  loro  mouimeiua,  coli, 
concertati  il  vedere,  Se  «onfiderare  gli. 
elcmcmi\Sc  le  fue  proprietà, Fiioco,  A- 
ria,  Acqua,  SeTerra,il  vedere  cofi  gran: 
numero,&  tanto-differenti  di  animali,. 

& confiderare  Teffere  delPhuorao  tut- 
to queflOjfignifica,&  ne  fà  certi,  che  vi 
fia  vna  prima  caufa , vn  Dio , che  dopò 
hauer  creato  il  mondo  lo  regg e.  Se  go- 
uenia . Ecdiquìhebberocognitionei 
Filofofi,8e  affermarono  quefta  verità, 
che  vi  era  Dio,  febene  non  hebbero  fe 
non  il  lume  naturale, quello  dice  Sant* 
Anartafio  fi  truoua  nella  buona  filofo- 
fia, & ancora  dice  che  non  vi  è più  che 
vn  Dio, poiché  vno  haflay  Se  molrifo- 
ufcrchiano,  Se  lamedefima.naturaha. 
in  odio  il  fùperfluo , Se  rtraordinario . 
Quanto  più  dice  in  cafo,òhe  vi  foffero* 
rnolti  Dei,fc  vno  era  più  potente.de  gli  ‘ 
altri  v già  quel  foto  poteua.  chiamarli 
Dio , Se  fe  tutti  foffero  flati  potenti  v-,  ' 

gualmcnte  ciafcun  haucrebbc  voluto 
commandare,&  effere  vbbidito,&  pe- 
rò tra  di  loro  fariano  fiate  differenze. 

Se  contefe,8e  tra  gli  huomini  non  pic- 
cioia  confufione,non  fàpendo  à chi  vb*  ’ 
bidirfi;Quefii  Scaltri  inconuenicnti  fi 
fuggono, dicendo,  che  vi  fia  vn  Dio  fo 
lo; Se  per  l’iftcffo  quel  li, clic  confeffano- 
molti  Dei,  fi  dichiarano  d’effere  intie- 
ramente ignorati.  Ancora  fi  moftrana 
vitiofi, Se  maluagij, perche  almeno  il  vi 
tiodcll’àdulatione,  Se  lufinghe,  fi  cro- 
ua  in  quelli,poichc  per  quelto  folo,die 
dero titolo  di  Dei,  quelli  di  Creta  a 
Gioue,  quelli  d’ Arcadia  a Mercurio, 
quelli  d’india  a Dionifio  Bacco;  Gli  E- 
ittijad  Ifide  . Et  fe  mi  diceffero  ( dice 
anc’Anafiafio  ) che  non  fù  per  adula- 
tione,  ma  perche  trouaionodiuerfear 

u vali 
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ti'vtiK  alla  vitahumana,  come  Gioue,  mettono  la  corona  all’ifleffa  dishone- 
chetrouòillauorarcvafi  di  terra;  Net-  (là,  e gli  danno  titolo  di  Dea,  chiamati 
tuno  l’arte  del  nauigarc,  Vulcano  il  la-  dola  Venere,  & per  l’amordishonefto 
uorar  il  ferro,  Minerua  il  teffere, Apoi-  tengono  Cupido  per  Dio.  Guardate  n -, 
lolamuGca,  Diana  la  caccia,  Giunone  dice  Sant*  Anaftafio  quante  grande  la 
il  veftire , Se  Cerere  l’agricoltura  ; Per  maluagità  di  quella  gente,  che  l’Impc-  sant*A- 
l’ifteffa  caufa  doucuano  effere  tenuti  ratore  Adriano  effendo  in  Egitto, mo- 
per  Dei  altre  genti  inuentori  di  firaili  rendoli  Antinoo  gioitane  co’l  qualq^ 
arti, come  quelli  di  Fenicia,  a quali  s ’at  haueua  i fuoi  piaceri, & diletti,  per  pu- 
tribuifcel’inuentionedelle  lettere  , a blico  bando  commandò  che  gli  offe- 
Homcro  la  pocfia  heroica,  a Zenone  riderò  facrificij , tenendolo  per  Dio . 
la  Dialettica,  &la  RertoricaaCoraz  Nèvoglio  paffareinlilentiofaggion- 
Siracurano.LVtiledcirApi,del  mcle,et  geil  Santo  Dottore ,)  che  honorano,  ciemeni 
ccra,ad  Arillco;  Il  feminare  a Tritolc-  & tengono  per  Dee  le  donne , Icquali 
mo.  Le  leggi  a Licurgo  Spartano,  & a intuttelenarioni  fono  cfcltifc  dal  go-  neadgé- 
Solone  Ateniefe  la  fórma  delle  lettere;  uerno  della  Republica,  fenza  afTìftere  tu. 
li  numeri  &mifure,aPalamede,iquali  nciconfegli,  & congregationi,  doue 
non  fece  Dei  rinuentione  dell’arte  vti  ciò  fi  tratta  per  effer  carico  douutoà 
liallanaturahumana;ficomencanco  gli  huom ini.  Ne  manco  tacerò  fi  col- 
quelli  furono  adorati  per  quefla  caufa,  mo,doue  puote  arri uare  la  cecità , & 
ma  perche  i popoli  cercarono  lufingar  (loltitia  di  quefta  gente, che  faceanofia 
li,  & cofi  errarono  nel  dare  quefta  de-  tue,&  Idoli,  che  rapprefentano  leper- 
gnità  a chi  non  la  meritaua,  come  an-  fone,che  habbiatpo  detto, ò altre  crea- 
to gli  altroché  la  ricetterò  no  fenza  me  ture  come  il  Solala  Luna,  Se  le  Stelle,  ò 
riti;  & quella  colpa  fifa  maggiore  peri  animali  inferiori  tutti  all’huomo,  Se 
molti  vitij , che  fi  crouarono  in  quelli  che  l’adorino, e chiamino  Decedendo 
cofi  nominaci  per  Dei.  Gioue  principa  di  metallo,  di  legno,  ò di  terra,  che  co- 
le di  tutti  fu  cofi  dishonefìo  Se  carnale,  me  dice  Dauid  hanno  occhi , Se  non  jftl. ufi 
come  ne  rende  tedimonio  Semele,  Le  veggono;orecchie,&  non  odono;pie- 
da,  A lcmena,Maia,  Europa,Dame,  An  di,&  non  caminano.  Tutto  quello  è di 
tiopa,&  molc’altredaluidishoneflate;  ^Sant’Ana(lafio,&  mi  pare,  che  non  fi 
crefcendo  intanto,  che  pubi  icam  ente  poffa  dire  più,  per  deredationedell’ido 
fi  maritò  con  la  fua  propria  forella  Giu  latria,  & cofi  voglio  (blamente auuer- 
nonc, allaquale non  picciola  molellia,  tire,  che fetrifti  erano i Dei,  i facerdo- 
& trauaglio  caufarono  i fuoi  adulteri  j.  ti,  che  ftauano  ne  i loro  tempi  j , erano 
Nè  fi  contentò  Gioue  d’edere  adulte-  peflìmi,comc  fi  vede  in  quello, che  nar 
ro,&  incelluofo,maancora  fù  incolpa  rala  fcricturanel  I/br  odi  Daniele, che 
to  del  vitiocontra  natura,  come  ne  re-  teneuano  ingannato  il  Re  Dario  Se 
fc  tedimonio  quando  rapi  Ganimede . tutta  la  Città  di  Babilonia , i làcerdoti 
Dunque  véggafi  fe  meritano  d’edere  dell’Idolo  Bel , publicando  che  ogni 
liprefi  quelli  che  adorano  fimili  Dei,ef  giorno  fi  man^iaua  quaranta  pecore, 
fendo  in  eflì  publichi  tali,  & tanti  viti}.  Se  conforme  àqueft  ofeguiua  del  pa- 
Si  lamentano,  & molto  fi  dolgono  ne, & del  vino,  che  il  popolo  gli  offeri- 
quando  la  moglie  d’alcuni  di  quelli  è ua,&  lafciaua  l’offerta  dentro  del  Tgrti 
trouata  in  adulterio,  Se  honorano  poi  pio  ferrate  le  porte, doue  gli  fallì  facer- 
per  Dio  il  capo , Se  maeftro  di  limili  doti  entrauano  di  notte  per  via  fecreta 
xnaluagità,fe  bene  quedaè  la  cagione,  d’vna  grotta , Se  mangiauano  l’offerta 
perche  s’offerilcono  per  Dio  Gioue  co  con  le  loro  mogli.  Se  figliuoli  infino  à mw. . 
fi  reo,  che  ricuoprono  mediante  lui,  le  tanto,  che  Daniel  feoperfe  l’inganno, 
fue  malignità, & effendo  lui  dishone-  fpargèndo  cenere  per  il  paui  meato  nel 
fio, tutti  cercano  d’effer  dishonelli,  & quale redarono  impreffe le  pedate,  & 
palla  in  loro  quello  viùo  tatu’olue,che  per  la  loro  traccia  appai  ue  la  grotta,& 

i Tacer- 
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i facerdoti  furono  caftigau.  Simile  à 
Erodot.  qUcfta  racconta  Erodoto  vn’altro  in- 
- • ganno  fucccduto  pure  in  Babilonia 

nel  Tempio  di  Gioue  doue  i miniltri 


di  quel  Tempio  tcncuano  gli  huomini 
* popolari  inuolti  in  tanta  fciocchczza 
che  vedendo  qualche  belladonna,  par 
lauanoal  padre, ò Puoi  fratelli, dicendo 
gli, che  il  Tuo  Dio  la  defideraua,&  loro 
erano  tanto  balordi,  che  gliela  daua- 
nqjlafciandola  di  notte  ferrata  nel  Té- 
pio,doue  cntraua  vno  di  quei  minili  ri, 
ò qualche  vnaltro  pollo  da  loro , che 
(lana  nafcollo  dentro , e fi  daua piacere 
con  ella.  Et  cofi  fatte  donne  feneanJa 
nano  poi  altiere, dicendo, che  la  fua  bel 
lezza  era  piacciura  al  Tuo  Dio , Se  i Tuoi 
propri)  parenti  per  l’auucnire  gli  porta 
uanorifpettojcomeàcofa  diuina,  Se 
fc  di  quelli  cofi  fatti  facrilegi  nafceua 
alcun  figliuolo  lo  chfamauano  Heroe, 
ò mezzo  Dio.  L iflcflb  A ultore  foggiti 
ge,  chequafi  il  medefimo  feguiua  in 
Tebe(quella  di  Egitto)  in  vnaltro  Tem 
pio  di  Gioue, & in  Aleflandria  in  vn’al 
• ero  di  Saturno,  Se  che  in  Patata  città 
della  Litia,quefio  era  per  ordinario, o- 
gni  volta, che  richiedcuano  oracolo  ad 
vn’idolo . Et  quello  medefimo  fuccclle 
in  tempo  di  Tiberio  Impcratorc(come 
iofcpK  dicono  Giofef,&  Egelippo  riferico  per 
1*-*-  Sant’Anconino)  in  Roma,doue  vn  ccr 
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na  comprefe  la  magagna , parlò  al  fuo 
marito,5c  egli  all’Imperatore  Tibetio, 

& cofi  pigliandoli  informatione  del 
cafo,  j Se  tormentati  i mi  nifi  ri  del  Tcm 
pio  confettarono  la  verità;  Se  ptLcbc 
il  fameglio  fù  accecato  dal  defio  amo- 
roiò , hebbe  tempo  di  vfcii  lene  di  Ro- 
ma bandito  in  vita  fua,  i ininifiri  furo- 
no condennatià  morte,  Se  il  fimu'a- 
cro,&  Idolo  Ifide,  fù  gettato  nel  fiutile 
Tenere  . Quelle,  Se  altre  limili  malua- 
gità  faceuano  i minifìri  de  i Tempi; , 
perilche  veduto  da  quello,  che  il  tuno 
vede  la  cecità  de  gli  idolatriche  ciò  fo- 
fienraua  gli  maggiori , & più  fegnalati  * 
nei  rnondojcon  ira,  Se  furore  del  Cie- 
lo perirono,  dice  Clemente  Aleffaudri  Clemc** 


¥ 


nochcil  Tempio  di  Apollo  Delfico, in  ur,,’c' 


intoni. t0  fameglio  , chiamato  Mondo , inna- 


p.  p.c.zf.  morato  d’vna  matrona  honefta,  & nó 
tit.tf.  pa-  crouando  mezzo  per  goderla,pariò  per 
iag.  mezzo  d’vna  ferua  vecchia , con  vn  fa- 

ccrdotc  di  Ifide,  Se  promettendoli  buo 
na  fomma  di  danari  ottenne  da  lui , 
«,  che  lo  nalcondclfe  nel  Tempio,  SC  par 
• * lallcal  marito  di  quella  donna  dicen- 
doli, cfae’l  Dio  Anabis  defideraua , che 
. la  conducete  nel  Tempio  d’iiìde.  Par- 
lò con  quella  Signora,  che  fi  chiamaua 
Paolina , Se  con  il  marito,  e tanto  gli 
d ittc,  che  fi  contenrò , Se  ella  reftò  fer- 
rata vna  norte  nel  Tempio  . L’aduhe- 
‘ ro  le  gli  accollò  tìngendo  diuinità,  Se 
godè  di  lei  * Dòpo  pattato  tre  giorni; 
Mando  firifeonrrò  per  la  firada  con 
la  matrona,  & glidiìfe:Beatate  Paoli- 
na, poiché  godetti  dcU’amicitia  del  grà 
Pio  Anubis.  Dallequaii parole  Paolì- 


»c  cxot- 

fùdifìrutto  con  vn  razzo,  & tcmpclla  «atorua* 
grande.il  Tempio  di  Diana  in  Efcfoa-  geme», 
pcrtofi  la  terra,lo  inghiottì . Il  Tempio 
di  Scrapidein  Alettandria  ancor  lui  fù 
deflolato  co’l  fuoco,  Se  il  medefimo  fi- 
ne hebbe  quello  di  Ifide  in  Egitto.  Nc 
vi  mancarono  alcuni  idolatri  che  ca- 
fcati  nella  vanità  di  tali  Dci,fi  burlaua- 
no  di  quelh’,(fecondo  che  afferma  San-  AiT)^ 

to  Ambrofio,  Se  lo  racconta  Valerio  ìib.  ».  de 
Mafiìmo)  come  tra  gli  alrri  Dionifio  virgwib. 
Tiranno  di  Sicilia , che  vedendo  in  vn  f.11"* 

Tempio  1 imagtne  di  Gioue  con  vna  ìLi.c.». 
velie  d'oro  fe  la  prefe,  Se  gliene  mife  4hl 
vn  altradi  panno,  dicendo,  che  d’in- 
uerno  lo  coprirebbe  meglio,  edi  dia- 
te gli  faria  più  leggiera, & di  manco  no 
ia  . All’Idolo  di  Efculapio,  che  dicono 
ctter  figliuolo  di  Apollo,  vedendolo 
con  vna  barba  molto  grande  pur  d’o-  ^ 
ro,  dille  molto difconuicne,  che  vo- 
firo  padre  effendo  fenZ^bdrba  (perche 
Tempre  G dipinge  Apollo  sbarbato.  ) 

Voi  che  fiate  fuo  figliuolo  la  portiate 

cofi  grande , Se  cofi  gliela  leuò , c con  ^ 

quelle  burle  fi  appropriò  lavefte  di  Glo  ^ 

ue,&  la  barba  di  Efculapio,cheper  c(- 

fer  d’oro  erano  dTgran  valore- A tu»  erti 

Tee  Genebrardo,che  quelli  nomi  Bc'o,  Gcnebr. 


fiel,BahaaI,Bahalim,&  BcelrVgorfuro  1,1  cuw' 


no  propri)  de’Dei  Oriemàu.  Sainr-. 
no,Gipue,  Mercurio,  con  gli  altri  fimi 
li  furono  Dei  de’ Greci,  Se  Latini . Et 
quello  baffi  quanto  alTidolairiadaqua- 
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le  gii  diede  tanto  in  faccia  al  la  gente 
(conolciure  le  pazzie, Se  vanità,  che  in 
.eira  itauano  feriarejdic  fe  non  fotte  (la 
fo  vn  refiduo , che  di  etta  rcftò  nell'In- 
dic  Occidentali  infino  à quelli  noflri 
. tempi, ilchc  anco  retta  fopito,non  ti  sà, 
che  fi  etterati  più  in  alcuna  parte  del 
Mondo . 

.CAPITOLO  QVINTO. 

Tifila  terza  età  del  Afondo,  chebbe  pnnei 
pioda  Abrah.im  di  cofe  degne  dime 

moria,  in  quella  fcguite . 

A terza  età  del  mondo  prin- 
cipiò da  Abraham , & durò 
fino  al  tempo,  che  Dio  diede 
la  legge  à Moife,nel  quale  vi 
corfero  cinquecento  cinque  anni,  fe- 
condo il  conto  di Giouanni  Lucido, 
raccolto  p la  maggior  parte  dalla  ferie- 
rie  Abra-  tura,&  è in  quetto  modo:  Abraham  ge 
ham  Ge-  nero  Iiàac, effondo  di  cento  anni,  Ifaac 
nDeiiàac  generò  Efaù , & Giacob  di  fefTantaan- 
G.-ncij.  ni,  Giacob  generò Giofef di nouanta 
elodia-  vno  anno , Giofef  ville  cento,  Se  dieci 
mm  Ufe'2nai^  patrono poi  fettaota quattro  fi- 
piium  cf-iOO  al  natamente  di  Moife , ilqualc  ef- 
fe* anno-  fendo  di  ottanta  anni  fe  ne  vfcì  di  Egit 
g^ìigiiùi 10  con  gl*  Hebrei,&  ricette  Sa  legge  nel 
«clpim  monte  Sinai.  Quali  anni  fommati  pi- 
no Gene,  gliano  in  tutto  il  numero  di  cinqueeen 
37  Ve  ex  10  cincllle*  Debbefi  ancora  auucrtire , 
Eufcbio*  che  etTcndo  Abraham  di  fettanta  cin- 
in  ctoni-  queanni.,  tene  vfcì  dalla  fua terra  , & 
Stoffe  cominciò  andare  peregrino  in  diuerfì 
ExoJ.7.  luoghi,  & riccud  prometterla  Dio,  per 
fe,  & fuoidifeendenti,  douelcuando 
De  Abra  quelli  fettanta  cinqueanni,de  i cinque 
fty*  genio  cinque  di  quella  terza  età , refta- 
percgn-IC  noquattro cento  trenta  anni,  li  quali 
nari.  accenna SarwPaolo  fcriuendo  a’Gala- 
Gene.ia.  tl*f  cjjC  paflarono.dQpò  le  promette  fat- 
te da  Dio  ad  Abraam  è fuoi  defeendm 
ti,  fino  che  fù  data  la  legge,  come  di- 
D.Hie.in  cte  San  Gieronimo.Intorno  à que- 
tràdìdo-  Ho  è di  contraria  opinione  Gcnebrar- 
«c,  «c  in  do , dicendo,  che  quello,  conto  di  San 
?{*#  Paolo  fi  deue  fare  dopò  che  gli  Hebrci 
^ ’ entrarono  in  Egitto , infino  alta  loro 
vlcìta , .&  coli  fà  quella  terza  età  del 
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Mondo  di  fette  cento  verni  ann*.  Tfe- 
nc quello  parere Gencbrardo,  perche 
nell*Elfodo.al  tempo  elicgli  Hebrci  v-  .**°i-W* 
feirono  di  Egitto,  adegua  la  Scrittura,  * 
che  vi  erano  Ilari  quattro  cento  venti 
anni.  La  ediiionedci  fettanta  Interpre 
ti  aggiunge  quella  patto,,  come  confi- 
derò AlettandroScubero,che  fletterò 
gli  Hebrei  quattro  cento  venti  anni  in 
Egitto,  & in  terra  di  Canaam,  loro,  & 
i fuoi  padri,  ilche  può  lèruire  per  efpo* 
fitionedei  tetìo  latino , & cofi  fintele* 
ro i Sacri  Dottori  antichi,  come  San 
Gieronimo,Sam’ Agollino,  Sant’Ifido  Epift.%4 
ro , & San  Tomaio  con  il  macllro  del-  Gaiai.«.i 
Vii  ilio  rie.  Et  da  quello  è che  numeran- 
doli nelt’Ettodo  gli defeendenti  di.Lc- 
ut,  tra  lui,  & Moife,fo!ovì  fonodue^*041 
nomi  j^Caat  figliuolo  di  Leui,  & Am- 
ram  fuo  nepote , il  quale  fù  padre  di 
Moifè,&  non  pare  polfibile, che  quelli 
due  viuettero  quattro  cento  anni,  co- 
me bifognarebbe,  fecondo  il  difcorlo 
di  Gencbrardo,  il  qualeiòlo  per  il  pare 
redi  tanti  Santi,  che  tengono  il  contea 
riodi  lui,  faria  tene,  che  s’accordatte 
con  loro.  Di  modo  che  il  conto  di  Gio 
uanm*  Lucido  c accettato , & è l’iftcflo 
quello  d’Alelfandro  Seul tero,  di  Maria 
,no  Scoto, & d’altri  hifloriografi,fecon 
do  il  quale  gUHebrei  fletterò  in  Egir- 
to  ducento  cinque  anni, & viene  que- 
llo conto  ad  edere  rifletto,  di  quello 
che  fa  San  Tomafo^licendo,  che  fl£t-  ^ 
tero  in  quelle  patri  dopò  la  motte  di  EpiQ<àa 
Giofef,  cento  quaranta  quattro  anni,  ad  Gala. 
Eufebio  nel  libro  della  preparatione 
Euangelica  riferifceAleffandro  biflo-  pruzpar. 

. rico,il  quale  dice  di  Abraham  che  infe:  Euang.U. 
gnòrAftrologia,&  moti  delSole,c  del 
la  Luna  àquelli  diFenicia,iquali  lo  ricc 
uerono  per  Rc.Di  qui  dice  che  per  ma 
camento  del  viuere  le  ne  andò  in  Egit 
to , & (è  ne  vide  nella  città  di  Hcliopo- 
ìi , conferendo  à i Sacerdoti  di  quella 
prouincia  quella  feienza  d’AQrologia,^ 

& confelfaua  d’hauerla  imparata  da  * . * 
Enoch, per  fuccclfionedi  tempo,  chia- 
mato da  rGreci  Arias , & perquefio  lo 
dipingono  con  il  mondo  fopra  le  fpal- 
Ve,  San  Gicronimo  dice, che  in  quella 
..età  furono  pontéfici  i primigeniti  da 

.Noe 
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Noè  ìnfino  ad  Aaron, & cofì  inferifcc, 

• cheMdclùfcdech  fù  Sem  figliuolodf 
Noè . In  qucfta  età  fintata  la  circonci- 
sone ad  Abraham,  8eì  gli  altri  della 
fuaftirpe,  il  che  fu  fargli  vnfegno,  Se 
vn  roarco,  comediceil  maeftro  delle 
hiftorie,  acciochc  fodero  eonofeiuti 
per  il  popolo  eletto  da  Dio  tra  gli  altri , 
&j)er  ri  medio  del  peccato  originale  r 
quanto  à gli  buomini,  perche  ctrcoaci 
dendofi  profetizauano  nella  feded’vn 
mediatore  C lindo.  In  queftaétà  furo- 
no abbruggfare  perii  peccato  nefando 
alla  riua  del  Giòrdanoquattro  città,So 
, doma,Gomorra,Adame,&  Seboim,rc 
dandone  vn’alcra  in  piedi  chiamata  Se 
gor, per  amor  di  Loth,  huomo  giudo, 
come  viene  dichiarato  nel  Deuterono 
^i,Mrt  mio . Paolo  Orofio  dice , che  la  prima 
29:  città, che  fù  edificata* dopò  il  diluuio , 

oroGu*  fù  Babilonia  , &cofi  prima  di  tutti  gli 
l4*1‘c‘7‘  altri,  che  rcgnadcro  furono  i Caldei . 
La  città  di  Babilonia  fù  la  più  fuperba 
che  fi  fappia  mai  edere  data  edificata 
nel  mondo.  Cominciò  ad  edificarla 
Ncmbrot , Semi ramis  l’ampliò , & fe- 
condo che  dice  Berofo  riferito  da  Gio 
Cene. io.  fcf,  Nabucodonofor  la  finì,  Se  ridufle 
lofcph.ii.  •„  tutra  perfettione.Le  mura  erano  lar 
ippion?.  ghe  cinquanta  cubiti , alte  duccnto.  Se 
in  circuitola  città conteneua  quattro 
cento  fettanta  dadi};,  trenta  due  deUi 
quali  fanno  vna  lega  mezzana  di  Spa- 
gna , Se  coli  veniua  ad  edere  fcdeci  le- 
ghe, manco  dieci  dadij,  che  non  arri- 
dano à mezza  lega.Con  quedo  fi  con- 
corda quello,  chedice  Tullio-,  che  vna 
volta  tra  l’altre,  che  fù  prefa  dai  nerai- 
6i,vi  pafsò  tre  giorni  di  tempo , prima 
che  fode  intefo  per  tutta  la  arcàiche  ha 
uefle  nuouo  Signore.  Gencbrardo di- 
ce , che  Gtacob  Patriarca  foprau*d*e 
quindeci  anni  ad  Abraham , à Sem , ò 
Melchifedech,  che  vogliamo  dire  cin- 
quanta , Se  cento  venti  ad  Ifaac  fuo 
padre  , Se  pattato  dieci  anni  , dopò 
lafua  morrc  y anddr  in  Egitto  , doue  fi 
* godè  noue  anni  con  Giofef  fuo  fi- 
^ ' glìuoio  > perche  di  fcdeci , dice  che  fù 

* venduto , Se  tredeti  anni  (tetre  prigio- 
ne , di  trenta  fù  innalzato  nell’Egitto, 
Se  fatto  Vice  ftè  di  quella  Prouìncia, 


atr  i arca: 


& ditrenta  none  morì  fuo  padre,  St 
lui  morì  di  cento  dieci  anni,  alquale 
gli  Egittij  eredero  vn  Tempio  nel  qua* 
ìepofero  la  lua  flaiua,&  allcuauano  va 
bue , che  chiamauano  Se  rapi'; , per  ca- 
gione del  fogno,  che  dichiarò  à Farao- 
ne delle  vacche  grade,  Se  magre,e  cod 
ladorauano.  La  qual  (tatua  durò  fino- 
ai  tempo  deirimperatore  Tcodofio  il 
maggiore:  laquale  come  dice  Suida,fa- 
uorendolo,&  ordinandolo  Teofilo  Pà 
rriarca  Aledandrino  fù  da  lui  didrutta. 

Se  fattone  pezzi . In  quella  età  fiorì 
Idercolc  Libio , delquale  perche  fù  Rè 
di  Spagna,  & per  la  gran  fama>che  heb* 
be  in  efla,  voglio  darne  alcuna  noritia, 
eperò  dico,  che  queflo  nome  Hercole 
come  bene  confiderò  il  VefcouodiGi 
rona,non  è nome  proprio , come  pen-  ìib.a. 
fano  alcuni, ma  un  cognome,che  (igni 
fica  huomo.  L’idedo dice  Marco  Var- 
rone,  Se  adegna,chc  furono  quaranra 
trequellijc’hèbbero  fimil  nome.  EuTe- 
bio , nota  il  medefimo  numero  nel  li- 
brode  i Tempi,  e per  l’occafione  dei 
Poeti  edendo  coli  urne  vfaro  tra  di  lo- 
ro,quando  ui  fono  due,  ò più  dvn’idef 
fo  nome,artribuiread  vn  folo  tutti  i fai 


ti  de  gli  al  tri, coli  rutee  le  prouc  de  gli  al 
fri  Hcrcoli , s’attribuifeono  ad  vno,  Se 


da  qui  nafee  la  confufione , ch’è  intor- 
no à quelli, c’hebbero  nome  Mercurio* 
credendone  dati  molti,igedi  notabi- 
li di  cutcì  fi  artribuifeono  al  Trimegi- 
fto,  il  quale  hebbt  quedo  nome  per  tre 
dignitari  Rè,di  Sacerdote,  & di  Filo- 
fofo,chc  fi  trouarono  in  lui , Se  fù  moli 
to  nominato  per  molte  uirtù  c*hebbe* 
nelle  quali  foprauanzò  tutti  gli  altri* 
Quedoidedbè  degli  Satumirl’opcre 
de’ quali  fono  raccontate  fotto  nome 
d’vn  folo,  non  odanteche  molti, & ia 
diuerfi  tempi  fodero  nominati  Satur- 
ni , cofi  ancora  vn  folo  Gioue  è hono- 
rato  per  gli  fatti  heroici  di  molti  altri  r 
che  furono  cofi  chiamati.  Di  qui  ven- 
ne,chegli  fcii:toriGreci,comeauucrti  Sabti,  ni 
Sabellico , edendo  grandemente  indi-  ; £neà.  * 
natià  lodare  la  fua  propria  nationevò  *»e 
gliono  attribuire  la  gloria  delle  prone  ma'*'  ^ 
di  tutu*  gli  Hcrcoli  à quel  folo , che  per 
e CTernato  in  Corinto , Se  allenato  ia 

Tebe, 


n 
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Tebe,  (1  ch’amo  Tehano,  Se  co  fi  gli  at-  ne!  mezo  della  città, v’è  rnn  grotta  moT 
tribuifeonoi  fatti  del  primo  Hercole,'  to  antica, chiamata  la  grotta  di  Herco- 
chiamato  Libico , il  quale  fù  prima  di  le Va  folto  terra, laucrata  politameli 
ìui  più  di  ducento  anni , poiché  il  Teba  tecqp  molli  archi , & pilaftri  con  gran 
no  fù  nella  didtutrionc  di  Troia  la  pr£-  fpefa.  Alcuni  curiofi  hanno  cercato  di 


ma  volta,  che  i Greci  la  rouinarono,  vedere  il  fine  di  quel  la, & con  grandi- 
ne il  Libico  fù  cento  nouantacinque  ligenza,  & molta  (pela  c’hanno  fatto 


anni  prima, che  Troia  fi  edificale.  Que  non  hanno  potuto  tr'ouare  il  capo  di  ef 
fio  adunque fi  chiamò  Libico,  perche  fa,  pcrcioche  per  quanto  dicono  fi  fo- 
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LA  VITA  DI  LOTH 
PATRIARCA. 
Diuifa  in  tre  Capitoli. 
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INTRODVTTIONE. 


an^cia  Setolo  ( fecondo  che  dice  Giofef ) di  mediante  x 
Gcuc.io!  Cam  figliuolo  di  Noè,  di  doue  pare  molti  brutti animali, clic  fe gli attraucr 
che  Hercole  Libio  fù  bifnepore-ùi  fauano  nel  paffo. 

Nodediluf  fàmétioneMoifcnelGe-  

nell  chiamandolo  Laabim.Fù  inclina- 
to , Se  pofeogni  fuo  intento  in  perfe- 
guftare  i Tiranni,  che  per  il  mondo  op 
primenano  la  gente  . Prima  fece  ven- 
detta della  morte  diGiouc  fuo  padre, 
am  razzando  Tifone,  che  l’haueua  ve 
cifo , Se  leuandogli  il  regno  di  Egitto . 

Dipoi  incelo  che  la  Prouincia  di  Feni- 
cia era  opprella  per  la  tirannia  di  Bruii 
ris,  fi  mode  contra  di  lui , Se  l’ammaz-  R*  f altre  gioie  di  gran  premo , 

zò,  coli  i n Fri z ia  vinfc  vn’altro  Tiran-  che  ptr  commàdamento  di  Dio 

no  dimenato  Tifone.In  Creta  Malino,  p0fie  Adone  nel  fu  o tabernacolo , 

in  Libia  Anteo , & in  Spagnai  tie  fra-  come  fi  dichiara  nell'EJfodo,  fù 

teli  , figliuoli  del  Re  Gedeone,  nati  vn  va  fo  di  metallo  compo fio  con  (pecchi  da 
d’vn  parto , chiamati  da  Bcrofo  Lolo-  donne.  Nicofodi  Lira  f opratine  fio  pajfodi 
mmmhn  luogo  de  quali  Hercole  la-  ce , chele  prime  don  e chevlarono  f pecchi 
fciò  il  Ilio  figliuolo  Hifpalo,  Se  lui  pai-  furono  le  II  ebree  offendo  in  E piti  o perche 
so  in  Italia , doue  per  lo  fpacio  m dieci  tloromann  temen  io,  che  gli  dotte (fero  ve- 

anm  fece  suona  t Ledr.gont,&  redo  ctdere , figliuoli  fi  annettano  dall'arto  ma 
con  pare  de  la  Prouincia  per  venti  an  ,r,moma)c  kdonm 
niAon^ lonilo  (iniprtp  citta.  Ijiìdo aue  /-  e . » r.  V- 


* 
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AHI  io  <fi 
Ottobre» 
Exod.it* 


lo,  da  lui  prefe  il  nome  quella  Prouin-  , , A ».  . r. 

Ciad,' Tofana  : tornandotene  inSpa-  romMvfureijpccch,.  Dice  adunque  Li- 
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gna,  effendogià  mollo  vecchio  doue  ra,chelvafe  d,  me, atto  del  quale  fa  mimi» 
irono  mortoil  luo  figliuolo  Hilpato,  m'n  1»%°/*  [frittura  fermila  ai 
periicheprefeiIRegno  lopr.iil  luoca  Sacerdoti , per  i/quale  rea  efii  fi lauajfere 
rico,  & dopò  alquanti  giorni  morfe  (fr  gHaraafjero  serano 

nella  città  di  Cadice, gli  liabitarori  del  - mr;ndt-  Hwuadvdfo inforno  w/or- 

Jaqua'ein  honore  fuo  fecero  vn  ma-  fw molti  Jpeccht  commejjj , di  quelli  dotte 
gnifico  Tcmpio,&  ripollo  in  quello  le  f guardano  le  donne  da  ejfi  offerti  per 
lite  ceneri  lo  riuerirono  per  diuino.  quelmifierio , & m quelli  fpccchi  fi guar - 
Quanto  s’édetro  è di  Bcrofo,  & di  A-  dau  tr.oi  Sacerdoti , (franco  fi  potè  nano 
lefiandro  Seti  Itero  . In  Toledo  nella  guardare  dentro  di  effi  tutti  gli  altri  ctfen 
Onda  parodiale  di  Sau  GeneTe  polla  trattano  nel T empio , pfreofi alla  prfenzA 

di  Die 
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Ai  Dio  fleflèro  mondi, ferina  macchia, o 
torutteuLa  alcuna . Sempre  hebbe  penfiero 
Ùiochefifferoi  [pecchi  non  fola  in  tempo . 
[no, ma  in  qual  fi  no  vità  P roteinola,  c r Cie 
tu, fono  li  [pecchi  i ferui [noi,  nei  quali  vuo 
le, eh  e fino uar Arno  t mali  h uomini , <&  ui- 
fio  fi. >&  paragonando  le  loro  uitte  [celeratc, 
con  le  buone  dei  giufli, fi  emendino , <fr  quo 
(lo  fi  da  ad  intendere  tn  fogno,  che  i [pecchi 
erano  delle  donne , Nella  [ocra  [crit  turati 
nome  d huomofigmfica  per  l ordinario  .co- 
fa  perfetta , fi  come  per  contrario  quello  di 
donna  alcune  volte  inferi (ce  imperfetttone, 
& mancamento  c 7 co  fi  il  buono , & virile 
[effojion  ha  bifogno  di  fp  e echio  j Adatlfe- 
mn-  no  debole, <fr  de  fettina . Et  quello,  che 
dice  San  Paolo  cade  in  quello  proposito , 
cioè, che  la  legge  non  fu  fatta  per  il  giu  fio, 
che  tanto  vuoi dire , come  che  non  habbia 
di  quella  neceffua,come  il  peccatore,  tlqua 
le  [e  opera  bene, lo  fa  per  timore  della  legge, 
C?  fe  male  ècafligato  da  quella, ma  Agiti- 
fio  fenica  ri f petto  della  legge  lafcia  limale, 
& opera  il  bene. Di  maniera  che  gii  [pecchi 
fono  del  le  donne  perche  igiufhfono  [pecchie 
de  i rei  & vitiofi . Doueficome  alcune  don 
ne  inferme  [e fi  guardano  nello  [pecchione 
[uceede,  che  lo  macchiano, & ofcurano,cofi 
alcuna  volta  certe perfine  fi  laficiano  tra- 
boccare in  cofi  nefandtuitijtC^maluagirà, 
che  no  poco  ofturano, (Smacchiano  tgtufii, 
i quali  pur  troppo  fi  affi  irono  nell'udire,  <fr 
vedere  quello , che  t mali  huomini  fanno . 
T utto  quefto fi  [coree  appunto  ne  i mi  fera 
bili  di  S odoma,  a 'quali  Dio  diede  per fpec 
chio  nelquale  fi  do  uè (J  ero  rimirare , & la 
cut  vita  imi  taffero  ,<&  quefhju  il  Santo 
Patriarca  Loth . Loro  macchiati  di  quel- 
la peffima  m fermila  del  unto  nefando, non 
foto  non  fi  uolfero  emendare, riguardando 
i loro  difetti  nello [pecchio  della [anta  vita 
di  Loth, ma  piu  prefio  macchiane,  & om- 
bravano lo  [pecchio  affligendo  grandemen 
te,come  dicel  Apofiolo  San  P tetro, il  San 
to  Patriarcacon  le  loro  opere  malua?te,<& 
inique.  Pertiche  furono  priuati  da  Dio  del 
lo  [pecchio,  leuando  Loth  dal  loro  commer 
ciò  & gli  cafitgo  con  fuoco  del  Ciclo  jiclqua 
le  furono  tutti  abbruciati  ,fi  come  fi  ve- 
drà nella  aita  dell  tficjjo  )Lnh , raccolta 


A T R T A R C A. 

dal  Gene  fi  & da  quello  che  in  taleEfpofi 
1 ione  dicono  alcuni  fiacri  Dottori . Gene. rr* 

capitolo  primo;  *; 

• ♦ • * * i 

Nel  quale  fi  dichiara  ,c!n  fu  Loth, come 
lafctb  la  compagnia  di  Abraham  [ho 
z.io,<&  fi fece  habitat  ore  di  Sodoma, eco 
me  al logrò  due  Angeli  tn  cafa  fuatS 
ciò  che  gli  fucceff'e  con  quelli  di  Sodo- 
ma. 

Otlvll  quale  lignifica, er  uuol 
inferire  Rinuolto, fu  figli-  ^ • 
nolo  di  Arà,ncpotc  di  Tare, 
&,'di;Abrahà,& fratello  di 
Sarra  fua  moglie.  Nacque  in  V r lerra 
della  prouincia  di  Caldea, doue  morì 
fuo  padre.  Se  in  cópagnia  di  Tare  edi 
Abrahà,  vfcitotli  quiui  uifle  alcuni  an 
ni  in  Aram, ò Charà  terra  della  Caldea 
& Canaà,&  fi  chiama  Mefopotamia. 
Commandò  Dio  ad  Abraham  che  la  - ctìC-2  • 
fcialfe  quella  terra , e ia  cala  di  fuo  pa  - 
dre,&  fene andaflc  altare  nel  paefe, 
clic  le  haurebbe  mofirato,  ilquale  fù 
Canaà , egli  ubbidì , c menò  feco  Lot  h 
fuo  ncpotc,&  rutti  due  fi  fecero  ricebif 
fimi  di  pecore, ch’era  il  fuo  traffico  v- 
principale,ec  ancoradi  fchiaui,et  Ichia 
uc,sì  in  Canaam,comc  in  Egitto, doue 
dimorarono  alcun  tempo , tornando 
fene  Abraham  di  Egitco  in  Canaam, 
perche  iJpaelc  non  poteua  foli en rare 
le  due  cale  di  Abraham  , e di  Loth,  Se  i 
pallori  d’ambidue  i Patriarchi  co  ni  e n- 
deuanoinfieme  per  cauia  de  i pafcoli, 
Abraham  parlò  amoreuoimétea  Loilv 
lignificandoli  il  fuoco,  che  minaccia  • 
ua  d’accenderfi  tra  le  loro.cafe,  & fami 
glie,  & che  per  uolere  fopirlo  bifogna- 
ua, clic  fi  feparalfcro.  Dicdegli  f elettio 
ne  di  quella  parte  che  più  le  fofl'e  pine-?  • 
ciura, in  tutta  quella  prouincia, & per- 
che gli  piacque  Se  elc(Te  la  terra  vici- 
na al  Giordano  di  Sodoma,  & Gomor 
ra , Abraham  fc  ne  andò  dall’altra  par- 
re  , Se  Loth  rcltò  quiui  all’intorno,  Gcbm^ 
lùcccflecbe  dando  Loth  in  quel  paefe,  , 
vennero  quattro  Re  à far  guerra  ad 

$ altri 


*74  DELLA  VITA 

altri  cinque,  che  all’hora  iui  regnaua-  poflplo  San  Pietro  dice  In  vna  Epifto-  <5en ti#i 
no,  Se  uenendo  alla  battaglia,  relìaro-  la,cómes’è  toccato,  di  Loth,  ch'era  giu  *•*«***• 
noeffi  cinque  fupcrari  da  i quattro,!  (lo,  &c  che  viueua  tra  gente  che  ogni 
quali  facchegiarono  la  campagna,  & giorno  gli  affiiggeuano  Taniraa  iùa 
rutta  la  terra,  portandone  molte  fpo-  con  i loro  peccati  nefandi.Er  è da  cie- 
glie,&  prigioni,  tra  i quali  vi  rcftò  an-  dercche  gli  riprendefle,et  ammaefiraf 
co  Loth,& la  l'uà  famiglia , ma  hauen-*  fe,cbedefifteffero  da  fimil  lòrtediof- 
dolointefo  Abraham, unito  trecento,  fefe,  riducendole  à memoria  il  caftigo 
qedieciottodet  fuoi  famegli,  con  alcu  fatto  da  Dio  in  tempo  di  Noè, quando 
ni  Signori  della  terra  douc  viueua,  i glihuomini  commifero peccati disbo 
quali  erano  fuoi  amici , feguitòi  nemi  nefti,  che  gli  affogò  tutti  co’l  diiuuio,c 
ci  fino  à tanto,  che  vna  notte  all’impro  che  il  peccato  loroeradishoncfto,  Se 
uifta  gli  affali, & uinfe,  e gli  fece  fuggi  moltopiù  grauc  di  quelli, & chcte- 
re,  rellando  in  poter  fuo  tutto  quello  mefferodouereffer  caligati  più  rigo- 
c’haueuano  predato,  & le  loro  proprie  rofamente , Se  che  quello,  fù  con  !*ac- 
facoltà.  Abraham  battuto  quella  uitto-  qua,  queflo  farebbe  co’J  fuoco.  Cèueflc 
riafimoflròlibera!iffìmo,pchccorue  cofedoueua  dire  ad  alcuni,  Se  il  buon 
Rè  di  Sodoma  vno  de  i cinque  fupera  effempio,  che  daua  à tutti  con  la  fua  vi 
ri,&  principale  crà  tutti  gli  parlò,  dima  ta,  non  però  giouò , che  loro  fi  emen- 
dandogli i prigioni,&:diccndoli,che  daffero,& con Dio,chediffìmula qual 
le  fpoglierefta fiero  fuc,  luinonuolfe  che  tempo  conira  ipeccari,che  fi  com- 
cofa  niuna,anzi cheàciafcuno  foffere  mettono  inoffefadi (ita  Maeflà,  ancor 
fiituiro  il  fuo,&  l’ifleffo  feguì  có  Loth,  che  non  per  fempre,  mandò  tre  Ange- 
ilqualercflò  cittadino  in  Sodoma.  Era  li,chcparlaffcrocon  il  Patriarca  Abra-1 
la  gente dK}itellacittà,&:  prouincia,ui  barn , e£li  narraffero  da  parte  fua y co- 
tiofiffìma,imincrfa  nel  peccato  nefan-  me  ad  amico  c fedele  feruo  fuo,  di  tut- 
elo, che  per  fu3  cagione  refiò  nomina-  toquellochediffegnaua  fare,  & la  cali 
toquel  peccato  fodomitico:  il  quale  c fachclomoueua  .Abraham  uedendo 
grandemete  aborrito  da  Dio, sì  perche  gli  Angeli  gli  adorò , rapprefentando- 
effendoSua  Maefla  la  fomma  purità, et  gli  quiui  il  mifierio  della  fantiffima 
quel  peccato  la  fomma  immonditia.  Trinità, ecofividde  tre,  & adorò  uno, 
cóme  perche,  chi  lo  córaette  pare  che  perche  effendo  tre  le  perfònc  ui  è un  ♦ 
uoglìa correggere  Poperedi  Dio,  poi-  folo  Dio. Gli cotuiitò  à mangiare, Se 
che  fà  in  altro  modo  di  quello  c’hà  or-  vno  di  loro  che  rappreféntaua  la  pre- 
dinato per  la  gcneratione  fiumana. Il  fenzadiDio,&parlauainfuonome_, 

Profeta  Ezecfiicl  dice, che  cafcarono  gli  promife, che  fra  vn’anno gli fareb- 
in  quefio  uitio  imiferi  fodomiti,pcr  be  nato  un  figliuolo  di  Sarra  fua  mo- 
hauer  abbondanza  di  pane,&  ferrar  le  glie , Se  gli  diffe,che  andaua  a difirug- 
roani,tenendolefìretreuerfo  i poueri.  gere Sodoma  peri  fuoi  peccati . Abra* 
Haueuano  molto  da  mangiare,  perche  ham  fece  ogni  fua  diligenza,  perdffiuc 
il paefecra  fertilifIImo,e  fe  patta  ua per  bare quefio danno, Se  ottenneda  Dio, 
quella  città  niun  peregrino  non  gli  da  che  fefi  foffero  trouati  dieci  giudi  hall 
uano  elemofina,  edi  qui  cominciò  la  rebbe  perdonato  à tutti  gli  altri, Se  con 
•loro  difaucntura,ct  era  già  crefciuta  in  quefio  Abraham  fe  ne  reftò  in  cafà 
tantoché  publicamére,er  fenza alcuna  fua , Se  gli  Angeli  feguitarono  il  loro 
uergogna  commencuano  quel  pecca-  camino  uerfo  Sodoma , due  de  i quali 
tO'tion  pure  gli  huomini  uecchi,&  giunfcro  il  medefimo  giorno  nel  Pan- 
giouani,ma  fino  à i fanciulli  di  tenera  dare  lòtto  il  Sole  alla  porta  della  Città, 
età  ui  erano  immerfi,come  accenna  la  Se  deueconfìderarfiquì  ,che  de  i tre 
fcrìttura,  poiché  tutti  quefli  attorniata  Angeli , quello,  che  parlò  con  Abra-  Gene.!#, 
lacafadi  Loth  gli  dimandarono!  fuoi  ham  da  parte  di  Dio,c  teneua  la  fua 
peregrini  per  ufar  male  con  loro.PA-  fembianza,fc  ne  tettò, come  ncauuer- 
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tifceOncala,  & gli  altri  due  arriuaro- 
t j.Gcse.  u0  j*n  Sodoma,  dalcbe  è da  confi- 

rierarlì,comc  Dio,&  i Tuoi  Angcli,de- 
fidcrano  far  bene  airhuomo , ic  non 
danno. H perciò  quando  fi  tracracon 
Abraham,  che  quelli  diSodoma  non 
(Sano  cafligati,ui  fi  tronaTAngelo^he 
tapprefenta  Dio,&  parla  in  Tuo  nome» 
poi  ui  manca  quando  fi  uà  à dare  il  ca- 
fìigo,&  folo  u3nno  gli  altri  due , & an 
co  ui  giungono  tardi  • Ben  poteuano 
arriuarui  in  un  momento  , (libito , 
che  reftò  il  negotio  accordato  con  A- 
braham  , effondo  feguito  poco  dopò 
mczogiornoil  finedel  mangiare,  che 
fi  fpedìrono , e fi  ritardarono  per  il  ca- 
rni no,  perche  andauano  à far  danno 
i quella  miferabil  gente, & è ben  da  ere 
derc , che  haurebbono  uoluto , che  A- 
braham  haueffe  di  nuouo  fatto  iftan- 
za-,  che  foffe  diminuito  il  numero , ot- 
tenendolo da  Dio , & che  tròuandofi 
il  numero  affegnato  fòdero  reftatein 
piedi  quelle  Città  con  i loro  habitato- 
ri . Era  Loth  alla  porta  di  Sodoma  afpet 
tando  fe  foffe  venuto  qualche  pcregri  * 
no  per  alloggiarlo  in  cafa  Tua, come  uid 
degli  Angeli  in  fimiThabiro, ancor- 
ché di ptaceUoleafpecto,&  betti fopra 
modo,(ilche  fù  cau fa,che tutta  quella 
Città  fi  commoffe,  come  appretto  fi  di 
ràjil  Patriarca  fc  gli  fece  incontro , & 
inginocchiatoli  gli  adorò,  pregandoli 
con  parole  piene  d’humiltà , che  andaf 
fero  ad  alloggiare  in  cafa  fua.  Due  con 
fiderationi  fi  poffono  cauare  di  qua’, 
l*una  è dei  ricchi  che  hanno  gran  fpc- 
ranzadi  fahiarfi,  fentendo  dire,  che  A- 
« braam,Loth,& altri  Patriarchi  furono 
ricchi , à quelli  fi  può  rifondere»  che 

Euardino  quello  che  faceuano  ucrfo 
)io,& quello,  che  Dio có etti  faceua, 
fopportandolo  con  gran  partenza, & fe 
ueggono  leguire  Pilteffo  nelle  fuecafe 
*lo  fperinoiu  buon’hora*,ma  fe  fegue  in 
contrario,  molto  timorofi  debbono  ef 
fere  della  fua  faluatione . Dio  conduce 
Abraham  con  tutte  le  fue  facoltà  da 
un  luogo  all’altro  con  gran  fuo  tana- 
glio , poiché  le  fue  facoltà  gli  erano  di 
graue  pefo»  Permette, che  due  uolce 
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gli  fia  leuata  la  mogi  ie  per  dish  ono  rar  - 
la,  come  farebbe  fu cc etto,  fe  Dio  non 
rhaueffe  impedito,  & lui  fenzalamen-  » 

tarli  di  Dio  Io  lòpporta  con  allegra  fac 
ciaSi  mette  fu  la  porta  della  fua  cafa  per 
ueder  i poneri, che  uanno  per  viaggio 
per  albergarli  fenza  affettare,  che  loro 
glielo  richfeggano,  & gli  dichinolc 
fiiemifèric.  Loth  fa  l’iflelfo  in  alloggia 
re  t poueri,&  peregrini,  non  afpetia  di 
effer  pregato, ma  prega  loro.  Vedremo 

10  preflo  fcacciato  della  fua  cafa,  ab- 
bruggìate  lefue facoltà,  la  Ina  moglie 
conuertirain  vna  ftatuadifale,  & lui 
in  vna  grotta  con- due  figliuole  , che 
doucrtcro  cau  fargli  grandiffìmodolo 
re,  quando  intefe  quello , che  con  effe 
era  fucceffo  , nondimeno  con  tutto 
quello  fù  molto  partente . Il  ricco  che 
è alla  conditione  di  Loth,  Se  Abra* 
ham, confidili, che  farà  faluo  \ ma  quel- 
lo, che  camina  per  altra  flrada,  e parti- 
colarmente fc  non  fa  elemofine , rema 
della  fua  faIuatione,pcrcioche,  s’è  uc- 
ro  rEuangeliOjCom  c che  fiano  ticchi 
nel  Cielo,  ancora  èuerol’Euangelio, 
che  ui  uadino  con  difficoltà,  Dio  hà 
numerati! capelli  del  nollrocapo,  &: 
lefogliedegli  arbori  fono  ripollencl 

. la  fila  memoria , hauerà  ancora  nume- 
rato le  monete d’oro,&  d argento, che 

11  ricco  tiene  nelle  fue  catte,  & non 
perche  l’habbia guadagnare  bene,  può 
fpenderle  in  male, di  tutto  douctido 
renderne  conto  a Dio, & perche  pochi 

lo  danno  giudo,  viene  a dire  fua  Mae  arci  l0' 

Uà  , eh  c più  facìl  cofa  vn  canapo  entra 
re  per  lafineftra  d’vn  ago,  che  il  ricco 
nel  cielo,  volendo  dacci  ad  intendere 
con  quella  effaggeratione,  &:  hfperbo- 
le,chc  l’entrata  de’ ricchi  in  Ciclo  è 
molto  difficile . L’altra  confideracione 
farà  quella, che  vidde  SanGiouanni, 
come  racconta  egli  itteffo  neit’Apoca-  Apocalìf. 
liffì , che  vidde  vn’Angelo  , & volle 
adorarlo, ilquale  gli  dfffe, non  fare,  4V 
adora  Dio.Lóth  vidde  due  Artgclùc  gli  \ 

adorò , & loro  non  gli  fecero  relìllen- 
Za,&  la  cau  fa  è,  che  quando  l'Euange- 
lifta  San  Giouanni  vidde  1*  Angelo,  .& 
lo  nolfcadoraitfgià  s’era Dio  fatt’huo 
a i mo, per- 
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mo,t>‘lche  fall  l’haottio  à cofi  alto  gra- 
do,che  riconofcendolo  l’Angelo  dille, 
horauóc  più  tempo,  che  l’buomo  mi 
adori,  & rieonofea  grà  lìipcriorl rà,poi . 
che  le  nella  natura  ioi’auanzo,egli  fu- 
pera  me  in  hatiere  vn  fratello  Dio, ij- 
qualeèGicfu  Chiifìo,cui  adoro, et  ri- 
conofco  per  creatore,  & Signore,et  fo 
no  creatura  fua,  e quando  Loth  adorò 
gli  Angeli,  Dio nó strafatto huorao. 
Se  perciò  gli  Angeli  diftìmulando  fi  la 
feiarono  adorare, non  con  adoratone 
debita  à Dio,ch’è  di  Latria, che  mai 
Loth  gli  adorò  in  quello  modo,  ma  co 
me  fuperiori  di  degniti  ,&  di  natura 
più  fub!ime,.cheThuomo,&  coli  i.  fi- 
gliuolo di  Dio,  quando  dille  di  S.  Gio- 
uan  Bartifta, ch’era  il  maggiore  tra  i na 
ti  di  dóna,aggiunfe  fubito , quello  ch’è 
minore  nel  regnode’Ciehè  maggiore 
dilui,&  fù  come  dire,  che  il  minor  An 
gcloloecccdeua  nella  natura, fe bene 
poi  foprauanzò  molti  di  loro  nella  glo 
ria.Faccuafi  pregategli  Angeli  da  Loth 
accioche  appari  fce  piti  la  (ua  carità  e de 
fidcrio  jc’liaueuadi  farcelemofina,& 
crefceffc  il  fuo  merito,)©  compiacque- 
ro, & entrarono  in  cala  lua,  Se  ccnaro 
no.S’eragià  (parla  uoce,&  publicatop 
tutta  la  Città,  come  Loth  haueua  i n ca 
fa  fua  due  forefiieri  giouani  di  bell’a- 
fpetto,&  molto  uaghi,  Vnironfiinfic- 
mei fanciulli,» giouani  ,&  uecebidi 
tutta  quella  terra  , Se  gli  attorniarono 
la  calà.chiamando  Loth,edimandado 
gli  che  gli  delle  quei  due  giouani  pea- 
tiarfi  con  dii  le  loro  voghe . In  quella 
Cirtà  fi  adempì  ildcttotfiS.  GTouanni 
ncll’Apocalift , che  uidde  la  maluagità 
à cauallo, poiché  cò  tata  liberta , de  cofi 
publfcamctcfi  dauano  a quel  tritio  pef 
fimo.Efler  honorati  i peccatori,#»:  dif- 
fauoriti  i giudi, è la  uigilia  di  diffidarli 
laterra.S.  Ambrofiodice,chcniuno  fi 
marauigliatà, quando  vdirà  dire, che  i 
uecchi,  Se  fanciulli  furono  abbruggia- 
ti  con  il  fuoco  del  Cielo,  uedcndo,che 
dice  la  feri  ttura,chc  i figliuoli , Se  ucc- 
elli,#»: tutto  il  popolo  erano  macchiati 
del  uitio  ncfando,#c  fe  non  ui  baueua 
no  colpa  i bambini, che  lauauano  le  lo 
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ro  madri,  morédo  ancor  quelli  abbrug  ^ 

giati  fù  giufto  il  giudicio  di  Dio,p  mag 
giorcaltigode’  loropadri,&  a quel  li  li 
fece  honore,  come  dice  il  Maefìro  del-  je* 

lehillorie,peicheiefoflerofiatiprcfcr 
uati  fino  c’hauefTero  hauuto  l’ulo  del- 
la ragione  imitando  i padri  loro',,  fareb 
bono  fiati  come  loro  maluaggi.Et  l’A- 
pofiolo  S. Paolo  feriuendo  à i Romani  Ad&om» 
dice,  che  per  pena  battendo  i Gentili  la 
feiato  l’adoratione  del  vero  Dio,  fua 
MaeOàpermilè  che  cafcaflcro  in  uitij 
dishonefii  in  tal  modo  , che  gli  huomi 
ni  con  huomini,&  le  donne  con  dóne  ' 

commetteffcro  il  vitio  nefando.  Sopra 
quello  palfodiceS.Tomalo  , che  laido  D ^ • 

latria  cominciòal  tempo  d Abraham,  in’cap.T.' 
&checoGfi  uerificò  quello, chcl’A-  epìft.  ad 
portolo  difle  di  quelli  di  Sodoma , che  *°inR*4 
fi  immerfcro  in  vitio  tale,  come  egli 
accenna , di  doue  riferifee  Oncala,chc  oncaU 
non  folo  gli  h uomini  tra  di  loro  erano  wGc.i* 
vitiati,  ma  ancora  le  donne,  Se  perciò 
giufiamente  participarono  del  caftigo 
che  mandò  Dio  (òpra  ciuci . Vedendo 
Loth, & fentcndo  quello  che  diceuano 
i cittadini  della  fua  Città,  turbato  lo- 
pra  modo  per  il  timore  c’haueua,cbe 
non  fofle  fatto  aggrauio  à quei  fuoi 
hofpio,  c (Tendo  egl  i obligaco  per  quan 
co  potelfc  à difenderli, difle  vna  ragio 
ne,ncllaqualc  nó  hebbe  colpa,  (olone 
u iene  feufato  come  dice  S.  Agoftino, 
per  hauerlo  detto  fenza  confiderarui.  d.  Augii. 
Nóuogliate  dice  fratelli  miei  fare  cofi  *»  qu*#* 
gran  male , come  quello , io  hò  due  fi-  {“ET 
gliuole  donzelle , le  quali  ui  darò , ac- 
cioche in  efl'c  sfoghiate  i uollri  appe- 
titi, purché  quelli  miei  peregrini  re- 
nino liberi, & non  riccuino  aggraj- 
uio,eflcndo  venuti  in  cafamia  fono  la  » 
mia  ombra , Se  proteitione . Ma  vno 
che  lìa  rifiòluto  di  commettere  un  pec 
cato  grauc , com’è  Tadulterio,il  confi- 
gliarlo che  lo  laici , & fi  contenti  di  far 
ne  un’altro  minore,  cornee  la  lempli- 
ce  fornicationc , laquale  ancorché  fia 
peccato  mortale  c mancò  grane  dell’a- 
dulterio,diccil  medefimo  Sant’Ago-  Cótia 
fiino , Se  è approuato  da  i Dottori  (co-  dacium 
lafiici,  che  è lecito . Mail  fai  ioun  pec-  c* 
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xato  pe*  leggiero  che  Ga,aciocheun* 
altro  lafci  di  farne  vn’altro  piùgraue, 
quello  non  è mai  lecito,  come  ancora 
in  c*.  1 9."  diceSam’Agoftino,  Se  lo  prona  S.To- 
«enef.  mafo . Di  modo  che  clfendo  obligat  i à 
a.Fctri.z.  (bufare  Loth  dalla  colpa,  nominando- 
lo San  Pietro  ne  i (boi  ferirci  per  gì  urto 
Si  Tanto,  dobbiamo  dire  che  non  confi 
dcrò quello, che difle,  per  il  difpiacere 
-Oncila  che  fentiua,  ò pure  come  dice  Oncala, 
in  hunc  perche  foflc  cerro  che  non  haurebbo- 
Jocunt.  noaccertatoilpartitojcheluigli  pro- 
poncuain  farlo,  voi  Ceche  auertiflcro 
bene  la  grauczzadel  peccato,  chetenca 
•nano  commettere,  che  per  edere  coli 
horrendo,corae  è dishonorare  due  dó  • 
selle, era  di  quello  maggiore.  Nell’iflef 
Co  modo  dice,che  un’huomoin  colera, 
& che  uà  per  ammazzare  vno  conia 
fpada  ignuda, tiedendo  un’altro,  che  sà 
certo  di  lui, che  non  l’vcciderà,(egli  po 
r«  innanzi , & gli  dice,  ammazza  me, 
& lafcfa  andar qudlalrro libero.  Gli 
Sodomiti  perlenerando  nel  Tuo  danna 
to intento  gii  diflcro,leuati  de  qurui, 
che  hai  tu  da  parlare?un  foreflieruzzo, 
. come  te,uuoi  farli  noftro  giudice  ? noi 
faremo  più  forza  à te,che  s.  quclli.l  mal 
uagi  per  l’ordinafio,co(jfanno , non  fi 
contentano  di  pigliare  il  buon  confi- 
glio dal  virtuofoi  ma  in  quel  cambio  lo 
(prezzano . Già  voleuano  rompere  lo 
porte, che  Loth  haueua  ferrate  nell’ v- 
fcire  à parlargli, quando  gii  Angeli  che 
fino  à quello  punto  erano  fiati cclati,fi 
£:oper(ero,&datodi  piglio à Loth  lo 
poterò  in  cafa,&  (errarono  le  porre, ab 
barbagliando  gli  occhi  di  quelli*  cho 
fìauano  di  fuori , accioche  non  uedefi* 
& : fero  la  cala  di  Loth . Principal  pena  del 

peccato  è la  cecità, non  uede  il  peccato- 
re la  grauezxa  del  peccato , ne  il  danno 
che  per  quello  n’ha  da  riceucre.Quau- 
do  il  corbo  fi  ciba  in  qualche  corpo 
morto  Tempre  comincia  da  gli  occnt. 
t.fcegmn  Naas  Redenti  Ammoniti,  lalciauaui- 
ui  gli  Hebrei , che  haueua  quali  uinti, 
contentandoti  dell'occhio  dritto,  6^ 
quello  accioche  coprendoli  il  finiftró 
» con  k)  feudo  reftaflero  totalmente  eie- 
r<*  thi,&  inutili  per  combattere , fiche  di- 
V nota  come  il  demonioaccieca  quello. 


che  ue  s’intriga,  & diuenta  Tuo  pi 
neper  il  peccato- 


CAPITOLO  SECONDO. 

Come  Loth  vie / di  Sodoma , &piouef ut- 
co  dal  Culo  (opra  quella  prò nma a , ó* 
quello  yChe fuccejfe  a Lotto  m un  monte , 
con  duefue figliuole  >&la[ua  morte . 


icchi  erano  quei  diSodoma 
quantoà  non  uedere  le  por 
te,&  la  calàdi  Loth  y&i  pe- 
rò (e  ne  tornarono  alle  lo- 


ro habitationi, adempiendoli  in. elfi 
quello  che  dice  Dauid  in  un  Salmo  ..Il  .ffthm. 
delio  de  i peccatori  precederà  . Gli  Art-  ✓ J 
geliparlaronoà  LoÀ  facendoli  fjpere, 
che  veni uano  per  ordine  di  Dio  àdi- 
flruggere  quel  luogo,  e quella  genre, 
com  mandandogli,  che  ulcifle  fubito  di 
quella  terra,e  che  auifafie  i (boi  generi, 
perciochepcr  fqa.  amore  gl  iperdona- 
rebbono  la  uita.S.Gieronimo  dicc,chc 
Loth  haueua  accordato  di  maritatele  q-  h*jh. 


Tue  figliuole  con  genre  di  quella  terra,  10  * 


&c  S.GiouanniChrifoftomo  feniche  ?0Chhr? 


igeneri  erano  dentro  delle  caie  loro,  mi!.  4.  n 
lontane  di  douele  Tue  figliuole  habita-  Matth. 
uano  con  cffoLoih , perche  fecondo  il 
coftume  di  quel  tempo,nell’accordarfi 
imatrimonij  viueuano  infieme,  ancor 
che  lenza  conofcerfi  come  maritati  in 
fino  al  giorno  delle  nozze,eperque- 
ftolafcritturadice,che  fiauano  fuori 
della  cala  di  Loth,&  coli  andò  à parlar 
loro,e  gli  difle,  chela  città  & prouin- 
cias’haneua  da  diftruggere  preftoper 
commandamento  di  Dìo , cflendo  già  * 
quiui  due  Angeli ,uenuti  apoda  per 
metterlo  in  eflecutione,c  che  fubito 
in  (bacompagnia  li  partilTero  di  quei 
luogo  fe  uoleuano  faluare  la  uita.I  Tuoi 
generi , udito  Loth  le  ne  burlarono, 
parendogli  che  uaneggiaflc,&  fu  que- 
llo un  compire  il  procelle,  che  faccua 
Dio  contra  i mi  (è  ri  di  Sodoma . Dun- 
que prefupponen dofì,  die  folfcro  più 
coturnati,  & migliori  di  quella  città 
i due  e’ etri  da  Loth  per  generi, con»* 
tatto  quello  furono  coli  rei  che  non 
meritarono  refiar  liberi  dall’inccn- 
dioj  rodando  con  (urti  gli  altri  abbrug- 

S i g‘aii| 
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giati,e  cofi  molto  guidamente  caftigò 
Djo  quella  gente  peruer  fa,  & tanto  vi-- 
tiofai Vedendo  quello  Loth  cominciò 
. à far  fardelli  di  parte  della  fua  robba,  fc 
condo  che  poteua  portare  lui,&  la  Tua 
moglie  con  le  fue  figliuole,  & partico- 
larmente prouifione  di  pane,  & di  vi- 
no. Già  fi  faccua giorno,  & gli  Angeli 
follecitauano  Lodi,  chcfiparcifledalla' 
città, accioche  la  fua  ofiinatione  non 
fbfie  in  lui  colpa , & ne  pagafle  la  pena 
Meme  co  gli  altri  incolpati.  Vfcì  Lodi 
dàlia  città,  &come  tu’fuori  gli  dittero 
gh*  Angch',chenonfi  uoltalTccóla  fac-»- 
eia  indietro  ne  lui,  né  chi  andaua  feco; 
ma  caminaficro  al  monte,  & iui  fi  fai-- 
uatte . Dimandò  Loth  che  lo  lafciafie- 
ro  andare  ad  vna  picciola  città,  che  pri 
ma  fi  eli  ramarla  Baia,  & poi  detta  Se- 
gor,che  lignifica  cofa  picciola,  con  di- 
rebbe temetti  andare  al  monte,  Sé  un* 

. Angelo  gli  rifpofe  ,pcr  amor  tuo  non 
difiruggerò  quella  città  , entra  irt  effa, 
percheron  pollò  far  colà'  alcuna  fino 
che  tu  notifij  fatuo;  Di  doue  fiucdO 
quanto  vale  vna  perfona  vircuofa,poi- 
che  per  Loth  perdonò  Dio  à quella  cit 
• rà. Entrò  Loth  in  Segor,&  dice  S.Gio- 
r>  chrifor  «anni  Chrifofiomo  ,che  all’hora  era 
ito.  ho-  tanto  inuelcnata  la  piaga  dei  miferi  di, 
Ajam,  Sodoma  ,che  non  haltandoui  alti! ri-* 
sodomìa  medij,urò  Dio  il  cauterio'di  fuoco, ac- 
iìj,  & a-  cicche  il  fuo  male  non  fi  fpargefiFe  per' 
tom  1 tuttorii  mondo, e perifTe.  Se  ne  Italiano 
fpcnlìcraui  miléridi  Sodoma  del  ma 
le, che  gii  era  ordinato,mangfauano,et 
beucuano,come  di  loro  parlò-  Gielir 
Luce  ir.  Chrifio,  Se  fò  riferilceS.Luca  ,llauano 
immerfi  in  dilettationi , e fporcirie,re- 
penrinamenre  apparue  fopra  quella 
proumeia  vna  nuuofa  negra, & fpauen 
loia, della  quale  in  umiliante  comincia 
reno  à cadere  raggi  di  fuoco  cofi  fpeP 
fi  ccrrc  grandini.  Doue  in  qualunque 
luogo  eadelfcro  s appicciaoano,e  Tubi* 
io  alzauano  la  fiamma,  gli  huomini  v- 
feiuano  di  cala  gridando,  fuoco,  fua. 
co,ucdendo,chequeIle  ardcnafio,  Se  i 
razzi  dauano  adottò  di  loro , Se  gli  ab* 
bruggiauano,e(Tendo  il  fuoco  genera- 
le, erano  anco  continue  le  uoci,  8^ 
gridi,  qui  gr  idauano  fuoco , fuoco  , Se 
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?|uiui  non  fi  (emina  altro’,  che  fuoco,» 
uoco, qui  diceuano,  aiutatemi,  ebe  mi 
abbruggio,  & là  gridauano  aiutatem  v 
ch’io  ardo , nè  G porcuano  aiutare  l’un 
l’altro, il  padre , uedeua  ardere  il  fuo  fi- 
gliuolo-,ilfigliuoloilpadre}ilmarito  la  * •• 

moglie;  la  moglie,  il  marito;il  fratello, 
il  fratelloilamieOjl’amfco *,  & il  paren- 
te,il  parete . Doue  s’alcuno  ardiua  d’a-' 
iutare  rakro,&  fpegnerefl  fuoco, le  gli 
appicciaua  addofib , SC  tutti  due  infic- 
ine reflauano  abbrucciati.  A leuni  che’  ’ 

fi  lamentauanofortcmente,  (emendo- 
fi  feriti  da  quelli  razzi , s’abbracciaua-- 
no.  Se  cofi  abbracciati  inficine  moriua’ 
no,& Tanimelorodi  compagnia  (ceri 
deuanoncli’Inferno  ad'eflete  abbrug- 
giaredi  fuoco  perpetuò.  Ardcuano  lè; 
cafe*  entrando  il  fuoto  dentro  gli  edifi’ 
cif , abbracciando  lefacóltà,  & mafla- 
ritiedi  quei  miferi  di  Sodoma  , fi  come- 
tutto  gli  iiaueua  aiutato  ad  offendere-, 
il  Signore  Dfo,cofrancorail  tutto, con' 
effi  pagaua  là  pena  , lecampaghearde- 
uano, gli  arbori,!  fiori , & fruttagli  uc- 
celli per  l’aria,  gli  animali  nafeotti  deli 
tro  le  grotte  erano  trouàtidal  fuocoi* 

& arfi,i  pefei  nd l’acqua  non  rcltauano’ 
fio! ri, perche  tfrdeuano  come  il  fuoco. 

Se  chi  perdiffenderfi  dalle  fiàmmelàl- 
taua in  quelle, cofi quiuf  fubito  nelle 
fiamme perdeuano  la  vita. Cominciò' 
la  fiamma  ad  alzarli  in  alto, dando  noti; 
da  all’altre  regioni,&  Prouincie  del'  * 
cafiigorigorofo^ch’era  venuto  fopra*  . 
Sodoma,  & il  fuo  paefe,&cofi  Abraha- 
vedendo  quello  dìe  palfaua,  fi  rilòlle-, 
mutarli  di  ca là,  Se  fuggire  da  cofi  trillo' 
paefe,douc  in  quattro  Città' non  sera- 
notrouad  dieci  perfone  giullc  . Nel  Deace* 
Deuteronomio  lì  dice  particoiarir.en-  i$. 
te,che  furono  abbruggiate  quattro  Cic. 
tàjcioèjSodoma^omorra,  Adama,  Se 
Setoim,  dellequali  nomina  folo  Sodo- 
ma , & Gomorra,  come  più  principa- 
]i.Nel  Genefi  fi  dice, che  fi  ricordò  D.’o  0.  Aug». 
d’Abraham,  & per  amor  fuo  liberò  ”wtul*b 
Loth  da  Sodoma.  Sant’  Agofl  ino  rac  £hC0aclaIa 
coglie  de  qui,  che  più  per  i mcritrdi  co. 
Abraham,  che  peri  fuor  propnj,loli-  pcfarìfo 
beròDio  «fall’inccndio.SanGiouanni 
CbrifoUomo  afferma , che  tutto  fù  ne  GeacGm 

cellàrio. 
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beffano, perche  èbene,dbe  Dio  «fi  mi 
’lericordia  uerfo  vn’huorrro  particola- 
;re , perche  qualche  fantiiloprega  ; ma 
i con  tutto  quello'  bifogna ,•  che  i n qual  - 
tche  colà  slaiuù  ancora  quello, -per  i|- 
quale  il  Santo  interceda.  Et  coli  dice 
«che per  rilpettodi  Abraham  uollc  Dio 
liberar  JLoih  Jairincendio,.&  che  con 
quello  vi concorfc  anco ^aiutarli  Loth 
t Fetrio.  con^Acr  giallo  coli  uiene chiama  * 

to dalla fefittura.  La  moglie  di.Loth 
•fenza  rilgti  ardo  del  comniandamento 
• datogliela  Dio, fiuoitò  conia  facciain 
.dietro, ’&  in  un  attimo  fu  conuerlà  in 
ftatua  di  fate, il  commandare  Dio , che 
non  fi  uólraffe  indietro  con  IaJàccia,di 
fa™uM*ècSa0  Tomafo,che  fùpcrdeteftarione 
jocuin.  .-de  peccati  di  quella  mala  gente, ch'ara- 
no cofi  aborritida  Dio,cheneancoda 
Montano  uoleua  chealcuno  ^!i  uedelTe, 
& ancora  ch’era  lùa  volonra*chc  vicif- 
fero  di. quella  mala  terra  molto  in  fret* 
'^BC*  ra,come  quandoChrillo  mandò  i Tuoi 
'diTccpóltàprcdicareperilmondo,cò- 
. mandandogli, che  non  faluralTero  niit 
no  per  la  firada,ilchc  rivelargli  ad  inren 
dere  la  preftezza,*&  il  péficroche  haue 
uanodi  andate  à face  quel  camino, che 
non  s’interponeflfero  in  alrrinegotij, 

! ne  fi  dinertifiero  in  riguardate  quelli, 
che  andauant^  &c  veniaano  perii  uiag 
gio , cofi  dice  qui . Vlciteuene  quanto 
.primavnonui  fermate, ne  uolgete  la 
- • faccia  indietro.  Et  perche  la  moglie  di 
Lo;h  fiì  ribelle  a quello  commanda- 
mento di  Dio,fù  calligara  feueramen- 
te, acciochetcmino gli  altri d’elìer  di- 
fohed  ienti,ancorche  lìano  colè  friuoli 
quei  le  clic  Dio  commanda. Et  ikefla- 
rre  fiatila  di  fale.può  fcruire  à noi, che 
«confiderandoiìrrgoie  con  che  Dio  ca 
lofephU^/^  quella  trafeuraggine,  che  pare 
«.touq.c.  picciolà(ancorcheGiofefdica , che  no 
«*.  vna,  ma  molte  uolte  fi  uoltò  in  dietro 
CaSTu»  molando,  che  andaua  di  mala  uoglia 
annota-  co’i  fuomarito,  egli  difpiaceua  aliai  di 
«ionìbm  lalctare  la  robba  ,&  la  lua  terra,&  for- 
' lèanco  fuo  padre, & madre, & altri 
parenti  ,elTendo  qui  natà)proairiamo 
di  purgarei  nofiripenfieri , Se  peccati 
graui,  con  la  penitenza, & inefcolan- 
docon  dii  di  quello  l’ale  ci  fiapoifa- 
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porira  dolce . San  Gieronimo  in- 
tcndeche  la  moglie  di  ILoth  non  folot*U4^*  '* 
perle  la  u ita,  m a Ila  ni  ma,  Se  che  licon- 
dannò  per  la  Aia  dilòbedienza,  non 
spante  à Loth  rcllac  Acoro  .ne1  la  Città, 

‘doue  s’era  ricouerato,'lacauladi  que- 
llo dice  ancora  San  Gxronimo,  che  p-®«*** 
fù  fecondo  il  parere  de  i Dot  torride  jjjo 
bte? , perche  ime  è ch'era  foggerta  à fuperhue 
molti  terremoti..  Se  tremori  della  ter  Uociun. 
ra,  Se  credetteche  in  tempo  d franta  ca 
lamità  vi  farebbe  maggior  pericolo,  Se 
-coliuollèand-irfenc  nel  monte  ,doue 
poco  prima  l’Angelo Thatieua  inuia- 
♦to.Ncì  chemofirò  Loth  poca  fede..  Se 
come  dice  il  medefrmo  Santo, diede 
principio^  quello,  che  gl?  fucceflcpoi  .AbllVn 
con  le  lue-figliuole  nel  monte. L’Abu  in  oj» , *• 
lenfe  dice,  che  per  amor  di  Lodi  ancor  Genci  x 
♦che  le  ne  vicare,  reliò  libera  quella'Cit  ®*Ll6T' 
tà,  altri  tengono  in  contrario,  & che 
nellVfcirfènc  fù  con  l'altre  d ili  rutta. 

Il  primo  è più  certo  per  il  rcllimonio 
allegato  del  Deuteronomio.  Vfcì  adun 
que  Loth  di  Segòr,  Se  fe  neandò  fopra 
del  monte  con  le. fue ‘figliuole-carico 
•dipenfieri,&  ditrauagli  ; uedendofi 
quelle  donzelle  folecon-cffo  lui , 
con  fide  rando  come  era  uecchio,  Se 
tanto  afflitto,  che  è da  credere  che  fof- 
lèmohoSc  non  poco;  per hauer  noti- 
tia  fecondo  che  dice  San  Gieronimo 
hauendólo  inteio  da  alcuni  deMuot  dìavir.n 
antccelTori.,come  rutto  il  mondo  età  n,t  aJ 
fiato  di  già  vnauolra  difirutroperTac  ,locbm* 
qua,  rellando  (blamente  in  vita  Noè, 

•&  i ìuoi  figlitiofi  con  te  loro  mogli , Se 
.che  uri* altra  uolta  4iaueuadacffcTedi- 
•flrutto  per  il  fuoco , i^che  fi  uerifidie- 
iiebbe  il  giorno  del  giudicio,credcudo, 
che  già  tolTevcnuto , Se  die  foto  era  re 
fiato  in  vita  con  elle,  glipareua  ch’era 
uoiontà  di  Dio  ,che  di  Loth  vcon^cfie 
figliuole  icfiafiTegcnetatioieiidmon 
•do,  8c  chepcT  quefìo'fine  haueuaman 
datogli  Angdijchegli  liberale  da  ll’In 
cendio,  & clic  non  to!o  era  \ oionrà  di  \ 

Dio, ma  commandamento  Aio, perche 
quello  che  ditte  a Adarr.  & F.ua,  lubito  :* 
che  Futouo  fòmrari,&  lo  replicò  poi  à * ™cf  1 
Noc\&  à fuoi figlruoK^quando vlciro* 
no  ddi’arca , cIk- credettero.  Se  molti- 
S 4 pi ìl attuo,  . 
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jjlìcafTero, roccia  à loro  tre, di  (fero  trà  moffero  con  appetito  dfsh  ottetto,  ras 
di  oro  !e  due  forelle  j V n Signorc,che  (blamente  per  defio  che  nel  mondo  nó- 
ci hà  lafdato  con  vita  ,&  sì  molto  bc-  manca  ffe  l'humanagenciationejhaué 
nc  caligare  l'offefc , non  fi  deue  offen-  do  inditii,&  credendo  fermamérc,che 
dcre  «appallando  i luci  commanda-  mancarebbefcnon  faceuano*comefe 
cremi . S’accordarono  infieme,&  la  cero,&  coG  folo  parrìciparono  della- 
.-maggiore  ditte:  Noftro  padre  è ucc-  colpa,  nella  quale  cadde  fuo  pad  re  d’im 
^hio , niun’huomo  è rettalo  viuocon  i briacarficffendone  loro  fiate  caufa . Ec 
<juali  poniamo  per  ordine  naturale  có  con  tutto  che  di  quella  colpa  cerca  it{ 
' eipere,  & hauer  figlinoli  , che  riempi-  medefinto  Santo  Agoftino  alquanto 
no  H mondo, diamoli  quefta  notteà  be  fgrauarle,diccndo , elicgli  parile  che  fé 
re  iato  vinoicheperda  il  gitidido,ecb  condo,  che  filo  padre  era  giòfto,c  ho- 
•il  potrò  io  di  etto  concepire, & dimane  nettai  mai  haurebbe  acconfcntiro  al 
fuccedcià  rifletto  à te,e'coG  fecero.  Lo  loro  diflegno  fe  non  per  tal  mczzo.An 
(late  Lotlvaffìiuo,&  accorato,  fù  cau-  cora pretende  rifletto  Dottore  Grufare 
fachc  Gfcordalfe  ne;  bere  troppo,  le  fi-  Loth  in  qualche  partejpcrchc  il  difpia- 
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gliuole  ritnponunauano , & itti  non  cere, dice  c’haueua,  & la  gran  pena  del 
penfaua  all’inganno  , anzi  gli  pareua  fucCeffo  lo  fece  incauto,  e non  auueriì  . ...j 
che  fotte  per  rallegrarlo,  e allegerirl»  la  ì quello  che  feceua  infiemc,chepcc 
pena, l’importunità  , chcfaccuanoche  rallegrarG  alquanto- della  fuapena  tra- 
bellette, & cofi  bene  tantoché  retto  ub  boccò  nel  troppo  berci  ancorché  feojr  * 
briaco  di  modo , che  la  figliuola  mag-  pre  tettano  con  Loth-come  le  fuc  figli** 

■ giorc  fecedi  lui  quello,  cheuolfe,&  noie  con  qualche  peccata,  non  per  cauf 
jieU’ittctto  modo  feccia  minore  la  fe*  fo  del  l’incetto,  ma  ctell’ubbriachezza. 
gueme  notte.  Tutte  due  Tettarono  gra  Di  quefto  medefimo  parere  fono  Ori 
, uide,  di  ciafcunaparrorrim  figliuolo»  gene, San Gieronimo,  SanGiouanni  iR  Gene; 
quali  furono  capi  di  due  nationi  nemi  Chrifottomo,con  altri  Dotrori , come  d hì«o* 
ci  perpetui  degli  Hcbfcipopolo  eletto  San Tcodoreto,ilquale aggiunge,  che 
4aD/o.B  figliuolo  della  maggiore  fi  Dio  per  m ifequefto  fatto,  & uolfe,chc  duvirgi- 
cuiamò  Moab,  che  dinota  generato  da  fi  metteffe  in  ferino1, & fotte  publico^c  munii* 
filo  padre,  & di  lui  di  federo  i Moabiti,  cioche  gl  i Hebrei  battettero  pocoami  Eufto* 

1 jK  figliolo  della  minore  fi  chiamò  Amò,  citia,& manco  conucrfationc>e  tratti- 

clic  lignifica  figliuolo  del  mio  popolo»  co-eongli  Amoniti , & Moabiti  *fino  D.chrifir 
& di  luì  difedero  gli  Ammoniti . I Sa*  alladecima  generatione,  p«r  cflere  fta-  fto.  ho* 
«ri* Dottori  trattano  inrorno  àquetto  rolafuaorigineinccftuola,ccofi  non 
folto  dì  Loih  fe  ui  hebbe  colpa,  dfe  in  participaflero  della  Già  Idolatria, Se  pec  !Jhe0do. 
p. Atiga-  che  grado,  c l’ifteGb  fi  confideta  della  cato.NellaSacraScritturanonGparla  fu«inhuff 
Fj"(ta«  ^u-  ^feHiiolc  .Sant’Agoflino  nei  libri  piùdi  Loth  dopò hauer  narrato  quel-  lowd** 
libaci-  che  Iciifle  conrra  Fanflo,  dice,  che  foia  lo , che  gli  Cuccette  con  le  figliuole  nel 
circa  mente  peccò  Loth  per  il  rrOppo  vino  monte, fi  prefume,  che  la  vita  fisa  fotte 
j. acuito,  chcbeuè»&  non  tn  quello  che.feguì  »brcne,poichecttluinonfidiccalrraco 

• con  le  fue  figliuole,  percioche  chiara-  fa  .-Et  fe  fotte  viuuto  più  rè  colà  certa*  t 
mente  dice  la  Tenitura , clic  Loth  non  che  farebbe  feguko-  con  Cernire  molto1  i 1 

fornì  quello  che  fece , cttendo  fuori  di  feruentemente  à Nottro  Signore  .Et  * 
fepci  il  uino  c’hauea  beuuto,  cioè, che  quello  per  ragione  del  icttimonioad'- 
xton  ricordandoli  della  morte  di  fua  dotto  dall’ Apottolo  San  Pietro,  molto  t . 
mcHìc,  non  pnotepcr  l’ubbriachezza  dopò  la  fua  morte,  nominandolo  giu* 
clic  haucua, dùce  mere  sera  lei,ò  le  Gic  fìo,6c  Santo, & i Dottori  Sacri  lochia- 
fi.Trenc*  figliuole  . Delle  figliuo’e  dice  ancora  roano  Santo.  E cefi  morendo  fama - 
aduerfus  p,^e(f0i^  con  )nj  Santfrcneo,  che  no  mente  l’anima  fuaandò  a ripofarfi  nel 
^xrctetc.  nell'atto  che  fecero  dico-  fenodei Santi Padri,done  Acne infitid 
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tatti  gli  altri  il  giorno  del!» Tua  Afcen- 
fione  al  Cielo  accompagnandolo^,ui- 
ui  fi  ripoi’a  tra  gli  altri  Santi  Patriarchi. 
Morì  intorno  all'anno  della  Creatio- 
ne  del  mondo  due  mille  cento  uemiy 
Ol  tre  i luoghi  addotti,  ne  i quali  la  Sa- 
cra Scrittura  fa  mentionc  del  Santo 
Loth,ue  ne  fono  anco  altroché  ragio- 
nano dell’incendio  di  Sodoma , come 
fi  uede  rn  Elaia , Gieremia , Ezechicl, 
Amos, Sofonia, San  Luca, & Giuda  Ta 
deo.  In  che  modo  redatte  la  terra  di  So 
doma, è moltoda  confiderarejLa  mag- 
gienrparte  redo  fatto  ut)  lago  nel  quaìe 
hnifccii  fuo  cor  fo  il  fiume  Giordano, 
& fi  chiama  Marc  morto.  Bcoccardo 
ndladelcritrione  di  tetra  Santa  affer- 
ma hàuerlo  veduto,  de  che  é cofa  di 
gran  marauig!ia,&  è tempre  con  con- 
tinuo fumo, come  fi  recita  nel  libro 
della  Sapienti*.  H pacfccirconuicino  è 
Iterile, & in  eflo  fi  tronano  alcuni  arbo 
ti  di  pomi , de’  quali  dice  Solino,  che  i 
Tuoi  frutti  quando  pare  che  fiano  ma- 
turi nó  fe  nc  può1  mangiare;  percioche 
te  bene  di  fuori  fono  belli,  dentro  poi 
apparifee  una  materia  come  foligine 
in  mododì  cenere  calda , 8c  ftringcn- 
dofi  pianamente  te  ne  uà  in  fumo , SC 
fuanifee  per  l'aria.  Dicedi  più  Solino) 
che  cheta  la  terra  di  quella  prouinciaé 
ftegriccia,  Se  conuertita  in  cenere , & 
moftra  chiaramente  edere  cafcato  in 
quella  il  fuocodalGclo.-  Della  (tatua 
di  Sale  in  cui  fù  conuertita  la  moglie 
di  Loth , dice  Giofcf,  che  à tempo  tuo 
refiaua  in  piedi  ,•  che  ogni  uno  la  pole- 
na uedcrc,  & per  il  meno  palparono  da 
quefto  tempo  infino  all’ vltimo  di  Vc- 
fpafìano , menrre  egli  andaua  deferi- 
uendo  l’antichità , mille  noue  cento 
anni.l!  Martirologio  Romano  a (fogna 
à Loth  il  giorno  decimo  di  Ottobre. 

CAPITOLO  TERZO. 

^Jelqualt  fi  notano  alcune  cofideratiom 
tn  de  te fìat  ione  del  uiti*  diurne  fio . 

Er  detedatione  dot  uitio  di- 
shonelto  bafiaua  à confide- 
nte il  cadigo  che  Dio  diede 
à quelli  di  Sudoma>com«  s?è 
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trattato' nella  uj’tadiLoth.  Ma  perche 
torna  qui  al  propofito  uoglio  toccare 
alcune  cole  concernenti  fideflofine  , 

Se  inrentìone . La  prima  cote  dico, che 
fecondo  San  Tomafo , Se  altri  Dottori 
che  lo  feguono  ,queflo  vitio  contiene  aiti.  ’ 
in  le  tei  Ipecic . La  prima  c templice  for  Doftoi 
nicationc,  c quello  c quando  fi  cono*  jJauaj[J° 
fconocarnalmentc  gli  huornini  8c  le  Luali  iati- 
cionoe  non  maritati,&  è peccato  mor1  «•  le- 
tale , come  fi  caua  dalla  Sacra  fcrittura,  ou* 5* 
particolarmente  dalla  prima  Epiflola 
cliefcrjfleS.Paoloaquellidi  Corinto,  rCotÌBfc 
doue  tra  l’altre  cote,quiui accennatili.  6. 
uictano  l’entrata  nel  Cielo,  èia  forni- 
catione  ; Se  poiché  folo  il  peccato  mor 
tale  può  tanto  come  quefto , ne  tegue 
che  è la  femplicefornicarione,  Se  co- 
fi  fù  dichiarato  nel  Conciliorche  cele- 
brarono gli  Apofìoli  in  Gierufalem,co 
me  tenue  San  Luca  negli  Atti  de  gli  fA 
Apofioli  quando  uolterodiuiderfi  per 
il  mondo  à predicare  il  Santo  Euangc- 
h’o‘,  offerendoli  alcune  difficoltà,!cqua 
fiera  bene  che  fi  uerificaflcro,  acc/o- 
chetutcr  fodero  di  un’ifieffo  parere  in  v 
qual  fiuoglia  luogo,  che  fi  fodero  ri- 
trouati,comedire  fcconueniua  necef- 
fariamenteal  Ghriftiano  circóciderfi,- 
efu  dichiarato,  che  nò . Si  comman- 
dò, che  tuiti  generalmente  fi  aftennef- 
fero  dalia  fornicatione , come  peccato1 
mortale , Se  per  cale  lo  reputa  la  Chic- 
la  Cattolica.Ne  bada  per  ifculàre  que- 
fto  peccato, che  alcuno  dica  altro,  uedé 
do  pcrmecterfi  dalla  legge, luoghi  publr 
chi  nelle  città'  doue  fiano dóne, che  uè 
dano  ad  oghi  vno  la  fua  honefià . Per" 
fioche  lòlq  è cócdfo  quefto  per  fchifa- 
rc  maggiori  i neon uc nienti, come  dice  AUgU- 
S.  Agoltino.-Doue  fi  come  nelle  città  ui  de  cìuita*- 
fono  luoghi  deputati,  doue  fi  gettala  te  d«  li- 
immondezza,^:  il  letame, &quePo  j>-  ,+,c*|7* 
che  il  reftante  della  città  refii  più  netto, 
cofi  aecioche  tra  la  gete  honeffa,&  ufo 
tuofa,  non  ui  fia  dona  di  mala  fama,  SC  ' 
peggiore  efsépio,fù  ordinato  vn  luogo* 
deputato, doue  limile  letame,  Se  ima, 61 
dezza  fi  unifle  iofieme  . La  fecondi 
Specie  è l’adulterio  quando  vno,  ò lut- 
ti due  fono  maritati.  La  tetza  è inccitov 
quando  tutù  due  fono  parenti  , ò con- 

ian- 
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‘ftrguitioi, ò quando  vno  c religiofo  cdi quello chepredfca, Se molropiùcK 
•protcdo,ò  di  ordine  facro , ò ui  è con-  colui  che  ferine  in  uolgare  che  molto 
giumìone  di  parentela  fpirituale.  La  in  generale  bifogna  riprendere queflo 
quarta  è ftupro,  quando  fi  leualaucrgi  uitio,acciocheoon  fia  vnp  in  legnare 
nità  ad  alcuna  donzella.  La  quinta  è ra  à gli  ignoranti,  quello  che  non  conuie 
pto , quando  li  fà  forza  alia  parte,  ò la  ne  faperfi-Et  però  (blamente  in  genera 
fanaoal  padrc,&  alla  madre  leuando-  le  uoglio  dire  qualche  cola  contra  que 
la  di  cara  fila, cantra  lor  voglia , ancor-  fio  vàio.,  delqualelì  fono  intelc  le  fpe- 
che  foffe  con  intcncione  di  •maritar fi  eie  principali.  Et  qitello,che  dico  è, che 
concila.  La  u.*'*a  cil  tritio  conira  nacu*  ci  nque  co  (e  fi  porto  no  in  eflb  eoo  fide- 
rà, quando  non  folo  fi  pecca  centra  la  ra  re  per  fchifarlo,&  aborrirlo.  La  pri- 
ragion  naturale, come  » uccevle  in  tutte  ma  é Tortela, efingiuria, che  fi  fà  a Dio. 
le  fpecie  (òpra  dcrte , ma  onera  Tordi-  Molto  fi  tiene  ingiuriato  vn  padro, 
ne  della  natura  nella  copula  ramale.  A quàdo  la  fua  figliuola  perde  Thonore , 

Ornile  fpecie  fi  attrttuiHcc  il  peccato  di  &.  coli  lo  (polo,  quando  la  fua  moglie  : 
beltialica»  che  lècó.lo  Tilterto  S.Toma-  gli  fà  rradimento.Ma  edendo  Dio  fpo- 
fo,c  il  (“*ù  grane  di  tutti . La  malitia  bu-  fo,&  padrede  gl i.huomin ^quando co 
roana  fomentata  dalla  diaboKca,1>à  (co  mettono  uitio  dishonefio , (ente  l’iftef 
porto  in  qncrto  rotto  molte  altre  forti  fo  difpìacere,&aggrauio,chc  quelli 
di  peccati,**  quali  fi  porto  no  ridurre  al  li  fentono.  Ancora  torna  in  propoGto di 
nominati , Se  nó  c uenc  dichiararli  per  ■quello  il  detto  di  San  Paolo  ,cnc  damo 
non  ftiegliarc  chi  dorme,  e perciò  co-  tempio  di  Dio,&  che  lofpiritoSàto  ba  ** 
lui  che  predica,  & quello  che  corrfcda,  .biuinnoialtri.Dunque  qucllo,checó  .»•  ^ ' 
Se  Talrro , che  Icciue in  volgare  intor-  mette  la  fornìcatione  fcaccia  da  fe  lo 
no  a fimil  materia, dcuerilò'uiamenre  fpirito  Samo^perdare  luogoalla  mala 
dire  folo  quello  che  contitene,  & dei  donna.Affermatioi  Santi, die  il  Sa’ua- 
modo  che  conti  te  ne,acc7oehe  incarti-  tore  nella  fuapaflfione  femì  grauemen 
bio  di  giouare  non  taccia  danno,Lucce  te  quàdoPilato  rimede  al  popolo , che 
dendo  rifletto, che  fuccede  già  in, una  eleggcde  qual  uoleuanopiù  torto  libc- 
Città  ben  popolata,ad  un  certo  predica  Jarcò  luì  ò B ir  raha,&  chefi  contenta- 
tore poco  accorto,ilqua!e  confedando  tono  di 13arraba,gitH(icandolo  più  de- 
un’huomo  maritato,  temendo  riies’ac  gno  della  vita , che  Gìclu  Chr»fio,& 
cufaua  d*un  nouo  modo , quandoera  •patendogli  chepoteuano  con  cdo  fare 
con  fua  moglie, nelqualc  diceria  pigliar  .roig'iorvita,ancnrcheladro,&  borni- 
fi  gran  diletto  , uolfe ^prender lo  fo-  cida, che  coivi I Redentore  .Cofi  fen te 
pra  il  pergamo,  dichiarando  appunto  graue  fngiutia,  che  il  dishonefio  l’ab- 
il  cafo  co  grandeefclamatione,edria-  bandorii.percolàtanto  uilc , & abhor- 
mandolebeflie,chefaceflerouendet-  rita  quanto  è la  dishoneftà,&  habbia 
la  di  quel  tale , eh  era  peggiore  di  Joro*  per  migliore  i Idiletto  che  (enceinque 
poiché  quelle  hanno  riguardo  nel  mo-  fio  ui(io^chc  non  .queHi,chegii  ha  pro- 
do diedere  infieme^&  Thuomo  non  ui  medo  . La  feconda,cbefi  può  coroide* 
guarda  . Ilche  ad  altro  non  feriti  come  rare  in  quello  vitio.acciochefia  àbhor 
poi  s*imefe>(e  non  digertareon Landò,  rito  è ,-che  difpiace  fommamente  a gli 
a cdo  di  e facefiero  f iftdTo  quafi*qnan-  Angeli,efiVndo  loro  molto  amici  di  o- 
ti altri  maritati  erano  in  quella  'Città,  gni  candidezza,  intanto,  che  tengono 
a*  quali  ne  pcruenne  lanoritia.  Eccoti  i vergini  per  fratelli*,  Eficndo  lo  flato 
il  pi  udente  confedore  , dichiarata  la  dei  vergini  in  terra, come  lo  fiato  riclli 
fpetic  del  peccato  da)  penitentepeiche  Angeli  nel'Cielo . Nella  uitade i Sana 
bilogna  necedariamcnte  confedarfe-  Padri  fi  legge-,  che  un'Angelo apparue 
ne,  non  fi  dilati  in  diroandc,che  alle  una  uoltaadunifanro  Romito  infigu- 
uoltc  temono  più  torto  per  tettione,  p ta  fiumana  , rapprekntando  un’huo- 
faie  quello  efienon  fapcuanoj.'ifiello  mo  iuflùriofo,&  che  fi  turò  II  naia» 
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inoftrando,chedi  lui  vicina  rnalitfimo 
© Ber-  odórc.D’onde  viene  à dire S Bcrnar- 
pfai.  q'^  dochepcr  rifpetcodcir Angelo  notiro* 
habitat.  cuftode,che  Tempre  ci  guarda,  dobbia- 
fctia.  mollarecalli,  non  facendo  in  fuapre- 
fenza  quello,  ebe  non  fareffimo  fe  foli] 
moùeduti  da  un’huomo  particolare. 
A quello  fi  può  aggiungerebbe  nell’ar 
te  del  uitio  dishonefto  tutto  Tlmorno* 
è fignoreggfaro , Se  pare  che  fia  come 
inghiottito  dalla  carne , Se  che  lo  fpiri- 
to  non  fia  fuo.Dìchedeue  molto  riferr 
tirfi  ,&aggrauarfi  TAngelojper  lapa- 
, rentcla  , che  ha  con  Tifieflò  fpirito . La 
terzache  fi  deue  conGderareé,che_, 
r - quello  vitio  è molto  grato  à i demo- 
^ monijv  GiobdiCe,  in Bèhetnoth , che’ 
dorme  in  luoghi  humidr,  che  vuole  io 
ferire,  cheil  Demonio  fi  ricrea  tra  1 di- 
shonelli  r Et  quello  perche  riputa  affai 
peggiori  di  lui  quelli,  che  fi  danno  a; 
quello  vitio',  poiché  in  lui  non  fi  troua 
limile  peccato.-  Et  ancora  perche  con 
altri  uitij  portagli  huomini  all’Inferno' 
ad  vno,ad  vno,  Se  con  quello  gli  porta 
à due  à due,  Se  alle  uolte  compagnia  di 
mezzani,  & di  coloro  che  ui  tengono 
le  mani,  egli  fomminillrano  lacotn- 
modità.  Douc  che  per  Tifieffa  caufa,- 
che  tanto  piace à glidemonij  deuedi- 
• fjpiaceréa  gli  huomini .Laquatta  cofar 
èdaconGderarfi  inquello  vitio,  cheof 
fende  il  proffimo,perchechi  (là  immer 
fo  in  quello  peccata  non  o (Tenia  la  fe- 

i.  iCegtf.  de  àperfona, come  Dauirf, noti  l'òffer* 

ii.  uò  ad  Vria,  fuo  fcdel  uaflallo  , ne  anco 
i.Kfgiua  il  fuo  figliuolo  Amnon  alla  filar  Torcila 
,,r  Tamar.  Et  particolarmente  fi  offende 

grandemente  ilproflìmo,  nelfedonne 
inclinate  à quello  vit  io, rendendo  i par 
ti  incerti,  & in  dargli  la  primogenitu- 
ra, & heredità  à quelli , che  non  fe  gli 
appartiene,  onde  rifulta,  che  le  leggi 
i**  fntuf  mettono  pena  di  morte  alTadulrcrcw 
de  adulte  fcnza  v(àr  ramo  rigore  contra  gli  adul 
r teri . L'vltima  cofà  perchequefio  uitio 

fideueabborrireè*  perche  nuoccmol- 
to  ì chi  lo  commette,  poiché  gli  leua 
Thonore,  Se  lo  fiato , come  fiiccdfe  à 
Ruben  figliuolo  del  Patriarca  Giacob, 
ebeelfendo  egli  primogenito, Se  doué 
•dolci i per  quella  ragione  Thonore  del 
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lagcnirura,  eia  maggior  parte  delThe-  • 
redità  data  à gli  altri  fratelli,  Se  il  ih cer* 
dolio , che  andò  nelli  primigeniti  de* 
fendenti  di  Scib  , fino  ad  Aaron  tutto 
lo  perfe,  come  dice  Ruperto  Abbate, et  |iRd“p^> 
lo  diede  ad  intendere  Giacob  fuopa*  ria&  ho- 
dreali’hora della  fua morte,  dicendoli:  core  fili j 
Non  creferai, perche  uioialii il kr  oni  ^ 
tuo  padre.  Ancora  fi  perde  la  facoltà  &CUC,,,SN 
con  quello  uitio,  e lodiceli  fauio  Salo 
monenc  i Prouerbij . Il  dishoncllo,&  Prouer, 
carnalediuenrerà  pouero  rii  che  fi  uè-  **• 
rificò  nel  figliuolo  prodigo,  del  quale 
racconta  TtuangefiffaSan  Luca,  che  le  . 
meretrici  gli  fecero  fpcndere  tutta  la  Lwx' 1 
fua  facoltà,  onde  fi  ridufleà  guardarci 
porci,  bramando  fatollarfi  di  quello* 
che  loro  fi  fatiauano.Et  ancore  he  que  - 
fio  fù  vna  parabola,  ogni  giorno  fi  ue- 
dehiftoricueriffimcfopra  fimil  fatto. 

Si  perde  ancora  la  Sanità,  Se  la  vita,co- 
roela  perle  Amnon  figliuolo  di  Da- 
uld.I  Poeti  fingono, che  Hercole  fi  un- 
fcvna  camifcia  auuelcnata,  mandata- 
gli da  Deianira , laquafe  fe  gli  appiccò 
addoffò.  Se  fe  laleuò  da  fe  Beffò  in  pez 
zi  ftracciandoIa,&  per  quello  dicono, 
che  egli  fi  gettò  nel  fuoco,  doue  fi  ab- 
bruggiò.  Et  la  uerità  di  quello  fu,  per- 
che nell’andare cofidiflofuro perii  mó 
do  accoftandofi  à diuetfe  donne,  nó  ui 
mancò  che  gli  appicciale  un  male, per 
ilquafe  moriffe  arrabbiando . Notabile'  Vi^oria- 
cafo  è quello  che  racconta  Vittorio  i,J,( 
Vefcouo  Vticenfe,&  Procopio, riferì  petfecu- 
to  da  Euagrio,che  Enrico, Rè  de' Vada  y°.DC  v3" 
Ir  tagliò  la  lingua  in  Africa  à molti  cat 
tolrcijpérchenon  feguiuano  falciti  di  Euagnu* 
Arrio,alcunide*qual!andaronoin  Co 
flan:inopoli,&  Procopio  aflegna,  che 
gli  viddepatrarccofibene,comefe  ha- 
uelfero  hauoto  la  lingua,  Se  tutti  quelli 
Autieri  affermano  che  alcuni  di  loro 
per  ragionare  dishonellamcntecon  le 
donnc,perfero  la  parola  , non  concor- 
rendo Dio  più  con  elfi  nel  mnaeolo 
che  focena  ,di  formare  la  parola  lenza 
lingua.  L’occafione  di  quello  uitio  fo- 
no, Totio, mangiare.  Se  bere  affa  i pcir- 
fierata,  le  male-compagnie,^  Tudire  »■*?  .* 
parole  dishonetìe,ll  vedet  e gli  hiiomi- 
ni  donne  bene  acconcie , Se  liioate,uc 

«ferie 
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derle  ballare  fentìrle  cantare,  & dire 
facerie,&  cofe  amorofe.  Et  cofi  anco  al 
ladonna  il  uedere,&  udire  da  gli  huo- 
mini  fimil  cofe.  Li  rimedi}  per  liberar- 
Tene  fono  tre.Fuoco.cioè,  Se  del  fuoco 
in  tre  modici  polliamo  liberare,  ò gec 
candoui  l’acqua  fopra , ò leuando  le  le* 
gne,ò  andartene  via  in  altra  parte.Cofi 
quello, cheli  fentilTc  ferito  daquefio 
vitto,teuuolereAarne  libero, gli  getti 
. l’acqua fopra,  cioè , pianga  il  fuacrro- 
re,  chiedendo  mifericordiaà  Dio  no- 
firo  Signore,cbiamando  per  fuoi  inter 
celfori  i glorio!!  fanti, pigli  il  Ciiicio,et 
la  difciplinajSi  peli  i capegli,&  fuclgafi 
la  barba,  ancorché  fenta  dolore , & ne 
Ecdc-  venga  il  (àngue . L’Ecclefìa  Aicodice: 
****•  **•  Che  la  malitia  d’vno  hora  fà  difmenti* 
carda  lulTuria  di  molti  giorni,  cioè  da 
i*c  al  corpo  vna  cattiua  hora,caftigando 
lo  feueraméte,  uerrà  à feordarfi  dell’Ila 
biro  trillo  del  peccare.San  Martiniano 
monaco  folitario,  clTendo  tentato  dal- 
la carne  accefe  il  fuoco, & fi  riuoltò  per 
quclloà  carne  ignuda.San  Benedetto 
Abbate  fece  il  medefimo  fra  molte  fpi 
ne;  & il  ferafico  S.  Franccfco  tra  la  Ne- 
ue . Quello  è il  gettare  l’acqua  fopra  il 
fuoco,  e te  quel  tale  uedefle  incenderli 
la  carne;  gettini  fopra  dcll’afprezze  ; & 
fé  lo  trafeu rafie,  Se  abbr uggia/fi , attri- 
buifcanelacolpaàfe  medefimo(fi  co- 
me merita  effere  incolpato  quello,che 
abbruggiandolì  la  fua  robba,fe  ne  flà  al 
la  uiftajfenza  penfiero  di  fmorzare  l’a- 
nima. L’altro  rimedio  è di  leuare  le  le- 
gna dal  fuoco , accioche  fi  fmorzi;  cofi 
ancora  leuifi  parte  del  mangiare,  Se  be 
re  colui , che  brama  di  uiucre  callo  - 11 
cauallo  Ibernandoli  la  biada , non  tira 
calci,&  il  mcdelìmoauucrràdel  corpo 
che  fi  Jufinga,c*viuc  in  morbidezza, 
Ibernandogli  del  mangiare  laperderà, 
& doroerallì.ll  terzo  rimedio  perche  il 
fuoco  non  ci  faccia  male,  è il  fuggirlo 
con  la  perfona.CoG  ancora  per  liberar 
fidai  fuoco  della  lufiuriaébuon  rime- 
dio metterai  terra  in  mezzo . San  Pao- 
lo ancora  ne  configlia  fcriuendo  à i 
».  Col*.  Corinri  j.Fuggite(dice)la  fornicatione. 
Sopra  la  qual  parola  diceS-Ambrofio. 
Ancorché  negli  altri  vili)  fi  pqflà  (pera 
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re  co’l  uedere  in  faccia  il  remico, 
auuerfatio,  in  quello  della  carne  per  re 
flarneuincitorc,il  proprio  rimedio  è 
fuggire.  Et  quello  diede  ad  intendere  . 
PhoncrtilTìmo  Giofeppc , quando  aliali 
to  dalla  fua  dishonelia  patrona  fi  fug- 
gì , lardandoli  la  cappa  nelle  mani  .A 
quelli  tre  rimedi),  che  fono  i principa- 
li,fcne  può  aggiungetede  glialtri,co- 
me  farebbe  il  fuggire  ladonna  di  fen- 
tire lepratciche  de  gli  huomini,egli 
Kuomini  fuggire  la  prattica  delle  don-  Ecclefat 
ne.L’Ecclefiaftico  dice, che  è più  ficuro 
viuerc  tra  i leoni,  & draghi , che  non  è D h;  • 
tra  le  cattine  donne.San  Gieronimo  có  S Epift® 
feglia,chemai,ò  ben  di  radocalpefii  la  la  ad  Ne. 
terra  alcun  piede  di  donna  in  quella  (la  E0"*®6.» 
za,  douc  habita  chi  fà  penfiero  di  viue- 
rc incallita.  Ec  in  vn’altro  luogo  dan- 
done di  quello  la  ragione , foggiunge, 
che  il  diletto  disfaonefio  doma  l’ani- 
medi  ferro.  Percuotanfi  infieme  due 
pietre  focaie,&  ne  vfeirà  lume, cofi 
della  conuerfatione  tra  l’huomo , Se  la 
donna,ancorche,fiano  come  di  pietra, 
alcuna  volta fcaturiranno  fauille,che 
gli  abbraccieranno  . Et  quando  pure 
anco  non  fucceda  ,deuefi  in  ogni  mo- 
do fuggire  fimile  conuerfatione,  per- 
cioche  fe  non  arde , almeno  tinge. Se 
vna  candela  s’attaca  ad  un  muro,  le  be- 
ne nò  i’abbruccia,  almeno  lo  tinge, & 
imbratta  .Vn’altro  rimedio  ui  è , che  li 
come  chi  fi  troua  ferito  del  làcro  fuo- 
co^ infernale , fi  fa  portare  à qualche  c 
Chiefadi S.  Antonio  Abbaierai  quale 
(pera , ch’egli  impetrarà  gratia  da  Dio  •*'  • 
per  la  fua  fallite,  cofi  colui,  che  fi  troua 
impiagato  del  fuoco  dellacócupifcéza, 
ch’c  infernale,dcbbeuifitare  le  Chicfe, 
inuocare  fanti  particolari,  Se  imponu-,  \ 
nar  g I i fi  n ta  n to,c  h e ai  u landò  lo  q uel  ! 7» 

& aiurandofi  da  le  medefimot  co’l  fa- 
uore  di  Dio  retti  libero.  Altro  rimedio  * 

farà  occuparli  honcAamente  in  nego- 
tij  grani,  & honorati , che  lo  rendino 
deuiato,  Se  fofpelò , fino  c’habbia  fatto  - 
i'iia  biro , Se  lì  (cordi  di  quello, che  tan-  ^'ma 
to  gli  nuoce.  San  Gieronimo  dire, ch’è  «•*  lite- 
buon  rimedioadclTer  caAiToccuparfr  ”***.“* 
nello  Audio  della  facra  tenitura.  Vie  J?oa  tat- 
ancora  rimedio  cò  dare  larghe  elemofi  -b», 
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..  !ie*,&  cofi  (opra  quel  paffo  di  SanPao-  re  in  che  modo  fìarà  la  medcfima  car- 

l.Tìmot.  io,rcriucndoàTimoteo.La  pietà  è uti-  ne,  quando  farà  morta.  Per  hauerfifTa 
-,  * le  per  tutto  dice'S.Ambrofiojfe alcuno  nella  morte  ogni  fuaconlìdcratione . 

tentato, & ìiinto  da  i peccati  carnali, fa  Molti  martiri  non  folo  erano  calli, ma 
r rà  piccolo, et  elemofinario,farà  caftiga  di  buona  u oglia  faceuano quello , che 
to  da  Dio  in  quella  uita,ancorcbe  fino  feceLoth,  quando  ofterfe  le  lue  figliuo 
dei  capelli  uenga  ad  hauer  fatto  peni-  leà  quelli  empi}  diSodoma . Quelto  è 
lenza  de’ Tuoi  peccati, & coli  fi  Tatuerà,  (come  dice  S.  Bruno)la  carne, & la  rot> 
Di  piùcontra  quello  uitio  ui  è rime-  bai  Ogni  cofao£feriuano,&  conligna- 
dio, confederando  alla  mone.  S.Grego  nanoai  tiranni  in  cambio  della  loro 
rio  dice:  Niente  è buono  per  domarei  anima.  Accioche  quefta  refiaiTc  libera 
defiderij  carnali , quanto  il  confiderà  * nel  giorno  del  Signore . 

; 
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INTRODVTTIONE. 

Vando  Aioife  fcefe  dal  monte 
battendo  parlato  con  Dio , dice 
la  diurna  [erutterà  nell’ E {[odo, 
che  dalla  ftta  faccia  v [citta  tan 
to  [pie udore, che  bifogno ,come  rifertfee  San 
P aolo/crtuendo  a iConm  ij,  che fi poneJ[e 
vn  veto  fopra  per  poter  trai  tare,  ©*  contter- 
fare  con  oli  altri  b nomini . Lo  [cendere  di 
AinCe  dal  Afoni  e", figurai  ejferefcefo  Dio 
dal  Cielo  ut  terra  a prendere  carne  buina - 
na,Lo  fplendore , &chiarezjja,cherende - 
na  la  faccia  di  Aioife , dinotano  P opere ,c he 
fece  Giefu  Cbnjhnel  mondo,  che  abbaglia 
tw>&  accecano  la  riffa  di  quelli,  che  fottìi 


mente  con  a 1 1 emione  le  confìderano [Perché 
il  [ahrend  Afonie  C alitano,  accompagna 
io  da  manigoldi  con  i banditori  attorni, con 
vna  fune  al  collo,  & la  Croce  [oprale  [ut 
( palle, dotte  baucuadamonretl  Signore, 
che  creo  i Cieli,  & la  terra , quello  che  gli 
Angeli  adorano, le  Potefia  lo  temono,  de 
[ommamète  riuerifeon  e i piu  [ubinoti  Clic 
) ubini.E  cofa  certa f he  abbaglia  fi  prime 
della  vifia  coloro , che  t roppo  netta  & vi  uà 
latengonoiDunqttc  per  rimedio, che  fi  pof 
fa  veder  e, (fr  trattare fimiie  operati*  nefo 
gap  un  uelo  auliti,  uenga  un'ombra  &V- 
na  effigie  .nel laquale  affidando  prona  gli 
occhi , il  uolto  dt  Aioife  non  ciacciechi  : & 
l opere  di  Dio  fi  tafano  di  confidar  are.  E f- 
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firie , & ombra  della [alita  nel  monte  Cai - 
tiarto , che  fece  Giefu  Chriffo  a morire  con 
la  Croce  in  [palla , offendo  cofi  la  volontà 
del fitto  eterno  Padre  ,< e rtfleffacbe  fece  /- 
faac  [opra  il  medejimo  Monte  Calvario, 
fecondo  che  dicono  San  Gteronimo , & 5. 
i»  Hi«o.  Ago/hno  portando  le  le?  ne  [opra  le  [palle. 


Tempo-  ra  ai  mirar  qaello  . L.a  vita  aeu  i/leffo 
re.  io.i#»  faac  dobbiamo  feritore >r accolta  dalla  dita 
na [criniera,  & da  quelli , cheefponendola 
dicono  ; Santi,  &ctn  qtceflo  modo  ♦ 

CAPITOLO  PE.IMO. 

Del  nafeimento  d'ì faac , del  facr i fido , che 
Abraham  [ho  padre  volfe  di  Itti  fare 
per  commandamento  di  Dio,  & del  fitto 
1 fPonf  ditto, cón  la  bella  R ebecca . 

Saac  figliuolo  deichiariflt- 
mi  Padre,  Se  Madre,  Abra- 
Sarra,  nacque  nella 

1 uita  di  cento  anni  dclfvrio. 

Se  di  nouanta  dell’altra.11  fito  nafeiraé 
to  fù  prima  da  un'Angelo  annunciato, 
SC  perche  Sarra, fe  ne  rife , udendo  di- 
re,clic  doueua  elfere  madre  di  nouan- 
ta anni  della  Tua  età , gli  fù  pollo  nome 
liane, che  dinota,  Se  lignifica  Rifo,  Se 
Totrauo  giorno  fu  circoncilo . Tutto  il 
tempo, che  llàac  riceuè  il  fuo  alimento 
dal  petto  di  fua  madre,  dandogli  ella  il 
latte,  non  dichiara  la  Icrittura , che  fuo 
padre, & madre  faceflero  fella , Se  alle  • 
gre2za,Come  feguì  à i tre,  ò quattro  an 
ni, quando  gli  lcuarono  il  latte, nel  qual 
tempo  Abraham  fece  folennecomii- 
to,&  gran  fcfta,  perchcauanti  di  que- 
llo tempo  i bambini  fono  in  gran  peri- 
colo di  morire.  Se  anco  fono  faflidiolì 
nella  loro  creanza,  ma  finiti  i quattro 
anni,  che  già  fono  fuori  di  cofi  manife 
Ho  pericolo.  Se  con  fatti,  & parole  dan 
no  contento, a t Tuoi  padre,  Se  ‘madre; 
pare  che  comincino  à goderli , Se  cofi 
in  tal  tempo  fece  Abraham  coniiito,& 
fella . Poco  dipoi, Sarra  vidde  giuocare 
Il  fuo  figliuolo  llàac  con  Ifmacl  fuo  fra 
fello, figliuolo  di  Agar  la  fchiaua , ^ . 
molto  fc  ne  dolfe, perche  nel  giuoco  il 
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filo  figliuolo  perdeua.Cett?  Auttori,co 
me  S.Gieronimo,  dicono  che  Ifmael 
faceua  Idoli, & perfuadcua  ad  Ifaac,che 
gli  adorafle,S.  Tomafo  dice, che  Ifmacl 
fi  faceua  Signore,  Se  commandauaad 
lfaacjcomc  a fuo  fchiauo.  San  Paolo  di 
chiara , che  Ifmael  il  maggiore  perfe- 
guitaua  nel  giuoco  I faac  minore,  perii 
che  Sarra  richiefe  da  Abraham,  Se  fot 
tenne  cflendo  Dio  in  fuo  fauore^he^, 
mandafleuia  il  figliuolo,  & (a  madre 
di  cafa  fua.  Crcfcendo  Ifaac,&  hauen- 
do  i fuoi  padre , Se  madre  gli  loro  ppn- 
fieri , Se  il  cuore  fempre  in  lui  intenti, 
amandolo  come  figliuolo  acquiflato 
per  mezo  di  molte  lagrime,  Dio  tentò 
Abraham,  che  fù  un  far  cfpcrienza  del 
la  fua  fcde,&  vbbidienza,  acciocherut 
to  il  mondo  conofcefle  quello,  che  già 
cglifapeuafcenilTimo  del  luofidelillì- 
mo  fcruo,&  una  fiotte  gli  commandò, 
chepigliafle  il  fuo  figliuolo, & cami- 
naffe  con  efloal  luogo,  che  gli  farebbe 
inoltratole  chequiui  TofferiOe  in  facri 
fido , Òdiolocaufio  à fua  diuina  Mac- 
Abraham  cflendo ben  certo, come 
era  Dio,quello,che  gli  parlaua,fcbcne 
haucua  da  lui  parola,  che  llàac  doueua 
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haueregran  gcneratione  fenza  diman 
dare, che  gli  fcfle  mantenuta  la  promef 
|à,c  fenza  mormorare, ò replicare  paro 
la,in  quella  iftefià  notte  fi  lcuò,c  fece  le 
uare  il  fuo  figliuolo, e con  due  ferui , Se 
un  giumento  carico  di  legna  fi  mife  in 
camino, doue  gli  era  fiato  commanda- 
to .11  terzo  giorno  vidde  un  monte il- 
quale  fecódo  gli  Hebrei,&  molti  Dot- 
tori cattolici , fi  cbiamaua  Moria , c fù 
doue  Salomone  edificò  il  Tempio,  An 
corche  Sant’Agoftirio  tenendo  con  cf 
fo  San  Gieronimo, diceche  fù  il  Calua 
tio,  doue  Cktifio  fù  immolato  per  or- 
dine del  fuo  eterno  Padre, & per  redi- 
mere la  làlutede  gli  huominf.Comma 
dò  Abraham,  Che  i ferui  reflafferoài 
piedi  del  Monte  co’l  giumento,  Se  egli 
pigliando  il  coltello  in  vna  mano, e nel 
l'altra  il  fuoco , caricò  fopra.Ifaac  le  le- 
gne  per  il  facrificio,da!che  fi  raccoglie, 
che  ancorché  ifaac  non  fofiedi  ucnti- 
quattro  an  nf , come  dice  Giofef»  poco 
manco  età  doueua  hauere  * già  clic  ha- 
ucua 
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po,chc  uolfc  lafciare  andare  il  colpo, 
un’ A ngclo  gli  prefc  il  braccio,  e da  par 

fff  H t III/»  ni»  A i /TV»  /*!»  n ■ioli'»  rv»r»li/\ 


ueu$f  orato  camìnare  à piedi  tre  gior- 
ni con  Tuo  padre,&  oltre  di  quello  ha- 
ueua  forza  di  portare  (òpra  di  fé  tante 
legno, quanto portaua  un’afinello,& 
quanto  bifognauano  per  ridurli  in  ce- 
nere un  corpo  humano.  Et  ancora  per 
la  ragione  che  diflefubito  daperfona 
di  buon  intelletto,  che  fu  il  dimandare 
à Tuo  padre  quello , che  pretendeua  fa  - 
criticare , poiché  non  portauano  altro, 
che  legna, & fuoco.  Il  padre  rifpofe,ab 
bruciandoli  il  cuore  quella  parola, ol- 
tre alla  gran  pena , che  fendila, figliuo- 
lo mio  Dioprouederà.Giurifc  Abra- 
ham alla  cima  del  monte, & fece  un’al- 
tare , pofandoui  l'opra  le  legna , & con 
molte  lagrime.  Narrò  ad  Ilaac  il  com- 
mandamento di  Dio,  come  bftògnaua 
in  ogni  cola  ubbidirlo,  perche  era  Si- 
gnore della  vita,&  della  morte , & che 
gliel’baueuadato  miracolofamentc,  c 
)epromeire,chedilui  gli  haueua  fatto, 
che  dopò  morto,  lapoteua‘refufcitare, 
acci  oc  he  s’ad  impilar  o^e  promefle  far 
tcli.Quelle,&  al  ere  li  m il  cofegli  dilTe, 
nò  fenza  molte  lagrime,  che  fpargeua, 
Se  corròua  per  la  tua  barba  bianca  lino 
in  terra . If  Santo  giouane  rilpofe, ch’e- 
ra molto  contento,  che  fi  facefle  tutto 
quel  lo, che  Dio  haueua  còmandato.Per 
cioche  lì  come  Abraham  fignificaua  il 
padre  eterno, che  offerfe  il  luo  figliuo- 
lo alla  morteper  falute  del  mondo,  co 
lauttorità  del  Signore  vniuerlàle,  la- 
quale lignificò  il  coltello  in  vna  mano 
di  Abraham,  & con  immen là  carità  ti- 
gnificara  per  il  fuoco , che  portaua  nel  - 
l 'altra  -,  Coti  IfaacfigurauaGiefu  Chri- 
fto  ubbidiente  al  padre,  tino  al  morire 
nella  Croce.  Et  perche  nel  tempo  del  ca 
gliarli  il  capo  non  facefle  qualche  reti- 
cenza Ilàac(poiche  naturalmente  ogni 
animale  fugge  la  mone)  dice  la  Scritti! 
ra,che  Abraham  l’accommodò,&  mi- 
fé  fopra  falcare  per  decapitarlo , Se  poi 
abbracciarlo.  Ancorché  è da  credere, 
che  Ifaac  lo  pregafle  che  gli  coprile  gli 
oochi,  accioche  uedcdogli alzar  il  brac 
do  per  ferirlo,  non  gli  caufafle  alcun 
ira,  ò (degno  contra  di  liti . Coti  fece  il 
Patriarca,  Se  Cubito  alzò  il  coltello  con 
gran  zelo  di  vbbidireà  Dio  .Ma al  ceni 


tedi  Dio  gli  dille,  che  haueua  molto 
bene  veduto  come  l*amana,&  faccua 
conto  de  i Cuoi  commandamenti,  non 
hauendo  voluto  perdonare  al  fuo  prò* 
prio  figliuolo, & che  in  fuo  cambio  là- 
crificaÌTeun  montone,  ilqualc  ancora 
per  miflerio  di  qualche  Angelo, ò pure 
chea  calò  fmandrato  da  gli  altri  era  ri-  Gcne.ij. 
mallo  prefo  ,Se  ritenuto  in  un  mac- 
chione : Se  coti  fece  il  Santo  Patriarca. 

Onde  la  figura  retiò  in  tuttoadempi- 
ta,poiche  ibreflar  viuo  Ifaac,  Se  il  mon 
ronc  morto, dinotaua, che  Chrifìo  do- 
neua morire,  non  inquanto  Dio, ma 
inquanto  huomo.  Abraham  fenetor- 
nò  acafacó  Ifaac  fuo  figliuolo, ricco  di 
promeCTe  di  Dio , lequali  rune  furono 
poi  adempite . Et  perche  d’indi  à pochi 
giorni  morì  Sarra , fatto’  Se  fornito  il 
fuo  mórtoro,uolfe  dar  moglie  ad  Ilàac 
fuo  figliuolo,  eflendo  di  quarantaan-  • 
ni;  e però  chiamato  àfeunrfuo  feruo 
principale  di  cafa  fua  molto  fuo  còfidé 
te,  chiamato  Eliezer,fi  fece  dar  giura- 
mento fopra  le  fuc  cofcie,(ilche  fù, co- 
me dichiarano  i (acri  Dottori, per  Gie- 
fu  Chi  ilio,  neiquale  credeua  per  hauer  « 

glielo  Dio  riuc!ato,che  n aiterebbe  del 
la  lua  progenie , & difcendentia)&  gli 
commandò,  che  andafle  in  Mefopota- 
mia,doue  Abraham  viuè  per  alcun  te-  Ccnei4 
po , e lafciò  parenti , accioche  di  quiui 
conducefle  vna  donna,  con  la  quale-, 
fpolàfle  Ifaac  fuo  figliuolo , uietandoli 
il  maritarlo  con  donne  della  Prouin- 
cia  di  Canaam,doue  llauano, perche  e- 
rano  idolatre,&  non  haueflero  indot- 
to il  fuo  marito,  Se  figliuoli  ad  adorare 
gli  ldoli;e  ancora  p la  maledittione  da 
tagli  daNòè,  quando  uedendolo  Cam 
ignudo, ti  burlò  di  lui, non  voiédo,cbe 
in  qualche  parte  folle  ricoperto.  Il  fer- 
uo dille  , che  farebbe  in  quello  quanto 
gli  fofle  poflibile,&  con  molte,  Se  rie-  +. 
che  gioie, & con  altri  conferai,  Se  con 
dieci  camelli  ti  polè  in  uiaggio.Nelqua 
le(dicc  Oncala  ) tardò  circa  otto  gior- 
ni .Arriuò  in  una  Città  della  Mefopota 
tnia,chiamataNacor,  & prima  che  in 
quella  entraflc,  ti  fermò  Eliczcr(cflcn-  . w 

do 
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do  tardi,  &à  punto  neU’bora,che  le. 
donzelle  di  quella  Città , fecondo  l’u- 
fanza  di  quel  tempo, andauano coru 
le  brocche à pigliare  acqua)ad  un  poz- 
zo ini  vicino,  Se  fece  orationc  a Dio , 
pregandolo  humilmente , che  lo  fauo- 
riflc  in  quel  uiaggio,e  che  gli  moftraf- 
fc  in  qualche  modo , qual  fotte  fiata  di 
. Tua  volontà,  che  hauette  eletta  per  mo 

glie  di  Ifaac  fuo  Signore  . Et  che  Tua 
Maeftà  reftafle  feruira , già  che  le  don- 
zelle di  quella  Città  ufeirebbono  tan- 
to fio  à pigliare  acqua , che  quella  à cui 
dimandaffedabere,  & che  fi  offcriiTe 
di  darne à lui,  & à i Tuoi  camelli , fotte 
la  eletta,  & quella  che  aflegnaua  per 
fpofadi  Ifaac.  Ne  haueua  à pena  fini- 
to le  fue orationi  Eliczer,  quando  Re- 
becca figliuola  di  Bacucl,  figliuolo  di 
Mclca,&di  Nacor,  fratello  di  Abra- 
ham ufcì  della  Città  con  la  fua  btocca, 
donzella  bellittìma,&  giuntaa  quel 
pozzo  con  bella  maniera  prefe  l’acqua. 
Se  Tene  tornaua.  Accoflottì  Eliezer, 
dimandolla,fe  uoleua  dargli  di  quel- 
l’acqua, Se  lei  con  diligenza  prefa  la 
fua  brocca, gliene  diede,  dicendogli 
beueteSignor  mio, Eliczer  beuc, 
Rebccca  replicò  , ancora  uoglio  at- 
tingere dell’altra  acqua  fe  noi  Signor 
mio , cofi  vi  contentate , & dar  bere  à 
quefti  uofiri  camelli,  & non  fi  contcn 
tò  di  dirlo  Gaiamente , ma  come  dif- 
ièjfece,  attinie  l’acqua  con  la  fua  broc- 
ca, uuotandola  nelle  pile , ch’eranoa 
canto  al  pozzo, per  quanto  batto  ài 
camelli.  Eliczer  lami  raua  con  atren- 
tione  mentre  che  attigneua  l’acqua  , 
& aliai  gli  piaccua  il  uedcrla  cofi  bel- 
la, &diligente,&  la  grada  clic  mofira- 
ua  neH’atringere  l'acqua  fenza  pren- 
L'Auttor  derfene  alcun  Jaftidio  , ne  fiancarli  ; 
dei  Lexi-  & gli  pa retta,  clic  farebbe  fiato  felice^ 
£!ticoIC  **  ^l0  uiaggio,  s’haoefle  condotto  feco 
dkc, che  c°fi bella,  & gratiolà donzella , per  a- 
dieci fieli  dempire  il  giuramento  chebaueuafac 
fino  40.  toa(j  Abraham, dandogli  per  marito 
adiTno  '1  fuo  Signore  Ifaac  . Cauò  Eliczer 
fita  mo-  dalie  Tue  catte  un  paro  di  cerchielli, 
"cu#  ricchi, che  peiàuano  due  fieli,  Se  un  pa 
«èchidliro  braccialerti  di  dicci  fieli,  che  in 
•ito,  tutto  fono  quarantaotto  ducati  dique- 
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fta  noftra  moneta,  & gli  mfTc  alle  orec 
chie,&  braccia  di  Rcbecca.Per  la’capa 
cità,che  feorfe  in  quella , gli  parue,chef 
quello  potette  ballare , Sé  fe  gli  foflo 
parfo , che  più  hauette  meritato  più  gli 
haurebbe  anco  donato.  Et  cofi  fà  Dio 
uerfo gli  huomini  a i quali  dittribuifee 
conforme  alla  loro  dilpofitioncjàquel, 
li, che  fono  più  preparatagli  fà  più  lar- 
ghe grafie*, Sé  fc  Dio  ci  fà  poche  grafie,, 
fe  bene  dalla  fua  mano  Tempre  ci  uen« 
gono  grandi, è perche  come  huomini, 
tono  deboli  le  nofire  fotze,poco  pofliar 
mo,  poco  facciamo,5c  di  poco  ci  con*, 
tentiamo.  Dimandogli  Eliczer  di  chi 
fott  e figliuola , & fe  in  caia  fua  ui  fareb 
be  commodi  tà  di  alloggiare  con  i tuoi 
camelli, Se  fua  gente  .Rebecca molto 
contenta, vedendoli  accordata  gli  ditte:  • 
lo  fono  figliuola  di  Batuel  figliuolo  di 
Nacor,  Se  di  Mclcha , & in  cafa  noflra 
ui  c buona  commodità  pecalloggiare, 
perche  è grande , & ui  è molto  fieno, 
da  mangiare  peri  camelli.Eliczer  s’in- 
ginocchiò,Se  refe  grafie  a Dio,  che  lo 
hauette  condotto  alla  cafa  del  fratel- 
lo deffuo  Signore j llchc  fenrito  da  Re 
becca, corfe  alla  fua  cafa,  Se  diede  con- 
to di  tutto  il  fucceflò,  manifcftandoil 
foraftieroche  veniua,che  perfona  era. 

Se  moftrò  le  gioie,  che  gli  haueua  da- 
te.HaueuaRcbeccaun  fratello  chiama 
to  Laban , ilquale  intelo  quanto  la  fua 
Torcila  haueua  detto  , Se  uedendo  le 
gioie , che  portaua  fe  n’andò  in  fretta 
doueera  Eliczer, Se  gli  parlò  amorc- 
uol mente.  Entra(dice)  benedetto  dal  . 

S ignoro  ; perche  fi  ritieni  ? che  già  è in 
ordine  l’alloggiamento  per  tc,6e  per 
gli  altri , che  lonoteco . Entrò  Eliezer 
in  cafa  della  madre  di  Rebccca . Dice  D>  Th(U 
San  Tornalo, che  fi  fà  mentfone  qui  in  huoc 
della  cafa  della  madre  di  Rebecca , Se  lo€um  • 
non  di  Batuel  fuo  padre, perche  era  pof 
fibre,  che  hauette  altre  mogli  in  altre 
cafe.e  per  1’itteflb  non  fi  dice  piùauan 
ti,  che  dette  gioie  Eliezer  à Batuel,  ac- 
cioche  non  perueniffero  in  mano  di 
quell’altre  dónc. Entrato  in  cafa  fù  be-, 
ne  accarezzato, & fù  lauato  a tutti  i pie 
di.Diedero  datnagiareà  i carnei  li, et  ad 
Elùzer  apparecchiarono  la  tauola , Se 
. . . da 
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da  mangiarc.Egli  diffe,che  prima  volc  ram’anni,in  ogni  modo, rifletto  à quel 
tia  parlare  con  loro, & poi  mangiareb-  la  .flacone,  fi  poreua  dire  giouane,  ma 
be.  Afcoltaronlo,  & narrato  il  (uccello  feto  in  penfare,  & à quello  raccóman- 
inticramente  della  Tua  venuta, & l’ora-  darfi>&  andato  alla  campagna;&  rico- 
ttone c’haueua  fatto à Dio comt>  me  haucua  fatto  uerfo  Dio, cofi  vsò 
s’era  verificata  in  Rebecca,  & fe  fi  con-  Dio  verfo  di  lui , che  lo  fublimò  nello 
tentauano  di  darla  per  moglie  al  figli-  fpirituale,  & téporale  fopra  rutti  gli  ai- 
uolo del  filo  Signore  : i!  quale  doucua  tri.Rebecca  vcdédo  Ifaac, & làputo,cbc 
bercditare  la  fila  robba,che  era  ampi  idi  èra  il  fuo  (poto,  fcefe  del  camello,doue 
ma,fe  non  che  paffarebbe  in  qualche  al  andaua,&  fi  coperfc  có  un  manto;  dan 
tro  luogo  per  ottenere  la  fu  a dimanda,  dòeficmpio  airaltredonnc,cheponf- 
Ilcheintcfo dal  padre, & madre,  & dai  norifpetto,&  honoreai  fuoimariti.Et 
(Fratelli  di  Rcbccca,di(toro:Queftad  far  per  eltoreq  netta  la  prima  uolta,  c’hauc 
tura  di  Dio , non  bitogna  farui  refi  Ile n ua  ueduto  Ila  ac,fi  coperfc,  prcfcro  per 
za.  Rebecca  è qui,  noi  altri  te  la  diamo*  vfanza  ledane  di  coprirli  nel  giorno, 
accioclie  fia  moglie  del  figliuolo  del  che  fi  maritauano,&  di  raetrerfi  i ueli. 
tuo  Signore.Eliezer  veduto,&  udito  il  E coltume  antico  nel  mondo  coprirli 
’?  tutto, difiendendofi  in  terra  refegratie  ledonnecon  i manti, con  i quali  pare, 
à Dio  del  fuo  profpcro  viaggio, & feto-  che  ficuopra  loro  il  cielo, & difeuopra 
gliendo  i Tuoi  fagottf,&  aprendo  le  lue  la  terra . Accioche  s’intenda, che  l'offi- 
cafle,cauò  fuori  molti  uafi  d’oro,  8^  ciò  di  generare  • & procreare  figliuoli 
d’argento,  & molti  ricchi  uettimenti,  (come  è il  proprio  loro)s’hada  trattare 
che  diede  in  dono  à Rcbecca.  Diede  an  (blamente  in  terra, perche  in  Cielo  nó 
coradoni  di  prezzo  alla  madre  di  Re-  vi  fono  maritaggi . Ifaac  celebrò  il  fuo 
becca,&  à Tuoi  fratei  li.Cenarono  quel  fponfal  itio  con  Re  becca,  &:  la  mito  nel 
la  fera  con  molto  contento.  Il  giorno  la  fianza  di  fua  madre:  & ancorché  la 
feguente  dimandò  licenza  Eliezer  di  fua  morte  folto  toguita  poco  prima,  Se 
partirli, & la  madre,  & fratello  di  Re-  egli  ne  moftraua  molto  cordoglio,  ma 
becca  lo  pregarono , che  fc  uolcua,  re-  con  I amore, che  poto  à Rebccca,  miti- 
ftafle  qniui  conioro  dieci  giorni.Elie-  gò  alquanto  il  Tuo  dolore.ln  quello  fpó 
zer  rifpofejDio  hà  guidato  il  mio  carni  (alitio(dice)Sant’ Antonino, che  fi  figu 
no  felicemente,  non  uogliatc  edere.,  rò  quello  del  figliuolo  di  Dio,&  lana- 
caufa  di  farmi  in  efio  dimorare, Ma  tura  humana;nel quale intcruénci’am 
che  quato  prima  ricorni  almioSigno-  balciatadcl  Paranimfo  Santo  Gabriele 
re.Chiamiamo  lei,  dìflero,&  intendia  inuiato  dal  Padre  eterno,  ad  una don- 
• mo  la  fila  volótà, Chiamarono  ladon-  zella,come  fù  Eliezer  da  Abraham  à 
zella,  & dimandata  to  uolcua  andarti  Rcbecca.  La  facrata  Vergine  fiaua  oc- 
conqueH’huomo,Ella  rifpofcdisì,Die  cupatain  attignere  dolce  acqua, dalia 
deronglilafuabcnedittione,&con  v-  dottrina  faporofa  del  profondo  pozzo 
na  fcrua,che  l’baueua  alleuata,&  altre  della  diuina  tori  t;ura.  Diede  il  confen- 
ferue  fopra  i camelli , feguirono  Elie-  Co  quella  Signora  dopò  hauere  bauuto 
zcr,ilqualetornauaal  fuo  Signore  mol  vn’alto,&  marauigliolò  ragionamen- 
to allegro, caminando  a gran  giornate,  tocon  l’Angelo,&  (òbito  fù  vnica  con 
Arrìuarono  doue  Abraham  habitaua,  Dio  la  natuta  humana.  La  Gentilità  fi- 
vn  giorno  verfo  il  tardi , & viddero  di  m il  mente  figurata  per  Rebecca  venne 
lórano  Ifaac , che  era  ufcito  in  capagna  à Chrifio,fatta  fua  fpòfa  per  la  fede.  La 
per  meditarc.BenlfiTimo  sà  Dio  à chi  fi  quale  vergonandofi,fubito  che  lo  vid- 
)e  grane,  era  giouineIfaac,ben  difpo-  de,fceledal  camello  della  fupcrbia,&  fi 
fio, ricco, & per  edere  fatto  (poto,  non  coperto  co’ i manto  delle  v>nù,&  tanto 
fioccupaua  nelle  uanirà,  & difiblutio-  l’amò  il  iuo  fpofo,  chefrdimentkòdcl 
ni , come  fogliono  fare  altre  perfon^  la  fua  madre  > la  Sinagoga  mona  per  la 
della  fua  età.  Che  fe  bene  haucua  qua-  infedeltà. 
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VITA 


Come  nacquero  ad  lfaac  due  figliuoli  E - 
(oh  ,&  Giaco!?,  della  fua  mogie  Rebec- 
ca , e la  ben  editti  one  che  diede  à Giacob 
pen fondo  che  fife  Efau  della  fua 


morte . 


Gesti;. 


ocum, 


Affarono  quafi  venti  anni 
prima, che  Rcbecca  s’ingra 
uidaffc,con  molto  fuo  di- 
feomenro.  lfaac  feceora- 
tionepcr  lei,  Se  diuentò  grauida,ma 
con  grande  affanno  fuo,  perche  porta- 
ua  nel  ventre  due  figliuoli,&  lVnocon 
l’altro  cotn  bari euano.  Onde  le  ne  con- 
?.  Theo,  ^^òcon  Dio  fopt  a quefio  fatto.  Et  ciò 
a hunc  fu  (dice  San  Teodorcto  ) fecondo  alcu- 
— ni,  conferirlo  con  il  fuofaccrdoteMel 
chifedech,ilquatc  tuttauia  ufueua,]ò  pu 
re  fecondo  a:cri , che  edificò  vn’aharc , 
Se  lo  trattò  con  Dio.  Et  hebbe  rilpo- 
tìa , che  apportaaano  con  loro  due  po- 
poli contrari)  l’vno  all'altro . De’  qua- 
li il  maggiore  farebbe  l'oggetto,  Se  fer- 
uirebbe  al  minore,  effendo  da  lui  fupe- 
rato.  Vennel’horadel  parto, & partorì 
due  figliuoli,quello , che  nacque  prima 
era  rubicondo,&  peloiò,&  ni  chiama 
to Efaùjòc  (abito  nacque  il  fecondo  at- 
taccato al  piededel  fuo  fratello  con  la 
mano,?cfùnominatoGiacob.  Hauc- 
uafeffantaanni  lfaac  quando  gli  nac- 
quero quclti  due  figliuoli.  Crescerò* 
no,&  diuentorno  huomini.;Efaùfi  die 
de  alla  caccia , & à coltiuare  la  campa- 
gna . Giacób  era  huomo  femplice , Se 
riri  rato,  e fi  tratreneua  ne  i negoefj  del- 
la ca(à,perilchc  fua  madre  molto  l’ama 
da  ; Si  come  Ilàac  Efau , perche  gli  por- 
taua  delle  fue cacciagioni,dandogli  co 
tento , e gli  pareuano  buone , Succcffe 
c’haucndo  Giacob  cucinato  certe  len- 
te, giunfe  Efaù  tornando  dalla  campa- 
gna molto  fianco, & affamato,  & glie- 
ne dimandò  . Giacob  gli  diffe,  che 
ne  volcua,  gli  deffe  in  quel  cambio  la 
primogenitura  . Efaù  replicò  , io  mi 
muoio  di  fame,fe  muoro,à  che  mi  gio 
na  la  primogenitura , laqualc  io  ti  dò  j 
Dammi  le  lente,Giacob  diffe,ciòdeue 
feguire  con  giuramentojEt  Efaù  lo  giu 


rò,come  gli  yend$uaper  quelle  Icrnp 
la  fua  primogenitura . Giacob  gliene 
diede, & anco  del  pane,  co’l  quale  Efau 
mangiò  , & tfcuc  ,ritornandofene  al 
campo  fubitosczaalcuna  pcnadi quel 

10  che  haueua  fatto . In  due  modi  pare  , 
che  peccaffe  Giacob  in  quefio  con  tra  tr 
tojprimaiu  non  dare  à mangiare  al  fuó 
fratello  in  neceflità,  che  pareua  efirc- 
ma  , fecondariamente  comprando  per 
tanto  vii  prezzo  vna  cofadi  fi  grande^ 
fìima, quanto  era  la  primogenitura.Có 
la  quale  fecódo  il  parere  de  gli  Hebrei , 
riferito  per  San  Gieronimo  ne  i defeen 
ti  daSem,chefù  Melchifedcch,  andana 

11  Sacerdotio;  & anco  il  comprare  cofe 
Spirituali , c peccatodi  Emònia . Saru 
Tomafo  rifponde,che  Giacob  non  pec 
cò  nè  in  IVno  nè  in  l’altro, perche  heb- 
beparticolarriuelarione  da  Diofopra 
quefio  fatto,  volendo  leuar  la  degniti 
di  primogenitoà  Efaù  per  effer  di  mala 
natura,&  iiitiofo,e  par  (Tarla  in  Giacob 
huomo  giufio,c  uirtuofo;  Et  particolar 
mente  effendo  l’intentioncdi  Giacob 
fincera,  fenza  macchia  di  ambinone, ò 
di  Emonia . Succeffe  vna  graffarne  nel- 
la terra  doue  lfaac  babitaua,  Se  Dio  gli 
parlò, & fece  la  medefimapromefla, 
c’haueua  fatta  ad  Abraham  ,che  nella 
fua  progenie  farebbono  benedette  tut^ 
te  legemi,  ilchc  fù  vn  cófermarequan 
to  haueua  detto  ad  Abraham,  Che  il  E 
gliuolo  di  Dio  E farebbe  huomo  d’vna 
donna  della  fua  fiirpe  : & gli  comman- 
dò che  non  andaffe  in  Egitto , ma  itu 
Geraris , Città  doue  refideua  Abime* 
lech  Rè  di  Palefi ina,  ilquale  poreua  ef- 
fe re  vn’altro , Se  non  quello,  co’l  qua- 
le haueua  fatto  amicicia  Abraham  fuo 
padre,e  trattato  con  effo,fc  bene  hauc- 
ua  il  medcEmo  nome  . Quiui  gli  fu 
dimandato  incorno  à [Rebecca  fua  mo 
glie.  Se  diffc,cb  era  fua  forella,temen- 
dodi  effer  ammazzato,  per  leuarglida» 
effendo  molto  bella.  11  Rè  glividdo 
yn  giorno,  che  fiauano  folazzandofi 
in  burle  bonefie,&giuocando  in  fic- 
aie, cora’c  ufanza  tra  marito,  & mo- 
glie, & chiamò  lfaac , riprendendolo» 
c’haueffe  celato , ch’ella  gli  foffe  mo- 
glie^ dcuo  che  folle  fua  folcila,  me** 
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_ ' tendofi  à perìcolo  dì  rìceucre  qualche  megli  difle  Rebecca , cafchì  tal  male^ 
affronto.Ifàacfifcusòdicendo,cherha  dittionc,figliuolo  mio;  guarda  bene* 
tteua  fatto  per  paura  di  edere  ammazza  & fà  quello, che  ti  dico.  Andò  Già* 
to  per  volergliela  leuare . Il  Rè  lo  affi-  cobj&  gli  porrò  i caprerti  » Rebecca  gli 
curò,&  commandò,  che  niuno  gli  fa-  cucinò, do  vedi  coni  veftiroenridi  E- 
ceffcagerauio  Torto  pena  della  vita , fe-  faù  ricchi, & di  prezzo,  pofcgli  nel  col- 
cefi  molto  ricco  Ifaac  in  quelpaefè,&  lo,  & alle  man  ile  pel  le  di  quei  capretti* 
crainuidiatoda  i naturali  del  luogo,  e & con  quefta  inuentione  rappreicn* 
gli  ferraitano  i pozzi , che  apriua  per  tando  Efaù  entrò  in  camera  di  fuo  pa- 
dar  bere  ài  Tuoi  armenti.  Ilmedefi-  dre,dicendogli,chepiglia(Tc  la  caccia, 
mo  Rè  gli  difle  che  fe  n’andaffe , per-  che  gli  haueua  commandato  gli  por- 
cheera  più  potente  di  lui;  Se  cofl  fece.,  t affé,  e lo  benedicefle.  Il  buon  uecchio 
Ifaac,non  gli  mancando  differenze,  do  gli  difle,  & come  coli  predo  figliuolo 
uunqucvoleua  andare  per  cagione  de  mio  trouafli  da  far  caccia  ? Cofi  fù 
I pozzi,  che  apriua,  che  glieli  tomaua-  (rifpofcGiacob)la  volontà  di  Dio.  Gli 
no  à ferrare  i propri)  habiratori,  ò glie  commandò  che  fc  gli  accoflaffe , ^ 

li  leuauano  per  forza,diccndo  che  l‘ac-  lo  toccò  per  uedere  fe  era  Efaù , & co- 
quacradi  loro, fino  che  fi  ricoucrò  nel  mcThebbe  toccato  difle;  la  voce , è la 
IaterradiBerfàbe,doueaperfeun  poz-  voce  di  Giacob,  fe  bene  le  mani  fono 
*o  fenza  che  vi  hauefle  contradittio-  quelle  di  Efaù , Se  queflo  diffetoccan- 
nejanzi  venne  Abimelech  Rè  della  Pa-  do  le  pelli  di  capretto,  che  Giacob  ha- 
Icftina à vifiiarlo con  due  altri  perfo-  ueuainuoltealle  mani.  Mangiò,6£~ 
naggi  di  valore;  Ifaac  gli  difle  che  ha-  beuè  Ifaac,  & poi  chiamò  il  fuo  fìgliuo 
uendolo  fcacciato  della  Tua  terra, per  lo, e gli  diede  il  bacio  della  pace, & fen- 
qual  canfa  ueniffero  à vifitarlo  . Ri-  ti  il  buon  odore,  che  ufciua  da  i velli- 
ipofe  Abimelech  habbiamoconofciu-  menti  di  Efaù  , & difle , ch'era  Amile  à 
ro , che  il  Signoreè  con  te,  & ti  fauori-  quello  della  campagna , piena  di  fiori, 
fee , e perciò  vogliamo  la  tua  amicitia  . benedetta  dal  Signore , & cominciò  ì 
Ifaac  gliela  concefle  con  giuramento  benedirlo.  Dicendo:  Dìo  ti  dia  della  ru- 
d’ambidue  le  parti , Se  hauendo  man-  giada  del  Ciclo,  & della  graflezza  della 
giaco, fe  ne  tornarono  alla  fua  Città.  Ef  terra, ri  dia  abbondanza  di  pane , Se  di 
fendo  uecchio  Ifaac  perfe  la  villa,  e re-  uino,  ipopoli  tiferuino,&  IeTribù  ti 
ftòdel  tutto  cieco.  Chiamò  Efaù  fuo  adorino.  SaraiSignorede’tuoi  fratel- 
figliuolo,e  gli  commandò,  che  andaffe  li,&  i figliuoli  di  tua  madre  fi  inginoc- 

•ene.*7.  in  campagna,  & che  hauendo  pigliato  chinoallatuaprcfenza.  Quello, che  ti 
qualche  cofa  di  cacciagliela  portaflc  maledirà,fia  egli maledetto, & chi  tibe 
cucinata  chcauantilafua  morte  gli  da  nedìrà  fia  ripieno  di  benedittione . Có 
rebbe  la  fua  benedittione . Efaù  vi  an-  queflo  fc  ne  andò  Giacob,  Se  non  era  à 
dò,&  hauendo  intefo  Rebecca  il  tutto,  pena  vfeito  della  ftanza , quando  giun- 
come  che  amaffe  grandemente  Già-  fè  Efaù.  Parlò  ad  Ifaac  dimandandogli, 
cob,  defiderandoche  lui  haueffefimi-  che  marrgìaffe  della  fila  caccia, & lo  bo- 
le  benedittione,  gli  difle;  che  fe  n*an-  oediceffe.il  buon  vecchio  gli  diffe:ChJ 
daffe alla Mandra,&  gli porraffe dueca  fei  tù?Io  fono  ( rifpolc)  il  tuo  figliuolo 
pretti  graffi  , che  lei  gli  cuocerebbe  in  primogenito  Efaù.Reflò  Ifaac  grande- 
modo,che  fapeffero  buoni  ad  Ifaac,  & demente  roarauigliato,  Se  quàro  fi  può 
dicendo  di  edere  Efaù,  guadagnarebbe  credere  ammiratò.Dunqnc  chi  fù  quel 
egli  la  benedittione.Staua  fufpefo  Già-  Io  (diffe)  che  poco  fàven ncqui , Se  mi 
cob  di  farlo, dicendo, che  il  fuo  fratello  diede  Jclla  fua  caccia  da  mangiare  ? Se 
erapelofo,  che  fe  fuo  padre  l’haucffe^  lamangiai,&  lo  benedilli,  & lati  bene 
chiamato,&  toccato, auuiflofi de  11*in-  detto.  Alzòlauoce  Efaù  intendendo 
ganno  in  luogo  di  darli  la' fua  benedir-  queflo, Se  piangendo  amaramente  difi. 
rione,  Tbaurebbe  maledetto.  Sopra  di  fc;Datc  ancorai  mela  uoftrabenediV 
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rione  padre  mio . Il  tuo  fratello, ri  fpo-  ua  perche , poiché  Ifaac  intefe  il  miflc- 
fe  Ifaac  Venne  fraudolofamente  rio  non  fi  adirò  feco,ne  gli  diede  male- 

ti  hà  vfurpato  la  tua  benedizione.Con  dittione,  anzi  lo  confermò,  dicendo; 
ragione  dille  Elafi,  io  chiamarono  Già  Io  ti  benedilli , & farai  benedetto . Fa 
cob,  che  vuol  dire  ingannatore , prima  in  quello  propofito  ancora , che  anan- 
che  hora  m'ingannò  lcuandomi  la  pri-  ti  il  fno  nalcimento  l'oracolo  del  Cie- 
mogenirura,  & non  contento  di  que-  lo  diffe,  che  il  maggiore  fcruirebbeL* 
fio, uVhà  inuolato  la  benedizione^.  al  minore.Et  che  Giacob  è lodato  fera- 
Tor  nò  di  nuonoà  lamentarfi  pregan-  preperhuomo  molto  fincero,&non 
do  fuo  padre  che  lo  bencdiceffe,  Ifaac  doppio  . Come  fi  vede  dopò  quello 
gli  narrò  in  che  modo  I haueua  bene*  farro , che  gli  parlòDio  nofiro  Signo- 
rotto, de  udendolo, che piangeua.esaf  re,  òc  hebbeda lui  diuerfe apparitioui, 
fliggeuaoltramodo . Intenerito  lfàac,  & commandamenti.  Finalmente  che 
lo  benedille,  dicendo,  nella  giallezza  , tuttala  Scrittura  Sacra  è piena  di  lode 
della  terra,  & ne'la  rugiada  del  cielo  dei  tre  Patriarchi.  Abraham,  Ilaac,  & 
fia  la  tua  benedizione,  uiuei'ai  foggec-  GiacobyEcofi  quando  qualche  profeta 
to  feruendo  à tuo  fratello,  fino  clic—  uoleua  ottenere  qualche  colà  grande^ 
vcnglii  il  tempo , ebe  tù  ricupererai  la  da  Dio  nofiro  Signore  diceua  : Ricor-, 
tua  perfa  libertà.  Quella  fu proferia  » dati Signorcdi  Abraham, Ifaac,&  Già* 
*>.  rho.  & le  adempì  come  dice  San  Tomaio  f cob  tuoi  lenii . Co  fi  diffe  Moifequan- 
;nhunc  do?ò  j|  regno  di  Dauid  profeta , finoà  do  pregò  Dioiche  perdonale  al  fuo  pò 
ucum  * quello  di  Ioram , figliuolo  di  lolàfat,  polo/adotatione  del  Vitello.  Ex  il  mc- 
nclqual  tempo,  come  appare  nel  quar-  delfino  Giefu  Chriflo  diffe  in  San  Mac 
to  libro  de  i Rè.  Edon  che  era  il  po-  tco  d'alcuni , die  doueuano  falire  al 
polo  difendente  da  Elafi,  leuòlVbbi-  Cielo,ehcfiftpoi*erebbonocon  Abra- 
dicnzaal  Rè  di  Giuda,  lignificato  per  barn, Ifaac , & Giacob  nelle  più  lecrcce 
Giacob , da!  quale  difeendeua , c creò  flanze . I fatti  de  i Patriarchi  fono  tut- 
x>.  Aogu.  un  Reda  per  le . Sant'Agofiino  feufa  ri  pieni  di  mifierij.Giacob  fratello  mi- 
c uit-Dcf  della  colpp  Giacobinquefiofatto,per  nore,non  puote  ottenere  la  beneditela 
ci*  37*Cl  iftelfa  caulà  >che  lo  feusò,  quando  ne  da  fuo  padre  fe  non  vellico  de’  vefti- 
compcrò  la  primogenitura  , cioè  per  menti  del  Ilio  fratello  maggiore.  Noi 
• c fiere  ordinato  da  Dio,  & per  fua  parti  buomini  con  le  nofire  opere  proprie  ». 
colare  infpiratione  , laquale  dice  il  fe  non  fono  accompagnate  con  quelle 
p i fiero.  beat0  San  Gieronimo,  che  prefe  Re-  dTChrifto  nofiro  fratello  maggiorc_.r 
Hcbc.  becca , perche  le  non  l’haueffe  piglia-  & bagnate  nel  Ilio  fangue,non  meri- 
ta lci,haurebbc  peccato,  cflfcndo  cauli,  riamo  ottenere  la  graria,  6c  benedizio» 
che  fi  faccffc  aggrauio  ad  Elafi  , nel-  ncdiDio.  Molte  cole  concorfero,di- 
rinuolargli  la  benedizione.  Aggiun-  ce  San  Tomafo  acciochc  Ilaac  deffe  la 
d.  Auya  fe  ancora  il  gloriolò  Sanc'Agoliino  fila  benedizione à Giacob  Aio  figliuo- 
li™4 irti;  che  Giacob  non  di  Ile  la  bugia , q uan-  Io , e la  leuafie  ad  Elafi- , come  fu  le  ui- 
«houm . do  diffe  ch’era  Elafi*,  perche  nella  de-  denza,  chehebbe  mediante  il  tatto, ch<r 
«.io.  gnità  della  primogcnicura  era  Elafi,  folle Efafiquello,cbe lui toccauapelo- 
Nelirirtefio  modo  ( dice  ) che  difio  fo,&  nonGiacob;  & febenelavocc> 
MAW,il*  Gicfu  C brillo  nofiro  Signore  di  San  lo  potcua  fgannare,  & manifcfiargll 
Giouanni Battifia,ch’eraElia.  Quan-  la  iteriti,  puote  credere,  che  aencn- 
to  alla  pcrlboa  non  era  Elia  Giouanni  doEfafi  per  hauer  la  benedizione^  r 
Bazifta , ma  fi  bene  nello  Ipirito.  Co-  Io  rendefie  h umi  le,  &:  che  abballa  fie^ 
fi  Giacob  quanto  alla  perfona  era  Già-  & i nterrompefie  la  uoce  più  del  folito,. 
cob,  ma  quanto  alla  degniti  di  primo-  come  era  quella  di  Giacob,  effendo  la 
genico,era  Elafi,  hauendola  acquifiaca  fua  gagliarda, & d’buomo  allenato  alla 
per  fe  lecitamente , c con  efprefla  vo-  campagna , Ancora  l'udire  dire,  ch'e- 
ie alidi  Dio  nollro  Signore.  Et  lo  prò-  laEfaù, perche  non  haurta  potuta  per* 
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fkadcrfi  chelfaac  folle  (lato  ardito  d’in 
pannarlo,  conofccndolo  per  huomo 
lineerò,  & lenza  fraude;  Óltre  che^ 
lènza  quedo  per  hauer  detto  Ifaac,  co- 
inè in  lecreto  ad  Efaù , clic  a ridalle  à 
forcargli  del  la*caccia^l!  pare  uà  , che^, 
niun  altro  lo  poteflc  iàper c.  £ /opra  tut 
to  efsecio  quefla  la  volontà  di  Dio.che 
amaua  Giacob,  & Io  voleoa porre  nel 
lpogo,&:  degnila  di  Efaù,il  quale  era  dà  ! 
lui  odiato  per  i (boi  peccati . Figuroflj 
in  quedo  fatto  di  Giacob  il  miderio 
tanto  alto  del  fantilfirno  Sacramento 
<lell  'al  tare, nel  quale  la  maggior  parto 
de  i più  fapieuti  s’ingannano . Gli  oc- 
$bi  veggono  accidente  diPane  edi  Vi 
no; il  iauo,e  l’odore,  Se  al  gulto  è il  me 
deÉmoi  folamenre  l’Vdito,  aflicuratOr 
dalla  fèdc,conolce,  che  è tran fudanùa- 
to  il  pane  nel  corpo  di  Giefu  Cbriflò',  e 
coG  il  tatto  è di  Elàù,  3t  la  vocedi  Gia- 
cob.NelIeparole,chedi0eIlàac,  bene- 
dicendoifiioi  figliuoli ù£ c da  notare, 
ciocche  quando  benedille  Giacob  dit- 
te: Dio  ti  dia  della  rugiada  del  Cielo, & 
de  Ila  gramezza  della  terra,  perche  i buo 
ni  hannoper  obietto  principale  di  pro- 
di rarfi  i beni  del  Cielo, & poi  come  co 
(a  acce(Toria,i  beni  temporali.  Al  con- 
trario fanno  le  male  pedone , tutti  i 
/noi  deQderij  Se  pretenGoni  fono  in 
colè  della  terra,  e le  cole  del  Ciclo  mol 
to  buone  lafcianoalla  fine.de  i giorni 
/noi.  Solamente  quando  infermi  fi  ri- 
tVouauo  al  punro  della  morte , fi  ricor- 
dano di  Dio  Se  retiraci  in  le  confidcra- 
no  airanima,fcordatifideirvno,&  del- 
1 altro  tutta  la  uita  Tua.  Et  quello  fi  co- 
nobbe , che  nella  benedittionedi  Efaù, 
prima  dille  Tfaac , Dio  ti  dia  della  gra C- 
tèzza  della  terra,&  (ubico  aggiunte , Se 
della  rugiada  del  Cielo.  Molto  di/gu^ 
(tato  redo  Efaù  verfò  il  Tuo  fratello  per 
hàuerli  leuato  la  benedirione,egli  vfa- 
ua  parole  per  le  quali  potcua  conoscere 
che  haueua  intentionc  di  vendicarle- 
ne  à qualche  renipojllcbc  intelò  Rebec 
ca  fua  madre, operò  con  Ilàac,  che  Gia- 
cob fc  ne  andaflc  à cala  di  Laban  fuo 
frarello  in  paelè  di  Melòporamia  di  Si- 
ria;e  cofi  fece,  doue  gli  ifuccelfc  quanto 

fi  narrerà  nel  la  fila  vita . Et  tor  nando- 
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lene  poi  da  quella  proulncla , dopò  el-, 
ferui  dimorato  ucnti  anni  ; Elfcndo, 
Ifaac  di  cento  otranra  anni  moti  nel- 
la prouincia  di  Mambre,  nella  città  di 
Arbe,alttimenti  dcrta  Ebron, Se  fu  lòr- 
terrato  da  Giacob,&  da  Efaù  nella  groc 
ta,doue erano iepolri  Abraham,  Se  Sar, 
ra,&  dotte  ancora  fu  fepcllira  Rebecca. , 
La  fua  morte  fegui  circa  l’anno  due^ 
mille  c ducento  e uinti  orto  dalia  crea- 
tlonedel  Mondo.  llupghidellaSacra 
Scrittura  doue  fifa  mentionedi  Ilàac, 
fono  quali  gli  ideili  doue  viene  nomi- 
nato Abraham  Tuo  padre,  e fi  dichia- 
rano nella  fua  uita . La  Chielà  Catto- 
lica legge  di  Ifaac  nelle  lettioni  del  Mac 
tutìno  nella  prima  Domenica  di  Qua- 
refima. 

CAPITOLO  TERZO.  ; 

• 

Nel  anale /inarra  intorno  al  Sacrificio  di 
Ifaac, che  fìi figura  del  la  mori  e che  die - 
aero  a Cimilo  i perfidi  Giudei , e come 
a ne  [la  maledettamente  permanendo  nel 
la  f na  dnreixA  diedero  [timi  morie  ad 
vn  bambino  innocente,  appreffo  la  Gnor 
dta,vtlla  della  dtoccjì  di  T oledo , e tem- 
pre pretendono fare  tutto  tlmale}chepo[ 
fono  a i Chrifliani . 

Olii  di  gran  fama  fù  11  Sacri-. 
ficio,che  uolfe  fare  il  Patriac 
ca.  Abraham  d’iiaac  fuo  fi- 
gliuolo ,i!  quale  fù  figura 
di  quello  , che  fi  fece  di  Giefu  Guidò, 
noltro  Signore  per  determinationo 
del  fuo  eterno  padre  nel  Monte  Cai-, 
uario,  /opra  l’altare  della  Croce,  pro- 
curato da  i Giudei , come  nemici  capi- 
tali dell'iddio  figliuolo  di  Dio  Giefu 
Ciirido;  Se  per  queda  occasione  vo- 
glio narrami  del  rancore  che  (cibano 
i defeendemi  loro  cantra  fila  diurna) 
Maeftà, pertiche  in  deprezzo  luo  fece-, 
ro  facrincio  d’vr^babino  poco  lùgì  dal 
la  Villa  della  Guardia,lckano  dalla  città/ 
di  Toledo  noue  legbp;  innazi  che  i Rè. 
cattolici  Dò  Fernando,e  Donna  Ifabel 
lafcaccialTcro  queda  mala  geocracin-) 
re  dalla  Spagna  edi  tuoi  i loro  regni,, 

Se  flati,  che  fegui  1 anno  mille  quattro, 
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tfentoe  fìouanta  dite.  Et  la  rclatione 
ftrà  eòh/ormèà  que!la,che  fu  porta  nel 
Romitorio , & 'grotta  del  Santo  inno* 
cente1,  Tannò  mille  cinquecento  e fef- 
fimra  none  , per  ordine  del  molto  lllu- 
fìte  Signor  Dottore  Bado  di  Vigliega, 
che  fu  Auditore  del  fbpremcycomigTio- 
de!  Sarvo  Officio  deiflhqurfìtione , Se 
poi  VefCouó  ai  Aiiila  , e {Tendo  Goti.cr- 
nltore  delTArdaefcouito  di'Toìeaoy 
Se  fegtic  in  ouedo  modo 

• Trouoffi  inTòledoun  Giudeo* habi 
tàtoredit^urnr^narin  tempo  cheli  fe 
ctfvn  certo  at,to  dìjITInquifitione  ,nel 
quale  alami  Giudei  nouamente  con- 
nettiti, pérbhè’ dopò  hauct  riccuutoil 
batrefrno  , Se  goduto  i'ptiuilegij  de  i 
ChtTftiani,  ritornarono  nella  prima4!©* 
ro  mal  edecra  fetta, di  eflet  Giudei  ,con- 
liinci  per  quello  delitto*,  furono  confi- 
gnati  alla  giuftitia  temporale, & abbruc- 
ciati,i Iche còfiderato  da  quel  Giudeo,; 
vedendo  vn’altro  Giudeo  conucrtito- 
fatto  nouamente  Ghriftiano,  il  quale 
liabitaua  nella  villa  di  Tcmbleque , che 
ilaua  ancora  lui  à vedere  quel  fattole 
parendogli,  che  conforme  à quanto  ap 
pari  uà  dalla  fàccia  fua,ne  fentifle  dolo- 
rerò gli  accodò  , & cominciogli  à par- 
lare per  vedere  fc  s’ingannaua  nel  Tuo 
pen  fiero  . E conofciqto  eflere  vero 
quanto  di  luì  haucua'giudicato,  & che 
m*llauolofità,&defideriòcracofiGiu 
deo',  come  aitanti  che  fr>ffc  battezzata* 
gli ditte:  Io  hògTatrpaura, dicci  fin  per 
Stirèni  re  gran  inalcdaliTnquifitori,  Se 
ohe  habbrno  a*  dar  fine  à tutta  la  nolìra' 
mtione  Se  gente.  Se  io- rrouaflì , /chi 
mi  aiuraffe(dice)  io  sÒ  vn  modo , come* 
iron  folo gli  Inauifttoti, ma  tutti  iChrr 
llinni  > morirebbono  dì  rabbia . Et  per1 
fatquertofdifTc  il  cònnertitó^dietii  bf- 
fogna  frifpolè  il  Giudeo  vn  cuore  di 
bambino,  & vn'Hottìa  co  fec  rara.  L’Ha 
ftia  confecrata  vorrei , che  tu  la  procu- 
rali!, che  del  cuore  dd  bambirio  ne  tro: 
ueròfo  vno  . Il  conucrtito  s’accordò, 
che  proc^rarcbbéd’hauere  il  Sacra- 
mento. Rmirrt’eM  fd  appuntamento 

<H  riuedérfi  hetlàì  TembltquèL 

dopò  altjnatìti  gnrqi.&: cofi  fù,  cheyc 
dendofi,&  in  effecutione  di  quanto  ha 
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ueuano  trattato , lo  conferirono  a <f  afS 
tri  Giudei, & conuertiti  Chrilliani,  ha 
bitatori  del  Quintanar,  diTembleque, 
e della  Guardia  mettendo  intuito  fette. 
Il  Giudeo  del  quale  fi  feo;  prima  mcn- 
troneandòin  Toledo,  Se  prefé  vn  barn 
bf  no,che  trottò  al  la  porta, chiamata  del 
Pèrdono  dalla  Santa  Chicfa*,  di,  età  dì 
t re  ì n q uatt  ro  an  n ì,ch  iamato  Gióliàn  -, 
n!cib;&r  il  padre  fi  aomandana  Alonfo* 
dfc’Paflamonti , & fua  madre  Giouan- 
na  Lagundera , gente  plebea . Lo  me- 
nò via  dalla  citta  con  inganno , epodo1 
fopravn’àfino  giunfe  con  eflb  dout-, 
tutti  glfaltri  lei  Banano  afpettando, h a- 
uendogli  dato  a mTo*,  come*  egli  porta* 
ua  il  fanciullo  . Et  fc  n’andarono*  iru 
vna  grotta  appreflb  alla  Gìiard  ia,  cami- 
no di  Ocagnaà man  dritta.  Et  entra- 
ti tutti  in  efla,  acccferovna  torcia  di  ce* 
ra  gfalla , Se  acdoche  non  fi  uedefleil 
lume  turorono  la  bacca  della  grotta’ 
con  unacappa . Quei  nuoui  Chrittia- 
ni  fecero  vna  Croce  con  vna  fcala  dr 
carro,  che  pigliarono à un  molino 
prcléro  il  bambino, Se  fpogliatolo  ignu 
do;gli  legarono  al  collo  una  fune,  SC' 
difendendolo  nella  Croce,  con  la  fac- 
cia di  fopra , gli  legarono  con  vn  altra* 
corda  le  gambe, & le  braccia,  Se  fubitò 
^fi  Conficcarono  i piedi, c le  mani  ; SC  ' 
vhó'di  quéi  Giudei  conuertiti  habitat! 
te  nèlta  Guardia , ragliò  le* acne  delle 
braccia  del  bambino'con  fin  coltello,' 
Si  racìolfcro  il  fangue  in  una  caldaia  j 
poicon  vna  corda  piena  di  nodi, lo  fla- 
gellarono, e gli  pofero  in  capo  vna  co-* 
rona  fartad’hetba:  fpinofa  , gli  pdaro-; 
no  i capelli, e gli  fecero  mólti  niali/pu-' 
t^ndogli  addoffo , Se  dandogli  ceffate  ti 
cott  molte'pàrolépione'dr  obbrobrio  L{ 
Se  dish’dnorè  « ftìdie  cattò  prctende- 
uanò  fatchclTaperfonadi  Gicfu  Chrf- 
flo*,SC  cofi  quando  lo  batrèuanò  , dfee- 
uano:TraditOfe,  Ingannatore , Se  Pre- 
dicatore di  bugie  córra  la  legge  di  Dìo, 
^edi  Mpife,hora  Iconrarai  quello , che- 
in  quel  tèmpo  dicdti , Se  facefli . Pen-' 
fafii  d»  annichilare  noi , Se  cflaltaro 
ic \ ma  npf  altri  qiii  tedirtruggererofy; 
Chiamauano  Pilato  uno  di  quelli,  che 
èrano prefenti,  egli  alni  gli  diceuano 
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tutti  ad  una  voce;  Qiocefiggi  quello  mandarono  vno  di  loro  con  THofiùi 
(incantatore,  che  fifa  nollro  Rè, «Se lì  Conlccr.ita,  òc  ct/l  cuorcdi quel  San- 
uanta,chediflruggerà  ilnoftroTem-  io  bambino  alla  Aliatila  di  Za  ino  tu* 
pio,&  cerca  di  diltruggcre  tutti  noi  al-  che  loro  repurauano  per  più  farnofa.dì 
tri,crocifigg^,crocifiggilo,ben  meri-  Ca(Uglia,acriochc  certi  Giudei, cl^c  irà 
ta  la  morte , perche  fi  chiama  figliuolo  rutti  gli  altri  erano  fruiti  p?r  fapichti , 
di  Dio;  Se  fi  fa  Rè  de  i Giudei, dlendo  con  detta  Holìia,  & cuore  vponciTero 
huomo, come ciafcuno  di  loto.  Con  in  eirecuiioncl’efpcrimcnto,  & feon- 
aucftoaggiungcuanoalrreparoledi  be  giurationi  delle  malie  in  modo  chc.£ 
'itemmia  conrra  GiefuCh  rifio , :Se  la  Cm-ifliani  morilìero  di  ràbbia . Etco- 
fua  Sacratili  ima  madre, rutto  quello  co  fi  fi  effettuane  quello, che -loro* tanto 
• minciauaà  dire  vn  Giudeo  del  Quinta  bramauano.  Ancorché  quiui  medefi-  , / , 
nar  & lo  feguitauano  tutti  gli  altri  Giu  «riamente  rcftò  uano,£c  non  fichhe  efr  31  ♦ 
dei,  Se  altri  battezziti  del  Quintanar,  fetto  il  loro  prauo  dilfegno  . Quella  * ' 

delijj  Guardia,  Se  di  Temblcqueiui  pre  maluagità  flette celata  alquanti  giorni,  ’ti  ‘ "Ww 
fenrt.  Dopò  il  quale  vno  di.quci  nuo^-  ma  al  fine«,fù  fcopcna,  & peructnua£ 
ui  Chrifliani  contieniti, habitatore del  notitia de  gli  Inqiijfiiori  9 <jfie finora 
la  Guardia  apeife  con  vncolteilo  il  co-  ‘.refideuano  nella  città  di  Auila , furono 
fiato  dalla  banda  fini fica  del  Santo  barn  prefi  i delinquenti,.^  co  reprobato  il 
bino  innocente  fono  la  poppa,  & gli  delitto  mediante  le  loco  confefiìoni, 
cauò  il  cuore,  SC'Vi  mifevn  poco  di  Sa-  vfeirono  in  atto  publicodeljllnquifitio 
le,  e lolafciò  diflanguinare  (òpra  il  me  ne  Tanno  mille  quattro  cento  nouan- 
defimocofiato  del  bambino.  Se  coli  fi  tauno  tutti  quelli,  chcdilpro  rcftaua- 
-ni  di  morire.  Ilchc  tutto  fecero  indi-  .no  viu;,&  le  (lame  de  glialcri,  dittano 
shonore  della  paflìonedi  Giefu  Otri-  morti, Se  letto  ’e  loro  fèntentic, furono 
fio  . Quei  Giudèi  conuertiti,&  battcz-  confcgnaù  alla  giuft?tiafecolare,&:  ab 
zati  pigliarono  fnbito  che  fù  morto  il  br.ucciati . Quelta  è Thiftom  del  San- 
corpodi  quel Santo  fanciullo  innocen  io, bambino  innocente  della  Guardia, 
te  chi  vn  braccio,  & chi  vna  gamba,  e 11  Martirologio  Romano  mette  ne  i 
lo  portarono  à fotterare  appreffoàSan  ventiquattro  di  Marzo  Santo  Simeone 
ta  Maria  di  Pera-vicino  ad  vnavigna,&  innocente,  morto  in  Trento  da  i Giu- 
palTati  alquanti  giorni  tornarono  di  deicon  rirteffainrentipnc,Scmetiuoi 
-nuouo  ad  unirli  tutti  quei  fette  Giudei  Ilqualc  fece  poi,  come  quini  fi  dice, 
nella  mcdéfima'Grotra  fecreramente , molti  miracoli;cdalTvno,c  dall’altro  fi 
doue  fecero  certi  fcongiuri,&  ifperien  raccoglie  l’odio, ebeporraquefla  male- 
se di  fattucchierie  con  il  cuoredi  quel  detta  generationede  i Giudei  à Cbri- 
bambino,  Se  con  vn’Hofiiaconfecra-  fto,&àiChrfftiani,e  fem  pre  che  pollò 
ta,chequciconuettiti  baùeuano  b rùu-  no.ponerlo  incffecufionelofanno,coTjncft;1>s 
ta  per  ordine  di  vn  (àgrefiano  ch’era  iueapparifce  perquello, chéfctiue  Vi  ins^rcu 
ancor  lui  conuertito,ediGiudco  fatto  cenzoValua^enfe  nel  fuo  Specchio  hi-  lo  ,,,ft  *‘- 
Chrìftiano . :Il  quale  fcongiuraracn-  fiorialedi alcuni Giudaiche  viueuaoo  z,cai5‘ 
to,&.cfpcfÌenza  fecero  conin  tentio-  in  Parigi. Iqualiogni  anno  vccideua-  • 
ne,e  propofico,che  haueuanotratrato,  no  vn  Cbrifiiano,  il  Giouedì  della  feeti 
che  gliinquifitoricontralaheretica  mana  Santa,  ò il  Venerdì  della'Crocc, 
praiiicà,  Se  tutti  gli  altrKChrifiiani  mo-  in  vilipendio  della  Religione  C bri  dia- 
ri flì  no  di  rabbia,  & la  legge  diGiefu  na.Trai  quali  martirizati  fù  vno  San- 
Chrifto  noftró  JRcdcmore  perifle , Se  xo  Riccardo, il  cui  corpo, dice,c he  c nel 
folle  innalzata  quella  di  Moife . Et  ve-  la  Chicia  di  S Innocentio  in  Parigi,  Se 
ditto  che  quelle  fcongiuraùoni  non.,  .iche  dio  hà  per  lui  farro  diuerfimuaco 
haueuano  hauuto  iltàne,  chedefidcra-  li.  Furono  cartigati  alcune  volici  Giu- 
uanojtornati  poi  di  nqotioad  vnirfi  in  dei  conuinti  per  quefto  delitto  *,  Se  ve- 
•quella  grotta , di  commune  confenfo  duco  che  non  fi  emendauano , tenen- 
. , T 4 dolo 
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dolo-fcettro  <!ì  quel  Reame  Filippo  l'ao  hanno  Tempre  di  far  inaici  i Chriftia'f 
no  di  Chrifto  mille  cento  ottanta  trc^>  ni  coni  cuori  di  fimiliinnocenti,&  fùf 
gl  i icacciò  della  Francia , non  potendo  feoperto  da  vn  cane  groflb , ò leuricrcv 
farlo  rimùtartfdi  quel  propofito  mol*  che  vidde  il  capo  del  bambino,  e lo  pof 
’to  grandi  intereffi,cbe  gii  prometteua*  tò  in  bocca  nella  piazza,4ouc  gli" fu  tolb 


ma  il  nome  di  Giefu  Chrifto  era  J)e-  bini, e beuettero  del  fanguemolti  Giti*. 
flemmiatOjfù  poi  riuerico.Frate  Afotr-  dei,  che  fi  trouaronoallalorcrmonc^, 
rfo  di  Spago  a,  nel  librcrche  inutolaFor-  Dicedi  piùquefto  A’utforc,  cheiGiu*» 
raliciunttìdei  , afTegna  alarne  crudeltà  dei  bino  vn  libro1  chiamato  Talmud)*, 
i^rtfe  da  i Giudei  in1  di uer  fi  luoghi  del  la  del  quale  fanno  gran como,SZ  fi  règgo 
Obrlttiarfrià>  & adduce  Amtori  di  moi  no,&  governano  per  quello;  nel  qualè 
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«ocretiitochc  rte  fanno  teftimonio , de  fonoprecetti  in-  tutto  contrari  jal  la  ra*1* 

fu  q uclla  gione , e gli  reputano  eflcre  leciti,  ceni- 


Valfermranoj'tra  le  quali  ,vna  _ 

'■che  fi  e detto , elio  face'uano  in  Parigi  ,•  dendo al  dannò  de* Chriftiani . l’vn’cV 
'aiiim  azzantto  vn  giorno  della  Setti  ma  è , che  qual,  fi  voglia  HebrCo  può  am* 
na  Santa  5C  particolarmente  il  Gioue-  mazzartf  lecitamente  vn  Ghrittiano,  t 
«ly,  vn  Chriftiano  per  (corno della  Chri  torgli  la  robba ; ilche  beniflìnrro  fi  vede? 
ttianità*  In  Toledo  ne  fucceife  vn’altro  cflere  centra  i due  commandamcmf 
nel  tempo  , che  fi  andana  perdendola  della  legge  di  Dio,non  ani mazzàraf.Sè 
Spà#na,chtaiid3doi  Chriftiani  in  prò  rtonrubberài.  La1troè,che  (c  vvn  Giu- 
’cc  filone,  come  è viari  Za , la  Doidctfica  deodare  danari  ad  vn  Ghtiffiarto,  può' 
delle  palme  à fare  I a ce  r emonia  dcll'Ac  reflar  con  etti, Se  non  è obligaro  à man 
bollite  porrasy  conforme  al  proprio  oflfi  tenergli  giuramento;  anzi  gli  eleCrto 
ciò  della  Saura  Chiefo,  nella  Qiiefadi  giurare  con  mentita.  Et  pero, come  tèi 
SantaLèotadia,chec  fuori  delle  mura,  ftificano’  gir  due  Auttori  contieniti  di 
:féftando  mólti  Giudei  dentro  la  città.  Giudei,  Gictonimo  di  Santa  Fede,  & ntefotijc 
ferrarono  le  porte  à i Chriftiani , non  Maeftro  Giouannì  -,  fogliono  fare  vna  »n  Tutì* 
gli  lafciandò'  entrare  in  quella  , & fi  protetta  l’vltima  notte  dett'an no , che_  ^a‘J 
quelto  buona  caufa,che  quella  città  per  nell’anno  fe^uenrerrattando  c&Chrfc*  roulh.c*. 
àeniife  in  poter  de’  Mori;  fe  bene  per  ftiam  nó  re  (tino  obligari per  al’cun  giu  r 
hauer  il  caftello;&  cafc  forte, che  tene-  ramento,  negli  fiaattribuitoàpeCcato 
tianoi  Chriftiani  fi  compoi  èro  con  ef  quando  giurano  la  bugia.  Ecofi  con  d^cócor 
fi,  lanciandoli  ùiuere  nella’  fua  legge,  & quefto  penfanodi  poter  giurare , e dire  di»  lega- 
•fencr  ìcGbielè , doue  affifteuano  à‘  gli  la  bugia  leeitamencc;onde  paté, che  re- 
òffieffdrjini,  tk  qfto  fegui,  come  dice,  ftò  in  Spagna(dal  tempo  che  vi  dettero 
forino  fettecchto  e qùattordeci.Vn’al-  iGiudeijil  mal  vfo,  Se  còli  pcricololò, 
fra  ma! u agita  deletiue  quello' Autrote  che  vi  è,partfcolarmenre  ingéic  di  traf 
dì  quefta  perfida  g ente,  (ucce  (fain  Aie-  fico, nel  comprare,  & vendere, del  giu- 
rnagna  ,'in  tempo  di  Papa  Clementi-.  * Éarc.Dicochc  c vna  vfan  Za  mólto  peri 
Setto, nc  gli  anni  dfChriffo  mille  tre-  colofa ,pefche  moralmente  parlando. 

Cento  e quarantacinque.  Che  aUucle-  quelli  che  hannoper  coll  urne  di  giura 
* liarono’ molte  fònti.Sr  poZzi,  con  dan  re,&  ancora  di  dire  la  bfigfa,  vna  vofra 
fio  grandillìmò dei  Chriftiani, (e berte  òTalrra aftià  da  rifeontrarein  Vno  ddi 
(copertoli  poi  il  cafo,  lo  pagarono  mòl  due, doue  è gran  pericolo  di  còdennaf- 
èi  di  loro’,  con  la  Vita.  Ancóranella  G‘.  Debbefi  fuggire  quefta  mala  vfanzà, 
dfttàd’ Ancona'  in  Italiane  fegui  vn’al-  Se  per  più  facilità  confidcrare,  che  è co 
‘tra  l’anno  dì  Chrifto’  mille  quattroccn  (lame  dei  Giudei  il  giurare , & dire  la 
foecinquantafei , che  vn  Giudeo  arrt-  bugia.A  quefto  Vi  fi  aggiunge  te  minde 
mazzo  va  bambino  con  imeneo,  chc^  eie, che  fà  lo  Spirito  faixo  che  l’huonró 
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che  giura  affai , farà  pieno  dì  malaagf- 
ìà , & che  nella  fuacafa  non  tnancarà 
tnai  trauagli,eomcinfcrmità,&  pcrle- 
kutioni.  Similfide  molte  altre  cote  dice 
FAuttorc  aUcgato , & da  quelle  fi  può 
raccogliere  rodio,chc  porta  quefla  ma 
fa  gehre  à i Ghriftrani  in  danno  dell’a- 
T>imC  loro/&  la  cecità'  gr3de,nella  qua- 
le viuonò,norn  credendo, che  fotte  Gie 
fu  Chrifto  il  MclTìa  prometto  nella  la- 
...  io  legge, come  ne  diede  teftimonio  Ita 

*»**  it . ]f3>{|  quale  parlando  del  la  lua  venuta  di 
^ ce-,  V erra  i 1 medefimo  Dio,6e  ci  Tal  tfe- 

™ rà-,&  à quel  tempo i ciechi  faranno  ilio 

menati ji  Tordi  adiranno;  ? flroppìati  ca 
tanneranno  * & parleranno  i mutoli . 
Tutto  q cretto  fù  adempito  nella  Vena- 
fa  di  Chritto.Fece  egli  quelli, & infini- 
, li  altri  miracoli, come  fcacciare  i demo 

niFrefufcitare  i morti  con  imperio,  &C 
commandanfcnto;&  tra  gli  altri  ne  fe- 
ce vno,  che  fù  il  fonare  vn’infermó  in 
7-  confermatone , che  era  il  Meffìa , 6 C 
Dio  / Da  che  ne  fegue  con  emdentia,  ò 
che  eia  vero  Dio, come  prefédcua pro- 
aare  , ò che  Dio  concotreua  con  quel 
miracolo  in  fauore  della  bugia,  & falli 
tài  llcheè  imponìbile,  & è bettemmia 
notabile.  Vi  fi  aggiungerla  di  più  il  (ape 
rc,&  ccmofcere  i pénfieri,&  i cuorijil1- 
chc  c propriodi  Dio*  Di  che  molte  voi 
te  ne  diede  legno',  & particolarmente 
quando  intelè  dire,  che  Herode  haue- 
iucitrj.  m farro  morire  Gì o.  Battila,  che  la 
chiamò  Volpe-, che  fù  come  chiamarla 
doppio, & finto.  Et  non  fi  lafoia  intoni 
dere  come  ih  ciò- fotte  Herode,  ma  fo- 
to dicendo , che  fù  nel  fatto  che  quella 
falchetta  ballerina  figliuoladi  fiero- 
diade,  gii  dimandò  il  capo'  di  eflb , fin- 
gendo Herode  di  lemirne  gran  di fpia- 
<ere , & che  glielo  faceua  ragliare  per 
taanccnere  la  fila  parola  -,  E veramente 
ciò  faceua  per  afiìcurarfi  nel  filo  re- 
gno, intendendo  fecondo  le  profeùc 
de  i Profeti,  che  il  Meflìa  era  venuto  , 
& ctfcndo'  delTifleflb  parere  drquel li 
gente,  chedoueuail  Regno  fuoetttr 
temporale,  con  fiderà  ndo  tra  quel  po- 
polo, chi  poteua  pretendere  in  guelfa 
degnila i che  non  poteua  eflere  altri, 
eli  Giouan  Batti  fio.  llqual  penfiero  fé 
‘Ài" 
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gli  confermò  vedendo,  che  la  Vn  incr- 
ina,& Collegio  de’  Fati feì,&  letterati, 
cofi  Tintendcuano  , e glimandauano 
ambafciàtcjhebbc  paura,che  gli  leuattc 
il  RegnOjCperògliprocurò  la  morte, c 
gliela  diede,  fiche  intefo  da  Cbrifìolo 
chiamò  Volpe,  perche  fi  dimottrò  dop 
pio,&  buomo  fimulato.  Et  con  quella 
che  fece  Herode  fi  allrcutò , credendo 
clfc  fotte  fornico  il  fno  negocìo,  e non 
vi  riparò  con  penfarecheGicfu  Chri- 
fioera  il  Meffìa,  abbarbagliando  fi  in 
quello  particolare,  come  gran  tempo 
s'accccaronoanco  i dcmonij.Aggiun- 
gcuafi  à quello  la  vita  di  Gielù  Chrilìò 
effere  (ama,&  fenza  peccato,che  i fuof 
medefimi  nemici,  c contrarij  non  tro- 
uarono  in  lui  onde  riprenderlo,!!  bene 
fi  fermò  con  quelli , accioche  ballette- 
rò occafioned’interrogaflo,  Se  {indi- 
carlo. Il  principio,  & il  retto  della  vira 
di  Gìcfu  Chriflo, morendo  per  i pecca 
ri  de  gli  huoratoi, fu  ancora  molto  con 
formeà  quello , che  di  Ini  haueuano 
ferino  i Profeti, & in  particolare  Ifaia, 
che  non  vi  reftòcofaalcuna  per  difle- 
gnarto,  che  non  apparifle  chiaro  nella 
fua  profana  di  tutta  lapallìone  di  Chri 
fio . Onde  di  Ife  il  gloriofo  San  G i ero 
nimo , che  più  tolto  pare  Euangelilla , g0  /fai*", 
che  Profeta , poi  che  fi  vede,  che  feri- 
de  cofe  già  accadute  nel  Mondo , Se 
non  che  haueflcro  a fucccderej  rifu- 
fcitare,&  fai  ire  gloriole  in  Cielo,  dì 
che  vi  fono  tanti  teftimoni j tra  gli  He- 
brei,  faancoraal  noflro  propofito;e  * 
lo  dichiara.  Se  rende  molto  ceno  il  pre 
dicare  rEoangelio*  di  Gfefu  Ch ritta 
dodcci  huomini  lènza  lettere,  e di  baf- 
fo mano , Se  riceaerlo  il  mondo  tutto  ì 
per  la  loro  bocca . In  conferroarione 
del  quale  t*è  fparfo  tanro  fongup  di  f v ' 
Martiri, getate accorta,  & di  vita  fcnZa  * : 

riprenderne,  d’onde  pare  che  non  lì* 
punìbile  che  Dio  nottro  Signore  gli 
lalciarebbe  caminare  in  coli  fatto  er- 
rore. Et  cofi  poiché  quelli  morirono 
pd  quella  verità,  & Dio  lo  permife,  Se 
l’approuò,  ne  feguira  che  fia  certilfi- 
mo',  Se  che  i Giudei  offendettero  gra- 
vemente Dio,  & più  che  i loro  anti- 
chi in  procurare  la  mone  àGiefuChrf  . 
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Ito , Se  non  accettate  il  Tuo  Euangelo , Tribù  di  G/uda , fino  alla  venuta  del 
ne  è prona  manifefia  il  caftigo,  che  (ùa  McfTìa;&  lìeTaltra  dinota  il  tempo.  Se 
•duiina  Maettà  permifccontradiloro  , numera  le  (et timanc.C^qefle  s’adcmpi 
quando  Gierufalcm  fù dittructa  da  Ti-  rono.  Se  lo  Iccttro  mancò  ncllaTribù 
,to , Se  VefpaGano  Imperatori  di  Ro-  di  Giuda;onde  ne  feguc,che.fotleiVenu 
ma, reftando  prigioni  quelli,  cliequiui  toilMefiìa,  Se  chei  Giudfi  non  delio- 
non  erano  morti , ò sbanditi  per  tutto  no  più  affettarlo, ma  ben  coqfondeffi, 
il  mondo,  lenza  che  mai  alzaflcro  la  te  vedendo  la  Tua  maluagità>&  ottinatio- 
fta,nc  haueflero  dominatione,  nèaut*  nc  * per  la  qualefià  permetto  Dio,, -che 
v torità . Et  di  qui  auuienc,  che  primate  Giano  immerfi  in  grauiffimi  errorigtn* 
benc  Dio  per  le  loto  idolatrie  gli  catti*  fiemecon  haucr  gtandittìmi  viti j , Se 
gaua  ,&  permetterla  che  follerò  fatti  commettere  le  colpe,  .&  peccati,  de  £ ' % 

prigioni,comc  furono  daJMabucdono  quaii.habbiamodatoalcuna  noritia,&  ^ 
io r in  Babilonia , hauendo  poi  dolore  in  particolarccontra  i Chrifliani,  por* 
de  t Tuoi  peccatile  che  quellipiangeco-  tandogli  grandittìmo  odio.  Qucfto.hò 
no  con  amari  gemiti,fubito  gli  perdo*  voluto  dire  fommariamente  in  coftfu 
nò  Dio,  egli  moflrò  la  via  cornette  nc  fionc  di  eletta  géie,&  natione,rimcc- 
tornaireroìnGieruiàlcm  lortcrra,6c  tendomiaqudlochecpntradiloro,  ol 
lapopolaflero,fabricandodi  nuouoil  tra  i fiacri  Dottori  antichi, certi  Auttori  ' | 

Tempio^e  dopò  la  deflolatione  di  quel  moderni  hanno  fiefitto  molto  ampla- 
la  città, 9 fiatta  da  i Romani^ettendo  già  mente, Se  con  di(ìintionc,ficome  il  fio 
paifiti  tanti  anni, per  molti  loro  gemi-  pradetto  Frate  Alonfio  di.Efipina  nel 
*i,&  pianti  che  faccian^Dio  non  gli  a-  fino  Fortalitium  fidcijReligiòlòdell’or  ^ M 
ìcolta,  ne  gli  dà  rimedio,  fi  deueteper  dine  del  ferafico  padre.  San  Francefco, 
per  certo, che  gli  tiene  in  mal  concetto  Luigi  Viues  in  quello  de  Varicrate  fi- 
per  l,aloro  dura  pertinacia, & perii  pcc  dei  Chriftiaoc,&  ancora  rAuttoredel 
» caro.chc  commifiero  in  dare  la  morte  à j’altro  libro, chiamato  Flagellura  Iudeo 
-Giefiu  Chrittoiper  il  qual  cattiga  parti-  rum,  ^finalmente  Paolo  di  Santa:Ma 
-colareaente  i deficendenti  di  coloro  , ria,  che'fù  Giudeo  di  natione,  & Iettai 
che  ne  furono  Auttori  ; affermando  II  quale  poi  fi  còuertì,  come  ficriucTri 
p A»gu.  Sam’  Agnftino,  Che  in  fiuo  tempo  era-  temio  fatto  già  huomo,&  hebbe  grado 
nc  quHn  no  ffiojci  di  loro,  che  patinano  cjcl  flufi*  di.Macflro  in  Teologia,  Se  fù  Velcpuo 
cìpit.  in  fio  del  fàngue, adempito  quello,che  difi  primadi  Carragcna}cpoidi.Borgosnc 
‘Croce . . fero  à Pilato, il  àngue  fiuo  venga  fiopra  gli  anni  del  Signore  mille  quaitroqcn- 
di  noi,&  fiopra  i nofiri  figliuolivAncor  toctrenraquartro,&:c  chiamaio.com- 

• che  ìi  medefimo  Santo  dice,  che  fcittez  riiunemente  il.Burgenfie.  Cofiui  adun 

* zan d.o fi, guarivano  di  quel  male.  Quan  que  in  vn  libro  che  intitolò  Scruti- 
lo di  più , che  cflcre  flato  Giefiu  Chri-  niumScripturarum,perraurtorijàdel 

t fio  noftro  Signore:!*!  Mettia  prometto,  Vecchio  teftamcnto,proua  la  cecità,  ri 
fi  proua  euidentememe  per  là  fiacra  uettita, ^foderata di malitia dei Giu- 
fiCrittura,accettatada  i/uoi  a precettóri;  dei,  cherettanopelja  loro  perfidia,  de 
Gcnc.49.  come  il  Genefi,&  la  profetfa  del  Profe  crrore,elfiergrandiflima,&  elicè  vera, 

Daaid  p.  ta  Daniele;  poiché  in  vn  luogo  s'affer-  & certa  la.noftra  Sacra  Religione , Se  • 
ma,cbcfcpn  mancherà  lo  iccttro  nella  . fede  Chrittiana . 
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Ralal tre  ragioni, che  di  {[e,  quel 
la  Santa  matrona  Indù , par- 

H 

jcon  intenti* 
ne  di  liberare  il  (ito  popolo  dalle  (ite  manti 
furono  a uctte:  Mai  {di (fé)  S tgnore  hauefii 


Far  ri  arca  G iar  oh  fra  fello  muore  di  E fa  tic, 
del  anale  E fan  fi  fcn  nono  ancora  ale  km 


untale  E fa 

fttot  • atti  ypenqrt alt  merito  di  perdere  la  de 
gni tildi  primogenito  y& che pafjajfe  m Già 
cob  [ho  minor  parelio , & infieme  con  altri 
fauori,  che  Dio  f li  diede  per  la  fu  a httrml- 
tà  , e di j fattori , che  merito  da  fua  diurna 
- . , kjt  * v - - tyLactta  E fa/t  peri [tmvitij . llche  viene 

m^radoifuperbf,  rnù  fino  dal  principio  canaio  dal  Gene/i,  & altri  luoghi  della  Gene.ij. 

S aera  Scrittura , & dallefpofitione  dal  cu 
ni  Santi  Dot  tori  lingue  fin  forma*  11  us* 


landò  con  Dio  quando  volfèan 
dare  da  Holofcme y 
tre  il  fuo  popolo  dalli 


no  ciuci  t 

ftU^ifu  1 JHp 
rijguardaftt  àgli  burniti  .cfrmanfnetiy  & 
ejpz  ftd.  Hi  le  fu 


. fue  oranoniy  & preghiere  . Di 

qui  pojfiamo  raccogliere  che  fi  ila  cagione , 
che  Dio  no/ho  Signore  in  fino  dal  principiai 
del  Mondo  babbi  a fauorito  i fratelli  mino- 
ri, & aborrito  o tenuto  poco  conto  de  t mag- 
giori , come  fi  vede  nell esempio  dt  Caimo , 
fgr  Abelle ; A bel  fworita  da  D;o>Qr  Cairn 
odt*t  JyDi  lfmael,&  Ifaaclfaac  filmaio. 
Ipnosi  di  faccialo-,  Ffiau& Giacobine  fa 
pndc/hnat*,&  E fati  reprobato . Et  molti 
altri  fiatili,  che fi  trottano  nelle  dittine ferie 
turey  che  per  l'humiltà , &manfuetudme 
de  t muori  yrtfguarde  in  effi.gp  àwo  &fa- 
*(*),&  per  Ujuperbia&aìtnvuij:  ci e fi 
introitarono  ne  t maggiori, gli  disfamiti. & 
nrreprobbtmlri dt  torà.  Ouefa  humdtà , 
££  manfttet  tedine  de  i figliuoli  minóri , & 
fMpcrbictyC*r  maluagnadei  maggiori , fi  co 
ngfcerà  ritratta mólto  al  nino  nella  una  d4 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del nafeimento  di  Giacob j come  compri  la 
v primogenitura  dal  fuo  fratello  £fru,&  v 
"guadagno  la  benedirnone-,  Come  andò 
per  cotnm.indamento  di  fuo  Padre  in 
1 : Afèfbpocamia di  Siria,  <gr  come feruta  ^ 

Eaban  per  Fattóre  quattordici  anni 
per  amor  delle  fue  due figliuole, Lia-,  & 


Rachel * 

Ran  difpiacere  apporranaalta 
bella  ReSccca  il  vederli  fleti- 
^ le,  di  lenza  figlinoli,  elTcndb 
pafTau  già  quali  qnaratan.ni  t 
che  era  maritala'  Fece  oratione  per  lei 
il  Par  riarca  Ifoac  fuo  marito,  & per  Fufé 
riipetio  (à  con  folata  da  Dio  > dandogli 

due 
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due  figliuoli  In  vn  medefimo  parto.  • 
Donde  cauano  i Dottori  Tcholaftici, 
ce.  c^e  mo|[0  vagliono  Porationi  de  i San 
ti  per  confeguire  anco  l’effetto  della 
predeftinat  ione, poiché  Giacob  vno  de 
i figliuoli  di  Rebecca  era  predeftinato, 
& acciocbe  nafcelfc  in  quello  mondo, 

. • bifognò,che  Ifaac  prega  (Te  Dio,  & cofi 
otrenne  l’ effetto, ò fine  della  predellini 
tionc,chc  fù  l’andare  in  Cielo, & vede 
re  Dio. Quando  poi  i due  bambini  Ra- 
mno nefvcnrre  della  madre  faceuano 
tra  loro  certe  fcaramuccie,  Se  lotte, no 
lenza  iraAgtiodelt’ifteffa  Rcbccca, al 
la  quale  fu  detto  da  parte  di  Dio,cófu!- 
tandolocon  Melchilcdech  Tuo  facerdo 
p.  The®.  tCi  come  dice  S.Teodorero , ò pure  per 
/ocumC  particolarriuelatione,  chequefto  era 
vn  leggio  delle  cótcfe,&  battaglie,  che 
haueuano  à fare  tra  di  loro  i due  popo- 
li , che  da  quei  due  figliuoli  doueuano 
difendere.  Al  partorirgli  poi, il  fecódò 
che  nacque  rellò  con  la  mano  attacca- 
ta alla  pianta  dei  piede  di  quello,ch’era 
raro  prima*,  & però  ertendo  vfanza  ttà 
■ gli  Hebref  Tempre  nel  por  notnea’fuoi 
figliuoli,  cercanano  qualche  fondarne 
to,  &£  denominatone,  & fù  chiamato 
Giacob,chc  lignifica  piata,  òà quel  che 
li  attacca  alla  pianta,  & piede,per gena 
"V  re  vn’altro  in  terra.  Al  fratello  maggio 
*'  * re  fù  pollo  nome  Efaù,  il  quale  nacque 
4co1  corpo  pelofo,  Se  cofi  reltò  mentre 
viffe,  Se  fi  diede  all’effcrcirio  della  cam 
pagna, cacciando,  & coltiuando  latcr- 
* raècon  facendo  fi  querto  co’l  Tuo  nome, 

die  fignìfica  operano , & travagliato^ 
re.  L’altro  fi  efl'ercitò  nei  fcruitijdome 
dici , perite  he  era  molto  amato  da  Re- 
becca faa  madre,  fi  come  llaacamaua 
Elaù,prche  loprouedcua,&:  accarezza 
p.Hicto.  uac0n  le  lue  cacciaggioni.S.Gieroni- 
90*1*.  t.  mo  dice, che  non  fi  lègge  d alcun  San- 
ie lì.  z m ro  che  forte  caccfatore;&  fi  vidde  in  E- 
Mchia.  iaù,chcnon  io  lo  non  fù  Santo, ma  tra- 
c*  j.  tot®,  moico  più  di  quello , che  noD 

doucua (come  figliuolo d’un  canto  pa- 
drc)del  leruirc  à Dio.  Perilche D*o  per 
filile  cheperdeffe  Indegnità, che  gli  ha- 
lieua  data  di  primogenito, Se  palfartc  in 
Giacob  Tuo  fratello  , per  erter  molto 
pronto  nel  tuo  ieruiùo  • L’ irte  db  San 


Gieronimo,  & San  Tomafo  narrano  r.?TTe»: 
leprerogatiue,  Se  eccellenze  de  iprj- 
mogenit»,ch’erano  quelle, cioè;La  pri-  nefim  m 
ma  che  erano  facerdoti  quelli,  chedi-  hunc  io- 
feendeuano  di  Sem  figliuoloTdi  Noèjet 
portauano  particolar  «abito  fàcerdota  hunc  io- 
le. L’altfaerala  benedizione  vltima,  «“««• 
che  gli  daua  i padri  loro,  ertendo  pref-  Ge^c***# 
foalla  morte.  L’altra  che  nei  conuiù 
haueuano  il  primo  luogo,  benedicala 
no  la  menfa,  e gli  fi  daua  doppio  piatto 
di  tutte  le  viuande,&  l’altra,  chedi  rut- 
ta labcrediràdel  padre  haueuano  due 
parte,  fuccefleche  tornando  vn  gior- 
no Efaù  (tracco  dalla  campagna  con 
gran  fame, vedendo  Giacob,  che  fede- . 
uaàtauola  per  mangiare  certe  lenti, 
c’haueua cucinate,  lo  pregò  chegliene 
deffe*,Lui  prefa  l’occauonc,dc  fapendo 
che  Dio  n’era  contento,  che  nel  mi- 
glior modo , che  poterte  j gli  cauaffedi 
mano  la  degniti  di  primogenito,  gli 
difle , che  gliela  darebbe  per  pagamen- 
to della  primogenitura.  Efaù  incitato 
dalla  gola,  fe  bene  è da  credere , che  in 
vna  cala  cofi  ricca,  come  era  quella  di  n 

fuo  padre  Ifaac,  hauria  potuto  molto  c ! 11 

bene  con  altro  eauarfi  la  fame , paren- 
dogliela folo  foficro  ballante  à fatiar-. 
lo  le  léti  del  fratello, & che  lenza  quel-.' 
le  farebbe  morto,  gli  vendè  con  giura- 
mento quella  degnirà  : & lodisfatto  ; 
del  prezzo; fodisfece  la  lùa gola,  & tor  k 
noflene  alla  campagna  fenza  alcun1 
pcn  fiero  di  quello  che  haueua  fattói 
Dopò  quello, pretendendo  llàacdi  da  cene.** 
re  la  fua  vltima  benedittione  ad  Efaù,' 
ilquale  teneua  per  Tuo  primogenito  ,ei 
gli  volcua  bene, gli  commendò  che  artf, 
dafle  in  campagna,  & gli  portarti?  quah 
die  colà  da  mangiare  della  fua  caccia*) 
che  gli  darebbe  la  fua  benedittione  1 » 

Rebecca , che  il  tutto  intefe , ne  fcct-*; 
auuifato  Giacob;  si  perche,  feconda 
che  dice  San  Gtouanni  Chriiòftomo „ l>.  CfcriC 
fù  cofi  ordinato  in  Cielo, come  perche, 
haueodo  intclb  la  vendita  della  prima 
genitura,  ertendo  la  benedizione  vni-, 
ta  con  quella,  volle  che  Giacob  hauef- 
fe  il  fuodritto,  per  hauerla comperata* 
lenza  inganno,  & lènza  forza,  ne  pre- 
tendendo in  dò  fare  alcun  male  ; ma 
m llberàrfi' 


DI  GIÀ -CO*  PATRIARCA.-  joi 

liberar  fi  dal  fut>  traUaglio  ; poiché  ha-  calo  il  Sole  prefe  vna  pietra, & fopra  cf- 
ncndogli  Dìo  dato  l'inuettitura  di  pri-  fa  pò  fa  io  il  capo  s addormentòi&  xnen 
HK>genito,&  leuatola  à Tuo  fratello,  gli  tre dormiua  hebbe  vna  ritielauonc , ò 
era  lecito  procurare  la  benedittione  in  fogno  maramgliofo  di  vna  fcala,  che 
quel  miglior  modo , che  bauclTe  potu-  vidde  arriuare  dalla  terra  al  Cielo , 6C 
co,  & tutto  quello,  chea  ciò  5 apparte-  per  quella  feendeuano,  & faliuanogli 
iieua . Rebecca l’auuenì , comedoue-  Angeli , & che  Dio  flaua di  fopra  ap- 
ua  ottenerla,  dicendo  di  cflerc  Efaù.  Et  poggiato  alla  fcala.  Il  So  le  vifibilefe.gli 
ancorché  Giacob  flette  fofpefo,dubitau  era  nafeofto , c gli  apparue  il  Sole  ùmi- 
do che  fuo  padre  non  gli  delie  la  male-  Abile,  ch’è  Dio  vero  Soledigitittitia. 
dictione  in  cambio  di  benedirlo*,  pure  Erano  pattati  al  l’altro  Emisfero  i raggi 
al  fine  fi  rifolle,  de  conforme  alla  fua  in  del  Sotc,che  illuminano  il  corpo, de  vid 
tcntionc  neretto  benedetto  da  fuo  pa-  de  i raggi  del  Sole,  che  illuminano  l’a- 
• dre,accrefciutodc’ bcnidel  Cielo,  & nima.Se  gli  mutò  il  lume  dei  lenti  ncl- 
del  la  terra , fatto  Signore  de  i fuoi  fra-  l’inteiletto . Se  gli  /cambiò  la  chiarezza 
Celli , adorato , & riuerito  dalle  Tribù,  elleriore  nella  intcriore.Gli  fpari  il  So- 
ft popoli.Rettò  tanto  afflitto  Elafi,  per  le  creato, & fegli  manifettò  ii  Creatore 
chcGiacob  gli  baueua  inuolato  labe-  delSole.  Vidde  il  Sole  diuino,  dal  cui 
Dedizione,  che  pieno  di  malinconia,  fplendore  procede  come  da  vn  fonte 
fedi  rabbia  andaua  penfando,  de  fcco  la  chiarezza  del  Sole  materiale.  Dio  gli 
xnedettmo  ragionando  ( le  pure  non  lo  parlò , de  ditte  : lo  fono  il  Dio  di  Abra- 
fcriueua  per  le  mura)morrà  mio  padre,  ham,  de  di  Ifaac  tuo  Padre,  A te , & alla 
de  conofcerà  Giacob  a chi  hà  fatto  cjue  tua  progenie  darò  la  terra  nella  quale 
fiofeorno.  Ciò  pcruenutoallanontia  horadormi,&  faràcofinumerofa,  co- 
di Rebecca, parlò  con  Ifaac,&  lo  pregò  nie  la  poluere  della  terra , de  fi  diften- 
con  grande  inttantia  , che  mandafle  deri  dall’Oriente  all’Occidente,  de  dal 
Giacob àcafadi  Laban  fuo  fratello  in  SenenrrionealMezogiorno,  de  tutte 
MefopotamiadiSiria,doucviuefle,  de  leTribù della  terra  faranno  benedetee 
fi  maritafle,  fin  tanto,  che  l’odio  di  E-  in  te,  de  nella  tua  progenie.  Io  farò  in 
faù  fotte  mitigato . Ifaac  lo  approuò,&  guardia  tua  ouunque  ut  soderai , deli 
chiamatolo  à fé , gli  commapdò , che  ricondurrò  alla  tua  terra,  & non  man- 
non  pigi iafle  moglie  del  la  terradiCa-  caròdi  quanto  ti  prometto.  In  quella 
mam,  dotte  viucua,  mafe  neandafle  prometta  venneà  confermare  quanto 
In  Siria  , de  procurale  battere  le  fi-  baueua  prima  promeffo  ad  Abraham 
gliuoledt  Laban  luo  zio*  diedegli  la  fuo  auolo,fic  Ifaac  fuo  Padre,  che  il  fuo 
fua  benedittione,  de  lo  mandò  al  fuo  vnigenito  figliuolo  prenderebbe  car- 
viaggio.  Giacob  fe  ne  vfcì  di  cafa  di  ne,  & fi  farebbe huomod'vna donna 
p.  n».  in  fuo  padre  di  era  come  .nota  San  To-  della  Itirpe  fua.  Si  ri  (ueglftf Giacob  de 
W*Gc»  mafo  , de  fi  caua  dalla  mcdefima  ferie-  ditte:  Veramente  il  Signore  è inque- 
tura,  di  feicantafetteanni.  Poaòpro-  Ilo  luogo,  Se  io  nonio  iapeuo,  hebbe 
uifionefeco,  & danari,  dei  quali  po-  timore,  de  foggionfe  *,  Oh  quanto  è 
tette  pagare  à Laban,quando  il  lupo  gli  terribilequetto  luogo,non  c qui  altro  , 
hauefle  tolto  qualche  pecora , hauen-  che  la  cala  di  Dio,  de  la  porta  del  Ce- 
dole luta  fuo  carico, come  l’ittettòdif-  lo . Si  leuò , de  pigliata  quella  pietra  fo- 
fe,  de  come  fi  vedrà  apprettò  ^ancorché  prala  quale  baueua  dormito , laripofe 
fe  n’andattcfolo,  e con  vn  lol  battone  in  luogo e'euaro  per  legno,  de  titolo, 
in  mano . Caminando  Giacob  per  A-  fpargcndoui  lopra  delloglio , che  por- 
ro n , giunfe  in  vna  città  chiamata  Lu-  taua  feco , ponendogli  nome  Lunar» 
za dipoi  Bctbel,&  fùJaitte(fa,che  fù  .che  fù  Betbel , de  è rifletto  efe  cafa  di 
poi  Gierufalem , tccondo  che  dice  Ni-  Dio.  Atquale  fece  voto  fegli  daua  pof- 
tyr  • Ge-  c°’°dc  Lira. Non  volle cmrarui^na fi  fanza  inqucl  viaggio,&  loditfcudeua, 
Rcf.ii.  * fermò  di  fuori*  & efieado  già  iramon-  de  liconduceua  con  profperità  alla  ca- 
; - (adì 


DELLA  VITA 


0*  , 

fa  dì  fuo  padre,  chel'haurebbe jicono- 
(ciuto  per  fuo  Dio,orferendogli  la  deci 
ma  di  tutti  i Tuoi  guadagni, & accrefci- 
menti.  Vn  Dottore  Hcbreo, chiamato 
Rabbi  Abau  dice:Che  quello  voto, che 
fece  Giacob  fù  il  primo,  che  fotre  fatto 
B.  Anto,  nel  mondo  . Il  Beato  Antonino  dice  ; 
f-p.hiflo*.  Che  nella  fcala,che  vidde  Giacob  fi  n- 
i.c.a.  gura la  humanità di  Chrifto,  vnita  có 
la  diuinità,i  due  lati  di  efla  fono  il  cor- 
po^ l’anima;li  fcalini  lignificano  l’o- 
pere  di  Giefu  Chrifto,  la  lua  dottrina, 
miracoli, & morte.  Ilquale  imitando, 
attendiamo  à Dio.Gli  Angeli  che  feen 
dono,&  fagliono,fono  i cuftodj  che  fa 
gliono,  portando  i noftri  buoni  penfic 
ri,&  opere,  à prefentarle  à Dio,&  feen 
dono  à faiiorirci,&  à portarci  doni,& 
gratie,che  ci  fà  Dio . Ancora  foggion- 
ge l’iftcffo  Santo,  che  moralmente  la 
fcala  rapprefenta  la  penitenza;  i lati  di 
quella  fono  il  timore,  & la  fperanza,e 
gli  fcalini  fono  le  circonftanze  della  Pe 
Hitenza,Contritione,  Confeffionc,& 
, * Sodisfattione,  Orationc,  Digiuno,  & 
Elemofina.  Per  quelli  fcalini  fi  fale  in 
Cielo,  & fe  neftà  Dio  in  alto  per  fauo 
rirequelli,cheinciòfi  elfercitano.  Gji 
Angeli  che  fagliono,&  Icédono  ligni- 
ficano i Predicatori,  che  elTortanoi  pec 
catori  à penitenza, & dichiarano  il  fruc 
• to,&  vti1e,che  ne  rifulta,  à chi  la  fa;  & 
il  non  Ilare  fermi  gli  Angeli  nella  (ca- 
la; ma  che  feendeuano,  e (àliuano,  di- 
nota,che  noi,  che  viuemo  non  dobbia 
mo  dare  otiofi , ma  fempre  impiegarci 
in  opere  buone,  ò che  fagliendo  con  la 
conremplatione,ò  che  (tendendo  con 
rimediare  à i mancamenti  de’  noftri 
proftìmi.Giacob  arriuò  ad  vn  pozzo  ap 
prello  ad  Aran . Ilquale  era  fenato  con 
vna  grolla  tatiola,  & quiui  intorno  era 
no  tre  branchi  di  armenti,  allettando, 
che  il  pozzo  fi  aprifle  per  bere.  Diman- 
dò ì quei  paftori  di  doue  foflero,&  in* 
. tcfocomc  erano d’Aran,  gli  dille,  fe 
conofceuano  Laban  figliuolo  di  Na- 
chor  ; & loro  gli  rifpolero , che  lo  co- 
nofceuano,  & che  Rachel  lua  figliuo- 
la veniua  quiuico’l  gregge  di  fuo  pa- 
dre à pafcolarlo.  Deue  confiderai, 
che  la  poca  malicia  di  queHi,  che  à quel 


tempo  viueuano,&  molto  meno  la  vai 
nità,&  fciochczza,daua  occafione, 
che  le  figliuole  dei  nobili,  come  era 
Rachel  lenza  biafmo  della  fua  ho  ne- 
ftà, fenza  alcuna  mormoratone  ver 
fodi  loro,òclfer  riputate  vili,  andaua- 
no  per  la  campagna,  guardando  gli  ar- 
menti , ò impiegate  in  altri  badi  cfl'cr- 
citij . G ionie  Rachel  con  le fue  pecore 
al  pozzo , & certo  Giacob , ch’era  pri- 
ma fua  l’acqua, & l’armento  del  fuo  zi© 

Laban, leuò  la  tauola  dal  pozzo, & dic- 
degli  bere,  & mani feda  ndofià  Rachel, 
chi  lui  era,  fpargendo  lagrime  gli  die-  • 
de  il  bacio  della  pace.  Lei  fe  ne  andò  cd 
diligenza  à cala  fua , & diede  nuoua  i 
Laban  fuo  padre  della  venuta  di  Gia- 
cob figliuolo  di  Rebecca  fua  forella;La 
ban,come  ciò  hebbe  intefo  andò  a ricc 
uerlo,l*abbracciò,  e Io  condufle  feco  al 
lafuacafa,  doue  lo  trattenne  vn  mele 
facendogli  fefta.  Et  per  fapere  la  caufa 
della  fua  venutagli  ditte, che  lo  feruif- 
fe,  & trauagliafle  nelle  fue  facende 
non  per  niente , ma  per  il  premio , che 
gli  pareffe.  Haueua  Laban  due  figliuo- 
le, vna  chiamata  Lia,  la  maggiore,  la 
quale  era  lippa, che communemcnte 
lignifica  hauere  gli  occhi  lippofi . Pie-  Galef  ia 
tro  Galefino  dice, che  il  terminenora-  annou- 
to  nel  tefto  Hebreo  fignifica  cofa  infcr 
ma,&  cofa  molle,  & foaue,  & che  li  lét  jimn/ 
tanta  Interpreti,  prefero  la  lignificano 
ne  prima,  & cofi  ancora  il  tefto  latino; 
di  modo,  che  fi  dichiara,  come  Lia  ha- 
ueua gli  occhi  lippofi,che  è fua  propria 
infermità,  & cofi  s’ha  da  credere,  non 
ottante , che  gli  Interpreti  Hebrei , co- 
me Onchala , riferito  perl’ilteflo  Gale 
fino , feguendo  la  feconda  fignificatio 
ne, dicano,  che  haueua  gli  occhi  belli, 
ellcndo  in  tutto  il  reflo  brutta.  Rachel 
era  la  minore , & molto  bella;  Giacob 
Pamaua,e  la  dimandò  à Laban  per  mo- 
glie, e chel’haurebbe  fcruito  per  amor 
di  lei  fette  anni.  Meglio  c (ditte  Laban) 
che  io  ladiaàtc,  che  àniun  altro,  & 
me  ne  contento.  Semi  Giacob  fette  an 
ni  Laban , & li  rrauagli , che  fopportò 
ferucndolo  in  guardarci  fuoiarmcnw 
ti,  fé  bene  furono  come  fempre  fono, 
molto  grandi,  à lui  pareuano  leggieri , 
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per  il  grande  amote,che  portaua  à Ra- 
chel. Finirò  il  tempo  atfègnaio,Giacob 
dimandò  à Laban  che  gli  delle  la  Tua 
paoglie  . Egli  fece  felle  delle  nozze, 
chiamando  amici,  Se  facendo  cornu- 
to, doue  quando  doueuaefleredataà 
• Giacobla  (uadiletra,  Se  bella  Rachel,  * 
in  fuo  luogo  fù  polla  la  lippofa  Lia  . 
Conofcìuto  Giacob  l’inganno,  il  gior 
nofeguencc,  fi  tameniò  graucmence 
con  Laban  fuo  fuocero , e lui  gli  ri fpo- 
fe,  che  s'vfauain  quella  terra  maritar 
le  figliuole  minoriiprimache  fi  fornifi- 
felafettimana,  nella  quale  continua* 
ua  la  fella  delle  nozze , e gli  fi  darebbe 
in  ogni  modo  Rachel  per  moglie,  per 
la  quale  lo  feruirebbe  altri  lette  anni. 
Giacob  le  ne  contentò, & fornita  la  pri 
ma  feteimana,  neH’cncrarc  della  fecon 
p.Hìero.  da  come  confiderà  San  Gieronimo  , 
jjj  glifi!  data  la  fuadefiata  Rachel  permo 
Sta.  glfc  , Se  con  efla  celebrò  le  fue  nozze, 
& fcrux  per  fuo  amore  altri  lètte  anni  ; 
amando  molto  più  lei , che  Lia  ; perfi- 
die permife  Dio,  che  Lia  haueffe  fi- 
gliuoli,&  Rachel  ftelfe  alcuni  anni  fen 
za  farne.Ricordandofi  lei  di  Sarra, che 
diede  ad  Abraham  la  Aia  fchiaua  A* 
Ccae.i0*  gar  s accioche  Ceco  fi  maritafle , Se  ha- 
uefle  figliuoli,  come  hebbe  Ifmael , Se 
che  poi  Sarra  partorì  Ifaac,  volfe  fare  il 
medefimo  Se  diede  à Giacob  vna  fua 
ferua,  chiamata  Baia,  con  laqualcegli 
fi  maritò , fe  bene  con  titolo  di  concu- 
bina, ch’era  moglie  di  minor  nome, 
&auttorità,  della  quale  hebbe  due  fi- 
gliuoli ; Se  perche  Lia  refiaua  di  far  fi- 
gliuoli, ancorché  n’haucflè  quattro, 
defiderando  efie re  madre  dipiu  anco- 
ra, diede  à Giacob  vn’altra  fua  ferua, 
chiamata  Zelfa , ancor  lei  per  moglie, 
& concubina.  E di  lei  hebbe  due  altri 
figliuoli, non  per  cagione  di  carnalità, 
ò d'inclinatione  à viti}  dxshonefti  pte- 
fe  Giacob  quattro  mogli , anzi  fù  ho- 
B Th  m oeftillìmo  come  confiderò  San  Toma 
2*  Gene,  fo  dicendo,  ch’era  di  fettanta  lètte  an- 
ni , quando  fi  partì  di  cala  di  fuo  padre 
per  maritarli, & che  eflendo  viuuto  fi- 
no a quella  età  bonefiamente , facile 
gli  farebbe  fiato  fare  il  limile  per  l’auue 
aire,  &fenza  più  maritarli  in  tutta  la 


fua  vita,  ma  per  elTeqnite  il  particola- 
re, & efpreffojcommaodamcnto  di 
Dio, che  coli  facefle, come  affermano 
Sant’  Ambrofxo,  & Sant’Agoftino  ; Se  P/*;"1  V* 
ciò  per  qlcune  ragioni,  che  in  cuo  con  braham 
correuano,  e ne  gli  altri  Padri  diquel  cap.+. 
tempo;  tra  le  quali  vna  fù , che  gli  inox 
fatti  erano  figure  di  cofe , che  haueua-  n'Upt. 
no  à feguire,  come  nelle  due  mogli  concupì, 
che prefe  Abraham,  fi  figurarono  (le-  *•*:.**• 
condo chedice Sant  Antonino ) idue 
popoli  Giudeo,  Se  Gentile,  del  quale  Fauftù.  . 
Oh  ri  fio  haueua  da  fondare  la  fua  Chic  »*• li- 
fa,  fpofa  fua  diletta.  Nel  le  quattro  mo-  dcìc-T^ 

{;li  di  Giacob  G figurò,  come  Chrifio  d.  Anro. 
laueun  à mandare  à riceuere  il  fuo  E-  p p «*  '• 
uangelio  genti  delle  quattro  panidei  ^P*** 
Mondo,  Oriente,  Se  Ponente,  Setten- 
trione,& Mezzogiorno.L’altra  ragio- 
ne fù,che  eflèndo  pochi  quelli, che  da- 
uano  honoreal  vero  Dio,  eflèndo  ri- 
dotti folo  ne  i difendenti  di  Abra- 
ham,conueniua,  che  pigliaflèro  molte 
mogli  per  fare  molti  figliuoli,  i quali 
ammaefirati  da  loro  padre  riconofcef- 
fero,&  honoraflero  il  uero  Dio.  Si  la- 
nciano di  addurre  altre  ragioni  eflèndo 
fiate  accennare  in  altri  luoghi  di  que- 
lla hifioria . Giacob  hebbe  fei  figlinoli 
di  Lia  fua  moglie,  chiamati  vno Ru- 
ben , l’altro  Simeone , il  terzo , Leui , il 
quarto  Giuda , il  quinto , Ifacar,il  fello 
Se  vltimo  Zàbulon;  & una  figliuola  no 
minata  Dina.  Di  Baia  ferua  di  Rachel, 
hebbe  due  figliuoli,  Dan,  Se  Neptalim. 

Di  Zelfa  ferua  di  Lia , n’hebbe  due  al- 
tri,Gad,&  Afièr.  Ricordolfi  Dio  di  R* 
chel,  afcoltò  le  fue  preghiere,  & gli 
conceflè  vn  figliuolo , al  quale  fù  pollo 
nomeGiufeppe.  Tutti  quelli  figliuoli 
hebbe  Giacob  nello  fpacio  di  fette  an- 
ni,come  fi  caua  dalla  Scriirara;  perciò- 
che  quattordeci  anni  feruì  Laban  per 
le  fue  due  figliuole, lequali  hebbe  fubi- 
to  compiti  li  fette  primi  anni , Se  nella 
natiuità  di  Giufeppc , fù  l’vltimo  anno 
de  i quattordeci  della  fua  fcruitù.Gia* 
cob  parlò  con  il  fuo  fuocero  Laban, di- 
cendogli , che  voleua  tornare  in  terra 
di  Canaam,  poiché  era  finito  il  tempo* 
c’haueua  fecofiabilito  diferoirlo  per 
lcfuc  due  ££liuolc^&  coli  Qclb  fette  vi 

timi 
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timi  ann?, «felli  quattordeci  gli  nacque 
ro  i figliuoli  fopra  nominati, che  furo- 
no vndeci , & con  la  lua  Dina  dodeci . 
Paffauano  bene  le  cofe  di  Laban  co’l 
fcruigio  che  gli  faceuaGiacobi  Se  ime 
•lècomcconfefsò  di  fua  bocca, che  Dio 
per  amor  di  lui,gli  faccua  grafia,  moiri 
plicandofi  la  Tua  robba  in  tal  modo, che 
quando  Giacob  entrò  nella  fua  cafa  era 
pouero,e  hora  era  molto  ricco . Lo  ri- 
chiefeche  l’haueffc  feruito  più  tempo , 
che  l’baurebbe  pagato . Giacob  diffe_, 
che  con  vna  particolare  conditione  re 
{farebbe  nella  fua  cafa, e gli  guardareb- 
be  i Tuoi  armenti, & quello  era, che  fee 
glieffe  tutti  quelli, che  haueffero  il  pelo 
- • vario, & macchiato, & gli  lafciaffe  fola 
mente  quelli  di  pelo  bianco,  & quelli, 
che  di  elfi  nafedfero  bianchi , fottero 
di  Laban, & i macchiati  di  Giacob.  La- 
ban acceuò quefto  partito,  parendogli 
vantaggioiò  per  lui,  poiché  era  certo, 
diedi  armenti  bianchi, nafeerebbono 
allieui  bianchi,^  non  macchiati.Farto 
l’accordo, vsò  Giacob  vna  induftria  mi 
racolofa,&  fù,  che  pigliò  bacchette  di 
mandole,  Se  di  altri  alberi,  e Icuogli  in 

f>artc  la  fcorcia , & il  retto  lenza  Icuar- 
a , onde  appariuanodi  diuerfi  colori, 
&macchic,  egli  mife  dentro  i canali, 
Se  ritegni  delfacque,  doucibettiami 
andati  ano  à bere, dalla  cui  vitta  conce- 
piuano , & le  fue  parti  erano  con  il  pe- 
lo macchiato, & vario;&  quando  vole 
ua  che  li  Agnelli  fodero  d’vn  colore, le 
naua  le  bacchette-, & con  queflo  venne 
Giacob  ad  haucr  molto  beftiame,e  far- 
fi  ricco  in  fei  anni, che  fcruì  Laban, per 
fua  mercede.  Da  quanto  che  fi  è detto, 
fi  poflfonocauarc  alcune  confideratio- 
ni.come  dire,  che  Laban,  hauendo  l'e- 
co Giacob,  ch’era  Santo, ancorché c- 
gli  fotte  Idolatra,  & mal’hilomo,  Dio 
in  ogni  modo,  gli  fecedel  bene.edelle 
gratic,con arricchirlo.  Molto impor- 
GeneC 7.  ta  la  compagnia  dei  buoni . Tuttofi 
tempo  che  Noè  tterte  lenza  entrare 
nell’arca  hebbero  vita  le  genti  di  quel 
tempo,  c quando  entrò  dentro,  e che 
gli  lafciò,tutti  morirono  affogati.  Nel- 
* c!tailu  l’vfcireLoih  di  Sodoma  piouc  fuoco, 
fcbegUabbrucciò . Saul,  quando  lì  ette 


in  compagnia  de  i pfofeti , profetizò . Romw’fa 
La tempetta, che  venne  nel  Mare, quan  G*1®*1** 
dogli  Àpoftoli  dubitarono  d’annegar 
fi  non  vi  manca, chi  dica  effer  faccetta, 
perche  Giuda  era  in  quel  Nauiglio. 
Secondariamente  fi  noti , che  Giacob 
non  peccò  nel  femitio  diqueU’indu- 
ttria,  perche  Laban  glidoucua  affai, 
per  hauerlo  coti  ben  feruito,  Se  non 
potendo  in  altro  modo,  volfc  pagarli 
cofi.  Terza, che  Giacob  non  fi  conten- 
tò di  effere  vtilcà  Laban  fuo  fuocero, 
ma  volfe  anco  edere  vtile  à le  fletto.  # 

Non  fece  come  la  candela  che  fi  confa 
ma  da  fe,per  rendere  lume  à gli altri;8c 
in  queflo  ci  infegna,  che  ci  dobbiamo 
occupare  in  tal’arte , cercando  vtile  al 
proffìmo  in  modo,  che  non  ci  feordia- 
modifar’vtileaMe  nottreconlcientié,  ^ 

che  cofi  ricerca  l’ordine  della  carità.  J 
Non  facciamo  noi  come  la  vipera , che 
per  concipere.  Se  lalciare  nel  mondo 
vn  viperino  fi  mette  in  pericolo  di  mo 
rire.  Ancora  è da  notare,  che  febene 
Dio  fauorì  Giacob,  accioche  le  pecore 
bianche  concepiffcro  agnelli  macchia- 
ti, coni  quali  diuentaffe  ricco,  volle, 
che  ancor  egli  per  la  pane  fua  faccffe 

?|ua!  che  colà,  come  fece  con  le  verghe 
cordate,  che  gliele milè dinanzi  alla 
vifla,  Se  il  medefimo  vuole,  che  faccia- 
mo noi  altri , che  per  noi  flefli  operia- 
mo alcuna  cofa,  accioche  faccia  qual- 
che cofa  anch’egli  dalla  banda  fua.  A- 
prì  la  bocca  (dice  per  Dauid  in  vn  Sai- 
mo  ) Se  te  l’empierai , l’aprir  della  boc- 
ca è colà  faci  le,  non  fi  domanda  gran 
cofe,  con  ogni  poco  fi  contenta.  Fi* 
nalmcnre  è da  notare,  cheè  cofa  na- 
turale il  partorire  delle  madri  i figliuo» 
li  à lorodifIìmili,feal  tempo  del  conci- 
pere  tengono  dinanzi  alla  villa  fignre  à 
loro  differenti.  Sant’ Agofti  no  afferma  ^ccK 
ch’c  cola  naturale , Se  che  cofi  può,  & DeU.7. 
fuolefpeffo  accadere.San  Gicronimo,  D« Hiew» 
dice  l’ifteffo,  Se  ri feri  fee  Quintiliano,  Hcb^ìd 
Spagnuolo,farnofoOraiore,chediffefe  hunc  io. 
vna  Matrona  Romana, che  baueuapar  oua.w.} 
torito  vn’Etioponero,  perche  ceneua 
nella  fua  flanza  vna  limile  figura  .San-  - . . 

to  A n tonino  dice, cl\e  anco  Hìppocra-  fp>  jJJJ* 
te  diffefe  va  altra  donna, che  partorì  vn  ca.* 

figliuolo 
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DI  GIACÓB  P 

figliuolo  beilifTimo  effendo.  il  padre 
(opta  modo  brutto , ueduto , che  nella 
fuafìaiiza  haueua  vna  figura  rfi  efire- 
tna  bellezza  . Et  che  la  iroaginatione, 
& di  padri , &madri  operi  grandemen 
t-e  quando  generano , lo  dice  Arilloti- 
le,Eliano,Auiecnna,  & Galeno.  H me- 
defimo  Sant’Antonino  dice,che  in  que 
fio  facto  di  Giacob,(ono  figuraci  i Prcla 
ri,cbe  hanno  da  mettere  auanti  à glroc 
chi  de*  fuoi  (additagli  effempi  de5  Mar 
riri,&  altri  Santi,  permozo  della  predi 
cacmne,1lcciodie  fi  generi  in  loro  buo 
ni  deliderij>&  fi  confermino  nelle  bao 
ne  opere. 


ATRI  ARCA.  ,04 

(becialmente  efleridogh*’ comma  ndàto 
da  Dio-.  Refi  cinte  flibito  Giacob  ogni 
(uà  facoltà,  & fi  partì  di  Meloporami.v, 

& nel  partirli  Rachel  rubbòà  fuo  pa- 
dre Laban  i fuoi  Idoli,  & portoceli  fe- 
co.Notano  Sant’Agollino,&Eucitcrio 
elTec  quella  la -prima  volta,  che  nella  nefrì.yV 
Scrittura  fi  faccia  mentione  nominata  Buche» 


mente  di  Idoli,cheerano  Oei  de  t 


CAPITOLO  SECONDO. 


Come  Giacob  fe  ne  torno  di  Afefopotamia 
4n  Canaam  ; come  furteenuro  da  Efau 
fuo  fratello /iellamorte  di  quelli  di  Siche 
in  vendetta  del dishonore  fatto  a Dina  , 
- della  morte  di  Rachel / come  Giacob  an 
dò  tn  Egitto ini  morfe . 


Sdendo  Laba'n,&  I fuoi  figli 
uoli,  co  me  Giacob  fi  faceua 
molto  ricco , ancorché  di- 
ucrfe  volte  gli  mutaffe  il  te- 


lario, bora  dicendo, chcfoffcro  fnoi  gli 
agnelli  che  nateeffero  macchiati,  hora 
ibianchi,  nello  Ipaciodi  lei  anni,  che 
Giacob  lo  lem?, fecondo  l'accordo  fat- 
togli porrauano  grande  inuidia , 
mormorauano,  che  la  Aia  robba  foffe 
coli  ampliata.  Ilchcda lui  intelo>chia- 
mò  le  lue  mogli  alla  campagna.  Lia,& 
Rachel, & gli  lignificò  akimequerele, 
che  hauena  del  loro  padre  Laban,  per 
aggrauii,che  gli  haueua  fatti . Diffe  lo- 
to,che  non  poteua  più  fopportare,  che 
mormoraffccon  i fuoi  figliuoli,vedcn 
dolo  ricco,haiicndoui  fpelb  il  fuo  fudo 
te,  infiemecon  hauerlo  fauorito  con., 
mano  liberale  che  di  già  gli  haueua 
detto  che  tornalTc  in  Canaam  fua  ter- 
ra, & che  cofi  haueua  deliberato  di  fa- 
rei & loro  molto  ubbidienti , affermati 
do  quanto  diccua,&  aggiongendoui 
nuoqequerole,  che  haueuano di  loro 
padre, gii  rilpoferosche  andarebbero 
doue  lui  uoleffe  molto  uolentieri,  àC 


rili.  Nel  libro  diGiolue  fi  dice>che  Ta-  iolùc  24. 
re  pad  re  di  Abraham,^  Nachoriuo 
fratello  feruirOno  à Dei  Urani-.  Cioè, 
che  fe  bene  hebbero  notiti*  del  aero 
Dio,e  lo  feruirono  cèrto  tempo, fcrui- 
rono  anco  poi,  Se  1 inerirono  Dei  ftnt- 
. ni, tenendo  le  fue  figure, Ac  Idoli  appref 
fo-di  loroj&  da  qui  nacque  la  caia  fa, eh  e 
Laban  figliuolo  di  Nachor  ceneua  gli 
Idoliincafii  fua.  Et  fecondo  che  dice^.  • 
O ricala, & molto  bene  per  mioparcre, 
non  fok)  gli-adoraua , ma  te  ne  lèruiua 
per  indùuinarc, dandogli  oracolo  non 
Ìblo  delle  cofe  future,  ma  di  quanrp- 
fucccdcua  negli  altri  luoghi , doue  per 
vna  verità  cltediceuàno , moltcalcré_> 
volte  riufeiuano  bugie.  Dunque  come 
Rachel  viddc,chc  il  fuo  maritoGiacob 
le  ne  voleua  andare  fecretamentc,fen- 
za  darne  conto  à Laban  fuo  padre  per  > 
paura,cbe  non  lo  ritto! geflc,  ò gli  facef 
te  qualche  aggrauio,  togliendoli  la  rob  . 
ba,gli  pareua , che  lafciandogli  gli  Ido- 
li, hauria  potuto  da  loro  fapcre  tutto 
quello,  clic  hauefle  volfuto  dellccofo 
di  Giacob, dotte  l’haueffe  potuto  ritro- 
uarc, e quello  chaueffe  poruro  fare  per 
teguitarIo,er  per  tal  caute  gli  Toltegli I- 
doli,  accioche  la  fua  fuga  folte  più  cela 
ra,&  piùficura.  Ciò  pare  più  a propoli 
to, che  dire,  che  glieli  toglieffe  per  ado 
farli, macchiata  dell’errore  d’idolatria» 
nel  quale  era  Laban  Aio  padre  j percior  1 

che  quello  non  contitene  troppo  bene 
con  Rachel, moglie  d’vn  ritto  Sant’hu© 
mo,&  amico  di  Dìo, come  Giacob, del 
quale  ancorché  prima  fteffe  in  quelli 
errori, douette  edere  ammaeftrata,ó£  ' 
per  Aiate  à lafciarli . Et  quello  lì  proua 
p dirli  prima  nella  fcrittura  di  Rachel , 
che  Dio  haueua  udito  i Tuoi  prieghi , e 
gli  concede  che  foffe  madre  di  GÌutep-  r 
pc  i de  Dio(come  dice  San  Gio.  Euan-  imc  . ° 
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Sei  irta  ) non  afeolra  ì peccatori  in  que-  inganno  ricoperfc  il  Tuo  furto.  Se  bt  in 
a maniera.  Non  fiibaftante  Varilo di  lòfuo  padre.  Alquale  ( vedendo  Già-» 

Rachel , perche  Laban  non  (àpeffe  la  cotiche  haueuaDio  dalla  fua , & cht^ 
partenza  di  Giacob, & il  viaggio,chc  fa  non  farebbe  ardito  di  fargli  alcun  ma- 
cetia.  Di  tutto  fu  auuifato,  Se  pieno  di  le)parlò  liberamente,  lamentandoli  di. 
noia, de  di  fui  ore, accompagnato  da  pa-  lui,  perche  fòfle  venuto  armata  mano 
rem», fi  milè  à (èguirarIo>&:  dopò  lètte  dietro  alla  fua  orma,  & laccutàfle  di  - / 
giorni , lo  raggionfe*,  Elìcndo  Giacob  furto . Venti  anni  (ditte  ) ri  hò  feruito,  . )[  f ^ 
pattato  il  fiume  Eufrate,  & fattofi  ha-  quarordeci  per  amor  delie  tue  figliuo- 
bitationenel  Monte,  che  fù  poi  chia-  te,&  lei  per  i tuoi  armenti,  e della  mia 
matoGalaad  . Parlò  Dio  à Laban, e gii  lèruitùjuon  hai  onde  dolerti, poiché  fo 
comnìandò  clic  non  dicctte  pur  vna  alcun  danno  fotte  accaduto,  ò per  cau- 
minimamalaparolaà  Giacob,  Se  coli  fade'  lad[i,cbel*haue(Tìno  rullati,  òdi 
poi  quando  lo  vidde , gli  ditte  fubito . beftie,chc  l’ammazzattero,io  fatisface- 
Rendi  fratte  à Dio , fe  non  ti  faccio  il  ua,&  pagana  il  rutto . Quella  paga,  Se 
male, che  potrei,  & che  vorrei,  perche  fodisfauione,cheGiacob  faceuaà  La- 

non  è (laro  ben  fatto  il  menar  via  bau,  dice  San  Tomaio,  che  fi  prelume 

mie  figliuole  come  fatte  prigioni  nella  fotte  di  certi  danari,  & gioie,chedoue  iócum  l 
guerra,  fenza  farmelo  fapcre,  Se  lènza  uahauere  pòrraro  feco  dalla  cala  dol- 
che ad  effe , Se  à i Tuoi  figliuoli',  i quali  faac  fuo  padre  ; perciochc  fe  bene  fe_. 
lepuro  per  miei , haucttc  potuto  darc^  rivlcì  (ò!o,èda  crederebbe  vn  figlino- 
gli vìtimi  abbracciamenti,  Se  fofl'c  ve-  lodi  coli  ricco  padre,  ch’era  temuto  da 
nuro  con  muikhe  ad  accompagnarli,  i R£ , come  lo  ternèua  Abimelech  tSc 
fecondo  il  coll  urne  di  quello  paefe  . Se  procuraua  la  fua  amicìtia,non  fi  fareb- 
tu  ho  lieti  t voglia  di  tornarieneà  cafa  di  be  partito  cofi  pouero . Altre  ragioni 
tuo  padre,  perche  mi  rabbatti!  miei  r-  dille  Giacob  à Laban  riducendoli  alia 
doli,  i quali  faranno  quiui  di  niuno  vtl  memoria  come  nel  tempo,  che  lo  fia- 
le,poicne  non  gli  rfueritc,  & à cne,che  ueua  feruito  al  filo  gregge,  gli  haucua 
porto  riuerenza  mi  mancano  . Già*,  fatto  tono  diuerfe  volte, mutando  il  paC 
cob  gli  rifpofe  : Io  non  i i feci  palefc  la  to,c’baueua  con  dio  fatto, de  l fuo  fala- 
mia  partenza, perche  dubirauo  non  ce t rio, Se  paga,&come  DioVhaucualèm- 
caffidi  farereflarcletuefigliuo'e,  &C  prefauoiito,6cal  prelènte  era  in  fuo 
in  quello,  che  mi  acculi  di  furto..  Io  fattore,  haucndolo  m inacciaio, fc  gli 
voglio, che  colui  che  troucrat  battergli  haueflè  fatto  niale,ò  danno  alcuno , no 
tn  fuo  potere,  fia  uccilò  in  prelenza  di  anco  di  parole , e che  fe  non  folle  flato 
lutti  quelli, che  fono  qui  prelcnri.Ccr-  quello  rifpetto,conofceuadal  fuo  lem 
cadiligenrcniente  ciò" ch’io  porto , Se  biate^che  gli  haurcbbetolto  la  fua  rob- 
feui  troui  cola  alcuna,  che  flautato  à ba,c  le  mogli.  Se  mandatolo  ignudo .* 
re  s’appartenga  , pigliala  . Coli  ditte  cafadilfaaè  Ino  padre.  Laban  fi  paci- 
Giacob,  non  fapendq,  clic  Rachel  lu-  fkò>e  dindono  fece  amicitfa  con  Gia- 
uette  rubbato  gli  Doli  * la  quale  perche  cob.  Si  hauendo  mangiato  infieme  tur 
vidde  che  fuò  padre^ansinw  cercando  ri  di  compagnia,  & dato  la  bcnediiiio- 
tmeo quello,' elitra nclletendcdi Già*  nealle fue  figliuole  fe  ne  tornòà  cala 
cob.  Se  di  Lia,  de  delledue  feruc,  lei  fe  fua.  In  due  colè  fù  Laban  figuradel 
ne  entrò  nel  la  fua  ft  >nza  deliramente,  Dcmonio*,l’vna  che  diedeàGiacob  do  . 

■Se  prefegli  Idoli, & gli  ripoic  lotto  vna  pòhauerlo  ben  feruito  lètte  anni,  per 
fèlla  di  camello.  Si  ui  fi  pòfe  à (edere  lo  premiode’  fuoi  trauagli  Lia,|a  lippofaj 
pra.  Et  quandó  Labari  entròquiui  per  Coli  fà  il  Demonio , chi  ben  lo  lecue,è 
cercare  de  i fuoi  Idoli,  ella  gU  diflc,che  da  lui  pagato  di  lippqó.tà  .L’al tra  fu, che 
gli  perdonato,  fe  non  fi  leiiaua  su  à far  Laban  non  perlègwrtp  .Giacob, quando 
gli  riuerenza  , perche  era  con  lainfer-  lo  lenona  in  cafa  Ina,  & lo  ferriti  a,  ma 
m ita  folita  del  le  don  ne,  Si  con  quello  quando  s'cu  dì  quella  partilo  lènza. 
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fin  volontà,  & licenza;  cofi  il  Demo- 
nio poco  perfègu ita  quelli , che  tieno 
per  ifchiaui,&  auiluppati  ne  i viti j -,  ma 
• fé  di  quelli  fi  liberano  per  la  penitenza, 
Cubito  ui  pone  ogni  Tuo  Audio  in  per- 
feguiurli,perche  ritornino  nella  dia  ca 
Oeacss*  & feniicio.  Giacob  léguitò  il  Tuo 
uiaggio,  & arriuando  appiedo  ad  E- 
don , doue  ftaua  Efaù  Tuo  fratello , gli 
mandòà  far  intendere  della  fua  ucnu- 
ta,&  come  ftaua bene.  Egli  ucnncà  ri- 
ceucrlo,  accompagnato  da  quatrrocen 
co  huomini . Iiche  intclo  Giacob,  ne_. 
Centi  gran  difpiacere , pcnfandofi , che 
l’odio, che  contra di  lui  haueua  già  mo 
Arato , gli  Coffe  rutrauia  durato , & che 
ueniffeper  fargli  malCjiSc  danno^  S’ap- 
parecchiò co’l  diuidere  in  due  bande  i 
Cuoi  feruicori,&  armenri,dicendo,chc 
Ce  tratterà  male  l’vna,  l’altra  baurà  tcm 
po  da  faluarfi . Gionfc  có  tale  ordine  al 
Giordano,  6c  refe  gratic  à Dio,  perche 
prima  có  vn  Colo  baftonein  mano  l’ha- 
ueua  pattato,  & bora  rirornauacon_j 
due  compagnie  di  armenti,  & di  gen- 
te, delk: quali  fcccvn  ricco  prelente, 
inuiandolo  prima  ad  Efaù, parendogli, 
che  con  doni  i’haurebbc  placato,  de- 
dottene Colo  la  notte  Giacob  appretto 
' il  guado,  hnuendo  Fatto  pattare  tutta  la 
Cua  genrc,&  carriaggi,  & fcefe-vn’Ao- 
gdo  dal  Cielo , e fece  leco  alla  lotta  in 
d.  Tho.  figura  hnmana?*San  Tomaio  dice  clic 
in  huuc  Giacob retto  qtiiui  folamentc  con  in- 
tendone  di  orare  lungamente,  come.. 
Cecc,pregando  Dio,  che  loiiberafi'cdal 
Tira,  & dall’odio  del  Tuo  fratello , 
ór.  che  effendo  in  orationegli  apparite  vn 


j'  - 


gran  lottatore,  che  gli  diede  molto  da 
fare,  * 


V 


fino  che  apparile  l’alba,  & come 
che  non  poteffe  gettarlo  in  terra,raffcT 
rò  con  arte  tale,  che  Giacob  fù  mal  trac 
: ratod’vnacolcia  . Volfeandarfcnc,  & 
lafciarlo,  & cofi  gli  ditte, che  lo  Laliiafi- 
•**? ^ Cc  -,  ma  Giacob  intendendo  con  chi  bg- 
,'?t  l3\  t ncua  hauutoda  fare , ditte,  che  non  lo 
lafciarebbe  le  prima  non  gli  dauala  fila 
•beneditelo ne  . Xii^uel  -lottatore  gli  di- 
mandò , come  fiehiamaua,&  egli  ri- 
fpofe  Giacob . Dìffegli  che  non  fi  chia- 
maffe  fé  non  Ifrael , che  fignifica  ( dice 
D.  Augii,  Santo' Agoftino  ) qucllochc  vcde  Dioj 
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6c  fecondo  San  Gieronimo  Princpc  depura, 
di  Dio  ; perche  lè  con  Dio  (gli  ditte)  Ili  S*/^!** 
fiato  forte , farai  ben  forte  ancora  con  in  q-,V  f. 
gli  huomini  non  volle  dirgli  il.fuo  Hw.c„ . 
nome*  allegando  ch’era  ammirabile^,.  » 

Et  con  quello  elicimele  Giacob  retto 
più  pieno  di  uigore,  per  non  luuer  pau 
racome  prima, del  ilio  fratello  Elàù . 
SanGieronimo,SanCirillo,SanGio-  n„:  . 
Danni ChrifoftomojSant’Ilario,  San_,  ifa,i.eL 
Teodoreto,  Euchcrio,  Eufcbio  Celi-  Cy.ìil.  1 . 
rienfe>8c  Salerò Sulpitio  tengono, che 
chi  lottò  con  Giacob  non  folle  Ange  uòm.  jW 
lo , ma  rifletto  V erbo  Eterno , & tìgji  in  Gru  ri: 
ufclodi  Dio-, & cofi  commanJa,  che  fi  Jli?v.,1V 
creda  il  Concilio  Sirmienfc,  fonope-  Thrjiiò- 
nadi  fcómunica.  Georgio  Vchetodi-  Mdi  m 
ce, ch’era  TAngelodclla  gtiardiadi  E-  ^en,<f  2 \ 
falliche  procuraua  che  gli  folle  ritorna  q,i*iti  »c 
to ildiritto,  & ragioni  della primoge-  ter.  tcit. 
nitura  -,  ma  q uello  parre  più  tofio  colà 
cotnpofla,  & detta  lenza  fondamenr  eoì.ci  »! 
to.  Della  lottarne  rcflò  Giacob  zop  SeuerSt.i 
po,&  molto  contento, dicendo,  c’haue  P5- uhi  {- 
uà  ueduro  Dio  à facci, i,à  faccia.ln  que*  eoa*. Vr 
ftalorta,chehebbc  Giacob  con  l’Angc-  mic.c  »*. 
lo, fi  dinota,  eh  e imponìbile  ad  alcuno  Gco,3 
uiuereiu  quoto  mondo  .lenza  ttaua-  , 
gli,&  perfccuiionijfe  min  cb  erari  nodi  fecud. 
.quclledella  terra, è cofa certa , che  probi*  m. 
verranno  dal  Oco;  poiché  Giacob  li-  2,,# 
bcratofi  da  L abati,  & confiduto.citeB- 
fàù  ‘i  plac.ucbbc  con  idoni,  che  gii  ha- 
ueua inmaro,  & non  lo  pericguitareb- 
bc;Horatrouandofi  foló  in  una  ripa  di  * 

nn  fiume , doue  penfatia  hauefe  qual- 
che breue  ripofo,quiufc  fcefedalCie- 
Jo,chi  gli  diedetutta  quella  notte  da  tra 
cagliare  lottando  fèco.  La  mattina  Già  - -* 
cob  légni  la  fua  gente , & vidde  uenicc 
Elàù  fua  ffatelio  coni  quattro  ecntb 
huomini,dimofirandofi  feroci,&  bca- 
ui,'milc  ledile  fcruecon  1 fuoi  figliuoli 
àiunti,  & dnpoi  Jèguiùà.'Lfa  con  i Inai, 

Scappi  elfo  Rachel  cotv.Giuft?ppe . Ai-  .ìt  .0 
-riuò  Eiàù,  & Giacob  gfffccegfan ride 
rcnzi,  ingioóccliiandófi  mterraffccte  * 
uoltc. , Egli  l 'abbracciò, Se  accollato  ai- 
la  fuà  faccia,  fpargendo  lagrime  s’infor 
mò  di  quella  gente  chi  fotte,  rendendo 
gli  Giacob  di  tutti  particolat  conto  , & 
alfineimpoitunandolcrnpakoycbeac- 
V 1 \ ccwaffe  , 
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cetcatte il prefcnte,chc gli haueua maa  ni, che  gli  fcruiuano  per  guardare  le 
datojil  quale  da  Elafi  fùYiceuuto  per  la  pecore,  entrarono  tutti  nella  citta , e la 
molta  inttanza,  che  gliene  fece,  Scuole  facchegg«rono,  non  ui  lanciando  co- 
• ua accompagnarlo;  ma Giacob  lo  pre-  faalcuua  di  ualore,  facendo  prigioni 

gò,chc  fe  ne  ritornatfe  indietro,  co-  le  donoe,&  i fanciulli,  tutto  per  vendi 
lì  fece.  Giacobfi  fermòcon  la.caia-ap*  carfidi  queV  dishonore  fatto  a Dina  •. 
preffo  alla  città  di  Salem,  prouincia  di  LaGlofe  dice  con  TAbulenle  ,ilie  Dt:  # 'J 

Canaam  in  un  campo  .che  comperò  napotcuahauerefcdecianm,  & i tuo»- 
per  prezzo  di  quanto  potcuano  ualere  fratelli  uenti  o poco  manco-.  A-  Già- 
if>  . , cento  pecore à danari  dal  figliuoiodi  cob  paruc  molto  Arano  udire  quella 
A sudice  Emor  , che  era  Signore  di  quella  prò-  crudeltà  fatta  dai  fiioi  figliuoli^  Chia* 
chcfiiro-.  uincia,douc  creile  un  Altare,  & inuo-  moSimeone>&  Leui , A tutori  pnncif 
SVJ  dan,tr  cò  il  forti  Almo  Dio  fuo,  & de  i Tuoi  Pa  pali  della  vccifionc,  «Se  boctinodi  quel- 
3>eG&  Ari.  Molto  li  contenta  Diodi  quelli,  laCietà;&  gli  ditte:  Grandemente  m» 
coi,  die-  che loringratiano.  Cinedo  Santo  Pa-  hauccefcandalizaco>& fatto  abominq- 
dejjprei  tri*arca  fempre  che  riceueua  qualche  uoleìtuttaquelh  gentedi  Canaam-,  > 
po  dC  ” benefìcio  da  Dio , gliene  rendeua  gra*  noi  altri  Piamo  pochi  à rifpetto  di  loio> 
tic,&gh‘offeriua  focrificjj . Se  voglia-  fileueranno  contradi  noi,6cci  di- 
moche  Dioci  faccia nuouc  gratic,  rio  ftruggeranno . Effempio  notabile  pea 
«aliamolo  di  quelle  chehabbiamo  ri-  le  donne  è il  fattodiDma,  & quanto  « 
C«e.i4.  cernite*.  Dina  figliuola  di  Giacob  fe  ne  debbono  ftare  fempre  retirate , e parti- 

andò  allacittà  per  pigliai  fi  [patto,  & ve  colarmentc  riferrate.  MoiToquando  - 
dere  le  donnebi  quella  terra  ; fù  uedu-  tcneuainfenolaiua  mano  coperta  c> 
ta  da  Sichcra  lìgi  i uol  o d i E mor , e fe  nc  ra  Tana,  ma  quando  lacauauafuorak 
innamorò.  Gli  fece  forza, & pregò  E*  vedeua  ratu  piena  d»  lepra*,  U [don* 
mor  fuo  padre, che  gliela  deirc  per  mo.  zella  nafcofta,&  riferrata  falua  « hono*  o 
glic.Eraotne  parlò  con  Giacob,il  qua-r  rcfuo,ma  facendo  di  le  mollra,  iena  le 
lefcne  ftaua  vnolto-alccwtopeiquel-  profa, & il  più  delle  voke  con  catuuau 
io, c’haucua  fatto. Sichemj  Sci  fratelli  raa.Eqgfi  debbe  guardarti  di  non  a 
di  Dina  li  tencuano  molto  affrontati  ; lafciar  vcdereàgli  lmomini,i  quali  pel 
gli  pregò,  chediucntaffero  amici , & fi  loc  cau  fa  fanno  graui  errori,  & danni* . 
contcntattcto  di  dare  la  fila  lòrcllaper  dei  quali  anco laro  pur  participaoo>cO'> 

* moglieASichem, «Sedie  quella  terra  fof  me  auucnne  à Dina  , -ruttando  lenza.; 
fe  communedi  tutti,  contrabendo  tri  l!honore,&  fenzachedi  lei  li  faccia  piu: 
di  loro  parentado , IGlpofero  i fratch-  nella  fetittura  alcuna  memoria  parti- 
Udì  Dinacon  inganno.che  fcoecorv-  colarc,come  fi  fa  deifuoitraidli . Piu- 
tenuuebbono  parche  fi  ci  tconcidefle-  turco  ritenfce  un  Fdofofo  chiamato 
tOi  Emor  le  ne  contentò  per  il  grande  Tùcidide^chedicciQuclla  donna  effer  mpiioci» 
amore,  che.potratu  àSìchcm  fuo  figlU  degna  di  fama,cdi  gran  nome, che  non  pia-. 
uolo;$£  coti  Uh  erutti  gli  buominideb  bànomcjnè  fama;  cioè  cheperuarre- 
là  città,il  terzo  cfiocno,cjuaodo  le  ferite  ne  fempre  retirata,  ninno  la  conofie,, . 
più  dolemmo*  ìc  erano  tutti  deboli , & ne  di  lei  parla;  Ecaecioclve  ftiaxifcc-  ^ 
gettaci  fopra  i+oro  letti; Simeone,  J rata  (diceSant  Ambrofio)  porta  le  pia-  nab», 

Acuì, fratelli  di  Dina, bene  armaci , & nellc^bc  fono  ferri,  & le  catene,  che  tHc.c.  j. 
p.  Tho.»  fecondo^San  Tornatti*  accompagnati  portano  al  collo  le  noan  licitar , come  Clc"["~ 
la.  huiuu^a  hjoIh*  fcmi  -dì  fiio  padre , encraro-  fono  fchiaue , & che  hanno  ad  edere  ***’ 
ia£UUU:-  -no  nella  cittàjfeeendo,  & ammazzati-  foggetee.  Glemente.Alcttandrino  di- 
do fino  arta  cala  di  Emor,  il  quaLevcci-  ce,cheè  maggior  uergognaallà  donna 
fero  inetta  có  il  fuo  figliuolo  Sicbein,  il  comparire  troppo  attillata,  che  nom, 

& menarono  ma  Dina  loto  Ibrclla.  Ve  è fe  fefife  ubbriaca . San  Cipriano  dice,  • 
duco  quello , gli  altri  figliuoli  di  Già-  cliefil  biódeggiarfi , & farfi  i ricci  ài  ca 
•cob,  accompagnati  da  gli  altri  garzo-  pegli,è.vnJ[aggiodell’lnferno;'p<M’che.  j 
. :«;•»  ' quiut 
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iìuì  lè.  fiarnmé  gli  Ranno daardcrc i cUe  haufcndolo  intefó  n’iìebbegtan  df 
pcgli;  Se  i Demoni)  tirandogli  gli  fpìaccre . In  quello  tempo  fuccefle  ld 
faranno  i ricci-,  parlano  i Santi  di  quel-  morte  di  Ifaac  padre  di  Giacob  nella 
le,  che  fanno  fimil  cofecon  mala  inten  Città  di  Aibee  in  Ebron,eflcndo  di  ce- 
rone, e pretendono  di  far  paura  à tur-  to  ottanraanni,douefù  Ibpelitodali’i* 
re.  Commandò  il  Signore  à Giacob  ftelTo Giacob,  & da  Efaù  fuofratello. 
Che  eli  otfenfee  facrificio  in  Betel . Ac-  nella  grotta  douc  era  Abraham . Pare 
ciòcne  leguifle»  come  era  douefe , fece  che  riottro  Signore  andaua  aggradane 
radunare  inficme  rutti  gli  Idoli,  che  ha  do  il  Patriarca  di  trauagli  (òpra  rraua- 
ueuano  qnelli,che  andauano  feco,  SC  gli , acciochc  foire  più  chiara  la  fila  pa- 
in  luoferuigio-,  Dice  San  Tornalo, che  tieni  iaHebbe«rauagl  io  Giacob,&  gli 
non  erano  quelli,  che  Rachel  tolte  ì trafilile  l’anima  , quando  vidde  Dina- 
filo  padre,  perche  già  in  lette at»ni ,che  luafigiiuoladfshonorara , lopraqucllo 
erano  via  ut  i appiedo  à Sichem  , è da  venne  l’vccifione.cbe  fecero  i fuoi  figli 
credere, che  Giacob  gli  haueagectati  uoli  nella  Città  di  Sichcm,&  iltimo- 
ùia,&  Rachcl,come  lèrua  di  Dtohauu  re,  che  per  vendetta  di  quel  fatto  non 
tolo  per  ben  fatto,  ma  quelli, che  liane-  folle  ammazzato  da  i popoli  vicini  di 
uanotroua-i  tra  le  ipoglie  di  Siché.Fof  quella  Regione.  Dopò  queftovedcrc 


fccome  fi  uo  elfe, Giacob  gli  hebbetut  la  morte  della  fua  defiata  Rachel, 
ti  in  potere, & gli  ('otterrò*  non  volcn-  che  folle  per  hnuer  partorito  il  lecon- 
done  anco  feruirfidi  quel  Mettallo,  do  figliuolo,cliedneihaucua  . Il  ve- 
con  fonderlo . Fatto  quello  offerte  il  dere  poi  l’ardire,  e maloagità  di  Ruben 
fuo  facrificio,  & tutta  quel  la  gente  del  fuo  figliuolo  maggiore,chegli  hauefi» 
• paefe  n’hebberò  timore,  Se  non  heb^c  tedishonorato  la  fua  propria  moglie, 
ro  ardire  di  fargli  male  . Apparitegli  della  quale  haueua  figliuoli,èda  cre- 


Dio  \ & gli  comandò , che  fi  facefle  per  de  re , ebe  folle  vn  difpiacere  ecceflfìuo, 
rauucnìre  chiamare  Ifrael, come  gli  ha  per  l’offefa  di  Dio  principalmente.  Se 
ueua detto  nella  lotta,&diedegli  la  pa-  poi  perche Thonor  luo  refiaua  mac- 
rola,che  del  fuolignaggio  nalcerebbo-  chiaro, & non  poco  lacerato.  Vi  fi  ag- 
no molti  Rè-,Popoli,&  Narioni,&  die  gionfc  poi  la  morte  d*i  fuo  padre , che-» 
poflederebbono  la  terra  promeda  ad  (e  bene  era  ueccbio.  Se  di  molti  anni 
Abraham, & ad  Ilaac.  In  Bcthel  fi  mar-  acciccato  , nondimeno  , gli  apportò" 
le  Debora, balia  di  Rachel,  clic  l’hauc-  non  poco  cordoglio . Ilche  tutto  co- 
lia alleua  a , Se  di  qliiui  fe  n’andòGia-  me  lofofferilfe  con  u^golar  patienza , 
cob  ad  vn’aitra  terra,detta  Efraca . Ra-  non  poco  gli  accrcfccua  mcriro  appref 
chel  era  grauida,&  venendo  l’horàdel  foDio.  Et  non  finirono  quii  fuoi  tra- 
parto,fucceflecon  molta  fua  penajcpe-  uagli , gliene  fuccefle  va’altto , che., 
rò  volle, che  il  figliuolo  hauclfe  no-  Io  fece  viuere  in  pianto,  Se  triftezza 
me  Benoni,  che  vuol  dire  figiiuòlofdel  moltianni.  Etquefto  fiì  federe  ven  Censir 
mio  dolore.  Giacob  mutando  alquàn-  ditto  Giufeppe  luo  figliuolo  da  i fuoi 
to  quel  nome , lo  chiamò  Beniamini»,  fratelli  à gli  Ifmaelfci , che  lo  condud'e- 
chc  lignifica  figliuolo  della  mano  de  ro  in  Egitto,  dicendo  albo  padre  dal- 
lira.  Rachel  fubito  morie  dopò  quel,  quale  era  molto  amato, che  vna  fiera 
pano , e fù  fottcrrara  in  vn  campo  ap-  I’haueua  diuorato,&  accioche  meglio 
predo  Beiheiem . Il  Patriarca  alzò  vn*  Io  credette , gli  moftrarono  la  fua  vede 
cpìtafiÌ0,ò  pietra  in  fegno  della  tnemo  tutta  infanguinata  di  sàguedi  capi  erto 
ria  di  lei  l'opra  il  lepolcro . La  fcrittura  che  vccil'cro  per  quello  elfetto.Dopò  il 
narra  fubito  un  fatto  di  Ruben  figliuo-  che,piacQue  à Dio  dargli  vn  gran  con- 
io maggioredi  Giacob,  molto  brutto,  forto,facédogli  fapcre,co»m  Giulcppe 
cioò , che  hebbe  dafarecarnalraemt-.  era  viuo.  Se  gouernaua  tutta  la  terra  di 
con  Baia  concubina,  Se  moglie  di  Già-  Egitto»  Douc  l’ifielTo  Giacob, per  la. 

(objfuo  padre,àcuinonfùictaiQ^Dzi  grà  penuria  del  viuere,ch’era  ne1  la  Pro 
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uintiadi  Canaam,douehabitaua,e  per  za  dal  Rè  Faraone , con  molta  genttJ, 
haucr  Gfolcf mandato à chiamarlo.  Ce  che  l,accompagnaua,porto il  corpo  vn 
nc  andò  con  tutta  la  Tua  cafa , Se  fami-  to  con  V nguenti  Aromatici  in  Ebron, 
glia , effendo  di  età  di  cento  trenra  an-  & quim  nella  grotta,  doue  erano  fepe- 
ni-,  de  quiuividde  Giufeppe  in  grande  litii  fuoi,padre,&  madre,  &^uoli,  lo  . 
g«c.ì«.  honorc,&Maefìà.  Et  dopò  effe  filato  fOtterrò,aiIìftendoperrenegiprn^nei 
in  Egitto diecifette anni  s ammalò,  & officij  funerali,  celebrati  con  molte  la- 
conolcendo,che  morìua,fece  chiama1-  grinte, & piantiamo, che  quei  conut} 

• • re  àfe  Giufeppe  fuo  figliuolo,  de  venu  cipi  della  Prouincia  chiamarono  poc 

to  con  due  figliuolini,che  haueua,chia  quel  luogorll  piato  di  Egitto. Dopo  qti© 
mati  Efraim,&  Manaffe,  volfechcGia  fio, Giufeppe, & i Tuoi  fratelli,con  gl»  al 
cob  gli  bcncdiceffe , & gli  mife  in  fua  tri, clic rbauenano accópagnato , lene 
prefenza,  il  maggiore  al  lato  deft  rodi  tornaronofn  Egitto.  La  facra  (crittura 
Generi.  Giacob,&  il  minóre  al, finilìro.Nel  be-  fàmentionedi  lui  in  diuerfi  luoghijCQ, 
nedirglijGiacobdilìcfe  le  braccia,  &C,  menelGenefi,ncll  Efiodo,  ne  i Nume, 
mife  la  mano  delira '(òpra  il  capo  di  E-  ti,Gioiuè  nei  libri  dei  Re,  ne  Salmi, 
fraim  il  minore,  eia  finiftrafopraqucl  nella  Sapienza,  nell’  Ecclehafiico»  llaia, 
lo  di  Manaffe  il  maggiore,  hauerebbe  Gieremia,Olèa,Ma!achia,San  -arteo, 
Giufeppe  voluto  ricorreggere  quei  far-  San  Marco, San  Luca, San  Giouanni,ct 
to,  & die  il  maggiore  haueffe  goduto  San  Paolo , La  Chiefa  Cattolica  nel  e 
della  mano  delira  di  Giaeob,  de  il  mino  Lertioni  delle  Domenichc,lcconda,& 
re  fi  farebbe  contentato  della  Gnillra,  terza  di  Quarefima,lcgge  cofepartico- 
ma  il  Patriarca  feguitando  il  fatto  fuo,  lari  di  Giaeob  , . . • 

5c  dichiarando  che  il  minore  preferirà  /s. 

al  maggioragli  benediffe,  degli  adot-  CAPITOLO  TERZO. 

tÒpcrfiioifig!iuoìi,dicendoàGiufep-  . . . . „ .. 

pe , chequelli  altri  > che  poi  gli  foffero  -Nel  quale  per  canone  delle  quattro  mogli , 
rati,  farebbono  fiati  fuoi,  Se  che  £-  che piglio  Gtacob  Jl  trattatici  maledetto 


Ma  metto , e della  fua  Setta , il  quale 
permette  a i fuoiMort>che  habbino  quat 
tre  mogli)»  concubine  & olire  co  fediti  de 
te  fiat  ione  della  S etra  di  quefìa  gente . 


Ella  vita  di  Giaeob  s’è  veduto, 
^15  come  hebbe  quattro  mogli, 
ì con  le  quali  fi  maritò  per  di- 
* fpenfa  di  Dio.  La  quale  appa- 

• /"  A _ » i j j 


fraim , & Manaffe  voleua,che  foffero 
numerati  nel  numero  de’ luoi  figliuo- 
li, & infiemecon  quelli  foffero  heredi 
della  terra  di  promiffionc,  come  poi  la 
hereditarono  qucl^  che  da  loro  difee- 
fero , DaGfulcgpè  fi  fece  dare  giura- 
mento che  lo  porrarebbe  à fepeuire  in 
Ebron  nella  grotta  doue  erano  Abra- 
ham,^ Sarra,  Ifaac,de  Rebecca, eia  fua  .r ^ r r_ 

propria  moglie  Lia , la  quale  fecondo  rifee  mani fedamente-,  poiché  durando 
n quella  ragione  era  morta  nuanci  la  ca-  quelli  matrimonij  era  pure  amico  di 
refiia , dallaquale fù  moffo  à paffarfene  Dio,dc  fua  Maellà  lo  fauoriua,p?gl ian- 
Ccne.49,  in  Egitto.  Turti  i figliuoli  di  Giaeob  do  ladifefafuacomra  Labanfuo  fuo- 
Aauano  d’intorno  al  ìijoletto,dc  il  fan*  cero.  Et  perche  il  perfido  Maometto 
to  Patriarca  profetfzò  à ciafcuno  di  lo  fi  prefume,chcdì qui  pigliaffe occafio- 
ro  quello,  che  gli  farebbe  auuenuto, de  ne  di  darclicenza  à i fuoi  Mori, che  re» 
io  particolare  parlando  con  Giuda  dit  neifero  quattro  mogli,  ò concubina, 
fc:  Che  terrebbe  lofccrrrodel  Regno,  qualfiuoglia^hel  haueffe  potute  mate 
fino  alla  venutadel  Melila,  fignifican-  nere,  vogìiodar  qualche  noticia.di  que. 
do,  chedoueua  nafeere  di  quella Tc**'i  fio  maledetto  huoroo,  inuétore di  nuo 
bù,comefegur.  MorleGiacob  di  età  di  ua  Setta, dcqucllo,  c’hàcódotto,dccont 
cento  equnrancafette  anni.  Giulèppe  duce, .de  condurrà  all’Inferno  più  gran, 
pianfe  fuo  padre,  con  tutti  gli  altri  del-  numero  di  perfone  che  qualfiuoghaaU 
l'Egitto, quaranta  giorni, & prefo  liccio  t ro , dopò  che  il  mondo  è fiato  creato  ; 
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BI  Gl  ACOB'Pi 

Gè  quefto  attclo , che  nella  vifa.di  Noè, 
fi  trattóre  gli  Heretici.  In  quella  di  A- 
krahà  de'  Gentiiijede  i Giudei;  in  quel 
la  di  Ifaac,tre  crudeli  nemici  dellaChie 
fa  cattolica;  Reflaua  il  quarto,  ch\*  Ma- 
cornetto  con  i Tuoi  Mori,  & Turchine 
fioche  fi  uegga  il  fuo  grande  crrore,& 
quanto  viuono  ingannati,  conformo 
al  miofolirojch'è  di  fcriuere  quello, 
cheè  hiftoria, dichiarando; chi  fu  que- 
llo membro  dd  demonio,  la  fuabeftiail 
vita, & le  Tue  gran  pazzie , giudicando, 
che  non  vi  farà  perfonafancorchedella 
Tua  ifteffa  Setra)  che  cófulerandolo  feri 
za  affetto  appaffionato,  non  fe  lo  rechi 
in  odio , de  giudichi  per  fe  (teffo , che  è 
impofTìbile,che  vn  cofi  horrendo  mo- 
tti o pofTa  indouinare  cofa  alcuna,  éfsé 
do  ripieno  di  vitij , de  peccati  ; ne  Dio 
' glicommunicherà  fecretoalcunotan- 
ro  più  dì  farlo  Profeta , de  meffaggiero 
fuo,comeloteneuanoi  fuoi  feguaci. 
Quanto  ne  ragionerò  farà  d’vn  libro, 
che  fece  il  molto  dotto  huomo  Dioni- 
fio  Cartufia/no,  che  intitolò  centra  l’AI 
Corano,  & fetta  Maomettana.  Ancor- 
ché lafcierò  di  lcriuerne  di  altri  Autto- 
rigraui,&  veridici. 

Fù  adunque  quello  infornai  huomo 

1>er  natura  Arabo,  nato  in  Itrario , vil- 
aggio  appreffo  alla  Mecca  ; fù  di  baffo, 
de  ofeuro  lignaggio,  fuo  padre  fi  chia- 
mò Abdaglia,5c  era  idolatra, & cofi  fù 
ancora  Maometto  molti  a'nni.Sua  ma- 
dre bebbe  nome  Imina,  & era  Giudea, 
morfe  fuo  padre,  e fua  madre , & reflò 
raccommandatoad  vn  fuo  zio, fratello 
di  fuo  padre, chiamato  Abutalip,eque- 
flo  lo  alleuò  fino, che  effendo  di  buona 
età,&  di  corpo  robufio,&  grande,  dan 
do  inditiodidifcrctione,&  di  figa  cita, 
vna  Signora  vedoua,&  affai  ricca, chia 
mata  Adfga , lo  accetò  in  cafa  fua , per 
fattore  de  i fuoi  negócij, ch’era  no  d’in- 
uiare dall'Arabia  in  Palcftina»,  & in  E- 
gittodiueriè  mercatie di  camelli.  Alca 
Ili  dicono’che  il  marito  di  quella  figno 
fa  l’haueua  comperato  da‘ladri,che  l’ha 
ueuanO  rubbato  di1 tate  di  fuo  padre , ò 
di  fuo  zio,  & che  venuto  àmorre  lo  la- 
fciò  alla  fua  moglie, accioche  la  lèrftiffe 
in  quel  traffico , nel  quale  Maometto  fi 
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porròeofi  bene,  & Teppe  fatolufingar© 
la  fua  Signora  Adiga,chcfi  maritò  con 
lci,opde  di  pouero  ch'era, diuen  ne  ric- 
co Quella  fai  ita  cofi  aliena  dal  fuo 
penfiero  l’incitò  à pcn'faread  altra  mag 
giore:  & ciò  fù  il  farfi  patrone,  & 
noredi quella  ProuirtciadeirÀratófc 
oue  viueua  . Per  ottenére  qiiefio 
glipareuatornaffe  molto  à fcrcpofiro 
èfferei  naturali  dcH’Arnbia  gente  pò- 
uera,  e che  nò  hduriano  potuto  contra 

dirglijparticolarmenre,  che  l'imperato 

te  Eraclio,  cheall’hora  teneua  lTmpe- 
rio  Greco  effendóg!  i foggètra  l’Arabia, 
era  tanto  rrafeuraro,  che  poco  vi  era  da 
temere  del  fuodifiurbo,  de  cojitradiri 
tione.  Et  ancorché,  inquanto  Detra- 
ila airimperatorc  Eraclio,  non  s’/ngan 
no,  (perche  lobiafmano  i n quello  parN 
ticolare;  nel  principio,che fi  feoperfo 
quella  malcdittione,di  fpenfcrato,  di 
molto  trafeurato  ) ma  gli  riufci  vano  il 
credere, che  i fuoi  Conterranei  haueG 
fero  acconfentiro  alla  fùa  volontà  per- 
che contra  Popi mone  fua,i  fliòr  paren- 
ti, de  conofcentf  fe  gli  oppoféto , 
inoltrarono  di  dolerli  di  lui  granfe 
mente,  perche  fi  prefumcua  più  diruc- 
ri  gli  altri;  Onde  dopò , die  fu  impa- 
dronito di  quella  rerra,  ammazzò  mol 
tidi  loro;  Di  modo  , che  vedendo  la 
contradittione  gli  bffognò  procurare 
altro  modo  per òtftnere  l'intento  fuo, 
de  cominciò  à fingere  fàtirità  per  con- 
feg ui rio,  per  Dio.  Venneli  in  penfie- 
ro per  ilTuo  diffegno,  che  vn  Monaco 
di  Antiochiachiàmato  Scrgfo;Hercn- 
co  Arriano,  come  erano  tutti  gli  altri 
del  fuo  ConuentOjCra  fiato  fcacciato 
per  hauerfi  accofiato  alla  herefia  di  Ne 
fiorio , la  quale  era  differente  da  quel- 
la di  Arrio,  de  paffnua  ad  altro  finc;poi 
che  non  folo  concedete  in  C brillo 
due  nature,  lequali  neg.iua  Atrio , ma 
affermaua , che  in  lui  fi  trouauanodue 
perfone,  ilehee*  herefia , poiché  in  effo 
non  ili  fù  fe  non  vnaperfonà  ,che  fù 
la  dftiina  de  due  nature, diurna  , de  Hu- 
mana, come  fi  proua  per  il  fiero  Euan-s 
gelio , de  confeffa  la  Chietò  Cattolica 
Romana . Fù  adunque  SèrgioàlIaMec 
ca,  douc  trouò  che  ui  erano  Giudei,# 

V 4 ido- 
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idolatri . Parcuagli  >che  i Tuoi  Mona- 
ci annullerebbono  la  querela.  Che  di 
lui  haueuano  , & lo  accetceriano  di 
nuouo  nel  fuomonaflerio,s’haueffc-, 
procurato  condurre  nella  Tua  Religio- 
ne,& fetta,qualched’uno  di  quelli  ido- 
latri j Se  con  tale  incentionc  parlò  con 
Maometto , che  era  idolatra, come  fi 
dille, & procurò  d’infe^narli  la  Tua  Re- 
ligione . Ciò  fubito  fu  intefo  da  vno 
diquelliHebrei  naturali  di  quella  ter- 
ra; Se  parlarono  con  Maometto  perfua 
dendogli,che  non  fifaceffeChriftia- 
no,  ma  Giudeo , quando  penfaflfedi  la- 
feiare  la  idolairia>&à  quello  fine  gli 
infegnauano  i Tuoi  Riti,&  Ce  rimo* 
nie,  Se  infiemegran  befteramie , 
pazzie.  Tutto  quello  era  molto  à prò? 
polito  per  il  fuo  dì  degno.  Se  cofi  at'co!- 
taua  i Giudei,^  l’Hct  etico  Sergio;  SC 
da  quanto  haueua  intefò  da  coitoro  fa- 
bricò  vna  nuoua  fetta, del  la  quale  volle 
eflcre  predicatore.  Se  cominciò  àpù- 
blicarla  nell’anno  del  Signore,  circa  lèi 
cento  e quaranta  , communicandola 
conalpungcbc  l’vdiuano,  Se  feguitaua 
no  ,non  tuttain  vna  volta , ma à poco, 
à. poco, mollraua  certi  manuali,&  Cecie 
ti  in  lingua  Araba,  perche  non  ne  Cep- 
pe altra,&  da  quelli,  fi  formò  l’Alcora- 
no, ch’è  nome  Arabico,  &:  vuol  diro 
Rifiretto,  & Aggiuntadì  precetti  .Su- 
bito comraandò  che  non  mangialTc- 
ro  carne  di  porco,  & con  quello  lufin- 
gò  i Giudei, accioche  non  gli  fodero 
contrarii,  anzi  gli  hebbein  fauore,vc- 
dendo  ette  quelli , che  fifaceuano  della 
fua  fetta, fi  cicconcidcuano , ellendo  la 
circondfione  particolare,  & propria 
ccremoniade  gli  Hebtei.  Ancorché 
fecondo  che  dice  Sant’Antonino  nè 
Maometto  fi  ci rconcife, nè  fi  comman 
da  neirÀlcorano,che  fi  circoncidano, 
m a è command  a m e nro  de  i Mori  ; Ca- 
uato  dall’hauer  vcduto,che  Ifmael,figli 
uolo  di  Abraham,  dalquale  lorodifeen 
dono  era  circoncifo.  Publicò  ancora, 
chcdoueaano  credere, che Chriilo fu 
Profeta,  Se  Predicatore  di  Vetkà,Cebe- 
pc  neganaefleré  fiato  Dio,  Se  coliche 
non  fù  morto, ma  che  viuo  fe  ne  afede 
ui  Cielo  ,conilcbc  fece  tacere  gli  Ai- 

•>  j ■*  * % . 


I VITA  « 

riani , che  era  quelli , che  fi  chiatmua- 
no  Chriftianijin  quella  Prouincia.  Die 
de  licenza  di  poterli  commettere  qual 
fi  voglia  brutto  peccato, & pofeil  para- 
diso !uo,ne  i diletti  della  fenfualità , del 
mangiare,di  ricreationi , horti,giardi- 
ni,vafi  d*oro,&  d’argento;perilche,cq- 
me  dice  Sant’ Anto  nino,  gli  Arabi  per- 
fone  pouere,&  fenza  creanza,inclina- 
te  all’arte  del  campo , vedendo,  che  gli 
prometreua  tanta  larghezza  di  uiuere, 
molti  ignoranti, & pelfimi  buomiiù 
s’accollarono  con  elio.  Eccoli  ragli- 
no vnaquantità  di  vagabondi,  e coru 
quelli  fe  ne  andò  in  vna  città  quali  dif- 
lolaca,  ncll’iftcffa  Prouincia  di  Arabia, 
douc  viueuano  folamcnte  certi  pouc- 
ri  Giudei, & quiui  fi  fortificò»  Se  anda- 
ua  faccndopcril  paefe  rubbamencì, in- 
cendi), ad  ultcrij  , Se  mille  mali*  Nau- 
clero  dice,  che  l’Imperatore  Eraclio  có 
dulie  nel  luoelfcrcito  quelli  Saraceni, 
che  andauano  con  Maometto  ,&  pec- 
che dimandammo  maggior  paga,  che 
falere  genti,il  Capitano  generale  dille, 
che  non  era  ragioncuolc,che  quei  cani 
hauefiero  maggiore  ftipcndiode  gli  a] 
tri,  e che  per  quella  parola  che  vdiro* 
no,  tenendoli  affrontati, li  ammotti- 
norno , Se  procurarono  con  Maomet- 
to loro  capitano  di  conqui  darli  dello 
terre  fuddite  all’Imperio •,& ancorché 
nel  principio  non  fiiccedeffe  la  cole 
profpera  à Maometto  ,chein. tre  gior- 
nate die  fece,  refiòquafi  disfatto,^  in 
vna  battaglia  gli  cauarono  i denti, & lo 
ferirono  nella  faccia  v Tuttauia,  peri 
peccati  de  gli  huomini  pcrmife  Dio, 
che  tornaffeà  fard  forte  di  nuouo, in 
tal  modo,  che  fi  fece  Signore  di  tutta 
quella prouinciadi  Arabia*& di  parte 
deU’Egicto,&  di  Paleftina.  Veduto  l’Ira 
peratore  Eradio  ildanno  che  foceua* 
mandò  coatra  di  lui  Teodoro  fuo  frae 
tei  lo,  & in  due  battaglie  chefecero  gli 
Impeciali  furono  vinti, Se  neli'vUima 
Teodoro  fù  vccifo,&  Maomettoreft^ 
padrone  di  Damafco,doue  piantò  la  fe 
de  della  fua  Signoria , Se  Regno . Af- 
fermaua,  ch’era  Profeta,  & me  fio  dì 
Dioiche  infegnaua  lafua  legger  che 
gli  era  fiato  commandatoscbc  la  inno* 
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duceffe  nel  Mondo  con  l’irmi  ; &cofi  noqoeftafepolturadella  Mecca, de  ve- 
àqualunquc  gii  comradiceua  in  alcuni  dendo  la  caffain  aria , neH’an  dar  Tene, 
delle  cofe, che  haueffe detto,  comman-  fi  cauaiiatio  gli  occhi , parendogli , che 
daua,che  fofle  mono.  Atccndcua  à pia-  non  fofle  bene,  che  vede  fiino  più  al- 
teri , & Tozzi  diletti  della  carne , in  ral  rra  cofa,hauendo  veduta  quella . Con- 
modo,chediede  licenza  ài  Tuoi  feguaci  fufioue  grandeper  i Chrifiiani,  chcfi- 
che  pigliaflc ciafcuno  vna moglie,  Ac  nifeonodi  vedereGiefu  Chrifio  vero 
poteffe  tenerne  tre  altre  tehiauc,  fot-  Dio  lotto  le  fpecic  focraruentali , & fi 
to  nome  di  concubine*  & egli  prete  occupano  in  mirarecofe  vane, & anco 
per  fc  vndeci  mogli,  & quattro  concu-  alle  volte  cofe  indegnedi  effere  guar- 
nì”®* bine.Si  lodauadi  cofe  intorno  ad  atti  di  darc.Frate  Alonfodi  Spagna  nel  tuo  !f- 
tnetei.  sbonefti,  che  niuno  Ruffiano  del  mon  bro  chiamato  Fortaiitium  fìdei  deferi- 
Datum  do, Te  ne  farebbe  vaiato . Era  veflàto  dal  ue  come  vn  Giudeo  trouò  modo  come 
«elsa*  maUaduco,&  alle  volte  reftaua  fenza  poteffe  folo  entrare  in  quella  espella, 
deo  quà-  IcnFo.  Poi  diceua  alla  fila  moglie  Adiga  & portato  Ceco  certa  quantità  di  agli  Te 
dragmta  (la  quale  vedendolo  fenza  fenfo  fare  cretamente,gli  fregò  per  le  mura, c per* 
temidì?  luolgimemi  di  occhi  fe  ne  andaua  alexe  dendo  la  calamita  la  Tua  virtù , cafeò  in 
mes  in  »r a, che  gli  fofle  marito)  che  gli  appariua  terra  la  caffa , & fatcafi  in  pezzi , fi  vid- 
«picu  fo«  4’Angelo Gabriele,  egli  riudana alcuni  dero  le mefehine ceneri  del  maledetto 
Sbijlnc  mi^cr,j>^cbeluidalvedcrequell’An-  Maometto.  Il  qual  Giudeo  fù  co- 
adequi!  gelo  i & Mentirgli  dire  cole  tanto  mara-  ffretto  fuggirli  di  tutta  quella  prouin- 
ic . uigliofe,  come  gli  riuelauarcfiaua  cofi  eia , & per  amor  di  Ini,  faputofi , che 

fenza  forza, & cadeua  in  terra . Giunto  haueua  fatto  quel  delitto , furono  am- 
all’età  di  feffantatre  anni,  come  dice  mazzati quanti  Giudei  fi  trouarono  in 
I>.  Anto.  Sant*Amonino,febeneaìtri  Dotrorifo  Arabia  . Et  cofi  dico , che  hora  non 
r * u*ia#  ]o  quaranta  glie  ne  danno  di  vira.Haué  ftanno  folpcfe  in  aria  l’offa  di  Mao- 
do  tenuta  la  Signoriadi  Damafco  Tei  metto  . Nonsò  fe  fia  fintion#quello 
anni,  con  indicijgrandi,  & tefiimonio  che  fi  è narrato  della  cafla,  che  fiefle  ri- 
di molti, che  raffermano, che  fofle  fi  tenuta  in  aria , cauata  da’ viaggi  di  per-  „ 

* auuclcnato.Stetce  ammalato  fette  gior-  fone  particolari,  che  fono  andate  per 
ni  fuori  di  fentimcnto,  de  ritornato  in  fimi!  paefe,  nei  quali  fi  fanno  gratin 
fe,  e veduto,  che  fi  moriua,com  mandò  pazzie , & fogni,  e fe  ancora  fofle  un 
alle  Tue  gemi  che  non  foteerraffero  il  trouato  finto  quello  del  Giudeo,  ed^ 
. Tuo  corpo,  perche  farebbe  rifufeirato  il  gli  agli,  per  cagione  di  dire  quello,  che^ 
* terzo  giorno,  & in  vifia  di  tutti  afeen-  di  prefente  pafla,  de  è che  il  fepolcro 
derebbe  in  Cielo.  Morfeil  quartodeci-  di  Maometto  , non  fià  in  aria , ma  in 
mo  giorno  della  Tua  malaria , de  rèftò  terra,  honoratoda  i Tuoi  Mori , febene 
cofi  fetido,  & puzzolenteil  filo  corpo,  la  Tua  maledetta  anima  maggiormen- 
che  non  fù  poco  il  fopportarloquei  tre  te  refia  tormentata  nell’Inferno  da  x 
giorni  à dargli  fepolcnraj  Ma  veduto,  demoni}  , & accidentalmente  ogni 
che  i)  termine  affegnato  era  fpirato,  e giorno  crefce  più  l*infcrnOj.con  le  mi- 
tuttauiarertauamorto,dccbeif  filocor  gliaiadcll’altre,  che  vi  feendono,  per 
po  non  daua  fegno  alcuno  di  vita,lo  fot  bauer  (cguito  la  fila  fetta  . Subito  poi  » 
terrarono  con  poco  honore . Se  bene  che  Maometto  fù  morto , quelli  che 
poti  Tuoi  fucceffori  fecero  honore  al-,  lofeguiuano,  cercarono  di  tornarte- 
le Tue  offa  mifcrabili,  dentro  della  Mec  ne  ciafcuno  alla  Tua  tetta, de  Religione» 
ca,  perche  ripofie  invna  caffa  di ferro  tenendo  per  chiaro , chetutto  quello, 
in  vna  capello,  i muri  della  quale  erano  che  haueua  loro  detto, era  inganno,  de 
di  pietra  calamira,  la  fuficutauano  in  a-  fallirà  * ma  la  licenza  che  haccuano 
ria,  attribuendo  à miracolo  quello  di  peccare  , & di  viucre  liberi,  edite- 
cb’è  proprio  della  calamita , & del  fer-  nere  molte  mogli , douendofi  far  fer- 
ro . Alcuni  Mori  particolari  vifiraro**  za  à rotto  quefio , accordandoli  infio- 
, ' me 
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ine  alcuni, che  teneuano  gouerno,&  fi  ciano  hom iddi  j . Uà  per  Coft  leggiera  * 
gnoria  nelle  terre  dell’infelice  Mao-  il  pergiuro, & follmente  per effereMo  jj1*®*** 
metto,  già  morto  s’accordarono  di  vni  ridicono,  che  gli  fono  perdonati  quan  Sene? 
re  infieme  gli  fcritti,&  cedole,  chcgli  ti  peccati  commettere  poffono.  Erchc  iAicon- 
haueua  dati , continenti  certi  verfi  mal  colui, che  gli  commetterà,  debbe  anda-  n0 
comporti, & peggio  mifurati,in  lingua  re  in  vn  Paradifo,doue  fono  liortipie-  hà^exio 
Araba,  nc’quali  fi  cóteneua quello  che  ni  di  molti  frutti;  fiumi  di  mele,  & di  cuo  « ri- 
doueuano  credere, & fare,&  ne  fecero  latte;  donzelle  belliflìroe,  vafi  d’oro,&  nc6* 

yn  libro,  che  come  G ha  detto,  lo  chia-  d’argento,  & che  tutto  quello,  che-fi  do' 
marono  Alcorano, per  ilqualefireggo  mangiaèdolcc,  & faporirojngranco- 


no.Kimalè  con  lo  fiato  Ebuber,  fecon-  pia;e  tale  èil  Paradifo  di  Maometto , fe 
D.  Anto,  do  che  dice  Sant’Antonino',  che  fi  fece  bene  più  proprio  delle  bcftie,che  de  gli 
niu.es.  poi  chiamare  Califlfa,  ilquale  ampliò  huomini;etaleè  la  fila  Setta,  propria 
p«a8-f*  non  folo  la  fetta,  ma  anco  il  reame,  per  gente  di  (animata,^:  lenza  Dio.  Do 
chiamandoli  i fuoi  feguaci  Agareni,&  de  rerta rifpoflo àquello,cbein  fuo  fa- 
Ifmaeliti,difcédcndoda  Agar,laScbia-  uore  dicono  i Maertri  di  quella,  che  in 
ua  di  Abraham, & da  limaci  fuofigliuo  molto  breue  tempo  fi  dilatò , quafi  per 
lo  idolatra  . Sono  chiamati  i Saraceni,  tutto  il  mondo,  Se  che  da  quello  s’argo 
non  da  Sarra  moglie  di  Abraham  , co-  menta,  che  fia  buona,  & data  da  Dio, 
me  dicono  alcuni,  perche  da  lei  non  di  poiché  da  quello  fi  caua  cfferc  mal  irti- 
federo, ma  fi  bcnc(come  affermano  Ni  ma , Se  inuentata  dal  Diauolo . E cola 
Nicefor*  ceforo,  Mariano  Scoto,  Giouanni  Boe  chiara,  che  dando  licenza  Maometto  à 
^Marian*  nfio,&  Matiiolo)da  Sacara^ittàdell’A-  i Mori, che  rubbino, ammazzino,  fac- 
H.i.chro-  tabù . Si  come  ancora  i Mori  pigliano  ciano  dishoneflà,  Se  giotttoncrie,  per- 
meorum.  quello  nome  dalla  Prouincia  di  Mau-  che  caui  vn  dente, à chi  Thaucffeà  quel 
Li?  ? °dé  ^ùaniadclJ’Africa,  daloroconquiftar  tal  cattato  cauare  gli  occhia  colui, 
mòtibw  ta.Paffiw alquanti aoni  crcfcendo i pec  che Tbaucfleacciecatojeffendo  gli Ituo 
gcnt.  catidc’Chrifliani,  permifeDio,  chei  mini  tanto  inclinati  àquellecolè,  che 
*«^1  u re;  hi,  gl  nte  barbara, venuti  dalla  Sci-  Jftc.  na  fe  ne  allengono  con  i grandiflì- 
iLi.pjfs  tia  Europea, effe ndo  in  Pccfia,;riceud-  fth  cafiighi,  Se  pene  feucre  della  giufti- 
fcro  la  fetta  Maomettana, & ne  faccflrd-'ua , non  è da  marauigliarfichc  i’acccc** 
i^profeffione,i  quali  fono  crei ciuti  in  tallero,  & douunquclapublicattairot 
^Tnco,chc  fi  fono  fatti  fignori,non  folo  U3fie  perfone , che  lariccuelfe . Et  coli 
#de  i paefigiàfoggttti  a i Mori,  ma  del-  non  debbe  effer  tenuto  per.miracoloi 
f rAfia,&:  dell’Africa,  & poffeggono  nò  ebe coli  prello  fi  allargane*,  anzi  fiatiti»* 

■/  picciolapartcdell’Europa . I quali  mai  racolo,  che  fi  fcrtnaffe  quiui,  eflendo 

CofiTurchi , come  Mori , niuna  feufa  nel  Mondo  tanti  mali  huomini , & ef- 
tengono  con  Dio,  di  far  profelfione  fendo  in  quel  tempo  lecito  àciafcuno 
d’vna  letta , inuentata  da  coli  reo  huo-  viucre  fecondo  il  fuo  parere,  & volon* 
mo,  conte  Maometto , ilquale  diceria,  tà,Si  come  neanco  fù  miracolo  quello, 
cheglicrafiaiocommandaioche  lapu  che  gli  illclTì  Maertri  di  tal  Setta  allega 
blicaffecon  l’aimein  mano,  & con  la  no, di  vna Colomba, che  fi  viddcvfcire 
fpada  ignuda.  Delle  lue  malvagità,  & divupozzo,&  andare  all’orecchia  di 
vitij  s’è  dato  alcuna  ni.titia  ; delia  lètta  Maometto  in  prefenza  di  molta  gente,’ 
baliadire,  che  permeile,  Se  concede,  dandoluiad  intendere, che  forte  lo  Spi 
che  fia  lecita  ogni  maniera  di  peccato  rito  fanio , che  gli  diccua  all’orecchia 
di  fcnfualità,  ancora  quello,  che  è con-  quello , che  doueffe  inlegnare , poiché 
tra  la  natura,  p^r ilquale  Dio  abbruc-  fù  vn’.ifttttia  dell’illcffo  ingannatore» 
ciò  le  città  di  Sodoma, Goraorra.Fa-  che  I haueua  auuczzata,  che  gli  cauaffe 
L’Aottoi  uorifee  la  rapina,  ò^pgni  forte  di  rub-  dall’orecchia  alcuni  granelli  di  grano  , 
firiumfi-  bamento  fatto  à gente,  che  non  fiano  che  vi  mcticua;&  caco  collo  quella  voi 
ie\  lib. 4,  di  quella  letta.  Commanda, che  fi  fac-  taal  rncfihino  Sergio  hcreiico,e  mona 
. . co, il 
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co , il  quale  corine partecipa delTingan-  nel  libro  che  fcriffe  còntra  la  Tetra  Mao 
no,  laiciò  andare  la  colomba,  quando  mettapa,&  cjel  fqo  Alcorano,  Sant’ A n 
fend  che  Maometto  la  eh  iaroaua,(lan-  tortino  di  Fiofènza,  titplo  trenra,  capi- 
do  nafcolto  fecretamentecon  effa  nel  toloquinto^Vicenzo  nel  Tuo  Specchio 
pozzo;  poiché  vedutole  già  haueua  deirhiflòrie,libro  ventiquatrroyc&pìto- 
acquiftato  credito , accioche  non  foffc  lo  quarama.Bìonclb  Dèca  prima  cfe!  no 
(coperta  la fraude,attrihucdo  ciò  àRc-  no  libro.  VolaterraYio  nella  Gèo grfffìa 
ligione,  & che  niunoardiflTe  di  entrare  al  libro  doded.’Nauclero  nel- volarne 
onde  era  vlato  lo  Spirito  Tanto',  com-  fecondo  *Gencràdone  ventidue*  r' 
mandò  chequel  pozzo  foflc  ripieno  di  ? 

pietre,  Se  coti  reflòiui  morto  il  Mona- 
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co  heretico;  ancorché  per  Tuo  rifpetto  t a vita  n l r t n a 
diconochc  commandò  ài  Tuoi  Mori,  HiALUbjVUA 

PATRIARCA,  * 


che  porr  afferò  TAImalafà,ch*è  vn  habi- 
,to  Cimile  à quel  lo,chc  portauano  gli  Ar 
riani  monaci, de  far  molti  atti  di  humil* 
tà> come  loro  faccuano.  Quelle  cofe,e 
tutto  quello  che  fi  co u tiene  in  derra  Set 
ta,  alle  pcrlone  di  buona  inrelligenza, 
come  hanno  tenuto  alcun  i Filofofi , 8c 
fauij  di  quella , furono  riputate  vergo- 
gnofe;&  Tempre  hanno  procurato,  che 
il  libro  delTAlcorano  flette  occulto,  & 
non  fotte  vedurodaChritìiani.Etgli  di 
foiacc  fino  all’anima, lèntendodire,che 
ri  traduca  in  altra  lingua-, & quello,  per 
Che  loromedeflmi  confettano, che  vi 


Contiene  vn  Capitolo  folo. 


INTROD  VTTIONE. 


Arra  il  Santo  ne  i Pronerlif , Proufrb* 


? che  fette  volte  cafra  il ginflo/cfr  septi 
? [et  te  volte fi  le  a a ;n  . Sant  Avo  "im 
fiuto  nel  libro  della  città  di  Dio , * 


a c~ 
ct- 


dt  ce:  Che  qne  fio  numero  di fette de  tei  natta  get. 
tofi piglia  ver  vn  altro  indetemmajo . Di  D.Augu. 


Zio  fihe  il  dir  fi,  che  il  gin  fio  cade  Jet  te  voi 
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fono  molte  bugie,  & cole  impoflìbiU^.  tefivn  direbbe  molte  volte  ca[ca:  Dice  an-  cap 
con  affai  fanciullezze.  I cfae  tutto  cjf  coracbeil  cadere s intende  non  in  peccati  ; ^"icu‘s 


tradice  alla  fama  legge  data  da  Dio,n6  ma  nelle  trikuUuiantje  tentai  toni &c*fi  (fi  fup« 
comequefta,  che  è fetta  ritrouata  dal  condo  quefo  Sottro  Do tior Claudio ,chc  vtto  hunc  lo- 
Demonio , vedendo , che  nel  Mondo  le  figmficareil Santo  inquefio  luogo  è,  che  ““  * 
maocaua  la  Idolatria  , la  quale  cafcò  il  fiujl  o ha  molte  tentatimi , & trattagli:  * 
quando  cominciò  qjaefla  fetta.  A ncora  Altri  Dottori , battendo  confidcratione  à 
fi  può  inferire , che  fi  come  l’oro  puro  anello , che figuita , dicendo , che fileno  su, 
non  teme  la  luce, nè  il  fuoco, ma  se  fai  tntendono  ancoradel  cadere  nelle  tentano- 
To»  Ivno,  & l’altro  gli  fà  danno;  Coli  la  ancorché fan  oriti  da  Dio  Subito  fi  lena- 

fetta  di  Maometto, per  effer  falfa,s  afeó  n0  <u}non  in  nccch  tatto  molto  tempo  nel pec - 
de,  & fi  ricuopre , & quando  appar.lce  cat0.& qnefhveg giamo , per  tefempro  di 

je.&ue  j°!2  a ‘gnu^a  5Sn?J?er  moltt Santi , che  fetrabocromoin  qualche 
diffonderla;  al  contrario  e il  Chnftia-  peccatos}^  troppo  trattener  ni  fi jì  tri  fanort 
no  non  hàper  macche  la  legge  Euan-  r^Dto  fi  w liberarono,  Vm  de  quali  fiè 
gehea  fia  veduta  da  tutte  le  natiom , nè  Ginda  figlinolo  del  Patriarca  Gtacob , che 


toignudo,&  morto  in  vna  croce,  anzi  17 

lo  reputa  per  Sonore,  & auttorità  gran  t 

de,  poiché  fi;  confà  benififlmo  quello  ^Mefi0^betUchutrandolQdiconoalcum Dot 


con  la  gran  mifericordia,  & clemenza 
di  Dio  verfo  gli  huomini  ; gli  Auttori , 
cheferiuono  di  quello  particolare  fo- 
no il  fopradetto  Dionifio  Cartufiano  » 
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CAPITOLO  SOLO.  del  Tuo  figliuolo;  Veduta  die  fu  dat  Pa* 

triarca,  e riconosciuta,  parendogli,  che 
Del  con figliOtChe  diede  Gitola ,perche  Giti  qualche  beftia  Thauefle  dilaniato  , de 
feppe  p<o  fiottilo  fojfe  venduto  a glt  Ifi-  mangialo,  lo  piangeua  fenza  riceuere» 
mastteiiel'andarfenedoGtacobJuopa - alcun  conforto*,  tanto  che  i fratelli  Ve-» 
dre , e do  fuoi  fratelli  netta  terra  dotte  fi  derido  il  dolore  del  loro  padre,  dauanot 
maritò.  De  figliuoli  c'hebbe  j della  (tea  la  colpa  à Giuda  della  maluagità,,chc 
NuoraTamar , <& l' andar ftne tn  Egit  tutti  haueuano  commetta, per  cffcr  (ta« 
to , dftue  npjr[e\& fi  fiat jfctl  capitolo  }&  tolui  quello,  chehaueua  con  fig]  iato  y 
’ vita , dicendo  quando  tn  che  modo  t che  fi  vendette.  Vedendoli  egli  poi  coli’ 

pen fieri  fono  peccati . accufato,&  incolpato  da  Tuoi  fratelli,  lì 

parti  da  loro  con  la  ttia  robba,che  di  gii 
Iuda  che  lignifica, & vuole  in-  haueuaconquifiatafe  n’andò  da  per  fe 
ferire,  lode,  o confcllìone,  fù  à cala  di  vn’huomo  chiamato  Nira  O- 
figliuolo  di  Giacob,nepote  di  dolamitc.Cofiui  conolcendofiinferio: 
l(aac,&  bifnepotedi  Abraha,  rea  Giuda  nella  facoltà , lafciandoglila 
tutti  Parriarchi.La  fu3  madre  fùLia;nac  fua  cala,  pigliò  il  carico  di  menargli  ì 
que  in  Aran  terra  di  Melopotamia  di  Si  pafeere  le  fuc  pecore;&  cofi  reftò  acca-r' 
ria ,8c  hcbbcil  quarto  luogo  nella  nati-  fato  in  quella  terra,  laquale  era  la  terra 
uirà  tra  i dodcci  fratelli.  Ritornando  di  ^miffione,dalla  parte  di  mezogior-* 
Giacob  da  Aran  alla  terra  di  Canaani  no.  Quiui  vidde  Giuda  in  cala  di  vno 
con  le  fue  mogli, & figliuoli . Si  troua-  buomo  Cananeo  ( chiamato  Sue  ) vna. 
ua  con  etti  Giiìlcppe , ilquale  amaua  re-  donzella  fua  figliuola,  dellaquale  com- 
neramenre , de  accarezzaua  più  di  rutti  piacendoli  fi  maritò  con  effa,  & in  po- 
gli  altri,  doue  che,  sì  per  quello,  sì pen-  co  tempo  gli  fece  tre  figliuoli,  ilprimp 
che  narraua  d’hauer  hatuito  in  fogno  hebbe  nome  Er,il  fecondo  Onam,l*al- 
alcune  riuelationi,comedoueiia  ettere  troSela . Giuda  maritò  il  maggiore  di' 
Signore  tra  tutti  quelli  altri  fratelli , la  quelli  fuoi  figliuoli,effendo  di  già  in  o-: 
inuidia  gli  prouocò  à procurargli  la  tafeon  vna  donzella  chiamata  Tamar, 
morte,  de  conduccndolo  in  campagna  laquale  dicono  gli  Hebrei , che  fù  fi..* 
per  vccidcrlo,  Ruben  il  maggiore  di  lo  gliuoladi  Sem,ò  Melchiledech  figliuo 
ro  pcrfiiatéà  gli  altri , che  lo  merteffero  lo  di  Noè  • Celebrate  le  nozze,eflcndo 
in  vna  cilicrna  amica,  doue  non  era  ac  mal  veduto  da  Dio  Er,  lo  priuò  di  vita  » 
qua,  & lo  lalciaffero  iui  morire,  e cofi  Non  dichiara  la  fiarittura  in  che  colà 
fù  fatto;  & effendo  dentro  quella  ciller  fottemaPhuomo,&fifàcongctturae£- 
na,&  Ruben  attenre  il  quale  diede  que  ferfeguito  nell’atto  dei  matrimonio,! 
fìo configlio, con  intcntionedicauar-  perche fubito , chefù  maritato morfe.1 

10  di  qutì  luogo,  & renderlo  à fuopa-  Er  è veramente  cofi  che  lebeftic  vfàtiv 
dre;  Pattando  di  quiui  à calò  certi  mcr-  do  infieme  vna  con  l’altra , hanno  rif- 
canti  di  natione  d’Ifmacl,che  veniuano  guardo  al  modo  ordinato  dalla  natu- 
da.Galaad , & palfauano  in  Egitto  con  ra , & alcuni  huomini  non  vi  guarda- 
loro  mercantie, Giuda  configiiò  che  ca  no , vfando altri  modi  contra  ridetta 
uafferoGiuleppe  della  ciflerna,&  lo  vé  natura, onde  offendono  Dio,  fcfecon-*- 
defferoà  quelli  mercanti,  che  ciò  fareb  do  che  intende  San  Gieronimo,  da  lì- 
be  molto  meglio,  che  lafciarlo  iui  mori  mi!  peccato  fogliono  nafeernei  figliuo  > 
re  fenza  alcuno  vr  ile;  cofi  fi  accordaro-  li  con  ditfetti  naturali,  ò stroppiati  di 
no,  e venderono  Giufeppc  à quei  Mer-  qualche  membro,  ò in  tutto  monllruo 
cariti  per  venti  monete  d argento,!*  qua  fi;accioche  il  figliuolo  fia  publico  indi*  > 

11  lo  conduffero  feco  in  Egitto . Aftdà-  tio  del  pcccàtaoccoitodel  padre,  e del- 
rono  poi  da  Giacob  i fuoi  figliuoli  con  la  madre,  con  perpetua  noia  di  tutti, 
la  velie  di  Giuieppetinra  di  l'angue,  d-  Roberto  Vcicouo  Liconienle  in  vn 
ccudogli , ebe  guardaffe  fe  era  quella  trattato , che  tradotte  di  lingua  Greca 
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In  Latina , intitolato  il  Teftamento  de  cattiui  configli  , che  diede  à i Tuoi  fi* 
idodeci  Patriarchi,  nelqualefe  bene  vi  gliuoli . Veduto  Tamar,  che  Seia  era 
fono  cofc,chenon  paiono  ver*,  vene  hormai  in  età,  de  non  gli  cra>daro  per 
fono  anco  molte  verifimili , & appog-  marito,  fecondo  la  promefla,  fapcndo; 
giare  à buone  ragioni , & di  quelle  ne  che  Giuda  andana  à far  rofarc  le  pecor 
tiferirò  qualche  d’vna in  [quella  hifto-  rcàTannas-Lafdòi  vcftimenridi  v«* 
ria.  Dieeadunquc,che  la  fua  moglie  fi  dona*  & pigliandone  de  gli  altri,  con-» 
chiamaua  Bcthue  , de  era  Cananea  , vn  manto,  co’l  quale  puote coprirli  Lcl- 
eofiei,  perche  fua  nuora  Tamar,  non  ne  la  faccia, &diffimularfi,  per  nonek  , , * 

era  Cananea, come  lei,  configliò  il  fuo  fere  conofciuta,  fece  (fecondo  clic  dice 
figliuolo  Et,  che  gli  negaffe  il  debito  Oncala)  nel  camino  per  douc  haucua  Honcafe 
del  matrimonio , & coli  non  baureb*  da  paffare  Giuda  mettere  vna tenda,  co  in  hm>c. 
be  di  lei  figliuoli  . Et  perche  Er  fece  me  era  vfanza  delle  donne  publicbe,  de 
quanto  gli  fù  perfuafoda  fua  madre,  di  partito,  fuoradeUa terra, douedina- 
eficndo  peccato,  Dio  gli leuò lavica»  fcoftoconimetteuanoleloiofozzure, 
MortoEr , haueuano  per  vlànza  i,di-  & fi  pofe  in  sii  la  porta.  Giu n li- Giuda, 
feendenti  del  lignaggio  di  Abraham.,  naalenconico,&  addolorato  per  la  frt> 
ofleruata,.dc  molto  riguardata  nelle  {camorre  de!  la.  Tua  moglie,  che  gli  ha,- 
Prouincic,&  luoghi  doue  habitauano,  ueua  rinfrefearo  la  memoria  di  quella 
che  fcvn fratello  moriua  fcnza figliuo  de  idue  figliuoli,  e veduta  Tamar,cre- 
li,quel lo, che dopò  lui  fuccedeua  fi  ma-  dendoficìie  fofle meretrice,  parlòcon 
ritaua.con  la  vedoua.  Se  il  primo  fi-  lei,  richicdendolache  gli  facefic parte, 
gliuolo,  che  gli  fofle  nato,  fi  chiamaua  dife,  diagli  rifpofe,  che  doueffe  affi  - 
del  nome  dei  fratello  morto, de  per  Tuo  gnarli  il  prezzo,  & lui  gli  promife  dì 
figliuolo  era-riputato,  & gli  altri  erano  mandargli  vn  capretto  della  mandra. 
di  colui, che  gli  generaua. Et  quella  leg-  Lei  replicò,cheraccetcaua,fegli  laida* 
gela  diede  poi  Dio  ferma  nel  Dcute-  uavn  pegno,  per  cfferficura  che  glic- 
ronomio,  & fù  o {Ternata  nel  popolo  lo  hauefl'e  mandato.  Giuda  acccfo  di 
Hebreo;  Perqucfìa  caufa  Giuda  mari-  sfrenato  defio  dishonefio gli  difle,  che 
tò  il  fuo  fecondo  figliuolo  Onam  con  aflegnafle  lei  il  pegno , che  voleua;  Se 
Tamar,  il  quale  fapcndo,  che  fe  gene*  Tamar  gli  dimandò  Panello,  c'haucua 
raua  figliuolo  haucuada  effere  del  fuo  ilfiio  fegno;&  bollo , & vn  braccialer- 
fratello,  configliato  pureda  fua  madre,  to  à Amila , ch'era  vn  cerchio^  di  me* 
come. dice  nella  fua.craduttione.  Ro-  tallo, che ponauanoal  braccio  ,ilqualc 
berrò,. s’immcrfe  in  vn 'altra  peccato  dauanoi  Re,  ò Capitani  alla  geme  da 
coti  Tozzo,  ò più  di  quello  che  haucua  guerra,  de  era  vn’in  fogna  militare;  e 
commefiò  Er.  La  Tenitura  dichiara  la  che  gli  dette  anco  il  bafione,[chc  porta* 
fpetic  del  peccato  che  commettala , uainmano.  Tutto  ciò  diede  Giuda  à 
ch’erail  trattar  con  Tamar  fua  moglie  . Tamar,  Se  hauendo  sfogatoi)  ilio  ap- 
inmodo,  che  non  poteua  Tuccederne  petito  con  etto  lei  ; fe  ne  /ndò  all’ar- 
generatione.  Et  cofi  ancora  quello  fù  mento,  de  Tamar  fe  neiitornòàcafo 
. da  Dio  priuato  della  vita,  come  il  pri-  fua,  ripigliando  il  fuo  habito  vedouile. 
rio  . Giuda  bebbe  paura  della  mortedi  Tutti  due  peccarono  mortalmente  in 
Seia  fuo  terzo  figliuolo , Se  prefa  occa-  quefto  fatto , perche  Tempre  lafempli- 
fione,  chefoffedi  renerà  età  per  ma-  ce  fornicatione  fù  peccato  mortale, 
ritario,  difle  là  Tamar,,  che  refiaflc  in  Chi  di  etti  duepeccaflb  più  gra  acro  ca- 
nnello fiato  vedouite  i n calà  di  fuo  pa-  te  , (dice  Oncala  ) clic  il  peccato  dì  T<*- 
drc  fino  che  Seia  fòffecrefciuio,de  glie  mar  fù  maggiore  in  quanto  alia  fua 
l’hatwcbbe  datò-.  Tamari  fe  ncj  fieno  grauezza,  perche  Giuda  fóto  commi* 
cofi  per  alcun  tcrqpQ , nel  quale  morie,  fc  peccato  di  fempliee  fornicatione  , 
la  fua  fuoceca,  à cui, dice  Roberto  , credendo  che  Tamar  fofle  poblka 
clic  Dio  lcuò.la vita  per  tempo,  per  i meretrice,  la  quale  refiò  macchiala 
, J ' m ■ 4 (come  • 
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(come dice) d? adulterio , eflendo  fpo-  fe  grauìda  , & à i tre  meli  cominciàt»- 
fara  con  Scla,&  de  incetto, elfcndo  Giu  dofià  vedergli  il  corpo  grollò,  alida- 
da Tuo  fuocero , ancorché  fo!o  fù  l’in-  rono  da  Giuda, e gli  diflcro,  la  tua  Nno 
temo  Tuo  per  haner  figliuoli,  & il  pen-  ra  ha  fornicato,  il  ventre  fuo  nedà  fe- 
fare,checiòche faccua gli fofle lecito,  gno manifeflo.  Giuda intefo il tafo,ò 
alquanto  merita  feufa , ancorché  non  fo(Te  perche  haaeua  auttorità  in  quella! 
pare  perciò , che  in  ogni  modo  hon  fof  prouincia,  & genie,  ò iaiuratoda  chi  ve 
(e  peccato  mortale,  per  leduecircollan  la  teneua,hauendone  dato  querela,  So  ' 
D.Th.ìn  ze,d,adulcerio,&  d’incefto.San  Toma-  eflendofi  prefo  badante  informatione* 
hunc  lo-  fo dice, che  Dio  permife quello  pecca-  eflendo  tutto  rimeflo  al  fiioparerej  prò 
to,  accioche  ambidue  viucITero  poi  più  nonciò  la  temenza , dicendo  ; Condti- 
humili,&  per  il  dolore  d’haucrlocom-»  cetcla  doue  fia  abbruciata.  Vi  édifficol 
roeflo , follerò  più  Santi  i n griffa  (dice)  tà  à credere , che  Giuda  hauefle  che  fa- 
che  fuccelTe  à Paolo , à Pietro , Se  alla  re  con  Tamar  nella  maniera  lignifica-* 
Madda1ena,chc  l’haucr  peccato  fù  loro  ta,  fenza  hauerla  manco  conofciuca,  co 
cagione  di  diuentarc  maggiormente  me  pare  per  quella  temenza  contradi 
Santi . Peruenuto  Giuda  alla  Aia  man-  lei  prononciata , Se  la  Scrittura  lo  dice 
dfa, mandò  per  Hira  Aio  caporale  il  ca-  chiaramente,  l'auttorità  della  quale  è 
pretto  à Tamar.  Ilqualc  non  trouando-  cofi  efficace  per  il  cattolico , che  debbe 
laJofonnatofi  che  non  era  (lata  veduta  confelfare  eflere  verità  quanto  in  efla 
meretrice  in  quel  luogo,  fe  ne  ritornò  fi  contiene,  ancorché  non  l’intenda ì, 

» à Giuda,  e gli  raccontò  quanto  haueua  Nèècofa  di  gran  marauiglia,  che  ciò 

fatto.  Egli  (e  ben  quello, che  gli  haueua  faccia  il  Chrifiiano , poiché  anco  per 
lafciató,perpegno  eradimaggior  vaio  l'autrorità  di  vna  fola  perfona  graue, 

. re.che  il  capretto, & prezzo  accordato,  crediamo  cofeda  lui  dette,  che  paiono 
ditte  i Vadafene  con  elfo,  che  almeno  imponìbili  j quanto  maggiormente^ 
non  mi  potrà  accufare  per  bugiardo,  dobbiamo  crederealle  cole  che  ci  pro- 
poiche  quato  glipromifi glfel’hò man  pone  la  Scrittura  Sacra  , poiché  Dio 
dato.  Con  quello  fi  placò  Giuda  fenza  parla  in  quella.  Nel  trattato  allegato, 
far  maggiore  diligenza  per  ritrouaicil  dei  Tefiamenro  de  i dodeci  Patriarchi 
^ flio  pegno , perche  era  huomo  vergo  fi  narra  ì ntdrno  a quello  pattò , che  gli 
'^noio , e perche  non  fi  'manifeOafiTe  il  Amorrei  vfauano  di  viuere  nella  fer- 
ino peccato.  Intorno  à quello  A détte  rà  di  promilfionc, quando  alcuna doit- 
con  fiderare  il  gran  pericolo  che  fi  cor-  na  fi  maritaua , di  Ilare  per  fette  giorni 
re, quando s’vnifcono  le rcntationi,  & alla  porta  della  città,  ò villa  doue  ha- 
l’occafioni.  All’occafione  molti  danno  bitauano,  dando  copia  di  fé  a rfafcu- 
dipiglio,  & alla  temanone  molti  refi-  no,  che  hauelfe  voluto  conofcerladi- 
(lonòjma  quando  fono  vnire,  pochi  ne  shoncflamcntci  & eflendo  cofi,  fe  gii 
orengono  la  vittoria  fenza  cadere,  cómportaua  bene  ancora , che  non  fi 
Giuda  hebbe  la  tentai  ione-,  Se  fòcca-  lateiaflero  apertamente  véderedatuc- 
fione,&co(ìcafcò  . Ancora  fidebbe^  ti  ;pcr  loro  minor  vergogna,  doue  può  - 
auuertirc  che  non  per  andartene  alla  te  molto  bene  anco  Giuda  trattare  con 
campagna  , Se  sfuggire  il  corpo  dal  Tamar  fenza  vederla  in  faccia . Ma  per 
mondò  , hanno  à mancare  occafioni  non  ammettere  còli  reo  coflume  (an- 
di  offendere  Dio,  da  per  timo  ve  ne  fo-  corche  più  lo  fondino  per  dire,  che  in 
v-  no,&  quanto  più  vno  pentadi  (Iarde  quello  modo!  mariti  non  erano  tart- 
/r...  , fjcuro , tanro  più  gli  fono  appretto,  Se  co  afflitti dalla  gelofia)  poichc  più  -tO- 
da  quelle,  è attalitòj  onde  bifogna  tem-  - Ilo  pare,  che  fia  (ola  inuen rione  per 
prediieàDio:  Non  d lafciare  cadere  ri  fpondcrc  al  la  difficoltà  soffiamo  ve- 
nere tenrationi  ( Signore  ) fc  ne  venif-  rincarta  con  Rifletta  Scrittura , che  di- 
fero,  aiutaci  tù  cori  Iavtua  Santa  ma-  ceche  Tamar  fi  ditfimulò  con  diuerfi 
no,  che  non  calchiamo . Tdniar  rima-  ornamenti,  Se  che  li  mite  vn  Ter  i Aro, 
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ch'eri  come  Almalafa,  ò manto  da  duritene  dice  : E (fendo  Giuda  al  purw 
donne , di  lipo  fonile , con  il  quale  fin  io  della  mone,raccootando  quefto  fat- 
coperfe  la  fua  faccia  ; rifondo  vfanza  in  to , confefsp  efler  caduto  in  quello  er- 
quel  tempo  delle  don  ne,  che  febence-  rore, perche  rifondo  afflitto  dalla  frefea 
rano  di  malavita  , haueuano  vergo-  morte  di  fua  moglie  Bcthuc  » per  aj- 
;na.  & non  moflrauano  cofia  tutti  la  legerire  il  dolore,  benne  in  quella  fia^ 
iccia, ancorché  vinifero  con  gli  Imo-  ta  touuerchiamente  , ilche  gli  causò 
mini  dishonertamente  * fEt  cofi  per  che  coro  mi  fe  quel  peccato,  ^cponco- 
qucfta,ò  pcrcheGiudafìcuròpocodi  nobbe Tamar  fua  nuora  . Soggiunte, 
vederla  in  faccia,  vinto  dalla  tentano-  cheper  farne  la  penitenza,  finochefù 
ne,  & già  che  alquanto  gli  pareua  di  po  vecchio,  non  beuuè  vino,  nè  mangiò 
tere  ftare  ficuro  deH’honcflà  di  Tamar,  carne-,  infierae  con  hauer  gran  cordo- 
non  pensò  più  oltre.  Et  cofi  bora  v-  gliodi  quello  hauena  fatto,  & coni- 
dendodire^lferagrauida,  molto  alie-  meflbcomra  Dio.dalqualeìntendcua, 
no  dal  credere  dlhauerla  ingrauidata»  che  gli  baueqa  perdonato,  si  per  lape- 
commandaua , che  folte  abbrucciata  j nitenza , c’haueua  fatta»  come  perche 
eflendo  quefta  la  pena,  che  aU’hora  G tempre  hebbegran  rifpetto,  òc  fù  mol- 
daua  alle  adultere,  come  poi  nella  !eg-  to  vbbidienteà  Giacob  fùo  padre.  Ara- 
re ferina  Pbebbero  di  edere  lapidare j monifeei  fuoi  tìgliiioli,  & defeenden-» 
le  non  fofl'ero.  ftare  figliuole  di  Sacer-  ti,  che  fi  guardino  dal  fouerchio  vino  , 
doti,  cheper  cagionedel  grado  cofi  al-  perche  è cau  fa  di  gran  male , come  egli 
todi  loro  padre , douendo  quelle  tao-  prouò.  Et  che  Giuda  haueflc  il  dolore 
lo  più  cui  tare  fimil  viiio,  glidauanoil  lignificato  del  peccato  fuo,  nedàindi- 
cattigo  con  abbrucciarlc . Et  fc  quefto  tio  la  fcrittura , dicendo  più  innanzi, 
fìofleruaua  in  tempo  di  Giuda,  hebbe-*  che  non  btbbe  mai  più,  che  fare  con 
ro  qualche  faifa  gli  Hcbrei  nel  dire , Tamar;  & è cerco  fognò,  che  fi  penriflc 
che  Tamar  ìù  figl  iuola  di  Mdchife-  d’hauer  peccato,  c potendo  poi  di  nuo- 
dech,  il  quale  per  eflcrcSaccrdore,  ap-  uocommetrcrlo,fcneaftenne.Etquan 
portaua  àtei  fintile  caftigo.  Finoà  qui  toall'bauer  permeilo  Dio,  che  Giudq 
non  s’è  veduto  in  Giuda  cofà, per  la  qua  caddfeintali  errori,  de  anco  medefi- 
le  meriti  eflere  annouerato  nel  carato-  mamente  i fuoi  fratelli,  i quali  fi  prefu- 
go de  i Santi, anzi  molti  peccari.  Come  mc,&  tiene  per  certo, ebe  tutti  fi  faluaf 
fu  il  trattare  della  morte  di  Giufcppe  fero,  chiamandoli j facrì  Dottori  Par 
fuo  fratello,  inuidiandolo  con  gli  al-  marchi  Santi,&  l’haucrgli  fatti  Dioca 
^tri,\&  dando  con  figlio  che  lovendef-  pi  del  fuo  popolo  d’Ilrael,  fù  accioch? 
'fero , & ponerlo  in  elfocutione . Dire  niuno  peccatore  fi  sbigottiflc  ; ma  che* 
la  bugia  à fuo  padre  in  grane  danno  per  qual  fi  voglia  grauc  peccato , che 
fuo , dandogli  ad  intendere , che  vna  habbia  commetto , tenga  fodein  Dio , 
fiera  baueua  morto  il  fuo  figliuolo,  che  fe  fa  dalla  banda  fua,  quelto,cbede- 
trafiggendo  l’anima  i quel  Sauto  Pa-  ue,eglii*aiuterà,ciraiicrà  perdona  Nò 
triarca.  Il  leuare  il  fuo  marito  à Tamar  voglio  lafciarcdi  dite  quello,  che  feri- 
fua'  nuora,  elfendpfi  vbbligato  à dar-  ue  ancora  rifletto  Roberto  in  quefto 
glielo;  e la  fornicàtione  che  con  Jet  luogo  allegato  di  Ruben,  il  maggior  di 
eommife;  & bora  coramandare  che  età  tra  quelli  dodeci  Patriarchi,  ebe 
fo(Te  abbrucciata,cflendo  egli  colpa  del  la proteftatìone,  & teftamemo,  che  fe- 
de! ino,  per  il  quale  volcua,  che  mori  fi  ce,  effondo  vicino  alla  morte,  dichiarò 
le.  Con  tutto  quefto  c tenuto  per  San-  il  peccato,  dd  qualela  facra  faiuuftt 
cada  molti  Santi,  comeSam’Epifonio»  l’accula  , dhauer  vfàto  carnalmente 
& Sant’Ifidoro . Onde  fi  caua , chcda  i con  Baia  moglie  dì  fuo  padre-Giacob, 
peccati  commelfi  hebbe  fuffreiente  che  feguì  in  quefto  modo:  Era  (dice) 
contrltione,  8c  nefocevera  peniten-  abfente  il  Patriarca,  effondo  iodi  tren- 
ta . RobertqLiconienfc  nella  fua  tra-  ta  anni*  entrai  con  pocaauaextcnzaìa 
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vna  danza  della  noftra  cafa , doue  vid-  i pegni,accioche  G ve r gdgnade,  che  fdt 
de  Baia  opprefla  dal  vino,  co’l  corpo  to  il  popolo  inrcndcGTe  quello  ebeha-. 
fcoperto,&  addormentata.  Tutto  que-  ucua  fatto,  Si  da  lui  lòlamente  intefo  vi 
do  mi  diede  cagione,  che  io  offendei!]  prouedefleinqnel  mig'iormodo,  ebe 
Dio,  Se  mio  padre  grauiffimamcntc,  al  gli  fufle  parlò  conuerfcn  te . Giuda  ve- 
•quale;  rffteffo  Dio  mani fedo  il  calò,  & duto  quei  pegni, Se  riconolciuti^c  far» 
di  quivenne,  che  poi  egli  non  conob-  to  certo  del  cafo,dide:  E più  giuda  Ta- 
be più  Baia,  come  ilio  marito,  Se  io  mi  mar, che  non  fon  io.  Volendo  inferire* 
rauuiddi  del  mio  fallo,  del  quale  hebbi  (dice  SanGieronimo)  non  che  Tamar  0 ri-  . 
grandiflimodolorc,&acciochc  ione  foflegiuda  che -non  hauelTe  coro-  in  huac 
facefli  vera  penitenza  , mi  aiutò  Dio , radio  peccato  in  quel  fatto,  mache  ri-,  ioaun  « 
con  fette  meli  di  continua  dogiia  di  fpcttoalui  n’baueua  hauiuo  maggior 
fìàio,che  mi  ridude  al  punto  della  mor  ragione  cllcndo  data  Tua  fola  intentia- 
te*, ilchc  vedendo  mio  pad  re,  ancorché  ned’hauerfigliuoli,&  lui  nonpenfon- 
non  gli  hauefle  vlàto  l opcceda  figliuo-  do  ad  altro  che  in  sfogare  il  fuodisho- 
lo,  pregò  Dio  per  me,  & mediante  le  neftodefidcrio.  Diede  ordine,  che  (| 
ilie  orationi  ricuperai  la  fanità.  Se  la  foprafedelfe  il  caftigo,  Se  dicela  fcrirui 
vita  . Di  mia  fponranca  volontà  ,<&  di  ra  che  mai  più  hebbe  che  fare  con  lei  in 
buona  voglia  eledì  pcrmia  penitenza  atto  dishonedo  .Venuta  poi  l’bora  del 
del  mio  peccato  di  «non  mangiar  car-  partorire , diede  fegni  come  haueua  in 
ne,  nc  bèuerevino  per  lètte  anni,  Se  corpo  due  figliuoli,  lVno  de’ quali, ca- 
ia quel  tempo  non  ccdarono  mai  gli  uò  fuora  vn  braccio,&  la  leuatri  ce  glie 
occhi  mici  di  piangere.Et  ancorché  tut  lo  legò  con  vn  filo  rodò , dicendo  que- 
to  quedo  finifl'e  dopò  gli  (ètre  anni,  do  nalcerà  prima, & farà  il  primogeni-  » 
non  rcdòehe  in  tintoti  tempo  della  vi-  to,ma  egli  tirò  dentro  il  braccio,&  nac 
tadi  mio  padrech’ionon  hauedì  cor-  que  l’altro,  alquale  pofero  nome  Fares* 
doglio  infinito  d’hauerlo  ofifefo,  non  che  fignificadiuifione-,  &fubito  nac«r 
mi  arrilchiando  di  guardarlo  in  faccia,  que  l’altro,  che  haueua  il  filo  rodò  ie- 
Perllche  pigli  effempio  da  mcciafcuno  gatoal  braccio,  Se  hebbe  nome  Zaran, 
di  fuggire  ì’occafionc  di  trouarfi  à lo-  che  vuol  dire  Oriente  . Quedo  (dice 
lo  à Colo  conledonne.  Se  in  particola-  Diodoro)  era  il  primo  fecondo  la  na-  n tenui 
refi  guardi  di  vederle  ignude,  poiché  tura,  ma  Dio  diede  il  principatoàFa-  ab  Hon- 
daqùcdo  non  può  rifultarne,  le  non  res,  pcrchedi  lui  nacque  il  lignaggio  fa,a  jj 
cattiui  edeniche  nc  conducono  all’In-  Regio,  Se  alla  fine  l’ifteflò  figliuolo  di  °m- 
fcrno.Turto  quedo  narra  l’Autrorefo-  Dio  . Già  era  gran  càredia  in  quedo 
pradetro,  Se  arferma,  che  tutti  i Patriar-  tempo  nel  paelc  di  Canaam  predetta 
Chi  11  faluarono , poiché  alcuni  di  loro  daGiufcppe  in  Egitto , Se  accordatoGi 
peccarono  come  Ruben , & Giuda,,  i figliuolidiGiacob,  & Giuda  con  elfi, 
peccati  de*quali , fi  fono  fpecrficaci , Se  per  commandaracnto di  fuo  padre,  fo- 
gli altri  fecero  penitenza. Conduceua-  pendo«chein  Egitto  fi  vendeua  del  fora 
no  già  al  fuppiicio  Tamar,  quando  ella  mento  andarono à comperarne.  Giu- 
tnandò  à Giuda  tre  pegni,  che  gli  fer-  feppe  gli  riconobbe,  & gli  commandò 
uirono  per  tre  tedimonij , peri  quali  che  conduceflcro  à lui  Beniamin  dei 
redo  libera,  ciò  fu  l’anello,  i cerchi  del  quale  gli  diedero  notitia,&  ritenne  ap» 
braccio, & il  battone, che  Giuda  gli  ha-  predò  di  (è Simeone,  fin  che  haueflero 
ueua  falciato  quando  vsò  con  lei,  Se  adempito  il  fuo  commandamento,  di- 
gli impofe , che  nei  darglieli , doueflc-  cendogli,  che  gli  haurebbe  riputati  pcc 
ìodirli  come  era  grauida  dico!ui,ch  e-  fpionijs'hatiedero  fatto  altfrmcnu.  Se 
•fa  padronedi  quelle  gioie  . -Tamar  in  Decornarono  in  Canaam , Se  di  tutto 
quedo  fi  modrò  modeda , Se  accorta  ; diedero  conto  àGiacob,  il  quale  Tenti 
non  dide  pubicamente  : Io  hò  conce-  gran  dolore,  che  menaffero  via  Benia- 
putodel  mio  Suocero,  ma  à lui  mandò  mini  Ma  crcfccndo  la  fomc  bifognò 
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darlo , & Gludaloprefe  in  carico  Aio,  rc,chiarnò  i Aio  figlinoli , c gli  benedii* 
obliandoli  di  rimenarglielo,  cafo  che  fe,chefù  profetizare  quello,  che  di  lo- 
nonTincol  patte  di  graue  peccato.  An  * ro  douea  fucccdcre  ; & quado  giunfe  à 
darono  in  Egitro,douc,peruederGiu-  Giuda, dilTe  di  lui  molte  lodi , come  ha 
Teppe , come  flauano  con  Beniamin  fe  ueua  ad  edere  adoVato  da’  Tuoi  fratelli, 
gli  porrauano  inuidia  gli  altri  Tuoi  fra-  cioè , chedella  Aia  progenie nafeereb- 
telli , & balletterò  uolì'uto  fargli  difpia  bono  Re, che  fodero  riueriti,&  ubbidì 
cere,come  haueano  retare  córra  di  lu*,  ti  dalle  alrrc  Tribù^de’ quali  nó  haureb 
diede  ordine,  thè  nel  Tacco  di  Benia-  befinc  il  fceitro  del  Regno  nella  Aia 


min,  doueerail  grano  fotte  riporto  un  progenie,  Ano  all^renuta  del  Media, 
uafo d’argento, nelqtia'e  ufaua  di  be*  La  Tribadi  Giuda  fcmprcfù preferita 
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re  Giufeppe  , & mortrando , che  l’ha-  alTaltrc,  come  al  tempo , che  Moifc  la 
uette  rubbato , & ettcndo  flato  troua  • condufle  al  Mar  Rotto, nó  udendo  cn 
coda  i TeruidiGiuTeppe,  mentre chiL>  rrarui l’altre Tribù , fe  bencil  camino 
fenetornauano  in  Canaam , uolfero  era  aperto,  quella  di  Giuda  prefo  ani- 
condurre  prigione  Beniamin  in  Egit-  mo  dal  Aio  Capitano  Aminacab#ui  ea 
to , con  ilquale  andarono  anco  gli  al-  trò  la  prima, oue  fecódogli  Hebrei  me 
tri  fratelli.  Doue  Giuda  alla  prefen-  rito  poi  il  principato.  Et  tèmpre,  che  li 
zadiGiufeppe  con  parlare  molto  ac-  faceua  géieper  fare  qualche  giornata, 
corto,  dichiarò  quanto  difpiacerefen-  ò fatto  d’arme  la  Tribù  di  Giudaleua- 
titteGiacob  padre  di  tutti,  che  Benia-  ua  la  bandiera  da  per  Te,  raffegnandoli 
min  rertaffe  in  Egitto , non  ettendogli  tutte ^ilrre Tribù  infìeme,  lotto  un  lo 
rimaflo  altroché  Ini,  figliuolo  della  lo  rtcndardo,& ella  lòtto  il  Tuo  dapec 
Tua  diletta,  & cara  Rachel}&  foggìun-  Te  AclT:i#&  era  molto  numerolà.Quan 
fe,cheperò  non  gli  uoleuadare  licen-  do  ò in  che  modo  moritte Giuda,  non 
za , che  con  loro  an^atte,  & come  lui  fi  sà  certo  *,  G sà , che  fù  la  Aia  morte  in 
l’baucua  pigliato  in  carico  Tuo,  fopra  Egitto,quafi  nel  tempo, che  morfeGm 
la  fua  fcdc,&  uedendo  hora  il  cafo, che  Teppe , che  leguì  intorno  a gli  anni  due 
gli  era  fuccetto,  dal  quale  non  preren-  mille  trecenro  edieci,  dopò  la  creatio- 
dcua  ifcufarlo  in  modo  alcuno , fc  fof-  ne  del  mondo.  Di  lui  fi  fà  mentione  nd 
Te,  ò nò  fiatala  colpa  di  Beniamin,  il  Gcnefi,&  nell’Ettodo,  ne  i Numeri,  _ 
trouarfi  nel  Tuo  Tacco  di  grano  il  uafo,  Deuteronomio,  & Iofue  in  diuerfi  & "Cqf!h 
ma  che  come  delinquente, & che  me-  luoghi.  S.  Matteo  particolarmére,  dice  Bxod.91. 
riraua  caftigo  di  elfer  fatto  Tuo  fchia-  defcriuédo  il  lignaggio  del  figliuolo  di  fcS- 
uo,pcr  non  mancare  della  parolai  Tuo  Dio,fccondo!’humanità,chcdiGiu-  au  **' 
padre,  & che  non  moritte  di  dolore^,  da  figliuolo  di  Giacob,nacqucro  Fa- 
uoleua  egli  rcrtare , in  luogo  di  Benia-  res , &r  Zaran , ettcndo  Tua  madre  Ta- 
min  , per  fchiauo  Tuo  . Vdcndo  ciò  mar. Et  nelTApocalitte  dice  SanGio-  Apocalr, 
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Giufeppe,  Se  uedendo , che  porrauano  uannichc  vidde  della  Tribù  di  Giuda 
maggior  amore  à Beniamin , che  non  nel  Cielo  legnati  dodcci  mila  Et  non  è 
fecero  àlui,fi  manifertò  chi  era,&  con  picciolo  argomcto,che  un  padre  di  tan 
molto  contento  gli  rimandò  à Tuo  pa-  ti  beati , fia  anch’egli  beato . Per  fine  di 
dre,  acciochecon  lafuacafa  , & fami-  quella  vita  di  Giuda  è da  cófiderarfi  in 
glia  fe  ne  paffaffe  ad  habitare  in  Egitto,  torno  al  peccato  che  cómifc  có  Tamar 
6c  tutto  fù  adempito  conforme  Tordi-  fua  nuora , che  nó  folamenre  l’opera  è 
DediGiufeppe.Giudamenòfecotrefi  cattiua,ma  anco  il  defiderioè  reo  ; 
gliuoli,Sela,Fares,  & Zaran. Di  Fares,  p vedere  in  che  grado  fia  la  Tua  malitiai 
nacque  Efron, & di  Efron , Aran,  & di  nota  un’ettempio  il  dotto  Maeflro  Vi- 
queflafiirpe  nacque  Dauid, Salomone  guerio  Granatenfc  Frate  delTordine 
& altri  Rè,  & rifletto  figliuolo  di  Dio,  di  S.Domenico,  nelle  Tue  Inrtitutioni, 
Giefu  Chrifto  noftro  Signore.Effendo  in  quello  modoiSc  accadcffe  per  Torte, 
Giacob  in  Egitto  in  termine  di  mori-  che  vngiouanegalapce  maudattecon 
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un  ferultore  gioie  d’oro  ad  vna  di  cin- 
que donzelle,  con  maia  intent  ione,& 
il  ferurtore  parla  alla  prima,  & glifcf- 
ponc  l’ambafciata , & offerifee  le  fue^ 
gioie,  & la  dózelia  lenza  penfare  à ma 
le  fé  ne  uà  via,lafciando  il  feruo  fenza 
dargli  rifpofta . Quella  dinota  quelli, 
che  fanno  i più  moteiui,  ne’quali  non 
c peccato.  La  feconda  vedendo  le  gio- 
ic,et  finteti  do  il  recito  dell’ambafcia 
ta,rabhorrifcej  ^uelta  Lignifica  quelli , 
che  te.ìftonoalle  malecogitationf,chc 
in  quelle  fono  meritorie.JLa  terza  uede 
i doni,6c  (è  ne  rallegrala  confideran 
do, che  gli  fono  mandati  con  mal  fine, 
non  gli  vuole, Se  da  fe  gli  fcaccia.Que- 
fìa dichiara quelli^c’hanno  mali  penfie 
ri , & non  gli  difcacciano  fubito , & fi 
vanno  procraftinando  in  quelli , 
quelli  peccano  venialmente. La  quarta 
uede  i doni , e gli  piacciono , ma  per  ti- 
more di  infamia,  &:  d’altri  danni,  che 
gli  potrebbono  auucnire  non  gli  accet 
(a  -,  Quella  dimoftra  quelli  che  fi  ralle- 
grano ne’penfieri,&  nolentieri  ui  lì  de 
tengono auuo!ti,fe ben  non  cercano 
cflequirli  per  alcuni  rifperti , e quelli 
peccano  mortalmente,percheinterpre 
tat inamente  vi  acconlcntono.Laquin 
ta  accetta  le  gioie,  & allegra  il  tempo, 
e ì’hora , & c lignificato  di  quelli , che 
lo  pongonoin  efecutione,  quali  pecca 
no  troppo  graueméte.  Di  maniera, che 
i dueprimi  non  fanno  peccato.  Il  ter1 
zo  pecca  uenialmcntcjper  nonlcuarfi 
dalle  male  cogitatloni  con  preilezza, 
ancorché  lo  procura,  ma  tiepidamen 
te.  ldue  virimi  peccano  mortalmente, 
& l’vltiinoèpiùgraue. 

LA  VITA  DI  Gl V SEPPE 

PATRIARCA, 

Diuifa  in  quattro  Capitoli. 

INTRODVTTIONE. 

L Profeta  /foia  parlando  in 
per  fon  a di  Dio  con  gli  h uomi- 
ni d ce  : Non  fonot  miei  pen • 
Jt  ri , nètl  mio  camino  ,comei 
vo fri  fono  mal  o differenti  l uno , dall' al- 
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tro . Dio  haueua  ab  eterno  predefimato  iì 
buon  ladrone /tacque  al  mondo, comincio  a 
rubbarein  efjò  j e pigliato , & fieni enfiato  a 
morte  ,cr  lo  menano  a far  morire  . Tutte 
quefte  cofe  nelgtudtcio  de  g li  huomitit  non 
donano  ad  intenderebbe  fio  fiero  di  per  fona 
predefhnata  nel  Cielo, ma  di  chi  carni naf  • 
fe  all  Infernale  bene  il  giudico  di  Dio  fu 
almmenu,come fi vidde  offendo  la  fua  ma 
la  vi  taf  fuoi  peccati , <$•  latroctnij  jlatt  ca- 
gione che  lo  meitejfero  m vna  Croce  offen- 
do in  urìaltra>&  dal  lato  fuo  il  figliuolo  di 
Dio, pertiche  il  ladrone , che  haueua  irne  fi 
dire  di  lui  , come  era  huoruo  fanti  filmo  > & 
che  fernet  hauer  commcffo  de  li  tufo  conda- 
nauano aliamone, folo permuidia  de  Giu 
dei . V adendolo  ancoraché  nella  Croce  pre- 
gaua  per  quelli , che  l haucuano  croci  fi Jfo 
aiutato  pero  dal  medefimo  Dio  ,gh  fece  un 
notabile , & Jìngolar  fernitio  che  lo  con f e fi- 
so pt  r giù  fio,  07*  per  Dio , C r lo  preg  o,che  di 
lutfiricordafienel  fuo  regno . E cofilifief  • 
fio  Gtefu  Chnfioy  che  lafaaua  la  fua  San  * 
tiffìmamadrey  conuertira  in  pianto  al  pie- 
de della  Croce  y battendolo  fermio  tanto  be- 
ne, & lealmente,  <7  amato,  n tanto  fupre- 
mo grado, che  ne  huopio , ne  Parafino  , non 
ui  àrrtuo . Et  al  ladrone  ,che  tutta  Invita, 
fua  haueua  fpefa  in  lai  rocmtf,  & maluagi - 
ta,  gli  diede  in  quel  proprio  giorno  il  Para 
tE fi, moflr ondagli  ta  fuaDtuinita , & fa- 
cendolo beato  Dotte  fi  uede  chiaramente 
quello, che  dice  per  il  Pro  fetaiche fono  dif- 
fir  enti  i f noi penfiert,  <$•  camini  da i cami- 
ni,& pen fieri  degli  huom  ni.  Di  queflo  ne 
habbtama  un'altro  e fiempio  nel  Patriarca 
Giufeppe,  chel' haueua  Dio  defiinata , che 
douefie  (fiere  Vicere  dell  Egitto, per  mi  fi 
che  t fuo  1 fratelli  lo  uendt fiera , come f e fòf 
fe  flato  fuo  fcbiauo,&  che  quei , chel  haue- 
uano  comperato , lo  mena  fiero  a uendere  in 
Egitto:  che  la  fua  padronato  perfeguttaf- 
fe  ',  dr  che  fofie  prefo  per [ua  cagione  & for- 
fè gran  tempo  in  carcere , afpet tondo , che 
qu,indo  l'haueffiro  canato  fuori  fofie  pu- 
V lic  ameni  e (quartato , poiché  il  defitto  del 
quale  l'accufituano , merttaua  quefia  pe- 
na , ueggafi che  queflo  camino  per  Mentre  4 
commendare,  or  e fiere  ubbidito  in  Egitto ; 
poiché  per  queflo  mcfjjo  uolfe  Dio,  che  fa- 
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tife  al  grado  da  Itti  determinato.  Como 
cjuejh  aucneì&  tutto  ,chedipiu  occorfe  nel 
Cene.jo.  m fttauita,  lo  uedremo  raccolto  dalla  Sa 
& frq-  era  S crittura  drdatS antiche parlano  di 
queflo  Santo  Pairtarca>w  queflaforma. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  Nascimento  di  Giufeppe  t la  morte  di 
R achei  f va  madre , l'inuidta  portatagli 
da'  fttot  fratelli , il  /tenderlo  drefler  me- 
nato in  Egitto, do  ne  per  non  accori  [enti- 
* re  all'appetito  sfrenato  della  [uà  padro- 

na dtshoneflafu  pollo  m prigione . 

Iufeppe,  che  s’interpreta , & 
uuolc inferire;  Auguméto, 
fù  figliuolo  del  Patriarca 
Giacob, & della  bella  Ra- 
chel,il  nafeer  fuo  diede  gran  contento 
à fuo  padre,  & à fua  madrc,eflendo  (la 
to  da  loro  lungo  tepo  defiderato.Quan 
do  nacaueviueua  Giacob  in  Arancic 
tà  della  Mefopotamia , & guardaua  gli 
armenti  di  Laban  fuo  fuoccro  ; & an- 
corchedefiderafle  tornarfenc  alla  fua 
- terra  dì  Canaam  Albico,  che  nacque- 
Giufeppe,hauendo  feruiro  i quattorde 
ci  anni,  che  sera  obligaio  di  feruire 
per  le  fue due  mogli  Lia,  & Rachel, ina 
fortunato  nondimeno  da  Laban  , & 
promettendogli  premio, lo  fcrui altri 
.Tei  anni,  & auelli  forniti  fc  ne  tornò  al 
la  fua  terra  . Rachel* morfe  di  parto  ap- 
preso alla  cittàdi  Bctleem , & quiui  fù 
Kù  di  fepolta.Giufeppe  era  di  federi  anni , 8c 
di  iVan-  fo°  padre  l’amaua  fopra  tutti  gli  altri 
ni.  fuoi  figliuoli,  percioche  hauendolo  ge 
Gene  %■?.  nerato  eflendo  vecchio , era  di  gentile 
afpetto,  di  piaceuolc qualità  , & molti 
Santi  cortumi . Fecegli  una  uefte  poli- 
ti h;™  raita,& calar,  cioè(fccondo  che  dice_, 
it^  qu*ft*.  San  Gieronimo)di  colori  uarij , & di- 
Hcb.  uerfi,&  fecondo  Aquila , era  longa  fi  - 
noà  i piedi, & fecondo  Simmaco,con 
le  maniche,  ò perche (comedice  San_» 
in  hunc  Tomaio)  vfauano  gli  antichi i Colo- 
ìocum . bios,  eh  erano  uefte  lunghe  fenza  ma- 
n iche;  Et  q uefta  che  Giacob  fece  à Giu- 
feppe fuo  figliuolo, eflendo  longa  haue 
ua  anco  le  maniche,  ò perche  le  mani- 
che erano. lauorace di  diuerfi colori» 


PATRIARCA. 

Quella  tiefle  fignifica  lauita  chedcbbe 
fare  ilgiuflo,la  qualedcbbeeflcredidi 
uerfi  colori,  efl'ercitandofi  in  ditnrlè  . 
virtùjdeue  eflerc  manfueto,humi!e,mi 
icricordiofo,  giuflo,  & coli  uà  decor- 
rendo. Vn  buon  Iflrione  bora  fa  la 
perfonad’un  Re , bora  di  Pallore,  & 
turto  molto  al  naturale.il  feruodi  Dio, 
teucramente  buono debberapprefen 
tare  diuerfe  perfone , & tutte  ai  natura 
le.Pcr  queflo  fi  chiamò  Chriflo,qU3n  - 
do  Leone  quando  Agnello, de  quando 
Pallore, la  fua  vita  fù  vna  uefìe  Polimi- 
ta,*di  diuerfi  colori,  poiché  rifplende- 
rono  nc  gli  atti  di  tutte  le  virtù . La  in- 
uidia  non  pei  dona  à perfona  alcuna; 

Veduto  i fratelli  di  Giufeppe  le  carez- 
ze particolari  che  gli  faccua  fuo  padre, 
cominciarono  à odiarlo , & perlcguU 
tarlo.  La  perfeciuione,&  odio  crebbe 
tanto  in  loro; che  mandandolo  Gia- 
cob qualche  volta  alla  campagna  con  i 
figliuolidi  Bala,&  Cclfa,cheguarda- 
uano  gli  Arméti,  egli  gli  accusò  d’uii 
peccato  peflìmoauanri  fuo  padre.  San 
.Tomafo  dice,  che  nella  Scrittura  non  p. 
appariffe  fe  l’accufa  fù  folamenre  de  i fi  Ìn_ 
gliuoli  di  Celfa,&  di  Baia , con  i quali 
conuerfauaò  di  tutti  i l'uoi  frarclli  ; ne 
manco,  che  peccato  fofle  queflo.  Ni-  Nicoi.de 
colò  di  Lira,  co’l  medefimo  Santo  Dot  Lyra.  in 
tore, dicono,  che  fecondo  alcuni  Aut-  Gcnc  i7, 
tori,  fù  rince(to,chccommife  Ruben 
con  Baia  . Et  quello  per  vna  figura, 
chiamata  Sincdoche,da  iRetborici, 
vfata  nella  Scrittura  , che  quello  chefà 
vno,fi  attribuire  à molti,  come  fuccef 
fc  quando  la  Maddalena  linfe  il  capoà 
Chriflo,&  fnarfeil  uafo  de  l’unguen- 
to pretiofOjche  dice  San  Matteo  chef  Matfht;. 
Difcepoli  fi  fdcgnarono,&  comincia-  ,tf- 
rono  à mormorare;  e San  Giouanni . 
dichiara, che lù Giuda Ifcariottequel-  oan* l!* 
Io,  che  mormorò  ; c coli  ancora  quan- 
do Chrifloera  in  Croce,  che  dice  pur 
Pifteflo  San  Matteo,  che  i Ladroni  che  Mairhai. 
eranocon  eflbcrocifilTì,glidiceuano  2 ?• 
improperij,&  parole  ignominiofe. 

San  Luca  d ice  ,chefù  l’uno  di  loro,  & T 
che  l’altro  lo  confefsò  per  giuflo;  ciò  Luc 
fù  per  la  figura  Sinedoche,  attribuen- 
doli à tutti  due  quello , che  un  foto  fe? 
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co . Cofi  dicono, ancorché  la  Scrìttu- 


ra  accenna , che  il  peccato  fotte  com- 
indio  da  i fratelli  di  Giufeppc,che  un-, 
folo  l’haueua  commt-flb,ilquale  fù  Ru 
ben . Quello  non  pare , che  confoni 
con  quello  che  se  detto  di  fopra,  co- 
me confiderò  Nicolò  di  Lira, che  Ru- 
ben tornò  per  Giufeppe,  e lo  uolfe  libe 
rare  da  i fuoi  fratelli,  Si  ricondurlo^ 
/ Tuo  padre , quando  tratrauano  di  vcci- 
dcrlo,  ilchc  non  haurebbe  fatto  fe  non 
incontrario  , fe  fofle  fiato  lui  folo  il 
peccatore.  Riferifce  San  Tomaio  al- 
tri A uttori,  che  dicono,  che  il  peccato 
fù  con  tra  natura  ,&  commeflTo  tra  i fi- 
gliuoli delle  fchiaue.Et  al  tri, ch’età  pec 
cato  di  beftialità , giuntandoli  con  le-, 
beftiejma  nè  l’vno , nè  l’altro  non  pare 
che  fi  polla  credere  de’  figliuolidi  tan 

10  fanr*huomo  come  fù  Giacob,&  che 
glicleffc  Dio  per  fondamento, e capi 
■del  tuo  popolo,  & i Santi  danno  à tutti 
titolo  di  Patriarca , c gli  fanno  gran  ri- 
uercnza.Nicolò  di  Lira  dice, che  il  pec 
cato  del  quale  Giufeppe  gli  accusò,  fù 
che  { figliuoli  di  Lia , trattauano  male  i 
figliuoli  delie  fchiaue,  e quelli  diffen- 
d endofi , haueuano  tra  d i loro  r irte , & 
contcntioni.  A me  non  parcofa  ficura 

11  determinare  che  peccato  fofle  que- 
llo, perche  facilmente  fi  può  trabocca- 
re in  qualche  efiremo , ò far  pki  graue 
quello  che  non  era  tanto , ò leggiero 
quello, che  era  troppo  graue.  Solameli 
te  dico , cheGiufeppe  era  giouanepru 
dente, honefio,  & amator  della  giufti- 
tia , & che  accusò  i fuoi  fratelli  di  pec- 
cato grauiflìmo  aitanti  di  fuo  padre, 
huomo  grauiflìmo,  & molto  fanto,ac 
ciochecon  feuerità  Se  rigore, rimediaf 
fe  à quello, che  nò  potcua egli  corregc 
re  per  là  poca  fua  età , e per  efler  poco 
da  loro  amato,  & coli  nò  peccò  in  que 
fio, anzi  meritò^Fù  adunque  vn  aggiù- 
gere  legne  al  fuoco,  moltiplicandoli 
ne’ fuoi  fratelli  lo  fdegno , e l’odio  che 
gli portauano,  vedendolo  tanto  acca- 
rezzato,5c  amato  da  fuo  padre.  Vi  s’ag 
giugo  un’altra  occafioneà  quelle  due, 
accioche  lì  rifoluelfero  i fuoi  fratelli 
contro  Giufeppe  in  fargli  quanto  male 
balie  fiero  potuto , Se  quello  fù  che  gli 


raccoqtò  un  fogno, che  haueua  fatto  la 
quello  modo.Mi  pareua (difle)clfe tut- 
ti erauamoà  mietere  nel  la  campagna,  • ~ 

Si  che  il  fafeio , che  haueuo  legato  io, 
fi  alzana  fopra  tutti  , &gli  altri  uofiri 
faftelli  l’adorauano.  I tuoi  fratelli  gli 
rifpofero  con  ira,§e  difpetto  uoitù, 
che  però  intendiamo  che  hai  da  eflere 
nofiro  Rè,&  à foggiogare  tutti  noi  al 
tri?Vn’altra  uolta  gli  narrò,  che  haue- 
ua vcduto,che  il  Sole,  Si  la  Luna,&  un 
deci  Stelle  radorauano,Giacob  Ilio  pa 
dre  udendo  quello,  ancorché  per  vna  4 
parte  confiderandolo  interiormente, 
crcdeua  che  ui  fielTe  rinchiufo  qual- 
che gran  millerio,  ma  dall’altra  ueden 
do, che  i fuoi  fratelli  gliene  portareb- 
bonoinuidia,e  l’odierebbono  inten- 
dendoquello,lo  riprefe,con  dire:  Che 
cofa  dici  tù , Può  capire  nel  tuo  intei-  ' 
letto,che  conforme  al  tuo  iògno,io,5c 
tua  madre, et  fratelli  ti  adoriamo  lòpra 
la  terra, il  che  fù,  come  dirgli,  guarda, 
bene, che  il  tuo  fogno  è uanità,  Si  paz- 
zia-, poiché  nò  è il  douere,  che  io,efien 
do  tuo  padre,  ne  manco  i tuoi  fratelli, 
eflendo  maggiori  di  età, che  non  fei  tù, 
che  adoriamo,  e facciamo  riuerenzaà 
te . Equando  per  qualche  eflrauagante 
accidente  potefle  ciò  auuenire , non  è 
poflìbile,  chetila  Madre  ti  adori,  poi- 
ché nò  è più  fopra  la  terra,cflcndo  mor 
ta.Et  cofi  puoi  già  confiderare  da  que- 
llo , che  è imponibile , che  il  fogno  fia 
in  tutto  per  eflere  ucro,  Si  credi , che 
riufciràdcl  tutto  uano.Sant’Agofiino  d.au«k 
dice,  che  il  primo  fogno  di  Giufeppe  fetm.  de 
refiò  in  ogni  parte  adempito, che  i falci  tempoie 
del  grano  s’incbinauanoaj  fuo-, poiché 
in  Egitto  uidde  tutti  i fuoi  fratelli  pro- 
firati dauanti  di  lui  è fargli  riueréza.Et 
lùil  fogno  in  faflelli  di  grano  , perche 
reflere  eflaltaio  Giufeppe  al  grado  di 
gouematore  dell’Egitto,  he bbe  occa- 
uone  del  fogno  , che  dichiarò  a Fa- 
raone delle  fette  fpighc  fertili,  8^  , 
akre  fette  fìerili,&  fecche.  Da  che  lì 
veniua  à lignificare  fette  anni  di  fertili 
tà,&  altri  lette  di  carellia , come  fuccef 
fein  Egitto.  Et  che  il  fogno  del  Sole,&: 
della  Luna,  & Stelle  , che l’adoraùa- 
no,  (ancorché  fofle  io  confermar  inno 

del 
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v , -del  paflato  in  qualche  pane  ) per  efler 
mona  Rachel  madre  di  Giufeppe,  & 
.già  noneflerui  la  Luna, che  l'adoratTe, 
coiai  mente  quel  fogno  fu  figura  di  Gie 
fu  Chri Ilo . A l cui  nome  dille San  Pao 
io  jPhl*  lofcriuendoài  FilippenfijOgniginoc 
' dtio  fi  piegò  in  Gelo,  in  Terrà,#  nel 
Limbo , cu  è il  feno  deirinfcrno-j  ado- 
4 randolo,#  facendogli  riuerenza,  co- 
me Dio  gli  Angeli  nel  Cielo  , gli  huo- 
mini  Otrifliani  in  terra,&  nel  Limbo 
i Patriarchi  lignificaci  perii  Sole,  Lu- 
na,& Stelle.  Giacob  mandò  Giufeppe 
dalla  Vale  di  Ebron , douc  habitaua , à 
ui  fi  tare  i Tuoi  fratelli,  e (Tendo  cucci  in* 
fiemecon  gli  Armenti  al  la  campagna; 
& dice  la  Scrittura , che  uedendolo  un 
certo  huomo  andare  coli  fuordifira- 

. ,da,& folo gli  dimandò doueandaflc; 

& egli  rifpofe,  come  andaua  à crouare 
i Tuoi  fratelli.  Ben  fi  può  dir  quello  del 
figliuolo  di  Dio  fatto  huomo,  che  an- 
dana deuiaro,  Se  fuor  di  firada , poiché 
il  camino  di  Dio  nè  sà,  che  cola  è ha- 
ucr  fame,nè clfere  battuto,  & flagella- 
rono cflerc  crocififiò . Et  non  c mara- 
uiglia,  perche  chi  cerca  colui  che  uà 
fuor  di  firada  • bifogna  che  uadi  an- 
ch’egli fuora  di  flradajc  fe  uiene  dima- 
dato  , perche  uà  di  quella  maniera  ; ri- 
venderà fiflcflb,con  Giuleppe:Cerco 
de  i mici  fratelli  che  vanno  fuora  di 
firada.  Colui, che  vidde  Giulcppe , 
fintele , chcdiccua  d’andare à cercare  i 
luoi  frateili,gli  dilTc.chc  non  gli  troue 
rebbe  in  Sìchen , doue  cerca ua , ma  in 
Dothain.Andofiene  là,&  loro  ueden- 
dolo  di  lontano,ditì'ero:  Ecco, che  ufc- 
ne  qua  il  fognatore  ; ammazziamolo, 
& gettiamo  il  Tuo  corpo  nella  cilletna 
antica, & diremo  à nollro padre, che 
yna  fiera  l’habbia  diuorato.ee  cofi  G uc 
drà  che  vtile  trarrà  da  i Tuoi  fogni.Ru- 
ben  maggior  di  tutci,vdendo  quello, ri 
cordàdofi  deU’offclà  fatta  a fuo  padre, 
leuando  l’honorcalla  lua  moglie,  non 
uol  fc  fargli  nuoua  villania  con  lamor 
te  di  Giulcppe, fapendo , che  gli  fat  eb- 
be rincrcfciuta  olirà  raodojc  coli  prò  • 
curaua  Tatuargli  la  vira , & ritornar/o 
à l&o  padre, difieloroiiion  fammazzia 

0)0  noi  altri , ma  mettiamolo  nella  ci- 
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fterna,&qQiui  fi  morirà , & noli  cim 
brattaremolcnoftre  mani  nel  fuo  fan  - 
gue.Ecolì  fù  accordato.Giuleppcs’ac- 
coftò  a loro  có  grà  de  fio  di  ve  icrglf,# 
abbracciarli  ad  unQ,ad  uno,  & con  tue 
ti  darli  qualche  fpalfo,  ma  loro  gli  die- 
dero di  piglio,  & fpogliatolo  della  uc- 
llc  Talar,#  Polimita , lo  milèro  detro 
quella  cificrna,&  poi  fi  pofero  à federe  * 
per  mangiare  molto  contenti  di  quan 
to  haueuano  fatto . Rttbcn  s’allontanò 
da  gli  altri  fuoi  fratelli,  con  intcntione 
di  cauarlo  dalla  cifierna,& menarlo 
al  Patriarca  Giacob,&  frà  tanto  patfati 
do  certi  Ifmaelici  con  mcrcanticaro- 
matichc,  i quali andauano  in  Egitto. 

Giuda,  uno  di  elfi  fratelli  perfuàfcàgit 
altri, che  cauafiero Giufeppe  deliaci-* 

(terna, già  c he  del  la  fua  morte  poco  ti- 
rile doueuanp  fperare,#  che  louen- 
delfero  per  fchiauo  à gl’llmael  iti,  e cofì 
piaccdo  à tutti, lo  cauarono  della  ciftec 
na;&  fe  bene  egli  piangcua,#  (liceità 
parole  compaflioneuoli , & gli  faceua 
ran  prieghi  ,non  puote  indurgli  ad 
auergli  compalfionc;  Sccofi  lo  uen- 
derono  à gli  Ifmaditi,  per  prezzo  dì 
uenti  monete  di  argento.  DiceS.To  D.Thom. 
mafo,chc  Giufeppe  fù  tipo  marauiglio  hu,,c 
fo  di  Giefu  Chrifiojil  qua'e  efltndq  Iocum’ 
mandato  dall’eterno  Padre  ài  fuoi  fra 
lei  li  Giudei,  perche  gli  vifira{Te;doue_> 
trouandoli  immerfi  iu  virij , & peccati 
grauilfimi  gli  tiptefe  con  i fuoi  ferme* 
ni  pieni  di  dottrina  celefie , & inficme 
fece  in  loro  presenza  opciealte,#  ma 
rauigliofc,che  pronò  fufiìdentemen:  . 
te  come  era  il  Mcflìa,ma  ridato  da  Dio 
nel  Mondo, per  la  lua  ftluce,  c però 
mcritaua  di  cflerc  riucrito,  c (limato 
da  tutti,  cu  me  loro  Re  ,&  Signore. 

Loto  non  fecero  coll  ; anzi  commofli 
dalla  inuidia,  che  gli  portauano  lo  m:* 
fero  nella  ciltcrna  ueorftia  della  mor- 
te , Iettandogli  la  vita , & pub'icapdo, 
chc  ja  befiia  fiera  della  colpa  l’hatieua 
fatto;  Ancorché  non  mancò  un  Ru* 
ben,  d’un  Gama!  iel , ò Nicodcmo,chp 
procurò  di  tatuargli  la  uita , tornando 
per  lui.  Nè  mancò  un’altro Giuda.chc 
tenne  modo  che  fofle  ucnduto  . Nc 
teflòdi  caminarc  il  figurato  conlafi- 
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gara  in  quello,  che  come  in  Giufeppe 
cauarono  la  uefte  Polimira , & Talar, 
coGpoferoChrifto  ignudo, non  in  v- 
na  cifterna  come  Gì  ufeppe,  della  qua- 
le vfcì  viuo,ma  in  vna  Croce, & di 
quell  a ne  fù  fcefo  morto.  Per  ricopri- 
re il  Tuo  peccato  i fratelli  di  Giufeppe, 
& la  loro  maluagità,  battendo  confola 
to  Ruben, ch’era  tornato  da  loro  tutto 
afflitto, perche  non  l’hauc  ua  ritrouato 
nella  ciflerna,dìcendogli,  come  lo  ha- 
ucuano  venduto , tutti  d’accordo  am- 
mazzarono un  capretto, & co’l  fuo  fan 
guc  tinfero  lauefiedi  Giufeppe,  man- 
dandola à fuo  padre,  con  dirgli  da  par- 
te loro^uefta  uefle  la  crollammo  nella 
maniera  che  ueJi, guarda  fe  è del  tuo  fi 
gliuolo.il  Patriarca  la  riconobbe, e con 
dolore  ccceffiuo  ftracciàdofi  i fuoi  uc- 
ftimcnti  (ilcheera  in  quel  tempo  vna 
cerimonia,in  fegnodigran  dolore,& 
rabbia)  cominciò à lamentarli,  dicen- 
do : Quefta  tonaca  è del  mio  figliuolo, 
qualche  beflia  fiera  l’hà mangiato.  Si 
uefltd’un cilicio>&  tuttauia  le  ne  tìaua 
piangendo,fenza  chei  tuoi  figliuoli(an 
corche  lo  procura{fcro)poteÌTero  con- 
solarlo j Anzi  aggiungeua  à i fuoi  la- 
menti con  dire,  che  non  haueriamai 
fine  fino  alla  morte,  & che  piangendo, 
fe  ne  fenderebbe  nel  Limbo.GJi  lùnae- 
liri  che  comprarono  Giufeppe  giunfe- 
10  in  Egitto , e lo  uenderono  à Butifar 
Eunuco  del  Rè  Faraone>&  Principe  ò 
capitano  del  fuo  cflfercitoJFù  fauorcuo 
Je  Dio  à Giufeppe  ne  l’arricchire  la  ca- 
la dcll’Egiitio  per  fuo  amore . He  he  co* 
nofeiuto  da  lui , gli  diede  in  potere  la 
fua  robba,  & il  gouernodella  fua  cafa. 
Giufeppe  era  bello  di  faccia,  di  gentil 
prefenza , de  piaceuole  conuerfationei 
attenne,  che  effóndo  flato  un  tempo  in 
cafadell’Egitùo,  la  fua  padrona  gli  po« 
fe  gli  occhi  addoflò,  & s’innarnoro  di 
lui  ardentemente^ . Dice  Roberto 
JLiconicnfe,  che  usò  grande  aflutic , & 
tentò  diuerfi  mezzi  per  ridurlo  alla  fua 
uogtfh.Prima  lo  uezzeggiaua , & acca- 
tezzaua,  chiamandolo  figliuolo , , 

lodando  la  fua  honeflà , de  con  queflo 
fè  gli  accoftaua  più  ; & uedendo , che», 
lui  fi  ritiraua,ella  gli  diceua , elicgli  in- 
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fegnaffe  i riti,  & cerimonie  della  fua 
legge, perche  la  uoleua  feguitare,  & a- 
dorare  Dio,  come  lui  adoraua . Dopò 
queflo  poftada  parte  la  fuaboneftàj  Oc 
grauità,ucnnc  à feoprirfi  con  lui, faceti 
dogli  fapcre  lo  fuicerato  amore,  cho 
gli  portaua . Crebbe  in  ranto(dicc  que- 
flo Auttore)che  glidiffe  ,che  fefi  afte- 
neua  da  fare  quanto  lo  pregaua  per  nò 
effere  adùltero,  che  trouarebbe  modo 
per  fare  morire  il  marito , de  cofi  hau- 
rebbono  potuto  infieme  maritarfi.Giu 
Teppe , che  Tempre  era  flato  renitente  a 
i fuoi  pricghi,&  procurato  con  buone 
paroledi  rimoucrladal  Suo  intento, di 
cendogli  cOn  ogni  fortedi  riTpetto,che 
il  Signore  fi  era  tanto  in  lui  confidato» 
che  haiicua  pofto  nelle  Tue  mani  la  rob 
bn,&  tutta  la  cafa  fua,  non  riferbando 
faluo  che  lei,  che  era  la  fua  legittima 
moglie,  che  non  era  il  douere , che  gli 
faceffero  cofi  gran  tortoima  udendola 
dire, che  darebbe  ordine  come  il  mari- 
to moriffe , perche  loro  due  poi  fi  ma- 
ritaflero,arditamentelaminacriò,chc 
feàtal  cofa  hauefle  penfata,  l’haureb- 
be  fatto  palefe  al  marito . Lei  moftran- 
do  qualche  timore  lo  pregò,  che  non 
lo  facriTe*,chc  non  profeguirebbe  in 
ciòpiàauanti.  Et  cofi  trouò  vn’altra 
ftrada , de  fu  di  mandargli  doni,&  pre* 
Tenti,  e tràgli  altri  alcune  cofe  da  man- 
giare ammaliate,accioche  mangiando 
ne  egli,  come  lei  ficredcua , diueniffe* 
fuo  affettionato,&  chcdouefleconde- 
feend  ere  alla  fua  volontà . Ma  Giufcp-- 
pc  procuraua  di  liberarfi  da  quelli  peri 
coli  con  digiuni , Se  orationi,  Se  con 
diflribuire  a poucri  tutto  il  (opra  pin 
deirordinario,che  gli  veniua dato  per 
foftento  della  vita  fua , de  in  quefla  gui 
fa  femptenc  riponaua  uittoria , fenza 
acconfcntire  alla  uoglia  della  fila  pa- 
trona, fempre  dcuiandola  con  giufle^ 
riprenfioni  -Quello  che  fic  detto  è di 
Roberto.  Non  defifleuadel  fuopro- 
pofno  la  innamorata  Signora  : anzi 
quanto  più  Giufeppe  cercaua  di  detiiar 
la , tanto  più  fc  gli  acccndeua  lo  sfre- 
natodefio.  Et  cofi  fiferui  di  tre  forte 
di  armi , che  tengono  le  donne , fimili; 
ad  altre  tre  degli-buomioi  da  guerra»1 
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die  fono  faerreda  locano,  lande  di  pò 
codifcodo,&  fpade,  Se  pugnalidapiù 
predone  faecce  fono  la  uida;  le  làde,  fo 
no  le  parole;  & fpadc , & pugnali  fono 
- r , i toccaroemi . Cofi  fù,  die  un  giorno, 

likTan*  nc' quale comcdiceGiufeppe, gli Egic 
tìq.c.j.  ri)  celebrauano  feda  ad  uno  de’  loro 
Dei  principali , ncllàquale  tutti  loro 
interueniuano,la  padrona  di  Giufeppe 
che  fapeua  come  Ini  non  ui  fi  «olie- 
rebbe, adorando  Dio  diuerfamenteda 
loro  di  quella  terra , fingendofi  infer- 
male ne  reftò  in  cafa;doueuidde,  che 
entrò  Giufeppe  per  dare  ordine  a qua- 
cogli  conueniua  per  fèruitio  del  fuo 
Signore.  Lei  lo  chiamò  Se  gli  parlò  di 
queda  maniera,  come  dice  ilmedefi- 
mo  Hidoriografo.Sarebbe  bene,ò  Giu 
feppc  ,chc  primadiliora  hauefli  fatto 
quanto  io  i*hò  già  detto, confiderando 
alle  qualità  mie,  & al  grande  amore, 
che  io  t!  porto , ilquale  è tanto  eccelli  - 
uo,chc  Ce  ben  fon  tua  padrona, mi  sfor 
za  pregarti  ; Se  fe  fino  à qui  non  hai  ac- 
confentito  alle  mie  preghiere, afpectan 
do , che  di  nuouo  ti  pregali! , hora  con 
maggior  uebemenza  che  mai  te  ne 
pt£go,&  re  ne  fupplico;  che  per  tal  cau 
fa  finii  di  edere  ammalata , Se  eleflì  per 
meglio  il  fìar  con  te,  che  nelle  fede  pu- 
biche , che  fi  fanno  in  honore  de  i no- 
ftri  Dei.  Se  tu  dubitati!  prima, che  le 
• mie  parole  ti  fodero  dette  per  fare  di 
te  ifperienza , & per  proua  della  tua  fe- 
deltà,da  quello , che  bora  ti  dico,&  fac 
cio,tu  puoi  chiaraméte  conofcere,che 
.foto  una  gran  volontà  mi  fpinge , alla- 
quale  tu  debbi  acconfentire,  con  fer- 
ma credenza,  che  io  tene  faprò  molto 
bene  rimunerare  ;doue  che  feguendo 
In  contrario,!  ieni  per  certo,  che  l’amo 
re,chc  io  ti  porto,fi  conuertirà  in  odio, 
Se  procurerò  di  farti  morire  per  mano 
del  mio  marito,a!qua!e  tu  dici,cheuoi 
edere  fedele*,  in  prefenza  fua  offendo 
manco  creduto  le  tue  parole  uere,  che 
la  mia  bugia.  A quello  viaggiuufeal- 
cune  lagrime, come  uero,&  certo  tedi 
mpnio  delf  intéfo  ardore , che  abbruc- 
ciaua  il  fuo  {ietto, fece  altri  atci,& gedi 
lafciui,coni  quali  penfatia  ridurlo  al 
iuo  volere,  Gno  ad  afferrarlo, & tener-1 
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lo  drettoperi  panni  .Ilche  vedendo  il 
cado  Giufeppe  , giudiciò  minore  in- 
conuenientc  perdere  il  uedito , che  la 

f>urità  dell’anima  fua;&  cofi  lafciando  # 
a cappa  in  mano  della  adultera,  Tene 
fuggì, & da  lei  fi  liberò.Non  fù  giamai 
veduto  Leona  ferita  cofi  crudele, qua* 
to  fi  mofirò  conira  Giufeppe  quella 
fua  patrona , vedendofi  da  lui  difprez* 
zata  alzò  la  voce  gridando,  & al  grido 
ui  comparfero.quello.  Se  quell'alito 
fèruo  dì  cafafc  per  quelli  mandò  à chia 
mare  il  marito  ; ilquale  venuto , lei  al  - 
zò  più  la  uoce,&  gridi, hora  dolendoli, 
hora  piangendo . Il  marito  non  fapen* 
do, qual  folle  di  ciò  la  caufa,  la  piegaua 
che  gliela  manife/laffe.  Lei  che  giàha- 
ueuapublicato  la  fua  bugia  con  alcu- 
ni ferui , Se  fcrue  della  cala , ch’erano 
cori!  alle fuegrida,chiamandoli come  - 
Tuoi  teftimonij  del  fuo  inganno , e del 
lafoia  Arnione,  diffe:  Quello Hebreo, 
checonducedi  in  queda, cafa  , vedenr 
domi  fola, eia  cafa  fenza  gente, entrò 
qua  dentro^uoUbfiforzarm^e  gli  fa- 
rebbe riufeito  il  fuo  dannato  penderò, 
feio  non  hauefli  cominciato  à grida-, 
re , Se  che  effondo  lenti  ta  la  mia  noce 
non  foffero  venuti  alcuni  (?rui , per  la  • 
cui  paura  egli-fi  fuggì,  lafciandomi  nei 
le  mani  la  fua  cappa , come  tedimonio 
della  fua  maluagità , Se  ardire . Diede 
fede  Butifar  alle  parole  della  iùamo-  — * 
glie,  & proua  della  cappa  di  Giufeppe,  * 
chevidde  nelle  fue mani. ilqualefan- 
corche  per  lo  fdegno,che  riceuè , 
per  la  fuperiorità,chc  in  lui  hatieua,per 
effer  particolarmente  fuo  fchiauo.  Se 
lopoteua  uccidere} non  lo  fece  altri- 
menti, perche  dal  Ciclo  gli  fù  impedì - 
to,hauendo  Dio  penfierodi  preferua* 
re  Giufeppe  per  fatti  egregfj , Se  cofi 
Butifar  commandò,  cne  folle  mena- 
to prigione.  Doue(d  ice  Roberto)nel  la 
fua  traduzione , cheGiufeppc  fù  battu 
to  rigorofamente,  e pedo  in  ferri, e cut  ^ 
to  fopportò  patienreti)ente,egli  paref- 
fe  buono  fcambTo  per  uederfi  libero 
dalla  fua  dishoneda  patrona.Redò  nel  * 
la  carcere, come  per  cofa  dimentica-  ' 
ta  per  alquanti  anni,  & fu  come  dice  JeioSpt 
Sant’ Ambrofio , Martire  per  la  cadità.  fatti,  c j. 
X 4 Piac- 
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piacque  à Dìo  di  fargli  grafia  cóquel 
guardiano  delle  prigioni , che  fe  lo  fe- 
ce rutto  ìlio,  che  gli  d'ede  in  fuo  potè* 
, re  tutti  gli  altri  prigioni  . Et  quanto 
’ fi  faccua  nella  carcere,eg  li  l’ordinaua, 
c diffegnaua.  Molti  compatifeono  à 
GÀJlcpje,  Si  di  lui  fi  dolgono,confide 
randoloin  carcere  per  cofi  fatta  cagio 
r»c , Se  moki  anco  gli  portano  innidia. 
Se  con  molta  ragione;  perche  ad  ogni 
vno  piace  la  virtù  della  caftità  . Et 
quello , che  fi  delibera  di  viuerc  callo, 
fa  p rande  offerta  à Dto,  feè  huomo  la- 
fciaperquello  la  moglie , che  èia  mi- 
glior colà , di  quante  ne  furono  da  lui 
create  in  terra  dall’huomo  in  fuori  ; 
Se  fe  è donna, lafcia  per  Dio  l*h uo- 
mo, che  è la  più  prctioiàcofadelMon 
n Thom.  ^ b San  Tornalo,  che  non  fen- 
locum^  za  prouidenzadcl  Cielo  fu  pollo  Giu 
Teppe  in  carcere, poiché  conueniua, 
che  douendolo  Dio  innalzarc-tanto 
alto , anco  altro  tanto  prima  lo  abbaf- 
faffe.  Douena  effere  Viceré  dell’E- 
gitto, & per  far  bène  quello  ufficia 
«ra  necellario  , che  hauelfc  prouato 
d'uerG  infortuni}.  Se  tribolationi,  t 
che  fi  uedeffein  pcofpcra,&  in  cantra 
* ria  fortuna, 

CAPITOLO  SEDONDO. 

Come  Giufeppe  vfctdi  carcere , e di  dui 
ioni  Re  Faraone  il  fuo fogno,  e f ti  fatto 
C alternatore  in  Egitto . & quello  ,cbe 
gli  f ucce f e conifuoi  fratelli , venendo  « 
\ comprare  grano  m tempo  di  care  fi a . 


Sfendo  tutrauia  Giufeppe  car 
♦cene.4»  $ cerato» furono  prefi  > c podi 

nella  rrjcde  fi  ma  carcere  due 
Eunuchi  ictui  del  Rè  per  de 
litti  ,.che  baueuano  conira  di  lui  com- 
nicflì  . L vnohaucua  io-carico  il  pa- 
ne, che  il  Rè  mangiano..  Se  era  panat- 
fiero  fuo,l’altro il  vino,  che  baueua,& 
era  ìf  luo  coppiere  . Effendo  fcrui 
della caiaRegia  , il  Guardiano  gli  rac* 

* commandò  à Giufeppe,  acciocbe  gli' 
g ' accarezzane  , & feruilfe.  Entrò  vii-, 
giorno per  vifitarh^  effendo  alquanti*. 

” 4 d . . 
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giornijche  erano  prigioni , Se  gli  aid» 
de  mal  concenti , Se  penfierofi , gli  db» 
mandò  la  cau  fa.  Se  loro  rifpofero;per 
cagione  di  due  fogni,  che  baueuano 
fatto,  & non  faperecome  potergli  da- 
re la  imerpretatione  . Giufeppe  gli 
diffcjhabbiatefcde  in  Dio,  & narrate- 
mi i fogni  ,che  con  il  fuo  aiuto  faprete 
da  me  la  inrerpretatione.  llcoppiera 
diffe  il  fuo  fogno,  dicendo:  Mi  pare- 
ua  vedere  apprefibdi  me  vnauitecon 
tre  fermenti, i quali  caricandoli  di  uua, 
io  la  premeua  con  le  mani  in  vna  cop 
pa,e  ne  diede  bere  à Faraone  . Giu- 
feppediflTe:  Il  fogno  dinota,  che  fra  tre 
giorni  il  Reti  ritornerà  nell’officio  di 
coppicro,come  eri  prima;  pregori,che 
quando  farai  in  quello  ritornato,  ti  ri- 
cordi di  me,  & dica  à Faraone»  che  io 
fio  in  quella  carcere  lènza  hancr  erra- 
to. Vedutoli  panatrieri,chchaucu& 
dato  iiucrpretatione  al  fogno  del  cop  - 

S*cro,  gli  narrò  il  fao  dicendogli*  .*• , 
li  pareua,che  portano  fopra  il  mio- 
capo  trecancftri  di  farina , & nella  più. 
alca  erano  d’ogni  forte  di  cofc,che_^ 
di  quella  fi  fanno  per  mangiare, & ue- 
niuano  gli  uccelli , & ne  beccauano  * 
Giufeppe  dille ,lainterpreratione  def 
fognoè,chedi  quia  tre  giorni  farai- 
farro  impiccare  da  Faraone,  Se  gli  vc- 
celli  dell’aria  fi  abballeranno  à cibarli 
delle  tue  canni . Come  diffe  Giulcp- 
pe , cofi  riufeirono  i (ogni  ; percioche 
celebrando  Faraone  la  fella  della  fua 
natiuità,il  terzo  giorno,  fi  ricordò  dei 
fuo  coppiero , Si  panattiero , Se  confi»- 
derato  le caufed’ambidue,  trouò,che 
all’vno  douena  rendere  il  fuo  ufficio, 
che  fùil  coppiere,  & fare  impiccare 
il  panattiero , come  fece.  Se  Giufeppè 
reftò  vero  interpretatore  de’  fogni  » 
febenc  fù  dimenticato  dal  coppiero». 
Dimandato  ad  un  Filofofo,.cne  cofa 
più  pretto  d’ogni  altra  l’huomo  fi  feoe 
dalle,  ti  fpofe:  Il  benefìcio  riccuuto* 
cofi  fece  il  coppiero  con  Giufeppe  . 
Succede à molti  che  viuono  in  quefl©- 
mondoquel)a»cbeauuenne  à quelli, 
che  fistiano  in  prigione  con  Giufcp* 
pe-,giuocano,&  fi  danno  ricreai  ioni* 
e quando  manco  ui  penfano  fi  dà  lat, 

fen- 
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Temenza  nel  Condlloro  Diuino , che 
debbano  inorile.  Dice  San  Tomaio* 
che  quelli  due  prigioni  polli  da  i lati 
di  Giufeppe,  figurano  Chriftoin  mez 
zo  de  i due  ladroni, ajl’vno  de’ quali 
diede  il  Paradifo,  Se  all'altro  Tlnfcrno. 

* Coli  Giufeppe , dichiarò  la  libertà  del  - 
l’vno,e  la  morte  dell’altro.  Pattati  due 
anni,  che  il  coppiere  era  fiato  liberato, 
«(Tendone  pattati  tredeci , & alquanti 
giorni  di  più,  che  Giufeppe  era  fiato  in 
cafadi  Butifar  fuo  padrone,  & nella 
carcere , Faraone  fece  un  fogno, che 
gliparcua  edere  in  un  luogo  alto  ap-i 
predò  ad  un  fiume, & che  di  quello  u- 
feiuano  fette  uacche  grafie  molto  bel* 
le,  e fi  pafcolauano  in  un  pratopicno 
di  herba  . Vfciuano  Cubito  dcll’iflef- 
fo  fiume  altre  fei  uacche  deboli , 8^ 
macilenti,  & giunte  che  furono  à quel 
l’altre  grafie,  fubito  fe  le  tranguggiaro- 
ro , fenza  però , che  le  uacche  raagr^. 
balletterò  miglior  rnofira  di  prima. 
Rifuegliatoil  Rè  molto  marauiglia- 
to , tornò  di  nuouo  ad  addormentarli. 
Se  vidde  fette  fpiche  in  un  fafiello , fcr- 
ulilfiroe,  Se  altre  fette  tantodeboli , Se 
annebbiatele  pareua  leuaflero  la  bel 
lezza  deH’altre  prime.  Nartò  Farao- 
ne i fuoi  fogni  à tutti  i Sapienti,^^ 
Indouini  dell’Egitto , fenza  rrouare_> 
alcuno  di  elfi,  che  glieli  Capette  dichia- 
rare. Allborafi  ricordò  il  coppiere  dì 
Giufeppe,&  che  fedelmente  uaueua 
interpretato  il  fuo  fogno,  & quel  del 
panattieri,  diedene  notitia  al  Rè , ren- 
dendoli in  colpa  diefierfene  fino  al- 
Pbora  (cordato-, Il  Rè  commandò, che 
fotte  condotto  in  fuapre(ènza,cauaro 
no  di  carcere  Giufeppe  , ragliandoli 
prima  icapegli.  Se  uellendolo  di  nuo* 
ili  uefiimenti,inche  figurò  Chrifio,v- 
fcitodel  fepolcro, tagliati  i capegli  del- 
la mortalità  con  nuoui  vedimene!  di 
gloria.  Faraone  narrò  il  fogno  à Giu- 
seppe, e gli  dimandò  la  Tua  dichiarano 
neiGiu Teppe  ditte:  C^uello.che  vuol  fa 
re  Dio  te  l’hà  dichiarato  (ò  Rè)  nel  tuo 
fogno  ; perche  le  fette  uacche  graffe*., 
che  vederti , Se  le  fette  fpiche  gran  ite,  fi 
goificano  fette  anni  di  molta  abbon- 
<^pza,cbcfarannQ  fuccefiluamcniQet 
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le  fette  uacche  magre,&  le  fette  fpiche 
annebbiate  Tonificano  (erte  anni  di 
grande  fierilita,  che  fucccderanno  do- 
pò gli  anni  ferrili  .Et  farà  tanto  grande 
il  mancamento  delle  uettonagl:e,che 
in  tutto  fi  feorderà  la  fertilità  di  prima. 

La  tua  grandezza  proueda  di  un'huo- 
mo  fauio,&  dilìgente,  Se  fi  cbt  mimi— 

Tea  l’Egitto, accumulando  in  quelli  lèc-  * 
te  anni  dell’abbondanza* quanto  più 
grano  potrà,  & con  quello  il  Regno 
Tetterà  proueduto  per  lafterilitàf&T 
mancamento  delle  uettouaglie  per  gli 
altre  fette  annf.piacque  a Faraone  qua 
to  ditte  Giufeppe  ; Parlò  con  i Tuoi  con 
figlieri , Se  roinifìti,  8e  gli  ditte-,  A chi 
potrei  commettere  io  quello  negotio, 
chcj  lo  metta  in  effccutionecofi  bene, 
come  à colui , che  lo  fpirito  del  Signo- 
re ha  riuelato  i fuoi  decreti . Voltoli?  a 
Giuseppe,  Se  ditte  j Io  ti  dò  potetti  fo- 
pra  il  mio  Regno, &com mando,  che 
tutti  ti  predino  ubbidienza, (bramente  $2 

farò  io  da  più  di  te  nella  feggia  Rega- 
le^ ciò  dicendogli  mife  in  dito  lanct 
lo  con  il  figlilo  regaleco  uettì  di  ucttc, 

& infegne  d’buomo  principale-,  gli  n ai 
fe  una  catena  dòto  al  collo , comandò 
che  accedette  Copra  il  carro,  ò cocchio,  # 

& che  fi  pigliatte  il  fecondo  luogo  di*  • * 
quello, doue  lui  andaua . Commandò» 
che  andaflcro  dauanti  i tróbem,&  che 
tutto  il  popolo  s’in  ginocchiatte  quan- 
do j’baudTero  veduto,  riconofcendolo 
Come  Propoflo,&  Gouernatore  di  tur 
to  il  Regno  dell’Egitto . Gli  fcambiò  il 
nome,  Se  in  Tua  lingua  lo  chiamò  Sai» 
uatòredel  Mondo.  Volle  alficurarfi  di 
lui , Se  tenerlo  Tempre  nel  fuo  Regno» 
veduto  ch’era  forali  iero  -,  Se  perciò  gli 
diede  per  moglie  Affiena  figliuola  di 
Butifar,  fommo  Sacerdote  nella Cic* 
tà  di  Eiiopoli.  La  Gioia  dei  Decretò  c*o(z.e. 
dice,  che  Butifar  padrone  di  Giulèppe,  s,cnu  *• 
quando  lo-  comperò  hebbe  finiftro 
intento,  uedcndolo  giouane  diiede- 
ci  anni , & bello  di  faccia , Se  che  per 
quello  Dio  lopriuò  della  potenza 
generatiua,&  refiò  Eunuco, Se  quello 
nome  gli  atttibuifee  la  lcritrura»laq<u 
le  ancora  afferma*,  ebe  era  maritatola 
che  fi  può  prefumere  , ebe  non  Tempre 


fjo  D E L L A 

fu  Eunuco , Et  ancorché  quefto  parere 
non  lì  a accettato  io  quanto  al  reodi- 
In  Hixlt  hp>che  hebbe  ucrfo  Giufeppe,  S.Giero 
Hcb«  fu  nimo  moftra  fauorirlo, dicendo  : Che 
Ge-  era  un  parlare  de  gli  Hebrci,come  one 
ncfu».  DioFendeflTe  Iterile  Butifar  per  i Tuoi 
dishonefti  penficri  uerfo  rhoneftifii- 
mo  Giufeppe , che  Faraone  lo  fece  Sa- 
cerdote d’Eliopoli,  dando  ad  altri  quel 
carico,  & cofi  dà  ad  intendere , che  fu 
figliuola  di  Butifar  la  moglie  di  Giu  fep 
Magìfter  pP.H  Macftrodell’hiftoric  dice, Che  fu 
hiftorca.  ancora  opinione  de  gli  Hebrei,  che 
pi.  in  Gc  Gio.bfi  maritò  con  Dina  figliuola  di 
neunu  la  cui  figliuola  dicono , che  fu 

la  moglie  di  Butifar,madredi  Affcnet. 
Et  Ce  quefto  c vero , non  fi  difdiceua 
molto  la  boneftàdi  Dina,  & quella  del 
la  Tua  figliuola,  patrona  di  Giufeppe; 

. quefta  follecitaua  il  fuo  feruitore  per 
dishonorarc  il  fuù  marito;  quella  fe  ne 
andò  à paleggiare  per  la  Città  di  Siché 
‘da  che  ne  rii  ulto  il  dishonore  del  pa- 
dre^ de  i Cuoi  fratelli . Ciò  dicono  gli 
Hebrei  per  ifeufare  Giufeppe  del  pec- 
cato di  efferfi  maritato  con  donna  di 
CQgtrari(S  fangue , Se  gente , ancorché 
fidavi  hebbe  colpa  ; poiché  il  dio  bilà- 
% juolo  Abraham  prefe  f£r  moglie  vna 
» donna  di  Egitto,  clic  fù  Agar, lenza  al- 

cun pecca:o,  non  etfendoui  la  prohi- 
D AtH».^n*ODC*  Sant’  Agoftino,&  Nicolò  di 
in  quii*.  iLira,dìcono,  Et  è più  certo, che  quefto 
fuperxie  Butifar d'Eliopoli Sacerdote, era diffe«’ 
«?«•*  rème  dal  patrone  di  Giufeppe,petchè 
*0,4»  fefoffc  fiato  l’ilteffo,  la  fcrittura  n’hau 
rèbbe  fatto  qualche  mentiopc  , fiche 
non  fà  ; anzi  dà  diuerfi  i titoli  ad  ambi  • 
eia  ?»  dichiarando  l'uno  per  Eunuco, 
& Capitano  delRè,&  l’altro  Sacerdo- 
ti di  Eliopol i,che  è cofi  Cimile,  quanto 
(bnò  le  tenebre  con  la  Iucche  bene  cut 
i ii  d’uno  ittcftonomc.  Deueauucrtir* 
'*  fi,  che  il  Re  di  Babilonia  Nabucdono- 
for  fece  un  fogno , comeapparifcencl 
libro  di  Ddnidejllquale  cftendo  rifue- 
*n  . . gliato,  totalmente  gli  vici  cteUa  memo 
IC  4*  ria , Se  cofi  dimandaua  a i Scienti , Se 
indouini,  che  gli  diccflcro  il  fogno» 
Che  haueua  fatto , Se  quello,chc  fignifi 
• caua,ctntro  quello  fece  Daniele.  Nar- 
logli  il  fogno, che  tù  di  una  fiatua  > che* 
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haueua  veduta , fatta  di  diuerfi  ' metal- 
li, e quello , che  fignificaua , era  diuerfi 
Reami , die  doueuano  nel  mondo  rw 
durfi  foùo  la  fua  Monarchia , confor- 
me a i metalli  della  fìatua . Non  inter- 
uèn  ne  cofi  quà,  poiché  il  fogno  di  Fa- 
raone gli  rcftò  fiflo  nella  mente , & la 
interpretatione  di  quello, gliela  difie 
Giufeppe,  & il  mi ftcrio è , che  il  fogno 
di  Faraone  fi  adempì  prefto,  conforme 
à quanto  dichiarò  Giufeppe,  c cofi  ap- 
parue  uera  la  fua  interpretatione  ; Ma 
in  fogno  di  Nabucdonofor  doueua- 
no pattare  molte  centenaia  di  anni  , 
prima  che  fi  adempifle,  Se  per  quello, 
acciochc  fi  uedefte  fubùo,cnc  la  dichia 
ratione,che  ne  diede  Daniele  era  uera, 
fù  neceffario , che  dichiarali  ancora  il 
fogno,  che  haueua  fatto \3e  dicendo  i| 
nero  nell’vno , come  rifletto  Rè  mani 
feftò,intcndeffc,chela  direbbe  anco 
nell’altro.Pareua à i figliuoli  di  Giacob 
che  già  non  fotte  piùGiufeppe  nel  mó 
do, quando  Io  Venderono  ; & non  mi- 
rammo , che  non  ui  è confi  elio  , nc  la- 
pere  che  polfa  difturbare,o  impedire* 

1 configli  di  Dio,&  l’honore, che  tiene 
apparecchiato  per  quell  i , che  lo  temo- 
no.Giufeppe  riceuedisfauori,etraua- 
gli, ma  di  gran  lunga  gli  fouerchiò  l’ho 
nóre,che  Dio  gli  diede*  Non  fiponteifc 
tafuaMaeflàdi  honorare  i Tuoi  fecon- 
do il  loro  defiderio  ; ma  cftendo  gran- 
de l’Eflentia  fua,  nonfàcofa,  chCnon1 
fia  grande  ; fe  ben  pare , che  fi  feordi  di 
loro,  gli  apprezza  nondimeno , & itti*» 
ma  molto.Dice  per  il  Profeta Zaccaria,  2acJllI, 
colui, che  offendei  miei  ferui  nella  pc 
fte, offende  la  pupilla  de  gli  occhi  miei; 

Non  fi  poteua  dire  parole  più  affetruo- 
le  di  quelle, la  cofa  più  degna  ncll’huo- 1 . 

mo  perche  quanto  al  corpo , è il  capo;  * 
cjel  capo  la  facciajdella  facciagli  occhi;  * 

& degli  occhi, fa  pupilla.Di  modo, che 
fi  come  l'amóre, che  porta  Dio  à i lupi, 
è eccelTìuo , cofi  la  comparationeè  itì**» 
finita.  Et  ancorché  qualche  tiolca  paia* f* 
che  Dio  fi  feordidi quelli, egli  lafcia  pa 
tire,  fegue  nondimeno  per  bremilìmó  k,  ^ 
tcpO  *Pcr  Ifaia  lo’dice;  per  un  picciolo 
tempo  ti  I alciai , & nell'eterna  miferi- 
còr diati  FauowMl uguaglio  è tempo- 
rale. 
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fàfe , & breue;  la  confolatione  eterna, 
& grande.  Sufannalalafciòfintanto 
thè  venne  l’hora , che  doueua  effere  la 
pidata,  & in  quel  punto , ( accioche  fi 
manifeflaffe  la  Tua  innocenza  ad  ogni 
_ . vno  ) rifucgliò  lo  Spirito  di  Daniele-., 
Hi  accioche  la  liberaffe.  L’intetpretatio- 
ni , che  diede  Giufeppe  à i fogni , cofi 
de  i prigioni, come  del  Rè,l’hebbe  co  - 
me  tengono  i Santi  Dottori , per  riue- 
ìatione,chedi  quelli  gli  fece  Dio.  Tut- 
to faccette  conforme  à quanto  haue- 
tia  detto  Giufeppe.  Egli  ragù  nò  gran 
còpia  di  uettouaglie  ne  i fette  anni  fer- 
tili. Colui, che  ueramente  è buono,de 
uè  edere  cofi  difpofio  in  commanda- 
re,come  in  effere  ubbidiente . Giufep- 
pe feruì  come  buon  figliuolo  à fuo  pa- 
dre , come  buon  fchiauo  al  fuo  padro- 
ne , & come  buon  Goucrnatoreal  fuo 
Rè,  al  quale  cótentò  oltra  modo  il  fuo 
feruigio;  percioche  hebbe  quattro  con 
ditioni,cbc  debbono  hauerci  ferui  nel 
feruire  i loro  padroni , accioche  fiano 
da  loro  rimunerati.  Per  la  prima, dco- 
„ ho  hauete  Amore.  Molto  incita  il  Si- 
gnoreà  far  del  bene  àun  fuo  ferrato- 
re quando  conofcc,che  più  tofto  Io  fer 
ue  per  amore, che  gli  porta,  che  nò  per 
aùidità  dì  quello  > che  trar  ne  fpera . La 
feconda  è la  diligenza  nel  fare  lecofe 
di  fuo  feruitio,perche  fe  fi  fanno  fred- 
damente, non  piace  nè  à Dio,  nè  a gli 
Jroueib.  huoraini.Salomone  neiProuerbij,par 
* landò  in  perfona  di  Dio,dice:  Chi  farà 
•follecito,mi  ritrouerà . La  terza  è il  fa- 
re con  fedeltà,  & con  uerità.  Il  Filoso- 
fo afferma»che  due  forti  di  perfone  di- 
fpiacciono  generalmentead  ogn’vno, 
cioè,i  ladri , & i bugiardi . La  quarta  è 
Foperarc  con  perfeuerenza . Poco  ira  - 
porta  fe  fi  fa  bene  un  giorno,  fe  non  fi 
continua,  & accompagna  un  giorno 
all’altro.  Gran  mancamento  è del  Si - 

tnore  ànon  gratificare,  & fargratieal 
io  feruoschelo  feruccon  le  fopradet- 
^te  condiuoni . San  Giouanni  Chrifo- 
I>.  chri-  Homo  dice , che  Giufeppe  flette  prigio 
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tia , gli  nacquero  due  figliuoli  i al  pri- 
mo pofe  nome  ManafTe,cbc  vuol  dire, 
dimenticato, dicendo:  Dio  m’hà  fatto 
tanta  gratia,che  non  ricordo , più  de  i 
pattati  trau3gli . Quello  è queIIo,chc_, 
debbe  dire  ciafcuno  di  quelli , che  fo- 
no in  Cielo,  quando  fi  godono  di  quel 
la  buona. ralla  di  Dio, ancorché  hab- 
bino  patito  in  terra  tanti  trauagli,  co- 
me patì  San  Paolo, di  niente  non  fi  rac 
cordano, anzi  tutto  gli  è nulla.Nacquc 
à Giufeppe  un’altro  ngliuolo,c  gli  mife  ‘ 
nome  Efraim,  che  vuol  inferire  >Crc- 
fcimento,&  ditte-,  Dio  mi  hà  fatto  fol-  ** 
leuare  nella  terra  dalla  mia  pouertà . Et 
fono  parole, che  può  dire  ciafcun  Chr£ 
fìianojche  per  feruire  à Dio,  lafcia  eoa 
tenti, & ricchezze,  che  per  vno  gli  rea 
de  cento.  Pattati  gli  anni  deUabbon- 
danza  fucceffe  grande  fteriiità  in  tutta 
la  terra . Dimandarono  quei  popoli  al 
Rè, che  gli  dette  ue:touaglie,&  egli  ri- 
fpofe,Andatc  da  Giulèppejllqualeaper 
fe  i granari , & cominciò  a uendere  il  Gcnc  4*' 
grano,  Giacob  hebbe  di  cicyiotieia  nel 
la  terra  di  Canaam,doue  dimorila, 
che  quiui  ancora  era  gran  careftia, 
mandò  i fuoi*figliuoIi  à comprarne, & 


foft.  ho-  fic  nella  carcere  tre  anni,  & che  perciò 

xnel.6r.in  t.. r rv- ..  c?  * • 


Cencù  gliene  diede  Dio  ottanta  di  Signoria 
• in  quefla  rata;Era  al  l’hora  di  trenta, & 

continuando  i fette  della  abbondan- 


eglifenerettò  folo  con Bcmamin, fi- 
gliuolo della  fua  diletta  Rachel.  Giun- 
terò in  Egitto, & uedendoli Giufeppe, 
gli  conobbe  loro  lo  adorarono* 
cioè , gii  fecero  molta  riuerenza,fenza 
che  lo  rafifigurafferoj  perche  glielo  im- 
pedì l’alto  flato  nel  quale  fi  trouaua» 
& lamuratione  della  faccia,  per  venti.* 
due , ò uenti  tre  anni , ch’erano  pattati, 
dopò,  che  l’haueuano  uenduto . Giu- 
fcppegli  patio  con  più  afprezze,  che 
à gir  altri  . Gli  dimandò  onde  veni- 
uano , & loro  rifpofero,  dalla  terrà  di 
Canaam,&  venghiamo  per  comperar 
grano.  Ditte  loro, più  tofio  credo  io  al- 
tra cofa  di  uoi  altri , cioè,chc  fiate  /pie* 
& venghiare  per  feoprire  il  manca- 
mento di.cjuefla  terra,  per  darne  fuò- 
raland!fca,Ioro  rifpofero:  Non£&% 
mo  ( Signore)altrimcnti  (pie, ma  tuoi 
ferui , & uenghiamo  con  la  pace  j De- 
deci  fratelli  erauamo,uno  de’ quali  fi' 
morfe, l’altro  refla  in  Canaam  con*' 
nofìro  padre  uscchio,&  noialtri  dìcd 
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uengh’amo  per  Pcffettoà  te  figni  fica- 
to  . Quello, che  io  dico,  replicò  Giu- 
seppe, c uero , & per  la  fanità  di  Farao- 
ne ,chc  non  ui  partirete  di  qui  (imcfè, 
tutti, ò alcuni  di  loro)  fino  che  nò  uen- 
ea  quello  uoftro  fratello  minore , che 
chemi!ft  naucte  detto . Vadavno  di  voi  per  e 
dicedciu  eli, e gli  altri  rimarranno  nella  carcere 
giurarne-  j,no  che  véga,&vcdrò  leèueritaquel 
“lo, che  m’hauete  detro.Quanto  al  giu; 

cauta  xt.  ramento,  fatto  da  Giufeppe  perlai  am 
nella  fé-  ^di  Faraone, deueauucrtirh,chc  i lan 

SS**?  ri  nò  giurauano  tanto  per  le  creature, 
— ' quanto  perii  Creatore,»  cofi  ^uran- 
doGiufcppcpcr  la  (àmia del  Rc.giuro 
per  il  Dio,  che  glie  l’baueua  data,o  che 
cofi  Dio  gliela  deffe-,&:  quello  per  il 
giuramento  è riferito  à Dio , il  cui  te- 
Simonio  viene  inuocato.  Et  polliamo 
giurare  per  le  creature,  riferendole  a 
Dio,  non  inquanto  à loro,mainquan 
io , che  in  quelle  fi  manifesta  la  diurna 
Verità,ò  inquanto  deaeriamo,  chc_. 
Dio  pii  faccia  del  bene.  Confiderai 
appretto,  che  febene  Giufeppe  pecco 
lcg2Ìcrmc:ntc,in  alcune  bugie, che  dii  ■ 
fe  in  quefla  praticabile  hebbe  coni 
fuoi  fratelli , perche  mai  fu  lecito  il  dir 
la  bugia , Il  trattarli  male  con  le  parole 
rfon  f il  peccato,  ne  manco  il  farli  ilare 
in  prigione-,  percioche  era  giudice  im, 
quel  pacfe,&  lojro  haueuano  fallito, oc 
s-  giuridicamente  procedeva  per  il  delie- 
fo, che  haueuano  commetto  olendo- 
lo yccidere  , & vendendolo  per  i fcbia- 
oo.  Giufeppe  gli  fece  canard, carce- 
re pattati  tre  giornee  gh  diffe;Fatc  quel 
lo  . che  vi  dico , guardate, che  io.  temo 
j)io,&  non  voglio  fàtui  aggtauio . lei 
ir» anga  in  prigione  vno  di  voi  altri , oc 
ij.  retto  andaceuene  l^afa  volita  co  1 
grano,  & conducetemi  il  fratello , clip 
haucrc  dettò, & cofi  vedrò,  che  tratta- 
te con  ucr»tà,&  non  farete  morti, Cou 
% fi  accordarono,  & pentàndofi  di  non 
^ cjffeic  fhtcli  da  Giufeppe  , dicemmo 
l’uno  con  l’altro  ntó a fua  lingua  Hc- 
brea.  GiuftameriUpatimmo  quello 
tfaùagìio  per  il  peccato , che  commct- 
. lemuio  contea  notlro  fratello^  ilqualc, 
clTcndo in  grande  anguflia,&  ptegan  - 
jPJiatv>U*ronrnmpaff»OCi£>« 
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non  l’afcoltaflimo  ,&  però  cade  fopri 
di  noi  altri  quella  tribulationc . Ru- 
ben diffe  : Giàui  auifai  io.che  non  do- 
uefiì  fargli  male, il  fuo  fangue  grida 
contradi  noi.  Cofidiceuano  in  pre- 
fenza  di  Giufeppe , non  credendo  che 
lui  gli  intendeffe , per  effe  re  differente 
il  parlare  Hebraico  da  quello  di  Egitto, 
& feguiuaal  contrariojpcrcheegli  mol 
to  bene  gli  inrendeua,&  non  potendo 
contener  le  lagrime,  fileuò  di  qui- 
ui,&  pian fe.Tomò  Tubi to,ccomman 
dò , che  Simeone  , vno  di  foro  foffo 
meffoin  prigione  alla  loro  prefenza, 
& gli  metteffero  la  guardia . Fu  Simeo 
ne,  fecondoi  Dottori  Hebrci quello, 
che  diffe:  Ecco  qua,  che  lene  uienó 
il  fognatore,amazziamolo,  et  fu  quel- 
lo, che  lo  mife  nella  alterna,  & per 
quello  fù  lui  prigione  . Commandò 
Giufeppe à i fuoi minilfri,cheportaf* 
fero  i lacchi  del  grano  a fuoi  fratelli, et 
glideffero  prouifione  per  il  viaggio, 
de  che  metteffero  i danari  del  granoiti 
ciafcuno  facco  . Con  quello  fi  parti- 
rono di  Egitto , & arriuando  ad  un’ho 
ftcria,uno  di  loro  aprendo  il  fuo  fac- 
co, vedendo  i danari,  retto  marauiglia 
to,&  maggiormente  tutti  gli  altri,qua 
do  trouarono  l’ifìeffo  in  tutti  i facchi* 
Giunti  à cafa di  fuo  padre  gli  narraro- 
no come  il  Signor  di  quella  terra  gli  ha 
ueua  parlato  afpramcntc , e tutto  quel- 
lo,che  gli  era  accaduto . Il  Patriarca  dii 
fe-,  Mi  hauete  lafciato fenza  figliuoli* 
Giufeppe  morì, Simeone  retta  prigio- 
ne,& volete  leuarmi  Beniamin, Tutto 
quello  trauaglio  cade  fopradi  me.Qui 
li  può  con  fiderare  quanto  afflitto  uii- 
fe  Giacob,  & che  non  gli  mancarono 
trauagli  effendo  amico,  & 

Dio.  Nò  permette  fua  Diuina  Maefla, 
che  in  terra  habbino  ripoto  quel  li, che 
hanno  da  godere  nel  Pat3difo  -,  hanno 
da  fopportare  afflittioni,  & perfecuuo 
ni.E  di  tutto  quello  ha  da  nutrirli  laua 
nità della nollra  natura  humana,pec 
lcuar  l’affettionc  alle  burle  di  quello 
mondo . E maggior  vtilc  apporta  un 
giorno  d’auucrfità,  che  una  felliniana 
diprofpcrità.Ifaia  dice:  Nelle  angu- 

(lic(Signore)ui  cercarono,  Et  Dauid, 

Moiri. 
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? di  civsippe  Patriarca; 

Moltìplicaronfi  le  infermità,  & fubito  giordomo,&  gli  diflcro:  Signore,Sap* 
Raffrettarono  d andare  né^  via  del  piate,chevn’altra  volta  ucnirnraoà  co 
Cielo:  I fratelli  di  Giufcppe  nó  s’auuid  perare  granone  portandolo  uia,apren- 
Tfj.^  derodel  loro  peccato , fino,  che  da  lui  doi  lacchi  in  vn’hofìeriajvitrouàiiToi 
^wut,a1,  non  furono  mal  trattati,  lfaia  dice  : La  danari  del  prezzo,chchr  ieuamosbor 
tribolatione  dà  intelletto.  Vuole  Dio,  fati  per  quello,  lenza  faperc  chi  uegli 
chetrauagliamoper  acquiftarciilCie  hauefle  riporti;  & cofihora  portiamo 
lo,  perche  sà  lanofiraconditione,chc  quelli  danari,  & altri, e ne  lo  diciamo, 
apprezziamo  grandemente  quello  che  acciocbe  non  ci  fofle  appello  qualche 
ci  guadagniamo  con  fatica,  & poco  fii  teftimonianza  fall^ò  calunnia.  1!  Mag 
miamo  quello,  che  fenza  trauaglio  ci  giordomo  dilfeloro,che  non  temefle- 
peruiene  . Vediamo  per  ìTpcricnza , ro , che  Dio,ilqua!e  era  dal  loro  padre 
che  c fatto  più  conto  del  grado»di  pri-  adorato  gli  haueua  dato  queWanari. 
.piogenito  conquisto  con  trauaglio,  Con  quello  cauò  egli  in  tanto  Sinico-* 
che  di  quello,  che  viene  perheredità.  ne  dalla  carcere,  & tutti  fi  rallcgraro* 
Cenemi.  Crefceua  la  carefiia , dille  Giacob  à i Podi  uederlo,che  ftaua  bene. Diede  lo 
Tuoi  figliuoli , che  doueflero  tornare  ro  dell’acqua , & fi  lauacono  i piedi , e 
per  grano  In  Egitto.  Rifpofcro,  auel-  prouedé  da  mangiare  per  i loro  giumc 
l’huomo,chc  commanda  in  quel  Rea-  ti. Quando  Giufeppe  uennedal  palaz- 
roc  ci  auuertì , che  non  gli  tornafiimo  zo  andarono  da  lui  i Puoi  fratelli , & in 
alianti  fenza  menargli  fi  noltro  fratei-  ginocchiati  l’adorarono  come  l’altra 
k)  minore.  Diflc  loro  Ifrael  ; Per  uolta,  &gliprefentaronoqucllo,cho 
mio  graue  danno  lo  aui fatti, che  haue-  gli  mandaua  Giacob  dalla  terra  di  Ca- 
liate un’altro  fratello.  Loro  replica-  naam.Ecofa  lecita  adorarci  Rè,  & per 
rono  ; egli  ci  dimandò  per  ordine  fe  fone potenti,  fe bene  fono infedeli,in 
haucuamo  padre,  & quanti  fratelli  era  quanto  che  in  loro  ci  fi  apgrefentaun 
uamo , chi  poteua  indouinare  quello,  non  sò  che  rapprefentante  Dio, ancor 
che  ne  fuccefie  ? Giuda  diiTe:  Padre  che  non  con  adoratone  di  Latria;  che 
. dammi  il  mio  fratello,  che  io  ti  promet  qucfiaèfolamentedi  Dio,  &i lui, òC'. 
co  di  ricondurlo,  &quandonò,  uo-  allaSanta  Croce  di  Chi  ilio  fi  conu/e* 
glio  elfere  io  incolpato  in  tutto  il  tem  ne . Giuleppe  gli  riceuè  allcgramen- 
po.  Si  contentò  il  Patriarca,  che  con  re, egli  dimandò  fefuopadre  eraui- 
efiì  andafle  Beniamin,  il  quale , fecon-  uo,e  s’era  fano . Rifpofero*  noftro  pa- 
ìn° "un*  c^e  accoglie  Oncala  dalla  ditiina  dre,  & fcruo  tuo  viue,  & è fano . Al- 

locane Scrittura , era  all’hora  dì  uentiquatcro  zògli  occhi  Giufcppe,  & uidde  Benia* 
anni . Volle,  che  portaflero  certi  pre-  min  fuo  fratello  di  padre,  e di  madre, 
fentidi  frutti  della  terra  di  Canaam,  & non  puote  contener  fe  lagrime^, 
de’  quali  non  haueoano  in  Egitto , per  commouendofegli  le  vifeere  per  la  fua 
darli  al  Viceré  ; & i danari  radoppiati,  uedura;  Et  accioche  non  fofle  veduto, 
oltra  quelli uouati  ne  i facchi,eflendo  fe  n’entrò  nella  fua  camera  piangendo;. 
verifimile,cbe  fofle  (alito  il  prezzo  del  & poi  lauatofi  la  faccia,  fe  ne  uenne  al 
grano , facendoli  di  giorno  in  giorno  la  oala  del  condito.  Giufeppe  fi  pofeà 
la  carefiia  maggiore . Coli  fi  partirà-  federe  à una  tauola  feparata  dalle  altre, 
no  per  Egitto.  E quando  Giufeppe  uid  & i lùoi  fratelli  ad  un’altra  tauola  pec . 
de  Beniamin  con  cflfl , commandò  al  ordine, prima  il  maggiorerei  il  fecon 
^ fuo  Maggiordomo, che  apparecchiafle  do , e cofi  lucceflìuamente  fino  all’tf*' 

bene  da  mangiare  , àc  quando  fofle  timo,  che  fù  Beniamin , al  qdale , uoU 
tempo,  gliconduceffe  in  Sala, accio-  fe,  che  fofle  datola  parte  del  mangia* 
che  feco  mangiaflero . Loro  haueua-  recinque  uolte  tanto,  quanto  cialcu- 
no  paura,  dicendo,  per  quelli  danari,  na  parte  de  gli  altri  ffatelli-Nelche  fi  & 
chcportammo  uuole  quello  Signore  gurail  uantaggio,che  balleranno  gl  £ 
farci  fuoi  fchiauir  Parlatone  co’)  Mag-  Euominirìù  che  gli  Angeli  nel  Cielo. 

• -m  . 
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. Gli  Angeli,  e gli  huomini  fono  figliuo  ricreatione . Partironfi  (fratelli  drfiiii 
lidi  Dio,  & fratelli  di  Giefu  Chrilto,~  Teppe,  & eflendo  alquanto  caminaù 
dall3  parte  del  padre, e gli  huomini  fo  - comandò,  cbeil  Maggiordomo  gli  fo- 
no fratelli  dalla  parte  del  padre, et  della  guitaffe , & raggiornai , diceffe  loro; 
madre;  perche  la  Vergine  che  partorì  perche  fiate  (lati  cofi  ingrati  rendendo 
Chrilto,  è madre  de  i peccatori.  S.Ber-  male  per  bene  ? hauete  rubbato  il  uafo 
duf^ho-  nardo diceiEna generò  tutti  glihuomi  d'argento, nel  quale  beue  il  mioSigno 
mìi.  ».fu-  ni, e Maria  gli  regenerò . Haueranno  re  ; molto  male  certamente  hauete  fat- 
p«  Mi f-  dllnqUe  gli  huomini  uataggio  più  che  to.  Il  Maggiordomo  effequì  il  comma 
Tus  eit,  j.  ^ngei;  ncj  Cielp , in  cinque  cofe . daraento  del  fuo  padrone  ; 6c  intefe  le 
La  prima,  che  il  Creatore  del  tutto  è fue  parole, molto  turbati  ri fpofero:Nò 
huomo,&  non  Angelo  ;&  di  quello  uoglia  Dio, che  ciò  fia;i  danari, che  tro 
gli  huomini  fentiranno  fpecialealle-  uammo  dentro  i Tacchi  la  prima  uolta, 
grezza  nel  conuito  del  Cielo.  Là  fe-  che  venimmo  per  il  grano  , gli  ri-* 
conda  che  l’humanitàdi  Chrifto,è  a*  portammo , &gli  offerimmo  di  buo- 
dorara  da  gli  Angeli,  e da  tutto  l’vniuer  na  uoglia,  porédo  tenerli  occulti;  però 
fo.  La  terza, che  gli  huomini  goderan-  non  ui  è caufa,  perche  polliamo  clTe- 
no  Chrillo  con  rintelletto  contempla  re  incolpati  di  furto;  anzi  vogliamo, 
dolo,&  con  gli  occhi,  & co’l  fcnfodel  che  qualfiuoglia  di  noi,  che  in  fuopo- 
corpo  uedcndolo,  & parlandogli.  La  tcre  fofle  ritrovato  il  uafo  debba  mori 
quarta , che  Dio  vnì  à fe  la  natura  hu-  re,&  il  rclto  di  noi  altri,relliamo  fchia 
roana, e non  langelica.  Laquinra,che  ui  del  tuo  Signore.  Cofi  uoglio  ancora 
conuersò  con  gli  huomini , Se  fi  feccà  io , dille  il  Maggiordomo , chefia  no- 
loro  fuggetto,&  per  loro  morfc,e  non  Uro  Ichiauo  colui  in  poter  delquale  d 
ha  che  fare  quello  con  gli  Angeli.  Fini  trouerà  detto  uafo , egli  altri  uadanfc- 
toc’hcbbcro  di  mangiare, com mandò  ne  pur  liberi  al  loro  uiaggfo.Scaricaro 
Ccae44.  Giufeppe  al  Tuo  Maggiordomo  , che  no  le  bellie,&  cominciò  à cercar  nei 
empiefle  di  grano  i lacchi  de  i Tuoi  fra-  Tacchi, prima  del  maggiore , Se  poi  per 
telli,echcnel  fondodi  elfi  mettelfe  i ordine  di  mano  in  mano, fino  che  arri 
danari,  & nella  bocca  del  Tacco  di  Be-  uòà  quello  diBeniamin,chefùlVlti- 
niamin  nafeondefie un  uafo  fuo  dar-  mo,nclquale  fi  trouò il  uafo . Veduto 
gento,ne!quale  loleua  bere;  quello  fe-  quello  ne  fentirono  tutti  gran  difpia- 
ce  Giufeppe  per  far  proua  de  i Tuoi  fra-  cere;ricaricornq  le  loro  beltie,&  fe  ne 
felli,’  fe  portauano  inuidiaà  Beniamin  tornarono  da  Giuleppe,ilquale  gli  dif- 
d’haucrlo  veduto  cofi  accarezzato  più  fejperche  facelli  coli  grande  errore,pé 
degli  altri  nel  conuito, & che  fi  fodero  faui  forfe,che  me  fi  porcili  coprirc.que 
curato  poco  di  lui , uolen  do  per  il  fur*  Ilo  fatto,?  Giuda  prefe  lalfontOjC  parlò 

10  (ancorché  finto  ) farlo  fuo  fchiauo.  per  tutti,';  Non  fappiamo(Signorc)  che 

11  mettere  Giufeppe  i danari  ne  i lacchi  ci  dire,  ne  ui  è feufà  alcuna  perallega- 
del  grano  ch’erano  gl’illefiì  pagati  per  re,  fenon  che  Dio  ci  uuol  calligarede 
il  prezzo  di  elfo,  nedà  ad  intendere,  i noltri peccati.  Non  fo!ocolui,nel cui 
che  Dio  ci  rimunera  delle  buone  ope  - potere  fù  ritrouato  il  uafo, ma  tutti  noi 
re  nollre,con  !e  medefime  buone  ope-  altri  relleremo  tuoi  fchiaui . Giufeppe 
re,  dandoci  noi  in  quelle  piacere,  & dille, non  uoglia  Dio,  che  tal  cofafacef 
contento.  Et  c quel  lo,  che  diceua  Da-  fi,folamcnte  quello, che  mi  fubbò  il  ua 

in  córto-  nid  in  un  Salmo.  Nella  guardia  de’  pre  fo  farà  mio  fchiauo , il  rello  di  uoi  altri 
•licndis  cettidi  Dio,uiègran  retributione»  Se  andateuenc  in  buon’hora  da  uoltro 
ili»  ic-  paga;  perche  fi  come  in  quello, chc|pec.  padre . Accoltoli]  più  Giuda, & ardita - 
c*,il  peccatQportacon  fe  il  caltigo  lùo  mente  dilfe  in  tal  manieralo  fupplico 
cnufandoin  effopena,&  difeoutento;  il  mio  Signore,  che  milafei  dire  una 
coli  h buona  operatione , porta feco  il  parola;e dille:  Voi(Signoreuolclti  fa- 
premio,  perche  caufa  gran  còtento,&  perda  prima  uolta,  che dauoi  uenim- 


te- 
tri butio 
multa. 
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ino  noi  altri  ferui  uoftti,  (è  haueuamo  tiare;  non  fù  tanto  il  uoftro  configlia, 
padre,òalcun'altro  fratello,  & ui  rifpó  quanto  la  uolontà  di  Dio,  che  io  ue- 
demmo,chc  haueuamo  il  padre, & un’  nifle  in  Egitto , ilquale  mi  fececome^. 
altro  fratello  da  luùgenerato,vltimo  di  Padre  di  Faraone Signore  della  fua 
tutti , di  cui , un  fratello  ancora  di  ma-  cafa,e  Principe  in  tutta  quella  prouin- 
dre  era  morto,  e che  quello,  che  hora  eia . Andareucne  da  mio  padre,  • 
viue  noftro  padre  l’ama  caramente.  Fù  daregli  nuoua  di  tutto  il  fucccfio  ; ditc- 
uoftra  uolontà, che ue  loconduceffi-  gli,  chevengacon  t utta la  lua cala  fu- 
mo-, ilcheintefo  da  noftro  padre,  gli  fù  biramente  in  quella  terra'.,  che  io  gli 
cattiua  nuoua,' tenendo  per  certo  che  darò  dotte  habitarc,  & da  viuere. 
fé  per  ftrada  gli  fotte  accaduto  qualche  Q^ì  fi  deue  notare  la  gran  virtù,  &c  eie 
diìgratia,che  farebbe  flato  cagione  del  menza  di  Giufeppc  molto  bene,  che  Am0J 
la  lua  morte, con  gran  dolore, & pena,  i Tuoi  fratelli  l’haueuano  venduto,  & 

Hora  fe  per  cafo  entrafllmo  nelle  fue  come  era  certo , che  non  ui  è male  di 
porte  fenza  di  lui,  lènza  dubiorcftareb  pena  nel  mondo,  che  non  venga  dalla 
be  lùbito  morto.logli  premili, &:  die-  mino  di  Dio, quanto  fecero i Tuoi  fra- 
dilaparoladi  ricondurlo  uiuo  auami  tellipcrinuidia,  $c  mala  volontà  con- 
ia fuapicfeuza,  & coli  per  adempirlo,  tra  di  lui,  tutto  attribuì  à fuaMacftà, 

& perche  uiua , fupplico  Voi  (Signor  che  fe  non  ha  11  ette  permetto,  che  fotte.  ^ ^ . 
mio)chelafciare  andare  quel  garzone!  venduto,non  rhaueriano  potuto  uen-'  ' 'r 
toCon  i Puoi  fratellida  fuopadrc,&io  dere.  Si  come  dice  Dauid.  Tutto  quel-  r. 
rellerò  uoftro  fchiauo  in  fuo  fcambio,  lo  cheuolfe,fece  il  Signore,  & fi  troua  p‘  ‘,u* 
& in  uoftro  ferufgioicon  che  farete ca  nel  Cielo,  & nella  terra  , 6c  non  ui  è, 
gione  di  non  mi  far  vedere  quello,  che  chi  gli  pofla  refi  fiere,  ne  (lare  a!  pari, 
farà  mio  padre,  abfente  da  quello  figli-  Quattrodanni  fanno  le  degnità&  gli 

honori.  Il  primo  è la  dimenticanza, co 
me  fi  vidde  in  quello  che  fece  il  Cop- 
piero  del  Rè,  ucrfo  Giufeppe,che  li 
feordò  della  interprctatione  del  fo- 


uolo,che  tanto  ama. 

CAPITOLO  TERZO. 


Honores 

mutant 


bitatore  in  quella  terra  con  tutta  la fua  nuto  Rèdiuentò  molto  fuperbo.  Il  ter 
cafa , e quello  che face  effe  fino  nella  fua  z0  mutatione  di  coll  umi;  & cofi  dice  il 
morte . Prouerbio  latino;  Gli  honori  mutano 

coftumi  .11  quarto  fanno  che  non  hab  miwmi 
On  puotepiù  diffimularfi  Giu  bino  compaflìone  de  gli  afflitti . Dice  more»! 
Teppe, fece  mandar  fuoridella  il  Profeta  Amos  Ei  capi  del  popolo  ua  Amo*  0 
Sala  gli  Egirij , &‘alzò  la  uoce  no  & fei occo,non  fi  compatiuano  del 
piangendo, & dille  a i Tuoi  fra  crauaglio  della  cafa , ò popolo  di  Giu- 
tclli  ; Io  lo  no  Giu  Teppe , viue  tuttauia  feppe.Eflcndo  Giufeppc  molto  virtuo- 
mio  Pad  re 'Gran  terrore  foprauenne^  fo , la  degnìtà  nella  quale  lo  pofe  Dio, 
in  etti, Temendo  quella  parola,  non  gli  nonbaftòà  diftorlo,  nè  farlo  infuper- 
poteuano  per  la  gran  perturbatone  ri-  bire,nè  lo  mutò  dal  fuo  viuere  aflai,vir 
fpondcre.Gli  parlò  piaccuolmenteiac-  tuofo.  Commandò  à i Tuoi  fratelli, 
coftateui  ( dice)à  me  che  io  fono  Giu-  che  fi  partiffero . Abbracciò,  ediedela 
Teppe  uoftro  fratello  , quelloche  uen-  pace  nella  faccia  di  Beniamini  Piftef 
defti;non  habbiate  paura,  Dio  perniile  fo  fece  con  tutti  gli  altri.  Nel  palazzo 
per  u oftrobene,  che  io  uenefle  in  que  Regio  s’intefe , come  erano  uenuci  i 
fio  paefe.  Sono  pattaci  due  anni  di  ca  fratelli  di  Giufeppe,&  il  Rè  Tene  ralle- 
tedia  , & ne  reftano  ancora  cinquc,ne  grò  con  tutta  la  fua  Corte  per  fuo  - ' 
{qual  i , non  fi  potrà  nè  arare, nè  Temi  - commandaracnto  gii  furono  dati  car- 
ri ‘ 
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ri  fopra  i Quali  uenifle  Giacob,  & por- 
ta fiero  le  lue  robbe , & le  mogli , oc  fi- 
gliuoli. Giuleppe  diede  à ciafcuno  di  ef 
fi  due  uefiiti,  & à Bcniamin  cinque,& 
trecento  monete  d’argento,  & altre  ta 
te  per  darle  à Tuo  padre,fenza  molti  al- 
tri prefenti , &c  grano , per  il  viaggile 
con  quelle  lì  partirono. Pcruenuti  in 
Canaam, diflero  à Giacob , il  tuo  figli- 
uolo Giufcppe  è tiiuo , & commàda  in 
rutto  il  paefe  di  Egitto . Nó  è parola  có 
Jaquale  fi  pofia  elplicarc  il  piacere,  che 
lenti  Giacob  di  tanta  buona  nuoua.  A 
guifa  di  vno,che  li  rifueglia  da  un  pro- 
fondo fon  no,  ancorché  fodero  pre* 
lenti, non  locredcua,  ma  veduti  carri, 
e l’altre  cole,  che  gli  mandaua , lo  ere- 
dè,cdifife:  Quello  rilloro  mi  balla  in  ri 
compenfa  di  quanto  dolore  hò  patito. 
Se  Giufcppe  mio  figliuolo  è uiuo , uo  • 
glio  andare  à uederlo  , innanzi  della 
moitemia.Si  partì  Ifraeldi Canaam, 
Se  per  llrada  ofterfe  facrificio  à Dio,ar 
riuato  ad  un  pozzo , che  fi  chiama  del 
Giuramento , dotte  Abraham  giurò  di 
©fiere  fedele  amico  di  Abimelech  Ré 
di  quel  paefe  di  Canaam,  & anco  Ilaac 
con  un’altro  pur  chiamato  Abimelech, 
pertiche  quel  luogo  fù  tenuto  per  facra 
lo  da  quelli  làmi  Patriarchi.  E cofi  Già 
cob,fc  bene  s’allontanaua  alquanto 
dal  fuo  camino  uolfe  in  quello  luogo 
offerire  à Dio  làcrificio  , chiedendo- 
gli fauore  per  quella  fua  andata  in  E- 
gitto.  Gli  parlò  Dio,&  diflcgli  ,che^» 
noq  temette , ma  che  Acutamente  po  • 
teua  pafiarfene  in  Egitto , perche  egli 
l’accompagnarcbbc,  e lo  farebbe  padre 
di  moka  gente;  la  quale  trarrebbe  di 
qucllaProuincia,quando  folle  tempo, 
fc  bene  iui  doueua  morire  , & che., 
Giuleppe  fuo  figliuolo , gli  chittdercb * 
be  gli  occhi  trottandoli  al  fuo  capo  nel 
la  lu a mortc.Con  quello  Giacob  fegui 
tò  ilfiio  viaggio, & giunfe  in  Egitto; 
Entrando  da  Cahaam  à quel  paefe, per 
■mezzo  del  mare  Mediterraneo  del 
.mar Rodo.  Ersiflecondo  anno  della 
cai  cftia , quando  Giacob  haueu  a cen- 
totrentaanni , e Giuleppe  trenta  no- 
ne, & fù  l’anno  due  mille  ducentoe 
ircn  taotto.  dalla  creation^dcl  mondo. 


VITA  .'j? 

La  Scrittura  nota  il  numero  dì  quelli 
che  enrtarono  con  Giacob  nelf  Egit- 
to^ dice,  che  in  tutto  furono  fettanta 
perfone  ; numerando  con  eflfì  GiaTepe 
pc,  &C  i due  fuoi  figliuoli , Efraim  » 

& Man  atte,  & Iocabet  figliuola  di  Le-  • 
ui , della  quale  G fa  memoria  nel  libro  Kottaj; 
de’  Numeriche  nacque  in  Egitto.  V fet  l6. 
Giuleppe  à riccuere  fuo  padre,  e come  Ge»©47* 
quel  vecchio  lo  vidde,l’abbracciò,  &C 
piangendo  gli  diffe:  Io  morrò  conten- 
to, hauendoti  veduto . Giufeppc  andò  • 
auanti,  & diede  conto  à Faraoncdclla 
uenuta  di  fuo  padre,  & fratelli , & co- 
me erano  palìoii, chiedendogli  però  la 
terra  di  Iefie,doue  habitaffero',cflendo 
atta  per  natura  a pecore, e Faraone  glie 
la  conceffe.E  da  confiderare,cbc  pochi 

lignaggi  alti  fi  ritrouino, ne’ quali  felì 

guarda  in  dietro  quattro , ò cinque  far 
moglie, non  fi  ueda  edere  difeefi  di  baf 
fa  conditione.Molti  Ré,& gran  Pren?  - . 
dpi  difeeferodai  figliuoli  di  Giacob» 

& loro  tu  tti  furono  Pallori.  Di  Socra- 
tc(dicc  Seneca)che  nó  fù  Caualicr  Ro  / 
mano, nè  gcnerofo,  ma  la  uirtuofa  fi'9 
fofia  lo  fece  nobile.Giufeppe  conduflc 
fuo  padre  à uifitare  il  Rè , e perche  gli 
patlaUe , & deffe  la  fua  beneditionc,co 
me  fece.  Il  Ré  gli  dimandò  quanti 
annihaueua;&  Giacob rifpolc,glian- 
ni  della  mia  peregrinatione  fono  cen- 
to trenta  anni, pochi, e cattiui,  e nonar  p 

rtuano  à quelli , che  uifferoirmei  pa- 
renti. Il  Rè  fi  rallegrò  molto  di  ue; 
dcre  un  uecchio  cofi  venerado . Si  lice 
tiò  da  lui,  & uolendo  coG  il  Rè,  aperfe 
cala  Giacob,  & i fuoi  figliuoli  in  Ra- 
maffes,che  era  in  lette, comed ice  Lira, 
la  miglior  terra  dell’Egitto, & qumi  gli  locum. 
erano  fomminiltratc  le  uettouagli© 

molto  compitamente.  Gli  Egitti)  di- 
mandarono del  grano à Giuleppe,  poi* 
che  non  haueuanopiù  danari  da  coni 
prarne,&  egli  gli  rifpofe;datemi  le  uo- 
flre  pecore  in  fcambio  del  grano.E  co- 
fi  confumarono  il  grano,  che  haueua? 
no  hauuto  in  baratto  delle  pecore;© 
chiedendogli  dell’altro  grano , gli  dif- 
fe,datemi  leuoftre  beredità,  & per  par 
gamento  di  quelle  ui  darò  tante  uetro 
uaglie;©  cofi  fecero . Et  da  quel  tepo  io 

qua..  * 
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i quàtuttoilpaefe,&pofleffionidiEgir 
ro  furono  del  Rè  , eccetto  la  terra  dc_, 
i Sacerdoti,  che  dandogli  il  Rè  la  pro- 
sinone loro  del  publico,  non  furono 
; neceflìtati  di  ualerfi  delle  loro  fecol- 
tà.  Tre  cole  fono  da  confiderarfi  hv, 
quello  luogo.  La  prima,  che  quando 
alcuno  hà  rendite , ò gìoieda  uendcrc 
non  afpetti  di  ridurli  ìn  eflremanecef 
•;  . firàjchefiaforzatodidatleàqualche- 

d’uno,chegIidiadauiuerc;  &c  colui, 
t che  non  uuole  ucndere  le  fue  rendite, 
ò gioie  per  fuftenrarG , ma  dimanda , 
& ricerca,chc  gli  fi  faccia  lemofina , fà 
male . L’altra  e , che  à i Saccrdoti(an- 
cora  tra  gli  infedeli)  fi  daua  un  certo 
che,  per  fuo  foftegno  dei  ben  idei  pu- 
blico. E: è colà  giuda  ,che  rifletto  fi 
faccia  tra  i fedeli . L’altra  è che  del  tri- 
buto , a!  quale  tutta  la  natura  humana 
fù  foggetta  per  il  peccato  del  primo 
huomo , folo  la  terra  (acerdorale  (cioè 
le  uifcerc  della  Vergine , doue  s’incar- 
nò, & uiffeil  fommo  Sacerdote  Gie- 
fù  Chriflo)fu  libera , che  non  fù  mac- 
chiata,nè  có  peccato  originarne  par- 
torì,perdendo  il  figi Ilo  verginale,  o có 
dolori,  nè  manco  morfe  con  pena , nè 
fù  il  fuo  corpo  rifoluto  in  cenere.  Re- 
ttati gli  Egitti)  fenza  le  loro  pecore,  e 
fenza  i loro  terreni,  fupplicarono  Giu 
Teppe,  che  gli  accommodaffedi grano 
per  fem  inarcategli  ne  diede  Ioro,con 
pattOjChe  quello  che  baueffero  raccol- 
to, nè  douefifero  dare  la  quinta  pane  al 
Rè, e cofi  fù  fatto . Ifrael  dopò  che  en- 
trò in  EgittOjUifle  diccifetre  anni.  Etef 
fendo  di  cento  e quaranta  fette  anni, 
uedendofi  preflo  all’hora  della  morte 
««€.4*.  uo|fechechiamaflTeroGiufeppc.  Egli 
uenne  con  i Tuoi  due  figliuoli  Efraim , 
&-Manatte,accioche  il  Patriarca  gli  be 
ned  ice  (Te , come  gli  benedille  ; ancor- 
ché attraucrfandole  braccia, & metren 
do  la  mano  dettra  fopra  Efraim,  ch'era 
R minore,  & la  Gniftra  fopra  l’altro 
maggiore  Manaffe, dando  ad  intende- 
re clic  il  minore  doueua  eflcre  preferi- 
D.Ambr.  to  al  maggiore.Sant’AróbroGo  nel  trac 
de  bene-  tato, che  fece  della  benedite  ione  de’  Pa 
i'iiziuc  iriarc^  W ice,  che  la  cau fa  del  foprapor 
c.i.  re  le  braccia,  fù  perche  Giacob  intefe. 
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che  per  Malfatte , che  utiol  inferire  di- 
mcticato,  era  lignificato  il  popolo  Giu 
daico,&  per  Efraim,  che  vuol  dire  ac- 
crefcimentOjfidinotauail  popolo  Ge- 
tile.  Eperchei  Giudei  non riccuero-  . 
noia  feae  di  Chriflo,  furono  da  lui  di- 
mcnricati,&  i Gentili,che  l’abbraccia- 
rono,furono  moltiplicati . Quella  i n- 
terpretationeè  ancoradi Sant’Agofti-' 
no,&  di  Santo  Cirillo, & ui  aggiungo  DcUi.*. 
no,  che  per  la  mano  deftra  s’intende  la 
profpcrità  della  fede, gratta,  & doni 
fpi rituali, con.i  quali  benedice  Dio  i 
giudi -,  i quali  fono  preferiti  àgli  Infe- 
deli ; & il  popolo  Chrifliano,  che  è il 
fecondo  figliuolo,  è preferito  al  Giu- 
daico,checrail primo.  Equifùadem 
pico  quello  che  ditte  Dio, parlando  de  • 
i due  figliuoli  di  Ifaac,cheil  maggiore 
feruirchbeal  minorej&  quàtochedif 
fencll’Euàgelio,  gli  virimi  faranno  pri 
mi  , &i primi  faranno  vltimi.  Santo 
Aranafio,Sant’IGdoro,  Roberto, d.  Aths. 
altri, dicono  che  nel  fopraporrei  brac*  nb.van» 
ci  Giacob  , fi  figurò  il  rnillcrio  della 
Croce,  la  quale  figura  fece  con  le  brac-  ,onu 
eia,  per  cui  doueua  farfi  la  benedittio- 
ne  al  popolo  Chrifliano,al  quale  fù 
gloria,&  fcandolo à Giudcijonde 
rifulrò , che  i Giudei*,  che  erano  deliri 
rollarono  mancini, & i Gentilidi  man 
cini  furono  fatti  diritti.Et  cofi  il  popo- 
lo maggiore  reflò  minore  per  non  ri- 
ceuerè  lafede,&  il  popolo  minore  per 
abbraciarla,diuentò  maggiore.  Dille 
Giacob  àGiufeppe  che  non  lo  fotteraf 
fe  in  Egitto, ma  che  lo  portaffe  nella 
terra  di  Canaam , & cofi  gli  promifo 
Giufeppe  con  giuraméto,et  poi  l’adem 
pLTutri  i figliuoli  di  Giacob  erano  qui 
ui  da  lui,&  predille  àciafcuno  quanto 
gli  doueua  fuccederejperucnuto  à par- 
lare di  Giulcppe  ( & haucndogli  fatto 
dono  della  terra  , che  comprò  da  E- 
mor , padre  di  Sichcro apprettò  atlìicic- 
tà , che  hebbe  rifletto  nome , la  qualo 
poi  Giofuè  diede  à i difendenti  di  Giu 
feppe,  quando  diftribuì  la  terra  di  pro- 
mi ttìone  tra  tutte  le  Tribù, et  lignaggi, 
che  difccndeuano  da  Giacob ) dille  il 
Patriarca  Giacob.  Giufeppe,conformc  Qtne.y». 
à que  Ilo, che  il  tuo  uqme  lignifica  è ere  f 
- * Y feiu- 
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fcìuco . Il  Dio  di  tuo  padroni  fauorifca  naam . Loro  il  giurarono,  & egli  morì 
coni  beni  del  Cielo,  e dellg.terra,eti  di  età  di  cento  e dicci  an  ni,  & duesnil- 
diageneratione,cfuccefIìoneneltuo  le  trecento  e noue  dalla  crcationedel 
lignaggio.  MorfcGiacob,&  il  Tuo  figli  Modo.  Adempirono  il  giuraméco  i de 
nolo  Giufeppe  moftrò  della  fua  mor-  Rendenti  di  quelli  che  gli  baueuano  . 
te  gran  dolore.  Commandò  à i fuoi  giurato, & come  fi  dice  neirEffodo.An  JoSe»*! 
Medici, che  vngeffero  il  Tuo  corpo  con  corchc  l’vfcita  che  fecero  dall'Egitto, 
unguenti  aromatici,  Se  prciiofi,&  do-  fù  repentina, & correndo  nondimeno 
pò  quaranta  giorni,  che  l’hcbbe  pianto  portarono  feco  il  corpodi  Giufeppe.  E 
ttutaquella  tcrradi  Egitto , dimandò  diceSanGicronimo,chelofotterraro-  d.hìmo. 
Giufeppe  licenza  à Faraone,pcr  porta-  no  apprettò  alla  città  di  Siqhen , nella 
reàfepejlirc  in  Ebron  il  corpo  di  fuo  poffettìone,  & territorio  del  quale  gli 
padre  , come  gli  haueua  farro  giura-  haueua fatto donatiuo  Giacob  tuo  pa- 
mcnto.  Il  Rè  glielo  concede,  Se  con_.  dre.  Tra  tamofùfcpolto  in  Egitto  con 
etto  andarono  i fuoi  fratelli , Se  molte  vnguéti  aromatici,et  pretiofi.I  Dottori 
perfonc  principali  della  Corte,  & cafa  Sacri  adducono  alcune  ragioni  del  ce- 
dei Rè . Si  trattennero  fette  giorni  in  mandare  Giufeppcjchc  il  fuo  corpo  fof 
Ebron , celebrando  Tèttcquie,  e torna-  fe  portato  di  Egitto  inCanaam,  quan. 
to  Giufeppe  in  Egitto  con  tutta  la  co.-  do  gli  Hiebrci  ufeiflero  di  quel  pacle,& 
mitiua  gli  dittero  i fuoi  fratcllùTuo  pa*  alcunedi  eflcconuengono  con  finteti 
dre,&  noftro(dicono)auanti>chemo-  to,chehcbberogli  altri  Parriarchi,có^ 
riffe,  ci  commandò,  che  dafua  parrei  mandando  il  medettmo,  come  Giacob. 
douettìmo  dirti  , come  ti  pregaua , che  fuo  padre.  L’vna  fù  percerrificareà  tut 
tu  fatti  conto  di  feordarti  la  maluagità,.  to  il  popolo  di  Ifrael,chealfhora  uiue 
&peccato,checommettemt>contradi  uain  Egitto  che  haucuanoaufcir  di 
te,&  dclfifleffo  noi  altri  ri  fupplichia-  quiui,  Se  tornare  nella  terra  di  promif. 
mo.  Giufeppeintendendoquel!o,chc  Aonedouc  farebbe  il  Tempio  di  Dio 
dicetiano,uedendogli  timorofi,epro-  & il  culto  diuino.  La  feconda  caufa  fù 
fìrati  interra  alla  fùa  prefenzaechefi.  (Se  quella  fù  per  Giacob,&  altri  che  de- 
chiamano  ferui  fuoi,  pianfe  con  loro . fiderarono  fifteffo)clie  Giulcppe  heb- 
Diffegliclie  non  haueffero  paura,  che  bedallofpirito  profetico,  che  quando’ 
di  quanto  fecero,  era  ttarauolontàdi  fotte  rifufeitato  il  Saluator  del  Mondo  Mattar- 
Dio,i  Iquale  contieni  i abene , il  male*  doueuanacó  etto  rifu  fatare  molti  Sa-  Multa. 

Che  cantra  di  lui  haueuano  ordito  , ri-  ti  di  quelli>chc  erano  in  quella  Regio-  “ÓSola. 
Alitandone  di  quiui  la  Allure  di  molti  ne  fotterrati.E  però  volfe  che  quiui  fof  fune».. 
popoli.  Gli  confolò  egli  parlò  piace-  fela  fua  fepoltura,  pcffcrevnodi  quel- 
uolmente  offerendofi  di  dargli  fofìen-  li, che  rifnfcitafferocó-Chriflo.La  rer- 
tamento per  loro, Se  peci  loro  fìglitio-  za  caufa  fiY,  perche caminando  i figli- 
lijCome  fece  tutto  il  tempo  della  fua.  uoiid’Ifrael  nella  terra  di  ptomiffione,. 
vita;&  in  effa  ttidde  figliuoli  del  fuo  fi-  fi  ricordaflcro  della  morte,  procurò 
gliuolo  Efraim  fin  alla  terza gencratio  Giufeppecheportafferoauantiàgli  oc 
ne»chc  furono  nipoti, e bifncpoti.Vid*-  chi  fuoi  vn  cataletro  con  offadi  mortiV 
de  ancora  figliuoli  di  un  figliuolo  di  come  rifuegliatoio  de*  peccatori, ao 
Manaffe,chiàmatoMachin.Auuicinà-  ciocheloro,  & noi  altri  intendiamo,, 
doli  la  fua  morte  parlò  con  i principa-  che  caminàdoverfo  il  Cielo,  ch*è  la  ue 
li  della  fua  Airpe,&:  dille  lorojCheDio  ra  cerra.di  promittìone,  ci  bifogna  por- 
gli uifirarcbbe,egli  haurebbe  liberati  tarela morte  innàzià.gli  occbidell’a- 
dall’EgittOjConducendolincMatcrradi  nima, per  guadagnare  lauita.  Di  Giu- 
Canaam,  cheglf pregaua  gli  giuraffe-  feppe fifa métione in dtuerfe  parti del- 
io , e fi  ubbligaffero  per  fc , e per  i fuoi  la  Scrittura  Sacrai  Se  da  quello, che  io*, 
fiicceflòri,  che  haurebbono  portato  le  particolar  di  lui  fi  trattane!  Genefi  fi  in; 
co  il  corpo  fuo , Se  fotterratoloin  Ca-  fciifcc,  cbedifedecianniloinuidìaro. 
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Tio,&  uenderono  i fuoi  fratelli;  enfen- 
doentrato  nelli  diccifette  fù  ucnduto 
à Burifar  la  feconda  uolta  nell*£gitto;e 
cofi  flette  in  cafa  fua,  e nella  carcere  fi- 
no alti  trenta  anni , che  furono  trcdcci 
finiti.  Vi  fono  opinioni  di  Sari, che  fief 
fe  dieci  anni  in  cafadell’Egittio , 5ctrc 
nella  carcere.  San  Gio.Chrifoftomo  pa 
re,  che  l’intenda  al  contrario , & che  il 
più  di quello  tépo,fteflfe in  carcere.  La 
Scrittura  affegna,  che  la  fua  padrona 
s’innamorò  di  lui,  e gli  perfuadeuadi 
mal  fare,  paflato  molto  tempo  dopò, 
che  era  itoà  fcruirla*,&ancora,cbenel 
la  carcere  haueuagià  acquiftato  credi- 
to con  il  guardiano,  & che  tutto  pafla- 
ua  per  mano  fua , quando  furono  prefi 
i due  fchiaui  del  Rè,  a’  quali  dichiarò  i 
• fuoi  fogni, è però  doueua  elicmi  corfo 
molto  tépo,  poiché  la  ifpcricnzadimo 
finche i guardiani delle  prigioni  fi  fi- 
danode  i fuoi  incarcerati*,  dopò  hauet 
dichiarato  i fogni  ui  corfero  anco  due 
40-  ann'»fin°che  Faraone  fece  il  fuo,eche 
4i.at  icq.  perfarfelo  dichiarare  fece  cauar  Giu- 
feppe  della  carcere*, che  all’hora  haucua 
trenta  anni.  Ancora  dichiara, che  parta 
ti  i fette  anni  dell’abbódanza,  e due  del 
la  carefiia,fe  neandò  Giacob  con  la  fua 
fameglia  in  Egitto*,  & coli  farebbe  Giu 
teppe  di  trentanouc  anni;&:  finalmcce, 
che  Giacob  morte  di  cento  e quaranta 
tetre  anni , hauendo  goduto  della  vifta 
di  Giuteppe  diecitette  anni, et  che  il  det 
Sxod.r.  to  Giuteppe  morte  di  ceto  e dieci  annij 
Numer.  il  quale  li  nomina  nell’Eflòdo,  ne  i Nu 
>.  & z6.  picri,  Deuteronomio, Iofue,ne’Saìrai, 
fofur  \7À.  Ezechiel  ,San  Giouanni,negli  Atti  de 
17.  & 24.  gli  ApofiolijjneirEpifioIaà  glt.Hebrei, 
piai.  80.  e ncll’ApocalilTì.  La  Chida  cattolica 
legge  di  lui  nelle  lettioni  del  Matuti- 
Aftua.7.  no,  la  terza  domenica  di  C^uarefima. 

Ad  Hcb. 

- CAPITOLO  QV A KTO. 
Nel  quale fi  tratta  della  virtù  della  Cafii 
tkj&fi  notano  alcuni  ejfimpi 
dì  perfine  cafle . 

’EflTcmpio  di  caftità , che  die- 
de Giufeppe,come  s’è  vedu- 
to nella  fua  uita , ci  dà  occa- 
fione  di  trattare  per  fine  di 
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elTa  alcuna  cote  intorno  à quefia  virtù. 

E farà  lo  fpecificare  altri  elfcmpi  di  per 
fone  calle , feruendoci  in  partedi  quel 
lo,  che  fcrifTe  Marco  Marulo  nel  libro 
che  fece,  della  Inftitntionedel  ben  ui- 
uere.  Il  qual  dice,  cheli  trouano  più  irida  c..r» 
nella  legge  nuoua,  che  ncll’anrfca;  e la 
cau  fa  fù, perche  nella  legge  uecchia,e£ 
tendo  di  poco  tempo  creato  il  mondo, 

& difere  uacuo  di  genti,  diede  Dio  per 
precetto  à quei  pochi,  che  in  erto  viue- 
uano,che  crcfcefifero , e moltiplicafle- 
ro  *,  ma  effendogià  il  Mondo  popolato 
fi  lasciò  inrendere  fua  Diuina  Maeftà, 
che  molto  gli  aggradiua  che  gli  huomi 
n » u i ue  fiero  cafii.  Et  cofi  d ice  per  San 
Luca, Che  andiamo  cinti, che  vuol  de*  Lue*  11. 
notarci  la  caftità,  & in  S.  Matteo  attfec-  w»».  t». 
ma,che  fono  beati  coloro , che  fi  fece- 
ro Eunuchi  perii  regno  di  Dio , cioè, 
quelli,  che  uiflerocafti.  Et  San  Paolo, 
fcriuendoàiCorinthi,dice:Cheèbe- 1 Ali  C^ 
ne  il  non  congiungerfi  l’huomo  cono 
la  donna,  celie  la  donna  fipreferai  in 
caftità.  Come  riftefio  Apoftolo  par- 
lando di  fe  lidio  dice:  Che  fi  preferua- 
ua*, ancorché  ui  aggiungeflfe,che  fe  pu- 
re dubitano  della  continenza  fi  mariti- 
no, poiché  è meglio  maritarfi , che  ab- 
bracciarli. Conclude  con  dire,  che  il 
maritarfi  la  donzella  è buono , ancor- 
ché meglio  è no  maritarfi,  ma  ftarfene 
Vergine.Nercftò  dipiacereà  Dio  nel*  Eko4  ,p* 
la  legge  antica  lo  flatodi  continenti, 

f>oicheà i maritati  commandaua,chc 
o faceflfero  in  cali  particolari,  cornea 
quando  gli  diede  la  legge,  gli  affegnò 
alcuni  giorni  per  quello.  He  il  com-  Exodj. 
mandare  àMoife, che  fi  cauafle  fe  fcar- 
pe,  quando  volfeuederc  intorno  al  mi 
Iterio  del  Rouo , che  ardeua , Se  non  fi 
confummaua  (difendo  vlinza  quando 
uolcuano  maritare  à qualcheduno  la 
uedoua,  che  del  fuo  parente  era  reftata 
fenza  figliuoii,&  non  la  uolcua,cauar-  •/ 
file  fcarpc,e  darle  ad  un’altro  parente) 
volfe  dare  ad  intenderete  in  panico 
lare  i dedicati  à Dio  nelli  officii,  debbo 
nouiuerecafti . Et  fedi  Moile  dicela 
Scrittura  che  fu  maritato,Giofue , che 
gli  fucceffc  nell’officio  di  Capitano  Dea» . 
<del  popolo, uon  fi  maricò,&  cofi  entrò 
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cella  terra  dì  promiffìone;  la  quatta 
uidde Moifedi  lontano,  fenza  cntra- 
* re  in  quella.  Ancorati  crede  di  Elia, 
éc  di  Elifeo , che  uiueffero  catii . E fo- 
lamence  di  loro  ti  legge,  che  in  quel 
tempo  rifulcitaffero  moni;accioche  la 
particolarità  di  quello  miracolo  di- 
Trrrw  | chiaraffig  il  merito  della  caftità.  Gie- 
remia  ancora  lui  ui  Accado  , & cora- 
probò  con  quello  Teffcr e (iato  ramifi- 
cato nelle  uifcere  di  fuaMadro.  Ma 
entrando  nel  nuouo  teftamento,ue- 
dtcmo  affai  più  cffempi  di  caftità.  E 
l’uno  fù  di  Giefu  Chrillo , che  nacque 
di  Vergine;  Fù  battezzato  da  San  Gio- 
uanni  Battifta , Vergine,  & bebbe  per 
filo  particolare, & accarezzato  San  Gio 
• uanni  Euangelifta  , che  ancor  lui  fù 
Vergine  ; aggiontoui  di  pitiche  l’iftcf- 
foSan Giouanni, &San  Luca,  Vergi- 
ne come  lui , furono  Tuoi  Cronichifti. 
Et  perche  San  Giacomo  minore  lo  fo- 
xnigliaoa  molto  nella faccia,&  nella  Ha 
tura  del  fuo  corpo, & era  quello > cho 
per  l’ordinario  tra  gli  cugini  ; & pa- 
renti tiioi , godeua  il  nome  di  fuo  fra- 
tello, uolfc  che  ancora  lui  foffe  Vergi- 
ne. Et  San  Pietro  & altri  Apoftoli  fu- 
rono maritati  innanzi,che  gli  ammet- 
teffe  all'Apoftolato , & dopo  ammetti, 
ti  fepararonodalle  loro  mogli  con  fuo 
coniènfb,e  intiero  in  caftità;  come  ti 
- uerifica  da  quello,  che  diffe  Hmcdeti- 

moSan  Pietro . Mirate  (Signoresche-, 
habbiamo  lafciato  tutte  le  cofc  per 
Voi,clie  premio  farà  quello  che  ci  dare 
te?E  che  lafciaffino  anco  le  mogli,quà- 
to  all’atto  del  matrimonio,fi  caua  dal- 
la rifpofta,cheg!ifeceil  Saluatore,  di- 
cendo; In  verità  ui  dico,che  ninno  la- 
fciò  la  caia, padri, fratclb',rnogli>&  figli 
uoli  per  il  regno  di  Dio  , che  non  fe  gli 
dia  il  premio  radoppiato  in  quefìa  vita, 
& nell’altra.  Venendo  àcati  particolari 
Amo»  intorno  à quella  materia.  Amos  Abba 
***■  te  di  Egitto  coftretto  da!  padre,  e d*lla 
madre!  maritarti,  viffe  dieciorto  anni 
marnato , confermando  egli , Se  Izfua 
fpofa  integrità  nel  corpo,  & nell’ani- 
ma. Dopò  quella  tempo,  gli  partii 
conueniente,&  più  ficuro  fcpararfi,& 

. - • .'gettando  leiin  caia,  fe  ne  andò  egli  nel 
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diferco  di  Nitria,  doue  effendo  urnuto 
molto  tempo  in  folitudine , accodai*- 
dofcgli  altri  religiofi,  formò  un  Con- 
uento , & fù  loro  Abbate , co’l  finirò 
fantamente  la  fua  uita . Cofa  maraui- 
gliofa,|che  il  fuoco  di  Babilonia  reflaf- 
lc  ffabbrucciare  quelli  tre  amici  di  Dà 
niello, tenendogli  coti  afe  fleffo  uniti, 
c no  minor  fù  che  quelli  due  in  età  co* 
ti  tenera, tanti  anni  congionti in  ma- 
trimonio, fi  aftenefferodi  tfftrciraro 
l’atto  matrimoniale.  Il  medefimo  fi  leg 
ge  di  S.Giuliano,  e della  fua  fpola  Bafi- 
liffa,  cheti  preferuarono  vergini, effen 
do  maritati, & uiuendo  infieme-Il  me 
detimo  fi  dice  di  Santo  Chrifanto,  8^ 

Daria , i quali  finirono  la  uita  loro  co'l 
martirio . Rari  effempi  di  caftità  fono 
quelli  che  ti  fono  accénati , ma  di  gran  • 
longac  maggiore  quello  dell’Impera- 
tore Arrigo, & dell’Imperatrice  Curoe 
gunde  fua  moglie, che  uiffero  uentitre 
anni  maritati, nelle  grandezze, & deli- 
rie  dell'Imperio, contentando  caftità* 

Il  cafo  eraoccultojiiennel’Itpperatore 
à morte,e diffe  nel  punto  della  morto 
fua,dandone  gloria  à Dio , che  haucua 
riccuuto  la  Imperatricc,quando  fi  ma- 
ritò con  lei  Vergine, c che  vergine  nd 
la  fua  morte  la  laiciaua . Simil  calò  fui 
quello  di  Aroul  fo^di  Stamuerga, del- 
la chiara  profapia  di  Clodoueo  Rè  di 
Francia, che  dopò  effereuiuuti  in  catti 
tà  alquanti  anni , di  contente  d’ambi- 
due  fi  fepararono, facendo  lei  uita  reli- 
giofa  in  eafa  fua , Se  egli  effendo  elet- 
to Vefcouo  di  Tornon  con  particolar 
commandamcnto  di  Dio,acciocho 
non  mancaffc  della  dignità  Apoftoji- 
ca  , quello , che  haueua  menato  la  uita 
d’Apoftolo . Odoardo  Rè  d’Inghilter- 
ra,et  Egica  fua  moglie  uiffero  catti. Ma  *; 

rauiglioti  fonoqucfti  effempi  di  calli-  •* 
tà,8cparc,che difficilmente  poffano  ef 
fere  creduti , che  perfone  humane  au- 
uezze  in  delicatezze  di  vcllire,  e di  ma 
giare, & cógiunti  in  matrimonio,niu- 
nadi  quelle  fiaconofeiuta  per  moglie,, 
nè  alcuno'di  quelli  pcj  mariti . Cattìa- 
no  narra,  che  efsédo  alla  preseza  di  vn 
Santo  Abbate  chiamato  Giouanni,  vn 
ceno  indemoniatole  non  potendo  fat 
• lo.* 
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4o  andar  uia  dì  qùim,arrruò  vn’huomo 
fecolare,  per  parlare  all’ Abbate , e ncl- 
l'arriuarc  fuggì  il  Demonio,  vfeendo- 
Cene  da  quello  che  tornaentaua  *,  l'Ab- 
bate refìò  molto  marauigliato  , 6^ , 
curio  famence  dimandò  al  fccolare  del 
Tuo  fiato , & vita , & intefe  che  era  fia- 
to maritato  dodeci  anni,  & che  ha* 
uca  offer  uato  lui , e la  Tua  mogi  ie  cafti- 
tà . Gridò,  Se  dille , non  lènza  caufa  il 
Demonio,  il  quale  non  potei  fcaccia- 
xe  io , fuggì  alla  prefenza  di  quelVhuo- 
mo;  la  cui  cofianza  nella  cattila  io  non 
mi  ardirei  d’i mirare, perche  temerei , 
che  rilukaffe  in  mio  danno  quello, che 
xi  fu  Irò  in  (Ito  honorc,&  gloria.  L’Ab- 
bate Pafancio  uidde  un  Romito  chia- 
mato Timoteo  , che  era  uiuuto  trenta 
anni  nel  diferto , fenza  vedere  perfona 
bumana,affamato,&  ignudo,  facendo 
penitenza  di  un  peccato  carnale  che_, 
fece,  accurato  da  troppa  confidenza, 
che  di  fe  prefumeua , & per  non  teme- 
re la  conuerfatione  di  una  donna  re- 
ligiofa.  Diquàuenne  Sant'Agoftino 
à uiuere  tanto  accorto,  che  ne  anco 
con  la  fua  forella  propria  non  uoleua 
dimorare , dicendo  che  non  erano  fue 
Corel  le  quel  le,  che  uiueuano  in  ferui- 
tio  della  fua  forella.  L’Abbate  Arfe- 
nio  fuggiua  quanto  gli  era  poffibilela 
uifta  delle  donne, & apprefentandofe- 
gli  à cafo  una  Matrona  nobi  ^pregan- 
dolo ftretramenre,chc  fi  raccordale  di 
pregare  Dio  per  lei, voltandogli  le  fpal 
leperandarfene,di(Te:  Io  prego  Dio, 
per  quanto  poffo,  che  mai  di  te  mi  ri- 
cordi. Orfino  prete  di  Nurfiafù  mari- 
tato e di  fuo  confenfo , e della  fua  mo- 
glie fi  fcparò,&  ui fiero  catti.  Pattarono 
quarata  anni, e giunfe  l’hora  della  mor 
Ce  fua  ad  Orlino  gli  mancaua  il  fìato,et 
credendo  che  fotte  fpirato,  trouandofi 
prefente  la  fua  moglie,  fcgli  accoflòal 
vifo,per  vedere  fe  finiua  di  fpirarc.Or- 
fino  che  era  fenza  fentimcnto  ; ma  la 
prefenza , Se  il  fentirli  tocco  dalla  mo- 
glie lo  fece  refpirare,&  sforzandola 
uoce , q uanto  puotc  pronunciò  quefie 
parole:Fcrmati(alIa  moglie)che  » l filo- 
co  non  è del  tutto  fpento, ancora  ui  ti- 
ntane una  fauilia,  diportagli  la  paglia 
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Se  lafioppa'.'  Niccta  martire  di  Niccw 
media,  dopò  haucr  patito  gran  tormen*  ‘ 
ti  da  Maffìmiano  Tiranno  comman*  ■' 
dò,  che  folle  potto  in  un  letto  molle*  e 
delicato,  elegatolii  piedi, & ternani, 
propofe  premio  ad  una  meretrice,che 
procurane  di  fargli  perdere  la  cattiti.  Il 
che  da  lei  porto  in  effecurione,sì  con  ler 
parole,  come  con  atti  dishouefii , il  S. 

Martire  uedendo  non  poterfi  difende- 
teci tagliò  lalingua  con  i denti, Se  glie 
la  fpurò  in  faccia  infanguinandola,  per 
ilche  fe  n’andò  uia  uima , Se  c onfufa, 
lafciandoil  martire  fenza  lingua; ma- 
coli uittoria.San  Gicronimo  narra  nel 
lauita  di  San  Paolo  primo  Romito, 
vn  altro  cafo  Cimile  a quello, che  fuccel* 

(è  in  Egitto, alla  prefenza  di  Decio,  Se 
Valeriano, di  un  giouane,ilqualc  eden 
do  in  un’hortodi  rofe,&  fiori,  legati  i 
piedi, e le  mani,&  (limolato  da  unadd 
na  di  mala  uica , gli  fpurò  la  lingua  ra- 
gliatali coni  denti,  Se  la  fece  partire  de 
quiui.  Niceforo  Cai  irto  ferine  d'vn’  Nìcep.!*. 
altro  Monaco  chiamato  Afete,  cb*_,  7 C,IJ* 
glifuccetteil  medefimo.  Santo  Ilario 
ratfrenaua  i motiui  dishonerti  con  i di 
giuni,ccon  Icdifcipline  Euagrio  Pre- 
te d’Ibernia  fi  calaua  in  un  pozzo  fred- 
diffimo,&  fpogliatofi  ignudo  ni  entra  • 
ila  dentro  fino  che  fi  fentiua  lìbero  da 
Cimile tcntatione.San  Francefco  fi  met 
teua ignudo  nella  neuc  .San  Benedct* 
to  fi  riuoltaua  tra  i cardi,  & fpine . Stm 
Bernardo, gridando  ad  alta  uoce, fi  libe 
rò  da  vna  importuna  donna, che  di  not 
te  andaua  a rubargli  la  cattità.S.Toma^ 

Co  d’Aquino  có  un  tizzone  accefo  fpa- 
uentò,  &ne  fece  fuggire  vn’altra, ciré 
ueniua  per  fargli  fare  il  medefimo . A* 
pelle  Monaco  offendo  prima  Matifcal 
c o,Se  molto  cado,  venédo  il  Demoniò 
infigurad’vna  belladonna  per  tentar- 
lo,con  le  tanaglie  di  fuoco  lo  ferì  nella 
faccia , facendolo  fuggire  con  horribh» 
li  vrli.  S.Chrirtoforo  effendo  in  prigio 
ne  innanzi  il  giorno  del  fuo  martirio , 
conucrtì  due  don  ne  di  mala  uita, chia- 
mate Aquilina,er  Niceta, che  erano  cn 
tiare  iui  per  leuargli  Jacaftirà.  Il  mi-  . 
glior  rimedio, che  vfauano  i Siti  per  lì 
beratfi  dalla  temanone  della  carne, co- 
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me  foleuadìre  San  Gieronìmo , era  il  l’offeruò  tanto  altamfcme,G  Tono  veda 
digiuno, la  oratione , Se  i trauagli . Da  te  migliaia  di  donzelle  fare  Tificdo , Se 
doue  accade  che  il  grande  Antonio  Ab  nonhebbero  paura  di  perdere  la  uira 
bate, apparendogli  vn  demonio  brutto,  conifquifiti  tormenti  per  conferuare 
Se  fpauentofo,e  dicendogli,  che  era  lo  tanto  illuftre  uoto.  Efigenia  figliuola 
fpirito  della  fornicatione-,  &di  già  re-  del  Redi Etiopia,&diTccpola  dell’Apo 
ftaua  da  lui  vinto, non  però  quei  Santo  dolo  San  Matteo, fece  uoto  divergine, 
fecepaufa,nc  fi  ritenne  da  i trauagli, o-  Se  per  conferuarfi  cofi,  fopportò  graui 
rat»oni,&  digiuni,dubitando , che  nel  perlccutioni  da  Hirraco , fucceflore  di 
dare  credenza  al  Demonio,  con  il  rer  fuo  padre  in  quel  Regno.  SantaTccla 
putarfi  di  eflcre  inuincibile , Se  di  non  difeepo'a  di  San  Paolo  Apofìolo,  foffer 
poter  cadere , che  non  gli  auuenifle  il  fe  tre  alprì  tormenti , per  non  voler  ef- 
contrario,e  cadetTc,  Se  fotte  vinto . Per  fer  moglie  di  colui , alquale  fua  madre 
fine  dieflempio  di  cafiità  ne  gli  huo-  l’haueuadata  per  fpofa.  Sant* Agata  per 
mini,  è benedi’ addurre  quello  di  Cafi  non  accertare  il  matrimonio  co’l  figli- 
miro figliuolo  del  Rè  di  Polonia, & he  uolo  di  Quintiano  Prefetto  di  Cata- 
rede  del  Regno,  ilquale  eflendo  infer-  nia,  vidde  il  fuo  petto  dilaniato , Se  alla 
mo  nell’anno  intorno  del  mille  cinque  fine  fece  p refe nte  della  fua  uiraàGiefil 
cento, s’accordarono  i Medici, che  gua  Chrifto  fuo  foprano  (pofo.Lucia  don- 
rirebbe  di  quella  infermità, fe  haueflo  zdlaSiracufanajcolui,  cheprerendeua 
vfato  con  qualche  donna  carnalmente,  efTercfuolpofo,fùdileiraceufatore,& 
altrimenti, che  non  poteuacampare;&  poichedalei  era  di  (prezzato,  procuri 
egli  più  toflo  eie  (fedi  morirebbe  di  vo  che  fofle  vituperata,  et  dishonorata  nel 
lcreoffendere  Dio.  Cromcro lodici  luogodelledonnepubliche,  douePa- 
nclla  fuahifloria;  Se  il  medefimo  after-  fcafio  giudice  commandò,  che  iui  fol- 
ma  Angelo  Politiano,  di  Michele  Veri  fc  condotta , e fe  lo  fpirito  Santo  non_> 
no  Poeta  Spagnuolo . Ancora  ui  fono  fofle  fcefo  in  fua  ditefa  facendola  im- 
cflempi  illuftri  di  caflirà  nelle  donne,  mobile, perilebe  ne  molti  huomini,  nò 
come  fu  quello  di  Susana,che  più  toflo  molti  paia  di  buoi,  tirandola  con  cor- 
uolle  perdere  l‘honore,&  la  aita, che  la  de, non  poterono  timoneria  di  un  luo- 
ca(ti(à,cne  fucceflc,che  poi  non  pie  nè1  go,finochequiui  fù  martirizata.Care- 
Javita,nèrh©nore,nc la  caftità Judit  an  rinad’Aleffandria,  Agnefe,  Cecilia, Sii 
cora  fù  un  (pecchio  di  vita  honefta,poi  fanna.  Domicilia, Romane,  Margarita 
che  la  uiuacità  della  giouentù , eflendo  d'Antfochia,Barbara,&  Giuliana  di  Ni 
morto Manafle (uo marito, la domaua  comedia, Dorotea di Cefaria, Eufemia 
con  afpri  cilici}, digiuni, & retiratezza.  di  Calcidonia,  Orfola  con  le  lue  vnde- 
Anna  ^fetefla  dopò  eflcre  fiata  marita  ci  mila  vergini  inColonia,cofi  peref- 
ta  fette  anni, arriuò  finoalli  ottàtaquat  fer  Chriftiane,  pretendendo  molti  tira 
iro,fpendendoil  tempo  in  digiuni,  SC  ni,che  elle  non  doueftero  eflcre,  come 
orationi  nelTempio,tantoche  meritò  per  ofleruare  la  cafiità, & viuerehone- 
nederenatoii  Redentore  del  Mondo,  fte, furono  per feguitare,&  morte,  An- 
& la  facrata  madre, che  lo  portauaà  pre  dragafina  Vergine,regnando  nella  Fra 
fèntare in effo Tempio-, laqualc eflendo  eia  Lotario;  maritandola!*  fuói  padre* 
madre  fù  ancora  Vergine, & fpecchio  Se  madre contra  fuauogliacon  un  Pré 
lenza  macchiadi  tutte  le  Vergini . Alla  ci pe  chiamatoAuiberto,fupplicòà  Di» 
cui  imiiatione,&  effempio, quello,  che  con  lagrime,  che  gli  preferuafleil  fu» 
prima  nel  mondo  non  fi  vlàua  di  farli  corpo  in  ogni  inregrità;Pintefe,Sl  lac» 
voto  di  verginità, & cafiità, eftendo  di-  perle  tutta  di  lepra,dfoudeucnneàco» 
(prezzato, & tenuroda  poco  colui, che  feguire  tutto  il  fuodefiderio;feneen*» 
. non  haueua  figliuoli , dandogli  nome  trò  Monaca  in  vn  Monafterio,  & fatta 
di  piaga, et  maledittione,dapoi,cheque  ui  ^rofcflìonc  refiòdcl  rutto  fana  li  me 
fia  Signora  fece  uoto  di  verginità,  SC  detìrao  auuenne  ì Santa  BrigidaScoz* 
< .4  • s.  » *cfe* 
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*efe,che  facendo  profeffìone  in  flato 
fnonacale}  laqualc  haueua  gli  occhi  cn 
fiati , & erano  molto  brutti , che  coli 
permife  Dioà  Tue  preghiere  per  libe- 
rati! da  molti , che  la  richiedeuano  à 
Tuo  padre  per  moglie,  e fubito  cho 
fù  monaca  ritornorno  alla  priflina  Tua 


bellezza.  Beda,&  Sigisbertofcriuono 

ala  di 


di  Edeltrudc,  figliuola  di  un  Rè  d’In- 
ghilterra, che  fù  maritata  prima  con-, 
Candcberto  Prencipe  IUuftriflimo , & 
morto  quefto, con  Cefordo  Rè,i  qua-  * 
li  maritaggifecesforzacada  fuo  padre, 
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6c  d’ambiduc  fi  liberò, reflarido  Ver- 
gine, fé  bene  co ’l  fecondo  dimorò  do- 
deci  anni  maritatajperchedifletali  co- 
feallVno , & all’altro  in  lode  delia  ca- 
flità  che  gli  fece  far  uotodi  conferuas- 
la,  5c  permaneflero  cafti . E queftoè 
vn’eflempio  , che  non  fi  sà  eflcrne, 
mai  più  lùcccflo  fimile  nel  mondo . La 
maggior  parte  di auanto  s eletto,  è di 
Marco  Marullo,  rauctorità  del  quale- 
bafta,fenza allegare  altri  Auttori,  anco 
ca  che  facilmente  fe  ne  poreflcro  ci- 
trouarc. 


LA  VITA  DI  GIOB  PATRIARCA, 
Diuilà  in  due  Capitoli. 
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Atti  io  di 
Maggio . 
iapien  j. 
Ceti.  22. 


ririddo  il  S amo  dei  risiili  nel 
libro  della  SapienzAìdice  Dio 
rii  tento , egli  ri  trono  degni  dì 
fe.  Quefia '' 


w * t — 

dogli  che  facrificaffe  il  fuo  fatinolo  ICaac  il 
(jc  il  Santo  Pai 


che  il  Santo  Patriarca  matto  m effe  emione 
eon  dolore  grandi  filmo  >tbe fenttuadetro  al 
cuore  (frgiunfe  a tanto  il  fatto , che  alito  il 
colteli)  per  venderlo,  e fubito  jet! altro  l’ha 
uerebbe  fattole  V io  non  gli  commandaua 


in  contrarlo . Dauid  ancora  fece  prona  del. 
la  fua partenza , quando  dopo  batterlo  Dio 
folle  ua  io  di  postero  p a fior  e tri  Re  di  frati  fu 
fato  con  tra  di  lui  il  tuo  figliuolo , e io  riduf. 
fe  in  termine  di  perdere  il  Regno. T* obiadi 
molto  ricco  fi  utdde  fenica  rofiba&saccrtl? 
beilfuo  traua  'lo  comi  mancar  olila  uifia, 
acc>  oc  he  fetrut  vedetela  [ua  mi  feria  ^mag- 
gior dolore  nhauejfe . Quefiicfr  molti  atiri 
Sfati  tento  D io ^ac fioche fi manifefiajfe  cjud 
io  ne  t etieua  conto > & hauendo^ li  tesati , con 
la  loro  moti  a pai  tenia  mofhrorono  di  efjere 
ueri  ferui  fuoi , e degni  dt  U’amici /rajua . 
Ma  tra  tutti  gli  altri  il  Santo  Patriarca 

y 4 Oiob 
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Ve»  J ' 'DEtEA*V*TA‘  - 

Giob  rifplendecome  il  Sole  tra  le  Stelle , e/T  colti, come  per  il  parere  di  Santi  Dótto 
fendo  i ftioi tr (inaili > e tentationt grandini  ri , che  Giobdifccfeda  Abraa,  & da  E- 
me,  & non  punto  minore  la fuapattenz**  s raù,echc  viueuainnàzi,chegli  Hebrct 
comt vedremo per  la  luavieaaraccole*  dal  paflallero  nell  Egitto.  S.Gicroniroo  ri* 

9rìg£.ùi  faf  libro  ilquale, fecondo  l'opinione  di  Ori  feiitodal  Vcfcouo  Aquilino  nella  VH1 
!ob.k.  1. 1 t A farina  nella  Uni  ha  di  Siri*  detti-  di  Giob  dice, -elite  dì  quatatatre  anni  l0b. 
%tfo  Geo», effondo  dee,* l.berodeifuo, ir*  quandopati  i fuoi  ttauagli . LoSpirito 
duelli,  & dcauefla lenona lo craduffi Moi  Santo,  che  e 1 Auttore  del  Tuo  libro, di 
fe  e lo  amplio  n alcune luoghi jcome nel prin  “ dl  lui , che  era  vn  Barone  nt  a tcr? 
eipio  docce fi  erme*  deWafan*  degUAn  d Hus.chiamato  Giobihuorao  (empii, 
X&deLemttoinnanL a Dco^nel  ce, gioito  & dimorato  de  D-o  fuegmi 
%,e  doue  fi  naca  Id  mone  d,  Geob.  Dee,  ce-  °Kn<  malc,&  peccato ..  Lo  chiamo Ba^ 

(a  j / j j.  \ u,o,e~  n.h*L  *r  ronc  la  Scrittura,  per  dinotare»  luo  va 

fio  modo  o * (j  - fnrhr  r rbràllr  lorc,  e la  Tua  virtù  ; Perche  il  nome  di 

fendo  capricci  nell  Erniosa  coche Juofolaf  lul0m0  rccnplicemétc  figniiìca  la  nato 

feroce,  loro erauagl, , vedendo  quoto  Gerì  r , humana,ma  il  nome  d i Barone  fieni 
haueuapaino.F u poc  tradotiotnLaienod*  fica  perfona  di  grande  affare, & bóta.E 
San  G cerammo, &approua,opcr Caccole-  dit|l,Àucnn<.cgci'a|tt0  EtllinicoDio- 
co  dalla vncreerfal  Chcefa.Cc [orneremo an  in  mezz0  de,  g;orno  v,y  c6  VDa 

corate  cjHcllofbcnccrranomiltefacrt  Dot  cande|a  acce(a  tra  molii  huomini.cer- 

candone  vno, che meritafle il  nome  tH 
Baronc.I»  terra  fi  chiamatia  Husje  pre  Gene.u* 

— _ M • ■ - 


t ore, &c  cofi, 

CAPITOLO  PPvIMO. 


lift* 


Nel  quale  fi  dichiara,  chifojfe  Giobbe  per 
fecutioMchehcbbc  dal  Demonio  ^co- 
megli  letto  la  robba  tf  i figliuoli , 


D.  Chrif. 


fe  quello  nome  da  Hus  primogenito  86 
di  Nacor, fratello  di  Abraam,òdi  Hus, 
nipote  di  Scm,&  figliuolo  di  Aram.  Vi  - 
ueuano  in  quella  i Gentili*,  tra  i quali 
Giob  era  buono.  Et  nó  è poca  lode  fua; 

Iob, Santo  Patriarcali  cui  no-  perche  l’effer  buono  tra  i buoni,  non  è 
me  fignifica  colui , che  pian-  gran  cofa , ma  tra  cattiui,! ’effer  buono 
ge,  ò che  fi  lamentagli  ( econ  è da  farne  gran  còto.  Era  huomo  fince 
do,  che  affermano  San  Gio-  ro,enó  doppio, comealcuni,chedico- 
uanni  Chrifollomo,& Origene, difeé-  novnacofainprefenza>& vn’altracó- 
homci.  dentedi  Efaù , & quinto nepote di  A-  trariain abfenza.  L’Eccleliafiico dice  j EcdeC  a» 
origt.  io  braham  j percioche  Abraam  generò  I-  Guai  à quel  peccatore , che  entra  nella 
nbr  faac,  Ifaac  Efaù , Efaù  Raguel , Raguel  terra  per  due  llrade , E limile  allo  lcor- 
»a  prxrf-  Zaran,&  Zaran  Giob.  S.Àmbrofio,  & pione,  che  inoltra  far  carezze  co  la  co- 
lione  fu-  s.  Gregorio  dicono,  che  Giob  è il  me-  da,&  con  efla  feri fceà  morte.  IoabCa 
s tob-c.i.  £jefimQ che Ioab, riferito nelGenefi, do  pitanodi  Dauid  fece  viftadi  voler  ab- 
Ucne'25‘  llc  n nomina  i defcédenti  di  Efaù,  & ef  bracciare  Abncr  Capitano  di  Saul,  oc^ 
fendo  cofi,  è colà  certa , perche  lo  dice  gli  cacciò  un  pugnale  nel  petto.  Nò  ta-  * 
la  facra  fcrittura di  quel  loab, che  Giob  ceua  cofi  Giob,eflendo  finccrojEgli fi- 
fu  Rò’,  e che  regnò  in  Dcnaba,  città  di  ra  rctto.Retto  fichiaraa(fecódoS.Am 
d.  chrif  Edon,&  cofi  i afferma  San  Gio.Chdfo  brofio)colui,  che  in  tutto  conforma  la 
bom.*.in  è molto  vcrifimite,  median-  fua  uolontà  con  quella  di  Dio.SeGiob 

lob>  re  il  libro  di  Tobia,  che  nomina  Rè  gir  fu  retto  in  quello  fenfo, ben  lì  conofce  ^ 

amici  di  Giob,  venuti  à uifitarlo , Sci , ra  quando  lo  vedremo  pollo  in  mezzo 
fouucnirlo  nei  fuoi  trauagli;douechc  ’ dei  fuoi  trauagli.  Incedi  più  lafcrittu  • 
fe  i fuoi  amici  erano  Rè, de  lo  vennero  riparlando  di  lui,che  temeua  Dio, e (i 
cofi  famigliarmcme  à uifitare , doueua  difeoftaua  dal  male,  nó  folo  per  timore- 
Titdmj.  efTerc  Rè  ancoralui.Fràccfco  Titelroa  di  Dio  rcftaua  di  far  male , ma  fuggii» 

- noprouacuidentemcnie,s?perdiuer-  tutte  l’occafioni di  mal  fare,per  nóof* 
biodi  in  ù luoghi  della  Scrittura  Sacra  dalui  rac  fendete  Do.  CJuàdo  Faraone  fi  vidde  & 

- ferire 


* 


e 


di  Gì  d b Patriarca.  ^ 

ferire  daDto,  borcó'vna  piaga,  & hor  ra  per  ncccffità;&  à i contriti, nè  per  vo 
con vn’altra,daua licenza àMoife,  che  lontà,oèper  neceflìtà.Auuenne  poi, Se 
conducete  via  il  popolo  dalla  Tua  terra,  fù  cori, che  vn  giorno  riandò  gli  Ange- 
le andafferoà  fargli  facrificio,con  pat-  li cuftodi in  prefenzadi  Dio,  intcndcn 
to,chedouefferoìafciarei  (uoifigliuo-  dopergli  huomini della  terra, da  loro 
li , & la  robba , & non  s’allontanaffero  guardati, prefènrado  a fua  Diuina  Mae- 
molto  dal  fuo  pacfek.Ma  in  alcune  di;  rii  le  loro  buone  opere, & defiderij, ac- 
quette cofeaccófenti  Moile, perche  in-  ciochc  gli  premurile,  Satanaffo  auuerià 
tendeua,  che  facilmente  il  popolo  tor-  rio,  e nemico  di  tutti  cóparue  tra  loro, 
narebbe  in  Egitto . Ilchedcbbe  fare  co-  non  che  faliffein  Cielo , Se  quiui  rieffe 
lui,cbe  veramente  cerca  di  faluarfi,che  tra  gli  Angeli, poiché  di  quiui  ne  fù  fcac 
kfei  » peccato,  & l’occafioni  di  quelloj  ciato  vnavolta  per  fcmpre*,ma  che  anco 
fcn’efca(comelaCananea)dallafuater  in  terra  affitte  alla  prefenzadi  Dio,  Se 
ra,&  di  tutti  i Tuoi  confinile  vuole  tro-  forma  le  fue  querele  di  molti, che  viuo- 
Kart.  tj.  uare  Chrifto,eda  lui  riportare  la  falute  no  nel  mondo, dimandandogli  la  effe- 
per  l’anima  fua.  Hebbe  Giob  fette  fi-  cutionc  della  fua  ira, & furore;  & chcef 
gliuolt* , & tre  figliuole,  fù  ricchiffìmo  fendo  giufto,adépia  la  fua  giuftitia,  già 
tra  tutti  gli  altri  Rè  dell’Oriétc.La  ferir  che  per  vn  peccato  caftigò  lui  con  rama 
tura  in  particolare  affegna»  che  haueua  feucrità,caftighiancoracoloro,ch*e  nò 
fette  milla  pecore,tre  milla  camelli, cin-  folo  vno,  ma  molti  peccati  hanno  corti 
queccnto  paia  di  buoi,  cinquecento  aG  meffi.  Ettuttauiaftanno  in  fermo  pro- 
ne, Se  molta  famiglia  di  ièrui,&  di  fer-  poGcodi  pcrfencrare.Gli  dimandò  Dio 
ue.  I fuoi  figliuoli  viueuano  da  per  fe  in  onde  veniua,non  perche  gli  foffè  occul 
cale  particolari , Se  fi  cóuitauano  l’vno  to,ma  per  hauer  caufa  dalla  fua  rifpofta 
con  l’altro, fempre  per  l’ordinario,inui  di  parlare  della  bontà  diGiob.  Rifpofè 
tando  à fimili  conuiti  le  loro  tre  forel-  il demoniojlo  hò  cercato,  & paffeggia 
le,  Giob  non  fi  ritrouaua  in  tali  conui-  to  per  la  terra,  effendomi  ciò  conceffo, 
ti,moftrandofi  continente,&  graue,an  dapoi  che  mi  fù  vietato  lo  ftare  in  Cie- 
.»  . coracó  i fuoi  figliuoli,  à guifa  di  Dauid  lo , Se  per  tutta  quella  hò  riguardato  di 

t .i  che  non  volfe  andare  al  conuito  doue  chi  baueffe  potuto  fare  preda,  & fmem 

Abfalon,  fuo  figliuolo  l’haueua  inuita-  brare  con  le  mie  vgna.  Et  non  era  gran 
to.Con  tutto  ciò  offeriua  ogni  giorno  cofa,che  il  demonio pafleggiaffe  la  ter 
per  loro  facrificio  à Dio . Onde  inferi-  ra,effendo  tanto  follcciro,  e dilìgete  ne 
j> .Mieto.  fcc S.Gieronimo,cbe  Giob  fù  faccrdo-  i fuoi  negotij.il  Rè  Dario  richiedeua  ad 
in  Epifto  tc  cjeya  jcgge  naturale . L’intento  fuo  Alcffandro,  ebepartiffero  l’Imperio  di 
uagtmm  era  che  nonoffendeffero  Dio  in  tali  ef  tutta  la  terra  tra  loro  due,  rifpofe,  che  ij- 
foouj.  fercitij , perche  poche  volte  fi  partono  mondo  era  poco  per  due.  Conlìderafti 
gli  huomini  da  conuiti  fenza  peccato . (dice  Dio)  il  mio  fcruo  Giob,  che  nò  vi 
Appunto  è come  entrare  dentroàvn  e vn’altrofimileàlui  nella  terra, in  fin- 
molino  da  farina,  doue  per  molto,  che  ceriti,  & rettitudine,  nel  timore  mio, 
l’huoroo  fi  riguardi,  non  può  fare,  che  Se  nell’aftenerfi  dal  male?RifpofeSara- 
non  ne  refti  attaccata  alla  veftc.  Perciò  naffo, Poche  grafie  fono  quelle  di  Giob 
Eccidi  7»  diceua  l’Ecclefiaftico  : Meglio  è andare  cò  tutto  quefìo, accarezzandolo  voi  ta  - 
à quella  cafa  doue  fi  piange,  che  doue  fi  to,  & facendogli  tanti  fauori,  Icuategli 
fàconuito;  perche  nella  cafadoue  fi  pia  vn  poco  le  mani  dadoffo,&  cafcbi  daU 
ge, imparata  l’huomo  à piangere,  & a ri  la  voftra  gratta,  pda  la  fua  robba,  e beni 
cordarli  della  morte , & nella  cafa  del  del  mondo, e vedrete,chc  fe  vi  ama, è di 
conuito  s’allargherà  in  mangiare  più  amore  mercenario  -,  Se  per  quello , che 
del  douere,  in  parlare  fouerchio,  Se  udi  gli  date,&  cofi  nella  faccia  vi  maledirà* 
re  quello, che  no  conuiene.  Diceua  vn  Dunque  ti  dono  licéza(diffe  Di o)che  ti 
Filofofo,che  i virtuofi  debbono  andare  vaglia  di  ogni  tuo  potere  co  quefto,che 
alle  Chiefe  di  buona  vogliale  allaguec  non  fi  accolli  alla  fua  plòna.Onde  è da 


t 


DELLA  VTT’A 


notaceli  e non  può  N Demonio  afflig 
gerc  niuno  fenza  licenza  di  Dio , e che 
(blamente tenta  quelli , periquali  gli  è 
pmeffo  da  Dio.  Il  Demonio  ha  inuidia 
di  ogni  nottro  bene , & procura  di  pri- 
llarcene, prouoca  rhuomo,cbc  fi  dia  al 
lelufluric,  & vedendo,  che  fi  diletta  in 
quel  vitio,  s’affatica,  & fi  dà  da  fare,  ac-' 
cioche  non  pigli  diletto,  nè  guflo . Fa- 
• raone  fe  ben  daua  à gl  i Hebrei , chetc- 
neua  prigioni  della  paglia,pcrcbc  facef- 
fero  mattoni, & altri  acconciamcnti,di 
, poi  gliela  leuòjcvolfe, che  l’opcraan- 
dafTe  innanzi  fenza  diminuirgliela  . 
Tal  è il  Demonio  infiao  alla  paglia, 
ch’è  vn  breue  diletto,  che  s’hà  nel  vitio, 
& peccato, procura  di  Icuarla,  & fà  che 
molti  pecchino  arrabbiando  , Vfci  Sa- 
tan  dall’aud  ienza  Reale,  molto  diligen  - 
te  con  la  eflfecutoria,che  portaua,  & co 
minctò  ad  intrigarli  nella  robba,  & bc- 
ni  temporali  di  Giob,  in  modo,  che  ef* 
fendo  egli  in  cafafua,  e tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli in  quella  del  primogenito,man 
giando,e  beuendojlopragionfc  vn  mef 
lo,  che  gli  difTe  ; SappiateSignorechei 
Sabei  hanno  dato  il  guado  à i voflri  la- 
uori,e  menato  via  tutte  le  vacche, & a- 
lìnej  hanno  vccifo  i lauoratorij  Et  io 
hebbi  gran  ventura  à faluarmi  per  por- 
tamene la  nuoua.  Neà  pena  haueuaco 
fluì  fornito  il  fuo  ragionamento,  quan 
do  ne  gionfe  vn  altro,  che  dille , i Cal- 
dei , diuifi  in  tre  parti  attirarono  i vo- 
leri camelli,  egli  rubbarono,  attizzan- 
do quelli,  che  gli  guardauano , c à pena 
mi  faluai  folo  dalle  loro  mani,  & fono 
venuto  à daruenc  ragguaglio  . Con., 

gran  de  artificio,  Se  maiitia  (come  con- 
o.  déra  San  Gregorio)  prerendeua  il  de- 
lia.mora  moniodi  far  perdere  à Giob  la  par/en- 
Utun.c.ts  23 . mife  nej  cuore  à [ sabei  di  Arabia , 
che  andafiero  à rubbare  à Giob  le  Aie 
vacche, e che  vccidcficro  i partorii  e die 
de  ordine,come  nerimanefle  vno,che 
portato  la  nuoua.  Ce  già , (come  inten- 
jd.  chtif.  de  San  Giouanni  Chrifoltomo)quefto 
hom.i.flc  meflaggiero  non  era  il  medefimo  de- 
«nonio  in  forma  del  fuo  feruo,  che  ve- 
Job,  oiua  a narrare  qua nro  paflaìia , per  far- 
lodifperare.  Et  prima  diire,chei5abei 
lo  rubbarono,  Subito  dice  che  cadde 


fuoco  dal  Cielo  fopra  le  pècore , ae- 
cioche  il  Aio  dolore  crefcefle,  veden- 
do,che  la  perdita  era  non  folo  delle  pc* 
core,  ma  de  i lauoratori , Se  pallori,  re* 

(landò  tutti  abbracciati , e che  l’haueu* 

Dio  in  odio, caligandolo  nella  manie- 
ra, chehaueua  fatto  quelli  di  Sodoma 
co'l  fuoco  del  Cielo.  E veduto, che  non 
haueuain  lui  fortito  l’effetto, che defi- 
deraua,  vi  aggiunge  la  perdita  dei  Ca- 
melli, ohe  era  il  principal  membro  del- 
le Aie  facolta,  edi  maggior  valore,  con 
i quali  haurebbe  potuto  riparare à i dan 
ni  pattati,  vendendo  di  quelli,  &cora- 
perando  delle  pecore  maggior,  ò mi- 
nor  numero.  Aggiunte  il  demonio  ma 
liciainnondireàvn  tratto  tutti  quefti 
danni,  mavnodopò  l'altro , accioche 
fofle maggiore  ildifpiacere,  che  fe  di 
tutti  à vn  tratto  ne  hauefic  hauuto  nò- 
tùia.  E perche  ancora  rcftaua  qualche 
conforto à Giob  coni  fuoi  figliuoli , e 
con  la  moglie,  tenne  modo,  che  tutti 
inGeme,  non  gli  lafciando alcuna  fpe- 
ranza  di  fuccetfìone,  ò pofterità,nè  an- 
co perdonandola  ad  vn  folo  di  quelli; 
ma  gli  lafciò  la  moglie , che  con  le  fue 
parole  lo  prouocafiealJadifperationei 
& fofle  (fecondo  che  allega  Sant’Ago  D.Augu. 
fimo)  come  Eua  verfo  Adamo,  imagi-  ub- 
nandofi  di  ottenere  co’l  mezzo  (uo  caTecJ*4 
quello, che  non  haueualuiiflcflb  po-  mena», 
tutoottencre,  ch’era  di  fargli  perdere 
l’intelletto , & indurlo  à dire  qualche 
cofa  in  offefa  di  Dio . Subito  venne  vn* 
altro  meflo,  quando  à pena  il  terzo 
haueua  finito  di  parlare,  ini  arriuato, 
pieno  d’affanno,  gli  fece  in  tendere, co- 
me effendo  à mangiare  tutti  i fuoi  fi, 
gliuoli,  & figliuolein  cafadel  figliuo- 
lo  maggiore  fi  leuò  vna  tempefta,in  vn 
Albico, con  vn  nodo  di  venti,  cheroui- 
nò  fopra  di  loro  quella  cafa , e tutti  re-  * 

flarono  morti , dicendogli , che  à pena 
lui  fi  era  potuto  Attuare  per  apportar- 
gliene la  nuoua.  Come  il  Santo  Patriar 
ca  imefequefla  vjriraaambafciata,file 
uò  in  piedi  eftraccioff»  la  verte  in  fc- 
gno  del  gran  difpiacere,come  era  cotta 
m.e  antichi.  Fecefi  tagliarei  cape- 
gl  i , difendo  q uefla  ccrimon ia  di  metti» 
lia»e  di  lutto.  Si  gettò  in  terra,  Se  adorò 

Dio, 
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DI  GIOB  H 

Dìo,  e ditte:  Ignudo  vfd  del  corpo  di 
mia  madre  ; ignudo  ritornerò  nella  ter 
ra  .11  Signoreme  gli  diede,  il  Signore 
me  gli  ha  tolti , Ha  fatto  fi  come  piace  à 
Dio, e il  nome  fuo  fia  Tempre  benedet- 
to. Dice  Origene,  che  nel  fquarciarfi 
Giob  la  vette  mottrò  il  grande  animo , 
che  haueua  per  combattere  co’l  demo- 
nio, e che  non  fi  perturbata  per  batter 
perfo  la  robba,poiche  anco  la  vefìc,chc 
gli  era  rimatta,  la  getraua  via,  mollan- 
do dr  tener  poco  conto  di  ogni  cola , la 
fcritiura dichiara chcGiob  nó  fece  pcc 
Caco  in  alcuna  co  fa  di  quette  che  fece. 


r »ì  {.{..* 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Come  il  demvtio  Icho  la  finità  à Giob,&  lo 
. ruLtffe  in  vn  letama  « o -,  amilo  che  gl  un- 
; teruenne  con  la fi**  moglie , & eoa  tre  a- 
mici, che  vennero  àcon'oUtlo,  il  ricupe- 
rar la  fknuàj&  duplicata  facoltà  jlfuo 
fine,  & la  morte , & altre  cofe intorno  à i 
firn  trattagli. 
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N’a'tra  volta  fi  ritrouò  Sara- 
naflb  aumtidel  Signore,  il 
quale  gli  dimandò;  d’onde 
vieni?  Rifpofe,hò  girato  tue 
ta  la  terra, & rutta  l’hò  cercata . Confi- 
derafti  (dice  il  Signore)  il  mio  feruo 
Giob,giutto  & lenza  doppiezza, amico 
della  virtù, & odiatore  de  i vitij.  Tu  mi 
richiedefti,che  ioloaffligettì,  c pergra 
deauuerfità,chegli  fiano  fucceflc,  non 
hà  perfo  la  patientia,  ne  ha  fatto  pecca- 
to *,  Rifpofe  il  demonio, fino  alla  pelle , 
& quanto  pottìedel’huomodaràperla 
Vitalba;  volendo  inferire,  non  è fiata 
gran  cofa,  quello,  che  Giob  hà  fatto,  & 
che  fa,  poiché  i trauagli , & le  difgratie 
gli  lònoauuenuti  fuori  della  fua  perfo 
na, retta  egli  però  con  ta  vita,  c con  la  fa 
nità,&  non  e gran  fatto, che  non  perda 
la  pacicnza , e tuttauìa  Aia  in  ceruello; 
dammi  licenza,  che  io  poffa  tormentar 
lo  nelle  fue  carni, & ved ratti  alfhora  co 
me  ti  maledirà . Ditte  Dio  à cottui;la  li- 
cenza che  mi  dimandi , Ioteladò,ma 
con  quefia  condirione,che  non  lo  tra- 
vagli nell’anima  fua, cioè  non  gli  leuar 
Vi  vita,nel  retto  fagli  quello^che  uà  voi. 
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Speditoli  di  quiui  Satanaflo  percofle 
Giob  dVna  piaga  crudelittìma,  dal  pie- 
de fino  al  capo,  & lo  tirò  in  vn  letama- 
ro , doue  con  vna  tegola  fi  radeua  la 
marcia, che  vfciua  dal  fuo  corpo . Il  de- 
monio haueua  lafciato  à Giob  Ir*  iua 
moglie  con  intcntionechequiu?  ali’ho 
ragiung^lfc,ÒcgIidiccire;  Come  un- 
tatili voi  ttì  ancora  perfcucrarc  nel  re» 
ncr  legge  có  Dto?Ma!edifciIo,&’  muo- 
riti . Fu  quello  vn  dirli,  già  vedi  il  gui- 
derdone^he  ne  riporti  da  Dio, del  rem 
po,che  gli  hai  Icruito,  retta  h ormai,  fi - 
niici  la  ma  amicitia , poiché  ci  trarrà  da 
nemico , c non  da  amico , & vendicati 
di  lui  col  maledir  lo,  c con  quello  fini- 
ila  la  vira , cheti  farà  pure  di  qualche 
conlòlarionc  il  farne  quefia  picciola 
vendetta,  cflendoti  fìaro  ingrato,  8c 
hauendoti  fatto  tanto  male;  malediict- 
lo,&  finifcilaiNè  anco  quello  puote  fa- 
rebbe Giob  punto  fi  deuiafle da  quello, 
che  dmieua, anzi  vfando  la  fuperiorità, 
che  tiene  il  marito  fopra  la  moglie,  di 
quanto  la  fentì  dire, la  riprefe, dicendo 
gli:Tù  hai  parlato  da  fciocca;fe  habbia- 
mo  alcun  bene  dalla  mano  di  Dio  ci  ral 
legriamo  di  quelli, perche  dunque  non 
fopporteremo  i trauagli,&  il  male,  che  . . . 
ci  manda  per  noftro  bene . Titclmano 
fopra  quello  patto  riferì  fee  Filone  He-  Filone  n. 
breo , e dice,  che  la  moglie  di  Giob  fu  de 
Dina  figliuola diGiacob  Patriarca;quel 
la,  che  fù  dishonorata  dal  figliuolo  del 
Rè  Emorin  Sichen,per  cui  fùdiftrutta 
quella  città,  morendo  tutti  gli  huomi- 
nidietta,  & conforme  al  tempo, che 
viffe  Giob,  puote  molto  bene  ettere 
quella, e le  parole, che  ditte  a!  fuo  mari* 
to,fi  conuengono  anco  à lei.Ella  fu  leg 
gicra  nelfandarfene  con  vana  curiofi- 
tà  per  vedere  quelle  donne  della  città 
diSichen,  pertiche  perle l’honor  fuo, 
c cofi  come  leggieradiflequelleparole 
al  fuo  marito  per  indurlo  à difperarfi, 
fe  bene  non  fu  di  tanta  forza,  che  po- 
tette far  deuiare  Giob  dal  fe(uitio  dì 
Dio.  Origene  riferifee  la  opinione  di  orig  li  », 
alcuni,  che  dicono  ettere  flato  Giob  tre  ln 
anni  8c  mezo  nella  ftalla  con  le  fue  pia- 
ghe,  & roifetie . E notano  quello  tem- 
po,gchc  dicono* che  fu  figura  di  Chri- 
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fio,  ilquate  fopportò  grauì  perfecutioni 
nel  tempo  della  Tua  predicatiorfc,  che 
fù  tre  anni,  & mezo;  ma  quello  che  di- 
ce Origene cfuora di  ragione,  perche 
vn’huomo  tanto  afflitto, con  tante  pia- 
ghe, Se  ferite , che  non  era  cofa  alcuna 
di  fano  nel  fuo  corpo,con  sì  poco  rica- 
pico, che  non  hebbe  pure  hofpitaledo- 
ue  ricouerarfi.anzi  che  per  elferc  il  fuo 
male  contagio fo,i  medefimi  Tuoi  fuddi 
ci  erano  quelli, che  lo  fcacciauano  dalia 
città,  come  l’altro  Re  Ozia , che  per  vn 
facrilegio  commeflo  da  lui,  ncll’vfurpa 
re  l’vfficio  del  fommo  làccrdote , dan- 
doli incenfo,lo  ricoperfc  Dio  di  lepra, 
& i fuoi  fudditi  gli  leuarono  il  Regno, 
e lo  cacciarono  fuori  della  città , come 
*.  Faraii-  fi  narra  nel  Paraliporaenó.Cofi  Giob, 
pomeni  ancora  che  fuffe  Rè, (cacciato  dal  com- 
mercio deile  genti  perla  fua  infermi- 
tà,^ porto  in  vna  dalla,  ò letamato, fen- 
zahauerquiui  purvn  panno  di  lino  da 
ncttarfi;ma  vna  tegola,  era  imponìbile 
poter  viuere  tre  anni,  Se  mezzo , come 
dicono  coftoro  in  tal  miferia;c  fc  hauef 
fero  detto  tre  meli,  Se  mezzo , farebbe 
anco  dato  troppo , poiché  tanto  tempo 
Iob7.hi-  doueteero durare  i fuoi  trauagli,&  egli 
folla!*"  hìeflb  raccontandolo, accenna  che  lofi- 
caos.  fero  meli,  Se  non  anni,  & ficomediflc 
meli,  le  fodero  fiati  an  ni,  pur  l’haureb- 
be  medetìmamentc  fpecificato.  Diuul- 
goffi  in  diuerfi  luoghi  i’afflittionc,'c  tra 
uagli, ne’ quali  Giob  viuea.  Haueuatrc 
Tobi*. 2.  grandi  amici,  iquali,  nel  libro  di  Tobia 
fono  chiamati  Rè,  Se  cofierano,  come 
Ongenes  dichiara  Origene,  de  città  particolari, 
v 1 upia‘  doue  habitauano,  fi  come  anco  Giob 
era  della  fua  città,  & fi  chiamauano, 
Eh'far,Baldat,&  Siofar.  Cottoro  s’vnir- 
no,&  vennero  per  con  folarlo,  ma  ve- 
dendolo inanella  dalla  , Se  in  cofi  fatta 
guifa,dice  la  fcrittura,  chefù  tanto grà 
de  il  loro  cordoglio,  che  fi  llracciaro- 
no  le  fue  vedi, fparfero  della  terra  (òpra 
le  loro  tette, & pianlèro  ad  alta  voce;  Se 
portili  à federe  appretto  a lui,  fi  tratten- 
• nero  (ette giorni,  guardandolo  lènza 
mangiare,  c lènza  parlare  cofa  di  alcun 
conto,ò  d’importanza.  A Origene  pa- 
re, checiò  fotte  gratia  particolare  del 
Cielo,  che  fletterò  (èrre  giorni  lenza 
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mangiate, e fenza  dormire,  Òp^ftfli  dal 
lapena^  netlaqualevedeuanoGiobin- 
uolto  .Altri  Dottori  dicono, che  quelli 
t re  amici  di  Giob,  flauano  con  lui , per  num  ax- 
quefti  fette  giorni,  la  più  parte  del  tem-  cahoc, 
po , ancorché  andartero  à mangiare , e 
dormirealle  fue  hore  congrue;  nell’*- 
fletto  modo  che  San  Luca  narra  di  An* *,aCM* 
na  Profetctta  ; Che  dimorò  molti  anni 
nel  Tempio  fenza  partirfene , occupata 
in  digiuni,&  in  orationi,  di  notte, & di 
giorno, & c da  credere,  che  bifognaua 
(occorrere  alle  neccllìrà  del  corpo  na± 
rarali,di  mangiare,  e dormire  a i debiti 
tempi,  fe  bene  per  l’ordinario  fi  ritto - 
uaua  dentro  al  Tempio.  San  Gregorio,  p.  Gteg. 
come  cofa  incerta  lafcia  quella  djfficoh 
tà  fenza  piegarG  ad  alcunadi  quelled  ue 
opinioni.  Non  puote  perturbare  Giob 
la  perdita  della  robba,  nè  la  morte  de  2 
figliuoli,nè  la  infermità,nè  la  pouerrà  , 
nè  manco  le  parole  della  moglie,&  nel 
lavifitadei  fuoi  amici  formò  parole» 
che  fe  bene  à lui  non  fù  peccato  nel 
dirle,  nondimeno  caufarono  in  loro 
affai  fiondalo, pigliandole  in  contrario  ;r  .j  ; 
fen  fo  di  quellOjChe  lui  le  diceua . Peri- 
fca  (dice)  il  giorno  nel  quale  nacqui  ; e 
la  notte  nella  quale  fui  generato  fi  con- 
uerta  in  tenebre.  Quel  lo  che  volfc  in** 
ferire  Giob,  dicendo  quelle,  Se  altre  li- 
mili parole, che  narra  la  fcrictura,fecon 
do  la  fentenza  di  San  Gregorio,  fù  ma-. 
fedire  il  peccato  originale,  nel  quale  fu  uUu  c, f f 
concetto, & nacque.  Viddc  i fuoi  gran 
trauagli,  confiderò,  che  in  tutta  la  fua 
vita  non  haueua  commelfo  peccati  » 
per  iquali  meritafle  limile  calligo.Crev 
deua  per  fede,  che  fotte  Dio,  & fempr* 
fù  giutto;confiderò,chequellonon  po 
teua  d’altronde  procedere,  che  dal  pecr 
caco  origioale,nelqua!e  era  flato  gene- 
rato , Se  era  nato , s’adirò  con  lui , e lò 
roalcdiife;  Se  fù  come  dire,  VoJeflìc  Con(*0,.e 
Dio,  che  mai  fotte  flato  fatto  tal  pecca* 
co , poiché  per  etto  patifeo  tanta  pena,  to,  deio* 
Elifaz,vno  de  i tre  amici  di  Giob,  fcan*  » * 
dalizato  per  le  fue  parole,  lo  riprefir 
dicendo , che  peri  fuoi  peccati  Dio  lo 
calligaua,che  li  conuenittèàlui,&  cefi* 
ferebbe  di  più  affliggerlo . Il  Santo  Par 
marca  tenendo  per  certo, cfiefenzahft-  * 
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^rcommeflo  colpa  attuale,  l’haueua  conchiudeuano , che  Dio  giuflamen- 
Dio  ridotto  incofieflrerao  trauaglio,,  te  per  quelli  lo  caftigaua.  Tutto  queflo 
s’iTcusò  con  Elifaz , econ  gli  altri  arai-  era  procurato  dal  Demonio  per  fare  ve 
ci,& diffe  loro;  Grauiconfolatori  Gare  ra lai'ua bugia,  che Giob  folle  buono,  . ^ 
flati  vcrio  di  me,  io  Tempre  hò  grande-  perche  Dio  lo  accarczzaua,  & haureb- 
mcnte  temuto  di  non  offendere  Dio,  bc  hautito  caro,  chei  trauagli  l’haucf- 
perche  molto  bene  sò,  che  non  perdo-  fero  fatto  preuaricare  ; Et  cofi  non  la- 
na à chi  l'offende.  Ilchefù  come  dire:  fciò  cofa  alcuna  che  non  faceffc  per  oc- 
Colui,  che  offende  Dio,  & pfcucra  nel  tenere  il  fuo  intento,il  quale  non  puo- 
ftio  peccato,  non  ritròua  3pprelfo  di  lui  re  conlèguirejanzi  Dio  volfeche  fi  vc- 
perdono;&  fe  fi  allontana  da  quello,  Se  dette,  & foffemanifefta  la  bontà , e pa- 
ne fa  penitenza, vuole,  che  lo  fodisfac-  tienza  grandedi  Giob.  Gli  parlò,facenr 
cia,&  femprelafodisfattioncèdimag-  doloauucrtitod’alcunecofe,  ch’erano  / 
gior  pena,che  no  fù  il  cótcnto  del  pec-  trattate  nella  prattica,  che  hauca  bauu- 
cato  cotnmeffo.E  cofi  dice  Giob,confi-  ta  con  i tre  Tuoi  amici,  intorno  alla  fua 
dorando  queflo,  iomiafteneuodal  pec  diuinaprouidenza . Parlò  ancora  con 
care, c non  crediate,  che  io  fia  caftigato  Elifaz,  rooflrandolcgli  adirato  , pec 
da  Dio  per  peccati,che  còtradi  lui  hab-  quello  che  lui , egli  due  amici  Tuoi  ha- 
bia  commetti,  anzi  ve  ingannate  di  grà  ueuano  detto  contra  Giob,  lodando 
lunga,fè  credete,  che  tutti  quelli,chefò  Giob,&  riprendendo  quelli.  Comman- 
no  trauagliati  in  quella  vita  fianofeele  dò  à tutti  tre,  che  gli  offcriflcro  Sacrifi- 
rati,&  che  quelli, che  non  hanno  traua  ciò  di  certi  animali , Se  cheidiccffero  ì 
gli, e fono  contenti, Gano  i buoni.  Que  Giob , che  pregaffe  per  loro , e cofi  gli  . 
ilo  lo  prouò  Giob  con  ragioni  efficaeif  perdonarebbe  il  fuo  peccato . Fù  il  tut- 
lime,  confeffandoche  vie  vn’altravi-  to  effequito  come  Dio  faaucua  cora- 
ta , Se  che  vi  ha  da  effere  l’vltima  refur-  mandato . Si  offerte  il  Sacrific io-, pregò 
rettione,  doue  Dio  ha  da  premiare.  Se  Giob  per  i Tuoi  amici, e l’vdi  Dio  perle* 
caftigare  ciafcuno, fecondo, ebe  farà  vi-  & per  loro.  Rendendogli  la  fan  ita  per- 
uuto.  Pafsò  molto  auanti  la  prattica  tra  fà,&  la  facoltà  raddoppiata.  Vennero 
Giob,  Se  i Tuoi  amici  infiflendo  loro,  e da  lui  tutti  i Tuoi  fratelli,  Se  forelle,tut- 
dicendo,che  Dio  lo  cafligaua  per  i fuoi  ti  i fuoi  amici,  Se  conofcenti,  mangia- 
pcccati,&  che  le  ragioni  che  per  fuadif  rono  in  cala  fua,  lo  confidarono,  e cia- 
fefa  allegaua  più  lo  aggrauauano  -,  poi-  feuno  gli  diede  vna  pecora, & vna  gio- 
che  daua  ad  intendere  per  quel  Tuo  par  ia  di  oro  . Moltiplicogli  Dio  la  fua  fa- 
lare  , che  Dio  mancaua  dd+afua  giu  fti-  colta  di  modo , che  in  tutto  fù  raddop- 
tia , caftigandolo  fenza  caufa . Diceua  piata . Hcbbe  ancora  fettealtri  figliuo- 
Giob,cbe  fenza  che  Dio  mancaffc  del-  li,  Se  tre  figliuole , come  prima , i quali 
la  fua  giuflitia,  poteua  trauagliare  i buo  Dio  non  gli  raddoppiò  in  terra,  aceto- 
ni, come  fi^guiua  molte  volte  per  diuer  che  con  gli  altri,  die  haueua  hauuti  * 
fi  fini,à  i giufli,&  ferui  fuoi,effendogli  prima,  come  dicono  San  Gregorio,  Se  D G . 
di  grande  vtilità.  Gli  amici  replicauano  San  Giouanni  Clarifoftomo^li  haue-  K.jj. 
che  non  poteua  effere  altra  cofa,fe  non  ua  ad  hauer  raddoppiati  nel  Cielo . Le  c.i  s 

che  era.  flato  grà  peccatore,  e che  i fuoi  figliuole  furono  cofi  belle,  che  in  tutta  fóSSa 
peccati  meritauano  queflo  cafligo.  Era  la  terra  non  vi  era  à chi  paragonarle , x0b, 
di  gran  flimolo.queflo  àGiob , Se  fi  a'f-  Viffe  dipoi  Giob  centoe  quaranta  an- 
fliggeua,&  lamenraua,  e defiaua  che  la  ni,  Se  vidde  figliuoli  de'  fuoi  figliuoli  fi 
fua  vita  haueffe  fine,  & pregaua  Dio  fi  no  alla  quarta  generatone , e morie 
feruiffe  di  lui,&  d ichiaraffe,  che  pecca-  vecchio , pieno  di  giorni . Il  Vefcouo 
ti  erano  flati  i Tuoi,  perche  cofi  Teucra-  Equìlino  nella  vita  di  Giob  riferifee 
mente  lo  caftigaua . Gli  amici  paffaua*  San  Gieronimo,  come  s*è  detto , che 
no  auanti  perfeuerando  come  era  hip-  dice  di  lui , come  mori  di  cento  ottan» 
poetico,  & haueua  molti  Yirij.  fecreti^c  ca  tre  anni  , Il  fuo  giorno  fi  nota  net  - 
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Calendario  Romano  alli  dicci  di  Mag- 
gio. Sant’ Ambrofio  diccdiGiob,che  ri 
fufcitò  il  giorno  della  Rifurretcione  di 
Giefu  Chrido  -,  & effondo  cofi , Se  che 
quelli)  che  veramente  nTufcitarono 
quel  giorno  , fecondo  lopinionc  di 
quelli,  che  lo  dicono,  non  tornarono 
altrimenti  à morire, ne  feguita,checon 
lui  Tene  afede  al  Cielo  nel  giorno  del- 
la fua  gloriofa  Afcenfione , & che  qui- 
ui  fe  de  (tia  in  corpo, & anima.La  ferie- 
tura  fà  mentionc  di  Giob, nel  fuo  libro, 
ilquale  contiene  quarantadue  capitoli . 
In  quello  di  Tobia , in  Ezechiel , nella 
Canonica  di  San  Giacomo.  San  Gre- 
gorio Papa  fcrifleà  pernione, & prieghi 
di  San  Leandro  Arciuefcouo  di  Siui- 
glia  vnaefpofitione  morale,  diuifà  in 
rrentacinque  libri , fopra  l’hidoria  di 
Giob}  la  quale  dice  San  Domenico  Ve- 
feouo  di  Brefcia,  Vicario  di  Papa  Siflo, 
che  c data  ferina  con  tanta  eloquenza, 
con  tanta  granita  di  fentenze,  Se  con 
tante  efficaci  ragioni , che  niuna  cola 
poflbno  trouare  quelli,  che  fi  dilettano 
di  leggere  cfpofirioni  della  Scrittura  Sa 
era , 6c  dalla  quale  fi  caui  maggior  fruc- 
tcr-per  viuere  bene  , & fantaroenre  di 
queda,  Dell’hidoria , Se  del  libro  di 
Giob  fi  ferne  la  Chiefa  Cattolica  nelle 
lettioni  del  matutino  della  prima, & fe- 
conda Domenica  di  Settembre. Quan- 
to alla  vita  di  Giob  è da  cófiderare  che 
gran  miferia  c quella  vita, non  vfrè  per- 
lona, che  da fteura dai  trauagli.  Giob 
tanto  amico  di  Dio  nofiro  Signore,  Se 
dalla  bocca  fua  lodato,  fù  afflitto.  Il  fer- 
raro  non  batte  co’l  martello  il  ferro 
freddo , ma  quando  è caldo , Se  fatto  di 
fuoco}  Cofi  Dio,  àgli  imperfetti.  Se 
freddi  ncll’araorluo,pocogliafdigge , 
perche  vede,  che  mancano  della  virtù 
del  piegarli  perfoflrire  il  colpo  dcll’a- 
uuerfità*,  Et  anco  quedaela  ragione, 
perche  permette,  che  i buoni  parificano 
trauagli,  acrioche  con  quelli  diuenrino 
più  forti,  Scanimofi  nella  virtù.  Scfi 
confiderà  vii  forno  di  vn  vnfaio  fi  ve- 
drà vfdrnc  vn  fumo  fimileà  quello  del 
rinfcmojcbi  lo  vede  pefera,  che  i vafi, 
che  vi  fono  détro , doueràno  efferne  ca 
vati  in  cenere,  ò negri  come  vn  carbo- 
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ne  Se  fpéto  il  fuoco,  fi  eauano  bianchi. 
Se  duri, come  vna  pietra}  cofi  interuie- 
neà  i giudi  nella  tribolatione.Se  Dio  fa 
cede  vn  monte  di  rutti  i trauagli,  Se  di 
tutti  i beni  di  quedo  móndo,  Se  ci  com 
mandafle , checiafcuno  eleggeffo  quel 
che  vorrebbe , Se  gli  forte  più  grato , fe 
elegeffimocon  ragione , niuno  piglia- 
rebbe  altro,  che  quello , che  Dio  con  la 
fua  fapientia  riparti.  Alcuna  volta  Dio 
non  afcolta  i buoni,  Se  eflaudifee  i car- 
toli , Se  l’vdire  i mali , è cadigo  grande 
che  gli  dà, e non  edaudire  i buoni, ègra 
tia  elicgli  fàa,  Dimandò  liccnzaàDioil 
demònio  di  afdiggere  Giob,l’edaudì 
per  maggior  fua  pena . Non  vdl  S.Pao- 
lo,  quando  gli  dimandò,  che  gli  leuafle 
la  tentationc  della  carne  per  fua  mag- 
gior corona*,  poiché  maggior  gratin  gli 
fece  nel  concedergli , che  vincerti  la 
temanone,  che  fe  egli  l’bauefle  Ieuata  • 
Non  fàaggrauio  il  Rè  al  Capitano,che 
manda  alla  guerra, fe  Pafficura della  vie 
toria.  Dice  Seneca}  Lunga  materia  tie- 
ne da  piangere,  Se  continua, colui,  che 
viuc  nel  mondo , fia  chi  fi  voglia , e dia 
douc  fi  vuole.  Altri  fi  muoiono  per  co- 
mandare *,  altri  non  hanno  da  mangia- 
le} Ad  alrri  manca  l’honore}  Ad  altri  la 
fanità.  Chi defidera edere  maritato.  Se 
hauer  figliuoli;  Se  chi  gli  sà  maledi'  ba- 
tterne, Se  inficine  di  edere  maritato. 
Anzi  non  ci  mancheranno  lagrime  ì 
diccaufad’hauerle.  Sant’Agoftino  di- 
ce,che  tutti  quelli  che  viuono  nel  Mon 
do  hanno  due  tormentatori,  e ninno 
và  da  loro  eflente}& quando  vnoccfTa, 
l’altro  ri  forge,  & fono}  il  timore.  Se  il 
dolore.Quando  la  cofà  parta  bene,tot- 
menta  alfEora  il  timore  di  perdere  il 
bene  che  fi  poffiede,  quando  poi  và  ma 
le, tormenta  il  dolore  dell’àngnfiia  nel- 
la quale  fi  dà  • La  diuina  prouidenza 
prouidde  dì  rimedi)  *,  fe  l’auuerfirà  che 
ci  dà  dolore  è picciola , non  dobbiamo 
di  lei  farne  dima}  fe  è grande,  non  può 
molto  durare } perche  il  dolor  grande, 
ò fifinifee,  ò finifee  quello,  che  lofop- 
porta.  Dice  GiobjSc  i beni,ch‘e  ci  diede 
il  Signore  gli  riceuiamo  di  buona  vo- 
glia, perche  conia  medefimanon  ac- 
cettarono i trauagli  > &,il  male,  cheti 

manda. 
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itìjUìda?  Molti  fanno  quel  losche  fecero 
gli  Apofloli , che  regimarono  Chrifto 
di  buona  voglia  nel  difèrto,  douc  gli 
diede  da  mangiare,  & l’abbandonaro- 
no poi  al  tempo  della  paflìone.  Dio  per 
mette  che  ci auuenghino  dei  trauagli , 
accioche  andiamo  da  Tua  Maeftà  , per 
trouar rimedio, potcndoui  lui  ibìo  ri* 
mediare.  Mai  era  la  Cananea  per  tro- 
uar  Chrifto,  fé  la  fua  figliuola  non  fof- 
Te  fiata  indemoniata.  Nè  Giob  haureb- 
be  guadagnato  la  perfezione  che  heb- 
he,  fe  non  fofle  fiato  afflittole  tentato. 
Dio  manda  trauagli  à i fuoi  ferui,accio 
che  più  gli  gufti  il  ripofo  nel  Cielo. 
Più  fi  gufiai!  fagiano.cbc  !l  caftrato,  & 
quefto,  perchecofiatmggiortrauagli . 
Piglia  il  pulcino  vn  vermicello,  & cor 
re,  e tutti  gli  altri  appreso  di  lui;  non 
gli  auuiene  cofi  con  la  biada,  ò grano, 
perche  non  gli  coda  tramaglio  di  cer- 
carlo , come  il  vermicello  . Di  qua  ri- 
filila il  contento  che  hanno  i buoni 
con  i trauagli . Et  ancora  i pagani , che 
non  hanno  offtifcato  il  lume  naturale, 
giudicano  per  lòfpetcofi  i fucceflì  pro- 
speri. Scriue  Herodoto,che  AmafisRè 
dejl’Egicto  baueua  vn’aroico  delli  Sa- 
mij chiamato  Policrate,  del  quale  ra- 
pendo , che  in  fua  vita  non  gli  era  fuc- 
ceflb  cofa,che  gli  hauefle  apportato  pe-  • 
na,  lo  pregò  che  gettaflenel  Marevn 
fmeraldo  di  gran  prez2tojfecelo,&  non 
vicorfero  molti  giorni,chiglamentan- 
dofi  h’hauerlo  perfo,  vn  pefcatoregli 
portòà  prefenrare  vn  groffo  pefee,  e 
nella  fua  bocca  fù  ricrouato  lo  fme- 
raldo . Ilche  peruenuto  à notitia  di 
Amafìs,  gli  fcrifle,ché  non  fhauefle 
per  amico , perche  non  voleuapartici- 
paredelledifgratie,che  gli  erano  ap- 
parecchiate. E cofi  auuenne,  chcmof- 
foficontra  di  lui  vn  certo  tiranno,,  gli 
fece  guerra,  e lo  feparò,  leuandogli  il 
Regno  , e dandogli  morte  ia  una 
Croce.. 


Ad  Ephe* 
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Ice  Dauid  m vn  Salmo,  ebei  pfil .Cy. 
Prenctpijì  preferii  rotto  con  quel 
li  Recati  tantino  m rmjjzjo  delle 
donzelle  t impani jh  e ,ò  fonatila 
di  tamburini, di  cembali.  Queflo  verprè 
d vn  S almo, nelqiialtD  atti  d profetizzo  del- 
la fama  al  Cielo  di  Giefu  Cbrtfh , & San 
Paolo  fc ridendo  à quelli  di  E fefo, piglio  vrù  „„  4 
a!trovèrfo  p:rredi  lui grattando  il  mede  fi-  fo*. 
mo  mificrio dell’ammirabile  Afcenfionc  del 
figliuolo  di  DioySonoi  Prenctpi  dice  San-  tum.  fitc. 
io  Agofhnoi  f acri  Apoftol squali fi prette  p AuS“* 
tur  ano, cioè  fi  apparecchiarono  fialido  Cirri  J," 
fio  in  Cielo  à predicare!’ E uangehoin  tutto 
tl  mondo  ; or  m quefio  modo  fi  vntrono  con 
quelli ,chc  contattano , per  i quali  vengono  fi 
gmficatii  Patri  archi ,&  Profeti jqiialì  al- 
leg r amenti  come (ì acoliti, che  canta, dichia 
rauano  àgli  huomini  quello  ,che  Dio  com - 
mandarla  loro.che  dicniar afferò, &manife  • 
Jlaffcro,aggiuntouiychcfe  da  Dioriportautt 
no  qu alche  benefìcio  j fiubito  formattano  vn 
Cantico  ,pcr  q uelloringr aitandolo . E cofi 
quelite  he  catano fono  t Profeti , & Patriar 
chi , con  i quali  pretendanogli  Apofloli  ba- 
tter compagnia  nel  Cielo , per  acqui flarla  » 

& anco  guadagnar  fi  miglior  luoghi, fi  pre- 
vengono , & fi  apparecchiano  di'predtcare- 
l'Euangehojefu  qttclloycbc  dijfe  C bri  fio  et 
che  riferifce  S an  Matteo .Andate , &infe- 
gnatea  tutte  le  genti. 1 Ftlofofi  Peritateti- 
ci  infiegnauano  paffeggtando/ì-,  Vuole  Dio , 
che  cofi: facciano  tfuot  Apofloli,  che  infegni 
no  carni  nando , cioè , non  fi  fermando  m al- 
cun luogo  del mondo' , ma  fempre  andare 
hor  nua  .hor  la  predicando. Succedendo  a lo 
ro  il  contrario  di  quello , che  auuiene  agli 
altri  Atacflri  del  Mondo , squali  impara- 
ronocon  rrauagho,  perche  come fi  dice  voi-, 
gannente ; le  lettere  con  [angue  s apprendo- 
no & poicon  ripofo  le  infegnano  fiondo  a fe- 
dere ; manoncofi  auuiene  de  gli  Apofloli . 
L'impararono  feniA f angue , e feruta  fati- 
cali florido  a [edere  nel  cenacolo  yv  enne  lèi 
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Spirito  Santo  f opra  di  loro , & fenza  alcun 
fuo  trauagliorefiaronofaptentiffimi',  & poi 
mU' infornare  y co’lcaminare,  & col  patire , 
per ciocie  vn giorno  gli  pigliammo  vn  altro 
gli  ponentino  in  ofeure  prigioni  t e l'altro  gli 
cauiu.tno  fuori  per  vcctderli -,non  impara- 
rono jpargetido  [angue , ma  lo  fp  urge  unno 
tnfegnando , e tutto  lo  xicetterono  in or  ado , 
per  vnirfi  con  i Patriarchi , dr  Profeti , che 
conduffe  [eco  Chrifh  in  Cielo  il  giorno  della 
fuagloriofia  Afcenjiont . Dice  di  piu  Da - 
uidy  i Prencipi , b Apofiubfiauanotnmez 
7J)  delle  timpaniflrejo  [natrici  di  tamburi- 
ni-A mepareyChe  Jì potrebbe  intendere  per 
quefh  donzelle  timpani (Ire , le  S tbtlle , poi- 
ché di  ejuelle Jì  può  con  verità  dire ; che  fono 
timpani firc,& [matrici  di  tamburini,  Sa- 
natrici, perche  prò  fetizarono  cantando,  & 
co/i  quello  ,c he  di  loro  Jì parla  e in  verfo  ferie 
to,  E [matrici  di  c imboli  fio  tamburini,per- 
che  quefio flrumcnto fi  fa  di  cuoio  di  anima 
li  morti  & offendo  cojì , non pero  defifiono  di 
batterli & ferirli,  per  quefio  fi  dinota  la  ca 
fata  y che  preficruarono . E chi  defideradi 
confer teoria  ha  da  ferire  il  corpo  fuo , Cali- 
gandolo con  afprezxat  & digiuni . Di  manie 
ra  tale,  che  filo  refi  tl  cuoio  fenza  la  carne ; 
cioè,  che  viua  in  carne, come  fe  juffe  da  Quel 
la  alieno.  Et  da  quello  conutene  molto  bene 
quefb  nome  di  timpanifbre  alle  S ibi  Ile,  poi- 
ché furono  donzelle  bone (hffìme -Et  perche 
furono  in  diucrji  tempi,  & fletterò  in  dtuer 
fe  parti  differenti  del  Ài  ondo  ,diceDauid, 
c’ye  all  Apofioli ftau.mo  intorno  a et  nelle. 
Et  wchc  vi  fi  ero  nella  legge  naturale, e ri  - 
conobbe  vn  D *0,07*  alcune  tl  mi  fieno  dell  In 
carmtione & altri  (penanti a Gte.  it  C bri- 
llo,& lattandolo  in  [crino , e ben  da  crede- 
re, che  [ahrono  anco  mede  firn. im  mterrion  - 
[indo  le  loro  anime  in  compagnia  del  mede 
Jì  no  figliuolo  di  Dio  in  C telo  g/r  che  hanno 
in  mrzjo gli  Apofioli, poiché  audio:  che  loro 
profètizArono  , quelli  più  chiaramente  lo 
predicarono  j le  vite  di  q uc/h  l UtifirtJjime 
Si<nto  re, voglio  de  [cri  nere:  con  forma  nd  orni 
con  molti  Santi,  & altri  Dottori  [colafiicr, 
squali  confeffano  di  effe  che  fi. crono  profetefi- 
fe  & affermino, che  fono  Sante,echtjì(al- 
uarono-ln  vmuerfale  dicono, che  furono  don 
ne  piene  di  Jpirito  di  Dio , che  negarono  gli 
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Idoli  alla  Getihta,confeJfandovn fiolo  Dtò } 
che  ofieruarono  perpetua  verginità , che  fep 
pero  cofeyChedoueuano  auuenire.Gli  pof'ero 
quefh  nome  gli  antichi  Padri,  perche  S ibil 
la  vuol  dire  tifile ffo, che  coniglio  di  Dio,& 
le  Sibille  refono  oracolo  delle  cofe  ri  [erbate 
nelfommo  Conjìgho  diD.o,  come  ai  Chrt- 
Jlo  Saluator  nofiro,cheficri(Jerodellafuave 
nuta  nel  mondo , per fialute  dell ijlcjfo  mon- 
do & quefh  l hanno  detto  tanto  chtaramen 
te,  <&  con  tanta  verità , che  pare  cheptu  to  - 
fio  feri  nono  quello , che  già  e flato , chele  coffe 
auuemrc.  Clemente  Aleffandrinortfcriflce 
vn  detto  dell'  Apofiolo  San  P aolojlquatefe 
bene  non  fi  ritroua  in  ni  urta  delle  lettere , o 
eptflole  che  baia  Chtefa  da  lui  nceuute , 
ma  per  l'Auttorc,cbel  allega, che  c grani  fi- 
fimo  debbe  molto Jhmarfì.  fitti  detto  e que 
fio, Leggete  i libri  G net, dicci'  Apofiolo 
conofcerete  in  quelli  le  Sibille Jcquali  confef 
fimo  vn  Dio  dicono  coffe  eh  erano  per  fiuc 

cedere  al  tempo  che  loro  lo  profetizArono,& 
quitti  batterete  notiti  a chiara, dr  manifiefia 
del  figliuolo  di  Dio . Delle  Sibille  fieri  fiero 
Lat  t anno  F iraniano, San  Gierommo  òan - 
to  Ago  fimo,  & altri  grani  Auttori  ,ai  qua 
li  Jì  pub  aggiungere  Marco  V errane . Da 
quello  chef  eri  mno  quefii  Auttori  Jì  racco- 
glie che  furono  dieci-  Cumea,Ltbica,Olibi 
fa,  Delfica , Per  fica.  Eritrea,  Samia, Cu- 
mana.Elcjpontica , Frigia  & T tburtina , 
di  etafeuna  fi  dirà  il fuo  particolare . 
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Della  Sibilla  C urne a. 

CAPITOLO  PRIMO. 

A Sibilla  Cumen  fu  di  Ci- 
merio, villa  di  Campagna  • 
predo  à Cuma  in  balia*, del  - . 

la  quale  (criue  S.  Giuftino.j^^JJJJ 

Martire  in  quello  modo:  Acciochc  voi  admoni- 
vi  infiammate  più  nel  culto,  & bonor 
di  Dio,  non  poco  vi  aiutaranno  gli  ora 
coli  della  Sibilla  Carnea, iquali  fi  acco- 
llano mokoaila  dottrina  de’  Pro  fetidi 
cefi, che  venne  da  Babilonia  in  Italiane 
ce  la  fua habiratione  in  vna  grotta,  Se 
refe  oracoli  in  Cuma,douc  dice  quello 
Aiutore*  Viddi  vn  tempio  grande,  nel 

quale 
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quale  polla  in  vn  luogo  di  cflo  emfné- 
te , il  popolo  afcoltaua  la  Tua  dottrina, 
& oracoli.  Dicedi  più, die  gli  monta- 
rono una  Vrnaiòuafodi  meral  leeo- 
ne erano  cóferuate  le  file  ceneri.  After 
ma  di  lei  hauer  lafciato  ferino  in  uerfi 
la  iienura  del  figliuolo  di  Dio  nel  mon 
do*,&  altre  cofe  particolari,  che  doue- 
ua  fare  in  quello,  & che  gioua  molto 
la  fua  lettura  per  intendere  alcune  prò 
fetiedi  Profeti.  Quello  è quello, che  di 
ce  Santo Giurtino.E  anco  certo, che  ve 
nendo  Enea  in  Italia,  parlò  con  lei,  Se 
che  gliditfediuerfe  cofe,  chedapoi  gli 
fucceffcro.  Ammiano  Marcellino  di- 
ce,che  inerii, & ferirti  di  quella  Sibilla 
furono  abbracciati  in  tempo  di  Giulia 
no  Apoftara  in  una  Città  chiamata  E- 
nam . De  i quali  molti  che  toccauano 
airimperio  Romano  fi  conferuatiano 
nell’archiuio  di  Roma,&  non  era  per- 
meilo ad  ogni  uno  di  uederli,maàpec 
fone  particolari.  Da  quella  Sibilla  pi- 
gliò Vcrgilio  uerfi , che  gli  mife  nelle 

ìiie  opere. In  alcuni  altri  che  di  prefen- 
tefitrouano  dice,  che  nella  venuta  al 
mondo  del  figliuolo  di  Dio  doueua  ef 
fere  grande  abbondanza  di  frutti  della 
icrra.Et  c cofa,che  pochi  la  confidcra- 
no,  Se  molto  certa , che  nel  tempo  che 
Chrilloconuersò  co  gli  huomini  nel 
mondo,  nó  ui  fù  un’anno  trillo, come 
ne  anco  ui  furono  guerre, ma  pace  uni 
uerfale  in  tutto’l  módo,feiànni  prima, 
fei  dopò  il  fuo  nafeimento.  Dell’uno, 
& dell’altro  refe  tertimonio  quella  Si- 
billa, Se  in  particolare  per  magnificare 
la  pace, che  farebbe  gràde,  dice,  che  gli 
Agnelli  fariano  ficuri  tra  lupi , Se  i ca- 
pretti tra  leopardi , Se  leonze*  Se  cofi  i 
tori  tra  gli  orfi.  Et  il  Icone  (farebbe  in 
un  prefepio  màngiado  paglia  , come  il 
bue-,i  bàbini  dormirebbono  ficuri  tra  i 
draghi  fenza  riccueredanoj  percioche 
la  mano  del  Signore  gli  fiorirebbe . 


Della  Sibilla  Libica fo  Libi  fa,  . 

CAPITOLO  SECONDO. 
A Sibilla  Libica,  ò Libila  de 


il  ferine  Oracoli  di  Chrifto, 
& fi  trouano  alcuni  Tuoi 
w uerfi  particolari , ne  i quali 


fi  tratta  dei  miracoli  che  Ghrifto  fece* 
di  rendere  la  uifia  a i ciechi , l’udire  à i 
fordi , il  parlare  à i mutoli , caulinare  i 
flroppiati,fcacciare  i demoni), e rifufei 
tare  i morti.Di  quella  Sibilla  ne  fà  mé- 
tione  Euripide  nel  prologo  di  Lamia. 

Della  Sibilla  Delfica, 

CAPITOLO  TERZO. 

A Sibilla  Delfica  hebbe, 
quello  nome  perche  nac- 
que in  Delfo,  da  alcuni  è 
chiamata Temis  ; Se  alili 
dicono, che  il  fuo  Proprio 
nome  fù  Sibilla , Se  per  amor  fuo  tutte 
falere  fi  dimandarono  Sibi!le,di  quella 
fcrifleChrifippo  nel  libro  de  diuinaùo 
ne,  la  quale  predille  douer  nafccrcua 
Profeta  d’una  donzella  fenza  opera  di 
huomOjA  cofiei  fecero  i Romani  una 
llatua , fecondo  che  dice  Plinio,  Se  fù 
auàti  la  diflruttionedi  Troia-, & Home 
ro  pofe  nelle  lue  opere  molti  uerfi  di 
quellaSibilla  Delfica . Di  lei  fi  ritroua- 
no  alcuni  vaticinij , ne  i quali  dice,co- 
mc  haucuano  à dare  de  i fchiaffi  à. 
Cimilo, & fputargli  in  faccia , & darli 
da  bere  fele , Se  aceto . 

Della  Sibilla  Perfica, 

CAPITOLO  QVARTO. 

A Sibilla  Perfica  fù  nati- 
ua  della  per  fi  a,  e fi  chia- 
mò Sambeta  , e di  lei  fe- 
ce mcntione  Nicanor , 
che  delcrifle  i gelli  del 
grande  AleflTandro , Se  nel  Prontuario 
lidice,  che  folle  figliuola  di  Bcrofò, 
quello, che  fcrifle  la  hiftoria  Caldea, cc 
di  Erimàta, ancorché  altri  attribuifeo- 
no  quelli  Padri  alla  Sibilla  Cumea. Dia- 
cono che  della  fibilla  Pecfica  fi  trou® 
quello  Oracolo.  La  gran  bertia  farà  cal 
Delirata,  il  Signore  nafeerà  in  terra  dal 
le  uifeere  d’vna  Vergine  -,  farà  la  falute 
dellegéti . Il  Verbo  farà  veduto  vellico 
di  carne  mortale  p la  falur?dc  gli  huo 
mini . Ancora  fi  trouano  di  qucllaSt- 
bil  la  alcuni  uerfi, neiquali  fi  tratta  del- 

Z la 
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la  prcdicatione , Se  del  batteGmo  del  mancherà, il  Sole,  e gli  altri  pianeti,  & 
precurioreSan  Giouanni  BattiGa;Veg  Stelle, G oleureranno  ; la  Luna  perderà 
gaG  Lattando , Se  Sant’AgoGinQ  ne  i la  Tua  chiarezza.  Le  ual  li  Tergeranno, 
luoghi  attignati  nel  principio.  Se  i monti  G humiliaranno , fenza  che 

. più  i luoghi  Tublimi,  Se  alti  Gano  noio 
Della  Sibilla  Eritrea . G a’mortali  con  la  loro  afprezza, perciò 

che  i monti  Se  le  ualli  Garanno  ad  vn_. 

CAPITOLO  QVINTO.  pari.Non  faranno  naui  nel  marejla  ter 

ra  refiarà  ar  fa  dal  fuoco  del  Cielo;i  fiu- 
A Sibilla Eritrea,chiama-  mi, e fonti Gconfumeranno. Suonerà 
ta  ancora  Eurifilefù  di  E-  Tubilo  una  tromba  del  Ciclo, có  Tuono 
ritrea  città  d’ionia , Pro-  horrendo,&  fpauentofo,  Se  aprendoli 
uinciadelPAGa  Minore,  laterra,appariràlaofcurità,&  confu- 
che  confina  có  Caria,  co  Gone  dclTInferno, appariranno,  & la- 
me affermano  Apollodoro,  & Strabo-  ranno  manifefti  i peccati  della  gente 
ne-, «quali di  ella  parlando  dicono,che  Goffa, & Tciocca.Li  quali  ancorché  Ga- 
prcdilTeladirtruttionediTroia,  e che  no  Rè  della  terra, faranno  apprefenta- 
Homero  fermerebbe  delle  bugie.  Di  ti  innanzi  alla  MacGà  di  Dio,  douefa- 
quefia  Eritrea  Tono  quei  uerG  grechi , ranno  premiati  i fognati  col  fegnodf 
che  nota  Eufcbio  nella  vita  di  CoGan  legno, che  eia  Santa  Croce.  Quelle  & 
tinojle  prime  lettere  de’ quali  polle  in-  altre  cofe  uàdicédola  Sibillaneifuoi 
Geme  contengono  queGeparole:  Gie-  uerfi,moGrando  chiaramente  Chrillo 
fu  Clirifto  figliuolo  di  Dio, Saluatore.  Dio  humanato,e  laRcfurretionedei 
Et  la  Tentenna  di  quelli  pone  Sant’Ago  morti  con  il  giudicio  finale.  E perche 
llino  nel  libro  della  città  di  Dio, tradot  molte  cofe  di  quelle  erano  dauenire» 
ti  in  ucrfi  Latini;Cbein  nofira Lingua  quando  leSibillc  lediceuano,  no  fipo 
Italiana  Tuonano  come appreflo.In  Te-  teuano  intendere,  & molti  le  riputaua 
gno  del  Giudicio  la  terra  con  fudore  G no  per  fauole,&  pazzie,  come  la  iOeffa 
bagnerà, & difeenderàii  Rè  eterno  dal  Sibilla  Eritrea  pur  afferma;  Soggiunge 
fommoCielo  per  giudicare  tutta  la  car  doiSarò  tenuta  per  Profetelfa  Tuariata, 
ne,c  tutto  il  Mondo . Et  uerràno  à Dio  e bugiarda,ma  quando  faranno  adem- 
i fedeli, & infedeli,  llando  egli  à federe  pire  le  cofe, che  io  dico , G ricorderan- 
trài  Tuoi  ApoGoli,&  Tanti,  nella  fine  di  nodi  me,  & intenderanno,  che  fono 
quello  fecole.  Appariranno  fubitole  Profeteffa  del  grande  Dio.Di  quella  Si 
anime  de  gli  huomini  nella  Tua  prò-  bìlia  Eritrea  hebberoi  Romani  molti 
pria  carne  per  edere  giudicate, & tutto  uerfi,comc  afferma  Fenellel la,  il  qualc 
il  mondo  darà  tremandogli  huomini  diceche  furono  mandati  per  comman 
fcaccierannoda  le  gli  Idoli,  Se  i Emula  damerò  del  Senato quindcci  perfonag 
cri,&  ogni  ricchezza;  Se  fubiro  un  grà  gì  alla  città  di  Eritrea  con  titolo  d’Ara 
fuoco  abbraccierà  la  terra.  Paria,  Se  il  bafciatori,pcrleProfctiediquedaSi- 
niare,  Se  penetrarà  l’incendio  fino  alle  bilia, e che  effendo  cófoli  Curio, & Ot 
porte  della  Gretta  carcere  dell’Inferno,  tauio , furono  ripofii  nel  Capidoglio, 
QueGo  fuoco  non  farà  niun  danno  à che  fù  poi  riGaurato  dopò  edere  Oaro 
i fanti,al  contrario  faraài  rei , che  co-  abbrucciatocon  alcuni  altri  ferini  del- 
mincierà,&  nò  finirà  per  Tempre  dìib- 
brucciargli. Saranno  quiui manifeGii 
peccati , per  occulti  che  fi  Gano . Qui- 
ui fi  publichcranno,  & uerrannoà  lu- 
ce l’opere  fatte  nelle  tenebre,  Se  quel- 
lo, che  dentro  al  Tuo  petto  teneuacia- 
feuno  nafcoGo . Qumi  farà  il  dolore , 

& il  piantoci  battere  de  ideati;  la  luce 


1 altre,  che  poterono  mettere  ìnfierac. 

Bella  Sibilla  Samia . 
CAPITOLO  SESTO, 

ASibil  la  Samia  nacque  in  Sa 
mosjlfola  nel  mare  Egeo,ap 
predo  Tracia; di  lei  fanno 

rueia- 


CVMANA,  ET  ELLEPONTIC  Ai 


HS 


B Auga.  mcntìonc  Eufebìo  , Sànt’Agofiino, 
»«?uf  & Cafltodoro  , & dicono,  che  fio- 
1 * lì  intorno  à gli  anni  della  creatione 
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del  mondo  tre  mille  ducemo,&  no» 
uantadue , prima  deirauuenimento  di 
Giefu  Chrifto  feiccntoe  feflantacin- 
que  anni . Eratoflene  dice  , che  tro- 
ttò ne  gli  Annali  delti  Samij,  che  fù 
chiamata  Fitro.  Di  lei  fi  ritroua  que- 
llo VaticiniotTuò  popolo  Giudaico 
caduto  della  gratia , non  conofcetti  il 
tuo  Dio, anzi  di  lui  ti  burlafti,  l’incoro 
natii  di  (pine, e gli  mefcolafti  nel  bere 
«I  fiele  amaro.  Dice  ancora  in  vn  altro, 
ucrrà  il  ricco,  Se  nalcerà  d’una  donzel 
la  poueca,  c le  beftie  della  terra  lo  ado- 
reranno . Et  in  un’altra , Entrerà(dice) 
in  Gierufàlem  (òpra  un’humile  afinel- 
lo  trionfando. 
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Della  Sìbili  a CumanA . 


CAPITOLO  SETTIMO. 


La&antì* 

llb.f.C.6. 

de  fai  fa 
religio- 
ne- 

Gettili* 

II.  I- C.IJ. 
Zonaras. 
com.2  an 
«ual. 
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A Sibilla  Cumanafù  diCu- 
ma  Città#  come  dice  Strabo- 
ne,ne!l’Afia  minore, ondepi 
gliò  il  nomr.chiamafi  anco- 
ra Amaltca.Suida  la  chiama  Eropile,& 
da  altri, è chiamata  Demofile . Quctta 
fcriffediuerfi  libri  di  Oracoli,  de  i qua 
li  dice  Lattantio  Firmiano , riferendo 
MarcoVarrone, et  dicono  ritìeffo  Dio 
nifio  AlicarnafeOjSolino,  Aulogcllio, 
Zonara,&  Seruio,che  portò  noue  libri 
à uendere  à Tarquinio  Superbo,  Re  di 
Roma,ancorcheSuidadica,chefùTar 
quinto  PriTco,cche  gliene  dimandò 
trecento  monete  d’oro, ma  che  paren- 
dogli troppo  gran  prezzo  à quel  Ré, nò 
gli  uolfe.  Lei fubitoin  prefenza  fua ne 
abbrucciò  tre,  & di  nuouo  tornò  à di- 
mandargli il  medefimo  prezzo  perii 
fei  che  rcttauano.Parueal  Rè  maggior 
pazzia,che  la  prima , e coll  di  lei  fi  bur- 
iò.La  quale  di  quéi  fei  ne  abbrucciò  al- 
tri tre , e diffe , che  gli  dotieua  dare  per 
gli  altri  tre,  quanto  prima  haueua  di- 
mandato di  tutti  noue.  Marauigliato  il 
Rè  della  rifolutione,  e confidenza  con 
la  quale  dìccua,&faceua  quello , gli 


diede  tutto  il  prezzo  per  quei  tre  foli , v 
penfando  che  ui  foflc  qualche  gran  mi 
fierio  rinchiufo,Sè  cofi  fi  uede . Perti- 
che furono  ripofii  , de  cuttoditi  iru 

^ ^ ^ . « |.  | ^ • I 'lJ*  n rlin.Iibt.» 

uenerattone . PI  imo  dice  che  i libri  c- 
rano  tre,  & ne  abbrucciò  due , dando- 
gli per  quell'uno  quanto  prima  haue- 
ua dimandato  per  tutti  tre.  Tutto  tor- 
na in  uno.  Dice  ancora  Lattantio,  ri- 
ferendo Varrone , che  di  tutte  le  Città 
di  Italia, di  Grecia,  di  d Afia  procuraro 
no  i Romani  haucre,&  Fecero  portare 
in  Roma  quati  uerfi,&  profetic  G rro-  • 
uarono  delle  Sibille , dettero  quin-, 
deci  perfonc  particolari, che  n’haueflc- 
ro  la  cura  . Tutti  quelli  andarono  à 
ma’c  nella  Olimpiade  cento  e lèttanta 
tre  al  tempo  di  Mario,  abbruciandoli 
il  Campidoglio, & il  Tempio.  An- 
corché rifiaurandofi  al  tempo  di  Ati- 
gufto  Cefarc , egli  tornò  à mettere  i n- 
lieme  alcuni  di  quelli , che  furono  an- 
cora loro  abbrucciati  in  tempo  del  firn 
peratore  Honorio,da  Stillicone  (ito 
fuoccro,che  contra  di  lui  fi  ribellò,  e 
gli  fece  guerra, ma  fempre  in  altri  luo- 
ghi Tettarono  reliquie  di  quelli.  Nel 
Prontuario  fi  attribuire  à quella  Sibil 
lafimile  Vaticinio^  profetin,parlan- 
do  di  Giefu  diritto . Morirà,  dice,  de 
dopò  tre  giorni  tornerà  à uedere  la  lu- 
ce del  mondo, & farà  egli  primo,  che.* 
per  non  morir  più, rifufcitcrà.Vcggafi 
circa  quello,  che  fi  è narrato, Strabono 
nel  libro  tredeci.  Plinio  nel  libro  tre- 
deci, capitolo  tredeci.  Aulo  Geli  io  libro 
primo  capitolo  diecinouc.Nauclcrio 
nella  gcnerationc  cinquantadue_. 


Della  Sibilla  EUefpontica  • 

CAPITOLO  OTTAVO. 


A Sibilla  Ellefpontica  nacque 
nella  Campagna  di  Troia  in 
un  luogo  chiamato  Marmt- 
fo.  Di  lei  (erme  EraclidcPon 
tico,che  fùal  tempo  del  Re  Ciro;  irò* 
uandofi  de  i fuof  verfi , ne  i quali  dice, 
Dall’alto  dei  Cidi  mirò  Dio  gli  burnì 

2 i 1/j 


a*f: 


Oigltized  by  Google 


DELLA  VITA 


• » 


./ 


li,  nafcerà  nella  tcrradi  vnadonzella  poi  falirà  nelle  nuuole  del  Cielojùeg- 
Hcbrea  . gafi  Plinio  libro  tremaquattro, capito- 


Della  Sibilla  Frìgia. 
CAPITOLO  NONO. 


A Sibilla  Frigia  profeti- 
zò  in  Andrà,  che  ccit- 
ià,  pofla  ncll’Afia  mino- 


Laftan. 


loquinro. 

Oltre  alle  dieci  Sibille,dellequali  s'è» 
detto  quel  più,  che  di  loro  fisa, uilòno 
molte  altre,a!!c  quali  gli  antichi  dfede- 
roqueltonomc  p eflere  fiate  riputare 
diuine,  & profctefle;come  CalTandra, 
figliuola  del  Rè  Priamo  di  Troia;Cam- 
pulia  Colofonia, figliuola  di  Calcane 
re  tra  Gaìàtià , e Paflago  tc>&  Manto  Tcflalica, figliuola  di  Tire 
nia;  di  lei  fi  trouano  ccr  altre.Le  quali  tra  i Cartolici  non 

tì  uerfi,ne’ quali  fi.dice,  che  il  uelo  del  hanno  l’autiorirà,che  hanno  ledieci  di 

Tempio  fi  diuiderà  in  due  parti  ; che.,  <?P™  narrate , comefi  uede  in  Laitan-  

perire  hore  dureranno  le  tenebrefo-  no  Firmianoi  perche  di  quefle  fisa  che  Mefeift 
orala  terra-,  che  il  terzo  giorno  rifufei  ui  fiero  nella  legge  naturale,  & adora- 
teràpiche  parla  di  Chrifio.  Ancoragli  rono un  folo  Dio,  furono  Vergini,  & 
viene  attribuito  un’altro  Vaticinio,  «ebbero  molte  virtù,  Se  per  quello  me  ,« 
che  dice:  Vna  tromba  dal  Ciclo  fuone  ™aron.°  di  eiTer  polle  nel  Catalogo 
rà  horribilmentc , la  ieri  a s’aprirà, & fi  fant,*&  1 ahre  [e  be  d ifiero  cofe  che  * 

prefentcranno  innanzi  al  tribunaledi  haucuano  da  leguire,  fedi  quelle  fi rro 
Dio  per  efl’er  giudicati  i poucri,&  i rie  “a  > cheadorafl'ero  gli  Idoli , & fodero 
Chi , inferiori , & Re-,  giudicherà  tutti.  Idolatre, non  fi  deueno  per  l’iftctfa  cau 
buoni,&  cattiui-,  i cattiui  manderà  nel  (a  ripurarfantejanzi  fc  morirono  in.ta 
tuocoeterno , & i buoni  nella  ererna  l‘crrori,e  cola  certa  che  lì  dannarono. 
vita.Di  quefiaSibìlla  tratta  Latrantio  li  Et  con  e parere  de  i Sacri  Dottori  , che  • 
bro  primo  capitolo  fello,  pcrdeterminaredcifamofipcrlònag* 

g«  che  furono  auanti  rauuenimcnto 

Della  Sibilla  Tibttrttna.  Si  tratta  d*  Cbrillo  che  non  erano  della  proge 

me  di  Abraham,  fe  furono  condanna- 


di  quelli  che ftf alitarono  neU 
la  legge  naturale. 


CAPITOLO  DECIMO. 


ti , ò pure  fi  polla  prefumere  che  fode- 
ro faluij,  ucggaG  le furono  Idolatri,  &c 
efiendo  fiati  . & morti  nella  Idolatria, 
fenzadubio  furono  condennati, peri  , 

che  l’adorare diuerlì  Idoli, contradice  ' 

A Sibilla  Tìburrinafù  di  Ti-  alla  ragione  naturale,  & in  quello  ca- 
uoli, Città  d’Italia,  fedccimi  fo  non  s’amette  la  Iculà  d’ignoranzaj  : 
glia  difeoflo  da  Roma;  il  fuo  Se  adorarono  un  foJo  Dio , vegga!»  le 
nome  proprio  èAlbunea.  erano  victuofi,& fc  ofieruarono  quel  - 
Quelli  di  Tiuoli  l’adorarono  grà  tem-  la  regola  generale  di  tutte  le  gèli,  quel 
po  per  Dea,  &c  cofi  fù  veduto  un  finiti  jo.che  non  uuoi  per  te  non  lo  fare  ucc 
Jacro,ò  imagine  fua,che  haucuaunli-  lo  il  prolfimo;cqiiifipuòuerificaredi 
bro  in  mano  nella  corrente  del  fiume  quello, è da  prefumere,  che  fi  faluade  - . 

tnicns.  Si  ritrouanouerfi  di  quella  Si-  come  dice  il  Maefiro  Frate  Domenico  i0^  J 
bilìa,[nei  quali  dice:  Nafcerà  Chrifio  di  Soto.  Et  in  quello  conto  uogliono  iar.114. 
in  Beteìem , efiendo  fiato  annunciato  alcuni  mettere  Socrate, & Plaiorejl’v- 
in  Nazaret,  reggendo  il  toro , pacifico  no  per  la  lama  communcchc  lo  guida  dc 
fondatore  della  pace.  Oh  felicemadrc,  pervnofpecchio  tra  i Filolòfi,  l’altro  Deì.u^». 
il  cui  petto  gli  darà  il  lattc.In  altri  iter  5,  perche  lo  loda  Santo  Agofiino,  dando  J*?**®. 
parlando  pur  di  Chrifio  dice  ; Il  terzo  nomedi  Diuino  à Platone,  & afferma  dirigo* 
giorno  dopò  la  fua  morte  rifu  faterà.,  dodiSocrate,chepecnon  uolcreado- 
Ì:  laràucduio  viuodai  monali>&di-  urc  più  che  un  Dio,  6c  negaci  efifer- 

* acne 
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tiene  moki;  fdammazzato  publicamé 
te,fcntcmiaro  che  doueffeberfc  il  vele- 
no. Ma  fé  èueroqucllo,cbedi  lorodi- 
ceSan  Teodorero,  fono  moke  inde- 
gni di  edere  ripnrati  Santi , non  ui è 
occalioneda  di r fi  che  fi  raluadero;  poi 
che  i’nno,e  l'altro  tacciade’  uitij  parci- 
colari  molto  cattimi  quali  dicechc., 
babbero;  almeno  fé  con  la  penitenza  ò 
col  morire  per  la  verità,  in  che  fi  rin- 
chiude il  dolore  dei  peccati, non  gli 
purgarono.Sant’Antoninoda  Fioren- 
za riferendo  S.  Tomafo,chc  l’afferma , 
diccche  nel  tempo  di  Collarino,  &c  Ire 
ne  fila  madre , Imperatori,  fù  trouato 


i>rò>eta;  rt*f 

un  repplchrt) antico, doue  fi  ticdeuar.o  ad  j & <\ 
l’offa  di  ùAa  perfona  morta,  & una  tà’-  a"rt- 
uola  doue  in  quella  era  fcrittorChrìfio  d.2s  q.2. 
nafeerà  della  Vergine  Maria,  credo  in  ar.2.vcn. 
lui . O Sole  vn’alrra  uolta  mi  uedrai  in  9-m 
•tépo  di  CoOatino.Ét  ancorché  affermi  1,  3 * 
no  alcuni  quello  fepolcro  efferc  di  Pia 
tone,piiì  certo  apparisce  eflere  di  qual- 
che Sibilla  già  nominata Delle  Sibil  le 
feriffero  diuerfi  auttori,  come  s’e  acce 
naro.S.Agoftino,  Lattantio  Firmiano, 

Eufcbio,  Clemente  Aieffandrino,Dio 
doro  Siculo,  Plinio,  Solino  Seruio, 
MiLCÌano,Capella,Eliano,Suida,Stra- 
*bone,Marco  Vj  rronc,e  Vergilio, 
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B.Thom. 
in  hunc 
leeoni. 


INTROD  VTTIONE. 

L Segnalato  sìpoftolo  di  Gir* 
fu  Chri(lo,et  fuo  Cronichiffa , 
Gr  feriti  ore,  S . Gtouanntjiar 
ra  nell'  slpocahjfc^,  che  vidde 
vna  ufionemarauìghofa^tofu  una  donna 
uicma  al  partorire  con grani  dolori,  innan 
j u alla  quajffiaua  un  gran  Drago, afpetta 
do  di  rapire  con  le  fue  ugna  il  figliuolo , che 
ba/fejfc  partorito, e dilaniarlo .1  $ acri  Dot 
tori, e particolarmete S T omafo, dichiara 
nò, che  per  a ue  (la  dona,  s intende  la  Chtefa 
Cattolica fa  quale  co  dolor ìgraui fu  ole  par 


torire  t fuoi  figliuoli, cioè  i fedeli. Cofi  adun 
que  ipeccatori,quadoco  l me della  peni - 
tenui  fi  conuertono  a Dio, debite  feguire  co 
dolore gràde  dihauerlo  offefo j fi  come  anco, 
rat  Afar  tiri  quàdo  r mafie  fé  ano  a uttadt 
gloria  era  col  mtuo  de  1 tormenti  grandi ffi 
mi, e della  morte  ifieflaiflàdo  il  Drago  ter 
ubile  del  demonio  alta  ueduta per  fare  qua 
t omaggi  or  danno  poffa  d q dighe fi  couerto 
no  a D 10,0  che  defiderano  di  morire  in  amo 
re, & firuigiofuo.il  proprio  fenfo  di  quella 
uiC — 1 — ' ~LL ‘ 
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Re  del? Egitto il  cercare  di  dilaniare  il 
figliuolo  della  dona  che  baste  ha  i dolori  del 
parto , dinota  vn  comandante  to  che  fece  nel 
fuo  Reqno.che  tutti  t fanciulli  liebrei , che 
ìiafcejjcronel  fuo  Regno  fofp.ro  ucci  fi  eterne 
do  egli , che  moltiplicando fi  troppo  quel  po 
polo  glileuareibe  il  Reame . Daqui  neri- 
finito  il  ucderfiingrapericolodi  morte Afoi 
[e  nella  fua  nat tutta, dal  ejuale fi  libero , & 
poifu  anco  meteo  per  fare  .cheti  Redi  Egtt 
to , Q?  tutti  i piu  va/orofi  huomint  del  fuo 
Regno  refiaffero  morti  nel  Alar  Roffio.  La 
vita  di  cjuefio  Santo  Profetadoucmo  vede 
re  raccogliendola  da  alcuni  libri  canonici , 
che  lui  [riffe  .e  da  quello  ,c  he  i Sacri  Dotta, 
ridicono  e [ponendoli 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Della  natiuità  di  Moifie  ,Et  del  pericolo 
nel  quale fi  viddefiubifoch : fu  nato  .ef se 
do  gettato  nel fiume  Nilo-yCome  di  quel 
lo  fu  liberato . La [uà  creanza , e quello 
che  di  lui  narrano  gli  Hebrei\  l'andar  (e 
. ne  fuggendo  di  Egitto . & per  qual  cau - 
fa}&  ilmaritarjfim  terra  di  Aladian* 

Oife  amica  dì  Dio  , Capita- 
no del  fuo  popolo  ,&  gran 
Profeta  fu  della  Tribù  diLp 
ui,figliuolodi  Amram,&  di 
Ioclwbcd,  frarellodi  Aaron, edi  An- 
na. Quando  nacque  regnauain  Egitto 
un  Rè»  chiamato  ,c  come  molti  altri, 
che  regnarono  in  quella  Prouincia, Fa 
raone*  ilqualc  feordatofi  del  beneficia 
cheGiuleppe  haucua  fatto  in  quel  Re- 
gno, cflendo  morto , &:  che  gli  Hcbrei 
figliuoli  deH'irteflb  Giufeppe,&  de  i 
Tuoi  fratelli  fi  raolriplic^uano  grande- 
mente, dubitandofi , che  diuenuti  in_» 
maggior  numero  degli  Egittij,  fi  folle 
ucrcbbona contra quelli  della  terra, e 
gli  ridurrebbono  Tuoi  fchiauii  Accoro- 
pagnandoui,  che  un  fndouinonegro- 
rnante(comediconoGiufeppc,.Zono-’ 
ra,  & Frecul£o)/ii(Tc  al  Rè  che  della  ftir^ 
pedcgli  Hebrci  doueua  nafeere  uno* 
intorno à quel  tempa^che  ridurrebbe 
il  Regno  dell’Egittoin  punto  di  doae- 
re  edere  diflipato,  diede  ordine  come 
potede  rimediarui,&  fùchecomman. 
dando  alle  levatrici , che  edendo  chia- 


mare per  caufa  di  alcun  parto  di  donne 
Hcbree , fe  fodc  mafehio  l’vccideflero 
come  meglio  hauefferopotuto,e  fefof 
fe  data  femina  l’hauedero  conleruara. 

Ma  le  leuatrici  temerono , e non  fece- 
ro quello, che  il  Rè  haucua  loro  com- 
mandato , & in  fua  prefenza  fe  ne  feu-  ; ; 

farono,dicendo,cheleHebreeperor- 
dinario  haucuano  già  partorito,  quan 
do  loro  andauano  ad  aiutarle  nei  loro 
parti,  & per queda pietà, che ufarono 
ucrfo  il  popolo  di  Dio  fua  Diuina  Mae 
d àgli  fece  gran  beneficij,  moltiplican- 
dogli la  fua  robba,  & abbondandole  di 
beni  temporali . V dendo  il  Rè  quello,  : 
che  le  leuatrici  dìceuano , commandò 
per  bando  publico  quello,che  prima  in 
iècrcto  haueua  commandato, che  fofle 
rovccifi  nella  loro  natiuità  tutti  i fan- 
ciulli che  fodero  nati  di  Hebree,  e le  fe 
mine  fi  faluaflero.  Dice  Nicolò  di  Lira, . 5*"““ 
che  intefo  gli  Hcbrei  quel  bado, fi  afte-  Exodi. 
neuano  di  ufare  có  le  loro  mogli,  non 
uolendo  àquclle  cógiungcrfi,  per  non 
ueder  morti  i fuoi  figliuoliinnanzi  à i 
proprij  occhile  ledonncaccioche  i!  po 
polo  di  Dio  fi  nloltfplfcaflc,&  nonuc- 
nifle in diminutionc,  ularono l’accon 
ciarfi  la  faccia , feruendofi  de  i fpecchi 
per  fare  innamorare  i loro  mariti , òC  ' 
fargli  mutare  del  loro  proponimento. 

In  quedo  tempo  appunto  ucnneà  na- 
fcerc  Moifc,  & fuo  pad  re , & fua  ma- 
dre uedendolo  di  leggiadro  alpetto,  & 
bello  fopramodo,  lo  tennero  occulro 
per  tre  meli . Ma  vcdendo,che  non  era 
podìbile  pattare  più  auanti,  ma  che  il 
bambino  faria  dato  fcoperto;  però  che 
à certi  tempi  entrauano  per  le  cafe,  fa- 
cendo la  cerca  da  parte  del  Rè,  & le>. 
fodc  dato  ritrouato  il  bambino  , fua 
padre,  & fua  madre  haucriano  pagato 
la  pena  conforme  al  bando,  diedero  or 
dine,che  fotte  podo  in  vna  ceda  di  vì- 
mini , bene  impicciata , & gettarne! 
fiume  Nilo  .Cofi  fi^  fatto, & Maria  fu*.  . 
forella  fi  mife  alla  mira,  pèfeedcrcil  fi. 
ned»  quel  fatto.  Àccadè,chc^Bédói£. 
na  figliuoladcl  Recóle  fuedózcllepec: 
diporto  fopra  la  riua  del  fitune,taqua)e^ 
dice  Filone, ch’era  maritata.  Se  di  frana  ^^uiat 
hauer  figliuoli, e fi  chiamauaTcr  m utc.  iìoyfii- 
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f^uefia  Signora  vìddcla  celta  ndl’ac-  co’pa',  parlando  con  Dio,  alle  vifioni 
qua,cómàdò}che  folle  pigliata,  ecaper-  diuine,  nella  cui  villa  fi  commofle  tan 
tola  uiddequel  bàbino,chcpiangeua,e  to,che  gli  rèllò  la  lingua  impedita.C'c- 
n*hebbc  cópalTiont-j  & perche  era  ci r mente  A!effandrino,&:  San  Cirillo  a» 
conci! odifle-,qucltobàbi no debbedfe  cono,  ebe  laPrencipefl'aTermute,gli  cyitiiu* 
rcdelliHcbrci.ArriuòIalualòrel!a,&  diede  eccellenti  Maeltri,chc  gli  inlc  1,b- j V n 
fiofterlèthe  teftando  lei  lemita,  gli  gnarono  Aritmetica. Geometria, Muli 
haurebbe  condotto  vnacbe  l’baucflc  ca, Medicina, Filofotìa, et  Teologia, ebe 
allenato,  & con  Tua  licenza  véne  la  lua  erano  (cienzealThora  in  Egitto  molto 
propria  madre  , allaqua;e  la  figliuola  fiorite.  Diceancora  Giu(pppe,chc  fat-  ioièphu- 
del  Rè  raccommandò  che  lo  nutrifie.  to  Moile  maggiore, diuenne coli  bel-  bifupu. 
A leuollo,et  elfendo  gtande  glielo  por  lo,&  grarìofo,cbc  pattando  per  le  fira- 
tò,  Se  ella  lo  addottò  per  filo  figliuolo,  de,&  per  le  piazze  gli  ufficiali  ccttaua- 
&g!i  pofenomeMoilè,  che  fignifica,  no  da  i loro  uffici}, & retta  u a no  lòlpe- 
cauato  dell’acqua.  Clemente  Aleffan-  fi  tutti  riguardandolo . Viaggiungedl 
dtino  dice»  che  il  nome  impoiiogli  da*  pitiche  fu  ualent’huomo da  guerra,&: 

Tuoi  padre, & madre  nella  Circoncifio  che  combattè  in  fauore  della  gente  di 
ne,fù  Giouachino,  ancorché  il  nome  Egitto  conira  gli  Ethiopi, da  i quali  et» 
di  Moilè  in  elfo  redatte.  Giufeppe cer-  no  infettati con  rubbamenti , & ucci- 
candodi  magnificarlo  dicedi  lui  gran  fioni,e  che  gli  fiiperò,  Se  guadagnò  al-  * » 

cole , che  la  facra  fcrirtura  nó  nc  parla;  cune  Città,  tra  le  quali  fù  Sabba, pi  inci 
onde  fi  dà  libertà,  che  fi  credano, ònó  pale  di  quel  Reame,  aiutandolo  vna 
lì  credano.Dice adunque cofluijcheef  donzella,  chiamata  Tamar,  figliuola 
fèndo  alla  prcfenzadel  Rè,e  della  Tua  fi  del  Rè  di  quella  Prouincia,laquales’in 
gliuola,  laquale  l’bauca  addottalo  per  namoròdi  lui,  & procurò  clic  gli  fotte 
figliuolo,effendo  il  Rè  moltoconrcn-  marito.  Tutto  quello  tù  per  inferire 
io  della  Tua  bellezza,  Se  befla  prelenza,  come  Moifiefoflè  di  leggiadro  afpetto,  . , 
ettendodi  tre  anni , burlando  con  lui,  perche  Rifletto  fi  caua  anco  da. la  làcra 
gli  potèfopra  il  c'apdQa  Tua  propria  Co  fcrittura,  pare  che  quello  hilloriogra- 
rona,et  che  Moile  molto  adirato  la  pre  So  l’tiabbia  detto, p u dere  guadagnarli 
fé , & gettolJa  in  tcrrdRilche  da  iSattij  la  bcncuoletiza  delie  lue  gcnt  i Hebice 
d’Egitto  fù  attribuito  à mal  augurio,  ettalcando  il  ino  Capitano,  & Profeta, 
Configliarono  il  Rè  che  l’vccidefle,  «et  che  la  gcce tiramela  ne  facelTe  ancor 
pronolticando  che  quel  Regno  dotte-  lei  gran  conto, et  coli  (ertile  quanto  s'è 
ua  perderli  per  caulà  fua;&.che  la  figli-  detto, che  doueua  cte<ierfi  per  la  el  poli 
uoladelRc,cherhaueuaalleuato,ab-  tione  degli  antichi  tra  quel  la  genie, et 
braccio  Erettamente  -quel  bambino, e Filonc,diciòauuerjJfc,  lopaisòin  file 
lo  liberò  daquel  pericolo . La  Hifioria  tio;narrandoquel  lo, che  di  Moifefidi 
Scolafiicaj&  l*Abuléledicono,chc  per  ce  nella  facra  tenitura  inrornoalla  fitta 
prouare  fiebaueua  peccato  per  malicia  natiuitàdaqualc  leguiranJo, dice,  che 
gli  milèro  le bragieaccefe  apprcifoal * elfendo Moilèdiquaranta  anni,  Se  efi* 
la  bocca,  & che  egli  uolfe  mangiarne,  fendo  certo,  come  lui  era  del  popolo 
toccandole  con  laljngua,da  che  ne  ri  * Hebreo,  Se  conoficendo  fuo  padre,  & qUOd't^ 
fukò,che  reftò  ficilfo guato,  & balbutié  fiua  madre,  Se  fratelli  trottandoli  da  lo-  Moyies 
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te.  Quello  apporta  con  fie  difficoltà, per  ro  lontano,  eliuoJfieuifitare.Vilitatoagc^at3n 
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che  pare, ebe  il  Rè  in  vna  cola,  che  tan  quelli  in  It  fien  dotte  era  la  loro  habita  Sragcul 
to  gli  imporcaua,che  non penìcail  fuo  tione, uidde lJafflittione,ndlaqua!efta  mum. 
Regno,  non  doueua  contentarli  dico  uano  tutti, perche  di  etti  fieneleruiua 
fi  piccìola ifiperienza,  nè l’baurebbfe'la-  il  Rè quaft  come  fie  foflcro  fiati  Ichia-  ^ 
ficiato  in  vira , per  molto  ,cbe  lafùa  fi-  ui,commàdandogl  i,  che  faccflero  mac 
gliuola  l’hauefle  diffefo . Et  delta  tarda  toni,  Se  uedendogli  coli  infangati, gjie 
pronuncia  rifletto  Moifiene  diede  la  ®e  venne  cópaffìone.  ViddevnoEgir- 
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tio  ,cbe  maltrattarla  uno  Hebreo,  & 
yolcua  amazzarlojil  luogo  era  rimoto, 
èc  perche  gli  parue  che  non  ui  poteua 
elfcre  altro  rimedio  perleuarglieloui 
uo  dalle  mani, zelatore  del  Tuo  pro- 
prio (angue  per  raffrenare  la  infolcnza 
* di  quei  barbari, diede  delle  mani  addof 
irramu*  f°  all’Egittio,  e l’uccife , (Interrando  il 
iti  hunc  fuo  corpo  fecretamente.  Nicolò  di  Li- 
jocurn.  ra,dice  che  fecódo  l’opinione  dei  Dot 
tori  Hcbrei,  l’Egittio  haueualeuato  di 
notte  quello  Hebreo  dalla  fua  cafa  per 
farlo  lauorare,&  lafciatolo  nel  lauoro 
c tornato  a cafa  fua,  fingendoG  di  ede- 
re l’Hebreo , perilche  la  moglie  gli  a- 
pcrfe,&  egli  la  sforzò;  l’ Hebreo  lo  fep 
pe,  & vedendoG  con  lui  G lamentaua 
del  torto  che  gli  haueua  fatto , & dice- 
ria di  volcrfene  rifeniìre  appreffo  al 
A&Qum  • Pcr^  quel  l’Egittio  lobaftonaua, 

7.  Moife  per  le  grida  che  faceuano  inGe- 
roc  quei  due,  trouandofi  quiui  apprel- 
fo,intefe  il  cafo . Ecomeficauò  dal  li- 
bro de  fatti  de  gli  Apolidi , fapédo  già 
che  Dio  noftro  Signore  uoleua  farlo 
Capitano  di  quel  popolo, e che  l’haue- 
uada  liberare  di  mano  di  Faraone,  &c 
cócra^au  fecondo, che  afferma  il  beato  S- Agofti 
fium.  22.  no,hauendol’infpitationedaDio,  per 
c 60.  Se  lì.  non  lafciare,chcpa(TalTe  lenza  caftigo 
c in&Xre-  un  fatto  con  brutto, & fello,  gli  leuò  la 
fcitur.13.  vita.  Clemente  Alclfandrino  adduce-. 
q. }.  non  una  opinione,  che  folo  con  la  parola 
dir  t . dc  l’ veci  (e , nel  modo  i ftelfo  che  San  Pie- 
pxnit.  ut  tropriuòdi  uita  un  bugiardo, che  l’ha 
cognoue  ucua  defraudato  nel  prezzo  di  certa  pof 
mcns^A-  fcffione,che  vertttè,  c gli  diede  di  qucl- 
lcxand.  lo  quanto  gli  parue  ; come  narra  San-» 

• strènue.  Luca  Euangclifta  negli  Atti  de  gliA- 
Aais  j.  P°^°^  • Seuero  Sulpiciodice  ,&  è piti 
seuerùs  certo, ebe  l’vccife  con  i calci,  & coG  pò 
Sui  pi  tì  os  fc  in  lui  i piedi , ferbando  le  mani  per 
h»ft.saci$  Faraone. Sant’Agòftino  fcufaMoife-, 
dal  fallo,  nella  morte  dell’Egittio,  per 
quello  che  s’è  detto , che  fapcua , come 
Dio  l’haucua  elato  per  capo  di  fqua- 
dra,&  difenfore  di  quel  popolo, & ha- 
ueua riuelationc, che  non  lafcialfe  lep 
za  caftigo  la  temerità  uergognofa^iue 
dita  con  tirannica  maluagitàdiquel- 
l’buomo.  Vn’altro  giorno  due  Hcbrei 
Contendeuano  inGcmc^accoIloft  Moi 
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fe , & à quello  clic  foucrchiaua  l'altro, 
dille  non  è bene, che  facci  fupcrchieria 
à coftui , poiché  ambiduc  Gate  fratelli, 

& d’una  ifteffa  gente,rifpofe  colui,che 
haueua  affai tato,ch e ti  hà  fatto  giudice 
tra  noi  altri?  Vuoi  ammazzare  me, co- 
me hieri  ucciderti  l’Egittio?  Hebbe  pan 
ra Moife,  fentcndo  dire  coG  inpubli- 
co  quefta  ragione,  & in  prefenza  di' 
molta  gente, dubitando,  che  pcrucnil- 
feà  gli  orecchi  del  Rè,  & commande- 
rebbe,che  foffe  ammazzato , G come-, 
auuenne  ; percioche  Faraone  auuifator 
del  fatto  procurauadi  far  vccidereMoi 
fe.  EtcoG  hauédoegli  prefenrito  fuggi 
di  quella  terra.  Quelli  dueHebrci,qua> 
li  Moife  procurò  mettere  in  pace, Se 
loro  lo  publicarono, dandogli  cagione 
d’andarfene  d’Egitto , dice  Nicolò  di 
Lira, che  furono  fecondo  i Dottori  He 
brci,Dathan,&  Abiron , iquali  poi  fu* 
rono  inghiottiti  viui  dalla  terra, per  ha 
uer  mormorato  cótra  Moife.  Egli  per- 
uennenelpaefedi  Madian, c G pofea 
federe  appreffo  d’un  pozzo  nella  cam- 
pagna,doue  arcuarono  fette  donzelle, 
Ggìiuolediun  faccrdote  di  quella  ter- 
ra, chiamato  laro  , con  le  fuc  pecore^ 
per  dargli  da  bere.  Nicolò  di  Lira  dice, 
che  facerdote  in  quello  luogo  G piglia 
per  huomo  principale,  in  guifa  che  i G 
gliuoli  diDauid,u'dice  nd  fecondo  li- 
bro de  i Rè,  che  erano  facerdoti , cioè, 
huomini  principali,di  gran  nome,  & 
auttorità.  Cedreno  dice, che  quelle^ le- 
tro  fù  figliuolo  di  Dadami , Óc  quello 
di  Iccfam , che  Ai  figliuolo  di  Abraha, 
& di  Cetura.  Veniuano  adunque  le  dó 
zclle  pafcolando  le  lue  pecore.Et  acco- 
llandofi  al  pozzo , doue  era  Moife,  ut 
arriuarono  ancora  de  gli  al  rei  pallori, 
i quali  le  impedinano  nel  dare  lacqna, 
udendo  quelli  elfere  preferiti  alle  dò- 
zellc,lcquali  furono difefe da  Moife» 
& fùcaufa,che  tornarono  à cafa  di  lo- 
ro padre  più  torto,  che  l’altreuolte.  Eo 
dimandatogli  ihpadre  la  cagione, rifpa 
fero  ,che  vn’huomo  Egittio-le  haueua 
aiutate  à mertere  l’acqua  nc  i canali,  e 
che  perciò  le  pecore  haucuano  beuuto 
più  predo, elfendo  la  lor  uoira  (lata  pre 
ferita,  Fece  cLe  chiamalfero  Moife  ,dc 
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DI  M O I SE, 

litro  s'accordò  con  etto,  giurando, che 
gli  guarderebbe  fedelmente  &con  o- 
gni  diligenza  i Tuoi  armenti . Ilche  ba- 
ttendo veduto  Ietro  per  ifperienza  coli 
feguire,volfe  hauerappreffodi  fcMoi- 
iè  per  Tempre,  & perciò  gli  diede  per 
moglie  vna  delle  fue  figliuole,  chiama- 
ta Sefora, della  quale  hebbe  due  fì^liuo 
Ad  Hcto.  fi  Gerfon,&  Elizer.San  Paolo  fcrtuen- 
xi.  do  àgli  Hebrci magnifica  affai  la  fede 
di  Moife  in  qucfto,che  effendo  in  Egit 
to, tenuto  per  figliuolo  della  figliuola  di 
Faraone  Re , ricusò  quella  grandezza , 
tenendone  poco  conto  & volfe  effere 
afflitto  col  popolo  di  Dio;  Anteponen- 
do al  teforo  d’Egittojgli  fcherni  di  Gie- 
**  fu  Chrifto,  per  guardare  alla  rimunera 
rione, & paga  che  haueua  da  dare  colo- 
ro, che  haueffero  hauuto  fede  della  Tua 
venuta,&  per  fuo  amore  haueflcro  fof 
ferro  perfecutioni  . Molti  anni  pafsò 
Moife  in  quella  vita  paflorale , come  fe 
foffe  una  cofa  dimenticata  nel  mon- 
do; ma  però  Tempre  auantià  gli  occhi 
di  Dio, che  lo  teneua  alfegnato,  &con 
feruato  per  quello,  che  appretto  s’in- 
tenderà. 

CAPITOLO  SECONDO. 

DelAtifterio  che  vidde  Aioifc  del  Rodo  j 
t andare  da  Faraone  per  commanda - 
mento  di  Dio , acciocbe  liberale  il  fuo  po 
poloJ'auuer/itàyCbe  pat/l  Egit  to.L’ an- 
dar (ene  liberi  gli  H ebrei , or  il  Rian- 
darli perfeguitando . 

Edendo  la  Maeflà  di  Dio  no- 
llro  Signore,che  il  Tuo  popo 
lo  ogni  giorno  era  più  afflit- 
to neH*Egitto,&  che  offendo 
fuccelfo  un  nuouo  Rè , erano  nuoui  i 
Tuoi  trauagli , riguardò  Moife , perche 
foffe  egli  mezzano  di  liberargli  da  quel 
li . Ilquale  conducendo  il  Tuo  armento 
nell’interiore  del  defèrto, Te  n’andò  nel 
Monte  Oreb;doue  gli  apparue  il  Signo 
re  in  una  fiamma  di  fuoco  nel  mezzo 
d’una  Rouiccia  fpinofa;  Affifsò gli  oc- 
chi attentamente  in  quella , & uidde  il 
Rouo  infiammato,  & che  non  fi  ab- 
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brucciaua,nè  fi  confuramaua.Nel  mo-  •'*"  • ’ 

flrarfi  Dio  in  fuoco  ci  diede  ad  inten- 
dere, che  bàie  proprietà  del  fuoco;  il 
quale  ò per  il  lume,  ò per  il  caldo,  ò per 
il  fumo, fi  fàucderedoue  fia.Cofi  Dio, 
ò che  per  gli  occhi,  ò per  le  mani,  ò per  . »&,  . 
i piedi  non  fi  può  ricoprire  . Et  come 
non  fi fuò  ricoprire,  non  fi  può  diflì- 
mulare,che  l’hippocrito  alla  corta, ò ah* 
la  longalo  confetta.  Ancora  è l’amore 
di  Dio  come  il  fuoco  di  quello  Rouo , 
che  arde, & non  s’abbruccia, s’accende, 

& non  bà  principio,rifcalda,&  non  dà 
moleflia;rifplende,c  non  dà  pena;puri- 
fìca,enon  confuma . Ardere  il  Rouo, 

& non  corifumarfi  è Tcffere  unito  iti 
un  Tuppofito , & in  una  perfona  le  due 
nature,  Diuina,&  Humana, di  Ch  riilo 
Giefu , Tcnza  che  la  Diuina , che  è fuo- 
co, confumi  la  Humana,  che  è Rouo 
uerde,  e l’andar  ueflitoChrifìodihu-* 
manità,  & parere  peccatore,  effendo 
Dio  immortale  . E il  partorire  Dio  la 
Tua  Sacrata  Vergine,  & madre,  Tenza 
macchia  della  Tua  purità.  Apparue  Dio 
in  fuoco  infiammato,  acciochc  intera 
diamo, che  doue  è la  carità,quiui  habi- 
ta  Dio  ; & doue  quella  manca , manca 
ogni  cofa.  L’eflere  Toprale  Tpinevuol 
dire,cheperarriuareàDio,s’hada  Top- 
portare  trauagli,  &che  innanzi  che  fi 
faceffe  huomo,moAraua  che  non  tcne- 
ua  grandezza, ò riputatane, come  non  ' 
fi  può  tenere  dentro  le  fpine;  & quello 
er  la  volontà,  &gran  defiderio,  che 
aueuadi  redimere  l’huomo.  Perilche 
dice  ne  i Proucrbi.I  miei  piaceri  Tono  i Prouer.s 
figliuoli  degli  huomini.  Sant’Atanafio 
dice,  che  fi  moflrò  Dio  à Moife  più  to-  quzft  la 
(lo  in  Rouo, che  in  altro  arbore,perefi  p«u*  là 
fere  humilc,  & arrendeuole,  & coli  ! ct*'  % 
Giudei  non  l’adoraffcro;pcrche  fecon- 
do,che  erano  inchinati  all’Idolatrie,ue 
nendo dall’Egitto,  l’baurebbono ado- 
rato, e ne  haurebbono  fatti  Idoli  per  a- 
dorargl  i , Te  foffe  flato  un’albore  groft 
fo,  & grande  ; ilche  non  poteuano  Care 
del  Rouo . L’illeffo , dicono  San  Teo-  Thodo- 
doreto,  Nicolò  di  Lira,  & Agoftino  in  S11** 
Eugubino.  Vedendo  Moife  couftrana  1 
colà,  diffe,  voglio  andare,  & ricono-  Ljwm 
Tc ere  quella  uifione»  & granmaraui-  iafofiu 

glia. 
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ugub.in  glìa,chc  il  Rouo  arda,&  non  fiabbruc 
m.  c*  • dice,  che  nel  mezo  del  fuoco 
iiamen  appariua  vna  figura,  Se  vn  viTo  bclhìfi- 
■ . mo , che  daua  fegno  di  effere  cofa  Di* 

ia  Moy  u,na-  Al  primo  patto  che  mode  Dio  gli 
lib.t.  parto,  Se  commandò , che  non  s’acco- 
tf  afte  più  fenza  cauarfi  le  (carpe  dei  pie 
di,  & fare  riuerenzn  alla  terra, la  quale 
dice  cheèSanra.  La  terra  doue  fiope- 
> rò  il  mifìerio  delia  Incarnatione  del  fi- 
gliuolo di  Dio  fù  la  Sacrata  Vergine , 
al  la  qual  e vuole  Dio,  che  tempre  li  fac* 
eia  r inerenza,  quando  fi  confiderà  fi 
milemifterio . Gli  Hebrei  dicono, che 
le  fearpe di Moilc erano  di  giunchi  ma 
rini,  & di  giunchi  fù  fattalacorona  di 
fpine  che  fù  pofiaà  GiefuChrifto  fo- 
pra il  Aio  capo;  le  fpine.  Se  giunchi  fo- 
no i trauagli,  & ancorché  molti  (è  gli 
mettono  lotto  i piedi , filmandoli  po- 
co , Chrifio  fe  gli  ponefopra  il  capo, 
tenendone  molto  conto.  Vuole,  che 
i'huomo  fi  fcalzi  di  quelli , perche  lo  li- 
berò di  gran  partediloro  « I quali  in 
quella  vita  fanno  più  per  noi , che  non 
à darci  mentre  viuiamo,tenfo,&  gufio 
di  gloria . Perilchralla  Maddalena, che 
volièappigliarfiàifuoi  piedi  dopòri- 
fufeitato,  larifpinfeda  fe.  Se  non  ac- 
conlentì  che  glieli  toccaffe , hauendo- 
gli  dato  buona  parte  in  quelli  aitanti 
che  morilfe,  tafciandotegli  la.uarecon 
le  fue  lagrime , afciugare con  i fuoi  ca- 
pegli,&  vngercconil  fuobalfamo.  Vb 
bidì  Moife,  e fi  cauò  le  fearpe,  per  fape- 
ic  i teoreti  di  Dio,iquali,  per  molto  che 
boi  huomini  defideriamo  d’intende- 
re, non  farà  poffibile  il  penetrarli,  fino 
che  non  ci  fcalziamo.  Se  denudiamo 
. delb  carne,  Se  della  mortalità  . Ditte  il 
* Signore  à Moilè:  Io  fono  l’Iddio  dei 
tuoi  Padri  Abraham,  ifaac,&  Giacob, 
bò  veduto  l’afflittioncde!  mio  popolo, 
che  è nell’Egitto,  Se  hò  vdito  il  fuo  gri- 
do contraquclli,  che  hanno  dominio 
(òpra di  loro,  e gli  com mandano.  Non 
fia  niunojcheaffligai  buoni,  e fi  gliar* 
di  ciafcuno  di  opprimerei  poueri;che 
• D/oc  loro  procuratore  ; Acquando  fi 
* ••  crede,  che  manco  vi  penfidi  mirare  à 
quelli  che  poco  pottono,  Teucramente 
cafiiga  q udii ? che  trattano  mate . Vo- 
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glio  (dice  Dio)  mandarti  à Faraone, af- 
ciochedal  luo  potere  liberi  il  mio  po- 
polo* Poteua  bene  Dio  commandare  à 
Moife,  che  andalTe  da  Faraone  lenza  di 
mandargli  ilconlènfo;perche(comedi 
ce  San  Dionifio)  non  ècoiàdelladiui* 
na  prouidenza  difiruggere  la  natura  ; 
madifponere  tutte  le  cole  foauemen- 
te,  con  Torme  a la  natura  di  cialcuno, 
perqucfiogli  dimandò  il  confcnlo,  Se  •** 
acrioche  il  merito  fia  maggiore  di 
quello  che  hà  il  libero  arbitrio,  regge 
con  Iibenà,&  vuole, che  lui  cerchi  quel 
io,cheper  fargli  gratia  hà  ordinato.ki» 
fpofe Moife:  Chi  fono  iopereffequire 
sì  gran  carico  ? lo  laro  teco  gli  dille 
Dio.E  fe  mi dimandaffero(replicò  Moi 
le)  il  nome  di  chimi  manda,  che  gli  ri- 
fponderò?Glidiffe  Dio;lo  fono  quello, 
chelòno:  Digli,  Quello  che  è,  mi  hà 
mandato  à voi  altri.Quefto  è il  mio  no 
me  per  lèmpre.Nó  fi  può  chiamare  ric- 
co colu ì, che  hà  danari  imprecatigli  per 
gran  fontina, che  fi  fia, poiché  fono  d al 
tri.  Solamente  Dio  è quello,  che  hàlo 
clTere  da  le;  la  creatura,  lo  eflere, 
qualfiuoglia  altro  dì  bene, che  fi  pofleg- 
ga , è bene  preftatò , Se  di  fua  raccolta 
non  hà  lettere,  per  ettere  fiata  creata  di 
niente.  E tutto  lettere  creato , ancor- 
ché fia  Angelico,  bàfaporedi  niente» 
perchcfi  come  di  niente  è fatto,  in_* 
niente  fi  conuertirebbe , te  non  fotte 
foftentato  dàireffcre  increato;  Il  qual 
ettere  chiama  Santo  Dioniflo  non  ef- 
fere, ma  fopra  effere  ; non  vita , ma  tò- 
pra  vira;  non  amore,  ma  fopra  amore  , 

Nella  cui  comparatone  tutto  l’ettere» 
tutta  la  vita,  tutto  il  fapere,  e rutto  l’a- 
more è come  dipinto  . Dichiarando 
San  Bernardo  quefio  patto  . lo  fono 
quello  che  fono,  dice , che  tutto  fette- 
re  in  comparatone  di  quefio  ettere, 
è come  fe  non  fotte;  percioche  è uno 
ettere immenfo,  infinito,  fempliciffi- 
mo,  inuariabife,  immutabile , glorio- 
Co, Se  beatiffimo  . ViddeSanGiouan*  . . 

ni  vn’Angelo , e ló  volle  adorare,  pa  ** 

rendogli,  ebe  non  vi  era  be  lezza  i 
quella  limile;  fe  fotte  falito  diChoro 
in  Choro,  l’ificttogli  farebbe parfo  di 
cialcuno,  c giungendo  à Dio  , tutto 

quello, 
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^ • quello, clic  non  è Dìo,  gli  farebbe  parfo 

niente.  Le Srelie  hanno  il  giorno  ia  me 
defimalucechedì  notte,  & innanzi  al 
Sole  non  apparifcono:  Dio  Seguitò  ra- 
gionando con  Moife , e gli  diffe,  ragu- 
na  inficmegli  primarij  d’Ifrael,  Se  fagli 
auuifati  come  io  gli  voglio  liberare 
dalla  femminella  quale  fianno,  e con 
loro  vattene  dal  Rè  Faraone , Se  digli , 
che  haueteda caminare  perii  Difètto 
t tre  giornate,  perche cofì  vuole  il  vo- 
lerò Dio  per  fargli  Sacrificio.  Diffe  Moi 
fe^ignore  non  mi  crederanno . Lafcia 
Szod.4.  cadere,  gli  difle  Dio,  la  Verga,  che  ric- 
ini nelle  mani  in  terra . Moife  la  lafciò 
~cadere,&  diuentò  vn  Serpente, dal  qua 
le  fi  fuggì  Moife.  Piglialo  per  la  coda , 
gli  diffe  Dio.  Loprefe,  & ritornò  vna 
Verga.  Le  cofedi  Dio,fe  le  mi  furiamo 
con  le  co fe  terrene,  apportano  trop- 
pa marauiglia;  fe  le  confideriamo  al- 
jt,  zando  il  noflro  intelletto  à colui , che 
le  fa,  che  è l’onnipotente,  che  di  nien- 

• te  fece  l*Vniuerfo,non  ci  Sgomentano, 
t*‘  ne  ci  fpauenrano . La  penitenza  anco- 
ra, considerandola  da  lontano  ci  fpa- 

• uenra , ma  pofto  in  effe  le  mani , è vna 
Verga,  Se  vna  bacchetta , che  allegge- 
rire, & riflora  gli  affaticati,  e fianchi 
nella  vita  vitiofa.  Et  nel  modoifieffo 

v'.  ' che  fucceffe alle  Marie,  quando anda- 
uano al  Monumento , che fiauano  tut- 
te penforofe , come  haueffero  potuto 
trouare  chi  gli  hauefle  leuato  di  fopra 
la  pietra,&  nell  arriuarui,  la  trouarono 
Jeuata&  hebberola  vifiade  gli  Ange- 
li , con  la  quale  fi  confolarono  per  la 
buona  nuouadi  Chriflo  rifufeitaro  . 
Alcuni  fentono  difficoltà  nel  fèruitio 
di  Dio,  & meffo  le  mani  nella  mafia, 
lo  trouano  facile  . Diffe  di  più  Dioà 
Moife:  Mettiti  la  mano  in  feno . Fecclo 
MoiSè,  & lacauò  fuori  piena  di  lepra, 
collimandogli  che  faceffe  l’ifteffo  vn* 
altra  fiatale  la  cauò  fuori  lana. Se  quan- 
do Scorgemmo  peccati , o diffetei  ne  « 
nofiri  proffìmi , ci  metteflìmo  le  mani 
in  feno,  considerando inofiri manca» 
mentii  fic  potati , Sènza  giudicargli, 
ò condannarli,  ci  doterebbe  di  loro* 
lob.i?.  Doleuafi  Giob  de  i Suoi  amici,  che  lo 
accuSàuano  , e condannauano  come 
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Dio,  ilquale  *è  errò,  nè  ptiotè errare; 
noi  altri  huomini  erriamo, & alle  vol- 
te fono  maggiori  le  noflre colpe,  che 
quelle  de’  quali  aggraffiamo  i noflri 
proffìmi.  Se  non  ricrederanno,  diffe 
Dio  à Moife,per  il  primo  Ségno,  fà  il  fe 
condor  fe  manco  daranno  fede  al  fe-  Clif 

condo,pigliaracquadel  fittine,  Se  fpar-  w 
gila  fopra  la  terra,e  tutta  l’altra,  che  re- 
fieri  nel  fiume  diuenterà  fangue . Re- 
plicò Moife:  O Signore,io  non  sò  par- 
lare, fono  tardo  di  lingua,  & quefio 
mancamento  veggo  effermi  venuto 
dapoi , che  con  voi  ragiono , e che  mi 
parlate . Di  (Vegli  Dio:Io  feci  la  bocca,  c 
glidò  virtù  di  poter  parlare,  non  dubi-  • ’ V-J 
tare, che  io  farò  con  te . Replicò  Moi- 
fe:Signore',  io  vi  fupplico>pojche  haue- 
te  vn’altrOjche  è quello,cbc  gli  ha  da  ri- 
mediareche  mandiate  lui,  Se  lafciate 
fiar  me  . A quefio  mofirò  fdegnarff 
Dio,&  diffe  à Moife,il  tuo  fratello  Aa- 
ron ha  buona  lingua,  io  lo  farò  auuifa- 
to , Se  egli  ti  verrà  incontra  nella  fira- 
da, Se  fi ralfegreràin  vederti  *,  digli  tu 
quello  che  io  l’hò  detto  ; Se  egli  parlerà 
al  popolo, e farà  la  tua  lingua,  & tu  trac 
terai  con  effo  me.  Et  non  ti  feordare  dì 
portare  la  bacchctta,con  la  quale  bai  da 
faremarauiglie.  Vbbidì  MoiSè,  parla 
con  il  fuo  fuocero,dicendo,chegli  bi- 
fognaua andare  in  Egitto,  8c  egli  gli 
diede  licenza.San  Giouanni  Chrifofìo  J- 
modice,  che  Moife  era  fiato  in  quel 
paefe  quaranta  anni , il  quale  con  la  fila  lib  i.pofl 
moglie,  c con  i Tuoi  figliuoli  cominciò  iniliun,  » 
il  fuo  viaggio,  eperche  Eliczervnodi  tom‘5' 
loro  non  era  circoncifo,  vn’Angelo 
mofirò  di  volerla  ammazzare  in  vna 
hofteria  . Sant’Agoftino  è di  parere  D.Aogu. 
che  la  Scrittura  non  Specifichi,  chi  vo-  o.ùjExq 
leffe  ammazzare  l’Angelo , (è  fù  il  fi-  doc? ,Q 
gliuolo  ò pure  Moife,  & dice  che  gli  m ** 
pare  à Fui  che  fù  il  figliuolo  » Intefala 
caufaSefora  fua madre  Io  circoncife. 
Douendoli  commandare  Moife  che 
lo  faceffe.  Pcrilche  lei  lo  chiami  fpofo 
di  (àngue,  per  quello  che  vidde  Sparge- 
re al  fuo  figliuolo,  e Tene  tornò,  come 
afferma  ancora  Sant’Agofiina  à ca fa  p.  Aogo. 
di  fuo  padre,  doue  dimora  alquanto 
tempo,  SanfEpifaffigdice,  che  dapoi  hncijì 

che 
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che  Moife  ottenne  II  donò  della  prò- 
fetia , offerirò  caftità  , e coG  la  Scrittura 
non  famentione,  che  haueffe  altri  fi- 
gliuoli, che  quefti.Se^uitòMoife  il  fuo 
viaggio,  & venne  ariccuerlo  Aaron 
Tuo  fratello,  & gli  diede  il  baccio  della 
Exod.-.  -pacc-Moifedifcorfc  feco  quanto  gli  ha 
ucuadctto*Dio,&:  ambidue  parlarono 
a’  principali  del  popolo.facendo  Moife 
in  loro  prefenza  i legni  che  glihaueua 
commetto  Dio.  Gli  credettero  gli  He- 
brei,&  adorarono  Dio,  perche  fi  ricor 
daua  dei  loro  trauagli.  Andarono  Tubi 
io  Moife,  Se  Aaron  alla  città  di  Tarai, 
come  intende  San  Gieronimo,  della 
J&1.77'  quale  dice  vn  Salmo  , che  fece  Dio 
in  quella  cofe  prodigiofe . Dichiara  la 
Scrittnra  che  Moife  haueua  in  quel  té- 
po  ottanta  anni , & Aaron  ottantatre , 
Se  però  ditte  San  GiouanniChrifofto* 
mo,  che  ttette  Moifequaranta  anni  nel 
paefedi  Madian , poiché  di  quaranta  e- 
ra  quando  ammazzò  l’Egittio,  Se  vici 
•della  terra  . Ettendo  poi  alla  prelenza 
del  Rè,  i due  fratelli,  gli  dimandarono 
dapartedi  Diod’Ifrael,  che  Iafci3fle_> 
andare  il  popolo  Hcbreo  il  camino  di 
tre  giornate  per  fargli  facrificio  nel 
difetto  . RifpofeFaraone , chenon_» 
•conolceuafimileDio  j nè  volata  fare 
•quello  che  da  fua  parte  gli  diceuano  . 
Et  ad  i rato  con  i I popolo , commandò  à 
' i fuoi  maggiordomi, che  aftcingeirero 
gli  Hcbrci  nelle  lue  opere,  leuandogli 
. < l’aiuto  di  che  daua  loro  della  paglia, 
con  laquale  fondauano  i mattoni , ò 
gli.cuoccuano  , Se  gli  attringeffero  à 
dare  l’intieraquantità , che  erano  (oli- 
ti prima  di  dare.  Hebbero  gran  difpia- 
cerc  di  q netto  quelli  operarij,  Se  an- 
0 daronoal  Ré  per  lamentarli  di  quelli 
* chegouernauano.  Gli  rilpofeche  per 

ettere  ociofi,  dauano  ordine  di  fare^ 
quel  viaggio  nel  dilcrto  , Se  che  era 
bene  che  non  fletterò  in  ripolò,raa  che 
trauagliaffero . Vdita  quella  fmiflra  ri- 
fpotta.fi  lamcntauano  di  Moife,  dicen- 
do, che  haueua  dato  al  Rè  il  coltello 
co’iqualegli  tagliatte  il  collo.  Moife 
<-  * ' parlò  con  Dio , richiedendolo  che  ri- 
• mediaffe  à quel  danno.  Gommando- 
gli , che  infietue  coifllio  fratello  tor- 
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natte  di  nuouo  dal  Ré,&  che  in  pfèléfl 
za  fua  faccffdi  fogni  che  haueua  in  có- 
miffione*  Fece  Moife  il  primo  fegno  Ex0(*-7* 
della  Verga  conuertira  in  Serpente,  la- 
fciandofela  cadere  di  mano  fopra  la 
tprra,&  ancorché  quello  causò  tnara-  . 
uiglia,&ilRèhebbein  maggiore fti-  « 

ma  quei  meffaggieri , per  nome  di  chi 
vcnitiano,  nondimeno  ettendo  chia- 
mati due  Negromanti , & Maliardi , (i 
quali  San  Paolo  fcriuendoà  Timoreo  i.  Tìm-r 
fuo  dilcepolo,chiama  Ioanni,  Se  Matn 
bre)  quelli  fauoriti  dal  Demonio, che 
come  gran  Fi  lofofo  prouiddedi  rime»- 
di;  naturali,  che  le  loro  verghe  che  ha- 
ueano  gettate  in  terra  fodero  conucr- 
titein  ferpéti,ancorchequelIadiMoi- 
fe  li  mangióne  da  lui  alzata  ritórnò  Ver 
gacomeera  prima,  rimalèilRè nella 
lua  ollinatione  di.  non  voler  lafciarc 
andare  il  popolo  come  gli  era  ricerca- 
to.San  Tomafo,il  Maeflro  delle  fenten  D.Th.i.p. 
zc,San  Buonauen  tura,  San  Ricardo,di  q.n+.ar.» 
cono , che  fi  come  il  lèrpente  nel  quale 
in  virtù  di  Dio  fi  conuerti  la  Verga  di  Rjcird*. 
Aaron , era  vero  Serpente,  cofi  furono  &Bonau! 
anco  veti  Serpenti  quelli  dei  Maghi-, 

San  Gregorio Niceno, Santo Giuflino, 

& Sanc'Agoflino  negano , che  foflero  lultq.ì*. 
veri  Serpenti  quelli  de  i Maghi  ; ma  ap-  *d  orto* 
parenti  i & cofi  è notaio  ne  i Decreti  J^^Augu. 
della  Chiefa.  Gommando  Dioà  Moi-  de  Cifit. 
fe,  che  con  la  fua  Verga  pcrcotcffe  l’ac-  Deì.c.i8. 
qua  del  fiume , Se  toccate  fi  conuerriro  z6,  ^ 
no  l’acque  infangue.I  Negromanti  fe-  mm?*' 
cero 1’itteffo  in  vn’altra  acqua.  Se  per  Exod.s. 
queflo  non  fi  motte  Faraone  à fate  qua 
to  il  Signore  gli  commandò  . Galla- 
rono gli  Egitti)  appretto  il  fiume, & fe- 
cero delle  fonti , delle  quali  beuerono . 
Commandò  Dioà  Moife, che  tornaffe 
da  Faraone  con  la  lua  dimanda, & non 
volendo  vbbidire,  toccafle  vn’altra  voi 
tacon  la  fila  Verga  le  acque,  Se  tutta  la 
terra  reflarebbe  piena  di  rane . Et  per- 
che Faraone  non  vbbidì  al  Signore,roc~ 
còMoifeleacque,  Se  fi  riempi  l’Egitto 
di  rane.  Fecero  ancora  i Maghi  delle  rà 
ne . Faraone  chiamò  Moife,egli  ditte, 
che  leuafle  via  quella  malcdirtioncdi 
rane,  Se  darebbe  licenza  al  popolo  , r. 
che  potelfe  andare  à facrificare.  Fece 

Molle 

4 « ; -v  ^ ^ kv.  • 

* • «A 


DiflWzed  by  Goc 


D I M O I S E 

Moife  quanto  gli  ditte  il  Rè, & non  o f- 
feruò  la  fua  parola . Commandò  Dio  à 
. Moife,  che  con  la  verga  ptreotefle  .la 
* poluerc  delia  terra, fecelo,&  nè  vfeiro- 
noinnumerabili  quantità  di  cimici,  & 
mofche  pungitiue.  i Maghi  prouarono 
- di  fare  rifletto,  ma  non  puotero  ; peril- 
chc  confettarono , che  era  in  virtù  di 
Dio,&  con  la  fua  poffanza  tutto  quel- 
loche  Moifc  faceua,  è da  notarfi  che  il 
Demonio  hauendone  da  Dio  licenza , 
aiuta  i Maliardi , fcruendofi  della  virtù 
di  herbe , & di  fatti  per  ridurre  Tacque 
in  fangue,  8e  per  produrre  le  rane,  & 
non  puote  fare  le  mofche  che  è affai 
minor  cofa,acciochc  intendiamo,  che 
mancandogli  ùmile  licenza  non  può 
nè  poco,  nè  affai.  Ancora  èdaconfi- 
dcrarfi,  chcperabbaffare  Dio  la  fupcr- 
, - biadi  Faraone , fi  fcruì  non  di  Angeli , 

nè  (li  huomini  valenti,  mà  di  rane, e di 
mofche.Non  fi  mofTe  il  Rè  ad  vfare  vi r 
tùcon  queflaterza  infeuione.  Com- 
mandò Dio,  che  venitte  moltitudine 
di  mofche,tafani,  Se  ogni  forte  di  finir- 
le ribalderia,  infettando  la  terra  de  gli 
Egitti] , con  danno  loro  notabile , len- 
za che  ne  foffero  in  Ieffen  ,tcrradoue 
habitauano  gliHebrei . Nè  con  quefta 
quarta dimoftrationc  fi  emendò,  le  be- 
. f ne daua licenza, che  fenzà  vfcirfent- 
: delTEgitfOjfaceffero  il  facrificioa  Dio, 

; come  diceuano  j Ma  Moile  non  l’ac- 
cetto, dicendo  voler  andare  doue  Dio 
Exod.9.  haueua  comraandato . Et  cofi  venne  il 
quinto  flagello5,  che  fù  la  pelle  (òpra  le 
pecore,  & altre  beftie  dell’Egitto , fcn- 
za  che  quello  male  offendette  gli  Ar- 
menti*, ò beftiami degli Hebrei . Non 
fitauuidde  Faraone  per  queflo  male, 
foprauenne  il  letto  . Et  fù,  che  Dio 
commandò  à Moife,che  fpargelfe  al 
ventovn  pugno  di  poluerc,  & per  la 
•;  ’ virtù  di  Dio  fi  diftefe  per  l’Egitto,  & 
fi  fecero  alcune  vefiebe,  Se  piaghe  in-» 
tutti gli  Egittij.,  dallequali  nceueròno 
lofèph  gran  pena, & moleftia-,  Se  Giufeppe  di- 
*nnq.iib.  cejCbc ne  motiuanomolti di  loro,  co- 
’ ’*  * me  ne  erano  morti  prima  per  le  pun- 

ture delle  mofche,  ancorché  non  per 
quefte  fi  mutò  il  Rè  della  fua  pertina- 
cia , & ©ftinationc  • la  tuui  fucili  fla- 
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gelli  ccnfidcrifi  la  gran  benignità,  Se 
parie  nza  di  Dio,  poiché  fa  pendo  che 
per  la  fua  mera  malitia  non  fi  haueua 
da  emendare  Faraone,  non  refìò  di  am 
monirlo  vna,&  più  volte,  acciochc  fof 
fe  chiaro  che  à niuno  manca  Dio r,  SC 
il  non  conuertirfi  i maluagi  huomi- 
ni , & non  emendare  la  fua  vita , è per. 
fua  malitia  , Se  libertà  , che  potriano 
valerfidei  granrimedij,  che  di  conti- 
nuo Dio  gli  dà,  e non  vogliono.  Man- 
dò Dio  la  fetiima  aulici  irta  , che  fù. 
tempefla,ruonf,&  Baleni-,  c perche  in- 
tcndeffeil  Rè  ( & il  medefimo  inten- 
da ogni  peccatore  oflinato  ) chefe  be- 
ne mcritaua  d’etfcr  cafligato  con  o- 
gni  rigore,  Dio  vfaua  , Se  femprevfa 
la  mifericordia  nel  calligo , perche  co- 
mediceDauid,  non  nattcnerà  il  Si-  ^ 7C* 
gnore  nella  fua  ira,  la  fua  mifericordia, 
auuifogli  vn  giorno  innanzi  delia  tem 
pefla,  acciochc  non>  rimaneffe  nella 
campagna  alcuna  pecora  che  gli  era  ri- 
mana della  infermità  pallata , acciochc 
non  l’vccrdefle  la  grandine  ; parue,  che 
per  quello  danno  fi  commouelfe  il 
Rè, chiamò  Moifc,  e confefsò  di  baucr 
peccato  in  refiflere  alla  volonrà  di* 

Dio,  e lo  pregò , che  ceffaffe  di  più  tor- 
mentarlo, Ceftò,&  nondimeno  reflò* 
piùoflinaroche  prima  . L’otrauo  fla-  ixo&ioi 
gello  fù  di  cauailetre,  che  mangiaro- 
no Therbe,  e gli  arbori , e tutto  quel- 
lo che  vieradi  verde  nell’Egitto.  Pri- 
ma, che  ciò  auueniflc,  Moifc  auisò  il 
Rè  auanti  de  i fuoi  primati  della  Cor- 
te, i quali  lo  pregarono,  che  facelfe-» 
quanto  gli  dimandaua  Moifc  , prima 
che  l’Egitto  reftaffcdeftrutto  . Il  Réfi 
contentò  che  andafferoà  fare  il  Sacri- 
ficio, che  diceuano, con  patto  di  lafcia- 
re  i loro  figliuoli  in  poter  fuo  . Moifc 
ditte,  che  tutti  quanti  haueuano  da  v- 
fciredelTEgitto  . Et  perche  il  flagello1 
delle  caualfctte  venne , & fù  grande  il* 
danno  che  fecero,  confiderai  perii 
Rè,  daua  licenza  cheandaffcroVadri , 

& figliuoli, ma  che  reflaffero  in  iuo  po 
teregli  Armenti . L’iflcflo  appunto  fi 
il  Demonio , quando  veJc  che  alcu- 
no fi  libera  dalle  Tue  mani , ebe  gli  c 
fiato  £rii»a  foggetto  , quando  noib 
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può  fare  altro,  gli  dà  luogo , ma  procu-  (ione  che  Faraone  fece  fare  de  I figliud- 
rache  refti  in  fuo  potere  qualche  cofa , li  de  gli  Hebrei:  Ced  reno  dice  che  non 
come  figliuoli,ò  pecore, cioè  occafioni  durò  il  tempo  di  far  affogare  i bambini 
per  lequali  remenda  del  peccato  Ha  bre-  de  gli  Hebrei  nel  Nilo  più  di  dieci  me- 
ne, & fubito  fi  ritorni  alle  medefime  di  G,&  che  dopò  Moife  niuno  altro  vi  pc- 
priraa . Et  era  certa  che  fegli  Hebrei  la-  n\&  che  in  ricompenfa  diquefto  man 
feiauano  in  Egitto  quello  che  Faraone  dò  Dio  dieci  percoffc  àgli  Egitti j , che 
dimàndaua,  che  farebbono  ritornati  durarono  dieci  meG,& alla  fine  gli  an- 
noila feruitù, che  ftauano,  poiché  fola-  negò  nel  Mare,fi  come  loro  haueuano 
mente  la  memoria  delle  viuàdedi  quel  affogato  i bambini  nel  fiume.  Dice, che 
la  terra,  che  non  erano  di  valor  molto , nel  mefe  di  Giugno  tornarono  Tacque 
ma  cipolle, agli, & pignatte  di  carne, gli  in  fangue,&diLuglio  fù  il  flagello  del 
riduffc  in  punto  di  farlo  •,  Si  per  quello  le  rane,  Si  d’Agofio  quellode  i cimici, 
perfeucrò  Moife, che  niente doueffe  re  di  Settembre  le  molche , d’Octobre  la 
Ilare  in  Egitto,  che  foffe  de  gli  Hebrei  5 mortalità  delle  beftie,  di  Nouembrele 
perfidie  effendo  ccffato  ildanno  delle  piaghe-,  diDeccmbre  la  grandine;  di 
caual lette,  il  Rè  fece  partire  Moife  dal-  Gennaio  le  cauallette-,  di  Febraro  là 
lafua  prefenza.  Gommandogli  Dio,  Nebbia  per  tre  giorni;  & di  Marzo  la 
chealzaffe  le  mani  al  Cielo,&  ricoper-  morte  dei  primige^iti.  Gli  Egitti)  fol- 
fe  l’Egitto  di  nebbia,  laquile  fù  cofi  lecitauano  gli  Hebrei,  che  fi  partiffero 
denfa,  & ofeura,  che  per  quanto  durò , dell’Egitto , & fe  n’andaflero  doue  gli 
vno  non  vedeua  l’altro,  nè  ardiuano  piaccua;  loro  gli  dimandarono  vali,  & 
muouerfi  di  doue  ftauano.  Ril'plende-  gioie,  e loro  gli  diedero  il  tutto  volon- 
ua  il  Sole  tra  gli  Hebrei,  & communi-  rieri;  & non  fecero  peccato  gli  Hebrei 
cauano  della  fua  chiarezza  . Faraone  nel  portarli  con  loro , perche  fù  con  li- 
commandòjche  foftero  chiamati  Moi-  cenza , & commandamento  particola- 
re, Se  Aaron,  & diffe  loro , che  fe  n’an-  re  di  Dio , che  è Signore  del  timo , non 
daffero  tutti  doue  haueffero  voi  uro, ec-  che  haueffe  parte  con  effi  nel  furto, per 
certo  i loro  Armenti,  che  foffero  rima-  che  nè  quefìo  commandamento, nè  al- 
iti in  Egitto  per  hoftaggio della  loro  ri-  cuno  altro  del  Decalogo  è dilpcnfabi- 
tornara.  Moifediffe,  che  ne  anco  vna  le,  come  dice  San  Tomafo,  volfe  Dio 
capra  era  per  rcftarui,&  Faraone  com-  che  fi  pagaffero  del  debito , che  gli  do- 
mandò , che  fotto  pena  di  effermono  ueuano  gli  Egittij , per  i feruitij  che  gli 
non  gli  andaffe  più  innanzi.  Moife  ac-  haueuano  fatti  fenza  effere  loro  obli- 
cetrò  la  fcncenza,cafo  che  mai  più  l’ha-  gati.Prima  che  gli  Hebrei  fe  n’andafl'e- 
ueffe  veduto  in  faccia . Parlò  Dio  con  ro  dall’Egitto,  fi  vnirono  le  famiglie , e 
Moife,  e gli  commandò  che  faccflc_>  le  cafate,  com  mandandoglielo  Dio,& 
auuifàti  gli  Hebrei,  che  fi  appaAfcchiaf  cenarono  con  alcune  ceremonic  vn’A- 
fero,  Si  fteffero  in  punto , perche  quel-  gncllo  in  ciafcflna  cafa,ò  famiglia*^  re- 
la medelìma  notte  doueuano  vfeire  di  fio  quefto  per  memoria  tra  loro,facen- 
Egitto.Chcciafcnnodel  fuo  Paiolo  fi  do  il  fimilcogni  anno  nel  giorno,  che 
faceffe  prò ftareà  i vicini  & amilrf  vafi  ciò  fucccffc,  chiamandolo  Pafqua , che 
di  Oro,&  d’Argento,&  altre  Gioie,  il-  è come  dire  tranfito,òpaffo,perilqua- 
chc(dice)loro  vi  daranno, perche  io  gli  le  haueuano  paffati  di  Egitto  alla  terra 
inclinaròàdarucli , Se  manderò  l’vlri-  di  promiffionc . Se  n’andarono  adun- 
ino flagello,  che  farà  di  far  morire  tutti  quegli  Hebrei  di  Egitto,  porrandofenc 
i primigeniti  dell’Egitto,  dal  figliuolo  fcco  l’offa  di  Giufcppe,  come  egliha- 
dcl  Rè  fino  à quello  della  fcliiaua,&  PI-  ucua  ordinato  nella  fua  morte.  Dauid 
fieflò  feguitàdcllcbcftie,&  giumenti,  confiderà  in  vn  Salmo,  nel  quale  parla 
che  reflarono  liberi  dalia  pai  fata  infer-  di  qufetta  andata, clic  tra  tutti  gli  Hebrei 
mùà,e  cofi  lèguì  in  vendetta  della  veci-  non  vi  eia  perfona  ammalata , hauen- 
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DI  MOISE  PROFETA, 

dolo  cofi  ordinato  Dio, acciochc  non  dofi  indietro,  vidderò  Faraone , cbcgll 
reftaffealcunodi  loro  in  quel  paefe . Si  lèguicaua, pieni  di  timorediffero  à Moi 
come  ancora  ordinò,che  in  tutte  le  ca-  fe:Non  mancauano  fepolture  in  Egitto 
fedegli  Egittij  foffe  vn  figliuolo  pri-  douefofiìmo  fiati  repelliti;  perche  ci 
xnogenito , ò hereditario , ilquale  foffe  hai  tu  condotti  in  quello  difetto?  Moi- 
morto;  & cofi  inciafcunacafa  fi  vdiua  fe  fece  loro  forza, &:  difie;  bora  vedrete 
pianti , perilcliMtìtti  ripieni  di  timore,  i miracoli  di  Dio . Percoffe  il  mare  con 
pregauano  loro  iteffi  gli  Hebrei,  che  fc  la  Tua  verga,  & diuiie  il  mare,  refiando 
ncandaffero,cglilbllecicauano,  accio-  Tacque  fermate  dall’vna  parte, e dall'ai- 
che  quanto  prima  fi  partiffero.  San  Gie  tra, con  il  palio  aperto  per  mezo  di  quel 
ronimodice,  che  nella  notte,  che  gli  Ic.Nicplò  di  Lira  dice,  che  c commane 
Hebrei  fi  partirono  di  Egicto,  cafcaro-  parere  de  i Dottori  Hebrei, & Cartoli- 
no in  terra  quanti  Tempij,  & Idoli  era  ci,che  dubitando  Taitre  Tribù  di  entrar 
no  in  quel  Regno,  ò per  terremoti,  ò ui,quclladiGiuda  animolàmentc  fc- 
perfaecte;  ò per  T vno.  & l’altro  in fie-  gnì  Moife,  cfù  la  prima,  che  entraffe 
me,reftado  del  tutto  difolati,&  diftrut-  nel  mare,  Sedie  per  quello  meritò  lo 
ti.  Ilche  fi  conferma  con  vntefiimonio  feettro  del  Regno  . L’iflcfio  dice  San  D.Hfero. 
del  libro  dei  Numeri,  che  dice  parlan-  Gicronuno  dichiarando  la  profetiadi 
do  di  quefia  partenza, che  Dio  fi  vendi-  Ofea.  Gli  Egittij  entrarono  dentro,  fc-  IU 
cò  contragli  Idoli  del  l’Egitto,  nel  la  vici  guitandoli.  RiuolfeMoifela  manofo- 
tadell’Egittoj  laquale  fegui  di  Marzo  pra  le  acque  contragli  Egittij,  & le  per- 
nellanno  della  crcatione  del  mondo  coffe  con  la  verga,  & tornandoli  quel- 
due  mille  quattrocento  e cinquanta-  lcà  vnireinfieme,  Faraone, con  quanti 
quattro . Farao.nc  non  s’era  ancora  pie-  baueua  feco , refiarono  in  quelle  fom- 
gato  dalla  fua  oftinatione , & durezza  ; merli, & affogati,fcnza  campamene  pu 
anzi  con  dolore  grandiffimo  di  quel  re  vn  folo.  Dice  Sàlomone  nei  Prouer  Pioiwm. 
fatto,  pelandoli  la  barba  lui  > Se  tutti  gli  bi  ; non  dare  à gli  firani  il  tuo  honore, 
Egictiani,per  hauer  perduti  tanti  lebia  nei  tuoi  anni  al  crudele.  Quello,  clic 
ui,  ragunaca  quanta  più  gente  puote , fi  dobbiamo  riputare  firano  nella  cafa  di 
mifcà  feguitarli,&  gli  raggiunfe  nel  di  Dio,è  il  Demonio;Thonore,checi  die- 
ferto,pocodifcofio dal  mare.  de  Dio,  facendola  fuoi  figliuoli  della 

gratia,  non  dobbiamo  darlo  al  crudele, 
CAPITOLO  TERZO.  che  in  vita  tiene  fotterrati  quelli  che  lo 

feruono , c nella  morte  gli  fotterra , &C 
Come  Moife  pafso  coyl  popolo  Hebreoapie  affoga  nelle  pene  dello  inferno;cbc  co- 
di  afetutti  il  m,trc  Roffo,  reftandout  affo  me  colui , dìe  fi  fotterra  da  ogni  banda  ~ 
gato  Faraone  con  tutti  1 fuoi  Egittij  • Il  tocca  la  terra , & à chi  fi  affoga  lo  tocca 
fomentarli Dtocòn  lamanna , & dargli  TacquàMa  ogni  parte , cofi  in  ogni  par- 
lalegqe  il  cattigo,  che  diede  loro per  te  vicneda  lui  tormentato  nelTinferno 
le fue  Idolatrie . * \ ’ p ogni  reo . Fà  Lucifero  con  i fuoi  ferui , 

• V V Q \ f comeffà  il  cacciatore  con  i fuoi  cani, 

On  grande  allegrezza  fe  n*an  che  Wpò  hauer  fatto  la  lepre  in  bocco- 
dauano  gli  Hebrei , per  ve-  ni , mangia  la  carne , & poi  con  gli  olii  f - 

derfi  liberi  dalla  feruitù  di  dà  loro  ne  gli  occhi;  cofi  fece  Lucifero 
_ Egitto, hatiendogli  Dio  ven  con  Faraope,  e con  gli  Egittij . Veden-  Uci,ts, 

dicati, coni  flagelli  mandati  fopra  quel  do  gli  Hebrei  quella  marauiglia  loda- 
li Egittiani , de  gli  aggraui  j che  da  loro  rapo  il  Signore . Moife  compofe  vna 
Eaueuano  riceuuti,&  per  le  ricchezze.  Cantica,  Se  la  cantò  con  tutti  gli  altri  £( 
che  gli  portauano  via, in  pagamento  de  Ifraeliti , la  quale  reflò  poi  nella  Chiefa 
i feruigq,  che  gli  haueuano  fatti  fenza  Cattolica  per  memoria  di  quello  fatto* 
effe  re  loro  obligati  ; quando  riuolgen-  Maria  for  ella  di  Moife  prefe  in  mano 
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/vn  cembalo , fcgultata  dall’altre donne 
con  fimili  ftrumenti,&  cantauano.Lo- 
diamo  Dioiche  gloriofamente  magni- 
ficato , che  ha  traboccato  nel  Mare  il 
cauallo,&  il  caualicro,  Faraone, & rut- 
'■Hift  Sch.  to  j|  fUo  cflfercito . L’hifloria  Scolaflica 
•caP  Jt*  dice  .che per  fette  giorni durò  l’andar 
degli  huomini,  & delle  donne,  cia- 
feuna  fchiera  da  per  fc  alla  lingua  del- 
l’acqua, cantando  quelTifteffa  Canti- 
ca,come  haueuano  facto  il  primo  gior- 
no, comporta  da  Moife;  perche  tutto 
queftq  tempo  fletterò  apprerto  la  riuie 
ra,  pieni  di  allegrezza,  de  di  contento  , 
di  vederli  liberati  dalla  feruitù,  nella 
quale  erano  flati . Dice  di  più  che  in-» 
•r  memoria  di  queflo  fi  benedicono  le 
fonti , ò le  pile  nelle  Chicfe  Cattedrali 
per  i fette  giorni  della  Palqua , andan- 
do tornando  con  cantidiuini,  & 
:?faL'x x Particolarmente  di  vn  Salmo  di  Da- 

• uid , che  comincia . In  exitu  1 frati,  de 
Aegypto,  con  il  qualelòlcnniza  quella 
vlcuadegli  Hebrei.Pochi  huomini  re- 

' fìarono  nell’Egitto , che  non  andaflcro 
co'l  Ré  in  quella  giornata . Quelli  clic 
vi  riinafero,fù  per  qualche  impedimcn 
to;&  auucniti  poi  di  quanto  era  intcr- 
uenuto  al  Rè  loro,&  à gli  altri  chcera- 
’•  no  andati  feco, adorarono  per  loro  Dio 
l'occafione,chegli  haueua  ritenuti  àca 

• là,  con  dire,  clic  erano  flati  liberati  dal- 
la morte.  Et  da  qui  nacque  poi  il  tenere 

..  gli  Egitcij  rami, Se  cofidiuerfi  Idoli,  co 
in  Valili!  medice  Palladio  nella  vita  di  Apollo- 
ca  m vita  nio  Abbate.  Paflati  i fette  giorni  fi  pofe 

V Abb  ro  in  camino  ITraelici , & arriuaro- 

’ * no  in  Marath.  Trouarono  Tacque  ama 

re,&  fi  lamentorno  con  Moilè:  ilq  na- 
ie fe  ne  configliò  con  Dio,  e glimoflrò 
vn  zocco  di  legno;  il  quale  getraro  in 
quella  acqua, diuentò  dolce.  Et  in  que- 
iflo  fi  dinota,  che  non  vi  è rimedio  più 
ficuro  per  non  feotire  i trauagli della 
* . pendenza , quanto  mettere  in  quelli 
il  legno  della  Croce , nel  quale  per  noi 
altri  paci  il  figliuolo  di  Dio.  Dice  San 
Gregorio;  Se  contempliamo  la  paf- 
fionedi  Clirifio,  non  vi  è colà  cofia- 
fpra,  che  non  la  partiamo  foaucmcii- 
Nam«o  * * Vfcirono  dell’Egitto  , contando 
ift.».6ci.  gli  lujomini  dà  venti  anni  in  sù  fola» 
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mente,  fei  cento  tremila  cinquèééfl- 
to  cinquanta.  Et  della  Tribù  di  Leui,  iofeph.t^ 
che  come  dice  Giufeppe  fece  nume- 
rodaperfe,  non  eflendo  obligati  an-  l1, 
dare  alla  guerra, ventidue  milla  ducen- 
to  fettantatre.  Quelli  che  erano  entra- 
ti con  Giacob  Patriarca , come  fi  difle  # 
nella  vita  di  Giufeppe , furono  fettanra . i 
pcrfonc;  Se  fletterò  in  quel  paefe.,  fe- 
condo l’opinione  di  San  Tomaio,  dal-  D.Th.  in 
la  morte  di  Giufeppe,  fino  che  Moife 
gli condufle fuora di  efla  cento quaran  uft.V 
ta  quattro  anni  . Ilche  confiderando 
San  Gieronfmo  dice  che  è proprio  pri- 
uilegio dei  fedeli  crefcere  quando  fo-  ' "/  ;t . , 
noopprelfi;  ingrandirli  quando  fono  ? » 
difprczzati;vincerequando  (òno  feri- 
ti;inrendcre  quando  fono  riprefi.  Non  \ 

flà  mai  cofi  ferma  la  Chiefa,  nè  coli  t 

falda , fe  non  quando  pare , che  fia  ab- 
battuta, Se  fuperata . Camino  il  popo- 
lo, & arriuò  neldiferto,  chiamato  Sin, 
doue  vcdcndofiaflretti  dalla  fame,  Se 
ricordandoli  delle  pignatte  di  carne 
dell’Egitto,  & delTabbondanza,  che 
quiui  haueuano  del  pane,mormoraro- 
no  contra  Moife  Se  Aaron , dicendo 
che  gli  farebbe  flato  meglio  eflcr  mor- 
ti tra  la  gente  eflendo  fatiati , che  nel 
diferto  morirfi  di  fame  . Moife  pto- 
pofe  quella  querela  con  le  lagrime  à 
gliocchi  innanzi  à Dio,  & non  ( i le- 
uò  dalla  fua  prefenza  fino , che  gii  die- 
de la  parola,  che  procederebbe  al  po- 
polo di  foftegno,  Se  che  farebbe  pane 
mandato  dal  Cielo;&  cofi  fù . La  mat- 
tina feguente  apparite  il  pane  celefie 
nella  campagna  , chiamato  da  loro 
Manna,  Se  era  certi  granèlli,  comedi 
ruggiada  congelata,  ò come  granelli 
di  grano,  leuatone  la  corteccia.  Ilfuo 
fapore  naturale  era  come  di  pane  fat-  - 
to  di  fior  di  farina  con  mele.  Ancor- 
ché lenza  queflo  pareua  tanto  buono, 
fecondo  che  dice  il  libro  della  Sapien-  sapien  te 
za,  à ciafcuno , che  lo  roangiaua,  come 
fe  haueflc  hauuto  quello  , di  che  più 
haueua  guflo  . Et  con  quella  viuànda 
follentò  Dio  il  fuo  popolo  per  tutto  il  • 
tempo, che  andarono  per  il  difcrto,do- 
pò  che  le  ne  vfcirono  de  IT  Egitto,  fino 
che  entrarono  nella  terra  di  promif- 

uone, 
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Eone,  che u? corfe  quaranta  anni.  O-  all’orecchie  di  Ietro  fuoccro  diMoi- 
. gni  giorno  ciafcuno  nc  raccoglicua  la  fe,]come  haueua  liberato  il  Tao  popolo 
mattina  à buon’hora  , perche  rifeaj,-  dalla  fèruitù  di  Egitto,&  che  ueniua 
dando  ilSo!eiaterrafidisfaceua,5^  di  effo  Capitano  . Artdò  à uifitarlo, 
chi  ne  coglieua  più  fé  bene  fi  affretta-  menandogli  Sefora  fua  moglie  » con  i 
na  nel  raccoglierne,  non  pertanto  ne  fuoi  duefigliuóli.Moifegli  riceucpoii 
portauaà  cala  maggior  quantità  di  chi  gran  contento  ;&  perche  Ietro  uidde 
meno  nè  ricoglieua . Et  fé  ne  ferbaua-  Moife  che  tutto  il  giorno  confumaua  • 
no  vn  giorno  per  l’altro,  la  trouauano  in  componete  differenze , Se  contefe 
pienadi  verrai.  Il  Venerdì  la  racco-  tragliHebrej,loconfigliò,chedouef- 
elieuano  per  quel  giorno, & perilSab  fe  eleggere  alquanti  perfonaggi  pru- 
rito , nel  qnal  giorno  non  fi  trouaua  denti, de  i quali  fi  fidaffe,  che  lo  aiutar- 
la Manna  •,  5cfù  figura  inmokecofe-i  fero  in  quello  negotio;  & chea  lui  fof 
• ' del  Sacramento  dcU’Altare.  In  tutti  fero  (blamente  propofli  icafi  più  dif* 
ìquaranta  anni , che  fletterò  gli  He-  ficili,&cofifece  Moifciilcheglifùdi 
brei  nel  diferto  dice  la  feriti ura , che-*  gran  folleuamento;  & con  quello  lo  la 
non  fe  gli  confumarono  iveflimenti;  fciò  Ietro  con  la  fua  moglie,&  figliuo  , 
nòie  fcarpe.  A quello  aggiungeSaluia*  1»,&  lene  ritornò  alla  fua  terra.  Cora- 
Saiuìan.  no,  Velcotto  MaGlienfe,  che  non  gli  mandò Dioa  Moife,  che  fe  ne  andaffe  ♦ 
toiudido  vftì  Pure  un  dente  della  boccale  man  l'opra  del  xMontc  Sinai,  Se  gli  diedela 
£c  prouì*  co  gli  crel'cerono  le  ugna,  nè  i capegli,-  legge , accioche  la  proponeffe  al  popo- 
J ancorché  (fecondo  Plinio  ) crefcono  à lo,&  da  ciafcuno  foffe  offeruata.  Nella 
ii'cà-39.  gh  huomini  dopò  morti,  & lo  afferma  quale  fi  contcncuano  i dieci  cottiman- 
te* j.  ' Àriftotile.  Il  Rè  Amalec  s’oppofe  al  damenti  del  Decalogo,&  molti  altri 
Ariftot.j.  popolo  con  groflfì  efferati,  offerendo-  Precetti.  Tornò  à riuederfi  con  Dio 
MaiiiS1!  gj(la  battaglia,  fe  intcndcuano  paffare  nel  medeGmo  monte.  Se  flette  con  fua 
c.i<«  ’ più  oltra  . Moife  diede  il  carico  di  Maeftà  communicandoquaràra  gior-’ 

qliel  negotio  à Giofuè  Capitano  ua-  ni  >Sc  quaranta  notti  fenza  mangiare, 
lorofo , accioche  combacteffe  con  A-  Se  fenza  bere  . Diedcgli  Dio  i dieci 
malec;  & egli  fe  n’andò  (òpra  un  Mon  commandamenti  fermi  col  fuo  dito 
te  con  Aaron, fuo  fratello, & con  Hur,  in  due  Tauole  di  pietra.  Moifefcen- 
fhopriuaco  , Sequiui  fimife  in  ora*  deua dal  monte  con  quelli, per notifi- 
^ rione, pregando  Dio  per  leuittorie_*  cargli  al  popolo,  &da  lontano  fenti 
del  filo  popolo;  & fticceffe,  che  tutto  uoci  di  giubilò,  Se  fcfta  ; Se  la  caufiì 
quel  tempo , che  Moife  tcneua  alzate  era , perche  vedendo, che  Moife  tarda- 
li Aueu  *c. mani  *acendo  oratione , gli  Hcbrei  ua  ne!  mirice  tanto  tempori  popolo  fe 
in  orano  vinceuano , & quando  le  abbaffauae-  ne  andò  da  Aaron,e  gli  dimandò  Mo- 
ne de  qui  rano  fùperati.  Santo  Agoftino,^  li  per  adorargli,  lui  che  conobbe  dai 
2bCp5ftfc  San  Gregorio  Nazianzeno  dichiara-  fcgni,ehegli  farebbe  fucceffo  gran 
rfiium.  no,  che  ciò  auueniua  da  quello, chco-  male  , Se  danno  , contradicendoli 
to.s.  nndo  Moife  con  le  mani  alzate  faccua  per  ifcufarfì  dalla  fua  dimanda,  gli  dif- 

vna  ^Sura  della  Croce;  per  la  cui  uirtti  fes  che  gii  portaffero  le  collane.  Se  ori  ' 
orarione"  hauendo confidcratione,  cheChriflo  delle.  loro  mogli, & figlitioIe,pàren- 
ad  pacré  doue  morire  in  quella  guadagnaua il  dogli  come  dice  Santo  Agoftino  , 
nm  Ve*  ^u.°  P°P°^°  *a  vittoria.  Diedero  or*  Se  Nicolò  di  Lira,  che  farebbe  flato  & 
eieGsNa  dine  Aaron , Se  Hur,  come  poteffe^  difficile,  che  loro  gli  haueffero  date,  nus  ' in 
zianzen*  continuare  Moife  in  tenere  aire  le  ma  Se  cofi  farebbe  ceffata  la  idolatria , che  S,0-.0ldi* 
commìfif  nt  # aiutandolo  à fofteotare  con  met-  pretendeua  il  popolo  ;ma  con  molta  nam  * 
Exodi  il.  ter$hfotco  delle  pietre,&  cofi  gli  He-  facilità  diedero  le  donne  quelle  gio- 
brei  vennero  à confeguire  la  vittoria  ie,&  di  effe  nc  fù  fabricaro  un  Gioiteti 
centra  Atnalcc,&  fi  aperfero  ilpaf*  co.  Nel  qual  fatto  peccò  Aaron,  StC 
fo  . Dopò  quefU  \ 
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faiia  di  hauerlo  acconfentito  per  pan-  rcj&  fc  pigliamo  la  prcdefìinatione 
ra  del  popolo  . Offerfero  facrifT  imperfetta,  lècondo  laprefentegiufti- 
cio,&  fecero  fella al  detto Giouenco  tia  , di  quella  non  fi  può  fcanceilatefc 
gli  Ifraeliti,dicendo,  che  era  quello  ld  non  chi  pecca  mortalmente,  & none 
dio,chegli  haueua  liberati  dall’Egitto,  da  crederebbe  Moilè  dimandafle  tal 
Come  Moilè  vidde  quella  cofa,con_»  cofa.  Alcuni  dicono,  cheMoifcdimarf 
grande  ira,  & fdegno  gettò  IcTauoleà  dò  à Dio  che  lo  fcàcellafle  del  libro  del 
. piedi  del  monte,&  ne  fece  pezzi  jAc.  ; la  vita  non  deliberatamele,  ma  con  un 
con  zelo  grande  dcll'honorc  di  Dio  certo  impeto  di  pallìone,  ancorché  à 
s’accollò  al  Giouenco,e  lo  geuò  per  ter  quello  contradice,  che  un  perfonag- 
ra,  & trouò  modo  di  farlo  in  poluere,  gio  tanto  perfetto  comeMoife,  non^ 

& gettato  nell’acqiu,comrùandò,  che  douetia  ragionare  con  Dio  tantoin- 
di  quella  beuclTero  i colpeuoli  ; & co  fi  confidcratamente,  & con  paflìone. 
gli  diede  per  parte  di  cailigo,& di  pena  Santo  Agoftino  dice,  che  quella  dima  p.  Angu. 
quello,  che  prima  haueuano  adorato,  dadi  Moifefi  deue  intendere  come  co  j? 
Molte  uolre  anco  fuccedc  quello  me-  fadettadavno  amico  all’altro,  del  qua 
defimo , che  alcuni  fanno  gli  IJoli , & le  molto  fi  confida , & fù  come  Ce  ha-  147.  to.£ 
adorano  cofe, che  poi  fono  li  tl  elio  ma  ueficdettotlosò  molto  bene,  che  non 
nigoldo  di  quell», come  auuicnedichi  hòda  edere  fcancellato  del  uoftro  li- 
ama  contrale  leggi  Diuine,  & huma-  bro,&  per  quello,  ò vero  haucteà  per 
ne, la  moglie, i figliuoli,  parenti  òami-  donare  al  popolo  il  fuo  peccaro,ò  non 
ci,&pcr  loro  caufà  offende  Dio, foglio  haucrò  piu  la  confidenza , come  è ra- 
• no  poi  il  piu  delle  uolte  edere  il  mani-  gioneuole,  nella  uoflra  amicitia  ;per- 
goldo  loro  . Moife  non  fi  contentò  che  lamico, fa  quello,  che  viene  ricor- 
di quello.ma  accollandoli  con  lui  mol  catodairamico,febeneècofadifficiIc.  ■ 
ti  di  quelli  della  Tribù  di  Lcui , che  nò  L’amore  hà  un  linguaggio  particolare, 
erano  dati  colpeuoli  di  quel  fatto  ,gli  &non  lo  intende  fe  non  l*arnico;5c 
commandò,  che  andaflcro  dai  Reali,  quella  è la  cagione  perche  nella  mate- 
& vccidedfero  tutti  quelli,  che  fe  gli  riadell’amoredi  Dio, non  fa  ben  parla 
faecdfero  auanti , fenza  perdonare  à re  fe  no  colui, che  è amico  di  Dio.  Dal 
quallìuoglia.  perfona  . Ciucilo  cadi-  riiauereneceftità,che  Diocicomman 
go  fù  giudo,  perche  molti  liauano  olii  di  fotto  precetto  che  lo  amiamo,  G co- 
nati fuora delle  fuc  tcnde,facendoccr-  nofee  chiaro  il  noftropocoualorc,& 
chio  tra  di  loro,  trattando  di  vendicar-  dal  non  metterlo  in  eflccutione  appa- 
fi  conrra  Moife,&  mandare  ad  efiecu-  rifcela  nollra  gran  maluagità.  Se  Dio 
tione  la  loro  Idolatria *,&  cofi  furono  cicommandafle,  che  non  lo  amadfi-  t , 
ancora  quelli  morti , fenza  che  fi  mec-  mo,  ci  haurebbeda  parere  ciò  intolle- 
te Ùe mano  in  quelli, che  già  fentiuano  rabile.  Etquello,cbedcinnfcrrro  ci  do 
gran  pena  del  fallo  commtdfo,&  pian-  ueria  più  ifpauentarc  è,  che  i dannati 

fcuano  il  fuo  peccato  per  i cantoni . hanno  in  odio  Dio . Può  ancora  ditfi, 

)i  modo,  che  dellioltinati,&:  ribelli  che  la  dimanda  di  Moife  fù  cofa  pro- 
ne furono  uccifi  quali  trentatre  rqila  pollai  Dio  per  la  ragione,  notificado 
huomini.  Ritornò  Moife  nel  mon*  li  la  difpofitionc  della  parte  inferiore, 
tc,&  ppegò  Dio,  clic  perdonale  al  po-  cometa  oratione  di  Cbrillo,che  di- 
polo quel  peccato , ò che  fcancclIalTe_>  mandò  al  padre  nel l’borto, Palli  da  me 
lui  del  libro  della  vira.  Intorno  àque  quello  Calice.Et  fuolefarfiriOelfo  tra 
Ila  ragione  ui  hà  difficoltà -,  perche  fc  gli  huomini,  quando  vno  richiede  al  - 
pigliamo  il  libro  della  predellinatio-  l’altro  quello, che  moltodcfidcra,dire> 
ncallòluia,& perfetta,  è imponibile,  fate  quello, ò neramente  non  mi  parla 
elio  alcuno  fia  (cancellato  di  quello  li-  tc  mai  più.  E un  parlare  hiperbolico, 
hro,&:  quello,  che  è impoffibile,non  fi  delquale  fi  Temiamo  communemére, 
può  lecitamente  defiare,  nè  dimanda-  ampliando  quello  che  defideriamo,aa 

corchc 
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co  rchc  noti  vorrefìdrao, che  foffe  quel 

10  che  diciamo  .Moftrò  in  quello  fac- 
to Moife  grande  pcrfettione,  poiché 
pregò  Dio  con  sì  calde  parole  percolo 
ro,che  molte  volte  fe  gli  erano  mortra 
ti  nemici.Gli  rifpoie  Dio*,  colui  che  fa- 
.rà peccato  contra  di  me, quello  farà 
fcanceliato  del  libro  della  vita  • Com* 
mandogliDio,chc  facerte  due  altreTa 

t+El0di  uolcfimiliàquelle  che  haueuafpezza 
te,&  quelle  furono  conferuate dentro 
dell’arca, douc  fù  riporto  anco  un  uafo 
di  manna, & la  vergadi  Aaron,  la  qual 

t.  Regà  fiorì  co  me  fi  dirà  più  auanti.Etfe  nel 
terzo  de  i Rè, fi  dice,  che  nell’arca  non 
uiera  altro  che  le  tauole  della  legge, 
s’intende  quanto  à quello  che  s’afpetta 
a’  precctti,cbe  Dio  haueua  dato  alli  He 
brei,che  loro  chiamauano  Legali,  iqua 

11  in  numero, come  dice  Paolo  Rìccio, 
erano  di  feicento  t redeci.  Nel  rinouar 
fi  le  tauole , & conferuarfi  le  feconde, 
& non  le  prime,  fi  dichiara,chc  per 
le  prime  s’intendeua  la  legge  uecchia, 
quanto  al  cerimoniale, & giudiciale, 
con  i facrificij , & quefìo  haueua  da  fi- 
nirli,come  fi  finì,&  però  furono  fpez- 

...  aate  le  tauole.  Et  perche  le  feconde 
tauole  erano  figure  del  facro  Euange- 

«*  lio , ilquaie  haueua  da  durare  ferapre 

nella  Chielà, quelle  furono  faluare . Et 
colila  legge  vecchia  data  da  Dio  cef- 
sò,&  la  legge  nuoua,  data  da  GhrfUo* 
Dio,  & huomo  durerà  in  fempitemo. 
L’occafione  , che  hebbe  Moife  per 
rompere  le  tauole  fù,perche  vidde,che 
promulgando  la  legge  di  Dio,  che  io^ 
quelle  era  fcritta,haueua  da  condan- 
nare alla  morte  molta  parte  del  popo- 
lo , per  euitario , confidato  nella  beni- 
• gnità,  che  in  Dio  conofccua , ruppe  le 
tauole,  per  non  effequircil  rigore  del 
alligo  con  i delinquenti , come  fuolc 
auuenire  dello  fcriuano,che  fa  per  il 
reo, che  abbruccia  il  procello  doue  fo  - 
no  fc ritte  le  fue  colpe , per  il  liberarlo 
in  quello  modo  dalcaftigo.  Parlando 
Dauid  della  legge  di  Moife , in  un  Sal- 
mo dice  ; Legge  fempiterna  diede  Dio 
al  firn  popolo . Et  fi  deue  intendere  di 
eternità  non  affoluta,  ma  cocua  à quel 


PROFETA. 

popolojche  tutto  il  tempo,  che  perma- 
nerteli popolo  Giudeo  haurebbedura 
ta.  Et  perche  nella  fcritmra  è notato, 
che  non  farebbe  per  durare  più  dopò 
la  venuta  del  Melila , come  appare  per 
lfaia,ealtri  Profeti  in  dfuerfi luoghi, 
ertendo  di  già  ucnuto  il  Media , quella 
legge  non  obliga . Si  può  ancora  dire,  * 

che  quella  legge  fù  fempiterna , per  la 
parte  dell’auttorità, perche  non  poicua 
niuno  puro  huomo  riuocarla , nè  fola 
auttofità  humana,  ma  quella  del  Mef- 
fia,che  fù  Dio,&  huomoinon  temen- 
do le  leggi  humane,  che  puro  huomo 

10  polla  riuocare.  Commandò  Dio, 

che  in  tutti  i facrificij  gli  offerirtelo  là  Ji 
lejper  il  fale  s’intende  la  Capienza, dì 
nota, che  non  uiècofa,  per  buona  che 
fia,che  apporti  fapore,fe  non  niencfac 
tacon  prudenza, & in  quello  ci  dà  Dio 
ad  intendere,  che  tutto  quanto  in  fuo 
fcruigio  fiamo  per  fare,  non  fia  fatto 
fcioccamente,macon  prudenza. Com  • 
mandò  nella  detta  legge  * che  gli  facri-  • 

ficalfero  diuerfi  animali , eccetto  l’ali** 
no, per  ilquaie  uicne  dinotato  la  fcioc- 
chezza  ; & > (ciocchi  non  fono  buoni 
per  far  facrificio  à Dio,nc  per  colà  buo 
na.  Ancoragli  vietò  l’orterirli  Caualli,  Lcuitic 
Leoni,  Volpi, Porci,  Cani,  Mu!e,&;  *• 

GaH ine, perche  ne  i fuperbi,  nè  i tradi- 
tori di  due  facciane  i lurturiofi , nc  gli 
iracondi,  negli  adulatori,  & che  fan- 
no carezze,  lignificati  peri  fopradetti 
animali;fonodegni  di  ertereprefenta- 
ti  nel  colpetto  di  fila  Maeftà.Comman;jxo<f.Xj, 
dò, che  non  offerirtero  pefei,  pctche  ca 
uandogli  dell’acqua  muoiono, & non 
poteuano  ertere  condotti  viui  al  Tem- 
pio^ nel  qualevolfe  Dio, che  follerò 
mortigli  animali,chedoueuano  facni- 
ficargh,&  non  prima, pcrciochein  tue 
ti  i facrificij»  fi  fignificaua , che  il  figli- 
uolo d i Dio  doueua  effcr  morto  per  la 
nollra  filute.CommandòjChe  de  gii  a- 
nimalidi  quattro  piedi  non  gli  facrifi- 
caflero,lè  non  pecore,  & buoi,&  qud 

11  che  fono  della  loro  razza  ; & de  gli 
Eccelli, le  tortore,colombe,  & paffere, 
perdiuerfe  ragioni.  L’vna,perche,que 
ili  animali  li  cibano  di  colè  nette,!  lche 
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• ' non  fa  il  porco, nè  la  gallina,  Se  (igniti-  dofituttauiadeimangiaridell’Egitto; 

cano  la  purità  dell’anima,  che.  uuolc  Se  in  particolare  delle  pignatte  di  car- 
Dio,chc  gli  offeriamo].  La  feconda  per  ne, agli, Se  cipolle,  piangcuano  amara- 
chedi  quelli  animali  uiera  maggior  mente  . Moife  intefei  loro  lamenti, Se 
abbondanza , Se  nó  cóllauano  molto;  intefa  la  caufa  andò  à Dio , pregando- 
La  terza,  perche  i Gentili  bonorauano  lo, che  gli  leuaffe  il  carico  di  quel  popo 
per  loro  Dio  il  Caprone, ò Becco,  che  lo,  che  più  nonlopoteualòpportarc-* 
uog'iamo  dire,  nella  cui  fignra  Te  gli  Dio  gli  difle,  che  gli  prouederebbe  di 
manifcftaua  il  Demonio;et  per  quello  carne  in  modo  che  ne  poteffero  man- 
dicela fcrittura,chenon  lidoucuaof-  giare  fino, che follerò  fatij. Parueqne- 
ferire  à Dio  Tabomin  >tione  de  gli  E-  Ilo  imponibile  à Moife;  fono(dicc)fei* 

* gittii.Sopra  di  che  dice  la  Gioia;  Vitel-  centomila  huomini;per  fatiare  tanti. 

10  ,oGiuuenco,offerifcc  àDio colui,  quanta carncci bisognerebbe? Moflro 
chcdomalafuperbia  della  fua  carne.  Diodi  rifenurfenc  di  quanto ^li difle 
Agnello  quel  l’altro,  che  uincc  gli  appe  Moife, rifpofcli , che  le  fuc  mani  erano 

itiodi  5,  citi  del  fenfo,Capretto,chi  fugge  la  13-  aperte, Se  non  ferrate,per  fare  fimi  lco- 
fciuia.La  Tortora  chi  con  ferua  cali  ita;  fa.  Gli  commandò,  che  diputaffe  fet- 
& Colomba,chi  è fecondo, & abbon-  tanta  perfonaggi  dei  più  fcgnalati , ac- 
dadi  buone  opere.  Se  di  fcmplicìtà  nel  rioche  foflcro  maeltri  del  popolò , Se 
l’anima.Quàdo  Moife difccfe dal  mon  comegouernatori,à  i quali  voleua  da- 
tegli rifplendcua  la  faccia,  come  due  re  lo  fpirito,come  à lui  haucua  dato, 
raggi  molto  rifplendenti , che  pareua-  accioche  profetizaflero , Se  lodaffcro 
nòin  forma  di  due  corna.  Nel  che  ci  ilSignote.  Tra  gli  Ifraeliti  fù  fempre 
dà  ad  intenderete  quelli,  che  conuer  quello  fimil  numero  di  perfonaggi, 
(ano  con  Dio, Se  fi  impiegano  nell’ora  fc  bene  non  profetarono  femprejma 
tioni,  rcllano  neirinrcllecto  illumina-  quelli  fettanta  fucccflero  nella  degni- 
ti,Se  infiammaci  nella  volontà,  per  fa-  tà;  Se  fono  quelli  che  gli  Euan gelidi 
re  quello, che  fanno  eflerc  grato  à Dio,  chiamano  Amiani  del  popolo, ò Sena- 
con  più  amore,  Se  con  maggior  diuo-  tori , i quali  ragunauano  per  determi  • 
tione.  Se  con  quello  entrano  con  mag  narccafi  graui,  come  fucccfle  quando 
gior  forza  à combattere  contrai  fuoi  gli  ragunarono  Anna,  Se  Cai fa  Ponte 
nemici.  Che  quelle  due  cole  lignifichi  fici, trattàrio di  d ar  morte  à Giefu  Chri 
nolafimilitudine  delle  corna;  lequali  fto,Sedaloro  fù  a pprouato, effondo  co 
feruonoàgli  animali  perdirenderfijSc  me  gli  altri  ripieni  d’inuidia  .Moife  e- 
nelle  corna  hanno  maggior  forza,  che  leflc  gli  fettanta  Senatori.Si  congrcga- 
inalira  parte  dei  corpo.  rooo  alla  porta  del  Tabernacolo,  che-*. 

era  un  Tempio, fatto  di  legname,  che  fi' 

p a niTni  o a n mcaflraua, Se  tcommetteua,  fatto  da 

CAPITOLO  QVARTO.  Moi|epcr commandamento  diDfo,e 

, ,.u  loportaua,douunqueandauanoiRea 

J>,qmllocbeaccad<&agli  HOreiveldt  • ’Jo  fi  ripofauano  lo  coro- 

fino,  firn  aliamone  di  Moife.  méctcìian  o i nfieroe.  A I la  porta  d i quel 

lo  parlò  Dioà  Senatori,  Se  diede  loro 
Rattenne  Dio  gli  Ifraeliti  dello  (pirico, che  haucua  conferito* 
ncldfièrioquaràtaanni,co  Moife, c loro  profetiuazano . Erano 
me  se  detto, & in  tutto  que  rimalli  duedei  fcgnalati  chiamati  El* 
Ilo  tempo  non  mancò  loro  dad,6e  Meldad  dentro  i Reali, Se  qtiiui 

11  mangiare  della  manna,  Se  ancorché  ancora  riceuerono  lo  lpirito  profeti- 
foflc  cofifaporita,cchenóglicùftaua  co, Se  profetizauano.  Vennero  eoa 
niente, cominciarono  àfafndiTfcne,ct  lanuouaàMoilèjcdiflegli  Giofuc;Si- 
IVuo  con  l’altro  fi  kimemaua,  ricorda  gnoie  conimauda  loro,  che  non  prò** 

fetizi- 
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letizino  :Rifpo(è,pérche  ti  pigli  tanto 
zelo  del  mio  bonore?F.'ffefèruico  Dio 
ghe  tutto  il  popolo  proferizafle*,&  à cut 
ti  dette  Dio  lo  fpirito  Tuo , accioche^ 
molti  faccfferoconofcere  la  l'uà  gran- 
dezza , & da  ogni  uno  folle  lèruito, 
come  merita.  In  molte  cole  dirao- 
ftrò  Moife  quanto  gran  conto  teneua 
di  Dio,ecquctta  rifpolta  ne  ftì  vna.Vot 
fé  Dio  adempire  la  prometta , & dare 
del  la  carne  che  il  popolo  porcile  man - 
giarne.Vennegran  moki rudi  ne  di  co- 
turnici condotte  per magiftero  degli 
Angeli,  pretto  doue  ftauano  gli  Ifraeli 
ti-,  lequali  uolando  due  cubiti  lopra  ter, 
ra,iilafciauanodaqueili  pigliare.  Con 
tinuò  due  giorni  quella  caccia,  rertan- 
* do  tutti  pieni  di  quelle,&  faci)  di  carne; 
Ancorché  nou  l’haueuanoà  pena  qua 
fi  mangiate , come  notò  Dauid  in  un 
Tb  5a|  m0j  quando  cadde  lopra  d i loro  1 ’i  - 
radi  Dìo, che  fù fecondo  Ifidorodif- 
ferito  nella  Glof3,  un  fuoco  ripcntino, 
perequale  perfero  la  vita  quei  più  fee- 
lcrati,&  i loro  corpi  mezzi  avellen- 
do fotterrati , dicrorto  il  nome  al  luo- 

r,  doue faccette  il  calò,chiarnando- 
luogo di  Sepolture.  Dopò  quello 
Maria  forclla  di  Moife  , mormorò 
cótra  di  lui,fauorita  da  Aaron  fuo  fra  - 
te  lo.  La  mormoratone  fufeitò per  cau 
fa  della  EtiopelTa, moglie  di  Mo ile; Sin 
l).  Augu.  io  AgoftinodicecheqticllaSefocaera 


fi  da  manco  di  lui.  Per  quella  mor- 
morationc  Dio  cafiigò  Maria  em- 
piendola di  lepra.  Non  cafligò  nel 
mede  lìmo  modo  Aaron , ò perche-, 
non  ai  hebbe  tanta  colpa,  quanto  la 

fua  forelìa(ò  come  dice  San  Giouan ni  In  Jk 

C hrifoltomo)  perche  era  fornaio  Sa-  piti,  ad 
cerdoce,&diputaioda  DiopertaietH-  Coiof  c. 
ficio , i Sacerdoti  no  n deono  effere  x}  ££  ’ 
caligati  publicamcnte,  fe  pure  i delit- 
ti non  fono  cofi  atroci.  Vedendola  Aa- 
ron leprofa  con  molta  humiltà  pregò 
Moife, che  gli  perdonato , & pregaffe 
Dio  per  lei , fiche  fece  Moife  volencie-. 
li, perche  era  il  più  manfueto,&  piace 
uole  huomo  di  quanti  ne  uiueffe  fopra  V 
la  terra;  & per  le  fue  orai  ioni  redo  fa- 
nata , ancorché  (lette fette  giorni  in  di 
(parte  da  i Reali.  Da  quello  cafligo  fat 
to  in  Maria  deueno  prendere  clfem- 
pio  ì fudditi  di  non  mormorare , nc 
mettere  bocca  centra  i fuperiori , fc 


non  vogliono effer  calligati  dalla  ma-  M 
no  diuina  . Commandò  Dio  à Mei-  ’ 1 


iib.  i.  mi-  \ju{iaQÌca  # & chei  MaJiarWli  ami- 


labili b i • t p * • • 

de  sacre  camcnte  erano  chiamati  Euop%  Giu- 
tienpe. ca.  feppc dice,  che  la  medefima  terra  fi 
lofephus  chiamaua Etiopia, & che  uè  ne  fono 
taciq  lib.  due,  yna  è quella  che  confina  con  Pale 
*c.|.  dina, de  1 altra,  quella  che  è appretto  al- 

rÉgiuo.  Nicolò  di  Lira  rifa  ifee  il  pare 
redi  un  Dottore  Hcbreo,che  dice  chia 
naarfi  Sefora  & Etiopeffa  per  contrario 
fetifo,effendo  molto  bella;&  che  San-. 
Gieronimo  interpreta  il  nome  che  fia 
ridetto  chebella.  Dicedi  più  Nicolò 
che  quelle  due  cugnate  hebbero  dif- 
ferenza crà  di  loro, fi  come  auuienc 
per  l’ordinario  tra  le  donne  , & che 
Moife  fauorì  Sefora,  & Aaron  Maria, 
& cofi  tmbidue  mormorarono  di  lui, 
dicendo , che  Dio  haueua  parlato  an- 
fora eoa  effonde  aoa  doueua  riputar- 


fe , che  mandaffe  nella  terra  di  promif- 
fione,  perche  il  popolo  hauefle  rela- 
tioncdella fija fertilità.  Elcffe dodeci , 

& tra  falere  cofe  portarono  un  grappo 
lo  di  uua  tanto  grande , che  due  di  lo- 
ro hebbero  da  fare  à condurlo  fopra 
le  fpalle  di  ambidue  infilzato  in  vna 
pertica.  E non  § da  marauigliarfi  di 
ciò, poiché  Strabonc  Cretcnfe,fcritior  Stra^o.u. 
grane  delle  cofe  del  mondo , afferma,  rc*‘* 
che  nella  Prouincia  Margiana  ui  fono 
uigne , il  cui  tronco  non  abbracciano 
due  huomini  prefofì  per  la  mano , &T 
che  fanno  grappoli  d’uua  lunghi  due 
cubiti  ; e che  il  medefimo  fi  troua  nella 
Prouinciadi  Caramania.  Et  ancorché 
Calef,&  Giofuè,che  erano  de  i manda 
ti  da  Moi fe,faceuano  animo  al  popolo 
che  andaffe  à pigliare  la  polfeffione 
di  quel  paefe,  facilitando  ilnegocio, 
gli  altri  l’ingrandiuano  tantoché  non 
poco  timore  hebbero  tutti , Temendo  • 
gli  dire,  che  ui  erano  giganti  ,al  para- 
gone de’ quali  erano  loro  come  grii- 
li:fù  però  grande  il  tumulto,  che  fi  le* 
uò,  dicendo  che  era  meglio  per  loro 
tornare  in  Egitto,  che  morire  per  ma* 
no  diquella  gente,  & lafciare  in  feru  ir 
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tù  loro  mogli , Se  figliuoli . Dìceuano,  ne  reftauano  feriti  l morte , Se  ancora’ 
che  fi  crcaffc  un  capitano,  & con  auel-1  nc  rooriuano  j ricorfero  à Moife , Se  c-> 
lofitornaffeinEgitro;&uolferolapi-  gli  per  commandamento  di  Diofcce^ 
dare  Gio(uè,&  Calcf , perche  perfine-  un  Serpente  di  Metallo,  alzandolo  fo-' 
uanoindire  che  nonni  era  tanto  peri  praunpalo,nelquaIecomequeIliferi- 
colo,come  gli  altri  diceuano.Ilchfcue-  ti  riguardauano,  diuentauano  fani.  * 
dendo  nollro  Signore, parlòconMoi-  Quefto  Serpente  di  metallo  fcnza  ue-» 
fé , certificandolo , che  niuno  di  quelli*  léno,alzato  Copra  il  palo , figurò  Giefu 
che  erano  vfeiti  dall’Egitto  , eccetto  Chriftopoflo  jnvna  Crocei  nel  quale’ 
Giofuè,  Se  Calef,  entrarebbe  nella  ter  mirando  i feriti  dal  ferpentc  de  i pecca1 
ra  di  promifTìone,ma  folamente  i fboì  ti , & dimandandogli  di  eflì  perdono, 
figliuolii&  che  loro  reftarebbonomor  reftano  Cani.  Quefto  ferpentc  portatog- 
li in  quel  diferto,  Se  che  quefto  lo  fa  - no  Ceco  fempre  gli  Hebrei , & lo  con-; 
ceffc  intendere  al  popolo»  GliHebrei  remarono  fino  al  tépo  dei  Rè  Ezechiel, 
vdito  quello  fe  ne  attrillarono  gran-  ilquale commandò  che  foffe  disfatto  , 
demente, &pianferoj  màio  ogni  rao-  Se  lo  fece  fondere,  perche  gli  Hebrei'  Regi;, 
do hebbe  eftetto  quanto haueuadetto  glidauano honori diurni,  & idolatra»'  «*• 

Dio  j ilquale  commandò,  che  foffela-  uano  con  quello  j Et  cofi  l’altro  che  al 
pidato  vno  del  popolo, perche  nel  giot  prefente  fi  uede  per  confalone  della  cit 
nodi  feda  rrauagliaua  in  tagliarle-  ràdi  Milano,  uipne  ad  eflerc  un  ferpen 
gne.  Et  fi  fece  quefto  rigoroìo  cadi-  te,allafimilicudinediquello.Giunfero 
goin  colui,  per  dare  timore  à gli  altri,  gli  efferati  in  vna  certa  terranei  dìfer 
Se  che  in  tutto  offeruaffero  la  legge^ . codi  Sito  chiamata  Cades,  Se  fui  mor- 
Et  nbn  fit  minor  quello  che  vsò  Dio  fe  Maria  forclladi  Moife , Se  d’Aaron. 
uerfodi  tre  huomini,  chiamati  Cho-  Mancò  l’acqua  a!  popolo,  Se  mormo* 
tc,Daran,&  Abiron,  che  mormoraro-  rò(comccra  fo'ito,quando  no  gli  tac- 
nodi Moife  Se  procurarono  di  tirare  ccdcnano  le  cofe fecondo  il  loro  defi- 
dalla  diade  gli  altri, per  leuargli  il  cari-  derio)di  Moife  Se  di  Aaron,  perche  gli  . - 
codi  Capitano,  Se  generalato, chcda  haueuano condotti  dall’Egirto  neldi- 
Pio  haueua  hauuto , & ad  Aaron  fuo  fèrro  à morirli  di*  Icte.  Loro  fe  panda- 
fratello  il Sacerdorioj  ùniche  ftando:  ronoalTabernaco!o,&  fupplfcarono 
nelle  loicf  tende  con  le  lofp  mogli,  à Dio,  che  rimediaffeà  quella  neceffi- 

jfigiiuoli  in  uiita  di  rutto  il  popolo, furo' v ti*,  gl?  commandò  > che  conducèffcro 
no  dalla  terra  inghiottiti  vini.  Etan-  popo!ojm?fload  vna  pietra,  & che  in 
co  poco  dipoi  venne  un  faocod.il  Cie  ’ préfen^h di  tutti  la  percotcffcro,  Se  dì 
lo , che  abbrucciò  ducento  cinquanta  quella  farebbe  fcaturita  l’acqua , cho 
di  quelli  che  tcncuano  dalla  loto  ban-  tutti  hitleriano  potuto  bere . Cofi  fece 
da . Et  perche  altri  fi  lamentauano  di  Moife,  Dicdcd'un  colpo  in  quella  pie- 
Moiib,  dicendo,  che  egli  haueua  fatto  tra,6c  perche  nò  ucnnefubirol  acqua».  • 
mnriixj'  iueilagenrcjuolicroponergli  fi  feonfidò  Se  hebbe  dubio  in  quello, 
le  man.  addotto, & lui  fe  ne  andò'at’  che  Dio  gli  baueua  dettole  bene  al  fe- 
Tabcmacolo  ,&  Dio  mandò  un  fiio-  condo  colpo  ncvfci  l acqua  mabbon-. 
co, che  abbrucciò  quattordccf  milla  fet  danza . Per  la  colpa  che  in  ciò  commi - 
teccntopetfone*Gii  Ifraeliti  no  perciò  fe  Moife , gli  diede  Dio  per  pena,  che 
fi cincndauanoconfimili callighi,che  nò entrale nella retradi promiflìone* 

Dio  mandaua  loro, anzi  perche  torna-  ma  folamente  la  uedeffe.  Ancora  ui  col  > 
rono  d i nuouo  à mormorare-  di  Mof-  pò  Aaron , & n hebbe  1 1 ilcflo  cafligo 
foche  gli  conduccua  perii  diferto-,  a-  di  non  entrare  nd  la  terra  promeffa;aa. 

Gretti  dalla  fame>&  dalla  fete,folamen  zi  gir  commando  Dio,  cheandaffe  fo- 
tcobandofi  della  Manna,  dellaquale_>  pra  un  momc  chiamato  Hot  nei  con- 
boramai  erano  infaftiditi,mandò  Dio.  fini  di  Edom,  Moife  lo  Ipogho  1 
dei  ferpentijchegli mordèiiano y ftinaentiSacocdotalh&dieffj  neucii* 
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Eleazar  Tuo  figliuolo  Aaron  mor- 
itele di  ;e  eflcndo  di  cento  e ventitré  anni, nel 
Auo°*  primog'orno  del  quinto  Mele,  che- 
fecondo  noi  c il  pririió  di  Luglio . Pa- 
rcuano  rigorofi  i caftigbi,  che  Dio  no  - 
ftro  Signore  ufaua  uerlògli  Hebrei, &: 
rutto  era  neceflfario  per  rompere  la  lo- 
ro durezza,  Se  pertinacia,  poiché  fen- 
zi  conGderare  che  i Tuoi  falli  erano 
iiibito  caligati  feueramente,  non  ne- 
faceuano  però  emenda  *,  ma  con  nuo  - 
ni  peccati  prouocauano  Dio  , accio- 
che di  nuouo  gli  hau^'c  cadigati.  Et 
coli  a uuene, clic  temendo  il  Re  di  Ma-- 
dian,  Se  Moab,  chiamato  Balac,che  gli 
Ifraeliri  doueffero  lcuargli  il  Regno, 
eflcndo  già  peruenuti  preflo  à i tuoi 
termini,  & confini,  prima  uolfc  libe- 
rarti da  queflo danno,  chiamando  il 
Profeta  Balam  ,accioche,inalcdicdTc 
il  popolo, Se  veduto, che  non  giouatia, 
fi  feruì  d’un  mal  configlio,  dato  dal 
medefimo  Balam  . Marhuomo  era 
quel  Profeta,  & maliifimo  fù  il  fuo 
configlio.  Pensò  che  le  gli  Hebrei  e- 
iano  in  gratia  di  Dio  niuno  haurebbe 
potuto  refiflere  loro*  Se  fc  fodero  flati 
' in  difgratia , che  ogni  vno  gli  haureb- 
? befuperatij  Per  ridurgli  in  difgratia 
di  Dio,config!iò  il  Rè,  Se  fù  da  lui  effe 
q uitOjche  ragunaffe  da  tutto  il  Tuo  Rea 
me  maggior  quantità, che  haueffe  po- 
tuto di  bel  le  donzelle,  tra  lequalianda 
uano  alcune  figliuole  di  pedone  prin- 
cipali,& àquetie  diedeordine, che  be- 
ne ornate,  & con  iflrumcnti  di  nauti- 
ca, facendo  danze,  & balli,  andalfero 
ad  apprestarti  dauanti  gli  effercici  di 
Ifrael,  Se  à cafo  che  da  quelli  fofferode 
r ; fiate,&sbfferiffero  di  pigliarle  per  mo 
* . j g!i'i  che  doueffero  acconfemirlo , pur 

che  adoraffero  Belfegor  Idolo,  che- 
quelli  di  Moab  adorauano.  In  queflo 
modo  uennero  molti  di  quei  del  popo 
lo  à commettere  la  Idolatria»  Etfuc- 
ceffc  un  cafo  notabile  , che  effendofi 
concettati,  & maritatoti  come  dice- 
Kum  ts-  Giu  lòppe, Zambri  Principedella  Tribù 
di  Simeone,  con  vna  di  quelle donzel- 
I!cap  le  Idolatre,  chiamata  Cozbi  » figliuola 

d'Huri, capitano  Madianita,  Se  con 
quella  entrando  pubicamente  ifi  vna 


tenda  da  Campo  per  offendere  Dio  , 
un  nepote  di  Aaron  figliuolo  di  Elea- 
zar,chiamato  Fines,  per  gran  zelo, che 
hebbe dclThonoredi  Dio, vedendoti 
cattiuo  e (Tempio,  che  daua  colui,  prefe 
vna  lancia  , & entrato  douc  Italiano, 
diede  con  un  fol  co’pola  morte  ad  am 
bidue,  Se  due  anime  mandò  ^l'infer- 
no . Piacque  molto  queflo  fatto  à Dio 
Se  fù  caufa  di  mitigat  e in  gran  parte  la 
tua  ira,  attelò,cheMoife  fece  giuflitia 
di  quelli, che  haueuano  commcffol- 
dolatria, facendo  impiccarci  principali 
có:ra  il  Sole, che  l’ifleffo  che  dire*in  un 
giorno  ben  fercno,  accioche  da  tutti 
fodero  veduti , & ammazzàdo  gli  altri 
dì  più  baffa  conditione,  che  furono  in 
numero  di  ucntiqaattromilaperfonc. 
Dopò  queflo  per  commandamento 
ancora  di  Dio  mandò  Moile , geme  da 
guerra, Se  Fenice  per  loro  capitano,  co 
traquclli  di  Madian  per  lo  tirandolo, 
che  haueuano  commcffo  nel  popolo 
con  le  loro  donzelle,  &gli  uinfe,me- 
nandoàfilodi  (pada  tutti  gli  huomi- 
nijtrà  i quali  aflegna  la  Scrittura  Sacra, 
che  fù  morto  il  mal  profeta  Balam.  Cò 
duceuano  prigioni  le  donne,  Se  i fan* 
ciulli;&  Moifcconfidcrando , che  le— 
donne  erano  Hate  caufa  di  quel  dan- 
no, uolfe  che  ancora  loro  fodero  veci 
fe,  come  erano  flati  moni  i loro  mari* 
ri,  rilet bando  (blamente  le  donzelle; 
delle  quali  ne  reflarono  in  uita  trenta- 
duemilejtuttc  l a’trc  donne  morirono» 
Venne  l'anno  quadragetimo  dalla  vici 
tade.l’Egitto>&  il  primo  giorno  dcl- 
l'undecimo  mcfcr,Mojfe  fececonuoca 
re  gli  Hebrei  alla  rìua  del  fiume  Gior- 
dano, & dille  loro  il  contenuto  nel  li- 
bro del  Deuteronomio, nelqua'e è rc- 
gi  Arato  quello,  che  Dio  no  Aro  Signo- 
re fece  per  il  fuo  popolo , Se  i precetti 
della  fila  legge;  Se  battendolo  con  loro 
conferito,lo  diede  in  ferino  à i Leuiti* 
accioche  rtponeflcroquel  uolumeal  la 
to  dell'arca , per  teflimonio  de  i traf- 
greffori.Effortò  tutto  il  popolo  nel  ier- 
uitio  di  Dio,  Se  poi  diede  MotTc  la  fila 
benedittione  à etafeuna  Tribù , predi- 
cendoli diuerfe  cofcpcril  rempofutu 
rO}&  confolò  i)  popolo  pcrconto  dcl- 
- ' A a 4 la 
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la  morte  fua, dichiarando  loro, che  to- 
JnHPii  h*  ,artbbc  fuccefla  . Gfufeppe  dice, 
♦ cSófi  c^c  fù  notabile  rifentimenco  , & il 
«c,  pianto  di  tutti  gli  Hebrei,  coti  grandi, 
come  piccioli  ; tra  i quali  era  difficile 
l’affermarfi , chi  baueua  hauuro  mag- 
giore occafionedi  lamentarli  ; perche 
fé  gli  huomini  haueuano  dolore  di 
perdere  un  cofi  fatto  perfonaggio , del 
quale  fapeuano  per  ilperienza  quan- 
togrande era  la  bontà  (ua  ,i  fanciulli 
haueuano  cordoglio  di  non  haucre 
di  qtjeih»  participato  , ma  di  perderla 
primarie  bene  lo  conofeeflero  . Vid- 
dero,  cheandaua  nel  monte  Auarin, 
& rutti  fi  mifero  à (ègtiitar!o,malui 
con  la  mano  fece  cenno  à quelli  che 
erano  di  lontano  che  fi  fcrmaflero , & 
foto  alcuni  di  quei  principali,  che  gli 
erano  apprcflo  fletterò  cofi  un  poco 
con  lui , fino  che  arriuato  giàappreflo 
al  monte,  licentiòilSenato;  & rima- 
nendo Moife,Giofuè,&  Eleazar  foli 
gunfcro  nel  luogo,che  Dio  nofiro  Si- 
gnore baueua  determinato;  & abbrac 
•t  ciandofi  tut!i  tre  con  molto  afferro, & 

fegni  di  amore, & bencuo!enza,uedé- 
dofi  feparare,&  nonpotcndofi  fiacca- 
re l’uno  dall’altro,  dice  Giufcppe , che 
foprauenne  vna  repentina  nuuola,che 
rapi  Moife,&  lo  portò  in  vna  valle do- 
uc  mai  più  fù  veduto . E cofa  certa  (di- 
.ce)chc  egli  morfc,hauendoloegli  pri- 
ma detto, non  fenza  gran  confideracio 
nc,  accioche  il  popolo  non  haueffe  ere 
duro, che  per  fila  gran  virtù  Dio l’ba- 
ueflc  à fe  chiamato,  e gli  hauefifero  uo- 
. luto  rendere  honori  ditiini . Quello  è 
quello, clic  dice  Giufeppe.  La  Scrittura 
Sacra  nel  fine  del  Deuteronomio  di- 
ce, che  battendo  Moife  narrato  al  po- 
polo Hebrco  quanto  fi  comcneuain 
quefio  libro,  Dio  gli  commandò, che 
a n da  fi  e (opra  del  monte  Nebo,  elice- 
rà vna  parte  più  alta  del  Mòte  Abarin* 
come  dice  Nicolò  di  Liia,&  è nel  pae- 
fedi  Moab, al  Toppo  fi  rodi  picrico,  & 
.di  quiui  uidde  la  tcrradipromiflìone, 
mofira ndogl iela  Dio, c dicédogli , che 
era  quella, che  baueua  già  promefla 
con  giuramento  ad  Abraham,  Ifaac,& 
Giaco b ,per  i loro  di/cc fidenti  giubilo 
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morijSd  il  fuo  corpo  fù  fepoito  per  mi- 
ftcriodegli  Angeli  in  vna  valle  del  me 
defimo  paefe  di  Moab , incontro  & Fo- 
gor,  fenza  che  perfona alcuna  bauefie 
la  certezza  della  fila  lèpo.coca,  Et  come 
dice  Giuda  Tadeo  Apoftolo  nella  tua 
Canonica,  il  demonio  molfo  procurò 
di  feoprire  il  corpo  di  Moife  ; accioche 
i Giudei  baueflero  corameflb  Idolatria 
con  adorarlo; ma  l’Arcangelo  Santo 
Michele lempre lo difetè;& per quella  D>  chli. 
ragione  afferma  S.Giouanni  Chnlòfio  foh.inca. 
mo,che  non  fùPpalefato  . Cento  uemi  j-Mauiu 
anni  baueua  Moifequando  morfe,  e la 
Scrittura  Sacra  dice,  che  baueua  laida 
uifia  molto  chiara  ;&  i tuoi  denti  ben 
forti,  fenza  chealcuno  gliene  mancaf- 
fe  Conchiude  il  Dcuteronomio,dicé- 
do  phc  non  fui  citò  in  Ifracl  maggior 
Profeta  di  Moife, ilquale  ragionaua  io 
Dio  à faccia  à faccia;&  fece prodigij,ec 
marauiglie  in  vtile,&  benefìcio  del 
filo  popolo  contra  gli  Egitti} . Scriffe> 

Moife  come  lui  dice,  parlando  difo 
Ucfiò,  un  uolume,  diuifo  in  cinque  li- 
bri,chiamato  dalli  Hebrei  Tora,cbc  fi  - 
gnifica  legge, & da  i Greci, Pentateuco, 
che  è il  medefimo,  che  uolume  di  cin- 
que librijGencfijEfiodo,  Lcuitico,Nu  Exodu 
meri, & Deuteronomio.  In  queftifi  »4- 
contiene  la  hifloria  dal  principio  del 
Mondo,  fino  all’anno  ducmillcquat-  * * 
tro cento  nouanra tre, & innanzi deU 
Tauuenimento  dpU’Incarnatione  del 
figliuolo  di  Dio  mille  quattro  cento 
c fèflantafcttc,&  in  quefio  anno  moc-  . * 
feMoife.  Ec perche  nei  fine dell'vki- 
mo  di  quelli  libri  fi  nota  la  morte  di 
Moife,  ui  è chi  dice,  che  fù  aggiunto 
daGiofuè.  Giutèppc  dice,  che  ancora 
lo  feri (Tc  Moife  per  leuare  Toccatìone  ^ 
à gli  Hcbrci,come  s’è  detto, che  non  lo 
teneflero  per  Dio , mediante  le  fue  be- 
roicht  nirtudi,  & cofi  dille,  che  mori- 
. rebbe , fc  bene  il  Tuo  6orpo  non  foflc  s 
fiato  ritto uato  dopò  la  (ua  morte.Tra  r 
duflc  ancora(fecondo  che  dice  Orige  - Otìgnrr*. 
ne)il  libro  di  Giob, dalla  lingua  di  Siria 
-in  Hcbreo,oel  tempo  chetrattauadi  1^- 
uare  gli  Ifraeliti  dell’Egitto,  uedendoi  * 
gran  crauag!i,cheiui  iopponauano,ac- 
docheàconloJajQTcrOjCOJifidcrando.flu 
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di  Mt)i? i?  profeta:  m 

quelli  che  patì  Giob,& haueflcropa-  CAPITOLO  QVINTO. 

tienza. Si fà  nacntione  diMoife  nella 

diuina  frittura  ranre  uolte , che  fareb-  N elettale  fi  tratta  de  lui  mAnfucttidine,  & 


fi  notano  alcttm  eJJ'empij  di  perfonc 
mansuete . * 


Olra  lode  nrene  attribuito 
dalla  diuina  feiimiraàMoi 
fc,di  eflcr  rpanfueto,come 
fi  legge  neirEcclefiaflico, 
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be  cofa  tediofa  il  riferirle  tutte.Solarac 
Marci *9/  tediròjChetre  Euagelifli , San  Matteo, 

Lue*  San  Marco,  & San  Luca,  dico  no,  che 
quando  Chriflo  fi  trasfigurò  fopra  il 
monte  Tabor,  effendoui  prefenti  tre 
de  i Tuoi  più  cari  difcepoli,  Pietro, Gia- 
cobo,&  Giouanni,apparueda  i Cuoi  la 

tiMoife,&  Elia,!  qualicon  eflo  tratta*  doue  fi  d ice, parlando  di  lui,  in  fcdc,& 
nano  familiarmente  dcll’eccefio,chc  in  manfuetudine,  lo  fece  Dìo  fegnala- 
doueua  patire  in  Gierufa!cm,ciocdel-  to,&  Canto,  & ciò  fi  è ueduto  nelia  Cua 
la  Cua  paffione,&  morte.  Et  non  fù  po-  vita.  Et  grandemente  fù  Cempre  lodata 
co  honore  quello, che  fece  Gicfu  Chri  la  uinù  della  manfuetudine  nei  (ami, 
fio  àMoiCe,  di  eleggerlo  tra  tutti  iPa-  iquali  con  molta  piaceuokzza  accetta 
triarchi , & Profeti  della  legge  antica,  nano  le  cofe , che  fuori  di  ragionegli 
acdochefofleteftimoniodellafuaglo  erano  fatte.  Mólto  offende  la  opinio- 
ria.San  Luca  nel  libro  de  gli  Atti  de  gli  ne,  che  fi  ha  diqudliche  fono  tenuti 
Apoftoli  ri  feri  fle  un  lungo  ragiona-  per  buoni  nel  mondo,  quando  mal  uo 
mento, che  fece  San  Stefano  à i Prenci  lenticrifopporrano,&  con  affai  ranca 

[>i , & capi  del  popolo  Hebrco , 8c  tra  re  tollerano  gli  aggraufj , che  gli  fono 
'altre cole difle,cheMoifcfù  in ftrutto  fatti dal  fiioproffimo. Lattiamo  lagéte 
da  gli  Egittij  in  ogni  feienza . San  Pao-  diflòluta  de!  módo,ct  quelli,che  fanno 
9.  Cor.;,  lo  fcriuendo  à i Corimbi  dice,  che  v-  profeflìonedi  braui,  & altri  che  fono 
feiua cofi  grande  fplendore  dalla  fac-  alla conditione  del  uerro,non  eflendo 
eia  diMoife,  quando  fcefe  dal  monte  nc  al  mondo  uetto  cofi  tenero,  che  fi 
daparlarecon  Dio , che  gli  Hebrci  no  rompacofi  facilmente  quanto  fanno 
potcuano  mirarlo  fenza  offclà  deliaco  loro  d’ogni  minima  occafione'-,  lafcia- 
rouifta, perche reflauano abbagliatile  mo ancora  l’altra géte di  malalingua, 
ciechi . La  Chipfa  Cattolica  legge  di  che  fenza  occafione  traffiggono, 

Moife  nelle  lettioni  del  Mattutinola  pungono  quanti  ne  capita  loroìnhan 
quarta  Domenica  di  Quarefima.  Gio»  zi.Ma  parliamo  di  quelli,  che  general- 
uanni  DriedoGdice,cheil  primo  (cric  mente  da  tutti  fono  riputati  perbuo- 
loredi  ducento  anni  non  folo  trai fe-  ni,&  virtuofi \ in  quefti  ui  è roanfueu* 

•-  ‘deli,  ma  ancora  tra  gli  Etnici,  fùMoi-  dine?  Non  accade  ragionarne.  Gran- 
fe^ fù  prima  di  Cadnio,  di  Omero,  demente  feema  refliraacione,&  o.piu 
& di  EfiodOjChe  furono  i primi  ferino  nionedi  bontà  nel  mondo,ehe  si  mab- 
Peowtz.  r*che  ferrifero  nella  linguaGrcca.  Dal  uolenticci  fopporti,&  fi  dia  ad  intéde- 
, * Deuteronomio  appare, che  la  mone  di  re  che  la  virtù  lì  ia  nella  fola  uecchiaiav 

Moifefucceflcil  primogiornódell’un  poiché  quelli,  che  ueraraeme  fono  uic 
decimoMefe.  Et  nel  Calendario  Gre-  tuofi,  mofirano  clic  la  virtù  fia  ancora 
co,  tradotto  da  Gcnebrardo , fi  notala  nc  i difgratiaii,  fe  però  in  efifa  ui  fi  può 
fua  morte  à i fette  di  Febraro . 1 Greci  trouarc  difgratia . Eflendo  quella , alla 
ancora  la  mettono  nel  loro  Calenda-  quale  più  c’inuita  il  Signore,  dicendo:  MatfX- 
rio  ài  quattro  di  Settembre.  Et  fi  fi  elio  Imparate  da  me  che  fono  màfueto  , & - 
tiene  il  Martirologio-  Romano,  / burnite  di  cuore, riguardate  à me  come 
-quello  di  Vfuardo,i8c  altrii  & fù  come  in  ucro  tépio,  & uelliteui  del  la  maiùe 
s’c  detto  l’anno  della  creatione  del  cudine.I  veri- ferui  di  Dio  da  quello  efi* 

. n ' mondo  due  mille  quattrocento  e no*  ferapio,&  auuifo,  per  altri  icpi,erano* 

■amarre^  di  cuore  manfuctiflìmo  có  ruttano  io- 

lodi  parole^ua noiro^ere^dc  non  foló> 
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vnaò  due  uolte, ma  in  tuttala  vita  lo- 
ro. Dì  ciò  ne  fono  buoni  tellimonij 
Moife,San  Stefano, & San  Paolo;et  tut 
ti  gli  altri,chc  pregauano  per  i Tuoi  per 
(ècutori.  Studiaua  tutto’l  mon  io  d’in  * 
uen  tare  quanti  maggior  mali  potcua 
per  tormentarli,  &ìoro  fi  diffendeua- 
nò  con  lo  feudo  della  patienza  si  nell - 
honore,comc  nella  vita,  & loro  perio 
ne.  Pigliamo  il  configlio  del  SpiritoSa 
EccleC4-  to>cbe  dicerfeirEcdefiaftico:Nonuo- 
lereefferccome  il  leone  indomito, nel 
ropptimere,&  farmaleài  fboifami- 
gliari;&  fudditi.Vì  fonodegli  huomi 
ni, che  opprelfi  dall’ira, mancano  di  ef- 
ferepiù  huomini,  diuentando  befiie, 
& ne  danno  la  colpa  ài  feruitorì,dÌcé- 
do, che  fono  pelfimi;&  può  eflere  an- 
co che  cofi  fiano,ma  alle  uolte  fi  uede, 
che  più  tofto  viene  dal  le  peruerlè  con- 
Ad  «j/ditioni  de  i Signori.  San  Paolo  fcriuen 
iat  e,  l fdoà  i Galati , ci  configlia  in  quello  mo 
do:  Fratelli(dice)fe  alcuno  cade  in  qual 
che  delitto,ò  peccato,  uoi  al  tri, che  fia- 
•tefpi rituali, correggeteli  con  piaccuo- 
lczza,&  manfuerudine,  perche  chi  fa- 
cefie  al  trimenci,  potrebbe  eflere  che  ca 
delle  in  tentationc, accendendoci  in  ira 
di  tal  maniera,che  fi  metta  in  confufio 
ne,& in  furore , come  fuccctTcdeil’al • 
ero, che  s’adirò , Se  fi  confale  ; Er  alle-# 
uolte  fuccedc  ,che  fi  riprende  vna  pic- 
ciola  trafcuragginc,&  colui,che  ripré- 
de  commette  maggior  peccato  co’l  ma 
fedire , & rinfacciare  quel  tale  che  in 
quello  fi  alterò,  già  che  non  fù  per  raf- 
frenare la  fua  collera,perche  deue  ran  - 
to  perfeuerare  nel  lamentarli , e fiat  ^ 
■oftimto  per  farne  uendetta  , fermarli 
nell’odio,&  cercar  modi,  & uie  fecre* 
Ad  Eph.  re  per  appagacene?  San  Paolo  dice*  nó 
tramonti  il  Sole,lafciandoui  adirati, ba 
digli quel  giorno  alla  maliria,  balligli, 
che  in  quella  hor3  dell'ira, & dell’odio 
fi  offefe  Dio,  lenza  che  palli  più  aitanti 
Matth.j.  la  foaotfcfa  . Il  premio  che  Chrifio  af- 
fegnaalla  manfuerudine,  è la  polfcfiio 
ne  della  terra.  Viuonoimanfiieti  ,& 
muoiono  gli  altieri , uiuendo.  I man- 
fueri,&  humili  non  fi  pigliano  affan- 
no di  cofa  aicuna,ma  li  altieri, Se  fuper 
bi  di  qual  fi  uoglia  picciola  cofa  fi  dàoo 
• * / - 
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pena, Se  ne  pigliano  afreratìone  • Coa 
la  manfuetudiòe  uiene  l’huomoàui- 
uere , & con  il  lafciar  farfi  di  Coi  quello 
chelìuuclc.  Salomone  dice  nei  Pro-  **•*•■?• 
nerbi  la  rilpofla  piaceuole  pacifica  l'ira» 

& la  parola  ruufda  accende  il  furore^.,.  „ 2 
A ggi  u ngc  più  auanti;  Hi  uomo  iracon 
doprouoca  le  tiflc,ele  contefc,&iI 
ma n fue to  le  annulla . La  conditione 
natùraiedell’iiuomo  è genciofa, 
non  uuole  eflere  uiolentata  ;ma  con 
maniera  Se  deflrczza  fi  conduce douc 
fi  vuole.  Con  un  filo  di  ragno  filcua- 
ràun’h uomo  con  la  piaceuolczza,  ma 
con  villania  non  fi  mouerà  con  le  cor 
de.  San  Bernardo  dichiara,  che  i man  t 

fueti  poflederan  no  la  terra,  cioè, faran 
no  padroni  di  fe  ficllì . Chi  ben  fi  sà  gii, 
correggere  negli  impeti  della  collera , 
che  fogliono  eflere  impetuofiflìmi, gli  * 

daràDioper  premio  che  faranno  pa- 
droni di  loro  medefimi , che  fi  poflflno 
fortificare,  & far  maggior  forza; 
le  quello  è gran  premio, dicalo  la  filo- 
fofia del  mondo,  Se  ia  chrifliana.che  di  „ 
cc;Vinci  tc  fleflo.  Gli  Stoici  nel  uince-  * 

re  fe  medefimi  riputarono  fomma  per 
fettione,  che  nò  ui  folTepalfione  nella 
vita,&  nelle  loro  perfone.I  Peripateti- 
ci non  poterono  tanto  quanto  quefli, 
perche  non  cofi  facilmente  G ottenne- 
ro, ma  furono  foggetti  alla  ragione . Il 
noflro  Ma  diro  Chrifto  dice:  Chi  mi 
uorrà  fc^uitare  & eflere  miodifeepo* 
lonieghi  felleflo.  RiferifceMarcoMa  de  man- 
rullo  alcuni  eflempi  di  perfone  màfue*  !“<***&* 
te,trài  quali  fù  Abd;&  che  fofle  man-  DC* 
fueto  fi  prona, perche  Dio  rifguardò 
lui,&  i fuoidoni,&  off<*rte,&  ìùole^,  , 
come  dice  il  Profeta  Dauid,  mirare  gli  g enei: 4.  , 

humili,&  manfueti.Giacobpcreflcr  P&ln7« 
manfueto, placò  l’ira  d’Efaù  fuo fratel- 
lo; Al  quale  vedendolo  da  tòtano, quad 
do  era  in  Galaad,  di  ritorno  della  Me  Gen  ^ 
fopotamia,  gli  fece  riuerenza  fette  uol  3 ‘ 
te,  chiamandolo  Signore,  e gli  diede  -j 

prefenti . Et  con  quello  febetvveniua 
fdegnato,econ  ira  lo  placò,  & abbrac- 
ciandolo caramente , pian  te  con  lui  « 

Giu  Teppe  fi  moflrò  manfueto  con  i Ca»*?*’ 
fuoi  fratelli  effondo  flato  da  quell»  po  • 

(lo  in  vna  ciflcrna  fenza  acqua, per  far- 
lo * 
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ti,  & fenza  fame  altra  vendetta  fece  lo  fdegnarfi  feco&  farvcndetta,folamea 
*•  *<*5  ro  gran  beneficij  neirEgitco.  Dauid  te  mirando  di  ricuperare  il  danno  che 

* con  Saul  fi  dimoierò  diuerfe  uolternà*  lìauea  riceuuto . A Basfiano  Vefcouo 

fueto, fenza  vendicarti  contra  di  lui, (è  Laodenfc  ricorfe  vna  cerua,  fluita  da 
ben  haurebbepo:uro,anzi  perdonan-  i cani,  per  palliarti,  Sc  eglila  ditte fe.Et  j> 
dogli  rinfiliti  che  gli  faceua  ; ondene  che  vnodi  quei  cacciatori  uolfe  torla 
diuenne  filo  Aiccelìòre  nel  Regno.  La  dalle  mani  al  Vefcouo , fù  fubito  tor- 
tnafuetudine  del  figliuolo  di  Dio,Gie-  mentalo  dal  demonio  ; ma  il  Santo  prò 
fu  Chrifìo  noftro  Signore,ecccde  tur-  lato,chc  fi  moflrò  manfueto con  lafie 
le  quelle  de  gli  altri  fanti;  niuno,  chea  ra,  non  perfe  lafua  manfuetudinecon 
lui  ricorra , retta  fconfolatp , Se  fenza  quel  temerario, anzi  per  lui  pregò  Dio 
mercede,  Se  beneficij . Infegna  a*  pepo  noftro  Srgnore,ct  fù  liberato  da  1 demo 
li , accarezza  i fanciulli, accetta  nella  nio.Vn  fimilcafoauuenncàS.Gil  Ab- 
fua  Icuola  i poucri , uifita  gl'infermi  ; e baie  che  aiutò  un’altra  cerua , aflrctta 
gli  fana;non  nega  il  bacio  della  pace  al  da’ cani.  Se  eflerdo  da  un  cacciatore  , 
traditore, & apottataGiudamó  fàuen-  che  la  feguitaua  ferito  con  vna  faetta, 
detta  conrra  quelli,  che  lo  uannoà  pi-  che  à calo  haticua  tirata,  con  l*ittefloaf 
gliare,  haucndofegli  fatticadereàipie  fetto  che  riccuèla  cerua,  perdonò  an- 
dt;  prega  per  quelli,  che  lo  crocifiggo-  col’offefa  riceuuta.  A S.  Remigio  Ar- 
no-,come  Agnello  mafueto  uà  alla  mor  ciuefcouodi  Rcmes,  mentre  mangia-  ; 

te  di  fpontanea  volótà , Se  al  facrificio;  ua,veniuano  gli  vccelli , & riceueano  ; 

fin  yl,  viene  maledetto.  Se  raccjè  ingiuriato,  il  cibo  dalle  fue  mani,e  gli  daua  dama 
e Io  fopporta . Pcrilche,  dando  à noi  fè  giare.  S.  Biafio  Vefcouo  di  Sebafle , 8c 
ftcffb  perettempio  di  manftietudinfc,  Martire,ftandonafcoftopcr  fuggir  eia 
efclama,dicendo:  Imparare  da  me  > che  perfccutione  che  correua  cótta  i Còri 
fono  manfueto, & humiic  di  cuore, & fliani,era  fottentato  da  feluaggi anima 
trouereteripofoper  l’anime  uoftreri*  lische à lui  come  in  ficuro  porto,  anda 
pofo  nella  ter  ra,&  ripofo  in  Cielo;poi  uaro  à faluarfi.Iodoco  figliuolo  del  R(è 
fftl  if.  cjic  d,*Cc  Dauid  Profeta , i manfueti  fa-  di  Brettagna , hauendo  deprezzato  il 
ranno  heredi  della  tetra , Se  fi  hanno  Regno  patrimoniale,  per  feruirc  Gie- 
AftUl-  . da  dilettare  in  gran  pace.Gli  Apofìoli,  fu  Chrifto,c6  le  fue  manidauadama^ 

* *’  edifccpoli  di  Giefu  Chrifto  nel  predi-  giare  alle  colombe.  Se  a*  pefei,  & loro 

..  care  il  Santo  Euangelio  per  tutto  il  mó  lo  riceueano. Di Salamano  fcriue San- 

dodimottrarono  gran  manfuerudinc;  toTeodorcto,che  fece  una picciolacel 
gli  faceuano  prigioni, gli  fiagellauano,  laappreflbal fiume  Eufrate,  della  qua- 
tte rtal  rratrauano , & loro  andauano  le  v (ciua  tre  uolte  l’anno, & fi  prouede 
allegri  alla  prefenzadel  giudice  per  ha  ua  di  cofeda  mangiare,&  dabere,tor- 
uer  fopportato  perfectitioni  in  nome  nando  à ri nchiuderfi, lenza  mai  vfcic 
di  Giefu  Chrifto.Effempio  particolare  di  là,  nè  parlare  con  alcuno.  Peruenne 
tra quclli,chcnotaMarullo,è di uncer  alla notitiadun Vefcouo, che iui pref 
co  Marino  Monaco  folitario,il  quale_>  fo  rifedeua,&  uolfe  vifitarlo.Ruppe  la 
feruendofidi  un’afinello,  quando  an-  muraglia  Se  lo  vidde*,&  Salamano.noa 
daua  alle  ville  conuicine  al  fuo  Romi-  gli  parlò,  ma  dimottraua  la  fua  faccia  al 
torio, incótrandofi  una  volta  in  un’Or  legra.L’ordinò  Sacerdote, imponendo 
ji:  fo  gli  uccife  1 ’afino.  Se  il  Monaco  pofe  fopra  di  lui  le  Aie  mani.  Se  facendo  l’al 

-a.  i (emani  addotto  all’Orfo,  & loriténe,  tre  cerimonie,  che  A v fauano  in  quel 
dicendo;poiche cui  amazatti,mi  ferui-  tempo. Gli mamfeftòla gratia,chericc 
J rai  tù  in  cambio  Aio , & con  tali  parole  ueua,e  tornò  à chiudere  il  muro/enza 
gli  falì  addotto,  & fe  neandò  alia  fua  cheegli  fàcefle  alcun  legno  di  piacer e* 
cella.Ec  dipoi  1 adoperò  in  altri  feruigij,  òdi  difgutto.  Vennero  certi  huomini 
che  lòleua  fargli  l’afino>dimoAr*ndo&  dalfalira  banda  del  fiume  una  noirc,£e 
1 defid.- 


w 
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defiderandohauerlocon  lorogetraro 
no  per  terra  quella  cella,  , lo con- 
duffero  nei  loro  confini,  facendogli 
un’altra  cella  firoile,doue  lo  rinchiufe 
ro  fenzache  lui  faceffc alcun  fembian 
tc  di  difpiacercjò  di  contento.Gh*  aliti 
fiioi  paefaai  doue  prima  ftaua, in*  efa  il 
cafo,andarono  un’altra  notte, c lo  cor} 
duffero  iéco;&  mai  diffe  paroline  fe- 
ce fegno  di  rifemimenco.ma  tutto  Top 
portò  con  gran  partenza , & manfucru 
dine . Gìouanni  Abbate  vibrando  un* 
Anacocita,  chiamato  Epifio,  & di  man 
dandogliele  cola  haueffe  guadagnato 
in  tanta  folinidine  di  quaranta  annitrì 
ipofe;  il  Sole  non  mi  vidde  mai  man- 
giare innanzi, che  fi  riponefle*,Giouan 
ni  replicò , nè  me  adirato,  nó  tenendo 
per  minor  merito  il  raffrenare  l’ira, 
che  l’appetito  del  mangiare.  Il  beato  S. 

D.Gre.  Gregorio  narra  un’effempio  di  man- 
gi!; fuetudine  di  un  certo  Monaco, chiama 

to  L‘bs»ino,ilqualc  oppreffo  dalla  uec 
chiaia,  andaua  foprà  un’aGno  ; paflaua 
l'efferdco  dè’ Gotti  pretto  alla  fua  habi 
tatione,  Se  un  faldato  uedédo  quell  afi 
no, glielo  uolfe  torre;  Il  Monaco  li  die 
de  un  battone,  dicendo,  piglia  fratello 
Con  che  lo  facci  caulinare, perche  è pi- 
gro,&  séza’l  battone  nó  ti  faràd’alcun 
vette.  Pigliò  quel  Goto  il  battone,  e nó 
puore  far  muouere  l'alino.  Se cofi  lo  la 
ficiò.  SimeoncMetafratte,  rilento  da 
fiuiiot  ».  Lorènzo  Surio,  dice  che  in  Antiochia 
to.ji.Fc-  della  Siria  un  Sacerdote,  chiamato  Sa- 
buuùj . ptìiìo  t hebbe  differenza  con  un  fuo  a- 
mico  fècol  are,  chiamato  Niceforo , Se 
fi  trattarono  male,  febene  Niceforo, 
pattata  la  colera, andò  da  Sapritio,  e gli 
dimandò  perdono  ; Se  ancorché  le  gli 
gerraffeà  i piedi,  non  puote  ottenere, 
.che  gli  perdonafle.  Suicicaronfi  perfe- 
cutiòni  conrra  i Cbrittiani  fedeli  da 
Valer?ano,8c  Gallo,  Imperatori  di  Ro 
ma , fù  mandato  in  Antiochia  un  Pre- 
fetto^ pigliò  il  Sacerdote  Sapritio,& 
diedcgli  gran  tormenti,  acciochefacri 
ficatte  à gli  Idoli,  Se  in  tutto  reftò  uitto 
riofò.CommandòjChegli  fotte  taglia  ? 
ta  la  tetta,  Se  per  laftrada  Niceforo  fc 
gli  fece  innanzi,elo  pregaua  piangen- 
do, che  gli  perdonale;  lo  fcacciaua  da 
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fe,&  n on  uo’eua  afcoltarfo . Giunfe  al 
la  piazzi , Se  quiui  Niceforo  di  nuouo 
infitte  ntto,glidiceua;  Marcire  di  Giettj  " .1 

Chritto,per  i l Signore , per  cui  fpendì  > * 

la  tua  vita,»’  prego  che  mi  perdoni.Eglì 
Hette  otti  nato  come  prima.  Il  manigòl 
doli  diffe,  che  chinattela  tetta  per  ta- 
gliargliela ;Ei  egli  diffe, perche  me  la  ra 
gliano.ll  manigoldo  gli  rilbofc, perche 
non  uuoi  facrificarcàgli  Idoli.  Diffe 
Sapritio  ; dunque  non  mi  faccino  mo- 
rirebbe io  gli  farò  facrificio.  Nicetoro 
udendo  ciò,  con  lagrime  ad  alta  uo- 
cc  gli  diffe  : Oh  fratello, per  un  Dio  fa- 
lò non  fare  quello,  guarda  quello  che 
perdi, guarda  di  nó  lalciare  per  un  mo- 
mento di  pena , di  goder  Dio  per  fem- 
pre,ilquale  ti  darà , fc  non  lo  nieghi , il 
premio  de  i tormenti , che  parila  per 
fuo  amore,&:  veduto , che  non  gioua- 
ua, diffe  ad  alta  uoce,  che  era  Chriftia* 
no , Se  che  non  facrificbercbbe  à gli  U 
doli, che  l’vccideffero  incabio  di  queir 
lo.  I minittri  fe  n’andarono  co  quefto  *'  ’ n 
a*  Prefetto, &commandò,chc  lafciaf- 
fero  libero  Sapritio  e dccapitaffero  Ni 
ceforo . Cofi  fù  fatto,  Se  per  mi  fe  Dio, 
che  coftuì  per  la  fua  man  fuetudine  gita 
dagnaffela  corona  del  martirio,&à 
coluiìperche  non  uolfe  perdonarc,ràa  -v.  1 

fi  rnoftrò ottinato, & fenza  manfuetu- 
dinc,!a perdette,  & foffe  condannato, 
morendo, come morfè,idolarra.Plutar 
co  ìcriuedi  Pericle,  clic  un  maliuolo,  pendi», 
&di  lunga  lingua, gli  diffe  in  piazza 
grandi  ingiurie.  Affrcttoffi  Pericle^, 
ipedendofida  quello  che  luueuada  fa 
re,&  torno  (Tene  alla  fua  cafa , fenza  tQ 
ner  conto  di  quanto  gli  era  flato  detto; 

Se  non  ceffando  ,anzi  feguitandogli 
d ietro  fino  alla  cafa  con  nuoce  ingiù-  . 
rie,cffendo  già  notte, chiamò  Pericle», 
un  fuo  feruOjCgli  commandò , cheac- 
cendeffeuna  torcia,  & faceffe  lumeà 
qucll’huomo  fino, che  l’haueffe  accorri 
pagnaco  in  cafa.Valerio  Mattìmo  feri  • Vajc.  w ^ 
uedi  ArchiaTarencinOjchcpigliando  c.t.&ci 
fi  un  grande fdegno con  un  fuò feruo*.  £*“,2? 
gl  i diffe  ; Io  ti  caligherei , fe  non  fotti 
adirato.  Volfc  più  totto  reftare  di  fodif 
fare  al  fuo  fdegno,che  eccedendo  ne 
caftigo , perdere  la  fua  man  fuetudine. 

Fui  - 
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Fulgofo  fcrlue  di  vn  Caualiero  Fiorcn  fuo  Re  Moro,chiamato  da  quello  Aur 
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lib  - tino , chiamato  Giouanni  Gualberto,  tore  Belmarin, dentro  la  Città  ; & egli 
— i** i1*  che  vedendo  vn’huomo,chepoco  pri-  intclo  il  calo , ancorché  fotte  Barbaro, 
ma  haucua  morto  un  fuo  fratello,  mi-  dopò  hauer  riprefo  agramente  quel 
fé  mano  alla  fpada,egli  corfcaddoflò  Moro,  per  la  lua  temerità,  comroan- 
per  vcciderlo  ; il  reo  li  vidde  in  perico  • dò  che  t'ofl'e  ammazzato  , dicendo  * 
lodi  morte*,  non  vidde  altro  rimedio,  che  molto  bene  mcritauala  morte- , 
chcgettarfcliàpiedij&pregarlOjchc  perche  baueua  procurato  di  darla  ad 
. . . per  l’amore  di  Giefu  Chriftocrocifif-  un  Re  tanto  maguanimo  , Sman- 

iò, non  ramazzafle.il  Gualberto, miti-  fueto. 
gando  la  fna  ira,  có  molta  modeBia  gli 

perdonò . Et  hauendo  sfoderata  la  fpa-  CAPITOLO  SESTO, 

da  per  ammazzarlo , volfe  lardarla  per 

memoria  di  quello  fatto  nella  prima  Della  quarta  età,  del  mondo,  che  comincio 
Chfefa;entraioui  dentro,  & appreflTan  ut  tempo  dt  Aioije . 

doli  ad  vno  altare, doue  era  un  Croci- 

fido, per  attacarli  la  fpada(ò  cofa  mara-  JJVyV  Ncorchc  non  del  tutto  hab- 
uiglioià  ) quel CrocitìlTuallaprefenza  biamodato  fine  alla  vita  di 

di  molta  gcnte,chciui  era, chinò  late-  Moilè,poiche cominciando 

(la  in  fegno  di  aggradirgli  quclfatto.Il  la  quarta  tftà  del  mondo  nel 

che  in  Gualberto  causò  coli  fatta  im-  tempo, clic  Dio  diede  la  !egge,che  fù  il 
prelfione,  che  lafciando  ricchezze  grà  primo  anno  dopò  la  vfcita  dell’Egitto, 
di,che  pofledeua,ecil  mòdo, diede  prin  p profeguire  l’ordine,  c’hebbe  di  dare 
cipio  ad  vjia  nuoua  religione,  che  lì  vnabrcuerelationedcllccofcdi  mag- 
chiamò  di  Vallcombrofa,  Il  crocifilfo,  gior  fama,fucccfle  nel  mondo  ; quelle 
neiquale  fucceflc  quello  miracolo,  fù  che  toccano  à quella  quarta  età, hanno 
còleruato  in  grà  riucrenza  nella  Chie  qui  il  fuo  luogo,  Se  deuono  qui  effe- 
4 . fa  di  S.Miniato,  poco  lontano  di  Fiore  re  notate.  Et  cofi  in  prima  dico,  cheli 

za. 11  medefirno  Fui gofo  feri uc  di  Papa  alTegnanoàqucllaetàquartrocenfooc  \ 
fttigo.IL  5{fì0  fccondo,chc  fù  acculato  da  Ballò  tanta  anni;pcrche  tanti  ue  necorfcco, 
Patricioallo  Imperatore  Valétiniano,  dopò  il  tempo,  che s’è  detto, che  Dio 
fi  minore,di  certi  errori  che  in  lui  non  diede  la  legge,  fino  che  lì  cominciò  à 
fitrouauano , Se  cofi  fi  giullificò  facil-  fabricareil  Tcmpio  di  Salomone,  che 

S lente; onde rimpcratore fi lìiegnò có  fù  il  quarto  anno  del  fuo  regnare;! 

aflb,c  gli  diede  bando.  Il  Papa  fece  o-  quali  lì  raccogliono  dalla  Sacra  Scrir- 
gnipoflìbile  ufficio , accioche  non  lo  tura  in  quello  modo:  Dachc  Moife 
mandalfc  efulc,ma  non  giouò,anzi  e-  riceuè  la  legge  fino  alla  fua  morte  pai-  Jef.  Uu!r 
gli  morì  nell’dITlio;etefl‘endo  portato  farono  quaranta  anni,  dalla  morte  di  mo. 
à Roma  il  corpo  fuo , il  Pontefice  non  Moi Ce  à quella  di  Giofuè , dieciferte-, 
purinteruéneal  fuo  mortoro;  mauol  dalla  morte  di  Giofuè  à quella  di  Otho 
le  con  le  fue  proprie  mani  riporlo  nel  niel , ò inlìno  ai  fine  del  fuo  gouerno,  a. 
la  fepoltura.  Ancora  di  Alfonìò  Vnde*  ilches’hà  da  intendere  de  gli  altri  giu- 
*cimo  Redi Cafliglia  fà mctioneil Fui  dici d’Ifrael,cheà collui fucccflero qua 
gofo,chc  rencndo  aflediara  Algczira,  rama  anni,  dalla  mortedi  O.  honielà 
con  imcntionedi  conquidala, vn  Mo  quella  di  Arod  ottanta  anni. Di  quello  ** Arod. 
rodclli  attediati  vfcì  per  dare  morte  al  Arod  li  narra  nel  libro  dclii  Giudici,  Iu  *3 
Rè  ; Se  eflendo  feoperto , & condotto  che  tenendo  il  Rè  Eglon  di  Moab  log 
alla  fua  prcfenza,péfaua  ciafcuno , che  getti  gli  Hebrci  andò  à portargli  ccr- 
glihaurcbbe  fatti  patire  graui  tormen  tiprciènri  in  nome  di  tutto  il  popo- 
ti;ma  non  fece  coli  il  Rè  Alfonfo;  per  lo , Se  eflendo  alia  fua  prefenzadilfe-, 
che  dandogli  un  ricco  vellimento,  Se  che  gli  voleua  parlare  in  fecrcto,  com- 
vna quantità  di  danari,  lo  riinandòal  mandò  il  Re  che  tutti  li  riùralTero 
. , T • * * * da 
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da  bapda,8e  reftando  ambidue  foli,  A- 
rod  miTc  mano  ad  un  pugnale, che  por 
taua  nafcofto,Se  có  etto  feri  il  Rè,  che 
j>  ettcre  affai  graffo  di  carne,  nè  fi  può* 
tediffendere  nc  chiamare  chi  Io  diffen 
dette.  Se  alla  fprouifìa  morfc  ;Se  hebbe 
commodità  Arod  diandarfene  perv- 
na  porta  fccreta,5e  tornarfenc  libero  al 
)a  fua  gente.Dicefi  ancora  di  Arod,che 
combattala  cofi  bene  con  la  finifira, 
come  con  la  mano  defira . In  tempo  di 
Arod  fù  un  ualcnt’huomo , chiamato 
Samgar  del  quale  dice  la  Icrittura , che 
con  vna gratella, ò arato, amazzò  fei  cé 
to  Filiftei,che  fono  i medefimi  che  Pa- 
leftini.  Dalla  morte  di  Arod  à quella  di 
DeDebo  Debora  ui  corfcro quarata  anni, e qua - 
ra.uudt.$.  ranta  da  Debora  à Gedeone;  dalla  mor 
Dc‘  c Jtc  Gedeone  à quella  d’Abimelech 
deó.  iud*  trc  ann‘*  » dalla  morte  d’Abimelech  à 
3.  quelladiTolaucntitrcanni;  dalla  mor 
DcAbim.  te  di  Tolaà  quella  di  lair  ventiduean* 
OcTola.  n,*‘Pi  lair  affegna  la  Scrittura, che  heb- 
md.io.  be trenta  figliuoli, che  andauanoàca- 
Dc  layt  uallo,  & erano  Prcncipi  di  trenta  Cic* 
De*  icóte  fà  > da!  la  morte  di  Iairà  quella  di  lepre, 
ìud.iaf  Fei  anni;  dalla  morte  di  lepre,  à quella 
De  Abe*  di  Abefan  fette  anni;  quello  Abefan 
àn.iu.u.  hebbctrenra  figliuoli,  & trenta  figlino 
le;  dalla  fua  morte  à quella  d’Abiió  die 
ci  anni;  di  quello  nó  ne  fami/)  mcntio- 
nc  i fettanta  Interpreti:  dalla  Tua  morte 
De  Abdó  a quqlla  di  Abdon  otto  anni . Abdon 
iud. ia.  hebbe quaranta  figliuoli , Se  trenta  nir 
De  san*  poti  à cauallo  ; dalla  fua  morte  à quella 
De  Hcil  di  Sanfonc  ui  corfe  uenti anni;  dalla 
1.  RegS*.  mortedi  Sanfoneà  quella  di  Hcli  qua 
4 ranta  annijdalla  morte  di  Helià  quella 

A^uum.  di  Saul,  numerando  unitamente  il  go- 
n.  uerno  di  Samuel, quaranta  anni  ; dalla 

De  Da*  morte  di  Saul  à quella  di  Dauidqua* 
Slega.  2 rata  anni; da  quella  di  Dauid  fino  che 
De  Tcm- lì  cominciò  à edificare  il  Tempio,  ui 
pio  j.  corfero  quaranta  anni.lquali  tutti  fom 
Regi*,  t.  mar*  accendono  al  numero  di  quattro 
cento  e ottanta.  Et  cofi  la  Scrittura  nel 
terzo  de’ Rè  affegna  il  medefimo  nu- 
mero, da  che  ufcirono  gli  Hebrci  del- 
l’£girto,fino  che  fi  cominciò  la  fabrica 
del  Tempio.  In  quella  quarta  età  fù  Ba- 
laam ,che  profetizò  il  nafeimento  di 
, GieluC brillo, Melila, & Redentore 
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degli  huomim\<fe  ? delcendentì  di  Già  ^ 
cob  Patriarca,  & diede  per  fcgno,cho 
apparirebbe  vna  Stella , Se  farebbe  ve- 
duta daquelli  dell’Oriente,  quàdo  ciò  **“*•*♦• 
fuccedeflcjperilche  quando  i Magi  uid 
dero  la  Stellatile  afpettauano  per  que- 
lla profetia,  andarono  ad  adorare  il  Sai 
untore  fino  in  Bctelem,  come  ferine^ 
rEuangelifiaS.MatreoiEtancorchcBa  t - 
laam  haueffe  il  dono  della  profetia , fù 
pelfimo  huomo.S.Ambrolìo,Se  S.To-  Num.ji.  A 
mafo  lo  chiamano  Mago , & llrigone,  £ *mbc- 
che  haneua  intelligci.za  con  il  demo-  DPjhoml 
nio,come  lì  raccoglie  dall’Apocaliffi,  a.xq.i^a 
Se  è anco  di  molti  Santi  opinione.  Ba-  arttf- 
lac  Rè  di  Moab  & Madian,comc  s’ac-  * 

cenò  di  !òpra,lo  fece  chiamare,  accio- 
chc  malediceflc  il  popolo  Hcbreo,  &C  ' 
colmezo  della  fua  malcditione,  nella 
quale  haueua  f>ran  fede , rendette  inhà 
bili  gli  Hebrei , à priuarlo  del  Regno, 
del  quale  dubiraua  non  lo  fpogliaflc- 
ro.  Andò  Balaam  Se  un’afinellagli  par- 
lò per  la  flrada , Se  lo  auuertì  come  po- 
co auanti  era  un’Angelo  con  vnafpa* 
da  ignuda,  che  mefìraua  di  impedirgli 
il  patto.  Con  tutto  quello  egli  andò, Se 
già  che  non  malcdiffcil  popolo, nondi 
meno  come  dice  Haimon, configliò  il  Apocai.  „ 

Rè, che ragunaffe molte  donzelledel 
fuo  regno,et  bene  adornate  le  mandaf 
fcà  fchiere  danzando  nelli  efferciti de 
gli  Hebrei  chearriuauano  appretto  al- 
la fua  terra,  con  ordine  che  fe  alcuno 
di  loro  ne  uedeffe,che  gli  foffero  piac- 
ciate,Se  rhaueffero  uolfute  fpofare , ui 
acconfentijTcro,  con  patto  di  doucro 
adorare  gli  Idoli,  che  loro  adorauano. 

Diede  quello  cohfiglioquel  mal’huo- 
mocon  intentione,che  fe  gli  Hebrei 
commetteffero  la  Idolatria,  Dio  lì  fdtf- 
gnarebbe  contra  di  loro, Se  nò  gli  hau • 
rebbe  fauoritijperilche  venédo  alle  ma 
ni  con  Madianiti,  Se  il  fuo  Rè  Balac,re 
lìarcbbono  fupcrari  Se  uinti.Et  inquan 
toall’indurglialb  Idolatria  benfù  fuf 
ficienteil  conGgliodiBalaarojmapcr-  • \ * 

che  Fines, figliuolo  di  Elcazar,  Se  nepp 
tedi  Aarontclàtedell  honoredi  Dio, 
uccife  con  un  colpodi  lancia  vn’Hc- 
breOjChcoffendeuaDiocóvnadiquel  ■ . 

le  Madianice,  piacque  tanto  à Dio  que 

flt) 
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fio  fatto,  che  perdonò  al  popolo,  &gli  quefta  fcfagura.Dalla  quale  poffono  pi 
incitò  alla  diftruttione  de  i Madianiti,  gliareamrnaeftramènto  le  donne  ma- 
come  poi  fecero, amazzando  tra  gli  al*  ritare,  di  eflere  ubbidienti  à i loro  ma- 
iri l’iniquo  Balaam.  In  quefta  età  furo-  riti,percbcaltrimcnti  facendo,  quàdo 
no  Giol'uè, Barac, lepre, Gedeone, loro  diflìmulaftero  , non  d'flimultrà 
Sanfone,Capicani  ualoroGdel  popolo  Dio,malecaftigherà,Trarhitioriehu 
Ifraeliticojleuitedei  quali  fi  uedran-  mane  di  quefta  era  ui  è quella  del'e  A- 
no  in  particolare;  come  ancOliuedrà  mazone.  Delle  quali  fcriueGiuftino, 
quella  di  Ruth  Moabita  in  quella  di  che uiflero  nella  Sciria  appreffo  al  fin  • 
Booz,chefùin  quefto  tempo. Nel  qua  meTanai,doue  hauendo  perlò  i loro 
lefuccefle  ancora  un  cafo  notabile,  maritiin  vna  battaglia,  formarono v- 
per  i quale  la  Tribù  di  Bcniamin  rcftò  na  Rcpublica,&  viucuauo  lenza  huo-  . 
quaGdiftrutta,  che  (blamente  reflaro*  mini,eccettoalcuni  giorni, che  gli  am 
no  in  ella  l'eicento  huomini,et  tutti  gli  meueuano,per  occalione  del  procrea- 
alrri, con  le  donne  inGemc,furono.dal  re.  Soggiunge,  che  il  loro  principio  fù  ** 
lalrre  Tribù  amazzati. La  cagionc.deri  cento  anni  auàti  della  guerra  di  Troia, 
uò  p un  Leuita,  che  cótla  fua  moglie  al  nella  quale  fi  trouò  Pantafilea  loro  Re 
loggiòuna  notte  nella  Città  di  Gabaa,  gina,  con  uneflcrcito  formato  di  quel 
che  era  della  Tribù  di  Bcniamin;&  i ui  le  donne,  & fecero  co^e  fa  moie  in  fa- 
cini  andarono  la  notte  in  frotta  alla  ca-  uorede’  Troiani, (ino  che  la  K egira  re 
fa,  doue  erano  pofati,àguifa  di  quelli  ftò  morta  perniano  di  Achille,  come 
di  Sodoma,  (che  ardirono  di  uoler  far  dice  DiteCretenfe , ò per  mano  di  pir  Dirteli*, 
maìeàgli  Angeli, che  in  formai  huma-  rho,comeunole  DaresFrigio.Fùanco  Dare*  (,e 
na  erano  io  calàdi  Lotb , fe  bene  egli  ra  la  gnerraTroiana  in  cfhèfti  tempi,  er  1x0 

offcriualoro le  fue figliuole, accioche  diquella affermano  Vicenzo  Viluacen  vi„citius 
nò commetrelfcro  il  nitio  nefando)  & fe,& S.  Antonino  di  Fiorenza, che  Pu  in  fpccu- 
perchc  il  Lenita  gli  otferfe  la  fuamo-  ris nominato  ancora  Aieftandro  figli  lo  hlU- h* 
glie,  & ella  fù  tanto  mal  trattata  quella  uolo  di  Priamo  Re  di  Troia, rubbò  b!e  ^n- 

notte  da  coloro,  che  la  mattina  morie:  na,  moglie  del  Rè  Menelao  di  Lacedc  to«.  tir  *» 
Il  Leuica  pigliato  ilfuo  corpo,  ne  fece  monta.  Pertiche  fi  vnirono  quaranta  c j pau. 
dodeci  partijdiftribucndoleperruttala  fette  Ré,  & Capitani  Grm\&  con  mil 
terra  d’Ifrael,  con  riferire  il  cafo  fuccef  lcduccto  nauigli  lccódoTuddidc,paf- 
fo;&  fùsì  grandcrira,&  loldegnodel  farono  d’Atcneà  Troia, emandando 
le  Tribù  ,contra  quella  di  Betiiamin_,,  Diomedc,&  Vii  (Te,  acciochcparlafle- 
per cofi brutto ccceirocommeflb,  che  roal  Rè  Priamo, che  fodisfacefrequel 

{Agliate  farmi  conira  di  lei, chiedendo  lo  aggrauio  ; & egli  non  difendendo 
i i delinquenti  di  Gabaa  percaftigarli,  ad  honelleconditioni,perclieiTroìa- 
& non  volendo  darglieli,  anzi  portili  nidiceuano , che  era  flato  quel  rubba- 
alla  diffcfa,gli  ammazzarono  tutti  qua  mento,caftigo,&  ricompcn  fa  di  quel- 
ti,eccctto  feiccnto  huomini  folamen-  lochchaueua  fatto  Telamone  nclfal- 
te,co  i quali  poi  fù  riparata  laTribù,  pi  tra  guerra, tra  Greci,&  Troiani , con- 
gliandofi quelli  per  mogliedtiledon-  ducendo  feco  HeGana,  forelladcl  Rè 
ne  delle  ahreTribù,  poiché  della  loro  Priamo  in  Grecia,  fenza  diedi  ciò  ha- 
fìirpe,non  ue  n’era campata  niuna . La  neflero  fatto  alcuna  fodisfattione , 6C 
morte  della  moglie  del  Leuita  fùper-  cofi  cominciò  la  guerra,  & continuò 
meda  da  Dio,  perchecta  fuggita  dal  dieci  anni.Si  diedero  in  quel  tempo  ué 
fuo  marito , amandolo  pococomedi-  tiquattro  battaglie  in  campagna,  nelle 
ce  Giufeppe;  ancorché  Filone  ui  ag-  qualimorirono(ohra  Ugciedi  mino- 
y.  e” u giungerne  gli  hauelTe  commdfo  adul  re  (lima,  che  fù  quafi  fenza  numerosi 
phiion  ì»  tcrio,  & andatafeueà  cafaili  luopa-  pcrfonefègnala'edelcàpoGreco,Pro 
Wiò?  B*  dre,&  incapo  àqitattro  mefi  fattala  tcfilao,  Patroclo,  Minos,Pa'nmi\ies* 
pacc,ritocnò  alla  luatalà,c  gli  auucnne  Aiace  > & Achille  3 dalla  banda  Troia- 
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na  morirono  Hettore  nella  nona  bat-  nolo  del  Re  Egeo.  Si  uoltò  come  Hef- 
tagliadopòhauer  fatto  cofefamofe^  cole,à  vccidcreiTirannidelmondo. 
inarmimorfcancoraTroi!o,&  Paris  AmmazzòCorineta,cbec5  vnamaz- 
con  Panrafilea , Regina  delle  Amazo-  za  ferrata  diffendeua  un  certo  palio  co 
uè.  Dopò  ilquale  fucceflo-,  Antenore^*  danno  della  aita  à chi  voleua  paflarui, 
Polidama,&  Enea,Troiani,parlarono  & egli  poi  vsòqueirarme,come  feco 
con  il  Rè  Priamo,  accioche  s’accordaf  Hercole  quel  la  di  Molorco.  Dopò  aue 
fe,  8>c  facefle  pace  con  i Greci,  & non  fio  legò  à due  arbori  un  Tiranno, cnia 
potendo  ottenerla  diedero  la  Città  in  mato  Sinis,  inchinando  le  loro  cime, 
potere  de’ nemici,  reftando  aucfti  tre  lardandogli  ritornare  poi  al  fuo  Juo- 
fiberi,  con  alcuni  Troiani,chegli  fe-  go  fquarrandoloj  fi  come  vfauaeglidi 
imitarono.  Enea  venne  in  Italia,  & fù  farcàgli  altri  .Gettò  à bafiodalla  Roc 
Rè  del  popolo  Latino  douc  morie  affo  ca  Sciriona  il  Tiranno  Sciron,  fi  come 
gato  nel  fiume  Numico,  come  dico  faceua  egli  per  fuo  piacere,  & fola  uo- 
VcrgilioiConcludeVicézo,chcfi  edi-  lontà  à gli  altri  che  haueua  nelle  mani, 
fico  Troia  in  tcpodiArod  Giudice  d’If  Amazzò  Procufte  dentro  al  proprio 
rael , & che  fi  mantenne  in  piedi  cen-  letto, doue  egli  haueua  vccifò  molti,  al 
toottantacinqueanni.Clemente  Alef  loggiàdoli  nella fuacafaj  pcrchc/cera 
fandrinofcriuediElcnacagionedcllc  no  più  lunghi  del  letto, gli  tagliaua  qua 
guerre  di  Troia, che  peruenuta  in  potè  ro  le  auanzaua  de  i piedi , & fe  erano 
re  di  Menelao  fuo  marito,  uollè  ucci-  minorigli  tiraua  tanto , che  arritiafie- 
derla,ma  per  vederla  tato  bella  ^li  per-  ro  à quella  mifura . Gran  fatti  narrano- 
donò,&menòla  fua  vita  con  lcij&ef-  di  queftQ  Tefeo,fù  Rè  di  Athene^, 
fendoegli  morto  no  fi  tenendo  ficura  & alla  fine  morie  sbandito  di  quella 
in  Lacedemoni,  fuggì  à Rodi , doue  nell’Ifola  de  i Sciri,  ammazzandolo  Li 
(dice  Paufania)chePolifenamoglicdi  comede  Rèdi c(TaIfola,doue  Thaucua 
Tlepolemo,hauendodileigelofia,c6-  afiìcurato.  Il  quale  fù  poi  anco  egli 
mandò  alle  fuefcruc,che  l*affoga  fiero,  vccifo  daSimone  Capitano  Areniefe, 
& coll  morfequelìa , che  fù  origine  di  & portò  in  Atene  l’olfa  di  Tefeo,douc 
tati  mali . In  quefta  età  fù  anco  Tefeo,  gli  fù  eretto  unTempio,ct  adorato  per 
del  quale  fcriue  Plutarco , che  fù  figli-  Dio. 


LA  VITA  DI  AARON  SACERDOTE 

Diui fa  in  due  Capitoli. 
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di  aardn  sacerdote; 

INTRODVTTIONE.  la  di  Naafion, della  quale  hebbe  quattro 

figliuoli,comc  fi  dii  à più  innanzi . Era 
L Profeta  Ifaia  parlando  con  molto  cloqoéte,  perilchc  lo  diede  Dio 
Dio  no (ho  Signore  inper fona  à Moife,(  il  quale  era  impedito  della 
de ^li  Hcbre / ferutin  Babih  lingua  ) acciocbe  parlale  per  lui  al  po- 
nt  a, piange  uà  perche  non  vie - polo, quello, cheda  Dio  gl  i era  cornati*- 
tachitnuicaffetlfuo  nome ,<& fe gli  oppone f dato, che  gli  facefle  intendere;  & il  me 
fé  quando  traudir ato , & determinato  di  defimo  fucccffe  con  Faraone,  quando 
mandare  [opra  di  loro  nuouitrauaglt.  Ni  procurauachegli  Hebrci  v-fciircro  di 
colo  di  Lira  dichiarando  queflo  pa(fo , di-  Egitto*&  i primi  tre  legni,  che  fi  tcce- 
ce,che  quello  era  proprio  vfficio  del  fommo  ro  innanzi  ai  Re,  furono  fatti  per  ma- 


mm 


alfe  minore  il  fuoca*  ...  . , , , . . , 

ftivoìodcl  iuttocefafcÉ  tàtoirmdtCa . >“°  P« : ticeuece  la  legge  ferma  in  due 
ri"  A ni,  JL;  rL*  tauoledi  pietra, per  mamteHar'a  al  po- 
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more,che  Dio  porta  a olihuominixheifor  tauoc  . . . 

ZAto  dulia  Jua  giaftu,*  k cablar!, pii  P?l0’c.0"!euc,,lc  'l!'.d,™0.ra^ 

[mtmisfìtti  >e$iBKdefnwcic*dichife  g'om.,gll  Hcbre,  .mpat.em,^  defide 
• ' -,/«•  ■ • 
idi 


li  opponga, et  lo  diflolca  dal  caligare. Que 
fio  fece  AI ’pfè,  quando  gli  H ebrei  adoralo 


rofidi  haucrc  un  Dio,  che  lo  uedeffe- 
ro.clo  rorcà0ero,&  non  afcofto,er  in 

■ mdvuclkfb' firn,  Dt»  mafia;:  concd!>da  Aar6>&  Hur.iqniliMoi 

twerl^c rieno gli cajtigajfc.Q? glt  dijfcjua  pe  |,aucul  Inficiati  in  gotierno  del  popo 
MuflaMi cimi, Mnjeyuidtcare cantra  |o  oe),a  [il3 1#inza . Et  perci)e  Hur  gli 
que fiaccate  i&m.tniarlamd'ftrxttione.  fecerefiflcza  valorolàmérc, quelli  vni- 
Adoife  per fìfteuafinon^S  ignare , non  ha  da  tofj  tutt;  fnfieme  gli  [pittarono  tato  ad 
eflere  coJì,ma  hanete  aperdonar  oh  tan  dofio,  che  con  la  ùltua  lo  lòffcgarono. 

topuite  la  [uà  dimanda , che guperdono.  Vedendo  quello  Aaron  , & temendo 
P er  quello  adunque  eie (fe  Dio  Aaron  fra  del’meddìmo, pensò  liberarli  da  quella 
tello delliftejfo Mot fc fommo faccr dote, ac  imporcunadimandacon  indulìria , 

t n.tc*.-  f'fa  baucrui  fù  COn  chiedere  che  gli  delfero  le  gio- 
,C rmanfue-  ied’oro,&  di  argento,  delle  quali  lo  fa 
i adunque  di  Aaron  fommo  fa-  celle,  parendogli,  che  per  douerle  dima 
ceriotehabbiamoda  vedere , raccolta  da  dare  alle  loro  mogli , alzercbbono  !e_> 
quello  che  fì  trotta  di  lui  nella  diurna  ferii-  grida, e nó  le  vorrcbbonod3re,trouan 
tumida  quello  yche  nel  dichiararla  han-  do  ficu  fa,  «Se  lì  prológhereb 
no  detto grani  Ah:  tori. 


CAPITOLO  PRIMO. 
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prológherebbe  fino , che 
veni  flc  M o i fie;  m a n ó a u u e n n c co  fi  ; a n * 
zi  di  buona  uoglia  dicdcrolcdonncle 
loro  gioie  per  fard  l’Idolo . Ricettino 
v da  Aaron  il  Metallo , fabricòcón  dìo 

Liei  quale fì  dichiarachi fu  Aaron , l'vjfì  un  vitello , ilquale  adorarono  gli  Hc- 
ctOfChe  hebbe  di  fommo  facerdote^  brei,  & di  quello  nefu  poi  alpramcntc  £So 

C7*  fatti  particolari Juoi  ; riprelò  da  Moifie,  e (Tendo  (celò  dal  mó 

con  lafua  morte . te, dicendo;  Che  ti  fece  quello  popolo, 

che  gli  hai  pmcflbtal  cofa  r Dicdcliad 
Aron,  cheniene  interpreta-,  intendere,  che  n’haucrta  tutta  la  colpa* 
to,&  vuol  lignificare  quel  lo  come  Phà  il  macftrodelli  horologi  le 
\*  che  infiegna , fù  della  Tribù  lliorologio  nò  va  giudo  ; Dà  il  !>ole  in 
di  Leu  i,  figliuolo  di  Amra,  vn  ferro ò coIóna,er^ec^orra,, ‘ombra 
& di  Iocabedjc  fratello  di  Moifie,mag-  ancora  fi  torce.  Quello  lignifica  che  fie 
gioredi  tre  anni;  hebbe  per  moglie  Li  i capi  vano  alla  mala  uia,  l’i  Hello  arniie 
fiabetta  figliuola  di.  Aminadab,  & forel  ne  di  quelli  che  fono  l’ombra  ,cioè* 
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de  fudditi.Et  è quello  ebe  diceua  Ifaiaj  feruaua  l’Arca  del  Teftamento . Er  co- 
ogni  capo  è caduco, & ogni  cuore  è at-  me , che  Aaron , vfando  il  Tuo  officio  • 
trillato.  I capi  fono  i Rè,&  il  cuore  i fa  per  commandamento  di  Moifc,  per  fo 
ccrdoti  ; fequefti  ftanno  male,  o^n’u-  disfare  il  Tuo  peccato , & quelli  del  po-  ; . ;[ 
nolente  dolore.  Et  per  quello  riprefe  polo,poneffelòpra  l’altare  certo  Sacri- 
Chrifto  San  Pietro , quando  dormiua  ficio,&  vittima,  fcefe  un  fuoco  dal  Cic 
r>cll’hono,lc  bene  dormiuano  anco  lo,chel’abbrucciò ;&  quello  fuoco  (i 
gli  altri  due  Apolloli.  Aaronfi  feusò  conferuò  nel  Tempio  ( come  con  fide-  Lenìt»;*. 
cbn  dire,che  l’haueua  fatro  per  timore  ra  Sant’Ambrono)mantenendolo  lem  p- 
che  lntieua  del  popolo, ilchc  non  fi  le  il  prei  Leuiti  fino  che  il  popolo  fù  con- 
sò  però  appreffo  Dio,  poiché  fù  pecca-  dotto  in  feruitù  à Babilonia . Succede,  c.  i*. 
to  quello  che  fece,  & era  vbbligato  à la  che  il  giorno  illeffo  Nadab, & Abiu,fi- 
feiarfi  prima  vccidcre,  che  permettere  gliuoli  di  Aaron, Sacerdoti  confacrati,  Numi** 
una  cofa  tanto  rea,  Scperniciofa,  come  ponendo  nel  li  loro  Incenfieri  dvn  al- 
quella.Moifc  ne  fece  poluere  di  quei  vi  tco  fuoco;,  & non  di  quello  mandato 
tcllo,&  la  diede  à bere  à i colpcuoli*,  & da  Dio,furono  da  vn’altra  fiamma,fce- 
non  contento  di  ciò,  commandò  a’ Le  fa  dal  Cielo,  abbrucciati.  Si  folleuaro- 
uiti  che  uniti  inlìeme  molti  di  loro,  an  no  circa  centocinquanta  di  quelli  del 
dalfero per  gli  cflcrciti amazzàdoquel  popolo contra Moile,5c  Aaron, effen- 
li,  c’haueffcro  veduti  fuori  dei  fuoiTa  do  i capi  loro  Core  della  Tribù  di  Le-  ?. 
bcrnacoii.Ec  pollo  che  non  doucuano  ui,  & Datan , & Abiron  della  Tribù  di  • 
morire  tutti,  ma  alcuni,in  quello  mo-  Rui)qdicédo,chc  ne  Moifedouea  effe  * 
do  furono  fatti  morire  quelli  che  vi  ha  re  il  loro  Capitano  ,nèAaró  il  loro  So 
ueuano  maggior  peccato.Foffe  perche  mo  Sacerdotejcheu'erano  altroché  ne 
(come  afferma  il  Madiro  dell’hiftorie)  erano  più  degni-, pertiche  fumo  da  Dio 
lì  conofccuano dalle  barbe dorate,cbe  calligati  i principali  inghioitendofegli 
rdlarono  loro  miracololàmente,  do-  uiui  la  terra, có  le  loro  mogli , c figlino 
pò  che  hebbero  beuuto  delle  polucri  li,  ecquacoaltro  di  loro  proprio  poffe- 
doratedi  quel  uitcllo,  ordinandolo  co  dettano  di  facoltà,  egli  altri  cento  cin- 
liDio,ò  foffe  pure(ilchc  pare  più  verifi  quanta  checranodallaloro  banda, gli 
mikjchc  fteffero  pertinaci  ne!  fuo  pec  abbrucciò  tutti  il  fuoco  che vennedal 
cato , & andauano  parlandofi  l’vno  có  Ci eìo.ll  giorno  appreffo  fi  lamcnraua- 
r.dtro,traitandodiammutinarfi,&  ve-  no  gagliardamente  gli  altri  Hcbrei  di 
cidercMoife, perche  gli  lunetta  difiruc  Moife,&di  Aaron , che  per  lorocaula 
to  il  Ino  Idolo  cou  quelli  che  ùaua-  loffero  morti  quelli,  & tanto  pafsò  a- 
ro  fuora  delle  loro  tende,  concertati-  uanti  la  colà,  chef irono  collretti  quei 
do  limile  mahugìtà,  furano  ammazza  due  fratelli  ritirarli  nei  Tabernacolo» 
ti  tutti  • &:  furono  in  muncrodi  circa  Se  Tempio,  fuggendo  la  loro  ira , , 

trentatretnila  pcrfonc.  Dopò  quello  fdegnojonde  vici  vn  fuoco,  eli  e arie 
hauendo  Aaron  fentito  rimorderli  del  quactordeci  mila  fetu  cento  pcrfonc... 
fuopcccato.Moificpcrconimand.uné-  Et  enno  molto  maggior  numero  di 
to  di  Diojinlicmc  con  quattro  fuo;  fi-  quelli  vecifi,  le  non  clic  Aaron.piglia- 
g inoli, eh iamati  Nadab,  Abiu,Lleazar,  to  il  Ilio  Incenfieri  vici  fuora,  & pollo 
Tamar, dopò  ben  purificati,  Se  moti  ui  lo  Inccnfo.fece  bacrificio  à Dio,do- 
da*' ; unfe  tutti  in  Sacerdoti  per  mi-  ue  appnriua  il  fuoco  più  nino,  & coli 
1 eoo  del  Tabernacolo.  & de  i Sacri- , cefso  U piaga . Et  perche  nè  anco  per 
hoj,dieniifiofferiuano.  Capo  de*  qua  quello  retlaua  la  motmorationedcl  fa 
li  fu  nominato  Aaron,  & loro  princi-  ccrdotiodi  Aaron  in  quel  popolo,  có- 
pa-  e , alenale  una  uolta  fola  nell’anno  * mandò  Moifc,chc  fi  metteffero  nel  Ts  Num 
oc  vin  più  era  lecito  entrare  nel  San-  bernacolo  tredeci  verghe,  ò bacchette 
da  S\nòtorum,che  era  1 V.tima  llanza,  fecche,et  in  ciafcuna  delle  dodcci  il  no 
«Se  più  iccietadd  Tcmpio,doue  ù eoa-  medi  vna  Tri  bù,e  quello  di  vnaperfo- 

na. 
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l*a,  !a  più  principale  di  quella  Tribù  » e 
«elevili ma  il  nomedi  Aaron>&  il  gior 
no  feguéte  fu  vedutala  verga  di  Aaró, 
che  haueua  prodotto  foglie , & frutti , 
& haueua  delle  mandole;  da  che  fi  co- 
nobbe chiaramente,  effere  la  uolontà 
di  Dio  che  Aaron  fotte  fommo  facer- 
dote,  & dopò  lui  di  quelli  della  fua  prò 
genfe.Quetta  uerga  fù  conferuata  den 
tro  l’arca  del  reftamento , con  le  tauole 
della  lcggc,&vn  uafo di  manna.  Eden 
do  datò  il  popolo  quarara  anni  nel  di- 
ferro determinado  Dio, che  nè  Aaron, 
nè  Moife  emraffe  nella  terra  prometta 
perii  loro  peccato  commetto  quando 
Dio  gli  commandò, che  percuotcflero 
la  pietra,  accioche  ne  fcaturitte  l’acqua 
& il  popolo  beuefl*e,e  fi  rittorafle,e  per 
che  non  ne  vene  fuori  al  primo  colpo 
che  diedero, dubitarono, che  non  n'v- 
fcirebbealrrimenti,&  gli  pareuache- 
Dio  gli  hauefle  burlati , fe  bene  ne  vfcì 
in  gran  copia  al  fecondo  colpo  che  die 
derOjperquefto  fallo  meritarono  il  ca 
jo  ftigo  nominato.  Commandò  Dio  à 
' Moi  fc , che  andaffe  fopra  il  mòte  Hur, 
e conduccifc  ("eco  Aaron  , & Elenzar 
fuo  figliuolo , & che  quiui  fpogliaffe^, 
Aaron  delle  netti  facerdotali,&  ne  ue- 
fliffe  Eleazarjilche  fatto,  effendo  nella 
cima  del  monte, morfe  Aaron,  & qui- 
ui  iti  fotterrato . Et  il  popolo  lo  pianfe 
per  trenta  giorni.  Dicefi  nel  libro  dei 
Numeriche  Aaró  morfe  il  primo  gior 
no  del  quinto  mefe  dell’anno  quadra- 
gefimo  dell’ufcitada!l’Egitto,&  il  quin 
to  mefe, cominciando  da  Marzo, è Lu- 
glio, & in  quetto  giorno  è notato  da 
gli  Hebrci  nel  loro  Calendario,  & ri- 
fletto tiene  il  Martirologio  Romano, 
& altri, fù  l’anno  della  creatione  del 
mondo  due  mille  quattrocento  e no- 
uantatre-,eradi  età  di  cento  e uenti  an- 
ni ; poffedè  trentafette  anni  il  fommo 
fecerdotio  . L’altre  cofe  fpettanti  ad 
Aaron, perche  fi  fono  narrate  nella  ui- 
ta  di  Moife  fuo  fratello,  qui  fi  pattano 
fotco  filentio.  Voglio  auuertire,che  ef- 
fendo feguita  la  mortedi  Aaron  prima 
di  quella  di  Moife,  non  contradiae  à 
. quel  !o,che  s*é  detto,  che  Moife  morif- 
fe  alti  fette  di  Febraio , & Aaron  al  pri- 


modi  Luglio,  & in  uno  iftetto  anno; 
perche  uà  conforme  al  computo  de  gli 
Hebrei, die  cominciano  l’anno  à Mjr- 
zo,&cofiè  prima  Luglio, eh  e Febraio, 
Il  nomedi  Aaron  fi  tioua  in  diuerfi  li- 
bri detta Scrittura;  ComcneI”Ettodo, 
Leuitico,  Numeri , Deuteronomio , 
Gìofuè , nel  primo  deili  Re , Paralipo- 
menon,Efdra,nci  Salmi, Ecclcfiatticò, 
Michea, Michabeo,nei  libro  degli  At- 
ti Apottofici,  & nelle  Epittole  di  ScnJ 
Paolo  à gli  Hebrei.  Di  Fincs, nipote  di 
Aaron  fi  potrebbe  in  quetto  h’bromer 
tere  la  fua  uira,come  fanto  che  fù  , ma 
perche  fù  narrata  in  quella  di  Moife, & 
in  quefta  di  Aaron, le  colè  più  norabi- 
li,che  fi  potettero  di  lui  dire,  che  diede 
morte  per  il  zelo  dell’honore  di  Dio,  à 
rHebreo,chein  difprcgio  fuo,  & della 
fua  legge  fornicaua  con  la  Madianita , 
fi  retta  di  qui  notarla . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Nel  quale  jt  dichiara  la  fatezjjt  de  i vefH 
menti  faccrdora/t  con  i quali  comman- 
do Dio , che (offe  ve  fino  Aaron  fommo 
farerdote&  reflarono pernii  altri  faccr 
doti  liebrei  ideila  forma  xì?  modello  del 
T empio  di  Salomone . 

Er  cfler  cofa  fpettanre  a!  i\i  f- 
ficiodel  fommo  facerdotc, 
che  hebbe  Aaró, voglio  qui 

I .notare  la  facezza  de  i fuoi 

uetti menti  facerdotali  ; Se  la  forma  del 
tcpiojilquale  fi  fece  prima  di  legname, 
che  fi  lcommerteua,&:  riponeua  infie- 
me,douegli  Hebrei  fi  fermauanó,mé- 
treche  caminàdo  per  il  difetto,  portan 
dolo  da  vn  luogo  ad  vn’a!tro;&  poi  cf- 
sédo  nella  terra  promdfa  lo  edificò  Sa 
lomone  in  Gfcrufalé,conforme  à quel 
modello.  Erano  adunque  quetti  i vefti 
memi  facerdorali.Prima  vfaua  il  sómo 
facerdote  panni  minori,c>nti nel  mez- 
zodei corpo,  Se  lunghi  infinoal  ginoc 
chio  ; fubito  poi  fi  ueftiua  una  tonaca 
di  biffo,  che  era  una  tela  di  lino  molto 
bianca, & fotrile,  che  gli  andaua  fino  à 
ipiedi.Senemetteuaun’altra  di  colore 
paonazzo,  aperta  da’  lati  à guifa  di  Dal 
B b i mari- 
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marica , & medcfimamente  era  aperta  fuper  htimerale quanto  vn  paIrao,&  vi 
perii  pecto,&  per  le  (palle  fino  al  mezo  s’incaffaua  demo.  Era  tedino  quello  ra 
di  quelle;  Se  quelle  aperture  fi  allaccia-  donale  di  oro,&  altri  ricchi  materiali, 
uanocó  vn  naftro  fonile, in  forma  dV  de  gl ’ifieffi colori, del  fuperhumerale, 
na  cinta, che  andaua  pigliando  l’vn  ca-  nel  quale  erano  dodcci  pietre  diuerfe 
' po  con  l’altro  per  i fuoi  occhièlli;  le  ma  di  prezzo  quafi  ineftimabile  , ripartite 
ni  che  erano  alle  braccia  affertate;arri-  di  tre  in  tre,  & có  ugual  dillàza  vna  dal 
uaua  fino  predo  al  tallone, onde  piglia-  l’altra, & in  effe  fcolpiti  i nomi  de’  me- 
na il  nomedi  ronaca  talare,  & era  vn_*  defimi  dodici  Patriarchi. V erano  anco 
poco  più  corta  di  quella  di  bi(To,che  fta  ra  due  nomi  in  Hebreo,che  diccuano: 
uadi  fotto.  I!  redo  di  quella  uefte  era  Purfm,e  Tumim;ch‘c  l’ideffo  chedire 
rutto  lauoraio  tnarauigliofamente , có  giuditio,&  verità.  In  cialcuna  pura  del 
molti  fiori  di  oro, di  porpora,  Se  di  gra  racionalc  era  vn’ancllo  d’oro,dalqua!e 
na , tra  i quali  erano  in  certe  pietre  di  con  cinte, ò nafiro,G  predeua  nel  fuper 
molto  valore.  Alla  fine  di  quella  erano  humerale,  inficmecó  il  foflegno  delle 
attaccate  fettatadue  campanelle  di  oro  parti  fuperioridclle  duecatened’oro , 
fino,  Se  altre  tante  melagrane  deH’illcf  che  pedalano  dalle  fpalle,  & erano  pen 
fo  metallo,  intcrpollcrvna  con  l’altra,  déti  dalle  due  pietre  làrdonicbc , ò ime 
in  modo,chctra  una  melagrana, e lai-  raldi,  come  s’c  detto . Viaua  anco  lina 
tra  ui  era  vna  càpanclla;&  tracapancl-  cinta  larga  quattro  dita,  & era  alla  Gmi 
la,ecàpanellavnamelagrana.Erad’vn’  litudine  della  Ipoglia,  cheal  principia 
altra  attillatura  l’efod,  ò fuperhumera-  del  uernolafciano  le  ferpi  attaccate  p li 
le(chenoidicemo  mozcttaj&eraàgui  fpini  òper  le  macchic.Era  di  biffo  et  in 
fa  di  vno  fcapolarcda  rcligiofo , corto  ella  ricamati  molti  fiori,e cómeffoui  di 
infino  alla  cintura,  fenza  cappuccio , e uerfe  pierre.Có  quello  fi  cingeuano  la 
fenza  maniche, & da’lati  aperto(alla  fi-  tonaca  di  biffo, et  la  paonazza, pigllàdo 
milicudine  di  quelli che  vlauanoi  Ro-  anco  il  fuperhumerale  quafi  pie  parti 
miti,  Monaci  folitarij,  i colobfos  farti,  di  dietro  di  quello,  edadodue  volte, ar 
&tcffutidi  peli  di  anima!i)&  orateffu  riuauano  le  pute  per  la  parte  anteriore 
to  di  oro , Se  di  color  paonazzo , & di  fino  à i piedi.  In  capo  vlàua  un  capello 
cremefino,e  di  porpora, ilqalec  vnco-  di  rela  di  lino  chiamato  Infida,  (à  gui- 
• / loreroffo,che  tira  al  nero, come  laro-  fa  d Vna  mezza  sfera)  & in  mezzo  di 
fa , che  nel  vermiglio  appariffesi  bene  quello  fialzaua  un’altro  minor  capcl- 
có  il  negro,&cil  più  (limato  colore  di  lo  ilqua’echiamauano,Mitria,  òDia- 
tutti  gli  altri  nelle  vedi;&  nó  è l’illcffo,  dema  ; Se  era  di  colore  di  hiacinto  ò 
che  il  cremefino,  ilqual  propriamete  c paonazzo.  Intorno  à quello  erano  tre 
la  grana.  Quello  fuperhumerale  lafcia  corone  vna  fopra  l’altra,  al  mododel 
ua  aperto  nel  petto  vn  quadro  di  vn  pai  Regno  Papale . Quello  capello  haue- 
mo(&  propriamete  palmo  c lalarghcz  ua  fopra  la  fronte  vna  lama  d’oro  in., 
za  della  mano  co’l  dito  groflo  difielò  ) forma  d’vnamcza  Luna,  le  punte  di  lo- 
Se  Copragli  homeri  haueuaduc  piecre  pra,&  in  quella  ui  era  Ieri  ero  il  nome 
difmiraldo,  (Vcódo i fetrata Interpreti,  inelfabiledi  Dio,checrail,  Ichouah,ò 
loltp.  li.  fe  beneGiuleppcdice,che  erano  fardo  Tctragrammaton  nomedi quaurolqc 
1™"*  niche;  lo  fmeraldo  c verde,&  la  fardo-  tcrc,&  fignifica,quellpcheè,  ò quello 
nica  ebiaca.  Era  coli  grandi, che  in  effì  che  fiche  fia  alcuna  cola  ;ik  he  è pro- 
erano icolpiti  i nomi  de’dodeci  Patriar  prio  di  Dio.  Molti  mificri}  llanno  rin- 
chi,figlì itoli  di  Giacob,  lei  neH’vna,&  chiufiinquello,ches’èdctio,dei  vedi 
fei  nell’altra, a quede  due  gioie, cómef-  menti  Pontificali,  come  notano  i Sacri 
fe  có  due  gràpc , dauano  attaccate  due  Dottori,  & d’oedinario  fi  recitano  pqr 
carene  J’oro,  dalle  quali  penderla  il  ra-  i pergami  dai  Predicatori  *>.& di  quelli 
ciooal  e,  ch’era  vn  quadrettano  alla  noi  Iblamentc  dVuo  noglio  trattare , Se  fa 
fura  del  vacuo  chelaxiaua  nel  ptttòil  ixuorno.alÌLacionale,chcportauanel 
- -vL  i / petto. 
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p^toulchc  fuccefle  nella  Chiefa  catto- 
lica Ghriftiana,&  fi  mife  infilo  luogo 
Ìofi:apiiccio,che  nel  la  Cappa  ò Piuiale 
vlàno  i Sacerdoti,quàdo  incenfanogli 
Altari*,  nel  quale  in  càbiode’  nomi  de’ 
Patriarchi, fi  uede  qualche  imagineor 
dinariamentc di  Giefu  Chrifto  ò della 
Madonna  ò di  qualche  altro  Santo . Et 
il  minerio  è che  figurandoli  il  medefi- 
mo  Chrifto  figliuolo  di  Dio,  coli  nel 
capuccio , doue  fi  pone  la  fua  imaginc, 

- come  nel  racionalc,doueflauano  i no 
mi  de’  Patriarchi , l’vno  de’ quali , che 
fùGùidajdifcéfe  lecódo  lacarne;iGiu 
dei  lo  poneuano  nel  petto, perche  con- 
fe(Tauano,che  haucuano  dauenire,  Se 
i Chrififani  nelle fpalle, perche confef- 
fiamo,che  già  c ncnuto.  Come  ancora 
quello  fi  dinota  nel  modo  del  farcora- 
tione,noi  altri, et  loro;  faceuano  orario 
ne  i Giudei  con  le  braccia  aperte  come 
jExod  i ^ uede  in  Moiiè,  quando  combattevo 
* '*7'  il  popolo  cétra  Amateci),  che  ftaua  nel 
reonte  orado,&  teneua  le  braccia  alza 
te,&  le  mani  lontano  l'una dall’altra, il 
fuo  popolo  uinceua*,noi  altri  facciamo 
oratione  con  le  mani  giunte;  & lignifi 
cano  le  due  mani , le  due  Nature  di 
Chrifio , le  quali  in  tempo  della  legge 
ferina, perche  non  s’erano  vnite  in  un 
fnppofito , Se  fattofi  Dio  huomo,le  te- 
renano  difgiunte  quando  orauano,& 
pregauano  Dio, che  facelTe  quella  v- 
nione,&  ucnilTc  nel  Mondo.  Noi  altri 
facciamoorationecon  le  mani  giun- 
te, perche confefilamo,  che  Chrifio  è 
venuto, &c  Dio,&  huomo,  vnendofi 
in  lui  le  due  nature, diuina,&  humana. 
La  farczza,&  modello  del  Tempio,  có 
/ forme  come  lo  nota  Nicolò  di  Lira,  di 
chiarendo  il  fello  Capitolo  del  terzo  li 
brode  i Rè,  è di  quella  maniera . Era  il 
Tempio(dice)una  cafa  grande  ; la  lon- 
..  ...  ghezza  andana  dal  Leuante  al  Ponen- 
te , Se  la  larghezza  da  Mezzo  giorno  al 
Settentrionc.Era  di  altezza  cento  e ué- 
ti  cubiti,  & largo  fenza  la  groflezza  del 
le  muramenti  cubirfie  di  longhczza  fcf 
0,  r .sita . Debbe  autiere  irli, che  ui  fono  due- 
fòrti  di  cubici, una  è la  comune,  che  có 
tiene  vn  piede  Se  mezzo, & fanno  veti 
. .riquattro  dai  > l’aUra  c geometrica  > Se 
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contiene  lei  cubiti  d'huomo.Il  Tofiato 
feguendo  S.  Agoftino,contra  il  Liradi 
ce,che  i cubiti,  che  alTegna  la  Scrittura 
del  I ’ A rea  d i Noè  erano  Geomctr  ici,ec 
che  furono  milurati  da  MoiTe  ftefib 
nella mifuradeirArca;&:  cofidi  quelli  hl0‘  *' 
s intende, che  fodero  quelli  dellamiiii 
radei  Tempio.  Il  quale  di  fopraera  pia 
no, per  edere  quella  l’vfanzade’Palefti 
ni  ne’ loro  edificij;&  p decoro, Se  orna 
mento  haucua  un  propugnacolo,  ò pa 
rapetto  ritondo , Se  lo  chiamauano  il 
Pcnnacolodcl  Tempio.Dcntro  ui  era- 
no treftanze,  Se  appartamenti  ; il  pri- 
mo^ piùuicino  alla  terra  era  alto  tren 
ta  cubiti; il  fecódodi  altri  trenta;  Se  l’vl 
rimo,&  più  alto,  era  di  fcflanra  cubiti . 
Quelle  due  danze,  mezzana,  Se  vi  ti  ma, 
ferii  iuano  per  con  Temami  i uafi,&  or 
namenti  del  T epìo.  Se  alrrc  cole  a quel 
lo  neceflarie,&  fi  fà  di  quc!!e  poca  tue 
tionc  nella  fcrittura.  La  prima  danza  fi 
diuideua  in  due  parti  non  uguali  ; per- 
dio la  prima  era  ionga  quaranta  cubi- 
ti,& trenta  alta, come  s’c  detto;  la  fecó 
da  parte  Se  più  intima  era  venti  cubiti, 
coli  nella  longhczza , come  nell’altez- 
za , Se  larghezza  ;di  modo  che  era  più 
baila  della  parte  citeriore  dieci  cubiti. 
Chiamaualì  la  prima  parte  San&a Se 
in  eflfav’era  l’Altare  dell’Incenfo, la  Ta 
noia  della  propofitionc, Se  il  Candcllie 
ro  del  li  fette  rami . La  lecouda,&  più 
intima  parte  fi  chiamarla  Sanata  San- 
&orum,  & in  quella  fiaua  l’Arca , Se  il 
Propiciatorio,òc  i Cherubini.  Diuidc 
ua un  muro  l’ima  parte  dall’altra,  nel 
quale  era  una  porta, die  per  efla  s’entra 
uad  “una  nell’altra.  Le  mura  di  dentro 
del  Tempio, che  erano  di  pietra,  erano 
coperte  di  tauo’e  di  legno'di  cedro , Se 
le  tauole  erano  foderate  con  ladre, ó£  ' 
lame  di  oro.  Il  Pauimento  che  era  di 
marmo,ancora  lui  era  coperto  con  ta- 
uo’e di  faggio, & con  lefue  lamed’o- 
ro . Di  modo, che  tutto  il  Tempio  neU 
l’ iute  rio  re,  era  coperto  d’oro.Hauca  al 
cune  tìnefirc onde  entraua  il  I urne,  cf- 
fendo  più  larghe  per  la  parte  di  dentro, 
chedalla  badadi  fuori.  Dalla  parte  del-  ->* 
l’Oriente  del  Tépio  era  la  porta,&  aua 
ri  efla  l’atrio  de  i Sacerdoti  che  era  in 
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forma  di  vna  piazza  quadrata, attornia 
ta  di  mura,doue  era  l’altare  delJi  holo- 
caufti , & doue  entrauano  i Sacerdoti, 
& Lcuiti.  Vi  erano  due  altri  luoghi,in 
vnode’quali  faceanoorationcgli  huo 
mini, e nell’altro  le  dóne  \ Se  di  quello, 
aflegnatop  gli  huomini  fcacciò  Chri- 
fìo  due  uolte  inegociatori  ,&  raercatà 
u\&  in  etto  predicò , Se  fece  miracoli. 
Dice  Genebrardo  che  nell’altre  tre  par 
(idei  tépio erano  appiccatead  etto  tre 
danze, chiamate  dalla  fcrittura  Ambu 
latoric,  ancorché  fecondo  gli  Hcbrei, 
erano  cafe  d’habitationi , doue  uiuea- 
co  i Miniftri  del  Tépio,  Se  ciafcunadi 
quelle  haueua  tre  appartamenti , l’uno 
fopra  l’altro, & ciafcuno  atto  cinque  cu 
bitù  di  modo , che  erano  al  ti  quindeci 
cubiti  e lafciauano  altri  quindeci  cubi 
ti  nella  parte  chiamata  San&a,fenza  co 
prirla,douc  dauano  le  lumiere,  &'cin- 
que  nel  Sanala  San&orum.Dùque  co- 
me se  detto , la  parte  chiamata  San&a 
era  alta  trenta  cubiti , Se  il  Sanda  San- 
zioni m uenti,  etcofieffendo  glideam 
bulatorij  di  quindeci  cubiti, s’alzaua  fo 
pra  quelli  il  Sanéta  quindecicubiti , Se 
cinque  il  Sanéta  Sanélorumjancorche 
fecondo  alcuni  efpofitori,quedi  dcam 
bulatorij, che  erano  tre,  erano  nel  me- 
defimoTcmpio,neiraltodelletrc  dan 
zc,òappartamcnti4  modo  di  corrido- 
ri , con  le  fue  fponde  per  carni  narui  fi- 
eramente. Ancora  dentro  del  SanéU 
ui  era  vna  cortina, chiamata  dalia  Scric 
Lyr*  fiu tura,  Velum  Templi j&comediceNi- 
ier  Matt.  coiòdi  Li ra,recitando altri  auttori , e- 
ra  fuhito  che  s’entrata  nella  parte  del 
San<5ta,&  fecondo  altri  era  prima  che 
s’entrafie  nel  Sanila  San&orum „ On- 
de auuiene,  chealcuni  hanodettosche 
ue  ne  fotte  due,  Se  il  primoeradi  alrez 
za  di  uentiorto  cubiti,  come  fidicc  nel 
VEflòdo,&  quefiacortina è quella, che 
altcmpochc  Chrifto  fpiròinCroce, 
fi  ruppe  dall’alto  à bafiò.Si  raccoglie  aa 
coradalla  Scrittura,  cheentrauano  nel 
l’atrio, ò danze  dei  Sacerdoti  con  quia 
k&uanK  deci  fcaglionr,e  di  quelli  fi  fa  métionc 
i.  & ibi  nel  libro  de  gli  Atti  delti  Apoftoli  Et 
’ °^egii  cofi  medefimamente,  che  appiccare  al 
" Tempio  ui  erano  luoghi  ferrati  per  le 
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dózellc , figliuole  di  nobili,dotte  flette 
la  Madre  di  Dio}  Dalli  tre  anni  fino  afta 
trcdcci  della  fua  età.La  forma  et  model 
lo  del  Tempio , che  Salomone  edificò, 
era  quello  fecondo  l’opinione  di  Nico 
lò  di  Lira } lenza  molti  altri  edificij , Se 
fabriche, quali  erano  all’intorno,  Se  in 
quel  cercuito,che  polle  indifegno,ò 
llampa,rendono  l’opera  uillofa  Se  fom 
inamente  prcciolà.Quefto  Tempio  fù 
dittamo, & mandato  per  terra  ,quàdo 
feguì  la  trafmigratione  fatta  dal  RèNa  iercmir 
buedonoiòr  de  i Giudei  à Babilonia,  *9- 
doue  dettero  come  dice  Gieremia , fet 
tanta  anni.  Pattato  quefto  tempo,  nel 
fecondoanno  del  Rè  Ciro,  fu  dato  li- 
cenza a Zorobabei,  Capitano  del  popo 
lo  Hebreo  ,&  àGiefu  gran  Sacerdote, 
accioche  quelli  dell'iflcflo  popolo,  che 
gli  haueflc  uoluti  feguitare,  fc  ne  tor- 
naficro  in  Gierufalcm , Se  di  nuouo  c- 
difìcaflero  il  Tempio . Et  cofifi  fece^  ; 

Se  fi  trattò  del  modo  di  condurre  quel- 
la opera,  la  quale  per  la  comodinone, 
&fequellri  dclli  Samaritani , Se  Cu- 
tbei,con  altri  Gentili  conuicini , redò 
fofpefatuttoilrempodel  Rè  Ciro,& 
di  Cambife  fuo  figliuolo , che  fpecial- 
mentclaprohibì,  fino  che  uenendoà 
regnare  Dario,figliuolo  d’Idafpis,  an- 
dò Zorobabei  da" Gierufalem  anego- 
ciare  feco  la  licenza , Se  leuarei  feque- 
dri  della  fabrica , Se  tornò  con  proui- 
fioni  molto  fauorcuoli  per  continuar 
fi  quelloedificio,  e coli  (e  gli  diede  ope 
ra  il  fecondoanno  di  quello  Rè  Da- 
rio , & fi  finì  il  fedo  anno  del  fuo  Re- 
gno,al  meno  quanto  al  corpo  principi 
!e>&  dalla  parte  di  dentro  del  Tempio}, 
perche  fecondo  Giuseppe, fi  confutila-  iofcpfc* 
rono  tre  altri  anni  nelli  edifìci)  di  fuo»  tjb- 
ri,nel  porrico,&deambulatorij.In  mo 
dochcfiucncà  finire  de!  tutto  nel fan 
no  nono  dcirideffo  Rè  Darioylche  có  yoaa  u 
corda  có  quello,  che  dittero  i Giudei  ì 
Chrido.In  quarata  fei  anni  fù  edificato 
quedo  Tcpio,  & tu  pentì  rifarlo  in  tre 
giorni?  Perdoc  he  numerando  dai  fe- 
condo anno  di  Ciro  (che  fecondo  San  d.  n\tm. 
Gicronimo , Se  Eufcbio,  regnò  trenta  & Eufe- 
anni  ) gli  ucntinouc  ,&  con-  quefti  gli 
altri  otto  di  Cambife,  Se  de’ Magi  ( fc  «h» 
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bene  Guifeppe  gli  nota  (blamente,  per 
feue)&  aggiungédoui  i primi  nouean 
ri  di  quello  Dario  Illafpis , vengono  à 
fare  la  detta  ibmma  di  quarantafci . Et 
bifogna  auuertire,che  quado  nel  terzo 
capitolo  di  Efdra  fi  dice, che  nel  tempo 
del  Rè  Ciro , fi  vsò  diligéza  nell’opera 
del  Tempio,  & che  vennero  i Sacerdo 
ti , & Leuiti  con  iftromenti  muficali  à 
rendere gratic al  Signore,  perche  era 
fondato  il  Tépio,  & che  molti  di  quei 
uecchi  che  haueuano  deduco  l’altro 
Tempio  di  Salomone , uedendo  come 
quello  non  loparagonaua  ,'piangeua- 
no  ad  alta  uocc,  fe  bene  i giouani  llaua 
no  molto  allegri, & contenti,  che  non 
dice  edificato  il  Tempio,  ma  folamen- 
tione^di te  f°ndal°  > cheè  come  dire , gettato  i 
fondate , fondamenti,&  quello  ba(laua,che  ue- 
lc  non  e-  deflero  i uecchi,per  piangere,  ricorda 
Tempio  è quello, che  era  (lato  l’altro.Et  ap 

deiDotto  parilce  per  il  medefimo  Efdra , che  l’o- 
K V!?g’  Pcra.cc^ò  per  rimpedimentodei  Sa- 
liche* roarfrarnjcomes’è  detto,&  ancora  per 
fece  dette  uedere  che  la  licenza , che  diede  Ciro 
quettiom  per  l’edificio  del  Tempio  fù  limitata, 
fol.  ° degnando  che  il  Tcmpib  in  tutto  fof- 
frdi  feflanta  cubiti,  che  era  la  metà  di 
quello  theconteneuail  primo , che  fù 
di  cento  ucnti,  coires’è  detto  di  fopra. 
Et  quello  fu  per  commandamento  del 
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RèCiro,pereuitaregli  inconnenicn-  * 
ti,che  i Giudei  non  fi  fortificaflero  nel 
Tempio,  & poi  di  quiui  gli  faccflero 
guerra.  Nota Giufeppc nelle fue  anti-  ^pi*. !; 
chitàun  ragionamento,  che  fece  il  Re 
Herode  Primo i i Giudei,  nel  quale  di 
ce  loro  ; Sapete  bene,  che  i n od  ri  anti- 
chi edificarono  quello  Tcmpioi  Dio 
quàdo  tornarono  di  Babilonia,  & che 
gli  manca  di  grandezza  in  alto  fefian- 
ta  cubiri,per  edere  conforme!  quello, 
che  ed ificò  Salomon e.Niu no  acculi  di 
negligenza  li  antichi  noflri  Padri  circa 
la  diuotione,chenonper  lor  colpa  fù 
fatto  il  Tempio  minoic.ma  perche  Ci 
ro,&  Dario , figliuolo  di  Illafpis  com- 
mandarono, che  l’edificio  fi  faccflc  di 
quella  gra  ndczza.Qu  efio  è q n a n to  d i- 
ceGiuìeppe,&  l’hò  noratoio,acciochc 
fi  lappia,  che  quado  Chrillo  era  in  Gie 
rufaItm,ancorche,ilTcmpiofoflefar- 
to  fecondo  il  modello  di  quello  che  fc 
ce  Salomone,  non  era  tanto  grànde, 
per  la  caufa  lignificata . Poi  fù  diflrutto 
il  Tempio  con  la  Città  da  Tito,  & Vc- 
fpalìano,  & udendo  di  nuouo  edificar 
lo  i Giudei  in  tempo  del rimperatore_> 
Giuliano  apollata,ucnncun  fuoco  dal 
Ciclo , che  arfe quanto  haueuano  fat- 
to,& coli  per  fempre  quell’opera  reliò 
vana. 
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INTRODVTTIONE.  CAPITOLO  PRIMO. 


prfnio  di  El libro  della  Sapienza }par lan- 

Sapide  t I do  dello  fpaucntcuolc  giorno  del 

arinauu  g indie  io  ,fi  dice  che  Dio  arme- 

acfv'ln'o  rk  le  fue  creature  per  far  vìdee 

né  inimi  ta  de  t fuoi  nemici.  Ciò  fa  a quello  che  dico 
eoium . tJo  oh  Euangehfh  ,che faranno  fatti  nel 
Sole  & nella  Luna , & nelle  S teìle  -,  che  il 
Sole  fi  o furerà , & la  Luna  non  ; eliderà 
la  pia  chiarezza , Cr  parrà , che  dal  Cielo 
cafchftio  le  Stelle . T atte  le  creature  fono 
molto  grate  à Dio  accetto  thuomo , ilquale 
li  e poco  aggradatole  offendendolo,  & effen 
do  contrario  alla fua  volontà  >&  quello  non 
lo  fanno  Ì al  tre  creature , che  mai  fono  da 
quella  difcrepa'iti  ; pertiche  s’at  tribù/ fee  à 
San  Gierontmo  il  aire, cheti  peccatore, che 
offende  Dio, potrebbe  f ubilo  andarfene  alla 
campagna, & vfc/re  di fiotto  t tetti, Crcopcr 
ti  delle  cafie,acciochei  tegoli ,&  il  legname, 
come  creature  vbbt  dienti  à Dio. .orche  di  fi 
fendono  il fitto  honore,non  cade  fifero  fi \ pra  di 
lui, Or  lo  vccideffero.Di  modo  che  lecreaiu 
re  dt  Dio  diffondono  l'r.  onore  di  Dio , or  fi 

pongono  in  arme  comra  tfuctnem  ci  ^ Di 
qticflonhabbiamoleffcmpioin  Gtopie,che 
danài  la  battaglia  à certi  nemici  di  Dio, et 
fiuoi,  mancandogli  1 1 giorno,per  ottener  del 
tutto  lavit  tona, commando  al  Sole , che  fi 
. fermaffe , or  egli  vbbidi  -,  G*  refe  lue  e , & 
fplend  -reìacci0cheglt  nemici  con  ie tenebre 
della  notte  non  fuggtffiro  ilcafiigo,che  Gto 
ftie  pretendete  a colina  dt  loro, or  che  gli  die 
*dc  co‘l  fattore  del  Sole.Comefucceffe  qne- 
fo  or  altre  cofedcllavita  di  Gtofiu'evedre 
tno  appreffo , raccolto  da  quello  che  firtffi 
lui  mede  fimo  nel  fuo  libro.  Orda  altri  de  Ila 
frittura , infiemc  con  quello , che  nella  dt- 
ehtar ottone  di  effi  dicono  altri gr aut  udi- 
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Come  G io  fu  e fu  nominato  per  Capitano 
del  popolo  Hcbreo  daAdoife.tfr  combat 
te  co‘l  Re  di  udmalec,  07*  lo  uinfe  : Come 
and'o  à rieonofeere  la  terradt  promiffio- 
ne,  doue  conduffegh  Hebrei  fittola  fu*, 
fquadra,  egli  mife  m peffeffio  di  quella ; 
tordella  fua  morte* 

Iofuè  , che  lignifica  , & 

* vuol  dire, Salinature, fù  fi- 
gliuolo di  Naù,dclla  Tri 
bù  di  Efraim.  Prima  fù 
minifiro  diMoilè,S<^  , 
poi  gli  fucccflc  nelladcgnità  di  Capi- 
tano del  popolo  Hebreo . (guanto  lol- 
le il  Tuo  gran  ualore,&  fortezza, lo  die 
de  ad  intendere  Moifc  in  quello , cho 
caminando  per  il  dilcrto , quando  ca- 
uò  gli  Hebrei  deHEgitto,opponcndo- 
fegli  il  Rè  d’Amalccb  per  impedirgli 
il  paflb, tra  tutti  loro, che  erano  feicen- 
to  mila,  elcfle  lui  per  Capitano  di  quel 
laimprefa.  Il  fuccefio  della  qua' c fù, 
chcGiofuècombatteua,  & Moifc  face 
ua  orationc  in  un  monte,  dimandan- 
doàDioIauitroriapcr  il  fuo  popolo-, 
& apparue  chiaramente,  che  mtnue^ 
Moile  tenctia  le  mani  alzateci  fuo  po- 
polo uinceua,&  (braccandoli,  lardan- 
dole cadere, il  popolo  era  fuperato.Per 
ilcbefoftenendole  Aaroji,  & Hur,chc 
con  lui  erano,  Giofuè,&  i l fuo  popolo 
ottennero  compita  uiuoria.Dopò  qtic 
fio  mandando  Moile  dodcci  principa- 
li perfonaggi  dclledodcci  Tribù  à rico* 
nolcerc  la  terra  di  Chanaam , ucrlo  la 
quale  caminauano,  uno  di  quelli  fu 
Giolbè,  ancorché  quiui  la  feriteti ra  lo 
nomina  Ofea,fi  come  lo  chiama  anco 
ra,Giclu  lo  Ecclefiaflico.  Andarono  gli 
cfploratori,  & dopò  quaranta  giorni 
tornarono,  & portarono  de’ frutti  di 
quel  paefe,di  eftrema  bellezza  -,  Se  in-, 
particolare  vn  grappolo  di  vua  tanto 
l'roifu rato, che  bifognò .metterlo  in_/ 
vna  lancia,  & che  due  di  loro  lopor- 
taflero  (òpra  le  Ipalle.  Nè  quello  fù  ba- 
ndite per  accendere  gli  animi  delli  He 
brei  uerlòqtìcl  pacfe,non  ricordando- 
ti* che  Dio  glierhaucua  piomeflo  ; an- 
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lì  fenterrdo  riferirli  dalli^efploratori , che  vfcireno  dell'Egitto,  8c  fi  fece  il 
che  vi  erano  delle  città  ben  murate,  & conto  di  loro  trenta  noucanni  prima, 
gente  bcllicofa  in  loro difefa,  s’auuilir*  & non  vi  entrò  fé  non  i due  già  nomi- 
no,& per  il  timore  haurebbono  voifu-  nati  Caleb,&  Giofuè,  eflendo  ancora 
to  tornarfene  in  Egitto . Erquella  fù  la  morto  Moilè,  & reltando  il  carico  dì 
caufa , perche  Dio  gli  ritenne  per  qua-  capitano  d’Ktael  al  medefimo  Giofuè, 
tanta  anni  nel  diTerto,conofcendo, che  lui  gli  condulfe  al  fiume  Giordano  , 
fc  ne  ftauano  impoltroniti;  & ciò  dcri-  commandandogli  Dio  che  coli  facef- 
uaua  dallefler  dimorati  cofi  lungamen  fé,  parlandogli  coli  familiarmente,  co- 
re  nell’Egitto, doue  eifendo  fiati  tratta-  me  prima  faccua  con  Moifc . Elfcndo 
ti  come  fchiaui,la  fua  natura  era  diuen  di  già  in  punto  per  pafiarc,  mandò  Gio  , 
tata  timorofa;&  per  effer  generati,  6c  fuè  due  deputati  per  riconofcere  la  eie— 
nati  di  quel  fangueauuilito,  & loro  al-  tà  di  Hieiico,  che  era  la  prima,  che  do-  , 
leuati  in  foggettione,&  con  timore, an  ucano  combattere,  c conquifiare,pafia 
corche  erano  nel  diferto , per  quello,  to  il  Giordano,  quei  due  depuraci  lì  vid 
cheintendeuanodireda  quelli,  che  e-  deroin  gran  pericolo,  «perche  il  Rè  di 
rano  vlciti  dell’Egitto  de’ mali  p©rta-  I lierico  hebbeauifo  del  loro  arriuo,  e 
menti,  che  quiui  gli  erano  fiati  fatti,  fé  procurò  d’hauergli  nelle  mani  ; ma 
neftauano  pulillanimi,&  codardi.Tuc  kaab  meretrice  gli  nafcofe  nella  fua  ca 
to  quello  conofciuto  da  Dio,  gli  riten-  fa,&  dapoi  gli  guidò,  & fece  calare  giti 
ne  tanti  anni  nel  diferto,  perche  fe  fof-  per  le  mura  della  città , con  le  quali  era 
fero  entrati  fubito  nella  terra  di  prò-  vnita  la  fua  cafa,  in  modo  che  tornor- 
miflìone,non  haurebbero  fatto  alcuna  no  libertà  Giofuè.  Eperqueftobenefi- 
proua  da  valenti, ma  impauriti, fe  ne  fa-  ciò,  che  quella  donna  fece  fù  libera  9 . 

riano  ritornati  in  Egitto,  come  allhora  quando  quella  citt.ùu  difi  rutta,  &an- 
dimoflrauano defidcrare  , per  la  rela-  cola  fua  famiglia  fatua.  Commandò 
tione  di  quanto  haueuanointefo,  SC  Giofuè  che  i facerdoti  piglialTero  fo- 
trattauanodi  creare  capitani  per  tal’cf-  pra  le  loro  fpal le  l’Arca  del  Signore,  Se 
fetto.Ilchc  intcfodaGiofuè,&  da  Ca-  con  quella  entraffero  nel  Giordano; 
leb , che  era  ancora  lui  vno  de  i dodeci  llchc  fatto , fermandoli  i facerdoti  con  loffie», 
deputati,  fe  gli  oppofero,  dicendo  loro  l’arca  in  mezo  del  fiume,  fi  fermò  la  fua 
gran  bene  di  quel  paefe;  &chc  non  ha-  corrente  dalla  banda  di  l'opra  crefcen-  . . 
-ueflcro  paura,  che  Dio  gli  aiuterebbe  , do  Tacque, come  fe  vi  fofie  flato  vn  mu 
poiché  coll  gli  Thaueua  promefiò . Lo-  ro,  e dalla  banda  di  fatto  le  ne  corfero 
ro  impaticnti  pigliarono  delle  pietre  fino  nel  Mare  morto;  & à quello  mo- 
pcr  ammazzare  Giofuè,  & Calcb;  , do  palfarono  gli  Hebrei  à piedi  afciuc- 
per  fuggire  la  morre  furono  afiretii  di  ti , flando  tuttauia  ferma  in  quel  fiume 
leuarfi  dauanti  à loro;  perilche  Dio  adì  l’Àrea , fino  che  tutti  paflàrono , & co- 
-rato,  pretenderla  di  diftruggerli  tutti  me  vfcì  del  fiume  tornarono  Tacque  al 
quanti  * fcbencà  preghicrediMoilc,  fuo  lolito  corrente.  Il  popolo  fubito 
placò  la  fua  ira , ma  con  riffoliuione,  piantò  gli  alloggiamenti  per  gli  cflcr- 
cheniunodi  quelli,  che  erano  vfeiti  citi  in  vna  valle  chiamata,  Gaigaia  ;do- 
dell’Egitco,  entrarebbe  in  quel  paelè,  fe  ue  per  commandamento  di  Dio  furp- 
non  Giofuc, & Caleb;  & cofi  luccettc , no  circoncif»  tutti  gli  Hebrei , perche  ✓ 
che  gli  tratten ne  per  quaranta  anni  nel  ne  i quaranta  anni , che  fletterò  nel  di- 
diferto,  fino  che  tutti  morfero , & ere-  ferto  niuno  di  quelli  che  nafccuano  ù 
feeronoà  loro  figliuoli.  I quali  eficndo  circoncideua,  & la  caufa  era,  per  non 
ièicent’vno  mila,  & fettecento  trenta  hauere  horadi  ripofo,doucndo  Rare 
huomini , lènza  i fanciulli , & fenza le  in  punto  per  caulinare  atlanti,  quando 
donne,  & ventitré  mila  della  Tribù  di  Dio  lo  commandaua;& quelli,  cheli 
Leui, huomini  da  vn  mefe  in  sii, in  tur-  clrcócideuano  haueano  bifoguo  di  fla- 
tii  quali  non  vera  pedona  di  quelli*  ce  alquanti  giorni  nel  Ietto  ripoiàti,  co 
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me  fecero  qui  in  Galgata,eflcndofi  cir-  trouando  per  fua  difgratra  vna  piatirà 
condii;  Se fubito celebrarono  la  fefta  ò verga  d’oro,  Se  vn  vafodi  argento , 
della  Pafqua,  che  fù  quella  dcirAgnel-  con  vn  panno,  ò vefì  imeneo  di  grana, 
lo.Quiui  mangiarono  de  i frutti, & lo-  lo  ferbò  per  leruirfene  !ui,coniraquel- 
ftcntamenro  della  terra,  egli  mancò  la  lo  che  haueua  conunandato  Dio,&  (u 
manna,  che  fino  ali  ’hora  mangiata  ha-  caufa  deila  (ua  morte;  perche  mandan- 
ueuano.  Ecquefto  lignifica  che  colui,  do  Giofuc  tremila  huomini  contra  la 
che  procura  darfià  piaceli  Se  diletti  del  città  d’Hai  furono  vinti, & morti  Tren- 
ta terra  gli  mancano  quelli  del  Cielo . tafei  di  lo  ro.Difpiacque  affai  à Giofuè, 

Era  diuifa  la  terra  di  Paleftina  ( che  era  Se  fece  oratione  à Dio,&  gli  fù  rifpoilo 
quella  promefia  da  Dio  al  fuo  popolo)  edere  flato  caufa  di  quel  danno  vno 
Indiucrfi  Regni,  Se  Signorie . Vno  fi  del  popolo,  che  haueua  contra  il  preccc 
chiamauadelli  Amorrci;  Se  l’altro  de  i to  dato  da  lui  , naicoflo  della  robbadcl 
Cananei  jTuttii quali bauendo  intefo  (accodi  Hierico.  Gettarono  la  forte, & 

«1  miracolo  che  haueua  dimollrato Dio  fùfeopeno  il  ladro , Se  interrogato  del 
nella  paffata  del  fiumeGiordano  per  gli  furto, conferò  la  fua  ma!it?a,&  laveri- 
Hebrei,  pareuachefeiefofleagghiac-  tà  del  fatto;  onde  lui  con  tutta  la  fua 
ciato  il  cuore  in  corpo.  Si  tennero  fpe-  robba , Se  la  cafa , ò tabernacolo  fù  ab* 
diti,  fe  bene  s ’apparecchiauanoalla  dif  brucciaro,  & coperto  con  le  pietre.  Et 
fefade’  loro  flati . C^uei  di  Hietico,che  ancorché  il  caftigo  appariffe  rigorofo, 
eranoiprimi  fi  fortificarono  dentro  la  bi  fognò  fare  cofi  per  mettere  timore  à 
loro  città,  (errando  molto  bene  le  por-  gli  altri,  che  non  commetteflcro  fimili 
te,fcnzalafciar  vfcirc,òcntrarepcrlo-  eccedi.  Fatto  queflo  andò in  perfora 
naalcuna.Giofuè  percommandamen-  Giofuèallacittà  d Hai,  Si  mettendo  de  »« 
to  di  Dio  noflro  Signore  fece, che  i Sa-  i fuoi  foldati  in  vnaimbofeata  fece, che 
cerdoti  portaffero  l’Arcade!  Teflamen  gli  altri  aflalirono  la  città.  Vfcirono  lo- 
ro, Se  andafferoconeffa  intorno  alla  ro  incontra  quei  Barbari,  Se  t (Tendo 
città,  Si  che  fette  di  loro andaffero  con  auuifatigli  Htbrcida  Giofuè,  finfcro 
vna  Tromba  fonando  aitanti, & l’cfler-  di  fuggirfi  ; gli  auuerfarij  lo  credettero 
citoinarmelafcguitaffe.  lidie  fi  fece  facilmente  pcrqucllo,  che  haueuano 
per  fette  giorni , Se  nell’vliimo  com-  fatto  la  prima  volta , molto  certi  della 
mandò  Giofuè , che  i foldati , tenendo  vittoria , in  qucfto  modo  diedero  nel-f 
aflediata  la  città , (cguendo  di  circon-  l’imbofcata,  doue  furono  colti  in  mez- 
darla  con  l’Arca , gi'idaffero  ad  aitavo-  zo,  Se  dodecimila  di  loro  reftarono 
ce , alle  quali  voci  cafcarono  le  mura  morti . Giofuè  commandò , che  il  Rè  Iofue *• 
dafefleffe,  & entrarono  dentro.  Se  la  d’Hai  folTc  impiccato,  & la  città  disfat- 
faccheggiarono,  non  perdonando  à co  ta.  Le  fpoglie  fi  diuifero  tra  la  gente  da 
(àalcuna  per  hauercolì  Dio cotnman-  guerra.  lGabaoniti,cheerano ancora 
dato  , meritando  quella  gente  per  i lo-  loro  dclli  deferirti , per  tema  di  non  cf- 
ro  peccati  vn  cofi  fatto  cafligo  . Sola-  fere  diflrutti,  mandarono  ambafeiato- 
mente  Raab  meretri ce , che  fauorì,  Se  ri  à Giofuè,  richiedendoli  la  lua  amici- 
Jiberò  dalla  morte  quei  due  mandati  tia,&  per  ottenerla,  finlèro  divenire 
da  Giofuè,  reftò  libera  con  fuo  padre,  di  molto  lontatopaefe,& códiuerfi  fe~ 
fua  madre,  fratelli,  & tutta  la  fua  cafa,  gni,&  apparenze  di  lugo  viaggio.Gio- 
& facoltà.  Fù  ancora  con  feruato  l’oro,  (uc,&  altri  principahdeircflcrcitodeu 
argento, ferro.  Se  metallo  per  magific-  derando  hauere  de  gli  amici , pur  che 
rio  del  Tabernacolo , & del  Tempio . non  fodero  de  gli  habiratori  della  terra 
Tutto  il  reflo , che  fù  trouato  nella  eie-  di  promilTìonc  giurarono  di  non  gli 
ìi , si  di  perfone,  come  di  animali , Se  vccidere,  ma  folo  i fuoi  nemici  Amor- 
roaffaritie  andò  per  la  mala  via  . An-  r#i , & Cananei . Si  feoperfe  poi  Tir- 
corcbc  vn’huomo  particolare  , chia-  ganno,  & mediante  il  giuramento,  gli 
mato  Acham , delia  Tribù  di  Giuda,  (aluarono  la  vira , ma  furono  dipurati  lofuc 
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per  feruitio  ordinario  de  gli  Hebrei.In 
tcfe  Donifedech  Ré  di  Gierufalem^ 
quello, che  haueuatìo  fatto  quelli  di  Ga 
baon,&  comes’erano  confederati  con 
eli  Hcbrei, chiamò  afe  quattro  al  tri  Rè 
Tuoi conuicini  per  far  loro  guerra,  Se 

• tutti  vniti  infieme  gli  aflèdiorono  den- 
tro la  città  di  Gabaon.  I quali  attediati 
mandarono  per  foccorfoàGiofuè  vii 
quale  hauendo  riuelatione,  che  an<WT- 
fe  con  tra  quei  cinque  Rè, fece  caulina- 
re à gran  giornate  la  fuagéte,  Se  di  not 
tegiunfcal  campo, doue  èrano  i Rè, af- 
fai fpentteratidi  Genite  affatto.  Inueftì 
negli  cflcrciti,&  loro  con  gran  timore 
fi  pofero  in  fuga,fperando  faluar  con  ef 
fa  la  loro  vita;  gli  Hebrei  gli  andorono 

' feguitando  cutto’l  giorno  feguente  , 
Tempre  ammazzandone, aiutati  dal  fa- 
uor  di  Dio,  per  gran  quantità  d'acqua , 
Se  di  gradine, che  mandò  fopra  gli  Am 
morrei  caufando  la  morte  in  molti  di 
loro . Vedendo  Giofuè,chc  la  notte  lò- 
pragiongeua,  & non  gli  haueua  del  tur 
todiftrutti,  fece  orationeà  Dio,  Se  fat- 
ta,alzò  la  voce,commandando  al  Sole , 
che  non  fi  immette  di  luogo, & il  mede 
fimo  alla  Luna  ( eflendo  all’hora  quelli 
Hicoiaui  due  pianeti , come  dice  Nicolò  di  Lira , 
“ hunc  Alzati  fopra  la  terra , il  Sole  à Ponente , 

* e la  Luna  all’Oriente,  come  auuieneap 
pretto  al  Plenilunio)  &ambidue  furo- 
no vbbidienti,fermandofi  per  vn  gior- 
no naturale;  in  modo  tale,  che  nè  pri- 
mate poi  fu  mai  veduto  vn  giorno  ta- 
to grande,  come  quello.  Profeguì  Gio- 
Tuè  la  vittoria , e fù  auuifato , che  i cin- 
que Rè  s’erano  ferrati  in  vna  grotta  ap 
pretto  alla  città  di  Maceda.  Vi  mandò 
parecchi  de’  fuoi  foldati,&  che  mettef- 
Terogran  pietre  alla  bocca,  Se  entrata 
dìquella,&  gli  facettcro  la  guardia. Co 
fi  fù  fatto  ; Se  egli  feguitando  i nemici* 
non  fi  contentò  fino,  che  in  rutto  gli 
hebbe  disfatti,  eflendofene  pochi  potu- 
ti liberare  in  quelle  città  forti  della  Pro 
uincia.  Fatto  quello  lènza  alcun  danno 
della  fua  gente,  andò  alla  grotta,  doue 
erano  rinchiufi quei  Rè;  glicauòdi  là, 
& gli  fece  mettere  fopra  cinque  pali  ; 
doue  morfero,  meritando  bene  fimil 
morte  la  loro  vita  federata.  Comman- 


dò che  i loro  corpi  fodero  meffi  in^ 
quella  grotta , Se  fopra  di  lei  di  molte^ 
pietre;  Andaua  conquittandoGiofuèle 
città  della  Prouincia  fenza  difficoltà  al- 
cuna, & apprettandoli  al  Rè  labin  di 
Attor, ilqualc  raccolfe  gran  copia  di  gc- 
te,cofidel  fuo  Reame,come  derconut 
cini,eflcndoui  ventiquattro  Rè  di  Co- 
rona, duemila  carri,  & trecento  mila 
huominidagucrra;  ^ancorché  fotte 
cofi  grotto  numero , non  dubitò  Gio- 
fuè  di  combattere  con  loro;  nè  gli  fà 
troppo  diffìcile  il  vincergli,  Se  in  etti  fe 
ce  grande  vccifione,  abbracciandoli  i 
carri.  Conquido  la  città  di  Attor,  SC  i 
prefe  labin  fuo  Rè  ; l’ammazzò , Se  di- 
ftrufle  lacittà,có  i fuoi  habitatori»man 
dandogli  à fangue.&à  fuoco.  EraGio- 
fuè  vbbidicntiffìmo  à Dio,  Se  cofi  lo  fa 
uorì,che  fi  fece  padrone  di  tutta  la  ter- 
ra di  promilfione.  Tettandogli  Hebrei 
ricchiffimi . Mcritauano  i peccati  di 
quella  gente  idolatra  cofi  fattocattigo  ; 

Secoli  vennero  tutti  à perdere  le  loro 
facoltà, Se  la  uita, tettando  la  Prouincia 
fn  poter  de  gli  Hebrei . Trentauno  in 
numero  furono  i Ròcche  Giofuè  fupe-  Xlfc 
rò , Se  non  bauendo  più  con  chi  com- 
battere,depofe!  armi,  Se  ripartì  la  Ph>- 
uincia,à  ciafcunaTribù  la  fila  parte, an 
corche  à quella  di  Leui  folamente,affe- 
gnò  città  tra  Tal  tre  Tribù,per  la  fua  ha- 
bitatione,  pereflerela  Sacerdotale;  la 
cui  pottettioneera  di  Dio.I  figliuoli  di 
Giufeppeentrarono  in  un  luogo,  ripar 
liti  indueTribù , Manaffe,  Se  Efraim . 
FeceGIofuc  la  fua  habirationein  Silo, 
doue  rfpofe Parca  del  Signore>&  il  fuo 
Tabernacolo;&  dapoi  go  lernaua  qui- 
ui  rifrael,ammaettrando\rtuttì  ebefer 
uiffero  à Dio,&  offerita  fiero  la  fua  leg- 
ge , Se  che  non  conuerfaffero  con  al- 
cuno dei  Gentili,  che  erano  rimatti  in 
quelle  città  forti,  dentro  i fuoi  confini. 

Se  termini,acciochc  non  pigliattero  del 
li  loropelfimi  cottomi , Se  adorattcro  l 
toro  Idoli . Permife  Dio, che  fimil  gen- 
te reftaffetra  gli  Ifraeliti,  accioche  non 
fifcordafferodellecofe  pattate.  Se  ui- 
uefièro  fpenfierati , diuentando  infin- 
gardi , Se  pigri;  ma  cheuiutfièrouìgi- 
lanti,éc  prouitti,  uedeodo  che  haueua- 
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no  il  nemico  in  cafa , & infieme  con  fino  alla  fila  mortc,iI  rcflanfedice  Patir 
quello  fi  r icordaflero  di  Dio, e lo  feruif  core  della  Biblioteca  Santa , che  lo  fup- 
fino;  vedendo,  che  n’haucuano  necef-  pii  Efdra.Scrfflc  ancora  Giofuè,fecon- 
fità, perche  gli  fauorifle  contrai  nemi-  do  che  dice  quello  auttore,  il  fine  de! 
ci, tanto  dentro  delle  loro  cafe.  Ancora  quinto  libro  di  Moife*  chiamato  Deu- 
gli  auuisò,  che  con  quelli  idolatri  fug-  teronomio.Fù  grande  la  Santità  diGio 
piffero  di  tenere  amicitia,  6c  traffico;  Tue,  & viene  molto  lodato  nella  Sacra  • 

& maggiormente  temeffino  di  con-  Scrittura,douc  fi  troua  il  Tuo  nomejco- 
irahere  parentela  di  affinirà  perviadi  me  nclTE(Todo,ne  i Numeri, Dcutero-  Exo<tf 
fponùlitij  . PalTato  alquanto  tempo  , nc^fciojnel  fuo  libro, che  contiene  ven  i7&ah- 
chiamòGiofué,comeà  corte,  nella  cit  tiquattro  capitolane  i Giudici;  nel  pri-  b*; 
tà  di  Sichen  i principali,&  capi  di  Ifrael;  mode  i Rè, terzo,  &:  quartojncl  primo 
& c (Tendo  v n i ti  i n fieno  e , gli  fece  vn_»  del  Paralipomenon,&  nelTEcclcfialli-  bi’. 
ben.  concertato  ragionamento , ridti-  co  vicn  chiamato  Giefu, figliuolo  di  Na  d««cto. 
cendo  lóro  à memoria  i fatti  de’ Tuoi  uè.  Di  lui  fi  fcriuono  gran  lodi,  & fi  ri  ^ 
Mirati  ; & quello , che  Djo  haueua  per  feriflc , che  per  fuo  commandamento  Reg.c. 
loro  fatto . Gli  ammonì,  che  Tempre  lo  il  Sole  fi  fermò  per  Io  fpacio  di  vn  gior  j ** 
doueflcro  feruire,&  che  fi  guardaflcro  no  naturale , ritenendo  il  fuo  corfo  in 
dall’adorare  Dèi  Urani.  Quello  a fcolta  tal  modo, che  quello  fù,  come  due  gior  Ecde.*e 
rono  di  buona  voglia  tutti  quelli,  che  ni.  Qui  fi  dice  ancora,  che  fidamente 
erano  prefenti,&  proraifero  di  Tempre  Giofiiè,  & Caleb  meritarono  d’entra- 
adorarevno  Dio  Sopra  che  fece  publi-  re  nella  terra  dipromilfionc,  de’ Teicen- 
ca(critturaGiofuè,&:  inuocò  per  tedi-  to  mila,  che  vfeirono  dell'Egitto.  Ec  i 
monio  vua  gran  pietra, dando  ad  inten  con  quello  fi  confronta,che  numeran-; 
dcre,che  G come  per  Tua  natura  la  pie-  do  Moilèper  commandaméto  di  Dio,f 
tra  fi  mantiene  lungo  tempo;cofi  quel-  Ja  gente, che  doueua  entrare  nella  terra 
. lapromefia,  fatta  dallìHebreià  Dio,  di  promi  (fio  ne,  comefivcde  nel  libro 
bauouaàdurar  Tempre  . Et  che  infino  de' Numeri,  trouò  Teicento  mila,  & 
che  folle  durata  quella  medefima  pie-  mille  Tettccento  trenta;  & sdegna  qui-, 
rra, folle  tefiimonio  di  chi  haucfTe  men  ui  la  Scrittura  Sacra,  che  tutti  quelli  era 
rito  al  Tuo  Dioj&  fatto  quello  fi  liceo-  no  nati  ne  iquararitaanni4chcgliHe- 
riarono,&ogn'vno  andò  à cala  fua.Efr  brei  dettero  nel  diferto;  perche  niuno 
fèndo  Giofuè  di  centodieci  anni , ef-  diquclli,  da  Giofuc,& Caleb  in  fuori, 
fendo  villuto  cado  tutto  il  .tempo  del-  erano  vfeiti  dell’Egitto  ..Nicolò  di  Lt- 
la  Tua  vita,  come  diceSanGieronimo,  raauuenifcc  nel  principio  del  librode 
-°  ixtorTc,  & fù  Tottcrratoin  vna  Tua  pof-  i Giudici  , che  in  tre  modi  gouernò 
TelTione,  chiamata  Tanna  Toflnra,  nel  Dio  il  Tuo  popolo  Israelitico , dopò  la 
MomeEfrarim.il  Martirologio  Roma-  mone  di  Gioilic..  Prima  per  Giudici  fi- 
no alfegna  il  fuo  giorno  al  primo  di  no  àSaul  Rè;poi per  Rè,da  Saul-finoal 
. Settembre, & il  mcdeGmoanco  VTuac-*  latrafmigrationcdi  Babilonia; c dapoi 
do  . Gouernò  il  popolo  di  Dto  dopò  la  per  Pontefici  dopò  la  loro  tornata  da 
morte  di  Moife  diecilètteanni;non  gli  Babilonia  in  Gicrufa’em^finoapprcflò 
determinai!  tempo  la  Sacra  Scrittura,  attempo  di  Gielu  Chrifto , quando 
Te  non  che  numerando  quello  che  gli  Giouanni  Hircano,chcdifccndcuade 
altri  Capitani  gouernarono,  & Icuan-  iMachabei , primo  de  gli  altri , dopò  la 
dolo  dalli  quattrocento  ottanra  anni,  cattiuitàdi  Babilonia  fi  mife  in  ledala 
che  paflàrono  dopò  c’hebbcro  la  legge,  Corona  di  Re.  Confiderà  di  più,  che 
fino  che  fù  edificato  il  Tempio  di  Sa-  quelli  Giudici,chcgouernaua»o  il  po- 
tamene , redano  quedi  diccifette.  La  polo, non  erano  perche  commandafli- 
Tua  morte  Tcguì  Tanno  dalla  creatio-  noa(Tolutamentecondominio;maco- 
nedel  mondo  due  mille  cinquecento  me  minillri  di  Dio,cflendofi  Tua  Mae- 
cdieci.  ScrùTc  GioTuè  vn  fuo  libro,  in-  flà  per  le  rilerbata  Iji  poteftà,  6c  il  4omi- 
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ilio . Et  fi  vidde  in  tempo, che  Gedeone 
liberò  il  popolo  dalli  Madianiti , che  lo 
infcliauano,comc  fi  vede  nel  libro  de  i 
Iudic.8.  Giudici*,  c^e  gli  oflferiua  il  dominio 
del  popolo  per  fe,&  per  i Tuoi  figliuoli. 
Rifpofe;  Io  non  hò  da  eflcre  il  voflro  Si 
gnore, perche  é Djo;ilquale(foggiunge 
pur  rifleffo  Nicolò  ) ancorché  hnureb- 
bc  potuto  ben  gouernareil  popolo  da 
fé  mcdelimo,più  tollojperconferuare 
l’ordine  ddrvnìuerfo,  che  gli  inferiori 
fiano  gouernati  da’  fuperiori,immedia 
te  aflegnò  loro  Giudici , che  gli  gouer- 
naflero,come  Minfftri  Cuoi . I nomi  di 
quelli  Giudici,  &il  tempo  che  goucr- 
narono  lfrael  fi  narrò  nella  vita  di 
Moifc . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Nclqualc  Jt  tratta  della  Pace,  nel propos- 
to,cbe  Giofue  acciocbc gli  Hebrei  la  poi 
fedejfcro  j pr e fi  egli  tante  guerre  con  gli 
* habitat  ori  della  terra  di  promijfme? 

A inrentione,  & il  motiuodi 
Giofuè , guidato  da  Dio  no- 
ftro  Signore,  nelle  guerro 
clic  fece  , & nelle  battaglie 
che  diede,fù, perche  gli  Hebrei  godeffe 
ro  la  pace  nella  terra  prometta.  Et  per 
tale  occalione  voglio  io  trattare  qui  del 
D.Augu.  la  pace.Sant’Agotlino  dice, che  fi  come 
19  dea.  il  proprio  di  ogni  huomo  è ildefiare 
Bìc.Oei.  I’allegrtzz3,&  contento, coli deue  pro- 
priamente bramare  la  pace;  perche  do- 
ue  non  è pace, non  può  etterui  piacere, 
nè  contento  . I Rè  (dice)  fufcitanola 
guerra  con  grofiì  loro  difpendij,pené- 
. doli  àpei  icoio  di  perdere  li  loro  fiati, & 
qualche  volta  anco  la  vita , Se  Tempre 
con  danno  dei  fudJiriloro,  perii  mol- 
...  tofanguc,chefifparge,&lamoltitu- 
dinedi  tanti,  che  vi  muoiono  in  coli 
fatte  guerre;  Se  quello , che  fi  pretende 
non  è altrojle  non  che  i fudditi,&  loro 
niedefimi  godino,vnalonga,  & fecura 
pace.  Venne  il  figliuolo  di  Dio  nel  mò- 
do, & contra  di  lui  fi  folletto  tutto’l 
mondo;  la  poti  erta,  il  freddo,  la  fame,' 
la  fiauchezza,  l'inferno,  i demoni) , & 
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gli  huomini,  miniflri  fuoi,fino  aU’iflcf 
fa  morte  fc gli  leuò  incontra  , egli  die- 
de morte  fopra  vn  legno . Quello, che 
fuaMacfìà  inrefedi  guadagnare  in  que 
fia  guerra,  fù  folamente  il  pacificarti 
l’huomo  con  Dio;  & cofi  quando  nac- 
que, il  titolo,  Se  epiteto  de’  Tuoi  mini- 
firi,&  creature  angeliche,  era  folo  del- 
la pace . Diali  (diceuano)  gloriai  Dio 
nel  Ciclo,  Se  babbino  pace  gli  buomi- 
,ni  fopra  la  terra,  il  medelìmo  Gicfu 
Chrifio,  mettendoli  gli  fproni  per  ca* 
minare  alla  morte,non  raccommanda 
ua,  nèimponcuaài  Tuoi  Apoftoli,  fe 
non  che  haueffero  la  pace;Et  tornando 
da  quella  battaglia,  rifufeirato  in  corpo  T 
gloriofo,  entrò  douefiauano  gli  ifieltl 
Apofioli,diccndo,la  pace  fia  con  voi  al 
triigià  fiate  pacificati  con  Diojgià  vi  hò 
riconciliati  con  lui;  procurate  di  bauer 
la  pace . Macdaconfiderarli,  che  non 
d’ogni  forte  di  pace  fi  contenta  Dio.  Ec 
quello  ideilo  dice  alli  Tuoi  Apoftoli , 
non  penlate,che  io  fia  venuto  à mette-  tcl,x'** 
re  la  pace  in  terra;  non  gli  hò  portato 
pace  lenza  il  coltello;  perche  vi  fono 
due  manière  di  pace;  pace  di  peccatori. 

Se  quella  è pelllma,  Se  da  Dio  abhoxri- 
ta,  Se  contra  di  lei  porta  il  coltello . Vi 
è pace  di  giufti,  & quella  è boniflima, 

& quella  che  tanto  commanda  Dio. 

Et  cofi  quella  debbe  amarfi , Si  fuggirli 
quella.  Vediamo  negli  effempiddl’v- 
na,&  dell’altra  pace;  & prima  di  quella 
che  dobbiamo  fuggire,  per  disbrigarli 
tanto  da  lei . Abnerchefù  Capitano  di 
Saul,  parlò  con  alcuni  Ifraeliti  princi- 
pali , acciocbe  reflando  di  feguitare  If- 
bolèth  , figliuolo  del  medelìmo  Saul, 
già  morto , rendeflero  Ubbidienza  à 
Dauid , che  fi  chiamaua  Rè  in  Ebron  • 
L’ottenne  da  loro  > Se  andò  à damo 
ragguaglio à Dauid,  ilqualc  lo  riceuè  ■ 
amicheuolmcnte  , Se  gli  aggradiua 
quello,  che faccua,  fpeditofi  dal  Rè*’.  , 

incontrandoli  con  Ioab , che  era  capi- 
tano generale  di  Dauid,  & dubitando  9 
che  non  gli  doueffe  leuare  quel  cari- 
co, finfe  di  volerlo  abbracciare  con  te- 
nerezza di  pace,  & gli  diede  una  pu- 
gnalata nella  vira  , tatuandolo  mor- 
to . L’iltcfl'o  fece  con  Araalfa,  ancor  uietz* 
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luì  espirano  dì  molta  fama  , del  quale 
pur  dubitaua,  che  gli  folle  perleuare 
l’v(ficio,&  il  fuo  carico , che  fingendo 
di  dargli  il  bacio  della  pace,fvccifeà  tra 
dimento  . Nella  cattiuitàdi  Babilonia 
fatta  da  Nabucdonoiòr  reftò  Gierula- 
•Ictn  disfacta,&  di  alcune  reliquie  de  gli 
-Hcbrei,  che  il  pagano  lafciò  in  terra  di 
Palellina, nominò  per  fuo  Rè  Godolia, 
il  quale  elfcndo  in  Mi$far,venneà  vili- 
tarlo  vno  Ifmae),  con  alquanti  foldati , 
Godolia  lo  riceuè  amicheuolmcnrc,  Se 
gli  accarezzò  nella  fuacafa,dimoflran- 
do  à tutti  molta  pace,  ma  dalla  banda 
d’Ifmaelera  falfa& finta,  poiché  am- 
lecerne  mazzo  Godolia  con  gran  tradimento, 
& malitia;&  il  meddimo  fecedi ottan 
ta  perfone,che  il  giorno  feguente  ven- 
nero à offerire  vn  certo  prefente  di  Si- 
-cbem,Silo,&  Samaria,  alla  cafadi  ora- 
tione,chequiui  era,nó  fapendo  la  mor 
tedi  Godolia,hauendogli  limaci  dimo 
. . (Irato  amore,  & gran  legni  di  pace , Se 
lòtto  la  fua  fede  gli  vccilè.  Trifone  capi 
lx  c,u  tano  di  Antioco  Rè  della  Siria,  dimo- 
Brando  pace  à tonata  Macabco,  forn- 
irlo Sacerdote,  & capitano  de  gli  He- 
brei,  lo  riceuè  in  Tolemaide  doue  lo  fe 
ce  prigione  à tradimento, Se  dimanda- 
do  per  fuo  rifcattoà  Simone  Maca- 
beo  fuo  fratello  cento  talenti,&  due  fi- 
gliuoli del  prigione,  il  tutto  riceuè,  & 
non  però  diede  la  libertà  à Ionata, ma  à 
lui,  & à i fuoi  due  figliuoli  diede  mor- 
te. L’iftelfo  SimoneKlacabeo , elfendo 
•£~ riccuuto  pacificamente  in  cafa  fua  da 
Tolomeo  Prefetto  di  Hierico,  marita- 
to có  la  fua  figliuola, dopò  hauerg'i  fat- 
to vn  folenne  conuito,fù  da  lui  à cradi 
- mento  fatto  arrMnazfcara  La  pace  di  tut 
• ti  quelli,  che  furono  nial’huomini,fù 
rea,  Se  abhorritada  Dio . Differente  c 
quella  de  i buoni-,  come  quella  che  beb 
be  Ifaac  Patriarca  con  Abimelech , Rè 
Gene.xtf.  di  Palellina,  & Dauid  con  Saul,  poiché 
i.acg  24  fc  |jene  l’vno,&  l’altro  furono  perfegui 
tati  da  i fopra  nominati,  tèmpre  nondi 
meno  hebbero  infieme  buona  pace,  Se 
potendo  fargli  male  non  lo  fecero.  An- 
dauail  fuperbo  Attila  con  intentione 
di dillruggereRoma  con  vn  potente" 
* ' cflcrcicodi  Barbari,  gli  vici  incontro 
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nel  camino  il  Santo  Pontefice  Leone,* 

& tanto  gli  feppedire,  che  lo  placò,  & 
ridulfe  il  furor  fuo  in  pace,ia  qualecon 
fermò  con  i Romani . Dice  Marnilo, 
che  Vbaldo  Vcfcmio  Eugubino,  veden 
do  i fuoi  cittadini,  che  con  rabbiafivo- 
leuano  l’vno  l’altro  vccidere,  andò  da 
Ioro,&  fenza  alcuna  fortedi  armi  fi  la- 
fciò cadere  nel  mezzo  di  tutti,  tra  mor- 
te fpade  ignude,fcnza  leuarfi  di  quiui  fi 
no,  che  tutti  rcftalfcro  bene  pacificati . 
L’Abbate  Pafnucio  fù  molto  celebre  in 
fantirài  hebbe  rinelationechc  nel  Cic- 
lo haurebbe  vgnal  gloria  con  lui  vn  eie 
radino  di  Eracliajfi  abboccò  feco,&  tro 
uò  che  haucua  moglie, & due  figliuoli^ 
gli  dimandò, che  vita  folfe  la  fua,&  in- 
tefe  che  dopò  effergli  nati  quei  due  fi- 
gliuoli , ofl'cruauano  lui , Se  la  fua  mo- 
glie caftitàj  Se  che  haueua  gra-n  penite- 
lo,& fe  fapeuache  nella  fua  città  vi  fof 
fero  alcun i,che  hauelTero  nemiciria  di 
far  con  elfi  in  modo, che  rcfialTero  ami 
ci,&  hauelTero  pace  infieme.  Giouan- 
nt  Abbate  in  vn  Monaficrio  diScitia 
vifitandoPefio  Anacorcra  Romito, Se 
dimandandogli , che  accrefcimcnto  di 
virtù  fentiua  in  fe  di  quaranta  anni  , 
che  era  viuuto  in  folitudine,  rifpofcjdi 
quello,  che  mai  fi  ripone  il  Sole , cho 
m’habbia  veduto  haucrc  magiaro;  Dif- 
feà  collui  l’Abbate  Gionanni , nèà  me 
che  mi  fia  adirato,  Se  redi  di  tenere  pa- 
ceconil  prolfimo.  Vn’a'.tro  Abbate, 
chiamato  Paftor,foleua  dire, che  quan- 
do ci  vien  dato  occafionedi  perdere  la 
pacc,&  farci  andare  in  collera,  dobbia- 
mo confiderai  che  non  ui  è in  noi  al- 
tri caufadi  (degno,  fe  non  di  patienza. 

Et  fù,  comedire,  che  quanto  più  uno 
con  fiderei  dentro,  Se  fuora  d i fe , tro- 
ucrà , che  non  hà  cofa  pcrcui  infuper- 
birfi,  ma  molte  per  humiliarfi.  Egdaro 
Rèdi  Bretagna, come  ancora  dice  Ma-  Mlrapar 
rulo,fù  coli  amico  della  pace,  che  tutto  «empia! 
il  tempo  che  regnò , la  conferuò  con  i iib.i.c.6, 
fuoi  uicini . Perfeguirò  ladri, & corlàli 
di  tal  manieratile  nè  in  mare,nè  in  ter 
ra  fi  trouaua  più  niuno,  à cui  facèlfe^ 
guerra,  Se  pcrfeguitalTe.  Guidualo  Rè 
de’  Gualdcnfi  gl  i pagana  feudo , Se  tri- 
buto,& uolfe,che  il  Tributo  fotTe  ogni 
, anno 
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annodi  trenta’lupi,  prerendendo  che 
con  il  trouargliperquelpaefe,  ancora 
le  pecore  douellero  godere  il  frutto  del 
la  pace.Quefta  pace  defiò  grandemen- 
te Papa  Alido  terzo, che  haueflero  tra 
di  loro  i Prcncipi  Chriftiani  ; perilche 
indi  cui  l’anno  mille  quactrocéco  e cin- 
quanta cinque,  che  nel  mezzogiorno 
fi  facefleoratione , nella  quale  partico- 
larmente fi  preghi  per  la  pace  de’ Rè 
Chridiani . Et  non  folamente  gli  Rè 
debbono  hauere  pace, ma  vna  famiglia 
con  l’altra , che  acciò  l’habbino,  fuole 
Dio  nodro  Signore  permettere , che  fi 
faccino  miracoli , ilche  non  fa  fenza 
gran  caufa,&  confideratione.  Come  fe 
ce  fecondo  che  fcriuc  Cefario  in  vn_r 
Scrmonejche  eflendo  dato  dato  fepol- 
tura  in  vna  medefima  Tomba  à due  ca 
pi  di  banditi, che  erano  morti  in  un  me 
defimo  tempo , fi  fentì  in  quella  un  ru- 
more come  di  due  perfone  che  infic- 
ine combatteflero . Entrarono  dentro , 
& uiddero,  che  quelli  due  corpi  fi  mor- 
deuano,&  Gcalpellauano,&malamen 
Faau»  te  fi  fcriuano . Gallarono  l’uno  di  loro 
«ft  in  pa-  di  quiui,&  gli  diedero  altroue  fepoltu- 
cciocus  ra;&  auuennequedocalo,percheidue 
Cltt#'  legnaggi  haueflero  tra  di  loro  buona 
pace.Ec  in  generale  vuole  Dio,che  tut- 
ti i Chridiani  habbino  pace,  accioche 
cofi  habbino  cò  loro  la  lua  diuina  Mae 
-r.  fìàipoiche,  come  dice  il  Profeta  Dauid> 
Gcncci.  il  luogo  di  Dio doue  lìcdc;  & firipofa, 
è la  Pace.  Et  per  molto,che  foflc  prega 
to  dalli  Patriarchi^  Profetiche  douef 
feuenirc  nel  mondo  fattoli  huomo, 
non  fi  puote  ottenere  fino,  che  in  tutto 
l’uniuerfo  mondo  non  uiuefle  la  pace, 
come  l’htbbe  fei  anni  prima,  & lei  do- 
pò il  fuo nalcimento . Et  la  Colomba, 
che  portò  à Noè  un  ramo  di  Oliua  nel 
becco, diede  ad  intendere,  perche  l’oli- 
uo  è legno  di  pace,  la  Colomba  dinota 
lo  Spirito  Santo,  & è come  di  re,  che  lo 
SpiritoSanto , & la  pace  vannounita- 
mente  infieme;  Se  il  portare  nel  becco 
la  oliua  àNoèjdicbiara  che  gli  huomi- 
p ni  fanti,  come  era  Noè , fempre  hanno 

* ad  hauere  in  bocca  la  pace,  perfuaden- 
do  à gli  altri,  che  la  fcguicino,  e la  pro- 
curiao^r  coli  infe&naua  San  Paolo  à i 
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Romaniche  feguìflero  lecofe,fpettan-  Ad  Ko. 
ti  alla  pace  . A quei  di  Corinto  dice,  “coiti 
guardate  (opra  tutto  che  habbiate  la  pa 
ce;  A quelli  di  Efefo,  con  follecitudine  Ad  tp  4. 
(dice)  guardate  l’unione  dello  fpirito 
con  il  uincolo della  pace,  & à gli  He-  Ad  Hcb. 
brei,con  tutti  babbiatepace,&  uniucr-  **’ 
falmenre  nelle  Epiftole  fueeflòrta  cia- 
scuno alla  pace.Sant’Agotìinodice,che 
tutti  gli  animali  infognano  all’huomo 
che  habbino  pace , poiché  tutti  loro  la 
procurano-, doue  quei  della  terra  per  ha 
uer  pace  fi  nalcondono  nelle  caue,Sc 
rotture  di  quella.  Ipefci  fc  ne  vanno 
nel  profondo,  gii  vece!  li  volano  in  al- 
to , & lafciano  la  terra  che  gli  dà  dolce 
foftegno.  In  particolare  fcriueEliano  . 
di  vn  pefce,chiamatoCapiron,tantoa-  Aelianua 
mico  della  pace , che  fe  uede  un'altro 
pefee  caduto,  & fenza  rauouerfì,  fe  be- 
ne potria mangiarlo,  eflendo  di  luì 
minore,  non  lo  fa  infino  che  non  gli 
mena  con  la  fua  coda , & uede  fe  è ui- 
uo,&  fe  ne  vuoldandare;  e quando  re- 
tta certo,che  non  uiue,lo  mangia.  Ac- 
ciochcil  Cbriftiano  habbia  quella  pa- 
ce, debbe  dettarla, & procurarla.  Dauid  Ffil.ja. 
dice.  Cerca  la  pace,&  feguila.  Si  debbe 
fuggireil  peccato;  perche  come  dice  Sa 
lomone  ne'  Prouerbij, colui  che  mal  ui  Prou* lg* 
ue,non  può  hauere  pacc-Ifaia  lo  confer 
ma.Il  Signore  lo  dice;Non  hanno  pace 
gli  empij,&  peccai  ori.  Debbefi  confor- 
mare la  fua uolontà con  quelladi  Dio 
noftro  Signore . Frequentare  i facra- 
racnti, deprezzare  le  cofe  tranfitorie  di 
quello  mondo:  occuparli  ne  i Santi  ef- 
fercitijjamarelo  ttudio  delle  diuine  let 
tere  jdarfi  alleorationi,  & finalmente 
mettere  le  porre  al  la  fua  bocca,  8c  alle 
fueorecchie,comedicel’EccIefiaftico,  EccI-  **■ 
& tenerle  ben  ferrate,  come  configlia 
Ifaia.  Et  fatto  quello  riceuerà  la  pace  di  1^x 
Dio,come  la  riceucronogli  Apoftoli , 
eflendo  in  una  cafa  rinchiufi  (dice  San 
Giouanni) entrò Giefu Chrifto dicen-  Ioan.ao. 
do, la  pace  fia  con  uo»  altri.  Se  diede  lo- 
ro lo  Spirito  Santo.  ilqualeà  rutti  noi 
conferifea  con  la  fua  fama-  pace.  A~ 
mcn. 
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INTROD  VTTIONE. 

i V vìvi  volta  comitato  il  palino- 
lo di  Dio  Giefu  Cbnfio  tnjlro 
Signore  in  cafa  di  Si  mone  Fa- 
ri  (co  lo  narra  S an  Luca  E- 

uangelìfia)  & venne  da  lui  vna  donna  pec- 
catrice , lacuale  inchinandola  1 fuoi  piedi 
J]f  ar  dendo  lagrime, con  effe  glieli  lauoji  ba- 
cio vnfe  con  vn  preciojò  unguento  firuen 
do  in  cambio  di  parole  jutto  quefio  per  /igni 
ficare  l'anguff/a,  & dolore  che  fi  mina  den- 
tro il  fuo  cuore  per  hauer  peccato  & cojì  ot- 
tenne perdono  del  fuo  fallo , Q*  fu  per grati  a 
ammcffaail  amici tia  di  Dio . Ci  'o  Ji  vidde 
prima  figurato  in  vn  venerando  Patriar- 
ca chiamato  Boai*jcbc  eff  'endo  'a  giacere  nel 
campo  quando  raccoglienti  la  fua  fi  menta, 
venne  a Itti  vna  donna  Sanami tide  idola- 
tra fient^a  Iddio, & eiligi:  difjetal  cofcclx 
non  foto  P ammejffe  alla fua  armati  a, ma  an 


co  fu  concioni  a co  >1  e fili  in  matrimonio  fi  co- 
me noi  con  e (fedo  ccieb 0 & di  loro  due  Jet  on 
do  1 1 carne,  dice  [e  Giefu  Cbrtfionoff,  0 Si 
gnor  e.  La  vita  adunquPccfidi  Boo^come 


della  Sunamitide  Ruth  dobbiamo  vedere 
conforme  a quello  che  viene  fermo  nel  fuo 
proprio  libro }&  k quello,  che  dichiarandolo 
dicono  ale  uni  fanti  Dottori . 

• : ii 

CAPITOLO  SOLO. 

Nelqnale  fi  dichiara  chi  fuffe  Ruth,  & co- 
me venne  a marita* fi  con  Booz ,,  comedi 
loro  nacque  O beth-Ja fua  morte.  Et  di- 
confi alcune  coffe  commendando  il  Ma- 
trimonio . 

Ooz, che  vuol  dire,  in  fortez- 
za; fù  naturale  di  Bcrclem; 
nacque  in  tepipo  che  il  popo 
lod’ilraclcra  goucrnatodai 
Giudici , innanzi  che  liaucflero  Ré  . 
Giufcppc,  la  hi  (io  ti  a Scoladica , & ZA- 
nara  dicono, che  fiì  conrcmporaneodi 
Hcli . L’AbulenfcJo  fà'più  antico  nel 
tempo  di  Gedeone.  Genebiardodice? 
thè  (lì  in  quello  di  Abclàn-,  che  fu  di- 
poi.Si  maritò  con  Ruth  Moabiride  per 
configli^,  Òjprou'denza dinina.  Hche 
come  iucccffe  fù  in  qucfto  modo.  Era 
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'Bella  mcdefiraa  città  di  Betclévn’huo-  ancoal  buenongli  conuieBe  che  gli 
mo  ricco  di  pofleflìoni , & altre  facol-  empia  la  mangiatoia , ma  che  gli  pon- 
ti chiamato  Elimclech,uennecareftia  gai  uno, &leui l’altro.  Et  queltoper- 
nella  Prouincia , la  quale  trattò  male^  che , fi  come  il  bue , quando  gli  manca 
i pooeri , & i riccbijdi  maniera , che  fù  il  mangiare,  alza  il  uifo , & getta  m ug- 
aftretto  Elimelech  di  abbandonare-  ghiti,cofi  l’huomo  vedendo, che  gli 
quel  paefe , & andarfene  tra  i Gentili  manca  le cofc  neceflarie  per  la  vita  Tua, 
Moabiti,  doue  era  più  abbondanza  del  alzi  la  faccia  à Dio , & lo  inuochi  ; ha- 
Biuere . Et  non  poco  rifguarda  la  con-  uendo  Tempre  in  péfiero  come  il  bue, 
ditionc  di  Dio  uerfo  i fuoi;per  la  qua-  che  fe  bene  non  alza  il  uifo,  ò il  capo  in 
leprocede  con  elfi  con  più  afprezza,  alto,dimcnail  collo,  & Tuona  la  gioga 
che  con  gli  Urani . Vn  Signor  tempo-  ia  , uolgendofià  mirare  l'c  il  padrone- 
rale  ha  pen  Gero, che  il  Teruitore  più  ne  gli  porta  da  mangiare , che  già  non  nc 
gletto della  fuacafa  uadaben  ueftito,  hà  più.  Cofi  l’huomopcrucdcrGmant 
& le  lo  uede  ignudo, ò firacciato  ri-  carcmoltecoTe,nonfiaflìffi,neTifer- 
preodc  il  maggiordomo  Topra  quel  fat  mi  co  la  uolontà  in  alcun  bene, ma  uol 
to,&  come  le  folle  graucdelittOjlo  fpe  gala  faccia,&  preghi  de  gli  altroché  lo 
difie^t nella cafa di  Dio  ueggiamotan  fauorifchino,e  lo  aiutino;  che  tutto 
ti  firacciati,t3nti  bilògnofi,&  che  non  quello  lo  faràdiuentarc  heimile.  Cofi 
G ponno  aiutare;  perche  Te  uno  è Tano,  procede  Dio  con  i Tuoi  ; & d’altra  ma- 
gli manca  da  mangiare;  & Te  ha  da  ma  niera  fi  gotierna  uerfo  i Pagani , che- 
giare,  gli  manca  l’honorc,  di  maniera  fono  nemici  Tuoi  ; Suol  dare  loro  beni 
che  non  ui  é niuno,  che  non  G lamen*  téporali  in  abbòdanza , perche  Te  bene 
ti, che  gli  manchi  qualche  cofa.  Qual  è Tono  Tuoi  nemici,fannoqua!cbeope- 
lacau/a?  Si  raccogliemolto  bene  da  ra,che  in  Te  ftefle,et  moralmente  Tono 
Giob,  ilquale dice:  Facilmente l’afino  buone, come  dare  limoline, & mantc- 
feluaggio  comincierà  à ragghiare , Te  nerfi  la  fede  l’un  l'alrro  ; & i fupcriori 
hauerà  molta  herba,  ò ueramente  il  fanno  giufiitia  à i Tudditi.  Di  quelle  co 
bue  comincierà  à mugghire,  uedendo  Te  fatte  da  perfone,  che  non  Tono  grate 
piena  di  paglia  la  Tua  mangiatoia . Il-  à Dio,  non  fi  merita  premio  nel  cielo  ; 
che  vuole  inferire,  che  le  belile  non.,  et  perche  in  Te  pur  Tono  buone, le  rimu 
moflranodi  rifentirfi , ne  alzano  il  ca-  nera  nella  terra, dandogli  beni  tempo- 
po  da  terra, quando  hanno  bene  da  ma  rati, come  ueggfamo  nel  presele  cileni 
giare.  Cofi  fanno  gli  huomini,  quan-  pio, che  irà  gli  ì Traditi, popolo  eletto  dì 
do  Dio  gli  tiene  ben  palciuti , 6c  con-  Dio, era  la  careftia,&  tra  i Moabiti , I- 
renti,non  fi  ricordano  di  lui,  & egli  ac  dolatri  & nemici  Tuoi  era  abbondan- 
dole Tene  ricord  ino,  gli  manda  tra-  za.Ancorche  quiui  non  mancò  ad  Eli  ' 
uagli , & careftia . Et  non  poco  uiene  melcch  trauaglio,  & maggioredi  quel 
à quefto  propofiro  TdIempio,che  met-  lo  che  haueua  patito  perìa  careftia  nel- 
le Giob  , del  bue,  del  quale  infegna  la  Tua  tdtra,  che  Tùia  morte  ben  da  lui 
I ifpcnenza , che  non  fi  deue  metterà  meritara,fcè  nero  quel  lo,che  di  lui  nar 
la  mangiatoia  piena  difieno,  perche  rano  grHebrci,et  lo  riferì  Ice  Lira;Che 
co  1 luo  natOjChc  ecaldo,lo  rifcalda,  8c  fuggi  da  Betelem  in  tépo  della  carcftia, 
fàchedi  efioclca  vn  cattiuo  odore-,  perche  efiendo  ricco, molta  gente  bilia 
che  di  quiui  lo  fa  parure  fenza  mangia  gnpfa  andaua  à lui  chiedendoli  la  limo 
re.  tt  però  debbono  meteerui  il  fienai  fina,  & per  fuggire  la  mo!eftia,che  que 
poco  à poco;  ancora  fi  uede  nel  bue-,  fti  gli  dauano,fe  ne  andò  tra  iMoa- 
che  quando  mugghi  e, alza  in  alto  la  fac  bici  ; doue  fuggendo  i poueri , trouò  la 
eia;  cofi  fa  Dio  uerfo  Tbuomo,  non  gli  morte»-.  Haueua  condotto  Teco  la 
dà  la  mangiatoia  piena, non  glidàil  fua  moglia  Noemi, & due  figliuoli, 
compimento  di  tutti  i beni , perche  nò  chiamati  Maalon,&  Chelion , Noc- 
gli  conuicnejne  è à propofico^comc  nc  mi  Tua  madre  gli  diede  per  moglie— 
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.due donne, naturali  di  quella  Città, 
chi  amate  Orfa,&  Ruth;  & in  dieci  an 
ni  morirono  tutti  due, & rimale  Noe- 
mi fola , fenza  marito , fenza  figliuoli, 
& fenza  robba  ; tanto  che  gli  conuen- 
nc  per  hauérc  diche  uiuere tornarfe- 
ne  a'Ia  fua  terra  di  Bctelem;  Temendo 
dire  cheui  era  mig’iore  abbondanza 
del  uiuere . Vollero  accompagnarla  le 
due  file  nuore, ma  lei  gli dilfc, che  Tene 
tornatoro,&  che  Dio  ufafl’elamiferi- 
cordia  con  effe,  come  haueuano  fatto 
loro  uerfo  di  !ei,&  de*  morti  Tuoi  figli- 
uoli . Le  nuore  piangcuano , perche.» 
l’amauano  caramente, et  perfifieuano, 
che  la  uoleuano  accompagnare . Noe- 
mi dfccua  loro  ragioni  oppoctune,per 
che  fe  ne  tornalTcro , come  che  lei  era 
uecchia,&  loro  giouane,  Se  non  hauc- 
uano  da  indugiarci  maritarli  co  qual- 
cheduno, che  potettero  hauerc  più  fi- 
gliuoli. Offa  data  il  bacio  della  pace  à 
Noemi, fi  liccntiò,  Se  tornatone  indie 
tro.  Ruth  volle  in  ogni  modo  andare 
con  etra, dicendogli, che  non  lo  cantra 
dicettl\percliecrariiolutad’andaredo 
uè  andaua  lei,  Se  Ilare  doue  lc»\&  a Jo- 
xarc  lo  Dio.che  lei  haucto  adorato, per 
che  la  mone  fola  haueria  potuto  leuar 
la  dalla  fua  compagnia.Vedendola  fua 
ri!'olutione,la  condii  fife  feco,&  ptfruen 
nero  ambitine  à Bctelem  ; Se  fù  quella 
vnafemenza  di  fuoccra,&  di  nuora, 
degna  d’efler  feminata  per  tutta  la  ter- 
ra. Quando  entrarono  in  Bctelem, ue- 
dendo  Noemi  quelle  altrécìonne,dice 
uano  fra  loro  ; è quella  quella  Noemi 
che  viti  da  quella  città,  accompagnata 
dal  mnriro;&  figliuoli,cógran  ricchez 
zc ,&  beni  di  fortuna,  Se  hora  fe  ne  cor 
na  poiiern4$c  mifèrabiie?  lei  rifponde- 
ua;Non  mi  chiamare  Noemi, che  vuol 
lignificare,  bella  ; chiamatemi  amara , 
poiché  di  amaritudine  m’empiè  il  Si- 
gnoac.Quando  Noemi  arriuò  in  Bere- 
lem  era  in  tempo  delia  rico  Ita  del  l’or- 
zo,che  era  mangiare,  non  folo  per  be- 
Aie, ma  per  gii  huoininiancora,molto 
ordinario  in  Pjlcfiina.  Rutbdimandò 
licenza  à Noemi  d’andare  à Ipigoiare 
alla. campagna, & portare  da  mangiare 
peraenbidue;  gliela  diede,  & diale  ne 
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andòàvna  potoflione  di  Booz, huo^ 
mo  di  età,&  parente  di  Elimelech, ma- 
rito già  di  Noemi;  doue offendo  Ruth 
à cogliere  le  fpiche,giunfe  Booz,&  dif 
fe  à i fuoi  mietitori , quella  faluratione 
ranco  replicata  nella  Chiefa,  Domimi 
vobifcum,\\  Signore  fia  con  uoi  akri;ÓC 
loro  gli  ri fpo fero; lì  Signore  ti  tonedi- 
ca . Vidde  Ruth,&  dimandò  chi  foffe  , 

Se  gli  fù  rifpo(lo,che  età  nuora  di  Noe 
mi . Booz  gli  parlò, & lodando  la  pietà, 
che  haueua  ulàta  uerfo  la  fua  filocera, 
gli  ditte, che  fe  ne  uenilfe  sépre  à fpigo 
lare  al  fuo  lauoro,tra  le  fue  lcruc,c  che 
all’horadel  raagiare,andaffeà  màgiare 
có  e!Te,et  à i mietitori  còraàdò,che  nó 
gli  defsero  raoleftia  -,  ma  chea  polla  la- 
fc  attero  qual  che  fpiga,  che  la  potette 
raccogliere.PiacquccoàRuth  le  fue  of 
ferie,  & hauendo  raccolto  alcuni  mog 
già  di  orzo  fe  ne  tornò  alla  fua  fuocera 
dandogli  conto  di  quello, che  poriaua. 

Se  doue  fhauca  raccolto,intefe  Noemi 
edere  quel  Booz  parente  del  fuo  mari- 
to, & di.ffe  à Ruth , che  non  andaffe  in  ku*  t 
altri  lauori,  fe  non  à quel  di  Booz , g'à 
che  lui  Thaucuaà  caro;  Se  cofi  fece, 
iofino  che  fu  fegato  l’orzo,  & douen- 
dofi  bartere,s’iniele  che  Booz  rellareb 
bedi notreal  campo. Noemi conGgliò 
Ruth , che  fi  mettelTe  in  ordine  al  me- 
glio che  poteffc,&  ponendo  mente  do 
ue  Booz  andaffe  à dormire,  celatamen 
te  fenza  etorc  ueduta  da  altri,  fe  gli  get 
ralTeà  i piedi;&  felui  gli  haueflc  parla- 
togli diceffe,che  fi  ricordato, come  e- 
ra  fuo  parente,  che  la  doueffe  coprire 
col  fuo  màtc!lo;ilcbe  era  un  dirgli  che 
doueffe  adempire  la  legge, otoruara  in 
quel  popolo, pigliandola  per  moglie, 
poiché  del  fuo  marito  non  gli  era  rima, 
fia  generatone . Cofi  fece  Ruib;&  ef- 
fendo  à i piedi  df  Booz  egli  fiiucgiió 
nella  mezza  notte , Se  vedendo  quella 
donna  gettata  à i fuoi  piedi , refiòfpa- 
uentato,&  gli  dimandò  chi  foto . Élla 
gli  dito  quanto  gli  era  fiato  impofio 
da  Noemi . Booz  lodò  la  fua  intentio- 
nc,  che  non  haucto  mirato  ad  alcuno 
giouane  ricco, ò pouero,ma  folo  in 
I ui, che  era  di  età,&  vecchio;  che  bé  có 
fcffaua  e tote  fuo  parente  > ma  ue  n’era 

va’aU 
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vn’altro  più  ftrctto  di  luf,alquale  Gcó- 
ueniua  prima  qflWa  ricbiefta,  fé  la  vo- 
Ieua  per  moglie , & in  cafo , che  non-» 
Vbauefie  voluta , gli  promettala  di  pi- 
• gliarla  lui.Diflegli  di  più  chedormifle, 
& fleffe  cheta  fino  che  neniflcil  gior- 
no-, nel  che  confiderà  Lira  lacontinen 
za,&  honcfià  di  tutti  due, che  in  fimi- 
leoccafione  furono  continenti,  & ho 
nefii . Fattoli  giorno  Booz  commife  à 
Ruth, che  facettc  uiftadi  tornarfcne  al 
la fuacafa,  fcnza  farfi uederc  à perfo- 
na  , nè  che  fi  fapefic  che  folle  fiata  con 
lui,diédegli  certa  quantità  d’orzo, qua 
to  ne  può  portare,  & fc  ne  tornò  alla 
fila  (macera, narrandogli  tutto  i!  fuccef 
14.  fo.Non  fe  lo  feordò  Booz  follecitando 
lo  il  diuìno  fpirito,  che  era  determina- 
to,che  del  legnaggfo  di  quefii  due  pre- 
dette il  figliuolo  di  Dio  carne  liuma- 
na,crcofi  radunando  dieci  di  quei  pri- 
mati della  città,  & eflendo  prefente 
quello, che  era  più  proffitup  parente  al 
mòrto  marito  di  Ruggirci  file,  che 
Noemi  uoleua  uenderc  parte  di  un  ca- 
po,che  fù  del  Ilio  marito  Elimelecb,  fe 
lo  uoleua  egli  comprare,  per  eflere  pa- 
rente più  firetto.Egl»  rifpofe,che  lo  có- 
prareDbe.Replicò^3ooz,  adunque  ti  có 
uienepigliarperrnoglic  Rudi  Moabi- 
tide , acciocbc  habbia  gcncratione  del 
filo  marito  morto , Vdendo  queflo,ri- 
fpoferaltro;cdifie,che  non  era  la  fila 
uolótàdi  fare fimile  matrimonio,  che 
gli  ccdeua  fn  quello  Tc  fue  ragioni  ; de 
la  ragione , che  n'addulTe , fù  che  non 
uoleua  fardanno  à i luoi  poderi, & file 
ceffoni. fiche  fù  comedire  fecondo  che 
dichiara  Nicolò  di  Lira, che  egli  haue- 
uafig’iuoli  di  vn’altra  moglie.  Se  fe  ne 
t Iiauettchauutiancodi  Ruth, gli  fareb- 
be mancata  la  prouiGone  per  tuttqon- 
deà  quelli,  che  già  haueua, faria  rifulta 
io  danno  tal  mairimonio,&  però  non 
Faccettati! . Fece  una  certa  cerimonia 
che  all’hora  s'ufaua  per  corroborare 
quello  chediceua,&ciò  fù,cauandofi 
le  fcarpe,& darle à Booz*,  Il  quale  fece 
teftimoniodi  quefto  ài  circondanti, 
de  dichiarò,  che  accettaua  per  fuo  il  pa 
trimonio , che  fù  di  Elimefech , & dei 
Tuoi  figliuoli  Chelion , de  Maalon , de 


in  Geme  pigliaua  per  moglie  Ruth , già 
maritata  con  Maalon , uno  di  efiì»  per 
hauer  la  fua  generai  ione  5.  Ilchc  fù  ap- 
pratiate da  tutti  quelli,  che  iai  furono 
prefcntijC  fupplicaronoa  Dio, clic  reo 
delle  il  fuo  matrimonio  ricco;ct  fecon 
do, come  quello  di  Rachel, & di  Li?,ic 
ciochcdi  loro  refiaflela  fama  in  Ifraef. 

Seguì  lo  fponfalitiotrà  Booz,&  Ruth, 

& piacque  à Dioiche  la  conccpifle,  de  y 
parrorilìfó  un  figliuolo,  al  quaiepofero  t 
nome  Obcth,  che  fù  padre d’Ifai , ^ 
auolodiDauid . Diede  gran  confola 
rione  à Noemi  il  bambino  nato  della 
fua  nuora  Ruth,&  le  fue  uicineglida^ 
unno  il  buon  prò, che  Dio  fi  fofie  di  lei 
ricordato , de  che  il  fuo  legnaggio , & 
generatione  paflaffeauanti . A BooZj 
de  à Rtuh  causò  gran  contento  il  figli- 
uolo-, dei  quali  la  Icritturanon  fà altra 
mentione,  ancorcheè  ben  colà  certa 
che  morirono  tantamente,  hauendo 
in uita  fatto  opere  da  Santi.  Laloro 
morte  feguì  circa  gli  anni  della  crea- 
tionc  due  mille  ottocento.  Et  fecon- 
do quefic(&  pare  che  non  fipofladire 
altra  colà  per  aflegnare  la  fcrittura,  che 
fù  Obeth  figliuolo  di  Booz , auolodi 
Dauid)  la  opinione  di  Giu  Teppe , de  de 
gli  alrri,che  dicono  che  fù  Booz  in  rem 
po  d’Hcli  Giudice,et  Sacerdote,è  la  ve 
ra,&  non  quella  detti  altri,  che  lo  fan- 
no contemporaneo  ad  Abefan,&  mol  . 
to  manco  quelli  che  lo  mettono  nel 
tempo  di  Gedeone,  che  fù  innanzi , de 
prima  di  Hcli  cento  è trenta  anni . La 
diuin^critrurafàmentione  di  Booz 
nei  tre  capitoli, delliquartro, che  con- 
tiene il  libro  di  Ruth.ncl  Paraiipome- 
non.San  Matteo,  de  San  Luca  lo  metto  ^araI  *» 
no  nel  Catalogo  della  gcncratione  di  Luce  ^ 
Giefu  Chrilìojfecódo  labùmanicà.  Ni 
colò  di  Lira,  dichiarando  il  luogo  di 
San  Matteo, dice, che  era  prohibito  nel 
la  legge  il  maritarfi  cò  dònc  del  legnag 
gio  Gentile, à gli  Hebrei , come  erano 
quelle  de  Moabiti , de  in  confermarlo- 
ne  di  quello  Efilra  fece  feparare  molti  |*Eflr*. 
di  loro , che  erano  maritati  con  Umili 
donne  idolatre, quando  tornarono  à 
Gicrufalem  dalla  trafmigrationc  di  Ba 
bilonia,  mà  per  l'atto  uirtuofo  ,cho 
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Ruth  fecc,che  lalciò  la  fua  terra, & pa- 
renti,& la  fua  Religione,  per  feguita- 
re Noemi  fuafuocera,&  il  Dio, che  lei 
adoraua,  la  cui  Santa  legge  actcttò , fù 
difpenfara  con  Booz  in  fimilc  matri- 
monio. Chi  dette  qucfìadifpenfa  non 

10  dice*,  ancorché  per  elTere  lodato  da  i 
Santi  quello  matrimonio,  fi  può  pre- 
sumere,che  uenifl'e  dal  Cielo . Addu- 
ce apprettò  una  difficoltà  Nicolòdi  Li- 
ra,& dice, che  dal  principio  del  gouer- 
ro  di  Duca,  & capitano  de  gii  Htbrei, 
che  pigliò  Giofuc , quando  Salamone 
fi  maritò  con  Raab , dalla  quale  hebbe 
per  figliuolo  Booz, fino  al  tempo, che,/ 
Heli cominciò.!  giudicare  Iitael,  nel 
qual  tempo  fù  Ifai , padre  di  Dauid , & 
figliuolo  di  Obcth , & nipote  di  Booz 
& Ruth, pacarono  trecento  cuenti- 
cinque  anni,come  fi  vcde(dicc}da  quel 

11  che  mette  la  fcciupra»  che  uificrq  ne 
i loro  uffijiji  Giudici  intramezati;  il 
qual  pare  un  grau  tempo  perla  uitadi 
quelli  tremiamone,  Booz,  & Obeth. 
Concorda  quello  pattò  dicendo,  eh e_, 
furono  tre  Patriarchi  di  un  medettmo 
nomedi  Booz, figliuolo, padre,  & auo- 
lofi’auolo  fù  generato  da  Salamone,  & 
Raab  ; & il  nipote  generò  Obeth  d i 
Kuth,&  per  cuitare  l’Euangelitta  la  co 
fu  fio  ne, che  farebbe  rifultata,fedcfcri- 
uendoli  tutti  tre  hauette  detto  i Sala- 
mene generò  Booz  , e Booz  un  altro 
Booz,  e:  quello  Booz  vn  altro  Booz,  p 
•quello  ne  pofe  folamente  vnodi  loro, 
ancorché  tacitamele  gli  notò  tutti  rie, 
dicendo, che  ui  furono  quattqgderi  Pa 
uiarchi  da  Abraham  à Dauid, et  da  Da 
uid  alla  trafmigratione  di  Babilonia 
anco  quattordecf,et  dalla  trafmigratio 
ne  di  Babilonia  fino  à Chrifto  altri 
qnattordcc? , & numerando  da  Abra- 
ham à Dauid,  lardandone  per  la  fecon 
da  quarta  decima  ue  ne  fono  folamen 
te  dodeci  Patriarchi . Et  cofi  hanno  da 
numerarli  in  quel  conto  ambidue  i* 
Booz , che  lafcia , &c  nota  folamente  il 
terzo.  Circa  del  matrimonio  di  Booz, 
& di  Ruth, non  farà  fuor  di  propofito 
dir  qualche  cofa  in  fauore  di  quello  Ila 
to  matrimoniale , ancorché  fotte  ftato 
(ufficiente  riferire  folapacme  quello. 


AVITA 

che  diluì  riferifee  S.  Paolo,  che  è Sacra 
mento, e figuratiij^del  matrimonio  AdEpluS 
fpirituale  tra  diritto,  & la  fua  Chiefa , s* 
de  però  non  fideuedare  orecchie  àgli 
amichi  hereticiCathari  ne  alcuni  altri  * 
moderni,  che  uanno  mormorando  di 
quello, con  lingua facrilega,  ponendo 
mancamento  in  quello,  che  Dio  hi  or 
dinato.  Douc  ciò  che  in  prima  fi  può  • 
dire  in  lode,  & honore  di  quello  fiato 
del  matrimonio  è,l’auttorità  di  chi  fin 
flituì.  E molto  ettimato  l’ordine  di  San 
Benedetto, di  SanfAgoftino,di Sam» 
Domenico, & di  San  Francefco,&  tut 
ti  gli  altri,  per  la  fantità  grandedi  que- 
Ai  Santi,  che  ne  furono  inftitutori , & 
perefiere approuaii da diuerfi  Pontefi- 
ci. Dunque  debbe  in  gran  conto  tener 
fi  nelle  fua  qualità, lo  fiato  matrimonia, 
le  inttùuitó , & approuato  da  Dio . A 
quettos  aggiunge  il  luogo  doue  fù  in- 
Aituito, dèi  Paradilb  terreftre,comefi 
uede  nel  Gpntfi  -,  foprailqual  teAirao-  Gtntixi 
niodicc  Sant’Agofiino  ,fù  Adam  de- 
naro in  èfiafutt  !a  fua  mente  andò  feer 
rendo  per  il  Santuario  di  Dio,partici- 
pando  della  corte  Angelica , accioche 
intendefle  cofe,  che  haueuano  da  fuc- 
cedere,&  cofi  riluegliato,  con  uocedi 
Profeta  dille  .-quello  è otto  delli  miei 
otfì,&:  carne  della  mia  carne.  Ancora 
fortifica  fauuoritàdcl  matrimonio  la 
fua  antichità,  ett'cndo  in  Aituito  auanti 
di qualfiuoglia altro  fiato,&  eflere  nel 
feliciAfimo  dell’innocenza , & cofi  an- 
co nel  diluuio  reAò  il  matrimonio  in 
Noè, et  ne  i fuoi  tre  fi^liuoli,poiche  tur 
ti  erano  maritati.  Vi  e un’altra  lode  del 
matrimonio,  che  la  Vergine  Sacratici 
ma  madre  di  Dio , l’honorò  con  rice- 
uerlo-,&  che  Giefu  Chriflo  figliuolo  di 
Dio,có  la  medefima  Vergine, & i fuoi 
Sacri  Apo  Aoli,  per  aggrandirlo  fi  tro- 
uò  prefente a quello,  che  fù  celebrato 
in  Carta  della  òalilea  -,  doue  fece  il  pri- 
mo miracolo,  come  nota  San  Giouan 
ni  EuangeliAa,in  prefenzadc  i fuoi  Di l0Mn •*< 
fcepoli,che  fù,d»  conuenire  l’acqua  in 
uinoaco’l  quale  fi  fupplì  al  mancamen- 
to, che  s’alpcttaua  nel  conuito.in  detri 
mento  dell’honore  de  gli  fpofi.  Et  nel- 
l’ittcflo  miracolo  diede  ad  intenderò 
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feffiftimatione,  nella  quale  debbe  effe  co  raltro,8{fc  di  baffa  conditone  fi  co 
re  tenuto  lo  flato  matrimoniale  i per-  tenti  deirifleflo  grado Se  colui  che  fi 
ciochc  l’acqua  èdi  poco  prezzo,  8^  marita c uecchio,  non  cerchi  moglie^ 

; il  nino  affai  prcciofo  -,  coli  l’opera  car-  che  fia  troppo  gioitane, che  farà  uno  ar 
naie,  fenza  matrimonio,èdifprezza-  reccarecontefeincalàj  &c  queflouie- 
ta,&vilc>&  fatta  nel  matrimonioè  nefignificatotràl’altrccolaperranel- 
precjofa,  & aggradine  à Dio,  &àgH  lo , che  lo  fpofo  dà  alla  fpofa , che  feè 
huomini . Ancora  nel  matrimonio  troppo  ttretro  non  gli  entra  in  dito,  & 
fono  da  effere  flimatele  benedittioni,  fc  è troppo  largo  gli  calca, & el  ee  facil- 
chc  la  Chielà  dà  à quelli , che  l’efferci-  mente  -,  Cofi  quelli,  che  fi  maritano, le 
D.Hìero.  tano,&  il  frutto  cbedaquello  ne  rifili  uicdifuguaglianzagrande,nonèpof- 
de  confa  ra  pCr  je  benedittioni.  San  Gicroni-  fibile  poterfi  conferuarcjnngamcnte 
tnodice,  molto  debbe  lodarli  lo  flato  concordi.  Ec quelli,  chccffcndocon» 
VtTginale,ancorcheiomedefimamen  formi  haueffero  pigliato  quefto  flato 
tc  lodo, dicedo  flato  dei  maritati,  per-  di  Matrimonio,  debbono  amarli  con_/ 
ebe  ne  fuccedono  vergini.  Altri  beni  fi  Dio , non  facendoli  l'vno  verfo  l’altro 
poffono  confiderarc  nel  matrimonio  cofa,chc  offenda  la  fua  Maeflà;  perche 
per  fua  lo.lc,come  l’cfferc  rimedio  con  farà  cagionc,chc  gli  farà  fcpararc  con_» 
tra  le  tentationi  fcnfualijpoichc  à quel  morte  anticipata  in  vno  di  loro . Il  ma- 
lo, che  fi  marita  .auuiene  come  al  Rè  rito  debbe  (limare  affai  laida  moglie, 
chehà  per  nemico  vn’ahro  di  lui  più  & in  tutto  quello  , che  dirà  con  la  fua 
poffente,  & vedendo  che  gli  fà  guerra,  auttorità  fpcttante  al  bifogno  deila  ca  • 
nella  quale  fempre  perde,  fi  compone  fa  andarla  compiacendo,  & ricalalo 
g?  con  lui.  Se  con  qualche  tributo  ,che^  per  bene,  poiché  nc anco  con  le  beflie 
n’acquifli  Io  lafcia  poi  uiuere.in  pace  } può  fempre  offeruarfi  il  rigore . Et  la 
ali’ifteffa  maniera  uiuono  in  pace  i ma  moglie  deuc  tenere  il  fuo  marito  per 
ricaticonqueflo  potente  nemico  deila  uno  fpecchio,cioè,  che  fi  come  chi  fi 
carne,  pagandoli  qualche  boraaggio;  gua  rda  nello  fpecchio,  timo  ciò  che  fà 
cioè  fodisfacendofitraloro  del  debito  egli  anco  lo  fà  lo  fpccchio,fe  uno  ride, 
matrimoniale.  Ancora,rifpetto  à que-  anch’egli  ride;  & le  piange,piangc  an- 
fto  flato  non  folo  tra  le  cafate,marra  cor  lui;  Coli  ancora  la  buona  marilata 
I Regni,  fuccede alle uolrc,  che ccffa-  deue conformarli  conti  fuo  marito, 
no  differenze,  & nemicitiemortali,re  attriftandofi  coi\eQb,  fc  lo  tiede  mal 
flando  pacificati , & amici . Et  accio-  contento,  & rallegrarli  feco , fie  lo  uc- 
ebe  quefto  flato  Santoli  confermine  dcallcgro.  Effcmpio  di  buon  matri- 
fantità,debbonoquclli,cbclocffcrcica  nonio  fù  Abraham, & Sarra;San  pie- 
no hauere  fasta  intentione  di  feruire  tro  lo  notò  dicendo,chcSarra  non  fi 
à Dio  in  eflo  ; 6c  di  haucr  figliuoli  per-  contentarla  dì  chiamare  Abraham  ma 
fuo  lèruitio,  & non  quello  che  hanno  rito, ma  lo  nominaua  Signore,  &rcon. 

V.  Je  beflie, quando  fi  congiungono,  che  humiltà  Pvhbidiua*  Ii’aac  &:  Rebecca 

croiamente  per  isfogare  il  loro  appe-  fù  l’altra  coppiadi  buoni, maritò  et  rao 
tiro;  perche  à co  fioro  eperinterueni-  glie,  inoltrandoli  ella  in  fua  prefenza 
re  quello,  che  auucnnea  i mariti , che  vergognofa,&  bumile;&  lui  non  am- 
hebbe  quella  Santa  donzella  Sarra  fi-  mettendo  ili  fua  compagnianiun’a!- 
gjinoJa  di  Raglici , che  fù  poi  moglie^  tra,  come  faceuanogli altri  Patriarchi, 
di  Tobia  il  giouane,  a’ quali  vn  demo-  conrentandofi ili  lei  fola.  Non  voglio 
nio, chiamato  Afmodcó,amazzaua  la  addurre  per  effempio  di  ben  maritati 
prima  notte  , che  fi  congiungeuano  Adà,&  Eua,ancorcbe  furono  Santi, 
con  e ffa,  per  effere  la  intentione  loro  fi  tatuarono,  poiché  lei  gli  iu  caula  del 
carnale,  & da  beflie.  Ancora  debbo-  gran  male,  Se  danno,  nel  quale  incorfe 
, no  procurare , che  fiano  vguali  quelli,  co  il  fuo  peccato, follecitandolo,chc  lo 

che  fi  maritano*  fc  uno  è nobile, Ila an-  commetteffc.Nè  màco  quello  di  Salo^ 

Cc  } mone, 
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mone,  ancorché  tanto  amò  le  fuc  mo- 
gli,che  antepofe  lo  amor  di  effe  à q uel- 
lodi  Dio , pigliandoti  ardiredi  offen- 
derlo con  peccati  di  idolatria  , per  ag- 
gradire à quelle , adorando  i loro  Ido- 
li. Eccofi  uogliopaffareàglicffempij 
de’  pagani, che  per  le  fcritture  humane 
autentiche,  tendono  chiaro  teflimo- 
niodel  grande  amore,  che  fi  portaro- 
SicuLIi.j.  no  • Diodoro  Siculo  fcriuedi  Menon, 
che  Nino  Rèdi  Babilonia  gli  diman- 
dò la  fua  moglie  Semiramis,  per  mari- 
tarli (èco , c gli  offerfe  in  cambio  una 
fua  figliuola , chiamata  Solane.  Me- 
non gli  contradiffe;  & il  Rè  laminac- 
elo di  cauargli  gli  occhi, fc  non  ui  accó 
. fentiua.Ondc  vedendo, che  il  Rè  glieli 
haurebbe  fatti  cauare  per  forza,  temen 
do  piìi  il  uederfi  fenza  la  fua  Semi ra- 
misele fenza  la  vira,  con  un  laccio  fc 
la  lolle.  Qui  deue  lodarii,non  l’ammaz 
zarfi,che  fu  atto  da  pagano , ma  l’amo- 
re,che  hebbe  alla  fua  moglie,chc  gli  fù 
diciòoccafione.  Dario  RèdiPerfiain 
vna  battaglia  nella  quale  fù  vinto  da 
Alcffandro,&  perdè  la  fua  moglie, ere 
dendojchegliel’haiieffe  vccifa,nemo- 
ftrò  tanto  rifentimento,  che  gettaua 
• gridi , & uoci  piangendola  come  huo- 

mo  fu  ora  del  Pi  meli  etto  ; & intefò  co- 
me era  uiua  fi  confolò  con  quello,  di 
ogn’altra  fua  perdita.  Il  detto  c del  Sa- 
* bdlico.TiberioGracco  trouò  nella  fua 
cafa  due  lèrpi  mafcbio,&  fcmina-,uno 
Aurifpicc,&  Indouino  gli  diffc,che  gli 
co  n ucn  i ua  amozzare  una  di  effe, et  che 
farebbe  fegno  della  morte  fua , ò del'a 
fua  moglie.  Lalciò  uiua  la  femina , fil- 
mando più  la  vita  della  fua  moglie, che 
la  (Ua  propria.  Quello  lo  dice  Valerio. 
Il  medefimo  fcriuedi  Plutarco  Numi- 
da , che  intendendo , come  la  fua  mo- 
glie era  morta,fenza  che  i fuoi  ferui  po 
reffìno  tenerlo, fi  diede  una  pugnalata, 
&morfc*  Vnfimil  fatto  raccontadi 
Lucio  Sillano, che  con  un  pugnale  pur 
svccifc,pcrche  Nerone  Imperatore  gli 
tolfc  Oirauia  fua  moglie , & fi  maritò, 
con  cfl'a.  Albutio  Romano  viffe  venti- 
cinque3nnicon  Gaia  Ennia  fua  mo- 
glie,& Publio  Rubio  Celer  cóTeren- 
liana  qnaranratrc,  «Se  mai  tra  di  loro  fu 
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difcordia,ma  tutta  pace,  & concordia, 
procedendo  dal  uero  amorc,che  fi  por 
tauano.S.Gieronimo  fcriuedi Leofie 
nc  figliuola  di  Motion  Arcopagita,cbc  Ji,^  # 
morto  il  fuo  marito, fi  imolata  di  mari- 
tarfi  con  vn’altro,diffe,  che  non  pote- 
ua  farlo*  perche  fc  bene  il  fuo  fpofo  e- 
ra  per  gli  altri  morto , tutrauia , per  lei 
uiuea,renendo  Tempre  frefea  la  memo 
ria  di  lui  dentro  al  fuo  petto . Valerio 
Maffìmodiced’Ipficratea  Regina, mo- 
glie di  Mitridate , che  vefiftafi  dahuo- 
mo,tagliatofi  i capelli, armara  fopra  vn 
canai  lo  andaua  Tempre  a canto  al  fuo 
marito , guardando  per  il  fuo  feruitio, 

& à fargli  qualche  carezza  j & effendo 
vintoda Pompeo,&  affretto  d’andarfe . 
ne  sbandito  per  diuerfe  terre,  mai  l’ab- 
bandonò;  fopportando  i trauagli,che^ 
egli  patiua,  fk  effendogli coniulationc 
grande,  accioche  gli pareffero  mino- 
ri . Il  medefimo  Valerio,  & Plutarco;  Pluia.  i* 
dicono  che  Giulia,  figliuola  di  Giulio  m*  Pon* 
Cefarc,&  moglie  di  Pompeo, effendo 
gli  fiato  portata  vna  delle  Tue  camifcìe 
i n fangtu  n ara , fe  n e pre  fc  tan  to  d i gia- 
cere per  dubiodi  qualche  difaftro,  che 
fi  fconciò,  & di  fubito  morfe,  effendo 
cagione lafuamortedi feparare,5c.  , 
che  fi  fpezzaffe  la  catena , con  la  quale  * • 
quei  due  ualenti  Capitani  fiauano  le- 
gati in  buona  amie  itia  , con  danno  di 
turto’l  mondo  . Fulgofo  , & Ignatio 
affermano  di  Paolina, moglie  di  Se-  ‘ * 
neca,che  hauendo  Nerone  fatto  apri- 
re le  acne  di  Seneca,  effendo  quel  mo- 
do di  morire  con  minor  peiu,da  lui  c- 
letro,lei  commandò,  che  ad  ella  anco- 
ra tagliaffcro  le  fue  vene  per  morire., 
con  luùmaauantiche  motuTe,hauen- 
dolo  Nerone intefo, commandò,  che 
contrala  fua  uolonrà  gli  foffe  impedi- 
to il  morire.  Ercoli  Fu  fatco, ancor- 
ché in  tutta  la  fua  u’ta, nè  diede  rclK- 
monioil  fuoviio  Icolorfco  pcrilfàn- 
guc  perduto,  come  era  uero  l’amore-* 
cheporrò  al  fuo  marito.  Plinio  nelle 
fue  Epifiole,  con  il  medefimo  Fulgofo, 
raccòrano  vn  fatto  notabile  divnadó 
nadi  coGbaffaconditione,Sc  fortuna, 
che  nò  fi  Teppe  il  nome  fuo  ,cta  marita 
tacó  vn  pcfcatorc  nella  UbU>chìanaata» 

Lucio  ^ 
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’ Larfoj  venne  al  marito  vna  piaga  incu  fio  fatto, et  altri  Amili, già  s’è  detto, clic 
rabi!è,econofcédolei,  che  andana  mo  fono  degni  di  iodc,ma  non  già  daeife 
rendo,&  che  patina  dolori  intenG,s’ac  re  imitati  da  geme  Chriftiana,  poiché 
cordò  con  effo,&  fi  legarono  ambi-  furono  graui  peccati*  foiamcnteil  mo 
due  con  le  corde  ftrettamente , & da  tino,  che  fecero , procedendo  da  gran- 
vn’alto  fcogliofi  precipitarono  in  un  de  amore  matrimoniale,  è da  eiTere_« 
lago  doue  vnitamentc  morirono.Que  confidcrato,&  molto  (limato . 
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POLO  HEBREO,  ET  DI  DEBORA  PROFETESSA. 

Contiene  vnfolo  Capitolo. 


INTRODVTTIONE. 

Criuendo  San  Paolo  a i Corìn - 
tbiyCbe  Dio  [noie  co  l'infermo  t 
& debole, con fondere,  (fretta- 
re per  terra  quei  che  fono' forti. 
Fiacca, et  debole  naturalmente  è la  donna ; 
poiché  nella  vitadt  Bar  ac  Giudice  del  po- 
polo fi  ebreo , vedremo  vna  donna  che  go- 
uerna , & regge  1 frati ,&apprcflb  vn  altra 
che  con  le  fue  mani  diede  morte  ad  vn  va - 
lorofo  Capitano  ytlt} naie  rfdu(je  in  grande 
fi  rettezza  tutto  tl  popolo  di  Dio  j raccolto 
pero  tutto  quello  dai  libri  dei  Giudici  in 
qucflo  modo. 
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CAPITOLO  SO!  O. 

Nel  qual  fi  nota  la  vittoria  che  il  popolo  di 
Dìo  ottenne  per  mezo  di  Barar  Giudi- 
ce fino  & di  Debora  Profeterà , da  la- 
btnRedi  Cmaam,rfrda  Sijdra  fuo  Ca 
pit  ano . S i tratta  ancora  ai  alcuni, che 
hanno  bene  esercitato  l'officio  di  Giu- 
dice, 

H Arac, ilquale  viene  inrerpre 
tato  raggio , fù  figliuolo  di 
A binoem,  della ‘Tribù  di 
Ncpral  im.Succcfiechc  per 
i peccati  degli  Hebrei , permi fe  Dio > 
che  Iabin  Re  di  Chanaam  gli  perfègui 
taffe,  & foggiogafle,  il  quale  regnaua 
in  A (Tur.  Gli  tenne  (oggetti  lièti; anni, 
opprimendoli  graucrnentejnon  hauc- 
Cc  4 nano 
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nano  gli  Ifraeliti  a chi  voltarfi  per  aiu- 
to j Ma  vna  Donna  chiamata  Debora 
Profereffa  maritata  con  JLapidoth,  che 
fecondo  alcuni  ifpofitori  era  Barac,  il 
quale  haueua  ancora  queflo  nome,  an 
; cerche  Sant’Anibrofio  lo  nega, & dice 

* chccra  vedoua;que(tagiircggcua,&T 

• gouernaua, tenendo  la  l'uà  fede  nel  Mó 
te Efraim  forco  vna palma  . Alzarono 
gli  ocelli  à Dio,&  io  fupp!icarono,che 
limediaffcà  queflo  loro  trauaglio.  Sua 
Maeflà  g i i vd i , & d ied e or d ine  co m 
gli  libcraflè.  Debora  majidò  à chiama- 
le Barac,cffendo  egli  affeme , Si  diffe- 
glirll  Signore  commanda,  che  tu  fia  ca 
pitanodel  fuo  popolo*,  & checoduchi 
nel  Monte  Tabor  diecimila  huomini 
delie  Tribù  di  Neptalim,&  Zabulo,do 
ucin  vnfiumicello,  chiamato  Cilon, 
Ina  Maeflà  ridurrà  in  tuo  potere  Sifara 
Capitano  di Iabin  Rèdi  Canaam,  & il 
filo  effcrcito.  Barac  rilpofe  : Io  andarò 
alla  battaglia  le  tùuorrai  uenirccon  ef 
lo  me, Si  non  in  altro  modo  . Debora 
gli  dille  ; lo  ui  verrò , ma  quella  dolca 
non  fi  attribuirà  à te  la  uittoria , ma  ad 
vna  do  mia.  Si  fecero  i dice  imi' a Tolda- 
ti.Andaua  Baraccon  elTì  per  Capitano 
accompagnandolo  la  Profereffa  Dcbo 
ra.Furonoalla  uifladel  nemico.Ilqua- 
leauuilàto  del  la  loro  venuta,meffo  in- 
ficine un  copiofo  effercito , nel  quaio 
erano  nouanta carri  falcatici  qua] era 
vn’inflrumenro  bellico  molro  fuper- 
bo;douefiauano  molti  foldaci,che  eoa 
poco  loro  danno  otfendcuano  graue- 
mentegliauuerlàrij,&  erano  di  gran 
ripucatione  à quel  Capitano, che  gli 
conduceua  nc  i fuoi  effcrciti)Sc  fi  pian 
tò  fu’l  fiume  CifonàvidadeglHebrei. 
Et  è ben  d3  credere,  che  i pagani  doucf 
feroeffere  molto  allegri,  Se  co  menti, 
nedendofi  in  molto  maggior  nume- 
ro,cbcgli  Hebrci, con  ferma  fperanra 
di  goderfi  le  loro  fpoglic  quando  gli 
haueffero  vinti.  Si  per  contrario  gli . 
Hebrci  doucffcroclfcre  afflitti,  Si  pie- 
ni di  paura,  afp.ctrandolalorodiflrut- 
tione,  &:  morte,  uedendo , clic  per  eia- 
leuno  di  cflì  ui  erano  ceto  delli  anucr- 
fari}. Ma  pretto  fi uolrò  lallcE.rczza  in 
piamo  da  vuabanda>  Se  il  dolore  inal- 
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legrczza  dall’altra  ; percioche  Infirmai 
Debora  da  partedi  Dio  di  q uanto  fi  do 
ueua  fare,n’auisò Barac,c  gli  diffe,  che 
feendeffe  del  monte,  che  quello  era  il 
giorno,  nelqualc  Dio  gli  doueuadare 
uittoria  dell’effercito  di  Sifara.  Barac 
feefedal  monteTabor,Seguardando- 
figliefferciti  l’vnl’alrro  per  uenire al- 
la battaglia,  mandò  Dio  fopra  i Genti- 
li gran  quantità  di  pioggia,grandine,.: 
& faffi,con  infiniti  tuoni, Si  laette;  fa- 
cendoglignerra  il  Ciclo  di  tal  manie- 
ra,che  lenza  poterfi  aiutare, fi  lafciaro- 
no  vincere  . S’ingrofsò  quel  fiume-. 
Cifon , Si  ne  portaua  feco  molti  di  lo- 
ro; altri  penfauano  faluarfi  con  la  fu- 
ga,ma  gli  Hebrci , che  tìauano  alla  po- 
lla,fenza  riccuercdanno  di  quella  tem 
pefta,gìi  regimarono , am  azzando  ne-, 
gran  quantità.  Sifara  fcefc  del  cario 
nel  quale  era,  Si  cofià  piedi  procurò 
faluare  la  uira,ma  trono  la  morte  quan 
do  manco  ni  pcnfaua;perciocbeeffen- 
dofi  allargato  affai , Se  à fuo  giudicio, 
allontanato  affai  bene  da  i fuoi  nemi- 
ci, peruen ne  ad  una  hotteria  ,ò!auoro 
di  uno  Habcr Cinco , co'l  quale  il  fuo 
Re  Iabin, Si  Ini  haueuano amicitia , fcr 
bene  era  Hebrco.  Stana  la  mogliedi 
Haber,  chiamata  label  alla  porta  del 
lìio Tabernacolo,  ò tenda  da  campa- 
gna,gli  parlò  Se  lo  conuitò,conofccn- 
do!o,che  entraffe  nella  fua  cafa,doue  fi 
ripolcrcbbc,etpiglieria  qualche  tsnfrc 
fcamento,  Sifara  accettò  l’offerta . En- 
trò irvcafa><Si  domandandogli  vn  vafo. 
dì  acqua,  label  glielodiede  pieno  di  lac 
te,accioche  più  preflo  fi  addormentafi 
fc,Si  che  il  fonno  foffe  più  graue , con 
fermò  propofito  di  dargli  morte, Se  Ie- 
llate un  coli  potente  nemico  al  popo- 
lo di  Dio,  nodro  Signore , di  che  s’in- 
tendcchc  foffe  Iahel  ìnfpirata  da  Dio 
per  fare  queflo  fatto  fiamofo,  poiché  là* 
ferite  tira  facrala  loda,  & chiama  bene- 
detta tra  le  donne . Il  modo  che  tenne 
per  vcciderlo  fù,che  dormendo  Silàra,- 
Iahel  prefe  un  chiodo,&  ficcata  la  pun  . 
ta  in  una  delle  fue  tempie,  con  un  mar 
fello  gl»  diede  un  colpo  tanto  forte,che: 
gli  palsò  tutto  il  capo , Tettando  confic- 
10  in  terra,Si  in  un  punto  tiappafsòSì: 
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faradal  Tonno  alla  morte.  Fatto  quefto  potendo  ogn’vna  di  loro  dire  la  ue- 
arriuò  Barac  con  la  Tua  gente,  che  anda  rità,&  non  dirla-, & il  fatto  era  uno  iftef 
ua  leguitandoSifara;  Inhel  lochiamo,  fo,cfifendo ambiduc meretrici . Imciè 
teglidiffe,  che  entrafle  nella  Tua  caia,  Salomone  il  negotio  molto  bene  dal 
& vedrebbe  colui,  che  andaua  ccrcan-  Tuo  principio,te  conG«Jerando,checo- 
do.Entrò  dentro  Barac,&  viddeSifara,  lei  che  gli  foiTe  data  madre  haurebbe 
trappaffato  il  Tuo  capo,&  morto.In  que  hauuto  gran  dolore  del  bambino  viuo 
fio  modo  humiliò  Dio  labin  Rè  di  Ca  quando  l’haueffe  veduto  morire,  com- 
naam,  fortificando  contra  di  lui  gli  He  mandò, che  fofl'ed fuiiò  per  mezzo,  te 
brei  fino  che  del  tutto  rcftòdisfatto.De  datoncàcialcunala  Tua  metà,  lordala 
bora,&  Barac,  reffero  perquaranra an-  Temenza , queliache  era  Tua  vera  ma- 
ni il  popolo  di  Dio.  Morirono  in  pace , dre,diffc;  Non,Signore;io  defifio  dalla 
te  furono  fotterrati  nella  terra  di  E-  dimandate  mi  contento  che  il  bambi- 
fraim . Succcife  la  morte  di  Barac  l’an-  no  fi  dia  uìuoà  quella  donna;  con  que- 
no  dalla  creatione  due  mille  lèiccnto  e fio  fi  cominciò  la  prouache  foffeque- 
fettanta . Di  lui  fi  fà  mentione  nel  libro  fìa  la  Tua  madre , & fi  conclufe  col  dire 
de’ Giudici,  doue  fi  fcriue  quello  che  Falera;  che  fi  effeguiffe  quanto  il  Rè  toa- 
qui  fi  è dctto,te  nel  primo  libro  de’Rè.  ueua  commandato , & che  non  fi  def- 
Éc  San  Paolo  il  nota  nel  catalogo  che  Tea  niunadi  loro  -,  te  cofi  il  Rè  giudi— 
fàdi  alcuni  Santi,  nelTEpifiola,che  feri-  còconcuidcnza  naturale,  che  quella 
uè  à gli  Hebrei.  Dunque  tenendo  qui-  non  era  Tua  madre , poiché  defiaua  la 
Hi  luogo  tra  Santi  ,ben  può  effer  nota-  fua  morte,  & l’altra  era  la  vera  madre, 
to  in  quefto  libro  nel  numero  de  iSan-  procurando  che  viueflc,  & cofi  coni- 
ti. Ancorché  tprti  quelli,  che  gouerna-  mandò , che  gli  foffe  dato  il  bambina 
fono  il  popolo  d’ifrael , da  Giofuè  fino  viuo  come  à vera  madre  lua;&  il  popo- 
à Samuel, fi  chiamarono  Giudicate  in  lo  reftò  marauigliato,  lodando  quella 
particolare  afiegna  la  Scritturadi  De-  fenrenza.  Pattando  più  oltre  alle  hifto- 
bora,  che  giudicaua  Ifrael,  accordando  rie  tnqrali,giufta  fù  la  Ièntcnza,chedie 
le  loro  liti,&  dirrerenze,fcondannando  de  Cambile  Rè  dì  Perda , come  fcriuc 
Pvno,  & atToluendo  l’altro,  portandoli  Erodoto,contraSifancs,  giudicedelc- 
beniffimo  nel  fuo  vlficio,al!a  quale  Tue-  gato  Tuo;  perche  ueduto  che  haucua 
ccffe  nel  carico  Saul,  & fù  il  primo  Rè.  pronunciato  una  Icntenza  contra  giu- 
Pcrilchc  voglio  notare  nella  uita di  De  llitiain  un  ncgocio grane, tedi  molta 
bora  alcune  pcrfoncche  hanno  bene  importanza,  &hauendoindicio,che 
amminiftratoFvfficiodiGiudice;te  Ter  non  era  quella  fòla,  madie  Tinterefle 
uirà  che  le  alcuno,  che  habbia  Ornile  vf  l’induceua  adaflolucre  quello  che  do- 
ccio,te  leggerà  quello  libro  l’appropri j uca  condannarli , te  condannare  chi 
afe  medeitmo,  te  s’ingegni  dar  buon  mcritaua  l’affolutionc  , commandò- 
conto  di  fe,  per  guadagnare  merito  ap-  che  folle  ammazzato,  & fornicato , te 
preflb  Dio , te  appreffo  al  mondo  fa-  della  pelle  fi  foderale  la  Tedia  doue  fi 
ma,c  buon  nome . Et  perche  alla  Sacra  daua  le  Temenze.  Diede  l'vfficio  ad  un 
Scrittura conuiene il  primoluogo,  da  figliuolo  del  morto,  chiamato  Oiha- 
lei  cominciando,  dico;  Che  è affa»  ben  nes , auuifandolo , che  guardafte  bene 
raanifcflo  il  giudicio  che  diede  Salo-  doue  ledeua,  fiche  fù  un  dirgli  guarda  à- 
p,ix.eg.j.  mone  trà  quelle  due  donne  mererri-  minillrare  bene  la  giullitia  te  ncn_> 
ci,  chedimandaua  ciafcunadieffejun  vuoi,  che  della  tua  pelle  fi  faccia  vn’al- 
bambino  viuo , dicendo  effere  fuo  fi-  tra  fodra  alla  Tedia  doue  tu  ftài  à fede - 
gliuolo , dando  alla  compagna  l’altro,  re,Topra  quella  che  ui  è.  ScriueValerio 
che  era  morto, -affermando  che  fofle  Mafiìmo  diSelcuco  Rè  de’Locrenfi, 
Tuo.  Mancauano teftimonij  pec  veri-  che  hauendo  egli  medefimo  fiatuito 
ficare  il  cafo,  & non  vi  era  onde  Ti  do-  legge  contragli  adulteri,  chegiifolfe- 
«.  ttcffs  credere  più  all'uria , ebe  alf  altra  ? co  cauati  gli  ocelli , commect end  o ua 
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limile  delitto  vn  figliuolo  fuo,  hereue 
dello  fiato, non  fi  puote  indurie,chc  mi 
tigaffe  la  legge  y Se  perche  quei  primati 
della  corte  gli  diceuano , che  Terza  gli 
occhi  non  poteua  il  Tuo  figliuolo  lùcce- 
dcrcncl reame,  ditienne inquefioac* 
cordo,chcg!i  folle  canaio  vn'occhiofo 
lo , Se  accioche  la  legge  bandii:  il  Tuo 
luogo,volfe  che  anco  ad  elio  foffecaua 
to  vn’occhio,&  cofi  fù  adempita  la  leg 
tf  li  t 8C  ferine, che  in  preTenza  del- 

i.  ’7‘  l’Imperatore  Claudio, negado  vna  ma* 
'yp  'trona  Romana  vedoua,  Se  ricca, che  v- 
no  non  gli  folfe  figliuolo , come  dice- 
2?  ua , & era  fiato  gran  tempo  affante  da 
Roma,  pretendendo  lei  con  quello  te- 
ttargli la  heredità, & darla  ad  altri, vedu 
to  che  non  vi  erano  altre  proue,fe  non, 
‘che il  figliuolo diceua,  che  lei  era  Tua 
madre,  & lei  lo  negaua , commandò  à 
quella  matrona, che  fi  maritaffe  có  lui , 
poiché  diceua, che  non  era  Tuo  figliuo- 
lo;tlchc  da  lei  inccfo,confefsò  la  verità, 
rral.  in  Guglielmo  di  Peraldo  fcriuc,  che  mo- 
ma  uir  rèdo  vn  padre  lafciò  tre  figliuoli,&  nel 
tuft»,ac  fu0  refiamento  dichiarò,  che  folamen- 

joxunu  te  yno  cra  puo  §,  an(ja(fe  jn  qUCj. 

p lo  la  heredità.  Non  Tpccificò  qual  di  lo- 
ro foflc,  & tutti  tre  andarono  dal  Re  di 
Scicia,  nel  cui  regno  fiauano,  e ciafcu- 
no  haucrebbe  voluto  effere  il  vero  fi- 
gliuolo. Et  come  non  haueffe  lume  al- 
cuno della  verità  il  Re, commandò  che 
fofic  cauato  della  lepoltura  il  corpo 
morto, e che  folfe.accommodato  ad  vn 
arbore, pronunciò  per  lèntcnza,che  tue 
titrcglitiraffaroconarco,  Se  quello, 
che  meglio  lo  ferifle  nel  cuoic,  folle  ri- 
' putato  per  proprio  figliuolo, & hauclTe 
la  heredità. Tirò  il  maggiore  in  età, & 
« lo  feti  nel  collo . Tirò  il  ìecondo,  Se  gli 
lafciò  fitta  la  Tua  freccia  ne!  petto.il  mi- 
noredifie:  Non  voglia  Dio, che  io  fia 
crudele  contra  il  corpo  (ancorché  mor 
to)  di  mio  padre  -,  più  toilo  mi  piace  di 
perdere  la  heredità,  Secoli  fparò  il  filo 
n arco  nell’aria.  Ilchc  vedendo  il  Rè, giu 
dicò,chequeflo  era  il  lùo  vero  figliuo- 
lo,&  non  gli  altri-,  Se  cofi  hebbe  la  bere 
mor. li.  dità . panormitano,  Se  Fnlgofo  Icriuo- 
•ftVab*  no  del  ^ Don  Alonfo  di  Napoli , che 
ifoniò . eflendo  grauida  vna  beila  fchiaua  del 
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fuo  pioprio  padrone,  dimandò  al  Ré, 
che  gli  folle  dato  libcrtà,conforme  alla 
legge  di  Catalogna , doue  il  Rè  era  Si- 
gnor e,&  natura!  fuo  padrone,pcriIche 
fimi.c  legge parlaua con  lui  Negaua  co 
lui  che  folle  fiata  da  eflo  ingrauidara, 
per  dubio  di  non  la  perdere . Vedendo 
il  Rè,che  vi  mancauano  tefiimonij  per 
Tentennare  con  giufiitia,  Se  retramen- 
tc,  còmmandò  , che  il  bombinoli  ven- 
dette per  fchiauo  in  publico  fncamo.Il- 
chc  Pentito  da  fuo  padre , commotte  le 
fuevifeereà  tenerezza  verfo il  figliuo- 
lo, confefsòcon  lagrime  auanrialRè 
come  era  fuo,  Applicandolo  con  mol- 
to affetto , che  non  commandaffc  che 
gli  folTc  leuato.  Il  Rè  intefa  la  verità, 
commandò  che  gli  fotte  dato  il  fuo  fi- 
gliuolo, Se  dichiarò  la  feb fatta  per  libe- 
ra. Plutarco  dice, che  Epaminunda  capi 
tano de’ Thcbani commandò,  che  vn 
fuo  figliuolo  fotte  vccilò,  Se  ciò  per  ma 
tenere  la  giufiitia  ncH’arte  militare.  Il 
delitto  auuetinc, perche  hauendogli  có 
roelfo,  che  non  vcnilfeà battaglia  co’l 
nemico, fino  che  egli  fe  ne  tornaflc  in- 
dietro, offendo  afiretto  di  allontanarli 
daTettctciro  per  alcuni  giorni.  Quel 
giouane  vidde  vna  buona  occafione, 
diede  la  battaglia,  & ottenne  lavitto- 
tia.II  padre  quando  tornò, & fù  certifi- 
cato del  fatto, lo  incoronò  per  la  vitto- 
ria,& per  la  dilubidienza  gli  cagliò  la  te 
fìa.L’ifielfoauuenncà  Torquato  Capi- 
tano Romano  con  vn  filo  figliuolo,che 
prouocato  à battagliaparticolare,eflèn 
do  in  campagna, da  vn  fuo  nemico,  gli 
vici  incontro, & lo  vinfeje  perche  il  pa- 
dre gli  haueua  vietato  quello  modo  di 
combattcrc,commandò,chcgli  folfe  ta 
gliato  il  capo,  come  dice  Valerio  Malli 
mo.  Alelfandro  d’Alelfandria  rifa  ri  fce, 
che  cra  cofiumede  gli  Ateniefi,  che  i 
Giudici,  che  afcoJtanano  le  caufccr  imi 
nali,&di  morte, pronunciauano  la  feti 
tenza  di  notte, accioche  ne  anco  per  ve 
dere  le  faccie  mal  contente,  Se  doloro- 
fedegli  accufati,fi  commouefferòà  pie 
tà,  Se  compafifìone,  Se  deuiaffero  dalla 
giufiitia.  Stobeo dicc,chein Tebe met- 
teuanoin  publico  vna  effìgie  dei  Giu- 
dici che  giudicauano  il  popolo,  che  era 
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come  vna  maichcra,&  era  fenza  mani, 
con  gli  occhi  alzali  al  Cielo  , dando  in 
quefload  inrendere, che  il  Giudice  non 

* fi  deue  rauouere  per  donatiui,  nè  per  ri 
(petti  humani  nel  pronunciare  la  fen- 

Ha.  U rcnza.Plutarcofcriuedel  Rè  Artafcrfe, 

*°c  che  dimandandogli  vn  Tuo  fauorito, 
chiamato Satibarzane,  che  pronunciar 
fé  vna  Temenza  contra  ragione,^  giu- 
ftitia.  Teppe  che  ad  erto  erano  dati , pur 
che  TotteneiTe, Trentamila  darici,che  e* 
rano  monete  di  quel  tempo  j comman- 
dò al  Tuo  teTorirc,  che  gli  portaffe  quel- 
la quantità  di  danari,  Se  la  diede à Sati- 
barzanc,  dicendo,  piglia  quelli  danari  , 
cheperdartili  non  reiterò  pouero;&  Ce 
io  faceffi  quello  che  vorrcrti , Tarci  in- 
giufto.Gran  ragione  òdi  connumcrare 
Aiulfu*'  nc^3  ^ 3UC,*>  c^ie  furono Tingolari 

Gomeci»  in  orteruatc  lagiuftitia;!!  Cardinale  Ar 
li.  z. de  re  ciueTcouodiTolcdo,  Don  Fra  France- 
àximc^*  *c0  Ximencz , del  quale  Ti  Tcriue  nel  li- 
mo poti  brode i Tuoi  fatti,  Se  vira, quello  caTo: 
dimidiu , Haueua  un  fratello  chiamato  Bernardi 
no, mal  conditionato,  Se  arrogante;  u- 
na  uoltalo  richiefe.chc  fauorilfc  una  li 
te, che  gli  haucua  commeffa, della  qua- 
le pretcndeua  in  terefTe.il  Cardi  naie  nó 
oliarne  il  priegodcl  Tuo  fratello,  Se  che 

10  conofccua  per  iracondo,  Se  uendica 
tiuo,fauorì  la  parte  contraria,  ue.lendo 
che  haueua  ragione;  pcrilche  uedendo 

11  fratello, che  non  sera  fatto  quanto  de 
fi  Jcraua, apportò, che  il  Cardinale  Torte 
un  giorno  di  fella  nel  Tuo  letto;  entrò 
douc  rtaua , Se  dopò  battergli  detto  pa- 
role molto  altiere,  lafferrò  perii  collo. 
Se  tanto  lo  ftrinfe,chc  pensò  haucrlo  af 
fogato*,  pcrilche s'allontanò-df  quiui. 
Vn  paggio  del  Cardinale  lo  uidde,  Se 
dall’altaar.'onc, chc.ippariua  nel  Tuo 
uolcos’indouinò,  chehaneflecommef 
fo  qualche  eccedo . Cominciò  à grida- 
re, Se  entrati  dal  Cardinale  uiddero, 
che  non  era  ancor  morto;  Se  con  certi 
rimedi], che  gli  Turonofarti  flette  bene- 

* Et  ancorché  commandarte,clie  non  gii 
capitartc  p ùdauanti  il  Tuo  frateJlo,non* 
però  uolfe,che  gli  forte  fiuto  danno, di- 

x cendo,che  haueua  per  migliorel’inTuU 
10 pati  o , Se  il  pericolo,  nelquales’era 
utduto  ,chc  retiare  di  ammin.'iirare  la 


giuftitia.  Riferifcono  gli  Annali  di  Fri 
eia,  che  narrano  una  Timile  hiftoria  del 
Rè  Carlo , Quinto  di  querto  nome.  Si 
medicaua  il  Rè  da  un  medico,  chiama- 
to Ariflorile,  il  quale  haueua  una  bella 
figliuola, & di  lei  fè  n’innamorò  un  fa- 
uoritodel  Rè.  Vn  giorno  entròcoftui 
in  cala  del  medico,eflèndo  lui  fuora,& 
con  il  fauore  de  i Tuoi  Teruitori , lenza 
che  la  madre  poteffe  diffonderla,  che  c- 
ra  mi  prefente,  fece  forza  alla  donzella- 
la quale  con  gran  pianti  narrò à Tuo  pa 
drc  tutto  il  Tuccelfo  . Egli  fc  ne  prefe-. 
quel  difpiaccre, che  ricercaua  in  Te  rtefi- 
To  il  fatto;  & andatofene  dal  Rè,  fi  fer- 
mò à guardarlo.  Se  di  quiui  àun  poco 
gli  ditte  : Vortra  Maeflà  mi  dia  il  polfo* 
perche  mi  pare,  che  ftia  indifporto.  Il 
Rè  alquanto  alterato  glielo  diede,  di- 
cendo,non  sò  come  ciò  fia,  non  cflen- 
domi  mai  alla  mia  vita  Tentilo  meglio. 
Tartato  il  polfo  dirte  il  Medico  Signo- 
re, Voi  haucte  unaindifpofitione,che 
Te  non  ui  rimediate  pretto, perderete  la 
uita . Et  quale,  rifpofe  il  Rè  ? Signore* 
ToggiunTeil  Medico;  La  indiTpoTitione 
è, che  per  le  uortre  particolari  affottioni 
Se  fauori,non  ui  è più  giufliiia,&  fi  fati 
no  graui  infuhi,&  maluagità.Cóquc- 
flo  gli  narrò  il  cafo  della  fua  figliuola 
Non  uc  ne  pigliate  partione,diife  il  Ré 
che  io  procurerò  di  non  morire  di que 
flo  male  ; chiamate  qua  da  me  la  uortra 
moglie,  & la  uortra  figliuola,  Se  quegli 
clic  erano  in  cala  quando  fucccffe  quel 
lo, che  hauetc  detto.  Tutti  uennero;  Se 
il  Rè  fi  informò, & commandò,  che  iu£ 
reltafle  la  madre,  Se  la  figliuola,  Se  che 
gli  fotte  chiamato  il  Tuo  fauorito.Vcn- 
ne  egli  molto  bene  Tpenfierato  di  fitnf- 
lencgocio,pcfando  che  il  Medico  Tha- 
ueffe  tacciuto  per  Tuo  honore,&  per  co 
noiccrlo  cofi  fauorito  dal  Rc.Il  quale  lo 
condurte  dalla  donzella,  alla  qual  fece 
forza , Se  dimandogìi  Te  la  conofccua . 
Dirte  di  sì, che  è figliuola  del  uofìro  Me 
dico  Ariftotile.Stà  bene,difle  il  Kè,hoc 
come  dunque  forti  ardito  di  sforzarla  ? 
lo  ti  commanda  (otto  pena  della  mia 
difgraria,  che  tu  gli  faccia  qui  bora  per 
atro  publicounadonationc  di  cuna  la 
tua  facoltà.L*altro,pcr  paura  di  non  np 

tire» 
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rire,ingenocchfatoG  atlanti  al  Rè  gli  di 
mandò  la  vita  per  gratia, affermando, 
che  amore  l’haueua  vinto.  Prima  che 
l’habbia,  diffe  il  Rè,  voglio  che  tu  facci 
quello  chedico.Cofi  fccc,&  fù  {limata 
la  fua  robba  feffantamila  ducati . Et  ciò 
fatto, diffe il  Rè;  bora  voglio, che  tùia 
fpofi  conte.Qiielto  lo  fece  più  mal  vo- 
lentieri affai,  che  quello  che  haucua  fac 
io  prima.Commandogli  ancora, che  la 
conduceffe alla  fua cala , & faceffe  Io- 
léne  mammonio.  Tutto  quello  fù  mol 
to  benecffeguito , ftando  quella  notte 
congionti  infieme  gli  (poli , con  gran 
contento  del  Medico,  & de  gli  altri  del 
la  fua  famiglia.  Il  giorno appreffo fece 
chiamare  il  Rè  quel  fuo  fauorito;&  gli 
commandò, che  entraffe  in  vna  ttanza, 
doucgli  fù  detto  che  fi  confeffaffe, per- 
che tra  un’hora  doueua  morire  ; quan- 
to gli  parctleafpro  al  pouero  gentilhuo 
moà  pena  fi  può  imaginare;  nondime- 
no uedendo,  che  non  ui  era  rimedio,  lì 
confcfsò,&  gli  tagliarono  la  iella.  Do- 
pò ilqual  fatto  mandò  il  Rè  per  il  Medi 
co •&  come  fù  ucnuto  gli  ditte  : Voglio 
che  mi  guardiate  il  polfo,  per  intende- 
re fc  di  quella  infermità , ciré  mi  dicefti 
l’altro  giorno, llò  meglio.ll  Medico  gli 
tatto  il  polfo,  Se  molto  contento  gli  diT 
fe;Molto  benettalaMaeftàuoftra,&  la 
nottra  infermità  l’hauetc  uoi  medefi.. 
mo  curata,  . meglio  che  non  haurebbe 
faputo  curarla  il  più  fauio  Medico  del 
Mondo  ; pertiche  io,  mia  moglie,  Se  la 
mia  figliuo'aui  rcttiamo  in  perpetuo 
obbligati.  A quello  diffe  il  Rè,non  uo- 
gliorìlponderui , ma  entrate  in  quella 
ilanza,&  guardare  quello  che  ui  è.En- 
trò  dentro  il  Medico, & uedendo  il  fuo 
genero  tagliatoli  il  capo  , retto  come 
fuor  di  fe  . Di  quiui  àun  poco  tornò 
dal  Rè , & gli  diffe  ; che  vuol  dire  que- 
llo,Signore?  Perche  Iute  Itato  cofi  cru- 
dele? Che  più  dolore  hò  fentito  di  que- 
llo, chcdel  dishonore della  mia  figliuo- 
la; taqua'e  folte  piaccimo  à Dio,  thè  io 
non  haueffe  generata . Il  Re  gli  rifpofe; 
tappiate  Macllro,  clic  la  mia  infermità 
ricercauaquetta  «ncdicina.Hcggi  fono 
quattro  giorni , che  la  vottra  figliuola 
fu caiuua donna,  antoiche  per  effere 
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sforzata, non  perfe  molto  honore;h?etf 
fù  maritata, & hoggi  c vedoua;  Io  gli  le 
uai  la  infamia , con  farla  fpofareda  co- 
lui,che  fhauea  sforzataci  lui  gli  hò  fat- 
to troncareil  capo, accioche  niunoal- 
tro,fotto  il  mio  fauorejtt  prefuma  di  té 
tare  fimi!  calo;  la  uottra  figliuola  retta 
con  la  robba  del  fuo  marito  molto  ric- 
ca; non  gli  mancherà  perciò  marito;  & 
però  giutto,  Se  non  ingiuflo,  ò crudele 
mi  potete  chiamare.  A quetta  ttmilitu- 
dinefi  narra  un’altro  calo  dell’Impera- 
tore Maffimiliano  ,auolo  deirimpera- 
tore Carlo,  (.Quinto  di  quetto  nome; 
che  in  Ifpruc  un  luo  giudice, chiamato 
Iurifla.fententiò  à morte  un  certo  Ca- 
ualiere  per  delitto, che  haueua  commef 
fo.Haueua  cottui  una  forella  molto  bel 
la,  la  quale  andò  à parlare  al  Giudice, 
chiedendogli  la  uira  del  fuo  fratello  ; c- 
gli  mirando  la  fua  bellezza, gli  diffe, che 
gli  haurebbe  dato  il  fratello, le  gli  hauef 
ìèdatol’honore  fuo,  Se  non  in  altra 
maniera. Lei  rifpofe,cheprima  hnureb 
bc  perfo  molti  fratelli, che  l’honor  fuo. 
Andoffcneda  lui  alla  carcere, Se  gli  nar 
rò  quanto  paffaua.  Il  fratello, che afpec- 
tauaogni  hora  il  manigoldo, che  andaf 
fcà  troncargli  la  tettargli  diffe  tali  cofe, 
Ipargendo  tante  lagrime,  afficurando- 
la , che  quel  Giudice  fi  farebbe  con  etti 
maritato, che  fù  aflretto  di  ritornareda 
lui  con  gran  uergogna,  & gli  diffe,  che 
uoleua  compiacerlo, pur  che  gli  dette  li 
bero  il  fuo  fratello.  Egli  molto  conten- 
to glielo  promife.Tcnncla  con  feco  u- 
na  notte, & la  mattina  la  rimandò  à ca- 
la fua,  Se  dall’altra  banda  com  mandò  à , 
un  manigoldojdie  andaffe  alla  carcere, 

& ragliaffe  il  <apo  al  fratello, & gli  por- 
taffe  il  fuo  corpo  alla  donna, ilche  tutto 
fù  effeguito.  Vedendo  lei  il  Ilio  fratello 
morto , Se  il  fuo  lionorc  perfo , uoleua 
cominciarcàgridare,  ma  riguardando 
alla  uendetea, mandò  à dire  al  Giudice, 
che  riccueua  il  fuo  fratello  tale , quale 
glie  Thaiicua  mandato.  Andoffeneal-*. 
1 Impcrator  Maffimiliano,  che  ftaua  in 
un’altra  terra,  appreffo  à quella  città,  & 
gli  narrò  tutto  il  cafo.  N’hebbe  gran  di 
fpiacere;fece  chiamare  quel  Giudjcc,ec 
io  conduffe  dalla  donna>che  fi  chiama- 
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uaFpitia,&gli  cem  mandò, che  la  Tpo-  mancammo;  & con  quello  trattò  ma’e 
fatte, dopò  haucrglì  detto  parole digra-  dì  parolei!  conradino,et aiutandolo  de 
tjiflfjme  riprenfionì . Fatto  lo  fponlàli-  gli  altri, die  erano  iui  prefcntii  lo  chia- 
tio,  gli  commandò , che  fi  confcflaflc,  roarono  ladro.  In  modo  ranche  uirto- 
perchc  haueua  da  morire.  Ma  la  donna  fi  affront  ato,ct  i n lamia  to,  le  n'andò  dal 
fi  gettò  inginocchioni  dinanzi  all'im-  Duca  Aleflandro , & gli  narrò  quanto 
pcratore,  Se  gli  ditte  tante  parole  di  cò-  paflaua.  Fece  chiamare  quel  mercante, 
punrione  che  l'addolci,  «perdonò  al  &come  /u  alla  fua  prefenza,  inToima- 
Giudice  -,  gli  commandò , che  teneflTe  to  da  lui,  intefe  per  il  Tuo  parlare  la  ma- 
buon conto  della  Tua  moglie,  poiché  litia.Glicommandòchc  ponaflequiuì 
perefla  haueua  la  Vita,  e quando  facefle  la  boria  coni  quaranta  ducati, & glidif 
il  contrario  che  vi  haurcbbeegliproue  fé:  Voi  dire, che  perderti  cinquanta  du- 
* duco.  Di  AlelTandro  de  i Medici, primo  cati,qucft’huomo  da  bene  portò  quella 
Duca  di  Fiorenza , fi  narra  medefima-  boria  con  quaranta  ducati,  & è da  em- 
inente che  in  quel  poco  tempo, che  fìct  dcre , che  Te  hauefie  uoluto  pigliarleli 
te  in  fiato,  innanzi  che  fotte  amazzato  tutti, che  farebbe  fiato  cheto, ma  poiché 
àrradimento,  come  fù  dentro  alla  Tua  ha  portato  quelli,  non  uenetrouòden 
camerata  vn  filo  parente,^  molto  Tuo  tro  pfù,&  coli  tengo  per  cofa  certa, che 
fauorito , fece  cofe  di  gran  fama  intor-quefia  non  fia  la  uollra  borfa  che  perde 
no  al  la  giuftitia.  Vna  delle  quali  fù  fimf^fii,  però  potete  cercarla,  & uoi  huomo 
le  alle  narrateci  vn  Caualicro  princi-  da  bene  ìntratanto , che  fi  Tcuoprirà  il 
pale  del  la  l'uà  cala, fauorito  da  vn'altro,  uero  padrone  di  quella  bórfa,chc  troua 
sforzò  vna  donzella  figliuola  di  vnmo  fii , tenctcuela,cfpendeteuli  danari  à 
naio  ; Intefolo  dal  Duca , commandò  à uoftro  piacerebbe  fe  mai  apparirà,  uo- 
colui  che  gli  diede  fauore  in  quel  delie-  glio  il  tutto  pagare  interamente,  li  mer 
to  ,che  delle  Tue  facoltà,  dorafle  lafan-  cante  replicò , che  fi  conrcntaua  con  i 
dulia,  6^  che  colui,  che  la  sforzò  la  pf-  quaranta  ducati, & che  di  quelli  dareb- 
gliaffe per  moglie-,  & fatto  quefio  volfe  bei  dieci  à quel  contadino , che  com- 
fargliadambidue  tagliare  la  teda,  mai  mandale  che  gli  fofle  refa  la  fila  borfa, 
prieghi  di  terzo  perlone  gliela  perdo-  che  eraqueirifieflà . Non  dico  io  coli , 
nò.Sticccfle  vn’altro  cafojlqualc  ancor  rifpofe  il  Duca,  perche  non  è ragione- 
lui  và  fondato  in  conferuare  la  giufit-  uole,cbe  uoi  dimandiate  unacolà,  che 
tia,&  fù  di  tino  mercante,  ilquale  perle  non  è uoflra , nè  manco , che  io  com- 
vna  boria  con  quaranta  ducati,  & com  mandi  che  ui  fiadata.  Andateuene  uia, 
mandò,chefigettaflebando,che neda  & cercare  della  uoflra  borfa.  Et  u?i 
rcbbedieci  à chi  glie  l’haucfle  riporta-  huomo  da  bene,  (è  per  calò  netrouare 
ta  • La  trouò  un  Iauoratorc,&  gliela  ri-  un’altra  con  cinquanta  ducati,  guarefc- 
portò,  dimandandogli  quello  ebebaue  teui,che  fubito  gliela  rendiate,  con 
uapromeffo.  Il  mercante  impadronito  farai  però  pagare  quello  che  bà  pro- 
fi della  boria,  Accontando  i danari,  per  meflo , che  fono  dieci  ducati  . Et 
non  dargli*  dieci  ducati,  ditte, che  era-  con  quello  gli  fpedl  fenza  più  repli- 
co cinquanta  ducati,  & che  dieci  ue  ne  care . 
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Diiuifain  due  Capitoli. 
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1NTRODVTTIONE. 


0 tifi  alia.  San  Giosunni  E stan- 
te! fiat 


geufta  nella  [sta  prima  Epi fio- 
la  , che  non  creai amo  a tutti  i 


frimo  di 
Settébte. 

Joan.  + . _ m f „■ 

Ibi  lì  tu  °*  {pinti . La  ragione  dì  ciò  ci  di  - 

4 rciicre.  mg! trai' A cofiolo  San  Paolo , dicendo  ; che 
aXor.n  Satanaffo  Jì trai  forma  in  Angelo  <L$a  lu- 
ce. Si  trotta  de gl ìbttomini,cb'c gran  tempo 
font  flati  pieni  ai  vii  ij , & (celerai  t,  & per- 
che fecero  vtt  poco  di  pan  fa  nella  mala  vita , 
ancorché  per  bre>::ffimo  tempori  pareva 
d offese  di  stentati  fanti , & fi  e(j  aitano , & 
deifi:ano.  1 quali  fogliono  effer  fomentati 
dal  Demonio  nel  male  come  fa  fempre , C '? 
f (tutta  la  licenza  di  Dio  ( la  quale  da  fisa 
Aia  :fia  perca/figo  di  fimiti  ( ciocchi  jappa - 
rendigli  m formi  dell  Angelo  di  luce , Vdi 
qualche  fanro,(grpJt  dice  i he  fono  fanti,  & 
che  Biò  tti prima,  & apprezza,  & che pre- 
fio faranno  mira  oli , chef  mantcHgbiìlom 
molta  ejfifiimatione  & ir*  riputatane,  per- 
che anco  e poco, che  oli  altri  le  bacino  le  ve  fi , 
cf  oliene  rapimi  vn  pczrjo  per  guarire  gli 
am  il att . 1 m efe Ymr,ci o [emendo  locredo.  o, 
& rafano  piti  opprejf  dalla  vanii  apoepri 
ma  non  erano , & non  f fermano  fino , che 
non  cafctVjo  in  qualche  errore ,o  bere  fiatici 


Icquati  il  demonio fi affo  pii  auutluppa,  qua- 
do  già  vede  battergli  ajficurati , & acqui  - 
fiato  appreffo  di  loro  credito  Onde  per  fug- 
girefimiti  mcomenienti } bene,  che  ci  ricor 
diamo  di  quello, che  dice  S an  Giouanniche 
non  crediamo  ad  ogni finto , & habbiamo 
fifa  nella  memoria  quello ,c he  afferma  San 
Paolo, che  SaranaJJbfi  trasforma  in  Ange 
lo  di  luce  pertiche, come  fofettofe,  & multe 
peri  colo fe fi  figgano  le  riue  lattoni.  Et  ami- 
camente nè  faceuano  di  quelle  la  proua  gli 
h uomini  pr udenti,  & accorti , per  vedere  fe 
eremo  vere,  o finte  ; fi  come  fece  Gedeone,  in 
vna  certa  apparinone  che  h ebbe  da  vnAn 
gelo  fecondo  ,che  vedremo  nella  fua  vita/ac 
colta  dal  libro  de  Giudici  in  quefia  forma» 

CAPITOLO  PRIMO. 

Come  Dio  affegnò  Gedeone  per  Capitano 
del f sto  popolo  (Pljrael.  Il  modo  come  vin 
fei  A4adianiti:delfuoppHcrno,&  mor- 
te, con  la  tiranniadi  Àbimelech  fuo  fi- 
gftttolo . 

Edeom^ciiC  fign»i?ca , & vuol 
dire  quello  che  rópe,  Si  /pez- 
za, fù  della  Tribù  di  Manafif» 
figliuolo  di  Ioas,  padre  di  fa- 

misi  ia» 
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miglia,  c principale  nel  fuo  lignaggio . 
Gli  Hcbrei  s’erano  dati.alla  Idolatria, a» 
dorando  gli  Idoli  de  i Tuoi  conuicini 
Gentili*,  perilcheDio  diede  luogo  ài 
Madianiti,  che  gli  opprimeffero  ;&era 
di  tal  manierarne  lanciando  le  loro  ca- 
ie,& città,fe  n’andauano  fuggendo  per 
i monti  & luoghi  folitarij , doue  fi  rin- 
chiudeuano  nelle  grotte  à guifa  di  fiere 
per  non  venire  in  mano  de'  loro  nemi 
ci.L’afflitcione  & miferia,nella  quale  G 
ritrouauanoli  fece  rauederedel  fuo  pec 
cato,  & che  fi  ricordaffero  di  Dio . Nel 
che  intéderemo,  che  perdouere  gli  He 
brei  riconofcere  Dio  per  Signore*,  Id- 
dio haueuada  trattargli  come  firanie- 
ri,&  come  nemici,  lalciandogli  tratta- 
re come  cani  da  i Gentili.Di  qui  rifulta 
uache  come  laloroconuerfione  fotte 
per  timorc,quello  perdendo,ritornaua 
no  a*  loro  peccati, di  adorare  le  beftie,& 
le  pietre.  Conucrtiti  adunque  à Dio, Io 
chiamauano,dirr.adandogli  mifericor- 
dia,  & che  gli  liberaffc  da  cofi  potenti 
nemici.  A Dio  gli  increbbe  di  loro,co- 
nofccndo  che  gli difpiaccuadi  hauerlo 
offcfo , & auuifandogli , per  mezzo  di 
vn  Profeta  dellaloro  ingratitudine  ver 
fo  le  gratie,  & beneficìj,  che  gli  baueua 
fatti  nel  liberargli  dairÉgirto,&  dare  Io 
ro  quella  terra  prometta , leuàdola  à gli 
Amorrei,  & che  in  rimuneratone  di 
quello, Phaucuano  fconolciuto,&eret 
lo  nuoui  Idoli, iquali  adorananojperil- 
chpgiuttamentegli cattigana, con  tut- 
to ciò  (ditte)  fc  fi  emenderanno,  faran- 
nolibtri  dall’op;  reffione  nella  quale», 
ftauano  per  i Madian itfj  & cofi , per  li- 
I crarli  mandò  vn’Angelo  in  forma  di 

5>crfona  bumanaà  Gedeone,  il  quale  e- 
eggeua  per  quello  negocio,  dandogli 
il  carico  di  capuano  de)  fuo  popolo  . 
L’Angelo  fi  pofe  à federe  fotto  vna  ro- 
tiere,  che  era  in  un  campo  ò lauoro  di 
Ioas,  padre  di  Gedeone, offendo  nell’i- 
deffo  tempo  il  medefimo  Gedeone  in 
y n'ara  à barrerò, & mondare  cerca  q uà- 
lità  di  grano , per  aq^  *rjène  con  quella 
pronifione,&  fuggueda  ‘Madianiti . 
L’Angelo  gli  par!ò,dicendogU;ll  Signo 
le  fia  reco,huorno  fQrtifiimQiGedeonc 
liipofcj  buono  farebbe,  che  il  Signore 


flette  meco,  & con  quelli  del  mio  popq, 
lojmà  io  n on  sò  che  ui  Aia,  poiché  per- 
mette,clic;  patiamo  tanti  mali.Egii  libe- 
rò i noflri  padri  dal  pqterdi  Faraone  in 
Egitto,  & noi  altri  loro  figliuoli,  ci  ia- 
feia  in  potére  de  i Madiani ti,con  tanto 
noflro  dan  t io.  Dunque  và  tu(diffc  l’An 
gelo  ) & mt  idrati  ualente  contra  i Ma- 
dianiti,c  libera Ifrael  dalle lor  mani.  Po 
co  fono  io(d  iffeGedcone)per  cofi  gran 
fattoj  perche  il  mio  legnaggio  c de  i mi 
nori  nella  Tribù,  di  Manalfe,&  io  il  mi 
norc  in  cafa  di  mio  padre,  ma  fe  cofi  è, 
che  uéghiatc  à dirmelo  da  parte  di  Dio, 
io  uoglio  uedere  qualche  fegno  onde 
poffi  certificarmene,  perche  il  credere 
cofidi  leggiero  non  mi  pare  buon  con 
figliod’accorto;  afpctratcmiqui  un  po- 
co , che  io  ne  farò  la  proua . Andò  Ge- 
deone, 8c  portò  uti  capretto  cotto, & lo 
pofe  con  pane  azimo  fòpramna  pietra 
innanzi  dell’Angelo , come  facrificio , 
che  gli  offeriua , l'Angelo  con  una  uer- 
ga,  che  portatici  in  mano  toccò  la  car- 
ne, & il  pane , e fi  leuò  fuoco  dalla  pie- 
tra,che  l’abbrucciò,e  l’Angelo  fparì,  la- 
feiando  Gedeone  confufo,  & pieno  di 
timore,  uedendo,cbe  era  flato  un’An- 
gelo, che  gli  haueua “parlato . Ma  il  Si- 
gnore gli  parlò, & diffe  : La  pace  fiare- 
co,non  bauer  paura,Gcdeone  fi  afficu- 
rò,  & erette  quiui  un’altare,  & lo  chia- 
mò,la  pace  del  Signore.il  quale  gli  par- 
lò quella  notte, e gli  commandò, che  ro 
uiruffe  un’alrare,che  fuo  padre  haueua 
fatto  à Baal,  & dittruggefl'e  un  campo, 
& arborctto,  che  era  congionro  con 
quello,  doue  in  compagnia  di  altri  di 
quel  contorno  facrificauanoàquelfal- 
fo  Dio . E che  fopra  la  pietra , doue  ab- 
brucciò  l’Angelo  il  facrificio,edilìcaffe 
un’alure,&  iui  gliofferiffc,&  facrifcaf 
feun  toro  di  fette  anni.Gedeone  dubi- 
tando di  non  farcdifpiacerc  à fuo  pa- 
dre,& uolendopure  ubbidire  Dio,  fi  le 
uòdi  notte,  & accompagnato  da  dieci 
fuoi  feruijffice  rutto quetto,  che  gli  era 
flato  commandato.  Veduto  per  gli  ha- 
bitatoridi quella  uilladittrutto  l’Idolo 
Baal, Se  arfo  il  bofeo, doue  era  adorato, 
follecitauano  di  fapere chi  ne  fotte  lie- 
to ì’auttore  di  quel  fatto . Fù  detto  loro 
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cffcre  flato  Gedeone,  & Te  n’andarono 
tla  fno  padre,  aceioche  glielo  deffe  ; per 
vcriderlo . Egli  rifpofe  non  mi  par  cofa 
giufta,che  fiate  voi  altri  vendicatoridel 
l’Idolo  Baal  ; le  egli  è Dio,  faprà  molto 
bene  egli  fteffo  vendicarli  * Kcftò  Ge- 
deone perqueflo  fatto  con  nuouo  no- 
me di  Ieroboal,che  lignifica,  forte  con- 
tra  Baal.Eranfi  vniti  con  gli  Madianiti, 
Amalech , Se  altri  popoli  orientali , & 
con  vn  copiofo  efferato  paffandb  il 
Giordano,  piantarono  i Padiglioni  in 
vna  vai  )e,ch  tatuata  lefraeKGcdeone  ha 
uendolointcfo,  fauorito  dallo  fpirito 
del  Signore,alzò  la  bandiera, Se  ragli  nò 
gente . Vnironfi  con  lui, del  le  Tribù  di 
Manaffe,  di  Zàbulon , Se  di  Neptalim , 
trentaduemila  huomini  da  guerra, Se  a- 
uanti,che  andaffe  à riconolcere  il  nemi 
co  dimandò  à Dio , che  lo  certificale 
della  vittoria, per  mezzo  d’vn  fegno,& 

| fù , che  lafciò  nel  mezo  del  campo  vn 
velo  di  lana,  Se  dimandò , che  la  matti- 
na il  velo  foffe  pieno  di  iuggiada,S<^  ; 
quel  campo  afciutto-,& coli  liicceffe.  Si 
ìeuò  Gedeone, & lo  vidde, prete  quel  ve 
lo,&  ifpremillo  in  vn  nicchio,ò  madre 
perla-,  & di  nuouo  fupplicòal  Signore 
che  fenza adirarti  contra  di  lui, la  notte 
feguente  il  velo  reflaffe jficiptto , & la 
campagna  bagnata , Se  piena  di  acqua , 
Se  fucccffe  anco  confórme  ailafuadi- 
manda . Nel  primo  fegno,cheil  velo  fi 
vidde  pieno  di  acqua , e la  campagna  a- 
fciutta,(i  figurò  il  farti  Dio  huomo  nel- 
le vifccrc  della  Vergine,  in  tempo , che 
era  gran  fecco , dellarugiada della  gra- 
fia nel  Mondo. Et  nel  fecondo  fegno,fi 
figurò,  che  la  Vergine  Sacratiffìma  fen 
za  humore  di  concupifccnza,ma  rctìà- 
do  limpida,  Se  netta,  Se  intera, par  tori  il 
Redentore,  Se  con  il  fuo  nafeiroento 
nel  mondo  fi  communicò  abbondante 
mente  la  rugiada  della  fua  grafia.  Vedu 
W'i-  to  i due  fegnali  da  Gedeone , fece  alto , 
Se  molto  certo  della  vittoria  marciò 
verto  i fuoi  nemici.  Gionre  ad  una  fon 
re,  ò fiume,  chiamato  Harad , doue  gli 
cariò  Dio  no  Aro  Signore , & gli  diue -, 
Molta  gente  conduci  teco  ò Gedeone  , 
non  fi  attribuirà  à me  la  vittoriana  al- 
la moltitudine,  con  ui«ne  per  l’houor 
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mio,  che  non  vadino  tante  genti  all» 
battaglia. Fà  mandare  vn  bando, che  tue 
ti  i più  braui  le  ne  tornino  indietro . fSi 
gettò  il  bando,  & tornarono  alle  fuecs 
Cc  ventidue  mila  perfone,  & dieci  mila, 
ne  retarono.  Diffeli  il  Signore.  Anco-  ■>, 
ra  troppa  gente  hai  i fà  di  loro  ifperfen- 
za  nella  corrente  di  qucfto  fiume,  dà  lo 
ro  luogo  che  potlìno  bere,  Se  fìàauuer 
tito  in  guardare  in  che  maniera  ciafctl 
no  beueràjfe  dificndcrà  la  uita  fua  vcr- 
fo  l’acqua, ò pur  pigliandola  con  la  ma- 
no.Fecefi  la  proua,&  di  quelli, che  fi  ac- 
coftarono  alla  bocca  l'acqua  con  la  ma-  • 
no, fé  ne  trottarono  folamente-treccn- 
to  faldati  -,  Se  à quefii  folo  commandò 
Dio , che  delle  luogo  nella  fua  compa- 
gnia, c gli  altri  licentiaffe . Acciochc  la 
uittoria  foffe  attribuita  à Dio , non  fo- 
lo volfe  fua  Maeflà,  che  la  gente  foffe 
poca  di  numero,  ma  di  poco  valore,  Se 
vile, et  è di  ciò  fegno,che  quelli, che  me 
nò  feco  alla  battaglia,  erano  i piti  codar 
di,  che  gli  altri,  che  liccntiò  dei  dieci 
mila,  come  dice  Giufeppe,  Se  loproua 
l*  Abulenfc-,  perche  quei,  che  furono  li- 
centiati  beuerono  l’acqua  diflendendo 
il  petto  loro, che  daua  fegno,  come  ha- 
ueuano  petto  peralpcttarc  il  nemico, 
fc  foffe  venuto  ; Quelli,  che  alzarono 
l’acqua  con  mano  dauano  fegno  di  pau 
rofi,  fe  foffe  venuto  niuno  per  fargli 
danno  $ non  fi  affienarono  di  chinarli 
in  terra,  ma  fìando  in  piedi, difpofti  per 
fuggire, beuerono, & diuerfe  uoltc  do- 
ucuano  uoltare  la  faccia  per  mirare  fe 
foffe  uenuto  il  nemico . Et  queflo  non 
contradice  à quello , che  commandò 
prima  Dio,  che  i più  braui  tornaffero  à « 

cafa  fuajpercbeeracoflume  fcmpreche 
gli  Hebrei  andauano  per  far  giornata , 
far  intendere  à i timidi,  Se  paurofi,  che 
non  ut  andaffero;&  coli  commandaua 
anco  il  Deuteronomio,  che  ogni  buo- 
roo , che  baueffedi  nuouo  fabricatola  Dentea* 
cafa,  piantato  uigna-,  ò pigliato  moglie 
in  quell’anno , ò foffe  paurofo  di  natu- 
ra,non  andaffe  alla  guerra . Quefii  fin- 
fero  nel  principio  la  loro  codardia,  poi 
fi  dichiararonoiordinandolo  cofi  Dio, 
dice  l’ Abulenfc,  per  mettere  il  nego- 
cio  io  punto , che  niuno  Io  poteffe  ca-  - ■ 
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lunniarc,che  la  vittoria  non  fotte  del  li  pieni  diconfufiòne,&  di  paura, fen- 
duto Aia,  poiché  andauanoà  combat-  za  poterfìdittendere,  ne  morie  vita  par 
tere  pochi, & codardi.  Giunfe  di  noe-  te,  & gli  altri  fuggirono , tra  i quali  vi 
te  doue  fìauano  gli  etterati  del  nemi-  fù  quei  due  Ré-,  Ma  Gedeone  gli  andò 
co,  & arti  macerato  da  Dio  di  quanro  dictio,&  arriuàdogli  gli  fece  prigioni; 
doueua  fare  , commandò  à ciakuno  & pche  intefedir  loro,  che  erano  mor 
de’  Aioi  foldati , che  pigiaflcro  in  vna  ti  ite  Tuoi  fratelli , nò  fi  arrifigando  le- 
dano vna  trombetta,  Se  nell'altra  um>  ther  figliuolo  maggiore  di  Gedeone  di 
va  io  di  terra , dentro  del  quale  era  v-  amazzaru* , ancorché  glielo  comraan- 
oa  torcia accefa  ; eflendofi  per  tempo  dò, dandoglieli  legati,  l’itìcflòGcdeo- 
prouiflodeUutto>&:diuifi intrcfqua-  negli  vccile,&  fc  ne  tornòda  quitta 
dre,  tenendo  in  mezo  i nemici,  coni-  giornata  con  molto  trionfo.  Volfcro 
mandò,  che  Tuona  Aero  fortemente  le  gli  Ifraclitidargliil  titolo  di  Signore-* 
trombetterà  quel  Tuono  fi  fucglia-  di  tutti,  & che  lui  gli  com  man  da  Ile, 
rono  i nemici, Se  Tubilo  commandò  Se gouernatte mentre viucuar  dopò 
Gedcone,chc  follerò  fpezzati  quei  ua-  la  morte  fua  i Tuoi  figliuoli . Ma  Ge- 
apparuero  le  luci  mette  in  alfa,&  deone  gli  rifpofe  ; nè  io  nè  i mici  figli- 
in  ordinanza; & i loldati gridammo;!!  doli  faremo  vottri  Signori;  folo  Dio 
coltello  di  Dio  , & d i Gedeone  ne  vie-  Tara  voftro  Signore,&  à lui  G deue  ren 
ne . I ncmici,ripicni di  fpauento,non  dere  gratic della  vittoria . Solo  voglio 
fapendoda  chi  guardarli,  ne  chi  ferire,  che  mi  diate  li  anelli  d’oro,  & gioie,  . . 

eflendo  attorniati  da  ogni  banda ,6C  che  hauete leuatodagli orecchi dijque 
infoTpcttitifi  gli  Madianitidi  quelli  di  flagéte  ncmica.Cofìiiroauano,dicela 
Amalech , che  come  s’è  detto,  s’erano  Tacra  lcrittura,gli  limaci  iti , (chcanco 
uniti  con  altri  uclTOricnte , Se  dubi-  quei  di  Madian  ritcneuano  rifletto  no 
tando  quelli  di  qualche  tradimento,  me  )di  porrare  orecchini , ò cerchielli 
Se  parendogli  di  ettere  aflalwti  da  i d’bioaUorccchie.Vol»cGcdeore,chc 
-Ma  J uniti  in  cui  fauore erano  uenuti,  gii  dettero  quelite  perche  dcGJeraua- 
cominciarono la  batcaglia tra  di  loro,  nodi  chiamarlo  Signore  fupremo  di 
«mazzandofi  l’uno  l’altro.  I morti  fu-  Ifrael , Timi  gli  diede  quelle  gioie  eh  C-» 
rono  affai , Se  quelli,  che  in  vita  erano  gli  erano  peruenute  alle  mani , Se  loro 
rimatti, fuggirono.  Ma  Gedeone  facen  lo  fecero  di  buona  voglia.Ragunò  Ge 
done  auiicrriti  quelli  della  Tribù  di  deonein  quetto  modo  vna  gran  fotp- 
Eùaira , fi  miTero  alla  poftg  fu'l  patto  mad*oro,&  di  quello,  Se  di  lino,  & di 
del  fiume  Giordano , doue  arriuaro-  fetad*  diuerfi  colori  fece  vno  Elrod*; 
no  molto  fiacchi, perche  Tempre  gli  die  cioè  una  uclk  Sacerdotale,  & la  miTo 
dero  la  caccia  quelli  delle  Tribù  di  Nc  in  cafa  fua  nella  città  di  Efara.  Ut  he 
ptalin,  Affer , Se  Manaffe:  onde  nel  fùcagioneche  alcuni  del  popolo  com 
patto  di  quel  fiume  re  furono  morti  meueffero  la  Idolatria.  Nicolò  di  Li 
***'  ' parecchie  migliaia,  Se  traeffì  ducPren  radiceche  Gedeone  con  diuotione  ir»  ” *** 
cip»  Mad»aniti,&  chiamati  Oceb,Ò^  difcrcra  fece  quetto  ornamento Saocr 
Zeb,&ieloro  rette  furono  portare!  dotale,  accioche  il  popolo  honoraflc* 
Gedeone  Ilqualepafsò  il  Giordano  dà  Dio, &andaffcà  fare  orat  ione,  come 
do  la  fuga  àdueRè,purMadianiri,chia  in  vn  luogo  làcro;douegliHeb»ei,cbe 
mari  Zi  bee,8c  Salmana,iquali  h.tucua  per  ogni  piccioia  occafionc  u uoltaua* 
no  condotto  Tecoquindcci  mila  huo-  no  alla  Idolatria,  uedendo  con  quanta 
mini , che  erano  rimarti  di  tutto  l'effcr  diuotione  Gedeonetencuaincalàfua 
cito , ettendonc  morti  cento  uentirai-  quella  gioia  fatta  delle  Tpoglie  de  i ne» 
la,  & fiandauanoripoTandodeltraua-  mici  , uinti  in  vna  battaglia  coli  fa- 
rglioriceuuto  nella  fuga, paredo  loro  di  mofa,&  miracoloTa,lafciandodi  ado- 
ettere  ficuri.Gedeone  arriuòalla  Tpro-  rare  Dio,adorauano  quello  adorna- 
tila, Se  gli  inutili  co  le  Tue  genti,iqua  mcto;per  la  cui  caufa,  dice  la  Set  ittura 
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Sacra,  che  la  cafa  dì  Gedeone  ne  diuco 
me  tutta  disfatta , Se  à perire  come  ap- 
pretto fi  dirà.1  Madianiti  Tettarono  ta- 
to disfatti  di  quetta  battaglia,  che  non 
hebbero  più  ardite  di  dar  molettia  à 
gli  Hcbrei,per  quaranta anni,che Ge- 
deone fu  loro  giudice,  Se  góuernato- 
re. Il  quale  dopò  quello  tempo,  morfer 
in  buona uecchiezza , & fù  fotterrato 
nella  fepokura  di  Ioas  fuo  padre  • In 
tanto  tempo  che  vide  dopò  il  peccato 
che  commife , ben  puote  di  etto  farne 
la  penitenza , come  è certa  cola  che  la 
fece. Ilche afferma  Nicolò  di  Lira , che 
dà  ad  intendere  fa  Scrittura  nel  dire* 
chemorfe  in  buona  uecchiaia.  Et  an- 
cora in  quello , che  San  Paolo  lo  nota 
nel  Catalogo,  che  fà  de  i Santi  del  uec- 
chio  tettamentOjfcriuendo  àgliHe- 
bret . Et  è tanto  vero  quello, che  Santo 
Agoftino  , ( ancorché  fi  legge  nella 
Scrittura  di  Sanfone,chc  fi  vccife  da 
fe  tteiro)dice  che  in  quel  fatto,  non 
peccò  9 perche  lo  fece  per  commanda- 
mento  di  Dio,  & loproua,  con  che  S. 
Paolo  nel  medefimo  catalogo  lo  nota. 
Et  la  Chielà  Santa  ponendo  nell’uffi- 
ciodi  molti  martiri  quella  Epiflola» 
comincia  fubito  che  fi  finilsedi  Icriue 
rei  nomi,  & in  fuo  luogo  mette  que- 
llo nome,  Santi.  Et  cottdice,.  Quelli 
Santi  per  la  fede  conqoiflarono  Re- 
gni-Di modo  che  tuttii  nominati  per 
San  Paolo  in  quel  luogo*  gli  canoniaa» 
& dà  epiteta  di  Santi , & coli  eflendo 
vno  di  quelli  Gedeone,  è cola  certa» 
chelifaluò;&  confcquemcmentc,che 
che  fece  penitenzadi  quel  peccatole! 
quale  fù  cagione  la  lua  inconlìdcrata 
diuotione.  LI  cattigo,  die  attenne alla 
fuacalà  fùcbc  Gedeone  lafctò  viui  fcc 
tanta  figliuoli, perche  hebbe  diuerfe 
mogli,  &vnaconcubioa, cornetti  A- 
gas di  Abraham,  & di  quella  hebbe^ 
un  figliuolo,chiamato  Abimelcch.Co 
ftui  effóndo  vaiente,  & ambitiofo^co 
ito  modo  come  potette  vceidere  i fuoi 
fratelli, & coli  gli  araazzò,chedi  lei  tan 
tanon  venecampò  altri  che  il  mine- 
richiamalo  ioaian,ett'endofina(coUa 
I»  luogo  doue  non  puoteettcretroua 
t«k.AbimeltcIi  pigliò  ii  cito  la  di  Rè  io 


AVITA 

Sichen,&  regnò  tre  anni,  più  rotto  CO 
me  Tiranno,  che  legitimo  Ré , Se  coti 
hebbe  con  le  fue  proprie  genti  gran 
guerra , fino  chccffcndo  nella  città  di 
Tebe, tenendo  attediata  vna  torre,  do- 
ue  la  gente  di  quel  luogo  s’era  ritirata, 
per  non  venire  al  le  fue  mani, procura  - 
uadi  conquifìar la  > dandogli  foni  affai 
ti,  faccette  che  trouandolf  quiui  una 
donna,  appretto  la  torre,  la  quale  con 
altre  donne  s’era  ritirata  in  alto,  gettò 
vna  pietra,  Se  gli  diede  in  tetta, lafcian 
dolo  ferito  àmone.  Vedendoli  Abi- 
melech  in  quello  fiato,  ditte  ad  un  fuo 
feruoche  rvccidefle;  acciocbe  non  li 
potette  dire , che  vna  donna  l’baueffe 
morte;  & cofi  quel  fuo  feruo  lo  fini  di 
amazzare.Et  per  la  morte  che  diede  à i 
fiioi  fratelli,  infume  con  voler  uTaani 
carneo  te  vfucpatfi  il  titolo  di  Rè , me- 
ritò, che  nè  di  Giudice  anco  lo  ritenef 
fe,  t cggendofi  allhora  gli  Ifraeliti,  per 
Giudici.!  Martirologio  Romano,  Se 
quello  di  V fuardo, notano  la  morte  di 
Gedeonca!  primo  giorno  di  Settem- 
bre; Se  fù  l’anno  della  crcationc  due* 
mille  fcttecentoèdieci.  Si  tioua  il  no- 
me di  Gedeone  nella  diuina  Scrittura 
rei  libro  de’ Giudici, doue  lì  fcriue- 
quanto  s’èdetto,&  ncll’EpifloladiSaa 
Pao  lo  agl  iHcbrci,  della  quale  pur  fi  d 
ancora  fatto  mentione- 

CAPITOLO  SECONDO... 

Nefqualeàpropefito  della  guerra,  chef** 
ce  Gedeone  centrai  Madianiti , filtrata 
tadi  quella  cfje  fà  ! dimenio  àgli  ha* 
mini , nella  quale  egli  v fa  di  grandi  caté 
tele  & inganni* 

CriuendoSan  Paolo  Apofio- 
!o  à quelli  di  Efefo,  dice;  Àr- 
mattui  dd  l’armi  di  Dio, ac- 
ciocbe polliate  rdìfic-ieàgli 
inganni de!  demooio  * Tre cofc  fi  ca- 
nano  da  quello  te  (limo  aio  » Tvna,è 
che  il  demonio  fà  guerra  à gli  huo- 
mini, l’altra , che  con  etti  vfà  grandi  ia 
g.inriì,&  cautele, & fair  Ea,c  he  per  refi - 
tìergli,  è neceflario  ii  fauote  di  Dio. 
Quelle  intendo  io  di  uauau  nel  fine 
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«della  uitadiGedeone,delquales’é  ve- 

duto,cbe  ^ince  i Madianiti  per  fauore 
particolare  di  Dio . Sempre  ha  cercato 
il  demopto  di  far  guerra  crudele , de 
rabbiofa  a gli  huomini,d7ce  il  libro  del 
la  Sapienza  , clic  ciò  auuìeneper  la  m- 
*’  nidia,che  gli  porta.  Vidde  che  furono 
creati  per  godere  quello  che  lui  perle, 
& accioche  con  etti  fi  reflorafle  la  ro- 
uina  che  lalciò  egli  in-cielo,  con  la  in- 
utdia , che  gli  porta , procura  di  impe- 
T>B«G.  dirgli,  chenonvadinolasù.  SanRafi- 
Tjomii.  in  Ho  in  una  homeliaadduceyn’alTrata- 
gione  fopra  queflo  pattò,  dicendo, che 
eglibramadi  vendicarli  dello  fdegno, 
che  ha  con  Dionell’huomo,  per  efle- 
M re  creatura  ftra, fatta  ad  i magi  ne  A fua 

fi mil i 1 ud i n e . Se  co r ro no  tori, de  q u al- 
cheduno  fargli  nelìofleccato,  de  gli  la 
eia  uerrettoni, ò ttimoli , ’&  lo  fenice, 
prouocandolo  à furore  ; egli  non  può 
aggiungere  colui  die  ‘lo  fcrifce,ma 
troua  r\eHa  piazza  vna  figura  d’huo- 
mo , fatta  di  fieno  di  flracci , getta 
tju  ella  per  terra, de  la  fmrnuzzacon  le 
corna,  nonpetcheda^quella  venifleil 
fuo  malejma  perche  gli  pare, che  quel- 
lalo  habbia  feritojEtcofi  il  Demonio, 
ìtimolaro,&  afflinodaDio , gettando 
lo  dal  Cielo  nell'eremo  torme  irto , no 
fi  può  contra  di  lui  vendicare,  cerca  di 
fame  vendetta  vecfo  Phuomo , che  è 
la  fua  figura,  facendogli  crudel  guerra. 
Et  perche  molti  gli  rcGftono , e fi  mo  • 
tirano  forti  contrari  lui,  via  caute- 
le, &inganni tali, die  oonèpoffibi- 
le  potertene  liberare  fenza  il  fauore.. 
di  . Dio  -,  come  vedremo  per  alcnnief- 
fempi-,  cofidi  perfone  che  cafcarono, 
come  di  altre  che  fletterò  in  piedi  : de 
igli  fecero  refiftenza  ; raccolto  in  mag- 
. gior  parte  da  Marco  Marulo,che  fa 
•per  cxcm  un  trattato  del  modo,  che  fi  deue  tene 
j»u.lik.j.  re  per  tefiflere  al  Demonio*  Acuì 
c*  7 • prima  fece  guetrafopra  la  terra  queflo 

commune nemico, fù  i primi  notiti 
parenti  Adamo, & Eua;&  vi  vsò  i ngà- 
no,  trasformandoli  in  un  ferpente,  de 
coli  fi  fece  vedere  ad  Eua.  Non  pigliò 
la  forma  di  Colomba,^  di  Agnello» 
ina  di  fgrpentejpcrche  Dioche  gli  dà  li 
•ctnza,che  faccia  danno, gli  impedifee, 


che  nólìain  quel  grado  che  uorrebbe, 
de  che  può;Ei  perciò  trafmutato  in  fer- 
pe,  fe  Eua  hauette  uoluto  cófiderarui, 
baurebbe  cònofciuto,che  ui  era  ingan 
no,&  non  glfhaurebbcdatocrcdùa, 
ne  baurebbe  indotto  Adamo  ad  offen- 
dereDro. Reftò di  tal  uittoriaLucife- 
10  tan  to  altero,  de  fupctfbo,cbe-afdiid5 
far  guerra  al  rifletto  figliuolo  di  Dio, 
tentandolo  nel  difetto  prima  di  gola, 
perche  con  quello  uitio  fece  rrobocca 
re  Adamo;poì  di  fupetbianel  pennaco 
lo  del  Tempio  -,  de  in  tm  monte  alto  di 
cupidità , de  ingordigia  offerendogli 
tutto  il  mondo , poiché  follmente  gK 
foceflc  una  riucrenza.Et  è ceffi, chepiù 
fà  coto  di  un  peccato,  ancorché  fia  leg 
giero,di  qualche  pedona  elcuata  in  » 
virtùA  in  lantità , òhe  di  molti  gratff, 
fatti  da  gente  communi  A foliteàpec 
care.  Et  queflo  è quello,  che  diceua  il  Ab 
Profeta  Abacucb  5 il  fuo  mangiare  è i-,t> 
fquifito.  Et  Giob  afferma, dienon  becaob  40. 
le  non  l'acqua  del  Giordano, dolce, & 
faporita  chcpenfainghionirfi  tut* 
toquel  fiume*,  perche  non ui-è Santo, 

•che  lui  non  ardifea  ,&  fperi  di  fartra- 
boccare.  ‘Et  quello  fi  può  vedere  -,  poi- 
clic  conosciuta  laSàtità  di'Chrillo,an- 
corche  non  fapefie  la  perforarmele  di 
tentarlo, & procurò  di  farlo  trabocca- 
re,ma  veduto,  che  non  haueuaortemi 
to Pimento  fuo, anzi rimafeegli  uin •- 
to  fà  guerra  à gli  A portoli , de  comin  * 
eia  dal  capo  loro  Pietro , -che  coli  Pa- 
uuertì  ilSaluatore,  quando  gli  ditterai 
mone,flà  aucrtito  perche  Satanalìo  bà 
•da  cercare  di  ctiuellarui  come  il  gra- 
no. Colui  che  criuellail  grano  nc  ca- 
fra qualche  volta  in  terra  vfcendoqual 
che  granello  per  Ia  bocca,ò  per  li  fori, 
de  buchi  del  criuello,il  demonio  di  do 
deci  grandi  i^che  erano  gli  Apolidi  ne 
prete  vno,  che  fù  Giuda,  & vici  dalla 
bocca  del  criucllo  , Cbrillo  quando 
a tradimento  te  gli  accodò -a  bau  far- 
lo, & che  fuaMacllà  gli  ditte,  ò Giu- 
da con  il  bacrio  roiconfegni  allamor 
te?  de  egli  fi  con  fegnò  fe  fletto  al  de- 
monio, Hora  molti  efeonoperi  fo- 
rami del  cri  nel  lo,  molti  fi  condanna- 
no! che  fcfcono  del  corpo  mlflico  di 
Vd  * Chriflo, 
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Chrifto,&  de  la  Tua  Chi  eia,  e per  7 per 
rugi,chc  fono  le  Tue  piaghe . Dice  l’he 
reticojche  Cbrifio  morfeperlui  ,& 
per  lui  fodi sfece,  che  andrà  in  Cielo 
Lenza  fare  altra  penitenza.  Coftui  con 
fìdatopiù  di  quello ebedeue nelle pra 

thè  di  Cbrifio,  fi  c6danna*,già  che  chi 
confida  in  quelle,  deue  di  quelle  fer- 
«irfi  anco  con  la  penitenza,  Se  con  gli 
altri  Sacramenti . A San  Paolo  ancora 
feceua  guerra  il  demonio  molto  terri- 
bile j Se  tre  volte  dimandò  licenza  à 
Dio  centra  di  lui*,&  fua  Maefià  lo  affi- 
curò, che  conia  fua  gratta  lo  vincerei 
be . Antidio  Vcfcooo  di  Turon,  udì  v- 
na  notte,  che  vn  demonio  fi  uaiaua  di 
hatier  fatto  cadete  in  un  peccato  fen^ 
fuale  Zozima  Vefcouo,dopò  Iva  u erg  li 
fatto  guerra  fette  anni  in  quel  vino-, 
Glielo  fece  auuifato,  Se  il  vedere , ebe 
il  fuo  peccato  era  fcoperto*ét  ri  timore 
della  giuftitiadi  Dio,  gli  feruì  per  rifue 
guiarlo  à farne  penirenza.Et  per  l'auue 
nire  in  tinta  la  Ina  vita  nonconucrsò 
più  con  donne,  & anco  fùggiua  quali 
ro  poteua di  mirarle.  Aliali  militudine 
di  quello  narra  San  Gregorio  ne  i fuoi 
Dialoghi , che  vidde  vn  Giudeo  in  un 
Tempio  d’idoli  da  vna  parte  di  notte 
un  demonio,  che  fi  lodaua  auanti  à Lu 
Ci  fero,  che  hauea  ridottoquafì  al  pùto 
di peccare  un  Vcfcouo,  chiamato  Arr 
drea  con  vnamonacba,che  ftaua  in  ca 
fa  fua , Se  che  di  già  gli  haueua  dato  V'- 
Ha palmata  nelle  fpalle,  burlando  coir 
lei.  Il  Giudeo  auuisòquel  Vefcouo,& 
fi  bàttczzò,&  il  Vefcouo  fi  emendò, ca 
uandofi  di  cala  quella  occafione,&  «fi- 
nendo pcrfauiienirc  con  più  accortez 
za.  Ndmonaftero  di  Vgone Abbate 
uolfcroduenouicij  ritornare  alfeco- 
Jo,&  l'Abbate  gli  ammonì, che  nò  do 
nclfero  farlo  .Refiò  l’vno,&  roorfein 
breue  tepo;  Se  nel  punto  della  fua  mor 
rcloconfolò  la  madre  di  Dio,alficu* 
redolo  della  foa  faluat ione; l’altro  che 
in  ogni  nqodo  volfe  vfcire,morfè  fini- 
(bramente  in  vna  battaglia  . Rade., 
volte  fanno  buona  fine  quelli  \ chela* 
feiano  la  religione,  che  hanno  profef 
fata.  Natanatl  Anacoreta  firaccodi 

vi u ere  in  foli tudinr,! alci ò ùmile  vita, 
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& permife  Dio, che  vn  demonio  fn  a* 
fpetto  terribile  fe  gli  pònefledauand', 
minacciandolo  có  un  bafìone,&  bur- 
lando di  bauerlo  vinco  -,  Se  ne  ritornò 
nel  diferto.  Se  fi  rincbinfe  nella  fua  ccl 
la,dclla  quale , & del  fuo  confino  non 
fi  parti  mai,  per  trentafette  anni . Vol- 
fe  il  demonio  cauarlo  di  qtfiui,  &gli 
apparue  i n forma  di  panattiere,  che  cò 
vnòafinellofoffe  caduta  la  foma,&T“ 
lo  pregaua,chegliaiutafie  à farlo  leua- 
rcsù.Naihanael  fiauaindubio  fcfof-  * 
feillufionedel  demonio,  dille,  fc  tu  fei 
buomo , & Chrrftiano,  chiama  Dio, 
cheti  aiuterà , fetu  fei  pagano,  farcii x 
indegno  di  chi  ti  aintafle.  Ciò  detto 
fpari  il  demonio,&  egli  rimale  nel  fuo 
Romitorio.  A Erone  So!icatio,giàuce 
ehiogli  apparue  il  demonio  trasfigu- 
rato in  Angelo  della  luce,  lodò  la  fua 
vita, e gli  perfuafe,  che  fi  gettaffe  in  un 
pozzo, diccdoli  che  coli  piaceuaà  Dio* 
Fecelo  egli , ancorché  ne  fù  canato  da 
li  altri  monaci, vific  tre  giorni,  ftarr- 
ooftinato  nella  fua  vanità  di  tenerli 
Santo*  Ad  un’altro  monaco  perfuafe 
ancora  il  demonio  in  forma  di  Ange- 
lo buono  che  offerifie  in  holocaufio 
vn  figliuolopicciolinochc  haueua  fe* 
co,  affermandogli, che  la  fua  opera  fa- 
rebbe fiata  grata  à Dio,  come  quella  d i 
Abraham.  Si  riduffe  à punto  di  farlo,lc 
nonché  il  fanciullo  accortoli  del  la  co 
fa,fimifeà  correre,  lafciando  quel  uec 
chfo  nel  fuo  inganno.  Alfego  Arciue- 
feouodi  Camuria  effendo  prigionein 
manod’fnfedeli,  & in  termine  di  do- 
uerecfferemanirizato,  un  cattiuo  fpi 
rito,ftngcdofi  Angelo  di  Dio, gli  apcr- 
fe  la  carcere,et  dille , che  fc  n’vfcifle  di 
quella . Coli  fece, andò  caminando  al- 
quanti palli, & pensò  fe  era  Demonio, 
o Angelo  quello  che loguidaua,  fece 
orationeà  Dio,  & il  nemico  fparì  uia. 
Ritornò  alla  carcere, & ortene  la  co- 
ronatile Lucifero  pretendeuadi  leuar 
gli . Pacomio  Monaco  in  Scitìa,  fù 
perdodcci  anni  tentato  di  mali  penile 
ri  ,&  poi  il  Demonio  in  figura  d’vna 
bella d5nag!Ouanc,feceua auanti  di  lui 
giuochi, & gefti  Jafciui,il  Monaco  co- 
nobbe chi  cra,ct  gli  diede  una  guancia 
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II,  8sT  il  nemico  affrontato  dffparuci&  nell'ordine  [acro , che  tiene , 0 perche  lo  vo* 
«gliper  l’auuenire  rimafclibcro  dalla  toefpreffamente.  Ci  propone  la  ferii  tura  fa 
temanone  intcriore , hauendo  vinto  era  vn  voto , che  fece  lepte  Capitano , & 
la  citeriore . A Partcniano  Abbate  in  Giudice  degli  Hebret,  i [quale Je  lo  adcm~ 
unMonatterio  di  Egitto,  gli  apparue  pi , & (emerito  in  adempirlo  lo  vedremo 
medeUmamétcil  Demonio  informa  da.  la  fu*  vita,  raccolta  dal  libro  dei  Giu- 
d’vna  bella  donna,fingendo  vna  notte  fri  manetta  maniera . 
di  bauerc  rinarrilo  la  ftrada;&  haueua 

paura  di  non  efler  diuorata  da  ile  fiere;  .niTÀr  o no  r\xr* 

lariceudiicntro  la  fila  cella , & polla  à CAPITOLO  PRIMO. 

federe  al  fuoco, offendo  freddo , ella  co  x 

minciò  à fare  atti  dishonefìi;conobbe  Neiquale  fi  narra  chi  Ih  lepte  ,la guerra 


che  heble  con  gli  Ammontati  il  voto 
che  fece , & il [acri fido  della fra  figlino 
la,efe  fece  peccato  nella [uamme . 


i'Abbate cbi  era , & prefe  un  tizzone* 
del  fuoco, et  gli  diede  vn  mal  colpo  nel 
la  faccia  ; & il  Demonio  (pari , dando 
vrli  tenibili  .A  Santo  Antonio  Abba- 
te,à Santo  Ilarione,&  ad  altri  Santi  Ro 
miti  la  guerra,  che  gli  fece  il  Demonio 
ueduta  nelle  loro  vite;  doue  coli  lo 
ro,come  molti  altri  fetui  di  Dio,fauo> 
riti  da  Ina  Madia,  ottcnero  la  vittoria  Sua  madre  fù  donna  dishonefla,  fi  ma 
del  Demonio, & la  gloria  nel  Cielo.  rito  fuo  padre  con  vnaltra,&  di  lei 

. hebbe figliuoli legitimi  . I quali elFcn- 

do  creici uti , Scacciarono  di  cafa  lepte, 
f A V IT  A rii  TCDTC  dicendo, che  per  noneflerelegitimo, 
**  ,r  1 o ri .*■  A , ,7  ***  non  haueua  da  hcreditarc  parte  de  i 


Epte,che  fignifica,&  vuol  lai- 
in  fenrc,quel  lo  chcapre,fù 
figliuo!odiGalaad,natoin 
vna  città  dell’ifltflbnome. 


ir* 
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Giudice , & Capitano  de  gli 
Hebrci  ; 

Diuifa  in  due  Capitoli. 

INTRODVTTIONE. 

Auidinvn  fuo  Salmo  ci  am - 
montfee , che  facciamo  voto  al 


parte 

fuoi  beni . Se  ne  andò  lepte , & gli  la- 
fciò,cfifece  habitatorc  in  vna  terra, 
chiamata Tob. Doue  fi  vnirono  concf 
fo  molti  Hebreì,gentepouera,&  bifo- 
gnofa.lo  fecero  loro  Capitano,  & an- 
dauano  rubbandoper  le  terre  de  gliin 
fedeli, con  che  foltenrauatao  la  loro  vi- 
ta. Crcfccua  la  fama  di  leptedi  huomo 


Signore  &chel adcpiamo . Il  valerne, et  coragg  o(o,per  ogn.  luogo; 
far  voto  e confittilo , &•  obi, eoi  Feniche  hauendo  guerra .popolo  d If 

tadomfU ; Anrnch  L ekerveo fbà  f?el  c°n  8h  Ammontar.,*  trattando- 
, , Jfi.  rti/r"  r li  male  in  quella , fi  vnirono  i principa 

da  e fiere  di  co  fa  che  mfcfteffa  ronfia  cani  upercrca£un  Capitano,  chedaquel 

li  gli  difendefle,  e fu  nToluto  didarne 
debbacoUti  che  fui  ulto,  fodt  sfar  lo  JènzA  j|  carico  à lepte.  Gli  mandarono  per 

no labtl danno  fuo, odi  ahrt . Et  pero  fifa - ambalriatori  gente  del  fuo  lignaggio, 
gnacoe  confi .icnfjr  intenda  quello  che  fa,  & efpoflogli  la  ambalciara , gli  ri  nfac- 
quando fauoro  lluoto  fatto  conquefieco - ciò , che  gli  haucuano  fatto  notabile»* 
dttionip:accaDto,et  rimunera  anello  che  aggrauio  di  fcacciarlo  tra  di  loto , òC' 
lo  fodisfa  con  maggior  premio,  che fe  facef  che  hora  non  per  defio  di  hauerlo  fc- 
fe  quello  e oe  faxiAvoio.  Etcofiilfarora  co , ma  per  la  nccellità  che  n’haneua- 
tioncnelt bore  canoniche  un  Ectlejiajhco,  no, lo  richiamauano.  Alla  fine  fi  cótcn 
C H bfferuére  cajhta,  effendo  vgualc  nel  re  tò  di  andare,  & in  loro  cópagniaandò 
fianté  e di  maggior  merito, che  m un  fecola  alla  città  di  Masfa,doue  prima  con* 
reperche  quefio  lo  efferata  fenut  voto , & Dio,&  poi  con  i principali  del  popolo 
lEcclefiafiicolofr , o perche  fi  rinchiude  comunicò  il  negocio, del  quale  teneua 

• " “ y Dd  3 il 


Digllized  by  Google 


41*  DELIA 

il  carico, che  era  di  liberare  il  popolo 
dalla  guerra  che  gli  Ammoniaci  gli  fa- 
ceuano.Mandò  l'ubico  vn  melTaggiero 
al  Rè, Tuo  auerfario,  che  gli  dimandai 
feroccafione,che  haueuadi  far  loro 
la  guerra, & che  cofa  intédeua  di  quel- 
la guadagnare.il  Re  de  gli  Ammoniaci 
riipofe,che  gli  Hebref'gli  haueuano  cc 
cuparo  alcune  terre  pertinenti  al  Tuo 
Regno, & Signoria,  quàdo  s’impadro 
nirono  della  terra  di  proroinìone,  che 
quadogli  foficro  redimite  farebbe có 
effi  lapace.Ieptedi  nuouo  g'.i  mandò à 
dire,  che  gli  Hcbrci  non  haueuano  al- 
cuna rcrra  della  fua  giurifdittione , ma 
de  gli  Amoirei,&  che  Dio  gli  haucua 
mefi  in  poffefio  di  quelle,lcnza  che  gli 
Ammoniaci  facefleto  alcuno  rifenti* 
memo  , nc  dimandaflero  dopò  tanti 
anni, che  l’haueuano  poffedute, che 
gli  follerò  redimire, pertiche  chiama  - 
ua  Dio  per  giudice  della  ingiullagucr 
ra  che  gli  faccela,  & che  non  poxeua 
mancare  ti»  diffenderfi  . Et  vedendo 
che  il  Rèprofcguiua  nel  fuo  intento, 
fenza  tener  conto  delle  fue  ragioni, 
Temendo  Iepte  infe  Hello  che  Dio  gli 
faceua  sfoi  zo,&  animo  per  quella  bat 
taglia , melfo  inficine  più  gente  eh 
puotèandò  à riconofccre  gli  Ammo- 
niaci ;&  nel  camino  fece  voto  al  Si- 
gnore, che  le  gli  daua  vittoria concra 
quella  gente, quando  lene  tocnaffcà 
cafa  in  pace , quello  che  prima  gli  for- 
fè andato  incontro  per  riceueclo  glie  * 
lo  haurebbe  offerto  iti  facrificio . Fat- 
to il  voto , & cominciata  la  guerra , lo 
fauorì  Dio  in  tal  modo,  che  gli  uinfe, 
Gcdiltrufle  gran  parte  dclpaefe,  nei- 
anale  erano  venti  cicca  ; Se  coli  gli  la- 
ido molto  disfacci.  Iepte  fc  ne  tornò 
à Masfa/ioue  haueua  la  fua  cala,  & ar- 
riuado  apprclfo  à quel  la,  vfcì  a riceuer 
lo  vna  fola  figliuola  Che  haueua,  coru 
iflromentimuficali,cantandoallegra- 
menrc.Come  lepre  la  vi<Jde,&  fi  ricor 
dòdel  voto  che  haueua  fatto,  fu  gran 
de  la  fua  perturbatione.  Si  llracciòlc 
veHiin  fegnodiafBtrtione,&  di  dolo- 
re; Ahimè  figliuola  mia  dille,  che  mi 
fono  ingannato, & l’ingannata  fei  fia- 
ta UÌ . lo  feti  voto  ai  Signore  di  fccci- 
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ficarli  quello, che  folle  il  primo  a vlc»- 
re  della  mia  cafa,  ritornando  con  la  vie 
toria;tu  lèi  Hata  la  prima,  che  n'vfcifte, 
haiadùquead  effe  reni  facr  i ficaia,  fen- 
za  poterli  trouare  alcuno  rimedio.Ella 
come  vbbidiente  rifpofe,  fecoG  è pa- 
dre mio, che faccfti  limile  voto, & ti 
cóceflc  Dio  la  vittoria, fa  di  mequcilo» 
che  è la  tua  uolomà.  Vna  fol  cofa  ti 
chieggo , che  tu  mi  concedifduc  meli 
di  cempo,acciocheactompagnatadal- 
Ic  mie  donzelle,  me  ne  vadi  per  la  cam 
pagna,&  luoghi  folitarij,piangendo  la 
mia  verginità,  che  bene  la  pollo  piatx- 
gere;poiche  muoio  seza  lafciaredi  me 
lucceffìone  nel  popolo  di  Dio.  II  padre 
non,  fenza  gran  copia  di  lagrime  gli 
conceffe  tal  licenzajflc  paffati  i due  mq 
fi,  Tene  tornò  alla  fua  cafa,  & Iepte  fo- 
disfece  il  voto  fuo;  come  dicono  San- 
to Ambrogio , Se  Sant’Agollino,&  Io 
afferma  vn  Concilio  di  Toledo;  ancor 
che  Nicolò  di  Lira , Se  Vctablo^nten- 
dono  il  contrario . Da  quello  refiò  v- 
lànza(dice  la  Scrittura)  tra  gli  Ifracliti, 
che  in  ciafcuno  anno  intorno  a quel 
tempo  del  facrificio,fi  ragunatiano  in- 
fieme,&:  perquatcro  giorni  piangeua- 
no  la  figliuola  di  Icpte.Dcl  quale  met- 
te la  Scrittura  vn’altro  fatto;  Se  fù,che 
vennero  da  lui  gente  della  Tribù  d’E- 
fraim,fentcndofi  aggrauaci,  perche  no 
gli  haucua  chiamati  in  quella  guerra» 
Se  lo  minacciarono  di  volerlo  abbruc 
ciare  in  cafa.Icpte  fece  gente, Se  venne 
có  elfi  al  la  battagl ia,  nella  quale  gl  i uin 
fe,molti  ne  morfero , Se  altri  fuggirò 
no.Etperchcquelli  per  rornarfene  allò 
fua  terra , doueuano  pafiareil  Giorda- 
no,mife  Iepte  le  guardie  à i paffi,doue 
arriuando  alcuno  gli  dimandauano» 
fe  era  Efrateo;&  negandolo  gli  faceua. 
no  pronunciare  quello  nome  chit>- 
boleth , che  lignifica  fpiga,  Se  fc  era  E- 
frateo,  conforme  al  la  pronuncia  della 
fua  terra,  txmtaua  ahjuato  quel  nome» 
Se  diceua  Sibboleth , SS  in  quello  mo- 
llrandodielfae  Efraieo,  loammazza- 
iuno;doue  coll  nella  guef  ra,  come  nd 
paffo  del  Giordano  furono  veci  fi  q ua- 
rantaducmila  Efrarei , meritandolo  la 
fua  fuper  ba,&  vana  profuntionc.  Iepte 
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ft  G?  udicc , & gotiernò  il  popolo  d’I  • 
frael  lei  anni . Morie , & fù  fotterraro 
nella  l'uà  ci uà  di  Galaad, dalla  quale  pi* 

f )iò  il  nome  Tuo  padre  ò pur  lei  da  lui. 
an  Paolo  mette  lepre  nel  catalogo  de* 
" "e*r-  Santi  nella  Epiftolaà  gliHcbrcii&  pe- 
rò fi  nota  quì;&  ancorché  paia , che  lo 
contradica  il  fatto  da  lui  comme(To,di 
facrificare  la  l'uà  lìgi iuola;per  accorda- 
re quella  difficolta  voglio  fcriucre- 
XJ.Aogu.  quello  che  fcriue  Santo  Agofiino.  ll- 
fa7qu**.’  quale  nelle  queltioni  che  fa  fopra’lli- 
fùpci  m-  bro  de' Giudici,  trattando  di  lepte,  & 
4icum.  del  fuo  voto, dice»che  dalle  parole, che 
la  Scrittura  aflegna  hauer  detto  lepre, 
fi  conofcc  molto  benebbe  intefe  facri 
fìcarc  vna  perlòna  fiumana, perche  di- 
ce, il  primo  chcvfcirààriccucrmi,cbe 
è come  dare  il  buon  prò  deila  vittoria, 
• & della  l'uà  tomata;llche  non  cófron  * 
ta  con  alcuno  de  gli  animai  i,che  la  leg 
gcdichiarauaporcrfi  facrificare  nel  Té 
pio.  Solamente  diqualcfiecane,òdi 
perfona  humana  (ì  poteua  direquefto. 
Et  il  far  voto  di  facrificare  un  cane,  in 
vn  negocio  di  tanto  pefo,  era  colà  fri- 
uo!a,3c  vana coli  è certo,  che  l’intcn 
rione  fuafù  di  facrificare  qualche  per- 
fona della-fua  rafia . Può  efierc  che  pen 
fafle,dice  il  medefimo  Santo  Agofiino 
che  come  Dio  haueua  commandaro 
ad  Abraham , che  gli  lacrificaflc  il  fuo 
* . ' figliuolo  ,& lui  volfe  farlo  per  vbbidir 
lo,&  per /bruirlo, clic  reftarebbe  ferui- 
io, che  egli  hauefie  fatto  facrificiodi 
perfona  humana.  Et  perche  in  quello 
s’ingannò,  che  Dio  non  vuole  cofi  far 
ti  facrificij , in  pena  dd  fuo  poco  fapc- 
re,et  indifereto  voro,permi(è  Dio, che 
gli  vfcilTe  incontra  la  fua  figliuola  irL» 
gran  confufìonc  fua , & pena  morra'e 
nella  qual  vifle  fino  che  I hebbe  facrifi 
cata  alla  fine  de  i due  mefi  Et  già  fi  deue 
confiderai,  che  fe  bene  fù  male  l’am- 
roazzarla,il  dargli  nondimeno  la  mor 
te  con  tanto  eccclfiqo  fuo  dolore  per 
fodisfarc  al  voto,  che  gli  pareua  doue- 
fc  à Dio , lo  feufa  in  parte*, aggiontoui, 
che  dipoi  gli  paruc  hauer  fatto  male, 
puote  hauer  contritionc  del  fuo  pecca 
to,fauorcndolo  Dio,&  fa!uarfi,ondc 
viene  l’Apoftolo  à metterlo  nel  Cata- 


logo de’  Santi . Dice  di  più  Sant‘Ago* 
fiino, che  può  edere,  & ch’egli  credo 
che  auuenifle  cofi,  che  lepre  hauelfe 
particolare  riuclatione  da  Dio,che  fa- 
celfe  quel  voto  con  intentione  > come 
s’è  detto , di  facrificare  perfona  fiuma- 
na, ancorché  all’horanon  diccflcchi 
haueua  da  elfcre . Fondali  il  Santo 
Dottore  in  quello  parere, perche  dice, 
laScritcura , che  lo  fpirito  del  Signore 
fi  feruì  di  lepte, & g’  1 diede  forza , 6^ 
vigore  per  andare  alla  battaglia , & ri- 
portarne victoria;doue  eficndo  il  uoto 
in  quello  fatto , fe  vi  haueffe  in  eCTo 
hautuo  peccato  mortale, lo  fpirito  San 
to  rhaurebbe  abbandonato, perche  no 
habita  doue  è fimile  forre  di  colpa.  Di*» 
ce  che  il  làcrificare  la  fua  figliuola  fù  an 
cora  per  commandamento  particola- 
redi  D.Ojchedouefiè  farlo;  Secoli  nò 
pcccò,-ma  meritò  grandemente  in  ve* 
ciJecla;&  quello  loproua,con  veder- 
lo pollo  nel  Catalogo  de’  Santi , che  fà 
San  Paolo , fcriuendo  à gli  Hebrei, co- 
me s’c  detto. Quello  c quanto  dice  San 
to  Agofiino.  San  Gicronimo  dicejche  d Hlero. 
il  voto  di  lepre  fù  temerario1, perche  gli  it.i.aduet 
poteua  venire  alianti  nel  tornarfeneà  fus  Joui* 
cafa, qualche  cane,ò  afino,  il  cui  facrifi  hJc* 

ciò  era  fdegnato  da  Dio  ; & cofi  dice,  c.  7.  st  in 
chenoniluoto,ma  la  fua  intentione  EP‘fiola 
deue  lodarli;  & con  quello,  perii  tefli- 
monio  di  San  Paolo  che  lo  mette  nel  d.  Amb. 
numero  de’ Santi.  Sàt’Ambrofiodicc,  *!b; t 
che  farebbe  flato  meglio  per  lepre  non  *50  2 & 
far  voto, che  il  fodisfar!o,e(Tendo  par-  j.  c 12  oc 
ricida.San  Giouanni  Chrifollomo  di-  deuugini 
ce,che  fù  da  Dio  permelfa  quella  mor-  ante 
.te,  per  uietarne  altre  fimili  pcrfauue-  dmm. 
nire.  Gli  altri  Sacri  Dottori  fegunanp  t>.  ciin. 
la  raedefi  ma  tracciai  & da  quello  che_.  JJm’ 
dicono  polfiamo  raccòrrò, che  tè  nel  iumPAu- 
fare  lepte  il  fuo  voto, & fodisfarlo,heb  foche* 
bc  colpa,  per  il  buono  zelo  , che  hebbe  num* 
nell*vno,&  nell’altro, & fpecialmente 
fodisfacendolo  cò  tanto  fuo  coflo.per- 
mife  Dio , che  poi, mediante  la  fua  pe- 
nitenza folle  afibluto,&  fi  faluafie.  Et 
che  non  vi  hchbc  peccato , c che  tutto 
fù  ordinato  da  Dio,  c che  handTe  riue 
lattone  di  facrificarela  fua  figliuola,  6c 
cornand  alogiche  cofi  facelTe,neircf* 

Di  4 feguit-  ' 
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feguirlo  fù  affai  maggiore  II  meriro-,  al 
lalìmilitudine  di  Abraham,  che  affai 
meritò,  foloper  voler  facrificare  il  Tuo 
r,  ri  ;r  figliuolo, commandang  ielo  Dio,fc  be 
boni. r de  ne  non  lo  fece.  San  Giovanni  Chrifo- 
lcptc  j.  Homo  foggiunge,che  Iep  e fù  figura 
«wnw.  del  Santo  huomo, che  facrifica  le  fue 
proprie  carni  con  rigorofcpenitenze, 
p A nel  die  fa  opera  molto  graraàDio.Sa- 
•uftifra.  to  Ago  Oino  dice,  che  lepre  è figura  di 
Chrillo  in  quanto,  che  fi  comelcpte 
nacque  di  donna  fornicarùucofi  Gie- 
fu  Cbrifio,  ancorché  haueuc  vnn  ver- 
gine per  madre  donna  honeftiflìnia, 
che  fri  la  (aerata  Maria,  poffìamo  dr- 
re(fecondo  lui)chc  hebbe  un’altra  ma 
dre,chefù  la  Sinagoga , nafeendo  nel 
Tuo  popolo, & della  fua  gente,  laquale 
fù  fi>rnicaria,perigrauipeccati  dell?- 
dolatria,  che  contra  Dio  commife.fep 
te  fù  perfeguitatoda’  fuoi  fratdli,&  lo 
tacciarono  della  cafadi  fuo  padre, a- 
firingédolo  andare  ad  habirarc  in  ter- 
ra ftranicraji  Giudei  perfeguitarono 
Cbrifio,  dalquale  erano  renati  per  fra 
iclli  in  volonrà>&  in effetto; Se  lorolo 
pcrleguirarono  fino  al  dargli  la  morte; 
onde  la  fua  familTìma  anima  fe  n’an- 
dò nelle  vifeerc  della  terra , Icendendo 
al  limbo  de’  Santi  Padri , dimorando 
tre  giorni  in  loro  compagnia.  lepre  ri- 
tornò dall’effìlio  con  grande  bonore, 
per  effere  capitano  del  fuo  popolo; 
Chritto  rifufeitò  nel  terzo  giorno  con 
grande  honore,er  Maeftà-,11  facrificare 
Iep*e  la  fuafigliuola,figura  il  mandare 
Cbrifio  gli  Apofioli  Cuoi  à predicare 
l’£uangclio,diceiìdogli,chcandauano 
comqagnellitrailiipi,à  effere  daquel  • 
li  rnorti,5c  sbranati . Gli  Efratei , cho 
m o-rlèro  poi  per  le  mani  di  lepre,  per- 
che gli  furono  pertinaci  Se  ribclli,figu 
tano,  che  nellVltiniogiorno  faranno 
condannali  da  lui  à morte  eterna  iri- 
bclli , & quei  che  non  l’baueranno  rt- 
conofciuto  per  Signore,  ne  fertiito  có 
fede , Se  con  opere . lidie  particolar- 
mente fi  nota  in  quelli,  che  nel  paflare 
del  Giordano,  fe  proferiuanoSchibbo 
leibjche  lignifica  fpiga , & fono  lebuo 
»e  opere , gli  lafcia'uano  paflare-,  ma 
quell  ijC  he  diceuano  Sibboletl^che  di- 
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nota  paglia , Se  fono  Fopere  i muffi  & *- 
fenza  frutto, gli  ammazzatiano.  L’ificf 
foauuerrànél  tranfitodcl  Giordano^ 
che  è la  morte,  di  cui  vedranno  gli  Ali 
geli  portarcene  buone  opere , lo  con-  . 
durrannoagoderela  vita  eterna,  ma  . ! 
fe  porterà  paglia  di  vitij , Se  peccati, 
non  folo lancieranno  paflare,  fcaccian 
dolo,&  gettandolo  nella  morte  in- 
fernalc.il  piangere  la  figliuola  di  Iepte, 
che  monna  donzella,  era  perche  balie 
nano  gli  Hcbreidiuerfc  profetie,ch* 

Dio  fi  haueua  da  fare  huomo  di  vna  1 

donna  di  quel  popolo,  & ciafcunadi 

loro  defiaua  di  effere  fua  madi  e,  ò ha- 

uere  parte  nella  fila  Airpe,&  però  s’in- 

gcgnauanod’hauer  figliuoli,  Se  il  non 

hauerne  gli  apportaua  gran  difpface-  * 

re.  PerilcheTamarnuoradi  Giuda,  fi- 

gliuoladi  Giacob  Patriarca,  fi  finfe  do 

na  di  mala  vita,  accioche  il  luo  fuocc- 

ro  baudle  che  fare  con  lei , Se  n’ho 

ueffe  figliuoli , vedendo  ,che  in  altro 

modo  non  potcua  hauerne.Er  il  pian  - * 

tOjCbe  faceua  Anna,  madre  che  fù  poi 

di  Samuel  Profera,  effendo  nel  Tépi'o,  , 4 

Se  gli  atti  di  rifenrimento  che  faceua 

quiui, tutto  era  per  defio  di  figliuoli,  : •' 

per  quello  rifpetto  fieffo.Di  mo<lo,che 

vcdendofila  figliuola  di  Icptemorirc 

donze!  la  piangeua , confidcrando,clie 

nòhaurebbc  luuuro  parte  nel  legnag- 

gro del  Meflia.  Morte  lepre  l’anno  del  to*-«** 

ìa  creatione  ducmille  fectecentoe  fef-  **• 

Tanta  quarrro.  Fù  nominato  nella  ferir 
tura  nel  libro  de’ Giudici,  onde  s’èca- 
uato  quanto  fi  è narrato.  Se  ne!  primo  lRe,.It 
dei  Rè,  Se  nelPEpittola  àgli  Hebrei . Ad  Hch* 

u. 

CAPITOLO  SECONDO.  . * 

Nettale,  per  hauer  Iepte fopport  aso  pa» 
tien  temente  la  ingiuria  che  alt  fecero  $ 
fuoi  fratelli , [cacciandolo  putridi  capi 
di  fuo  padre  sbandito . Si  tratta  come fi 
dette foppor tarecott  p attenda  l'inojurit . 

Èr  trattare  della  pazienza,  c5 
laquale  fi  deuc  fopportare 
l’ingiarie  fatteci  da’  noftri 
proffìmi,non  poco  ci  muo- 
UC  fcffcropiQ  di  Iepte  in  quella, ch’egli 
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fbpportó  daTuoi  frattclh/cacciandolo 
di  caia  di  fuo  padre  in  effilio,c  priuato 
della  heredità;&  egli  nò  pure  rendédo 
male  per  male,  ma  predandogli  il  iùo 
- . fauore , quando  vidde  il  loro  bifognc. 

j£ii  ip.  difle  Dio  : N6  cercare  di 

far  la  vcndccra,nè  ti  ricorderai  delle  in 
giurie  già  fatte  da  quelli  della  tua  città. 
Vxob.ii>  Salomone- ne  i Prouerbij  dice, che  il 
farfimil  cofaè  da  huomo  prudentc.Ec 
fenza  dubbio  è cofi  ; poiché,  lanciando 
da  parte  il  premio  che  darà  Dioàcc- 
Jui,chc  perdonerà  Tingiurie  fatte,  è co 
(à  certa  il  farlo,perche  colui  che  perdo 
na  và  cuitando  grandi  inconuen  ienti, 
effendo  quafi  ordinario,  chequàdo  v- 
no  cerca  di  vendicarli  di  qualche  atfcó 
to,riceue  molti  fcorni.Perilche  dice  Sa 
*WB*  tS‘  lomone  nel  medeGmo  libro,  che  è de- 
gno di  maggior  lode  colui  che sà  per- 
donare le  ingiurie,  che  quello,  che  sà 
còquiflarecirrà,e  fupcrarc  nemici  po- 
tenti^ robulti.  D’onde  difl'e  S.Giouà 
niGrifoftomo,  parlàdodi  Dauid,quà 
do  potendo  vccidere Saul, entrando  lo 
lo  nella  fuagrotta,doue  Italia  có  i Tuoi 
foldati,&  non  lo  fece,  che  G dimoGrò 
più  valente  in  quello  atto,  che  quando 
amazzò  il  Gigante  Goliajpcrche  vince 
dofeGcnro,vinfequello,  die  haueua 
vinto  il  Gigante. Et  nóG  riporta uitto 
ria  di  Gmii  gclli  fenza  riportarne  anco 
fpoglic,  Se  trofei . Quando  Dauid  vdì, 
cheSeinei  io  maledicala, & diccua  ni  l 
lania,&  nò  conrentandoG  di  parole  vi 
\ aggionfe  fatù,tirandoli  de’  fallì,  di  fo  • 
pra  l’alto  del  mote,  Se  andando  a*  piedi 
di  quello  Dauid  laflo,  afflitto , & mal 
cótento,à  coloro , che  fcco  andauano 
In  còpagnia  dicendogli  che  delie  loro 
licenza  di  vendicare  quell’oltraggio, 
nTpofcilafciate  fare,  che  in  cambio, & 
rimuncrationedel  (offerirlo, mi  perdo 
mrà  Dio  i miei  peccaci . Ec  il  medefi- 
no  fig  liuolo  di  Dio  dice  per  S.Mactco 
9satc&.5«  • manfuetij&chefopporterànorin 

giurie, che  Tarano  pofleffori  della  terra 
viueranno  fenza  pcnGero  in  terra,  & 
andranno  à godere  il  Cielo.  De  i paci- 
fici , dice  che  G chiameranno  Ggliuoli 
di  Dio , Se  di  coloro  che  fopporteràno 
perlecuùoai  farà  fuo  il  Regno  de  i 
# 


Cielqlqual»  tutti  chiama  beati.AIl’in- 
contro  à tutti  quelli , che  afpirano  alla 
vendetta, fà  graui  minacele.  Per  il  me* 
defimo  S.Mat  teodice,chc  merita  fin  • 

ferno  colui  che  có  animo  d’ingiuriac-  ’ 
lOjChiamerà  il  luo  fratello  , fdoccc}Sc 
fe  per  ingiuriare,  & vendicarG  con  pa 
role, merita  tal  cafìigo,chc  colà  metile 
là  quando  có  roperefidiuenga,ctfac- 
ciali  ad  vn’altro  ingiuria  ? San  Paolo  Ad  Mi 
confidcrando  quella  dottrina  di  Chri  **» 
llo,configlia  i Romani,  che  bencdichi 
noquelli,chchauranno  maledetti.Nó 
dite  (afferma  egli  ) male  per  male  ; fe  il 
tuo  nemico  hà  fame  dagli  da  mangia- 
re*,fc  haucrà  fete, dagli  da  bercinoli  G la 
fei  fupcrarc  alcuno  dal  ma!e,ma  con  il 
far  bene  uinca  il  male.  A quelli  di  Tef-  i.theflèi 
falonicadice,  babbiatepatienzacó  tut  s* 
ti,  guardateui  molto  bene  di  non  ren- 
dere male  per  male.  A Timoteo  feri-  «•T1®-** 
ue  -,  Tutti  quelli  clic  deGdcrano  di  ben 
viuere,&  efiere  grati  à Dio,  patifeono 
perfecutioni . Età  gli  Hcbrei afferma,  A<1  Hcb* 
che  è ncccffario  per  acquietare  il  Cie-  io. 
lo , (apportare  con  patienza  i rrauagli. 

Ecper  luoeffempioinfegna  il  medeG- 
mo à quelli  di  Corinto.  Ci  danno  ma 
Icdittioni  (dice)  & noi  gli  benedicia- 
mo i ci  pcrfeguitano,&  noi  lo iòffria • 
mo.Crbefìemmiano,&  noi  facciamo 
à Dio  oratione  per  loro.  Et  fc  l'Apofto 

10  San  Paolo  fece  quello  che  diffe,  pri- 
ma di  lui  fece  l’itteffb  il  figliuolo  di 
Dio , infognando  àfopportare  paticr.-» 
temente  le  ingiurfejperche  fi  uidde  pie 
no  di  obbrobij,  carico  di  percofTe,^' 
di  battiture  morto  (òpra  un  legno; 

11  giufloper  i peccatori,  & il  Signore 
per  i fuoi  lerui , & per  coloro,  a i qual» 
venne  à far  bencficio,potendo,con  vii 
uoltar  d’occhio  folaméiedillruggcrli. 

Era  fchcrnito,&  flaua  cheto, era accu 
fato,&  non  rifpondeua , lo  flagella- 
no,c lo  fopportaua,lo  crucifiggeuano, 

& pregaua  per  i fuoi  cruci fiflò ri . Qua 
le  e, che  Ga  tanto  crudo , che  cófidcran 
do  quello, non  Gaddolcifca,&  rimetta 
l’ingiurie?In  particolare, che  patì  tanto 
Chriflo, lenza  hauer  fatto  il  perchc:3c 
noi  altri  fe  patiamo  qualqhecofa,  hab* 
biamo  ben  fatto  il  perche  • Ec  co&, 

quello 
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quello  che  c?  amitene  di  perfecutioni, 
non  offefa,ma  caftigo  dobbiamo  chia- 
marlo . Et  non  folo  fù  pacientc,&:  iop  • 
portò  nella  morte  il  Redentore  del 
mondo,  ma  In  vita  ancora  fu  molto  pa 
tiente,comc  fi  vidde  che  non  lo  riceué 
do  i Samaritani  in  vna  Aia  città,  ma 
dicédoglijcbe  fcn’andafle  da  i Aioi  ter 
mini , Se  confini;  perfidie  San  Giaco- 
mo, & San  Giouanni  grandemente 
alterati,  dello  feorno  fatto  al  Aio  Mac- 
ero, Se  parente,  diceuano;  Voi  tu  Mae 
Uro , & Signor  nollro , che  facciamo 
(cedere  fuoco  dal  Ciclo  che  gli  abbruc 
ci?  Rifpofe  il  Saluatore , non  vi  lafciate 
folleuare  da  coietto  fpirito  furiofo,che 

10  non  fono  venuto  nel  mòdo  per  far 
f mc+it  perdere, ma  per  faluare  l’anime.Giufep 

pePatriarcaèdiciò  eflempio  in  que- 
llo particolare,  poiché  tanto  offefo  da 
w.  i Aioi  fratelli,  che  prima  lo  uolferoa- 
mazzarc,  poi  lo  mifero  nella  ciftema, 
& alla  fine  loueriderono,  fenza  fargli 
aggrauio,ò  vendicarli  di  quella  offolà, 
fe  ben  lo  potcua  fare  à fuo  piacere, fece 
. loro  gran  benefici)  in  Egitto.Mormo- 
^jtamen  rancj0  Aaron,  & Maria  fua  Torcila  di 
Moife,gli  perdonò,  Se  pregò  per  la  fo- 
rnita,laquale  Dio  haueua  cattigata  con 

11  farla  empire  di  lepra  per  quel  pecca- 
si t0#  fù  ancora  mormorato  diuerle  uol  - 

i7*bì%m  ledagli  Hebrci,  & qualche  volta  ardi- 
rono di  volergli  mettere  le  mani  ad- 
dotto^ lui  era  coli  lontano  dalla  uen 
detta,  chcprcgaua  Dio  per  Jorocon  pa 
role , che dimottraua  cordialmente a- 
marli . Di  Dauid  s’c  detto  quanto  ne- 
ramente perdonaua  le  ingiurie,  coli  di 
Saul, che  ló  perfeguitaua  fenza  occalio 
* nc,come di  Semcùche  lo  maledì  lenza 
ragione.  Nota  Marco Marulo alcuni 
Marnile  effempi  in  quello  tempo , e dice, che  S. 
acuiaen-  Martino  Vefcouo  caricando  un ’afi- 
dì fiueper  nello,  Se  incontrandoloalcuniàcaual 
esempla  j0>  & fpaueorati  i caualli , nel  vederlo, 
**>,C1*  calcarono  in  terra  con  i loro  padroni; 
ìquali  trattarono  male  il  Santo,non  fo 
Jo  con  le  paro!c,ma  con  fatti, & uolcn 
do  tornare  à rimontare  fopra  i loroca 
ualli,ct  andar  nia,nò  fi  poterono  muo 
re  più, che  fc  di  pietra  foflero  Ilari , gli 
Tenne  in  pc alierò , Se  tornarono  dal 


Santo, et  gli  dimandarono  perdóno  fifll 
miimét e,&  lui  nó  pure  gli  perdonò  ab 
bracciandoli  rutti , ma  commandò  à 2 
caualli  ,chc  foflero  vbbi dienti  ài  lord 
Signori,  Se  coli  caminarono  con  etti* 
LupoVdcono  di  Trccafina,  tenendo 
Attila  attediatala  firn  città, & inten- 
dendo dire,  che  fi  chiamaua  flagello  di 
Dio, ditte; Ahimè, ch’io  fono  Lupo,  Se 
diuoratorc  delie  file  pecore,  degno  fo 
no  io , che  quetto  flagello  venga  l'opra 
di  me. Commandò, che  gli  fotte  aperte 
le  porte  della  città, entrarono  i pagani» 
Se  gli  acciecò  Iddio, clic  non  ui  vedette 
ro  perfona  alcuna  dentro , Se  cofi  fen- 
za fargli  danno,  fe  n'andarono, & la  la 
feiaro  no.lddio  fece  grafia  à Lupo, per- 
che fi  giudicò  degno  di  quel  flagello» 
che  ne  redatte  libero.  Et  quetto  ettem- 
pio  è più  toflo  p eflere  ammirato,  che 
pollo  in  ettecutione,  poiché  febene 
pagani  fono  flagello  dc’Chriftiani, che 
(òpra  di  loro  manda  Dio , per  i loro 
peccati,  nó  però  cofi  liberamente  fi  de 
ue  loro  aprire  le  porte,è  cofa  lecita , Se 
fono  vbbligati  à diffonderti  dalla  loro 
furia , Se  rabbia , che  è anzi  permetta» 
che  cercata  da  Dio.Et  il  dire  altrimen- 
ti è graue  errore  di  alcuni  beretìcide* 
noflri  tempi, che  dicono, che  iChriflia 
ni  nó  debbono  diffonderli  daTTiirchi» 
ebe  Dio  gli  manda  per  caligarli  de*  lo 
ro  peccati . A quelli  tal  i che  quetto  dico 
no bifognarebbe dargli  molte  battona 
te,&  accommodati  con  obiigo,che  nó 
fi  diffendeflero, dicendo  che  Dio  gliele 
manda.Incafi  Ieciti,comeèquetto,lc- 
citacofa  è la  diffefa  della  propria perfo 
na, per  legge  naturale.S.Bcnedetto  Ab 
batcfùperleguitato  da  vn  cattiuo  Sa- 
cerdote,chiamato  Fiorcnzo,vna  volta 
mandandogli  un  vafo  di  vino  con  vele 
no,un*altra  volra,  che  meretrici  ignu- 
de  faceflero  atti  disbonetti  dttro  l’hor 
todel  fi?oMonaftcro,accioche  i Tuoi 
Monaci  foflero  incitati  à far  male.  Il 
Santo  pregaua  per  lui  Dio  ;e  ueduto» 
che  perfitteua  in  perfeguitarlo,  fe  n’an 
dò  di  quel  Monaflero,  che  era  quello 
che  precendeua  Fiorenzo;  magli  durò 
poco  quel  cótcnto,perche  gli  cafcòad 
dottò  la  fua  cala , e l’vccife  : Et  perche*, 

Mauro 
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di  colui  che  nii  fece  il  danno, che  è Tue 
ceflb,è  ladifgratia,&  non  mia. Paren- 
doli, che  folo  il  peccato  è danno , 
difgratia  , Se  cofi  haueua  cordoglio 
di  colui,  che fhaueua  commeffo.  Nè 
anco  vi  mancarono  Pagani , che  remi 
fero facilmenrc  le  ingiurie.  Comc_.  Er*rmti* 
Catone, alquale  Lentulo,  effendo  nel-  “ •P01** 
la  piazza, & aitanti  molta  gente, gli  fpu 
tò  nella  faccia,  ilche  era  affronto  gran 
de . Catone  fi  nettò, & gli  diffe-, ardirei 
d’affermare  io,ò  Lentulo, che  s’ingan- 
nano quell  i, che  diceffero , che  tu  non 
hai  la  bocca . Emilia  moglie  di  Scipio- 
ne, non  fo’o  fofierfe  patientemenro 
che  il  fuo  marito  in  caia  fila  gli  vfaffe 
tradimento,  commettcdo  l’adulterio, 
ma  dopò  la  morte  fua  diede  la  dote  al-  * 
la  Ternaria  maritò  conforme  al  fuo  . 
grado.  Finiamo  quella  materia  con  vn 
detto  chrfftianiffimo  del  gran  Sauio 
Rè  Don  Alfonfodi  Napoli, ilquale  via  £ 
ua  quando fnpeua,chealcuno  mormo  diftU  Al 
raua , Se  diccua  maledi’  lui , gli  factua  phonfi. 
qualche prefenre  di  gioie,  òdi  danari. 

Et  dimandato  qual  foffela  fuaintenrio 
ne,che  à ciò  lo  monca, diffe;  Noi  foglia 
modare  ad  un  cane,  che  ci  abbaia  un 
pezzo  di  pane,accioche  ftia  cheto,  & ci 
laici  *,  perche  nò  daremo  rato  più  ad  un 
dertratore,  accioche  nò  ci  leni  la  fama. 


LA  VITA  DI  SANSONE,  Gl  V DICE,  ET 

CAPITANO  DEL  POPOLO  HEBREO. 

Diuifain  due  Capitoli. 


Mauro  difcepolo  di  S.Bcnedetto  glielo 
feri ifc,  inoltrandone  alcuno  contento 
lo  riprefeafpramenre.  S.Chriflofolo 
dandogli  vna  guanciata  il  prefetto  di 
Samo,città  doue  lo  pigliarono, perche 
confeffauaChriftOjgli  diire  ; lofoppor 
to  perche  io  fono  Chrifiiano.Macario 
Aleffandrino  elfendo  in  folitudinc_, 
perche  vccifc  con  le  mani  vna  zen- 
cala  , chel'haucua  morficato  nella  fac- 
cia , effendofene  adirato  , n’hebbe- 
poi  cofi  gran  pentimento  per  efferfi 
cofi  alterato,  cheper  fei  mefi  continui 
andò  ignudo,  ponendoli  appreffo  le’, la 
gunc,  doue  era  gran  quantità  di  zenza 
le,pere(Teredaquel!e  (raffino.  In  Alef 
fandria  fi  ritrouò  un  Santo  Intorno  tra 
molti  pagani,  Se  elfendo  da  quelli  offe 
ilo  di  parole,  Se  di  fatti , alla  fine  gli  di- 
mandarono; dicci à noi , che  miracoli 
ha  fatto  quello  tuo  ChriHo,  che  tu  con 
felli  per  Dio  ? Rifpo(è;chc  io  (opporti 
le  ingiurie,  che  mi  fare,  con  patienza. 
StefanoSpolctano  Religiolò, haueua 
raccolto  certo  grano  del  ilio  lauoro,et 
l’haueua  in  vn  monte  per  nettarlo,  un 
raal’huomo  vi  mife  fuoco,  fc  satinile 
ciò  t urto.  Vn  difcepolo  di  Stefano  fi  la- 
mcn  taua,d  iccndo,  A li  i,  A hi  me  Pad  re, 
ecbedilgraciaèquella,  che  ti  èatienu 
ta?  Et  egli  dille;  Ahi,  ahi,  figliuolo. 
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BEILA  VITA 

INTRO  D VTTIONE.  ourtìlamafoiorparledetitióndo.flPril 

fila  Samuel  fcrijfc  la  vita  di  San  forte  n(l 
Ommand'o  Dio'a  MoiCe  ,cbt  tòro  dei  Gtndtcr  m quethmodo. 

I8te  CAPITOLO  PRIMO. 

Irjì  ragunajfe  il  popolo  afa  t Come  fianntrciato  il  n afe,  mento  di  San 
orai  ione  & offerirei  fuot  facrtficij , & gli  fate  some  fi  allettato , & tjuoi  mairi - 

diede  vn  modello , & la  forma  di  tutto  moni]  Jefùe guerre  contrai  F ih /tei , & 

quello  che  m efjo  doueua  offre:  imponendo  moteflie  che  datut  loro  , le  fere  p oliato 

gh,che  l'opera  foffe  conforme  aldi fcqnOytt  per  tradimento  di  vna  dannai  li [uà 

modello  ,che  olt  haueua  daio  f^olfetl  padre 
eterno , che  Ùfuo  figlruolo  unigenito  fi  fa 
ceffo  huomo , perche  (offe  T empio  v tuo  del 
S ? trito  SantOydoueil  /?  polo  Cbnfjttanofi 

yw  (few  autorete  caritàfih'e facr ficio gru  S&vZJA  Tribù  di  Dan  . Nacque  in_» 
tijjimt  a Dio.  Et  auliti,  chef  face jfe  l ope-  tempo,chcgli  Hebrci,  per  ordine  diuì 
ya , uolfe  eh  n appari ffero  molti  modelli,  & no, per  penitenza,  che  haueano  cóinef 
difani  nel  mondo  >cbe furono Sàtiparttco*  fo  l’idolatria,  Dio  gli  cafligaua, (landò 
lari  >chc  lofi  furarono , chi  tu  una  cofa  ,C0*  opprefi]  da  i Filiftei,che  è Tifleffo,  che 
chi  in  unaltraT rat  quali  uno  meni  con-  palellinijcc  ui  fletterò  per  quaranta  an 
corfero  diuerfe  cofc>ne!le  quali figuroGie  ni.La  madre  di  Sanfone  era  (Urie.  Gli 
fu  C'r-fhyfi Sanfone.il nome stneerpre-  apparire  vn’Angeio  in  forma  huma* 
ta>Su  Sole ,& già  per  que/h  fiaffomiglta  na,&  gli  diflc,che  concepirebbe , 
con  Giefu  Cbrijto  ,vero  Sole  di  giu  fiuta,  partorirebbe  vn  figliuolo , il  cu  incapo 
La  fua  conce  t non  e fu  anno'nciata  dalfAn  non  I hau  rebbe  toccato  aicun  i afoio  • 
telo,  come  quella  del  Saluatcrt.  I.’qmle  perche  farebbe  Nazarco, portando  luta 
ì.ff.  dilH,) che  farebbe  Nazareno fhe  f»g  «hi»  fi»o.  capcgli.  Iqualeconuncatcb 
t irebbe  ointcofaimnióda , che  è il  peccato,  bea  mettere  m hbcrta  tifilo  popolo. 
Che  non  ideerebbe  vino  jù  cerno [• t nóou . Che  li  riguatdaflc ^.ei  di noti  beocrc 
- i »• j!  vmo.  ncccruolai&di  non  mangiare 


Anione, die  $’interprera,co-  Iu4) 
me  se  accennato.,  Sù  Sole, 
fù  figliuolo  di  Manuc  della 


.ufiée.  Che  vnfmomodT  D?o  con  Scria  d’A  nge- 

Filiftei , Demonio .PinfciO?  fmajce  o t j m0jl0 terribile, gli  haueua parla- 

Lcone , che  fini  fica  il  peì*oy,t°  fi 1 aM9  l0  riferendogli  quanto  le  haueua  det- 
dalla  bocca  ifaami  del  mele  dell  humana  [Q . & chc  u hauclìa  dimandato , chi 
generation:.  S i marito  con  donna]  or  est  te-  ^ & d'onde  tieni  He , 6c.  come 

ranche  fanfi.ala  Gentilità  ,con  la  quale  kaucua  nornCi  & non  glielo  haue- 
Chrifto , fondando meffa la fua (.bicja  fi*  ua  volutodire  Manuè  feceorationc  à 
[poso.  Abbrwcìoleraictlte  delle  biade  a:  * fUpp|icandolo  per  la  uilla  di  quel 

E ili  fai  yche  dinotano  le  fette  de  gli  Mj  ede-  jllo  pCI  n0 . Iddio  Tintele , &C  appaiuo 
U>  & de  gliheretict , abbrucctandoL  conti . ]‘An  gelo  alla  fua  moglie,  non  eflendo 
v tuo fuoco  della  fede  fpezj.o  Amando per  ju{cuu  efTa,  malofeccauuifàro,cMa« 
(errale porte  della  città  di  Gax+* , perle  niIò  uenne  iubito , doueera  l’Angelo, 
quali  s mende  le  porte  del f inferno.  Etan  & gjj  dimandò,  fe  lui  baueua  parlato 
doffenc  al  monte,  chèeil  Parai  fo  .Conia  a||a  fua  moglie.Ril'pofe  di  sì,&  chc  fa- 
tuamorteamazjù)maTgior'  numero  dine  ccfiero  qua»  o gli  haueua  detto.Manuc 
mici  di  Dio , & [uotycfce  nella  vitapercbe  j0  pregò  ,.chc  magiaffe  un  capretto, c5 
con  la  predicar  ione  de  gli  Apofali  Jubuo  il  quale  lo  uoleua  riftorare,non  fapen- 
dofilafua  morte ^refurrctuonejicm-  do  die  folle  Angelo,  &eg!>  difle,chc 
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Forieri  (Te rn  facrìfieio  *à  Dio . Manuè 
gli  dimandò  del  Tuo  nome,  & egli  ri- 
fpolè-, perche  uuoi  tu  fàpere  il  mio  no- 
me,che  è ammirabile.  Man  uè  fece  il  là 
crìficio  del  capretto, & alzandoli  in  al- 
to la  fiamma, l’Angelo  unitamente  co 
efla  s’alzò, & a ndoflene  in  Cicloniche 
uedutoda  Manuè,  & dalla  fuamo- 
i»lie,  inchinandoli  in  terra  con  gran_> 
timore, & intendendo  Manuè,  che  ei- 
ra Angelo  del  Signore  quello  che  gli 
liaueua  parlato,  dilTe  alla  Tua  moglie. 
La  morte  dobbiamo  affettare  certa- 
mente, hauendo  vcdutoil  Signore.  Él- 
la rifpofe  : Se  il  Signore  n’haucffe  uo- 
luto  uccidere,  non  baurebbe accettato 
ilTacrificio  dalle  nofìre  mani,  nè  ci 
hauerebbe  manifeftato  quello, che  ha 
' • da  feguire.Partorì  la  moglie  di  Manuè 
un  figliuolo , & gli  pofero  nome  San- 
fone , che  in  Hcbreo  lignifica  su  fole, 
& in  lingua  di  Siria, sù  miniftro.Ven- 
necrefcendo,c  negli  efìferciti  dellaTri 
bù  di  Dan  li  conobbe  à fcgnal  i , come 
lo  fpf  rito  del  Signore  era  con  lui,  & lo 
fauoriua . Coloro  che  nella  tenera  età 
cominciano  à viuerc  virtuofamente, 
pervengono  In  molta  perfettionc  nel- 
Quìnt  li.  l’età  matura.  Quintiliano  dice,  che  il 
ii  perfetto  oratore  dopò  la  culla  deue  ba 
uer  la  balia,  che  fàppia  bé  parlare, & di 
poi  fi  deuc dargli  vn  maeftro,  che  hab* 
, eia  bel  parlare.Cofi  colui, che  defidera 

* diuentare  perfetto  Cbriftiano, dopò  la 
in fantia  fi  auuezzi  à non  giurare,  non 
di r bugie,  & in  tutto  il  refio,  che  infe- 
gna  Cbrifto  nella  fcuolafua . Sanfòne 
lui.  »*.  an^  a^a  c,tta  di  Tanata ,ìerra d’infe- 
deli , e vidde  vna  donna  Fi  li fiea , e pia- 
cendogli  (è  ne  tornò  a’  Tuoi  padre,  & 
madre, e gli  difle,  che  proeurafferodar 
gliela  per  nsoglie.Loro  lo  configliaua- 
no, che  non  faccfle  tal  matrimonio', di 
cendogli,  mancano  forfè  donne  nella 
tua  terra  del  tuo  proprio  lignaggio), 
perche  vuoi  tu  maritarti  con  cotefla  in 
fedele  ì Replicò  Sanfoncà  fuo  padre, 
le  gli  difle,  quella  c piacciuta  ì gli  oc- 
chi miei  , quella  voglio,  cheroifidij 
per  moglie.  Non  fàpeuano  i Gioì  pa- 
dre,^ madre  ( dice  la  Scrittura  Sacra) 
che  c.'ò  toffe  ordinato  da  Dio  , pretta- 
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dendo  fua  Maefià  chedafimil  mari- 
taggio nerifultaffe  occaf»one,Der  la- 
quale Sanfone  facefle  guerra  à Filifief, 
ìc  liberaflfe  il  popolo  d'Ilrael  dalia  fug- 
gettionc  nella  quale  lo  teneuano.  Éc  , 

perche  quello  matrimonio  veniua 
ordinato  da  Dio,dice Santo  Anlèlmo,  D Anfcr 
che  Sanfone  non  fece  peccato  in  con-  ,n 
traerlo,  ancorché  la  legge  vietafleà  gli  ad  Hcbt. 
Hcbrei  il pigliarfi  per  moglie  donne  c«*4. 
Idolatre, come  anco  dice,  che  non 
cò  dapoi  in  vccidcrfi  , commandan- 
dogli Dio , che  lo  faccfle . Si  può  no- 
tare, che  il  cercare  Sanfone  vna  don- 
na  fuori  della  fua  terra  per  moglie  , 
fù  figura  dell’Incarnatione  del  figli- 
uolo di  Dio , che  non  volfe  unire  à fe 
fleflò  la  natura  Angelica,  ma  la  huma- 
na.  Ancora  fi  debbe  con fiderarc,  che 
molte  volte  i Santi  fanno  cofe  infpi-  * 
rati  da  Dio,  faora del  corfo  commu- 
nc,  & però  ninno  deuecondannargli* 
ne  di  loro  giudicare  temeriariamen* 
te.  Andò  Sanfòne  à trattare  il  fuo 
maritaggio  con  fuo  padre , & con  fua 
madre, de  anuicinandofi  à quella  villa-,  * 
vfcì  vn  Leone  alla  volta  Aia , ( elfcn- 
dofi  alquanto  allontanato  da  i fuoi 
parenti ) 8e  veni ua  molto  feroce , 
mnggfando,  Sanfone  non  fi  trouò  co  * 
fa  alcuna  in  mano  per  ferirlo, ma  dato 
gli  delle  mani  nella  bocca,  lo  fmafcel- 
lò,  lafciandoloiui  mono  fuori  della 
tìrada,&  fc  ne  tornò  a fuo  padre, et  fua 
madre, fenza  dirli  niente  di  quel  fatto* 

Fecero  gli  appuntamenti  neceflarij,  8c 
fe  ne  tornaronoalla  cafa , bauendo  tra 
di  lotoaflegnato  il  giorno  per  celebra 
re  le  nozzcdlquale  arri uato, andò  San- 
fone con  fuo  padre , & con  fua  madre 
pèr  celebrare  la  feda,  A:  arriuando  do- 
ne  haueua  lottato  con  il  Leone , 
ricordandoG  di  quello,  volfe  veder- 
lo. Lo  guardò, & trouò  che  dentro  iil 
cravno  Ariamo  di  api,  & del  mele. 

Nicolò  di  Lira,  & TAbuIenfe  dicono, 
cheli  mele  non  pur  era  nel  la  bocca  del 
Leone  folaméce  ma  in  tutto  il  uano,& 
luogo  vuoto  dd  Leone,  & cofi  fi  rac?- 
coglicdallaletteraHebrea.Safone  ne 
lmangiò,&  ne  portò  à fuo  padre  A:  fua  ' 

madre,  i quali  ancora  loro  ne  mangia- 
rono. 


430  DELLA 

tono , fenza  che  gli  diccflcdi  hauerlo 
• cauato  dalla  bocca  del  Leone,  &.  fcgui 
tono  il  loro  viaggio*  In  quello  Leone 
il  figura  la  penitenza , clie  guai  dàdola 
da  lungi  fpauentaua,  & appreiTo  haue 
uail  mele  dolce  lèco.  Chi  ximirada  ló 
tatio  la  vira  dell’hu  omo  penitele  n’hà 
paura,  gli  apparifee  il  Leone  chel’hà 
dadiuorare,  il  digiuno,ladifciplina,le 
lagrime->&  pigliato quello , d appretto 
jkutto  meie,pcrche  apporta  fec  ogran 
^u(lo,&  rlcreatione.  Celebrar©  ntì  le- 
nozze  di  Sanfone  có  la Filillea,&  mcn 
tre  cheduraua  la  fe(la,&  il  cóuito,par- 
iò  con  cerrigiouani  dei  conuicati , de 
erano  al  numero  di  trenta , i quali , gli 
baucuano  dato  gli  altroché  fi  trouaco- 
no  alle  nozze,  accioche  loaccópagnaf 
tofeph  5*  fcro,aQcorcheGiufeppedice,chefìiac 
«ntiq.a.  ciocheandaiferocoului,  e lodiffendef 
{ero , (è gli  fofieflato  voluto  far  qual - 
che  danno  ; à quelli  adunque  dille  ; io 
ui  voglio  proporre  vn  moto,  de  dima 
da}, laquale  Teme  la  dichiarate  infrà  fec 
tc  giorni, che  ha  da  durarela  fella  delle 
mie  nozze;  io  darò  àciafcuno  di’uoi 
vn  vcllito  nobile  d i carni icia , de  tona  • 
ca;dc  nò  lo  dichiarando  mi  darete  cia- 
(cuno  di  voi  vnacamilcia,  & vna  tona 
ca;loro,chc  fi  riputauano  fauij,  paten- 
dogli clic  tratanti  qualcheduno  I haue 
rebbe  interpretato,  de  che  nóacccttan 
do  M partito  rellauano  affrontati , ap- 
prouaron  a l’accordo,  et  gli  di  fiero  che 
proponelTe  la  dimanda.Sanfonc  la  prò 
pofe,  dicendo:  Da  quello  chemangia 
n’vfci  il  magiare,  de  dal  forte  la  dolcez 
za . Non  fi  trouò  niuno  che  lo  dichia- 
rane,parlarono  co  la  fpolà  di  Sanfone, 
de  gli  difiero , che'doucfie  far  carezze 
al  fuo  marito,8e  procurale  d’intcdcrc 
la  dfchiaratione  di  quella  dimanda,  & 
la  minacciarono  di  abbruciarla  con 
tutta  la  cafadi  fuo  padre, (è  non  lo  face 
ua . Voi  ci  hauete  inuitati  {diconojallc 
nozze »de  era,  per  rubbacne  i noltri  ve- 
flf  menti?  La  Filiflca  parlò  có  Sanfone, 
de  fparlèalquantc lagi imc,dimpllrari 
dogli, che  non  le  portaua  amore, fe  nò 
gli  dichiaraua  quel  morto.Egli  le  rifpo 
le;  Io  non  l’hò  dichiarato  à mio  pad  re, 
de  bota  lo  dichiarerò  à tei  fù  ella  can- 
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to  importuna  in  ogni  modo,  chetila 
fine  glielo  dichiarò, et  iubiroche  l'heb 
be  intefo,lo  conferì  à gli  inuitati  ,i 
quali  andarono  da  Santone  ii  Attimo 
giorno,e  gli  dille;  che  cofaepiù  dolce 
del  mele?  de  die  cofa  è più  forte  del 
Leone?SanfonedilTe;giàintendoilmi 
il erìo,l a m f a m og  I ic  v i Jià  {coperto  il  lé  m • 
crero,fe  n’andò  alla  città  d*A(rak>u,fat 
to  vn  flagello  di  Dio  contra  que  la  gen 
te  Idolatra , de  fua  nemica , de  con  fua 
licenza , de  commandamento  vecife-  • 
trenta  Infedeli , i cui  vellimenti  diede 
a quei,cheglieli  baucuano  guadagna* 
ti  *,  de  (degnato  verfo la  Tua  moglie,  fe 
ne  ritornò  a caia  di  fuo  padre.Peri  Iche 
credendoli,  ch’egli  i’hauefie  abbando- 
nata, per  ordine  di  fuo  padre  fi  maritò 
con  vno  amico  di  Sanfone.  Pattarono 
alquanti  giorni, et  venuto  il  tempo  del 
la  raccolta  delle  biade, Sanfone  andò  à 
vedere  la  fua  móglic.Il  fuo  fuocerogli 
diire , io  penfai-,che.m  non  la  uoièlfi 
piò  ,de  Ino  maritata  con  un  tuo  ami- 
co.ÉHa  hà  vn’altraforefladi  più  tenera 
età,  de  molto  bella , puoi  pigliarla  per 
tua  moglie  in  luogo  di  quella . Ciò  dif. 
feil  fuocero  di  Sanfone, dubitando, 
che  non  rhaueffe  per  male,  de  fi  vendi  % 
calle  della  ingiuria  che  gli  haueua  fat- 
ta. Sanfone  gli  rifpofc;giàpotetecon(i 
derare,  fc  da  hoggi  hò  maggioreocca 
lìonedi  far  guerraà  tutti  i Filillei,  poi- 
ché vno  di  loro  , de  di  confenfo  di  tor- 
ti, mi  hà  fatto  fimilc  aggrauio . Trouò 
trecéco  uojpl,  de  accoppiandole  à due, 
à due, come  dice  Nicolò  di  Lira,&  met 
tédo  nel  mezzo  di ciafcun  paio  di  quel 
le  una  torcia  accefa,le  lafciò  andare  tra 
le  biade  de’  Filillei,!equali  cttendo  fec- 
che  llauano  in  punto  d’eflcre  fegare,& 
accelòui  détto  il  fuoco,  lì  abbrucciaro 
no  inficmecon  le  uiti,6e  con  gli  oliui, 
IntefadaFilificila  cagione  perche  San 
Ione  haueua  farro  quello,  abbrucciaro  , 
no  la  moglie,  6e  fuo  padre . Non  con-  • 
tento  Sanfone  di  quanto  che  haueua 
fatto, entrò  di  nuouo  nel  paelc  de*  Fili- 
Ilei  , & ammazzò  molti  di  loro , & le  - 
n’andò  in  vna  grotta  chiamata  Ethan. 

Si  vninono  i Filillei,  & andarono  à far 
guerraà  quei  della  Tribù  di  Giuda  il 

quali 
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quali  vedédoG  fcnza  forzeda  potergli  beri  gli  Hcbrei  dalla  fuggetrione, nella 
refiflere,  gli  màdarono  à dire, per  qual  quale  gli  tencuano  i Fililteijnumeran- 
caufa  gli  moueuano  guerra,  non  glie-  doli  quelli  uenti  anni  ne  iquarata  che 
ne  hauendodata  occafione;&  loro  ri-  affegna  la  fcrittura,  chellettero  fogger 
fpofero,cbe Sanfone  n’era  fiato  la  cau  ti.Sen*andò$anfònealla  città  di  Gaza, * 
(a,  & che  non  reftarebbono  di  mole-  cheerade’Filifieijquiui  uidde  vnadó* 

Darli  fino , che  glielo  dettero  prigione  na  meretrice , nella  cui  caia  entrò . Gli 
nelle  mani.  Parlarono  con  Sanfone.,  Hcbrei  dicono,  che  rvfficio  fuocradi 
quei  di  dccra Tribù,  & lo  ripreferodi  alloggiare  forcllieri,&  che  perciò  non 
quellochehaueua  fatcoindànodilo-  affamarono  quiui  Sanfone  i Filiflei* 
ro  contra  iFiliftei.  Lui  gli rifpofejloro  pcrnon  fare  contra  l’vfo  communi 
meritano  molto  bene  quel  lo  che  io  fò.  delle  genti^cheèdihonorare,  & non 
Dunque  noi  altri  venghiamo  per  pi-  fare  oltraggio  à foreflierf*  & cefi  afpct 
gliarti,differo,p  darti  inmanodiqucl-  tarono,chedi  Jà  vfei He,  ò pure  perche 
n,  non  hauendo  altro  mezzo  per  libe-  fi  pensarono  poterli  contra  di  lui  vale  ' 
piarci  da  loro . Sifone  fenza  moftrarne  re  meglio  fuor» . 11  Parapalle  Caldeo  * 
a!:erarìone,fi  offcrfe,chc  raccontino-  chiama  quella  donna  Cauponaria,che 
dattero, & lo  conducefferodoue  dice-  è hoftetta,ò  tauernara,  la  noflratrasla- 
uano,  có  patto  però  di  giurarli,che  per  tione,er  bibia  la  chiama  meretrice, che 
la  uia  non  l’haurebbono  ammazzato,  dinota  dona  di  mala  vita.Et  par  cauar- 
Loro  gli  giurarono,  & lo  legarono  cò  fi  dalla  lettera  medefima,  che  Sanfone 
due  funi  nuoue,&  coli  legato  lo  confe  entrò  in  quella  cafa,con  rintentione- 
gnaronoàiFilifiei.  Coroelo  viddero  che  vn’huorao  fuole  entrare  in  cala 
cofi,cò  allegrezza,  & grida  grandi  cor-  d*vna  fimi!  donna  di  mala  vita.  Et  an- 
fèro  da  lui  ; ma  Sanfone  fortificato  del  corche  Tempre  fù  peccato  mortale  la 
fpirito  del  Signorefonde  fi  comprende  fempliee  fomicatione , e fi  aggi unge- 
chiararaente  che  le  forze,  che  faceua  uaquì  lettere  prohibito  à gli  Hcbrei 
erano  aiutate  dal  Signore  del  Cielo,  trattare  nè  anco  per  viadi  matrimo-  Deut. 7. 
come  affermaS.Agotìino,et  che  l'opra  nio,có  donne  Idolatre,  in  Sàfonepuò 
oazauano  tut  te  te  forze  naturali  ) fpez  non  ettere  peccato , dandogli  Dio  lice 
zò  le  funi,&  non  trouando  altre  armi,  za,  perche  fi  mariratte  con  quella  don- 
che  voa  mafcdla  d’afino,  con  elfa  veci  na,come  gliela  diede, & commandò  al 
fé  mille  de*  Tuoi  nemici*  Et  in  quello  fi  profeta  Ofca,chcfi  maritalfecon  vn*  °*e*  r* 
gurò  Gielu  Chrifto  che  con  dodici  A-  altra  mala  donna,  & di  quella  hebbe  fi 
portoli,  gente  fenza  lettere,  & lenza  gliuoli,  nel  che  tutto  fi  rinchiudono  al  x^ngo. 
forze  Immane,  vinfc  tutto  il  mondo,  ti  mifleri»,  comedichiara  Santo  Ago-  rei.  107. 
col mezo della fua predica,#? della fua  (lino .Nicolò di Lirariferifceil parere  detemp» 
dottrina.LafciòSanfonequellamafcd  di  alcuni  Dottori, #c  afferma, che  dico-  te  to,I°* 
la,c  relè  gratieà  Diodi  quella  vittoria  no  bene,  & è, che  Sanfone, ancora  che 
ancorché  egli  rimale  cotanta  feteche  in  molte  cofe  figurò  Chrillo,  nel  trat- 
pcnsòdi  morire  * fupplicò  à Dio  che  rare  con  quella  donna  non  lo  figurò* 
gli  mandaffe  dell’acqua  ,&  non  loia-  & coli  Io  riprendono.  Sant’Agoflino  V 
lciaffc  morire  trai  fuoi  ncmici.L’dTau  dice,  che  nella  fcrittura  non  leggiamo 
dì  Dio,er  del  luogo  di  vn  dente  di  quel  che  Sanfone  conofceffe  carnalmente 
la  ma  ilei  la  fcaturi  acqua  in  abbondan  quella  donna, &cbei’entrare  in  cafa 
za,deHa  quale  beuuè,& firiftorò.Ve-  (ua,non  effendo  à quello  fine,  com- 
dutodagli  Hcbrei  quello  che  faceua  prenderebbe  in  fèqualche  miflerio. 

Sanfone,  & come  Dio  lo  fauoriua,  lo  Diquì  pigliò  occafione,  ( non  sò  fe  fù 
nominarono  per  loro  Giudice,  accio*  però  ballante)vn  certo  aunorc  per  ifcu 
che  gli  reggette  & goucrnaffciilqual  fare  Sanfone  di  tutra  la  cfclpa,  perche 
prico  ettercitò  venti  anni*  fenza  che  dice, che  nè  con  quella  donna  mete- 
in  quello  tempo  reffattcro  del  uutQ  li-  ilice,  nè  con  la  Fili  ftea,  con  la  qua!  e-* 

* * prima 
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primiera  fpofaro,  chiamata  Dalila, 
cùcùli  cagione  della  fua  morte, bebbe 
conucrfatione  carnale,  anz*  afferma 

che  fiì  verg;ne;  perche  era  Nazareo  , 

come  fi  vede  dalla  fcrittura , & i Na- 
zaret* ofleruauano  la  caditi  . Dic«_- 
di  più , che  il  trattare  con  quefte don- 
ne fu  folo  per  hiuer  occafìoneit  far 
gncrraigli  idolatri, pigliandolo  Dio 
pevcontelhhile  contea  quella  gente 
fua nemica.  C^ueflo  vitimo  è certo, 
una  molto  incerto  il  primo, & per  tan- 
to non  raffermo.  Imefo  adunque  da 
Filiftei,  come  egli  era  iti  quella  cafa, 
mifero  genti  alla  guardia  delle  porte 
della  città , acciochc  neH’andarfene  la 
mattina  rvccidciTero . Sanfone  dormi 
fino  a mezzanotte,  poi  fi  lcuò,&  vfcì 
di  quella  cafaiarriuò  alle  porte  della 
città,  & cofi  ferrate  cóme  ftauano,con 
le  fue  colonne  fe  le  mite  fopra  le  fpalle 
& le  portò  fopra  cf  un  monte.  Ancor- 
ché fia  vero  quello  che  diccNicolòdi 
Lira,&  i Dottorila  lui  Ggnificatifen- 
za  nominarli  in  quanto  che  in  Sanfo- 
ne uifù  colpa  trattando  conia  mere- 
trice, folo  per  fua  volontà, & no  col  he 
neplacitodi  Dio»mnritaniotì conef- 
fa,  non  lafcia  di  figurare  Chrifto  net 
fatto  del  Icuatfi  à mezzanotte,  Se  por- 
tare le  porte  nel  momejafdido  (cher- 
nitc  le  guardie, eh?  gli  haucanc  putto  i 
FiUìlei  : effondo riu^cta  molto  al  vino 
qui  la  fui  tacco  fiuta  Ri  tur  te  ttione]-,  & 
non  c i nconuent  ente, che  vna  medefi- 
ma  operai  ione  eoo  fiderata  in  due  ina 
niere  fìa  buona  per  I vna, de  reaper  ! al 
tra  ; Come  il  Leone  figura  Ch  ritto  nel 
ia  fortezza*, & il  Demonio  in  eflèrefan 
cui  noie  te,  de  rapace  .'Salomone  figuro 
Chrifto  in  edificare  il  Tempio;&  il  de 
monio  nel  alzar  gli  Moli , &e  adorarli. 
Dopò  quefto  prefo  Sanfone.  annotta 
con  Dalila, che  viueua  nella  uaPedi 
Soreth-,la  vifitàua  -,  Se  come  i Filiftei  lo 
imeferogli  promifero  fommadi  dana 
ri,  fe  con  fargli  carezze  haueffe potuto 
daini  fapcre  in  quello , che  conlifteua- 
no  le  fue  forze.  Lei  per  cupidità  de  » da 
naripromifedi  fare  quanto  diceuano 
e lo  mife  in  cflccmione.  Doue  hauen- 
do  accarezzato  Sanfone»  & piegan- 
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dolo, che  gli  dichiara  Gettone  tentila  fé 
fua  forza-,gli  rifpofe : Se  io  folle  legato 
con  fette  corde  di  nerbi  non  lécchi  af- 
fano,hauerei  la  forza  che  hanno  gli  al 
tri  huomini.Gli  diedero  i Filiftei  quel 
le  corde, de  battendolo  addormentato. 
Dalila  lo  !egò,c(sédofi  quegli  nafcottl 
nella  fua  cafa , & come  l'hebbe  legato, 
eridòjSanfone,iìFiliftci  vcngono.Egli 
Spezzò  le  corde  come  fe  foffero  fiati  fi- 
la di  ragno.Dalila  li  ditte, tu  mi  hai  bur 
iato  Sanfone  ",  fammi  piaceiedi  dirmi 
conche  ti  hanno  da  legare,  acciochc 
non  ti  poflafcioglierc.  Scmilegaflc^ 
ro,  ditte  Sanfone  con  ferte  corde  nuo- 
ue,io  nó  mi  fcioglierei . Dalila  lo  legò, 
con  ette,&  grido-, I Filiftei,  San(ònej& 
egli  le  ruppe  facilmente.  Lo  importu- 
no di  nuouo  Dalila,  che  gli  fcoprftte, 
il  fecretOjSanfòne  gli diffe,Se  mi  legaf 
fero  fette  capegli  del  mio  capo  ad  un 
chiodo  con  qualche  legatura  forre , Se 
lo  conficcafleroin  rerra,  reftecci  fenza 
forze.  Lcgollo Dalilainqucfta manìe 
ra,&  gridò  dicendo, Sanfone,  i Filiftei 
fono  qui  da  te.  Egli  fi  fucgliò,&  lenza 
difficoltà  cauòilchiodo,et  rimafelibe 
ro . Dal  ila  gli  ditte , Come  dici  tu,  che 
mi  vuoi  bene,  poiché  nó  faiqucllo,di 
cheti  prego,  Tre  uoke  mi  hai  detto  la 
bueiadnafcondédomi  la  verità,inquel 
io  chccoGfla  latuaforza,;*  tato  gli  fà 
impottu  na  Dalila,per  molti  giorni,  fi- 
no che  pure  gli  cauo  di  bocca  il  (cero 
to . Mr»i{ditfc)fù  ra(à  con  rafòio  lamia 
tetta,  perche  dopò  che  nacqui  fono 
N.<zarto , òr  coufecrato  al  Signore 
Se  mi  raderanno  il  capo  io  refterò  con 
le  medefimc  fotze  clic  hanno  gli  al- 
tri buomioi.  Dalila  auuisòi  Fi  li  fio», 
e gli  portarono  i danari , che  gli  ha* 
nettano  prometti , fece  addormenta- 
re Sanfone  nd  fuo  grembo , ripofan- 
do  fonra  il  fuo  peno  la  fu3  tetta , 
effendo  iu;  proui fio  i I barbiero , s’ac- 
cortò,&  gli  rafe  i capegli  del  capo,  con 
fiche  perle  Sanfone  lafua  forza,  Ven- 
nero i Filiftei, Se  lo  legarono, & glica- 
uarono  gli  o£chi,lo  códuflcro  nella cit 
là  di  Gaza  ,e  poftoin  ferri*,  gli  fecero 
macinare  un  Piftrino  ,o  Molino  a ma 
no  come  vogliamo  dire , Da  quell  o u 
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dette  conGderare  quanto  debbano  gli 
Jauomini  fiate  auuertiti,pcr  non  la- 
iciarfi  uinccredal  fenfo,ne  con  troppa' 
affettione  datfi  in  preda  aH’amicitia 
.(Uetra  delle  dojine;  molte  delle  quali 
per  ingordigia  de  i danari, dfmofira- 
no  voler  benc,&  acciccano  gli  huomi 
ni,  fino  che  gli  fanno  traboccare  in-, 
gran  calamità , Se  tràuagli . Ancora  è 
da  confidcrare  il  graue  danno  che  cau 
fa  il  peccato  airhuomo,poichegli  lena 
la  uirtù,  Se  la  forza,fmorzandoO  tutto 
quel  bene, che Gno  alPhora  ha  fatto; 
fenzache  gligioui  cofa  alcuna  men- 
trechefià in  peccato  mortale.  Refia 
di  più  legato  ; poiché  nè  con  il  penfie- 
ro,nè  con  gli  atei  della  uo!ontà,nè  con 
altre  operc,per  buone  che  G fiano.può 
fòlleuarfi  da  terra , nè  dal  peccato , per 
fé  ftefiò,  nè  meritare  il  Cielo , fé  Dio 
non  lo  fattori fce.  II  peccato  mortale 
c còme  una  porta,  con  la  ferratura  alla 
fàracincfca , mentre  è aperta,ogn’vno 
la  può  ferrare  facilmente,  ma  comeè 
chiù  fa  non  puòaprirfi  fenza  la  chiaue. 
Colui  che  è in  grada  di  Dio  può  cade- 
re in  peccato , ma  come  è caduto , folo 
Dio  è quello  chelo  può  cauaredi  elio. 
E^coG  mefio  ne’  ferri  da  Lucifero  gli  fa 
girare  il  molino  , cadendo  d'vnuitio 
nell’altro , come  afferma  San  Grego- 
rio del  peccato  ; che  fenoli  G monda 
con  la  penitenza , conduce  feco  un’al- 
tro peccato.  Se  è il  medefimo  quello 
prai.41.  che  dice  Dauid  un’abf  fio  chiama  l*al- 
ifiis  t4*  rroabiffo,  Se  Paccennò  Ifaiadicendo; 
Vn  feluaggiochiamavn’altro  feluag- 
gio.  Confideriaraoancora,cbe fem- 
pre  andana  Sanfone  di  male  in  peg- 

tgio,fino,chcperuenncinpotercde£ 
Tuoi  nemici;  perche  Tempre  è peggiore 
la  ricadura  della  cafcara . 1 Filifiei  cele- 
[ brauano  la  Tua  fcftaà  Dagon,loro  Ido- 

lo,^ la  faceuanocon  più  folennicàdel 
folito  hauendo  in  tal  guifa  ridotto  il  lo 
ro nemico  capitale;  faceuanoconuiti 
l’vno all’altro  dandofi  il  buon  prò.Do- 
ueeflendo  in  vn  Tempio, ò caia  princi 
pale,  capace  difcran  quantità  di  gente; 
Se  ui  era  gr*n  numero  di  bitoiiìini,  Se 
di  donne,  con  i principali  de’  Filifieijef 
feodogii  già  tornato  à crefccre  i cape- 


gli  à Sanfone,  & hauendo  ricuperata- 
le fuc forze,  & egli  molto  piu  contri- 
to, Se  in  gratta  di  Dio,  commandaro- 
no che  fofie  leuato  dal  molino,  Se  con 
dotto  da  vn  feruo,che  lo  guidaua , do- 
tte loro  fiauano,  & voi  fero  che  in  pre- 
fenzaditutti  facefle  alcuni giuochi, i 
quali  ( fecondo  che  dice  Nicolò  di  Li- 
ra) erano  di  farlo  inciampare,&  dar 
colpi  perle  mura.  Sanfone  ditte  à quel 
feruo  che  lo  guidaua,  che  lo  accoftafle 
apprefloaduedi  quelle  colonne,  che-, 
fofientauano  quella  macbina;  fece  oca 
t?oneaISignore,fupplicandolo  che  gli 
ritornafic  le  primiere  forze  ; pigliò 
quelle  colonne  con  ambidue  le  mani, 

& infpirato  da  Dio  dille  ; muoiano  có 
Sanfone  iFihftei  nemici  di  Dio.  Leuò  . 
dal  Tuo  luogo  le  colonne,  Se  cafcò  quel 
la  caia  fopra  quelli, che  ui  erano, refia- 
do  rutti  morti  có  Sanfonq;  ilquale  con 
la  Tua  morte,dice  la  fcrittùra  facra,chc  . 
vccife  più  Filifiei , che  non  haueuaam 
mazzati  uiuendo . Sant’Agoftino  atte-  • 
gna,  che  furono  tremila  quei  che  mor 
fero. Et  fe quefio c coG,  deue  inrender 
G che  in  una  volta  fola  n’amazzò  più  ( 
con  la  morte,  che  in  uita;poicheèveri 
Gmile,che  in  uenti  anni , chegouernò 
il  popolo d lfrael, facendo  fempreguer 
ra  co’  Filifieijdouete  amazzare  in  que- 
fio tempo  più  di  tremila  Filifiei.  Ven- 
nero i fratelli  di  Sanfooe  delia  fua  ter- 
ra,e città, Se  pigliarono  il  corpo  fuo,5c 
lo  focterrarono  con  fuo  padre  Manuè, 
hauendo  giudicato  l’Ifrael  uenti  anni. 

Nella  morte  di  Sanfone  G coriGderi, 
chei  Martiri  conuertifono  con  le  lo- 
ro mocci  maggior  numero  di  gente  al 
la  fede,  clic  non  haueuano  conuerriti 
con  la  loro  dottrina  uittendo.Et  cheef 
fendo  Dio  Signoredelia  uita.  Se  della 
morte,  & di  tutto  quello  chcuièncl- 
l’vniucrfo  mondo  con  fua  licenza,  & 
per  fuo  commandamento, lenza  pecca 
to  può  vno  leuarfi  la  uita.  Se  coG  non^ 
commife peccato Sanlòne  invccider- 
fi, come  afferma  Santo  Agoftino,per- 
che  lo  fece  per  ordine  diuinoj  Se  que-  Dei  hi»,’ 
fio  fi  proua  con  poncrlo  SvPaolo  nel  ca  ts 

talogo  de*  Sanrinell'Epifiola^he  fcrif-  f “:}•  u 
fe  à gli  Hebrei . Oltre  d i quefio  luogo  uf  — 

E e del- 

• ^ 


itì  by  Qooglo 


454  DELLA  VITA 

deU’Apoftolo , Se  quello  del  libro  dei 
Giudici,  nomina  la  facra  Scrittura  San 
fone  nel  primo  libro  delti  Rè  • La  Tua 
morte  fù  l’anno  dalla  crcatione  del  mó 
do  due  mille  ottocento  e noue  • 


CAPITOLO  SECONDO, 

Mei  quale  per  ri  (petto  del  meley  che  San  fa 
ne  trono  nel  Leone n%)rto  , Ji  pone  ale fi- 
ne confiderai  ioni  della  Sacra  Commu- 
mone ,cbe  e m : le  dolci (fimo , vfetto  della 
tocca  del  fora  filmo  Leone  Chr-fio . • 

Sfendo  il  Leone  morto, 
che’vidJe  Sanfone  nella 
flrada,  figura  di  Giefu’ 
Chrifio  , morto  in  vna 

| Croce,  Se  il  mele  che  ha- 

ueuadcntro  di  (e,  delli  facramcnti  che 
daini  n’emanarono-,  de’  quali  fi  può  di 
re,  che  quello  deli’tuchaciftia  è tutto 
mele  dolce, Se  molto  faporito , farà  be- 
ne trattare  qui  ciò,  che  contitene  al 
Chrirtiano  dire  à Dio, quando baurà 
ottenuto  d i gufiate  quello  mele,  Se  for 
nito  dicommunicarfi,&  è inqucfto 
modo.  Poiché  vi  fiace(Signorc)allog- 
gfato  dentro  la  miacafa,  oltre  di  que- 
lla,io  fpero  molte  altre  fratte;  voi  non 
hauetcà  partirai  di  qm,fcoza  lalciar 
prima  molto  bene  pagato  l alloggia- 
mento . Lalciatemi , Signore , comt. 
dipendente  dalla  uofira  mano  -,  facciali 
in  me  mutationc  in  tutto, Se  per  tutto, 
comcperuenendo  dalla  voftramanoj 
Lia  latrafmutatidne,  come  dalla  uofira 
potente  delira.  Oh  quanto  fuole  ede- 
re buona  la  uofira  mano  nella  cura  de 
» peccatori  ? Oh  con  quanta  deftrczza 
aiutate  le  anime*,  non  fegua  peggio  in 
me,  di  quello  cheli  puòfperare  dalla 
vofiramano?  Da  una  buona  mano  nò 
può  fe  non  bene  afpcttarfi . Albergo 
dolce  del  la  mia  anima , pagate  lai  log- 

giamento,  come  pia  maggione  del  Ca 
uah*ero,comc  uero  Dio.  Lalciate  la 
mia  anima,uofira  albergarrice , molto 
contenta,:*c^C-.’.^ri,óc  nabbia  da 


'narrare  alle  fuc  vicine  quanto  beno 
gliene  fia  auuenuto  d'hauerui  alloggia 


to.  Signore,  coti  cotefìo  vofiro  precidi 
fofangue,comc  con  preciofo  liquore, 
empiete  lettene  dell’anima  mia,  piglia 
tela  tutta , fucciatcla  tutta  come  la  (pé% 
gna , Se  refii  deificata  di  dentro , & di 
fuori,  che  fia  per  lodare  uoi  il  vederla  k 
Se  mirarlo.  Refrigerate  Signoreco’l 
uofiro  tatto  quelli  calori  pcfiilentialt^ 
temperate  quelle  febri  rinchiufe  nel-* 
1 offa  *,  rinfrefeatequefte  concupifcen- 
ze, refii  l’anima  mia  temperata  da  que- 
lle arfioniche  l’abbrucciano  j compa- 
tite à quella, attendete  al  fuo  malc,mo- 
ueteui  à pietà;mirate,che  uiuédo  muo 
re,combattendocontra’l  peccato . Ba- 
gnate quelleiche  quelli  calori  hàno  ri- 
leccato , fate  rilbrgciequello  che  è ca- 
duto;(ècchifi  tutto  il  raalei  rinuerdifea 
tutto  il  buono  fogni  trillo  humore  e- 
fca  fuori,  refii  l’anima  mia  dr.  hoggi  a- 
uanti  molto  purgata,  & con  intera  fa- 
lutc . Et  poiché  douc  uoi  habitatc,non 
ficonuiene  bruttezza,  né  cofa  immoti 
da,farc(Signore)&  commandate, che 
cotefii  cantoni.  Se  flanze  della  mia  ani 
ma  refiino  molto  bene  fpazzan,  Se  net 
tij  gettate  fuora  per  la  porta  tutta  Tira- 
mondezza,  & fpazzituradel  peccato, 
&uefligiedi  elfo.  Guardate,Signore, 
ebe  fradìcate  bene  vna  radice,  Se  radi- 
conedicattiui,&  uccèlli  cofiumi  ,chc 
dentro  ui  troueretc , perche  fybito  la- 
gliono  tornare  à germogliare  opere.* 
cattiue,&  rampolli,  & germogli  dì 
nuoui  peccati.  Seccate  quelle  trìfit-* 
radici,  acciochc  non  ne  nafehino  fuo- 
ra di  ette  cattiui  rami  di  peccati . Guar- 
date albergo  mio  diletto,  ogni  cofa,da 
te  di  piglio  ad  ogni  cofa, refii  ogni  cofa 
di  dentro  ordinato,netto,  bagnato , o- 
dorifero , Se  frefeo , come  à cofi  fatto 
hofpite,corae  uoi,  fi  richicde;appiccate 
ui  bene(Signor  mio)al!e  muradell’ani 
ma  mia  non  ui  fchifaiedi  me,  refii  be- 
ne attaccata  la  tintura  della  uofira  gra- 
tia.con  tutto  che  non  fiate  uoi  con  ef- 
fo  rae  facramcntalmente,  non  fi  parta 
però  la  grana  uofira,  non  refii  fcolori- 
ta  la  mia  anima, & perda  il  colore,&  il 
buon  luftro*  Riguardate  bcnc(Medfco 
mio)i  mancamenti,  c gli  fponelli,per  i 
quali  entra  il  male  nelTaniroa  tuia , de 
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ferrateli  bene , che  fiano  come  calcfà-  lo, che  è in  uoi, e legategli, c fiaccategli 
taci  dalla  uofira  Tanta  mano.  Se  fàccia-  di  quello  che  tiene  in  fe  lei»  Se  crcfca 
bo  manco  acqua  che  fiapoffibiftej  fate  nella  Tua  raccolta*,  Ohdiuinohoitola- 
che  fiano  occupati , Se  impediti  tutti  i no  piantate  in  me  dcll’herbedc’  uofiri 
porti  delle  male  operationi,accioch^  giardini,  Se  fucllete  delle  mie  cattiue. 
non  ui  fi  porta  fermare  j à ciafcuna  di  Fate  Signore  quello , pertiche  ui  lafcia 
quelle  mie  male  inclinationi  applica-  fti  uedere,  ponete  in  cflecutione  quel- 
le una  brancata  della  uofira  gratia,raf-  lo,perilche  fiate  uenuto,  Se  a me, mi  in 
frenate  con  la  uinù  uofira  la  mia  uiua-  uitafti, chiamarti, Se  fono  uenmo.  Fate 
cita.  Siami  come  un  freno, che  mi  ten-  quello  pertiche  fcendefti  dal  Cielo, for 
ga , Se  non  mi  lafci  deuiare  dalla  dritta  nifehinfi  i fini,5c  le  intentioni  di  que- 
uia.  Seie  mie  inclinationi  (Signore)  flainuentionc  amorofa.  Non  dìftur- 
fono  affai, Se  cattiue  molto, non  ui  gre  bi  ih  quello,  che  hauete  risoluto  di  fare 
ni  Signore,  di  darmi  il  uincolo  della  di  rae,operi  il  voftro  cibo  d’amore.  A 
•oftra  grafia,  che  non  per  tanto  farete  chi  giamai  più  beljo  di  uoi  potranno 
più  pouero;  per  tal  fine  laconquiftafle,  mirarei  miei  occhi?  Qual  mufica  più 
éc  mcricattc,  per  rimediare  ài  finiftri  fonora  potrànovdirele  mie  orecchie, 
della  natura.  Il  fiume  non  parta  perdo-  ches’agguagli  al  fentire  di  uoi  ? Coiy 
ne  corre,  che  non  lafci  piene  le  foflc_;  chi  potrei  andare  meglio, che  con  uoi? 
noi  fetela  fonte,  ondederiuano  rufcel  Come  pazzo,  sò  bene,  che  fenza  di  uoi 
li  abbondanti  d’acqua  della  gratÌ3,em-  mene  uado,Sc  Te  non  altri, dicanlo 
pictc  quelle  forte,  q nelle uan irà , queftaferite,non  ben  curate  ancora,  e 

mancamenti  miefi  Voi  uenifliperri-  quelte  piaghe  non  del  tutto  ancora  ri- 
formatore dell’anima  mia,  rifor-  lanate.  Hormai  non  più  Signore, bo- 
mare  quelle  male  vlànzc  , che  fono  inai non  più.  Io  darò  fermo,  ioreflc- 


• introdotte  in  me, contrai  uofiri com-  rò  ifperimentato  mediante  la  uofira 
mandamenti,  & non  folamcntequel-  gratta.  L’ifperienzadcllamiadanna- 
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tc  donato,  che  non  fencuadiuia  Tubi»  ui  è?  onde  polli  fidarmi  di  me.  Nom» 

_ toiancorche  io,comc  maluagio  voglia  mi  lafciate  Signore , non  ui.  partite  dal 
lafciar!o\  Siano  i uofiri  doni  in  rat.  lato  à me,perche,  con  tutti  i buoni  prò 
catene  di  ferro , che  fe  bene  mi  Teucra,  pofiti  che  io  habbia , non  però  ui  è fer- 
& mi  dibatta,  non  però  gli  porti  dilcac  me2za  fenza  di  uoi  ; non  hò  in  che  fi- 
dare,Se  fiano  i uofiri  doni  permanen-  darmi  di  me  fleffo  j No  ui  refia  làntità, 
ti,Sc  làidi.  Lafciategliallamiaanima,  fe  m’abbandonate  con  In  uofira  fama 
la  ucranorma,di  come  debba  feruirui,  mano.  Horsù,  uoi  fiate  niello  dentro»  . ' ^ 
uoi  chedei  Ciclo  fece  il  Macfiro, lafcia  come  gouernatore.  Se  Signore  della 
tela  con  buoni  ricordi,bramofa  di  tor-  fortezza  mia, commandare, difponetp, 
mreàriceueruf,hauendouiguftato,in  Se  fate  tutto  quello  che  ni  piace  . Non 
modo  tale,  che  per  uoi  fi  difpcri,&  no  u? entri  già  mai  più  il  Demonio, poi-  ^ 

pofi*a  haucre  patienza  di  uederui  lon-  che  non  ui  è cofa  alcuna  di  fuojpcrchc  hi  cft  in 
lano . Pareggiate  l’anima  mia  con  le  di  già  fono  io  tutto  tioffro . Non  pcn- 
Uofirccondttioni,acciocheefiendoco  fo  mediante  la  uofira  gratta,  di  lalciar-  a 7l% 
fi  fiano  poi  molto  amici  uoi , Se  Fani-  ui  altri  che  uoi. Da  uoi  in  fuori  non  hò 
ma  mia,conformandofi  Tempre  nel  vo  altro  che defiare.Sù Signor  m(o,  poi- 
ftrouolere.  Ob che conditioni  fono  cheuoifiateilSoledigiitliiua,fcaccia  • 
levoftre?  Oh  (e  le  mie  le  potettero  pa-  tc'con  i raggi  della  uofira  Juce  quelle^ 
ragonare? Oh  chi  mai  porerte  fare  ogni  tenebre  nubiiofè,&  quelti  uapori  den- 
cofafecódo  la  uofira  uolontà?/\ggi un  fi , che  fi  uanno  folleuando  da  quello 
geceui,Sc  attaccategli  un  poco  di  quel-  mio  petto  come  d’vn  letamaro  Tracci-, 
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do,  & puzzolente  . Il  uoftro  Sacra-  & più  Arem,  come  legate  le  mani  con  Vt  fi»»- 
mento(Signore)èinquantoà  me,l’ar-  le  catene  di  amore.  Siamo  adunque  ^ 
snariode  i miei  belletti,  in  etto  ftàf’ac-^unadbfa  ifteffa,&di  due  fatto  un  folo,  vnum&- 
quadafarbellalafaccia,quiuiètuctoiI'  ficomeuoilo  dimandarti  à uoftro pa  “>“*• 
btfògno  mio,  per  !euaruia,&  rimedia  dre;allonranateui  da  me  creature  che  *oaa’  **• 
rea  i mici  difetti,  & mancamenti  .Si-  non  hauetead  haucr  parte  nel  mioa- 
gnoremiofeuoi  ue  n’andate  da  more,  perche  tutto  l’hò  dato  al  mio 
laro  io  iiibixo  perfo  in  un’ifteflbpun-  Dio;chec  il  tutto  nel  tuttojnon  mi  di- 
to;II  partimi  uoi  da  me,  nonfaràaltro  fturbate,lafc>atcmi  amare  foto  Dio.  Se 
che  perdere  me  fletto.  Non  ue  n’anda-  io  hauefiì  mille  amori,tutti  glieli  doae 
tcuor,accioche  non  mi  perda  io.  Da  rei.  Andate  uia,andareuene,aftettion- 
vna porta  ue nVfrireieuoi , dk d-allal-  celle>la(ciatemi ,lafciatemi ,òhuomi- 
tra  entrerà  in  me  ogni  ma!e,&  ogni  ni,partiteui  da  me, lafciaterm  godere 
miferia.  Scateui  Signore  meco,  de  non  Dio  .Oh  che  haueffi  pur  io  mille  cuci- 
ni dtontanatedalla  mìa  compagnia,  re  riperpoteruiamaiecon  tatti-,  amplia- 
netemiin  uoftraconuerfatione,parla-  temi  queflo  mio  petto,che  è troppo  pie 
temi,&  dicendo, & facendo  ; Signore,  dolo  per  amami . Prcflatemi  Serafini 
facendo, & dicendo,  commandate pu-  il  uoftro  amore.  Oh  Santi  del  Ciclo 
r e,&  ciTcguite.  Accoftatcui  quà(Signo  quanta  inuidia  ui  porto  del  puro  amo- 
re) facciamoci  gratia  un  baratto,  utile  reche  hauetc  uerio  il  uoftro  Dio;  chi 
per  me, ma  guftofòper  uoi;th’io  ui  dia  mi  còcederà  portanza  di  amami  ? Che 
l'amore  mio,  8c  uoi  à me  donare  il  uo-  farò  io  per  amami  ì Douc  fi  uende  fa- 
ll ro;uadi(  Signor  mio)amorej> amore,  moredi  Dio, acciochc vendendo mè,  « 
uadifun  j>l*altro.  Io  guadagno  in  que  ioporcllìcomperaincrOhperladcll’a- 
fto  baratto  , ma  noi  uicópiaccrecheio  more  di  Dio,quàtofai  ricco  quello  a- 
dc  refti  con  quefto  guadagno.  Non  ha  uuen:tirato,nel  quale  fai  la  tua  refide» 
ucce  bilbgno  uoi  di  me,  mafi  bene  io  zarOh  che  feiaguraè  il  non  amarti?Si- 
hò  di  uoi  neceffità.Clie  fono  io,rifpet-  gnore,amoti,ò  nót’arao?  à me  pare  di 
10  à uoi?  Di  che  poffo  io  fami  utile  ? Di  amarti  poco.Gi’Angcli(amato  mio)nc  - • | , 

caufarui  forfè  la  morte,  & dishonore,  ancori  amano  quanto  tu  meriti.  Ogni 
& tanti  trauagli  che  fopportafti  ? Ma  "amore  ci  uiene  Icemaio , ni  uno  empie 
che  fiate  uoi  à me,  fe  non  tutta  uentu  • la  mi  fura  dì  quello  amore  che  ti  fi  con- 
ca,& tutta  ricchezza  mia.  Puma  doue-  uiene.Oh  bócàinimenlàiOb  amore  e- 
tedare  à me  il  uoftro  amore , che  io  ut  ierno,fe  ioti  amafleìOh  huomini  co- 
diali mio,  perciochefèbeneilmioui  me  nó amate  colui  ,cherato  mcritadi 
e piùobligato,che  à me  il  uoftro;  à uo-  eflere  amato?Oh  chi  ui  ritiene  allaccia 
lerccbe  ioàmi  noi,  bilogna  che  amia-  ti  in  amori  ftranijDiremi  di  graiia  che 
te  prima  uoi  me;  poiché, l’amami  io,  è «ecauafle  nell’amare  le  creature  ì Co- 
opera dell’amore  uoftro;  Da!  fa  ma  fini  me  ne  rellafti  tato  cocenti?  Ah  le  lo  té 
uoi , mi  refta  in  caia , onde  porta  io  uoi  fidcralTìmoda  buon  fenno.  Ahffcioc- 
amare.  Amatemi  dunque  Signore, ac-  chczza  noftra  graie*  che  potendo  noi 
cioche  ioami  uoi;  Vogliarc  me, accio-  impiegare  il  noftro  amore  ramo  bene* 
che  io  porta  uolere  uoi,&  defiderarc-/.  lo  impiegamo  ranco  mal e?^ Et  che  cofa 
Oh  chi  fi  uedefle  amaro  da  uoi,  non  polliamo  noi  dare  già  mai  à Dforicó- 
por rarebbe  egli  rnuidiaà  quanti  fiue-  péfa  di  quello  che  baratto  per  noi  alti  ir 
dettero  amati  da  gli  altri, per  grande  a-  fe  nó  l’amore;tutto  il  retto  è fuo.Que- 
more  che  fi  folle?  Raggiamoci  fcara  Ito  amore, pchc  è regaglia  noltra,vuo- 
bieuolmemeeon  inoftri  amori.  Rie-  Je  che  gli  diamo,perche  adtique  fiamo 
co  traffico  è il  barattare  un  taleamore;  cofi  trafeurati  ? perche  tanto  ingrati  ì 
perilche  uoi  Signore,rcftarete  conten-  perche  tanto  ignoranti?Poca  cola  è ad 
«o  di  quefto  baratto;  dahoggi  innanzi  un  Signore,  al  quale  tanto  fiamo  obli- 
«eftiamo  abbracciali  con  più  ampi&o  gaii^Sc  die  non  uuoleda  noi  altroché  - 
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V «netto  fcruigio, il  negarglielo  cingra-  che  pretendeva  Lucìfero,  & no  Totien 
snudine,  con  tentando  fi  egli  di  quetto,  ne, et  che  gli  coftò  coli  caro, era  quello 
per  letali,  & tante  gratiedalui  riceuu  (blamente  * fe quello  che  precederla  A- 
te, il  negarlo*, e (òpra  tutto  è grandifli-  damo, e non  puocChaucrlo,  ma  gli  co- 
ma ignoranza,  potédo  hauer  il  noftro  ftò  anco  à lui  caro,  pur  era  quelto;po- 
araore  coli  bene  impiegato  verfo  Dio,  tendo  noi  cóquiftarlo  per  cofi  buó  mer 
il  negarglielo,  quello  è come  dire, che  cato,  cerche  uamo  tali , che  lo  perdia- 
graue  danno  à noi  ne  rifulterà  di  non  mo?  Amiamo  dunque  Dio,accioche_, 
concederlo, perche  fe  lo  faremo*,  fi  co-  amadolo , fiamo  in  lui  trasformati , & 
me  1’amàte  nell’amato  fi  trasformai  co  Tettiamo  fattiDij  per  participatione,go 
(ì  fe  ameremo  Dio,  in  Dei  ci  conucrci  dendolo  mediante  la  fua  diuina  grafia 
remo.  Dunque  oh  huomini,fe  quello,  in  terra, & dapoi  per  gloria  nel  Cielo . 
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/ ce  I folaghe  il  fanciullo  di 
cento  anni  morirà . Parlo 
il  Profeta,  come  intende 
Nicolo  d<  Lira  dichiara - 
dolo,  dell’ huomo  uecchto . 
che  fa  co  feda  bombinole 
i vecchio  di  anm,<&  fìmctullo  ne’  fattitfuefio 
cofi  latto  huomo  morra  di  morte  eterna. 
Jllt incontro  po filami  dire , che  colui  che  e 
giouane  di  anni , oh vecchione  i buoni  fatti 
r degno  di  vita  etema.Cfo  fi  verificò  in  Sa 
muti  Profeta,^  in  Hehjommo  Sacerdo- 
ti• In  ci  aera  vecchio fanciullo  ni  fat- 


ti ymacò  nella  correr  itone  ,et  tafigo  de  i fuoi 
figliuoli  ynel  che  offe  fe  gratamente  Dio,  & 
ne  venne  a morire  ; & fecondo  che  afferma 
S.Giouanni  C hrifofhmo , d t morte  eterna . 

Samuel  era  fanciullo  dt  annidò4  vecchione 
t fatti  : onde  meritò  ,che  Dio  gli  donaffela  vi 
ta  eterna  come  gliela  diede, & di  presete  la 
gode  nel  C ielo.H abbiamo  dùquc  da  vedere 
la  fua  vita,cfr  tnfieme  qualche  copi  di  quel 
Udì  Heliytutto  raccolto  dal  primo  libro  de 
i Remiche, fecondo  fi  narranti  Paralipome  t.P«ra.*a 
non,  fu  (dritta  dal  mede  fimo  Samuel , da 
Nat*n,&  Gad  Profcttjn  quefio  modo. 


D.  Chtif 
ho.yin  e. 
I cpi.i.  Ti 
moihfì. 
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ne  dedicate  al  culto  diuinoXà  feconda 
Del  rufeimentodi  Samuel,  come  fi  alle*  prometterli  al  feruitio  di  Dio,&  che  il 
nato  nel  Tempio  cfii  tìel ) Sacerdote , frutto  che  gli  concederà,  lomcttcrran 
ìlreflard  fola fua  mortencll vjficto  di  no  in  arte  tale , che  Ga  alleuato  cornea 
Gì  udì  ce  del  popolo , vngtre  ftr  Rt  di  buon  Chriftiano,  & fedele,  & clic  cf* 
quello SauL  fendo  inclinato  al  culto  diuino  lo  mc( 

teranno  all’cffercitio  di  quel  fante  mi- 
Amnc!  fiì  figliuolo  di  Ecla-  nirterio.Laterzac  il  farlimofine,Sc. , 
na,&  d’Anna.  San  Gicroni-  perfeuerare  có  patienza  in  quello  che 
mo dice, clic Eclanafù  della  dimandano;cofìfeccquerta  fàntadoR- 
Tribù  di  Lcui,&  Anna  di  na,  & perciò  ottenne  cofiamplamcn- 
quelladiGiuda.Nicolòdi  Liradiceri-  teil  fuodefiderio.  Effendo  quali  di  ot- 


i.ittff  t . 
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Lyra  in  & che  Eclana  forte  di  detta  Tri-  toanni  quel  fanciullo, fuo  padrc,&  ina 
c“nC. I#"  bù,lo prouacon nnreftjmoniodcl  Pa-  madreandaronoal Tempio,  & locon 
.a.ftuaU  ralipomenon,  doue  uiene  nominata  d urterò  fcco,doucoffcrfero  lacrifìcio 
tra  i difeendenti  di  Leui.  Anna  era  rte-  à Dio,&  la  madrediede  il  fuo  figliuolo 
rilejvn  giorno  faceua  Orario  ne, in  vn_/  ad  Heli,dicendo;lo  fupplicai  alSigno- 
luogo  (aerato,  douegli  Hcbrei  teneua  re  in  querto  luogo,  che  mi  concedette 
no  l’arca  del  teflamento , fece  uo.oa  un  figliuolo,  me  lo  diede,  & bora  lo  cò- 

duco  acciocbcfia  alleuato  nel  fuo  fcr- 
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rationi  à quello  ùoto,ìupplicado  Dio,  uanclTcmpio,in  prefenzadi Dio,  & 
che  gii  conce ieffe  quanto  gli  dimanda  del  fuo  Sacerdote  Heli;tlqua!eera  vec- 
ua.  Non  s’intendeua  parola  niuna,di  chio,&  balie  uad.u  epe  (Timi  figliuoli . 
quelle  cìiediceua,ci  fegli  uedcua  muo  Di  loro  dice  la  fcrittura  particolarmen 
nere  le  labbra  in  tal  modo,  che  Beli  só  te,  che  erano  cagione,  che  il  popolo 
mo  Sacerdote, guardandola, !a  giudicò  non  faccfle  facrincioà  Dio,  per  ii  mal 
per  vbbriaca.  Andò  à dirgliclo.c  uolé-  trattamento, & per  la  forza  che  faceua 
uaicacciarla  di  quiui  fino  che  hauefte  no  àquelliche  ueaiuauo à facrificarr# 
digerito  il  uiùo.Elh  rifpofe*,  non  fono  leuando  loropartedei  loro  lacrifici}, 
altrimenti , Signor  mio  vbbriaca , ma  & offerte . Ancora  faceuano  forza, He 
bene  afta!  afflitta.  Molto  facili  fumo  dishonorauano  le  donne, che  ucglu- 
noi  altri  nel  giudicare,  & biafmarc^,  uano,&  faceuano orationc nel Taber- 
quello,  che  fanno  i noflri  p*ofTìmi,  8c  nacolo,&  nelTcmpio.  Heli  fapeuao. 
perconfolationcdiquertóè,chcGdc-  gnicolò,&  nonglicartiga.ua,  fecondo 
uc  considerare  come  Dio  uede  nel  chcdouea,&  elicerà  ubbligatojma  gli 
noflro  intrinfeco,  è giuftogiu-  riprendala  cofi  piaceuolm  ente,  che  le  , . *£ 
dice,  & che  dal  fuo  giudicio  faremo  prima  erano  cattiiii  ,diiientauano  poi 
liberati,  effendo  lanortra  confcicn-  ma!  iffiffti;  perche  gli  dauano  buone  pa 
5talibera,&:  netta,  ancorché  da  gli  altri  role, dicedo, che  nella  ueccbiaiajàrcb- 
buomini  fumo  condannati.  Diffe  He  bono  buoni  ) chec  quella  confidenza 
ftad  Anna-, unii  in  pace,&  Dio  ti  con-  che  accompagna  molti  nel  partiru  di 
ceda  quanto defìderi.  Andofleneàca-  qucfìauita,ali  Inferno.  Mandogli  Dio 
ta  fua,  & s’i  ngrau  idò,  & partorivo  fi-  chi  l’auuectì,  & lo  minacciò  fopraque 
gliuolo,e  chiamollo  Samuel,  elio  vuol  fto  fatto  yma  non  uiene  efpreffo  il  no- 
fignificàrc, porto  da  Diojdouc  haureb-  medi  ch'òfojffe corttti,che  fece  tal  vra- 
bonoà  nourelcdonr.e  maritate,  che  ciò  ndlafcritturada  parte  di  Dio,coq 
òertd erano  hauer  figliuoli  che  per  otte  Helì  .San  Gieronimo  leguendo  1 opi-  br  in  ^ 
ucrgli  giouano  affai  uc  cofc.  La pei*  Rione  degli  tiv  bici  dice,  che  fu  Eli  a, il 

che 
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Ac  non  Sballante  di  farlo  emendare. 
e ' • Samuel  una  notte  dormiuà  in  un’alca 
camera  appretto  à quella  di  Helì,  nel 
Tempio,  già  fatto  di  età  di  dodeci  an- 
Indq  iib  ni, come  dice  Giufeppe;  Se  vdi  vna  uo- 
’ ce  che  lo  chiamò  perii  fuo  proprio  no 
me, egli  paruc  folto  quella  di  Helì  ; an- 
doflèneda  lui,  Se  gli  difle;  che  colà  mi 
commandi  Signor  mio , che  fono  qui. 
Helì  rifpofe,tononti  ho  chiamato  fi- 
gliuolo mio, uà, & dormi . Semi  chia- 
marfi  nello  illeflo  modo  tre  uolte,  SC 
Tempre  andana  da  Helì,penfando , che 
folto  lui  quello, che  Io  chiamaua;all’vl- 
tima  hauédoli  coli  importo  il  uccchio, 
di ito, parlate  Signore, che  il  uortro  fer- 
ùoui  afcolta.il  Signore  gli  difle:Io  fa- 
rò tal  cartigo  in  Ifracl , che  chiunque^ 
rimonderà  rerterà  con  tutte  due  l’orec 
chic  intonate  per  la  marauiglia . Io  ca- 
fligarò  Helì , Se  farà  di  cofi  fatto  cafli- 
^ go,  che  non  farà  bartante  niunofacrifi 
ciò  à lil>erarlo . Dimàdò  Helì  à Samuel 
quello  che  il  Signore  gli  haueua  detto, 
ìc  perche  glifece  grande  iftanza , che 
non  gli  teneflcafcollo cofa alcuna, egli 
tutto  gli  narrò;  Se  hauédolo  il  uecchio 
Jntefo,  difle;  Egli  è Signore,  faccia  di 
me  tutto  quello , che  gli  è in  piacere . 
Quanto  più  crefceua  Samuel  in  età,ran 
to  più  fi  faccua  perfetto  nelle  uirtù.Nó 
vfciuaparola  ociofa  dalla  fua  bocca, 
cioè  nó  fi  fendila  bugia,nè  fen za  qual- 
che profitto  fuo,ò  del  prolfimo;&  tut- 
tofi popolo  d’Ifrael  conobbe, che  era 
Profeta  fedele  del  Signore . I d ue  figli- 
uoli di  Helì  furono  moni  in  una  batta 
glia,  doue erano  andari, portando  feco 
• i’Arca  del  teftamento,  la  quale rcftò  in 
ffciton  ia  potere  de*  medefimi  Fililìci  Filone  di- 
**d*,u*  ce  che  Golia  Gigante  gli  vccife.  Helì 
n’hebbe  la  nuoua,  & fc  ne  prete  tata  pe 
na,che  uenne  meno, et  cafcò  da  una  fe 
dia  doue  rtaua  à lèdere,  & di  quella  ca- 
0 ckriC  morfe.Sdn  GiouanniGrifortomo 
tù  lupia.  cicrie,come  s*è  detto,  che  fù  condanna 
to  per  il  poco  pen  fiero , che  hebbe  in_» 
caftigarc  i fuoi  figliuoli,?  quali  morirò 
no  (fniftramente,cartigandoli  Dio  per 
i peccati  loro.  Da  che  poflòno  impara- 
re i padri  di  non  perdonare  a’  fuoi  figli 
«pii, nè  femprc  diffinwlare  i Tuoi  aiti  j, 
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Se  peccati,  per  il  bene  che  I?  uogliono, 
fe  non  uogliono, che  ui  ponga  le  mani 
Dio, & gli  caftighi,  parcicipando  iloro 
padri  della  pena,  hauendo  participato 
della  colpa,la  quale  di  aliena , median- 
te la  loro  trafcuragg‘ne,tela  fecero  prò 
prìa.E  da  confiderarii,  cheDio  cartigò 
quelli  figliuoli  di  Helì, per  mano  de’  Fi 
liftei , feruendofi  della  loro  maluagiià  « 
per  quello  effètto  ; perche  fe  bene  Dio 
in  quanto  à fe  non  vuole  che  altri  fia- 
no  mali,  nondimeno  già  che  fono  tali, 
fi  ferue  della  loro  maluagitàperdarca 
lligo  à gli  altri , che  l’offèndono  ; fico- 
me  auuiene  de  i Demonij , de’ quali  fi 
ferue  per  calligare  i códannati  nell’In 
torno.  Il  carico  del  goucrnod’Ifracl  ri- 
male à Samuel;ilquale  congregò  tutto 
il  popolo, et  gli  diflè:Cóuertitiui  à Dio 
dentro  i uoflri  cuori , & leuate gl’idoli 
che  tono  tra  uoiaìtri;Ba!aim , Se  Afta- 
roth,&  farete  liberati  da  i Filirtei.Loro 
ubbidirono , Se  mediante  le  loro  ora- 
tioni  Dio  gli  diede  uittoria  contra  i 
ro  ncmici.Ricuperarono  alcune  città, 
clic  gli  haueuano  occupate,  Se  di  quel- 
le s’èrano  fatti  padroni, infième  con  ef 
fergli  ritornata  l’Arca  che  haueuano 
perfa  dopò  fette_  meliche  flette  in  ter* 
ra  de*Filiftei, la  quale  gli  rimandarono 
di  fuaìpontanea  volontà,  perche  facce 
deua  loro  diuerfi  mali  tenendola  feco. 

Et  perche-mentre ritornaua  li  Bcclàmi  i.  Jlcg.7. 
ti  hebbero  ardire  di  uoler  uedere  quel- 
lo,che  ui  era  dentro,  ui  morfero  fet  ran 
ca  di  quei  principali,  & cinquantamila 
della  gente  più  bafla.  Samuel  fù  Giudi- 
ce del  popolo  Hebreo.  Ogni  anno  uifi 
raua  tutta  la  terra,  Se  fe  ne  tornaua  in_, 
Ramata,doue  teneua  la  fua  cala,  Se  fa- 
miglia . Eltondo  uecchio  mite  per  giu- 
dici del  popolo  due  fuoi  figliuoli,  chia- 
mati,Ioe!,&  Auia;  ma  loro  per  ingor- 
digia de*  danari  gettarono  la  giullitia 
perterra,pronunciando  le  temenze  in 
fàuoredichi  gli  cmpieuapiùlaborfa. 
Congregaronfi  in  Ramata,  douaha- 
bitaua  Samuel , i principali  del  popolo. 

Se  gli  diflero:Tu  fei  bora  mai  uecchio. 

Se  i tuoi  figliuoli  non  t*imitano,né  fan 
no  quello  che  deuono,  dacci  un  Re,  • 
che  ci guucrai  come  l’hanno  tane  Tal* 
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tre  genti . Samuel  hcbbe  di  quella  di- 
manda gran  difpiacerejfecc  oracione 
à Diojlupplicandolo  che  gli  dichiaraf- 
Ic  quello,  che  doueua  fare  ; & gli  fù  ri- 
fpoflo,chegli  contentaflc,  perche  non 
deprezzano  altrimenti  te, ma  folamen 
te  me  ..  Non  uogliono  che  io  regni  in 
lorojdicbiara  loro  l'auttorità,che  il  Rè 
ha  d’hauere  in  cflfì . Samuel  lo  fece, 
profetizando  loro  l’opprdTIoni,&  ag- 
£rauij,cbcgli  farebbono  fatti  da  alcuni 
Rè,  de  cofi  dlflc  loro . Il  Rè  ui  leuerà  i 
uoftri  figliuoli,  per  fermrfenelui,&  fé 
bene  darà  ad  alcuni  ufficio  di  honore, 
ad  altri  difiribuirà  gli  uffici j uili;nèper 
donerà  alle  uoftre  figliuole , che  pur 
tnedefimamente  le  deflinerà  inqucl- 
)’vfficio,chepiù  gli  piacerà . Egli  ui  le- 
uerà le  uollre  uigne,&  pofleffioni , & 
le  difiribuirà  à*  luoi  fauoriti . Vi  di- 
manderà le  decime  delle  uoftre  raccol 
tedi  biade, & di  uino,ecó  quelle fodif- 
farà  i Tuoi  feruitori  di  cala . Andrà  fee- 

f;licndoi miglioride’  uoftri  fchiaui,  c 
chiaue,&  giumenti, & gl’impiegberà 
nel  Tuo  feruitio.  Anco  uorrà  la  decima 
della  uoftre  pecore,  & finalmente  pre- 
tenderà,che  tutti  fiate  Tuoi  fchiaui  ; & 
quando  uf  uedrer e oppreffi  da  tanta  ti- 
rannia, efclamerere,  & il  Sgnorenon 
V’intenderà, perche  cofi  ricercherà  il 
uoftro  merito,hauendogli  dimandato 
un  Rè . Quanto  s’è  narrato  è detto  dal- 
lo fpirito  (auto  nella  ferfrtura-, nè  fi  de- 
ve però  intendere,  che  il  Rè  polla  fare 
tptto  quello , nè  che  Dio  gli  dia  licen- 
za di  procedere  ingiullamenre  in  cole 
cofi  fatteima  che  gli  auuifouadi  quello 
che  il  Rè  ballerebbe  ufatoàfuauogiia, 
& à fuo  piacere  dell'auttorità  reale.  E 
ra  Dio  goucrnarore  del  Regno  d ’lfrael 
in  un  modo  particolare,  prima  che  di- 
ma nd  afferò  il  Rèa  Samuel  jdoue an- 
corché peri  peccati  del  popolo  erano 
alcune  fiate  afflitti , & perfeguitati  da  i 
Tuoi  nemici , permettendolo  fua  dicli- 
na Madia , accioche  fi  correggcffcro, 
quando  parcua  più  che  fodero  fenza 
rimedio,  gli  prouedeua  di  qualchegiu 
diceper  gouernatore,  che  gli  reggerla, 
& con  la  uìrtù  diuina  guadagnaua  uit 
ione,  e confeguiua  trionfi,  non  mai 
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più  fateli  in  loro  difdà.  Era  in  quel 
tempo  in  Ifrael  un  perfonaggio  della 
Tribù  di  Beniamin,  chiamato  C is,  & 
haucua  un  figliuolo^che  haueua  nome 
Saul,di  bontà  cofi  cfquilìta,che  in  tut- 
to Ifrael  non  ve  n*era  vn’altro  fimilei 
era  di  coli  gentile  afpetto,  che  dallo 
fpal le  in  sù  loprauanzaua  rutti  gli  altri 
di  quel  popolo . Auuenne,  che  eflen- 
doli  fmarrite  certe  afine  di  cafa  iua  gii 
com  mandò  fuo  pad  re, che  con  uno  de 
i fuoi  ferui  andaflc  à cercarle . Non  le 
trouando  Ridille  quel  feruo.-Saul  qui 
apprcllò  Ha  un  Profeta  le  cui  parole  fo 
no  tutte  uerc , andiamo  da  lui , Se  offe- 
riamogli una  moneta , che  porto  me- 
co, forfè  potrebbe  eflere  che  cidefl» 
notitia  di  quello, che  andiamo  cercan- 
do . In  quel  tempo s’vfaua,& lo  com- 
mandaua  anco  Dio  , che  offeriuano 
qualche  cofa  quelli,  che  andauano  à fo 
re orationi  nel  Tempioà  Dio, ò per 
confultare alcuna  cofa  con  i Profeti , 

& Sacerdoti,  minilìri  fuoi*  L’appro- 
uò  Saul  ; entrarono  nella  città,&  dima 
dando  ctel  Profeta  Samuel, auuifaco  da 
Dio, gli  uenne  incontro,  parlò  con 
Sàul,&  dopò  hauergli  detto,  che  gli  a- 
fini,che  cercaua  erano  rii rouari,  lo  in* 
uitòà  mangiare,  facendo  federe  Saul 
il  luogo  principale  della  uuola,  de  Ig- 
norandolo nelle  uiuande  l'opra  tutti 
gli  altri  conuitati , che  erano  al  nume- 
ro di  trenta.  Diedegli  à fapcrccome 
haueua  ad  elTere  Rè,&  alla  fine  ritiran 
doli  con  effo,  à folo  a lòto  l’vnfe  in  Rè 
d’Ifracl,fpargendo  fopra’l  capo  fuo  fo- 
glio di  un  uafo  di  terra.  Buona  cofa  è 
vbbidire  à fuo  padre.Saul  per  cfleguire  * 

quanto  il  fuo  padre  gli  haueua  coman- 
dato,& andareà  cercare dcll’afine,  tro 
uò  il  Regno  d’KracI.Pofto  Saul  in  pof- 
fcffo  del  Regno  d'Ifrael  dilTe.  Samuel 
al  popoloso  ui  hò contentato  della  no 
Ara  dimanda,  hauendoui  dato  un  Ré, 
come  mi  ricercafti , allegando  che  io 
era  uecchio,  & i miei  figliuoli  incapa- 
ci al  governare,  uoglio  che  hora  mi  di 
date  , le  in  tutto  il  tempo  che  io  fono 
fiato  uofiro  giudice  > hò  fatto  qualche 
aggrauioaniuno  di  uoi  altri  ;feioui 
ho  tolto  la  liofila  robba , fo  per  alcuna 

ime- 
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turerete  h b mancato  nella  giuftitia?  Io 
micóftitoilco innanzi à Dio,et  del  luo 
vnto  in  vofìro  Re;  parli  chi  (i  l'ente  ag- 
grauato;  perche  io  lono  pronto  per  tò- 
disfare  ad  ogni  aggrauio.  Loro  le  rifpo 
fero  : Non  vi  è ni  uno,  che  li  chiami  da 
teaggrauato-Dunque  fé  coli  è,didc  Sa- 
muel, che  non  hò  fatto  torto à ninno, 
perche  mi  bauete  tutti  voialtri  aggra- 
uato,in  chiedermi  vn  Ré,  & goueina- 
Jtore,edendo  io  vino?  Et  acciochc  anco 
ra  vegglìiate,che  con  gran  ragióne pof 
fodi  tutti  voi  dolermi , Se  che  hauete 
fatto  male  in  dimandare  vn  Ré, ancor- 
ché il  Cielo  fia,come  lo  vedete  fercno, 
voglio  fupplicare a Dio,  che  in  quello 
di moffri  qualche  legno, dal  quale  com- 
prendiate il  voftro  peccato.  Feceoratio 
ne  Samue!,&  venne  coli  gran  tempefla 
di  tuoni , Se  acqua , che  tutti  ripieni  di 
fpauento,  diflero  à Samuel, che  pregar- 
le Dio,accioche  non  monderò, & che 
confermano , chea  gli  altri  loro  anti- 
chi peccati  haueuano  aggiorno  quello 
del  chiedere  il  Ré  - Samuel  dìdeloro; 
non  habbiatc  paura;  nè  voglia  Dió, che 

10  Jafciaffe  dinegare  fua  Maedà  per 
voi  altri , fc  bene  rt.?iiguerc  fatlo  torlo . 
procurate  pur  di  feruire^«rpn  tutlo  , 

11  vodro  cuore,  &non  vi 

dal  feruigio  fuo,  perche  in  verità  vi  di- 
co, che  fe  andarete  perfeuerando  nel 
male, voi  altri,  & il  Re  vodro,  tutti  pe- 
rirete. Quando  Saul  cominciò  à regna 
re,  era  tanto  humilc , Se  lenza  mnlitia , 
comefe  fodc  dato  vn*bàbino  dVn’an- 
no , Se  G mantenne  coti  per  due  anni , 
dopò  i quali  mutò  conditone,  Se  di- 
«tenne  cattiuo , e (Tendone  cagione  l'ef- 
fcreRè.Perilche  molto  benediffeCri- 
lìppo , che  niunaper  fona  dourebbe  ri- 
cercare carichi  di  commandare,  per- 
che fe  gli  esercita  bene  è odiato  da  gii 
huominide!  mondo,  Temale,  cafca  in 
difgratiadi  Dio.  Etquedo  volfefigni- 
ficare  Pitagora  in  quella  Temenza  rife- 
rita,. &noxi  dichiarata  da  Laertio,  da 
molti  fetta, & da  pochi  intera,  che  dice*, 
Che  non  ci  curiamodelle  faue;  ilebe 
nonio  dille  per  vietarne  il  mangiare 
delle  faue, ma  perche  amicamente  la  e- 
lctiioac  de  i Goucrnatori  li  faccia  con 
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le  fané, e quello  che  più  nTianena,  retta 
ua  eletto  al  gouerno,  Se  però  uolfeinfe 
rire, che  niuno  procurale  carico  di  go- 
ucrnare-  Età  Saul  farebbe  dato  molto 
gioucuole  il  non  edere  Rè;  poiché  in- 
nanzi che  bauede  quel  carico  era  buo- 
no,^ dipoi  diuenne  molto  cattiuo. 
Comincio  à dimodrario  in  quello  che 
douendo  andare à combattere  conrrai 
Fì!idei,trattenendodSauI  molto  più  di 
quello,  che  non  credeua,  egli  fece  una 
cofa  troppo  ardita,  e aliena  da  lui;  ilche 
fù  1’offcrire  facrificioà  Dio;  Onde  per 
taleccedò  gli  pronunciò  Sàmuel  da  par 
tedi  Dio,  che  il  fuo  Regno  farebbe  le- 
uatoaili difendenti  Tuoi,  Se  dato  ad 
vn’altro,  alieno  del  fuo  Jegnaggio , co- 
me fù  Dauid.Né  fi  fermò  qui  il  maledi 
Saul  ; perche  fù  difubidiente  à Dio  in 
vn’altro  fatto, & auuennein  quedo  tuo 
do.  Dio  mandò  Samuel  à Saul,  che  da  i 
Tua  parte  gli  dicede,  che andafie  contra 
li  Amalechiti,&  amajazzade  ogni  uno 
huomini  Se  donne,  Se  non  perdonane 
anco  à i bambini , che latradcro , ne  à i 
buoi,  pecore, causili,  Se  afini,  ma  che. 
tutto  didruggede,  lènza  lafciare  pur  u- 
na  minima  cofa  che  non  la  diffolade. 
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deriore  di  tutti,  c va  potffó&dSf  ® 
nodre  colpe,  Se  le  mifuracon  giuda 
mifura.  Se  con  giudopefo,  cofi  com- 
mandò , che  folle  fatto  si  rigorofo  ca- 
itigo,  egli  che  è benignidìmo  creato- 
re» & padre,  fe  non  perche  hauendo 
queda  gente  cdafpcrato  fua  Maedà  , 
quando  il  fuo  popolo  padaua  per  il  di* 
fertOjCaminando  uerfo  la  terra  di  pro- 
midione, opponendoli,  & facendogli 
guerra, quelli  che  da  loro  difcelèro.  Se 
in  particolare  quelli , che  uiucuano  in 
tempo  di  Saul  con  maluagìtà  delle  lo- 
ro idolatrie,  & uitij  deredabili,  ben  fu- 
rono meriteuoli  di  cofi  fatto  cafiigo, 
fe  Dio  commandò';  che  fodero  morti 
i fanciulli , c lebefiie , era  per  maggior 
cadigo  de  gti  huomini  che  haueano 
la  barba,  acclochecon limile  uccifio- 
ne  de  i loro  figliuoli  ueduta  con  i pro- 
pri] occhi  pagaderola  pena  che  fi  ha# 

ueuano 
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ueuano  meritata.Et  però  fia  benc,quan 
dointcnderemo  fimili  caftighi,  che^ 
manda  Dio,  chiudiamo  gli  occhi , de 
che  diciamo  à pieno  popolo,  che  il  Si- 
gnore è giuffo,e  fuaue  in  tutte  le  Tue  o- 
perationi.  Saul  andò à combattere,  & 
hebbclauittoriacontra  li  Amalechiti, 
febenenonamazzòil  Rè,  anzi  tinnen- 
dolo fatto  prigione,  lo  conferuò  , con 
l’altrccoledi  molta  importanza , & af- 
fai gioie  di  gran  ualore  conquidale, cf- 
fequeodo  nel  redo  quanto  gli  era  dato 
detro.  Male  aggradi  Saul  àDio  perla 
gratia,che gli  fece.  E propria  conditio- 
nedell’huomoefferc  negligente,  & tra 
{tarato  nel  feruigio  di  quello,  che  mai 
ad  altro  penfa , che  a fargli  qualche  be- 
ne.Iddio  dopò  che  è^emprc  ci  ha  ama- 
to, & ama;  & noi  dapoi  che  damo  flati 
creati, l’offendiamo.  Non  palla  un’ho- 
ra  nella  quale  Diolnon  ci  faccia  qual- 
che gratia , ne  ui  c bora  nella  quale  gli 
huomini  non  gli  faccino  qualche  offe- 
tè.  Commi  fe  peccato  Saul  in  quello  far 
to, per  fidarfi  di  fc  fteffo  ; & colui  che  fi 
fida  in  quefìo  modo  non  ha  bifogno  di 
Demonio  che  lo  tenti,  perche  egli  me- 
defimo  è un  Demonio. 
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non  perche  in  Dio  (i  ricercaffe  penti» 
roento,ma  perche  diflruggendolo  fece 

?ucllo,che  fa  una  petfona,  quando d itè 
à qualche  cofa che  habbia  fatto  • Et  in 
quello  modo  ifteffo  s’inrende  quello» 
chequi  difle,  che  glidifpiaceua  hauec 
fatto  Saul  Rè , già  che  per  la  fua  di  l'ub- 
bidienza,& demeriti  lodoueuadiftrug 
gere,Òc  leuarc  del  mondo.Gran  dolore 
lenti  Samuel , uedendo  Dio  tanto  fde- 
gnato co ntra Saul  .Fece per  luioratio- 
ne  tutta  una  notte  fino  all’alba , poi  le 
n’andò  doue  flaua  Saul,&  lo  trouò  che 
offeriuafacrificiode  i buoi,  ch’era  delle 


fpoglied’Amalech  chehatica  fccocon 
dotte.Quando  il  Rè  uiddeil  Profeta  S* 


CAPITOLO  SECO 

r regno  a Sani  minai 
perla  fua  difubbtdtcnza , & 
l vngere  Dauidptr  Rc>  & UJua  mor- 
te. 


Arlò  Dio  à Samuel, & dimo 
Arò  effere alterato  di  quel- 
lo che  Saul  haucua  fatro, di- 
cendo che  gli  difpiaccuadi 
liauerlo  fatto  Rè . In  Dio  non  ui  c luo- 
godi  difpiacere,nédi  pentimento, per- 
che fono  le  pallìoni  corporali  quelle, 
che  fcco  penano  imperfiettioni,  parlan 
do  propriamente;  ma  attribuendoli à 
Dio  metaforicamente.  Perche  fi  come 
1 huomo  cheli  pétedihauer  fattoqual 
che  cofa, le  egli  può,  la  procura  disfare, 
& ricorreggere;  coli  Dio,  quando di- 
ftruflc  rhuomo  per  il  diluuio,dimoflrò 
come  gli  difpiaceua  di  liauerlo  creato , 
dicendo  parole  che  lo  fignificauano  ; 
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mucl , gì!  difle,  fi}  tu  benedetto  dal  Si- 
gnore,ii  cui  comroandamento  hò  mol 
to  bene  adempito.  Diffc  Samuel; dun- 
que che  belamenti  di  pecoresche  mu 
ghiri  di  buoi  fono  quelli  che  rfluona- 
no  nelle  mie  orecchie  ? Il  popolo  (difle 
SauQperdonò  à i più  graffi, coli  de  i to- 
ri, come  delle  pecore,  per  offerirgli  à 
Dio  in  facrificio . Difle  Samuel  afcolta 
dunque  quello  , che  Dio  mi  bà  com- 
mandato, che  io  ti  dicatTu  puoi  molto 
bene  ricordarti  - effondo  picciolo 

nel  cofpe^*  »uo,tu  folti  fatto  capcfdel- 
Ip  T'orni  d’Ifrael,&  unto  in  loro  Rè;  Id 
dio  ri  commandò,  che  combattei!!  con 
tra  i peccatori  Amalechiti,  e gli  diflrug 
geffì, lènza  perdonare  à perfona  ò à rob 
ba  ; dunque  perche  bai  fatto  contra  il 
commandamento  di  Dio  ì Saul  opina- 
to nel  Tuo  peccato  di  difubbidienza,  ri- 
fpofe;  anzi  hò  fatto  intieramente  il  fuo 
commandamento, poiché diflruffì  A- 
malech,prelì  il  fuo  Rc,&  il  popolo  con 
lèruòdc  gli  armenti  più  graffi,  pecore, 
& buoi  per  farne  facrificio  à Dio.  li- 
die io  perniili,  & me  ne  contentai, che 
coli  fi  facefie,  parendomi  miglior  con- 
iìglio.  Se  maggior  feruigio  fuo.  Sa- 
muel tornò  à replicargli  ; Tu  t’ingan- 
naffi , perche  piu  fi  contenta  Dio,  che 
gli  rendiamo  ubbidienza , che  i tècrifi- 
cij,che  fe  gli  offerì* (cono  . I tècrificij 
gli  piacciono}  i,  & anco  gli  piace,  che 


% 
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li  faccia  la  fua  uolonrà , & più  quella , Gio  ì» 


che  quelli  gli  aggradiffe  . La  ragione 
ne  dà  la  Gioia,  dicendo  che  nel  facri-  xauu*/' 

fidò 
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fjcio  retta  morta  l’altrai  carne , Se  nel-  trionfatore  d’I/rael, che  è Dìo  non  pcr- 
l’vbbidienza  la  propria  volontà . Diffc  donerà  à gli  ofiinati,&  impcnitenti,nc 
di  più  Samuel,  perche  hai  tu  dilprczza-  G muterà  di  quello  che  una  uolra  hauti 
to  quello  che  Dio  ti  haueua  comman-  deliberato, come  fuol fare  fpeffo  l’huo- 
dato  che  faccflì,cg!i  d/fprezza  te,&  vuo  mo,di  pentirfi  di  quelloVhà  fatto.Tor- 
lccheiu  nonfijpiù  Kè.  EdaconGdc-  nò  un’altra  uolra  Saul  adire*,  Io  bòpec- 
rarG  quanto  fa  gran  conto  Dio  della  vb  cato  ; pregoti  che  facci  quello  che  io  ti 
bidienza.  Se  come  gli  dilpiacc  il  pecca*  dico  ; honorami  auanti  à i principali  — f ^ 
to  della  difubbidienza,  poiché  in  qtic-  del  popolose  tu  vuoi  per  la  degnità  che 
fìo  luogo  lo  paragona  con  i più  deteda  tengo  , già  che  in  quanto  à me  non  lo 
bili,&  che  con  maggior  rigore  gli  cadi  meriri,&  uieni  meco  ad  offerire  il  facrC 
gaua, quali  erano  Incanti,  Se  Idolatria , ficio  à Dio,  e lo  placheremo . Qui  è da  2 
dicendo,  che  il  peccato d’Incantefìmi  è cóGderare,chefolo  una  uolra  diffe  Da-  ^ 

vn  contradire  à Dio,  e quello  d’Idola-  uid.  Io  hòpcecatojdopòcbefùadulte- 
tria,non  vbbidi.'>  quello  che  comman-  to,&  homicida,e  non  haueua  ben  for- 


*xod.ix.  & fe  vi  erano  idolatri,  cadigaua  tutto  il  rirai,&  Saul  dicedue  uolte,Iohò  pecca 
popolo, permettendo  che  fodero  perdi  to,&  non  ottiene  il  perdono.  Ciò  prò- 
f&Ut8.  uerfe  pani  condotti  in  fèruitù . Dauid  uienedal  conofccre  Dio  lo  interiore. 

dice; Tu  commandaGi,chei  tuoi com-  Vidde  che  Dauid  lo  dille  con  tutto  il 
* mandamenti  folfero  molto  cudoditi . cuore,&  con  ueritàglidjfpiacqucnon 
San  Paolo,  la  cflaltationc  del  nome  di  per  il  danno, che  gliene  rifultaua per  ha 
Giefu , & la  riucrenza  che  à quello  he-  uer  peccato  ; ma  perche  haueua  offefo 
nedetto  nome  fanno  quei  del  Cielo, & Dio  fummo  bene.  Saul  folamenteheb- 
della  terracquei  dell'Inferno,  all’vbbi  be  cordoglio  del  fatto  , per  il  caftigo, 
dienza  di  Chrillo  lattribuilce,  quando  che  haueua  paura  che  faccffe  Dio  uer- 
dice,  fù  ChriGo  vbbidiente  inGno  alla  fodi  lui, prillandolo  del  Regno.Nondi 
morte,  & per  queGo  gli  diede  Dio  no-  remo,  che  Saul  hauelfe  le  quattro  con- 
ine fopra ogn’altro  nome . San  Bernar-  dirioni,che debbo  bauere  la  perfona  lui 
do  dice,  ChriGo  perfelauira  per  non  milc, le  quali  fono:  Apprezzare  poco  il 
C*  perdere  la  ubbidienza,  Se  il  fauio  affer-  mondo;  non  deprezzare alcuno  ; ripu- 
nta che  gli  h uomini  ubbidienti  parie- . tarG  uile,  Se  non  far  conto  di  effete  di- 
ranno delle  uittorie, perche  ncll’ubbidi  maio  per  uile, Se  abietto . Pregò  ad  un- 
te uincono  fc  GciTj,&  obligano  il  lupe-  que  Samuel,  che  rhonoraffe  i nnanzi  al 
riore , alquale  ubbidifeono  che  faccia  popolo,  celando  i d/ffetei  Tuoi  fenza  ma 
quello, che  gli  piace.  Saul  alquanto  con  nifcftargli.  Samuel  commandò, che  gli 
uertito  per  le  ragioni  addotte  da  Sa-  folle  condotto  in  l'uà  prefenza  il  Rè 
muel , non  per  dolore  di  quello  che  ha-  d’Amalcch, chiamato  Agag;  lo  conduf 
oca  fatto  male,  ma  per  paura  che  nò  gli  fcro,&  era  molto  graffo  di  carne.  Veni 
auueniffe  qualche  GniGro,  diffe;  lo  hò  ua  tremando  come  quello, che  intende 
peccato, non  portando  ubbidienza  al  Si  ua  appreffaru  alla  morte, laqualc  per  cò 
gnore  ; io  ti  prego , che  tu  dilfimuli  il  mandamento  di  Dio  gli  diede  Samuel, 
mio  peccato,Sc  uieni  meco  ad  adorare  diccndo;CoG  come  con  la  rua  fpada  rc«* 
il  Signore.  Non  uoleua  andare  Samuel  defti  molte  madri  lènza  figliuoli , coli 
J con  Saul,  lo  pcefe  per  la  cappa,  Se  perii-  rederà  la  tua  madre  fenza  figliuolo  per 

llendo  Saul, che  il  Piofeia  andaffe  in  o-  la  tua  morte.Non  per  quedo  s’intende, 
' • gmmodo,glieneGracciòunaparre»S&-  dice  Nicolò  di  Lira,  che  Agagbaueffe 

muel  gli  diffe,cofi  hà  Dio  rotto,  & diui  madre,  poiché  prima,  ò di  morte  narti- 
fodateil  Regno  d’Ifrael , &datoload  rale,  òdicoltello  era  data  ucci  fa  nella 
un’altro, di  te  migliore.  Et  (àppi,  che  il  fcaramuccia  paffata,  nella  quale  fola- 

mence 
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tnenre  il  Rè  reftò  con  vita  in  quel  Re-  Ditte  Samuel  ad  Ifài.Hai  tu  più  figliuo- 
gno,  ma  che  con  la  mortedi  Agag,  li  di  quelli?  Rifpofe  , un’alrro  picciolo* 

nauettl*  hauuco  madre  farebbe  reftata  che  bora  è al  campo  à pafccrc  il  greg-  * 
lenza  figliuoli,  & ballerebbe  pianto  co  ge.  Fallo  ucnirequi,ditfeSamuel,per- 
me  raltre,e(Tendogli  fiati  da  lui  vccifi  i che  non  mi  metterò  à federe  per  man* 
loro  figliuoli, baueuanopianto.Samucl  giare  fino, che  non  fia  uenuto.  Venne 
ft.lci.if  ant*ò  à Ramata , & Saul  à Gabaa  ; Sa-  Dauid, giouane  di  poca  erà>roffò,di  lei 
**“  * niuel  piangeua  à Dio  per  Saul  che  lo  giadro  afpetto,&  bello  di  faccia . Dille 
priuauadel  Regno,  Se  non  gli  perdo-  il  SignorcàSamnel , parlandogli  irne* 
nana.Dio  gli  difie^Quanto  pentì  cu  an  riormerite,come  per  l’ordinario  parla- 
cora  di  piangere  per  Saul,  ilquale  hò  di  ua  con  i fuoi  Pro  fedì  Lieuati  sii,  & un* 

Siàpriuato  del  Regno?  fiche  fù  come  gì  quello.  Samuel  l'unfe/pargendocol 
irgliipoicheio  lo  fò,  egli  fe  lo  merita;  Tuo  corno  loglio  dcll’untione  fopra  la 
non  piangere , ma  piglia  il  tuo  corno  fua  tefia  in  prèfenza  de  i fuoi  fràtelli,6c 
pieno  di  oglio , Se  uà  in  Betelem  à cali  ciò  fatto , de  compito  con  il  fàcrificio , 
di  Ifai;  perciocheunodei  fuoi  figliuo-  ilquale  anco  era  uenuto  per  fare  come 
liè  eletto  per  Rè.  Nota  Nicolò  di  Lira,  fi  dittiate  ne  tornò  à Ramata.  Daqucl- 
» che  quando  Samuel  unfe  il  Rè  Saul  l’o-  Phora  in  poi  il  fpirito  del  Signore  lì  fer 

glio  era  in  un  uafo  di  terra,  Se  hora  {gli  uì  di  Dauid . La  Glolàdice,lo  fpiricodi  Giofi  «c 
commanda  Dio,  che  lo  porti  in  un  cor  fortezza, & cofianza,  per  reggere  il  po  Emanai* 
no,  checca  uafo  faldo,&  forte,  fatto  polo  d’Ifrifel,  Se  liberarlo  dai  Filifiei 
d’un  corno  ; nel  che  deuc  intenderfi,  fuoi  nemici.  San Gieronimo, riferirò  D.Hiero, 
che  il  Regno  di  Dauid  doueua  perma-  nella  mcdefimaGIofa,  dice, che  da  quel  ibidem! 
nere  lungo  tempo,  Se  non  quello  di  lo  ifteflb  giorno  hebbe  Dauid  lo  fpiri- 
Saul.  Rifpofe  Samuel,  come  uolctcSi-  co  della  profetia.  Se  cominciò  àcom- 
gnore,  che  io  faccia  quello  uiaggio;  porre  i Salmi  ,&  quello  concorda  con 
Saul  rintenderà.&leuerammi  la  uita,  quello,  che  dicono,  che  quando  mun- 
ii Signore  gli  dille,  mena  ceco  un  uicel-  co  in  Rè  compofc  quel  Salmo , che  co- 
lo , Se  digli  che  uai à facrificare  ; chia-  mfncia , Domtnus  iHumittafio  mta,  (fre,  pfiI  . 
rocrai  Ifai,che  lì  troni  prclènteal  facri * Mori  Samuel,  Se  hayendolo  piamo  tur 
fido , & ungerai  io  Rè  quello,  die  da  co  Ifrael,  fù  fotte  r rato  nel  la  fua  propria 
me  ti  faràdimolirato.  Samuel  ubbidì  ; città  di  Ramata.  Dopò  alquanti  giorni 
arriuò  in  Berelem,  come  fù  ueduto,  andò  Saul  alla  guerra  con  ì fuoi  figliuo 
gli  diifero  quelli  della  città, marauiglia- . li,j&  uedendo  che  i Filifiei  erano  affai , 
cidi  uederlo  ; latuaueniuaèeilaaipa-  hebbe  timore.  Fcceorationcà  Dion- 
ee? Che uienitùà fare  ? Egli  rifpofe,io  ciocheglidichiaratte  il  fucccfibdiquel 
uengo  per  pacc,Sc  ad  offerire  facrificio  la  giornata , Se  non  gli  rifpofe;  infor- 
al  Signore.  Non  difie  Samuel  in  quello  molli  doue  porcile  trouare  qualche 
la  bugia,  perche  quando  uno  uààfar  donna  fitooiffa,che  è rifletto,  che  indo 
due  colè,  può  lecitamente  dire,  & con  uina,òfirigona,e  gliene  fù  infegnata 
uerirà,d’andare  à farne  una,&  l’altra  ta-  una  ; egli  fi  traudii  per  non  elfere  co- 
cerla.Entrò  Samuel  in  cafa  d’Ifai,ecom  nofeiuto , Se  entrato  in  cafa  la  pregò, 
mandò  che  uenilfcalla  fua  prefenza  il  che  gli  rifufeitafle  Samuel;  lei  con  i 
Tuo  figliuolo  maggiore,  e dopò  lui , al-  fuoi  circoli.  Se  feongiuri  fece,  cheap- 
♦tri  fette, tutti  ben  difpofii;  dille  il  Signo  parifle  iui  Samuel , & c (fendo  apparfo 
rea  5amueI,non  far  conto  nè  di  faccia,  tntefe  quella  donna , come  era  il  Rè 
nè  del  la  pedona-,  perche  quello  che  hò  Saul  quello  che  era  con  lei , Se  hebbene 
io  detto  è piccioiino  . Gli  huomini  paura,  fapendo  che  per  l'ordinario ab- 
guardano  all’efte riore, Se  giudicano  per  horriua  gli  litigoni, & Maghigli  l’af-  * 
quelloche  ueggono , io  ueggo  il  cuo-  ficurò,&  dilfèìChe  colà  hai  tu  ueduto? 
re,et  giudico  per  quello  che  in  elfo  (cor  Lei  rifpofe , Io  ueggo  de  gli  Angeli  fa- 
go,  no n uoglio  ninno  di  quelli  per  Kè,  lire  dalla  terra,  Se  irà  loro  Samuel  uc<> 
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duo,copertocon  vn  manto  di  Mneftà.  & dichiaratagli argomenti , che  fanno  8cr*.isi 
Saul  fi  mifeinginoccbioni,  Se  diffe:  lo  per  tutte  due  le  bande,  fi  raccoglie  qui-  ,n  £ 
ftò  in  grande  angofeia,  vorrei,  che  mi  ui,chcè  opinione,  & lecita  colà  l'intén  df  m.rab. 
anifaflc  quello,  chcdebbofare.  Diffe-  derfi  nell’vno , ò nell'altro  modo . La  fs«*  fa» 
gli  Samuel  ) perche  mi  fai  tu  quella  di-  diurna  feri t tara  fà  mentionedi  Samuel  *a  de 

manda,  poiché  tu  fai,  che  il  Signore  ti  nel  primo  libro  dei  Rè,  douc  fi  narra  dottrina 
abbandonò,  perche  l’offendelìi,  Se  coli  quanto  di  lui  qui  habbiamo  detto.  Nel  chriftia- 
quefto  giorno  hai  da  perdere  tu  il  Paraiìpomcnon  fi  nomina  Samuel*  c 
tuopopolo,  per  non  batterlo  vbbidito,  due  figlinoli  Tuoi,  Vafleni,  Se  Auia.  Et  ^ , 
quando  ti  commandò  che  tu  diftruggef  nel  ’illcfib  libro  fi  dice,  clic  Icriffs  i far- 
li Araalccb.Tn,&  ituol  figliuoli  farete  ti  di  Dauid,  egli,  & Natan, & Cad,Pro- 
domatrina  meco,& detto  quello  dilpar  feci,  di  onde  vogliono  infcrircalctini, 
ue.Qui  è da  norare,  che  il  demonio  per  chéfcriffeil  primo  libro  dei  Rè,  fino 
virtù  naturale(fe  fpccialmeme  non  vie  al  capitolo  ventefimoquarto , nel  qua- 
tte impedito  da  Dio)  può  fare,  che  del-  le  fi  narrano  1 primi  gefli di  Dauid,  le-  . 
l’altro  mondo  venga  inquefio  noftro  gnitando  di  quiui  glialttidue  Profeti 
qualchedemonio,&apparifcainquel-  Nacan,&Gad.  Nel  fecondo  libro  del 
la  figura  che  vuole,  per  ingannare  quel  Paralipomenon  fi  dice  di  Samuel , che  *•  p«al* 
li,  che  (egli  raccommandano  , & cofi  fù  religiofiffimo  in  celebrare  laPaj'qua  * * 
dice  l’Apoùo!o,che  Lucifero  fi  trasfor-  dell’Agnello  . Dauid  in  un  Salmo  fà  pttl** 
ma  in  Angelo  di  luce,  &riueiacofe,  che  mentionedi  Moife  ,&di  Aaron,  egli 
fttccedono in  luoghi  lontani,  Se  non  mette  nel  numero  de  i Sacerdoti,^ 
conofciutiallepcrfone,  con  cui  parla,  fubico  nomina  Samuel,  e Io  mette  tra 
&ancoquello,chehà  daauuenire,noà  quelli  cheinuocanoil  nome  del  Signo 
già  perche  il  demonio  lo  fappia  preci-'  re.  Soprail  qualluogo,  & nelle  ritrar- 
famente,ma  hauernecongiettura.  Al-  tationi  dice  Sant’Ago  Ili  no,  che  fù  Sa-  d.  Augtj; 
cuni  dicono,  che  fù  l’anima  di  Samuel  muel  anco  Sacerdote,  & che  corata  fapfcl*** 
quefta,cbe  veramente  gli  apparite  (per*  Sacerdote  linfe  Saul  Se  Dauid  per  Rè  * 
mettendolo  Dio  ) per  maggior  tor-  di  llrael;  Ancorché  San  Gicronimo 
mentodì  Saulj  allafimilitudine,  che  il  vuole  che  folle  Leuira  folamente.  Nel-  D.Hieto.' 
Rè  d Ifrael  Ochozia,  eflendo  infermo  l’Ecclefiaftico . fi  chiama  Samuel  Pro-  *duft1u* 
mandò  à confutare  con  Be/zebubldo  fera,  amaroda  Dio-,  di  lui  dice,  che  un-  limili* 
lo  de  gli  Aqueroniti,  &percoramao-  le  principi  della  fuagenre,  rinouando  EscU^fc 
damento  di  Dio  verme  in  quel  cam-  l’Imperio,  Se  mododelgouerno  ; che 
bio Eliache riljx)feal!adimanda,dicen  giudicò  il  popolo  per  la  legge  del  Si- 
doglijche  morirebbe. Coir  volcua  Saul  gnore;  che  vidde  il  Dio  di  Giacob  \ che 
configliarli  co’l  Demonio  per  mezzo  fù  profeta  approuato  nella  fede*,  che 
della  Maga,  Se  Dio  gli  mandò  Samuel,  domò  i Pr  encipi  di  Tiro,&  Filiftcijchc 
che  gli  dichiarale  come  il  giorno  fc-  non  accettò  prcfenci  ; ne  fi  trouò  per- 
guenre  morirebbe  . Et  fi  verifica  ìil*  fona  che  tonerà  di  lui  fotmaffeque- 
quefto  luogo  per  quello,  che  dice  l’Ec-  rctav  Nominano  ancora  Samuel,  Gie-  Icremr. 
defiafiico,  parlando  di  Samuel , cht-  remia,  Se  San  Luca . San  Paolo  lo  met-  Attutila 
morfe,&  dopò  la  fua  morte  profetizò-,  te  nel  catalogo  de’ Santi , ncll’Epifiola  i>&‘^  * 

& didiiaròà  Sani  il finedella  fua  uita . che  fcriuc à gli  Hebret . La Chiefa  cat-  Ad 
Sant’Agoflino  in  diuerfi  luoghi  Ino-  tolica  vfa  recitarlo  nelle  lettioni  del  U' 

Ara  fauori  re  l’opinione  che  dice  , che  maculino  del  primo  libro  de  i Rè , do- 
non  fù  vero  Samuel,  ma  un  Demonio  ueè  l’hift&ia  di  Samuel  dalla  feconda 
che  fingeua  di  efierelui  qudloehe  par-  feria  dopò  la  Domenica  della  Trinità-, 

(ò con  Saul,  & quello  l’afferma  un  de-  fino  al  fabbato  innanzi  la  Domenica 
creto;  Ma  nelle  aggiunte  allaGlofadi  quinta.  La  morte  di  Samuel  fù  ndl’an- 
Nicolòdi  Lira  fopra  quefio  palio , do-  no  dal  la  creatione  due  mille  ott<J  ccn- 
pò  iuucc  notate  mete  duel’epinioni  ? co  c feflanta  none.  1 Greci  lo  metto- 
no 
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no  nel  loro  Calendario  allì  venti  di  A- 
gotto , & anco  il  medefimo  fà  il  Marti- 
rologio Romano. 

CAPITOLO  TERZO. 

Jfc. I quale  fi  tratta  della  vbbtdie);zjt}&di 
f ubbidienza § , rifiato  alla  conimeli  a da 
Saul  y come  s e veduto  nella  vita  di  S <?- 
muti , & fi  notano  alcuni  effe mpij  di  vb- 
bidicKttj&  di  difubbtdiam . 

Ella  vita  diSamuelhabbiamo 
veduto  come  Saul  per  dilub- 
^ - bidienza  di  quanto  Dio  gli 
haucua  commandato,  perdo- 
nando la  vita  al  Rè  d’Amalech , venne 
à perdere  la  fua,  infiemecon  il  Regno*, 
& prouafì  che  la  difubbidienzadifpia- 
ce  molto  à Dio,  (ìcome  per  contrario 

tli  piace  affai  la  vbbidienza.  Et  di  qui  ci 
à occasione  di  trattare  fopra  quetta 
materia,  ponendo  effempi  dell’vna , Se 
dcll’al  tra*,  doue  hauendo  prima  à tratta- 
re della  ubbidienza,  nel  primo incon- 
M*tuiu»  tro,ci  fi  offeriice  Abraham  che  fù  in  un 
j*.**1*:  cafo , che  in  niuno  altro  gli  puote  fuc- 
pinda  u.  cedere,  di  maggior  pena,  & afflittone 
«.olj.  à quello  uguale;  & quello  fù  il  com- 
mandargli Diodi  priuare di uita la lu- 
cede  i Tuoi  occhi , oc  il  gaudio  della  vi- 
. ta  fila,  Ifaac  fuo  figliuolo,conducendo- 

lo  la  fila  vbbidienza  infino  ad  haucrlo 
porto  fopra  uno  Altare,  circondato  di 
legnc,&  alzando  il  braccio  per  ragliar- 
li il  capo , lenza  filegnarfi  contra  Dio , 
che  co  fi  gli  haueffe  commandaro,  ne 
muouer  parola  di  quello,  che  gli  fcace- 
ua  prometto  della  molta  gencratione, 
ebedoueuada  quello  fucccdere,ncan- 
- coifcufarfi  dicfferc  filo  padre,  Se  che 
l*amauacofi  caramente,  hauendo  fpar- 
fo  gran  quantità  di  lagrirae.Perilchc  o- 
* gni  vno  da  lui  impari  à non  opporli  à 
quanto  viene  da  Dio  commandato  , 
nèà  volerlo  mettere  in  cofltùlca,  ma 
{blamente  ubbidire , & metterlo  in  cf- 
fccutione.  Per  qucHa  ubbidienza  gli 
• diede  Dio  la  fua  parala  che  della  fua  gc 

ncrationc , Se  famiglia  eleggerebbe  u- 
na  madre , .neliaquale  fi  farebbe  huo- 
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roo,&  nafccrebbe  di  lei.  leu  Capitano 
d’ifrael,  & poi  Rè,  perche  vbbiai  à Dio 
in  vcciderei  dilccndcntidiAcab,  me- 
ritò udire , che  i fuo?  figliuoli  fino  alla 
quarta  gencratione  iarebbono  Rè  di- 
ttaci. L’itteffo  Gicfu  Chi ifia ci  diede 
eflempio  tii  ubbidienza , del  quale  par- 
lando San  Lucadicc,cheera  ubbidieu- 
tcàGiufeppe,  Se  alla  Sacrata  Vergine. 
Gli  Apertoli  tuoi  pur  fi  m olirai  ono  ub- 
bidienti in  quello,  cfce  chiamandoli  il 
Saluatorc5!afciaior*o  il  padre,  Se  il  traf- 
fico de  ncgocijjccmc  San  Giotianni,#- 
San  Giacomo;  negocij  & mercante, 
cotreSan Matteo,  Si  furti  glialtrilc^ 
lor  cafe,  le  loro  facoltà , Se  anco  Ja  mo- 
glie quelli  ehenchauca,ficomein  no- 
me loro  ditte  San  Pietro, Signore, quan 
to  habbiamo  hauuto , tutto  Riabbiamo 
lafciato . Dopò  gli  Apottoli  polliamo 
mettere  l’effempio  di  un  Monaco, chia 
maro  Giouanni,  cheuìucua  nel  difer- 
toin  un  Monaftero  dellaTebaide,  al- 
qualc  il  fuo  Abbate  perprouatc  la  fua 
ubbidienza,  gli  commandò , che  adac- 
quattc  due  uolte  il  giorno  un  legno, 
che  il  medefimo  Abbate  haucua  pian- 
tatoio terra,  douendo  andare à piglia- 
re l’acqua  due  miglia  lontano  dal  Mo- 
nattcro.  Pafsò  un'anno,  Se  ueduto,  che 
egli  non  fi  rtraccaua,  gli  dimandò  le 
quel  legno  haueua  fatto  le  radici , egli 
rifpofc,che  non  lo  fapeua . L’Abbate  lo 
fuelfedella  terra, & gettollo  uia,dicen- 
do,  lalcia  hormai  di  portargli  più  ac- 
qua, perche  è fatica  fpefa  in  uano.  All’i- 
tteffo  Monaco  gli  commandò  un’altra 
fiata  il  medefimo  Abbate  auanti  mol- 
ti religiofi,  che  lafciattecadcreda  una 
fincttra  un  uafodi  oglio,  ilchc  fece  egli 
diligentememe,fenzaconfidcrare,cTie 
era  troppo  neceffario  nel  conucnto,  Se 
non  ue  n’era  più, nè  fi  potcuano  d’altro 
prouedere  fenza  molta  difficoltà,  ef- 
fendo  nel  diferio.  Vn’altra  uolta  effen- 
dogli  commandato , che  uoltatte  una 
gran  pietra,fenza  confiderare  che  mol- 
ti h uomini  con  gran  fatica,  non  l’ha- 
uerebbono  potuto  fare,  ui  andò  & fa- 
ceua  forza  peretteguirc  rubbidienza* 
fino  che  molto  fudato,  Attracco,  gli 
ditte  il  fuo  Abbace}  che  la  lafriàffc  fi  aie. 
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Vereario  Monaco  cauando  del  vino 
d’vna  botte  fenza  fermarfi  à ferrare  la 
cannella,  andò  fubito  via  per  compire 
quello , che  gli  fù  com mandato  ; ritor- 
co di  quitti  à vn  poco , & videi  e lui , & 
•molti  altri,  che  il  vino  era  rimafto,  co- 
me fe  folte  fìato  congelato  j il  qual  mi- 
racolo fù  attribuito  alla  vbbidienza.Vn 
altro  Monaco  chiamato  Marco , men- 
tre fcriueua , lo  chiamò  il  fuo  Abbate, 
in  quello  che  facea  vno,  innanzi  che  la 
ferraffe  ; ma  coli  mezzo , fi  lcuò  sù  per 
compire  l’vbbfdienza  . San  Giouanni 
Damasceno  fù  diuerfe  uolte  percom- 
mandamento  d’vn  Monaco,  che  lo  ce- 
neua  fotto  la  fua  cuflodia , efiendo  no* 
uitio  in  un  Mona  Aero,  alla  città  di  Da- 
mafeo , caricato  di  fporteper  uenderle 
in  piazza, doue  egli  baucua  poco  prima 
bauuto  il  carico  del  goucrno  di  quella 
città . Caffiano  fcriue  di  Mucio  Mona- 
co , che  efiendo  entrato  con  un  fuo  fi- 
gliuolo in  un  Monaflcro , perche  il 
bambino  gridaua,  & piangeua,  il  fuo 
Abbate  gli  commandò , clic  lo  battef- 
fcjilchc  egli  faceua  con  gran  pena,(e  be 
neinuccedirifentirfene,  fi  moflraua 
con  la  faccia  allegra , folo  per  adempire 
l’obligo  deirubbidienza,&  ueduto  dal- 
l’Abbate.-, che  non  ceffaua  di  piangere , 
dific  à Minio,'  che  fe  n’andaffe  à d’vn 
'fiume clic quiui  prefio  era  con  il  bam- 
bino, e ue  lo  gettale  dentro . Non  du- 
bitò il  Santo  Monaco  di  farlo  per  com- 
pire l'ubbidienza,  & arriuaio  appretto 
al  fiume,  fe  gli  oppofero altri  Monaci 
auanti , per  ordine  dell’Abbate , accio- 
ebe  il  bambino  non  periffe.  Efiendo 
fiati  prelèntati all’Abbate  Giouanniin 
Scitia  alquanti  fichi,  ne  mandò  una  par 
(c  ad  un  Romito  uecchio,chc  fìaua  nel 
di lerto , dando  il  carico  à due  luoi  Mo- 
naci giouanì,che  glieli  pottareflb,iqua 
li  errando  la  firada,  caminarono  due 
giorni  intieri , cofi  fmarriti , e alla  fine 
morfero  per  la  fame,  fenza  toccare  i fi- 
chi, chcportauano  nelle  mani  ; con  I 
quali  furono  poi  trouati , & quefto  per 
non  rompere  l’ubbidienza  . La  Gioia 
morale  nell'ordinaria  fopra  la  propria 
diEzechielal  principio  dice,  che  unu 
Reiigiofo  baueodo  la  lepra  fi  lamcn- 
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taua  di  Adamo , che  perla  fila  di  fu  bòi  ' 
dienza  gli  era  uenuto  quel  trauaglio  ; Il 
fuo  Abbate  l’imcfe,  & per  ifgannarlo 
gli  diede  una  cafietra,  nella  quale  era 
tinchiufòun  uccello  uiuo,  e gli  diede 
la  chiaue,  commandandogli , che  non 
l’aprifie  . Non  fe  n’era  à pena  di  quiui 
partito  l’Abbate , quando  il  Monaco 
non  potendo  bauer  più  patienza,  aper- 
fe  la  cailctta,  per  uedere  quello  che  dea 
tro  ui  era,  & come  l’aperfe,  fubito  fug- 
gì uia  l’uccello . Venne  l’Abbare,&  in- 
tefo  quello  che  era  feguito,  gli  dille, 
che  non  fi  lamentale  di  Adamo , che 
foffc  flato  difubbidiente , poiché  egli 
nè  anco  un’hora  baucua  orientato  l’ub 
bidienza.  Eufrofina  donzella figliuola: 
di  Pafnucio  Aleffandrino , trauditali 
da  huomo,  entrò  per  Monaco  in  un 
Monaficrio;  doueuedendo  l’Abbate,1 
che  gli  altri  Monaci  la  guardauano  a f-- 
lài,per  efiere  di  buona  uifia,  & dubitati' 
do  non  gli  foffe  cagione  di  male,  ft>' 
bene  non  fapcuache  fofie  donna , gir 
commandò , che  fe  ne  ftelfe  dentro  alla 
fua  cella  fenza  di  quiui  ufdre.  Cofi  fe- 
ce, & perfeuerò  in  quella  carcere  Uret- 
ra, per  trenta  otto  anni , fino  che  mor- 
fe,  & eflendo  morra  fù  trouata  efiere 
femina,perilchefùriputata  efiere  SaR«r 
tà  ; doue  che  un  Monaco , che  haueua 
un’occhio  folo,  andando  con  diuotio- 
neà baciare  il  fuo  corpo,  miracolola- 
mente  ricuperò  l’altro  occhio , che  gli 
mancaua,  & cofi  colei , che  per  ubbi- 
dienza s’era  appartata  da  gli  occhi  degli 
huomini, efiendo  morta, con  il  folotac 
to  ritornò  gli  occhi  cauati.  Pietro  Ab- 
bateCluniacenfe  narra  un  fartoauue- 
nuto  per  l’ubbidienza,  degno  di  memo  i.dem»! 
ria,&  quello  fù,  che  in  una  terra,  chia-  iaculi*  c. 
mata  Marciniaco  in  Francia,  appiccian  **•  ’ 
doli  una  notte  il  fuoco,  & crdccndo  la 
fiamma  con  grande  impeto,  & furo- 
re, s’appreffaua  ad  un  Monaflcro  di  Mo 
nache,  tra  le  quali  ue  n’erano  alcune 
del  fanguc  reale,  & tutte  eràrio  di  fan- 
tifiima  uita.  Il  timore  fù  grande  per  tue 
ta  quella  uilla,crcdendo  che  quelle  be- 
nedette Monache  doueffero  efiere  ab-^ 
brucciace , perche  erano  certi , che  ne 
anco  il  timore  della  morte  Ichaurcbbe 

fatte 


B*  % 


> * 


4^  \ DELLA  VITA 

famedi qutai  partire;  Eccoli  ricorfero  di  già  era  molto  uicinneglT diflTc,  (par- 
aci Vgo  Vefcouo  di  Lione , che  à calo  gendo  lagrime  di  cfiuotionejlo  ti  coni* 
«ui  fi  ricrouò , accicche  andafle  al  Mo-  mando  fuoco  in  nome  di  Giesu  Chri- 
fiafiero,ecommandafle  loro, che  ufcif  fio,  che  per  la  u irai  della  fede  di  quefia 
(ero, per  euitare  quel  pericolo.  Vgo  lo  Santa  donna,  che  hora  ha  parlato,  tua 
face  uoienticri  centrò  nel  Monaftero , allótani  dalla  cala,  Se  cóuentodiqueflc* 
congregò  le  Monache , & commandò  Sante  fcruedi  Dio.  Quello  diffe quel 
loro,  chefubicoufcilfero  di  qnelMo-  Prelato,  & nel  roedclimoifiantequef 
riatterò,  poiché  il  reftarquiui  non  fer-  fuoco  come  fc  trouato  hauelfc  qual- 
uiua  ad  altro, che  elTcre abbracciate,  Se  che  diffefa d’un  muro  di  ferro,  ritornò 
che  ciò  non  farebbe  fiato  il  feruigiodi  indietro , refiando  libero  quel,  Mona* 
Pio.  Vna  di  loro rifpofe jpoco impor-  fiero, Se  le  monache,  mofirando fi  ub* 
ta,  padre  Se  Signore  noftro,  che  quefia  bidiente  il  fuoco,  & dimofirandofi  lo- 
congregau’one,cheDio  tiene  qua  den-  ro  ubbidiemifiime.  Al  contrario  di  que 
tro riferrata  nqyoia , & molto  impor-  flolamogliedi  Lotb,  pecdifubbidien- 
ta,che  non  andiamo  contraTubbidien-  te  fù  conuertitain  una  ttatua  di  falc. 
2a  che  al  fommo  Pontefice  Romano , Datan  Se  Abirop  per  difubbidienti  fu- 
chein  fuo  luogo,  habbiamo  dato  di  ri-  rono  inghiottiti  uiui  dalla  terra,  oc 
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ferramento , Se  di  ftare  rinchiufe  fino  Saul , come  in  quella  uita  di  Samuel  5 è 

che  fiabe-  ueduto  ,iper  difubbidiente,  perle  il  Re- 
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alla  morte . Et  fe  pur  ti  pare, 


uè  commandare,  che  noi  fuggiamo  guo,&  lauto,  fe  già  non ui  fi  aggio nfe 
<Jal  fuoco,  commanda à lui  cheli  parta  anco l’an  imam  fieme.  Percioche  lcbe- 
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di  quello  luogo , che  potrà  elTerc , ebe  ne  gli  Hebrei  lo  diffendono,pare  che  la 
egli  ti  ubbidifea.  Retto  confufo  Vgo*  fcriitura  dica  .chiaramente  , che  folle 
uedendo  tanta  coftanza  di  quelle  làn-  condannato,  aiutando  quelto 
te  religiofc,  ufclalla  porta  del  Mona-  tedi  fuajpoiìtanca  uoloniadi  le  lidio 
fiero , Se  accoftandafi  alla  fiamma , che  rhocMcida . 
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Olni  che  veramente  va  pon- 
derando & penetranti  (pi- 
riti delle  creature  r ottonali 
{dice Sahmone net  Prouer 
bij)èDto.  Da  tjtteflo  i in- 
feri fcetche  l batter  certanotttia, , <&  il (ape- 
re  preci  famentefenza  errare  chi fin  piu  oc 
ceno  a Dio , & maggior  Santo  tra  quelli , 
che  fono  nella pia gloria  ,folamente  lui  lo 
sa.  Et  pero  dovendo  ragionare  del  Profè- 
ta Reale  Dautd , confi fo, che  folo  rDio  sa, 
• chi  eccede  quefiofanto perfiortaggio , grfee- 

gli  eccede  gli  édnii  j ma  cammando  cefi  lu- 
me dei fegnt  ejkriorirf  prerogattue  e finn 
fiche,  delle  quali  fu  dotato  da  Dio , pare 
c he  fi  pojfa  direbbe  dopo  l‘h  umani  ta  (acro 
fama  di  GiefuCbrifio,&  dopo  la [aerata 
y fraine , Madre  di  Dio , & del  fuo  eletto 
fpofo  S an  Giu feppc,Cr  della fua f 'anta  ma- 
dre Anna  eccettuandone  anco  tdodect, 
aloe  per  (uoicommenfah  ,&  continui  fervi 
fuoi  eie jfe  Dio , & con  efii  aggiungiamoci 
il  gran  Batniìa , & il  divino  Paolo , con  la 
Maddalena, quefio gran  per  fon  aggio  a tue 
tigli  altri  eccede , o almeno  munTolt  palla 
avanti.  In  tal  modo,  che  l'iflèffo  DÌo  dtjjfe , 
parlando  diluì  : lo  ho  trottato  vnhmrno 
con  forme  al  cuor  mio . La  vita  di  quello 
gran  Santo, Rè, cp-  Profetaci firn  mar  a 
viglio  fi  fatti  de fcrt(fcro  tre  Profeti,  Sa- 
muel, Natan,  & G ad, come fi  vede  nelpri 
4?ua.z?.  mo  Mr0  del  P aralipomcnon . Di  quanto 
fiorifero  loro,  & da  quello , che  (opra  iloro 
ficritti  dicono  t fiacri  Dottori , ne  faremo  vn 
breve  compendio jn  quefio  modo, 

CAPITOLO  PRIMO. 

V Nel  quale  fi  dichiara  chi  fu  David, di 
qual  E rtbu , & legnaggio  $ Come  fu 
vnto  in  Rèdi  lfrael  dal  Profeta  Sa- 
muel Ja  vittoria, che  ottenne  del  Gian 
te  Golia, et  le  perfecut  ioniche  bebbcdal 
RèSaul, 
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Auid  fù  naturale  dì  Betelem, 
figliuolo  d’Ifaì,  chiamato  an 
cora  Modella  Tribù  di  Giu 
da , quella  che  era  la  più  ho* 
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norata  tra  gli  Ifraelici . II  notte  di  Da* 
uid  vuol  lignificare  eletto,  6c  tale  fù  e- 
glida  Dio,&me£To  induogodiSaul, 
che  fegli  era  ribdl.uo.£tpcrqucftocf 
sedo  picciolo,andò  il  Profeta  5amuel 
à cala  di  fuo  padre  in  Betelem pe.rcom 
manda  mero  di  Dio,  ad  vngerlo  in  R<?„ 

Doue  pereflcre  il  minore  tra  otto  fra- 
telli,Befaceuano  manco  conto;& coll 
di  vno  in  vno  gli  offerì  Hai  à Samuel 
tutti  fette, accioche  facefle l’vntione « 
ma  lui  gli  rifiutò  tutti quanti, & glidf- 
mandò,fe  ue  ne  refìaua  più  niun’altro, 
rifpofe  di  sìjancorche  no  era  da  far  có 
to  di  lui,&:  che  come  cofa  feordata,  &C 
di  poco  conto  lo  tcncua  alla  campa- 
gna in  guardia  de  i fuoi  armenti.  Vol- 
le Samuel, che  glielo facefle uenire.  Se  N 
come fùarriuacol’vnlè. Ella  Tenitura 
aflfegna,cheil  uafonel  quale  portaua 
foglio  Samuel, era  di  corno , hauendo 
detto  prima,  che  era  di  terra  quello  do 
ue  lo  tencua, quando  vnfe  Saul;  & con 
fiderà  qui  Nicolò  di  Lira,  che  ciò  Ogni  Lrn.m  c 
ficaual'haucrà  durare  più  il  Regno  di  it.i.Rc- 
Dauid,  che  quello  diSaui.  Subitoche  Eum* 
fù  vnto , il  fpirito  del  Signore  s’impa- 
dronì di  Dauid,  La  Gioia  dice,che  fù 
fpirito  di  fortezza  per  liberare  il  popo- 
lo d’Ifrael  dai  fuoi  nemici  Filiftci;& 

San  Gieronimo  dice , che  fù  (pirico 
profetia;  perche  fubitocominciò  à co- 
perte i fuoiSalmi.Tutto  può  fiarc,poi- 
chevnodi  elfi  che  comincia:  Domi - fftl.if. 
nus  illuminavo  mea , &falusmea,^iCQ  il 
fuo  ti  colo, che  lo  coropofe  Dauid,quà- 
do  fù  vnto  per  Rè  da  Samuele.  Et  il  <■ 

tenere  lo  fpirito  di  fortezza,  fi  conob-  , 
bc,  quando  in  quel  tempo  fquarciaua 
Leoni,&  Orfi,  com’egli  di  fe  fteflo  dif  ' ^ 

fe,effendo  in  prefenza  di  Saul.  Auucn-  k r 
ne,  che  il  medefimo  Saul, permettendo  f'  ‘ 

lo  Dio,  per  defiderare,che  fi  cmen-  - 
daffe,&  hauefle  dolore  delle  fue  di- 
fubbidicnze,&  peccati, era  tormen- 
tato da  vn  Demonio;  per  rimedio  di  \ 
quefio,  perche  il  male  Ipirito  lo  tor-  * 
mcniaua  di  malinconia , & gran  me- 
ftiria,fece  venire  in  cala  l'uà  Dauid-  *ua 
uédo  intefo, come  era  muflco.  fon* 
ua  bene d’ Arpe, et  egli  vernato  có  la  fua 
muficafcacciauail  Ì>:lQonÌQ,et  Saul  Q, 

fi  Cca- 
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ftntiua  megli©  • Et  ancorché  batti  la 
muta  per  rallegrare  uno , che  fia  ma- 
lenconico,etàfargli  fcordarel  occafio 
ne  della  fua  malinconia  per  qualche^ 
tempo  , nondimeno  per  ifcacciarc  il 
Demonio, che  c Ipirico  nollagiouereb 
be  ; & il  giouare  la  mufica  di  Dauid  a 
<oUl , perche  il  Demonio  lo  lafciaffe , 
dcriuaua  ( come  dice  Nicolò  di  L;ra) 
dal  fare  oraiione  à Dio , iniìcme  con-* 
il  fonare  quell’ittrumcntoi  & per  effer 
egli  buono  fa fcol taua  Dio,&  lo  eflau- 
diua  nel  fuo  prego-,  & coli  Dio  fcaccia 
ua  il  Demonio  per  mezzo  della  mun- 
ta,& oraiione  di  Dauid,  ò come  dice 
la  Gioia  ordinaria,chc  l’Arpcdi  Dauid 
figurarla  la  Croce  di  Chrifio,  la  quale 
dì  già  era  terribile  ai  Demonij,gli  Ipa 
nentaua  , c focena  fuggire  . Eilcndo 
Saul  occupato  nelle  guerre  de  hliltei , 
puorc  Dauid  tornai  lene  a caladi  luo 
padre,  & di  là  al  gregge.S.Gicronimo 
dice,  che  quella  getedouea  chiamarli 
paleftina, dalla  tetra  di  Paleftina,&  no 
Filiflea . La  guerra  crelceua,  & effen- 
do  tre  figliuoli  d ifai  nelleffercno  di 
Saul, chiamò  Dauid  dall’armento , c lo 

mandò  con  protiifione,  che  ghvilitaf- 

fe.  Effendo  da  loro  uidde  un  fiero  Gi- 
gante , chiamato  Golia , che  armato  di 

arme  conforme  allattatura  fuaydi  fei 

cubiti,&  un  palmosi  metterla  in  mez- 
zo  de  gli  cfferciti,&  disfidarla  il  Re,  « 
tutti  gli  altri  che  erano  nel  campo  a Gn 
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che  per  non  effer aoexzo  a p 
fe  le  cauò, da  che  Copra  quello  patto 
molto  bene  inferifee  il  Cardinale  Gae 
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tanche  he  Dauid,  fé  bene, quando  l*vn-  .. 

c.».nal  mr  R à ari  nìrrinlo  di  età.& 
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fe  Samuel  per  Ri, era  picciolo  di  eta,& 
di  datura  àquetto  tempo,  con  gli  anni  H 
era  crefeiuto  tanto  dii  corpo, che  eflfcri* 
do  Saul,  come  dice  la  fcrittur*  tantoil  * 

ro,6c  dii'pottojche  foprauanzaua  tuttQ* 
il  capo  à gli  altri  Ifraeliti , le  fue  arme, 
che  per  forza  doucoano  effere  fatte  al- 
la fuamifura,  Genero  bene  anco  a Da- 
uid , & fe  egli  le  lafciò , non  fù  perche 
follerò  grandi, ma  per  nò  ctterui  afluc- 
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fatto . (^(dobbiamo  confidetare due 
cofc,rvna,*chc  ciafcuno  fiuettade’fnoi 

— <V/  (é  armi  Hi 
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colare  battaglia,  con  patto  che  il  popo- 
lo del  uincicore  foggiogafie  il  popolo 
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di  quello, che  reflatìe  lupcrato-,  OC  non 
tii  era  chi  ardilTedi  accettare  la  sGda,le 
bene  il  Rè  promife  una  figliuola  lua. 
permogliecon  altri  ricchi  doni  a co- 
lui, che  lo  vincctte.  Dauid  G lalcio  rote 
dcre,  che  farebbe  andato  a combatte*  e 
co’l Gigante.  Petuenuto  ciò à notitia 
del  Rè,  & condotto  alla  fua  prefenza, 
vedendolo,  che  G offeriua  di  combatte 
re,&  che  fi  perfuadeua  dVccidcre  il  Gì 
gante  addnecndo  in  fuo fauorc,  & in 
ì'uouantod’haucr  amazzato,  & tquac- 
•ciato  vn  Leone,  Se  vn  Orlo,  mentto 
guardaua gli  at menti  dì  fuo  padre, il 
Kc  commandò,che  gli  foffcro  date  1 ar 
mi  fuc,  & di  quelle  fu  armato , ancor- 
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propri)  yettimenti,  Se  fi  armi  di  arma- 
ture, conformi  al  fiato  fuo,  fedefideta 
vincere  i nemici  dell’anima  fua. L Ec- 
clefiaftico  fi  regga  , & gouerni  come 
Ecclelìaftico,  Se  il  fccolarcdalccolare. 
Tra  i danni  che  fono  nella  Republica, 
l’vno  eia  confufionedegli  fiati  ami- 
noti tengono  vfurpato  quello  de'itipe 
riori, & non  fidamente  ncll’vfanze,  Se 
ueftiti,ma  anco  nel  mangiare,&  nel  b© 
re.  Quando  fioraia  Tlmpetio  de'  Ro- 
man»,molto  da  longi  fi  conolceua  cia- 
fcuno chi  fotte,  per  l’habito  che  egli 
portaua , Se  le  l’vfficiale  era  ueduto  m 
piazza  comperare  da  mangiarceli  quel 
le  cole,  che  erano  faluateper  i titolari, 
era  afpramcnre  punito, come  le  haucl^ 
fe  cornetto  qualche  gcaue  delitto.  Tui* 
ti  mangiauano  tSc  velli  ua  u o co  ni  or-  . 
me  alla  fua  condiiione,&  ogn’untfne 
hauea  da  per  fe,&  gliene  auanzaua. Ho 
r3  rii  fono  pochi  che  babbino  quanto, 
li  batti  per  le  cofe  neceffarie  à foficntar 
fi  la  nita,&  molti  ne  mancano-,  Se  un- 
to per  uolcre  ogn’uno  eccedei  e,  Se  la? 
lire  al  grado  dei  lupenori.  Seconda** 
riameme  deuc  riorarfi,  clic  per  non  eG 
ferfi  Dauid  effercitato  ncH’artni,&  no 
effere  vfatoin  qucllcffelielc  fece  lafcia- 
re,&  che  fenza  effe  andaffe  à combatte 
re.  Imporra  affai  per  poter  coiyfacm- 
tà  fare  atti  virtuofid’cffercitarfi  in  quel 
li  del  continuo.  Salomone  ne  i Pro- 
uerbij  dice, che  il  giouane  nella  giouen 
ni  in  quello  fi  efferciterà,in  quello  an- 
cora nella  vecchiaia  fi  occuperà  • Si  ipo 
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tliì)  dunque  Dauid  delle  vedi,#  arme 
Regali , & prefe  il  Tuo  vellito  di  pelle , 
alla  paftorale,con  il  Tuo zaino^nel fila- 
le haueua  metto  cinque  frombole » 
b fattLche  dire  dogliamo,  & con  la  fc a 
giù,  ò fionda  in  mano  fc  n’andò  douc 
era  il  Gigante.Ilquale  vedendolo  veni 
re  con  habito  da  pallore, & con  la  fion 
’ tfàin  mano  fe  n’alterò  grandemente, 
5^  ditte;  Telo  haueua  per  vn  cane,  poi- 
ché portaua  arme  per  offendere  i can  i , 
& coll  lo  maledille,  c ne  fece  poco  con 
to . Vieni  purquàdame,gli  ditte, che 
louogliodarele  carni  rueà  mangiare 
à gli  vecchi  dell’aria,  & alle  belile  della 
terra.  Apprettandoli  Dauidgli  ditte; 
Tu  vieni  confidandoti  nelle  tuearmf, 
e nelle  me  forze,  & io  vengo  confida- 
to nel  nomedi  Dio  d’Ilrael,ilqualc 
è da  te  (prezzato,  & con  il  fuo  fauore 
ti  taglierò  la  tetta,  # (decederà  del  cor 
pomo  quello,  che  del  mio  hai  detto, 
poichefaraicibod’vccelli,&di  beftie. 
Il  Gigante  fe  ne  ucniua  contea  Dauid , 
ma  egli  prefe  vnodi  quei  latti  del  fuo 
zaino, et  mettolo  nella  fionda, tirò  al  Fi 
lifteo,#  lo  ferì  nella  fronte,getrando- 
lo  in  terra , # non  contento  di  quello, 
gli  corfc  addotto , e con  la  fua  propria 
coltella,  ò fcimitarraglitagliò  il  ca- 
po. Vedendo  i Filittei  morto,&  deca- 
pitatoli più  forte  di  entri  loro  fi  pofero 
in  fuga*, Saul  gli  feguitò,  & n’amazzò 
molti, # ne  rimafe  uincitore,#  ricco; 
Dauid  fi  prefe  per  fe  l'armi  del  Gigan- 
te ,*  & la  feimitarra  ripofe  poi  nel  Ta- 
bernacolo doue  fi  cóferuaua  l’arca  del 
Signore  ; # il  capo  di  Golia  lo  portò  in 
Gicmfalem.  Qgi  fi  confideri,chc  Dio . 
fuole  per  i meriti  di  vn  lòlo  far  del  be- 
ne,& delle  gratie  à tutto  un  popolo,  co 
me  mediante  Dauid,checra  buono, li- 
berò tutto  Ifrael  dal  pericolo  nel  qua- 
le era  (lato  ridotto  dal  GiganreGolia, 
efsédo  m 11‘huomo  Saul  Rè  loro.Sc  in 
Sodoma  fi  fodero  trottate  dieci  perfo 
ne  gialle,  Dio  pcranior  lorohacebbe 
perdonato  à tutta  la  moltitudine  de  i 
peccatori,cbe  erano  in  qndla  terra . Ec 
però  è buona  cofa  uiuerfene  dentro  le 
città  grofle,et  fpecialraentedoue  fiano 
sale  di  orauone,Religiofi,  # pcrfonc 
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ritiratc,edoue  G dicono  fermoni;  per- 
cioche  in  coli  fatti  luoghi  non  potran 
no  mancare  dièci  giutti , # per  amor 
loroafpetterà  Dio  a penitenza  tutti  gli 
altri,ancorche  peccatori . Appretto  li 
noti  la  prouidenza  diuina,che  I pelle 
volte  il  mezze* > che  il  fuperbo  paglia 
per  opprimete  rinomile»  fuolccllerefa 
fua  total  rouina,  & perditione;  & eoo 
il  buono,  & il  maiuagio  è ordinato  da 
Dio  per  beneficio  del  giu  Ilo, che  lo  lèr 
ue . Comandò  Saul  che  Dauid  toflè  co 
dotto  alla  prefenza  fua, e s’i n formò^Hi 
era,#  del  fuo  parentado,#  legnaggió. 
La  Gioia  dice,  che  per  hauer  Saul  pra- 
meflo  di  dare  la  fua  figliuola  per  mo- 
glie à chi  hauclfe  vccifo  il  Gigante,  ve- 
dendo come  Dauid  l’haucua  mortolo 
chiamò,#  uolfe  informarli  bene  del 
fuo  legnaggió , & calata , per  veder  fe 
craconuenienre  il  dargliela, ò negar- 
gliela. Sant’Agoftino  ancora  riferito 
nella  Gioia  dice, ebe  non  l’hauea  ricó- 
nofciutOjCfsédofi  di  già  fatto  huomo^ 
& con  più  barba,  di  quello  che  era  qua 
do  lo  fece  chiamare  per  mufico.Dauid 
refe  buon  conto  di  fe,  dicendo,  come 
era  figliuolo  di  Ifai,  & dell  Illuttrutti- 
mo  legnaggiodi  Giuda.Trouottìqui- 
ui  prescte  Ionara, figliuolo  di  Saul,hiro 
mo  ualorolò,di  molta  uirtù,  & nobil- 
tà; ilq  itale  uedendo  Dauid,  fe  gli  affer- 
tionò  di  maniera,  che  uedendolo  uelìi 
todi  pelle  alla paftorale,egli  fi  fpogliò 
la  fua  tonaca, & ne  veltì  Dauid  con  ef. 
fa  dandogli  il  fuo  arco,  la  fila  fpada , & 
anco  la  cintura, con  laqualc  fi  cingeua. 
Saul  fece  Dauid  capitano  della  guar- 
diani cfiercirando  egli  quell’officio  co 
deflrezza,&  prudenz.i,ogn’uno  Fama 
ualbmmamente;  & ben’era  cóucnien 
te, che  Io  amaflero,  poich’egli  lòlo  fece 
quello  che  non  haucuano  potuto  fare 
tutti  gli  altri,&  per  fua  virtù, & fortez 
za, recarono  tutti  liberati  da’  danni,  # 
affronn,chegli  faceua  Gplia;  &come 
dice  il  Filofqfo  ; l’honoreè  il  premip 
della  virtù.  QuàdoSaul  andò  in  Gì  era 
falcmdopo  la  uiitoria,gli  veni nano  in 
contro  à ticeuerlo  quelli  delle  città,  & 
caftellijonde  pattaua,con  grande  alle- 
grezza, # le  donzelle  in  fihicraanda- 
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< nano  cantando,  Saul  ha  vcciio  mi  Ie_o 
xnà  Dauid  n’vccifc  dieci  mila.  Il  Re 
Intefe  quella  canzone,  & gli  dilpiac- 
que  affai,  vedendo  in  molto  maggior 
numero  quelli, che  eflaltauano  Dauid, 
che  quelli  che  erano  dalla  Tua  banda, 
parendogli  che  nó  mancauaalttochc 
dargli  il  Regno,  cominciò  per  quefto 
ad  batterlo  in  odio,  & à difamarlo,pro 
curandogli  la  mone . Auucnne  poi  • 
che  il  giorno  fcguentc , tormentando 
il  Demonio  Saul  come  folcita , Dauid 
pigliò  l*Arpe,  fecondo  il  folito,e  la  luo 
nò  in  fua  prefenza  per  liberarlo  da 
quella  pena,  Se  tormemo:&  battendo 
Saul  vna  lancia  in  mano, la  lanciò  à 
Dauid  con intentione di  leuargli  la  ui- 
ta  inftigato  dall’inuidia  contra  di  lui 
concetta . Ma  Dio,  che  lo  haueua  de- 
sinato àcofe  grandi , lo  faluò  da  quel 
pericolo.  Dauid  fe  n’andò  di  cafa  di 
Saul  la  feconda  volta,  tornando  à cala 
di fuo padre, fe bene  ifeufandofi  Saul 
di  quel  fatto , come  dice  Nicolò  di  Li- 
ra,dandone  la  colpa  alla  l’un  infermità, 

10  mandò  à chiamare,  & gli  diede  cari 
co  di  mille  faldati,  fuori  di  cafo  fua , & 
della  fua  corte  „ Et  ancora  in  quefto 
carico  fi  auanzò  Dauid  di  modo,  cht- 
à tutto’l  popolo  era  caro, &amabilej& 

11  Rè  conobbe, che  Dio  in  ogni  cofa  lo 
, fauoriua.  Doue  fi  può  notare  che  non 

yì  è cofa  di  più  certo  guadagno , quan- 
to federe  vi  rtuofo . Dai  la  vi  rtù,come 
7.  jj  Sauio  ,nafeono  tutti  i beni . A 

Cainodiffe  Dio , quando  lo  viddetur- 

Gcnef*.  baio  Per  ^ fauore  c^e  ^aceUa  * n°  ^a 
rello,  perche  ftai  malcontento y Non-» 

fai  tù,che  fe  farai  bene , farai  da  me  fa- 
tsorito,&  fe  farai  male,  il  tuo  peccato 
D.  Berna,  mi  farà  fare  di  te  vendetta?  DiceSan 
maxima  • La  maggior  pena  de  i pec- 

$ catori è V hauer  peccato . San  Paolo  di- 
pcccaflè.  mandajOti  potrà  farci  male, le  noi  fa- 
AdRfl.f.  j-emo  buoni?Come  feuoleffe dire,  nef 
funo . Haoeua  Saul  due  figliuole;  trat- 
tauafi,  che  darebbe  la  maggiore  chia- 
mata Mcrob  per  moglie à Dauid, ha- 

K<p*flo  aendogliela  opn 

Hadriei  fi;anzi  la  marito  con  Hadrtel,cne  fu  ti- 
fi fik  men  giiuolo  di  Bcrcelai , fenza  che  di  ciò  c- 
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Dauid  la  faccia  alterata , anzi  fi  dichia- 
rò feruitore  di  Michol,lécopda  figliucr 
la  del  Rè.Ilquale  hauédolo  intefo,non 
per  fargli  bene,ma  per  fargli  male  fen- 
za che  s’intendeffepromile  di  darglie-  * 
la  per  moglie  con  conditione,  che»,  ' 
gli  portaffe  cento  prepurijdeiFiliftcì, 
fiche  fù  , come  richiederlo  di  cento  * 
tefte  de  i fuoi  nemici , per  teftimonio  ’ 
che  gli  hauea  vccifi  • Parueà  Saul  che 
quella  faria  buona  occafione  perche  j 
Fi  filici  lo  ammazzaffero;  Se  coli  dice- 
na,non  voglio  amazzarlo  io,  per  fug- 
gire quello  che  può  dice  il  popolo,  ma  ' lt  | 

che  muoia  per  mano  de  i tuoi  nemi-  . 4 
cf.  Piacque  l’accordo  à Dauid, andò 


con  mille  de  i fuoi  foldari  ad  Aliarono 


città  de  Filiftei,&  ne  vccilèducentodi 
loro , portando  à Saul  i loro  preputij . , 

Quelli  che  fono  ueraroentevbbidien- 
ti,  fanno  quanto  gli  uiene  commanda 
to,e  dauantaggio  looo  pcodigi,  & libe 
rali  nell’opere della  virtù,  & lònoaua-  *. 
ri , & fcartì  nelle  parole . Per  contra- 
rio,! viti)  hanno  poche  opere,  Se  mol- 
te parole.  Diede  per  moglie  Sau  l à Dar 
uid  la  fua  feconda  figliuola  Michol, la- 
quale  amò  grandemente  Dauid;  Il  qua 
le  non  ceCbua  di  far  guerra  có  Filiftei,  . v 

guadagnandone  da  loro  Icgnalati  trio 
fi.  Saul  n’haueua  paura,  & per  quello  . ju 

l’odiaua.  Pafsòtantoinnanziqucft’o-  * 

dio, che  chiamò  il  fuo  figliuolo  fonata, 

& la  gente  di  cafa  fua,  e commandogli 
chevccideffero  Dauid-  fonata  come 
buono  antico  auuisò  Dauidjperilchc*. 
viueua  con  buona  guardia. fonata  par- 
lò à Saul  in  fauoredi  Dauid, riducenda 
gli  alla  memoria  il  fcruigia,chegli  ha- 
ueua fatto,  & vtilc  à tutto  il  popolo 
d’Ifrael  con  la  morte  di  Golìa;  Se  che^ 
fenza  quefto  haueua  dato  fogno  di 
gran  fcruitor  fuo  ne  i negaci  j , che  gli 
haueua  commcffì,che  però  non  haue- 
ua caufa  contradi  lui  di  farlo  morire. 

Se  non  pcccalfecofi  graueraente  con- 
tra Dio,  procurandogli  la  mone.  Saul 
fi  placò  con  quello, che  gli  difle  fonata. 

Se  giutò,  che  nò  procureria  più  !a  mor 
tedi  Dauid;  & pereffere  aflìcuratodai 
medelimo  Ionata , fe  ne  ritornò  in  pa- 
lazzo^ fteue  in  preséza  del  Rè.Ma  toc 
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tramandolo  il  Demonio , & pigl  ian- 
do Dauid  l’ Arpe, come  era  folito*,(ò- 
nandola , Saul  gli  tirò  la  feconda  uolca 
la  lancia, che  haueua  in  mano,liberan- 
f dolo  Dio,  come  haueua  fatto  ta  prima 

dìaca  > dalla  morte.  Sene  andò  Dauid 
alla  fua  caia,  & Sani  mandò  gente  che 
io  pigliaflfero,  ma  pcrindurtriadi  Mi- 
chol  ,chc  lamaua  di  perfetto  araore^.* 
redò  libero*,  tacendolo  calare  giù  per 
vna  fineftra,&  trattenendo  quei,  che-, 
lo  uoleuano pigliare, accioche  non  Io 
bauefleto  feguitato,&  raggionco,  con 
« • una  figura  che  formò, di  Dauid  fuo 
marno,  laqua'e  mife  nel  fuo  proprio 
letto, facendola  di  lontano  uedere.  Se 
dicendo, che  fi  fentiuamale^.  Ritor- 
narono ì Saul  narrandogli  il  fucceflb. 
Se  egli  perfeuerando  nella  fua  oftina- 
tionc,&  collera  contradi  luf,comman 
dò , cheandaflcro  al  Ietto, & gli  defle- 
rolamortc.  S’accodarono  al  letto, e 
ned  uro  ringanno,in  tempo  che  Dauid 
era  già  labiato, ritornarono  à Saul  nar- 
randogli il  tutro  i egli  fi  fdegnò  con  la 
Tua  tìg*iuoIa,&:  riprendendola  di  quan 
lo  haueua  fatto,  Michol  fi  fcusòcondi 
re,  che  l’haueua  minacciata  di  morte, 
deche  non  hebbe  ardire  di  farealtrì- 
menti . AudòDauidinRaniataàri- 
uedere  Samuel,  Scffandofene  con  lui, 
& con  altri  Profeti , Sau!(fapendo  che 
iui  era) mandò  gente  per  farlo  prende- 
re . 1 quali  arri uati , fi  accompagnaro- 
no con  i Profeti,  Se  profetizauano  con 
effi  ; che  era  un  lodare  Dio  con  canti, 
Se  hinni,in  lorocompagnia.Mindou- 
ui  altri  fecondi  mefiàggteri,dc  auuen- 
ne  loro  il  medelimo , Vi  andò  Saul  in 
perfona,  & arriuandodoueera  Dauid 
con  i Profeti , fi  fpogliò  le  uedi  regali , 
-,  & come  uno  di  quegli  altri,  cominciò 

* ' à lodare  Dio,&  proferizare.  Da  cho 
fi  raccoglie  quanto  vtile  Gal’accoltarfi 
à i buoni,poiche  Saul,  ancorché  foff^, 
fcelerato,per  accodarli  à i Profcri,che 
erano  buoni,faceua  l’ifteflb  chefaceua 
no  loro.chc  era  lodare  Dio,  & cantare 
cancici  in  fua  lode,  che  ciò  era(dicc  Ni 
colò  di  Lira)proiecizarc . Di  quiui  tor- 
nò Dauid  à riuedere  il  fuo  amico  Iona 
u»&  fi  lamentò  affili  leco^hc  fenza  ha 
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uer  fatto  il  perché  > ftio  padre  cercaìTe 
di  farlo  ucddereicgli  lo  confolò , e gli 
promifedi  eflergli  uero amico, & fede 
le, come  fù  in  rutta  la  fua  vira  ; & coli* 
perche  parlò  in  prefenza  di  fuo  padre 
in  fauorc  di  Dauid,  egli  le  dille  parole 
ingiuriofe,  & alla  fine  diede  di  piglio  k 
una  lancia  per  lanciargliela,  ma  fi  fug- 
gì uia,’&  diededi  tutro  ragguaglio  k 
Dauid . Dio  ci  liberi  da  pecione  appal- 
fio nate, che  doue  regna  la  pafiione,  no 
perdona  il  padre  al  figliuoIo,rfè  la  mo- 
glie la  perdona  al  mariro.  Sono  le  pag- 
lioni, come  gli  occhiali , che  rendono 
alla  nifia  laìcrtera  più  grande  di  quello 
dieci  L’appa  filo  n aro  giudica  la  colpa 
ucnialcpet  mortale.  Andò  Dauid  alla  t.&egai» 
città  di  Nobe,  doue  rifedea  Abimcleck 
Saccrdote,alqualc  dimidò  da  mangia- 
re per  fe,et  per  alcuni  ferui,che  lo  accó 
pagnaitano,&  non  hauendo  altro, che 
certi  pani  fanti  dei  quali  folamentei 
facendoti  poteuanaman^iare,diede  lo 
rodi  quelli-  MangioDauid,&  mangia 
rong  gli  altroché  andauano  feco , seza 
cómettertJpeccato  in  ciò, come proua 
il  Cardinale  Gaietano,  perche  la  necef  s 

fità  fopfpefc  il  rigore  della  legge.P/gliò 
ancora  Dauid  di  mano  del  Sacerdote 
la  feimitarradei  Gigante Goliajchc  l’i- 
fteflb Dauid  haueua  offerta  al  Tempio 
del  Signore,perche  fi  ritrouò  lenza  at> 
me(&  uiencin  confermationedi  quel 
lo,che  se  detto  di  Dauid,che  foflc  gra 
de  di  fiarura , poiché  lì  feruì  della  col- 
tella del  Gigante , che  fù  grandi  filmo) 

& fe  n’andò  dal  Rè  di  Geth , chiamato 
Achis.Et  perche  intele  che  non  ui  era  , 
ficuro,  eflendo  fiato  deno  al  Reda  al- 
cuni de  i fuoi  fcruitor  i , che  quei  foro-  * * 

fiiero  era  quel  o,  che  haueua  vccifo  il 
Gigante  Golia, de  à cui  le  donzelle can 
tarono  lodi  tornado  dalla  giornata có 
la  vittoria  Intefo  Dauidtcheiauitafua 
portaua  gran  pericolo , per  liberartene 
fi  finfe  matto,  facendo  ui  facci,  torcen 
do  la  bocca,  gettando  tàliua  da  quella, 

& abbracciando  quando  vno,  quando 
l’altro;  per  fiche  fù  giudicaro  per  pazzo 
dal  Rè, & non  fece  conto  di  lui.Hebbc 
comodità  Dauid  d’andarfcnediqucl- 
U terra  in  paefe  della  Tribù  di  Giudi, 
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In  vn  luogo  dishabitato , douc  erano 
molte  grotte  , luogo  accommodaco 
perfuggitiui,&  uennero  da  lui  tutti  I 
Tuoi  fratelli , & tutta  1 a famiglia  di  Tuo 
padre , con  molte  altre  perfone  afflitte 
per  debiti, che  non  haueano  il  modo  di 
pagarli,&  per  altre  caufe  Amili, arriua- 
do  al  numero  di  quamoccto  perfone , 
Se  di  quelli  fl  fece  egli  Prcncipe,  Se  Ca 
pitano.  Et  d’indi  prefe  occalione  l'Ar- 
cangelo San  Gabriele  di  dire  alla  l'aera- 
ta Vergine  quando  gli  portò  l’amba- 
feiata,  che  doueacflerc  Madre  di  Dio, 
che  il  figliuolo , che  haudfc  partorito, 
baurebbe  la  Tedia  del  filo  padre  Dauid. 
Cioè , che  fi  come  Dauid  la  prima  uol- 
ta,chc  hebbe  Tedia, & Signoria,ragunà 
dofi  gente  da  lui,&  facendoli  egli  di 
quelle  Prencipc,  Se  Rè , coloro  che  tal 
cofa  fecero  erano  perfone  piene  di  an- 
guftic,  &di  trauaglijCofiChriftodo- 
ucua  elfere  Rè  delli  afflittaci  trauaglia 
ti-,  perche  àqucfrjali  fà  le  gratie , Se  fà 
del  bene . Saul  fu  auuilàto  da  Donech 
Idumeo  Tuo  paflore,  come  haueu?  ue- 
duto  Dauid  in cafa di  Achimelech,  A: 
comcdicdcda  mangiare à lui, Se  à chi 
andaua  feco  -,  Se  anco  la  coltella  di  Go* 
lia;pcrilche  fdcgnaroSaul  commandò, 
che  Achimelech  fofle  uccifo  con  altri 
ottantacinque  Sacerdoti,  neftiti  di  ue- 
fte  facre,&  Spiantata  la  loro  città  di  No 
be  . Reflò  libero  da  queflo  pericolo 
A biatar  figliuolo  d* Achimelech  ,&  fe 
ne  fuggì  da  Dauid,  dandogli  conto  del 
fucceflo,ilqualc  ne  Tenti  grandifpiace- 
re,e  io  ritenne  feco* 

CAPITOLO  SECONDO. 

Di  alcuni  pericoli  Acquali fi  vidde  Dauid 
pcrcaufa  difiaul,  che  lo  perfeguuaua , 
et  come  ne  fu  liberato . Quello  cioè  gli  a- 
utnne  con  Nabal , & Abigail  f uamo - 
glie . Le  guerre  che  fece  coma  Infedeli 
e (fendo  in  Sicelech^e  la  vi  noria  de  gli 
Amile  chi  tu 


Auid  raccommandò  al  Rè  di 
Mqab  fuopadre,&  altri  luci 
più  fretti  amici, mentre  che 
andaua  fuggitiuo , Se  gli  ti- 
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tenne  feco  alcun  tempo,  ancorché  co- 
me dice  Nicolò  di  Lira,  fdegnam- 
dofi  quel  pagano  con  Dauid  vsò  ver- 
fo  di  loro  non  sò  quante  crudeltà,  a- 
mazzandone  alcuni, & il  medefimo 
faccua  di  tutti , fe  non  fuggiuano  da 
Naas  Rè  de  gli  Amoniati,  che  gli  heb- 
be in  protettone,  e gli  trattò  molto  be 
ne  • Et  concorda  quefio  con  quello- 
che  più  innanzi  dice  la  Tenitura, che  in 
Pignorilo  Dauid  del  Regno  fece  guer- 
ra al  Rè  di  Moab,  & lo  dift ruffe,  8^  J 
con  il  Rè  Naas  hebbe  grande  araici- 
tia,&  nella  morte  Tua  mandò  à con- 
fidare il  Tuo  figliuolo  Hanon.  £ (Ten- 
do adunque  Dauid  in  vn  diferto, chia- 
mato Aretb , Teppe  che  i Filiftei  haue- 
uanopoflo  l’afrdio  ad  una  città  de  gli 
Ifrae! iti, eh lamata  Ceilam,  fi  configliò 
con  il  Signore,c  di  Tuo  commanda- 
mento non  oflante  che  la  lua  gente** 
per  clfcr  poca, gli  induccua  timore, 
perche  non  andaflecojntra  i Tuoi  nemi 
ci, che  erano  molti,  lui  confidandoli  in 
Dio  ui  andò  Se  gli  uinfe,  facendo  di 
quelli  grande  ftragc,&  uccifione . Li- 
berò quella  città,  c s’auuicinò  à quella; 
lIchefapuroGdaSaul  ,uolfc  andare  ad 
attediarla,  ma  Dauid  perqudatione*, 
hauuta  prima  da  Dio , era  fuggito  con 
tutta  la  Tua  gente  nel  diferto  Cif,  douc 
□enne  il  Prencipc  Ionata  à attirarlo, & 
tutti  due  confermarono  laloro  amici- 
ria. Ionata  gli  ditte,  che  ben  (àpeua, 
come  egli  haueua  da  cflcre  Rè , che  e- 
g!i  fi  contentaua  di  elfere  la  feconda 
perfona  nel  Regno.' Ne!  chemoftrò 
la  fila  fom  ma  bontà,  fapendo,cbecofi 
era  la  volontà  di  Dio,e(fendo  publico. 
Se  manifeflo,chccra  Dauid, per  cui  Sa 
muel  ditte  à Saul , che  Dio  haueua  di- 
leguata per  Rè  in  Tuo  luogo  vn’huo- 
mo  fecondo  il  Tuo  cuore , Se  ancorché 
ciò  fofle  in  graue danno  Tuo, preten- 
dendo egl  i i 1 Regno  per  cflcre  figliuo- 
lo maggiore  di  Saul , fi  accommoda- 
ua  nondimeno  con  la  uotontà  d i Dio, 
Se  fi  contentaua , che  eflendo  Re  Da- 
uid, gli  fofle  dato  il  fecondo  luogo  nel 
Regno,  tonata  ritornò  à cafa  Tua,  SC' 
Dauid  palsò  noi  difetto  Maoo,doue 
Saul  lo  attediò, & riduffein  tanta  ftret- 
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tozza , che  fi  dubitaua  di  poi:  rii  libera* 
re  dalle  fue  mani  ; ma  in  quel  tempo 
Dìo  noftro  Signore,  che  non  fi  fcorda 
de  i Tuoi , anzi  gli  lòuuiene  nelle  mag- 
giori nécettìtà , perroife,  che  i Filillei 
entraffero  nel  Regno  di  Saul,  e lo  ridu 
cederò  in  grande  Grettezza;  & però 
gli conuenneleuarfi  dall’attcdio  di  Da 
ttid,&andarfene;dc  egli  fé  ne  pafsò 
in  un’altro  di ferro,  chiamato  Engad- 
di  *,  douc  andò  Saul  con  tre  mille  huo- 
roini  (dopò  hauèr  liberacele  fue  terre 
dai  Filiftei)  ad  attediarlo  . Succede , 
che  effendofi  nafcollo  Dauid  con., 
1 Tuoi  foldati  in  una  grande , Se  ofeura 
grotta . Saul  diiungatofi  dalle  fue  gen- 
ti, entrò  folo  in  quella  per  i bifogm  del 
la  per  fona  fila . Veduto  Se  conofciuto 
da  quel  li  che  erano  con  Dauid  ; gli  dif- 
fero  -,  è giorno  il  giorno , nel  quale  ha 
prometto  Dio  di  darti  nelle  mani  il 
tuo  nemico.  Dauid  s accollò  à Saul 
inmodochenonlofenrifle,&  gli  ta- 
gliò un  pezzo  del  fuo  ueftimento  mi- 
litaresche fi  chiama  clamide, Se  arri- 
uaua  fino  in  terra . Hauerebbe  potu- 
to facilmente  amazzarlo,&  fi  conten- 
tò di  quello , ancorché  Cubito  fi  penti 
■d’hauerlo  fatto,  e gli  pareua  d’hauer 
commetto  delitto,  per  haucrlo  tocca- 
to nella  nelle,  tagliandone  partedief- 
faYpariòalle  fue  genti, & gli  ditte  ; uiua 
il  Signore,  che  le  egli  non  lo  farà  mo- 
rire, ò di  morte  narurale,  ò in  qualche 
battaglia,  io  non  fono  per  imbrattar- 
mi le  mani  del  fangue  fuo  che  egli  è 
unto  dal  Signore  .Nicolò  di  Lira  rife- 
rifee  una  opinione  di  dottori  Hebrei 
* quali  dicono  hauer  Dio  dato  per  pe- 
nai Dauid  dell’ardimento  che  hebbe 
in  tagliare  parte  delta  uette  di  Saul,  che 
Quando  fotte  uccchio,  la  fua  nette  non 
rhauette  fcaldato  più  che  fé  non  l’ha* 
nette hauuca,  che  però  gli  rrouarono 
la  funnamitide  Abifach,che  locuo- 
pritte,acciocbe  non  mortile  di  freddo', 
Se  per  quello  fi  dice, che  l'huomo  è ca- 
ligato nel  medefimo  modo,  che  com 
mette  il  peccato.  Er  di  qui  può  cauar- 
fi  quanto  fia  dannofo  il  mormorare 
coutra  i Rè,&  capi , che  è il  tagliarli  le 
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uefti,ancorchc  loro  facciano  cofe,  che 
non  debbono, poiché  il  caftigo  di  fi- 
mil  peccato  sela  da  lafciarcà  DìOj&^j 
gli  inferiori  non  hànoà  trattar  di  que- 
llo le  lo  tratteranno  farà  con  loro 

pena,&  fe  non  dalla  terra,  gli  uerrà  dal 
Cielo, come  uenneà  Dauid  Vfcito 
che  fù  Saul  delia  grotta, n’vfcì ancora 
dietro  di  lui  Dauid,  fegucndolo , t 
parlandogli  ad  alta  uoce,dicendo  : Rè, 
Se  Signormio.  Saul  fi uoltò  indietro, 
e Dnuid  s’inchinò  in  terra , facendo- 
gli riuerenza,e  gli  ditte  : Perche  pretti 
orecchie  à quelli , che  di  me  ti  dicono, 
che  io  procuri  il  tuo  danno?  Qui  puoi 
uederefec  cofi , che  hoggi  hà  pcrmef- 
fo  Dio,che  tu  uenittc  nelle  mie  mani, 
e ti  hauerei  potuto  vccidere.  Se  non  lo 
feci;  perche  fua  diuina  Maertà  già  mai 
permetta, che  io  alzi  la  mia  fpadacótra 
di  te,  che  fei  il  mio  Rè , & unto  dal  Si- 
gnorejguarda  nella  tua  uette,che  colui 
che  ne  tagliò  quello  pezzo,  hauerebbe 
potuto  à te  tagliare  il  capo.  Riguar- 
da, ò Rè  d'Ifrael^che  tu  pcrfeguiti(fia 
tra  di  noi  giudice  il  Signore, & mi  fac- 
cia giuftitia)  che  non  fono  io  à parago 
ne  di  te  fc  non  come  un  cane  morto. 
Nel  finire  Dauid  le  fue  ragionagli  dir- 
le SauljE  forfè  tua,(ò  figliuolo  mio  Da 
uid  ) la  uoce'che  io  lento  ? Alzò  più  la 
uoce,&  pianfe  per  tenerezza, dicendo; 
più  giudo  fei , ò Dauid , che  non  fono 
]p«  Tumibaifattomoftò^efie,^^ 
io  à te  molto  male . Hoggi  s’è  ueduto 
cofi, poiché  niuno  che  hauette  hauuto 
vn nemico.  Se  hauette  potuto  ucndi- 
carfi  non  l’haueria  lafciato  in  pace, co- 
me hai  fatto  tù  uerfo  di  me.  Afpettane 
da  Dio  perquetta  opera  la  rimunera- 
rione . Certilfimamentcsò  io,  che  tu 
'hai  da  edere  Ré  d’Ifrael/iammi  il  giu- 
ramento,che  da  te  non  faranno  oirrag 
giati  i miei  fig!iuol‘.Dauid  logiurò;& 
Saul  con  la  fua  gente  fi  licentio , e Da- 
uid fi  mife  in  luogo  più  fienro . La  più 
placabttc  parola,  che  può  dire  quello, 
che  è pcclcguicato  fenza  caufa,è  quella 
chedittequi  Dauid  à Sauljfia  giudice^ 
Dio  tradì  noi  ouc  ; che  effendo  Dio 
giudo  tempre  ammir  idra  la  giudi ria  à 
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chi  gliela  d imanda  con  ragione.  E coli  fla,che  bauea  fatta  II  fuo  marito  a I mef 

Jjuando  Dio  leuaffe  la  robba  ad  uno , fi  di  Dauid  j fece  caricare  befiiedi  pa- 
àppiagli  gradochc  gli  lafciò  la  uita  ; c ne, di  uino,carne,&  fratti,  & fenza  fat 
che  hauendogli  leuato  l’vna,poteua  an  motto  al  fuo  marito , fen’andò  con.» 
co  dell’altra  prillarlo.  Il  dire  Saul  à Da-  quelle  da  Dauid  > il  quale  adirato  della 
uid  quando  fi  vidde  tagl  lata  parte  della  mala  creanza  di  Nabal  andaua  có  iTuot 
fua  vette, che  fapeua  certo  come  egli  foldati  per  diftruggerlo.  Come  Abi- 
doucua  regoare  i dice  Nicolò  di  Lira , gai!  lo  uidde  uenire,fi  gettò  à i Tuoi  pie 
che  fù  pct  caufa  della  riprenfìone , che  di,&  feppegli  arguire  in  tal  modo,  of- 
gli  fece  Samuel  per  la  difubbidienza  ferendogli  il  prefente,chegliporraua> 
commetta  nel  perdonare  al  Rèd’Ama  che  Dauid  fi  placò,&  raffrenò  la  (ùai- 
lecb  la  uita,  & altre  cofe  di  prezzo  del-  ra.Da  qui  fi  raccoglierle  per  effere  lo- 
ia l'uà  terra,chc  egli  fe  n’andaua,etSaul  dato  queflo  fatto  di  Abigaifda  i Doc- 
gli  ajfecrò  lauefte,&  reftò  con  un  pez^  tori  Sacri , può  lecitamente  la  moglie 
zodi  quella  ne)le-mani,dicendog|i  Sa-  pigliare  della  robba  del  filo  marito 
rnuel , clic  cofi  Dio  hauerebbe  diuifò  qualche  parte, per  dati  j à i poueri  per  li 
il  fuo  Regno,  & lo  baurebbedatoad  mofina, in  modo  che  rifiliti  inbenefi- 
vn’a!tro,cbe  lo  bauefle  meritato’,  uedu  ciò- dell’anima  fua,5c  del  fuo  corpo.  A- 
co, che  Dauid  haueuaàlui  tagliato  una  bigail  il  giorno  feguente  diede  conto 
parcedella  fua  nette  fi  ricordò  di  quan  à Nabal  filo  maritodiquello,  cheta- 
togli haueua  detto-  Samuel , & aifer-  ucua-  facto  , &•  come  Dauid  andaua 
IhChiyf.  mò»che  Dauid  farebbe  Rè  ..  San  Gio-  con  le  fue  genti,  determinato  di  dargli 
in  ho.dè  uanni  Chriloftorao  ingrandire  que-  morte,&  fùcofi  grande  ildifpiacere^ 
Pauid  a*  fio  fatto  di  Dauid , & dice, che  in  elfo  die  egli  fe  ne  prefe,chereflò  come  v- 
fece  affai  più, che  quando  uinfeil  Gi-  na-pietra,etil  decimo  giorno  morlDa 
ganteGolia,poicheuinfe  fefleffo,che  uid  lointcfc,&  mandò  meffagg ieri  ad 
era  que!lo>percni  retto-  uinco  il  Fili-  Abigail  fe  uoleua  edere  fua  mogliejel- 
fieo . Dauid  fi  tratteneua  con  le  fue^  lalo-accettò,^  fi  celebrò  lo  fpòìàlitio, 
genti  nel  difertodi  Faran,con  grandif-  e infiemecó  efTaprcfe  vn’altra  moglie* 
urna  necettìtàdel  uiuere,Jn  queflo  n>c  in  queflo  tempo , chiamata  Achinoe  * 
ue  intefe  che  Nabal  hnomo  ricco  fi  ri  Nó  peccò  in  queflo  Dauid,  perche  pec 
irouaua  iui  preflb^nel  monte  Carme-  particolare  difpen  fidi  Dio  gli  fù  leci- 
loin  fctta,&  banchetti  fo!ennf,pcr  et-  tocofi  a lui,comc  ad  altri  padri  antichi) 
fere  il  tempo  del  cofare  le  pecore,.che_^  del  tempo  della  legge  naturale,  & ferie 
gl’Hebrei  ufauanoaU’horadi  farefplé-  ta-il  tenere  molte  mogti,con correndo» 
didi  conuiti,lo  mandò  à piegare,  che  ui  altre  ragioni  caufc,chcin  altra 
perlagr»neceffìtà,cht  haucua*&  che  parte  di  queflo  libro  fi  fono  allegate^  » 
ifuoi  iòldati,&  gente  non  haucuana  Saul  fi  tenne  aggrauato  da  Dauid , che 
mai  fatto  alcun  danno  ai  fuoi  arrnen-  fi.  fotte  maritato  con  altre  done,  bauea 
ti,  ma  piùprcfto  vale  , diffondendogli  do  per  moglie.  !a.fua  figliuola  fiiichol  £ 
da  quei,  che  volcuano  dan oeggiarg]^  pcrilche  fubito , fc  bene  fuor  di  ragio- 
gli  douefle  mandare  qualche  cofada:  ne,  fecechefua  figliuola  fi  maritaffo 
mangiarci  che  parcicipaffero-tutti  de  con  vn’altro  huomo  r pri ncipalt^le  gli 
iJùoi  conuit i,&  delle  fue  fette-  Nabal  Hcbrei.  Auuilarono  àSaul,chc  Dauid 
era  buomocrudele,etmalitt[ìmOiinte-  flaua  nel  difetto  Zif»  in  cima  del  mon- 
fe  l’ambafciata  dì  Dauid  r & ri fpofe  te  Achilleiuiandòcon  wemillabuom» 
/cioccarne n te  , deprezzando  Dauid.»  ni  per  pigliarlo  , ritornando  di  nuouo 
chiamando  i fuoi  (bldaàfuggitiuirdC  nella  fua  ottinatione,  & malauolonti 
fchiauf,séza  dargli  cola  alcuna-Hauea  conira  Dauid.  Uguale  di  notte  uenne 
■r-  ìf  Nabal  per  moglie  Abigail  , la  qual’eta  à baffo  nelle  fiera  iodi  Saul,&  cntrfc 
prudenti  lTimav  & bclla^infcefe  la  ri  fpo-  nella  fua  tenda  ^con  Abifài  fuo  pareo» 


DEL  R E A L V R O'F  E T A DAVID.  457 

te,  frarello  di  Ioab  Capitano  generale  penfo , che  feguaquefto  fé  non  per  in- 
che fùdapoi Tuo,  (landò  à dormire  il  uidia  di  geme  maligna  , che  mi  voc- 
ìi è,&  tutti  i Tuoi  foldati . Abìfai  di  fife  à rebbono  leuare  la  vita  , & non  do- 
Dauid , Signore , dammi  licenza,che_,  uerefti  tu  ( Signore  ) far  capitale  di  Io- 
io  gli  dia  vna  lanciata,  Se  non  vi  farà  bi  ro,  Se  venire  con  tanta  genre  contra 
fogno  della  feconda . Rifpofc  Dauid  ; di  me,  chepoflo  tanto  poco , perfegui- 
Non  far  tal  cofa.  La  (da  fi  à Dio  il  pri-  tandomi , come  fa  il  cacciatore  gli  ve- 
larlo di  vita,ò  dargliene, è vnto  da  lui,  celli  per  i monti  • Conuirito  Saul  dal 
Ce  niuno  pofe  mai  le  mani  in  Limili  per  fatto.  Se  dalle  parole  di  Dauid  difie  » 
fonaggi,  che  faceflc  buona  fine,  Quel-  Confeffo  che  peccai  contra  di  te  ; non 
lo  che  io  voglio  che  tu  faccia,  è che  tu  ti  perfeguiterò  più;  poiché  veggo  , 
pigli  la  lancia  , che  egli  tiene  al  fuo  ca-  che  apprezzarti  la  mia  vita , & poteo- 
pczzale.  Se  il  barile  del  l’acqua,  accio-  dolo  fare  non  mi  vccidefti.  Dirie  D»- 
che  vegga  che  per  noflra  virtù  lo  la-  uid  ; Venga  qualch’vno,  che  ti  ripor- 
tiamo con  la  vita,  e torniamofene^  ti  la  tua  lancia  , Se  il  Signore  darà  i 
noi  alla  noftra  gente.  Cofi  fù  fatto , Se  ciafcuno  il  premio  fecondo  le  fue  o- 
non  furono fentiri;  dice  la  fcritrura  , pere,  & fccondola  fua  giufiitia  jAu) 
che  il  foftno  del  Signore  gli  teneua  od-  rifpofc  ; benedetto  fia  tu  Daiflpfi- 
prefifì  ; che  è come  dire,  che  Dio  gii  fa-  glìuolo  mio;  Tu  viuerai,  Se  faJR)o- 
nori , perche  poteffero  fare  tutto  que-  teme.  Et  con  quello  ciafcuno  irriti- 
(lo,fcnza  effere  Veduti.  Edendo  Dauid  ròconla  fua  gente  nel  fuo  luogo.  Il 
nell'alto  del  montichiamo  ad  alta  vo-  leuar  Dauid  la  landa,  Se  il  barile  di  ac- 
ce Abner  Capuano  di  Saul , chiaman-  qua  à Saul  dal  capezzale  fuo  è figura  , 
dolo , Se  dimandandogli  fe  dormiua.  che  molte  volte  Dio  àchi  lo  perlegui- 
Abnerdide;  Chi  fei  tu,  che  gridi,  ÓiT  sa.  Se  fi  lafcia  traboccatene  i peccati 
non  lafct  ripofare  il  Ré  ì Rifpofe  Da-  gli  leua  il  barile  dell’acqua , che  figni- 
uid  ; non  lei  tu  forfè  il  principale  buo-  fica  i beni  temporali , Se  la  lancia , che 
ino  nell’edercito  di  Ifraet , & che  hai  il  dinota  le  forze  corporali , Se  in  qne- 
carico  della  guardia  del  Rè  2 Dunque  Ha  maniera  fogliono  conuertirfi,  Se 
perche  fei  fiato  cofi  trafeurato  ì Sappi,  efclamare  à Dio , riconoscendo  il  fuo 
che  nella  fua  tenda  è entrato  una  per-  errore , come  fece  Saul  à Dauid  ra- 
fona,che  lo  poteua  ammazzare . Veg-  uedutofi  del  m ale,  che  g i haueua  fac- 
gaG  la  fua  lancia,  & il  barile  dclfac-  to.  Conofcendo  Dauid  come  Saul  e- 
qua , che  haueua  al  fuo  capezzale , che  ra  molto  mutabile , ira  fe  (ledo  parlan- 
nonui  è più , & chi  lo  porrò  via,  potè-  do  drffe  : Io  voglio  andarmene  in  ter-i 
uà  ben  anco  vcciderlo  > degno  fei  tu  di  ra  de  i Filifiei  , che  con  quello  buo- 
morte,  e tutti  gli  altri,  che  danno  in  monon  podotrouarc  ficu rezza.  Eda 
guardia  del  Re , per  quella  trafeurag-  notare  qui  il  penfiero,che  haueua  Da- 
mine . Saul  inrefe  la  pratica,  & conob-  uid  di  ritirarli  in  luogo  ficuro;  Dio  lo 
oc  alla  voce  Dauid , & da  quello  , che  haueua  accurato , che  viuerebbe , Se 
diceua  intefe  il  pericolo,  che  haueua  farebbe  Rè  di  Ifrael , quando  Samuel 
portato  ; dide  parlando  forte,  & coiw  l’vnfe  per  fuo  commandamento  , Se 
rauuedimemo  del  fuo  fallo  ; forfè  ‘è  con  tutto  quefio  fa  dalla  banda  fua  tut- 
tua  la  voce  che fento,  ò Dauid  figliuo-  to  il  podibtlc  per  liberarli  dalle  mani  dé 
lo  mio  * Egli  rifpofe  ; mia  è la  uoce  che  Saul.  Et  le  prò  mede  di  Dio  fe  hanno  da 
Lenti  Re , Se  Signor  mio  ; per  qual  ca  intédere  cofi , che  nò  ci  farà  bene  Dio^ 
gionc  perfeguiti  tu  me,  tuo  feruo,  che  fe  nóci  aiutiamo  da  per  noi.  Andò  Da 
peccato  bò  k>  fatto  contra  di  te  l fe  il  uid  có  feiccto  huomini  da  guerra , che 
Signore  Vinuita  à.  perfeguitarmi , lo  feco  andauano  ; ad  Achis  Rè  di  Geth  , 
placherò  cot>  Sacrifìci) , Se  farà  con*/  Se  fcco  menò  le  due  mogli  Abigail , Se 
offerirgli  la  mia  patietiza,  con  laqua-  Achinoe.II  Rè  gliaffegnò  lacittàdiSiw 
k loffrirò  tal  flagello . Ancorché  non  cclcch  > doqefleue  quattro mefi  » Se  di 
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quìi»  entraua  nelle  terre  de*  Filifleì  » 
loggctteadalcriRè  dì  quella  natione, 

, Se  daua  loro  gran  danni.  Quello  Ré 
fi?,*’  Achis  dice  UGlofa  interlineale,  che  èì 
**  '*  figliuolo  di  quell’aitro,  nella  cui  pre- 
fenza  Dauid  li  fin  fé  pazzo,  pc  r liberar- 
li dalle  Tue  mani,  Se  coiiuiamaua  Da- 
uid per  la  (ua  virtù , & buona  fama.  Et 
* . perche  fapeua  certo , che  Saul  teneua 
Dauid  per  Tuo  [nemico,  e loperfegui- 
taua,fi  credcua,che  dalle  terre  fue  con- 
ducefle  le  Ipoglic , Se  erano  de  i mede- 
lìmi  Filiflei,  che  viueuano  nella  terra 
di  promiflìone,  tenendola  occupata  à 
gt’Ifrael iti;  perilchc  Dauid  lecitamen- 
te gli  faceua  guerrajancorche alcuni  di 
quràj , dice  Nicolò  di  Lira , poteuano 
c fiero  Aggetti  al  Ré  Achis,  ò ad  altro 
Filino,  iquali  intendendo  il  calo  bau- 
rebbmio  potuto  fdegnarfi  contra  Da- 
uid, Se  fi  farebbe  veduto  con  loro  in 
gran  pericolo,  però  procuraua  , che 
non  fortino  fatti  prigioni , che  feoprif- 
feroil  fccreto  . I Filiftci  mifero  infie^ 
me  un  groffo  efferato  contra  Saul . Fu 
chiamato  Achis  in  quella  fpeditione. 
Se  guerra , ilquale  condurte  feco  Da- 
uid , credendoli  che  per  il  male  , Se^ 
danno,  che  penfàua che  haueffe fatto 
àSaul,  l’haucrebbe  feru ito  nella  gior- 
nata contra  di  quel  lo  fedelmente  , & è 
da  credere,  che  Dauid  andaua  di  ma- 
la  uoglia , Se  pregaua  Dio  che  fe  gli 
porgefle  occafione  onde  egli  non  al- 
zaffe  la  fpada  contra  Saul , Se  contra  la 
Tua  gente e cofi  glielo  conceffe  ; per- 
che veduto  da  i Satrapi,  Se  gente  prin- 
cipale de'Fililìei , ancorché  Achis  per- 
fifteua  in  fauor  fuo,  dicendo  che  era 
fedelirtimo  nel  Ilio  feruigio^  & chee- 
ranofuccertì  fatti  tra  lui  Se  Saul,  che 
mai  ui  poteua  effere  pace  , gli  com- 
mandarono , che  fe  ne  fornafle  alla  fua 
città  di  Sicelech  . Tutto  fu  ordinato 
da  Dio,  perche  arriuandoà  Sicelech, 
tiouò  che  gli  Amalechiti , che  erano 

fenti,à  i quali  Dauid  Iiaueua  dato  gran 
anni,  baueuano  per  forza  làccheg- 
giara  quella  città , Se  fatti  prigioui  tut- 
ti quelli  che  haueuano  t conato  den- 
tro, per  effere  gente difarmata,  effen- . 
do  con  Dauid  tutti  gli  altri,  che  haue- 
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rebbono  potuto  diffenderla . Non  uc^ 
ci fero  per  fona , ma  gli  fecero  prigioni, 
e rubbarono  le  loro  facoltà,  metten- 
do fuoco  alle  cafe . A Dauid  gl i libaro- 
no ambidtie  le  fue  mogli  Abigail , Se 
Achinoc , menandole  prigione,  Se  in- 
ficine tutta  la  fua  tobba  , Se  non  ba- 
dando la  pena , che  di  ciò  (cntiua  i fuoi 
foldati,  & iconuicini della  cirri,  che 
feco  erano,  vedendo  la  loro  perdita, 
con  rabbia.  Se  anfia  morra'ic  uolfcro 
lapidarlo,  parendogli  che  haueua  Jui 
la  colpa  di  quel  fatto,  non  hauendoui 
lafciato  guardia  da  diffcfa  . Dauid  gli 
placò  nel  miglior  modo  che  puotè , Se 
nauendof»  confultàto  con  il  Signore, 
confua  licenza,  &con  i fuoi  feicen- 
to  foldati  fi  pofe  à fegiurare  il  nemi- 
co. GiunfealfiumeBefor,douefi  fer- 
marono ducento di  loro,  dracchi,à  t 
quali  commandò  Dauid  che  fi  lafciaf- 
fein  guardia  rutto  quello,  che  portaua- 
no  di  pefo,e  che  gli  deffe  impaccio  nel- 
la giornata,  Se  molto  alla  leggiera  p3 fi- 
so alianti  con  quattrocento  huomini. 
Trouarono  un  giouane  Egittio , fer- 
uode  gli  Amalechiti,  che  era  redato 
per  il  camino  danco,  egli  diedero  da 
mangiare  & bere,  e ritornò  in  fe.  Da-  ' 
uid  gli  dimandò,  fe  haueffe  faputo  gui • 
dargli  doue  erano  gli  Amalechiti , c- 
glirifpofc  ; femi  giurate  di  non  uccì- 
dermi , nè  confègnarmi  al  mio  Signo- 
re io  vi  condurrò  doue  gli  trouerctc* 
Lo  giurò  Dauid , Se  lui  gli  fece  la  gui- 
da,, fapcndo  bene  il  paefe,  & trouaro- 
no gli  Amalechiti  fpenfierati , Se  mol- 
to contenti, mangiando,  & bcuendo, 
parendogli  di  hauer  già  ridotto  la  pre- 
da in  fatuo  cofi  quella  che  porrauano 
dalla  città  di  Sicelech,  come  d’alt  ri  luo- 
ghidelleterre  diFilillei,  che  haueua- 
np  rubbati.  Dauid  diede  loro  addoffo 
(libicamente , Se  effendo  fprouifti , in- 
nanzi ebe  pigliartelo  rifolucione  dì 
mctrerfi  inficme.  Se  diffenderfi , furo- 
no sbaragliati , e meflì  in  fuga . Dauid 
gli  feguitò  per  Un  giorno  intiero,  da  ti- 
na  fera  all’altra,et  (è  ne  tornò  con  gran 
vittòria, c ricche  fpoglie,  retando li- 
beri tutti  quelli , thè  in  Sicelech  erano 
fiau  prefi,  c le  due  mogli  di  Dàuid , il- 
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quale  commandò , che  forte  data  vgual 
pontone  à quei  ducentohuomini,  che 
erano  rimarti  in  guardia  de  i fardelli, & 
robba,  cornea  gli  altro  quattrocento- 
che  haueuano  combattuto,  cffendo  co 
fi  la  legge  d’Ifrael.Da  fuetto  che  s’è  nar 
.rato, fi  può  raccorre  che  non  in  la  guer 
ra  corporale  nè  manco  nella  fpintua- 
le,  per  quanto  viuiamo,  & che  duri  la 
noftra  vita  niuno  dcue  ftarfcne  trafcu- 
rato  poiché  debbiamo  effer  certi > che  i 
noftri  nemici  non  dormono,  & ftan- 
no  ben  folleciti  per  fuperarci , & ban- 
noda  noi  vantaggio  in  diuerfè  cofc. 
Soleua  dire  il  fauio  Rè  Don  Alfonfo 
di  Cartiglia,  che  molte  volte  per  una 
picciola  tra  fai  raggine  fi  perdono  grof 
fi  efferati , & con  lo  ftare  attento  fi  ri- 
para , & anco  fi  guadagnano  cofe , che 
erano  in  pericolo  di  perderfi  . Vn  po- 
llerò fchiauo,quafi  morto,  fu  cagione 
di  far  ricuperare à Dauid  le  mogli,  de 
Ja  robba,  reftando  vinto  il  nemico  , 6c 
è figura  del  collegio.  A porto! ico, che  ef- 
fendp  loro  poueri , & fenza  fauore  del 
mondo , per  la  loro  predicatione  fii  li- 
berato il  mondo  dalla  feruitùdi  Lucife 
ro . Ancorché  in  particolare  figura  San 
Paolo  caduto  nel  camino,  quando  fi 
conucrtì,  & poi  leuatofisù  per  guida 
contra  gli  nerrlici  diGiefuChrifto,  & 
della  Tua  tanta  fede. 
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uenite  uiuo  in  potere  dei  Filiflci ,*& 
che  da  loro  farebbe  fchcrnito,  fi  cacciò 
la  fpada  egli  Hello  nella  uita , & ueden- 
doquerto  il  filò  paggio  di  lancia  fece 
riflefiò . I Dottori  Hebrei à i quali  pa- 
re accoftarfi  Nicolò  di  Lira  dicono, 
chcildarfi  morte  Saul  da  fe  rtefiò,  fù 
per  commandamento  di  Dio  partico- 
larmente datoli,  accioche  non  folTc  nd 
invita  nè  in  morte  fchernito  da’Fili- 
fìei,  indishonore  del  popolo  d’Ifracl , 
cffendo  fuo  Rè  \ dicono  di  più , che  in 
quel  punto  hebbe  pentimento  de  i 
tuoi  peccati,  che  hebbe  contritione,  & 
che  (1  faluò.  Contrario  àquefto  tengo- 
no i facri  Dottori,  che  dicono  effere 
fiato  nomicida  di  fe  fteflò,&  che  fi  con 
dannò,  e pare  che  Iodica  la  fcrirtura 
più  innanzi . Perche  parlando  Dio  co’l 
Profeta  Natan  intorno  à Salomone  , *’ 
dice,  che  fe  farà  peccato  farà  cafiigato, 
ancorché  non  lafcierà  la  mifericordia 


RefT. 


fua,  come  Saul , ilquaie  fece  indeaoo 
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Della  morte  di  S atti , onde  venne  Dauid  a 
effere  primo  Re  della  7* nbu  di  Giuda , 
C#*  poi  di  tutto  1 [rael.H  de  fiderio  che  beh 
he  Dauid  di  edificare  il  T empio. doue fi 
ri  pone  U e l Arca  del  Signore , <3 r il  por- 
tarla al fuo  Cafre  Ilo  di S ion . 


Aulvenneàgiqrnaraconi  Fi 
I ilici , & fù  vinto  ; e morto  il 
Prehcipe  Ionata  con  Amina- 
dab , & Mclchifue  fuoi  fratel- 
li.Saul'rertò  ferito  malamente  nel  mon 
re  Gelboc , doue  fucccffc  la  battaglia. 
Commandò  al  fuo  paggio  della  lancia* 
che  era  huomocon  la  barba  come  lai , 
eli  lo  finifle  di  vcciderc,  fe  ben  non 
TQlfc  far!o;perilchedubitaodofi  di  pa- 


della fua  uifla . Del  paggio  della  lai 
s’accordano  tutti  che  fi  condannò,  & 
dice  Nicolò  di  Lira,  che  fù  Docch  Idu- 
meo, ilquaie autiisòà Saul, come  Da- 
uid haueua  mangiato  de  i pani  del 
Tempio',  &da  quello  pigliatola  col- 
tella di  Golia,  & lui  effere  fiato  quello, 
che  uccife  i Sacerdoti , & clic  per  que- 
llo lo  fece  Saul  fuo  paggio  della  lancia, 
di  pallore  che  era  prima , & per  non_> 
uenire  in  poter  di  Dauid , ilquaie  ha- 
ueua tanto  odiato,  fi  uccife,  & cofi  fi 
dannò . Del  fucceffo  di  quella  battaglia 
peruennela  nuoua  à Dauid,  effendo 
SnSicelech,  portandogliela  un  figliuo- 
lodiquefto  Docch,  fecondo  che  dice 
il  medefimo  Nicolò  di  Lira , penfando 
per  quello  di  acquillarfi  la  fuauolon- 
tà.  Dauid  gli  dimandò  onde  ueniua,& 
del finedeliabattaglia; egli diffe:  I Fi- 
lillei  rafiarono  vincitori,  Se  Saul , 8^ 
Ionata  morirono . Dauid  replicò  \ co- 
me lo  fai  ? Rilpofe  io  uccifi  Saul , per- 
che lo  ritrouai  infilzato  fopra  la  fua 
fpada  penando,&  mi  commandò,  che 
io  lo  forniffedi  arrazzare.  Se  coli  fe- 
ci j glileuai  la  corona  della  tella,  Se*  ' 
l’armatura  di  uno  de  i fuoi  bracci , & i 
tc  li  porto, come  à mio  Signore . Giu- 

feppe  . 
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ffpi»  teppe  dice,  die  diceria  51  vero  queito 
«ìq  c ^ mellaggicro , perche  Saul  non  puotè 
n£ac . io  tutto  amazzarfi  per efler debole,  & 
{tracco  dal  trauagiio  della  battaglia,  e 
cbe  ree  haucrglfe  o lui  commetto  lo 
finì  di  uccidete  . Nicolò  di  Lira  dice  « 
etter  parere  co mmune,  che  quel  md» 
Raggierò  ditte  la  bugia  in  quanto  al- 
l’hauec  morto  Saui,  &che  raggiunte» 
credendo,  che  per  quello  Dauid  lori- 
compenreiebbe,  & pare  che  quello  fi 
caui  dal  Paralipomcnon , doue  li  dice 
del  paggio  delia  lancia, che  vidde  mor- 
to Saul,  e però  lì  vccife  egli  medefimo . 
Non  diede  Dauid  alcuna  rimunera- 
tioncà  colui , cbe  gli  haueua  portato 

3ueda  nuotia  ; anzi  Temendone  gratin 
ilpiaccre  fi  tiracciò  la  uelle,  & pian- 
gendo dirottamente,  pian/è  Saul, 
r-  Ionata,  e la  perdita  d’Ifrael . Dille  fu- 
ti ito  al  meffaggiero  » perche  non  haue- 
lìi  timore  d’ammazzare  1 voto  di  Dio , 
infilo  fangue  venga  fopradi  te,  tu  mo- 
rirai , per  la  tua  conferitone  . E cora- 
tnandò  ad  un  Tuo  fcruo  , che  l’ucci- 
dette . Fù  giullo  il  giudicio  di  Dio , di- 
ce Lira,  che  doue  pretenderla  il  pre- 
mio con  dire  la  bugia,  nc  riportatte- 
la  morte.  Tra  i’altre  ragioni,  chedifle 
Dauid  lamentandoli  i furono  quelle: 
O popolo  d’ifrael  confiderà  con  atten- 
tane gli  huomini  forti , che  dentro  de 
i tuoi  confini , Se  in  luoghi  forti  fono 
fiati  morti?  Non  fia  publicatouncafb 
tanto  raifecabilc  nelle  terre  de’  Filillei, 
accioche  le  loro  tigliuole  nelle  fuedan 
re,  & balli  non  lo  cantino  con  alle- 
grezza,& contento.  Monti  di  Gelboe, 
non  cada  fopradi  uoi  ne  rugiada,  nè 
acqua  ; poiché  folli  bagnati  del  làngue 
di  tal  gente,  ben  meritate,  che  ui  man- 
chi la  rugiada  de! Cielo  . tonata,  SC‘ 
Saul,ualent  i Se  forti,  difpofii.  Se  di  leg- 
giadro alpe. io , degni  (Vedere  amati  in 
vita, non  furono  diuifi  nella  mone.  Fi- 
gliuole diGierufalem  piangete  il  uo- 
mo Rè,  dal  quale  hauete  riceuuto  mol 
ti  beni . Incrclcecni  di  te , fratello  mio 
lonata,  degno  (federe  amato  con  a- 
tnore  molto  teneramente*  fi  come  la 
madre  ama  il  Tuo  unico  fijiuolo , co- 
fi  t’amauo  io  • Come  calcarono  » 6C 
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come  fono  periti  grìflromenti  della 
guerra  . Auuertafi  ohe  fen2a  peccato , . .*• 

come  dice  un  Dottore,  ina  ledi  de  Da* 

• uid  i Monti  di  Gelboe,  non  quelli,  ma  n.uii 
il  male  che  iui  litccette . Ancora  fi  con- 
fidcri , che  grande  fù  la  perfettione  di 
Dauid  ; poiché  innanzi  che  folle  fcrit- 
to  l'Euangclio,  ofletuò  quello,  che-* 
commanda  l’Euangclio,  che  perdonò 
al  Tuo  nemico  Saul , lo  pianfe , & hcb-  • 
bc  gran  contento  che  i cittadini  di  Ia- 
bes  Galaad  hauettero  pigliato  il  corpo 
di  Saul , & de  i fuoi'figliuoli  di  potere 
de  Filiftei,&  datogli  lepoltura.  Si  con-  . 4) 
figliò  Dauid  co’l  Signore  dopò  la  batta- 
glia,& intefc  dall’Oracolo  che  te  nan- 
datte  con  le  Tue  genti  in  Ebron,  tetra  di 
Giuda;  doue  vennero  i lui  i primari  di 
quellaTribù  , & l’vnfero  per  loroKè 
publicamentejperciocheprimaera  da- 
to unto  fecrctamentc  da  Samuel  . L 

regnò  in  Ebron  vbbidito  dalla  Tribù 
di  Giuda  tetreanni&  mezo.  Nell’altre 
Tribù  vieta  Abner,  che  fù  mandato  * 
Capitano  da  SauJ , accioche  riceuettc- 
ro  per  loro  Ré  Isbofeth  figliuolo  di 
Saul , dieta  di  quaranta  anni . Appio 
ciofiì  battaglia  tra  la  gente  d’Isboieth, 
c quelli  di  Dauid,  & redarono  sbara- 
gliati quei  d 'Isbofeth;  fi  trouaronotie 
fratelli, parenti  di  Dauicffn  quedo  con- 
flitto; Ioab  Tuo  Capitano  generale , A- 
bi&i,  & Alàel;  Era  Afael  velocilfimo 
nel  correre , vidde  fuggire  Abner,  e lo 
feguitò  ; fi  riuoltò  Abner , e conofccn- 
dolopei  fratello  di  Ioab,  gli  ditte,  cho 
perfeguiraffe  un’altro , procurando  le 
lue  ipoglie,  & non  le  lue,  che  per -a- 
mor  di  Ioab  Tuo  frate!  lo , haurebbe  per 
male,  che  gli  folle  auuenuto  qualche 
difallro . Aiàeliouoitefeguitarcino-  * 
gni  modo,  & Abner  fi  riuoltò , Se  die- 
degli  d una  lanciata.  Se  morie . I noui- 
tij  nel  feruigiodi  Dio  non  deueno  ar- 
rogarli troppo  di  le  ftelfi,ne  metterli  »n 
occafione  di  peccare  ; percheil  Demo- 
nio, edfendo  cornee  molto  fagace,fi 
riuolgerà  centra  diedi  in  graue  dan- 
no loro.  Gran  con rent ioni  ui  furono 
ira  lacafa  di  Dauid.e  quella  di  Sau^an-  ^ 
corche  quella  di  Saul  andaua  in  dccf - 
nationc,c  quella  di  Dauid  fiorina.  Ha- 
ueua 
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a.  K(g  i*  ueua  ten  uro  Saul  per  Tua  cócubf  na  che 
era  moglie  fenza  titolodi  Regina,  Ref 
fa, con  la  quale  Abner  hebbe  conuerlà- 
tione,onde  Isbolèth  lo  riprefe piglian- 
dola per l’honore di  Tuo  padre.  Abner 
fi  tenne  daini  (cornato, perilche  lafcian 
do  di  feguitare  la  fua  banda , fi  ritirò  da 
quella  di  Dauid,  fece  male  Abncrfnac 
comniodarfi  con  la  moglie  di  Saul , e 
perquellomerirauacafiigo,  ma  Isbo- 
feth  lo  fece  imprudentemente,  di  vo- 
lerlo in  quel  tempo  caftigare  ; poteua 
differirlo  più  auanti, quando  i Tuoi  fatti 
foffero  fiati  meglio  accommodati . Da 
che  deono  prendere  effempio  i giudici 
in  differire  il  cafiigodiqualche  delitto, 
% quando  dal  metterlo  in  effecutione  ha 
da  fuccederne  fcandalo,  & danno  nel- 
la Rcpublica.  loab  vccife  Abnerà tradi 
mento , fingendodi  volergli  parlare  in 
fècreto , perche  hauea  morto  Afael  feto 

r-*.  fratello,  & anco  per  tema  come  accen- 
na Nicolòdi  Lira , che  Dauid  gli  Icue- 
rebbe  il  carico  di  Capitano  generale , e 
Thaurebbe  dato  ad  Abner.  (Quando  Da 
uid  rintefene  Tenti  molto  difpiacere,e 
ma'edilTe loab,  & Abifai Tuo  fratello , 
ch’intcruenne  nel  configlio  della  mor- 
ie d’Abner.  Il  maledirgli  Dauidfùalla 
guifa,  che  fòleano  i Patriarchi,  & Pro- 
feti maledir  alcuno  per  qualche  graue 
dditto,ch’era  il  profetizarlr  male, e dan 
no  che  gli  hatieua  da  fuccedcre  per 
quel  fallo:  Nel  rifemimento  che  fece 
Dauid  di  piangere  Abner,  e magnifi- 
carlo con  iodi, dicendo,  ch’vngran  Pré 
cipe  era  mancato  in  Ifrael, intere  turto’l 
popolo , che  non  era  egli  flato  parteci- 
pe della  fila  morte , nè  in  quella  d’Isbcr- 
fetb,il  quale  due  traditori, chiamati  Re 
chab,  & Runa  amazzarono  ftandoà 
dormire.etagliandoli  la  tefta  la  portaro 
noà  Dauid  fperandone  da  lui  ricom- 
penfa, perche  gli  reftauail  reame  fenza 
contrafio.  Mi  ui  commandò,  chefof- 
fero  perquefto  tradimento  a ma  zzati-,  e 
cofi  causòche  poi  fi  ragunaffero  tutte 
l’alrre Tribùin  Ebron,  ediffero a Da- 
uid : Non  polliamo  negare,  che  franto 
carne,  & (angue  tuo,  ne  polliamo  dire 
che  Dio  non  t’habbia  eletta  per  Re  deh 
fiiopopolojtuttifi  (occomcci^no  à te,  e 
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ti  vogliamo  per  Rè  no  Aro.  Trenta  arr- 
ni  hàuca  Dauid  quando  cominciò  ire 
gnare,  e regnò  quaranta  armi,  fette  e 
mezoin  Ebron,  e il  reflante  in  Gietufa 
lem.Larqual  città  conquiftò  da’  Iebufei, 
ch’eranodel  legnaggfodi  Canaam , 8c 
edificò  la  fortezza  di'  Sion , e ampliò  la 
città,deputadola  per  feggio  der  Tuo  Re* 
gno.  Ottenne  appreffo  due  vittorie  co- 
ìrà Filiflei.  Nelle  fuc  bandiere  portati* 
dipinto  vn  Leone,  per  quello  cheamaz 
zò , elfendopaftore,  fecondo  che  dice 
Genebrardo,&  per  fua  cagione  lo  por-  Genebr; 
raronopoi  gli  altri  Ré  di  Giuda.  Subito  in  duo% 
che  bebbepace  nel  fuo  Regno, offendo 
fi  infignorito  di  tutto  quello,  & non 
s’arrificando  i Tuoi  nemici,  per  tema 
chcdi  lui  haucuanodi  farfelo  nemico, 
procurò  die  l’Arca  del  Signore  Coffe  rr- 
pofiain  vn  luoj^oconuenicme,doiieil 
popolo  andaffe  a fare  óradone.  Dalchè 
fi  noti, che  i buoni, & cattolici  Rè,  feoi  ** 

pre  hanno  penderò  di  erigereTempif, 

& cafedi  Orarionc  doue  Dio  fia  hono- 
rato,&  riucr iter, di  che  non  hanno  alcu 
no  penderò  i maliragi,&  perche  fi  fcor 
dano  di  Dio, ricordandoci  foiamenre di 
cofeterrene,edrficandocaflc!!i  forti,& 
cafe  di  piaceri, fornifee predo  la  memo 
ria  loro,  & i Tuoi  edifici;  poco  ritirano;, 
mala  memoria  di  quelli, che  fecero  o-  * ij 

pere  in  feruigio  di  Dio , dura  in  Tempi-  • >*f 

terno.  Fece  Dauid  raccogliere  in  firme 
trentamila  hqpmini , de*  più  elctdd’If- 
rael,  per  accompagnare  l’Arca, laquale 
eraincafad’AminadabinGabaa,  e la 
pofarono  Copra  vn  carro  nuouo, tirato 
da’  buoi, guidandoli  Oza,figliuolodel- 
l’ifteffo  Aminadab,  effendofi  così  con* 

Alitato, che  l’Arca foffe  portata  in  un 
carro , e con  i buoi , contra  quel  Io  che 
Dio  haueua  commandato  nel  libro  de 
i Numeri  che  feguiffe  Copra  le  (palle  de  Numet.y 
i Leuid.  Andaua  il  Canto  Kè  molto  con 
tento,  fonando  auanti  l’Arca  tra  gli  al* 
tri  MuGci,  & Cantori.  Auuennecbe 
nel  camino  i buoi, che  drauano  il  carro 
dell’Arca  fi  difordinarooo,&  in  tal  mo 
do  che  fiaua  per  cadere . Alzò  la  mano 
Oza  per  ritenerla,&  Cubito  eafcò  mor- 
to. Nicolò  di  Lira  intende, & pare, che 
A raccogli*  dal  Parali£on«enó,che  fuc-  invali* 

cede 
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ccffc  la  Tua  morte  per  hauer  dato  il  pa-  degnamente  riccue  il  fanti  Almo  Sacri  . n ± 
rcre , che  l’Arca  fi  conduccflb  fopra’l  mento,figurato  nell’Arca.  Dopò  effere 
carro , & non  fopra  gli  homcri  de’  Le-  pattati  tre  mefi,eflendo  flato  acuimmo 
uiti,  fecondo  che  Dio  commandaua:  e dato  il  luogo  nel  detto  Callello,  per 
colilo cafligò,  quando  fi  fece  vedere»,  mettenti  l’Arca , & bauendo  il  Tanto 
che  non  era  certo , che  douciTe  andare  Rè  mondata  la  l'uà  conferenza  da  ogni 
Ibpra’l  carro,tiraro  da’  buoi.  Alni d.m-  peccaro,volfe condurla  feto . Andana 
no  cagione  à quella  ripentina  morte  Dauid  fpogliato  delle  vefli  rp^alf, 
d’O/.a,  come  che  non  fotte  flato  loffi*»  con  altre  di  tela  bianca,  auaiui  l'Arcade 
do  fuo  , & ebe  non  era  purificato , & (ònaua,&  danzaua  con  grande  burnii-» 
inondo , per  porerc  toccare  l’Arca  j ò t à,  &:  cofi  fece  molti  (acrilici}.  & ripo- 
chegli  paruc  che  in  quello  faceua  gran  Ila  l’Arca  nel  fuo  luogo,  dando à tutu 
feruigio  à Dio,fuftenendo  la  fua  Arca , quei , che  fi  trouarono  prefenti  jjn  latv 
chc  non  cadette,  pigliando  di  quel  fac-  ,to  mangiare,  gli  liccntiò  . Etagli  (lata 
rofuperbia.  Il  uero&  la  certezza  la  sà  reflituita  la  fua  Moglie  Mì^bol  à Da- 
Pio , intcndcndofi , che  fotte  peccato , uid , fubito  che  Abncr  lafciò  di  feguire 
come  fi  uidde,  che  perdìo  nc  fu  calli-  Isboleth,  e le  ncpafsò  dalla  partedi  Da 
gato.Da  quello  fatto  auucrtafi,che  niti  uid , lutandola il  medefimo  Isbofeth  à 
no  voglia  dare  il  fuo  parere  contrarioà  Falci,  del  quale  dice  S.  Gicronimo , che  p.  Hiera. 
quello, che  ha  ordinato  Dio-,  ne  manco  non  la  conobbe  carnalmente  per  timo 
faccia  l’vfficio  d’altrui,  (pccialmente  reche  hebbe di  offendere  Dio, andan 
nelle  cofe  pertinenti  al  culto  diuino.  do  co ntra quello,  che  commandaua  la  gmn.to.| 
Ancora  fi  auucrra,che  le  colpe  de’  fud-  fua  legge , & temendo  ancora  Dauid;,, 
diti  molte  volte  le  pagano  i Prelati , e del  quale  fidiceua,  6c  correua  in  uoce 
gli  cafliga  Dio , perche  non  cafligaro-  d’ogn’vno,  ebedoueua  effere  Rè , fe  la 
noloro  ilorfudditi  . Ciò  fidàad  in-  riccuè  per  moglie,  fu  per  non  contrada 
fendere  qui,  quando  fi  dice,  che  ibuoi,,  rea  Saul, che  gli  commandò,  cheta  ricc 
che  portauano  l’Arca  fi  dilòrdinaro-  ueffe.Et  Cela  fcrittura dice, che  piange- 
no,cKe  non  amazzò  Dio  i buoi, ma  co-  ua  quando  gliela  refe , fù  fecondo  que- 
luijche  n’haucua  il  carico.  Cofi  anco  fi  fto  Tanto  Dottore  per  l’allegrezza  di  n5 
confideri  la  purità , che  deueno  haucrc  hauere  commetto  peccato  contra  Dio,  • 
ifacerdoti,&  quelli,  che  riceuono  il  ncoffcfo  ncll’bonorc  Dauid  . liquame 
fantiffìmo  facramento  dell’Euchari-  non  l’harebbericcuuta  per  moglie,  di- 
llia,  Arca  vera doue flà  il  Signore,figni  co  . fegli  fotte  ritornata  macchiata,  & 
ficaia  nell’Arcade!  teflaroentoj  poiché  viziata.  Hauendo adunque Michol  ve- 
per  trouarfi  Oza  non  bene  nettato,  fe-  duto  Dauid  come  era , & quel  Io  che  fe 
condo  il  parere  di  alcuni,  gliauuenne  ce  innanzi  all’Arca,  vfcì.àriceuerlo,  e 
fimil  danno , volendo  toccarla . Recò  gli  ditte  con  gran  di Ipregiojchc  andaua 
timore  à Dauid  la  morte d’Oza,&  non  cofi  honorato  il  Rè  d’Kracl , fpogliato 
ardì  di  condurre  l’Arca  nel  fuo  palaz-  auaniilcfchiaucdci  Tuoi  Cèrui  , come 
zojma  volfc  che  flette  in  caia  di  vn  Ca-  fc  fotte  flato  un  buffoue.  Dauid  gliri- 
ualicre  virtuofojchiamato  Obcdedonj  fpofc:Io  feci  molto  beneancorchcnon  — - 

douc  (lette  tre  mefi.  E perche  la  riccuè,  meritò  cflcrc  buffone  di  Dio,  che  leuò 
& tenne  con  molta  riverenza,  il  Signo  il  Regno  à tuo  padre , e lo  diedeà  me, 
relobenediffe  . Notifiinqueflo,  che  Quello  che  Dauid  fece  piacque  àDiq, 
Dauiddimoftrò  lafua  humiltà  tcnen-  & glidifpiaequeil  rifenfimentodiMi- 
dofi  per  indegnodi  alloggiare  nella  fua  chol, perche  quella  era  fuperbia,quella 
fortezza  di  Sion  l’Arca,  Se  che  per  rice-  di  Dauid  fù  humiltà,  Dauid  parlòco’l 
uerlaObededoncon  humiltà , gii  fece  Profeta  Natan,eg!idiffeinonpar  che  4 
Dìo  del  bene , & grafia , infieme  cori-/  conuenga,  che  io  habbia  cala , & l’Ar^- 
rutti  quei  di  cafa  fua . Speri  di  ri ceu eie  *c a del  Signore  Aia  fcnzaTcmpio , vor- 
ìl  medefimo  da  fua  Madia  chiunque  rei  cdiffcarlo,&  riponcrla  io  quello  v# 

^ ^ Pio- 


b E L RE  AL  & O 

Profeta  gli  ditte, che  lo  faccfle,  che  glie 
ile  pareua  bene . Parlò  Dio  quella  not- 
te al  Profeta  Natan , e commandogli, 
che  da  fua  partedicettèà  Dauid  che  nò 
eradi  fm  volontà,  che  gli  edificalo 
Tempio,  perche haueua  (parfo molto 
fangue,  ma  che  lo  lafciaflead  vn  fuo  fi- 
gliuolo, il  cui  Regno  farebbepiù  paci- 
fico,& più  quieto,  fenza  che  ninno  gli 
facefle  guerra , pigliando  nondimeno 
in  grado  queflo  fuo  buon  deGderio.  Il 
Profeta  Natan  glielo  dichiarò  . Onde 
lì  caua,  che  non  fempre  lo  fpiritodiui- 
no  illuminaua  lo  fpirico  del  Profeta  ; 
ma  folamentc  quando  era  la  fua  Volon 
là,  Se  per  l’iftefla  ragione  ne  fegue,  che 
loro  poteuano  anco  parlare  delle  co- 
fé , come  huomini  particolari  * Se  non 
dire  cofe  certe  nel  loro  ragionare -,  an- 
corché tutto  quello,  chedi  loro  (mo- 
lla fcritto , & non  viene  propottadalla 
Chiefapercofadilei , perche  fù  detto 
inquanto  à Profeta, e d'infallibileueri- 
là.  Et  con  quello  retta  fopiraunadiflfi- 
colrà,  laquale  appretto  molti  è grande , 
C gli  mette  in  penficro;cioè,che  troua- 
no  i Santi  molto  illuminati  da  Dio, 
del  le  colè  contrarie,  come  fi  ditte  nel 
particolare  della  Concettione  della 
Vergine,  che  fù  riuelatoà  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  Seà  Santa  Elflàbetta 
di  Sconaugia  due  cole  contrarie,  & il 
niitterio'è , chcciafcuna  di  quelle  San- 
ie ditte  quello,  che  haueua  intefo  da 
perfone , che  trarrauano  diquello  par- 
ticolare, Se  non  che  fottero  riuclatio- 
ni,  Se  chi  glielo  Tenti  dire,  ò lo  lette  do- 
lio loro  lo  lalciarono  (critro,  giudicò, 
che  gli  fotte  fiato  rinelaroj  non  etten- 
do  però  riuelatione , ma  particolare  o- 
pinione  . L’ittettb  fucccdenei  fommv 
Pontefici,  qual  fi  voglia  de* quali  che 
#dlftini(ce,&  determina  qual  cofa della 
Fede,  inquanrofommo Pontefice,  & 
capo  della Cliielà  ofleruando  le  debi- 
te circottanzc,  la  fua  determinatione 
èdiFcdc.  Ercon  quello  può  inquan- 
to huomo  panicolare,  leguirealcuria' 
opinione , non  intieramente  flfoliua , 
& certa . Inrefa  Dauid  la  volontà  di 
Dio,  che  non  egli , ma  i!  fuo  figliuolo 
doudfc  edificare  il  Tempio  per  la  ta- 
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gione  lignificata , gliene  refe  graiie  i n 
nome  fuo,  dimoftrandofi  molto  vbbi- 
dicnte . Et  perche  intefe , che  à lui  da- 
ua carico  di  far  guerra  à gridolatri,  le 
pigliò  tanto  da  douero , enea  i Filifiei, 

Se  Moabiti  dopò  hauergli  vinti,  fece 
elicgli  pagalfero  tributo.  Il  Rè  di  Sa- 
ba chiamato  Adarezer,chc  fauorito  dal 
la  gente  di  Siria  venne  à foggiogare 
quelli , che  viucuano  apprettai  fiume 
Eufrate,  fù  anco  fuperatoda  Dauid,  a- 
mazzandogli  molta  gente,  e lafciando 
quei  di  Siria  foggetei,  fe  ne  tornò  in 
Gierufalem  con  gran  -ricchezze  di  o- 
ro,&  di  altri  metalli, che  (bruirono  poi 
à Salomone  netta  fabrtea  del  Tempio; 
dei  quali  furono  fatti  diuerfivafi  per 
fuo  minillerio . Ettendo  Dauid  in  gràn  *• ^ 
profperità,  fi  ricordò  di  lonatafuoa- 
mico , Se  dimandò  fe  era  rimatto  alcu- 
no del  fuo  lignaggio,  egli  portarono 
Mifìbofeth  flroppiato  di  tutti  due  i pie- 
di; commandò  ad  vn  fuo  feruo,chcgià 
era  feruo  di  Saul  chiamato  Siba,  che  di 
tutre  le  terre,  Se  pofleflìonl  che  furo- 
no di  Saul  pertinenti  alla  fua  cafa,  Se 
patrimonio,  piglidttela  pottclTionein 
nomedi  Mifìbofeth,  Se  che  gli  dette  i 
frutti,  & rendite  di  quelli,  Se  volle  che 
rifedette  nella  fua  Corte.  Dopò  intefe 
Dauid, che  era  morto  il  Rèttegli  Am- 
montati,co’l  quale  haueua  hauutogrà- 
de  amicitia;  mandò  Ambafciadori  ad 
Hanon  fuo  figliuolo,  eletto  nuouo  Rè 
per  confidarlo  della  morte  di  fuo  pa- 
dre , Se  rallegrarli  della  fuccelTtone  al 
Regno. Non  mancarono dd li  princi- 
palidellafua  Corte,  cheglidiccfferOji 
che  Dauid  mandaua  quella  gente,  ac- 
cioche ficonofceflèro  quella  terra, 
dandogli  aera  relatione dei  luoghi  de-  - 
boli,  fotte  venuto  à far  loro  guerra  ; il 
Rè  lo  credette,  commandò  chegli  Am 
bafeiadori  fottero  pròli , epercattigar-  * 
li,&  fare  feorno  à Dauid,  g.|f  fece  rade* 
re  mezza  la  barba, & tagliarli  le  netti  fi- 
no al  luogo  uergognofo  . Se  in  quell» 
maniera  glieli  dimandò  . Fù  àuuilàro 
Dauiddi  quanto  pattaua,  commandò , 
che  gli  Ambafciadori  fi  fermattcro  in 
Hierico,  fino  chcia  barba  gli  fotte  cre- 
feiuta,  & mandò  Ioab  con  tra  li  Am- 

. montati) 
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snonfau;  gli  vlnfcvnavolca  in  campa-  chi  in  quell*,  e la  riguardi  conftìotri 
gna,ma  li  rinfilerò  vn’alira  volta  inlìe-  curiofità . Non  volle  raccogliere  la  vi- 
me,  e ragunaronogran  forze  di  gente  fla  fua,eraccolfe  il  fuodanno.Lci  laua 
conuicina  di  quelli  della  Siria,  che  per  ua  il  fuo  corpo, & Dauid  macchiaua,& 
liberarli  dal  tribiKG,chc  pagaua.no  à Da  fi  imbrattaua  l’anima . Mandò  per  lei,e 
uid,  gl i fauoriuano . V lei  il  medefimo  commife  l’adulterio  feco . Beth labe  re- 
Dauid  centra  di  loro,e  gli  vinfe,  & ne  ftò  grautda,  e fattolo  intenderei!  Dir 
veci  fe  molti  ; quelli  che  retarono  con  uid,  egli  fece  chiamare  a fé  Vria,prouQ 
vita  degli  Ammoniati,  fi  fecero  forti  candolo  ad  andare  con  la  fila  moglie* 
nella  città  di  Rabbach  -,  queidi  Siria  ri-  accioche  l’adulterio  fi  celafte.Ma  uenu- 
tornarono  alla  vbbidienza  di  Dauid,  il  to,  ancorché  il  Rè  lo  rireneua  feco,  C 
quale  fe nerornòin  Gierufalé,&  man-  lo  faccua  mangiare,  6c  beucre  Teucra 
dò  gli  eserciti  fiioicou  Ioabad  afledia  chio,  non  puote  ottenere,  cbefen’an- 
re  la  città  di  Rahhach  . Rcftò  prefa  do-  dataàcaJàiùa,  nè  ueddTe  la  fua  mo- 
pò  vn  lungo  ataiio,&  fù  leuatoilRe-  glie.  Addicendo  per  fua  feufa,  che  no* 
gno  de  gli  Ammonisti,  & dato  ad  vn  era  bene,  che  il  liioCapitano  lieta  con 
Tuo  fra  fello,  &c  coli  vendicò  Dauid  Taf  TefTercito  in  campagna,  & egli  Te  no 
froiKO  fatto  à i Tuoi  ambafciarori.  Se  re  patata  \)  tempo  in  fella, e piaceri;  perii 
fio  ferma  la  mici  ti a , che  hebbe  prima  che  Dauid  pensò  ad  altra  occalione,& 
co’l  Rè  de  gli  ^Ammoniati , padre  di  fùchc  gli  diede  una  lettera,  nella  quale 
quelli  fratelli , ilquale  come  fi  è detto  commandauaàioabchc  lo  mettejTe  in 
tenne  Dauid  appretta  di  fe  mentre  an-  luogo  quando  fi  deta  Tatalto  alla  eie- 
dòefule,  &anco  tenneifuoi  parenti,.  tà,oode  ne  merita,  lidie  tutto  adempì 

loab,&  diede auuifoà Dauid  della  mor 
CAPITOLO  Q^VARTO.  ted’Vria,&  intelàdaluicondutaàca- 

fallia  Bcthlàbe , Se  aggiunlcqucta  alle 
Itfel  quale  fi  dichiarati  peccato  d'adulte - altre  mogli  che  baueua,  maritandoli 
no,  cr  howicidio , che  Dauid  commifc  \ con  cfla . Da  quello  fatto  è d’au  ucr tiefi 
la  forila  che  Amnou  fuo  figliuolo  ficea  pri  ma,che  è mala  co  fa  il  metter  fi  in  oc- 
Tamar\  e come  fu  morto  da  Abfiilon  catione  di  peccare.  Beilifabe  fece  male 
fuo  fratello  il  rtbellarfi  cantra  Dauid  nelTandarti  à lauare  i n un  luogo  pubU* 

il  medefimo  Abfalon » co,  & fcopcrto , Óc  male  fece  Dauid  in 

metterfià  riguardarla  attentamente,  ef 
Erfeuerando  Tatadio  di  Rab-  fendo  lei  bella . Appretta  ficonfideri , 
bacii , & ftandofene  Dauid  che  un  peccato  conduce  feco  l’altro  pec 
in  Gieru  falciti,  fucceta,  che  cato,&  perciò  deue  procurare  di  ufeire 
vn  giorno  dopò  mangiare  fe  prefio  di  elta chi  Tliauerà  commetta,  • 
n aodòiopca  vn  terrazzo  del  fuo  palaz-  per  euitare  quefio  danno. Di  più  auucr 
zo,e  di quitti  vidde  Bethfabe, moglie  di  taG  ancora,  che  Dauid  pensò  ricoprire 
Roesa-  Vria  Eteo,  Caualier  molto  nobile,  & fi  fuo  adulterio  con  la  morre  di  Vria,& 
ceti.Pa-  vnodelli  trenta  famofi,  che  haueano  quefio  fùcagioneefpreta  perche  fi  pu- 
oLn.  accompagnato  Ti UelTo  Dauid  nel  tem-  blicata,  òc  non  ui  è colà  fucceta  in 
po,  che  andò  sbandito  di  Ifrae! , & che  quel  tempo  tanto  pttfih'ca,  ne  che  tanto  % 

• in  gran  parteera  fiato  caufa  die  egli  or  fia  per  la  bocca  di  ogn’uno, quanto  que 
tenctafi  RegnojgiurandoloperRè  in  fia.  Vi  fi  aggiunge  per  la  quarta  auuer- 
Ebron,  fubitochcfumortoSaul,  lenza,  che  niuno  fi  confidila  femede- 
qucftos’ag  giungeua,  eh  e era  virtuolò,  fimo,uedendo  Dauid  in  cofigrandca! 

& timorofo  di  Dio , &e  p ciò  degno  di  tczza,&  tanto  fauoriro  da  Dio,  cadere; 

' etare  riputato,  Statai  (limato.  La  Tua  poi  in  tanta  batazza,&  miferia*  Et  fi- 

moglie  fe  ne  liana  inconGderatamencc  nalmcntecon  Sanc’Agoflino,  fi  confi-  p-  AogC 
lauandofi  la  fua  pedonanti  vn’altro  ter  deri  di  quanto  male  è caufa  Torta,  & la  “*”*•*• 
r.i77.n  della  funraf^rtiuid  nflfifxn  p I ì nr  DrofDCrità  del  tacce  fio  de*  neeotii:  doi- 
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èhe  Dauid  occaparo  nelle  guerre,  & che  più  tardiamo  noi  peccacoriindi- 
pcrfeguitacodaSaul,eraSancoriucri-  mandare  a Dio  perdono,  che  egli  iti 
co , & temuto  da  tutti , & ridotto  nel-  perdonarci  il  peccato,  quanto  alla  coi- 
rono,fù  adultero,&  bomicida.  Morto  pa , ancorché  non  perdoni  Tempre  la 
che  fù  Vria,  commandò  Dio  al  Profc  pena,  come  fi  vede  qui  nella  morte  dei 
ta Natan , che  andaflc  da  Dauid , egli  bambino,  ilqualecaddè amalato  Tubi- 
dimandale  qual  pena  baurebbemeri-  to  che  fù  nato.Si  ritirò  Dauid  nella  Tua 
tato  colui , che  poffedendo  molte  pe-  fìanza, digiu  nò,&  fi  affliffe,  Tupplican- 
core,ribauclfc  toltouoaaunpouero  doàDio,che  rcndeflc’ la lànità alino 
’ huomo,  che  hauefle  battuto  quella  To-  figliuolo  ; s’vnirono  i principali  della 
la.  Dauid  intendendo  quefio,  tenendo,  fua  cala  por  confidarlo,  e non  gli  vdì, 
fi  per  Rè  giufto , 6c  che  non  fi  facefle  ne  uolfc  concili  mangiare . Il.bambi - 
aggrauioà  perfonanel  fuo  Regno,  dif  no  morie  il  lèttimo  giorno  dopòef- 
re,mcrita  la  morte  chi  tal  cofa  hi  fatto,  fer  nato, de  non  iti  era  chi  fi  aificuraflc 
& che  fia  redimita  la  pecora, con  quat-  di  dirlo  al  Rè.  PenTauano,chc  per  ha  • 
ero  uolcc pitia  colui, a chi  fù  lcuara.Re  uer  fatto  coli  gran  ri Icntimento  della 
plicòil  Profeta;  Dunque  tu  Tei  dato  Tua  infirmila, quando  hauefle  làpurg 
l’auttorc  di  quedo  fatto  coli  federa-  la  certezza  della  fua  morte, che  l’hauc- 
to  tu  haucui  molte  mogli, & Vria  una  rebbe  fatto  maggiore . Il  Re  intefepu- 
fole  ne  teneua,&  tu  glieTbai  tolta;  òC  re  che  il  bambino  era  morto,  & certi!! 
di  più  anco  l’hai  morto.  Però  intendi  cato  di  quello,  fi  uefii , lauò  la  fua  fac- 
queflo,  che  ti  fà  Papere  il  Signore  ; Per  eia,  e andoflene al  Aio  Oratorio , c ca- 
la morte  che  dedi  ad  V ria, dentro  della  pella  Reale,  e ne  relè  gratie  a Dio . Ri- 
tua  cafa  Tari  il  coltello  che  ferirà,  & ve  tornò  alla  Tua  danza , c mangiò  con  t 
ciderà  lungo  tempo.  Et  perche  gli  di-  Tuoi  domedichi  allegramele.  Loro  gli 
shonorafle  la  fua  moglie,  ancorché  le-  diflera*Quando  il  bambino  viueua,ec 
guì  fecrctamente,  nò  mancherà  chi  in  era  ammalato  tu  piangeri, & non  man 
publico,in  rida  di  quedo  Sole  faccia  di  giaui;  bora  che  è morto , tu  mangi,  e ti 
shonore  alle  tue-  Si  rauuide  Dauid,co-  rallegri.3  Ri  fpofe  il  Re, quando  il  mio  fi 
nobbeil  Aio  fallo, edifletlocófcflb, che  gliuolo  era  viuo,  m’affiiggeuo,per  fua 
peccai  contea  il  Signore.Et  nel  forma-  cagione, e Tupplicauo  Dio,che  gli  ren- 
re  Dauid  quefla  parola  perche  fù  con  delfe  la  fanità,  bora  chec  mono , e che 
tutto  il  cuore , dolendoli  imernamen-  veggo  che  quefla  è la  Tua  volontà , mi 
te  delToffelàcommelTa, Natan  infpira-  conformo  con  effa,&  mi  cófolo.Heb- 
to  da  Dio  gli  differii  Signore  ri  ha  per-  be  Dauid  vrialtro  figliuolo  di  Bethfa- 
donato  il  tuo  peccato,et  rimeffo  in  par  be,i!qua!c  fù  Salomone;&  volendo  fi) 
te  la  pena , & però  fé  bene  mericaui  la  disfate  all’aggrauio  ebe  gli  haueua  fat- 
inone,non  morirai  tu , ma  il  figliuolo  to  nella  morte  del  Tuo  marito,  e nella 
concetto  d’adulterio  Tata  mono  per  lo  perdita  del  Tuo  bonore,difcopertoU 
fcandalo,  che  il  popolo  ha  riceuuto,&  Tuo  adulterio, gli  diede  paiola, che  egli 
la  caria,  che  gli  hi  dato  di  mormorare  Tarcbbe  Rè  dopò  la  Tua  morte,  & coli 
contra  Dio,cheleuò  il  Regno  àSaul,e  fece  ; ancorché  n’baueffe  de  gli  altri 
lo  diede  à te.  Confiderarfidcuequi  la  maggiori  di  età  vnode’quali>&  primo 
giuflitia  di  Dio  ,che  fe  bene  Dauid  era  genito, era  Amnó.Coflui  s’innamorò 
grande  amico  fuo,  non  lafciòdicafti-  di  Tamar  donzella  molto  bella, foreUa 
garlo  quando  peccò  .Non  fanno  cofi  dailabandadi  madre  di  Abfalon  figli- 
quelli  che  nel  mondo  fi  chiamano  ami  uolo  pur  di  Dauid;  perche  dice  Nicolò 
ri, poiché  non  Colo  non  riprendono  il  di  Lira,  riferendo  il  parere  di  Rabbi 
male, che  fanno  gli  amici  Cuoi,  ma  per  Samuel  Dottore  Hebreo , che  in  vna 
quello  gli  lodano,  e gli  difendono . battaglia  Dauid  fece  prigione  lajma- 
Ancora  fi  confideri  l’incflimabile bon  die  di  quefla  Tamar, ef  endo  di  lei  gra 
là  di  Dio  , & preftezza  nel  perdonare  > uida,&  Ja  fece  fua  moglie, offeruandq 
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le  ccri'morne,  che  fa  legge  cornman-  li,&  fnbitoottcnuti  fono  da  nofaSLtìf 
daua,&  co  fi,ancorelTc  Tamar  nafeeffe  rici.Cantrario  a quefio  fono  le  cofc  di 
in  caladi  Dauid  ,ÒC  della  fua  moglie,  Dioche  fono  apprezzate  poco  prima 
no  era  Tira  figliuola  naturale,  fiche  ben  che  sfreghino,  perche  nó  fi  sa  quello 
fi  confrontacon  quello  chetìdiràap-  che  Tono,  madopò  chefi  poffeggono 
prediche  quella  dózclladiffe  ad  Am-  fono  apprezzate  grandemente.  Ab«- 
nó,che  la  dimandale  per  moglie  i Da  barn  la  prima  volta, che  parlò  con  Dio 
uid , attuale  daua  nomedi  padre  ; & fc  gli  fece  poco  honore,  la  fccóda  lo  chia 
foflc  fiata  forefla  fua  carnale  non  vi  c-  mò Signore, & có  gran  riverenza  fi  et- 
ra  !uogo,ne  gli  faria  fiato  lecirov  Fnna  • te  con-  lui.  Però  dice  il  Sauio  : Quello  ttcrie.t«r 
morato  d’unque  Amnon  di  quella  fua  ciré  mi  mangierà  hauerà  più  lame  di 
forellaTamar,  cadde  inférmo  per  tal  meTìgran  marain'giia,cheeflendo  Da 
caufò,e  cófigb’andofì  có  vn  fuo  amico,  uid  tato  curiofo  nd  mirare  quello  che’ 
chiamato  lonadab , huomo  prudente*  fi  faceua  nella  cafa  de  i fuoi  vicini , co- 
ancorchc  ma-molo , pregò  Dauid  iiio-  mequando  viddetauarfi  Betfabe  in  co’ 
padre,  che commandaffc à Tamàr^he  fi  grauedanno  lbo,fofle  ramo trafeura 
glideffoda  mangiare  con  le  file  mani  „ to , che  non  ved  effe  quello  che  fi  face- 
VcnneTauijr,cómand*odogiie!o  Da  ua  dentro  le  fue  proprie  porte>loiri  ui 
uid;  Amnon  tenne  mododi  fare  vici-  fono,che  in  quefio  gli  ionofimili,ha» 
le  !a gcnredelk  fuafiàza,&  timafe  fo*  uendo  gli  occhi  folaméteallccofc  fuo 
lo  có  la  donzella , et  in-queiio  modo  a ra  di  cala  fiia.Plutarco  fcrfoed’vnadó*  p|*ot.  & 
puotc  sforzare,  non  badando  ladiftefa  na  che  era  cieca,et  quando  vfciua  di  ca  euir«ndr 
ehe gli  fece, ne  il  direbbe  la  dimandaf  fa  porcauacerti  occhi  portieri,  e come  £moCu" 
fe  à Dauid  tuo  padre  per  moglie,  che  riiornaua  a cafa , fc  gfi  leuaua . Hò  co- 
no gli  farebbe  negata.  1 che  e proua  di.  nofeiuro  io  on’huomo  ,che  faceua  il 
quello, che  fi  é deìto,che  folamentec-  medefimo  del  nafo  ,che  non  ne  haue  - 
fa  Tamar  forefla  di  Abfalon  per  parte  ua,&andandoperle  Brade  rfcncmer 
della  madre,  & cefi  haurebbe  potuto-  teua  vno  di  legno . Cofi  vi  lono  del  le 
Amnorrmaricarficon  effa.  Niente  già  pcrlonc*  che  dentro  delle  fue  cafe,  nè 
HÒ  quefio aU'afflitta donzella  , perche  veggono,  nè  odono  quello  che : in  ef- 
non  rimaneffe dishonorata.Commef  felcgue,  ancorché graui  difordini , 5C 
fo  il  peccato , fù  sì-  grande  l’odio  , che  danno  del  nafo,  et  mirano  a tutto  quel' 
portò  Amnon  à-Tamar,che  di  gran  lù  lo  che  fuori  di  quella  fi  fa,  per  morrno 
ga  fuptrò  l’amore, che  prima  gli- haue-  rarlo,&  riprenderlo,  fe  bene  impone- 
ua  poirato,peri!che  comandò  àunTuo  rà' molto  poco . Abfalon  per  vendicare» 
feruo,  che  gliela  fcatciaffefuoradcll*  piùatnan  falua  la  ingiuria,  che  Amno' 
fila  danza  per  forza,non  uolendo  vfeir  fecea  Tamar,l’andò  riffimulaodo  due- 
ne  con  le  buoueiFichecausòin  Tamar  anni,  & dapoiconuitò  tutti  i Tuoi  fra- 
maggior  dolore per  il  di  fprezzo,  che  di  telliàroàgiarein  vna  cafache  haucuar 
lei  faceua, che-  non  la  palliata  forza, che*  nella  campagna, et  effondo  a mangiare 
gli  haneua  viato,dicendoio ad  Arano*  commandò  a i fuoi  ferui  che  animar- 
piangédo-amaramèie  fi  ftracciò  le  fue  zaficro  Amnó^come  fecero , & Dauid 
vedi , e fparfedcllacencre  fopra’l  capo  ne  lenir  gran  difpiacere  ,che  gii  durò' 
rn  fegnodi  mc(litia,e  di  dolore,&  an-  molti  giorni  r Abfalon  fuggì , Se  andò 
doffene  da  Ablàlon  fuo  fratello.Egli  la  dal  Rè  di  Geffur,parcnte(uo  dalla  par-- 
confidò  al  meglioche  puote,  proroec~  tc  della  madre, & dopò  tre  anni  che  art 
reodogffdi  vendicarla,^  pregandola,  dòsbandito prefe appuntamento  loab 
chel’andafR*  ditti  malandò  fino  al  fuo  con  vnafauiadonna  diTecua,cbee-  *• 
tcpo.rn  quefio-  fat  to  fi  cófideri  la  fcarfi  ra  vna  ai  Ila  don  e nacque  il  Profeta  A- 
ràde  i diletti  di  q-uefta  vita>quando  nó  mos,  arcioche  parlafl'econ  Dauid  per 
g T babbi  amo  fono  da  noi  defide  rati  fi  Abfalon  .•  Laqualc  fingendo  di  pregare 
svai  cadere  interrai  ptr  delio  di  quel-  per  il  fuo  proprio  figliuolo,  ottenne 
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perdono  per  II  figliuolo  del  Rè,  &gli 
conceffe  die  tornaflc  in  Gi  ernia  leni, 
con  condici  one  che  nò  haueua  da  ve- 
dergli la  faccia.  Pattati  due  anni-,  che 
Ablaló  (lette  inGierufalem , dimandò 
àIoab,chepiegaffcilRè,cbe  gli  delle 
licenzad'andaceà  vederlo , perche  fc 
■ciò  non  mi  concedc(diiTe)fatà  meglio 
darmene  edule  inGeifur.  Tutto  il  be- 
ne de  i beati  confille  in  mirare  la  fac- 
cia di  Dio;  & ancorché  molto  fi  ralle- 
grino di  vederfì  i’vnoi  altro, & goden 
doli  di  mille  cofe,  che  gli  apportano 
grandiiìimo  contento , non  facciano 
capitale  di  cofa  niuna , f e per  impoflì  - 
.bile  quello  mancafic  loro  ; & paté  che 
jjotrebbonodircfifielio,  clic  Ablakrn 
ditte-  Dauid  gl  iclo  concede;  venne-, 
Abfalon  jcptdentolfi  innanzi  i Da- 
vid,& re  (io  in  gratin  fua;e  pache  non 
fù  caliigato  per  la  morte  del  fiiofra- 
rello,  hebbe  ardire  di  commettere  v- 
na  ma  uagità  maggiore;  & fù  il  cerca- 
redi  lcuare  il  Regno, & Ja  vita  àfuo 
padre  Dauid . Abialon  era  beliiilimo, 
Se  di  raro  alpetto,  lenza  poter  fi  in  lui. 
conofccre  alcun  diletto  dalla  pianta 
de  i piedi  lino  alla  punta  del  capo.  Ha- 
ueua  i capcgli  come  di  finiflìmooro, 
gli  crefccuano  aliai, & og hanno  vna 
volta  le  gii  tagliaua,e  le  donnegli  com 
perauano  con  gran  prezzo  perador* 
natele  loro  fcuffie.S’iniùpcrbi  gran- 
demente di  dò,  de  come  che  per  lafua 
pedona  v/àfic  quando  vfciua  dicafa, 
andare  in  cocchio, & con  genreaca* 
uallo,&  di  quiuiparlanacon  tutti,  e fi 
moftxaua  affabile,  & amoreuole,  in-, 
particolare  con  quelli  che  venivano  a! 
Rè,  perche  giudicale  liti,  & differen- 
z e, egli  s’accoltaua  con  loro,&  s’in/or- 
maua  de  i loro  negotij  ,&  ancorché./ 
maihaueffero  ragione,  gli  dioeuache 
rhaueuano,etchelc  lui  loffie  fiato  Rè, 
gU  haurebbe  mabdati  a cafa  ina  tutti 
cocenti  ; Se  cofi  guadagnarla  gli  animi 
di  moiri.  Quando  poi  gli  paruc  di  ha- 
uer  aff  ai  bene  accommodato  il  fiio  drf- 
fegno  fi  leuò  contra  fuo  padre,  Se  fi 
chiamò  Rè,  offendo  in  Ebron;  molta 
gente  fc  gli  accoitò;&  fe  n'andò  uer(ò 
Gicrufalera.  Dauid  hebbe  paura  dd- 
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la  morte;  fenevfd  della  città  accom- 
pagnato dalla  fua  gente  di  caia  a piedi. 
Se  piangendojlafciando  d ieci  del  le  fuc 
mogli  concubine  per  guardia  del  ca- 
fielló.  Si  dimotlrarono  fedeli  à Da- 
uid in  quello  rrauaglio  molti  che  lo  Cc 
guiratono,traiqualiSadoc,ec  Ahiatar 
Sacerdoti,  portando  feco  fopra  le  fpal- 
le  de  i Leu  (ti  TArcadel  Signore;  ma  ve 
duri  da  Dauid,glicommandò,che  tór- 
naffero  in  Gierufalem,diccndo;Sc  il  Si 
gnore  gli  piacerà , mi  ritornerà  in  luo- 
go di  onde  la  vegga,  &feoonoice,che 
iofia  indegno  di  tal  viffa,&  vuole-» 
che  ioyadi  sbandito  per  le  campagne, 
fia  fatta  la  fua  volontà  -,  che  io  iono 
molto  pronto  per  vbbidirlo.  Anda- 
na Dauid  eo’l  capo  fcoperto,&  fcalzo, 
fpargendo  lagrime  inabbondanza;  Se 
il  medefimo  faceuano  quclliche  lo  ac- 
compagnaua,  & c/Tì  fai  irono  nel  mon 
tedeir01iue,doue  foleua  adorare  il  Si 
gnore , quando  veniva  in  Gicrufalem, 
per  vederli  di  quivi  il  luogo,  douc  era 
l'Arca  del  Tefìamento.  Qui  venne-, 
à Dauid  Siba  maggiordomo  di  Mifi- 
bofethjcon  pane,&  vino,  & altre  cofe 
fopradueafini  ,conche  Dauid  fi  ral- 
legrò, & rbebbe-molto  caro,  gli  di- 
mandò del  fuo  Signore,  Se  gli  ditte, 
che  fhaueua  lafcìato  in  Gferufalem, 
& aggiunte  con  bugia , Se  falfità , che 
haueua  detto,  che  ortenerebbe  in  quel 
la  volta  il  Rcgnodifuo  padre.-  Inte- 
fo  ciò  Dauid  lènza  altra  informatio- 
ne  fece  gratta  à Siba  di  tutta  la  robba 
di  Mifibofeth . Confidcrianio  qui  qua 
to  fia  mutabile  il  mondo;  AbiàSouL» 
ditte  poco  innanzi , che  per  non  poter 
ottenere  d i mordere  la  faccia  del  Ré,  più 
lodo  fi  contencaua  di  ricornareefule. 
Se  poi  ottenuto  quefto,  Se  infieme  la 
gratiadi  Dauid  fuo  pad  re,  fe  gli  leuò 
contra  , e lo  fcacciò  di  Gicrufàlcm , Se 
cercaua  di  vcciderlo.  Et  non  li  con- 
terò anco  diquelio,chc  fece  vna  mag- 
gior maluagità,  Se  indegnitàdi  fc  me- 
defimo , che  mai  fi  potelfe  imaginare; 
Se  fù,  che  in  vn  luogo  publicoa  ni  Ita 
di  timo  il  pòpolo  di  ifracl  fece  alzare 
Vna  tenda  da  campo  ; Se  materni  den- 
tro un  letto, & ivi  conobbe  carnai* 
C&  x mente  . 


Digllized  by  Google 


4G8  DELLA 

mente  te  concubine  che  Tuo  padre  ha  • 
vena lafciatc per  guardia  de!  caliel.'o, 
Adempiendoci  qnel  lo,  che  haucua  det 
- to  il  Profera  Natan  ,che  egli  Iccreta- 
mente  haueua  dfshonorato  le  alrrui 
mogli,  & vn‘alrro  disbonorerebbeie 
Clic  in  pubi ico.  Fece  quella  maluagi- 
tà  Ab;a!on , configliato  da  Achitòfel, 
huomo fàgauffimo , ilqua!e  gli  diede 
quello  configlio,aceiocheimendcfle- 
io  quei  che  lo  leguitauano,  clic  mai 
più  farebbe  pace  tra  il  padre , Se  il  fi- 
gliuolo Copra  tal  differenza  , Se  coll 
non  lafciaffero,tcmcndo  il  danno  fuo, 
faccndofi  tra  loro  due  la  pace.  Side* 
ue  anco  con  Cidcrare  che  Dauid  male., 
informato, condannò  per  traditore^ 
Mifibofeth , figlinolo  di  lonarà  per  il 
detto diSibajedo  priuò  della  facoltà  ; e 
come  fi  vidde  poi,  non  hebbe  col  pa  di 
non  eflfcre  andato  con  Dauid,pcr  effe- 
lefiroppiaro  de  i piedi,  e non  vi  era 
Chilo  portaffe.  Non  debbono  com- 
roandare  i Rècofe  importami  in  pre- 
giudiciodel  terzo  coli  precipitofamen 
te;  ma  con  molta  accortezza  >&  ma  - 
furo  configlio  ; perclie  vi  è tanra  poca 
lealtà  ne  i fudditi,chc  per  ogni  piccio- 
lo i nter effe,  fi  trottano  fallì  ceflimo- 
nij  conrra  la  verità  . Dauid  andaua 
■pieno di  affilinone  verfo  la  cima  del 
montedoucanco  era  CalitoSemei,che 
era  un  Caualiero  parente  di  Saul , il- 
quale  tirando  delle  pietre à Dauid , Se 
à coloro  che  andauano  fece,  diccua 
• parole  dishonefte  , & malcdiceru  il 
Rè  ; Abifai,  fratello  di  Ioab,  gli  di- 
mandò licenza  di  (alile  Copra  il  mon- 
te, Se  venderlo , Se  facilmente  fhaue- 
rebbe potuto  fare;  ma  Dayid  lògli  op- 
pofe,dicendo;lafcialo;maledicaini , flc 
mi  dica  villania,  quanto  vuole , che., 
non  farebbe  col]  ardito  di  farlo,  fe  il  Si 
gnorc  non  glielo  hauefie  commanda- 
to : lìqaale  potrà  edere, chemi  perdo- 
nerà,^' libererà  da  quello  irauaglio* 
Apportando  io  patreorememe  quello 
fcorno;  del  quale  molto  benenefono 
meritatole  . Se  il  mio  figliuolo,  che 
vfet  d elle  mie  vifccrc  cerca  di  leuarmi 
la  vita  , cofiui  che  è della  ftirpe  di  Saul, 
*lqua  le  Dio  leuò  il  Regno , Se  io  die  • 
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de  a me,non  è gran  cola,  che  m? pcrlSr 
guiti.  In  qt.elìo  fatto  ditnoftrò  Dauid 
grandementcla  fu3patienza,&  burnii; 
tà,  Se  in  quello  che  dille,  che  Dio 
eli  commandaua,cl,c  lo  maledille,  che 
el’iftcffo  che  dire,  gli  dacia  licenza  pcc 
che  lo  facelle,  in  quello  lì  proua  che 
niuno  è fufficienre  nè  anco  tutto  l’in- 
fernoinficme  per  elidili  bare,  ò in  feda 
re  il  feruo  di  Dio, lenza  licenza  panico 
laredi  luaMacfià.  SaranalTo  pcrrubba 
reil  gregge  diGiob,per  dirupargli  la 
cafa, ammazzargli  i figliuoli , empirlo 
di  lepra , e gettarlo  nella  dalla  del  leta- 
me, nc  dimandò  licenza  a Dio^c len- 
za quella  nò  gli  hauerebbe  potuto  toc 
cere  vn  capello.I  Demoni;  non  puotc* 
rò  entrare  nc  i porci , Terza  licenza  di 
Gicfu  Cbrifto.Quando  Ablalon  i nttr- 
Ce  come  Ce  n’andaua  Dauid,  dimandi 
parere  ad  Achitòfel  fopfa  quanto  do* 
ueua  fare  in  tal  calcagli  le  difie:  Con* 
niene, che  quella  notte  io  mi  pana  co/t 
dodeci  mila  huomini  da  guerra,che  lo 
no  qui, e Ceguire  Dauid, Se  pigliarlo  in 
nanzi  che  s’vnifca  maggior  numero 
di  genti  in  fauor  fuo.Parue  buono  qua 
fio  configlio  ad  Abfalon,  ancorché  c© 
mandò , che  Coffe  chiamato  Cbufi(iin? 
altro  personaggio  di  configlio,&  in  fe 
creto  grande  amico  di  Dauid,  manda- 
to da  lui  acciochedifiurbaffe  i configli 
di  Acbitofc!)e  gli  dimandòdcl  fiao  có- 
figlio  Copra  quello,  che  haueua  ddibe- 
ratoqucll’altro.  Chafi  rilpofc:  Mol- 
to bene  Capete  quanto  fiano  grandi  fe 
forze  di  Dauid  vofiro  padre  ,Sc  quan- 
to valenti  , Se  poffenti  fono  tutti  queU 
K,che  lo  Ceguono;  fe  bene  Conopochi 
di  numero, uagliono  per  moki, e fi  di  fi- 
fenderanno  alla  difperata,  valorofàmc 
ie;&il  tuonegoefofi  mette  incópro- 
meffo.  Meglio  farà  che  tu  ti  fermi,che 
ogn  bora  fi  uà  ampliàdo  il  tuo  efierci  - 
to,et  séza  die  tu  gli  chiami  vengono  al 
tuo  leruicio  ; Se  intefo  doue  Dauid  l» 
ferma, andare  à mettergli  CaflediOjCbfc 
séza  difficoltà  lo  vincerai.  AbCaló  rcflòi 
più  còtentodi  quello  cóli glio,ct  Chll 
finefecedi  tutto  auoi  faro  Dauid  fe- 
crctaméte.Come  Achitòfel  uidde,cbe 
non  fu  accettato  U fuo  co  lìgi  io,fc  ti’aa 
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do  a cafa  Tua  ripieno  di  (degno , fece  re 
(lamento, & ripartitala  Tua  robbaài 
fuoi figi inoli,  prcfe  vna corda  ,&  im- 
picco (lì, conobbc(d  ice  Nicolò  di  Lira) 
che  per  non  appigliarli  Abfalon  al  Aio 
-Configlio , doucua  perderfi  ,come  au- 
uetine  ; Se  coli  Dauid  lo  haneria  farro 
morircdi*  morte  ignominiofa,  come 
egli  meriraua,  e per  fuggite  fimile  fa- 
con ucniente,  elette  di  ammazzarfi  da 
fé  (ledo.  Come  Dauid  hebbe  auifo 
del  configlio  che  haueuadato  Achiro 
fel, temendo  che  non  fi  metieffe  in  eA* 
fecutione,  caminò  à gran  giornate,  fi- 
no che  pafsò  il  Giordano , Se  fi  ridulTc 
in  vn  luogo  forte,  & Acuto.  Doue_- 
venncSoui  Rèdelli  Ammoniaci, al- 
quale  haueiia  Dauid  dato  il  Regno, le- 
uandoload  Hannon  ilio  fratello,  per- 
che haueua  dishonorato  i fuoi  amba* 
fciatori,come  fi  ditte . Vennero  anco- 
ra altre  perlòne  principali,&  prouidde 
ro  abbondantemente  tutto  federa- 
to, di  quello,  die  haueua  bifognopcr 
man:ernerfi,&  per  diffcnderfi,  contra 
Abfalon . llqua’e  non  differì  la  Aia  uc- 
nuta,  anzi  con  tutta  la  gente  che  Iole - 
gùitaua , che  era  infinita , pafsò  ancor 
Itti  il  Giordano,  deli  mife  in  campa- 
gna^ io  ordinanza  contra  fuo  pad  re, 
per  dargli  la  battaglia . Panie  à Dauid, 
che  hauerebbe potuto,  &chedoueua 
far  giornata, chiamò  tutti i principali 
deire(Tercito,ec  diede  loro  l’ordine  che 
doueuano  tenere,d»ceudo,  che  voleua 
egli  Aedo  trouarfi  nella  bactaglia«L’ef- 
fèrcito  glielo  contradiffe,  con  dire  che 
fe  ne  haueflero  per  calo  hauuto  la  peg- 
gio, & reltaffcro  vinti, non  trouandofi 
cgliprefenteft  nemici  n'haurcbbono 
fatto  poco  conto , poi  che  per  lui  folo 
combatteuano,&  tettando  libero,  ha- 
lleria potuto  vna,ò  più  volte, ragunare 
etterato, & ri  no  uà  re  la  guerra  • Dauid 
vedendo  che  haueuano  ragione,  fe  ne 
contentò , e gli  commandò , parlando 
con  i Capitani,  che  gli  faluaffero  Ab- 
falon,& non  lVccideUero,ilcbe  fù  in- 
tefo  da  tutto  l'etterato,  Si  è ben  da  ere 
dere, che  Abfalon  all'ittelfo  tempo  par 
)aua  con  i (boi  foldati,  imponendogli, 
che  fe  haueflero  veduto  nella  battaglia 
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fuo  padre,  gli  leuattero  la  vita  ; perche 
mentre  che  fotte  flato  in  vita  non  po- 
teuahautr  il  Regno  ficuro.  Et  ciò  fi 
conuicne  con  quello, clic  di  ordina- 
riofuccede,chettiamo  fempre  ardici 
nell’offclfc  verfo  Dio;  Se  nclfiflcff# 
tempo fua  Maeftà  civà  facendo  fauo- 
ri,&  gratie  in  tal  modo,  che  fi  rifcótra 
no  nella  via  inottri  differuitij  con  le 
fuemifericordie;  In  quelle  dimoftra 
Dio  quello  che  è,  Se  in  qucllidiamo 
noi  mottra di  quello, che  fiamo. 

. CAPITOLO  QVINTO.  1 

Nel  quale  fì  nota  la  battaglia  tra  u4bfa- 
lon  ,&  Dauid  fuo  padr  La  Vittoria  di 
Dauid ,e Li  martedì  -Abfalon. Et  vn  cet 
flt  qo  thè  gommando  Dio  che  [effe  fatto 
net  legnarlo  di  Saul  .per  certo  deli  no, 
< he  haueua  (ottime (fo  mentre  vijfc  Et 
d'vn  altro  che  diede  all  Jfraelttt^erche 
Dauid  nume  o il  popolo figliandone  dt 
quello v.  nagloria .Et  di  quello  d< pii  * 
che  [ucce  (j e fino  alla  morie  del  me  de fi- 
mo Dauid, 

Icdefi  la  battaglia  tra  i dueef 
[Jm[i  (creiti,  e legni  in  vna  cam- 
pagnanonlongidallaTri- 
bù  di Efraimjapprcflb  al  fin 
mcGiordano,e  vicinoad  vn  bofeo, 
nel  quale  erano  afpri  diruppi.  Se  uallù 
Vinfe  la  parte  di  Dauid, et  quella  di  Ab 
falò  fuggi  nel  bolco,  e vi  morironòdt 
coltello , Se  precipitati  perquelleba'zc 
nelle  vali i,&  ne'  leni  di  quelli  vétimila 
Ilraeiiti.  Succeffeche  Ablàló  vedédo  la 
Aia  perditione, fuggi  (òpra  di  vn  mulo. 
Se  portado  la  retta  difarmata,  icapegli, 
che  erano  affai , & molto  lunghi  per 
effere  (ciotti , & fparfi , s 'auuoltarono 
ad  vna  rouece,<n  tal  modo,  che  il  mu- 
lo caminando  innanzi , & correndo , 
egli*  retto  attaccato  tra  il  cielo»  Se  la  ter 
ra;  fù  veduro  da  vn  Addato , itquale  ne 
diede  atti  lo  à Ioab,&  egli  lo  riprefe  per 
che  non  l'haueua  morto,ma  lui  s’ifcu- 
sò,  có  dire  che  baucua  fentito  coman- 
dare da  Dauid, che  niunol’vccidcffc. 
Non  ottante  quello  Ioab  andò  doue 
egli  era,  egli  diede  tre  lanciate,  arriua- 
Gg  5 tono 
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rorfó'àpprcflb  altri  fcrui  di  Ioab,  che  dulie  al  feruigio  di  Dauid,  & Semefy 
fornirono  di  amazzare  Abfalon,  & co  quello, che  lo  maledifle,quadofe  n’an- 
me  fù  morto  il  fuo  corpo  fù  gertato  in  daua  fuggendo  di  Gierufalein,e  gli  get' 
un  vallone  di  quel  bofeo',  & lopradief  taua delle  pietre,  fù  vno  de  i primi à 
fo  gran  quantità  di  pietre.  Comman-  bacciarglile  mani  ,c  gettato  fi  a piedi 
dò  fubito  Iòab  che  li  fuonairero  le  tró-  del  Rèdidr,conofco  ( Signore  ) il  mio 
bea  raccolta , & fi  defifìeffe  dal  com-  peccato,vi  fupplico,chc  non  n'habbia- 
bacrere,dando  luogo  à ribelli,  chetor-  tedi  quello  memoria.AbiTai  fratello  di 
naflero  aPe  loro  cafe,  non  volendo'  Iòab,  molto  adirato  di  vedere  Semei 
che  di  loro  ne  monde  maggior  nume  auàti  al  Rè, gli  dilferSi  penfa  qucll'huo 
ro  di  quello  ch’era  feguiro;Dàuid  irne  mo  da  bene  di  fodisfare  con  le  parole» 
fc  la  morte  di  Abfalon , rinchiulefi  in  hauendo  maledetto  l’vnto  del  Signo- 
vn  luogoappartato, & folo;douc  pian  re?  Comroandò  Dauid , che  Abilai  ta- 
fe  amaramente1,  reperendo  diucrfei.  cclTe,cdiede  parola  con  giuramento 
vol  te  quella  parola . Abfalon  figliuolo  à Setnei , che  non  morirebbe  per  quel 
mioifigliuolo  mio  Ablàlon. Dalia  gran  delitto  conimeGb.Non  è ragioneuole;- 
dolore  at  mifero  padre  il  vedere  d’ha-  foggiunfe,  che  muoia  mimo, poiché  il 
uerperfo  il  fuo  figliuolo , e che  folle  Signore  in  quello  giorno  m’Iià  di  nuo 
morto  in  peccato  mortale, ccondan-  uo  fatto  Rè  d’Ifrael. Mifibofeth  ancora- 
natofi.Neiramicitia,che  hebbe  D.1uid  lui  andò  à Dauid , & egli  gli  dimando^ 
con  il  fuo  figliuolo  ci  dà  ad  intendere  per  qual  caufa  non  era  itoìeco,  & mo1 
Quella  che  hà’  Dio  con  Phuomo.Dio  è llratofi  dalla  bada  fua?  Egli  rifpofe,che 
ir  primo  che  ama , & l’vltimo  che  la  • era  impedito  de’  piedi  & che  Siba  l’ha-- 
feiadiamare.  Prima  lafcia  l’huomo,  ueualafciaiolòlofenzavolergli  vbbi- 
mediante  il  peccatoci  amate  Dio, che  direjcommandandogli  elicmi  coiìdn- 
lafci  Dio  di  amare  lui  ; & coll  vieneà  celle  fcco , feguendo  il  fuo  Rè , & che’ 
propofito quello  che difl’e l’ifielTo Dio  fopradi  quello  Io  haueua  falfamcntc' 
àpocix».  nell’Apocalffle.ro  fono  il  primo, & IVI  accufaro,diqucllochemaigli  era  cadu: 
timo; Tutto leflercito lì perturbòiòc il  to in  penderò  che  haueua  fenato 
piacere  della  vittoria  ficonuerlcin  di-  gran  difpiacere  quanto  folle  potàbile» 
/piacere , viftofi  quello  che  faceua  Da-  il  trauaglio,  & l’afflittione,  nella  qua- 
uid.  Ioab  andò  da  lui,  & gli  dille:  Che  le  l’haueua  veduto, & poi  del  buon  fuc: 
•fegnrfono quelli  ( Signore)di  dolóre,  ceffo  reftaua tutto allegro.In  tutto que-’ 
che  hauere  meflb  in  confufionc  l’éf-  Ho  diceua  il  vero  Mifibofeth , & non' 
féreito,&  aitriltato  quelli',  che  vi  han-  fù  ballante  che  Dauid  dichiarane  per 
~ no  apportata  la  vittoria;voi  amate  quel  fentenza  niunavquclla  che  conira  di>’ 
li, che  vi  portano  odio»&  abhorrire  fenza  intenderlo  haueua  damper. la' 
quelli  che  vi  amano.Io  vi  giuro(Signo;  quale  haueua  fatto  Signore,  & padro'- 
• rejchefcnon  dimollrare  buona  faccia  neSiba  della  robba  fua1, folamcnte com' 
al  popolo , che  non  ve  neriinane  pur  mandò  che  fe  la  diuidfcffcro  tra  loro'* 
vnocon  voi,  ma  rutti,  come  da  voi  o-  due.  Ilche  confìderandò  Nicolò  di  Li- 
diati  vi  abbandoneranno^  farà  mag-  ra  dice , che  per  il  torto , che  in  quello' 
gior  danno  quello  del  primo  . Il  Rè  li  fece  à Mifibofeth  figliuolo  di  Tonara^ct 
fece  vedere  all’dfercito  , & hebbe  in  nipote  di  Saul,  permife  Dioiche  fi  diui 
grado  la  buona  maniera  , che  haueua  delle  poi  il  fuo  Regno  in  tempo-  del  , 
tenuta  nella  tartaglia,  e commandò  , fuo  nipote,  Roboam,  come  fi  d fui  fere 
die  foilc  detto  à quelli  che  furonodal  dando  in  fua  vbbidienzaducTi  ibù,& 
la  banda  di  Abfalon, che  non  temef-  dieci  le  gli  ribellarono.  Auuitaparimf 
feto,  che  pcrdonauaà  tutti  poiché  te  quello  autiere  ài  Rè,  che  babbi  no 
erano  de  Ite  lue  carni,  & del  fuo  fan-  gran  paura  de  gli  adulatori  ; già  che 
guc,cofi  g,*i  haurebbe  trattati,  come  fe  hebbe  forza  l’adulatione  di  Siba  ap>- 
RonL’bauclfero  effefo,Tutto  Iliael  lì  ri-  pretto  Dauid  Rè  coli  giudo» che  iena» 

in«c 
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errare  priuaffe  Mifibofeth  della  metà  Gcunà  della  ulta, che Giofuè coftcdT- 
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della  Tua  robba,e  la  deffe  all’adulatore.  fé  à i Gabaoniti,e amazzandonealqua  -l0fu«ip. 
Intédtfixhc  Dauid  fodisfeceàMifibo  ti dj.cflTì . Dauid  gli  fece  chiamare, e gli 
ieth  quello  aggrauio  come  lì  dirà  più  dimandò  in  che  modo  fi  farebbonoio 
innanzi,;poicheottenne  il.perdono  di  disfatti  di  quello  aggrauio.Loro  riljio- 
.tuttii  Cuoi  peccati  , & Dio  non  perdo-  fero, che  non  voleuano  nè  argento,  nB 
ma  à colui, che  potendo,  non  fodisfa  al  oro , effendo  che  poiché  Saul  haueua 
profTìmo  . Tra  quei,  che  fi  Coprirono  vccilò  molti  della  loro.natione,  foflc- 
. dalla  fattione  d’Abfalon  furono  duci  ro  facci  morire  alquantidel  fuoleenag 
runodiiamato  Amaifa,  parente  llret-  gio,&checon  la  morte  di  quelli  nane 
to  di  Dauid,  ilquale  haueua  Ablàlo  fat  rebbono  perdonato  la  loro  offefa,c 
to  Capitano  generale  in  liiogo  di  Ioab  .chenedimandaiianogiullitia,  poiché 
che  era  nepocedi  Amaffa;& l’altro  erabene,chcface(reroil poGìbile,ac- 
fù  Seua, della  linea  di  Saul.  Coflui  per-  cioche  non  rcllaffe  in  terra  generati© 

•che  fi  mollrò  ribelle  dopò  il  perdono  nedi  coli  reo  huomo^  &die  tanto  in 
che  fece  Datiid  egli  mandògentecon-  quella gIMiaueua  aggrauati . Veduto 
.iradi  lui , & l’alTcdiaronoin  una  terra  che  la  volaotàdi  Diocra,  ches’adem- 
, .chiamata  Abelajdouei  cittadini  per  le  piffe  quanto  quei  vìllaniGabaoniti  di 
✓ paroled’unaprudcntedonnagli  taglia  mandauano , & non  volendo  mettere 
ronolatella,ela  mandarono à Ioab, Se  in  quello  conto  Mifibolèth , ancorché 
coli  rellò  libera  la  città  da  quello  alfe*  hauerebbe  potuto,  nel  che  mollrò  l’i- 
* dio..  All’altro  che  fu  AmalTa,  perche  fìeffo  Dauid  di  fodisfarel’aggrauio  che 
veramente  fi  riduffe  da  Dauid,  gli  haueua  fatto  nel  leuargli  la  metà 
.fi  mollrò  uolerlo  fedelmente  feruire,  della  fua  robba,  lenza  hauerglicne da- 
gli diede  parola  di  farlo  fuo  Capitano  to.ballante  caufa,  prelè  due  figliuoli  di 
generale  inficmc  con  Ioab;  6c  però  Saul  nati  di  Resfa  fua  concubina , &T  ' 
nella  giornarache  fece  contraScua,an  quella  che  fù  cagione  della  morte  di 
dando  per  la  ltrada,&  udendo  accom  ÀbnerjComes’èdettOv&cinquefigli- 
pagnacìo,  Ioab  fingendo  di.amarlo,&  uolicbeMichol  haueua  adottati,  else- 
uolerlo  abbracciare,  chiamandolo  fra  do  nati  di  Merob'fua  fotella,  & d’JHa 
tclloper  la  inttidia,chcgliportaua  , gli  driel,  con  cui  fuo  padre  Saul  la  maritò, 
pofe.un  pugnale  nella  utta,  e lo  lafciò  & erano  figliuoli  fuoi  proprrj  ; quelli 
,morroper  llrada.  Quella  morte,  & fette  mife in  fette  croci, & furono  mor 
.quella di  Abner  ,.chefecc  Ioabà  rradi-  ti  in  efie,.&:  con  quello  fi  placò  Dio;5c 
mento,  ancorché  dffpiaceffc  infinita-  mandò  acqua  nella  terra, & cefsò  laca 
menteàDaiiid,dilfimulòdi  calligar-  reftia  .Confidmfiin  quello  fatto  ilii- 

10  fino  à tempo  più  opportuno.  £t  per-  goredella  giuflicia  diuinacontraipec 
che  non  Io  fece  nella  vita  fuacomman  carori  ; molti  anni  erano  palfati  dopò 
dò  à Salomone  quando  morfe,  che  fa-  clie  Saul  gommile  quel  delitto , & vsò 
celle  giulìitia  di  Ioab.  La  quale  egli  la  crudeltà  contrai  Gabaoniti  ;amas- 
eCTcquì,e  per  quello  lo  fece  amazzare.  jandone  alquanti  di  loro  contea  la  fi  - 
Ri tornato  Dauid  in  Gierufalem  miic  cuna  che  haueuano  del  popolo  Ifrae- 
quellc  dieci  concubini, die  Abfalqn  litico,  & morto  Saul , & perfo  il  Re- 
hauea  violate , in  unaeafàparticolare,  gno , Dio  non  fi  placò  fino, che  non  fix 
doue  gli  prouidde  da  uiuere,(ladoxin-  rono  crocifilfi  i fuoi  figliuoli,  & nipo« 
chiufe  fino  al  giorno  della  fua  morte,  ti.Niuno  ardifcadifarpcccatocondi- 
fenza  mai  più  hauer  da  fate  con  effe.  re,Dio  è mifericordiofo,  perdi  e fe  be- 
Paffato  quello  venne  una  graniamo  neè  coli  infinitamente,  nondimeno  è 
nel  Regno  d 'ICraei,  che  durò  tre  anni.  anco  giullo,  & fino  àhoggi  niunol’of 

11  Signore  riudoì  Dauid ^ die  ueniua  £cfe  mai, eòe  non  le  ne.pagaffe,ò  tardi, 

«.Rccit  flagello  per  un  peccato  cheSaul  -o  per  tempo  . Ancora  fi  eonlìderi  che 
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gr.o  per  fi  peccato  di  un  folo»  Saul 
l^ccòefùcaltigato  rutto  Ifrael,&  alla 
fine  pagarono  ogni  male  i Juoi  figli- 
uoli ,&  nipoti . Ne  i quali  Tc-ficre  di- 
aho  legnaggio,  figliuoli,  & nipoti  di 
Rè,fù  loro  cagione  della  morte, & ce- 
fi ancorché  Tcflferedi  chiaro  fangue,  fi 
dtue  molto  flfmate,nó  però  è vtile  ad 
ogn’uno,pcrche  à quelli  fette  Prcncipi 
^fùdidanno*.  Bene  da  credere  chela 
*'  • miferkordiadi  Dio  gli  piemiallene!- 
•*  l*à!rra  vira  , per  quello  che  patirono  in 
a.  Rcg  4*  quefia  per  l’altrui  colpa,  fc  loro  loppor 
tarono  la  morte  con  patienza . Com- 
mandò LTauid à Ioab,che  raflegnafle 
per  memoria  tutti  gli  huomini , che  fi 
trouauano  nel  popolo  d’Ifrael,&  fi  no 
uò  della  Tribù  di  Giuda , cinquecento 
mila  huomini  da  guerra,  ficdelTahre 
Tribù  ottocento  mila,  non  numeran- 
do lcdonnc,nci  vecchi,  nei  fanciulli* 

1 raraip  & non  ^ ^arc  nota,  come  fi 
x7.  dice  nel  Paralipomenon  ..Et  perche 
il  penficrodi  Dauid  in  quello  fù  di  va- 
nagloria, fubitocheconfidcrò  il  male 
che  faccua  gli  Teppe  male  di  hauerlo 
G^CS-  fatto,  & ne  dimandò  perdono  à Dio. 
^ cg*  San  Gregorio  riferito  nella  Gloladi- 
ce.che  con  forme  a i meriti,  òdemeri- 
11  de  i ftiddiii  fanno  ffuoi  fatti  li  Rè, 
de  coli  può  edere  ( dice  ) che  qualche 
buon  Plencipe  facciaqualchecolamal 
fatta,  permettendolo  Dioperi  peccati 
degli  inferiori, per  hauerdiqui  occa- 
fione di  cafìigarli . Dauid(dice}era  San 
to,  il  Tuo  popolo  ribelle,  poiché  nella 
fit.i  vita  gli  volfe  Icuarc  il  Regno, e dar 
lo  ad  Abfalon,  per  caligare  quello  pcc 
caro  del  popolo,  permilè  che  Dauid  ca 
fcafTe  nell’altro  di  elattionc,et  fupctbia 
ralfegnando  Tifleflfo  popolo rondenc 
auucmne  il  Tuo  danno,  & fù , che  Dio 
mandò  il  Profeta  Gad, che dicefleà  Da 
uidjChe  la  colpa  gli  era  perdonata, me* 
diamela. Tua  conrriiione,ma  che  per 
cafiigo,  de  pena  di  quella  gli  dalia  da-e* 
leggere  vna  delle  tre  cole, cioè  Tetre  an 
ni  di  care-fifa , tre  mefidi  guerra , ótre 
giorni  di  pelle.  Confiderò-  Dauid , de 
diilè,fc  iodimàdo  la  carefiia,  kme  che 
peccai, de  per  cui  viene  quefia  auuerfi- 
ià,powomi  può  apportareacquiUo>in- 
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lieme  con  chea  tal  tempo  molti  Vrn* 
gegnanoàdimandate,&  dannofi  al- 
l'oùo,  & alle  vergogne.  Se  io  diman- 
do guerra.  Lì  farà  molte infolenze,  in- 
finite crudeltà, & ribellioni,  de  ancora:  • 
in  qindÌQ  Tarò  io  il  più  libero,  pche  roi 
ritirerò  in  luogo  più  forre, &:  più  ficu- 
re.  Voglio  dimandare  la  pelle,  che  la; 
morte  è il  minor  male,  che  al  buono: 
può  auuenire,&  in  fimil  tépo  gli  huo-- 
mini  viuono  nel  timore  di  Dio,  Se  fi* 
appatecchianoper  quàdo  Dioglichia 
mafie,  8e  vgualmcnte  viene  perogni’ 
vno.  Rilpoical  Profcrailn  gran  confa 
fione  m’hai  pollo  per  Jc  tre  cofeche  di= 
cij  aflegno  però  lapefle , perche  c me- 
glio cadere  nelle  mani  di  Dio,  le  cut 
mifericordic  Tono  lènza  numero,  do 
per  la  penitéza  fi  placa,  che  in  poter  de. 
gli  huomini , che  quando  for.oappaf- 
lionarinon  Tanno  perdonare  à chi  giu 
hàoffefi.Vennecofi.gran  pelle, che  dal  ’ • 

la  mattina  fino  alla  fera  morirono  Ter-- 
tanta  mila  huomini.  Confiderilgche. 
cafiigò  Dio  il  peccato  di  Dauid, di  nu- 
merare il  popolo  con  tanto  rigore, do  .•  ^ 

hauendo  fatto  il  medefimo  Augufto 
Celare,  come riferifcel’EuangelillaS.  tue  t:e* 
Luca,&  può  elTere  anco, elle  folle  con  *it  editìo: 
maggiore  ambinone,  & luperbiache  * C*!*ce: 
Dauid,  non  fù  di  dò  caftig.no.  Doue  Au&* 
fi  dà  ad  intendere , che  il  cafiigare  Dio 
il  peccato  in  quefia  vita,  t per  bene  del  Leuit.144 
peccatore.  NelLeuitico  poièMoiTo 
pena  la  morte  a chi  hauefie  belìem- 
miato  il  nome  di  Dio,&  trattando  prt 
ma  di  che  maledicefiTe  Dio, non  gli  afr 
fogna  pena,  efiTendomaggiordelittOi. 
fé  non  che  dire  apportili  il  Tuo  peccato. 

Topra  di  le . Cioè,  che.non  trouò  calliV  - 
goconueniente  per  cofi  gran  fal!o,e 
lorimetrcà  Dio , dicendo  quiui,  le  lo 
foia,  lalciafi  à Dio  il  cafiigo , che  fenza< 
dubbio  Taràmolto  maggiore.  Apprclfo 
ficonfideri  lagiullitia  retta  di  Dauid, 
che elelTe un  cafiigo, del qualenon  ne  - 

foireeglidTente,che  la  pelle  coli  vie- 
ne tanto  al  grande,  quanto  a'  piccolo.. 

Il  peccarne  cofa  molto  graue,  & mol- 
to dourebbefar  i’huomopct  non  pec- 
care, poiché  Dio  calliga  con  tanto  ri- 
gore quelli  che  peccano , ancorché  gli 
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llano  grandi  a nsici, come  fù  Dauid . Et  fido, con  ilquaìe  Dio  fi  placò , 8c  celiò 
il  figliuolo  di  Dio  cotv lacrime.  & eoo  la  piaga  in  lfrael.  Notifiquia  noitra 
fpargimcntodi  lanette  ìuoci ottenne  confulìonequdloche  fece  quello  San 
il  perdono,  c la  remisfìone  di  quello,  to  Rè, che  non  volle  offerire  à Dio  in 
Ad  Hebr.  Che  perfr  dice  San  Paolo  ; orò  Ch  rilfo  fàcrificio,lè  non  quello  che  gli  fufleco 
* effendoin  Croce  con  lagrime,  Se  con  flato  danari  *,  noi  altri  offeriamo  à Dio 
voce  alta, & fù  vdito  dal  Padre  eterno,  per  l’ordinario  parole,  Se  quando  mol 
Dal  caftigo  di  Dauid  pollone  cauare^  li  defiderij,  che  tutto  corta  poco,  Se  o- 
documenti  i Rè,  che  al*e  volte  i popo*  pcre,òfacolià,rate  volte, perche  coda  , RegQ> 
li.patifconolapenadellecolpc,cheha  noaffai.  Era  già  Dauid  affai  vecchio,  ». 
no  loro  commefTe;  & come  Dio  non  &il  fuo  corpo  cofì  gelato,  Se  freddo* 

(égli  ribella,  ma  che  gli  lafcia  l’anima  che  i Tuoi  vcflimenti  non  lo  potcuano 
nella  palma,  non  lo  fornif-cono  di  ve-  fcaldare.  Nicolò  di  Lira,  come  già  fi 
dére  nè  considerami:  Se  fe  ui  uoranno  accennò»  dice , che  con  queflo  pagaua 
artenramenteconfiderare,  vederanno  il  poco  rifjpctto , che  portò  à Saul  fuo 
quanto  fotioobligati  à1  feru ire  à Dio,  Rè,quàdogli  tagliala  vede  nella  grot. 
non  volendo  che  altri  lodi sfaccia  per  i ca,doue  era  entrato,  Se  donc  daua  Da- 
loro  demeriti;  perciochcficomeil  Re  nid  nalcoflo;  perche  dice  che  a i (ùpe- 
gnoè  facoltàdel  Rè,cofi  calliga  Dio  riori  ncanco  nella  vede  c lecito  di  toc 
il  Rè  nella  facoltà  fùa  , & il  popolo  co  carglùgli  tagliò  il  veflimentodopaga 
nofeerà  quàto  importi  i’hauere  vn  Rè  che  il  fuo  non  lo  rifcaldi,&  cefi  in  que 
fcruo  di  D‘o,&  che  delie  fempreinfiUe  fio  fi  verifica,*: he  nella  maniera  che  v- 
re  à fua  Madtà , che  gli  porga  la  fua  fan  no  pecca, neifideffa  viene  cadigato.  Et 
ta  mano.  Alzò  gli  occhi  Dauid;&  vide  debbe  auuertirfi  che  fcmpre,che  Da- 
ll n*  Angelo  con  la  Ipada  ignudandl’a-  uidofFefe  Dio,  nè  riportò  lubito  il  ca- 
ria fopra  l’aia  di  Aretina  lebufco,  e che  fligo-,  niente  gli  fùdiffìmulato  ,fodo 
*•  ftml..  ferina  Gierufalem . Era  Dauid  vedilo  rottela  grande, ò foffe  picciola . Et  co- 
di  cilicio,&  della  medefìma  forma  era  fi  fc  non  perdona  Dio  vna  leggiera- 
no  vediti  molti  altri  grandi  deHafua  trafcurragincdell’amico,  comeal  ne- 
corte;tutti  fi  chinarono  in  terra,  e Da  mico  perdonerà  del  irti  grandi  ? Del 
uid  con  gran  pianti  parlò à Dio, &dif  peccato  commetto  dice  ilSauio,  niu- 
fe:  Signore  fono  io  quello  che  feci  il  no  fene  dia  lenza  paura, ancorché  il 
peccato,&  quello  che  commife  la  ma!  cadigo  fi  uadi  dilatandola  fine  ha  da 
uagitàinonil  miopopolojàvodraMae  feguire,.&  cofi  grande  comefù  l’offe- 
flàYupplico,chein  me,&  nellacafadi  fa.SidiedeordinecomeDauid  potede 
mio  padre  fi  faccia  il  oalligo-,  Ven-  viuere,&  fiichciprimatidelfuoRe- 
neda  lui  il  Profeta  Gad, e gli  comman-  gnocó  vnadózelladipocaetà, Se  rool 
dòd3  parte  di  Dio,  che  fabricaffcvo’al  to  bella;  chiamata  Abifach  Sunaroiti- 
tai*e  douc  baueiia  veduto  l’An^elo,&  de;Godci  lo  accarczzaua,&  Oauaacco 
4 in  quello  gli  offende  il  facrificio . Vb-  fiata  à lui, ancorché  del  matrimonio  re 
bidìDatiid,  Andò  all’aia  di  Arcuna,  fìòdonzella,  come  era  innanzi  che  fi 
fegl  inchinò,  dimandandogli  che  an-  maricatte.LaGloladìecchefifiguròitv 
dauairfarc_  : Che  tu  mi  venda  ( ditte  queflo  lpon!alitioquCllodiChtido,& 
il  Rè)  quella  tuaa»a,accioche  inetta  della  fua  Chiefa y& in  alcune  cofefì'  rv 
offeritila  fàcrificioà-Dìo,  checofi  mi  è confronta l’vno  con  l’altro.  Haucua  ’ 
fiato  commandato  da  fua  parte , Dauid  vn  figliuolo  chiamato  Ado- 
ceffcrà  la  pdtc.  Aretina  gliela  offerii:  n ia,di  bella  preferì  Za,  Se  di  alti  penfic» 
gratiofamcnre,&  infieme  i buoi,con  i-  ri , vedendo  fuo  padre cofi  veccbÌo-yfi-’ 
quali  araua, perche  gli  facrificadc,  Se  le  prefumèdi  edere  Rè  ; Ioab  Capitano* 
gr»eancora;ma  Daitid  non  gli  volicele  di  Dauid’ lo  fauori,  Se  Abiatar  faccr-' 
non  con  pagargli  il  nitro  inticramen-  dote,  congregò  fuori  della  città  appref 
te^Sc  iui  er  effe-  falcai  e,  Se  fece  ih  facci-  fo  ad  vna  fonìe  ^chiamata  Rogrl,  gran 

^ ' quan- 


Digltized  by  Google 


* 

t 


HTH 


DILLA  VITA 


quamitàdi  genti ,&  fece  vn  gran  (acri-  ilqualeegli  di  già  haueua  intromeflb 
ficiodi  agnelli, & di  tori,et.apnrefToun  al  Regno  ; che  à lui  commandaua  che 
condito, & pigliò  ilnome  di  Kè.ll  Pro  pigliartela  cura,  & l’edificiodel  Tem- 
feta  Natan , vedendo  quello  che  palfa-  pio,&  loropregaua,che  laiutattero  in 
na  con  figliò  Bei  hfabe,chcG  lamentar-  quella  fabrica,  nel  modo  che  bauettc- 
feeon  Dauiddi  lui, e gli  dimandartela  ro  potuto.Cheegli  haueua  raccoltola 
promefla,chc  gli  haueua  fatta,cheSalo  Cerne  gcan  quantità  d’oro, & d’argen- 
mone  Tuo  figliuolo  farebbe  Baio  jRè  to,&  gemme  prctiofe,&  altri  materia 
dopò  la  fua  morte.Dauid  lenza  di'atio  li  -,  ancorché  per  fcruitio  d’vn  ftmile^. 
ne  alcu na  commandò,  che  forte  chia-  Dio  tutto  era  poco,eflendo  egli  cofi 
mato  Sadochiacerdote, Natan Profe-  potente,  & grande . Quelliche  iuifi 
ta ,&  Banaias Capitano  valorofo , c gli  trouarono  prefenti , ditterò  che  di  buo 
commandò,  che  inficine  con  quelli  oa  voglia  .contribuirebbonp  in  tutto 
della  fua  guardia, & facendo  buon  no-  quello  che  potettero  per  vna  tanto  Sa 
mero  di  lo  dati,  rnecreflero  Salomone  ta  opera . Dauid  con  feg-nò  à Salomo- 
fopra  la  fua  ululatoti  apparato , & pò-  ne  quello , che  haueua  radunato  infie- 
pa  Reale,  .&  la  conducettero  fuoia  del  me  con  alcuni  difegoi,&  modelli, cofi 
la  città  fn  un  campo  chiamato  Gion,  .ddTempio,comedoiuafi,cheinqueI 
^appretto  la  fonte  Siloc,&ehe  quitti  Sa-  lo  haueuano  à diète . Quelli  .che  era- 
doch  lo  vngeffc  inRè  d’Ifrael , che  fuo  no  prefenti  fecero  i loro  legati,&  obli 
naffero  vna  tromba,  de  dicettero  tutti,  gationi, dichiarando  .ciafcuno  quello 
yiua  il  Rè  Salomone*, & iubito  lo  con-  che  poteuano  dare  ; dì  maniera  che  fi 
ducettero  nella  città  di  Gierufalem  e lo  raccolfc  vn  granTeloro  ; di  die  molto 
faceffcro  federe  nella  fua  feggia  Rea-  fe  ne  ral  !egrò  Dauid,  bened  irte  Dio, 5c 
lc,come  Capitano, & Rèd’Ii’rael,&  di  fece  vn  folcne  facrificio.  Auuicinauafi 
Giuda . Tutto  qucftofù  effeguito  nei  à Dauid Ja  fua  morte;  de  conofcfuta  da 
modo  che  haueua  Dauid  comman-  lui, chiamò  Salomone,  e gli  ditte:  Tu 
dato;&  intefo  il  tumulto  da  quelli , vedi  già  figliuolo  mio,  che  io  mi  muo 
che  erano  con  Adonia  , de  faputafi  la  io,refla  in  mio  luogo, procura  dimettere 
cola,  ciafcunofc  n’andò  al  fuo  luogo,  huomo  virile,&  forre, otterua  la  legge 
de  Adonia  fi  ritirò  al  Tabernacolo  , ò .di  Dio,  de  il  tuo  Regno  caminerà  lem 
Tempio, non  tenendo  la  uira  fua  per  fi  precou  profpetità . Già  fili  laggrauio 
cura  . Salomone  lo  aflìcurò,auuerten-  che  Ictab  fece  à me , de  comeamazzò  a 
doloche  fc  viueua  quieto,  /Se  pianarne  tradimento  i due  capitani  d’Ifracl  Ab- 
teper  rauucnire,  che  nò  haurebbeper  i ner,&  A matta  con  prudenza  procure 
quello  alcun  danno.  Etcofi  battendo  rai,che  paghi  con  la  vita  Gmili  delitti, 
latto  riucrcnzj  à Salomone , cornea  - Ai  figliuoli  di  Bercellai  Galaadita  fa- 
fuo  Rc,fe  n’andò  à cala  fua.  Fatto  que-  rai  molto  bene,e  gli  terrai  alla  tua  tauo 
fio  fece  chiamare  Dauid  tutti  i princi-  la, perche  lo  meritano, per  i benefieij  ri 
.palihuomini  dei  fuoRcgno,&  haue-  ceuurida  fuo  padre, quando  andauo 
dogli  infiemeragunati, gli  ditte;chcha  fuggendo  da  Abfalon  tuo  fratello.  Aa 
iieua  fommamente  desiderato  di  edifi  cora  lai  comeSemei  in  quel  tempo  u- 
jearevn Tempio à Dio,  eche  lui  glielo  sò  sfacciattaginc  conrra  dime,  &mi 
haueua  contradetto  per  caufa  del  fan-  malcdiffe;  io  gli  giurai  quando  uenne 
guc,che.hai)euafparfo,ilqualcfebene  à riceuermi  nella  ritornata  di  . qtìella 
era  flato  in -fcruigio  fuo,  liberando  il  battaglia,  che  non  l’hauercbbc  morto; 
fuo  popolo-da  i Filiftei , Idolatri , con  habbi cura  che  qtieflo  peccato  Ga  punì 
tutto  queflo  lafciaua  quello  negocio  to.  Nella  fua  vira  fu  Dauid  molto  pru- 
per  fuo  figliuolo, che  haurebbe  dopò  dente,&-fàuio,&  l’ifleflòdimoflrò nel. 
lui  regnato , Se  hauuto  il  Regno  più  la  fua  morte . Ftcc  molto  bene  à rico- 
pacifico , de  fenza  effufionedi  lingue,  nofcerc  il  feruirio,che  Bercellai  gli  ha 
e che  queflo  figliuolo  era  Salomone  > ucua  facto , de  di  commandaxe  à Saio- 
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mone,  che  ne  gratificale  i Tuoi  figh'uo 
li,e  gli  facefle  delle  grafie;  & non  me- 
no fece  bene  in  commandare  il  far  giu 
(litiàdi  Ioab,&  Semei, traditori jlaqua 
leegli  b a ueua  differita  con  gran  cor  * 
doglio* per  non  folleuareil  Regno.. 
Confiderà  Nicolò  di  Lira, che  laggra* 
uio,che  diceDauid  hauergli  fatto  Ioab, 
fù(dice  )chemofìrò  la  lettera,  che  gli 
mandò  con  Vria,acciochegli  procu- 
rane la  morte  à molti  de  i Tuoi  faldati, 
& che  per  quello  il  Profeta  Natan,  gli 
diffc,chc  haueua  fcandalizato  il  popo- 
lo^ è cofa  chiara, che  fe  Ioab  nò  l’ha- 
aeffedifeoperto,  Dauid  ne  Bethfabe,. 
non  l’hauerebbono  detto’,  perche  piti 
lofio  procurauano  di  ricoprirlo  per 
quanto  poieuano;di  manieratile  Ioab 
in  pregiudicio  notabile  di  Dauid  , che 
fu  quello,che  feoperfe  quel  peccato  pri 
ma  di  niuno  altro,  onde  poi  diuenne^ 
canto  puh  li  co , Et  cofi  aggiungendo 
quello  delitto  alle  morti  de  i due  Capi 
ianiAbner,&  A malfa  giu  llaméte  Da- 
uid impofeà  Salomone, che  locafiigaf 
fc , & cofi  fece,  che  impadronitofi  del 
Kegno,com mandò  che  folle  Vjccifojha 
Bendo  occafione  fufficienrcdi  farlo, fa 
pendo  che  pretendeua  far.Rè  Adonia, 
fratello  maggiore  di  Salomone.  A Se"- 
mei  collimando,  che  (lede  ferrato  in 
vna  cala  in  Gierufalem;&  perche  rup- 
pe quello  commandamenio , & ufci 
di  quella  fù  medefimamente  moito.E- 
fano  quaranta  anni  che  Dauid  regna- 
rla , & (manta  n’haueua  di  età  quando 
morì  alti  ventinouedi  Dccembre,  fe- 
condo il  Martirologio  Romano, bC 
quello  di  Vfuardo,  fii  Tanno  dalla  crea 
rione  duemilie  nouecento  è ventino.- 
ne , fù  fotterato  nella  città  di  G.'erufàìé 
dentro  del  caltello  di  Sion.  Da  quello 
che  se  detto  di  Dauid  fi  caua  che  tutto 
quello  ,che  vn’huomo  puòdefiarcin 
quella  vita  egli  foirenne  ; defidera  na- 
fiere  di  padri  honorati,&  dibuonL. 
fangue;q  uedo  l’hcbbe  Dauid , eflendo 
della  Tribù  di  Giuda , che  era  la  più  Il- 
ludi e di  tutte  le dodeci  ; delia  d’eflere 
ben  di  fpofio,  hauer  gran  forza,  efier 
ben  veduto-, Dauid  hebbe  tutto  quefio*, 
defiale  è caualiero*cflfer  vis  tuofo  ina* 
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me, maritarli  honoratamente  & àfua 
fodisfattionejTuttoquefto  concedo 
Dio  à Dauid  ; Se  è maritato  defidera 
hauer  figliuoli  fa  ni,  belli , (labili,  fàuij, 
in  tutto  quefio  fodis fece  Dio  il  defidc 
riodi  Dauid  ; defidera  l’huomo  elfcrc 
ricco,&  hauer  facoltà, & buona  fama; 
defidera  hauer  valfalli,  & edere  Signo 
re  titolato , ancora  quefio  diede  Dìo  à 
Dauid  . Vorrebbe  l’huomo  eflero 
dotto  & diuoto,&  amico  di  Dio, delia 
fapere  fecreci  alti,&  diurni,  timo  fù 
conccfiòà  Dauid  . Con  tutto  quefio 
Dio  gli  dimandò  fe  voleua  piii,&  fe 
era  contento.-  RifpofèySignore  non- 
sò  che  cofa  mi  pofla  più  defiderare,  ne 
dimandare, & con  tutto  quefio  non  fo 
no  contento, nè  farò  mai  finochcio 
non  mi  vegga  nella  voftra  beatitudi- 
ne, & gloria.  Niuna  del  le  cofe  create, 
nè  tutte  infieme,  che  deffc  Dio  alThuo 
mo, lo  conforterebbe,  folo  Dioucdu- 
to  chiaramente  è quello  che  faria  Tap- 
petilo rationaie  . Et  la  cauta  di  que- 
llo è,perhauercDio  fatto  libero  Thno 
mo,  & per  quella  libertà  che  pofTìcde, 
non  fi  vuole  foggiogarc  ad  altri  chea 
Dio,  6c  foio  Dio  lo  (aria . Vn’altra  ra- 
gione è,  che  per  edere  l’anima  noflra 
latra  ad  imagine  di  Dio , effendo  Dio 
infinito,comeè,ancorala  noftra ani- 
ma pofTìcde  vna  capacità quafi  infini- 
ta,& per  quefio  non  fi  fodisfa  con  co- 
fa  che  fia  finita , come  il  irafo  che  cape 
dieci  mifu  re,  có  cinque  fole  non  è pie 
no,  & cofi  dice  San  Bernardo.  L’ani- 
ma fatta  ad  imagine  di  Dio , con  quel- 
lo che  nón  è Dio , ben  fi  può  occupare 
& intrigare,  ma  non  già  riempi  re-, 

L altra  terza  ragione  è che  la  fece,& 
appetito  delThuomo  fià  nella  volontà*. 
& nelTinielletto,le  ricchezze,  il  com- 
mandare, & i piaceri  corporali  non  li 
mettono doue  (là  il  defiderio,&  la  fa- 
me,ma  reftano  di  fuori , & come  cho 
con  il  liquore  che  fi  facefle  in  vn  iiafa* 
non  fi  empirebbe  l’altro , cofi  con  lo 
cofe  corporali  che  fi  fanno,  doue  fià 
la  fete dell’anima,  non  fi  fatia  l'anima* 
perciò  Dauid  non  era  contento,  an- 
corché hauefle  ciò  che  può  huraana- 
mente  defiderar  finche  saggi  unge. 
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dhcfiYhiimile^manrueto, cantatalo, & 
compa(Tìoneuole-,fù  riucreniealle  co- 
lè diuine,  amico  della  giurtiria,  molto 
•inchinato  aU’oratione,&  gran  peni- 
tente. Fit  ancora  gran  Profeta,  & (ò- 
pcauanzòdi  gran  lunga  molti  altri  nel 
la  quantità  de  i mirtcrii  riuelati  .'Com 
9 A pofe  cento  cinquanta  Salmi  > come  af* 

de  cime!  ferma Satp  Agoflino.iquali  Efdra  rac- 
Dci ti. « 7.  colie in-vn  vo!ume,dopòlacamuùàdi 
DH^ian»  Babilonia , come  intende  Santo  Hila- 
in  proto-  rio , & in  quelli  reftrinfè  rutto  quello, 
ga  rial-  cheè  fcritto  nel  teftamento  uecchioj 
jaoruin.  (ratto ancora i n elfi  della  Incarnano* 
nc,  & altri  mirterij  deila  fallite  buma- 
na . QueMo  che  egli  fcriffc  è più  torto 
comeEuangelifta  che  come  Profeta, 
tk  co  fi  il  Salteriodi  Dauid  douerebbe 
andare  in  mano  de’Chrirtiani,come 
vn  Breuiariodi  tutta  ladiuinalegge^, 
ficcomevn  diuotionario,doue  tòno 
raccolte  tutte  le  dimande,  che  deue  fa  • 
reti  ièruodi  Dio.  Molti  fono  i luoghi 
douc  fi  fà  mentionc di  Dauid  nella  di  * 
ninafcrittura,comenel  fecondo  libro 
de’ Rè,  & nel  primo  del  Paralipome- 
* non,doue  fi  contiene  affai  minutame 
. » te  gli  eroici  fatti  di  Dauid.  Nel  terzo 
g .Rrguu»  de’  ^è  effendo  peruerùto  Salomone 
ai.  fuo  figliuolo,  Dio  lo  minaccio, che 
priuerebbe  la  fua  dipendenza  della 
maggior  parte  del  Regno,  & che  non 
fticcederebbe  nella  vita  fua , per  amor 
di  Dauid  Tuo  pad fc.  Et  il  non  leuarlo 
del  tuctoàgli  altri  di  quel  Icgrtaggio 
effendo  vitiofi,&:  £artiui>dice  Dio, che 
De  Abia.  lo  fà  per  ri  fpetto  di  Dau.'d,come  ap* 
Plruc  in  Ahia,  in  Ioran , & in  Achaz,. 

4 Regi.  Nel  quarto  delti  Redice  Dio,  che  per 
DcAchai  ainordiDauiJ  fuo  tèruo  liberarebbe 
c*  lacittàdiGicrufalemda  gl?  Artfìrij,che 
la  teneuano  mo'to  oppreffa  in  tempo 
del  Rè  Ezechia.  In  vn  Salmo  dice, che 
con  giuramento  gli  proraife.Dio,che 
haueua  da  difccndcre  da  lui  il  fuo  figli 
uolo,  fecondola  carne, facendoli  into- 
rno di  donzella  del  fuo  legnaggio>& 
cofi  lo  dichiarò  f Aportolo  San  Retro, 
come  fcriucSan  Luca  nel  libro  degli 
Atti  de  gli  Apoftoli , doue  nominando 
Diuid  innanzi à gli  Ifraeliri  ,dicc  che 
il  tuo  fcpoicro  era  tu  di  loro,  non  dif- 
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fe  il  fuo  corpo , onde  pare  che  fi  pefla  f 
raccoglierete  fù  Dauid  vno  di  quelli 
che  rilulcitarono  con  Ornilo,  & San 
to  Agotìinodice,the  è cofa  dura  acre  j? 
dere  che  non  forte  cofi,  & effcndocer  EuoÌ 
ta  la  opinione  di  quelli  che  dicono  , dmm  t ». 
che  fetiza tornare  à morire  falironoia  *• 

Cielo  in  eorpo,&  anima, può  crederli, 
che  Dauid foffe  vno  di  quelli,&  è gran 
lode,  & auttorità  fua . 1 Profeti  ancora 
fanno honorara mentionc  dì  Dauid.  - 
San  Matteo  il  primo  che  nominò,  feti 
uendo  illegnaggio  di  GieluChriflo, 
fecondo  la  carne, fu  Dauid , chiaman- 
dolo figliuolo  fuo,&  il  medefimoGie 
fu  Chrirto  molteperfone  afflitte  per 
commouerloà  mileiicordia, lochia- 
mnuano  figliuolo  di  Dattid,comc  la 
Cananea  & il  cieco,  chedimandaua  la 
limofina  apprenda  Il  rada -San  paolo  AdRom, 
nelle  lue  Epirtole  lo  nomina,  & S.Gio  a Tit^  u 
uanni  ncll’Apocaliffe.  La  ChielaCat-  AdHcbt. 
to'ica  via  della hilloria di  Dauid, tome  4,ac»** 
è nel  primo.de  fecondo  delti  Rè,  nelle  , 
lei  rioni  dèi  Maturino  della  quarta  Do  * 
mcnicadopòU  Peniecotìe,  & Le  fo- 
glienti. 

CAPITOLO  SESTO. 

• • * 

Nel  quale  per  cagione  de  i dolci  ragiona*  , 
menti , cfo  Dauid  fa  con  Dio  ne  1 fuoi 
8 almt.fi nota  un  trattdio  di  modi  fod - 
tu , & [aldi  per  andare  /’ anima  ttchie - 
dendonofhro  Signore  t.vtorojamen te  • 

|He  Dauid  habbia  neVuoi  Sai 
mi  ha u uro  piaccuoli , & a- 
moreuoli  ragionamenti  c® 

Diu,chi  cóaicétionequellt 

loggia, oc  tófidereràattétamére,  mol 
to  bene  il  potrà  di  (cerne  re , &:  però  no 
farà  fuor  di  propofito  in  quello  fine 
della  fua  vita  notare  vn  breuc  compe- 
ri,io  di  modi  dolci , & fermi , per  onde 
l’anima  poffaamorolàmeteinlìftereà 
no.ftjo  Signore  nellefue  dimande,rac 
colto  da  Sant*  Agofiino, San  Bernardo, 

San  Buonauentura,da  Gioita  uni  Lan* 
fpcrgfo,&  Arrigo Sufon,  tq itali  ulano 
in  trattati  particolari  quello  mododi 
xagionarc  con  Dio , de  lenza  dubio  è ' 

moU 
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rtoolro  vtilc  per  1 ani  me*,  poiché  per  tic 
pide,&  aggiacciare, che fìana,  riaipe- 
rcranno  il  caldo  da  io  fpiriio  Santo,6c 
il  Tuo  fuoco  *,  come  dail'ilpericnza  co- 
nofeerà  colui, che  !ocfleTcirerà;&  è in 
quella  forma:  A voi  vengo  eterno  Pa- 
dre, per  dimandar  perdono  de  i mie? 
peccati*,che  molto  bene  (àpetc  voi,cbe 
GiefuChriftomio  Signorenon  mor- 
fe  per  i Tuoi , ma  per  i miei  peccati , & 
più  (èruì  !ui,che  non  hòoffefo  io;  Et  a 
voi  non  è (ternata  la  poffanzajnc  fono 
finire  le  voftre  antiche  mifericordic. 
Voi  hauete  la  medefima  conditionc_» 
di  prima.  Dunque  hauendo  voi  per- 
donato a tanti  altri,  perdonate  anco- 
Tfai.  li.  raame.  Non  vogliate  dolce  Signor 
la  te  fp«-  mio  che  io  Ha  più  sgranato  degli  an- 
& no  sui  tieni  Padri  , i quali  poleromvoi  lalo- 
confufi  . ro  fperanza , & non  ne  reflarono  in- 


pIa,‘ l0t:  gannati . II  medefimo  fiate  ancora.  O 
u aute  pa^re  (jj  milèricord/a  non  fate  che  io 


àpfc  Mi 


refti  lenza  milèricordia , da  coli  ricco 
albergo  onde  tanti  ne  fono  vfeiti  rime 
- ri  tati  . Non  fia  io  (Signor  mio)ranto 
fgratiato,che  per  me  fia  detto , che  fo- 
no fiato  al  la  fonte,  & nò  vi  hnbbia  tro 
nato  acqua.  Date  à me  quello  che  sì  lar 
gamenre  compartite  à tanti  altri , non 
lì  (cechi  la  fontana  uofira  quando  ar- 
ri uerò  io . La  mia  macihiara  conlcien- 
za  ini  dice,  che  debba  (confidarmi  di 
. voi,  perche  non  uicdapenfarc,cbt- 
pettino  efiere alcolrati  infici  prieghi; 
Ma  «('ponderò  io  (pietofo  mio  padre) 
chenó  lodimàdoio  peri  miei  meriti, 
ina  per  quello  che  fiate  voi  lo  diman- 
do ( Signore)peri  buoni  intercettori, 
Ch  ritto  mio  Signore,  & la  fuadolcif- 
fima  Madre,&  Signora  mia,&  gli  altri 
Santi.  Molto  bino  da  vigilare  cofi  buo 
ni  padrigni;  foche  non  vj  fiate  ("corda 
to  della  fua  motte, nè  fafiìdito  de  i Cuoi 
•feruìgi.Venghiamo  vn  poco  al  conto; 
che  è molto  maggiore  la  «cernita  de* 
•feruigi  fuoi,che  il  carico  delle  otfefe 
mie.  Se  egli  non  bà  più  fermio  di  quel 
lo  che  io  habbia  offéfo,  vengano  pur 
i manigoldijcommandate  che  io  fia  có 
dannatola  pronunciata  (ubico  la  fcn- 
renza  centra  di  me.  Ma  feegli  hà  fatto 
molto  maggior  fetuigio,  perche  vole* 
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te  condannarmi  ? Fermili  un  poco  uo- 
fira Maettà,che  aiutato  dalli  luoi  telo- 
ri  , darò  io  (ufficiente  prezzo  per  la  re- 
miffionedellemiecolpc . Ditferitevn 
poto  (Signore)  affettatemi , che  farete  tianTha. 
intieramente*  lodisfatto.  Digratia(Si-  bei»  «e. 
gnorc)  d;  grana  m’hauetc  da  concede  &c* 
re  la  uofira  graiia,per  volita  liberalità; 

6 c mera  gratia;perchechi  mai  potrà  sé  9 1 

za  quella  obligarui , & ponerui  in  obli 
go  di  debito  ? Fatemi  conofccre(Pau'rc  >? 
mio,  bontà  infinitajquello  thediuoé  if*  ' 
fi  dice, che  fiate  mifericordtofo,dirnt>*  iu“ 

firatcui  tale  con  quello  mefehino.  Di- 
cono che  hauctc  le  v licer  e ripiene  di 
dolcezzajdimoflrateloà  me  con  l’ope- 
re  Signor  mio  ; Dicono  anco, che  rac- 
certate i peccatori ì Apritela  porta  al 
maggiore  di  tutti  quanti.Si  comehaue  toicTteci 
te(Signore)idetti,cofibribbiateancoi  pie. 
fatti;  non  mi  date  male  per  male , poi-  4T* 
che  fiate  mio  padre,  calligo  «gorofo  nomea  . 
della  mia  colpa.  O quanto  mi  viene  timi»  tic 
a propofito  la  conditione  vofira  con  laus  uu* 
lamia;  Voi  liberale, io pouero.  Voi 
giudice  manfucto,io  rco,carico  di  col  praF  g ^ 
pc,  & peccati  ; Voimifericordiofo,io  dìj  gc»’ 
mi  ierabile.  Oh  che  buò  Dio  che  io  bò»  n»®  o* 
Nonvoglioaltro  Dio  che  voi, perche 
i Dij  de’  Gentili  fono  demoni^  Qui 
viene  à propofito  il  vofiro  faperc,qui 
darà  bene  la  vofira  codinone  benignai 
& mani  ucta;non  quello  che  meritano 
i nofiri  peccati , venga  fopra  noi  altri. 

Qui  fi  otferifeono,  medico  (àpicntitti  - Non  fe- 
roo,  le  noftre  infermità  da  edemi  tuo-  ««nd.pec 
Arate.  Vi  chiamano  medico  > Dimo* 

Aratelo  verfo  di  me  che  cofi  fiate.  Fini-  cù*  no- 
tela  hormai,Signore , arrendali  lavo-  Dc% 
(Ira  diuinaMaettà , & lalciafi  vincere. 

Mandare  ad  effetto  Signore,quello  che 
diccfti . Colui  che  verrà  à me,penlàte  ’t 
che  non  gli  (ara  chiufo  la  porta  in  fac- 
cia . Eccomi  già,ehe  io  vengo  ; non-»  Totn 
mi  date  finifiro  difpaccio.il  vofiro  fer-  qui 
uo  Dauid  non dice;Ii  Signore  ttàuici-  “en«  avi 
no  a quelli,  che  di  cuore  lo  chiamano.  “lc  Bon 
Dauero,&  non  per  burla  ui  chiamo.  ioraim 
io, non  ve  ne  andate,  non  mi  fuggi  tc^.  *&!•  ip. 
Signore,  lafciareui  amare, & vincere 
da  cofi  uil  vermicello.  A (pettate  Signo  £c.mia* 
re>non  udiate  le  (palle , ma  diflende- 
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tc  le  braccia.Facaa  bornia!  uoftraMae 
flà  quanto  io  la  fupplico , non  fi  faccia 
più  pregare,chc  la  mia  patienza  và  foia 
*fal4i.  mando  in  tato  pregare,  & dubito, che 
«urge  (ì  fianchi.  Sù  Dio  mio  non  dormitele 
quarc  ob  uatellf  Nafta  quello  che  m’hauctctrat- 
&c.  obli*  tenuto , non  rate  piu  Signore  1 addor- 
«ucctis*.  metuaco.Percbe, dolce  aruor  mio,diflì 
Jj?r*  no"  mulate,  8c  vi  dimenticare  delle  mie  ne 
celli cà?  perche  fate  voi  del  Tordo  ì per- 
pfai.  *<f.  chedelfaÙidito?  perche  mi  leuate  gli 
auuercif  occhidadoffo?  perdiemi  volgete  il  ca 
po?guardate  che  diranno  gl’increduli, 
ebedouete  Ilare  addormentato?  Se  uo 
lete  che  non  dichino, di  me  biirlando- 
fi,douec  il  tuo  Dioiafooltatcmi  predo 
Pfal.68.  Signore  che  il  mio  (pirico  mancante-* 
•J*  €P  fio, predo  ditemi  di  si, che  io  mi  fianco 
Velocita*  d’al'pettare.  O che  gran  tardanza  é que 
cxaudi  fìa  Signor  mio,ò  chedilatione.  Per  lù- 
bito, e anco  tardi, Sollecitate  Signore, 
Domine*  SoNccitarc,venite  prefto , fatcui  fretta; 
«d  aditi*  dite  Signor  mio  non  vi  viene  compaf- 
aiandum  (joneà  mirarmi  ì non  vi  commoue  la 
JJet  mia  neceffità?!  mici  tanti,  & coli  gran 
di  mancamemi,&  diffecti;pocrà  eflere 
che  mali,  cornei  miei  non  trouino  mi 
glioramenro,nc  Te  ne  veda  qualche  fe- 
* gno  dalle  pietofe  vifeere  come  le  vo- 
itre  ? La  mia  madre  , fe  potette,  mi 
aiuterebbe , ma  molto  maggìormen- 
fe  mi  volere  voi.  Può  effere,cbe  il po- 
lirò amore  permetterà,  che  io  refii  tan 
to  ripieno  di  male,  diremi,  il  miobe- 
Dp  ? riguardatemi  Signor  mio  con  oc- 
chio pìetofo , voltateui  a mirare  que- 
lle mie  piaghe , & mali  ; io  vi  fupplico 
Signore,  che  mi  riguardiate  . Mira- 
temi *,  Se  voi  mi  nafeondete  la  Taccia, 
numeratemi  per  vno  di  quelli  «che  fo- 
no portati  alla  fepolcura,  & fi  facciano 
f fai.  14».  le  mie  effequie.  MiratemiSignore^; 
*e  afucr:  & non  guardate  che  io  venga  tardi  da 
luimà  voi, ma  guardate  che  vengo;  alla  fine  à 
me . uoi  ritorno , E ben  uero,che  vengo  là- 
lio  di  Teruire  al  le  vanità,  ma  con  tutto 
quello  vengo;cangiateui,  poiché  anco 
ra  io  fono  rimuraro.&:  cambiato . Già 
■ ’ 1 vengo  fgannato  del  poco auanzo,  che 
’ . poffo  fpcrare  Tenza  voi  ; già  ne  vengo, 
ancorchccon  le  mani  in  capo,ioda 
voi  mi  panavi  lalciai,io  medefimo  me 
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lo  fono  meritato . Pieno  di  peccati  Si  * 
gnor  mio  nc  vengo,  che  è ((blamente 
in  mirarmi) à medi  molta  compuntio 
ne.  Quelli  fono  i guadagni  del  le  fie- 
re doue  tono  fiato , perche  doue  non.* 
fetc  voi,non  ui  è cobi  buona.Non  più, 
non  più  hormai,ìo  farò  buono.  Que- 
lla épagadel  mondo.  Quello  è il  frut- 
to della  mala  vira;  O cieco  me,  a voi 
vengo(Signore)  à voi  ritorno , & pie- 
no di  uergogna;  Coli, coli, guadagna- 
no Signore , quelli  che  fuggono  dalla 
voftra  cala . Kiaccrtarenfi  hora  ,6^ 
non  più.  O come  non  vi  ho  creduto; 
Ahi  Signore  che  in  verità  io  vi  crede- 
rò;© fciochczza  mia, Ahi  che  inganno 
sì  reo . Se  ui  hauettì  da  coftace(amantif 
fimo  mio  padre)  nuono  irauagl io  an- 
corché fotte  pure  d’un  fol  patto,  mi  te- 
merei di  dinjandarlo.Se  s’haueffc  à tor 
naredi  nuouo  à mettere  in  Croce  la 
uofiradiuina  perfona,  dubitarci  d’im- 
portunartii;  ma  non  douendo  cotlarui 
(è  non  vno  Iguardo,  non  vi  mettendo 
del  uofiro colà  niuna  (è  non  il  (buer- 
chio,ancorcbe  molto  preciolò, perche 
non  debbo  io  dimandar  mercede?Tà- 
to  vi  colla  Signor  mio  mirarmi  coni 
voftri  occhi  amorofi,  datemi  bora  un" 
occhiata  có  etti , e farà  al  tutto  rimedia 
to;Cofa  chea  voi  colla  coli  poco , & à 
me  uale  pur  molto . Facefti  quello  che 
vi  coftò  pur  attaijdie  fù  il  poncre  la  uo 
fifa  vita  per  me;farequellochchoravi 
colla  poco . Hebbe  forza  appo  di  voi 
famore  che  mi  portate,chc  voi  tMorif* 
fi,  vaglia  hora  in  che  mi  diate  lavila, 
che  non  farete  auaro  nel  poco, effendo 
fiato  coli  liberale  nell’attaì.  Innàzi  che 
fiano  coronati  i Ré , non  lògliono  far 
grarie,  ma  bene  dopò  effere  incorona 
ti  ; voi  me  le  facefii , & tanto  compite 
innanzi  Tincoronatione,  farà  benera 
gioneuole  che  ancor  hora  fiano  mag- 
giori , effendo  flato  coronato  ; Ne  vo- 
gliate ettere  altrimenti  effendo  glorio 
lo , di  quello  che  fòlle  quando  (òppor- 
talti  tanti  travagli;  né  altro  in  Cicio,di 
quel  lo  clie  fotte  m terra.  Tanto  colla  i 
voi  vn  dire  sì,aile  miedimaode  ; tanto 
vi  cotta  vn  Ibi  volere , vn  fare  vn  cen- 
no, vn  voltare  d’occhio, un  fiat  ? Tanto 
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#cfiepcr  me  facciate quefto;  Fu  già  té-  & battami, dirclo,cbe  farò  opetadi  or- 
po  nelqualc  non  foio  fare  per  gli  buo  * tenerlo . Piegatefo  voi  Santi  de!  Cie- 
minima  anco  il  disfar  voi  fteffo  uf  par  ^dimandateglielo  amici  Tuoi  che  voi 
ue  poco-, in  un  si,che  cofas’attrauerfa,  gli  fiate,fiategli  importuni . Se  voi  mi 
Se  u’impcdifce  ? Nel  perdonarmi  ò Si-  fpedite,&  mi  licentiate,à  chi  mi  man- 
gnore,che  cofa  perderete?  Chi  vi  ripré  date  ? Chi  farò  io  mefchfao,  fé  uoi  mi  ^rncucD™ 
derà?Fatc  uoi  quefto  p me, et  guardare,  mancate  ? Chi  mi  darà  rimedio  ? Do-  aiìnd  no. 
che  cofa  volete,  che  faccia  io  per  voi?  uc  andrò  io  ? Chi  potrò  io  chia-  •ua. 

Io  mi  disfarei  per  feruigio  voftro  ; e fé  mare  ? Non  vi  è altro  nome  dato  à gli 
non  lo  fare  per  amor  mio,  fatelo  per  i h uomini  fono  deLCielo,  neiquale  Ga- 
imoni intercettori  che  ui  fono  di  mez-  no  falui , Ditemi  creature  potete  libe- 
zovguardate  bene  Signore,  che  ne  fate  farmi  ? Ditemi  Angeli,fi  troua  tra  voi 
obligato  a i buoni  fernigi  de*  voftri  Sa  altri  fapere  per  rimedio  delle  mie  paf- 
ti . Vogliate  effere  come  dite  Signore,  (ioni  ? Vi  dimando  ò Serafini  potete 
amicode  gli  amici.  Et  veggano  gli  Anr  voi  accendere,  Se  riscaldatela  mia  1 1\ 
geli  t Se  i bcari  quanta  forza  hanno  irr  pfdezza  ? Ahimè,  chediranno  di  nò  . 
voi  r feruigi  dei  voftri . Hor  sù  Signo  •»  Dunque  Signore, ò da  voi,ò  da  niuno 
re,  bormai  fi  finifea,  io  mi  emenderò,  mi  hà  da  venire  il  rimedio  peri  mici 
io  non  vi  darò  più  noia  r Via  Signore  ma  i . Cangiatemi  in  vn’altrov  fatemi 
che  bé  sò  io  quitto  voi  defideratc  quer • diuenrar  buono,  fe  cofi  vi  piace  Signo 
lcr,cheio uidimanda,cofi benecome  re, accioche fi conuertanodegli altri, 
io, che  ue  lo  richieggo;  datimelo',  che  Io  hò  dannato  altri  coti  il  mio  effem- 
ini manca, acc  ioehe  lì  fodisfaccia  il  uo  pio , come  vn  cane  arrabbiato , con  il  ! 

Aro, e il  mio  defiderio.  E fe  nò  fere  uoi  buono  effempio  come  peccatore  con- 
qnelfo,chc  lo  vuole:  Chi  fà  forzai  me  uertito, gli  conquiderò  . Correggere- 
che  io  lo  dimandi  ? Datemelo  abbon-  mi  fe  volete,  per  honorede  i Santi  Sa- 
dame  mente,  non  hòdar  contentarmi  cramenti  che  io  frequento  fe  però  vo- 
di  pocoina  di  aliai, et  che  fia  preftojper  lece  Signore,che  fi  chiudino  le  bocche 
che  non  contffene à uoi, & all’honor  di quellr,che vanno mormorando.Si- 
V.ìftro  dare  i beneficij'per  taffa,  ne  con  gnor  mio  facciamo  hormai  la  pace,  Se 
fcarfità,niacon  magnificenza.  Faccia-  ceffinoi  uoftri  antichi  (degni,  ceffìua 
Io  hormai  oofira  Maeftà.  Senza  dubio  le  vecchie  pallio  ni;  11  paffato  vadi  per  i£ 

Fhà  da  fare . Datemi  qualche  cofa;Vn  paffatO,Signor  mio  fatp  emenda,ef  p£ 
dfonocomc  dalla  uolira  mano.Lafcia  - nirenza  con  la  uoftra  grafia  per  l’auuer 
reni  homai  Signorcuinceredalli  miei  nfre,atrendeieallecofcmic,chea  vn* 
prieghi  importunr,mafHdatemene  con  girata  di  uoft  ra  tetta, tornerò  a perder- 
remo, perche  ne  rifufta  la  gloria  voftra  mi.  Non  fate  troppo  lunghe  affentie* 
d’effer  vinto  da’  peccatori , lafciateui  Srateui  meco,  non  uc  n’andate.  Certa 
vincere  , in  voi  confido  Signore  di  nò  cofac,  che  noti  mancherete  negli  al - 
effere  confufo  eternamente.  O Signo-  tri  luoghi,per  ftaT  voi  con  me , poiché 
re,  che  (àrà  maggiore  horrore  voftro  il  per  tutto  gli  riempite,  nè  anco  nel  go-» 
fai  riarmi, che  il  condannarmi,  più  ho-  uernodel  mondo  mancherete^er Bar 
n ore  guadagnerete  in  condurmi  nel  uimeco,nc  ai  voftri  amici  dcUaterra* 

Cielo,  che  in  condannarmi  ncii’Infer  ne  del  Cielo  . Fateui  in  qnàSignore*  ‘ 
no.  Il  primo  è opera  voftra,  il  fecoir-  andiamone  fempre  inficine  congiuiT- 
do  farà  opera  mia,nondimcno  ira  gl  fa'»  ti,eomedue  buoni  fratelli , (iamonoi, 
ini  più  la  voftra  gratta,  chcig  mia  coi-  Se  io,dne  buoni  amici,  due  fedeli  ami 
pa . Non  ut  falcierò  andare  di  qui  Si-  ti,rron  vi  (deenatedr  tenermi  perami- 

gnore,  fenza  che  mi  Irccntiate  con_r  Co.  No  mi  laìdatc.Sempredelidcraan: 
uon  recapito,&  per  certo  ,che  non_/  dare  con  uof,  non  retti  da  voi  di  nó  ue? 
fono  per  lafciarni  lenza  andarmene  io  nire  con  me.  Siamo  adunque  vna  me- 
ccn  quello  che  vi  dimando^itc  un  si,  defima  cofa>che perciò,  ci  coogìunge- 
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mo  nel  battesimo  con  vero  (ancor  che  me  ne  vengo  con  le  mani  incapo.  HÓ 
fpirituaIe)fpK5nfalitio.Io  voglio  voi,uo  conofciuio pcriTpcrienza  lamiaincrc 
gliatevoi  mc.lo ftò  molto  contento  di  dub*tà,qucllocbc  tuttala fcritturaefcla 
voi,conrentarcui  voi  di  me. Et  fenon  ma, che  doue  non  e Dio, non  uiccofa 
lo  merito , datemi  voi  la  bellezza,  che  buona  .O  che  infetnoè  la  confcicnza  > 
mi  manca.  Tutto  e riporto  nella  voftra  fenza  Dio? Non  mi  uà  bene  fenza  uoi, 
mano.Tuttoda  voi  dipende, rimedia-  io  calco  per  mia  pazzia, riccuercmi  pa- 
teui  Signore, guardate, che  fono  vn  eia  drc  mio.  Apritemi  quelle  braccia,  tac- 
cionc,rimediatcui.  Vedete  che  fono  coglietemi  in  erte, che  in  quelle.m’a!- 
vn  vagabódo,rimcdiateui.  Vedete, che  uuento , non  vi  partite,  àc  non  mi  la-  zzectiH 
fono  vn  hnomodoppio,&  inconflan-  feiate  cadere  in  terra.  Hò  pur  la  parola  s j.  sùm 
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gior  Capere  e in  voi, che  non  fono  i ma  re  piangerà  il  Tuo  peccato,otterra  nuo  03  àpcc. 
li  in  mc,rimcd  fateli;  molta  forza  mi  fà  uauitadella  gratin.  Sù  pallore  mio,ui  ato  tuo 
la  mia  natura  ribella, la  mia  mala  incli  fiate  rifeontrato  nella  pecora  fmarrita, 
xiatione*rimediateli;chc  bene  sò  io,  haueteritrouato quello  che  conanfic  uet< 
che  più  è potente  la  uoftra  gratin. Qua  rà  andaui  cercando,abbaflatemi  le  uo  * 
do  Signor  mio,  da  voi  mi  fuggiffc,fc-  lire  fpalle,  non  voglio  meno,  nepoffo 
qucftratcmi.  Habbiatecura  di  me , pa-  meno.Non  pigliarci  manco, che  (palle 
ftor  mio  buono , guardate  che  mi  per-  diuinejnó  mi  contento  di  altra  lettiga, 
dcrò,  & me  n’andarò  a pafeoii  vietati.  Portatemi  al  gregge  dejle  voftrc  peco- 
per  onde  mi  portino  alla  mandradell’  re,  che  il  prezzo  del  miorifcattohàda 
Infcrno;raangierò  herbe,  che  m’vcci-  effere  con  uoflro  collo . Padre  eterno 
deranno.  Quando  io  volerti  andarme  non  mi  dimandate  à me  folo  la  paga 
negatemi  vn  fifehio,  tifatemi  il  ballo-  de  i miei  peccai:  nè  il  prezzo  delia  uo- 
ne  paftora!e,nó  mi  lafciate , ancorché  lira  gratfa  ; io  lo  ubero  ne  i pagamenti 
io  voglia  fuggirmi  da  voi,non  vi  incre  del  mio  pagatore  Giefu  Chriflo,  cheà 
fca, Signore  tiratemi.  Raffrenate  voi  Si  corto  fuo , 6c  anco  della  fua  propria  co 
gnor  mio,  quelli  mieipentieri  (conci,  rtahàda  vfeire  il  prezzo  di  eflò}  Andate 
che  io  vado  trafportando  uagabondi  ; da  lui,  che  ha  la  moneta  Tua , &:  la  mia; 
acquetate  uoi  quella  mia  memoria  di  perche  la  guadagnò, & mia, poiché  per 
(tratta, conducetemi  da  voi,  come  rcn-  me  Polferifce.  Molto  più  portìede  lui 
dita  a uoi  douuta,  & accora  moda  te  mi  di  quello  che  dcuo  io  ; di  giullitia  mi 
con  voi . Legatemi  forte  con  buone  ca  dourete  dare, pagando  egli  in  mio  no- 
tene  di  amore.  Oche  faporite  catene-,  me,  quello  che  io  dimando  nel  nome 
mettetemi  i ferri  a’piedi , e le  manette  Tuo , ponendoti!  per  la  mia  parte  ope- 
alle  manùnonmi  fcioglietejlegatemi  repenali.  Vertitedi  nuouo  il  figliuolo 
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voi,  che  nó  hò  bene  fenza  di  voi.Iomi  te  in  me  affai  diffetti , non  vi  maraui- 
allontanai  da  voi,  e mi  perGjnel  perde-  gliate,  che  nó  fi  cogliono  come  voi  di 
re  voi  perii  me  fleffo,  & ogni  mia  buo  certi  pere  dalle  fpine,  ne  dalle  fpine  fi 
na  venturaffenza  ventura  rcftai,reftan  raccogliono  le  mele,  che  gran  cofa  nó 
do  fenza  voi, già  che  non  ardifeo  a pen  è(Signore  ) che  il  figliuolo  de  i peccati 
farlo  ; ahimè  fenza  Dio,  ahimè  fenza  habbia  fatto  peccati . Non  ui  maraui- 
voi  ? perfi  quanto  bene  m’hauere  dato,  gliate  per  quello , Signore,  che  però  ui 
pcrG  in  vn  punto  più  ,che  non  vagliò-  facefli  voi  Agnello, che  fcancella  i pcc 
no  mille  mondi,  ò che  difauentura,ò  cati.  Ilconofcimento,chehòdi  uoi. 
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che  cecità  grande  che  feci , mi  ritrouai  è mezo  per  le  cofe  ofcure,io  non  vi  co 
{marcilo  iu  lafciarui  « eccomi  > chcio  Dolco  di  uifo,  ma  per  fama  colila 
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voftra  bellezza  non  è fiata  da  me  fti-  re.  O ftoltitia  mia  che  feci?  Già  fono  io 
mata  come  doueuo.  Se  io  vi  hauefiì  difpoftodi  dfer  buono,  aiutatemene^, 
vedutOjCome  quelli  del  Cielo,  6c  vi  ha  voi . Non  manchi  per  voi  Ha  ucro  uer- 
uefTc  lafciato,  la  mia  colpa  farebbe  irre  fodimequellochediuoi  è detto,  che 
milfibilc,ma  non  vedendo  la  voftrafi-  quanto  a uoi,  mai  fi  rompe  Pamicitia; 
gura , fubito  mene  dimenticai.  Non  già  che  io  voglio , vogliate  ancor  uoi. 
mi  fcufo  già  per  non  riconofcere  il  Sù  Dio  mio,conrenrateui  di  volere, sù 
mio  fallo , ilquale pur  riconofco , poi-  Signore,  uogliate , sù  vira  dell’anima 
chebaftaua  diconofcerui  per  fama,  ve  mia, vogliate;  uoi  haueteà  uolcre, non 
nuca  per  la  fede, & per  le  fcritture;  ma  può  edere  altrimenti, non  mi  mandare 
vi  dimando  perdono . Seeercate  ami-  più  alla  lunga*,  fatemi  diuenrar  buono 
ci,chemanchinodi  ogni  force  di  pec-  non  perda  io  più  tempo,  che  pur  rrop- 
cati,  non  gli  cercate  i n tcrra;perche  tal  pon’hòperfo.Oanni  miei pcrfi?ò  vita 
frutto  comeqneito  non  fi  ritroua,  fe^  mia  cofi  male  fpefa  ? Chi  mi  eccederà 
non  inCfe'o.Qiù  Signor  mio, in  mol  di  potere  disfare  il  fatto;  chi  potrà  fare 
tecofc  inciàpiamo.Perquelìo  fete  voi  che  non  fia  paflato  quello  che  c pafi'a- 
D«nieJ.j.  cofi  buon  maeftro , die  di  ciocchi  aflai  to , O che  mal’liuomo  che  io  fono  lia- 
nodofi,  & rozzi  fapere  fare  opere  eccel  to?  Ma,ò  che  buono  Dio,chefetctioi, 
lenti . Ripoi  itemi  di  tal  maniera, che^  Io  teo , voi  buono  ; Et  più  buono  uoi, 
mi  polliate  rimirare  fenza  angofcia.  Io  checattiuoio.  O Dio  mio  luperare  il 
vi  fup  plico  Signore,  ditemi  fé  vi  dò  an  mio  male  co!  voftro  bene . Fare,  fare»,  A«I 
gofcia  nel  mirami?  & per  quefionon  quello  che  dimàdarc  per  il  uofiro  Apo  •** 
vi  guardate . Il  vedermi  io  della  forte,  fiolo.  Mi  commadatc,che  con  la  bontà  m*lu 
che  mi  veggo  mi  fa  conofcere  che  pe-  uinca  la  malitia  del  mio  fratello-?  Fate- 
^ rò  non  mi  mirate . Non  folete  voi  ha-  lo  ancora  voi  verfo  di  me;la  uofira  bo- 
llore già  à fchitto  i peccatori , ne  vi  fa  rà  fuperi  la  maluagità  mia,la  uofira  per 
male  ftoniaco  il  trattare , & conuerfa-  feueranza  di  chiamarmi , uinca  la  mia  * 
re  con  elfi.Signor  mio  dimoftrateui  al  durezza  di  rifponderui;  la  uofira  códi- 
legro,aggradeuolc,  & piaceuole, per-  tionedi tanto  fotfrire  nell’aipcttarmi, 
che  mi  podaarrifchiaredi  contrattare  auanzi  la  mia  tardanza  del  ritornare, 
con  voi.  Abbartatcui  meco,  poichc,per  Hauete  hormai  Signoremio,  da  bog- 
qucfto  vi  fiate  fatto  huomo . Non  me-  gi  innanti  à volermi  più  ; più  hauete  à 
fico  già  io  di  parlare  con  voi,  ma  bene  ricordarti  idi  me;  mi  haueteà  fare  nuo 
ftarà  à voi  il  darmi  licenza  , che  io  vi  ile  gratie?&  io  per  l’auuenire  hò  da  ef- 
parli . L’dTere  voi  tanto  grande,  & io  fere  quello  che  deuo,ò  pur  hò  da  edere 
cofi  picciolo,  mi  copre  tu tto;abba fiate  come  fono  fiato  ? Ditemi  Signore,  mi 
tiivn  poco  meco,  voltate  quella  vofira  uolete  amare? mi  darete  quclìo,che  mi 
faccia  allegraci  Copritemi,  & difgom  manca  per  feruirui?Odino  le  mie  orec 
bratemi, perche  fi  confaccia  con  mela  chicquel  si, fotemi  tutto  allegro,&có- 
voftra  grandezza.  Difiendetemi  cote-  tento  con  darmi  un  si . Cofi  Signore 
• flevofire  braccia, dimoftrateui  beni-  uediate  buon  godimento  deli'animc 
gno  verfo  di  me . Horsù  mio  fratello  che  uolete  bene;  cofi  uoi  ui  uediate  a- 
maggiore, procedctemeco  da  buò  fra-  mato,&  voluto  da  quelle,  che  è quello 
rello.Non  mi  negate  voi,poiche  voi  va  che  più  defiderate  in  quello  módo;che 
• do  curando , vita  mia  ; Io  rinegherei  mi  vogliate  bcne,qui  uedranno  le  uo- 
pervWquantinefononelmódo,  non  ftre  amate  quanto  poifino  inuoi,fe_, 
mi  negate  voi  per  voftro , che  io  lem  - fcògiurato  per  loro  amore  fare  quello, 
pre  vi  confedero  per  il  mio  Dio.Più  to  che  io  ui  prego . Cofi  ui  ueggiate  uolu 
fio  voglio  mori  re,chc  mai  più  offende  to  da  quelle,  & quelle  ueggiate  ripo- 
re  voi;  sò  che  non  hòà  edere  Tempre^.  fiedoue  più  le  defiderate*,chc  fé  volere  '* 
pazzo , nè  coG  fciocco  *,  molte  volte  vi  per  quelle,  me  uogliate . Coli  ueggia- 
bò  abbàdonato,raa  me  ne  duole  il  cuo  te  lani  me  de  i maggiori  peccatori  eoo 
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ucrtite,clic  mi  connertiatc.Cofi  vcdia  liiSc  mi  tacciare  voi,  a chimi  manda- 
te molti, che  frequentano  iSacramen-  tei  Volete  forte, che  percafUgo  della  vi 
ti,#  l’oratione,che  mi  facciatebeno.  ta  rnfa,iomi  pcrda,et  mi  códanniiQuc 
• O bé  mio?  O vita  mia?Fare  quello  che  Ilo  Signore  non  farà  contra  quel  lo  ebe 
vi  prcgo;già  hormai  finitela,  Signote,  voiditc,che  nó  volete  la  morte  del  pec 
Arrificateiii,diiedisì;horsùcheman-  catore,  ma  che  viua?  Latriate  da  parte 
ca?in  ebe  vi  ritcnete;fornite  di  arriua-  lofdegno  per  quella  volta,  comelcpaf 
requefto  voftro  s\tanrodefiato.man-  fate,#  perdonatemi, datemi  rimedio, 
date  fuora  quello  voftro  fiat.  Quello  Se  voi  mi  rimettete  ai  fraudolenti,  & 
che  io  vi  dimando  è , che  io  ami  uoi,  fallì  Idoli,  che  hò  feruiti,  che  Joro  mi 
chcio  di  iteti  humilepet  amor  voftro,  aiutino;  che  if  mondo  mi  dia  rimedio, 
cheiofia  manfueto,  decollante  in  fof  le  fperanzedel  quale  furono  il  mio  a- 
frirc  g'i  affronti,#:  parole  ingiuriofe  ; uuocato  -,  ò che  pure  vadi  al  Demonio 
che  li  uforari  tamia  lingua*,  che  ritiri  per  mio  configliero,chegli  dimandici 
in  me  gli  occhi  miei.  Fatelo  voi,  poi-  foldodell’hauerlo  fero  ito,  non  già  Si- 
8 .Non  vi  ccola  da  poter  alle-  gnore,non  già,  che  noe  da  mandarmi 

gare  in  contrario,  chi  é colui  chevi  ha  per  rimedio  à chi  m’ha  ridotto  in  ran- 
da riprendere  (è  lo  fate  ì A chi  hauere^  ta  necellìtà  di  rimedio.  Nó  cica  da  voi 
voi  à render  cóto  di  quello, che  vna  voi  rilpolla  rato  per  me  finiftra.da  voi  Dio 
ta  ballerete  farro?  Tutti  i Santi  vi  lode-  mio, da  voi  mi  ha  da  venire  il  rimedio^ 
ranno.  1 buoni  vi  benediranno.I  catti-  da  voi  dico,#  non  da  altri . Mi  direte 
ui , vedendo  vno  cofi  federato  eflèrfi  fot  fe,Creator  mio, con  che  faccia  ardi 
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rimurato, fi roarauiglicranno;# piglie  feedi cóparirmi  auanri coluiche  tan- 
ranno  animo.  Mille  beni  ne  (decederà  tomi  hàoffcfo?  Con  che  titolo  dimaro 
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no,che  voi  facciate  quello  che  io  vi  fup  da  gratta,  chi  mi  èffato  traditoredelfc 
plico.  Signoreiosòchenondormite  altre  riccuute?  Io  vi  direi  ; Signore,  ef- 
quando  ciò  vi  dimando.Sò  che  ben  ve  fendo  polucrc,#  cenere,  che  fe  è colpa 
dete  quello  che  palla;  Dunque  lo  vede  il  venire  io  da  voi  coli  maluagio  come 


te,&  non  lofate?CompatitemiSigno  fono;fe colpa uièil rifugiredavoi,# 
re, miratemi  cò  t’occhio  di  compaffio-  à voi  raccoglierli  i peccatori  ; le  colpa 


ne . Auuertite,  che  fe  troppo  indugiate  vi  c,dico  che  anzi  voffra  che  mia  appa 
mi  perderò . Vincami!  Signore  le  mie  rifcejfequeffo  è mal  fatto,  voi  ne  folle 
importunità,  non  mi  mandatedavoi  la  cagione;  le  quello  cmale.comman- 
cófufo,#  arrollìto . Ec  voi  Siguore  da  date  che  Uia  cheto  l’altro  Profeta , che 
me  fattidito  haueteda  rimanerecon.,  dice:  Ancora  che  tu  Ita  Hata  fornicarla 


me, et  grandemente  infaftidito, per  ccr  condiuerfi  amanti,  con  tutto  ciò  vieni 
to  sì, che  hauecc  da  rcffarc,anzi  fi  pure,  à me, che  io  non  ti  volterò  la  faccialo 


Tu  autS 
forni  cita 
ci.fiu- 


chetiate,  & vi  fiate  con  ragione  gran-  mandate  ancorai!  detcfiaregli  elTcm- 
de.La  mia  vita  Signore,  è tale, che  fc  he  pi  de’  peccatori,che  à voi  vcnnero.No 
nc  fete  uoi  tanto  benigno,  vi  tiene  in_»  appaia  quella  biftoria  della  publicapec 
ogni  modo  infafiidito.Lemieopere  vi  catrice,  che  tara  inciampare  di  molti 
danno  noia  Signore  *,  dunque  mettete  peccatori,#  che  ne  uenganoda  voi  co 
da  banda  l’odio,  c lo  Idcgno,#  perdo-  me  cerili  feriti  allefonti  dell’acqua.  Se 
racemi  ; Non  fiate  più  faftidito  verfo  c male  il  venite  da  voi,pcrche  m ’accen 
di  me,&  non  mi  caftigate  come  io  me  natii  che  io  vernile,  perche  m’^daui  fi 
rito,  vfaredella  voffra  lolita  mifericor  fchiando  ne  gli  orecchiò  icentW;  ritor 
dia  verfo  di  me.  Non  volete  Signoro  na, ritorna  auuerfaria  mia,finoàquan 
ammettermi  nella  uoftra  grana  ? Ahi-  to  tempo  hai  tu  ad  hauere  penfieri  dao 
me  Dio,  che  farò  ? Doue  andrò  ? A chi  nofi;  Ahi  Signor  mio,  che  non  è pecca 
m’indirizzate?  Qual  altro  padre  di  mi-  to  tornare  da  uoi,  dopo  tanto  batter 
fcrìcordia  fi  troua, eccetto  voi?  Chi  al-  peccato,  àia  fi  bene  il  non  efler  prima 
ui  che  voi  faprà  ri  mediare  a i miei  ma  venuto  > ma  l’haucr  fuggito  da  voi.Ec- 

comi. 
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comi, che  già  nc  vengo  ancorché  ven-  qaenre.Seilcàftigarmi  hàda  effere  ri- 
go tardi, dcporietc  lo  Idegno.Se  io  me-  medio  per  tarui  deponerc  lo  [degno, ca 
filo  cartigo(fl  come  lo  merico)non  mi  fiigacemi,&  non  Hate  più  fdcgnaro.  Se 
rimetteteal  Demonio,  caligatemi  voi  io  commift  il  fallo, io  lo  pagh;,e  redatc  . 
di  vollra  mano.  Ah  Signore  non  le-  lènza  noia  ; lafciace  adunque  lo  fde- 
gua  con  eterno  cali  i.go,  ne  perticar-  gno,cheionórcfteròmfÌdinfaHidir- 
ncfice  Demonio, ma  per  lavollrama-  ui.Ma  ahi  Signore,  che  maggiorcèla 
copietofa,  &piaceuoie,per le  voflre^  vollra  niilcricurdia,maggfbrui  quello 
mani  voglio  morire, fe  io  merito  la  è la  vollra  bontà  3 II  caltigo  lo  piglierò 
moice,più  torto  voglio  morire  per  vo-  io  per  mano  mia,dalla  vollra  vengami 
lira  mano,che  per  mano  d’altrui  viue-  il  perdono . Guardatemi  Signoresche 
xc-Sù  Signore  che  non  è compimento  io  Ilò  lòlfKrfo  del  la  vollra  faccia,fofpc-  «»  * 

il  mio,ma  pura  offerta, de  vera.  Se  alia  fod’vnsft  del  la  vollra  bocca,  che  lari 
voltragiullitiapare,  che  muoia  vntan  tutto  il  mio  rimedio.  Riguardategli 
tomalfarcore,  che  muoia  adunque,  & occhi  miei  alzati  facendo  con  la  faccia  - 
polche  hà errato, che  lo  paghi.  Horsù  mille  fèmbianti,  allettando  da  voi  il  ri 
dunque  Signore  venga  il  caltigo;  ma  medio;  come  vn  cagnolino  picciolo 
fiapervoftra  mano,chefecouerràa-  che  afpetta  qualche  boccone.  Vedete^ 
uolta  anco  la  mi  lericordia»con  la  qua-  che  io  vi  guardo, et  mi  tenete  con  gran 

le  io  lo  porta  foffrire;caliigo,cioè,  &; pena;perche  vi  ritenete?  Come  non  di 

medicina  verranno  inliemciPercofl3,  te,  che  fi  faccia  quello  che  io  diman- 
di medicina;  io  conofco  la  benignità  dp?Che  guardate?Chevolete?Intendè 
della  vollra  piecofa  mano. Sii  Signore  temi  ,&  rimediatemi,  fate  quello  che 
commandate  che  io  fia  ipoglìato,  alza  vi  prego , Signore,  bifogna  ebe  lo  fac- 
te  il  braccio  con  il  colpo, di  feritemi, fe  ciate  non  può  erteredi  manco,  Arriua  Piai  ar. 
comandate  che  io  muoia, che  io  muo-  noà  uoi  Signore,  i miei  prieghi  ? Se  vi 
ia  come  reo  del  crimcn  Ufi  maicftam,  giungono, come  adunque  non  vi  muo 
sfodratelacrudalpada.bcautaieilcol-  uono?Seionon  dimando  comedou-  me. 
po  che  io  dillenderò  il  collo.Direte  for  rei , di  quello  ne  dimando  io  perdono. 
fe  che  nó  è honor  voftro , che  ciò  Ga  p Non  farebbe  troppo  concedermi  le  di 
vollra  mano,  mirate  Signore,  che  non  mandaflccome  douerei , perche  il  di- 
lla flato  più  ignominiofa  laimaginc,ec  mandare  in  rat  modo,ob!igaà  eflergli 
la  figura  che  prédedi  di  malfattore,  de  in  alcuna  maniera  conceduto.  Quello 
deirillefloreo.  Voi  non  vi  fdegnatlidi  che  molto  importa,  è iidareàchinon 
riccuere  battiture,et  flagelli  come  reo,  dimanda  come  deue»  Infcgnatemi  voi 
& da  mano  di  rei;non  vi  {degnate  ho-  à dimandare, de  perdonate  à me  il  non 
radi  caftigareme.In  voi  fi  rrouò  ( Dio  fapcr  dimandare,  notate  voi  ladiroan- 
mio) petto  fortifljmo per  acconfeniire  da , & fpcditela . Sù  fìgnore  non  Hate 
che  vi pofartero  l'opra  vn  legno, habbia  più  fofpefo , facciali  quello  che  io  vi 
telo  limile  hora  per  caftigare  vn  delin-  (applico . 
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A VITA  DI  SALOMONE  R 

delqvale  vi  E DVBIO  SE  SISALVri 

• Diui  (iin  fette  Capitoli. 


l.NTROD  VTTIONE. 

Eli  Ecclefiafhco  fidice  ,chel'huo 
monoma  (ce degno d amore , o 
di  odio . llcbe  e come  di  e .men- 
tre cbel'httomo  v tue  nel  mondo, 
ancorché  pojfia  di  fe  fapercchcftiain  dì  fera 
ti  a di  Dio,  quando  commette  qualche  pec- 
cati m ir  tale, & che  hahbia  indino  di  e [fiere 
nella  fua  grada,  quando  egli  sa  di  non  ba- 
tter fan o peccato  mortale,  chenonl babbea 
confcjftto , et  fattone  la  debita  fidi  sfai  t ione 
dr  tiene  fermo  propofiio  di  non  offendere 
Dio  per  lauuenire'y  di  q tallo  figutrà  diluì 
dopo  lafuamorte,  fe  fi  faluera , ofaràton>- 
dmmto,mn  effcndogli  pi  ima  r melate  da 
9D:o , ninnolo  puofapere  L'vnoderquali 
in  cui  fi  vcrtfi'O  questa  fentenz* , non  foto 
innanzi  la  fu  a morte ; ma  effi  neh  anco  mor 
to.fu  Sahmone  del  quale  affermano  molti 
San  tir  he  fi  condanno , & non  vi  mancano 
di  quelli  3che  lo  fauortfcbmo . con  dire  che 
' fece  pemuw-a  nel  fine  deha fitta  vuatef  che 


Jf fatuo  . Per  ilqual  nfipetto  io  fono  fFattP 
ambiguo  fie  doue uo  no  tarla fua  vita  nifie-* 
m con  quella  di  tanti  parti  are  hi,  & San- 
ti amici  di  Dio , & pigliandone  parere  fu' 
con  fiottato  & mpor  tunato  dtfinuerlaficnr 
za  dctermnarc,cbc fi  fatua (J e o fi  danna  fi- 
fe. Aia  folo  riferendo  le  opinioni’ , che  in 
qttefio  particolare  vi  fono . Etferuirà  per * 
cbeniuno per  fluori  to  che  fi  vegfì&a-Dio? 
ne  per  ripieno  che  fiadi  tenere , confidi  tnfe' 
mdefimoft  pen fichi  babbi  afpedito  tifino' 
neerocio\anz.i  [ha  [empre  con  timore , & in' 
particolare  dall  mani  dalla  conuer favoni 
de  Re  donne  cofiderand:  jche  Salomone  tati 
to  fonar  ito  da  Dio , co  tanta  faptcnzxt  lo  per  ■ 
uert trono  nella  vecchiaia  Je  clone dt  tal  ma 
mera , che  per  loro  confa  comife peccati  ora 
uijf  imi  di  ldolamaje  i quali , perche  vi  è 
dtibio  fine  fece  la  pentì  cnza>coJi  vi  'edubiv 
della  fua  fatua  none.  Quello  che  d lui fi  di 
r a far  a raccolto  da  i libri  de*  Re, & dal  P a 
rahpomcncn  .mfiemecon  quello  , che  di  lui 
parlano  Santi  grauiffimt  ut  qucflo  modi  - 
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<Coms  Salomone  per  ordine  di  Damid  (mi 
pad^e  (mpofbo  nel  T rono  & Retino  d / - 
frati.  Dellaeratia c ve dmftnaòà  Dia* 
della  fitpienzj*  & come  d:  quella  fi  rertù 
nel  giudicare  i fuoi [additi.  Vedi  ficare 
il  jìemptoj&r  le fuc  prof  periti . 

Alomoncjchc  s’interpreta 
pacìfico, fìi  figliuolo  del 
Rè  Dauid  delia  Tribù  di 
Giuda . Nacque  in  Gieru- 
falem  della  fua  moglie^ 
B 'rfabcdaqnate  era  prima  fiata  moglie 
xl’Vtia  Eceo.Efiendo  viuo  Tuo  pad  re,  & 
di  Tuo  commaodamento  fù  voto , SC' 
gridato  Rè  d Tiraci, c dopò  la  fua  mor- 
te,rcftandoquÌeto  ndlapoflcflionedi 
quello, commandò  che  fofiepriuato 
f.Xtgz,  della  vita  Adonia  Tuo  fratello , che  di 
tufcotloafpirauaàleuargli  il  Regno ^ 
Ac  il  medefinao  fece  con  Ioab,  Se  Abi- 
•faijà  coftui  perche  ruppe  la  carcere  per 
petua  nella  quale  Tsauetsa  rinchiufo., 
con  pena  della  vira,  le  nc  Coffe  vi' cito, 
f Se  quefto  per  eflfere  fiato  Icorrefever- 
fo  di  Tuo  padre  quando  andana  fuggea 
/do  da  Abfaloafuo  figliuolo  ,dicendo- 
-gli  parole  di  poco  rilpettojAc  à quell’al 
tropercheà  tradimento  haueua  vcci- 
io  Abner,Ac  Amafid,ambidue  valoro- 
fi  Capitani . A mafia  lo  armzzò, perche 
dubitatuche  Dauid  gli  deffe  il  carico 
di  Capitano  generale  che  haueua  lui*, 
Se  Abner  perche  vccife  Afael  fratello 
■del  medefiruo  ioab  in  vna  battaglia. 
Priuò  ancora  del  fomrno.  Pontificato 
Abiatar.dandolo  à Sadoc  -,  perche  que- 
-fio  procurò  che  in  lui  re  da  (Te  il  Regno, 
Ac  I altro  haueua  facto  opera  che  folle 
di  Adonia  filo  fratello . In  tutto  quello 
amminifirò  la  giufiitia , e cafiigò  i col- 
peuolijcbe  è proprio  vfficio  di  Re  giu- 
> !•  fio. Dimandò  à Faraone  Rè  d’Egitto  v» 

na  fua  figliuola  per  moglie,  & li  cele- 
brò il  mairi  (nonio.  Andò  à Gabaó,do- 
-ue  era  itTabernacoIo,&  l’Altare  del  fa 
\ , crificio  che  fece  Motte  nel  diferto , Se 

lo  conducetelo  da  vn  luogo  ad  vn’a!- 
, . tro,Ac  fece  facrificioà  Dio  di  mille  ani 
mali.  Gii  appai uc  fua  diurna  Maefià  la 
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notte  mentre  dormitale  gli  difle:Chfe 
di  quello  che  tu  vuoi,chc  ci  farà  il  tutto, 
co  nced  u to. Salomone  di  ma  ndò,chcat 
tefoPbauergli  darò  il  Regno,  deche-, 
pergouernario  he  ne  haueua  bilògno 
«ii-fapienza  grande, che  grande  anco  fa 
teube  la  gratta , -che  gli  hattefle  forra, 
quando  g!ie  Phauefle  cócefla.  Piacque 
àDio  quella  dimandai  gli rifpofc.Pec 
che, porendo chiedere  vira  lunga , ric- 
chezze, Ac  vittoria  concra  iruoi  nemi- 
ci non  dimandafiialcunadi  quelle  co- 
fe,ma  folamente  fapienza  pergoucrna 
re  il  tuo  Rcgno,R>  ci  concedo  la  fapien 
za  che  tu  chiedi,  in  tal  modo, che  niu- 
uo  di  qualche  fono  nati  prima  di  re.* 
nè  che  per  Pauuenice  dopò  di  te  nafee- 
cannOtftarà  limile à te;  Ac  iufieme con 
quefto  hauerai  ricchezze,  Se  Maefià 
Reale  la  maggiore  di  quanti  altri  Ré, 
cheti  hanno  preceduto*,  Se  fetuoflcr- 
ucrati  miei  coinraandamcnu,Ac  mi 
ter u irai  come  mi  terni  tuo  padre.  Ac  co 
me  ne  fù  di  quelli  ofiertiatore,la  tua  vi 
ta  farà  lunga  • Si  fuegiiò Salomone , Ac 
rìcoedan  lofi  del  fogno, Ac  riueiatione, 
che  haueua  bauma  Ce  ne  tornò  in  Gie- 
rufalera;  AC  in  fegno  di  grarificatione 
della  gratta  riceunta,  in  prelenza  del- 
l’arca del  Signore  gli  fece  vna  larga  of- 
ferta, Se  quella  fornita  fece  à i Tuoi  gran 
di&  piùfeuoritt  vn  fontuofo  conui- 
to,rallegrandofi  con  loro.Doue  per  co 
fermatione,cbe  Dio  gli  haueua  cócef* 
fo  gran  fapienza  per  gouernare,fuccef 
fe  che  venero  à lui  d ue  meretrici,  & cf 
sedo  alla  fua  prelenza,  vna  di  loro  fi  la- 
memòjdùendo:  Signore, io  ti  dimàio 
giuftitiajperchc  hai  dalàpetc,  die  que- 
lla dona  Se  io,  viuiamo  in  vna  mede!  - 
ma  cafo,to  partorì  vn  figli uolo,c  colli  t 
dopò  tre  giorni  nc  partorì  vn'altro; 
tenendolo  feco  vna  notte,  et  di  lui  fece 
datali  lo  foffocò.  Ac  vcà  e.  Vedendo  il 
male  che  haueua  fatto,  fi  ieuò  atlanti 
giorni, & fc  ne  véne  al  mio  letto, Ac  ic 
uò  dal  mio  lato  il  mio  figliuolo  viuo,la 
feiando  in  Aio  luogo  Paitro  fiio,che  e~ 
ra  memo.  Conte  venne  il  giorno  cbia 
ro,  Ac  mi  fuegliai,  volendo  dare  il  latte 
al  mio  figliuolo  sctiuo  che  era  morto  » 
et  rairàdolo  atteramente  trouai  che  uò 
. Hh  $ èra 
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era  il  figliuolo  mio.  L'altra  lenza  di- 
mora,alzò  la  voce,  & ditte;  non  è coli 
come  dici  ; il  tao  figliuolo  è quello  che 
cmorro,&  il  mio  urne.  Remica  ira  quel 
la,chcpropofeil  cafo,con  maggior  va 
cc,&  grido.  Non  è vcro,che  il  hgliuo-. 
louiuoè  il  mio,  & tuo  è quello  eheè 
morto . Di  q netta  man iera  co n tende- 
vano aria  prelenza  del  Ré  . Il  qual  ven- 
duto cbemancaua  proua  fiumana  ,ri- 
corfe  (Teruerrdofi  della  faprenza , della 
quale  Dio  lo  dotò)  allramorc  naturale. 
Se  ditte  : Cortei  afferma , che  il  fuo  fi- 
gliuolo è il  uiuo , & quella  drcedi  nò, 
ma  che  è Aio.  Portatemi  qua  vn  coltel- 
Jo,&  partati  per  il  mezzo  il  bambino1 
che  retta  uino,  & à ciafcuna  di  ette  Tcj 
ne  diala  meri , ImeArciò  da  Tua  ma- 
dre nera  interrcrendofi  le  Aie  vifcere 
nel  penfarc  , che  la  Temenza  fidouefle 
cffeguire,diffe  r Pregoti  Signore , che 
tu  commandr,chcil  bambino  viuofia 
dato  à quella  donna,che  iomi  ritiro 
, dal  la  mia  dimàda^et  ad  effa  cecfo  il  mio 
dominio . L'altradiceua  ; Nè  à me, nè 
a teGa  ctoto,  mafia  fpartito  conforme 
al  commandamento  del  Kè*  Veduto 
qucfto  Salomone  ditte  ; Sia  datoà  co- 
ftei  il  bambino  viuo;  perche  procurare 
dolei,che  egli  viua , è chiara  cofa , che 
fia  Aia  madre,  & non  quel  la  cfie  vuole 
cficfiamorto.  Qucttogiudrciotanto 
difcrcto  venneà  notiria  di  tutto  il  per*- 
, polo  Ifra  el  i t i co,&  rem  ero  n o il  Rè,ve- 
dendo  la  fapienza , che  Diagli  haueua 
***  data . Creo  Salomone  dodeci  Prefet- 
ti', ògoiternatori  in  tutto  il  fuo  Re- 
gno, & quelli  haucuano  pen  Aero  non 
lolo  dellapace,  & quiete  delle  città  & 
altre  viHe,  amminiftrandogli  la  giutti- 
ria,ma  ancoradi  rifeuotere  i tributi,# 
teodite  Regie,  & proucderglr  la  fua 
coronella  quale  ficon  Ai uraliano  ogni 
giorno  nooanra  mifu  re  di  farinate  tré 
ta,di  quali  erano  tutto  il  fiore(che  fof- 
fero  tante  fi  può  raccogliere  da  quello, 
che  appretto  fi  attegna,  che  mangi3iia- 
no)dieci  buoi  grotti,5c  ingratts‘ci,ven- 
. ; »i  di  pafcolov&  cemo  caftrati#&  queftì 
ojtrala  caccia  degli  animali,  comeccr 
oi,capTefe!uagg!e,  de  bufali,  & vccelli 
gsoflijEc  lenza  i pelei,  che  gli  portaua- 
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no  del  mare,  che  era  nomerò  grandi^ 
fimo . In  tempo  Tuo  non  hebbe  guerra, 
ma  fomhia  pace  di  modo, che  da  Dam, 
fino  à BerfabCjche  eranoi  due  termini 
del  fuo  Regno  ciafeuno  viueua  Acaro 
nella  Tua  facoltà , &c  ripofaaafottola 
fua  pergola,  & fotro  la  Aia  frefeata  fen* 
za  alcun  timore, che  altri1  lomolettaflc; 

Haueua  Salomon  t quaràtamilia  caual 
Ir  da  carri , ò cocchi , & dodecimiila  da 
fella.Auanzaua  di  gran  lunga'nella  fa- 
picza  turti  i Rè  delTOriente,  & dcll’fi- 
gicto.  Nicolò  di  Lira  dice, che  la  faoien  tticoiaa# 
za  di  Salomone  fi  hà  da  intendere,  che 
fù  gradittìnra,rifpeito à gli altriRéjpea  }‘*x*r 
che  dice,che  molti  altri  furono  piiìrfa- 
uifdi  lui, & attegna  che  Adam  fu  crea- 
to nella  pienezza  di  fapienza  ; c Moife 
co  l quale  Dio  parlaua,  come  fuolc  vn' 
amico  ragionate  con  l’altro  ; S.  Paolo, 
gli  Apoftoh\&  particolarmcncc  l’Huan’ 
gclitta  S.Giouanoiyche  fcriffe  TApoca- 
lidi . iquali  turri,dice quello  Dottore, 
che  furono  piùiltominati,feppero  più, 
clic  Salomone*, Se  pare  che  quetto  fi  pof 
fa  confermare  in  quanto  à gli  A poflo 
li,con  quello  che  di  loro  dice  S-Luca , A6s8.it 
chefurono  pieni  di  Spirito  Santo  nd 
giorno  della  Pentecofte.Nel  quarto  an 
nodel  fuo  Regno  Cominciò  Salomo- 
ne à edificare  il  Tempio  di  Dio  per  fucr 
commandamento  nel  monte  Moria, 
doue  Giacob  vidde  la  filala, et  douc  Da  . A 
uicfvidde  vn’Angdocon  vna  fpadai-  r 
gnudain  mano,  quando  Dio  gli  cafli- 
gò per  il  peccato  commetto  nel  ratte- 
gnare  il  popolo,con  morte  dvfettanta- 
mila  huomini.  Ilquaiegli  commandò, 
che  iui  edifica  ile  vno  altare  ,&  offerii- 
fé  (acri fiero  a Dio  in  quello*,  Dauid  vb- 
bidì , & di  (legnò  quel  luogo  per  edifi- 
carli in  q nello  il  Tempio,come  edificò 
Salomone.  La  materia  dellaquale  picca 
pai  mere  fi  ferui,  fù  marmo  biacodi  Fa 
ria  . Lo  aiutò  Hi  ras  Rè  di  Tiro  amico 
che  fù  di  Dauid  Aro  padre  con  molto 
legname  di  cedro  del  tnonre Libano  ta 
gliaro  dalla  medefima  fua  gente.  Anco 
ra  lo  Temidi  cento  venti  ralenti d’oro, 
perilchc  Salomone  gli  conceffe  venti 
terre  nel  là  Prouinciadi  Galilea,  onde  ^ 
pigliarono  il  nome  quelli, che  viueua-  ’ ^ 
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èto  qriu?  di  Galilea  dal  ledenti,  effon- 
do fudditi  del  Re  Gentile.  Durò  la  fa- 
hrica  del  Tempio  (ètte  anni  ,&  mezzo; 
tdd  mefe  d 'Aprile  dell'anno  quarto fi- 
_ noalmefcdi  Settembre  deiranno  vn- 

jgj  Regno  di  Salomone-,  & in 
tratto  il  ccpo  cjhe.cominuò  l’opera, non 
fi  Tenti  colpo  efi tiramento  di  Maeftro, 
ò di  lauoratore  in  quello . Tlch.c  fi  può 
intendere  in  vno  de  i due  modi , ò che 
fia  modo  di  parlare  nella  lingua  He» 
krea , come  s’vfa  nella  nofira  ancora 

2uando  fi  vuole  inferire  di  qualche co 
i che  fu  fatta  pretto  , che  fi  Tuoi  diro 
,elie  nòn  fu  vdfca,hè  veduta . Cofi  per 
l’opera  del  Tempio,  che  fù  cofi  gradc, 
.&  di  tanta maefià , il  finirli  in  fettean- 
ivtipareehcdi  efia  fi  polla  dire, che  non 
5 Ìu  vdita,nè  veduta.  O pure  che  i legna 
*nuY&  le  pietre  veniuanodi  fuora lauo 
raci,có  tanta  indufiria,5c  cofi  ben  liuel 
lati, che  non  occorreua  fc  non  condur- 
rei »>&  placargli  alfiip  luogo  lenza  che 
ri  biiÒgnafie  colpo  di  mazza  , nc  di 
ma  rr.dloJlc.be  figura  i Santi,  che  nella 
.bottega  di  tagliapietre  diqueftomódo 
fono  Uuorati.cóarrauagl^&  affliteio- 
>.ni,per  andaread  aggiuftarfi  poi  ncli’e- 
<dificio  della  beatitudine  , & reftar  iui 
TO-f  «7.  cóme  ili . Da  vn  Salmo  di  Dauid  fi  rac- 
Jicm  rè  c°gl,c»chc  vna  pietra  hauendola  porta 
f robaue*  ™ diucrfe  volte , & legnata  per  diuerfi 
sant  editi  luoghi , non  fi  puote  mai  accomodare 
£dtcs.3cc.  in niuno diedi  ,&chealla  -fine  fcrui 
pchiauc,(5c  fine  di  tutto  J>difidc  ,Que- 
lta  fù  profecia  di  Dauid,  detta  innanzi 
.che  il  Tempio  fi  fabrìcaffe.,  incèdendo 
(come il miedefimo  Giefu  C h ritto,  & 
jiattai.  lo  riferifee  San  Matteo)  per  Ja  pietra  fe 
medefimo  xiprouato,  & morto  da  gli 
huomini,  & approuato,  & innalzato 
. da!  Tuo  eterno  padre  per  capo  dellafua 
Chicfa . Il  Macftro  dcU’Jbifiortc  narra 
a a f.  cbeal  té^che  la  ftegina  Sabba  venne 

à vedere  il  RèSalomone(comc  apprejf- 
fo  fi  di rà)baucdo  veduta  la  cafa del  bo- 
< feo del  Libano,  gli  difle,chcquiuiexa 
vn*acbore,ne'qua!c  morirebbe  vn’huo 
mo,  perla  cui  morre  il  Regno  de  i Giu 
dei  fi  finirebb^-,vdiio  ciò  Salomonecó 
. roàdò  che  fi  facefle  vna  fofia  molto  cu 
j>a,ct  nel  fondo  fi  ponefle  quella  r bore, 


hauendolo  fatto  tagliare.  Soprani  quale 
fi  fece  poi  yuapefcina,  ò raccolta d’ac- 
que»comc  dire  yogliamo,doue  à certo 
tòpo  quando  GiefiiChri fio  predica  ut, 
Jccndeua  vn’ A ngeloÀlquale  intorbida 
ua  qudraequa,i&:il  primo, che  ui  emù 
•uà  détro  guariua  dell’infermitàiSc  que 
fia  fi  diceche  era  la  probaùcapifcina* 
dellaquale  fà  mciionc  S*Giouanni,do» 
ue  il  Redentore  fanò.vrt*infermo#che 
vi  era  ftaro  t rentaocto  anni.  Aggiunge 
.à  quefto,che  al  tempo jcbe.Pilaco  fenté 
rio  Chrifio  alla  morte  nella  Croce,  ap 
parue  nella  pi  teina  quel  legno,  et  cho 
di  elio  fù  fabricata  la  Croce-,  Altri  rac- 
contandolo in  altra  maniera  dicono  dì 
Am  legno(&  viene  in  propofito  della  fa 
brica  delT.cmpio,  che  andiamo  deferì 
uendo)il  medefimo, che  fi  è detto  della 
pietra,che  non  fi  potcua  accommoda- 
re  in  luogo  alcuno  che  tornafie  bene, 

.&  che  lo  pofero  fopra  vn.cande  d’ac» 
,quap^rpaflarui  (òpra, nella  città  di  Gie 
rufa!em,e  che  la  “Regina  Sabbadouon- 
do  vna  volta  d’indi  pattare,  hebbe  riuc  - 
Catione  da  Dio,  (dicono  ) che  di  quello 
doucua  effore  fatta  la  Croce  di  Chri- 
fto,& cofi  l’adorò, & non  volle  paflar- 
ui  foprajet  per  quello  iGiude*  lo  fottcr 
rarono  ,doue  poi  fù  lapifcina , & che 
apparile  fopra  l’acqua , quàdo  I Giudei 
trauauano  di  crocifiggere  Chrifio,  Se 
di  quellone  fecero  là  Croce.  Ometta 
ultima  opinione  io  non  l’fiò  ueduta  in 
auttor  graue,&  cofi  non  sò  che  autto- 
rità  fi  tenga  -,ma  la  prima  viene  detta 
.dal  Maefiro  delle  hiftorie,  Se  cofi  n’ha- 
ucrà  qualcheduna , ancorché  non  faal 
propofitodi  quello  che  andiamo  trat- 
tando della  edificationc  -del  Tempio.ll 
quale  fornito , dice  Giu  teppe,  che  rap-  fofcph.lfc 
prefen  tauav  n’opera  marau  igl  io  te,  & * Es- 
anco nellaparte  di  fuorijperche  erano  cap**’ 
le  mura  di marmomolto  bianco,&do 
iato  con  lauori  ammirabili  in  luoghi 
fegnalati,&:  percolfo  da’  raggi  del  fole, 
abbarbagliaua  lauifiadicJji  io  miraua, 
con  la  loro  r'flenìoneche  cifplédctia  ; 

& come  che  folle  nell’altezza  della  eie* 
tà,canipeggi.iua  per  longo  fpac:o,ren- 
dendo  di  te  molta  vaghezza . Le  l’pcfie 
che  fece  Salomone  nel  Tempio  in  edi 
Hh  a ficai- 

t -+  * 
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*c*aitCUS  *\car^°’^5TOnian.0  fecondo  Budco  ven-  rcbbono , che  tal  caftigo  meritò  cotaf  4 
cn*  iinoucmillioni,&  fcttcceiuorailadu-  chchaueua  lafciato  il  Aio  Dio,  che  lo- 
cati. Finita  adunque  la  fabrica,  Salomo  cauò  dall’Egitto, & liberò  dal  potere  dS 
oeadornòil  Tempio  di  vafi  d’oro,  Se  Faraone.  Edificò  ancora  Salomone  tre 
d’argento,&  dialisi  di grin  ricchezze.  cafe;unaperlafua  habitatione,vn*alria  ' 

Fece  fubito  che l*i arca  del  rcRamento,.  per  la  figliuola  diFaraone  Aia  moglie  r 
che  era  in  Sion, chiamata  città, òcafief-  & la  terza, quella  che  fece  grandeme» 
lo  di  Dauid,fo(Te  codotta  in  quello,  co  te  marauigliare  la  Regina  Sabba , Se  *. 
me  fucceflc  con  gran  Maeftà,  Se  pom-  douea  effere  lapitHuperba  diurne , Se 
pa, facendo  facrificijauant/eila di  pcco  glipofcnomelacafadclbofcodi  liba-» 
fttfaia..*.  buoi  in  gra  numero.Ripofla  l’ar-  nojnon  perchc  folTe  fondata  nel  mòte 
ca  nel  Tuo  luogo  che  era  il  San&a  San-  libano, poiché  era  in  Gierufalé,  ma  per 
Clorura-,  il  Re  Salomone  afcefe  in  vna  cheuella>frefciira,&  viRa  polena  co  pc 
bafe,òeapirellodi  metallo, poRa  nel  rerecoMmontelibanojò'foflepurepciJ 
mczzodella  bafilica,òatrio  de  ilàcer-  il  molto  legname  ,.che  vi  era’  del  liba- 
doti,altadaccrratrccabiri,&  larga,  te  no.  Et  in  quelle  tre  opere  tì  fpefe  trede 
lunga  dnque -,5c  di  quiui  diede  la  be-  ci  anni.  Fortificò  la  citrà'di  Gierufalern 
ned  it  rione  al  popolo,  & foce  vnadiuo^  di-mura* &di  nuouocdificòcittàindi 
ta  oratione  chiedendo  à Dio  gratia  Se  uerfi  altri  luoghi  Erano  tra  glilfraeliti  * 
mifcricordia,per  tuttiquelli,cbe  có  tra  alcuni  Amorrci,Eibei,Ferccei,Enei,et 
uaglio,  de  neceflhà  veniffero  à vifitare  Icbu fei, iquali  erano  padroni  della  ter- 
aJPatal.r.-  quclTépio.  ErapoRo  fopra  l’altare  vn  radi  promiffìone,  aiuti  che  gli  Hebrci 
’ facrificiòdimoltibum"  ecaRratiicffen  fen’infignoriffero,doue  s’erano  pie* 
do  il  numero  di  quelli  che  furono  fa-  feruati  in-cittàyòc  prefidi  j della  Pcouin 
crificatfnelli  fette  giorni,  che  cótinuò  da.  Tutti  quelli  Salomone fe  gl i ridali 
• la  folenniià , & dedicatione  del  Tem-  fe  foggetti,e  gli  fece  fuoi  tributari  j. Fa- 
pio,ventidue  mila  buoi,  & centoventi  bricòvna  potente  armata  nel  mar  Rof 
duemilacafirati.Gomeil  Rè  hebbe  fot  fo, dimoiti  nauilijAegli  madòad  Ofiry 
cala  fua  orai  ione,  fcefe  fuocodal  Cie*1-  onde  gli  conduceuano  ogni  tre  anni" 
lo,cbeabbrucciòilfacrificio,etilTem  fomraa  grande  di  oro,  & d’argentone: 
pio  fu  ripieno  del  la  gloria  del  Signor  géme  pretiofe,  & vnguentijcon  altre  ^ 
re,reRanc(o  nò  folo  i facerdoti,ma  tue-  colè  di  gran  valore,&  Rima.Ecancor-  . 
to’!  popolò  molto  ammirati, & grande  chcu^flanoinditij(&loaffertoaanco• 
mente  confidati  peri  fauori, ciré  Dio  Vatablo)che quefta terra, chiamata O-  • t 

faceua  al  loro- Rè , Se  per  foo  rifpct^  fir , foffe  le  Indie,  fcopcrtedàglfSpa^- 
toà  tuttofi  popolo.  Finita  lafolennità,  gnuoli,ererredella  nuoua  Spagnaio* 

& la  fefia, Salomone  gli  !icemiò,ettut  uefi  ritrotianocofefimilfinon  vi  man- 
tì  fi  n ‘andarono allegri, & conrenri al  cano chi locótradica*  Tbxizcs*chedi- 
Je  loro  cafo.  DopòqueRo apparile  Dio  ce  effere  l’ Aurea  Cherlòncffo.  Le  rie-  . •; 

à Salomone  la  feconda  voltale  gli  difi  ebezzedi  Salomenediirono  ineft/ma^ 
fé-,  Cheluuoariccouroin  grado  laia^  bilfiruttoil  fernitiodeilafuacalàdel  ci 
Brica  del  Tempio, e gli  promife,  che  fe  poeradi puriflimooro.ln  Gierufidem 
hauefle  continuato  in  feruirlo , che  il  haocua  tata  copia  di  argento  ebe  poco*  jg 

fuo  Regno  gli  farebbe  durato  in  perpe  veniuaftitnato^IRédellcaltreProuia*  . , 
tuo, nò  mancadoqualchedunodcl  fuo  eie, defiderauano di  vederlo. & procti- 
kgnaggio,chel>niiclfefedutonetlafii«  rauano  la  fila  amiciria,  mandinogli  do  lofcpuj  1 
feggia/Sc  nel fuoTronojma fehaueffe  ni,&  prefenti . La RcginaSabba dona 
diuiatoìn  offenderlo, ò lui,ò  i fuoi  figli  prudétillìma,i!  cui  nome  dice  Ginfip-  Hfn  seb* 

* uoli,adorando Idoli  Rranij,ilTetnpioj  pe^alqmlefeguel’hiftoria  Scolaftica,  hC 
& il  popolo teRarebbo no  diRrut  ti , Se  ch’era  Nicaula.Erodoto  lachiamaNi-  pKcZz* 

‘f  d?ffolati,di  tal  forte , che  chi  lo  veddfe  tocris,  Genebrardo  Maquedaipuòeff?  ^CbrcJ 
ac  fa  rebbe  rìuuuo  marauigliatoi  Sc-di  rcche-haueffc tutti  tre  quelli  nomi.Co  nicò, 
i-  flci 
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ftei  dopòhauercintefo  quello  che  fi  di 
ccua  per  fama  nella  Tua  terra  della  fa- 
pienza  di  Salomone>  venne  d’Etiopia  p 
Tcdetloi&  confcrirrièco,  feera  tanto  là 
nio  come-fi  diceua,  proponendogl  i E- 
stigmi,  & auefiioni  difficili  dainccrpre 
tarli.  Entrò  inGìerufalemcon  grande 
compagnia^  molte  riccbezze.il  Rè  Sa, 
lomone  la  honorò,ec  fodisfeceallefuc. 
dimande,refiando  lei  piena  di  raaraui- 
glia,&  di  ammimuone  di  vederc.il  Rè, 
Se  vdirlo,&  parWolarmcnte  del  Tordi* 
t • ne,chetcneuanel  (èruigio  della  fuaca- 
fa.  La.  Regi na  diedeper  prefcntc  al  Re 
cento  venti  talenti  dwo,  molte  gem- 
me  pretiofe,&  cofe  aromatiche . 11  Re 
diede  à lei  altre  gioie , & co/è  ricche  di 
. maggior  prezzo , che  quelle  che  dà  lèi 

baueua  riceuuro-Salomone  fece  far  vn 
Trono  Rcgale,chemaialtro  fimile  no 
- fù  veduto  (opra  la  terra . Era  di  auolio 
comrneflTod’oroj  haueua  fei  fcaglioni. 
Se  in  ciafcuno  di  quelli  erano  dallcban 
• deduelconcini;  nella  foramità  erano 
due  mani  che  fofieneuano  la  feggia, 
con  due  altri  leoni che  feruiuano  per 
ftfieflo  effetto . Dòue  ftaua , & quello, 
che  Ggnificaua  ,hauendolo  già  in  altro' 
luogo  lignificato  , lo  paflcròqui  bora 
confilentio.. 


CAPITOLO  SECaNDO.' 
Come  Salomonesffendoveccbiopey  cagio- 
ni di  donne  idolatre  comrmfe  l idolatri 4> 

- la [Mamme  le  opinioni,  che  vi fono 

circa  lafna {aluatione, 

Anto  grande  fu  la’ prò  (perita 
di  Salomone, tanto  fm ‘fura- 
ri i piaceri, Sédilerti, de  i qua- 
li fi  godfeua*  cheli  come  egli 
mede  fimo  dice,  parlando  di  fe  nell  Ec- 
clcfiafllccy-,  Tutto  quello- chein  qiicfla 
vita  fi  puòdefiderare  io  lo  pofleggo,  Se 
godo;  ancorché  confelfi ’efler  tutto  và- 
nità,&afflittione  di  fpirito  quefio,  pòi 
che  gii  fu  cagione  di  diffontarfi,&  dar- 
fi  al  peccato  d’idolatria  v adorando  À- 
fterthe  Dèa  dei  Sidonij,  & Chamos  t • 
dolo  de’ Moabiti, & Moloth  Idolo  del - 
li  Ammoniaci.  Diuen ne  in  quello  pec- 
cato effeado  di  tempo, per  caufa  di  don 
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pedi  fimili  naxioni,  che  amò  fuifcei ata 
méte.  Affegna  la  facra  fcr imira che  len- 
za la  figliuola  di  Faraone, che  era  del  le 
gnaggio  de  i Gentili,  (i  maritò  Salomo 
necondonneMoabite,Ammoniatc,et  **  * * 
Idumee,Sidonìe,&  Eree,eflèndo  vieta- 
to dalla  legge  il  maritarli  con  eflè , Se  fi- 
riduflèadhauer  delle  mogli  principali  r 
òcome  Regine  fcttcccnto,  Se  delle  ma 
co  principali,  che  cbiamauano  cócubi- 
ne,crecenco.Qucfte  erano  amate  da  Sa  j.R.eg.n» 
lomone  con  fcruentiflìmo  amore , & 
per  aggradirle  dice  Sant’Agoftino  ,cbe  §^"g; 
conoscendo  il  male  che  feccua^doraua  genCr.  «4 
gli  ldoli,cheadorauano loro, come  A-  lueumc, 
damcKe mangiò  del  frotioprohibRo  g 
non  dispiacere  ad  Eua. Edificò  Salomo-  u£ud«», 
ne  vn  Tempio  nel  monte  Oliueto,  capai* 

in  efiò  pole  vn’Idolo,  chiamato  Gha*, 
mos , adorato  da  i Moabiti , & c (Tendo 
in  villa  della  città,  tutti  lo  poteua  vede- 
re, quando coramctteua  Tldolatriaj  ef-  . .. 
fendo  quella  vna  buona occaGoned’in 
citarli  ad  vn  peccato  y alquafc  rutti  era- 
no moltoinclinati  .Veduto  quello  che 
focena  Salomone, da  chi  vede  il  tutto, d| 
mo  (Iran  do  fi  contradi  lui  molto  adira* 
co,  gli  ditte:  Pòlche  tu  non  haiotferaa- 
toi  mici  commandamcnt^nc  il  concer 
iodi  fedeltà  fatto  meco,  io- di iriderò  il 
tuo  Regno, dadone  vna  parte  ad  vn  tuo 
lèruo,  ancorché  per  amore  di  tuo  pa- 
dre Dauid^c  feruomiò,  non  farà  men 
tre  che  viucrai.Ihfiemeconuuefio  per 
ìfuegliario  Iddio,  Se  farlo  Wciredfquel 
pefifmo  fiato  fufeitò  contradi  lui  tre  nfe 
mici,che  lo  moleftatìero.' Vno  fùAbad 
Idumco,  huomo  del  (angue Reale , il- 
quale  per  paura  di  Dauid  sera  fatro  ha- 
bitacorc  nclTEgittojdòueera  accarez-- 
Sto  dal  Rè,  & gli  diede  per  mogi  ie  rna1 
forclla della  Regina.  Goflui  volfepro- 
uarfi  in  tal  occaòdne  fe  battette  potuto 
farò  padrone  dldumeaivi andò  co  buo' 
na  copagnia  di  gente, febene  per  tende 
la  Salomortc ben  munita,  nóglirmfcì;,  * ‘ 
fi  Vnì  con  vn  Capitano  di  ladri, chiama 
toRazó,  figliuolo  diEliajdà,  ìlquaiepre 
rendeiia  di  farli  padrone  della  città  di* 
DamafcoinSiria:Tutt?  due  quelli  mole 
fiauano  nel  modo,  che  potcuano  Salo* 
mone.  Il  terzo  fuo-nemico  fù  quello* 
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clic  leuò  ài  fuo  figliuolo  Roboam  dicci 
Tribù  del  le  dodeci,&  fi  feceRèdiqucI 
letn  Samaria  . CoAui  fi  chiamò  Icro- 
fcoam , fù  figliuolo  di Nabath  Efrateo, 
huomo  forte,&  potcnte;t‘honoraua  Sa 
lomonecon  officij  di  confidenza.  Vfee 
do  vna volta  di  Gicrufalem,incomrof» 
fi  feco  Abia  SilonitcProfctà  , ilqualo 
prefe  vna vette nuoua che  portaua  in- 
dotto,& in  Tua  pretenza  ne  fece  dodeci 
parti,  e gli  ditte;  Pigliati  per  te  le  dieci 

Sarti , perche  cofi  dice  i!  Signore  Dio. 
o diuiderò  il  Regno  di  Salomone , Se 
darò  are  le  dicci  Tribù,  & ì lui  nela- 
lpierò  una  intiera*  per  rifpetro.di  Da- 
uidferuo  mio . Cofi  lo  tratterò,  per  ha- 
nernii  egli  lafciato*er  adorato '/doli  ttra 
• ! • nij,&  fe  tu  mi  farai  fedele, & òfleruerai 
I miei  commandamenti , conferuerò 
netcuolegnaggioit  Régno  del  le  dieci 
Tribù.  Alcuna  volta  profctizauano  i 
1*7*  10.  Profeti  con  fegni  fen  Cibili,  come  Ifaia , 
che  vici  in  publico  ignjjdo,5c  lqalzo,cr 
*cremi*  Giere  mia  carico  di  catene,  Se  con  que- 
a,#  Jfto  dauano  ad  intendere à gli  Webjtei j 

trauagli,chedoueuanoauuenirgli,co- 
me  l'andare  prigione, & poucri in  Babi 
Ionia;  Cofi  Abia  rompendo  la  Tua  vette 
In  dodeci  parti , & dandone  dieci  à le- 
roboam,  fù  come  dirgli  che  haueuada 
«fiere  Ré  delle  dieci  Tribù  y come  fuc- 
cette.Rcttò  conqaefto  molto  eleuato  j.l 
fuo  ppn  fiero,  Se  follecitaua  il  popolo, 
che  negattbf  ybbidicnzaà  Salomone.Il 
v che  da  lui  ìnrefo,  procurò  di  farlo  mo- 
rire ; ma  fuggì  in  Egitto , douc  dimorò 
fino,  che  ville  $4k>mone.  Del  quale  nó 
fa  più  mcntionela  Scrittura  ; fo!o  dice, 
che  hauendo  regnato  quaranta  anni 
, * morte*  & fù  fottcrato  appretto  Dauid 
fuo padfc.Morfc  l’anno  dalla  creatione 
«icoi  I*  ducmillcnouecentoefettanta.  Nicolò 
«a.ìn  ci ■ dj  L|ra  allega  alcuni  auttori  Hebrei , 
che  dicono  iiauercominciatoSalomo- 
io  cpiHo-  nei  regnaredi  dodeci  anni.  San  Giero 
la  ad  vi-  ninno  in  vna  Epiftola  riferifee  quella  o* 
pinione  & dice,  che  di  vndtci  anni ge- 
ne ac  nerò  Roboam , & piglia  i’eflempioda 
*ba x . vna  balia , che  nutritia  vnbambino,  il- 

. quale  diuenutò  di  dicci  anni,  eaccofta- 
tofelo,  oc  fulledtandolo,  venne  ad  ha- 
ll cl  loco  aito  carnale,  Se  acci  oche  il  pcc 
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cato  fotte  cafifgato,  con  foe rff  putiTfcft? 
mente, dice  i!  medefimo  Santo,  che  più 
tofìo  per  voler  diurno , che  per  fot  za  di 
natura,ladonnadicennegrauida.ALi 
ra  non  piace  quefla opinione  perchedi 
ce,  che  del  detto  dei  Rabbini  non  cd* 
tenerne  conto  quando  nella  Scritturai 
facrafitrouachUrotcflimonio,ò  fi  ri- 
ferifee di  qualche  cofa  in  contrario; 
di  San  Gicronimo  allegale  ditte  (co- 
me fuole  altre  voltc^jiiello  che  ritrouò 
ferino  1 Se  dall’effempio  non  fi  proua 
quello  dieda  lui  fi.pretcnde;già  chc,an 
zi  viene  attribuito à duina  virtù,  che 
i forza  naturale.Pcr  onde  non  c nccef- 
fario  (foggiunge)  che  diciamo  d *Salo- 
moncjchcdi  ùndici  anni  gcneratte  Ro 
boam,  Se  che  non  hauetté  più , che  do- 
deci, quando  ottenne  il  Regno;  poiché 
pare  che  contradica  alla  fcrittura  facra  ; 
ncllaqualc  fi  dice , che  parlando  Dauid  !• 
con  Salomone  fuo  figliuolo,  quando 
commandòjchc  fotte  vnto,  Se  incoro-  . 
nato,  imponendogli  che  faccfle  giufti- 
jtia  di  Scmcijper  i tuoi  (ieliui, ditte  trà  le 
altre  ragioni  ,huomo  fauio  jei , tu  ve- 
drai come  ti  debbi  governare  con  pffo, 

& non  fono  Quelle  parole  che  fi  con- 
uéghino  all'eta  di  dodeci annf.Pcrque* 
fta,& per  altre  ragioni  allegare  daque-» 
fio  auttore,  dice,  che  gli  pare,  che  Saio- 
mone  doueua  effer.c  di  venti  anni , ò 
più, quando /Ù  fatto  Ré,&  dopò  effere 
flato  incoronato  generò  Roboam , $C 
«oli  aggiùngendo*  q ueft  i venti  1 i qua- 
ranta anni,  die  dice  la  fcrittura,  che  re- 
gnò,fanno  fettanca;deiquali  leuando- 
ne  fei,  die  fù  il  tempo,  fecondo  che  af- 
ferma quello  auttore  che  s'ingolfò  nel 
le  fuc  carnalità,#  idolatrie, tettano  cin 
quanuquattrò,#  viene  bene  quella  età 
con  quello,  die  dice  la  ferie  tura, che  et 
fendo  vecchio  Salomone glirontami-  f ***** 
narono  il  fuo  cuore  le  donneche  ama- 
no, Se  acciochegli  ttia  bene  il  npme  dì 
ycccbio,è  à propofito,cbe  fotte, non  dì 
quarànrafeianni , come  hanno  a dire 
quelli, che  affermano  che  n'hauette  do- 
deci, quando  cominciò  ì regnare;  ma 
dì  cinquamaquattro,c!ie  ne  doueua  ha 
uere,  le  fù  il  principio  del  fuo  regnare 
atti  venti  anni , come  s’é  detto  . ’ Dalia  j.&a.» 

fcrittura 


X 


6U  RE  SAtOMOME.  4*t 

fcrltrnra  apparisce  hauer  Salomone  fe  fa  quello,  che  fi  nota  in  diuerfi  luo- 
fcritto  diuerfi  libri , & tradotti  ; iquali  ghi  ncll’EcclcGaftico  molte  lodi  di  Salo  *«*«*47 
per  i peccati  de  gli  huomini  fi  perfero,  moncjfi  loda  la  Tua  Sapicnza,&  fi  effal-  * 
come  del  le  proprietà  del  le  piante,  & di  t ano  le  Tue  opere,  & ancorché  quiui  fi 
animali  j iquali  fé  fi  fo fiero  conferuati  rifeci febino  t fuoi  peccati , dice  la  fcric- 
farebbono  fiati  di  grandifltmo  gioua-  tura,  che  il  fuo  fine  fù  con  i fuoi  padre 
mento  per  tutte  le  infermità , hauendo  Se  madre, & che  il  Signore  non  haucua 


Diodocaro  quelle  di  proprietà  contea  àdiftruggere,&  dannare  il  legnaggio, 
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effe , per  cimedio  delle  fue  creature , & Se  di Iccndenza  del  fuo  eletto  Dauid.Et 
di  quelle  fi  feruonoi  medici  nel  le  cofe,  nel  fecondo  dei  Rè,  Se  nel  primo  dei 
che  hanno  fatto  TiPperienza.  Vi  (onori  Paralipomenon, parlando  Diodi  Salo-  $ 
uiafli  altri  libri  di  Salomone,  & gii  tic-  mone,  dice*,  Egli  bà  da  edificare  cafa,& 

Cela  Chicfa,accertan\  Se  approuati  per  Tempio, don  ciò  fia  honorato;io  gli  fa- 
canonici,come  i Prouerbi},  ne  i quali  fi  rò  padre, & lui  farà  à me  figliuolo.  Se  Ce 
notano  femenze  volgari  di  diuerfi  Tue  fata  qualche  delitto  lo  caligherò  eoa  (£ 
cedi  di  cofe  bumane  » per  «nfiit qtione  caftigo  di  huomini, & la  naia  mrferfeor  -*1 

della  vita  humana.  Vn’altro  è ì’Ecclefia  dianon  laleuetòdalui,  come  la  leuai 
ftico,  nel  quale  proua,  checiòcbenel  da  Saul,ilquale  allontanai  dalla  mia  pre 
mondo  fi  rxtroua  è vanità,  e per  quello  fenza.  DouesThàda  notare,  che  dice  , 
deue  poco  defiarfi,&  manco  procurar-  che  l’haurebbe  cafiigato  fe  haueffe  pcc  * 
fi.L’al  tro  libro  è delle  Canuchc,ne!qoa  cato,con  caftigo  di  h'uominijper  ilqua- 
le  fiotto  metafora  di  CpoCo,  Se  fpofa  fi  có  le  «'intendono  i trauagli  di  qaefia  una  * 
tengono  mifieri} marauiglio  fi  tra  Dio,  poiché  (Inferno  fù  maggior  caftigo  p 
0 Hìero.  & l’anima  rationale.  Dice  San  Gieroni  li  demonij,&  che  non  farà  fimilc  al  ca- 
h»  prxfa-  mo  nel  Prologo  di  EzechieT,  che  era  c5  fiigodi  Saul , al  quale  Dio  negò  la  fua 
rione  fi-  mandamento  tra  gli  Hebrei,che  il  prin  prefenza  ( del  qual  teftimonio  fi  feruo- 
* cipio  del  Genefi  , Se  il  fine  di  Ezcchiel , no,  & ini  fanno  il  lor  maggior  fonda- 
le il  libro  delle  Cantiche,  non  gli  kg-  mento  quel  li, eh  e afferma  no  che  Saul  fi 
geffe  chi  non  baueffe  finiti  irrentaan-  condannò)  parcchcdi  quà  s’inferifca , 
ni,  per  dar  venerationeà  gli  alti  mille-  che  non  fegui  cofidi  Salomone.  Fà  an- 
tiche fono  in  tali  libri  rikrrati.Dueal  coca  perche  fi  faluaffc,  che  bauendo 
(ri  libris  attribuifeono  a Salomone,  co  Dio  comportato  Dauid,  fiedifturbato- 
meéqaellodellaSapienza,  Se  l’Eccle-  lo, che  non  edificaffc  il  Tempio, per  ba- 
fiaftico,&  i Concili], & Sommi  Ponte-  uerefparfo  molto  fangue  d’infedeli  net 
fici , come  Innoccnrìo,  Se  Gelafio , gli  le  guerre,che con  efii  bauca  fatte,  pare* 
chiamano  fuoi;  perche  da  quello  ebo  che  non  doueua  eleggere  per  far  que- 
«or’bibi.  diffe  Salomone  furono  ricopiati.  L’Ec-  fio  quello, chedouefle  effete condanna 
Sanai  iu  clefiaftico  lo  traduffe  di  Hcbreo  in  lin-  to,&  era  ah  eterno  riprouato . Ancora 
fajputct  gita  Greca  Gicsù  figliuolo  di  Sidrach  • la  familiarità, con  laquale  Dio  gli  parlò 
komm  li  San  Giouanni  Damafcenodice,  chc_>  due  volte;  i fenori  che  gli  fece,  il  dono 
brojam . htbbe  il  roedefimo  nomedi  Giesù  quet  della  protetta  che  hebbe , i mifleri j che 
ffemuu!  l°»chc  lo  ricopiò  l’altro  delia  Sapienza!  gli  furono  riuelati,rhauer  lafciato  (cric 
«.  de  fide’  dice  rnedefimamente,  che  fù  ricopiato  ti  del  verbo  fatto  kuomo,  Se  il  tener  la 
•ttoiou  da  vn’auttore  Greco,  il  cui  nome  non  Chicfà  Cattolica  i fnoi  libri  nel  Cano- 
fi  sà,&  comrauneracnrc  fi  chiama  il  fa-  ne  de  i nominati  dal  fpirito  Santo , Se  il 
uio, pigliando  il  nome  dal  libro.lnquà-  riferirli  nell!  vfficij  Ecclefiafiici  frequé 
top oi,che  egli  fi  faluaffc,  ò non  fi  faluaf  temente.  Et  ancoraché  affermano  mol 
fc,o  che  foffe  condannato,  vi  lònodiffi  ti  Rabbini  batter  Salomone  fatto  pdni- 
colta  grandi . Io  fermerò  quel  lo,  che*  lenza  al  fine  della  Tua  vita,&  fi  fece  con 
principalmente  fi  dicedall’vna,  Se  l’al-  durre  alla  vergogna  pubicamente  per 
tra  parte, lafciando  ventilata,  & indeci-  le  firadcdiGierulàlcmiSc  commanda-  * 
tà  laqucfUone.per  laparicichefi  fàluaf  io,  che  gli  foffe  dato  con^fcrghe  nelle 
z . , { piazze 
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piazze  pùbliche  di  effa  città,  tutto  accio  concerne  all’honorc de f buoni,  tiauG- 
che  fólle  manifelta  ia  pena , de  dolora  tebbe  di  ciò  fatto  qualche  memoria, co 
che  baucua  per  il  peccaro  eomraelTo.Ec  me  fec-e  del  Rè  Manaflc,  che  prima  nar  4 
fe  i teftimonij  allegati  non  fono  ramo  ra  i Tuoi  vici)  A peccati,&  poi  dicedel- 
porcnti,che  le  gli  debba  dar  credito, do-  i&fua  penitenza^:  di  Salomone  dice  H 
•.Hicto.oéalineno  daifiàSan-Gieronimo-,  il-  primo  ,&  tace  il  iccondo.  Et  i redimo* 
ifl  Eccicf.  quale  fCriuetidofopra  l Ecc le fiafìico di  nij,  che  fanno  in  fau ore  di  Salomone 
ÈSì  <L  ce>  che  era  opinione  degli  Hebrei,  ebè  della  medefima  fcritturn,  per  fine  di  che 

* ’W.  ^ue!  libro  rhauelfe  fatto  Salomone  al  fi  Dio-non  fi  feordò  di  lui , ne  ^li  leuò  là 

ne  della  fua  vita, facendo  penitenza  dei  fua  miferioordia , come  fece!  Saul , fi 
& iiioi  peccati.  Ec  il  medefimo  fopraEze-  poflbno  interpretare, come  l’interpreta 
chiel  fermamente  dice , die  SaJomone  no  molti  del  Regnoremporalc  che  no 
fece  penitenza  al  fine  della  fua  vita , 5c  del  tutto  nepriuò  il  fuo  lcgn aggio,  to* 
<*rou.  2*.  adduce  vn  tellimonio  de  iprouorbi j,oe  meà  qudlodi  Saul  -,  poiché  fèmpre  re- 
,fecùdum  4 quali  parlando  Salomone  di  fe  mede-  ftò  qualcheduno  di  loro  con  titolo  df 
pretèsi  fimo  dice,  dopò  qucftoiofcci penicen-  Rè  dellaTribù  drGiuda , &BeniamiH 
d. Ambe,  za . Et  Sant’Ambrofio  in  vna  Apologia  in  Gicr  ulàlcin.  Et  raffegnare ancora  l/t 
in  Apo-  chc.fà  di  Dauid,  notiti  nòdo  l’ifieflb  Da-  fcrittura , che  Dio  lo  caruigò  con  cafli- 
X'?  .uid , & Salomone,  chiama  Salomone  godi  lmomini,fi  può  incendere  in  quel 

* ’ ’ Santo, lenza  dare  quello  titolo  4 Dauid*,  lQ,che^>crmtfe,-che<ontiadilui  fufei- 

douc  pare,cherpcrla  neceflìtà,che  n’ha  taflcrochi  prctendeffc  di  leuargli  H Re 
«eua  più  che  Dauid  glielo  diede  *,  per  ?gno,comc  furono  i trtCapiram  già  no 
cioche  di  Dauid  ninno  dubita  che  fi  fai  mina  ti, & alla  fine  kuafleleroboam  d o 
*7  uò,  efii  Salomone  molti  nc  danno  in  ci  Tribù  àRoboara  fuofigliuolo.Etco 
forfe.Per  il  contrario,il  dire,chc  fi  con-  fi  come  per  premio  di  Dauid  fuo  padre 
j.Keg.11  dannale  Salomone  morendo  impeni-  per  i Tuoi  meriti,  gli  premile  Dio  , che 
reme  fà  quanto  di  lui  fi  fcriue  nel  terzo  reftarebbe  vna  fcintilla  del  fuo  legnag- 
li bro  deili  Rè, co  fi  minuramenre  gran-  gio  nei  Regno, coli  per  caligo  di  Salo- 
li idi  mi  vicij  diidolatria,  cag£onari  dal-  mone  ordinò  che  fi  ribcllaflero  dieci 
le  donne  delle  quali  haueua  coli  gran  Tribù.  E quello  che  fà  gran  foiza  iiy 
fuimcro  che  l’ordinarie,  de  che  fi  cbia-  quelto  calo  è , che  hauendolo  Dio  mi- 
mauanofue, cranomillcj fetteccntodi  nacciato, che ghdiuiderebbe il  Regno 
effe,  come  Regine,  & trecento  concu-  fe  nons’cmendaua , come  gli  diflcnel- 
4JLe«2j  hinej  & il  dirli,  che  edificò  vn  Tempio  la  terza  apparitione,  fi  eflegui  la  pena, 

3 in  vn  moatei  vrfia  di  Gierufalcm  , à dotte  pare  che  non  hebbedifpiacete  del 
Chamos  Idolo  delli  Moabici,ilqualedu  la  colpa  Et  le  i Rabbini  affermano, che 
rò,  &ftec:em  piedi  finoal  tempodel  Salomone  fece  penitenza  alla  fine  del- 
Santo  Re  loda,  che  lo  fece  rouinare,&  la  fua  vita,  6c  fifaluò , non  mancano  di 
»fe  veramente  bauefle  hauuco  concricio  edere  fofpcuijpoidie  dououano  pigliar 
(ledei  fuoi  peccaci  era  obligato  diletta  la  diflfela  dcli^honore  del  più  famofi» 
re  quel  lo  fcandolo,&  occafionedi  pec-  Rèche  hauefferobauuto^  il  cui  parere 
care  à gli  Hebrei  in  peccati  di  idolatria,  riferifee  San<ìicronimo,  & il  teliimo» 
ài  qualierano  molto  inclinaci,  con  ha-  «io, che  adduce  de  i Prouerbij , che  di- 
rai lo  fatto  di ffolare,  & Struggere  in-  ca  Salomone  di  fe  Aedo , che  fece  peni- 
tieraméte,€t  ancorché  voglionodi que  tenza,  noci  cdcl  icllo della  nofira  13 ibi* 
(lo  ifcalàrlo  per  la  breuirade!  la  fua  vi-  latina* -approuato  dal  Santo  Concilio 
fa,  per  Piftoflo  fi  dubita  forre  fc  fnfaluò , .di  Trento,  ma  delli  fettantadue  lnter- 
’poiclic  inral  tempo  chi  fi  riduccàfat{ie  pre®i,ilquale«on  è intieramente,  né  in 
nitenza  indugiando  al  fine  delia  tua  vi-  ,iuue  le  lue  pani  riceuuto.  Ec  il  chiamar 
ta*,  di  quelli  Sant’Agoftmononhàopi-  Sant’Ambrofio  Salomone  Santo,  h* 
elione  che  fiiàluino.Ecla  Sacra  Seri fui-  foca  forza  ; poiché  i Concilij  antichi., 
-ra,  che  và cofiauuenica  io  Quello,  che  non  in  quello.che  determinauano,  ma 
* quando 
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qnando  eternano  qualche  pecfona  prin 
cipale,  fé  bene  forte  flato  inuemore  di 
errori  , fe  prima  forte  flato  Cattolico, 
lo  chiamauano Santo,  prima  che  forte 
flato  dichiarato,  Se  Tentennato  per  he- 
retico  Come  nel  Calcidonenle  nella 
prima  feflfione,  diucrfevolte  da  padri 
particolari  che  in quello  fi  crollarono, 
è chiamato  Diofcoro  Santo , & fantif- 
fimo,  ilqualefù  poi  da  tutto  il  Conci- 
lio dichiarato  per  herecico  . Quanto 
maggiormente , che  il  medefimo  San- 
to Ambrofio  pare , che  intenda  che  ft 
condannò,  perche  dice  di  lui,  che  pec- 
cò non  come  (àuto, ma  come  ignoran- 
te , Se  che  fù  fi  graue  ri  fuo  delitto , che 
perle  quanto  haueua  guadagnato.  Se 
meritato.  San  Cirillo  dopò  liauer  ma- 
gnificato, fcriuendocontra  Giuliano  , 
quanto  fù  là  ilio  Salomone,  8e  cflalta- 
tolo  grandemente , conchitide  con  di- 
re, che  alla  fine  della  Tua  vita  Satanaflo 
gli  tefevn  laccio  per  mezzodì  donne, 
leuandolo  dal  diritto  camino.  San  Gio 
uanni  Grifofìotno  in  vn  Sermone  di  pe 
nitenza.dice,  che  Salomone  non  Tep- 
pe fare  penitenza, & in  vna  homelra  lo 
pra  l’Euangelio  di  San  Matteo  dice  . 
che  cadde  nef  profondo . Sant’Agoflt- 
no  dice  chiaramente,  che  fù  reprobar- 
lo da  Dio1.  Angdomodic-e,che  è d’ha- 
ueve  gran  compaflìone  à Salomone  ,* 
del  quale  la  fcrittura  non  dice  che  fa- 
certe  penitenza  de  i Tuoi  peccati, hauen 
dogli  artegnnti  ; ne  che  Dio  glieneper- 
donarte.  Beda  fopra  vn  reflimonio  d’I- 
faia  chcdice:  Gli  Idoli  faranno  de!  tut- 
to diftrutti, dice;  Edificò  Salomone^ 
Tempio  m Gìerufàlem  ad  Aflarot  Ido>- 
lode  i Sidouij  j ilquale  perche  mai  lo 
disfece, s’inrepde  che  mai  gli  Teppe  ma»-- 
ledfhaucrlo  fatto, & non  nefecepenr-» 
tenza  . La  medefima  ragione  dà  della1 
Tua  impenitenza , Se  di  erterfi  condan- 
natovNicolò  di  Lira  fopra  il  capitolo 
fetrimodel  rerzo.de i Rè,  che i Tempij 
edificati  da  Salomone à gli  Idoli  dura- 
rono fineal  tempo  del  Rè  fofia  che  fù 
molto  dapoi*,cornefi  vede  nei  quarto  li 
bfo  delli  Rè.  Il  Vefcouo  Equilino  nel 
fuo  libro  della  vita  de’ Santi,  innanzi 
che  non*  quella- di  Salo  mone,  & Gio*» 
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uanni  Arboreo  nella  fua  Teofofia, trat- 
tano con  diuerl'e  propofitioni  quella 
queftione,fcSa'omonefi  faluò?  Se  am- 
bedue reflano  di  parere , che  fece  peni- 
tenza al  fine  della  1 navica , Se  fi  faluò  . 
lobo  veduto  quello  che  tutti  due  dico- 
no,^ fenza  quelli,  altri  graui  Dottori  * 
& quanto  più  ciir  conlìderando  quel- 
lo,che  tutti  dicono,maggior  dubiò  pó- 
go  che  fi  fia  faluato , ancorché  Tempre’ 
lo  laido  dentro  i termini  di  opinione* 
Pcrilche  con  molto  giudirio  Don  Pie- 
tro Tenorio  già  ArciuefcouodiTole- 
do , in  vna  Capella , che  egli  fiondò , Si 
doue  è fepolto  dentro  al  Ghioftro  dcl- 
rjflcrtaChiefa,in  vna  dipinturadi  grati 
curiolkà,  Se  arte , che  in  quella  fece  di- 
pingere,doueè  figurato  il  Cielo,  SC' 
l’Inferno,  Se  l’vno,  Se  labro  luogo  è pitf 
no  di  genti,  che  fisàeffere  in  quelli, - 
coni  (noi  nomi,  che  dichiarano  cia- 
fcunodi  clTi  chi  iia,  nel  mezzo  dique- 
fliduc  luoghi  fece  dipingere  Salomo- 
ne, la  metà  in  Ciclo,  Se  l’altra  metà 
nell’Inferno-,  perche  non  ptiore ottene- 
re di  fapere  in  qual  luogo  fi  forte,  & da 
uè  lo  doucua  far  porre . Il  nome  di  Sa- 
lomone fù  fcancellato  da  qualche  ar- 
dito in  reropo  mio, perche  io  ve  lo  vid«* 
dilcritto,  e l’hò  anco  veduto  fcancel- 
lato, ancorché  la  figura  fia  rimafla  nel 
luogo  fignificato . E ben  di  grande  anv 
miratione,  che  vn'huomo  tanto  làuioy 
Se  tanto  fauorito  da  Dio,  offendo  fiata 
tale  il  principio  della  fua vira,  forte  poe- 
tale il  fine  di  quella,  Se  tutto  per  cagio- 
ne di  donne.  Perilche  con  grande  auue 
dimenro  vnaperfonatimorofadi  Dio, 
renella  ferino  nd  fuo  Audio,  Sanfone,- 
Dauid , Salomone.  Dio  mi  liberi  dalle1 
donne* 

Capitolo  terzo. 

NchjHAÌe lìmimoe^miidialcimeferfii 
tinche  alla  firn  h radine  di  Salomone,  ci 
tornei drono  benc}&  finirono  inaici  pri- 
ma di  Origene . 

["qfl  Pprdfo  della  ViradiSalonuv 
v§  ne  già  intefa,nii  c parfo  nota 
requellcdi altre  pfone, chef 
•**  furono  fimiliàlui.cominc:i 
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do  bene, & finendo  male.Di  quelli  voo  Tuoi  fratei li.Era  di  cofi  alto  ingegno, 9s 
P fù  Ocigcne;delquale  ferme  San  G/ero-  d intelletto  cofi  felice,che  in  pocotem- 
lógo'fcri-  c^e  *nvna  perfecutione  che  fu-  po  fece  gran  profitto  nellediuinc  lertc- 
pumim  fiitòcontra  Chriftiani  l'Imperatore  Se  re,  aiutato  da  Clemente  A lefiandrfno, 
e cicfia-  uero  fanno  decimo  delitto  Imperio,  che  in  quelle  hebbcp<TMaefiro.  Cré- 
coiu.  intorno  alli  ducentodella  locar  iceuaancoiaiu  virtù, delicquali procu- 
narionc  di  Cliriiio  , efiendo  Prefetto  raua, che i fuo?  fcolari follerò poiTcfio- 
peri  Romani  in  Egitto  Leto,  fece  pri-  riporne de.la Grammatica, & altre  fcié 
gionc  in  AldTandria  Leonide  padre-,  ze  humaiic,che ancora  fapeun,«Sc  gli  in 
d'Origcnc.Ilquale  efiendo  in  quel  tem-  fegnaua,  come  Dialettica,  Geometria, 
podi  poca  età, con  zelo  grande  della  fe-  A rimmecica, Malica, & Retorica . Ai- 
de,che  haueua  promefia  nel  battefimo,  legna  Eufebio  che  egli  contieni  molti 
defideraua,  & procuraua  d’eflerc  mar-  Gentili  alla  nolìrafede,  etra  gli  altri , 
tiratilo  per  Chrifio.  Detcrminòanda-  due  perfone  famofe)  l’vno  chiamato 
re  ad  offerirli  al  Tiranno  , accioche  lo  PI  marco, & dipoi  fù  martire,  & Hera- 
martirizalfc,  & intefo  ciò  da  fua  ma-  cle,chefù  Patriarca  d’Aleflandria. Con 
f hVit  drc  » d,cc  Eu^bio  Cefarienfe  , che  lo  tinuaua  la  perfecutione  contra  i'Catto 
Ecd.tf.j.  pregò  aftettuofamente  che  faluafle  la  lici da vn’altro Prefetto,  che  fuccefieà 
fua  vita, che baftauareJcrprefo fuo pa-  Lero,  chiamato  Aquila,  & Òrigtne 
dre , & molto  vicino  ad  edere  morto,  Ipendeua  molto  tempo  in  vifitare  lo 
non  volefielafciarla  fenza  protettione,  carceri  douc  flauano  prigioni  i Ch ri- 
caduto che  non  poreua  rimutarlo  di  fiiani,&quiuigl’infiammauaal  marti- 
propofito,  il  giorno  che  doueua  anda-  rio, egli  prefentaua,&  prouedeua  di  fo 
rea  prefentarfi  al  Prefetto  Leto,  fi  leuò  fiegno  al  meglio  che  potala  . Poi  fi  ri- 

# per  tempo,  e gli  nafeofe  la  mattina  i trouaua  nelle audienze  quando  erano 
tuoi  veftimenti,in  modo  che  non  può-  tormentati,  & fentcntiati , douecon 
tevfcircdicafa  . Egli  vedendo  quello  cenni,  fenon  poreua  con  le  parole  gli 
fcrifle  vna  lettera  à luo  padre, eflbrcan*  inanimaua  al  martirio,  non  gabban- 
dolo al  martirio,&  persuadendolo, che  donando  fino  all’vltima  parola, abbrac- 
non  fi  sbigottire  di  códurrcàfine  quel  ciandogli , & bacciandogli  le  loro  feri- 
to che  haueua  cominciato,  percompaf  te,moflrando  feropre,  che  foflegrande 
(ione  di  lafciare  moglie,  & figliuoli,  il  defio  che  haueua  di  morire  per  Chri 
che  Dio  gli  haurebbe  proueduti,  & da-  flo.Ne  era  minor  marauiglia,cheincen 
to  loro  qualche  rimedio.  Hcbbero  for-  dendo  ogn’uno,comc  lui  era  Chrifiia- 
za  quelle  ragioni  di  fare,  che  Leonide,  no,vedcdo  quello  che  feceua,fenzace- 
fauorito  da  Dio,  ponefie  per  lui  la  vira , larfi  alli  medefimi  giudici  non  bailam- 
me folle  vero  martire . La  fua  facoltà  fù  no  di  fedo  roorire,né  pigliarlo,ancor- 
confifcara  dal  Reai  Fifco,&  la  madre  che  folo  per  quello  andafleroalla  lùaca 
d’Origcnc  rimafe  con  lui , & con  altri  fa  i miniltri  del  Prefetto , liberandolo 
lei  figliuoli  in  fomraa  pouertà.  San  Gie  Dio  da  ogni  pericolo.  Peruenneà  noti 
ronimo,&  Eufebio  dicono,  cbeall’ho-  dadi  Demetrio  Patriarca  d’Alefian- 
ra  hauea  Origene dieciotto  anni , & e-  dria,quello  che  faccua  Origenejlo chfa 
ra  il  maggiore  dei  fuoi  fratelli.  Ilquale  mòà  fe,  & intendendo  da  lui  quanto 
t reftò  infl rutto  da  fuo  padre  ballante-  bene  pofledeua  del  la  fcrittura,  gli  diede 
mente  nella  Grammatica,  6c  haueua  licenza, & gli  inuJofcjChepredicalTepti 
qualche  principio  della  làcra  finltura . blicaméte  nella  Chicli.  Ilquale  vfficio. 
Compartirla  il  tempo,  & parte  ne  im-  dopò  gli  Apoftoli,haueuaeflcrciraro  in 
. piegaua  in  feguitare  Io  fiudio  dellaTeo  Alcflandria  vn  Panteno,  & dopò  di  lui 
logia , & parte  nell’infignare  la  Gram-  Clemente,  chiamato  Alefiandrino,  il- 
maticaà  molti  fiolari,  che  le  gli  acco-  quale , come  fi  dille  fù  Macliro di  Ori- 
narono , & co’I  pagamento,  che  quelli  gene , & lui  gli  fucccfle  in  quello  cari- 
gli faccuano,  tollcnuua  fua  madre,$el  co vfficio.  Amminillrollo  perfetta- 

mente, 
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mente , perche  tanto  procuraua  d’infe-* 
gnare  con  l’opere,  come  con  le  parole , 
&c  coli  fù  molto  allibente  i gran  digiti* 
nante,  dormiua  pochifiìmo,  Se  la  terra 
• gli  fermua  di  Ietto  ; portaua  vna  fol  ve- 
lie, Se  i Tuoi  piedi  (calzi;  Se  in  tal  modo 
vide  molti  anni . Non  bcueua  vino,  Ce 
con  quando  haueua  male  allo  doma* 
co.Delle  limoline  che  gli  dauano,elfen 
do  premio  douutoglf  per  il  fuo  traua- 
g!io,«Sc  vffìcio, Gaiamente  pigliaua  quel 
lo,c he  per  le,&  per  la  gente  che  egli  lo* 
fléntaua,  come  la  madre,  & Tuoi  frate!— 
JijClIendo  piccioli, era  neceflfario,  haué 
do  di  già  lafciato  di  leggere  la  Grani  ma 
tica,cambiando  quella  lettione  in  altra 
della  fcrittura.  Oitra  i nominati,hebbe 
diuerfi  altri  difcepoli  martiri,come  Se- 
llerò, Heraclide,  Heros,  con  altre  don- 
ne, adequali  ancora  infegnaua  la  Santa 
dottrinai  eflercitij  virtuolì,  vna  delle 
quali  fù  Santa  Barbara, come  lì  caua  dal 
la  fua  hifioria,&  vn’alrra,chiamata  Po- 
£ufcb.  li.  tamiena,come dice  Eufebio.il  conucr- 
«.ca]>.4.  lare  Origene  con  donne, con  tanto  ma 
nifcllo  guadagnodi  loro  ifiefic,  accio- 
chc.non  foffecon  Cuo  perieoi o,aggiun 
toui,  che  gli  pareua  che  qualcheduno 
haurebbe  condannato  quel  fatto,  Seti 
farebbono  di  lui  Icandalizati,  aggfun- 
gendofi  à quello  il  vedere,  che  diritto 
Hitt.  19.  dice, come  riferilTeSan  Matteo,  che  era 
no  beati  quelli,  che  lì  folfero  callrati 
perii  Regno  di  Dio,  intendendolo  mo! 
to  Ietterai mente, accozzandoli  dico,tut 
to  quello  inGeme  lo  modero à fare  u- 
na  colà  che  fu  cattiua,  Se  peccato;ancor 
che  il  fuo  zelo  fù  buono,&  il  fuo  inren 
tgjk  hne,che lo  fecedegnodi  fama,  & 
quello  lù,  che  egli  fi  cadrò, Se  fi  fece  eu 
Eafcb. li.  nu^°*  Eufcbioanribuifcequefiofatto 
éxtf.g.  * ac*  Orbene,  che  foflegiouane,  Se  non 
con  perfetcofentimento,  Se  diferertio- 
ne, poiché  no  è quello  quello,  che  Dio 
intende,  quando  dice,  che  beati  faran- 
no coloro,  che  per  il  Regno  del  Cielo 
fi  calmeranno , le  non  che  egli  vuole, 
che  fuggiamo,#  ragliamol’occafioRi, 
che  ci  poflono  prouocareà  peccato.  Il 
wr<*r  ir  fi  publicòin  Aleffandria,  Se  come 
f c.tjiri  d,c.e  Niceforo,  lafciò  ogn'uno ammira 
co  in  quel  facto, confiderando  gli  alci  in 
h N 
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tenti  di  quel  giouane  ardirò,  Se  fenza 
paura.  Et  ancorché  il  Patriarca  Deme- 
trio fù  vno  di  quelli  cheli  marauiglia- 
ronodi  quello  fatto, & lodò  l'intentio- 
ne.  Se  zelo  che  hebbe  in  farlo , perche 
poi  due  Vefcoui  Aleflandro  di  Gieru- 
falem,  & Theo&ifiodi  Celarea  ordina 
rono  Sacerdote  Origene,  giudicando- 
lo degno  di  tale  vfficio, mediante  le  fuc 
Iettere,&  coflumi,  rifentendofene  De- 
metrio, per  efler  fiato  ordinato  fenza  il 
fuo  parere,  douendone  eflere  ricercato 
pereflere  lòtto  la  fuagiurildittione,  an 
corcbe  l’ordinarlo  d ice  Eufebio  che  le*  E„fcb.  u, 
gui  in  Cefarea,non  hauendo  cheripré  <«cap.it, 
dere  in  Origene  altra  cofa  fenonlef- 
ferfi  cafiraro,  l’accusò  quanto  gli  fù  pof 
libile,#  l’incolpò  quanto  puotcà  iduc 
Vefcoui  chel’haueuano  ordinato,  fo- 
pra  tal  fatto . Non  tralafciò  Origene  il 
fuo  minifterio  di  conuertire  anime. 
Opponeuafi  à gli  beretici , Se  quanto 
più  erano  fludiofi,#  verlàti  in  lettere, 
tanto  più  gli  conuinceua  facilmenre , e 
gliriduceuaallaveritàdellafedc,#  E-  -fc 
uangclio,etragliairriperfuacagionc  ‘ * 
fi  conucrtì  vn’Ambrofìo  Alelfandri- 
no,huomo  chiaro  di  legnaggio,  Se  di 
lettere,  llquale  per  eflere  ricco  lo  aiutò  ElJfcb  1!» 
per  la  fpelà,che  faceua  ne’  libri  che  Ieri-  6x ap,x  ,r 
ucua.San  Gieronimo,&  Eufebiodico-  Eufcb.lr, 
no, che  tenendo  l’Imperio  di  Roma  A-  «.wp.i<r 
leflandro,  Mamea  fua  madre  perla  fa- 
ma,che  haueua  di  Origene,  eflendo  lei 
in  Antiochia,  lo  mandò  à chiamare,  Se 
ritenne appreflfo di fe alcun  tempo,  ef- 
fendo  calila  la  lunga  pratica, & conuer- 
farioncchehebbcconefia,cheladiueri  ’■  * 
negran  ferua  di  Dio.  Ancora  fcriflcO- 
rù»ene  lettere  all’Imperatore  Filippo,  il 
primo  de  gli  Imperatori,  che  fi  battezò, 

Se  riceuè  la  fede  d i Chriflo,  come  anco 
ra  dice  San  Gieronimo,  Se  la  Impera- 
trice Seuera  fua  moglìe.Nelle  lettere  di 
ce  Eufebio,  che  non  vi  era  in  lui  adula  Eufcb.U. 
tione,nc  lufinghe,ma  tutta  verità.  Il  ze<,ca?4f* 
lodi  Origenein  conucrtire  finirne  e- 
ra  grande, andauad’vn  luogo,  ad  vn’al- 
cro  predicando,  & quello,  che  prcJica- 
ua,acciocbe  non  folo  giouaflcà  quelli 
che  erano  prefenti.  Se  rvdìuano,maà 
gli  adenti  ancoralo  fcriucuano  doded 

dill- 
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diligenti  (Timi  fautori,  fé!  huoraini,  Se 
fei  donzelle,  che  conduceua  feco , tutti 
di  poca  età  •,  acciochc  non  hauendoil 
penfierodiutato/criucfferocon  più  ve 
cita,  & coli  loro  lo  faceuano.  Se  quello 
che  fcriucuanofi  publicaua  in  diu  crii 
luoghi.  SctiO e ancora  fopta  la  fcrittura 
molti  volumi.  Se  tradii  Ite  il  tedamento 
•vecchio  di  Hebreo  in  lingua  Greca . 
Ruffino  riferito  nella  Biblioteca  Santa, 
dice  che  Origene  ferine  (cimila  libri . 
Didimo  Alerthndrino  dice, che  egli  fù 
fecondo  maeftro  dei  fedeli,  dopò  gli 
Apodo!  ?.  Sant’ Atanafio  lo  chiama  telli 
monio  irrefragabile  della  fede . Scuero 
Sulpitio  dice,  che  in  quella  parte,  che 
Origene  viene  approtiaro,  niunodopò 
gii  Apoftoli  lo  pareggiò.  Vicenzo  Liri- 
nenfe  dice,  che  niuno  huomo  mortale 
fende  tanto  come  Origene,  le  cui  ope- 
re non  c poffibile  poterle  ridurre  infic- 
me.Pantilio  martire  affermabile  com- 
battè tanto  valorofamente  con  l’arme 
della  facra  fcrittura  contra  I hcrclie  del 
fuo  tempo , che  tutti  i fondamenti , Se 
machinedegli  heretici,  &dtTi’iftcflò 
Demonio, gettò  per  terra.  Qui  fi  fà  fine 
del  buono  infino  à doue  peruenne  Ori 
gene.  Auucnneche  tenédo  Dedo  firn 
periodi  Roma,  hauendololeuatoài  Fi 
lippi,  padre,  & figliuolo  , come  dicono 
1 ' San  Gieronimo,&  Eufebio,perelIergli 
contrario,  folleuò  la  pcrfecutione  con 
tra  i Chriftiani.  Molti  nè  martìrteò,  Se 
crefccndo  la  rabbia  del  Tiranno  con- 
tra i ferui  di  Chrifto,non  fi  può  fignifi- 
carcquelloche  patì  Origene  in  quel  tò- 
po. Era  grande  la  fua  fama  anco  tra  gli 
Idolatri, & defidcrauano di  hauerlo dal 
^ la  fua  banda,  Se  per  ottenere  il  loro  in- 
tento fi  rifuegliauano  loro,  Se  ftudiaua 
noiDemonij  per  ritrouarcnuoue  ar- 
ti, Se  nuoui  tormenti,  con i quali  l’ha- 
ueflero  mfnacciato,&  vinto.  L’intento 
del  Tiranno  che  haueua  il  carico  del  far 
tormentare  non  era  di  vcciderloimadi 
farlo  tftboccare  in  qualche  errore,  SC 
cofi  quando  erano  al  mezzo  dei  dargli 
tormenti,  fi  fcrmauano,  onde  non  po- 
teua  giungere  alla  morte  da  lui  molto 
dcfiderata . In  quello  lafcia  Eufèbio  la 
hiflotiad’Origcne , de  buono  farebbe 
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flato  per  lui  che  qui  hauefle  finito  ]a  iua 
vita,  & non  folle  diuenuto  tanto  fede 
rato,&  difordinato,con  il  che  fi  finiro- 
no tanti  marauigliofi , Si  alti  principi), 
de  mezzi . Sant’Èpifanio  vi  feguitando 
auanti,&  dice, che  Origene  era  condot 
to  dalli  Idolatri  con  forza , Se  violenza  ne  ime, 
al  Tempio  di  Scrapide,  e gli  metteuano 
in  mano  dei  Datteri,  accioche  gli  offe- 
rifee  all’Idolo, eflendoquel  facrificiov- 
faco  da  i Greci  à quel  Demooio;  Origc 
ncglipigliaua,&  diccuaj  quello  frutto 
olferilco  non  à tc  Scrapide , ma  à Chri- 
flo  mio  Dio,  non  potendo  con i tor- 
menti fargli  dire  altra cofa . Peruenne 
lamalitia  di  quella  gente  à quello  le- 
gno , che  riducendoiì  alla  memoria 
quanto  cado.  Se  boncllo  era  dato  Ori- 
gene  in  tutta  la  fua  vita,  Se  quello, cho 
in  fe  b.uieua  fatto  per ofleruare  ogni 
purità.gli  legarono  le  mani,  & i piedi. 

Se  condttflero  vno  (chiatto  di  Ectopia , 
e gli  commandarono  che  con  Orige- 
ne cómctrcfle  il  peccato  nefando.C^ue  ,,  - 
da  inutntionediabolica  fù  (ufficiente  • 
di  fye  che  il  debole  foldato,già  di  Chri 
(lo,&  hora  vinto, & fatto  Apofìata , di- 
cede,che  facrificherebbcà  gli  Idoli;  ac- 
ciochc non  gli  vfadero  tal  forza, & co- 
fi  dice  Sant ’Epifanio,  che  egli  fece.  Et 
cheotferfc  incenfoad  vno  Idolo, ve- 
dendo che  faceua  male, sforzato  per 
non  patite  quella  ignominia, dellaqua-  . . 
le  lo  minacciarono-,&  l’illcflb  dice  Ni-  N,ce,1‘  £ 
ceforo  Calido  . Redarono  i pagani 
molto  contenti  di  quella  vittoria,e  i 
Chridiani  molto  afflitti, & malconten 
ti . Leuarono  il  fuo  nome, dotte  già  l’ha 
ueuano notato  trai  martiri  fanti  ,elo 
fcacciarono  della  congregationede’  fe 
deli.  Sediquedo  fatto n’itauefle  fuffi- 
cience  dolore , non  fi  sà  j ma  fi  si  bene; 
che  fi  trottano  fcritti  tra  le  fue  opere-»  4 
grandi  errori, & manifefleherefie,& 
dicono, che  gli  fcrilTe  dopò  haucr  fatto 
l’Idolatria, permettendo  Dio  chccadcf 
fein  tal  cecità  per  pena  de!  fuo  peccato 
comedo.  Altri  affermano  che  hebbe  có 
trilione,  & che  l’herefie,  Se  errori, che. 
fono  nelle  fue  opere,  furono  in  quelle 
notati  da  heretici , che  per  dargli  mag- 
giore auttorità  le  mefcolarono  nello 
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•pétedi  Origene, i!  cui  nome  era  fa- 
moto  in  tutto  il  mondo . il  medeGmo 
Santo  Epifanio  dice, die  non  potendo 
/offrire  le  pacole  che  gli  erano  dette  in 
AleiTandria,  doue  era  fucceflb  il  fatto , 
fe  n’andò.in  Gierulàlem,  & che  qua 
per  non cflcrui  notitiadel  fucceflb  fu 
ptegato  dal  Clero  di  quella  città,  che 
gli  predicafle , &c  che  molto  dimoiato 
wlì  in  pergamo,  fo  riferì  vn  verfo  di 
Dau i d , che  dice  : Peccatori atttem dixtt 
Dem  qttxre  tu  enarrai  tttftitias  meas  ,dr 
ajfumuteJhmentHm  metta» per ostuttm. 
Che  è come  dire:  Dilfc  Dio  al  peccato 
re,  perche  ti  pigli  ardire  di  raccontare, 
cc  dar. notitia  de  i mici  fatti  giufti,&  ar 
difei  di  pigliare  nella  tua  bocca  lamia 
finta  dottrina.  Et  fenza  poter  dire  altra 
colà  furono  tante  le  fue  lagrime,  i Tuoi 
gemiti, &:  finghfozzi  tali,che  fcefe  del 
pcrgnmo . Non  fi  sà  altra  cola  della  fqa 
vita,  fe  non  che  effendo  d i età  di  feflan 
tanouc  anni, come  dice  S.Gieronimo, 
Imperando  Gallo, & Voluliano  fuo  fi* 
!iuolo,raorfc  i n Tiro,  città  della  Pale 
ina,  & ftì  ini  (òrterrato  nell’anno  di 
Giefu  Chriflo  ducento  e feflànta.  Di 
San  Marcellino  Papa  fi  legge , che  per 
paura  della  perfecutione  offerfe  Incen 
foà  vn’Idolojma  fi  legge  del  medefi- 
mo.che  fece  di  queflo  peccato  gran  pe 
nitenza,&  che  fi  offerfe  al  martiriodi- 
poi^  morfe  manirej&  la  Chicfa  ree  i 
ra  di  lui  come  martire  ; ma  di  Origene 
non  fi  sà,che  facefle  penitenza;  anzi  di 
Nìceph.  ce  Niceforojche  morfe  infelice,  & mi 
|j.  ferabilmente,  &cofi  vie  grandubio, 
che  fi  faluafle,&  non  poco  lo  fa  crede- 
re,che  forte  condannato  gli  erròri,che 
lafciò  ferini,  per  i quali  c chiamato  he 
retico,8c  anatematizato  nel  Concilio 
quinto  Cofiàtinopolitano  nella  quar 
ra  Attione . Genadio  nel  Catalogo  de 
gli  huomini  llluflri , che  và  tra  l’opere 
di  S.  Gieronimo,  riferifceTcofilo  Ve- 
feouodi  A!eflandria,ilqual  dice,  che^ 
fcrifle  vn  libro  grande  contra  Orige- 
ne,& in  quello  códanna  molti  dc’fuoi 
detti,&  che  egli  fu  prillato  debordine 
di  Sacerdote, & (cacciato  della  Chicfa, 
fo  città  di  Aleflàndria.SanGieronimo 
icriueado  à Paroachio,  dice,  che  fc  be- 
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ne  il  Concilio  Nicenonon  condannò 
Origene  chiaramente,  che  fi  diede  in 
elTo  ad  intendere,  che  era  nondimeno 
fiata  la  fo  ntc onde  Arpio  haueua  rac- 
colti i l'uoi  errori.  Nella  medcflraa  Epi 
fiola  dice  intorno  a i Cuoi  errori , che-* 
gli  pare,che  non  furono  mefcolati  nel 
le  fue  opere  da  heretici,  perche  nó  era 
poffibile,efsédo  diuifè  per  tutta  laChri 
fiìanitàinbreulflìmo  tempo  efler  tut- 
te fai  fificace.  Non  ofiantequefio  molti 
auttori  fcriflero  in  fauoredi  Origene, 
come  Panfilo  Cefarienfe,  Dimidio  A-  Biffini 
leffandrino,  MetodiOjSan  Ba  fi  lio,Sa  n 
Gregorio  Nazianzeno,  Ruffino  Prete  intei  opa 
Aquileienfc,Aimone  Vefcouo  Alber-  *>.  h*io. 
taten(è,& alcuni  moderni,  come  Già*  „ 

copo  Merlino  Vitturinenfc.,  & Pico  c.j.rcmm 
Conte  della  Mirandola,  ilquale  in  vna  memora. 
Apologia,  che  fece  in  fauore  d’Orige- 
ne,rifcrifce  igià  nominatidiftenlori 
fuoi,&  aflegna  le  fue  ragioni , con  al- 
tre,chc  egli  forma  di  nuouo.  Quello,  , * 
che  pare,  che  in  quella  faccia  alcuna 
forza,  è che  gli  errori  di  Origene  fono 
in  due  modi  ; Alcuni  che  chiaramente 
fono  contra  l’Euangelio;&  quelli,  che 
vi  fono  di  quefta  lòrte,dice,che  vi  furo 
no  porti  da  hercrici,non  che  lui  gli  me 
fcolafle  nelle  fue  opere , perche  conio 
panie  àSan  Gieronimo,  era  impoffibi 
le,eflendodiuife  per  tutta  la  Chrifliani 
tà  ; ma  che  l’operc  nellequali  lì  troua- 
no,non  fono  di  Origene, ma  di  hereti- 
ci,che  le  diuulgauano  (otto  fuo  nome, 
acciochefe  gli  defle  auttorità.  Et  in 
proua  di  quello  xiferifee  vna  Epiflola 
dcll’ifteflb Oricene,  nella  quale  lì  la- 
menta di  vn'hérctico , che  fece  queflo 
medefimo,  fo  che  parlandogli  lui,  ef- 
fendo ancora  viuo,  fo  riprendendolo, 
perche  quello, che  era  propria  fuadot- 
trina,  fe  l’attribuiua  a lui , dice , che  gli 
rifpofe  ; Vedendo  , clic  tu  hai  mag- 
giore auttorità,  che  non  hò  io,voifi  da  * 
re  auttorità  al  li  ferini  miei  có  il  tuo  no 
me.  Vi  fono  poi  altri  errori, dice  que- 
llo medefimo  auttorc,  che  in  tempo  di 
Origene,  nè  molto  dapoi  li  dichiararo 
no, che  erano  fuoi  come  fono  del  li  An 

feli,&  dcU’aniraa  rationale,  i quali  nd 
da  negare  che  fo  fiero  fuoi  ; fo  coli 
li  Eufc- 
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F.ufcbio,&  Dìdimo  confettano  cbc  fo 
no  fu0?,fc  beneauuerrifceancora,chc 
quelli  auttori  dicono  eflere  in  quelli 
caduto  come  hiiomo  lenza  in.endcre, 
che  eftaua  . Et  SanGietonimo  fcri- 
uendo  à Pamachio  dice,chc  il  medeG- 
mo  Origene  fcrillc  vna  lettera  a Fabia 
no  Papa",  hellaqua'e  dimollra  hauer 
grandifpiaccredi  baucrgli  ferini,  àC 
nedà  la  colpa  ad  Ambrolio  AlelTandri 
no,  che  haufeflTc  publicaro  quello , che 
haueua  ferino  in  fecre;o,et  ancora  nó 
Fhaueua  ben  purgato.  Moire  altre  colè 
dice  il  Còte  deUa  Mirandola  nella  fua 
* Apologia  di  O.  igcneincllaquale  inten 

de  prò aarc  che  fece  penitenza  de’  Tuoi 
peccati, & che  none  giuttoà  credere 
. che  l’mrtnira  miiericordiadi  Dio  Ga- 

llette permetto,  che  vna  vita  di  tanta 
gran  penitenza , Se  tanto  gioticuole al 
Chriitianefimo  haitefic  finito  in  male. 
Con  tutto  quello  io  dico  che  molto  li 
deue fpcrar della mitericordia di  Dio, 
ina  che  è tanto  giufto  quanto  miferi- 
cordiofo,e  hauca  il  libero  arbitrio  O- 
rigene,  Se  era  fauio,pertldie,  fe  perlè- 
uerò  in  non  far  penitenza  del  fuo  pec 
cato,come ancora  fù  Salomone,  fe  nó 
lo  fece  del  fuo,  fi  condannò;&  dicodi 
più  che  ui  fono  inditi} , che  nó  la  fece; 
Gelatài#  poiché  Papa  Gc'afio  Primo  nel  Catalo 
Cano.  ss  gQ  c|u.  de  libri  apocrifi, dà  per  tale  v- 
jna^ccL  no  intitolato  la  penitenza  di  Origene, 
diti-  iì.  Ec  parlando  delle  fue  opcredichiara, 
che  approin  quelle, che approua  San 
Gieronimo,  Falere  infiemecon  il  fuo 
autrores’intendino reprobate.  Final- 
mente dico,  cbc  hò  pollo  mete  nel  Bre 
uiario  riformato  da  Pio  Quinto,  che 
penfo,checó  occafione,  Se  con  raatu 
ro  cófiglio  fi  leuarono  le  homilie,  che 
nell’antico  Romano, e in  tutti  glialtri 
particol  \ri,di  diuerfe  prouincie,  anda 
uano  di  Origcne,di  tal  modo  che  noti 
vi  le  ue  troua  più  alcuna  lùa . 


VITA 
CAPITOLO  QV  ARTO. 

N elettale  fi  di  chi  ara  chi f offe  OJio  Ve  fio- 
tto di  Cordona  , cr  conte  a fimilit  Udine 
di  Salomone  comincio  bene,  et  fini  male • 
Et  il  mede  fimo  di  Prifiiltano . 

Opò  Origene  mi  parc,che 
fi  polla,  Se  deue  ctTere  no 
tato  Ofio  Vefcouo  di 
Cordoua  inSpagna.Ilqtia 
le  fù  il  più  famotó,  & più 
celebre  hodmo  nelle  lettere,  che  in-, 
quel  temp  o fi  ritrouatte,  Se  eflero  piare 
nellavita.Di  tal  maniera, che  nel  Con- 
cilio Niffeno  egli  fù  quello  che  ne  ri- 
portò più  nome, A:  fama  ; Se  delqualc-, 
fi  fà  maggior  mentione  in  tutti  gli  ce- 
lebrati nel  la  Chiefa  di  Dio,  tra  trecen- 
to e dieciotto  Prelati  che  in  quello  lì 
trouarono, colui,  che  fi  nota  per  il  pri- 
mo, Ac  che  con  la  fua  fotrofcritcionc  af 
fermò  quanto  era  fiato  decretato  ,fù 
Ofio  . Et  nel  Concilio  di  Sardis , città 
di  Mifia,  follenne , & propofe  decreti, 
nei  quali  dimoflrò  gran  zelo  nel  ferui 
rio  di  Dio,&  beneficio  del Tanime*,  co- 
me dire,che  non  era  bene  che  i Vefco- 
uifi  muratteroda  vna  Chiefaall’ahra, 
Sedi  quefto  neaffegna la  ragione, di- 
cendo,che  mai  fuccedeua,cbe  fi  lalciaC 
fe  vna  Chiefa  maggiotc  per  hauerno 
vna  minore,  ò vna  ricca  per  hauerne 
vna  pouera;  ma  che  sépre  era  maggio- 
re,et  di  più  rendita  quel  la, che  pigliaua 
no, che  nó  era  quel  la, che  lafciauano,et 
che  perciò  fi  comprendala, non  effere 
la  occafione  di  mutarli,  il  penfaredi  fa 
re  maggiore  acquifio , Se  più  frutto  in 
vna  Chiefa, che  in  vn’altra,ma  folamò- 
tedi  guadagnarli  ricchezze  à fe  mede- 
fimi.  Propofe  ancoraché  i Vefcoui  nó 
lafciaflero,  nè  anco  per  vnhrcue  tepo  , 
le  loro  Chicle , ma  che  fempre  tìelfero 
vigilanti , per  intendere  quello  chein 
effe  fuccede,&  fc  n’auuiene  mali,  ò ài 
ni,rimediarui  con  breu  irà.  Diede  anco 
ra  regola , che  i Vefeoqi  ftefiero  in  pa- 
ce, portandoli  rifpeico  l’vnocó  l’altro; 
Se  diede  ricordi  per  euitare  inconueu 
nienti , che  dal  fare  in  contrario  ne  fr- 
fulcauano.  Propofe,  che  nian  Ve  lèd- 
ilo 
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ueammetteffc  pcrfona  alcuna  al l*ìm-  quelìa  alrczzanclla  quale  flaua  Olio, 
prouifo  à gli  ordini  lacrima  cbe  vi  cor  calcò  milcramentc,#  è cagione  di  ra.- 
refferempo  da  vn’ordinc  allibro  j Se  tapcna  il  cófidcrarlo  appreso  gii  huo- 
t , • foffe  inoltrando  gli  ordini  nceuutf  fè  mini  picche  pareche  di  mala  vog.ia  lo 

era  vitiofo,  ò virtuofg,fe  ignorante,  ò diebino,# quali  mctccdoui  dubio,per 
fatilo, et  conforme  alla  vita  che  faceffe,  che  pare  cofadi  fogno.  Et  rragli  altri  t* 
folle  promoflo  à ordini  maggiori,  ò SeucroSulpitio  nella  fua  Hifioria  Sa* 
prohihitogli  l’effercitare  quelli  che  ha-  cra,che  dicendolo  già  pare , thè  in  ciò 
ueua , Se  che  fe  effondo  vitiofo  il  chic-  yi  mette  dubio,  & bora  che  lo  centra* 
fico , lo  vo.'clTe  il  fuo  Vefcouo  caftiga-  dice,  Se  alla  fine  cóchiude  ilcufandoiOj 
j e,et  fe  n’andaffe  à qualche  altro  Vclco  che  per  la  molta  età  era  decrepito, 3c  se 
uado,  m un  Vefcouo  raccetalTe,ma  che  zafaldogiudfcio.MaS.Iiario,  & S.Ilì 
rutti  fuggiffero  la  fua  pratica.Quefti,&  doro  pienamente  confcffanola  fua  mi 
altri  decreti propofe  Ofio, & il  Conci  fera  caduta,#  auuenne  in  quello  ino 
iio  gli  approuò,eiTendo  vno  de  i Prcla  do:In  Rimini  fi  rìdulLc il  Cócilio,  ne1 
ri  che  in  quello  firitrounrono,&  che  quale  ritrouandofi  molti  Arn*ani,par 
confermarono  il  dccretato,ilgrande  uc  loro  che  la  loro  opinione  farebbe 
Atanafio,  Vefcouo  di  Alelfandria.  Si  preualfa,  fehaueffero  hauuto  dalla  lo 
' • ritrouò  Ofio  in  molti  altiiConcilij, ce  roba  laOfio,ilqualeandaiiacflule-,trat 
Jcbrat»  inicmpodiCollaniino,Coita-  tarono  con  l’Imperatore  Coiìàzo,  che 
te,&  Colianzoj  ne  i quali  fù  crudclilTì  gl»  facclTe  vn  faluocódotro,#  permec- 
nioperfecutoredelli  Arriani  j ondefù  teffe  che  poteffe  andare  nel  Concilio  j 
dalocograuementcperfeguitato.Etdi  & coli  fù  fatto.  Eflcndo  in  Rimini,  Se 
qui  auuenne,  che. ritrouandofi  in  vn  vecchio  di  più  di  cento  anni, comeaffe 
Concilio  in  Milano  preualendo  la  par  gnaSeuero  Sulpitio,quando  có  le  buo 
te  degli  heretici  fauoriti  daU’Impewto  «e,  promettendogli  fauori  legnatati 
re  Collazo  fu  sbandito , come  afferma  dall'Imperatore , quando  co  minacce 
B.Atha;  S.AtanafiOjilquaLedicedilui  gralodi,  nonpurdi  paiole,madi fatti,  ficome 
Apologia  c le  fue  parole  lòno  le  apprettò.  Colà  nell’hiltqria  Tripartita  fi  dichiara,  che 
de  fuga  jòuerchia  mi  pare  il  lodare  il  gràde,  & loferirono,  & lopcrcofiero  ma'amen 
poifml-  ^c^hente  vecchiOjC  vero  cófefforcO-  tellurio  quello  fù  cagÌQne,che  egli  fi  di 
jkuoi.  fio.  Niuno  vi  è cbe  nò  fappia,comcc-  Elicette  del  filo  faido  valore,#  che  alla 
gli  fù  mandato  effulcper  caufadi  bere  fine  acconientiffecó  gli  Arriani.  Non 
tici.Sa  ogn’unochecgli  fù  huomoIII|i  vi  è in  modo  alcuno  da  penfare,  che 
flre,chenon  fù  celebrato  Cócilio, do-  Ofiocadeffe  inqueflocrrorc  perche 
ue  egli  nó  precedcffejche  nó  vi  fù , che  re  caduco,  come  dice  Seuero  Sulpit  io, 
non  slaccoflaffe  alla  fua  fentenza,&  al  & fi  riferilce  in  vna  prefauone  polla 
/up  parere  ? Qual  Chiefa  fi  troua  ,che  innanzi  al  Concilio  Sardiccnie,  imp£ 
.nò  confcrui  la  memoria  dieffere  fiata  roche  mandandolo  1 Imperatole  Co 
òiffcfa,#4a  lui  aiutata  ì Chi  mai  andò  danzo  à dimandare  chi  .diceria  la  veri- 
tà lui  afflitto,  & /confutato,  che  nó  fe  ,tà>gli  Arrfani,ò  gliHumufiani,checo 
/ .ne parti(Te allegro,#  cótentojChi  m^i  fi chiamauano  i Cattolici,  rifpofe, thè 
bilògnofoda  lui  ricprfe,che  nó  ripor-  l'viio#  l’altro  j ilche  causò  gran  rifa,, 
rafie  alla  fua  necclfità  rimedio?  Simili  # feberno  anco  negli  Arriani.  Con 
iodi  diceS.Atanafio.Et  Jeipedefimera  tutto  quello  l’auttorità  di  Olio  puoce 
Hifto.Ec  gioniriferilceTeodoretonell  hilloiia  tanto  nel  Conciliodi  Kimini,cbeg!i 
«le.lib.y.  ^cc'efialtica.S.ltidorodicediOfio  già  Arriani  ottennero illoro  intento,  af« 
c,l('  lodi,#  in  pariicoiarcaffegna,che  Icrif  fermando  loro  il  lùo  erroi  e nel  quale 
‘ fe  vna  Epifiota  con  paiole  eloquenti,  peucuerarono  fino  alla  fine.  Ondeja 
& ragion igraw (Time  in  lode  ue'la  ver  Ciucia  Romana  cbiaiì  per  vano  quan 
ginita.ad  vna  fua  torcila:  Se  coli  tutto  il  to  in  efio  era  fiato  rifoluio , ponendo- 
v'.  luo  effetti  ciò  «fa  in  icruigio  di  Oio.Qi  gli  nome  non  di  Concilio,rnad*  Con 
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rilìabu1o,8c  dì  nìuno  valore . Olio 
ne  ritornò  in  Cordoua  , có  piouifioni 
delPImperatore  herctico,  accioche  tilt 
ti  i Vefcouijdic  non  feguiuano  Arrio, 
folfero sbanditi.  Si prefumc , c’hebbc 
molti  doni , & ricchezze , cofi  dategli 
dall'Imperatore  Coflàzo,comeda’ Ve 
feoui  Arriani,cercando  con  tal  mezzo 
di  obligarlo  à perfeucrare  in  quello 
che hauetia cominciato, & chcperfe- 
guitaffe  i Cattolici.  S.Ifidorolo  tocca, 
attribuendo  quella  debolezza  di  Olio, 
non  Colo  alla  Tua  molta  vecchiaia,  con 
la  quale  già  rimbambiua,ma  à qualche 
trillo  riTpcttodi  auaritia,chcnc’vecchi 
fuolc  hatiergran  forza  ; A:  cfiendo,ca- 
me  dicono,molto  ricco  Olio , cauta  ua 
in  lui  maggior  indino.  Volle  adunque 
perfeguitare  i Cattolici  quello  che  pri- 
ma tanto  gli  haucira  fauoriti,&  co'min 
ciò  da  Gregorio  VelcouoEìrberitano, 
buomo  di  (ìngo’ar  zelo  nella  ftde;fecc 
lo  venire  in  Cordoua  fornendoli  del 
braccio  Imperiale, & cfscdo  quiui  Gre 
gorio , non  folo  non  voi  le  accettare  il 
(ito parere, & la  fua  fetta, madide , che 
Io  teneua  per  fcommunicato,  Se  non 
voleua  conuerfar  feco . Olio  l’hcbbc  à 
male, et  parlò  con  Gemendo  Vicario 
Prefetto  delPImperatore  Coftanzo  in 
Spagna,®  lo  per(uadeua,chc  lo  sbandif 
fe.  Clemcntio  non  era  Chrifìiano,ma 
Gentile, còme  dice  S.lfidoro,e  tuttauia 
portando  rii  petto  al  Vefcotìo,  riueren 
do  la  fua  degnità,&  sforzato  dalla  veri 
ti,rifpofead Ofio, che  non  hauerebbe 
battuto  egli  ardiredi  sbandire  Grego- 
rio, prima  che  fofled epodo  del  fuo  Ve 
feouado;deponetelo  voi(diG*e)della  de 
gnità , che  io  gli  darò  ia  pena, che  l’Fm- 
perarore  commanda , fece  fegno  Ofio 
di  volerlo  deponere>ilche  intendendo 
Grcgorio,alzati gli  occhi  al  Cielo,et  al 
zarelt  mani  in  alto, con  voccdoloro- 
fa, dille  -,  Chrifto  figliuolo  di  Dio  che^ 
hai  a venire  a giudicare  i viui,&  i mor 
ri,  auanri  di  re  mi  appello  ; tu  fai  la  mia 
caufn,  non  permettere , che  altri  dia  la 
mìa  fenrenza.  Ancora  Signoreimendi 
dì  me  quello,  che  non  tc  lo  richieggo 
perche  mi  lappia  malediToffrire  PeCf;- 
lio  per  amor  mo,nc  cariai  fi  voglia  altra 
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forte  dì  tormento,  ma  acc/òchcflón> 
fia  cagione  di  timore  per  molti, che  fa- 
ranno miferamente  perucrtiti , fe  ve- 
dranno me  condannato.  Quella  caulà 
è più  tua  che  mia,&  come  tale  proue- 
degli  Signorc.Nó  hebbero  forza  di  ri- 
tenere Ofio,  fe  bene intefe quelle  ra- 
gioni,che  non  giudicale  Gregoriojatt 
2»  volcdo  pronunciare  la  fentéza  & pri 
uarlo  della  degnitàjfubito  fe  gli  trauol 
fe  la  bocca,  con  molto  trillo  vilàccio, 
& (egli  torfe  il  collo, ponendoli  il  vifo 
fnbiro,  & molto  fpauentcuolefepra  la 
fpalla.Cafcò  della  fediamone  era  a fede 
rein  terra, & lubito  Ipirò.  Tutti  quelli 
die  fi  trouarono  preseti  rimafero  mc4 
to  fpauemarr  di  cofi  gran  miracolo , Se 
molto  più  Clemcntio  ,i!qualecon  fua 
particolar  paura  fi  gettò  à i piedi  di  San 
Gregorio  fupplfcando!o,chc gli  perdo 
natte.  E Giudice  dimàdaua  già  dieffere 
giudicato,  perche  fe  bene  era  Gentile, 
ternata  nondimeno  la  poffanza  dd 
ucro  Dio.  Conclude  Santo  Ifidoro", 
dicendo  che  niuno  hebbe  ardire  di 
dare  mo’etlia  à Gregorio  *,  anzi  era  ri*- 
pnrato,  Se  molto  llimato  da  tutti  pct 
quello  calò  auuenuco  ad  Ofio.  Ho- 
norio  Veleouo  Augufludonenfe  ant- 
tore  grane  narra  l’iìleffo  intorno  all» 
morte  d’Olìo*  Etti  rhedefimo  riferi- 
fee di  lui Tritcmio,  Se  dice  la  fua  mor- 
te eflcr  feguira  intorno  a gli  anni  di 
Chrillo  trecento  e feffanra.  Quello  fii. 
l'infelice  fine d’Ofio  Vefeouo  di  Cor- 
doua ancorché  Santo  bidoro,Sc 
Senero  Sulpitiò  pare,  che  lo  voglino 
fenfare  con  dire,  che  era  caduco  per  la 
vecchiaia,  intendo  che  fanno  quello 
perla  compalTìor»e,che  gli  portano, Se 
che  haucrcbbono  voluto,  che  nó  fotte 
flato  quello,  che  fu-, perche  il  cafìigarlo 
Dio , come  lo  califfo  in  fauore  del  luo> 
fedel  feruoGregorjOjè  fegnomanife- 
llo  che  in  elfo  vi  fù  peccato  . Dico  di 
più, che  cdfiderando  quitto  grande  è la 
mifcricordiadi  Dio,  & la  fua  bota, poi 
che  fi  diede  verfo  quelli  huomini  che 
fn  Ultra  la  fua  vita  furono  viciott,ctpef 
fimi,  et  nel  pùto  della  mortegli  fauori 
fce,Sc  à fc  conitene;  cheancorcheque 
Ei  fonopochijfononòdioicnoalcnnf, 
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& fari  ano  molt*  piti , comeci  dà  perciò 
sd  intendereste  non  forte  che  fua  Mae- 
flà  non  vuol  dare  occasione, che  ninno 
fia  trafeurato  in  quello  che  tanto  im- 
porta hauerfiffo  il  penderò  -,  cornee  di 
far  penitenza  nella  giouentù , & non.» 
t ndugiare  à farla nella  vecchiaia.  Et  co- 
fi  ha  ubiamo  vn  telo  c (Tempio  nell’Eul- 
gelio  di  quello , che  fù  del  buon  ladro» 
ne,  Se  al  punto  della  morte  fi  contieni. 
Se  fi  faluò-*  Sendo  adunque  cofi,  che-, 
Dio fia tanto  buono, Se  tanto  miferi- 
cordiote.  Se  che  fà  bene  anco  nel  pii  neo 
della  morte  fino  a i fuoi  nemici,  pare., 
che  fia  cote  rcligiotei&:  che  contradica 
ella  fila  infinita  bontà.  Se  mifericordia 
lo  feordatfi  al  fine  della  fua  vita  di  co- 
lui, che  in  tutta  erta  s’impiegò  nel  fuo 
ferufgio;&  coli  dico, che  (è  bene  può  cf 
fere  che  alcuna  volta  porta  ciòauueni- 
re , Se  la  cauta  fia  occulta  à Dio  telo , Se 
balìantiffima  in  fé, perche  tal  cote  per- 
metta in  ogni  modo  ne  lifulta  per  l’or- 
dinario quclloche  fini  tee  ih  mak*,ertèn 
do  ben  viutito , che  il  bene  che  faccua 
era  finto,  Se  apparente  ,effendo  buono 
folamentend  corpetto  de  gli  huomini. 
Se  maliflfìmo  appreffo  Dio . L’iHcrtb  E- 
uangelioci  aflìeura  diqtierto,  dicendo; 
che  vi  fono  del!cperfime,che  nell’crtc- 
riorc  fono  come  pecore, & neirintrin- 
feco  fono  lupqdimoilrano  h umiltà  nel 
le  cote  appare nti,ct  neU’imeriorc  fono 
rifteffa  lupethia*,dimortrano  vna  publi- 
ca  hone(ìà,&  in  fecreto  tòno  la  iufiuria 
illerta,  vogliono  appariredi  ertere  al  ber 
go.  Se  ricetto  di  tutte  le  virtù , Se  fono 
vna  tentina  di  tutti  i viti j.  Quelli  tali  in 
cannano  gli  huomini,&  tengono  con 
fufii  Demonij  qualche  tempo, ancor- 
ché ne  fucceda  cola,  per  la  quale  eden- 
do  poi  conoteiuti , fono  beffe  de  i Dc- 
monij  Se  la  burla, et  fchetnodegli  huo 
mini.  Michol  mite  vna  fletua  di  Da- 
uid  fopra  il  medefimo  fuo  letto, mentre 
che  egli  fi  riduceua  in  luogo  faluo,mà- 
dandoSau!  à farlo  pigliare  locatila 
viddero  di  lontano , & fentendo  dircà 
quella  pignora, che  era  Dauid,che  dor- 
miua  efie ndo  indifpofio, non  ardirono 
di  pigliartele  accofiarfegli , fino  che_> 
con  Saul  non  Irebbero  conferito,  11 
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quale  commandando  loro,  chedeltne- 
defimo  letto  doueera,lo  pigliartelo,  & 
glielo  portaflcro  prigione , tornarono 
per  dargli  delle  mani  addoffo,&auui- 
lloli  dell’inganno  reftarono  affrontati, 

Se  gettarono  la  ftatua  in  terra, fcherné- 
do,&  beffandoli  di  qtsella.Simili à que- 
lla (tatua  fono  gli  hippocriti,riguardati 
da  lontano,  pare  che  fia  quiui  Dauid 
gitirto,5c  Santo  accodandoti  poi  appref 
lo, fono  datua,&  apparenza  vana,  ^ 
lènza  fondamento  di  virtù,  & fantirà; 

Se  cofi  fono  gettati  via  con  ìcberoo,  & 
beffe  commune  di  tutti . Se  Ouo  fù 
fecretamentc  vitiofo  in  vita  fua, non 
fcgli  fece  niuno  aggrauio,chefoflfe> 
fe©pcrtochiera>ribl  fine  della  fa  a vita-, 
come  nè  anco  fi  fece  ad  yn’altro  hercti- 
co  grande, te  bene  da  alcuni  fù  riputato 
per  Santo , che  fù  poco  dopò  Olio  ; del 

Jjualc  molti  Concili},  & a Littori  grani  Condite 
anno  mcnùonc  particolarmente’ San  ^Hicr.ì» 
G»cronimo,Samo  Agoflino,  Se  più  in  cat.fcripr. 
pamcolareSeueroSulpitio  ,cbe  viue-  £ aduet* 
uain  filo  tempo,  Quefto  fiì  Prifcilia- 
no  Spagnuolo  della  prouincia  di  Gali-  n.AuguC 
eia.  Era  Caualiero  dinobil  languì; 
laico  molto  ricco , di  buono  ingegno , 
dotto,  Se  di  gran  facondia.  Arguiua,  d».to.4. 
Se  difpuraua  con  gran  prontezza,  Suipiua* 
eloquenza  ; fenza  quello  era  buomo 
temperato, cofi  nel  mangiarc,comt-  circa  er, 
nel  bere,&  nel  dormire;  rifucgliando-  torci  Pò- 
li nclli  làudi  j;  non  era  cupido,  ma  libera 
le,  affabile,  Se  di  buona  conuerfatione.  {u/'Leà 
Tutto  quefto  era  nel  l’cflertere,roa  nel-  Papa  Epi- 
l*interiore,vano,&profuntuofo.  Sue-  ftoJa  P"* 
certe  che  vennein  Spagna  vn  grande^  ma’ 
hcrctico  dalla  città  di  Mcnfi  dell’Egic- 
10,  chiamato  Marco,  & cominciò  à fc- 
minarela  trilla  temenza  delli  Gnoftid, 
checongraui  errori  della  fede, erano 
molto  carnali  , Se  dishonefli  nel  fuo 

ftrocedere.  Collui  infettò  del  fuo  ve- 
rno vno  E!pidte,macflrodi  Rcttorica, 

Se  vna  donna  nobile,  chiamata  Agape; 
con  i quali  conucrlandoPiifciliano,  tu 
da  loro  inllrutto  in  quella  pernitiote  tèe 
tabella  quale  fi  lece  appreffo  Maefiro, 
in  regnandola  à molti  altri , aiutandoli 
col  lùo  ingegno  tettile  della  fua  elo- 
quenza , Se  dell’arce  magica  che  impa* 
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iò;per  poter  con  maggior  facilità  ridur  Spagna . I Gr.oftici  fi  sbigottirono,  & 
realla  fuanoglia  la  gente  leggiera, & a-  fenza  arrificarfv di  mettere  il  negot/o* 
micadi cote nuoue;&  cofi  in  pocotem  in  giuditio , i laici  di  quelli  fuggirono* 
pola  fuafectaera  piena  di  molta  gente  per  la  paura,  chehebbero,&i  Vefcoui 
nobile,  Se  traeffi  ui  erano  Vefcoui,  & Prifciliano,lflantio,&  Salutano  piglia- 
ungran  nttmccodi  donne.  Hébbe  noti  rono  il  camino  uerfo  Roma,con  interv 
tiadi  queflo  fatto  Adigino  Vefcotio di  rione  di  lamentarfi  col  Papa  Damato* 
Gordoua,il  quale  ne  diede  auifoà  Ida-  dell’aggrauio,chegli  pareuadi  ricette- 
tioVefcouo  Metropolitano  di  Menda;  re,&giuftificarfidiquelte*shegli  ueni* 
Se  cominciò  c5  gran  collera  a mal  trat-  uaoppoflo.Si  trattennero  in  Fracia  pa- 
tare  Ifiantio  Vefcouo  Prifcilianifta , Se  recchi  giorni, rrouando  quiui  coturno* 
altri  tuoi  feguaci  ; Se  con  queflo  accefe  dirà  opportuna  di  feminare  la  loro  ma> 
più  l’incendiojchedetìderauadi  fpegne  ledetta  dottrina, eflendo  accettata  da  gé 
re.  Douehauendofi  con  efiì  tenutedi-  tc indiscreta, & leggfera.Ptofeguirono’ 
ucrfedifpute,  econrcntion»;uedcndoi  il  loro  uiaggio,  accompagnati  da  moiri 
buoni  Prelati  il  poco  frutto  che  fi  face  heretici  lorodifccpoliy  & da-moltcdon* 
ua,fi  uoltarono  all’ultimo,  Se  più  fuflr*  nc,traJe  quali  dice  Sulpitio , che  anda* 
dente  rimedio,  di  congregare  concilio  uà  Euchrocia,la  cui  figliuola , chiamata' 
in  Saragozza  ,alquale  uennero  alcuni  Procula,era  fama  che  era  granirà,  6^., 
Vefcoui  di  Francia. Non  fi  ardironogli  che  partorì  di  Prifciliano;  perche  tutto' 
heretici  di  comparimi,  Sé  cofi  furono  lo  permetterla  la  fuadannata  fetta.  Per-- 
condannati  in  affenza,  Ifiantio,  & Sai-  uennero à Roma,  & fubitofen’ufciro' 
uiano  Vefcoui,  Se  prifciliano  fccolarej:  no , perche  il  Santo  Pontefice  Damafo* 
aggiùngendoti!  ,chechi  praticaflecon  ne  anco  uolfeche'gli  parlaflero,&  lTflef. 
loro , eflendo  Cattolici , paflaflc  per  la>  fo  feceuerto  di  lóro  Sant’Ambrofìo  in* 
roedefima  fentéza,  Se  dccretodel  Cóci  Milano -,  Vèdendófi  perù , pigliarono* 
lio;et  in  quello  fi  diede  il  carico  àltacio  nuouo  cofiglio;  diedero  ricchi  doni  ad 
Vefcouo  So.ubenfe,  chediuulgaflcque  un  Macedonio  fauoritodcirimperato* 
(la  fentéza,&  decreto  del  Concilio, per  re  c per  fuo  mezzo  ottcncto  una  prou£: 
che  ueniifeà  noti dadi  tutti  i Pielati  del  fione  cótraritfall’altrapaflata^cllaqua^ 
laSpagna.Idue  Vefcoui  Iflando,  & Sai  le  ficommandaua,chefoflcro  reflituiti' 
uiano  uedendofi  condannatidalCon*  nelle  loro  Ghiefe.Et  conefTa  fenetor- 
eilio,determinaronocó  diabolicocon  narono  in  Spagna  Priiciliano,&  IRan* 
figlio  far  Vefcouo  d’ Aitila  Prifciliano-,  riofpercbe  Salutano  morfe  in  Roraa)er 
ecolì  lopo(èroineflccutione,Tenen*»  fenza  contraditrione  furono. riceuuti 
do  per  cerro;che  fe  armanano  con  quel  da  Moro  fudditi:  Dòtte  auttifati  di  quan* 
la  auteorirà.  Se  potenza  la  grande  aflu-  toualorfianoi  doni  coni  niiniflridel- 
dajCtaudnciadiquclfuorapodiièuale  lagiuflitia’,per  mezzo  di  quelli  confe- 
fue  cofe  hauerebbono  maggior  fonda-  guirono  la  gratiadi  Volucntio  Pfocon 
menro,&  facebbono  meglio  incamina  folo  in  Spagna,  &accufando  in  preferì 
te.  Inrefo  queflo  da-i  due  Vefcoui  Gat-  zafuaItatiodipcrturbatorc,&  fòllctia- 
tolici  Idacio;  Se  Itacio  ,pcnfandodi  re-  tore  della  pacerfuriofamen  te  pronun-- 
mediare  a quello  danno , ricorfero  a i ciò  contra  di  lui  fentenza  di  morte:6<f  : 
giudici  lècolari,checrano  in  Spagna, ac  farebbe  e Seguita’,  fc  non  folle  fuggito* 
ciochedoucflero  sbandire  gli  heretici,,  in  Francia  ,doue  diede*  noticiàAi  tutto* 
Se  gli  fcaccia  (ferodi  quella . Si  confultò  il  fucceflòà  Gregorio  Prefetto,  Se  lupe 
molto  bene  quel  negorio, & uedutoi  rioreal  giudice  di  Spagna.  Egli  ui  pro- 
gram danni, & mali  canfori dagli  hcre-  uiddedi  rimcdio,commandando,che’ 
tici, l'Imperatore  Grattano  diede  proni-  i capi  di  tutta  quefta  riuolutione  folle* 
fione  ncilaquale  fi  commandaua,che-  ro  auanri  di  lui  condotti,egli  rimifea!— 
gli  heretici  fofT.  ro  fcacciati,nó  folo  del  l’IVnperatore  Va!entiniano',cheera  in 
teQucfe^  ma-dei  iccitcà>&  di  t ut  uria-  R-oma.  Qi  heretici  per  uiad’intcref- 
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fe,elfendo  in  Roma,  ottennero  (paci, 
•che  fenza  riconofcerc  la  cauli  loro  il 
PrefettoGrcgorio,G  rimettclfc  al  Vie  a 
rio  di  SpagnaQucfto  invimi  della  Tua 
•commiffione  mandò  requifitoria  con 
proprij  vfficiali.che  gli  códuceflero  ap 
rcllo  Itaco  della  città  di  Aruerna  in^ 
rancia, douc  egli  rifedeua;  egli  fi  libe 
rò  ancora  quefta  volta , & cominciò  à 
feguirela  fattionedi  Maflìmo,chcs’e- 
ra  lòlleuato  cótra  Valétiniano,  et  l’vb- 
bidirono  in  breue  tempo  Francia , Se 
Spagna  ,à  chi  diede  conto  de  i mali,& 
danni,chegli  hereticifaccuanoinSpa 
gna,et  i modiche  haucuano  tenuticó 
gli  Imperatori  Granano, & -Valcntinia 
no,  per  vfeir  liberieon  le  loro  maluagi 
là.  Commandò  Malfimo , moflfo  dalle 
.querele,  Se  preghi  datario , al  Prefetto 
in  Francia, & al  Vicario  in  Spagna,che 
foffero  condottici  Concilio  che  fi  ce- 
lebraua  in  Bordeus  rutti  i principalidi 
quefta  nuoua  fetta-, & cofi  furono  pre- 
ti, Se  condotti  al  Concilio  Prifciiiano, 
Se  Iltaocioilftancio.fii  dakConcilio  pri 
.nato  del  Vefcouado  ,^er  hauerfi  potu- 
.to  mal  giuftificare,&  diffenderfi.  Prifci 
liano  come  capo  di  tutto  il  male  fù  ri- 
.xneflo  cò  altri  Cuoi  fcguaci  allaprefcn- 
za  di  Malfimo, ricbidcndolo  cofi  egli, 
feguendolo  i due  Vcfcoui  Idaco,  e Ica- 

* .fio  per accufar!o;Ec ancorché  nella  fua 
xaufafurono  diuerfe  mutanze,  & fpe- 
tanze,  aliatine  dopo  efiere  fiato  intefo 
due  volte  per  fua  diffefa,&  effendo  fta- 
•la  affai  debole  ,con  di  fondamento  po- 
co ebe  haucua,  trouandofi  nella  fua 
dottrina,come  era  heretica,  fcandalo- 
fa,&  piena  di  carnalità  *,  Che  faccua  co 
uenticole,6c  radunanze  di  donne^nel- 
la  notte , & ebe  faceua  oratione  ignu- 
do, allaprefcnza  di  quelle , fù  pronun- 
ciato còntradi  lui  Temenza  di  morte, 

• & gli  fù  tagliatala  tettaci  infiemccon 
dui  à FeliciffimOj&  Armenio  facerdo- 
ti,Tcnullo>&  Potamio , Diaconi  -,  La- 
troniano Poeta, & Euctotia  donna  no 
bile  tuttiquanti  fuoidifcepoli.il  Vefco 
uolftantio  fù  rilegato  in  vnalfola  vi- 
cino alla  Brettagna, chiamataci  quel 
tempo  Siliria . ^Quello  fù  il  fuccefiodi 
prifciiiano  Horefiarca . Dopò  la  fua' 
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morte  non  folo  reftarono  irr  Spagna 
difcepoli Tuoi  conuertiti , ma  più  per- 
uerfi;pcrche  prima  honorauano  Prifci 
liano  comcSanro,  & poi  gli  portaua- 
no  riucrcnza  come  à Martire , Se  con . 
gran  riucrézagiurauano  il  nome.  Aio.. 
A uucn  nc  vn  altra  colà, d ice  Seuero,& 
fùjCheltatio  acculàtore di  Prifciiiano, 
vedendo  la  maluagicà , che  haueua  ad- 
dotto lifteflo Prifciiiano, adombrata  di 
virtù  citeriori-,  curii  quelli  che  vedetta 
andare  mortificati, clic  erano  diuoti,cc  • 
faceua  no  oratione,gli  pertèguicaua,& 
cbiamaua  heretici;non  laperdonan- 
do(dice)àSanMartino  Vefcotio  di  Tu 
:ron,buomo  apoftolico. Quella  hifio  - 
rias’caddotra  à propofito,  clic  alcuni 
fanno  mala  fine,  che  inoltrarono  di 
bcnviuere,&in  vero  erano  bitbni  Co - 
lamentc  in  prefenza  degli  huomini, 
&pcfi]minclcofpetcodi D/o.  Ilquale 
•non  permette  che  in  tutti  fi  mantenga 
quelto  ingàno,  ma  cheli  loiopraauan 
ti  la  loro  morte, come  fi  fcopcrle  in  Pri 
TciIiano;&  s’è  feoperto  ai  tempi  no- 
Itri  in  alcuni , che  riiénero  quali  i ludi 
medefimi  errori  ;&  vilfero  della  ma- 
niera che  egli  viueajperche  con  vn*ap. 
parenza  citeriore  di  virtù,  rìcopriuano 
interiormente  gran  maluagità,&  pec- 
cati .Et  particolarmente  fi  verfano  ia^ 
elfcre  fuperbi;  dandoli  ad  intendere  di 
Te  fteffijChe  non  po Afono  peccare, et  co 
lui  chccredefimilcofadi  fefìeiro,non 
ha  bifogno  d’altro  demonio  che  lo  tcn 
ti,  perche  egli  è proprio  di  fe  medefi- 
mo  Demonio . Ancora  pare  loro,  che 
•meritanoche  Dio,  Se  la  fua  Madre  paX 
linocon  loro,  egli  riuelinoaltimifte- 
rij.  Et  il  più  delle  volte  auuienc  quelto 
in  gente,  che  poco  prima  erano  perfo- 
nc  di  vita  dilfoluta,&  perfa;et  penfano, 
che  per  hauer  fatto  paufa  ne  i loro  vi- 
rii  per  qualche  giorno, ancorché  po- 
chi , & elTerciratofi  in  opere  virtuofe, 
fono  già$anti,&  fi  uantano*s’innalza 
no , & fi  rrafportano , & fi  credono  di 
bauere  il  grado  di  fanti tà, che  hebbe  Sa 
ta Caterina  da  Siena  ,-ò  Santa  Brigida; 
et  coli  par  loro, che  può, et  deue  Dìo  cò 
ferire  con  loro  cofi  famigìiarmente,c® 
<ne  faceua  con  quelle  Sance,  la  cui  fan- 
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tira  era  molto  malfidate  molto  falda, 
ÓC  non  di  quindeci  giorni.  Et  per  catti- 
lo della  loro  vanirà  permette  Dio, che 
Lucifero  parli  con  elfi,  trasformato  in 
Angelo  di  luce,et  che  loro  gli  credano, 
acciochecofi  vrtinoin  errori,&  in  he 
refic;  & che  eflendo  difcopcrti  paghi- 
no la  pena  douuta  alla  loro  prol milio- 
ne, & fuperbia  » Io  fono  di  quella  opi  • 
nione,  chedoue  la  fede  c ben  fondata, 
fonofofpetcofiqualfiuoglra  miracoli , 
ò riuelationi , come  dà  inditio  di  eHer 
falfa  la  Bollatile  eflendo  vecchia  è boi 
lata  configilli  nuoui . I miracoli  fono 
come  figlili  deirEuangdio  .Gli  predi- 
cauano  gii  Apoftoli,  & con  fare  mira  - 
coli approuauano  la  loro  dottrina,  ma 
«Ione  l’Euangelioè  vecchio, eflendo  fla 
to  ricetrtKogià  gran  tempo, et  eflendo 
la  fede  molto  bene  fondata,  che  appari 
fchino  figlili  di  nuoui  miracoli  fre- 
(chi,&  recenti, apportano  con  fe  qual- 
chc  fofpetto , che  fiano  inuemioni  di 
Satanaflò  il  più  delle  volte;  & per  tali 
fi poflono riputare  fimili  riuelationi, 
fpecialmente  quando  fono  fatte 
à.  geme  non  del  tutto  fondata  con-» 
longhczza  di  tempo  nelle  virtù.  Ne 
-voglio  lafciare  di  dire  , che  ancora 
ne  i noftri  tempi  è accaduto  quello, 
che  dice  SulpitiOjCbefuccefle  fubito 
-che  fù  morto  Prifciliano,che  il  Vefco- 
ttio  Itatiopcrfeeuitaua  quelli  cbeefte- 
Tiormente  moflrauano  di  attendere  al 
le  virtù,  Se  andauano  mortificati  ; per- 
che habbiamo  veduto  > die  calcarono 
nelTherefie^c  furono  caftigati  giufla- 
méte per  heretici  alcuni,  che  haucano 
nome  di  virtuofi , faceuanooratione , 
Se  frequentavano  i Sacramentùancor 
che  tutto  quello  era  (òpra  fallo, nó  per 
die  quelli  inciamparono,  la  virtù  ha 
da  valer  manco,  & nafcopderfiynon 
lo  permetta  Dioiche  per  hauer  fallirò 
vno,ttmi  calchino,  nè  che  il  timore  di 
cadere  faccia  ritirare  ogn’uno  dal  far 
buoneoperc  virtuofe , Se  che  per  farle 
fi  nascondano, &:  fi  vergogni  no.Colui 
che  fi  vergognai  di  me  (òpra  la  terra , 
dTceGicfu  Chriflo,  io  mi  vergognerò 
di  lui  nel  Ciclo  . E bene  nondimeno 
quando  fifìla.Iùupfina*dw  non  Ùfuo 


ni  la  tromba;  Se  che  colui  che  dfgfun* 
non  fi  metta  al  fumo  per  parere  giallo. 
Se  macilente  in  publico.  E bene  che 
chi  fà  oratione,ò  dice  la  Corona,  non 
fi .1  con  intendono,  perche  di  lui  fi  fidi 
la  gente, & colui,cbe  frequentai  Sacra 
menti,  nonio  faccia  à fine  di  acquiflar 
credfco;percb«chi  fà  quello,  Se  tiene-, 
tale  incentione  non  vi  è da  fperarne 
premio  da  Dio-  Loro  lo  uog!  io  no  dai 
mondo,il  mondo  glicnedara;  ma  l’ef- 
ferdcarfi  in  opere  di  virtù  con  inten- 
tione  Sita,  & per  (bruire  i Dioyil  mor 
tificarfi  per  faluarfi,nonvièonde  fito- 
ma,nèfidebba  nafconderc.Ne  manco 
deue  niuno  mormorare  di  quel  li  che 
lo  fanno;  poiché  la  intentione  di  tali 
opere  Dio  chele  conofcc,  & non  gli 
huomini,che  nó  le  (inno, le  ha  da  giu 
dicare . Ancora  vi  farà  là  vn’aitro  hip- 
pocritoche  farà  fimili  opere, con  vana 
intentione  di  ellcr  riputato  buono  ; Se 
non  deue  per  quello  eflerne  molto  rU 
pcefo,  ancorché  quello  tale  fia  ('cioc- 
co, & vano;  perchecofi  come  vno> 
che  è fortemente  innamorato  cocu 
vna  donna  bclla,&  di (creta, fuole  tan- 
to compiacerli  di  lei, che  d’amica  fe_. 
la  fà  legittima  jpoTa,&  moglie;  coli 
riuppocrito  ,che  folo  pretende  vani- 
tà, Se  non  altro  peggior  fine  è come  in 
namorato,&  amicato  con  la  virtù , la- 
quale è tanto  bella,  Se  di  tanto  vaio  re, 
che  innamorato  del  tutto  di  quella  , 
può,  Se  fuole  f cambiare  fintendonc^. 
vana  con  laquale  faceua  le  buone  ope- 
re,in  vn’altra  vìrtuola;  che  c come  la- 
feiare  di  edere  innamorato , Se  amica- 
to con  la  virtù, & farfelaraoglie  legiti- 
ma.  Et  cofi  non  vi  è onde  il  buono  ad 
alcuno  gli  paia  male.  Nè  colui  cheli 
vede  olierei care  opere  virtuofe  reflid* 
(eguitare  in  effe  per  paura  di  cadere,  ve 
dendo  altrui  caduto,ma  che  vadi  perle 
uerando  in  quelle  con  humiltà,&  fup- 
plicandoà  Dio, che  gli  tenga  le  mani 
in  capo, et  che  egli  otterrà  tutto  Quello, 
che  ptetende , che  non  è altiOjChe  go- 
dere Dio  in  fempitemo  , 
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Uelqualc  fi  dii  fine  a ejuefia  materia  con 
r esempio  del  Re  Arrigo  Ottano  dì In- 
ghilterra , che  ancor  lui  come  Salomone 
''da  principio  fu  buono ^ il fuo  fine fu  pef 
fimo. 

On  vi  mancherebbono  altri  ef 
Tempi  da  porerfi  addurredi  p- 
fone,che  baucndo  comincia- 
to à ben  viuere,hebbero  mala 
fine  i giorni  loro;Et  gli  voglio  qui  tace- 
re per  hora,  contentandomi  di  quelli , 
che  di  fopra  frfono  notati  j (blamente 
aggiungendoti!*  quello  di  vn  Rè  molto 
limile  in  quefto  parricolareà  Salomo- 
ne. Et  quefto  fù  il  Rè  Arrigo  Otrauo 
d’Inghilcerca.Seguiterò  la  narratioa,& 
hiftoria,  che  ci  fù  dataimpreffa  in  lin- 
gua Italiana  da  Liberio  Almadiano  Ca 
ualierlng'efc,  Se  vn’altra  più  copio f|, 
che  và  attorno  in  Spagnuoloj  la  cui  pii 
nezzadi  ftiledimoltra edere  fiata  fcrit- 
ta  fenza  paffìone,òaffetrioneyaiutando 
poi  hifto.  mi  ancora  di  Polidoro  Vergilio,  Se  di 
Augii,  u.  Frare  Lorenzo Surio  ne  i tuoi  commé- 
Sadus  in  èd»  quefta  maniera.il  Rè  Arri- 

commen  go  dlnghilierra  Settimo  di  quefto  no- 
tano a n-  me,  hebbe  due  figliuoli  della  fuamo- 
•i  »; glie  Margarita  ; il  maggiore  fi  chiamò 
Arturo, de  il  minore  Àrrieo.Arturo,ef 
fendo  Prcncipe  di  Cales  fi  maritò  cori 
Caterina  figliuola  dei  Cattolici  Rèdi 
Spagna, Don  Fernàdo,&  Don  Kabella, 
&fù  zia  del  l’Imperatore  Carlo  Quin- 
to. Morfe  Arturo  giouane  di  picciola 
età.  Se  di  quel  matrimonio  reftò  Cate- 
rina donzella , come  lei  affermò  poi  có 
giuramento  diuerfe  volte,  & Io  giura-  * 
. rono  alcune  altre  donne,  che  erano  fta 
le  con  effa  dal  principio  det  fuo  fponfà- 
tft  io.  Et  il  medeGmodi  fua  bocca  con- 
ferò à Carlo  Imperatore,  Arrigo  fuo 
fecondo  marito.  Et  cori  intefo  quefto 
dal  Rè  fuo  fuocero  volendofcnc  ritor- 
nare in  Spa'gna  quefto  Signore  Tubilo 
che  morfe  il  Prencipe  trattò  di  maritat 
la  con  il  fecondo  figliuolo  Arrigo  * Et 
' fettone  confapeuole  Papa  Giulio  Secò- 
’ do.iiMcfe  da  fua  fanrttà  lecaufe,  che  gli 
fignmearo  no  effer  (ufficienti,  concede 
Udiipcnfa,  Se  fi  ctfciuiò  il  matrimonio. 
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Morfe  Arrigo  Scttimo,&  rimafc  con  H 
Regno  il  fuo  figliuolo,  chiamato  Arri- 
go Ottauo , di  età  di  dieciotto  anni , Se 
diChrifto  mille  cinquecento  enoue. 

Nel  gouerno  fivaleuadcl  configlio  di 
fua  madre  Margarita  donna  di  rari  co- 
ftumi , amica  delle  buone  lettere  come 
fi  vidde  in  due  collegi), che  fondò  in  In 
ghilterra,  eflendo  anco  il  Rè  di  alto , e 
lottile  ingegno, & merffo  inftrutto  nel- 
le lettere  humane,&  diuine>  come  lo 
moftrò  poi  da  quiui  à tredeci  anni , che 
furono  mille  cinquecéro  e ventiduedi 
Chrifto , in  vn  libro  cbecompofcdelli 
fette  facramenri  della  Chicfacontra’l 
làcrilcgo hcretico  Lutero.  Ilqua'c ve- 
duto da!  fommoPonrcfice,&  dal  Col- 
legio de’  Cardinali , apprezzandolo^ 
lodandolo  molto, afferma  Fra  Lorenzo 
Surio,chedicdero  titolo.  Se  epiteto  di  Sunt”  ** 
diffen  Tote  della  fede  Cattolica  a)  Re,  di 
quello  auuote.Con  quefti  buoni  fofte- 
gni  reggeua , Se  gouernaua  Arrigo  il 
fuo  Regno,cò  giuftitia,  Se  buona  pace. 

, Della  Regina  Caterina  ftaua  il  Rè,  fi 
come  tutto  il  reftodel  Regno  affai  con 
tento, effendodonnadi  gran  virtù , Se 
prudenza, di  nobiliffìmaconditione,et 
di  marauigliofi  coftumi.  Viffero  per  ve 
ri  anni  in  molra  conformità, nafeendo- 
gliin  quefto  tempo  vn  figliuolo,  cho 
morfe  bambino  in  vita  di  fuo  padre,  Se 
vna  figliuola  chiamata  madama  Maria, 
che  poi  fù  Regina,  Se  moglie  del  Cat- 
tolico Rè  Don  Filippo  Secondo.  Ven- 
ne il  Rè  ad  hauere  vn  fuo  fauorito,  che 
fùTomafo  Eboracenfe,ilquale,  febene  - 
non  era  huomo  di  troppo  lettere,  in  co 
fedi  gouerno,  e per  trattare.  Se  con- 
cludere negocijhnueua  grande  auuf- 
(o,Se  difcretiione.  Il  mancamento  del- 
lelcttere loricopriuacon  tener amici- 
tiadi  letterati,  & hauerferaprcapprefi* 

(b  di  fe.perfone  eccellenti  in  tutte  lo 
facoltà. D’onde  venne  tempo, che  il  Rè 
fi  reggeua,  & gouernaua  per  lui  } tanto 
che  non  faceua  altra  cola  di  quello,  che 
lo  con  figliarla  l’Eboraccnfe  in  tutti  i 
fuoi  ncgocq.Ln  Regina  non  s’intcndc- 
ua  troppoeon  effoyconofeendolo  me- 
gliodel  Rè, ch’egli  eraarobitiofo,  •‘K  * 

.voleua  commandare  ogni  col à.Nou  fù 

efò 
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,dò  nafcofto  àll*Eboracenfe , & perche  fia  ben.vero,  che  J figliuoli  dì  talmatr?- 
gti  haueua  detto  vno  Afirologo  indo-  monio  fono  Icgitimi  ; perche  la  grufi® 
.nino,  che  per  caufad’vna  donna  doue-  ignoranza  ifeufa  chi  perla  diTpenfaco 
uà  perdere  lo  fiato, & la  vita,credendo-  -tinuò  nel  matrimonio  . Et  per.corro- 
fi  che  tal  poteflc  cflere  la  Regina , dife-  botare  il  fuoparere  fi  offerfe,che  lo  da- 
gnòdi  farle  tutto  il  male,  che  hauefle  rebbe  affermato  da  molti  letterati  Teo 
poturo,fino  che  forte  depofia  del  Tuo ila  logi,&  Giurirtùll  Rcintcndendoque- 
to . ■perefleguire  quefto  ftio  propofito  fio,  & parendogli,  che hauefle  qualche 
lentie  occafione  che  il  Re  s’innamo-  colore, & che  poteua edere,  che  l’Ebo- 
rò  d’vna  damigella  della  Regina,  chia-  racenfedicefi'c  Iavcrirà.bauendoin  liii 
mata  Anna  Bologna,  donzella  molto  gran  confidenza,  che  gli  volcfle  bene., 
bel!a,&ramorechcgliporraua,eratan  & che  forte  gran  letterato,  Tenti  parti- 
to grande, che  bramaua  veder  morta  la  colar  contento, vedendofi  aperta  la  poc 
Regina,  per  maritarfi  con  quella, & ih  ta  onde  potcuamaritarfrcon  la  fua  dc- 
ficmc  con  il  goderla,haucrnc  vn  fi-  fiata  Anna,  &cofi  dicendo,  &c  facendo, 
gliuolo  che  hereditaflc  il  Regno ..  Et  parlò  con  la  Regina, & gli  diffcjche  per 
non  vi  mancano  chi  dica, che  il  Rè  con  euitarc  il  peccato  mortale  neiquale  fia- 
ferì  quefto  Tuo  defiderio  con  l £bora-  nano  , ancorché  non  l’haueflero  fapu- 
ccnfc',  Ilquale,  ò che  l’intendcflè , ò pur  to,bifognaua  che  fi  feparaflero.Et  séza 
fé  rimaginaffe  per  quello  che  vedetta  fa  intendere  le  ragioni , che  lei  adduccua 
re  al  Re  , gli  paruedi  potere  con  quefia  in  Tuo  fauore  della  difpenfajche  moflrò 
occafione,  &c  con  la  fua  malitiafarca-  al  Rè,&che  di  già, quando  fù  conceda 
dcre  la  Rcgina,&  atfìcurarfiegli  nel  fa  ta,quelcafo  tu  molto  benedifeuflb  nel 
«ore  del  Re.  Alquale  vn  giorno  parlan-  la  corte  di  Roma , & rifolutofi , Cheli 
do , diflc  : Io  hò  defideratofpotentc  Si-  . poteua  dare  ; non  badando  ciò  la  fece.* 
gnore)  di dirai  vna certa cofa,  ancor-  condurre  in  vn  cartello, & fortezza* 
che  non  Tapendo  come  da  voi  farà  ac-  lontano  da  Londra  cinquanta  miglia* 
cenata, Thò  fin’hora  taciuta,  & bora  mi  chiamato  Chimbalton,&  iuicon  gcn- 
fono  rifolutodi  volerndadiros  inere-  teche  la  ferpifle,  ‘la  ritenne  fino  cht- 
icendomieftrcmamente dell’anima  vo  morfe-Et  fenza altro  penfare>fi  maritò 
fìra,  il  bene  della  quale  deue  ad  ogn’al-  publicamentecon  Anna  Bologna.  Xut 
tra  cofa  cflcre  preferito.  SappiateSigno  la  Chrifiianità  fi  Tcandalizò  di  cofi  im- 
re,che  voi  fiate  in  peccato  mortale,^*  prouifo  accidente,  fi  come  era  ragio- 
ne è cagione  l’dTcr  voi  maritato  conu  neuolc.  £t  auanci  Chefivenifle  in  rottu 
la  Regina  Caterina,  laqualcfù  moglie  racoIRé,  fidifputò  d’ordine  del  fom- 
.dcl  voftro  fratello  Arturo,  & per  leg-  mo  Pontefice  in  tutte  levniuerfitàdcl- 

fc  diuina  fono  fimili  matrimoni}’  prò-  Ja  Chrifiianità  fe  il  grado  di  prohibi- 
ibiti.  Il  Réfi  turbò  grandemente, ciò  tione.del  matrimonio  di  vna  donna 
intendendo,  & rilpofc:  Per  certo  voi  con  due  fratelli,  era  ordinatione  hu- 
liate  degno  di  molta  pena  Te  cofi  è, quel  mana,ò  diuina,^c  (è  il  Pontefice  lo  po-  . 
lo  che  voi  mi  dite*  in  non  haucrmene  teua  difpenfare.  Ladcterminatione  di 
prima  fatto  auuertito.  L’Eboracenfedif  quellicbe  fenza  paflioneconfidcraro- 
fe:Già  vi  hò  allegato  la  ragione, perche  no  il  cafo , fù  che  nel  tefiamento  vec- 
non  Thò  fatto , che  era  per  non  fapere  chio  commandando  Dio  per  precetto,  ^ 
come  Tintendcreftijmaiiora  niente  mi  che  il  fratello  ù maritafie  con  la  mo- 
hi  potuto  contenere,  che  io  nonve^  glie  del  fuo  fratello,quandononglirc- 
l’habbia  detto*,  eficndo  molto  chiaro,  Rafie  figliuoli,  nonera  però  contra  la 
che  febene  il  PapaconccfieladiTpen-  legge  diuina  il  maritarfi  due  fratelli 
fa  di  quefio  matrimonio,  pcrefierpro-  con  vna  donna,  tSceflendolaprohibi- 
hibitojcheducfratellifimaritinocon  rione  legge  humana,  poteua  il  Papa  ri- 
vna  medefima donna  per  legge  diui-  lafciarequella  legge,  come  la  rilafciò 
m,  la  difpcnfa  non  è v^ida,  ancorché  nella  dilpcnfa  di  Arrigo.  In  la  quale, 
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ih  (Seme  con  Tauttorità  del  Pontefice, 
erano  concorfe  caufe  vrgentiflìme  per 
che  fofle  conccfla . Et  cofi  conforme  à 
quello,  bauendo  Papa  Clemente  Setti- 
tuo  rimetTo  il  calo  alla  Ruota, in  quella 
maturamente  fù  proccduta,&  dato  fen 
ronza, per  laquale  fi  commandaua  al  Rè 
Arrigo,  che  lafciafle  la  feconda  moglie 
perche  non  poteua  tenerla  con  buona 
conferenza , & fe  ne  viueife  con  la  pri- 
ma . Quella  determinatone  fù  prima 
mandata  al  Rè  con  lettere  del  Pontefi- 
ce pìaceuoii , & piene  d’amore , accio- 
che  nons’alteratte,  & fi  rompefle  nel* 
l’vbbidicnza  à lui  doauta,  & veduto 
.che  non  gfouò1,  gli  fece  mandare  con 
fuo  breue  A'poftolico  rifolutamenre , 
che  dentro  à vn  certo  termine  facelfe 
vitacon  la  lua  moglie,  & lafciafle  l’al- 
tra , focto  graui  penc,&  cenfurc;  nelle 
quali  s’intenddTe  eflere  incocfo,  in  ca- 
foche  non  velette  vbbidire  quello,chc 
cofi  giuftamentegli  era  commandato v 
Vdito,  e veduto  quello  dal  Rèmifeda 
banda  la  paficr.za,  & cominciò  à folle*- 
oarfi  contra  il  Papa,  negandogli  l’vbbi- 
dicnza. Se  dicendo',  che  egli  era  Papa 
nel  fuoRe^no,  & che  nel  temporale-, 
Se  nei  fpintualeil  Rè  d’Inghilterra  nó’ 
conofceua  fupcriorL^Ilche  fùvn  dara- 
d^i&  aprire  la  pdm1rr|^)!te altre  he- 
rèuc,cUe  à poco  à poco  sTmpadroniro- 
nodi  quel  Regno.  Et  ancorché  men- 
tre vitto  il  Rè,  non  s’ardirónoà  dichia- 
rarfi  gli  altri  heretici,lc  non  della  fua  fet 
ra*, perche  egli  gli  cali igaua,&  coG  in  v- 
noilleflo-  giorno  fece  abbracciare  tre 
Predicatori,  due  heretici,  che  predica- 
rono contra’l  Sacramento  cteji’altare, 
& vn  Cattolico,  che  prediciBn  fattore 
del  l^Itpa,  dicendo,  chetalo  egli  era  l’v- 
ntco  capo  della  Gbielà , coqtraquello, 
chetencuail  Re  j ma  di  fecce to  viuen- 
do  il  Rè,  vi  erano  anco  del  Pai  tre  fette 
hereticher  & cometa morto,  dichia- 
randofi,viddtro  che  erano  maggior  nu 
mero, che  i Cattoiici.Etin  tutto’l  mon- 
do nòn  vi  è memoria  di  gente , che  in1 
Regno  alcuno  foflero  mai  rante  here- 
fie,&  cofi  differenti;  però  che  tutto  era 
vna  Babilonia  . In  vna  medefima  catti 
lai  moglie  tencua  per  beretico il  marito. 
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Se  il  marito  la  moglie,!  fratelli,!  frate!— 
li;&  i ferui  gli  altri  fcrui.Et  tutti  quanti 
erano  heretici, ancorché  di  ditierfe  fet— 
te,feguendo  chi  quelli,  & che  quelli  he 
retici.  Quello  fù  dopò  la  morte  di  Ar- 
rigo*perche  mentre  vide  non  hebbero 
ardire  di  sfacciarG  tanto;  ancorché  di 
tutto  ne  fofle  caula  lui  per  eflerfi  auui- 
luppato  neirherefia,  come  fece, di  nega 
re  vn  capo  fupremo  nella  Chiefa  Gat- 
tolica^dicendo  di  clTere  lui  capo  nel  fuo 
Regno.  Sopra  di  che  commandò, che  fi 
riduceflero  infieme  i grandi-  del  fuo 
Regno, cofi  ecclcfiaftici,come  fecolari, 
& gli  richiefe,chelo  gìuraflero  per  ca- 
po della  Chiefa  d’Inghi]ccrra,&  che  gli: 
era  lecito  lafciare  la  Regina  Caterina». 
& maritarli  qpn  Anna  Bologna,  come 
haueua  fatto/Et  perche  gli  contradifle- 
ro,  & lVno,&  l’altro, commandò  che 
foflero  moni  molti  Cattolici,  tra  i qua 
li  furono  fententiati  ad  cflergli  taglia- 
to il  capo  dal  Parlamento,  che  era  il  C5 
figlio  Regio,  quelle  due  colonne  del 
Regno  Inglefe  nello  fpiritualc,&:  rem» 
porale,  Giouanni  Filelleno  Vefcouo 
Roffenfe,  & Tornata  Moro  fecola  re, 
Cancelliero  del  Regno*  che  era  la  fe- 
conda degnitàtcmpora'c  dopò  il  Rèv 
Scambidue  h uomini  doiciflìini,  & di 
(anta  vita. De  i quali  non  voglio  pattare 
in  Gl  enfio,  che  quando  vollero  tagliar 
la  tetta  al  Vefcouo  Roffenfe  moflrò  ani 
mo  valorofo;  parlò  al  popolo,eflbrcan- 
do tutti allopere virtuofe,  fcccqratio- 
nc  peyl  R ètSc  per  fe , raccommandò  à 
Dio  l’anima  fua , & gli  fù  tagliato  il  ca- 
po l’anno  mille  cinquecento  etrenra- 
cfnque,alli  ventidue  di  Giugno.  Si  tro- 
no à quel  Santo  Prclatcrfopraje  fue  car 
ni  vn’àfpro  cilicio,  & non  era  da  marc- 
uigliarfi,  che  lo  portaflc  peri  he  la  cala 
fua  era  vn  monaflcro  affai  riformato, il 
fuo  zelo  grande  nel  feruigiodi  Dio,Sc 
gran  persecutore  de  gli  beretici,contra 
i quali  fcriflè  opere  di  molta  importan- 
za. Il  Cancelliere  fù  ancor  lui  lomenti» 
to  dal  Parlamento  dopò  hauerlo  tenu- 
to prcfo,&  molto  per  fua  fo,  cheaccon- 
fentilfcin  quello  che  il  Rèdimandàua,. 
fenza  che  io  potettero  mai  Iciogliere 
dall’intento  fuo^ucceflfe,chcconducé- 
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dolo  dalVaudienza  Reale  già  condan-  fé,  al  Rè  Arrigo , neflaquale non  poco 
nato,vna  Tua  figliuola,  Dama  di  molta  dimolira  la  Tua  gran  virtù,  & nobiltà, 
bellezza , Se  prudenza  Capendo  quello  La  quale  in  lingua  noftra  Tuona  cofi.Si- 
che  pa(liu3,vfcì  della  Tua  cafa ,&  entra-  gnor  mio;Rè  mio,  Se  mio  molto  ama- 
ta nel  mezzo  de  i miniflridigiufiicia,fi  to  marito-, Dio  fu  teco.L’hora  della  mia 
accodò  à Tuo  padre,  gettandogli  le  brac  morte  s’apprcfia , l’amore  che  io  ti  por- 
eia  al  collo , piangendo  teneramente , ro  mi\sforza,cbe  in  quello  punto  di  efi* 
et  manifeftando  con  gemiti  quello, che  fasori  auifi  di  alcune  cofc  conucnicn- 
no  poteua  dichiarare  con  le  parole,  per  tialUfaluezza  dell’anima  tua,  laquale 
cfler  la  Tua  pena  grauiflìma.  Il  pictofo  deui  anteporre  à tutte  l’altre  cofcdella 
padre,  lenza  dimollrarealtcrationc  nel  terra-, poco  apprezzando  per  quella  cau 
la  faccia, ma  gran  colìanza,  laconfolò,  Taognilctitia,  Se  diletto  corporale,  per 
6cdifle,che  le*n’andaflcà  cala  Tua,  ^ cagione  de  i [quali  hai  ridotta  me  in 
che  pregafle  Dio  per  lui.  Fù  decapitato  molte  mitene , Se  te  fieflò  in  gran  pen- 
ali i Tetre  di  Luglio  del  medefimo  anno  fieri  polto.  loie  lo  perdono . Se  prego 
millecinquecento  ctrentacinque.  Fu-  Dioche  te  lo  perdoni.  Io  ti  commetto, 
rono  anco  mone  molte  altre  pedone  Se  ti  prego  che  tu  habbiapen fiero  della 
perrifteffacauCa  di  non  volere  appro-  nollra  figliuola.&che  gli  facciaopcre 
uareildiuortio  del  Re , Se  confelTarlo  da  paJrc.  Ancora  ti  prego,cbedia  rica- 
pcr  capo  della  Chicfalnglcfcicorne  fu-  piioallemie  Terne,  che  non  ti  faranno 
cono  tre  Priori  della  Certofa,  con  altri  di  troppo  graue  fpefa  dTcndo  Tolamen- 
religiofi  del  medefimo  ordine,  Se  di  tetre,  S:  à i miei Ictu itori paghi  il  Tuo 
quello  di  San  Francefco,  come  fù  Fra  iaUrio,aggiungcndouià  ciascuno  vno 
Giouanni  Forefl,Gonfeffore  chic  fù  del  anno  dipiù  di  qitelio  che  hanno  Temi- 
la Inclita  Regina  Caterina,che£laua  in  to  -,  acciò  che  non  calchino  in  gran  ne- 
prigione  ; iquali  tutti  morirono  co  n>/  ceftità,  intanto,  che  trouino  modo  da 
grande  animo, & fcnzadimofiratealte  viuere.  Finalmente  vnafolcofa  defide- 
rationenei  loro  fembianti  ; perche  c ro,&  chefia  vero  ne  chiamo  Diointe- 
diifcrenz3à  morire  per  delitti  proprij,  flimomo,  &è,  die  iu  quella  vitaiolo 
•> , Se  morire  per  la  confefiìonedella  fede.  Ramano  gli  ottonici  di  vedetti.  Dìo 
Ne  manco  è ragioneuole  il  metterli  in  ti  guardi . v^ororfù  la  leirea 
dimenticanza  la  patienza,  con  la  quale  Surio;che  leggendola  il  Re  pian/eama 
la  medeGma  Regina  Caterina  patiua  fi  amen t#> ^celebra  vn  detto  dì  quella 
mileauuerfirà  -,  le  nc  fiata  nella  fortez-  Signora, fecondo  il  medefimo  autiere, 
za , che  s’c  detto,  rinchf u£»  con  alcune  Se  è,che  Toleua  dirt>  che  non  haurebbe 
pcrfoncjche  la  feruiuano*  Pcc^’ordi-  voluto  in  quello  móndo  cfl'eredi  trop- 
nario  pregaua  Dio  per  la  Talute  del  Re  po  alra,ò  di  troppo  baffa  fortuna,  ma  di 
Arrigo, bufandolo  cq  quelli, che  di  lui  vna  foruimi  mediocre,  Se  i n calò  ebo 
gli  dìccuano  male,  & Ti ncolpauano,  per  foriafgli  conuenifle  eflere  d’vna 
per  dare  à lei  confolatione , Tcnza  che  delle  du*  haurebbe etereo  Mpiù  bafla , 
già raaì ella fo  muffe  contra diluì que-  perchcdice , alli molto  disgradati non 
relè, ancorché  imri nfeca mente  gli  pa-  manca  chicli  conforti,  & a!fi  molto 
reffero  duci  altri  nuouiaggrauij,cbe  auuenturati  infino  il  lenfo,&  ferino  gli 
quiuigli  furono  fatu. come  l’uccidergli  manca.  L’Eboraccnfc  auttorc  di  tutti 
il  Tuo  Confi- .Tore  Fra  Giouanni  Foreft.  quelli  mali,  moltohcnc  alla  fcopcrta  fù 
foli.  hid.  Et  con  ino r fc  nella  prigione  breuemen  cattivato  da  Dio;  pèrche  la  meJefima 
Angiu.b.  cc#  chefù  fecondo  die  dice  Polidoro  Regina  Annacquale  egli  ripofe  nel 
*7.  m fi*  Virgilio  alli  Tei  di  Gcnnaro.nell’anno  Trono  Reale,  gli  fece  poco  da  poi  lena 
ì.wtfi!«  mille  cinquecento  c ircmacinque.  Lo-  re  il  commandare  & auttori^che  te- 
surìut  m renzoSutio,  mette  nclli  Tuoi  Com-  ncua,&  allafincgli  causò  la  morte.  Ve 
com men.  m£(ar-:  una  incera, che  quella Siguora  rificandofi  in  lei  quel!o,thc  gli  haueua 
$ feriffe  il  medefimo  giorno  ch’ala  raor  detto  l’aftrologo , che  per  caufa  d’vna 
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don nàdoueua  perdere  lo  flato, & la  vi- 
ta,ancorche  da  lui  venifle  attribuito  al- 
la Regina  Caterina.  Auuenne  quello, 
perche  bauendolo  chiamato  il  Re  ac- 
ciochefi  giuflificaffedi  cerrccofcmal 
fattejche  gl’importauano,  egli  morie  p 
Brada,  & fù  detro,  che  s’amazzaffe  egli 
medefimo  con  veleno,  per  non  venire 
In  potere  de  i Tuoi  nemici . Ne  tanpo- 
co  rcllò  in  quefla  vira  il  Re  Arrigo  fen 
za  qualche  cafligo  di  tanti  mali, che  ha- 
ll cua  co  m me  ffi,  permetrendo  Dioche 
fofle  Tuo  carnefice  quello,  che  era  flato 
Bxod.jt.  ì|  fuo  Idolo, come auucncà  gli  Hehrei, 
quando  adorarono  il  vitello  che  Moifc 
com mandò  per  cafligarli,  che  lo  beucf- 
fero  ridotto  in  poluercj  Et  queflo  fu , 
h*  c 1C  KeZ™  Anna(come  fù  fama)có- 
Soria  pò-  mife adulterio,  8c  non  vna,  ma  diuerfe 
liticale  li.  volte.  Hebbc alcuni  indici;  (&  non  vi 
«.ndia  ai  1T,anca  chi  lo  fcriue  percofa  certa , an- 
lo  » corebe  non  fia  coli,  ma  che  folte  molto 

4 * dubiofa  come  appretto  fi  dirà)chc  il  pri 

mo  adultero,  con  il  quale  s’accollò,  fù 
Ceorgio  Bologna, fuo  fratello  carnale . 
I più  incolpati  feon  vera  prona)  furono 
due  principali  Caualierf, chiamati  Me- 
Bcr  Nores,&  Mefler  Bruton,  & vn  mu 
fìco,&  gran  danzatore,  intorno  di  baf- 
fa  condicione;  chiamato  Marco, alqua- 
lc  la  Regina  diede  grandi  aiuti,  & lo  fe 
ce  ricco  -,  d’onde  egli  le  ne  paflaua  mol- 
m io  bene,  & andana  accompagnato  con 
molti  feruitori.il  rumore  s’ampliauain 
conc, ancorché  tutti  taccuano,  veden- 
do, che  il  Re  fe  ne  ftaua  cheto.  Succefle 
' chcad  Arrigo  piacendogli  vna  donzel- 
la della  Regina,  forclla  di  Maeflro  An- 
tonio Bruno,  Medico  della  perfona 
Reale  fi  fpaflaua, ragionando  lece, ma! 
to  certo,  che  haueua  pratica  con  alcuni 
' • Caual  ieri  della  corte,  & fdegBatofi  fe- 
co  chiamò  il  fuo  fratello  Bruno, c gli  dif 
fe,  che  conucniua  per  certi  rifpetti,  che 
conducete  la  fua  forclla  fuori  di  corte 
in  vn’altra  città,  ò luogo  del  Regno, 
che  egli  la  fauorirebbe , accioche  quiui 
Beffe  con  il  fuo  honore  . Il  Medico  lo 
trattò  con  laforella,  laquale  fe  ne  ri  fen 
lì  affai,  & intendendo  la  cagione  di 
. quello  c(Tìliodiflc*,FrareIlo,  dite  al  Rè, 
che  meglio  farebbe  di  por  mente  alla 
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Regina  fua  moglie, come  la  viue,  che  à 
me-,  perche  fe  bene  egli  è mio  Signore , 
non  per  tanto  è mio  marito  . 11  Bruno 
dille*,  forclla,  queflo  non  direi  io  al  Rè 
che  farebbe  grande  fcandolo;  adunque 
fc  non  glielo  ditc(diflc  lei)fono  i fculà- 
ta  à non  mi  partire  della  corte.  Et  per- 
che la  Dama  flaua  falda  nel  fuo  propo- 
fito,&  il  Rè  follecitaua,  che  di  quiui  la 
leuaffe,  quali  sforzato  il  Bruno,  perche 
il  RènonhauelTe  fofpctto  di  qualche 
cofa  che  gli  rifultafle  danno, fi  conten- 
tò di  dirglielo.Con  che  lo  mife  in  gran 
penfiero,&  fatica . Il  Rè  gli  difle,  fe  fa 
tua  forclla  vuol  viuere,bifogna,chemi 
dica  turto  quello,  che  la  sa  in  queflo  fac 
to,.  Il  Bruno  parlò  con  la  fua  forella, ri- 
ferendoli quanto  il  Rè  gli  haueua  det- 
toiella  rifpofe,che  aflringeflero  Marco 
Mufico  della  Regina,  & Margarita  fua 
cameriera , che  in  loro  due  flaua  fècrc- 
to  il  negotio.  Il  Rè  intefo  quello, chia- 
mò Cremuel  fuo  conteftabilc,  & gli 
commife,  che  inrendefle  la  verità  di  o- 
gnicofa.  Coflui  con  licenzadelRè, 
per  diffimulareil  negotio,  fece  bandi- 
re vna gioftra Reale,  nellaquale  il  Rè 
voleuavfcirc  per  rallegrare  la  fua  cor- 
te. Marco  fauoritodalla  Regina, & co- 
mandandoglielo lei,  volfe  andare  à gio 
Arare.  & fi  metreua  in  ordine  in  tal  mo 
do , che  niun  Signor  della  Corte  pote- 
ua  paragonarlo . Perilche  inuidiato  da 
alcuni,  non  mancòchi  parlaflccon.» 
CrejTiue! , e gli  diceffe , chedoucua  e£ 
faminarcd’onde  Marco  haueua  li  da- 
nari per  fare  coli  groffe  fpefej  poiché 
il  falario,che  il  Rè  gli  daua,  non  era  fuf 
fidente  à gran  pezzo,  & cofi  daua  da 
penfar  male  della  Regina,  che  lo  proue 
deua,per  eflcre  fuo  adultero . Cremuel 
rifpofe,che  haueua  il  carico  fopra  di  fc, 
per  ifeoprirequeflofecreto , &c  cofi  la 
notteprcccdcntealla  fcfta,accoflando- 
fià  lui,  loconduffe pian  piano  fuoradi 
Londra  à vna  cafa  dì  piaceri,  doue  tene 
do  gente  nafeofla,  lo  fece  prendere,  j5 c 
fubico  alla  fprouilla  volfe , che  gli  fofle 
dato  tormenti  IH  cordai  dicendogli  , 
che  manifcllafle  fa  quello,  cheegli  fpé- 
deua  l'haueua  rubbato , ò glielo  daua  (a 
Regina,  & perche  cagione*  Marco  di- 
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cnoftrò  in  qnefto  la  Tua  balla  conditio 
ne;  perche  al  fecondò  narro  che  gii  d e 
rono , confcfsò  che  la  Regina  gli  daua 
quel  lo, che  lui  fpendcua,#  come  ha  ne- 
lla leco  commtflo  1 adulterio  diueue 
volte, emendo  ciò  con  faputadi  Marga- 
rita Tua  campciera.Gli  dimandarono  fc 
fapcuadi  altri,  che  hauclfero  conmid- 
10  Gmi!c  delitto  con  la  Regina,  & per 
gi’indieij.chc  baucua  accennò  di  quelli 
due  già  nominali  McGer  Nores,  & Me 
(ìcr  Bruton.Cremuel  lafciòquiuf  Mar- 
co bene  legato  ne  i ferri , & con  buona 
citflodia,&  té  n’andò  con  la  fuaconfcf- 
fione  al  Rè,  e gliela  mofirò  l’altro  gior 
no,fubito  clic  ìe  felle  furono  finire.Spn 
it  il  Rè  coli  fatta  percofla,quanto  li  può 
imaginare  ; fece  pigliare ta  Regina,  # 

f li  adulteri,  Se  làpendochc  il  Duca  di 
umefe  Giorgio  Bologna  fratello  della 
Regina,andaua  di  norteà  viGtarla^con 
vna  fola  velie  fopra  laeamifeia,  lo  fece 
anch’edo  pigliare,  & apprelfo  à quelli , 
anco  la  cameriera  Margarita;  al  laquale 
cfandoG  tormenti  conferò  l’ifieflòjcbc 
haueua  detto  Marco. Gli  altri  tre  nega- 
rono, &*dimandato  il  Duca  che  andaf- 
it  à fare  la  notte  à viGrare  la  ReginaiRi 
fpole,che  folamcnte  vi  andaua  quando 
lì  lenriuamale  in  quella  maniera,  & à 
q uel  Ih  ora, perche  era  fua  Girella  Tutti 
furono  fcntcntiati  à morte.  La  vecchia 
in  villa  della  Regina  fù  abbracciata  ; il 
Duca,  & i due  Caualieri  furono  deca- 
pitati , & quando  il  Duca  faiiua  fopra  il 
palco,  perclfer  vfanza  in  Inghilterradi 
parlare  al  popolo  quelli  che  andauano  à 
giuGitiarG,egli  parlò,#  difle;Buon  po- 
polo io  vi  prego,c(ic  voi  preghiate  Dio 
per  me;  perche  fc  bene  io  Gino  ridotto 
douc  voi  vedetelo  vi  giuro,  ebe  no  hò 
fallito  in  queGo,  pcriiche  fono  fatto 
morire,  ne  gi3mai  hò  làputo,  che  male 
facelTcla  mialòrella,  & coG  come  di 
quello  ne  iòno  fenza  colpa , babbi  Dio 
pietà  dell’anima  mia.Subito  G dilìele  fo 
pca’l  ceppo,#  gli  fù  troncato  il  capo.Fù 
grande  indicio  quello , cheegli  tnorifle 
fenza  colpa,  & non  poco  l'incaricano 
quelli,  che  Icriuono  della  Regina  An- 
na coli  lìberamcnie,  chccommifela- 
dulterio  eoa  il  iuo  frate! lo, poiché  febe 
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ne  egli  fù  morto  per  coG  fatto  del  irto, 
paicp  ù'ofio,  che  folle  iralubita  del 
Re , # di  volere  (j  egre»  c quel  legnag. 
gio,  che  cagioni  ballarne,  i he hauclie 
dai  venderti  lui  bau  Ile  domito  lòfpct- 
tarlì.La  Regina  Anna  fu  fententiataad 
cfleic decapitata.  Fr  per  richiederlo  lei* 
non  legni  nella  pfazz  • pubiica , ma  Ì9 
quella  dei  calici  lo,  douecca  in  prigio- 
ne.lèrra.e  le  porte, fenza  «.óicniirc,  che 
iforcGierin  tiouaflero  predenti;  na* 
naturali  fol«:mcnte,iquaÌi  furono  molr 
ti . Vici  veftita  a’yna  vefe  di  damafeo 
negro , # di  lòtto  vna  di  damafeo  crc- 
melino , # fopra  i fuoi  capelli  vna  reti- 
cella d’oro.  Salì  lòpra’l  palco  clTendo  la 
decima  Gora  del  giorno,guardàJo  d’o- 
gn’iniorno,dilfe;  non cicdiaie,Buon’ 
popolo, che  m’increfca  della  mia  mor- 
tele che  Rabbia  fatto  anco  cola  per  Ja- 
qua’e  io  la  meriti,ma  è Hata  la  mia  gran 
lupeibia,#  il  grane  peccato  che  feci, 
per  effer  cagione,  cheil  Rè  lafciafle  la 
mia  Signora, la  Regina  Caterina  pera- 
mor  mio;  Io  prego  Dio,  che  me  lo  per- 
doni,# accioche  ogni  vno  l’intenda, 
dico,  che  la  caufa  perche  muoro  è Gio- 
uaona  Samnr,il  Re  G vuol  maritar  con 
elfi , & però  ha  cercato  modo  da  farmi 
morire.  Non  gli  lardarono  più  parlare 
alcuni  gcmilhuomini , che  Gauano  fo- 
pra il  palco;  Il  manigoldo  fc  gli  acco- 
llò, & gli  dimandò  perdono;  fece  vili* 
didimandate.dclla  fpada  per  tagliarli  la 
teGa dalla  banda  doue  Gauariuolta  io 
sù,  l’afflitta  Signora  voltò  quiui  la  fac- 
cia per  vedere  fe  gii  dauano  la  fpada , e- 
gli  la  teneua  dall'altra  banda  nafcofla,la 
prefe  à vn  tratto , & gli  tagliò  la  telta , 
Il  padredi  Anna  Bologna  con  il  dilpi* 
cete  del  la  morte  del  Duca  fuo  figliuo- 
lo,più  chediqucHadella  Regina,  lacui 
fenrenzadicono,chefennò  infiemecó 
altri  grandi  del  Regno,  G morfe  n'indi 
à pochi  giorni.  Timo  quello iucccflc 
l’anno  del  mille  cinquecentoe  trenta-  . 
fei,&  pi  ima  era  moria  anco  la  Regina, 
come  fi  dillc.  Rcflò  vna  figliuola  di  An 
na  Bologna,  chiamata  Gabella,  clic  ef- 
sedo  morta  la  fua  forella,la  Regina  Ma. 
ria, regnò  poi  in  Inghilteria-N^n  mol- 
to dopò, che  Anna  fu  decapitata,  G ma- 


V 


DEL  RE  S 


*/  • • 

«il 


» •.% 


.«  a».* 


.«di 


, 


• *% 


! 

fV' 


ritòil  Rè  con  Giouanna  Samar  donzel 
la  a (fai  bella , & di  lei  hebbe  vn  figliuo- 
lochiamaio  Edouardo,et.'nqnel  parto 
morie  Tua  madre  . Si  marnò  ia  quarta 
volta  Arrigo  con  Caterina  Caubante, 
Damigella  della  Rcgina,&  quella  fu  la 
più  bella  di  tutte  l’altre  mogli  che  hauc 
ua  hauuto.Con  eiTa  baueua  praticato  il 
matrimonio  vn  Caualier  di  Cort^, 
chiamato  Cu!pepcr,&  lei haueua  defi- 
dcrato  haucrlo  per  marito, et  come  che 
quello  amor  durafle,  ancora  efsedo  Re 
gina, & fi  Icriudfero , volfe  vna  volra 
parlargli,  & lo  cóferì  con  vna  delle  fuc 
donzelle^  lei  lo  fece  intendere  al  Rè, il 
quale  molto  alteratogli  fece  pigliarc,ec 
confeifandoCulpeper  che  haueua  fcrit 
to  alla  Regina,  Se  defideraro  di  parlar- 
gli , fcnzi  che  altra  cofa  foflfejra  loro 
paflata,& non  lo  negando  la  Regina, 
per  fentenza  del  Parlamelo  furono  am 
bidue decapitataci  quello  fu  l’anno  mi! 
le  cinquecento  c quarantadue.  La  qurn 
ta  volta  fi  maritò  il  Rè  con  vna  lòreila 
del  DucadiCleueSjChiamara  Anna  di 
Cleues,!aquale  per  hauer  intefo,che  c- 
ra  fiata  Ipolàta  nella  fua  terra  có  vn  cer- 
to Caualiere-.il  Rè  la  ripudiò,  Se  dando 
gli  vcotimiladucari  ogn’anno  di  aiuto 
di  cofia , la  teneua  in  vn  cafiello  noue 
miglia  lontano  da  Londra.doucclla  fia 
ua, lènza  moflrar  troppo  dolore, che  il 
R c l’haueflc  lafciara,  impiegando  la  vi- 
tafua  nelle caccic,  & fcluaggiumi ap- 
preso del  fuocaftcllojdoueil  Kèanda- 
ua  à vifitarla.Di  quella  maniera  pafiaua 
jno  i ncgoci j dd  Rè  Arrigo.  Allafine  di 
tutto  quello  vna  Signora  principale,  ve 
doua,hauendo  lite  con  i parenti  dd  Tuo 
marito,andòàpar!areal  Rè,  chieden- 
dogli Gijufiitia;  gli  parue  bella  al  Rè,  & 
gli  dille,  che  gli  voleua  dar  marito*,  ella 
rifpofe,  che  voleua  prima  vcdetrfinica 
la  Ina  lite.  In  queflo  gli dilTe  il  Rè,lafcia 
te  farcirne.  Guardare  fe  volere  che  io 
ve  lo  diadi  mia  mano  ? Farò , dille  ella 
lutto  quel  lo, che  vofira  Maefià  mi  coro 
manderà  . Dunque  il  marito,  che  io  vi 
voglio  dare,fono  io,  & coli  la  prefe  per 
moglie,  Se  fù  il  fello  matrimonio;  an- 
corche  poco  gli  durò;  perche  artinato 
l’anno  del  mille  cinquecento  c quaran 
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tafetre,nellafinedi  Gennaro  morfe  Ar 
rigo, di  età  di  cinquancafei  anni,  hauen 
done  regnati  trentaotto,  lafciò  di  nouc 
anni  Edouardo  fuo  figl iuolocon  il  Re- 
gno,tlquale  morfe,  entrando  nelli  lède 
ci  anni,  in  quelli  di  Chrifto  mille  cin- 
quecento e cinquanratre,  à i fei  di  Lu- 
glio^ reftòcó  il  Regnojancorchedo- 
pò  alcuni  incontri,che  hebbe  con  gran 
di  del  laCattoh’ca  Regina  Maria,figIiuo  Sariu3 
la  di  Caterina.  Habbiamo  intefo  Thifto  cóm.  an- 
riadi  Arrigo  Ottano  Rè  d’Inghilterra.  ni|5JJ« 
Et  fe  fi  confa  in  qualche  cofa  coi»  tjuel- 
ladi  Salomone,  ciafcuno  lo  può  giudi- 
care,  poi  che  ciafcunodi  loro  furono 
nei  principio  della  loro  vita  coli  buoni. 

Se.  nella  fine  di  eflacofi  peruerliil’occa- 
fione  fù  caufata  da  donne,  ancorché  lo 
ro  vi  hebbero  la  colpa,  che  fi  lafciarono 
vinceredalle  loro  proprie  pafTioni,6^‘ 
sfrenati  defiderij.  Et  le  vi  fono  indici), 
che  Salomone  fi  condannò  per  non  ha 
ucrrouinato  il  Tempio  de  gli  Idoli  che 
haueua  fondati  in  graue  fcandolo  d’1- 
frael,non  folo  vi  fono  anco  in  Arrigo , 
maeuidenzimanifefia;  poiché  il  luo 
Regno  rellò  contaminato  di  errori,& 
herefie,fenza  che  hauefie  pure  vn  rniui 
mopenficro  di  rimediarui,  & anco  fi 
morfe nellafua  pertinacia  di  effere  ri- 
bello ai  fommo  Pontefice.  lidie  tutto 
puòferuirfidi  luegliatoio  di  fiarséprc 
con  timor  grande, ancorché  ci  veggia- 
moairai  fauoritida  Dio,&  pieni  di  defi 
derio  di  quello  feruire,  poiché  fi  deue 
in  ciò  perfeuerarefinoalla  morrei  ac 
ciochc duri,  cófidarfi  poco  nelle  nofire 
forze, Se  alTai  nella  bontà,  Se  mifericor 
dia  di  Dio.Er  procurando  di  teruirlo*et  ' 
guardandoli  di  non  l’offendere  pallate 
moi giorni  nofiri  fino  ebearriuiamo 
all’vltìmo  della  noflra  vita,  Se  ritrouan 
doli  à tal  tempo  nella  grada  fua , lune- 
diamo nella  fua  gloria.  .!  . 

•CAPITOLO  SESTO. 

Alci  quale  fi  tratta dellaauintaet a " '[  \ 

detmondo  fbe  comincio  liquor-  ^ 
to  anno  di  Salomone . ’ 

A quinta  età  del  mondo  heb- 
be principio  nciriflclTo  an- 
no che  Salomone  cominciò 
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à edificare  il  tempio, che  fù  il  quarto  del  Rè  dì  Giuda  fù  Ezechia, huomo  Santo, 
luo  Rcgno,&  durò  fin  a la  difirum'one  figliuolo  di  Achaz , regnò  ventinouc 
del  mcJefimo Tempio,  & crafrnigratio  anni.  Nel  fello annodi quello  Rè Eze 
De  del  popolo  Hcbreoin  Babiloniajncl  cbia  condii  (Te  Salmanafar,Rè  de  gli  Al 
che  vi  corfero  quattrocento  e trenta  an  'Tiri  j le  dicci  Tribù , con  il  lor  Rè  Ofea , 
ni  &c  mezzo,  come  fi  caua  dalla  fcrittu-  prigioni  nel  p3efe  de’  Medi.  Il  terzodc- 
radfuina. Laquale  dice, clic  il  primo  Rè  cimo  Rè  fù  Manafle,  figliuolodi  Eze 
che  feguì  à Samuel , vliimo  dei  Giudi-  chia,  regnò  cinquantncinqueanni.  Il 
cijchegoucrnaronoil  popolo,  fùSaul,  quartodccìmoRèdìGiuda  fù  Amon  fi 
& regnò  quaranta  anni,  come  appari-  gliuolo  di  ManalTe, regnò  due.anp.  A 
fee  nel  libro  de  gli  Aui  delli  Apotloli . quello  Amon  aggiungono  dicci  anni 
Doue  aflfegna  Nicolò  di  Lira,  che  i ven  li  fetranta  Interpreti,  & Filone  che  gli 
ti  anni  tenne  la  Signoria  Samuel, come  feguita,  elfcndocaufa  di  alcuna  varia- 
giudice,  & gli  altri  vèti  Saul,  coir  e Ré . tione  nel  comodi  quella  quinta  ctàap- 
II  fecondo  fù  Dauid,  & regnò  altri  qua  predo  diuerfi  Auttori.il  quincodecimo 
rama  anni.  Il  terzo  Rè  fù  Salomone  fi-  fù  lofia,figliuolp  di  Amon, huomo  fan 
gliuolo  di  Dauid, &:  regnò  altri  quaran  tilfiipo,&  regnò  trentaun’anno . Il  l'e- 
ra anni.  Di  quelli quaranra  fe n’hanno  ftodecimofù  Ioachaz,  figliuolodi  lo- 
à numerare  trentafei  per  la  quinta  età  fia,  regnò  tre  mefi,  & gli  fu  leuaro  il  Re 
del  mondo,chc  andiamo  deferi ucndo;  gno  da  Faraone  Necao,  Rè  d’Egitto, 8c 
perche  cominciò  l’anno  quarto  del  luo  locondtide  feco  prigione,  lafciandoil 
regnare  có  la edificatione del  Tempio,  fuo  fratello  Eliacin ( chiamato  ancora 
Il  quarto  Ré  fù  Roboan  figliuolodi  Sa  loacim  figliuolo  del  medefimo  lofia, 
lomone,  il  cui  Regno  durò  diecilettc  chefùildccimofettimo  Rèdi  Giuda) 
anni. In  tempo  di  quello  Rè  fi  diuifero  nel  Regno,  & lo  tenne  vndeci  anni.  II 
le  Tribù , e due  di  quelle  che  furono  dccimoouauo  Rè  di  Giuda  fù  Ioachirf» 
quella  di  Giuda,  & di  Beniamin,conal  figliuolo  di  quello  Ioacin,ò  Eliacimjre 
cuni  della  Tribù  di  Leni, che  tra  loro  vi  gnòtremefi,&  tucòdouodaNabuch- 
ueuano  mcfcolati , reftarono  con  Ro-  donofor  prigione  in  Babilónia.II  Deci- 
boan,  che  fi  chiamò  Rè  d’Ifrae! . Il  prf-  monono,e  vlrimo  Rè  di  Giuda  fù  Sede 
moRè  di  Giuda,  dopòladiuifionedel  chia  zio  di  Gioachin,eifratellodel  buó 
leTribù,  fù  Abia,  figliuolo  di  Roboan,  Rè  Iofla,regnò  vndeci  anni,&  gli  leuò 
& regnò  rreanni.il  fecondo  Rè  fù  Afi-  il  Regno  Nabuchdonofor,  lo  prele,  8c 
fa, buon  Rè, figliuolo  di  Abia,  & regnò  gli  cauò  gli  occhi , & condufle  prigio- 
quarantaun’anno.  Il  terzo  Rè  fù  Giofa  ne  tutto  il  popolo  in  Babilonia,  laudati 
fat,  figliuolo  di  Affa,buon  Rè, regnò  vé  dolacirràdiGierufa!em,&  il  Tempio 
ticinqueannUl  quarto  fùloran  ngliuo  difirocti,&  qui  hebbe  fine  la  quinta  età- 
lodi  Giofafat,regnò  otto  anni.  Il  quin-  Et  cofi  fommati  quelli  anni  fanno  quac 
co  Rè  fù  Ochozia  figliuolo  di  Ioran,  re  troccto  e trenta,  con  i lèi  mefi  già  detti. 

§nòvn’anno.  Il  fello  fù  Atalia,  madre  Variano  alcuni  in  quello  conto,  cope 
iOcbozia,reftò  nel  Regno  per  la  mor  tra  gli  altri  Alcflandro  ScuItero,aggiun 
re  delfuo  figliuolo, & lo  tenne  fétte  an-  gcndoi  dieci  anni, che  li  l'ottanta  Inter- 
ni. Il  fettimo  Rè  fù  loas,  ilquale  viene  preti  aggiungono  ad  Amon, et  cofi  faa 
dalla  Scrittura  chiamato  figliuolodi  no  l’età  di  quacrocento  e quaranta  ;al- 
Ochozia,&  regnò  quaranta  anni,L’oc-  tri  leuano  li  vndeci  anni  di  Sedccia,vlrt 
tauoTu  Amafia,  figliuolo  di  Ioas,tQgnò  mo  Rè  di  Giuda,  come  Gencbr3rdo,6c 
venrinoueanni.  Il  nono  Rè  fù  Azaria,  fanno  l’età  di  quattrocento  e diecino- 
figliuolo  di  Amafia,  chiamato  ancora  ue;  Vogliono  altri  concordare  quella 
Ozia,regnò  cfnquantadueanni.il  deci  differenza, et  cofi  numerano  dieci  anni 
mo  Rè  fù  Ioaran  figliuolo  di  Azaria,  re  di  Amon,  & dicono , che  l’età  fece  fine 
gnò  federi  anni.  L'vndecimo  Rè  fù  A-  nella  prigionia  di  Ioachim,  ilqualecon 
flvafr  regnò  federi  anni,  Jlduodecimp  dulie  prigione  Nabuchdonofor,  con  la 
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eobiltà  di  Gferufalem , innanzi  alcuni 
anni  della  feruitù , & canili  ita  di  tutto 
il  popolo, che  redatta  con  il  Tuo  Re  Se* 
decia . Il  più  certo  c quello , che  prima 
s’è  detto,  per  etfere  cauato  dal  redo  del 
la  nollraBibialatina.  Delli  Rè, che  re- 
gnarono nelle  dieci  Tribù , (ari  bene 
farne  ancora  di  e(Ti  métione,  come  de 
gli  anni  che  regnarono,  poiché  l’iflcl- 
► DeTerob.  Io  $*é  fatto  di  quel  li  di  Giuda.  Fù  adun- 

j.Reg  14.  queil  primo  Ieroboam,&  regnò  venti 
•I  De  Na-  duc  anni.  Il  fecondo  Re  fù  Nadab, figli 
itolo  di  Icroboam,  Se  regoò  due  anni. 
De  Baaia  II  terzo  Rè  fù  iiaalà  (figliuolo  dJ  Aia  del 
ìbidem,  la  Tribù  dì  Ifacar , ilquale  vccifc  Na- 
dab, & disfece  la  cafa  di  leroboam;pcr 
che  erano  Idolatri  > continuò  nel  Re- 
gno ventiquattroanni.il  quarto  Rè  fù 
Eia, figliuolo  di  Baafa, regnò  due  anni; 
Dezam-  & poi  Zarnbri  lùo  feruitore  ramazzò, 

• bri , Se  Se  rcftò  cò  il  Rcgno.il  quinto  Rè  d’if* 
Achib.j,  racj  fù Zambri, regnò  fette giorni,etfù 
vccifoda  Amri  Capitano  dTfrael , il  - 
quale  cedò  con  il  Regno.il  fedo  Rè  fù 
I __  Àcori,  regnò  dodecianni.il  letamo  fù 

Achab  figliuolo  di  Amri, regnò  ven . i- 
due  anni . L’ottauo  Rè  d’iiracl  fù  Oco 
£e0.  zia  figliuolo  di  Achab,  regnò  due  an* 
choz.  iii;morlè  di  vna  caduta.  Il  nono  Re  fù 

, 1. Re.vlt.  joran  fratello  di  Ocozia,  & figliuolo 

di  Achab, regnò dodcci  anni;  laido  fet 
canta  figliuoli.  I quali  tutti  ammazzò 
cofi  luì  come  tutti  loro,  eoa  la  fua  auo 
la  Iezabel , lehu  Capitano  dell’ifleffo' 
De  Teha.  Ioran,Óc  rimatèconil Regno .,11  deci- 
Joi.  m0  fù  lehu,  regnò  ventiòtto  anni, 
eh  4.  -Lvndecimo  Rè  fu  Ioachaz figliuolo 
&cg  f 1.  di  Iehu,rcgnò  diecifcttcanni.il  duode 
. PrÌSVJ  cimo  Re  fu  Ioas,  figliuolodi  Ioachaz, 
4 De  i 4 regnò  fedqci  anni*.  Il  terzo  decimò’fù 
xob.  ibi-  Iecoboam,figliuolodiIoas,regnòqua 
dcin’  ranca  vn’anno.II  quarto  decimo  Refi! 
1 Zaccaria, figliuolo  di  Icroboam, regnò 

DeZtch.  ^Cl  mcfi> amazollo Sellura figliuolodi 
Sel  ce  Ma  labes,&  redò  con  il  Regno.  Il  quinto 
■ah.  4.  decimo  fù  SCllura,rcgnò  vn  mel'c*,ruc 
SiS  de'  c‘le  Manahen  figliuolo  di  Gadi , Se.  re- 
Phac.  i dò  con  il  Regno.  Il  feltodecimo  Rè  fu 
de  Ph»*-  Manaben  regnò  dieci  anni . Il  decimo 
Oic«!  dc  lectimo  Rè  d’Ifrael  fù  Faceia, figliuolo 
di  Manahcn , regnò  due  anni  ; l’vccife 
Facco  figliuolo  di  Romelia, & cedo  cò 

il  1 ^ • • 
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il  Regno.II  decimoottauo  fù  Facco, re 
gnò  ventfnoueannf,&  rvccifeOfea,fi 
gliuolo  d’Ela,  & regnò  in  (ùo  luogo.il 
decimonono, & ulrimo Re d’Ifiael fù’ 

Ofca  figliuolo  di  Eia  regnò  noue  anni 
inSamaria,vennecó[radiluiSalmana  Di  q^. 
far  Rèdegli  Affirij,&!o  còduirepri-  tu  cani, 
gionccó IcdieciTn’bù,  che  renetta  fot  uità - 
to  il  fuo  dominio,ct  Signoriane!  paefe  ^ LVrS  ’s* 
de  i Mcdi.Fù  nel  fedo  anno  dei  Re  Ezc 
chia  di  Giuda.  La  Scrittura  Sacra  non 
fà  più  mentione  di  quede  Tribù,  & co 
fi  à molti  pare,  che  redafiero  fepoltt-» 
in  perpetuo  dimenticamento.  Gene- 
brardo  nella  fua  Cronologiadice,  che 
in  tre  volte  menarono  prigioni  gli  Af 
firij  la  genre  de!  è dieci  Tribù  ne!  pae- 
fe loro,  vna  cflendo  loro  Rè  A dar , & 
rcgnandonelleTribù  Facea;  figliuolo 
di  Romelfonc  menarono  la  gentedel 
le  dueTribù  di  Rubò  Se  Gad,&  la  me- 
tà di  quella  di  Mana(fe,che  flauano 
dall’altra  banda  del  Giordano.  Dapo» 
del  quale  Salimnafar  Re  de  gli  Adi- 
rti conduflfe  vn’altro  drapello  di  gente 
del  Rè  Ofeà  delle  Tribù  di  Affer , Ifa- 
car, Zàbulon  ,&  Neptalin  ,&  vltima- 
mente  ribellandofegli  il  fedo  anno 
del  fuo  Regno  l’ideflb  Rè  Ofea , ritoc 
nò  comra  di  lui,&  paffati  tre  anni  ne^ 
menò  (èco  tutto  il  redanre  delledieci 
Tribù; lafciando  difetta  la  Samaria;  la- 
quale fece  poihabitareda  Chutei,Ba- 
biloni,Sufei,ct  Elamiri.Qiiefti  fc  bene 
riceuerono  la  legge  di  Moifep  liberar 
fi  da  vna  influenza  di  leoni,  che  gli  di- 
ftruggcua,&diflòlaua,vniramércado- 
rauano  gl’ìdoli  ,c!vc  haucuano  portati 
della  loro  terra  Adiria;  perilche  furo- 
no poi  dagli  Hebrei  tenuti  per  herc- 
ricì,Sc  fuggiuano  il  trafficare , & con- 
uerfarecon  edì,  come  dice  l’Euangeli- 
fla  San  Giouanni , narrando  vn  Dia? 
logo,  che  hebbe  Chriflo  con  vna  don- 
na  di  quella  terra  Samaritana , quando 
la  conucnì  con  altri  del’a  fua  villa , & 
cadellodi  Sichar . DiicancoraGene- 
braidojdie  fempre  redatta  no  alcuni 
particolari  di  quefle dieci  Tribù,  che  fi 
nafeondèuano  peri  monti , Se  fuggi- 
uanolafacciadcgli  Adiri),  i quali  con 
finamente  lènza  hauer  fattione.ò  ù-  . 
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to'oda  per  fe;  videro  tra  quelli  della  quali  erano  fuggft?,&  altr?,che per  eflfe 
Tribù  diGiuda.  Di  ondenafce,cho  re  poucri,&  fenza  bene  alcuno, gli  ba- 
alcune  perfone  particolari  delli  Giu-  ueuano  laicisti,  & di  loro  rellò  perca- 
dei  H nominauano  nel  tépo  che  Chri-  po,&  Prefetto  Godolia . S.Gicronimo 
fio  conuersò  con  loro,  di  quella  Tri-  fa  mét  ione  di  due  fole  trafmigrationi.  p.Hfo*  • 
bù,ò  di  quel!’a!rra;come  la  Tanta  vedo  La  prima  in  tempo  di  leconia , ilqualc 
ua  Anna,che  al  tempo  della  Tua  prefen  fù  con  Tua  madre  menato  prigionein  Fzecbe 
tatione  nel  Tempio, dillo  di  lui  gran  lo  Babilonia , infieme  con  Daniel , & tre  • 
di,a(Tc»na  San  Luca  , che  era  il  mino  * luoì  amict,&  il  Profeta  Ezech‘id,&  ai- 
re,ferine  la  fua  Canonicaallc  dieci  Tri  tri  nobili dipoila  feconda  con  tutto 
bù  dittile.  Dice  mcdelìmamenteGene  il  popolo,  redando  la  città  disfatta.  Di 
brardo.che  ildrapeilo,&  il  duolo  di  alcuni  Redo  gli  Hcbrei , Se  cofe  acca- 
quede  dieci  Tribù  fe  n’andò  condotte  dure  in  quello  popolose  ne  poreua  fa- 
pcr  lentieri  vn’anno,&  mezzo  alle  ri-  ie  mentione  nella' quinta  ctà,ddlaqua 
pc  del  fiume  Eufrate,  nel  paefedi  Arie-  le  andiamo  trattando,  ma  perche  fie* 
rer.  Regione  prima  dishabitata,  & che  andarà  fcrittcndo  quello,  che  intorno 
iti  fono  gran  congiettnreche  fonfel’an  à ciò  è degno  di  memoria  nelle  vitedt 
tic.)  Tartari t,dal la  parteOrientale  nel  alcuni  Rè,  ebe  fono  in  quello  libro  no 
Settentrione,  chiamato  il  difcrtoBal*  rate,ie(lano  qui  fiotto  Glemio,  perpafi. 
gian . Doue  nell  annodi  Chrifto  mil  lare  à trattare  di  perfone, & fatti  famo 
le  cducenro,con  vn  Caphanoda  loro  fi  di  altre  genti. 
eletto,chehaiicua  nome  Cingis,buo- 

naovalorofo,  effondo  prima gcntein-  CAPITOLO  SETTIMO. 
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cognita,  & lenza  nome  vfidrono  delli  Negale fi^ui rondo  dalla  quinta  età  del 

mondo , fi  notano  fatti  di  perfine  di 


loro  confrnf,&  del  loropaefe,  & occu 
parono  laTartarf^nuotta  inftituendo 
ni  l'Imperio  4 che  fi  chiamò  del  Gran.» 
Chan.  Iqualf  lénzadiflficoltàriceiiero- 
nola  fietta  di  Maometto, per  affarli  con 
effa  lamico  loro  codumedi circonci- 
derli f 3c  frollarli  altre cerrmpnie  giu 


gran fornai»  effd  accaduti . 


N quella  quinta  et»  fù  di 
gran  fama  Licurgo , per  le 
leggiychedicdeallifiuoi  La 
cedemoni.Plurarco  parlan 


r 
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or 
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djichécheoiferuano,corne  fono  ila-  do  di  lui  diee,chedifcefed’Hcrcolc  in  Ljcurgo* 
uatorij'  & lauande  chefanno.  Con  decimo  grado,  fiono  del  medefim© 


Paufàm 


«fuetto  fà  ancoraché  il  nome  Tartaro,  -parere  Paufania,&,Hcrodoro . Fùal  té 

: r_ I* i? T * Ka.  mn  rti'UnU-im  A .*  C,!^ llb. 


pronunciato  lenza  fic;  dice  Tataro, che  P°  di  Roboam  figliuolo  diSalomone,  ^ 
in  lingua  Hcbrea  lignifica  abbandona  & intorno  all’età  del  mondò  due  mil-. 
to,  & pollo  in  oblio,  comefùronoda  lenouecenro  c orranraanni.Fù  firarel* 

Dio  le  dieci  Tribù.Dice  ancora  quello  lo  del  Rè  Polidette,  ilqualc  morendo, 
autrore,  che  trealtre voltefiirono  con  & lafoiando  Ja.moglie  grauida,i  gran-" 
dotti  prigioni  da  Gierufalem  quelli  di  del  Regno  volevano,  che  egli  fotte 
dellaTribu  di  Giuda, & Beniamin,err*  fiato  Rè , & la  fiua  medcfimacognara^ 
trandogli  Adiri):  nella  città  per  forza  come  accenna  Plutarco, fenc  conten- 
di armi , in  tempo  delli  jfc  Re  Ioacirn,  rau3,&  lo  voleua  per  marito,  offeren* 
lcconia,&  Sedecia*,  la  prima  volta  me-  doli  di  pigliarlo , còche  male  partorii 
narono  uia  la  oobiità,er  perfone  drpià  fe*  Licurgo  con  buone  parole  trattc»- 
fama  delle  dette  due  Tribù*, & l ettemi-  oc  il  negocio  fino,  che  h fua  cognata 
fa  perfone  della  plebe . Nella  feconda  partorì  , de  vedotoche  era  mafenio  lo 


a* 


dopò  fette  anni, furono  dieciorto  mila  pre fe  in  braccio,  & ledendo  nella  le-^ 
* • - q, ir..; > ; ; R r 


i prigioni;  Se  palfari  vndcei  anni , neJ  d ia  Regai  e d i fie,  Hud" mini  Lacedemo-* 
menarono  via  tutto  il  retto, & rotiina  n»i  n°*  habbiamo  il  Ré  ,6c  lo  chiamò 


vonn  tardità , & il  Tempio  > Tettando  Carilao,  chevupl  direGratiofoal  po^ 

ti  polo»  falciando  ogu’vn  maravigliato 


fcc  fi  paclc  léimiU  perfone > parte  dej 
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clic  coli  poco  fìtmafle  la  degniti  Rea-  dcGdcrio  di  vendicarti  ,&  quandolo 
le, che  loro  gli  offcriuano.A  quelto  s’af  viddero  dorigliene  Teppe  tanto  male, 
femigliò  quello,  che  fece  l'Infante  Do  che  mutate  le  loro  prime  male  incèdo 
Fernando,  morendo  il  Redi  Cartiglia  ni,  gli  diedero  iti  mano  quel  giouane 
Don  Arrigo  Secondo,fuo  fratello , & malfattore,  accioche  di  lui  fi  nendicaf. 
lafciando  il  Prencipe  Don  Giouanni  Te,&  lo  accompagnarono  fino  alla  Tua 
didueanni,rinfanrcprefcil  Prencipe  cafa.  Egli  commandò  a quel  giouane. 

Tuo  nipote  in  braccio, Se  gli  baciò  le^.  eliclo  feruìfle,  &có  i Tuoi  buoni  effern 
mani,&  lo  giurò  per  Rèndendogli  af  pi,  & dottrine  lo  feceun'huomo  mol- 
fai  facile  di  edere  lui , fecondo  che  da  to  da  bene , ilquale  non  potcua  fatiarfi 
tutti  era  voluto  ;&  con  Teflempio  di  di  lodare  le  virtù  di  JLicurgo.Di  Itti  di- 
lui tutti  gli  altri  grandi  fecero  il  mcdeli  cono  Paufania,&  Plutarco, che  edificò 
mo,con  che  prouò,  che  anco  Cartiglia  vn  Tempio  alia  Dea  MineruaOcula- 
genera  Licurgi.  FacAiangli  catti ui  por  re  in  memoria  del  Tuo  occhio  perfo.Er 
raraenti,procurandolomaffimela  fua  èoperationc  chepotria  edere  imitata 
cognata,  per  vederli  deprezzata  da  lui*  in  quelli  nodri  tempi,  fe  quelli  che  ten 
onde  egli  fi  rifolfeandarlèncdi  Laccdc  gono  migliorfede,che  Licurgo,haucf 
monia,&ponédolo  in  cdecutionepaf  1 èro  tanta  virtù  morale,  quanta  haue- 
sò  gran  parte  del  módo,&  (lette  in  Spa  ua  Licurgo,  fopportando  le  perfecutio 
gna,confiderando  in  ogni  luogo  il  mo  ni  con  paùenza,&  rendendone  grafie 
do  del  viuere  , chetcneuano,  & le  Tue  à Dio  quando  vengono . Giudicò  Li- 
leggi, onde  efsédo  richiamato  da  i Tuoi  curgo,  die  i fuoi  Lacedemoni  fi  làreb- 
Lacedemoni,  fe  ne  tornò  in  Sparra  ca-  bono  ilancati,  & hnurebbono  lafciato 
po  del  Regno,  & procurò  metterein  le  Tue  leggi;perilchc  vn  giorno  gli  fece 
edecucione  le  Tue  leggi,  uiuendo  tutta  ridurre  inficine, & didc, che  gli  bilo- 
uia  il  Rè  Carilao  Tuo  nipote,  tenendo  gnaua  andare  all’Oracolo  Delfico,  per 
*>er  compagno  nel  Regno  Àgefilao  . il  cui  parere  glielo  haueuadato,.  per  có 
Et  ancorché  nel  principio  gli  paredo  ferite  altre  colè  a quelle  petti  néri  ; che 
Arano  à molti , perche  tra  l’altro  cofe  gli  pregaua,  intanto  che  lui  fodc  ritor- 
cile commandaua  era, che  le  poflelUo-  natodi  giurare,  che  inuiolabilmenre 
ni,&  lauori  della  campagna  fòdero  ri-  hauerebbono  oflcruato  le  leggi, die  gli 
partiti  vgualmente,  che  fi  vcdidcro  co  haucua  impollo.Li  due  Rè,&  i princi- 
vna  vede  longa,  piana,  Se  fenza  fpefa,  pali  glielo  ginrarono,&r  egli  fe  n’andò 
che  mangiaflero  temperatamente , & à viuere  in  Creta , doue  flette  fino  che 
che  ogn’anno  compariflero  tutti  àren  morfe,  & nella  fua  morte  commandò, 
der  conto  alla  giuflitia  di  quello, che  ui  che  il  fuocorpo,fofleatfo,&  le  Lue  ce-  \ 
ucuano,&  che  raangiauano . Alla  fine  neri  gettate  in  mare,  accioche  cort  i La 
ottenne  quanto  prerendeua , & diede  cedemoni  rcflalferoobligatidi  oflcrua 
ordine  come  non  vi  fodero  ricchi , nè  re  le  Tue  leggi.  Et  per  ragionare  di  leggi 
pooeti,  ma  chetimi  vgualmente  uiuef  voglio  dire  quello,  che  d/ccStobeodi  • 
fero.  Ebeti  vero  che  quando  tranòdi  Taiebccolegiflatorcdelli  Locrenfi^o 
uoler  mettere  la  cada , do  regola  circa  i poli  dellaTracia;  ilquale  feceleggi,  de 
mangiari,  i ricchi  voi  fero  porgli  le  ma  nel  Prologo,  principio  di  quelle,  ui  mi 
ni  addoflTo,eirendo  nella  piazza, de  egli  fe  quelle  parole:  Se  alcuno  nella  noflra 
dubitando  di  non  efler  morto  fi  Fuggì  Republica  vorrà  far  mmarionedi  !cg- 
Invn  Tempio,  &:  nel  voi  tarfi  indietro  ge,  già  lt3bilita,òflabilirne  qualche  al- 
con  la  faccia, vn  giouanc,chiamato  A-  tra  di  nuoiio,propógaloa!  pòpolo, get- 
leandro,  che  io  leguiraua  più  appredò,  tatogli  vn  laccio  al  collo  ; & leper  uoti 
gli  diede  d’vn  colpo  di  lancia,  & cauo-  lari  determinatoglieli  debba  mutare 
gli  vn’occhio.Licurgo  vedendoli  feri  * la  lcgge,che  era  fatra,  ò riccuerrt  qucl- 
...to  tornò  da  quelli, che  lo  lèguitauano  la  di  nuouo  propolla  egli  redi  libero; 
co’l  vifo  corredo  (àngue, fenza  inoltrar  ma  fe  Cui  approuato  che  la  legge  di  pri 
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ma  era  buona, o che  non  è giufta  q wcl- 
lachedi  nuououiene  propella,  flrin- 
gafi  il  laccio, & Ha  con  cfio  fono  mori- 
re. Con  quello  metreua  freno alli  lupe 
liori  di  non  caricare  di  leggi, di  có- 
mandamenti  il  popolo,  ciré  per  l’ordi- 
nario fono  iato  liberali  in  quello, qua  * 
to  fcarfi  ncll’ofleruale  loro'*,  nè  anco 
Mati.23.  (come  diffe  Chrifto  pcrSan  Matteo)di 
uoler  toccare  co’!  dito.  Nel  qual  parti- 
colare diirc  Arcefilao , che  fi  come  do- 
ue  è abbondaza  grande  di  medici, & di 
mcdicine,ui  è gran  mancamento  di  fa 
nià*,  cofi  doue  è troppo  abbondanza  di 
leggi, ui  è più  cattino  gouerno.ln  que- 
lla età  fu  Sardanapallo  Rè  di  Perfia , & 
di  Mcdia,ilquale  viueua  in  Niniue,da- 
dofi  ad  ogni  forte  di  uitij  del  Iònio , & 
della  carne, che  i più  viciofi  portone  de 
fiderare  giamai,tanto  che  rifet  randofi 
con  molte  done  che  teneua,  fi  udliua» 
& fi  accóciaua  la  faccia  neiriHcfia  ma- 
niera che  loro  face ua no.  Si  tiene  p co- 
fa  certa, che  al  tépo  che  Iona  predicò  in 
quella  città, & gli  dilTeda  partedi  Dio, 
chetraquaranta  giorni  farebbedillrut 
DiHiero*  ta>era  i|  Ré  fno  Sardanapallo.San  Gic  - 
gom  103!  ronfino  l’affermò,  & è per  decretodcl 
& ìd.qus  la  Chiefa-  Dotte  clic  impaurito  di  quan 

in°Gcnc  l°  Pr^eradÌCCUa,COnfermand©!o  CÓ 

'firn  T.  ^ fua  mala  con  feienza,  fece  penitenza 
flin.  j.de.  lui, <Sc  tutto  il  popolo , perilebe  cefsò  ia 
P?mt.  fi.  minaccia,&  fi  proloneò  il  caltfgo.  An  - 
Hcrodo-  corchc  ritornati  al  peccato  di  pnma,ve 
tu*.  ne  il  Rè  à perdere  Io  fiato, & lauira^Af 

fediarólo  nella  città  due  Capitani  fuoi, 
che  fi- ribellarono  cótra  di  lui,chiama- 
ti  Arbato , & Boloco , & pcrfcucrando 
l’a  (Tedio,  crebbe  tanto  il  fiume  Tigre, 
che  correua  p quella  città  ,cberouinò 
vita  gran  cortina  delle  mura . Ilche  ve- 
duto dal  Rè,tenédo  l’oracolo  dalli  fuoi 
lndouini,&  Auguri, che  la  città  capite 
rebbe  male  quando  il  fiume  gli  forte  co 
trario,determinò  di  non  venir  vitto  in 
potente  i fuoi  nemici . Fece  ragunare 
inficme  gran  copia  di  legne,  & accen- 
dere il  moco,douc  gettò  le  fue  mogli» 
fic  eunuchi, più  fauoriù  ^inficme  có  le 
ricchezze  che  haueuny  che  erano  affai, 
& innumerabili, & dopò  efler  tutto  ab 
bsuccùto^fi  gettò  anch’egli  dentro* & 
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arfe . 11  fuoco  continuò  per  quindccf 
giorni , & dice  Ateneo , che  quelli  di 
fuora  credevano, che  offerì’ rte  gran  fa* 
enfici),  per  la  fua  libertà,  & per  la  fua  fa 
Iute,  maauuertiti  poi  del  calò , dan- 
dogli luogo  la  corrente  de!  fiume  con 
ritornare  nel  fuo  letto, entrarono  uclla 
città,& fc n’impadronirono.  Laquale 
poi  ancora  fu  difi  rutta  per  acqua , & p 
fuoco, come  fi  dirà  nella  vita  di  Iona.Iu  iufljnu#. 
fiino  dice  di  Sardanapallo',  che  mai  fe-  li.  1. 
ce  colà  con  animo  virile , eccetto  clic  Diodot 
l’abbrucciarfijdice  ancora,  & lo  con-  cìJ/t’* 
fermano  Diodoro, & Cicerone,  chea  itul.  f ^ 
canto  alla  città  di  Anchilao,  fondata 
dal  medefimo  Sardanapallo  gli  fecero 
vn  fepolcro  fopra  le  fue  ccneri,dou’cra 
la  fua  figura  tutta  ridente , facendo  atti 
burleuolijcon  la  maggiore  facetia,chc 
può  fignificare  vno , che  dimofiri  non 
haucr  penficro  in  quello  módo,&  che 
ogn’altra  cola  mette  da  banda , per  ca- 
uarfi  le  fue  voglie,  & viuerfene  a fuo  . . 
oiaccre.Da  Diodoro, Paolo  Orofio, & u*  c 
Mariano  Scoto, fi  raccoglie,  che  da  Né  o rofiu» 
broth  primo  Rèdi  Babilonia  GnoàSar  jj*1*  ^ 
danapallo,furonouctaoitoRè,&  che,,;  w*1' 
regnanoro  mille  trecento  e cinquanta 
due  anni  j dal  mille  fcttecento  ottanta- 
otto  fino  alli  trcmille  ccntoequarata. 

In  quefìa  età  come  dice  Orofio  nVedi-  Orolìt^ 
ficaio  Cartaginein  tempo  del  Rèloas,  1k*c-** 

&à  trcTuillee  lettantaoito  dellacrca- 
lipnc/euàtadueanni  prima,  chcRoma 
s’cdificaflè.Genebrardo  dice,cheil  no- 
me di  Cartagine  è Siro, et  comporto  di  , * 

carta, che  lignifica  città,  & di  gò,che  fi 
gnifica  media*, et  cofi  vuol  dire  Cartagl 
ne, mezza  città.  Et  quello  per  caufa,clie  . .*  * 

la  mezza  città  di  Tiro  fe  ne  venne  con 
la  Regina  Elifa  Dido»quàdo  fi  edificò  $ ' - f‘‘- 

del  che  fi  daràòn  altro  luogo  più  chiara  %_- 
rtlaiione.In  quefta  età  fi  cominciò  nel 
la  Grecia  il  còro  dell’Olimpiade, che  è 
il  medefimo,che  il  tempo  di  quattro  an  - 
ni,ficomevnLuftro  necóprendecin* 
que*,di  modo  che  fi  conta  nel  primo,  ò Eóftbia#t* 
fecondo,  ò terzo,  ò quarto  anno  del  la  j„  chIO, 
prima,òfecóda  Olimpiade,  & cofi  de  niris  . 
gli  altri.  Secondo  Eufcbio  pacarono 
quattrocéto  è cinqucannidalladirtrut  j1'*’ 
tionc di  Troia  fino  alla  prima  Olim- 
piade,. 
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piade, alli  tfemillecéto  eotràtafeianni 
della  creatone  del  Módo.Panfania  di- 
ce, che  abbrucciàdofi  la  Grecia  in  guer 
re  che  haaeua  vtia  città  có  l’altra,  Ifico 
cófultò  del  rimedio  có  l’oracolo  di  A- 
poilo  Delfico, e gli  fu  rifpoflo,chebiYo 
gnaua  rinouarc  i giuochi  Olimpiaci, 
che  per  gran  tòpo  s’erano  iralafciatij& 
tu  egli  lo  fece, cominciado  daquellotem 
poil  cócodeirOlimpiadi.Diquefione 
Piola.  lì.  parlano  Plinio,  &Tolomeo.l5aufanfa 
dichiarando  Diodoro,dice  che  in  tòpo 
H.  di  Saturno  gl’idei  Datili  venere*  alla  eie 

tà  di  Elis  in  Achaia  appreffo  al  fiume 
Alfeo,& che  orano  cinque  fratelli, il 
maggiorde’quali  fi  chiamò  Hercole, 
gli  altri, Peneo,Epimede,Iacio>&  I- 
da;  &c  che  tra  tutti  fi  propofe  la  sfida  del 
correre, promettendo  al  vincitore  vna 
cotona  di  oliuaftroj  òc  p amor  del  Té- 
pio  di  Giouc  Olimpico,  che  iui  era  de- 
nominò i giuochi  OlimpiciiEt  p effere 
cinque  fratelli,volfcche  fi  celcbraffero 
•gni  cinque  anni>ancorche  quàdo  co- 
minciarono quelli  giuochi,nó  fi  ordi- 
nòsttie  fi  numeraffe  il  tòpo  da  tali  giuo 
chi,iquali  còfilleuano  in  correre, falra 
re,éc  lottare  \ & di  poi  fé  neaggiufero 
altri, come  correre  causili,  & cauaile, 
cofi  vnire  a i carri, come  da  p fé.  Il  mag 
giore  honore,che  fofie  allhora  nel  mó 
do, era  il  guadagnare, & vincere  gli  al- 
tri in  quelli giuochi  olimpici,^  era  rà 
to  ftimaro,quamo  s’apprezzò  poi  l’en- 
trare in  Roma  triófando.Plutarco  par 
landò  di  Filippo  Rè  di  Macedonia,  di- 
ce, che  in  vn  medefimo  giorno  riceuc 
trenuouedi  grandifiìmo  cótentoper 
lui  ; Vna , che  il  filo  Capitano  Parme- 
nione.haueua  in  battaglia  fupcrato  gli 
III irij, l’altra  che  gli  era  nato  il  Tuo  herc 
de,chefù  Al  effandro  Magne;  & la  ter 
2a,che  yn  fuocauallo  hauea  guadagna 
to  la  vittoria  ne  i giuochi  olimpi  ci, che 
CeJrén*  baueua  madato  iui  p correre.Cedi  eno 
incompc  dice,  che rimpetatore  TeodofioSpa- 
dl°  * gnuolo,  comandò  che  fi  leuaffe  il  cóto 

delle  olimpiade,^  che  mife  in  fuo  luo 
gole  Indicioni.In  quella  età  nella  fella 
olimpiade,  deU’anno  quarto,  fi  fondò 
Romaaventiunodi  Aprile, trecéto  e 
nouàìaquattio  anni  dopò  iadilìruttio- 
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nc  di  Troia , nell’anno  della  creatone'*' 
tre  mille  ducento  e noue,ricl  principio 
del  Regno  di  Achaz;  &c  fecrecentocin 
quanta  due  anni  innanzi  al  nalcimen- 
todiGiefu  Chrifto.  I Tuoi  fondatori 
furono  Romolo,  & Remo.  Remo  fù 
morto,pcrchepafsòitermini,&  mura 
della  città(eflendo  fegnati,&  non  al- 
zati) per  efferui  legge,  che  ninno  gli 
paffaflc  lòtto  pena  del  la  vita.  Quelto 
l’afferma  San  Leone  Papa.  Romolo  có  Lca  - h(> 
djtfle  delle  genti  di  quelle  terre  conui-  mili.  a- 
cineper  popolare  la  città,  & come- 
Phebbepopolara,diputò  cento  Sena- ct  Pauù- 
tori,chc  configlinlfero  nelli  negotij 
della  Republica.  Di  quelli  fe  ne  chia- 
marono dicci  Patricij,&  Padri  del  po- 
polo. Vi  mife  trecento  huominiaca- 
uallo,et  tremilla  a piedi  per  guardia  del 
la  città.  Et  quello  fù  il  principio  di  quel 
la  KcpuBlica,che  fù  patrona  di  tutto’l 
mondo.  PafTari  li  quattro  meG, veden- 
doli molti  huomini , & poche  donne 
nella  nuoua  popolatone, acciochc li 
perpetuali, commandò  che  fofie  ban- 
dito alcune  felle, alfcgnando  il  giorno 
precifo;  alle  quali  venendo  góte  conui 
cinejefscdofi  cofi  accordato,  vfciRo-  • 
molo, con  i fuoi  Romani,  8c  ciafcuno 
diede  di  piglio  ad  vna  dózclia , che  più 
gli  aggradilTe,fcnza  poterle  diffendere 
quelli , che  con  effe  erano  venuti  à ve- 
dere le  felle  pacificamente,  & fenza  ar 
mc.Le  pigliarono  per  mogli, & ancor- 
ché i Sabini,delli  quali  erano,  veniffe- 
ro  per  védicarfi  di  quella  ineiuria,Ro- 
moió , & fa  fua  gente  fi  dinefero  di  tal 
maniera,  che  gli  fuperarono , & fe  ne 
tornarono  a Roma  vittortoG. Torna- 
rono di  nuouo  i Sabini  per  volerli  veti 
dìcare,  & effendo  in  punto  per  darli  la 
battaglia , dopò  alcune  fcaramucciej, 
ch’crano  fucccffc.  Le  Sabine  fi  roifero 
di  mezzo  per  pacificarli,vedendo  che  i 
Romani  gli  erano  mariti , & i Sabini 
padri, òc  fratelli, & nello  (partirli  quaL 
fiuoglia  di  loro, che  haueffe  uinto,ne  ri  . ; 

porraua no  effe  dolorc,&  pianti, gli  ad- 
duffcro  tate  ragionijche  i’vna,&  Cabra 
parte  depofe  l’armi, & Romolo  ottóne 
da  loro , che  refiaffero  in  Roma  citta- 
dini. Romolgfù  poi  amazzato  nc  S> 

KK  5 na- 


/ 


I>  Augii. 

7 de  ctai- 
U.S.  Sf- 


f,g  DELLA 

li jio da  gli  ideili  Senatori,  per  elierdi- 
cerato  altiero,  cc  crudele  di  codinone,' 
et  nó  fi  vidde  il  Tuo  corpo*, onde  tènero 
per  ccrro quelli, che  fi  trottarono  fuo- 
ra  del  Senato, clic  le  ne  folle  (alito  in 
Cielo, leuande  i luoi  vccilòriquella  fa 
ma, per  euicare  il  dàno,  che  gli  farebbe 
potuto  auuenirc  dal  popolo  per  vcdica 
re  la  mone  fua,&  coli  lo  milero  nel  no 
merodcl'i  Dc',chc  aJorauano.il  lecó- 
do  Rè,che  hebbero  i Romani , fù  No- 
ma Pompilio , de!  legnaggio  de  i Sabi- 
ni,natiuodellacittàdi  Cori, douc vi- 
nca ritirato, impiegandofi  ne-gli  lindi), 
& letterejdellequali  fi  prcndeuagulloi 
& cofi  gli  leppe  tnolto^nale  di  accetta- 
re il  Regno.  Po  fio  che  fu  nella  degnila, 
il  filo  principale  fludio  fu  ageuoiarc,ct 
téperare  l’altiera,et  forte  códitione  nel 
laquale  Romolo  amie  zzò  i fuoi  cittadi 
ni, per  laqualc  erano  pieni  di  (pirico  mi 
litarc.Numagli  ridu de  all’amore  della 
pace,&  per  quello  ordinò  vna  compa- 
gnia di  trecento  Celeri, che  erano  lol- 
datiàcauallo,  & dipiuati  per  guardia 
del  Rè,&  perlona  Reale,  diccdo,efìcr 
cofa  ingiuriofà  p i Romani , che  il  Rè 
non  fifidafledi  loro, (cerano  fedeli, &c 
i’amauano;&  che  non  elfendo  tali,era 
cpfa  intòpportabile  l’cficre  loro  Rè. 
Comandò  ancora,  che  tutti  li  chiamai' 
kro  Romani*,  ik  fù  gran  rimedio  per- 
che li  marcnelfeia  pace  tra  di  loro-, per- 
che i nomi  ditti  rfi , che  prima  haueua- 
nodi  Romolilli,Sabinilti , Tacitli,  &c 
Lucerilli , conforme  all'origine  di  cia- 
feuna  fami  gl  ia,  & legnagg  i o,  erano  oc 
cafioncdi  diflcnfioni,&  guerre,  come 
mai  màcano  doue  lòtto  fatùoni,&  par 
tialicà.  Volle  dare  auttoriià  àquello  che 
ordinaua,&  còmandaua  per  ctlcrc  più 
vbbidfco,&  fin l‘c che  vna  Dea,  ò Nin  • 
fa  chiamata  Egeria  gli  parlaua,&  loco 
figliaua. Et  ancorché  quello  gli  diede 
a urto  rie  à appreflo  al’.i  fuoi  Romani, 
gliela  leuò  nódimcno  appretto  alcuni 
Cattolici,  & Santi  j comcS.  Agodino, 
die  lo  nota  pe  r Mago, ik  Emulatore  di 
riue!ationi,&  luperltitìoni.  Nó  ofìan- 
requellochc  fece  di  male  egli  fi  dimo- 
ili ò molto  re! igiolo . Et  tèli  trafalirc 
couy.be  fece  in  quello  particolate, iu- 
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troduttein  Ro'ma  IcuergTnf  ueflali . E 
ben  vero  che  quella  era  vfanza  antica, 
poiché  Giulio  Afianio  lece  vn  fnona- 
ilcrod  i quelle  in  A. ha  longa,douc  fùr 
Religiofa  llfa  Rea  Siluia,madrcdi  Ro 
mo!o,&  di  Remo,  feufandofi  di  batter 
macchiato  la  fua  cattila,  con  dire  di  ha 
uer  conceputo defilo  Dio  Marte.  An- 
corché nó  baftafl'eil  fuo  detro  perche  i •’  * 
fuoi  figliuoli  rcllaficro  libci sii-, già  che 
Amulio,  che  hauc-ua  tolto  il  Regno  al 
fuo  fratclo  maggiote  Numitorc , &C 
melTo  tra  le  vergini  vedali  llia  Rea  Sii 
uia  l’uà  figliuola,  temédo,che  quei  due 
bambini,quàdo  fotteto  grandi  gli  dò- 
uettero  leuareiIRegno,coroeailafine  piorar.in 
auuéne,fècódo  che  narrano  Plutarco,  uira  Ro- 
solino,& altri  j gli  fece  gettare  ne!  fiu- 
meTcuere.  Et  lafcfàdogli  vicino  à l’ac 
qua,alla  riua,  vn  pallore  chiamato  Fa- 
Hulo,  hauendogii  veduti  lafciare  cofi 
gliprefe  ,&g!i  portò  alla  fua  moglie, 
ciu*  prima  fi  chiamaua  Lorenza, & poi 
per  clfere dona  dishoncfia,fùdetta  Lu 
pajondeprcleprincipiola  fattola , che 
vna  Lupa  gli  battette  nodriti  jfi&mc 
anco  di  qui  G chiamarono  li  luoghi 
delle  dónc  dishonefle,Lupariajda  Lu- 
pa . Di  modo  che  auàci  Numa  Pompi- 
lio ui  furono  le  vergini  Vedali, ancor- 
ché egli  le  introduce  in  Roma, edifica 
do  vn  Tèpio  alla  Dea  Veda, doue  flaua 
il  fuoco  iacro,con  i Dei  Penati, & Pala 
dionedecondochedice  Plutarco,  Au- 
togeno^ Fineftella,parlàdo  delle  ver- 
gini vcdalij  &chequàdonericeucua-  G'Iia 
no  vna,  nódoueuaettcr  minore  di  fei  ^èneidet 
anni,nch3uerne  più  di  dieci, & non  bi  s*ecr* 
fognaua,chc  haueffe  diffetti  nella  fua  p £om*  *** 
fona*,  il  padre  haueua  a ettcr  nobile , &. 
hauer  cala  in  Italia,  & per  il  manco  tre 
figliuoli.Nó  furono  mai  più  di  federa- 
no sforzate  al  tenere  quello  dato  tren 
ta  annij&  pattato  quello  tempo, feuo- 
Icuanojpotcuano  lafciar!o,&  maritar- 
ciAncorché  Plutarco  afferma,  che  sé- 
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pre  auuéne  male  à quelle, che  fi  marita 
ronò.  L’edcrcitio  loro  era,  che  p dicci 
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armi  imparauano  le  cerimonie  della 
fua  religionejnelli  dieci  feguéii  l’efler- 
citauano  •,&  ne  gli  ultimi  dieci  anni  le 
i&tegnauauoail  aUsc,chc  di  nuouo  cr 
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Tranano  volórarie  in  quella  gigione,  bino,portaua  fopra  vn  carro  la  fuamo 
perche  nò  potcuano  eflere all Acce d'en  glie,  & figliuoli  per  fuggire  la  morte. 
'Marroni.  tramJ,  Microbio,  & Solino  dicono,  Codili  vidde  andar  fuggendo  l’irteflb 
ióuIlL*.  chc  nel  primo  giornodi  Marzo  , nel-  pericolo  le  vergini  uellali .cariche de 
quale  in  tepodi  Romolo  cominciaua  gl i ornamenti  della  loro  religione  j‘& 
l’anno , li  accenderla  fuoco  nuouo,có  come  le  uidde,  fcaricò  quel  carro , la- 
vn  vetro  concauo  al  raggio  del  Sole, et  feiando  la  moglie,&  i figliuoli  alla  uen 
mdTo  nell’altare  della  Dea  Velia, douc  tura, Se  fopra  ui  fece  falire  le  vedali , co 
ua  ardere  rutto  Pan  no  effendo  il  prin-  ciòcheportauano,finchclecóJuflein 
cipalepéfiero  delle  vedali  il  cóferuar-  luogo  ficuro  nella  città  di  Cerreto  ita 
lo,&  andarlo  màtenendo séprc,etque  Toìcanajonde  perqueflo  fatto,  & per 
flo io  chiamauano  fuoco  facrato.Que  la  riuercnza,ches’hebbe  in qucl!a  città 
fio  faceuano, perche  fi  come  il  fuoco  è alle  vergini  vedali , & alla  religione, 
vergine, & non  genera  cofa alcuna, co  hebbero  il  nome  poi  li  riti,  pet  ti néri  al 
figli  Itabilirono  per  fuo  minillcriole  culto  diuino, chiamandoli  cerimonie 
* vergini  vedali.Lcquali,fe  per  trafeurag  di  Cerreto,  quella  città.  Da  quanto  $’è 

ginc  lafciauano  morire  il  fuoco  erano  detto  fi  può  imparare  che  per  cller  fo- 
cadigatccó  battiture  dal  Pótcfice  Mal-  lamente  vergini  intrattenute  per  lerui 
fimo.Sea'eunadi  lororompeuailvo-  re  alli  demoniache  tali  erano  g^Idoii) 
to,&  profeffionedi  verginc,cadeua  in  le  religiofevellali,futono  tanto  rifpec- 
pena  della  morte.  Si  come  ancoralo  tate  da  gente  fenza  fede  j quanto  è piti 
Hut.in  fcriue Plutarco, & il  modo  di  morire,  ragioneuoie,  che  fianotentuein  grati 
Nujna.«c  erà  dopo  hauerla  condotta  per  la  città  conto  da’  fedeli  Chridiani  le  mona- 
B.o. cS?  10  vn  feretro,có  il  capo  copertola  con  cbecófecrareà  Dio có  voto, nó  folodl 
duccuano  ad  vna  porta  della  citràjdetta  vergini, madi  poucte,S<:  ubbidiéri,fm 
Colin.i,doucera  vna  volta  murata,  Se  piegàdofi  séprein  feruireà  GicfuChri 
iui  apparecchiato  vn  letto,  podo lata-  Ilo  luo  Ipofo . Haucndopoflofincalla 
noia,  accelò  la  candela , & vi*era  pane,  terza  età  con  i fatti  d’Hcrcole;  & nella 
vino, latte, Se  oglio,accioche  nè  di  da-  quarta  có  quelli  di  Tefco,huomini  va- 
chezza,  nè  di  fame  ,o  di  fetc  fi  poteife  lenti  delle  loro  perfone,  voglió  finire 
, dire, che  folTe  morta, Dentro  laqual  queda  quinta  deferiuendo, "ancorché 
volta, o grotta  mcttetiano  la  vedalc,ec  breuemenre  ,i  fntti di  vn’aluo Capita  - 
tutti  à gara  gettauano  fopra  di  lei  tanti  no  il  più  valorofo,S:  di  più  forza  che  li 
fallì, che  la  volta  s’empieua.  Se  redaua  rroui  nel  cfcritrurehumaneautcticho 
morta.Et  ancorché  il  rigore  che  s'vfa-  Se  uere.  Codui  fù  Ariflotr.eneMefle- 
uacontra  le  vertali  forte  della  maniera  nio,del  quale  ferfuono  Paulania , Srra- 
che  s’hà detto, quando  faceuano  cótra  bone, Se  PliniojSe  de  i Tuoi  gelli  ne  toc 
la  loro  religione,  Viuendo  nondime-  canoS.Gicronimo,  Gemete  AlelTan* 
* no  carte,  erano  fommamente  venera-  drino,SeTeodoreto.  Nacque  in  Mefl’e 
tc.  In  tantoché  fe  per  calo  andandoli  nfa,rittàapprelfoa  LnccdcmoniajCt  Si 
qualche  volta à giullitiare  vn  malfatto  gneria  da  per  fe.Sua  madre  hebbe  no- 
• re,  Se  incontrandoli  per  llrada  in  vna  me  Nico:clca,sczacoRolcerfeli padre, 
di  quelle  vergini  Vertali,  perche  à vicé  I Tuoi  cittadini  affermauano , che  forte 
da  le  nVfciuano  di  cafa,i  minillri  de'là  generato  di  vnodelli  fuoi  Idoli  in  for- 
giurtitia  lo  lafciauano  andare  libero.  I madi drago.  Qijefto  era  unrefùgìo 
Francali  affediarono  Roma  quali  nel  dclledóne^crfe  tra  Cetili,  che  ricopii- 
principiodella  fuafondatione,Se  fife-  uanoi  loro  adulteri),  có  dire  che  folle- 
cero  padroni  d’una  parte  di  cfla,i  citta-  t9  flati  gli  Idoli  loroj  & era  coli  grande 
dini, et  altri  de!  pacfe,fe  n’audauano  in  là  fciocchczza  del  popolo  che  le  lo  ere 
altri  luoghi, per  paura  di  non  eflerc  fac  deuano.I  Lacedemoni  haueuano  guer 
chcggiati,&  morti.  Succefle  che  vn  có  reggiate  vèti  anni  con  Mcflcri:j,S£  gli 
radino,  chiamato  Lucio  Albinioo  Al*  foggiogarono,facendofi  padroni  delie 
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loro  terre.  Si  fecero  predare  il  giura- 
mcmojche  gli  farebbono  Tempre  fede  - 
li,  & che  gli  darebbono  in  luogo  di  ho 
maggio , & di  tributo  la  metà  de’  frut- 
ti, che  haueffero  cauati  delle  loro  pof- 
feffionf,&  vipofero  ancora  altri  ca- 
richi . Ilchc  era  loro  di  tanto  aggra- 
uio,  che  trattarono  di  ribellarli,  inci- 
tati maflìmeda  Ariftomene.  Comin- 
ciolfi  la  guerra , & continuò  dieci fette 
anni,&  fù  l’vltimo  il  primo  dell’Olim 
piade  ventiottOjChe  concorre,  có  l’an- 
no della  creatione  tre  milleducenroe 
nouantaquattro.  Nella  prima  batta- 
glia dimoftrò  Ariftomene  tal  valore, e 
fece  cole  di  tanto  valore , che  non  pa- 
reuanopofTìbili  alle  forze,  nè  anco  bé 
forzate  di  vn’huomo  . Li  Meffenij 
lo  nominarono  per  loro  Rè,&  egli 
non  voi  fe  accettarlo  ( tanto  era  lonta- 
no dell  ambinone  )contentandoG  di 
effere  Capitano  loro . Vna  notte  entrò 
in  Lacedemoni  folo  , Se  mite  il  Tuo 
feudo  nel  Tempio  di  Minerua,cheera 
in  mezzo  della  città,  con  vna  fcrittura 
che  diceua  edere  offerta  d’ Arinome- 
ne,delle  fpoglie  che  hauena  conquida 
te  à i Lacedemoni  Tuoi  nemici . Dopò 
alquanti  giorni  venendoli  in  Geme  à 
battaglia,  Arinomene  cleffe  della  Tua 
gente  vnafquadra  di  ottanta  giouani 
per  guardiadella  fua  perfona,  & come 
vna  fiamma  G fpinfeaddoffoà  Lacede- 
moni,penetrando  tra  edì , fino  à doue 
flaua  il  Rè  AnaffandrOjChe  feco  hauc- 
uailfiore  de*  foldati  della  fua  città, & 
gli  mife  in  fuga , amazzandone  molti. 
Se  fpauentàdoli  tutti.Di  modo, che  uol 
tarono  le  fpalle,  Se  egli  feguì  la  vitto- 
ria fino, che  del  tutto  redò  vincitore.Ec 
haucrebbe  finito  di  dillruggerli,fe  non 
che  egli  G trattene  in  cercare  il  fuo  feu 
do,  cl^e  trai  morti  era  rimano.  Del- 
qtial  dice  Paufania,che  lo  vidde  nel 
Tépio  di  Trofonio  \ Se  che  haucua  per 
imprefa  vn’Aquila,che  diftendaua  le 
fue  ale  da  vn’orlo  all’altro  erano 
giàpaffati  ottocento  anni  chciui  ffa- 
ua.  Che  tanto  vi  corfe  di  tempo  da 
quella  guerra  fino  alTImpqratore  A- 
dtiano , nc'.qual  tempo  fiorì  Paufania. 
Con  la  gloria  di  quella  vittoria  fenc 


tornò  Jl^domenc  alla  città  di  Anda* 
nia,  & fù  riceuuto  dalle  donne  có  dan 
ze,  Se  canti,  fpargendo  fiori  fopra  di 
lui  .Non  lafciaua  raffreddare  l’ardore 
dei  Tuoi  foldati.  Tornaua  a Lacede- 
moni, & faccheggiauaterre,lafc?an- 
do  morti  quanti  fi  voleuano  da  lui  di- 
fendere. In  una  delle  qual  terre  era  u« 
no  fquadronc  di  donzelle,  che  celebra 
uano  la  feftaalla  DeaDianajTutte  le  có 
duffe  feco,&  fopragiunta  la  notte, alcu 
ni  dei  Tuoi  foldati  hauendo  di  foucr- 
chio  beuuto  le  uolfero  dishonorare. 
Arinomene  fi  fpinfe  tra  loro,amr.zza 
donc  quanti  nó  uolfero  ridurli  alla  ra- 
gione^ molte  honorare , & diffefe  le 
cófegnòà  fuo  padre,  &:  (ùa  madre,  per 
rifeatto  legge  di  guerra . Tornò  vn’al- 
tra  uoltaad  affrontarfi  con  Lacedemo- 
ni in  battaglia , & in  fua  compagnia 
menò  gli  Arcadi  co’l  Rè  loro  Arido- 
crate.Ilquale  fubornato  da’Lacedemo- 
nicódanari,coroinciatofi  la  battaglia 
fc  ne  fuggì  con  1 fuoi  ne  i mont  i,  Se  co 
fi  furono  moni  quafi  ruttili  Mcflcni, 
eccetto  quelli , che  fi  ritrouaronoap- 
preffo  Ariflomencj  ilquale  abbandona 
do  falere  terre,  con  quella  poca  gente, 
che  haueua  fi  ritirò  in  una  città  nel  mó 
te  Era,doue  i Lacedemoni  lo  affediaro 
no,&duròl’affedio  undeci  anni.  In-, 
quello  tempo  ufciua  Arinomene  con 
trecento  foldati  per  prouederfi  di  uet- 
touaglie  per  tutti  j doue  una  uolta  con 
grande  impeto  di  gemi  lo  adattarono 
due  Rè , die  baueuano  i Lacedemoni, 
& Arinomene  fi  diffefe  animofamen- 
te  un  pezzo,fino  che  fu  ferito  con  uhl, 
fallo  nella  teffa,onde  rimafe  tramorti- 
to. Fu  perciò  prefo  con  cinquanta  de  i 
fuoi  foldati , squali  tutti  conduffcro  in 
Lacedemonia,  & gli  gettarono  in  un_» 
profondo  abiffo,cbe  loro  chiamauano  • 
Ceada , doue  gettauano  li  condan  nati 
à morte.  Egli  altri  foldati  fi  moriro- 
no folamenrodclla  caduta , Se  cojpo  ri 
ccuuto  j Se  Arinomene  ancorché  re- 
ità fenza  fentimcnto , ritornò  poi  in 
fe,  Se  conofcendo  quella  danza , Se  in 
che  dato  fi  ritrouaua,  fi  tenne  per  roor 
to,«  riuoltoflì  nella  fuacappa,apparec 
chiò  il  iuo  cuore  à uanguggiarc  la 

morte 
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morte  , che  almeno  per  la  fame  nò  gli 
poteua  mancare,  cflendo  imponìbile 
di  quiui  vfcire . Tre  giorni  fe  la  pafsò 
cofi  digiuno, &occorfe,  che  per  certi 
condotti  fatti  perriceuere  Tacque  pio 
uaneche  vfciuanoal  profondo  di  quel 
luogo  folto  terra,  vi  entrò  vna  Volpe 
all’odore  di  quei  corpi  morti , laquale 
come  da  lui  fu  fentita  nel  rodere,  & co 
nofciuta  in  q\jel  poco  di  lume , che  in 
fondo  fi  fcorgcua , flette  fermo,  & at- 
tento in  che  modo  (è  gli  accollale , & 
potefle  prender la,con  fpcranza,cheda 
lei  guidato,  hauerebbe  potuto  egli  y fei 
re  d’onde  era  lei  entrata . Come  dise- 
gno gli  fuccefle,  & aftcrràdola  j?  la  co- 
da có  vna  mano,  & có  i’alira  ponendo 
ui  la  cappa, accioche  neV  ri  imitarli  non 
hanefle  potato  morderlo, tato  la  fpinfe, 
et  ftimoiò.che  lei  fc  ne  tornò  per  i Tuoi 
codoni, ancorché  alcuna  volta  fodero 
Areni  per  il  corpo  di  vn’huotno;ma  cò 
la  mano  che  haueua  libera  ailargaua  il 
terrcno,&:apiiuail  palTo,  fino  clic  vfei 
alla  vifla  dflTaria  *,  & dando  libertà  alla 
uolpe,  có  ringratiarla  molto, fe  ne  ritor 
nò  a i fuqi  al  forte  d’Era,che  non  poco 
fi  marauigliarono  non  pure  che  fi  folTc 
liberato  dalla  Ceada,  ma  come  non  ui 
folle  morto  in  quella  caduta.  1 Lace- 
demoni non  lo  poteuano credere, fi- 
no che  di  due  compagnie, che  veniua- 
no  loro  di  Corinto , lequati  aflakò  di 
notte  Ariftomcnc , & vccife  i Capi- 
tani lpermenidc,&  Lififlrato,&  quel- 
li che  reflarono'  viui , diedero  nuoua 
certa  che  Aditomene  non  era  mor- 
,to.  Ottenuta  quella  vittoria  offerfe-, 
Ariflomene  alli  Tuoi  Idoli  facrificio  , 
che  cbiamauano  Ecaton fonia, che  fi 
foccuain  rendere  gratie  di  hauer  un 
foto  ammazzato  cento  nemici  per  fue 
mani  in  vna  battagliajperche  tanti  n’vc 
cife  egli  in  quella  baruffa.llqual  facrifi- 
cio fece  tre  voice  nella  fua  vita . Dopò 
quello  fu  Arinomene  pigliato  à tradi - 
mento  da  fette  baleflieri  Crcienfi,  che 
andauanoin  Lacedemoni, hauendo 
tn  gua  con  elfi, tutti  inficine  vniti  non 
hauriano  fattocó  lui  battaglia  aperta. 
Due  di  loro  andarono  a darne  la  nuo- 
ti!, & gli  altri  cinque  fi  fornirono à 
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dormire  in  calàdi  vnavedoua,  che  ha 
ueua  vna  figliuola  donzella’,  laqualc  in 
crcfccndoglidi  veder  condurre  prefo 
Ariflomene,  diede  tato  da  bere  à quei 
cinque  Cretcnfi,che  gli  vbbriacò,&  to 
gliendo  il  pugna'e  al  più  vbbriaco , ta- 
gliò i legami  d’Ariftomenc,  & lui  con 
quello  illclTo  pugnale  amazzò  tutti,  Se 
fe  ne  ritornò  da  i Tuoi.  Onde  per  ricÓ- 
pen  là  di  quello  fatto, diede  per  moglie 
adunfuo  figliuolo  chiaraaro Gorgo, 
quella  donzella.  Il  forte  d’Era,  doue 
Ariflomene  flaua,  fu  vna  notte  rouina 
lodai  nemici , che  per  la  gran  tempe- 
fìale  guardie  abbandonarono  le  mu- 
ra; dandone  nuoua  vn  Lacedemone-* 
che  fi  trottò  nel  borgo  della  villa,  con 
vna  donna, con  la  quale  teneua  amici- 
tfa  llrettadel  longo  affedio.  Arinome- 
ne fi  trouaua  in  quel  tempo  ferito  in 
vna  fcaramuccia  ;ma  il  gran  pericolo 
lo  fece  vfcire  del  letto, & mettendo  in- 
ficine alcuni  pochi  delli Tuoi, per  tre_> 
giorni  continui  con  le  loro  notti  ap- 
preso,combattè  per  le  flradedella  cit- 
tà,aiutato  dalle  donne  per  le  fineflre,  e 
terrazzi, con  cofe  che  tirauano  addof- 
fo  a i nerbici  ; ma  vedendofi  che  hor- 
mai  non  poteua  più  diffonderli,  mette 
do  inGeme  tutte  le dónc,et  bambini  in 
mezzo  de  i Tuoi  foldati , commandò  à 
tutti  che  loleguiiaflero.Se  n’vfci  fuo- 
ri^ veduto  da’  Lacedemoni,  & la  rifo 
lutione  fua,gli  aperfero  ampio  palio, et 
cofi  fc  n’andò  có  la  fua  géte,  fenza  che 
gii  faccflero  alcuno  oltraggio,  non  uo 
lendo  pigliar  briga  có  chi  nó  cernca  la 
morte. In  quello  modo  portò  uia  Ari- 
flomene le  reliquie  della  fua  natione, 
etgéti,ec!e  riduflcin  faluo.Quali  infie 
meco  fuo  figliuolo  Gorgo  ,pa(farono 
in  Sicilia,  &habitarono  vna  città, che 
dalnomcloro  Mcfieni  fi  chiamò  MeC 
Tana,  & hora  Mellìna . Arinomene  fe 
nc  rìmafe  tra  i Tuoi  nemici  có  inten'tio 
nedi  far  loro  il  peggio  die  hauelTe  po- 
tuto,come  pofe  in  eflecutione, fino  che 
già  fatto  vccchio,hauendo  maritato  al 
taméte  tre  figliuole , che  haueua,  fola- 
mente  co’l  fauore  delle  gran  uirtù  di 
loro  padre  ,andadoegli  à uedcrc  il  Rè 
Ardii  di  Lidia* figliuòlo  di  Gigts,rnoz 
1 le* 
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fé  dì  filo  ma?e  nel  1*1  fola  di  Rhodi  ; & peno  fubiro  che  fu  morto , 8c  che  gli 
quelli  Rhodiani  gli  fecero  ho  noratif*  trouarono  il  cuore  coperto  di  peli.ìl- 
firac  cflequie.  Affermano  Piinio,  Vale  che  dice  ancora  Plutarco  di  Leonida  p,UMr*.f 
rio,&  Effouco  .che  Arinomene  fù  a-  Ré  di  Lacedcmonia,  valére  guerriero. 

LA  VITA  DHL  PROFETA  ELIA. 

Diu ila  in  tre  Capitoli. 
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IN  I l\OD  VTI  IONE.  fiato  contraF arcione  ,rima[lo  Annegati  nel 

mar  roffo  perche  gli  per  fogni  atra.  Le  don- 
El  libro  de  i Numeri  narra  la  uHe  vbbidtrono  al  Rè , cf  fi  prestarono 
[aera  fcritrura  Atenei  tempo  attonita  oh  Jfraelitttn  C bori  >& in  drap  - 
ebeti  popolo  di  Dio  camtnaua  pelli  ballando . Adotti  vi  furono  che  per 
per  il  di  foto  ucrfo  la  terra  di  loto  cagione  ccmmifero  l'Idolatria  , c£* 
promiljione , dubitando  il  Re  Adoab  di  per  ir  a gli  altri , vn  Capitano  chiamato  Zcm 
dere  ilfuo  Regno ,vedendoJì all'intórno  /< 


(avere 

O 


intórno  tan  bri  sforale  m vifia  di  Adotfe , crdt  tnno'l 


modo  onde  1 
loperdejfe 

ma!  Profeta  Balaam, commotivo  tche  mol  mala  in  t emione.  Ciò  fu  veduto  da  un  fieli 

— *11*  J.  1*11*  *,,(1*  À*l  V *****  nt*  / f:  r~i jT.:. j»  a i ■ 


ro  la  loro  amici tia  nonvì  acconfen tiferò  acquifiòfamadi  urlatore  del  [ito  bonore 
per  modo  alcuno } ne fi  Ufi :iaJfero  da  ciucili  per  tutti  i fecoli . Non  poco  s' agguagli q 4 
vincere, fe  non  batte  [ero  adorato  Belfegor,  Fmes  il  Profeta  E lu,  poiché  perdìo  dei- 
idolo  che  l oro  alar  ottano.  Parendo  a quel  l bonoreduDiog  0 l'acuta  Uà  a della  fu  a ta 
mal  Rcfibc  ribellando  fi  gh  II  ebrei  dal  lo - giunte  lingua , vna , e rdtuerfe  volte  fo- 
ro Dio  & adorandone  vn  altro  in  fuoj cd - moPoj&  compunfe  due  nemici  di  Dio , A- 
bio  , gli  batterebbe  abbandonati  a Jenzjt  cbau&Icmbcf,  Re  di  frati, \ riprendendo 
far  loro  piu  il  fattore  che  gli  batteria  pre-  le  loro  l dolairte mainagli  a-,  pertiche  oc 

^ _ quifio 
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quiffo  eterna  finta  di  zelante  dcll'h onore  fusone  di’  Achab,non  piOueffe.Fecegli 
di  Dio.  Lavua  dialetto  Santo  Profeta  intendere quella  prouifione,&  accio- 
l 'ha ditratta  e , raccolta  dal  terz.o  libro , che  il  Rè  non  gli  vfaffe  q ualchc  feorte 

...  I ir  n«  n r n.1/..*!  r/.n/.nn'n/»- 


& dal  quarto  dalli  Rè,tn  quefta forma.  i ia»  gli  le»  ò Dio  il  Proteca  repenti  na- 

1 ■*  mence  dalla  Tua  prcfenza,commanda  - 
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CAPITOLO  P RIMO.  • dogli,che  pigliaffe  il  camino  ueiforo- 
y i , r j l r-A  a i r.~  riéce,&  fi  nafcódeffein  vn  fiume  chia- 
Ta  quale  fi  df rara  or fu Elia , tifino  ^ Charir  douc  batterla  bcuuto  del 

vloverjo  il  fermilo  di  Dio , la  fame  r df  quel  fiume>  & j Cerbi  gli  ha 

che  fu  n tempo  [rio  jl  fuo  fa  enfi,  to&le  ucrcbbono  portato  da  mangiare . Elia 
punti  da  f alpi  roseti  di  Baal >&  come  vbbidi.Peruenneal  fiume,&  vna  volta 
fi perfiguuàto dalla  Regina  Iezjibcl.  ja  matljnai&  vn’altra  volta  verfo la  (c- 

Lia che  viene  interpretato,  & ra  i Corbi  gli  portauano  pane, Se  car- 
vuol  inferire  Signor  forre, fu  ne;onde  magiafle.Quel  fiume  fi  feccò 
narfuo  di  Ga!aad,,dellaTribù  dopò  alquanti  giorni,  &c  il  Signore  gli 
di  Lcuij&fù  Lenirà, come  dific,che  fen’andaffc  alla  città  di  Saret 
dicono  Epifanio,&  Do  roteo  Tiro  . rade’  Sidonij,  che  iuivna  donna  vedo» 

• Nacque  jn  vna  cjtta  chiamara  Tcsba,  ua,&  poucra  l’haurebbe  foflétaro.Hau 
& di  qiij  véne  ch’amato  Tesbita.il  no-  rebbe  potuto  Diomanrenere  Elia  per 
medi  luo  padre  dicono  quelli  autrori,  mano  di  huomini,&  volle, che  fodero 
chefù  Sobacha  ; nella  fcrittura  non  fi  Corbi  i fuoi  difpenfieri.  Haueriapoiu 
croua  perilchc  dice  la  Glofa,che  pare  to  fare  che  i ricchi  di  Saretra  gli  hauef- 
chefofleMclchifcdech;poichecofi  l’v-  fero  dato  da  mangiare  ,&  volle  che  la 
nocomel’alcro  cifono  rapprefentati,  vedoua  poucra  lo  mantencffe.Ciòfu 
fenza  nominare  il  lorolegnaggio,  & prouidenzadiuina , perche  fofleado- 
dilccndenza.  Eliafù  gran  Profeta, & gn’vno  manifera  la  carità, & pietà  dei- 
zelante  dcll’honore  di  Dio,inràtoche  la  vedoua, & lavbbiaféza  di  Elia-,&  E» 
vedendo  il  Ré  Achab,chcad  infianza  liafofle  fomentato, & la  vedoua  nomo 
del  a Regina  lezabel  haueua  fatto  ado  riffe.Dio  dà  tato  bene, & fauore  aigiu 
rare  Baal  pubicamente  à tutro  Ifiael,  fìi,&  tanto  disfauore,&  trauaglioqua 
percaftigodi  coli  grauc  peccato  dima  togli  conuiene,per  acquifiarfilauira 
dò  à Dio  che  licalìigaffc  cólacarcfiia,  'eterna.Arriuò  Elia  nella  città,&trouò 
leuando  l’acqua  di  lòpralaterra*,etdu-  la  vedoua,  che  andaua  raccogliendoal 
ròil  fccco  comedice  ncU’Epifiola  fua  cunirami  fecchi  di  arbori, Se  lediffe: 
Xacob.  i.  S.Giacomo, tre  anni  & mezzo.  Subito  Buona  dòna  proueejimi  vn  poco  di  ac 
che  Elia  hebbe  la  parola  da  Dio',  le  ne  qua-,lei  andaua  à pigliarla;  foggiunfe  il 
andò  dal  Re  Achab,  egli  dilTe  : Viuail  Profeta,  ancorati  prego , che  con  ella 
Rè  d’Ifrael,  nella  cui  prefenza  io  fono,  mi  porti  vn  boccone  di  pane . Rifpofe; 
clic  in  quelli  anni  non  cafcherà  rugia-  Viuail  Signore,chepane  non  hò,ma 
da,  nepiouerà  fino  che  io  lo  dica.  Ni-  folaméteun  pugno  di  farina,  & un  po 
coiòdi  Lira  dice, che  l’occafione  che  codi oglio,io  vici fuoraper  raccoglie- 
hebbe  Elia  di  dimandare  à Dio  che  nó  re  un  poco  di  legna, per  cuocerla,»  co 
pioueflfefuilfcntire  dire  alRèAchab  me  fia  cottala  mangieremo,  io,  Scpn 
come  burlando , Se  facendoli  beffe  di  mio  figliuolo,^  ci  lafciarcmo  poi  mo 
hauer  detto  Moifc,&  lafciatolo  ferino  rire,  perche  nó  hò  alcuno  affegnamea 
» ata  nc*  Deuteronomio , che  le  gl’Hebrei  to  d’onde  polliamo  battere  altra  proui 
e faccffero  ridolatria;  fe  gli  chiudebercb  fione.Elia  gli  dille, nó  dubitare, ma  da- 
be  il  Cielo,negadogli  la  pioggia, & per  mi  di  quello , che  tu  dici  prima  a me. 
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ottenne  da  Dio  che  per  c alligo,  & con  cheta  farina , ne  oglio  in  cafa  tua  nell! 
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vafi , doue  rtà  dì  ptefente , fino  a tanto  reua  eflcrut  rimallo  (blamente  lui]  in 
chefia,  &fitroui  del  pane  nella  terra;  fede  del  uero  Dio  d’Ifracl.Eccofi  accio 
&cofifeguì.  StauarcneEliaincafadi  chel’honore  del  Tuo  Profeta  paflafle 
quella  vedoua;  fucccflc  ebe  il  figliuolo  alianti , lo  mandò  che  fi  prefentaffeal 
di  c(Ta  vedoua  s’amma!ò,&  morie.  An  Rè  Achab , Se  corpe  prima  gli  haueua 
dolfene  lei  da  E'ia,  & có  grande  afflit-  annuntiato  che  no  piouerebbe,glidi- 
tione  glidiflfe:  Chccofacquclla,huo-  ceflfe  bora  che  haueua  da  piouere.  Elia 
mo  di  Dio?Io  ti  alloggiai  nella  mia  ca-  fi  fcótrò  in  Abdia  maggiordomo  de! 
fa  per  feruireà  foa  Maeftà,&  in  ricom  Rè,  Se  gli  difle:  Vàdal  tuo  Signore  Se 
penfadi  quello  il  mio  figliuolo  è mor-  digli,cheiofonoqui.  Abdia  glirifpo- 
, to,  Elia  le  dimandò  il  corpo  del  mor-  fe:  Quello  non  farò  io  Profeta  Santo, 
to,  & co  eflTo  fi  ferrò  dentro  alla  fuafìa  perche  il  Ré  mio  Signoredefideragra 
za;lo  pofe  (òpra  il-  fuo  letto , Se  per  tre  dementedi  vederti,&  ha  màdato  a cer 
volte  fi  dillefe  fopra  quel  corpo  gelato  carri  in  diuerfi  luoghi;Se  adeffo  gli  di- 
in che  dimoftrò  il  gran  defio,ch ■.*  haue  co, che  tu  (ci  qui,  Se  egli  veniflc  per  ne 
uadirifufcitarlo,  che  fu  come  vn  dar-  derti,  potrebbe  eflcrc  che  lofpiritodi 
gl  i parte  della  fua  vita . Fece  oratione  a Dio  ti  trauiafle  in  qualche  altra  parte, 
Dio  Applicandolo  che  nó  affligeffe  la  & non  rrouandoti  commandalfe,  che 
fua  albergatrice , ma  che  tornaÌTe  l'ani  io  folli  vccifo,&  nó  è ragioneuoleche 
ma  nel  corpo  di  quel  fanciullo.  Iddio  io  muora  per  caufa  tua, poiché  io  feruo 
ì’alcoÌtò,&  lo  rifufcitò*,&  egli  pigliato  al  medefimo  Signore  che  ferui  anco 
lo  per  mano  lo  diede  à fua  madre , di*  tu,  Se  per  feruirlorcngo  in  diuerfi  luc- 
ccndo:  Guarda  come  hora  il  tuo  figli-  ghi  di  Iezabcl  nafeofii  cento  Profeti 
uolo  è uiuo,  ella  tutta  allegra  difle  :ln  del  Signore,  acciochc  non  gli  faccia 
quello  conofco  che  tu  fei  nuomo  San  morire  , Se  quelli  fofìemo  a Ipcfe  mie, 
to ,Sc  che  le  tue  parole  fono  vere,&  di  che  in  quello  tempo  della  carefiia  non 
tna.ìn  e.  Dio.Nicolòdi  Lira  dice,che  per  il  chi-  è poco.Elia  lo  afiicurò,che  afpettareb- 
i9.  Rcg.  narfi  di  Elia  fopra  il  corpo  morto  del  fi  be  il  Rè  Achab.  Abdia  andò  uia, et  chia 
h gliuolo,  fi  figurò,che  il  legnaggio  hu-  mòil  Rè.llqualecome  uiddeElia,mol 
manorifufeiterebbe  della  morte  della  to  alterato  difTc  : Sei  tu  Elia  quello,  che 
colpa  per  il  millerio  della  Incarnano  ■ perturba  Ifracl?  Rifpofe  Elia:Io  non  lo 
ne , Se  che  nel  far  quello  tre  volte  fi  di*  perturbo , ma  folamente  Ja  cafa.  di  tuo 
mollrò  l’artìcolo  della  Trinità.  Il  fan-  padre, Se  te, hauendo  lafciato  di  adora 
Epìpiia.  ciullo  rifufeitato  dice  S.Epifanio , che  re  il  uero  Dio  per  Baal.Ma  fe  ti  pare  có 
ii.de  uiris  iona  profcra  # ilebe  rellerà  hora  per  manda  che  il  popolo  d’Il'rael  fi  raguni 

propheta  vcn-ficarfi  ncua  ^ vjta  particolarc.La  nel  monte  Carmelo,  doue  io  farò , Se 
carellia  andaua  crefcendo  fempreion-  uengano  qui  ottocéto  e cinquanta  Pro 
Chnfoft.  de  moriua  gràgéte.  S Giouanni  Grifo  feti  d’idoli,  ai  quali  Iezabel  dà  da  uiue- 
Ìn  ferm.  ftomo  forma  vn  dialogo,  come  pafsò  re,&  quiuiridottitutti  infieme,fidarà 
wm.  *'  tra  Dio,&  Elia.Elia(dice)infillcua,che  termine à quello  ncgocio . Achab  fe- 
nondoueflfe  piouere-,  Dio  come  padre  ce  ragunare  tutti  i principali  del  popo- 
pietofo  li  dice , che  gli  lì  fpezzano  le  vi  lo  d’ifracl , & i Profeti  de  gli  Idoli  ne! 
fee re  vedendo  morire  !e  lue  creature,  monte  Carmclo.Et  iut  radunati  parlò 
Se  tu  pclàllì  (dice)  ò Elia  che  rutti  hàno  Elia  al  popolo,  Se  gli  difle:Fi  no  à quan 
dacflTerebuoni,faglietencalCielo,che  to  haucreuoi  dazappicarein  dueban- 
quiui  coli  fono  tutti , & à me  lafcia  la  de?Se  il  Signore  cDio,feguitelo,crfeè 
terra, che  faprò  meglio  cóportatli,  che  Baal,feguitare  Baal.  Io  fon  iellato  folo 
nó  gli  fopporci  ru.Et  nó  credere  che  fia  quiProfetadcl  Signore;&  di  quelli, 
notuttimaluagiineffa,  pcrchefitro*  cheadoranoglildoli  comeBaal tiene 
ueranno  lètte  mila  anime  che  non  han  fono  ottocento,  c cinquanta,  fiadato 
no  piegato  il  ginocchio  p adorare  Baal,  loroun  bue,  Se  un’alrroà  me,  & offe* 
Di  quello  fi  marauigliò  Elia  che  gli  pa  riamogliin  facrificiolòi>raraUare,$c 
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fopra  le  legne  fcnza  mcttcrui  fuoco*,  Io 
to  chiamino!  Tuoi  Idoli, & io  chiame- 
rò il  mio  Dio,  & quello  che  rifpóderà 
con  fuoco,  mandandolo  (òpra  il  facri- 
fido  fuo , fia  da  ognuno  riceuuto  per 
Dio.  Il  popolo  rilpofe  d’vna  uoce:Elia 
ha  parlato  bene,  facciali  quanto  ha  elee 
to . Conduflero  i buoi , Se  Elia  diede  il 
primo  luogo  a gl’idolatri , perche  era- 
no di  maggior  numero.  Loro  pigliaro 
n©  il  filo  bue,  & meflò  fopra  vn  altare, 
attorniato  di,  legne  l’offerferoa  Baal; 
alqualedauano  voci  chiamàdolo,&  di 
cédorBaal  afcoltaci:Et  in  quell©  fi  trat- 
tenevo dalla  matina  finoal  mezogior 
no.Eliafiburlauadi  lorodicédogli;Al 
2ate  più  il  grido, che  il  vofiro  Dio  deb- 
be  edere  in  pratica , & conuerfatione 
con  qualche  altro, & non  ui  fcntc,ò  ve 
rofe  ne  ftàin  qualche  hoftcria,òpur 
camina.Se  già  non  diceflìmo  che  dor- 
me,&:  per  certo  deue  dormire,  poiché 
non  u’intéde.Loro  alzauano  più  la  vo- 
ce^ fi  ferfuano  conlancctte,ct  picei© 
ti  coltelli  fino  a infanguinarfi,comee- 
fadi  vfanza  nclli  loro  lacrifìcij;cfi'endo 
quella  inuétione  del  Demonio,  cheaf 
fai  ficópiacedi  fare  fpargere  il  fangue 
fiumano,  eflendo  1’huomo  fatto  ad  i- 
maginedi Dio.  Pafsòil lor tempo, Si 
venne  quello  di  Elia;  ilqualecrcfle  vn* 
Altare  fabricato  di  dodeci  pietre,  etui 
mife  fopra  il  bue  fquarciato,&  fatto  in 
pezzi,  & le  legne  iui  appreflb , & p tre 
volte  commaudòjchc  gettafierolopra 
ogni  cofa  gran  quantità  di  acqua.  Et 
faito  quello , Elia  li  mife  in  oratione__.r 
dicendo:  Signore  Dio  di  Abraham, I- 
faac , Se  Ifrael , dimollra  hoggi  coirli 
tu  fei  il  vero  Dio , & io  l'eruo  tuo  ; che 
per  commandamento  tuo  hò  fatto 
quello  facrificio  fuora  del  Tempio  di 
éierufalerdjdoue-da  te  è commandato 
che  fi  fsccfa.Afcoltatemi  Signore,afcol 
ratemi , & fate  che  conofca  quello  pò* 
poi o,c he  tu  fei  ilSignore  Dio, che  con 
uertilli  v n’alcra  voltai  loro  cuori.Non 
haueua  il  Profeta  finito  benedi’  parla- 
re , quando  fcefe  dal  Cielo  vn  fuoco, 
cheabbrucciò  le  legne-,  Se  il  facrificio, 
falciando  Paliate  mondo  ,&  netto  di 
•gpi  cofa.  lidie  veduto  dai  popolo  get 


t . 


E E t A E L I H fij 

tandofi  in  terra  con  timore, e riueren- 
za  di  tal  miracolo , con  gran  maraui- 
glia,  tutti  à vnauocc  diflero  : Il  Signo- 
re^ Dio, il  Signore  è Dio . Comman- 
dò Elia  alla  gente  del  popolo , che  fla- 
ua  rimirando,  che  pigliaflero  i Sacer- 
dotidiBaal  ,&  prefi  appreflb à un  fiu- 
me, chiamato  Cifon,con  il  fattore, clic 
il  popolo  gli  dicde,infpirari  curri , 8c 
lui  principalmente  da  Dio  gli  arrazzò.. 

Al  Re  Achab dille, che  fe  n’andafle  nel 
Ja  città, perche  molto  piouerebbe.Colr 
fece  il  Rè , & il  Profeta  fe  n’andò  nella 
cima  del  monte, & fi  pofe  in  oratione. 
Chiamòun  fuo  feruo,&  gli  dille,  che 
guardane  da  vna  parte  allaltra  del  Cie 
k).Guardò,&  gli  dille, che  niente  uede 
ua.Rcplieò  il  medcfimo,&  chccofi  fa 
celle  fette  volte  quel  fuo  feruo.NelIVl- 
tima  vidde  una  picciola  nube,  che  s’al- 
zaua  del  mare  in  alto,&  intefodal  Pro- 
feta,gli  dille:  Và Si  dì  ad  Achab, che  fol 
leciti  il  paffò,  fe  non  vuole  bagnarfi  be 
ne-II  Re  lo  fece,&  il  Profeta  andaua  in 
nàzidi  lui.  Il  Cielo  fi  cuoprì  di  nuuoli.. 

Venne  gran  vento, & acqua . Giunfe  il 
Ré  a Iezrael , città  doue  haueua  la  fua: 
cafa,&  narrò  a Iczabcl  tutto  quello 
che  era  focccflòad  Elia  con  i Saccrdo-' 
ridi  Baal,  Se  come  gli  haueua  fatti  mo- 
rire ài  cdkeUo  .Lei  ripiena  difdegno  j.Regi*. 
gli  màdò  adire;pofla  io  morire  di  ma- 
la  morte  fedomaicina  in  quefihora  no 
farà  fatto  di  tc  quello  chede  i Sacerdo- 
ti di  Baal  è fiato  fatto.  Si  péso  lacrudei 
femina , che  Elia  fenza  far  cafo  di  que- 
lle minaccie(poiche  non  temeua  di  có 
patire  nuanci  al  Rè,i!quale  teneua  mol 
ro  pieno  di  querele  ) afpettarebbc  al 
giorno  feguente , & etTa  lo  haueria 
fatto  vccidere;ma  volte  Dio  che  n’ha- 
uefle  paura,  & coG  fi  foggi.  Mandò* 
il  feruo  fuo, che  feco  andana  jilqtialo  • 
fecondo  Lira  era  quel  figliuolo  della* 
vcdoua,chelui  haueua  rifu  fatato,  ha- 
uendoglieloella  dato,  acciochc  lo  fer- 
uilfej&  imparaffe  buoni  coftumi.  En- 
trò Elia  nel  difetto  fenza  prouifione^-  ’ 
alcuna, & caminò  vna  giornata.  Poi 
fi  gettò Bracco,  & laflo  fotto  un  Gi  ne-  ( * 

prò , Si  dille  : Signore  badami  quanto» 
ho  viuuto.  Et  có  languiti»  che  haueua 
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s'addormentò.  Lo  fuegUòvn’ Angelo,  go, liquali  haucuano  da  eflere  tutti  per 
& gli difleiLeuati  sù,&  mangia  . Vid.%  fccuiori di  Idolatri.  A molti(dfce)leue- 
dcTappreflo  di  fé  un  panciotto  lotto  la  ranno  la  vita , & io  larderò  fettemila 
cenere, 8c  un  vafo  d’acqua,  mangiò  & huomini  iquali  non  hanno  piegato  le 
bcuuè,  & tornò  di  nuouo  ad  addormé  loro  ginocchicdauàri  Baal.Qucflo  dif 
tarfi.L’Angelo  la  fccóda  voltalo  rifue-  feDio  ad  Elia  per  cófolarlo/Èt  da  quel 
gliò,&  di  tTcglùLeuati  sii  & mangiale  lo  ?he  fi  è narrato,  fi  con/idcri , che  il 
roche  hai  da  fare  ancora  nn  lungo  ca-  Signore  non  fi  rroua  ne  i fuperbi , i 
mino.SileuòElia,mangiò,ctbeuuc,ec  quali  fono  fignitìcaii  per  il  vento  gran 
andò  con  la  virtù  di  quel  cibo  camini  de.chevidde  pattare  Elia  ine  manco  li 
do  quaranta  giorni,  & quaranta  notti  troua  ne  i m utabili, lignificati  per  la  cò 
fino  che  giunte  al  monte  di  Dio,  chia-  motione;  ne  anco  net  fuoco  della  car- 
minato Oreb.Qiiefto  mangiareche  fece  nalcconcupifcenzajma fi  ritroua  nella 
Elia  fu  figura  della  SataEuchariftia,la  quiete, & nelle  humiltà, lignificato  per 
cu:  virtù  è tanto  grande, che  ci  condu-  il  fufurro  piaceuolejdi  onde  parlò  Dio 
cea  Dio,  & mediante  quella  ci  viene  ad  Elia.Ancoracdauuertirfi,che  mag 
dato  la  vita  cterna.Pcruenuto  nel  mó-  gior  numero  di  gente  ferue  a Dio,che  ' * 

re  Elia  entrò  in  vna  grotta , & vn’An  - non  fi  credei  che  non  fi  vede.In  cafa 
gelo  gli  dimandò  : Che  fai  qui  Elia?Ri  del  Rè  Achab  era  Abdia  fuo  maggior- 
fpofe:  Io  bebbi  zelo  dell’bonore  di  domochedauadamagiarca  molti  Pro 
pio,hannodiftruttogli  altari  Tuoi, uc-  feti  del  Signore  .Non  abbandona  Dio 
cifcro  i Tuoi  Profeti , & folo  io  fono  ri  il  mondo  in  tutto,5c  per  tutto  ; non  vi 
matto,  & vanno  cercando  di  amazza-  ègentcdiceilSauio  neH’Ecclcfiaflico, 
re  ancora  me.  Gli  commandò  che  ucr  doue  non  habbia  Dio  qualche  feruo  <| 

niflc  lii  la  porta.,  ausandolo  che  il  Si-  fuo,ilquale  fia  fpecchio,&  ettempio  de  • 

gnore  haucua  per  quiuida  paflare.Si  le  gli  altri, peri  quali  debbino  regolare  le  < 

uò  un  gran  vento , che  riuoltaua  fino  loro  vite , & linellare  i loro  coltami, 
le  pietre.  Dimandò  Elia:ll  mio  Signore  Andaua  Elia  per  fare  quanto  Dio  gli  , 

camma  qui?G!irifpofcro  non vàquiil  haueua  commandato,  & per  firada 
Signore.  Dopò  quello  vento  fegui  v-  viddeE'i  eochearaua  con  dodcci  pa- 
na commotione  , & riuoicuaa di  ven-  radi buoi,accoftoiTÌ à lui,  & G diflefo 
ti.  Dimandò  Eliaj&  qui  cantina  il  mio  folto  il  fuo  baldachino,&  tenda . Eli- 
Sigrtore  ì Gli  ri fpofcro  : Non  uà  con  la  feoarccife  due  buoi , & chiamato  fuo  » 

commotione,il  Signore.  Dopò  quello  padre,  & madre, con  molta  altra  gcn-  « 

viddcyn  gran  fuoco, & difle:Qui  vi  il  te  di  Cuoi  parenti,  & amicagli  inniròì 
SignormioìNon  và  nel  fuoco  il Signo  mangiare,  Schauendo  mangiato  fi  li-  « 

re . Dietro  al  fuoco  Tenti  vn  fufurro,&  centio  da  loro,&  fe  ne  andò  in  cornea 
mormoriofoaue-,&quicaminauailSi  gniadiElia.Haucuail  RèAchabguc-  * 

goore.Ilche  fornendo  Elia  fi  coperte  la  dagnato  due  gran  vittorie,  co’l  Re  Be  ai. 
faccia  co’l  fuo  mantello,  ò cappa-, si  per  nadab  di  Siria , fauorendolo  Dio , an- 
il  timore  che  hebbe,  come  per  riucrcn  corche  Idolatra,per  accarezzarlo , òC " 
za  di  cofi  alta  Maefià . Et  accoltoli]  più  ridurlo  al  fuo  feruigio,  & egli  più  olU- 
alla  porta  detta  grotta . Dio  gli  dille , nato , aggiunfc  airi  Jolatria  il  peccato 
Che  fai  tu  qui  Eha?Rifpofei  Io  hò  ha-  dellhomicidio;  ddquale  molto  fe  nc-/ 

'liuto  zelo  Signor  mio  del  yoftrohono  rifenu'Dio.  Quello  auucn  ne  perche  ‘ 
rejianno  rouinato  i vofiri  altari, & tic  vioendoin  Iezracl , haucua  a canto  ai  * 

icifo  i vofiri  Profeti,  fono  rimallo  io  fo  fuo  palazzo  cafa  vna  vigna , & pof- 
lo  , & vanno  cercando  di  amazzarmi . /ditone  Naboth,huomo  di  buona  fa- 
ll Signore  gli  commandò , chcandaffe  rèa  in  quel  popolo.  Il  Rè  gli  dimandò 
nella  città  di  Damafco,&  ungellc  in  quella  vigna  per  fare  vn’horto  al  fuo 
Rè  diSir:a  Azael  :&  per  Rè  di  Ilrael  palazzo, & in  quello  ricrearli, dicendo 
lehu  j & Bilico  per  Profeta  in  Tuo  luo-  giacile  glielo  ballerebbe  pagato , ò da- 
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10  qualche altro  miglior  luogo  in  ricó 
pcnfa  di  quello.  Naboth  dille,  che  non 

. la  darebbe  in  modo  alcuno,  perche  era 
heredicà  de  i Tuoi  anteceflòri . Il  Rè  li 
(degnò,  Se  fé  ne  moftraua  malenconi- 
co  in  cala  fua , & lenza  voler  mangia- 
re fi  gettò  fopra  vn  letto . Venne  da  lui 
lezabcl  la  Regina  fua  moglie, & fapu* 
to  il  cafo,difl*e:Tu  Tei  troppo  molle  per 
Rè.  Ioti  darò  la  vigna  di  Naboth  len- 
za che  ti  colli  cofa  alcunajleuati  su , Se 
mangia.Scrifle  vna  lettera  la  Regina  a 
quelli  chegouernauano  la  città , com- 
mandandogli, che  trouaffero  due  tefti 
moni}  falli,  che  diceffeco  che  Naboth 
haueflebeftemmiato  il  nome  di  Dio, 
Se  darò  male  del  Rè,&  che  lo  fenten  • 
tiartero  a morte  . La  lettera  era  ferrata 
co  il  figillo  del  Rè,&  veduto  dalli  Giu 
dici  eseguirono  quanto  in  quellagli 
reniua  commandato-,&  Naboth  in- 
nocente fu  lapidato , confilcandogli  la 
(uà  robba.La  Regina  fe  n'andò  dal  Rè, 
& gli  dirte  quato  partaua , Se  che  andai' 
Tea  pigliare  la  pofleffionc  della  vigna. 
Perla  via  arriuò  daini  per  comman- 
damento di  Dio  Elia, Se  gli  diflerO  Rè 
tu  leuarti  la  vita  a Naboth , & vai  a pi- 
gliacela porteffione  della  vigna  fua,  a- 
dunque  ti  dice quefto il  Signore:  Nel 
luogo  doue  i cani  leccarono  il  fanguc 
di  Naboth , anderando  leccando  anco 

11  tuo.  Il  Rè  difle  ad  Elia  : Che  cofa  ho 
io  fatto  cont radi  te, che  mi  ti  d imo ftri 
Tempre  coli  nemico?  Rifpofe  il  Profe- 
tarlo mi  mortro  tuo  nemico,  perche  ra 
le fei tu contra  Dio,delqua!e  io  fono 
fcruo.  Aggiunte altre  minacciealRè 
Acbabdi  male  che  doueua  cadere  fo- 
pra di  lui,  & della  fua  cafa-,conchiu- 
dedo  che  fe  la  fua  morte  foflf e (lata  nel 
la  fua  città , i cani  hauriano  mangiato 
le  fue  carni, & fe  nella  campagna  l’hau 
riano  mangiata  gli  vccelli , Se  che  an- 
co lezabcl  (aria  (lata  mangiata  da  i ca- 
ni’, ne  i campidi  lezarel . Intendendo 
quello  Achab , de  conofcendo  la  gra- 
vezza del  fuo  fai  lo,  fi  rtracciò  le  Ve(ti,« 
fi  mife  il  cilicio.  Se  digiunò , mortran- 
do  gran  dolore  dentro  dì  (è . Perilche 
Dìo  parlò  con  E!ia,&  gli  difle  : Hai  tu 
ceduto  Achab  huosiliato?  Dunque  gli 
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faranno  però  differiti  i danni  che  meri 
ta  la  fua  colpa, fino  in  tempo  del  fuo  fi- 
gliuolo. Nicolò  di  Lira  dice, che  la  pe- 
nitenza di  Achab  fecondo  alcuni  Dotf  * 
tori,fu  folamcntedi  timore,  Se  che  nò 
meritò  per  quella  il  perdono  della  fua 
colpa, ma  dilationc  della  penala  quella 
domita.  Dice  di  più , che  fecondo  altri 
fu  uera  penitenza , fe  bene  non  gli  du- 
rò molto,  perche  fubito  tornò  ad  effe* 
cartàio  come  era  prima.  Et  cofi  in  una 
battaglia  che  hebbe  con  il  Rè  di  Siria 
dopò" tre  anni , fù  ammazzato  nel  car- 
ro doue  andaua  con  una  faetra , < 

i fuoi  ferui  cond  urterò  il  corpo  fuo  ài 
fotterrare  in  Samaria>&  lauando  il  car 
ro  in  vna  pifeina  d’acqua  fù  leccato  da 
i cani.Etil  medefimoaucnne  delle  fuc 
armi  nel  campo  doue  fù  morto  Nabo- 
th,& i cani  leccarono  il  fangue . Et  nel 
Tifteflo  I uogo  fu  precepitata  da  una  fi  • 
neftra  lezabcl  per  commandamento 
di  Iehu , che  fi  folleuò  con  il  Regno 
d’ifrael,  Se  fe  la  mangiarono  i cani  *,  a- 
dempicndofi  intieramente  quello  che 
Dio  hauea  detto  per  il  fuo  Profeta  Elia. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Di  quello  chef  ucce jfe  ad  Elia  con  i Capi  - 
toni  del  Re  OchoTJLaJoauendo^li profe- 
ttizio la  fua  morte , Del fuo  cjjcre  rapi- 
to fopra  vn  carro  di fuoco  ,1  tefimontf 
‘ che  di  lai  fi  tremano  nella  frittura , & 
dell  ordine  da  lui  infuni  lodili  Car- 
melitani. 

Sfendo  morto  il  Rè  Achab, 
fuc  certo  nel  Regno  il  fuo  fi-  4. 
g liu  oloOchozia,ilquale  cad 
dè  da  un  uerone,ò  andito 
delle  fue  flanze  in  Samaria , Se  (landò 
molto  male,  mandò  a conlultarccon 
Belzebù,  Diodi  Accarondcl  faccetto 
della  fua  infermità.  Vfci  Elia  per  com- 
mandamento di  Dio  incontro  ai  fuoi 
mertaggieri  nella  ftrada,&  gli  dirtoNd 
haueiìi  Dio  in  lfrael , che  cofi  andate  è 
confultarc  con  Belzebù , Dio  di  Acca- 
ron?Dunque  ritornateal  uoflro  Ré,ec 
ditegli  cofadice  il  Signore,  non  ti  Icua 
tal  del  letto  doue  tu  iiai,ma  mori rai.Sc 
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nctortvrtonol  meffaggieri,& diede-  diti honorano  i fuoiiuperiotf,  quadri 
ro  quelli  rifpofta  ad  Ocbozfa.  Egli  gli  ueggono,che  loro  riucriTcono  Dio.In 
dimàJò;  di  che  qualità  era  colui  cheui  nanzi  che  Adam  peccale  tutte  le  crea-  . 
fece  quello  parlarc?G.i  dfirero  che  era  ture  corporali  gli  erano  loggecte;et  nel 
vn’huomo pelofo,&  che  haueua il  cili  commettere  il  peccato  gli  diuetarono 
ciò  veftUoA  cinto, teffuto  di  peli  dia*  ribelle.Parlò  l’Angelo  có  Elia, e gli  dif- 
niimli.Diffe  il  Rè,quefto  è Elia.Man-  fe  che  andaffe  con  quel  CapitanoiCofi 
dò  un  Capitano  con  cinquanta  huo-  fccc-,&  inprefcnzadel  Rè  Ochoziadif 
rijini,  perche  lo  pigliaffero,&aluilQ  fequelio,che  prima  haueua  dettoai 
Co iuicc iTcro.Egl i andò,&  portoli  al  pie  Tuoi  mdraggieri;cioè,che  non  fi  leue- 
de  del  monte  doue  Elia  ftaua  nel  fuo  ef  rebbe  del  letto  dou’cra  ; ma  che  mon- 
fercirio  di  orare,  glidiffe  : Hjomodi  rebbe, & coQ  lucceffe;lafciandoil  Re- 
Dio  il  Rè  commanda  che  tu  uenga  có  gno  a Iorarn  fuo  fratellomerche  no  ha 
me.  Rifpofc  Elia:  S'io  fonohuomo  di  ueua  figliuoli, & a colmi  glielo  leuò  le 
Dió,diTceada  fuoco  dal  Cielo,  che  ab-  hu,adép;endofi  quello  che  Elia  dapar- 
brucci  te,  de  quelli  che  fono  teco,&  co  tedi  Dio  haueua  detto  ad  Acbab,per ni 
fi  fuccefle.Nó  tornado  quello, inadò  il  peccato  che  fece  in  acconfentire  nella 
Uè  vn’alcroCnpitano  có  il  altri  cinqui  morte  di  Naborh  , & torgli  la  fua  vi- 
ta foldati  ; a i quali  interuéne  il  medefi  gna  . Effendogià  Elia  molto  vecchio, 
mojcheal  primo, & anco  alla  fua  £Óce.  andauainvn  viag^ocon  Elifco  fuodi 
Mandò  vn’altro  Capitano  có  altri  cin  • fcepolo.  Elia  gli  ditte  fermati  qu«,cheil  **•**•%* 
-aiuta  huomini.Coftui  auuifato  del  fuc  Signore  vuole, che  io  me  ne  vadi  in  Bc 
ceffo,  che  era  aiiuenuto  agli*  altri  pri-  tei.  Elilco  fapeua  che  Dio  uoleua  con- 
tili , òche  pur  foffe , come  dice  Nicolò  durre  feco  Elia,  & cofitifpofc;  Viua  il 
di  Lira,  Abdia , quel  lo  che  haueua  pelle  Signore, che  io  non  tilafciero.Quan- 
xodi  far  limotìna  ai  Profeti  di  Dio, te-  do  arcuarono  a Betel, uencroi ingliuo 
médolo  egli, 5:  efsédo  feruo  fuo,fe  gli  li  de  Profeti  ariceuergli , et  diflero  ad 
accorto  molto  burnite , s’inginocchiò  Elifco.Sai  rucome  Dio  vuole  hoggi  fe 
auati  al  Profeta, & gli  diffeflo  ti  prego  parare  da  te  il  tuo  maeftro  ? Rii  poie  io 
Signore,che  io  non  fia  trattato , come  molto  bene  lo  sò,ftatechetuDa  quello 
gii  altri  due,  che  venero  prima  qui-, poi  luogo  & da  altri  della  fenttura  fi  calia, 
che  la  mia  venuta  nòe,  fenópervbbi-  che  inquertotepo  erano  cogregatio- 
direal  mio  Repello  caftigo, appari-  ni  direligiofi  ,chc  s’impicgauaoo  nel 
fee  molto  rigido  pcofi  lieue colpa, an-  culto  dittino.  Chiamanti  quelle  umo- 
corchc  fe  bene  fi  confiderà  fu  giufto  il  ni,ò  congrcgationi  di  Protei! , perche 
giudicio  di  Diojperche  fapendo  corto  molti  de  loro  haueuano  fari  co  della 
ro,&  cófcflandolodi  fua  bocca, che  E-  profetia , & come  dice  Nicolò  di  Lira, 

.lia  era  feruo  di  Dio,&  fuo  Profeta  an-  i difcepoli  che  cofloro  riccueuano  & 
dauano  có  imperio,  & fignoria  per  có  menauano  (eco , per  magnarli  il  fuo 
xlnrlo al  Re;  & in  cafo , che  no  volelle  mododel  viuere,mtiitmi,^  te;ig.o- 
andaredi  buona  voglia,  intendeuano  ne,  fi  cluamauano  figliuoli  di  Protei», 
di  fargli  forza  ,che  però  andauano  li  Di  quelli  vene  furono  in  tempo  di  Sa 
cinquanta  foldati  coni  loroCapirani.  mucl,  & rilcdeuano  alcuni , come  fi 
Dio  vuole  chea  i fuoi  fcrui  fe  gli  porti  caua  da  que  o luogo  in  Betel,  m Heu 
fi  (petto, Óc  fiano  trattati  cóiiuercza.Il  co,&  appreso  del  Giordano.  Et  que; 
che  non  fecero  quelli  due  primi,  & pe  Ili  tre  luoghi  gli  vifito  Elia  innanzi- 
c ò morfero.ll  terzo  che  có  burnirti  par  che  foffe  rapito,  & haucrebbe  volino, 
ì ò al  Profeta,  rellò  libero.  Gran  conto  che  Elifeofoffe  reftato  inunodienj. 
debbono  fare  quelli,che  hauno carico  Et  perche  la  tua  principale  danza, oc 
• di  Rcpubliche,&  di  fudditi,  di  honora  la  più  ordinaria  di  Elia  era  nel  monte 
* re,&  riuerirc  Dio,  & haucr  per  fauro-  Carmelo,  ragunandoiegli  quitti  dami 
li  i fuoi  miniali  .11  f ilofofo  dice  i fud-  molti  di  quelli  religioli  ,*gh  gh  à 'CiC 


DEL  PROF 
iù  in  particolare  l'ordine  della  vita*  et 
gli  ridufle  in  forma  di  Coiremo, & Co 
grcgationedi  Eremitani  ; come  fi  dirà 
più  auanti.  In  Betel  diffe  Elia  ad  Elifeo, 
afpettami  qui  che  il  Signore  vuole  che 

10  vadi  in  Hierico . Elifeo  difie:  Viua  il 
Signore,&  vini  tu  che  non  ti  lafcierò. 
Quando  arriuarono  à Hierico,  vfciro- 
no  à riccucrgli  i figliuoli  de’ Profeti, 
chcerano  i religiofi , chequiui  rifede- 
uano  i diflero  qucfli  ad  Elifeo  : Sai  che 
hoggi  fi  fepareràdate  il  tao  Madiro? 
Rifpofe:Troppolosò,non  mi  dite  più 
ultra.  Difie  Elia  ad  Elifeo; afpettami 
qui , che  il  Signore  mi  manda  al  Gior- 
dano. Elifeo  gli  rifpoiel’ifidTo  che  pri 
ma, che  non  l'haurebbe  lafciato.Peruc 
nero  al  Giordano;  & andauano  dietro 
di  loro  cinquanta  di  quel  religiofi  figli 
uoli  ò difcepoli  de’  Profetf.Ptefe  Elia  la 
fua  cappa,  & con  eflfa  percolle  le  acque 
del  Giordano, lcqua'i  fi  diuifero  dall’v- 
na  banda  aU’altra*Dice  Nicolòdi  Lira, 
che  quello  non  fù  per  virtù  particola- 
re, che  hauefie  la  cappa,  ma  per  diuina 
virtù,  che  volfe  in  ciò  mofirare  la  Can- 
tica, &uatore  di  Elia, come  auuiene 
molte  volte,  che  toccando  rinfermi  i 
vefiimenti,ò  reliquede’  Santi,reftano 
fani;ilche  ridonda  in  bonoredel  mede 
fimo  Santo, di  cui  è la  reliquia,&  il  ve- 
fiimento.  Pacando  il  Giordano  tutti 

«due,  difie  Elia  ad  Elifeo;dimandami 
quello  che  tu  vuoi  che  io  faccia  per  te 

• atlantiche  il  Signore  mi  leui  dalla  tua 
compagnia  . Elifeo  cifpoferlo  ti  prego 
che  io  polla  hauere  al  doppio  più  fpiri- 
codeltuo.  Dille  Elia;  Cofa  difficile  è 
Quella, che  mi  hai  dimàdata; ancorché 
le  tu  mi  vedrai  quàdo  Dio  mi  piglierà, 
ti  farà  cóceduto  quanto  dimandi . Lira 
- • dice,  che  lo  fpirito  radoppiato,  che  di- 
mandò Elifeo  ad  Elia;fù  fpirito, & gra- 
fia di  profetia,&  fpirito,  &gratia  di  far 
miracoli.  L’vno,&  altro  hebbe  Elifeo. 

. fiche  non  fu  conceduto  à rutti  i Profe- 
ti per  gran  Santi  che  fi  fofiero  ; poiché 

11  maggior  di  tute  i fu  Gio.Battifta,&  di 
->  lui  non  fi  legge,  che  facefle  alcun  mira 

colo, eccetto  che  rendere  la  voce  à fuo 
padre,quandogli  pofeil  nome; &che 
per  quello  rifpofe  Eliache  egli  diman- 
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daua  cofa  diffidi*.  Et  in  dirgli  che  fe  io 
hauefie  veduto  al  tempo,chefi  fcparaf 
feda  lui  fu(dice  ancora”  Nicolò  di  Li- 
ra)la  ragionedi  quello,  che  fu  ciuciato 
ad  Elia  l’ifteffo  elle  cg!  i difie  ; cioè , che 
fe  concederebbe  ad  Elifeo  la  fua  dima 
da, feto  vedefic  partire  della  fuaprc- 
fenza,&  non  in  altro  modo . Conlìdc- 
riamoqui  quàtodeuono  i ferui  di  Dio 
ricoprire  le  grafie,  & fauori , che  fua 
Maefià  gli  fa, fino  a tanto,  che  s’appre- 
lenti  Poccafione,  nella  quale  fiabene 
di  manifcfiarli per  honore di  Dio,  & 
vtilitàdel  profilino.  Cofi  fece  Elia, che 
ricoperfe  la  grafia, che  Dio  gli  volfe  fa- 
re, leuandolo  dalia  miferiadi  quefta  vi 
ca.  Ancora  fi  cófid  eri  la  cofianz  idi  Eli- 
feo,che  per  molto  che  infifìefle  E'ia  cò 
efioche  lo  lafriaflc,non  lo  falciò, dan- 
doci efiempio  che  fe  bene  i buoni  fi  vo 
gliono ritirare, & lcuarfi  dalla  nollra 
conuerfatione,per  viuerfene  più  quie- 
ti, nó  gli  lafciamo,  ne  abbandoniamo. 
Andauano  Elia,&Elifeo  ragionando, 
& vìddero  vn  carro  di  fuoco , i cui  ca- 
ualli  erano  medefimamente  di  fuoco  , 
nel  quale  fall  Elia, lardandoli  cadere  la 
fila  cappa,  & con  vn’orgogliofò  turbi- 
ne di  vento  fu  portato  per  l’aria  in  al- 
to . Elifeo  lo  vidde  andare,  & gridaua: 
Padre  mio,padre  mio, carro,  & auriga 
d’Ifrael . Difparue  il  carro,  Elifeo  fi 
fquarciò  le  vefli  in  due  pani , in  fegno 
della  diuifione  tra  lui,et  il  fuo  macftro; 
Et  con  la  cappa  di  Elia  fe  ne  tornò  al 
Giordano;  percofle  con  efia  le  acque, 
et  non  fi  diuifero,  per  verificare  quel- 
lo che  fi  difie, che  la  virtù  non  era  nella 
cappa,  ma  che  era  di  Dio , che  faceua 
quel  miracolo  in  dimofiratione  della 
(amiti  di  Elia,di  cui  era  la  cappa.  Difie 
Elifeo  ad  alta  voce,  doue  è lo  fpiritodi 
Elia  ? Et  percuotendo  l’acqua  la  fecon- 
da volta  fi  diuifero.  Queflo veden- 
do! figliuoli  dei  Profeti,  che  fiauano 
riguardandoci fiero  : Il  fpirito  di  Elia 
hà  fatto  habitatione  in  Elifeo;  Arriua- 
rono daini,  & gli  fi  offerfèro  di  cerca- 
redi  Elia  in  diuerfi  iuoghi.Egli  difie  lo 
ro  che  nó  lo  facefiero,  che  era  fatica  va 
na.Có  tutto  ciò  andarono;et  p tre  gior 
ni  continui  lo  cercarono  li  cinquanta 

Li  figli- 
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figh\ioirdeTrofet?,fenzachcdiluiin-  il  mcdeGmo  San  Gregorio,  al  preferire 
tcndeflcro  nuoua  alcuna.  F.lifeochia-  Hanno  li  dueSanti  in  quiete, & tóten- 
maua  Elia  entrò,?  auriga  d’ifracl, Si  pri  to*,perche  come  dice  S.Agoltino  lopra 
ma  carro, che  Ggnificachcil  Prelato, et  ii  Genefi,hanno  vn  Hatodi  mezzo,tia  nuc^4 c' 
il  Predicatore  prima  debbono  e: lei c_>  i beati,  et  quei  che  viuono  nel  mondo, 
carro  portando  lopra  le  Tue  (palle  i tra-  al  tempo  nondimeno  della  loro  predi- 
uagli  de’  fu  iddi  operando,  et  inlègnar  catione  patiranno  giade  afflizioni,  Se 
li,  & ammacttrargli con  le  parole . Il  traua® I i,&  in  fine  anco  la  morte;  & co 
carro  di  fuoco  nelqualeafcere  Elia  è la  fi  Elia  farà  vero  martire. Nel  fecondo  li 
carità, & amore  intenfiYfi'mt>,chc  heb-  bro  del  Paralìpomenon  fi  dicci,  che  re-  2 f4ra  21 
beaDiOj&alftiohonorelduccaualli  gnando  Iorjm  figliuolo  di  lofafat  in 
di fuoco,che  tirano  quedo carro, fono  Gicra(aiem,clTe:»docattiuoet vitiofo, 

Pamoie  Dfo^dcl  prolfimo;chcchiha  gli  diedero  ccrri  ferini  di  Elia  Profeta, 
uerà  qucfti , farà  co’l  mezzo  loro  con  Eccome  auucrrìfce  Nicolò  di  Lira,có- 
dotto  al  Cfelo.N  -Ile  aggiunte  nel  Mar  forme  al  con  to  de  i tempi , già  era  Elia 
tìrologiodi  Viuardofi  nota  il  giorno  in  quel  tempo  afeefo  nel  carro  di  fuo- 
del  rapimento  di  Eliaallidiecitèrtcdi  co, come  s’édctto.In  quelle fcritturec- 
Giugno,  &:  fu  nelli  anni della  creatio-  rana  minaccio  contra  ioram,  che  Dio 
ne  tre  mille  e cinquanta.  Inquanroal  Hiaucua  da  percuotermi»  mortai  pia* 
luogo  doue  Dio  conducefle  Elia,  dico  ga,  & la  moglie  fiù,&  i fuoi  figliuoli; 
ebe  il  mcdefimo  sà  doue  egli  fi  lìa,  co-  perilche  fi  vede,  clic  ancor  dal  luogo 
me  fi  dille  di  Enoch  ;pcrilcne  li  prefu-  doue  Dio  collocò  Elia,egli  hà  zelo  del 
me  che  diano  in  fieme;  poiché  cccrco  fuobonore,& caufatimorene’malua 
che  tutti duevn iti  hanno  da  predicare  gihuoroini,&  vfciofi,pcrfarglilafcia- 
contra  Antichriflo, come  dice  San  Gio  re  il  male;Si  nomina  Elia  in  diuerG  Ino 
àP°c*  nonni  nell’ ApocalilT?,et  che  la  loro  pre  ghi  della  fcrittura,come  nell’Eccicfiafti 

dicationecontinueràquafi  treanni,&  co, nel  pfimodei  Machabci.InSJVlat-  Mate,  ni 
mezzo.  Andaranno  vediti  di  lacco, fà-  ?reo  parlando  il  figliuolo  di  Diodi  Gio. 
ranno  gran  mir.Koli,  & nitmo  gl»  po-  Battidadicc,cbec  Elia;  cioè  nello  fpirt 
tra  refidcre,  ne  condannare, finochc-  to;  pcbelolòmigliò  molto  cofi  ncila^fi 
offendo  in  Gierufalemgli  faràdecapi-  gura,5c  habito della  fu3  pcrfona^comc 
tare  Antichrido;  & coli  faranno  ambi  nel  zelo  c'hebbò  all’honore  iti  Dio.Per 
due  veri  martiri . I corpi  loro  dice,  che  ilquale  G come  Elia  fù  petfeguitoto  da 
fìarannoper  tre  giorni,  & mezzo  in-  Ie2abel  ,eofianuentte  di  luida  Hero- 
piazza,  lenza  che  ninno  ardifcaàdat-  dìadc;Et  inquanto  che  preccdeffe  Gio* 
gli  fepoltttra,  Si  dopò  quello  dice,  che  Batrida  la  prima  venucadd  figliuolo  di 
rrfufcircranno,cc  (Oliranno  al  Cielo  in  Dio  al  modo, Elia  precederà  nella  fccó 
vna  nnuola,  in  gran  confufionede  i lo  da  vcnuta,quàdo  verrà  a giudicare  i vi  d . Hie.lt 
rocóntr.ir'j,etncmicijperche  verrà  v-  ui,&  rmorti.S.Gieronimovìaggjuge,  l aduers» 
narerribi'c  curbedfne,  & riuolturadi  ches’alTomigliarono E'ia,&Glo.  Batti 
vjmfcon  granterrcmott^chc  rouine  da  in  effére  tutti  due  vergini,  &l’affcr-  i^.dcvìr 
ranno  la  decima  parte  della  città , mo-  ma  anco  S.AmbroGo*  ohe  fu  vergine,  ginib. 
rendetti  fetremilla  petfone,'&  gli  altri  ' Ancora  dice  S.MattCO,  che  dimandasi  MiU* l6- 
roda  rari  no  fpauentati,  Se  renderanno  do  GieGl  Chrido  a’  fuoi  Apodoli  quel 
gloria  à Dio.Et  ancorché  in  quedo  Ilio  to  che  diceuano  di  Ibi  le  genti, tra  gj^al 
gonó nomìnal’Euangelida  S.Giouan  rri  che  adunarono,  per  cui  fufleteùu. 
ni  Elia,  Iodico  nondimeno  il  Profeta  todàaleum  di  quelli, foElia.il medeil-  Matt 
Malachia . Et  la  Gioia  (opra  il  ifiedefi- : 1 tnoS.Matreo,SiMarco,  Se  S.Luca  nar-  Marci  9. 
mo  (edimoniodeirADOcalidi  ,‘diC^1  rano1atrasfiguritionediChrido,&'di  *•«*'•**> 
che  faranno  El  ia,&:  Enoch . Lo  dice  S.  ’ :cono,che  apparuero  sffuoi  lati  Moife, 
ii  Gregorio,  ilquale  riférilceS.Xórnafo-  Si  EHa.AncoradiceS.Luca  che  diman 
iopta quedo  paffo.Eiancótche  fecòdo*  dàtono  a Chrido i fuoi  Apoflol»,  (e- 
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DEL  PROF  ET:  A ELIA. 

ertveroqndló',tbediceuanogliScri  Canonica  fa  raentione  di  Elia,6ccbe 
bi,&  lettcratrdi  quel  popolo, che  haue  per  la  fua  oratione  rettÒ  di  piouere  per 
u»da  venire  Elia  innanzi  al  Profeta, & tre  anni , & fei  mefi , effondo  lui  orno 
Meffìacheafpectauano.Chriftogliri-  palIìbile,corac  gli  altri. 
rpofc,cbe  cori  farebbe, c he  verrebbe  E*  Inquanto  all’ordine  de’  Carmelica-  ^35]- 

Ìia,&riftorarebbegrandanni,etmalii  ni  i,lcui  origine  hebbe da  Elia,  dico  co  carmdi. 
Cubito  vi  aggiufe*&  diffe:  Io  vi  dico  in  me  giasèacccnnato,chem  tempo  fuo  «aau 
verità,chc  Elia  è venuto.  Quello  lo  di  vi  erano  religìofi  Squali  pcrlocovir- 
chiara S. GiouanniGrifoftomo  in que  tù,  Se  Santità  inficine  con  efferueno 
fto  luogo, dicendo,che  i Difccpoli,an-  molti  di  loro  illuminati  di  fpirito  pro- 
corche  vedeuano  le  marauigìie  chc^.  fetico,gli  chiamauano  Profeti, & quel 
Chrifto  faceua,per  lequalifaceuaco-  l»,chc  di  nuouocntrauano  in  quella  re 
nofccre,che  era  il  Me(Iìaj&  per  tenere  ligione,figliuolidi  Profeti.  Di  quelli 
per  fermo,  che auati  che  veniffe  il  Mef  necongregò  Elia  di  molti  nel  monte 
fia  gli  hauerebbe  preceduto  Elia  come  Carmelo,  dando  loro  particolari  ara- 
affermauano  i letterati  di  quel  popolo,  maeftramcnti,  Se  regole,  per  Icquali  li 
fon  iati  come  diceS.Gieronimo  in  vn  reggevano  et  goucrnauano.Dopò  che 
teftimonio  di  Malachia,  che  lo  dice  à furapito,&intuttoiltempodiElifeo, 
lettera  chiaramente,  non  liauendo  ve-  mcdefimamentc  ue  ne  furono  molti  ; 
duro  Elia,dubitauano  che /offe  egli  il  & mai  iui  mancarono  fino  alla  uenuta 
Meffia.IISaluatorelodichiarò,dicen-  in  carne  dei  figliuolo  di  Dio  nel  mon- 
datile nella  prima  venuta  che  haueua  dOjladottrina&Euangelio  del  quale 
digiàfatta,glieraapparlòEliain  fpiri-  riceuerono  fubìco, che  n’hcbbero  noti 
to,cbefuGio.Bitti(\a,etcheEliainper  tia quelli,  che  fiauano in  quel  monte, 
fona  verrebbe  a rillorare  i graui  danni,  aiutando  ciò  la  predicanone  del  glo- 
llche  intende  della  venuta  à predicare  tiofo  Precurfore  San  Giouanni  Baiti- 
contra  Antichcitto;&  in  quella  prece-  fta-IIqualequàdo  liaua  nel  diferto,hcb 
derà,&  verrà  auanti del  Saluatorenel-  beconuerfationeconqucfli  religiofi, 
la  fua  feconda  venuta, che  farà  a giudi-  Se  per  andar  veftito  alla  manieradi  E- 
care  i uiui,&  i morti.  Dice  ancora  San  lia  padre  di  tutti  loro,  molti  lo  acceita- 
Mattcojcheeffcndo  Chrifto  in  Croce,  rono  per  maeftro,Et  vdendo dirgli  del 
quando  diede  quella  voce,  parlando  có  teftimonio  di  Chrifto,  & che  era  il 
il  fuo  eterno  padre, dicendo, che  l’hauc  Meffia,afpettato  da  quel  popolojcon  il 
ua  abbàdonato,  alcuni  di  quei  che  era*  teftimonio  di  canto  grande  liuomo,6c 
no  preseti,  di  fiero,  che  chiamaua  Elia,  maeftro  di  molti  di  loro , tutti  accetta- 
te altri  afpettauano  per  vedere  fe  veni-  rono  l’Euangcl io, effondo  predicato  da 
uaà  deponerlo  di  Croce.  S.Luca  narra  gli  Apottoli,tedilcepoli  di  Chrifto.Et 
l’andata  che  fece  Elia  in  cafa  della  vedo  cofi  femprevi  furopo  in  quel  monte 
uaSaretranaà  rimediare  a lei,  & a fe  religiofi,  icuali  innanzi  Tauucnimcn- 
fteffo  nella  careftia, quando  mancaro*  to  di  Chrifto  offeruauano  la  legge Mo 
no  Tacque  per  tre  anni,  Se  mezzo.  San  faica , con  gli  infticuti  che  di  lui  gli  ha- 
Gtouàni  dice  che  andarono  certi  mef-  ueua  lafciatoElia  ,&dopò  la  fuaglo- 
faggieri  a S.Giouanni  Battifta, manda-  riofa  venuta,  offeruarono  la  legge  Eua 
ti  dal  Capitolo  de  i Farifei , & letterati  gelica  .Succedcuano  Tvno  Taltro,fino 
diGicrufalcm  à dimandargli  fe  lui  era  cheun  Patriarcad  Antiochia  chiama- 
li Meffìa, et  rifpofe  di  nò.Tornaronoa  to  Almerigo,  che  fu  nel  Pontificato  di 
dimandargli,feeraElia?Etnò  poco  ag  AleffandroTerzo, nell’anno  del  Signo 
grandifee  quello  tetto  il  noftro  Profe-  re  mille  cento  e fefl’anta,vifitando  que 
ta  Santo, poiché  gli  attribuirono  il  fe-  fli  religiofi,&  vediuo,chefepe  viueua 
condo  luogo  dopò  il  Melila,  i letterati  no  in  celle,appartarc  Tvno  daH’altro,e- 
diquel  tempo  ammaeftrad  nella  leg-  gli  glivniinfieme,&  fece  che  viueffe- 
, ge,te  Profeti.  San  Giacomp  nella iua  co  come  Monachi  in  commune.  Edi- 
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ficò  loro  vna  Cbtefa  apprcflb  al  la  fon- 
ie di  Elia  ad  honore  & riuerenza  della 
f aerata  Vergine  Maria,  pigliando  quel 
li  il  nome  dì  Irarelli  della  Madre  di  Dio 
del  monte  Carmelo  j & quello  per  fa- 
uori,che sépre fece , & fà  la  Verginea 
quella  religione,dopò  che  S.Cirillo  Pa 
triarca  Aleflandrino,  chcfidiceeflere 
(lato Monaco  Carmelitano,  la  pigliò 
per  Phonore  di  quella  Signora  nel  Có 
cilio  Efefino.^oues’òppolca  Nqllorio 
hererico,chenegaua  dotierll  chiamare 
Madre  di  Dio,  & prouò  in  quello  con 
teltiinonff  della  fcrittura,  & fu  appro- 
uatodai  padri, chein  elfo  fi  ritrouaro- 
no, & poi  dalla  Tedia  Apollolica,  che  è 
& deue eh iamarfi  vera  Madre  di  Dio 
hi  Vergine*  Per  quello  feruigio  dico* 
fatta  da  vt>  particolare  di  quello  facra- 
to  orline  de’  Carmelitani  alla  Madre 
di  Dro»reftòaffe- lionata  àtuttoquelloj 
Se  loromui  quanti  latcngonopet  par 
ticolarepaJron^&auuocata.  Alcuni 
hanno  voluto  dire  > Si  noofenza  fon- 
damento» che  per  non  oflferuare  parti- 
colar  modo  di  viuerc,ne  hauere  intie- 
ramente regola  in  tempo  di  Almeri- 
go,cheH  principio,  Se  origtnedique* 
Ha  religione  fuquarata  anni  dopò»  nel 
tempod’In  nocézo  Terzo, hauendo  lo- 
to daroregol»  in  ferino  Alberto  Pa- 
triarca di  Gierufalem,  cauandcrfa  dalla 
dottrina  di SanBafilio.  Nel  principio 
riattano  vna  cappa  di  colore  variato 
bianco,  & biódo, come  affermanojche 
porraua  Elia,  & fn quella  che  lafriò  ad 
E'ifeo . Se  bene  dicono  ancora , che  i 
Mori, Signori  diquclla  terra  gli  sforza 
tono  à porcarlecofi,  perche  foflfcrodif 
ferenti  dalli  loro  bernutij  che  velliua- 
do  *li  biàco.Dipoi  Onorio  Terzo, nel- 
Fannode!  Signoremilleducétoedicci 
diede  loro  lacappa  btàca  lc>pra  l’habito 
‘di  color  del  Camello,  ò 'conatochia- 
roschedi  presére  vi  ano  - Moiri  altri  Pò 
telici  hanno-  confermato  quella  Sacra 
‘ rei  igiotìe-, còma  ndando»che  i rcligiod 
di  quella  lì.  chiamino  Frari  delia  Mudo 
na.dd  Monte  Carmtlo.Comeanco  lo 
nocMamati  di  prelcn<e,flc  in  quella  vi 
fono  dati , & vi  fono  hnomint  famoiì 
«ciiaautayC  nelle  leuere.ClKllo  che  s*è 
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detto  debordine  de  l Carmelfratw 
cauaro  da  Santo  Antonino  di  Fioren- 
za,da  Fra  Paolo  Morigia  MilancfeGia 
filato,  da  Bortolomeo  CaflaneoyA^_ 
it)  particolare  da  Paleonfdoro  , Frate 
deirifteflo  ordine  Carmelitano,  in  vn 
libro  che  fece  della  fua  antichità.  La 
Cbiefa  Cattolica  vfa  rhilloria  di  Elia , 
cornee  nel  quarto  libro  de  i Rè,  nelle 
Icttionidcl  matrutino  della  nona  Do- 
menica dopò  la  Pcntecofte  - 


CAPITOLO  TERZO. 


Neonate  per  catefadelht  qran  penitente 
che  fece  Ff ir, fi  tratta  di  ejuefta  vir- 
ili della  penitenza  - 


tr 


A penitenza  che  fece  Elia  nd 
tempo,chccóuersò  nel  mon 
do  con  gli  huomi*ni,cofi  nd 
mangiare,  come  nel  veftirc* 

Se  in  ogni  altracofa,  ne  porge  occafio 
nedi  trattare  di  quella  imporrante  vfr* 
tù  della  pcnitcnza.Et  à quello propofì- 
toficóuiene  quella hiftoria,  chcfi  nar  . .. 
ra  nd  libradc  Giudici,di  Label  moglie 
di  Abner  Cineo,  che  riccuè  in  cafa  fua 
il  Capitano  Silàra,nemico  del  popolo 
di  Dio, et  ftando  adormire  gli  raife  v» 
chiodo  nella  tempra,#  lo  vccifc.  label 
s’interpreta  principiante;  Abner  rilblc 
dente . Et  viene  in  propofito  che  label 
fra  mogliedi  Abner;pcrchc  comincia- 
do  vno  ad  hauer  dolore  de  i Tuoi  pecca 
ti, gli  dà  Dio  lume, & eh iaci  zza, accio- 
che  conofcail  bene,#  il  male,et  fappia 
fuggirervno,&  appigliarli  all'altro.  Si 
Tara  vuol  dirc,focnifci  piacere, Se  figu- 
ra il  demonio , che  non  ha  penfiero  di 
cofa  maggiore,cbedipriuarnegli  huo 
mini . fucilo  fcrifee  il  penitente  col 
chiododeTdolore,q«ando  lotiene  ve- 
ro■,&  perleucràtedel  peccato,  et  vitio* 
che  commi  (è.  Maquellolì  debbe  fare 
appettando  ToCcafione,  come  l’afpectò 
lad  pcs  vendere  Sifara , vedédolo  che 
dormiua;Cofi  nel  Toccatone  del  rem- 
poche viuiamo,  polliamo  mediare!» 
penitenza  liberarci  dal  demonio,et  dal 
li  Tuoi  tormétiVperche  rindugiare  a far 
penitenza  dopòdi  t^uclUnollra  vita,  è,  c ; 
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DEL  PROFETA  ELI  A.  j?r  . 

• «òfa  Tana . In  quella  l’accetta  Dio  » & tà&  Tempiojcommandò  Dio  al  Pro-  - ’ 
nell'altra  non  nefaconto  niuno.Sca-  fctaSemcia,  che  ragù naffe  gii  Hebrei  • 
ranno  i miferi  condannati  piangendo  & gli  diceflcda  fua  parte  : Noialtri  mi  i 
con  tante  lagrime, che  potendoli  met-  liaueie  falciato  ; per  quello  ho  lafciato  '• 
tere  inliemc  fariano  vn  mare  Ocea-  ancoralo  voi.Intefa  quella ragione, ft 
no/ian  lo  gcmiti,&  folpiri,riuolrao-  conuerrironoà  penitenza  ; comma  ri- 
do fi  nelle  fiamme  con  tormenti , che-,  dò  Dio  al  medefimo  Semcia,  che  vn’at 
non  fi  può  efplicare  quali, & quanti  fia  tra  volta  gli  ragunafle  & diceffe  loro  * 
no,&  tutto  in  vano, per  hauer  perfo  la  Perche  vi  fiate  humiliati,  non  permec- 
coramodità  di  quella  vita,quando  vna  terò  che  fiate  del  tutto  diftrutti  ; ma  è 
lagrima.vn  gemico, qualche  pena  (op-  miavòtórà,  cheicruiace  qualche  anno 
portata  volontariamente  per  i Tuoi  pec  a quello  pagano , acciochc  conofciatc 
cati  l’hauerebbe  accettata  Dio  per  fua  feemeglio  lenii  re  a lui  che  a me, conli 
(alute  Et  che  ciò  fia  coG,che  Dio  accet  decando  il  trattamento  clic  ui  hò  fatto 
ti  la  peniteza  fatta  in  quella  vita,  habbia  io,  con  (‘portamenti,  che  egli  vi  farà* 
mo  da  vederlo  da  diuerfi  eflempi.  11  Achab  Rè  di  Samaria  non  lolo  diede 
popolo d’Ifracl  pffefe  Dio  diuerfe  voi-  ne!PIdolatria,ma  tolfela  viraà  Naboth 
tedi  mala  maniera,& con  Poffcfa,  che  innocente huomo per  goderli  vna  fua 
molto  lofa  rilcntire,chcè  l’adorare  al  vigna. Nel  che  vi  -è  difficoltà  (èfidimo- 
trì  Dei, che  non  fono  altro  che  Demo  - ftrò  più  crudele,  che  auaro,  ò pure  per 
nij,fua  Maeflà  gli caftigaua,permetten  lo  contrario.Dio  gli  auisò  per  Elia , 8c 
do  che  quei  medefimi,  ai  quali  preten  egli  fi  ridulTc  molto  penitente  vcften-  4 
deuano  aggradire,in  adorare  gli  Idoli,  doli  di  cilicio,&  digiunando  ; pertiche 
che  loro  adorauano, quali  erano  i Gen  il  calligo  die  haueua  meritato , fi  pro- 
fili, che^lifaceflcro  guerra, Se  vincen-  lungo  fino  al  tempo  deifuoi  figliuoli 
dogli  s'incrudcliflero  con  tra  di  loro,  Ocbozia , & loram . Doue  fi  verificò 
trattandogli  come  icbiaui  ; ma  rauue-  quello  che  difle  Dio  per  Ezechiel  *,  JLa 
dendofi  poi  del  loro  errore,  & confide  impietà  delfempio  non  lo  condanne-  j§. 
randod onde  procedeua  il  dano  loro,  rà  inqualfiuoglia  giorno,cbedaquel- 
haueuano pentimento  del  fallo  y&  ne  la  fi  conuercirà.  ìn  tempo  d’Ezechia  4B.eg.1p1 
dimandauano perdono à Dio,  ilquale  Rè  di  Giuda; ancorché  fofle  huomo  *z0‘ 
fubito  fufciraua  vn  valente  Capitano , Santo  per  i peocati  di  Achaz  fuo  padre, 
che  gli  libcraua  da  quei  tiranni,  et  ridu  venne  nondimeno  il  Rè  Scnnacherib  ; 
eeua in  libertà.^  Etcofi  poco  dopo  la  à fargli  guerra, & diflruggerliil Re- 
mortedi  Gìofiie,adorarono  Balaim,et  gno.  Il  Rè  fi  vefii  con  vn  lacco  andò 
2«4ic.f.  Aftarothj  II  RèdiMefopotamia  fcco  al  Tempio,  dedimandò  milcricordia 
loro  guerra, & gli  tenne  otto  anni  vaf-  à Dio  ; fua  Madia  Pintefc  ,& mandò 
falli  ; fecero  penitenza  del  loro  pecca-  vn’Angelo , che  amazzò  in  vna  notte 
to,&  Dio  diede  loro  Oconiel  per  Ca-  cento  ottantacinquc  mila  huominidc 
pitano  che  gli  liberò  da  quel  nemico , i Pagani;pilchc  rimafe  libero  Ezechia, 
ponendogli  in  libertà . Mòrto  che  fu  & il  Regno  filo  ; ilquale  ancora  cadu- 
Oconieljòc  loro  tornando  alleloro  I-  to  infermo,  & auuifato  dal  Profeta  E- 
dola tric, furo  no  per  altri  otto  anni  foe  faia,  che  fi  morrebbe,  fece  peniteza  to 
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Ragion  dell?  Moabiti, dalqua  lagrime  à Dio,&  gli  aggiunfe  quinde- 
e gli  liberò  A roth,  eflendofi  conuerci  ci  anni  di  vira . Manaffc  figliuolo  di  E- 
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defimi  Samucl,Saul,&  Dauid.In  tem-  prigione  in  Babilonia,doue  hebbe  do* 
i.  Parali  P°  ^oboan  figliuolo.  di  Salomone , lorede  i Tuoi  peccati,  & có  lagrime, fic 
. venne  Sifach  Re  di  Egitto  alPìmproui  opere  penali  ne  fece  peniteza,  & gli  fu 

jo  in  Gicruiàlem,  & iaccheggiò  la  de-  perdonato, et  redimito  nel  fuoRcgno. 

j-1  ì to-  ’ 


7^ 


Digitìzed  by  Google 


514  4 DELLA 

foJIth.  4.  Holoferfle  ridalle  in  grande  Grettezza 
i cittadini  di  Betulia,  & mediante  i di* 
g‘uni,&  penitenze  che  fecero,  incitati 
dai  Sacerdoti  fauorì  Dio  Iudith,che 
vccideltequel  Tiranno,  de  la  città  tc- 
ftalTe  libera.!  Niniuiti  per  la  predicalo 
0D*4'  ne  di  iona  fecero  penitenza,^  Dio  gli 
pcrdonò,elfcndo  minacciati  che  farcb 
bo  no  dille  ut  ci  frabreue  tanpo.La  Re- 
Efth:r.  4.  gina  Eller  digiunò,  de  fece  che  gli  He* 
brei  digiunalfecovonde  vennero  per 
mezzo  di  ella  ad  ottenere  perdono  dal 
Re  Aifuero  chegli  tencatutti  preferir- 
Jlauh.j-  c- a |a  m0cte.  Il  gran  PrecuclòreS.Gio. 
Battili*, che  nelfalprezzadella  vita,  8c 
nella  gran  penitenza  fu  atTai  limilead 
E!ia,com mandandogli  Dio  che  predi- 
caBejgli  diede  principio,dicendo:  Fate 
perii. enza che sapprefla  il  Regno  del 
Cielo.  Eulmedclimo  Giefi)  Chrillo 
coG,  cominciò  à predicate  con  limili 
K*uk  parol'e/ccondo  S.Maaeo,&  quello  do 
pò  hauer  digiunato-  nel  diferto  quaran- 
ta giorni. Pex  iapenitézail  buon  ladro- 
ne le  ne  volò  dalla  Croce  al  paradifo  . 
Per  la  penitéza  Pietro , ancorché  negò 
, Chrillo,  fu  fatto  capo  della  Ghiera,  & 

Principe  degli  Apolloli.per  la  pcniten 
za  Paolo  che  fu  perlccutore  di  Cbci- 
1 - Ilo, venne àdiuentare  valòdielettio- 
ne.  Matteo  di  banchiere  Apofiolo,  & 
EuangcU'llai  & Zacheo*ilbergatorcdi 
Giefu  Chrillo-,  di  principe, & capo  che 
era  di  mercanti, Se  di  banchiefi.Èc  qud 
Palerò,  che  entrato  nel  Tempio  non  ac 
dina  di  alzare  il  capo,  con  foderando  i 
fuoi  peccati^i’vici  mediante  la  penité- 
za  gi  unificato.  .Marcel  1 ino  Papa  offe  rie 
Inccnlòad  vno  Idolone  fece  !a  penice- 
jtìtnrcTe-  za, de  ottenne  luogotra i Martiri.  Ma- 
ìntfcicuiio' m(o  nota  altri  effempi  in  quello  pro- 
»c  iib:.+.  po(jto.  come  Giacomo  Perù  de  natio- 
*'  ne,checomnnfe  l’Idolatria,  & poi  eoa 
gran  dolore  di  quello  che  hauea  fatto- 
fiofferfeal  martirio, & fu  Iquareiaro 
membro  per  membro . Bonifacio  Ro- 
mano vifle  dishonellaméte  co  Aglaes 
fha  padrona, porti»  martire*,  & lei  fi 
rinchtufeinvn  monallerio douc  finii 
jfiioi  giorni  fatatamente.  Dauid  Mona 
*o  Santo,fu.  prima  ladro  di  molti  anni;. 
Ir  codaoco  Motte  ivlauco^he  saffai  ir- 
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cò  in  Egitto  co  latrocini;  grandi-,  „ 
vitad'Aoacoreta  fiiv  làntamente.  Va- 
non,natiuodi  Francia, &c  ladro  famo- 
lòjlalciò  quella  mala  vita,5c  lì  rinchiu- 
fc  in  viVhercmo  doue  portaua  vna  ca- 
tena a i piedi,  de  lemancttealle  mani; 
veiliua cilicio, dormiuain  tetra,  có  v- 
na  pietra  per  capezzalc*,&  etfendo  ben 
grande fe  la  metteua  {òpra  la  (palladi - 
cèdo  le  lue  orationi,&  cofi  meritò  d’ef 
(ère  (crino  nel  catalogode’  Santi.  Alba' 
no,elfendo  in  collera  *,  amazzò  luo  pa- 
drc,&  dipoi  ne  fece  penitenza, andan- 
do in  peregrinaggio  tutta  lafua  viia,dc 
venne  acanto  che  fanaua  leprofi  ,con 
toccargli. Giuliano  chiamato  l’Holpi- 
taliere,ancor  lui  amazzò  luo  pache,  de 
fuamadre , ttouandogli  à dormire  nel 
fuo  proprio  letto,  credendolichc  tolte; 
la-lire  mogi  ie,&  qualche  adultero  ; ma- 
certificato  del  calo  piale  il  luo  peccato* 
de  andoffene  appretto  ad  vn  fiivrae,do* 
uc  fondò  vn’hofpitale,  & iui  alloggia* 
ua  peregrini  *,  & egli  medefimo  có  vna 
barca  paltauai  viandanti  ,accioche  nò 
capitaltero  male  per  la  corrente  furio** 
fa,che  mcnaua  il  fiume,  de  con  quello- 
ottenne  perdono  del  fuo  peccato . Me- 
llon CófelTorc,  il  corpo  del  quale  c in 
Verona, faccua  penitenza  con  vn  paro» 
di  ferri  a i piech'ihaueualachiaue,  «Se  la 
gettò  in  vn  fiume , facendo  orati ont  à 
Dio, che  gli  foffe  ritornata  quando  gli 
foltcro  Itaci  perdonati  i fuoi  peccati,  ef 
fendo  accetta  la  fua  penitenza. Pacaro- 
no parecchi  anni, & fu  poi  ritcouara  in  ^ 
corpo  ad  vn  Pcfce,&  riceuédola  diede 
gratie  à Dio, che  l’haueua  cltaudiio,  &C 
credeua  che  gli  haueltc  pdonato.  Mau 
rilio  Vefcouo  Andegaiicnfe,  perche 
gli  morie  vn  bambino  séza  baiccfimo, 
con  qualche  fuatrafci»raggine,ne  fece 
penitenza  molti  anni  andando  pere- 
grina^ non  fi  fermò,fino  cheotten- 
neda  Dioyche  rornalte  viuo  quel  bau?  ct*n*+ 
bino,&  egli  lobatrczzò.Oùo  Rè,mol  lì 4.c.r. 
raotferuacoreddlecofedella noltra fe 
de,  de  religione Chriltiana,  come  che  001  - 

vna  Domenica  ripuliffe  vn  ccrro  ballo 
eellOiCODvncokeirodCgliparcflcpoi 
di  haucre  preterito  nel  guardare  laFe- 
ff»>pcx  fuo  caftigp  pignòle  tagliatura.  \ 
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del  ballotte,  & raccolte  nelle  Tue  rami 
gliappiccò  il  fuoco,  & fofferfequella 
fiamma  fino  che  del  tutto  fu  /penta . Et 
co  quello  fi  cattivò  della  fua  rralcurag- 
gine,&  ne  feccia  penitenza. Veggano 
ciò  quelli, che  non  in  cofccofi  leggieri 
comcqucfta,  ma  di  affai  pili  graue  pe- 
lò fprezzano  il  commandamento  del 
guardate  le  felle*, òr  habbino  timore  di 
non  effej-e  cafiigati  da  Dio,  poiché  fan 
no  poco  cafo  di  emendarli , & manco 
di  farne  la  pcnftcnza.Non  vi  mancano 
ancora  effempidi  donne  penice  nti;& 
vno  tra  gli  altri , che  vale  per  molti,  è 
qllo  dell  a Maddalena,  che  dopò  hauer 
afcoltato  Giefu  Chrifto  dalla  fua  boc- 
ca vdendo  dire, che  gli  erano  perdona- 
ci i Tuoi  peccati , per  lo  fpatio  di  trenta 
:anni  in  ogni  modo  menò  vna  vira  tan 
to  afpra , quanto  fi  fappia , che  già  mai 
facclTe  perfone  alcune*, viuendoTcnc  in 
folitudine,  & décro  a vna  grotta  ricou 
.randofi  ; parendo  che  lo  fiarui  dentro 
alcune  poche  bore  faria  fufficiéce  à pri 
Riardi  vita buomini ben  robufti;6cui 
ficonferuòtantianni  vna  donna  tan- 
to deliciofa,&  gentile,  comefu  la  Mad 
dalena.Di  Maria  Egiziaca  molto  bene 
fi  sà  la  vita  fua,  qual’ella  foffe , & la  fua 
penitenza. Pelagia  Antiochena  fu  pri- 
ma donna  pubi ica,  & poi  fi  rinchiufe 
in  vn  RomitoriOjCt  morì  fintamente. 
Taide  Aleffandrina , meretrice  famo- 
fa,fu  conuertira  con  indufiria  del  San- 
to Abbate  Pannudo,  ilquale  fingendo 
fi  vn  altra  per  fona,  di  quello  che  era,  la 
ricercò  di  volergli  parlare  in  vna  dan- 
za fccreta delia  fuacafa;  & effendo  iui, 
dicendo  che  andaffero  in  vn’altro  luo- 


feta  elia:  m 

go  più  fccrcro  , & di  quiui  anco  pofin 
vn’altroi&  quiui  nò  fi  córentando,  ne 
ricercauavnaltro luogo  più  rimoto, 
clladiffe:Chc  volete  ? CbefoloDio  ci 
può  qui  vederc-Egli  prefe  occafione  da 
quella  parola,di  dimandargli  fecrede- 
ua,che  Diogli  vedrebbelEccomeadu- 
queauanri  a i fuoi.  occhi  ardiua  di  effe 
re  quella  che  erajnon  temendo  tal  calli 
go,  che  per  ciò  venire  gliene  poteua. 
Con  quelle  ragioni  la  conuertì,&  fi  fé 
ccK.oraira>&  giunfc  à tale  la  fua  fanti- 
tà  in  capo  di  tre  anni, che  Paolo, dilce- 
polodcl  gt£de  Antonio  vidde  vna  feg 
eia  nel  Ciclo, in  vna  fua  vifione,  /aqua 
Tc  gli  pareua  tanto  adornata,  che  giudi 
cauadoueffeeffercper  il  fuo  Maeftro 
Antonio  ; & gli  fu  detto, che  era  quiui 
apparecchiata  per  Taide  . Dunque., 
effendo  coli,  che  tanra  gente  famofit 
fece  penitenza  de  i Tuoi  peccati , è più 
ragioacuole, che  fi  creda  quello , cho 
loro  verificauano,chcnonquanto  di- 
cono fognando  gli  heretici perfidi,chc 
non  Gano  ncceffarieii  mi  li  opere  pena 
li.  Et  effendo  vero  che  fono  n.eccffa- 
xie , & che  per  mezzo  di  quel  le  otten- 
neroperdono  deUr  loro  peccati, 
della  forte,  che  fi  fono  qui  dichiarati , 
chi  farà  colui , che  fi  difperi  della  mi/è- 
ricordia di  Dio,  & dica  con  l'empio 
Caino , chei  fuoi  peccati  non  merita- 
no perdono . Faccia  penitenza,  che  nò 
vi  fara  peccato, che  mediante  quella 
nòn  gli  fia  fcancdlato;peroche  Dio  da 
ràà  colui, che  la  farà  da  donerò,  noru 
folamcntc  il  perdono,  ma  con  elfo  in- 
fieme  anco  la  fua  gratia,&  con  il  mez- 
zo di  quella  la  fua  gloria. 
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LA  VITA  DEL  PROFETA  E L I S f O. 

^ - • Diuifaln  tre  Capitoli. 

INTRODVTTIONE.  di fauio , fonai  Profeti ' j tmperoche  quanto 

>1  . feppero fu perfeteza  nuelatajaqualeè  cer 

Ice  Salomone  ne  tProuerbif , ta>& infallibile. £ tfecodoquefio .Eliache 
che  nel  praticare  fljuomo  con  fu  Profeta  fu  fottio. Eh feo  s 'ac  co  fio  à lm>ct 
le  perfone  fame  j dmenta  egli  rimafe (auto, et  Profèta  La  tata  del  quale 
- mdcfimi fottio.  Quelli  che  ve  raccolta  dalla  facra frittura , &datjbòfi 
rumente  pofono?  & debbono  batter  nome  tori  di  quella fe  m que fa  forma. .. 
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Come  Eltfio  ftfecedifcepolodt  Elta&re- 
‘ ho.:n  biavo  ftto  cLtpoi  che  fi  rapita . Di 
molti  miracoli  che  fccc,par  titolar  meni  e 
ref/ìfutarc  vn  figliuolo  della  fia  alber- 
gatrice Sun  amia  de , & guarire  Naa- 
man  Siva  doli  a le pr a ► 

Lifco  Proferii!  cu?  nome  6- 
gnifka,  folutedi  Dio-,  fu  fi- 
gliuolo di  Safatli,ecdi(ccpo 
lodi  E! ia.Lotrouò  arando, 
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pule  lopradi  lui  la  lua  cappa,  &c  lanciò  il 
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iauoro  fuojfuoi  pad  re,  & madre,  de  pa 
«enei,  8c  feguitò>Elia-  Nel  rapiméro  del 

quale  trouandofLCgli-pFcfenw,er  effen 

■dogli  detto* che  dimandale  quel  lo  che 
»gji  parefle  còucni re, & che  più  gli  p»a- 
•c<jfle,di ma nd&vno* fpir  ito  doppio, che 
fu  fpirito,&  grana  di  proferia, & di  mi 
lacoli.Ilche  volto  iofieme  non  fu  con- 
cedo a tutti  i Profeti.  Peroche  fimili 
gratie  le  dona  Dio  a chi  gli  piace, 
quàdo vuole.  Ercofi  le  diede  ad  Eli feo-, 
ilquale  hebbe  dono  di  Profeti'a , & di 
miracoli,  & gli feocin  vita,  & dopo  la 
morte.Haucdolo  laiciato*El  ia  filo  Mae 
ftro  , fe  n’andò- à fiate  in  Hìerico.  Lo 
♦^^^ptegaronoglibabiratori  di  quella  cir- 
ri,che  gli  liberaffc  davo  dàna,che  pau 
uano  per  canfa  dell 'acque  che  erano  a- 
murc.Elifeocómandò  loro  che  gli  por 
taffero  vn  vafo  nuouo , & in  ctTo  get- 
tò del  fole,  andò  Sene  fubito  alle  fonti, 
fic  altri  luoghi.  dacq/ue  forbenti  vi 


gettò  fimfl  mente  der  fole, dicendoill  9t 
gnoredice;k>  fonai  Tacque;  & nò  fari 
in  dTe  per  l’auuenrrc,  né  mone , nè  a- 
mnFÌtudine,nè  ficrilità.Et  co  quefio  di 
retarono  do'ci,&  foporite.il  vaiò  nuo* 
uo.ncl  quale  Eliftro  mite  il  Tale, figura 
la  Vergine  puriffima,  nefiaqualefi  pa- 
laci fi  rinchiufeil  folc,&  la  fapiczadef 
Padrc;&:  con  il  mezzo-di  quefio  fale,l* 
fonte  del  modo  amara  per  le  Idolatrie^ 

& errori/o  fonara,  & tatto  ilmodo  re 
fio  fccódato.Elifco  fi  partì  per  Betel, òL  . • 
entrando  nella  città, la  quale  è in  luogo 
eminente,  gli  andarono  incontra  mol 
tc  frafehette , cioè  fanciulli  sfrenati , f 
quali, come  dice  Nicolò  di  Lira,  incita 
rida  i loro  padri  Idolatri , gtidauano> 
ver  fori  Profeta, dicédo;  Sagli  calùo,  fo- 
gli caluo.Elifeo  hauédo  riuelationeda 
Dio, clic  per  caftigo  de’  padri  l'oro, volt 
ua  priuargli  della  vira,  gli  annùtiòqut 
fio  danno, maledicendogli  da  parte  del 
Signore,#  in  fuo  nome . VTcirono  fu* 
biro  del  monte  dueoriì  feroci,che  dila 
niarono  quarataduediloVo.  Doue  prl 
ma  deue  notarfi^he  per  far  dolce  l’ac- 
qaa,Elifeo  gettò  il  fole , chedi  ragione 
doueua  farle  più  folate , & più  cattiuc  * 

Et  quefioacciocbc  ogn’vnointcdefle, 
che  nó  per  virtù  huroana;  ma  per  mira 
colo  firi^pceua  dolce  Tacqtia  di  quella 
terra . Coli  Chrifto,per  guarire  gli  oc-  Ionia.  i; 
chi,#  rendere  la  vifiaal  cieca,  gii  mite 
détro  del  loto,chc  era  cofir  piè  rollo  da 
acckcar  forche  da  kuargti  fateci™.  Se* 
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sondariamente  Calmeria  qnanto  male 
fanno  i padri , clic  allenano  male  i loro 
figlinoli}  quando  il  Profeta  fu  fcoperto 
di  lontano  dnucuano  dire  loro^hc  an- 
dafTeroàbacciarglile  mani,  Se  diman- 
dargli la  fuabcncdiitione,  5c  gli  incita 
ronoà  btitlarfi  di  luijioro  ne  pagarono 
il  fio  con  la  vitale  i padri  pameiparono 
del  danno,  vededo  i Tuoi  figliuoli  fquar 
ciati  innanzi  à loro  occhi  propri}.  Do- 
ucuano  i padri  più  toftocafiigare  i Tuoi 
figliuoli  di  quello  che  vedeuano,che  fa 
cenano  male,  che  incitargli  a mal  fare*, 
I . poiché  come  dice  Salomone  nei  Pro- 
ij.#uei  * ucrbii,  colui  che  perdona  alla  bachect% 
non  fi  cura  del  fuo  figliuolo.  Mandò  Fi 
lippoRèdi  Macedonia  vna  fomma  di 
danari  al  filofofo  Focion,&  nó  gli  vol- 
fé  accettare;  i feruitoridel  Rè  Irnipor- 
tunauano,  che  fe  bene  di  q nel  li  non  ha 
ueua  bifogno,  che  1’haueuano  i fuoi  fi- 

{'liuoli,  & che  gli  accertale  per  amor 
oro . Rifpofc:  Se  i mici  figliuoli  fami- 
glieranno me,  nó  gli  mancheranno  rie 
chezzecome  ne  anco  à me  mancano. 
Se  fc  faranno  viùofi,nó  imitandola  ri- 
fa mia,non  voglio,  che  per  cagion  mia 
habbino  commodità  di  diuenrarc  più 
cattiuì,&  più  vitiofì.Da  Betel  le  n’andò 
Elifeo  nel  monte  Carmelo , vifitando  i 
rcligiofi,  che  erano  in  tutti  quei  luo- 
ghi, conlòlandogli  perl’alfenza  del  fuo 
maefire,&  padre  Elia,  Se  offerendoli 
• loro  per  fupplirein  tutto  quello  che  po 
felle à i loro  bilògni,  Se  mancamenti , 
Se  alla  fine  perticone  in  Samaria.  Et  ef- 
fendo  quitti  il  Rè  lorara  figlinolo  di  A- 
chab  j che  andana  à far  guerra  al  Rè  di 
Moab,che  gli  negaua  il  tribtKo,cheha- 
neua  pagatòàfuo  padre.  Chiamò  io 
fuo  aiuto  il  Rè  Giofafat  di  Giuda , Se  il 
Rè  di  Edon,  & nel  viaggio  mancò  l’ac- 
qua alfelTercrto  ; perii  che  fi  ridderò  in 
graue  pericolo.  Rrcorfcro  q selli  Rè  ad 
Elifeo,  rrouandofi  prefente  neU’eflerei 
io,accioche  gl i deffe  rimedio  arila  necef 
fità, nella  quale  fi  rrouauano.  Lui  per  fe- 
more di  Giofafat,che  era  buono, & Sa- 
rò, procurò  di  rhxrediarui . Dimandò, 
che  gir  adduccflero  vu  mufico,  & che_, 
fuonaflc  il  fuo  i n ftmracnro; Et  lo  fpiri- 
io  del  Sigaor c Bkia^oò  Eiifto  » & cofi 
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commandò,  che  fi  facefiferogran  ama- 
meli in  vn  fiumc,ancorche  toflc  fecco. 

Se  viddero  calarci  baffo  molta  acqua 
fenza  che  'doue  erano , vcdctlcro  alcun 
fegno  di  piouere.hauédo  veJuto  il  Pro 
fera amm adirato  da  Dio, chclomano 
di  quiui  pioucua.  Se  veniua  l’acqua  lo- 
fpinta  à baffo,  Jc  di  quella  rdlarono  pie 
nei  e folle,  & cauaracnti,chehaueua- 
no  fatti  doue  fi  prouiddeTeflcrcito,  &C 
apprettò  di  quello  gl i d itte,  che  haueria 
no  vittoria  conrrail  Rè  di  Moab . Quii  * 
èda  confiderare  che  il  canto,&  la  mu- 
ficaprouocaàdiuotione  . Et  di  Santo 
Ago  (lino  fi  legge  che  sintencriua,  SC  ' 
piangcua molto,  quando  nellaChiefa 
fentiua  canti, Se  maliche  loani.  Si  lamé 
tò  con  Elifeo  vna  donna,  che  era  fiata 
maritata  con  vn  Profeta  ( il  quale  dice 
Nicolò  di  Lira,  che  fecondo  gli  Dotto- 
ri Hebrei  fù  Abdia,&  che  era  indebita- 
ta per  la  fpefa,che  haueua  fatta  in  dar  da 
mangiare  à molti  Profeti  in  tempo  del-  ^ 
laperfecutioncdi  Iezabel,& della  care-  * 
fiia)  & gli  dille:  Sapete  bene, che  il  mio 
marito fùtimorofo di  Dio,  morie,  & 
per  debiti  che  lafciò,mi  vogliono  letta- 
le diK  figliuoli  che  hò,accroche  ferui* 
no  al  cr«litorè.Ii  Profeta  gli  dimandò1, 
checofa  bai  tu  in  cala  tua  > Solamente 
vn  poco  di  oglio,  rifpofc  l'afflitta  don- 
na. Dunque  vattene  ditte  Elifeo,&  fat- 
ti predare  dei  vali  da’ tuoi  viciniquàn- 
ti  ne  puoi  trouare,&  ferrata  la  tua  poe- 
tasse i figliuoli  tuoi  gettatedelfoglio 
nei  vali,  fino  che  intieramente  fiano 
pieni  tutti . Cofi  fece.  Tornoflenedal 
Profeta,  ragguagliandolo  di  quanto  ha 
ueua  fatto,  Se  dimandandogli  confi- 
glio di  quello,  ebedoueua  fare  per  l’a- 
uuenire.  Egli  gli  ditte,  che  vendette  Per» 
glio,&  pagaffeil  fuodebito,&  di  quel- 
lo, che  fouerchiafie  ne  viuclfe  lei , & £ 
fuoi  figliuoli.  Notifi  che  commandò  il 
dimandare  vali  Vuoti,  Se  ferrare  la  por- 
ta Elifeo,  dandoci  ad  intendere,  cheper 
pagare  quello  che  dobbiamo  à Dio,  8c 
per  effer  pieni  dell’oglio  della  grati*,  fa 
no  due  cole  importantiffime  . LVna 
il  votar  noi  mede  finii  de  r ooliti  appe- 
titi, Se  defiderìjfdel  fènfo;  che  non  die-  * v w 
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bref,  fino  che  non  gli  mancò  la  farina, 
che con  toro  haueùano  portata  d’Egit- 
to . Et  quello  lignificò  il  commandare 
Dio  à quelli  del  fuo  popolo, che  gli  offe 
riflcro  facrificio  in  Altare  vacuo, & có 
cauo , che  non  folle  forte  fermato , ma 
dtbòle.  L’altra  che  dobbiamo  fare  per 
fodisfarc  à Dio,  de  ottenere  il  gufto  del 
fafuamifericordia,è.rittraniento,  . 
ferrare  le  porte  de  i pottri  (enfi . Et  coli 
il  figliuolo  di  Dio  per  rifu  (cita  re  la  fi- 
tue*  s.  gliuola  del  Principe  della  SinagogajCo- 
mandò  prima  che  vfeifle  fuora  la  gen- 
• re.  Oh  fe  noi  fteffimo  vuoti  delli  noftri 
bcttiali  appetiti,Oh  fc  noi  ci  rinchiuder 
£mo,fc  ritirafiimo,  come  ben  pretto  ri 
fulcìtcredimo?  Noi  ci  muoiamo,&  in 
camhio  di  fare  quello,  che  è neceflarip 
perrifufeitare,  compieghiamo  ne  I vi- 
tij*  con  i quali  più  ci  prilliamo  della  vi- 
ta , & ci  occupiamo  in  adobbare  il  corr 
po,  & far  vezzi  alla  carne,  & eflere  ap- 
prezzati da  eli  huomini,&  in  cofe  fimi 
‘ ‘ * li,  che  fono  bagatellc,  & opere  da  bara- 

bipi,  che  mancano  ddl’vlò  delia  ragior 
ne.  Elifeo  paflTauadiuerfc  volte  per  la 
atta  di  Suna,  de  vnadóna  principale  lo 
fnuitauaà  raangiare,&  però  con  volé- 
ri dpi  fuo  marito , gli  mife  in  ordine  y- 
na  flanza  picciola,con  vn  letto,  feggia, 
menfa,&:  candeliere.  Veduto  dal  feruo 
di  Dio  la  diuotione  che  gli  haueuano , 
Se  la  buona  volontà  con  la  quale  io  rac 
coglieuano , per  imitare  nell  opere,  & 
eondltioni  Dio,  chcèfommamenreri 
» muncratore,&  nó  lafciò  mai  fenza  pre 
mioniuno  feruigio  fattoli , aggiunto- 
vi, che  cofi  gli  aggrada  quello , che  noi 
facciamo  in  fuo  feruigio,  come  fe  non 
fommo  obligati  à fornirlo,  ditte  à Giezi 
filo  miniftro.  Dì  à quella  buonanima 
Sunamitide  fe  hà  differenza,  ò negotio 
con  il  Rè,  òcofa,  nellaqualeio  pofla 
gratificare  cofi  buona  opera  come  mi 
fà.  Rifpofe  la  donna  àGiezi,intenden- 
do  l’amba  fidata.  Pitp  al  padrc,che  io  vi 
uo  in  mezzo  del  mio  popolo,  tutti  mi 
vogliono  bene,  con  ninno  hò  differen 
za.  Dice  Seneca, che  tre  cofe  deue  fare 
de  benefi  chi  hà  riccuuto  beneficio,  de  che  la  vir 
tu  della  gratitudine  à quello  inchina, 
piima  riconofccrc  il  beneficio  riceuu- 
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to  .Secondariamente  lodarlo,^  rìngt^ 
pare  il  benefaporc.Terza  quàdo  fi  pop- 
gefic  l’occafione  fargli  opere  buone* 
imitando  il  buon  giuocatoredi  palla» 
che  nó  fi  ferba  ip  mano  la  palla , che  gli 
è mandata,  ma  torna  a rimandarla  à co 
luLcbeglicl’haueua  inuiara.  Di  modo 
che  con  il  cuore,  & con  la  lingua,  con 
Ip  mani,&  con  l’opere,deue  elìcr  graro 
colui,chericeuc  qualche  buona  opera, 
Giezi  ditte  ad  El»fco,clla  non  hàfigliuo 
li.il  fuo  marito  è vecchio, pare  che  fc  ne 
potette  ottenere  vno  da  Dio , gli  fareb- 
be molto  caro.Elifeo  la  chiamo  alla  por 
padella  fua  cella, e gli  ditte:  Non  patterà 
troppo  tòpo,  che  tu  hauerai  vn  figliuo- 
lo.Rifpolc  lei:Non  voler  burlarmi  fer- 
ito di  Dio.  Concepì,  de  fece  vn  figliuo- 
lo la  Sunamitide*,  de  qofi  picciolino,ef- 
fendo  nel  campo  con  gli  legatori , co- 
ininciòà  lamentarfi  del  capo,dicendcv 
ebe  gli  do!eua,Suo  padre  lo  màdò  à Tua 
madre*,  laqualc tenendolo  fopra  i fuori 
ginocchi  , pattato  il  mezzo  giorno  fi 
morie  . L’afflitta  donna  lo  pofe  fopra  il 
letto  di  Elifeo, de  lafciandolo  quiui  fer- 
rò la  porta , dimandò-al  fuo  marito  vn' 
afino,  Se  vn  feruitore,  dicendo,  che  gli 
bifognaua  andare  dal  Profeta  Elifeo  y 
che  era  nel  monte  Carmelo.  Andò  là, 
df  come  la  vidde  da  lontano  mandò 
Giezià  dimandargli, come  ttaua  il  fuo 
marito, & figliuolo . Salì  nel  tnonte,& 
fi  gettò  à i piedi  del  Profeta  piangendo. 
S’accofìò  Giezi  à leuatla , de  Elifeo  gli 
ditte  : Lafciala  perche  la  fua  afflittiooec 
grande,  de  il  Signore  non  mi  hà  nuda- 
to la  cagione.  Ditte  la  Sunamitidc:Ti  di 
mandai  io  forfè,  che  m’impctraflfì  da 
Dio  figliuoli?  Non  ti  ditti  io,chc  tu  nó 
mi  burlali!, quando  midicefti,chen’ha 
uerei?  Gommando  ElifeoàGiezi,ef- 
fendo  già  certificato  del  cafo , che  con 
ognipreftezza,  lenza  fermarli  niente^ 
p qual  G voleflc  caulà  nel  camino,  por- 
ratte  il  fuo  battone,  ciò  ponefle  lòpra 
quel  bambino  morto.La  buona  donna  , 
ditte:  Giezi, tu  puoi  andare  in  buon’ho 
ra,ma  viua  il  Signore,  & uiui  tu, che  io 
nó  ti  lafcicrò,  ma  che  hai  da  uenirc  me 
co  tu.Elifeo  fi  partì  con  la  Sunamitide. 
Giezi  fece  quanto  gli  haucua  pommaa 
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étto  ?t  filo  padrone',  Se  non  rifu  (citò  il  mangiare,  cqjne  !c  gufarono,  Se  (enri-f 
bambino.  Arriuò il  Profeta,  Si  entrò  rono  che  eranoamare,  diflcroadalm 
nella  Ganza, doue  era  il  fanciullo  mot-  voce.  La  morte  c nella  pignatta  huomc* 
to  | li  ferrò  dietro  la  porca , fi  diftefe  fo-  di  Dio,  Ilcbe  fù  come  dire,!  aroaritudi 
pra  di  lui,&  raccoltotì,mife  la  fua  boc-  ne  della  morte  è in  quefia  viuanda  > nd 
ca  fopra  quella  del  fanciullo , i luoi  oC-  poreuano  mangiarla  * Pigliò  Elifeo  va 
cbf,con  gli  Tuoi, & le  fue  manicò  quel-  poco  di  farina, & la  riiife  nella  pignatta* 
ledei  bambino.  Ilche era  vndireà  Dioi  & perle  quell’amarezza  in  tal  modo# 
Signore,Io  Vi  fupplfcd,che queito  barn  che  rutti  ne  mangiarono.  Fu  prefema-* 
bino  partecipi  della  mia  parola,  della'  to  ad  Elifeo  da  vnfuo  dinoto  venti  pa- 
nna villa, del  mio  tatto, & di  tutti  i fenti  ni  d’orzo,  Si  alquante  fpigbc  di  grana# 
menti  miei.il  fanciulJoprelbcolore,5c  che  era  la  primitie  della  fua  raccolta  . 
il  Profeta  fi  Ieuò,&  palleggiò  perla  Ila-  Portauaogni  cofa  in  (palla  déntro  va 
za.Tornòàdillenderlì  foprail  fanciul-  fiacco  da  paliorii  perfidie  fi  può  giudica 
lo, egli  parlò  fette  volte,  Se  apeTfe  gli  re*  chef  pani  doueùanoelTere piccioli# 
occhi . Commandò  Elifeo  àGiezi,che  comraandòal  fiuominifìro,  che  di  que 
chiamante  la  Sunaraitide,et  come  fù  ve  Hi  deffeà  mangiarci!  ì Tuoi  religiofi,  Se 
Dura, gli  dilfcrPiglia  il  tuo  figliuolo.  EI-  al  popolo  * Il  roinifird  rifpolc  : Et  coma 
la  le  gli  inginocchiò,  riucrcdolo  come  adunque  potranno  ballare  quelli  per- 
feruo  di  Dio , & fuo  Profeta  j Elifeo  le  che  mangino  cento  huomini?  Replicò 
n’andò  in  Gaigaia . In  quello  fiatro  fi  fi-  Elifed,£a  quello, che  io  ti  dico, che  il  Si 
gurò  il  milleriodella  fantiùìtna  Incar-  gnoreloaccrelceràdi  manierachca'a-r- 
'tatione, nel  quale  per  rifufeitare  Dio  il  danzerà coli  auucnne,che  ne  auso* 

\ allafpcr  coli  dire)dei!a  natura  humd-  io  dopò  che  tutti  hebbero  mangiata. 

Ai  * ,fi  raccolfe  come  Elifeo,  & dille  San  Naaman  Capitano  del  Rè  di  Siria,  fuo  * &eg 
m . Si  raccolfie,&  fi  fece  più  picelo-  fauorito,&  gran  ricco, era  lcprofo.In- 

m, pigliando  la  forma  di  feruo.  Non  ba  tefedire  da  vnafcbiauacbe  haucuadej 
fiò  il  battone  diElificcf , portato  da  Gie-  la  terra  d’Ifracl , le  marauiglie  che  Eli* 

3Sf,pec  far  rifufeitare  ii  bambino.’perche  fieofaceua;  fi  rifolfedi  andarfenc  inSa- 
la  legge  vecchia  lignificata  per  il  ballo-  maria,  portò  molte  gioie  di  oro , di  ai>  * 
ne,  non  códulTeà  perfezione  cofaalcu  gento,o£  vettf,  per  difir/buirleà  chi  gii 
Ai  Ucb.  na,come  dice  II  medeGmo  A portolo  SL  parefle,  & anco  portò  lettere  del  fuo 
^n'hiiad  Paolo-Mel  che  polliamo  anco  molto  be  Ré  per  quello  d’Ifrael,  nellequalidicc- 
•dduxit  nc  intenderebbe  per  molto  idonei ui.  Quando  riceuerai quella  lettera# 
fuffkiend  che  lìano  i minillri,ct  vlficia  fappi  che  io  t’inuio  Naaman  mio  fiauo- 
li, che  mettono  i Prelati, non  ponno  fa  rito,  acciochelo  guariica  della  lepra^ 
re  il  bene,  che  con  laprelènzadiqueili  Come  il  Rè  d’Ifrael,  intefe  quello,  G 
farebbono  nelle  lue  pecore!  le.Era  care-  ttracciò  le  fue  velli  con  gran  difpctto.Sc 
flia  in  Pa!ettina;rnui tò  Elifeo  à màgiar  rilcntimenro , dicendo  > fono  io  forfè 
ficco  i figliuoli  de  i Profeti , che  come  Dio,che  polTo  guarire  la  lcpraJ  Quello 
a e detto , & dice  anco  Nicolòdi  Lira  # non  è altro, fe  non  che  il  Rè  di  Siria  cer 
eranodifccpolidiquelli,  che  viueuano  ca  occafione  onde  farmi  guerra. Elifeo 
nel  monte  Carmelo, & in  altri  luoghi#  inrefioquanto  pattarla  > mandò  à dire  al  * 
di  lòpr3  già  narrati „ Commandò  ad  v-  Rè  Naaman  venga  qua  da  me,&  vedrà, 
no  d'elli  liroi  familiari,  che  trouafl’e  vna  che  in  Ifrael  vi  è Profeta . Venne  Naa- 
gran  pignatta,Se  ne  andò  in  campagna,  man  al  Iattanza  di  Elifea,mo!roaccora  • 
&c  viddevna  pianta  Umile  alla  vice  lai-  pagnatoda  gente,  Si  fìando-aJla  pori» 
natica,  nella  fàtturadclle  foglie,  il  cui  lènza  che  lo  vedette,  gji  mandò  adire#. 
friKtacracoloqufntid.i>&  dice  Nicolò  cheandalteàlauarlìnel  Giordano  fiet- 
dj  Lira,  eh  e fono  à guifa  di  zucche  fidua  te  volte,  Se  farebbe  guarito.  Intefo  que- 
ifche,&  molto  amare.  Dfquellc  feccia  fio  Naaman  li  fi  legnò.  Si  le  ne  tornaua 
fua  pignatta,  Si  quando  era  il  tempo  de  inSiria#dicédo:k>  pcniauo,chc  fu  (Te  ve 
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nuto  da  me  71  Profeta,  Se  qfrc  hauer eb- 
be fatto  oratione , & inuocato  il  filo 
Dio, toccando  con  le  Tue  mani  la  mia  le 
pra , Se  coCi  mi  lànatte  ; non  habbfamo 
noi  forfè  nella  mia  terra  altre  acque  mi 
gliori,che  quelle  di  quello  fiume?Qua 
to  di  gran  longa  eccedono  Abana,  SC 
Farfar,  fiumi  della  città  di  Damafco,  à 
tutti  quelli  che  fono  in  Ifrael  ? Come  i 
fuoi  ferui  viddero,che  fe  ne  tornaua  at 
fuo  pacfefdegnatOjgli  difterorSignore, 
feil  Profetati  hauette  commadato,  che 
tu  facetti  qualchecofa  difficile,n6  lau- 
reili dubitato  di  farla.  Dunque  perche 
non  farai  vna  cofa  tanto  facile?  Naamà 
accettò  quello  configlio.  AndoflTene  al 
Giordano  lauoffi  fette  volte, & del  tut- 
to rimafe  fanato.  Molto  vale  il  buon  có 
figlio , Se  ancorché  fi  deue  appigliarli  a 
quello  delti  fauij,&  ifperimemati,fi  de 
ue  ancora  accettare  quello  de  gliinfc* 
riori  • come  fece  Naaman  che  3 confi- 
glio della  Tua  febiaua  lo  fece  andarci 
trottare  Elifeo , Se  percótìgliodci  Tuoi 
feruirori,filauò  nel  Giordano,  Se  reftò 
fano,&  mondato  dalla  lcpra.Quefio  fù 
figura  del  Santo  Battefimo,  che  quello 
che  fi  battezza,  ancorché  babbia  tutta 
lavniuerfitidi  peccati  (ilche  fi  fignifica 
perii  numero  di  (ette  nella  fcrimira)  re 
ila  del  tutto  mondato.  Se  nctcojimpero 
che  non  folamente  è medicina  il  batte- 
mmo del  peccato  originale,ma  di  tutti i 
peccati  attuali , che  ha  colui  che  fi  bat- 
tezza, dei  quali  gli  è perdonato  la  col- 
pa,et  la  pena.Poffiamo  anco  rad  ire, che 
iàfchiaua  cherifuegliò  Naaman,  per- 
che cerca  (Tedi  Elifeo  che  lo  (ànò, dino- 
ta la  fedc,chc  nel  leprofo,  per  cui  s'incc 
de  quello  che  ftà  nel  peccaro  mortale , 
retta  come  fchiaua , cioè,  refia  disfor- 
tnCySe  fenza  la  compagnia  deU’alrrc  vir 
tù,  la  quale  parla.  Se  auuifa  il  peccatore, 
dicendojchc  vi  è Elifeo,  che  guarifee  la 
lepra , che  vi  fono  con  felibri , à i quali 
confettando  il  loro  peccato,con  propo 
fico  di  emendarli.  Se  confai  tre  debite 
circoftanze,(anano  la  lrpra,affoluendo 
gli  da  i peccati. Tornò  Naaman  alla  Uà 
za  di  Elifeo  rintanandolo  della  grana 
fattagli , e gli  dille  : Io  veramente  con- 
fetto che  non  vi  è altro  Dio,  che  quello 
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di  Ifrael . Offcrfeg!*  molti  don? , 8f per 
molto  che  l’attringette  non  volle  accet 
targli.Dunque  vna  cofa  fola, ditte  Naa- 
man voglio  che  mi  conceda.  Se  quello 
è, che  mi  fia  dato  licenza  di  portare  due 
Tome  di  terra  di  quello  luogo, per  faro 
vn’altare  al  mio  pae!è,ncl  quale  io  offe- 
rifcafacrificioal  vottro  Dio,  Se  coru 
q nello  fi  partì.  Quando  Naaman  porta 
tanta  diuotione  alla  terra  che  calpclla- 
ua  il  Profeta  Elifeo , che  haucrebbe  fat- 
to à vedere  humanato  il  figliuolo  di 
Dio,ò  pure  nel  làcramcnto  dell'altare, 
come  lo  veggiamo , Se  lo  riccuiamo 
noi  altri?  Confufione  grande  della  no- 
firi  tiepidezza  c il  fatto  di  quello  pieco- 
fo  huomo.  Dopò  elTerfi  partito  Naama 
retto  Giczi  molto  difguftato,  che  nó  ha 
uettc  il  fuo  padrone  accettato  quello, 
che  il  Siro  gli  haueua  offerto,  del  quale 
egli  haueiebbe  voluto  buona  parte.  Et 
coli  ditte:  Viua  il  Signore,che  io  hò  da 
fegu're,  che  cuctauia  mi  darà  qualche^ 
cofa.Quando  gl  iarriuò  appretto,  e lo  ri 
conobbe,Naamà  fcefe  del  fuo  cocchio. 
Se  gli  diffe*,  Che  vi  èdi  nuouo;il  Profe- 
ta ftà  beneditene  n’è,Signore,diffe  Gie- 
zi;  & mi  manda , perche  io  ti  dica , che 
pereflfere  hora  arriuati  due  foreilieri,fi 
gliuoli  de’  Profcti,à  i quali  fi  rroua  mot 
to  vbligato , Se  defidera  rimunerargli, 
ti  prega  che  tu  gli  mandi  vn  talento  di 
argenro,&  due  velli.  Giezì  ditte  di  tut- 
to quello  la  bugia.  Et  non  folo  ditte  la 
bugia,  ma  fi  auuili,  chiedendo;  perche 
colui  che  richiede  qualche  cofa  ad  vn* 
altro , confetta  hauer  in  fe  mancamen- 
to di  quello, che  dimanda,^  che  mia  ti- 
zi à colui  che  egli  ricerca . Et  però  ditte 
Seneca:Niuna  cola  fi  compra  tanto  ca- 
ra come  quella,  che  fi  ottiene  con  pre- 
ghiere . Et  tanto  quanto  c di  (corno  il 
dimandare  à gli  huomini,  altrettanto  è 
honorato  il  dimandare  che  fi  fà  à Dio . 
Gli  huomini  quàdo  fe  gli  dimanda  po- 
co,danno  qualche  cofa, ma  le  a (fai  vicn 
loro  dimandato,  non  danno  cofa  alcu- 
na.Per  il  contrario  è Dio,fe  gli  fi  di  ma- 
da  poco,qualcbc  volta  non  lo  concede, 
& fc  gli  viene  dimandato  attai  dà  ogni 
colà.  Zaccaria  dimandòper  molti  qnnt 
à Dio  , che  gii  concedette  vn  figliuolo , 
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Se  non  glielo  diede-,  quando  (upplfcò  à 
Dio,  die  mandafie  nel  mondo  il  Tuo  fi- 
gliuolo,glicócdlequefto,cheeramol- 
to,&  aliai,  e gli  fece  anco  grana  di  quel 
lo, che  prima  gli  hauetia  dimandato, & 
cofi  gli  diffel’Angelo  San  GabriellO:La 
tua  oratione  c Hata  incela  da  Dio,  Elila 
betta  ti  farà  vn  figliuolo.  Diede  Naarnl 
àGiez?  quanto  gli  haueua  dimandato 
doppiamente, et  le  nc  ritornò  con  elTo, 
Se  con  due  ferui  del  Siro,  che  gli  aiuta- 
rono àcondurlojlo  fialuò,ccdfede  loro 
licenza,  & molto dilfimulato  fi  milea- 
uantidi  Eiileo.Gli  dimàdò, d’onde  vie- 
ni tu  GiezòEgli  rifpolèrlonon  fonoan 
.dato  in  luogo  alcuno.  Come  nò,di!Te 
tifico, Nò  baueuo  io  il  mio  cuore  pre- 
ferite quando  Naaman  fcefe  dal  coc- 
chio, Se  ti  riceuè?Iosò  audio  che  tu  di 
celli, so  anco quel!p,cne  ne  riceucftì. 
Tu  hauetti  argento,  & veti i menci, co m 
prerai degli  oliti/, & delle  vigne,  peco- 
re, & buoi,  fchiaui,  die  Ichiaue  ; che  per 
tutto  quello  hai  ne  i due  talenti  d'argé- 
to,ma  vnitamente  con  eflì,tu,&  quelli 
che  h erediteranno  la  tua  heredità,  ha- 
uerere  la  lepra  di  Naaman.  Et  fòbico  ro- 
llò Giczi  Icprofo.L’auaritiadi  Giczi,di- 
ce  Nicolò  di  Lira,  era  caufachcnon  ve 
6.  n ilFero tanti  Rei igiofià  farviramona- 
ftica  có  Elifco,elfondogli  loro  molefiov 
Se  fartid.olbjperche  coni  umana  cóclTì 
quello, che  i dinoti  del  Profeta  gli  daua 
no,  &come  egli  mancò  per  cani  a del  la 
fua  lepra,  vfeendofene  della  cógrcgario 
ne,  molti  vennero  in  quella,  òt  erano 
tanti  che  il  luogo  feglirendcuaftretto. 

*'  Eccoli  lo  pregarono,  cheandaffein  lo- 

ro compagnia  al  Giordano , per  tagliar 
legnami  da  fare  dell’alt  reccl  le , oue  po- 
leffero  habitare.  Andò  con  cffolorq,&: 

1 mentre  tagliauano , gli  cafcò  nel  fiume 
il  ferro, co’l  quale  tagliauano  i legni, & 
colui, à chiauuenneladilgratia,le  ncac 
triftaua  oltramodo,diccndo,che  gli  era 
fiato  imprefiato.  Commandòche  gec- 
talle  il  manico  neil'acqoa , Se  ri  ferro  ic 
nc  venne  nuotandodal  legno,  giuntan 
doti  inficine,  & locauarono;  aggiun- 
gendo quefto  miracolo  à gli  altroché  il 
Profeta  haueua  fatti;  da  che  ferapreaa- 
dauala  fila  fama  ampliando* , 
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Come  il  Redi  Siria  mandi)  genti  centra 
Eh  fio,  & del  modo  che  -fu  l borato  da  fa 
ro\  Come  ajfedtarono  la  Samaria,  & la 
fame  che  in  quella  fi  pati  uà , & tl  fine 
di  quella  otterrà  \ la  morte  di  EU  fio , & 
vn  miracolo , che  ficai  fitto  corpo  fot • 
ter  aio» 

Affato  molto  tempo  il  Rèdi 
Siria  faceua  guerra  à quello 
d’iffaei,  & conlultauadi po- 
nergli  aguari  in  certi  luoghi. 
Elifco  n’auuifaua  il  Rè,&  egli  vi  man- 
dauagenti,&  preoccupaua  il  luogo . Et 
comeche  ciò  auuenifle  diuerfè  volte, 
parlò  il  Siro  à i Tuoi  fermim  i,  defilando 
d’intendere  chi  gli  faceua  tradimento  , 
facendo  fapcre  al  fiuo  nemico  idifegni 
Tuoi. Gli  rifpofero  che  quiui  non  vi  era 
tradiméto,roa  che  il  Profeta  Elilèo  otre 
neua  da  Diodi  Capere  tutto  quello,  clic 
in  Siria  fi  faceua,  fc-bene  era  molto  lè- 
crero,  de  che  egli  neauuifàua  il  luo  Rè. 
Informoffi  il  Siro  doueallhora  fi  troua 
uà  il  Profeta,  che  era  in  Doraim,  & vi  - 
fpedi  il  principaledel  fuo  tffercito,  che 
affcdiaffeque!)aci(ià,&  in  quello  fi  mq 
iirò  di  poco  giudiiio;  perche  fe il  Prole 
ta  fapeiu  tutto  il  redo  di  quello  che  e- 
gli  faceua,  non  gli  haueua  ciò  da  effere 
nafcofto;arriuaronodi  notte,  &alìe- 
diaronoil  luogo  . Quandoil  nvinifiro 
di  Elileo  vfcì  la  mattina.  Se  vidde  tanta 
gente  da  guerra,  Tene  tocnòda  lui  ,di- 
cendocon  gran  timore.  Ahi  Signore 
che  faremo,che  fiamoaffediati,che  fa- 
rà di  noi  altri?  Elifeodiffe;  Nonbauep 
paura, che  fono  più  quelli,  che  fono  dal 
la  pare  noftra  per  diffonderci . Prcgb 
Dio  cheapriffegli  occhi à quel  gioua- 
nc,  accxochc  gli  vedeffe , Se  cofi  vidde 
tutto  il  monte  pieno  di  carri,  & di  ca- 
usili di  fuoco  perditfelàdi  Elifeo . Di- 
màdò ancora  à Dio,  ciré  offufcaffe  la  vi 
fia  à quelli  di  Siria,  Se  gliacciiecò,  come 
dice  Nicolò  di  Lira,  con  vn  modo  di  ce 
cità,  chiamata  Acrifia;  mediante  laqua- 
le chi  Pbà  non  difcerncla  verità  di  quel 
lo,chevedc,ma  s’ilìgaona.Et  nel  mede 
fimo  modo  acciecarono  gli  Angeli  i Sq 

* domiti. 
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domiti, quando  volfero  entrare  in  cafa 
di  Loth,per  fargli  forza, eflendo  in  quel 
la  allog^ìatuGiunfc  Elilèòà  i principa- 
li deH’clìercito,  Se  gli  diire:  Non  è que- 
llo il  camino,  ne  la  città*  doue rjfiede 
EUfeo,  ilqualc  andate  cercando,  venite 
cnccOjche  io  vi  condurrò  in  luogo  on- 
de lo  vedrete  . In  queAq  che  dille  Eli- 
fco,non  difle  bugià}perche  doue  egli  ri 
fedeua  il  più  del  tempo, & teneua  la  fua 
cafa  in  quella  ftagiot?c,era  Samaria,co- 
mc  fi  raccoglie  dalla  fcrittura.  Loro  lo 
feguitarono,  Se  gli  condufle  fino  den- 
tro di  Samaria.  Haucndogliquiui con- 
dotti, & molto  afl'ediati  dalia  gente  di 
guerra  del  Rèdi  lfrael,  lupplicò  Dio, 
che rendefle  loro  la  primiera  villa.  Se 
con  efla  viddero  il  pericolo, Se  loro  ma- 
rffcAo  danno.  Hauercbbe  voluto  il  Rè 
di  lfrael,  vedendogli  in  quello  modo 
ridotti, amazzarli . Elifeo  gli  difle,  non 
gli  vccidere , poiché  non  gli  hai  ridotti 
tu  in  tale  Aretta  ; anzi  commanda , che 
gli  fia  dato  da  mangiare,  Se  fagli  carez- 
ze. Coli  fece  il  Rè,  &fe  ne  andarono 
molto  contentr.Pcrilche  cefsò  per  qual 
che  tempo  la  guerra  di  Siria  . Qui  fece 
• Elifeo  quello  che  ci  infegna  Saninolo, 
& quello  che  douerebbe  fare  ogni  v- 
no.  Non  vogliate  cflcre  vinti  dal  male, 
ma  vincere  voi  il  male  con  il  bene  ; che 
è come  dire;  Non  lì  renda  male  per  ma 
le^ma  per  il  male  fi  faccia  bene.l  Princi- 
pi falli;  lì  fanno  temer  con  la  potenza, 
Se  amare  mediante  le  gratie,Sc  i dona- 
rmi . Dice  Platone  : Il  buon  Principe  fi 
deue  ripartire  tra  i fuoi  Ridditi,  fe  vuo- 
le,che  tutti  i fnoi  fudditi  diano  vniti  có 
lui;  i fuoi  fecreti  gli  conferisca  con  i 
fuoi  fauoritijofferilca  à Dio  i fuoi  defi- 
derijjil  Aio  pen  fiero,  Se  cura  alla  Repu- 
blica,  il  tempo  à i negotij,  Se  laida  rob- 
ba,  & entrate  ripartisca  ira  quelli,  che 
lo  ferirono  .Per  1 peccati  degli  Ifraeliti 
pei  mettala  Dio  che  fodero  trauagliati 
per  l'ordinario  con  le  guerre,  Se  quefie 
gli  erano  moflc  da  quelli  di  Siria,  lenza 
che  tra  l’vna , Se  l’altra  parte durafle^ 
troppo  tempo  la  pace . Succede  che  Be- 
ri ad  ad  , Ré  di  quella  Prouincia  di  Siria 
•attediò  loram  Rè  di  lfrael  in  Samaria, 
Se  riduflc  quei  di  dentro  in  tanta  Arct- 


A V ~1  T A . ^ ri 

uzza , che  vna  teda  di  alino  fi  vendeua 
ottanta  reali , Se  vna  mifura  non  mol- 
to grande  di  Aercodi  colombi  pcrcin- 
que  reali.Nicolò  di  Lira  dice, che  fecon 
do  alcuni  cfpofitori  s’intende  in  queAo 
luogo  per  vna  teda  di  afino  vn’afi  no  in 
tiero , come  fogliamo  dire , cento  capi 
di  pecore, ò di  befiiami,  che  fi  pigliajCa- 
pOjpcr  tutto  l’animale.  Et  efl’endol’afi- 
no animale,  che  per  l’ordinario  non  fe 
ne  mangia,  la  caredia  faceua , che  fe  ne 
mangiaflTe,&  che  valefle  tanto  caro.  Et 
per  lo  Aercodi  colombi  dice,  che  non 
fi  deue  intendere  il  Aereo  aflolutamcn 
te,  che  è fupet  fluita , che  non  fi  man- 
gia, ne  manco  darebbe  nodrimcnto-, 
ma  quello , che  per  l’ordinario  fi  troua 
tra  lo  Aereo  di  colombi  che  è lo  Aoma- 
co,&  le  trippe.  Quelli  confcruauano  li 
feruitori  de  i ricchi, Se  li  vendeuano  al- 
la pouera  gente , molto  cari . La  fame 
crebbe  in  canto  che  vi  fùvnadonna, 
che  veci fe  il  fuo  proprio  figliuolo,  per 
mangiare  lei, & vna  fua  vicina, fottoe- 
fprelfo  patto, che  il  giorno  feguente  fa- 
ceflelei  il  medefimodi  vn’altro  fuo  fi- 
gliuolo.Et  perche  non  gli  volfe  olferua 
re  il  patto,  le  n’andò  à querelare  auanti 
al  Ré.  Il  quale  con  gran  di  (petto, & rab 
bia,  fi  Aracciò  i vcdimcnti,  & feoperfe 
vn  cilicio, che  portaua  fopra  le  carni  ve 
dendolo  molti , che  erano  prefen  ti,& 
vinto  dalla  collera,ricordandofi,che  iti 
tempo  di  Achab  fuo  padre  il  Profeta 
Elia  era  dato  cau  fa,  che  non  folle  pio- 
uuto,&  che  fotte  data  gran  caredia, pc- 
fando , che  forfè  della  prefente  caredia 
n’haueffe  colpa  Eiifeo,  fi  (degnò  contra 
di  ltii,& fi  rifoiiiè  di  araazzarlo.  Et  co- 
fi  mandò  vn  fuo  fcruo, che  ciò  metteffip 
in  cffecuùone , ancorché  fubito  gli  in- 
crebbe di  lui.  Se  feguitò  il  feruo  per  di- 
Aurbarlo.  Tutto  queAo  fapeua  Elifeo 
nella  fua  cafa, doue  dacia  con  alcuni  an* 
tichi  del  popolojgli  auucnìjcbc  ferraf- 
feto  bene  la  porta, & non  iafciaflcro  cn 
trarcil  feruo  del  Rè,  fino  che  egli  arri- 
uaflc  in  perfona  come  arriuò,&  difle  al 
Profeta.  Che  poflo  io  homai  più  in  ui- 
gilare,  poiché  la  miferiadiqueflo  po- 
polo è gionta  à tale,  che  le  madri  man- 
giano i propri)  figliuoli?  Perche  noci 
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preghi  Dio  che  leui  la  Tua  ira  dITopra  & fu  cofi  grande  il  botrino.particofar- 
noi  alrrirElifeo  dilTc:  Intendete  quello,  mente  di  grano,&  d’otzo,che  fi  vende 
che  dice  il  Signore.  Domattina  àque-  nail  prezzo  che  balletta  detto  Elifeo. 

(Vhora  varrà  lo  (laro  di  farina  quattro  Mife  ri  Rè  alla  porta  della  città  il  Capi- 
reali, &duedi  biada,  òdiorzo, altri  tano,chedific,diefebene  DiohaucfTc 
quattro. Intendendo  quello  vn  Capita-  fatcopiouere  grano,non  l'aria  flato  vc- 
no,chc  era  à canto  del  Rè-, dille*  Se  Dio  ro  quello,  chcdiceua  il  Profeta  ; Se  lo 
facefle  pioiu're  grano  no  làrà  vero  quel  ftuolo  della  gente  gli  calcò  ramoadof- 
lochedici.  Elisogli  rilpofe: Tu  love-  fo,eflcndo  carichi  della  preda,  che  egli 
drai  con  i tuoi  occhi , Se  di  quello  non  -cafeò  in  terrai  calpeltato  rr.orfe;adé- 
ne  mangierai.  Erano  fuori  della  città  picndofi  il  reflodi  quello  che  baueua 
quattro  ìcprofr,non  clTendo  loro  lecito  detto  Elifeo,  che  lo  hauerebbe  veduto, 
entrare  in  quella,  fi  parlarono  tra  diJo-  & non  n’hauerebbe  mangiato.  Bena  «.Regi, 
ro , Se  difTero  ; che  facciamo  noi  quia  dad  Rè  di  Siria  giunie  in  Dnmafco,  do 
morirci  di  fame,  poichedailacictà  non  ueceneuala  feggia  del  liio  Regno,  SC 
ci  proueggono,ncpoflono  fouuenircij  fubitos’ammalò.Riferille  Lira  Giufep 
andiamo  al  campodi  quelli  eli  Siria  à vi  pe,cbe  dice  cOTerne  fiata  cagione  di  ta'c 
uere,ò  à morire.  Cofi  fecerojarriuaro-  infermità  la  paia  di  hauer  fuggito  dai- 
no àirefl'ercito,  Se  nó  vi  trouarono  per  Tafiedio  di  S»maria,icnza  che  ninno  nfc 
fonaalcuna;  perche  (cofi  ordinandolo  mico  lo  pcrleguitafie.  L’infermità  an- 
Dio)haueuanofentito  grande  fircpito  dalia  crefcendo, venne  il  Profeta  Elifeo 
di  genti  nrmate,di  carri, & caualli,ftc  , in  quella  città , Se  intendendo  il  Re  la 
grotti  efierciti.  Si  parlaranotralorodi-  fuà  venutagli  mandò  pervn  ftio  fauc- 
cendo.cheil  Rèdi  Iliaci  hauea  condor  rito,  chiamaro  Hazael  ricchi  doni,  Se 
to  in  fuo  fauore  iGerhei,&  Egittijjeco  chegli  dimandaffefedi  quella  infermi- 
li con  gran  paura  nel  filenrio  della  noe-  tà  guarirebbe . Quando  Hazael  giunte 
te  fi  fuggirono,  procurando  foto  di  (ài-  doue  era  il  Profetargli  fe  ne  fieue  fer- 
uare  la  vica,&  falciarono  ncH’aflercito  mo,  cofi  mirandolo , Se  intenerito  co- 
vctcouaglic,bcttic,&  molta  robba.  I Le  minciò  à piangere.  Hazael  gli  dilìcrPcr 
profi  entrarono  in  vna  tenda,  mangia-  che  piangi  Signor  mioì  Elifeo  rifpofe  : 
rono , Se  bcuerono ,'  & pigliarono  ar-  Perche  veggo,  che  tu  hai  da  fare  gran», 
gerito,  oro.  Se  veftimcnti,  Se  tutto  na-  danni  in  Iùael,diflruggendo  città, & a- 
icolero.  Di  nuouo tornarono vn’altra  mozzando  gentediogni  force.  Et  chi 
volta  à farei!  medefimo,  Se  tra  loro dif  fono  io,ditte  Hazael,  per  fare fimil co- 
fero-,  noi  facciamo  male  à non  auifare  fclDiomihà  nudato,  ditte  il  Profeta, 
il  Rè  di  cofi  buone  nuoue.  Sarà  bencà  che  tu  hai  daettereil  Re  di  Siria. Et  co- 
diglielo hoggi,acciochc  non  fiamo  no  fi  fuccette*pcrchc  morie  Benadad,  Se  ri 
tari  di  tradimento . Giunfero  alfa  città , male  Hazael  nel  Regno . Il  qual  venne 
Se  dittero,  come  i'effercito era  andato  contra  il  Rcd’Ifraeljchetuttauiacra  Io  * 
via,&  non  vi  era  pedona, Tallio, che  be  raof  figliuolo  di  Acab,  e dell’empia  le- 
fìie  legate.  Intefociòil  Re, dubitò, che  zabcl,&  venédo  à battaglia  in  Ramotli 
non  fotte qualche  flraragema militare,  Galaad,fù  Ioram  ferito,&  falciando iui 
& che  cercalfero  di  tirarlo  fuori  della  reiterato,  andò  in  Iezraelà  medicarli, 
città.pcr  vfcirgli poi adotto, Se  vcrìder-  Haueua  Dio diehiaratoal  Profeta  Elia, 
li  rufti . Si  rifoluc  chcdueàcauallo  an-  come  Elifeo  farebbe  vnto  per  Profeta 
dafleroà  riconofccrc  la  verità.Cofioro  in  luogo  liio,  Se  Hazael  in  Rè  di  Siria  * 
andarono  fino  a!  Giordano, Se  ttouaro  Se  tehuin  Rcd’lfrael.Giàera  Eliled  nel 
no  per  la  ftrada  molti  vediti , Se  validi  fuo  luogo,  & Hazael  nel  Tuo;  mancai^  » 
prezzo,  che  i Siri j andauano  falciando,  che  Iehu  conteguittc  la  fua  degnitàjma 
per  i!xìmore,che  haucuano,per  poterli  dò  Elifeo  vno  del  figliuoli  de’  profeti  à 
meglio  fuggire.  Tornarono  à darla  Ramoth  Gafaad,  douera  I’effercito  del 
nuoua,&  tutto  lfrael  vfcìàgli  efferati,  Rè  d’Iirael  Ioram , che  vngeffc  per  Rè  * neg.* 
• Iehu. 
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lehu.  Andò  via  con  qiieftacomraiffio-  d’indi  paflare,  &ii  Tuo  torpo  Fu  man- 
ne, Scampato ad vna tenda, doue era-  giatodai  cani;  adempiendoli  que  o, 
.noi  Capitani, vidde  traloro  lehu.  Gli  che  di  tei  haueiiaprofetizato  Elia  in  pe- 
dice, che  volcua  parlargli  in  fecreto,  G na  delle  fuc  maluagua.Iehu  wnne  il  Ke 
ritirò  con  effo  in  vn  luogo  appartato,  gno  d Ifracl  venuocro 
&eflendo  quiui  fparfervmionefopra  ne  regnodieci fette  Ioachaz  luo  fighuo 
la  fua  tefta,dicendo:  Quello  dice  il  Si-  lo.  Morì  coftui,  & il  fuo  figliuolo  Ioas 
gnorc.lo  ti  vngo  per  Rè  d’Ifrael,  & di-  regnò  fedec»  anni,  & in  tempo  fuo  il 
firuggerailacafadi  Achab,  in  vendetta  Profeta  El  ileo,  che  tu  ttauia  vmea(<^l- 
del  1 àngue  de  Profeti , & ferui  miei,  quale ancorchela  Icrittura palfi  lotto  U 
(parfo  da  Iczabel;  La  quale  farà  mangia  Lentio  le  cofe  fue,fi  può  nodimcno  cre- 
ta da’ cani,fenzaefferai  chi  gli  dia  fepol  dere,  che  foffero  notabili , panico  a r- 
tura.  Coll  difie  il  ramifico  di  Elifeo,  & mente effeccuandofi  in  procurare  il  be 
vfcì  di  quella  Ganza,  & con  predo  palTo  ne  d’ilrael,  & de  i fuoi  religiofi,  < dando 
fc  ne  tornò  dal  Profeta . Icbu  fe  n andò  loro  dottrina , & buoni  clTcropi)  caddè 
da  i Capitani,  con  i quali  era  prima , & infermo.il  Re  loas  venne  a vifuarlo,0C 
loro  gli  dimandarono;  Cbecofahai  di  Conofcendochemonua,.n  fua  prclen,- 
fmouo?  Che  volcua  da  te  quel  balorda?  za  piangeua, dicendo:  Padre  raio,paure 
Tal  nome  haueuano  i rciigiofi , come  mio,  carro  d’Iirael , &: 
erano  i figliuoli,&  difccpoli  dei  Profe  che  furono  le  parole , che  il  medelimo 
ti;  perche i mondani  giudicauano  per  Elifc»diffeadElia,quandofiirapito.  - 
ftoUitù  l’andare  in  habico  abietto, & vi  lifeocófortò  il  Rè,&  ghpro 
k,come  loro  andauano,&  fer  vita  con  per  tre  volte  vincerebbe  quelli  di  iiria  , 
tanta  penitenza  quanta  faceuano.  lehu  & che  per  colpa  luaiioneranopm  lo 
gli  manifeflò  il  fecreto  dicendo , chc^  vittorie  ,^l^iargii  intjer.imemcdif- 
i’haueavntoperRè  d’ifraclda  partedi  fatri.Morfe  Elifeo,  & lucccife  che  il  e 
Dio , per  difiruggere  la  cafa  di  Achab  ; defimo  anno  della  fua  m°r  te, porta n 
Loro, ciò  intendendo, pigliarono  le  lo-  certi  huomini  vn  defunto !• 
ro  capperi  fecero  come  vn  Trono  Rea  in  vn  campo , furono  aflalta 
ic,&  fopra  vi  pofero  Iehu,&  fonarono  Moabiti  ; ma  innanzi  che  arnuaflcr  » 
vna  tromba  dicendorlchu  regna.Tutto  per  sbrigarfi  d el  ino p;^ 
Peflercito  approntò  queGo  fatto . Et  alla  nella  fepolturadi  Elifeo,  che  era ' PJ? 
fprouiGafi  mode  lehu  con  tutta  la  gen  vidna;doue  come  il  morto  iojM  voi- 
le da  guerra  cantra  Iezrael,doue  Ioram  fa  del  Profeta,  nfufcito , Bc  Vll\ 
ekmcJIcandof.  della  ferirà,  che  hebbe  San  G, «ottimo  alfcrmad.  Elifeo,  ebe 
nella  battaglia.  Era  venuto  ì virarlo  fù  vergi  ne  in  tutta  la  fua  vi  ta. ■ «M»™* 

' Ocbozia  Rè  di  Giuda,  maritato  con  v-  rologio  Romano , & quellodiVI  uar- 
na  (uaforella,  & effendo  quelli  due  Rè  do  notano  quello  Santo 
Inficine , atriuò  Icbu  con  la  fua  gente , quattordea  di  Gmgno.&funeUanno 
& egli  medefimo  fparò  vna  faetta  a Io-  tre  mille  c cento  in  circa  della ‘ creane » 
ram  figliuolo  di  Achab, &di  Iczabei,er  ne.Sifà  lunga  mei ntione  di  EUfeo 
i lo  amazzò , & il  fuo  corpo  fù  portato  terzo , & quarto  dclli  Re  . Si  nomina 
. per  fua  commifTione al  campo  di  Na-  nell’Ecclcfiafiico.  San  Luca  criue 
both,  acciochegli  caoi  leccaffero  il  fuo  fuo  Euangelioil  miracolo,  che  Fece  di 

fangue.  OchoziaRèdiGiiidafcnefug  fanare  NaamanS.ro dalla lcpra.Gfcpol 

. gì  in  Samaria;  ma  di  quiui  fu  mandato  erodi  Elileo  fi  v.dde  per  g^ntempom 
: a lehu,  come  fi  dice  nel  fecondolibro  SebaGe,  citta  di  Samaria  m Palefima. 
- del  Parai  ipornenon,&  egli  lo  fece  veci-  Doue  fù  focterrato  ancora  AWiaPgo- 

‘ dcrc.  Iezabel  ancora  lei  jchti  la  fece  gec  fera,  & il  glonofo  PrecurforeSan  Gio- 
care  da  vna  fineGra,  doue  s’era  mefla,  uanni  Baiufia  . Et  fecondo  che  dice^ 
molto  bene  acconciai,  & lifeiata , pen-  San  Gierommo  per  « metili  d.quefìi 
3,  (indo  d innamorarlo  , douendo  egli  Santi  fece  quiui  Diodi  molti  miracoli. 
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DEL  PROfE 

LàChiefavfarhiftoriadi  Elifco  nelle 
lettioni  del  mattutino  della  feconda  fe 
ria,  della  nona  Domenica  dopo  la  Pen 
ceco  Ile  . 


CAPITOLO  TERZO 
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Nel  quale  fi  tratta  per  caufit  dell auaritia 

di  Giezj  y feruo  di  Eltfeo , della  vir- 
A ^ ' — i— 


CU  fjcrKuuiJzifjcu  f hciih 

tu  della  pouertà  volon- 


taria 


i 

, 


L calligo  che  venne  fopra 
Giezi  per  la  Tua  auaricia,ne 
porge  occafionedi  ragio- 
nare deHa  pouertà  di  fpiri- 
to,& volontaria,  che  contradice  à quc 
(Io  uitio.  Et  coli è,  che  vna  delle  virtù, 
che  rifplenderono  nel  Profeta  Elia,  Se 
Elifeo,fu  la  pouertà  di  fpirito,  Se  tanto 
fu  da  loro  (limata , che  la  falciarono 
molto  raccomandata,  et  come  per  vna 
hereditàia’religiofi  Tuoi  difcepolijd’on 
de  loro  venero  à far  voto  alTolutamen 
te  di  pouertà,  & notarlo  per  vnodelii 
ire  effcntiali,  che  fanno  i religiofi  nel- 
la fua  folennc  profeffione.il  primo  che 


fi  può  dire  di  quella  virtù èquclloche 


Chrifto  difledi  coloro  che  lì  pregiano 
Katt.  j.  di  clTa,cbe  fono  beati.S.  Ago  (lino  ilqua 
le  feguitò  comeMacftro  S.Toraafo,  in 
tende  per  quella  pouertà  di  fpirito  il  di 
(pregio  volótario,  cofi  delle  ricchezze, 
come  de  gli  honori,  & di  tutto  quello, 
che  il  modo  pregiatore  fai  fo  ; tiene  per 
g.Cor.  i.  ricchezze, & per  grandezze.  Auucntu- 
rati  dice  il  Signore,  fono  quelli,!*!  cuo- 
re de’ quali  è alieno  da  ogni  affetto  di 
ricchezze, & di  tutto  quello, che  il  mò- 
do chiama  gràdezze . 1 Santi  teneuano 
per  verilfimaquella  Temenza.  Ciò  che 
(lima  il  mòdo,Dio  lo  tiene  per  niente; 
& quello  che  il  mòdo  adora,  Dio  lo  di 
(pregia.  Al  mondo  fono  le  ricchezze  il 
fuo  Dio  ; à Dio,  & alli  Tuoi  eletti  lòno 
A4  come  Io  Aereo,  S.Paolo  il  tutto  ripuca- 
h ua  per  Aereo.  Chi  potrebbe  mai  dire  le 

colè  malfatte  che  fi  fanno  in  quello 
• mondo,percaufadeirinterclTe?Poiche 

doue  egli  s’attrauerfa , non  refia  legge 
dì  amicitia,nè  di  parentela,  nè  di  giudi 
" ^ ti  a,  uè  di  ragione, nè  di  nobiltà.  Che  di 
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remodi  giuramenti  falli;  voti  non  adc 
pitijFcllenonoflèruate  ne  riguardate; 
Che  di  morti, et  di  baruffe, lènza  vergo 
gna  fi  vendono  per  danari , Che  dire-  ' 
mo  delle  maniere  di  furti;r>on  vi  c vffi 
ciò  doue  pon  fiano  mille  fortid’ingan 
ni,&  di  fraude;  Che  de  i colori  per  rò- 
pere  le pragma tic hcdé’ prezzi;  Lcrarif 
fetSe  taflede  gli  vfficij;chedelle  manie 
redellc  vfure  finte,dclleSimonie  sfac- 
ciate;non  vi  c vitio,chc  non  Ga  vendi- 
bile. Giuda  védè  Chrifto  vna  volta  per 
trenta  danari , bora  vi  fono  trenta  che 
lo  vendono  tròta  volre  per  vn  danaro. 

I Santi  per  confiderare  tutto  quello , fi 
bttrlauanodel  mondo,etdc!li  Cuoi  gua 
dagni,&  con  quello  (lauano  liberi , Se 
fenzaimpaccio,&  lènza  lamenti  lène 
volauano,  penfando  in  Dio  il  giorno. 
Se  la  notte.  In  premio  di  quello  gli  die- 
de Dio  il  Regno  del  Ciclo,conuenieii 
te  paga  per  tal  fcrufgio.Quclli  che  cer- 
cano ricchezze,duecofe  precèdono  iti 
quelle,  l’vna  è l’abbondanza , Se  fupcr- 
fluita  di  quello  che  hanno  bilògno;  Se 
l’altra, vn  legnaggio  d’eccellenza;  per- 
che alla  fine  quelli,  che  ciò  pofleggo- 
no,fono  quelli  che  fono  llimati,&  ap- 
prezzati. Qiielleduecofe cambia  Dio 
con  i poueriàii  fpirito,deiraltrcduedc 
notate  per  nome  del  Regno  de*  Cieli , 
& è abbondanza  di  beni  fpirituali,& 
s’ingrandifce,&  auanraggia con  Dio; 
perche  fecondo  la  mifura  delli  beni 
temporali, che  lafciarono  per  Dio , gli 
dona  Dio  tanti  beni  fpirituati  .Si  vuo- 
tano fe  lleffi,&  gli  riempie  Dio, ricche 
fiere,  ricchi  cambij , poiché  fi  lafciano 
per  Dio  carboni, & egli  rende  pezzi 
d’oro.  Non  vi  è ricamatrice  di  Signore 
tanto  ben  prouilla,quàto  fono  l’anime 
di  quelli, che  feguono  Chrilloignudl 
nel  Tede  riore,  & neirinteriorericchif 
fimi.  Sono  Gmili  all’arca  del  Teflamen 
to,neirefterjore  panni  grolfi^f  peli  di 
capra, et  nel  l’interiore  turto  era  oro.  Di 
ciafeuno  fi  dilfequelio , che  dicedi  fe 
medefima  la  Ipofa  : Io  fono  negra , ma 
bella.  Di  fuora  cfpolli  al  freddo, a’  véri, 
(calzi  famelicr,neirintrinfeco  come  v- 
na  tapezzeria  di  Fiandra , dipinti  di  di- 
uerfi  colori  di  virtù, et  fauori  di  Dio.In 
Mm  quello 
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quello  del  riiondo  e ti  rouerfeio  dì  fuo 
ri  tutco  è polito,  & galante;  ma  dì  den- 
tro tatto  fozzo,et  fchifo.Se  ne  viene  la 
femi  nella  alla  Chielà  coperta  doro 
dì  fera, di  colori, & di  poIitezza;nell’in 
tenore  poi  con  l’anima  brutta,  Se  abo- 
tnìneuole.O  mondo  fciocco  falfo,chc 
fìon  vendane  dai  fé  non  beneapparen 
ti;noaoro,ma  oropello?  Appunto  prò 
|>rio come lamicùie del  giornod  hog 
gì, che  folamente  fono  in  apparcza.Sa- 
rà  vno  che  haucrà  parole  da  vero  gen- 
tiThuomo , pare  che  fiabuomo  da  be- 
ne, dirà  di  vno  mille  beni  in  prefenza 
Tua, poi  ne’  facci  è vn  villano  rozzo, che 
di  lui  in  attenza  dirà  mille  mali.  V n’al- 
tro  entra  in  cala  del  fuo  vicino, et  fegli 
rende  per  amico, & anco  alle  volte  per 
parente ;&  gli yfa  tradimento  con  la 
moglie,ò  con  la  figliuoIa;Cofi  è il  mo- 
do,et  coli  tratta  quelli  che  lo  feguono. 
Per  il  contrario, Dio  dà  à i poueri  di  fpi 
rito  l’abbondanza  de  i beni, per  i quali, 
^ ancorché  neli’efieriorc  fono  difprczza 
ti, nell’interiore , Se  nell'anima  fono 
.molto  ilimati.  Et  perche  Diodefidera 
che  noi  amiamo  lapouertà,  egli  mede 
fimo  la  volle  amare  Se  vnirfi  I eco;  per  il 
che  S.Bcrnardo  dice  in  vn  fermone;  al 
cuno  può  penfare  che  venendo  il  figli- 
uolo-di Dio  di  Cielo  in  terra, voglia.ha 
bitare  palazzi  Reali, accioche  Ha  rtceuu 
to  con  Macfià,&  gloria  il  Rè  delia  g!o 
rla,5c  della  Maellà;&  no  è cofi;perche 
di  tutto  quel  lo , che  è gràdezza  haueua 
gran  copia  nel  Cielo*, e di  ciò  che  tiene 
fi  mòdo  per  baflezz  a,com  e è la  pouer- 
tà,non  haueua  alcuna  cofa di  quella  in 
Ciclo;&  viene  pieno  di  defiderio  di  ba 
uere  quello, che  là  maricaua,&  che  quà 
fopr’abbonda,  Se  però  fi  fece  pouero  ; 

► ^ aggiunioui,chcpernoncrtereinterra 

conofciuco  il  valore  della  pouertà,  ac- 
ciochc  fotte  conofciuto  volfe  tanto  fti 
maria  fua  M.ieftà  • Della  pouertà  di 
luez  a.  dice  S.Luca*,  che  quando  nac- 

quefinuolfc  in  panni  la  fua  facrata  Ma 
dre,&  lomifein  vn  Prefepio,perckc 
Matt.  il.  bfbbc  luogo  doue  potette  Rare  nel- 
l‘hoftcria,ò  alloggiamelo.  San  Matteo 
dice , che  di  mandando  à Chriilo  certo 
tributo  quegli  cttauori,tl  quale  fi  paga- 
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ua per  ogni  retta , egli  rrtafiefò*  Pietro  à 
peicarcjatricdrandolo,  che  trouarcbbb* 
in  bocca  d’vn  peicc  clic  hauerebbe  pf- 

gliato  vna  certa  moneta , con  la  quale 
alierebbe  pagato  per  tutti  due  loro . 

Sopra  quello  pattò  dice  la  Gioia,  ebe 
per  eflere  pouero  il  Saluatore,  non  ha- 
ueua  con  che  pagare  quel  tributo.  San  Kaxr  is> 
Marco  fcriuc  che  dopo  eflTere  fiato  ri- 
ceuuto  con  pópa,  Se  Maefià  in  Gicruià 
lem,difiendendo  le  cappe,  & tagliàdo 
rami  d i olino,  che  gettauano  per  tetra, 
per  onde  doueua  pattare  vn’afino,  fo- 
pra  del  quale andaua,  giu lèal  Tempio, 

Se  cttendo  già  tardi  guardò(dicerÉuà- 
geliilajhora  l’vno,hora  l’altro, per  vede 
re  fe  alcuno  l’haucflc  inuitato  ad  anda- 
re à cala  fua  -,  Se  dice  ancora  la  Gioia , 
che  per cfler  pouero  niuno  lopregò, 
ne  lo  volle  menar  fecoj&coli  fe  ne 
tornò  in  Betania . S.  Paolo  icriuendo  à 
quelli  di  Corinto,  fappiate(dice)la  gra  a.Cac. 
eia  di  nofiro  Signore  Giciu  Chriilo, 
che  per  noi  altri  ii  fece  pouero , efsédo 
ricchlfiìmo,  accìoche  non  ci  mancatte 
cofa  a’cuna.Cófiderando  quello, di  ce- 
lia il  glorioiò  S.Bcrnardo:  E grande,óc 
molto  grande  abufo  certo  , che  cerchi 
di  etterecicco  il  vile  vermine, per  ilqua 
le  il  Signore  della  Maettà  volle  farli  po 
uero . Et  quella  pouertà  in  Chriilo  an- 
dò fempre  augumcntandofi.  Ne)  fuo 
nafeimento  fi  dimoftrò  pouero,  giacé- 
do  in  vn  prefepio , ma  pur  quiui  hebbe 
panni  da  coprire  la  fua  nudità,  & fian- 
za,  fe  bene  di  beilie , doue  ricouerarfi . 

Ma  poi  venne  tempo, nel  quale  ditte  in 
S.  Matteo , che  le  fiere  della  campagna  •• 

haueuano  grotte, Se  gli  vecchi  dell’aria 
haneuano  i loto  nidi,&  egli  non  bauc 
ua  doue  appoggiare  il  capo  iuo , Se  nel 
Caluario  fi  trouò  fenza  filo  di  velie  fo- 
pra  di  fe  *,  come  dice  ancora  San  Mafi  Mitt.* J, 
teo . Di  modo, che  Chriilo  amò  lapo- 
uertà, vnendolaà  fe  fletto, & perl’iilefc 
fo  ama  i poueri, & gli  chiama  beati, co- 
me s’è  veduto, dando  nome  di  infelici. 

Se  fuenturati  a i ricchi , poiché  in  San 
Lucadiuerfc  volte  gli  dice  ; Guai  à voi 
altri  ricchi . Et  per  l’ordinario  fempre 
che  di  Idro  ragiona  nel  fuo  Euangelo, 
è eoa  vn  guai, et  dùnoftra  loro  disfauo 
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l’fe.Ilchfcnon  fa  con  i poueri,  che  tutta 
la  Santa  Scrittura  è piena  di  fauori,che 
pfil.  Ci»  egli  fa  loro . Dice  Dauid  in  vn  Salmo; 
che  Dio  tiene  apparecchiare  viuande 
dolcilfimepcr  i poucri . Io  vn'altro  di- 
JSL  cc  » Che  gli  aiuta  & fauorf  fee  nelle  fue 
«C4v.  necelfirà.  Ifaiadice,cheDiohamife- 
ricordiade  i poueri,  & che  gli  elettein 
Ecde  xi.  qUeAo  mondo  . L’Ecdefialtico  dice  : 
La  dimanda  del  pouero, fatta  con  la  Tua 
bocca,và  all  orecchie  di  Dio,&  mai  di 
trd  ».  c^'1  ^ ^orda,  & fi  fletto  afferma  Da 

uid,& aggiunge,  che  c follecito  in  prò 
curare  il  fuo  bene,  & il  Aio  vtile,  , 
che  è Aio  rifugio,  & fortezza,  che  gli 
perdo  na,&  fatua  la  Aia  anima, & lo  dif 
fende  dalle  mani  de  i potenti.  InSan 
Luca.! 4*  Luca  dice,  che  non  riceuerà  per  fuo  di 
fcepolo  colui, che  non  rinuntierà  tutta 
ja  jua  fobba . Et  ciò  fi  figurò  in  Dauid, 
che  in  vnagiornata  che  fece,viddcab- 
'•*  bandonato  dal  fuo  padrone  vn  giou i- 

netto  diftefo  nella  Arada , & venutoli 
meno*, egli  lo  aiutò, Se  gli  redimì  la  vi- 
.ca,laquale  poco  mancaua  che  nò  la  per 
dette. Cofi  diritto  riceue  quelli, che  il 
mondo  difcaccia  per  poueri . San  Gio- 
“■  \ uanni  Battitta  lafciò  molte  migliaia  di 
rendita, & fe  ne  vide  tanto  pouero  nel 
diferto , che  portaua  vn  vettito  tettato 
di  fèrole  di  camello , & mangìaua  me- 
le fcluaggio,  & caualiette . San  Matteo 
haueua  vna  grotta  facoltà  nel  fuo  tratti 
codi  banchiere, & rutto  lafciò;  & fi  fe- 
ce pouero  con  Chritto. San  Bartolo- 
meo, ancorché  natiuo  della  Galilea , fi 

f>refume , che  difendette  di  fangue  Rea 
e,&il  nome  in  qualche  cofa  fi  con  fa 
con  i Ptolomei  Rè  dell’Egitto , & an- 
cor lui  fi  fece  pouero, per  entrarfene 
nella  compagnia  di  Giefu.  San  Pietro, 
Santo  Andrea, San  Giacomo,  & S.Gio 
uanni  furono  pefcatori,cbeperfordi- 
nario  è vfficio  di  poueri, & loro  mede- 
fimi  fe  ne  gloriauano,quando dittero: 
Signore  guardatele  tutto  quello  che 
****** 1,f  haueuamo,  l’habbiamo  per  amore  vo- 
ftrolalciato.  Et  egli  commandò  loro 
chcandaffero  A predicare , & che  non 
portattero  danari, ne  bifaccie,ma  fcal- 
« . zi,con  vn  folo  veftimento,  che  nò  può 

effere  colà  piùpoucra.Pcr  qucfto  carni 
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nodelli pouertà  caminaronogli  Apo 
floli.San  Paolo  in  etto  andò>&  vi  anda 
rono  innumerabiii  Santi,  de  i quali  po 
ne  Marno  alcuni  ettempi,chcin  ciò 
furono  fegnalati.San  Gieronimo  accr  tionc  m>, 
biffimo  diffenlòre  della  noflta  fede_. 
Chcilliana,  Viflein  pouertà  lenza  caia 
&fenzahcrcdicà,&  pouero  fi  morfe. 
Abraham  monaco  d’Egitto  viffe  in  v- 
na  cella  fino  all’età  di  cinquanta  anni , . 

còtcntandofi  di  vn  cilicio,&  vn  faglio, 
òhabito da  monaco  ben  gotto,  & vn 
vafo,col  quale  beuea . Mcnas  Romito 
in  Italia , liauea  (blamente  il  fuo  habi- 
to , & alcune  catte , ò ricettacoli  per  le 
Api  delle  quali  fi  fottcntaua,  mangian- 
do il  mele*,veniuano  gli  orfi  da  quelle, 

& con  il  fuo  battone  gli  faceua  paura  ; 
gliele rubbòvn  ladrone  Lóbardo,del 
quale  fi  impadronì  il  Demonio, & ve- 
dendolo il  Santo  Romito  fentì  Mag- 
gior pena  di  quella,  che  colui  patiua, 
che  del  danno  fuo.  Per  l’au ueni re  paf- 
sòpoila  fua  vita  con  vn  pane,  che  gli 
dauanodi  limofina  à certi  tempi  gli  ha 
bitatoridi  quel  paclè.Santo  Hilarione 
era  tanto  pouero, che  non  hebbe  paura 
di  viuerfene  in  vn  Romitorio  tra  i la- 
dri,pertiche  venendo  da  lui,  &.  dicen- 
dogli (e  haueua  paura  di  loro,nlpofe:l! 
pouero  non  badi  che  temere,  perche 
non  hà  robba , che  gli  polla  etter  tolta  • 

Et  fe  noi  ti  leuaffimo  la  vira?dittcro  lo- 
ro • Replicò  *,  poco  importa  di  perder- 
la ,à  colui  che  è difpotto  di  morire.  Il 
medefimo  Sàto  Hilarione , cttendo  in 
Sicilia  faceua  fattelii  di  !cgne,et  gli  por 
taua  per  quei  cafali  à vendere, per  ville 
rediquella  mifcria,cheper  lelegnegli 
era  data.  Ereflcndo  appretto  al  morire 
di  età  di  ottàtaanni,  fcriffead  Heficho 
fuo  difcepolo:Io  ti  faccio  herede,  dice, 
delle  mie  ricchezze*,  che  fono  vn  libro 
di  Euangelij , vn  cilicio , v n capuccio , 

& vna  cappa»  Alettìo  nobile  Roma- 
no lafciò  gran  ricchezze  in  cafadi  fuo 
pad  re, & andò  peregrinando  perii  mó 
do,&  ritornò  poi doue  f snza  effere  ri-  * 
conofciuto  flette  in  cafa  di  fuo  padre 
ifteffo,  Apportando  gran  perfecutioni 
da  i Tuoi  feruitori , oc  forama  pouer- 
ià,fioo  che  morfe, & nella  fua  morte  li 
M ra  & feo- 
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l'coperfechi  era,8c  che  era  Samo.  An- 
corché il  vero  ritrarrò , Se  cflempio di 
pouertà  fu  il  Serafico  P.San  Franeefco; 
ilqiule  fcgiu  ignudò,  il  nudo  Chrifto, 
falciando  filo  padre,  la  fua  heredità  , 
che  non  era  picciola,&:  tanto  fenti 
contento  nel  liberarli  daJle  rfcchez- 
ze,&  beni  del  mondo,quanto  Giufep- 
pe, quando  tafeiò  il  fuo  vefiimento in 
nuno  dell’adultera , & tanto  ignudo, 
come  il  giouane,che  lafciò  il  lenzuolo 
in  potere  di  quelli,  che  pigliarono 
Cbridojtrappaflfandodi  gran  lunga  vi 
gaudio  di  velcri!  libero  di  ricchezze , 
k>  feorno , Se  affronto  di  vederli  ignu- 
do. Et  fu  cofi  grande  lari»  ore, che  hcb- 
be  alla  pouertà,  che  in  (litui  vn’ordine, 
con  titolo,^  nome  di  poueri*, neiquale 
fi  foflentanopiùpcrfone,chc  inniun 
altro  ordine  , che  habbia  hoggidì  la 
Chiefa  di  Dio  .San  Giouanni  Limofi- 
nieri,  Patciarcadi  A!cflandria,perleta 
te  limoGne  ebe  faccua,  era  pouero,  & 
cofi  pouero, che  venendo  à morte  non 
fi  trouòfe  non  vna  moneta,  che  cora- 
mandò  ancora  che  fo iTc  data  per  I imo- 
fin.r,  & cofi  delle  tedite  del  fuo  Patriar 
caco  di  ogni  anno,difiribuendo  il  tut- 
to à poueri , fòlamente  fi  contcntàua 
con  Chrifio*  Alcflandro  Rè  di  Scoria, 
lafciò  il  Reame  paterno,  Se  fe  ne  pafsò 
in  Francia,  doue  fi -fece  Abbate  diva 
Monafiero- di  Monaci  Romiti  ,&  in 
quello  (lette  fino  alla  morte,  fenza  effe 
re  da  perfona  alcuna  conofriuto.Filip* 
do  figliuolo  del  Rè  dell’Ifole  Baleari, 
Maiorica,&  Minorica,  lafciò  molti  be 
neficij Ecclefiaftichi  che  haueua,&(e 
ne  ville  fino  alla  morte  in  pouertà.  A n- 
tigono,  cittadino  di  Fiorenzadifiribtii 
1 poueri  la  fua  robba,che era  affai , àC 
rimafe  tanto  pouero,  che  quando  mor 
fc  fu  fotterrato  per  l'amor  di  Dio . A 
tempo  mio  hò  fempre  ueduto,&  lo 
vedrà mcdefimamentc  il  mondo, che 
.figliuoli  di  Principi, & Signori  di  gran 
di  (lati  falciano  il  mondo , Se  fi  fanno 
poueri*,  comedi  prefente fono  ne  i fa- 
cri  ordini  di  San  Domenico, &San_, 
Francefilo.,  Se  Santo  Agoftino,  & di 
San  Benedetto,  de  ne  gli  altri  ancora  ; 
tra  i quali>vno  che  apporrò  gran  aizzar 
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tiiglia  a tutta  la  Cbrifiianira , che  Don 
Franeefco  de  Borgia.  & Aragon,Duca 
di  Gandia,&  MarchclediLombaijnd 
cui  lllufirifiìmo  legnaggio  non  pur  vi 
fono  fiati  Rè  di  Corona , ma  Sommi 
Pontefici  di  gran  nome,cffendo  la  fua 
entrata  molto  grolla , laido  ogni  colà. 
Se  fe  n’cntrò  religiofo  nella  Compa- 
gnia di  Giesù . Doue  viffe  con  grande 
elfcmpiodi  vita , Se  fu  eletto  Propollo 
generale  di  e fin, che  no  poco  la  illuftì  ò*, 
si  con  la  fua  perfona,con  il  fuo  gouer- 
no,&  con  il  fuo  effempio,  come  per  ef 
fere  cagione,  ebe  altre  perfone di  gran 
fangue  entraffero  in  quella, 'come  z\ 
giorno  d’hoggi  fi  trouano,che  viuono 
nella  regola  delli  tre  vori,eflcndonc  v- 
no,dclla  pouertà;  perla  cui  caufa  tutto* 
qucfto  s’c  detto . Et  non  voglio  lafcia* 
di  dire  che  tra  Pagani  ancora  la  poller- 
ia vi  ha  fama,  & ui  è fiato  chi  la  fiimòi 
Aleffandrò  Ré  di  Lacedemonia,  che  ri 
dulie  la  famofa città  d’Atenecon  fa  fot 
za  deH’armi,cfce  gli  foffe  fo’ggetta  ven- 
ne à morire  fenza  lafciare  moneta  alca 
na;perilcbe  volendo  gli  fpofi  ripudiare 
due  fuc  figliuole, mancandogli  la  dote, 
il  MagiftratOjSc  città  gliele  diede , per- 
che non  le  rioonciaffero . Lamacco  fu 
tanro  pouero,chc  deputandolo  gli  Ate 
n iefi  diuer fe  volte  loro  Capitano  d elli 
loro  e (Te  rei  ti,  fempre  dimadaua  impre 
Aito  per  comprare  da  calzarli,  & ue- 
fiirfi,per  comparire  auanri  a i Magifira 
ti,peroche,  ò non  gli  haucua,  ò erano 
tali, che  nó  ardiua  andar  co  quelli  auan 
ti.  Focionc  Capitano  ancor  lui  de  gli 
Ateniefi»viuea  cótcntocon  vn  campo, 
che  folo  baftaua  per  dargli  da  mangia- 
rc.Mandogli  gran  fomma  di  danari  Fi 
lippo  Rè  di  Macedonia,  Se  nó  volfeac 
cenarli  jifuoi  amici  lo  auucrtiuano, 
che  gli  accettane  pcrrfuoi  figliuoli.  E-. 
gli  d me  tanro  manco  gli  accetereipcr 
quella  occaGone;pcrche  fe  (arano  buo 
ni  poca  cofa  gii  bafta,&  fecattiui,  non 
uoglio  lafciar  loro  commodirà  dieffe- 
re  peggiori.  Ariftide  Areniefe,chiama- 
to  il  giu  fio, dopò  grà  carichi  che  Irebbe 
nella  Republica,morfe  vecchio, et  rato 
pouero,che  il  comune  pagò  jrfatio  fot 
iwraic>&  le  lue  figliuole  furono  dota» 


Fulgofu» 


Fiutai,  i» 
meta. 


Sab«Ilicr 
de  exépL 
lib.t,  C.J, 


P’atar.  hi 
vita  Anfli 
de». 
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tedalla  Republica.  Epaminonda  Tcba 
no, ^Capitano  tamofo  vifle  raro  pone 
varia°hif  ro  » che  dice  Ebano  che  fe  egli  haucua 
luftio  ii.  bifognodi  ricucirli  le  velli, non vfciua 
«.  di  cala, perche  non  n’haueuaaitre.Iulfi 

Fo^go.h.  no  Fulgofo  dicono,che  nella  Tua 

* ‘ **  morte  non  fi  trono  a'tre  maflariric , ò 

apparecchio  nella  Tua  caia,  fé  non  vno 
flidione,  ò fpetodaarroftire  la  carne, 
& che  il  fuo  fotrerramenrolopagòla 
Republica . Anaflagora  Olzomenio 
folcila  dire, che  le  ricchezze,  & la  virtù 

* Tempre  bino  poca  amicicia  infieme.E- 
gli  È fece  pouero  & atrefeà  gli  (lud ij, 

ttfrtias  fecondo  Licrcio.Socracc  vilTc  sepre  po 
in  muco  ueramente,con  velli  vecchie,fca’zo,di 
fprezz  indo  gli  honori  ite  le  ricchezze. 
Soleua  dire  vedendoli  in  qualche  mer 
caro,  ò phzza,confidcrnndo  la  folleci- 
tudine  che  fanno  horl'vno,  & horl’al 
tro  in  vendere, ite  comprareiO  di  quan 
tecofe  nò  hò  io  bifogno.  Demonas  Fi 
lofofointempodi  Adriano  Imperato- 
re,non  haueuada  mangiare,  ne  da  be- 
re-^ quado  veniua  pur  la  necclTìtà  en- 
traua nella  prima  cafa  che  vcdeuaaper 
ta,&  quiuicffendoconofciuto,  lo  prò 
uedeuano  de!  fuo  bifogno  , & in  que- 
Volat  n v,  tacóc,nuò, morendo  di  cento  an- 

«j°«nthr.  oijcomedice  VoIacerrano.CaioFabri 
* rio  Romano , Capitano  famofilTìmo , 
era  cofi  pouero  che  le  fue  figliuole  fu- 
rono maritate  dalla  Republica, fenza 
che  Pirro  Rè  de  gli  Epiroti  lo  potefle 
vincere  có  donatiui , che  fe  ne  patfaflc 
dalla  banda  fua  contra  i Romani-,  & lo 
c*ice  P^ni’0*L»cio  Quinto  Cincinnato 
Hindi111  Dictator  Romano  fu  grade  amico  del 
la  pouerd . Marco  Curio  Dentato,  fu 
della  medefima  opinione.  Paolo  Emi- 
lio , Attilio  Calatino , Attilio  Regolo, 
Publio  Scipione, Scipione  Suario,  Mar 
co  Valerio  Leuino,Marco  Srauro-,  Tue 
ti  quelli  furono  perforiechiarifTìmr,ec 
fecero  farti  heroici  in  fauore  deiia  Re- 
publica , et  molto  poueri  -,  fé  bene  bau- 
rebbono  potuto  elfcre  ricchi, fe  hauef- 
fcro  voluto . Onde  lì  c3ua,cheeffendo 
lapoucrrà  tanto  apprezzata  da  Dio , 8c 
da  i Tuoi  fanti  ; & anco  da  geme  fenza 
Dio,coroe  furonoquelli  Gemili,  guì- 
dati  fedo  dal  lume  naturale  j che deu^ 


R E D I G I V D A.' 

molto  più  eflere  (limata  tenuta  in 
vcnerationedaChriftiani,  promette!» 
do  particolarmente  per  quella  il  mede 
fimo  figliuolo  di  Dio, il  Regno  de’  Cie 
li-,dclqua!e  fiamo  tutti  noi participan- 
ti.  Amen. 

LA  VITA  DI  GIOSAFAT 

f<E  D I GIV  DA. 

Diuifa  in  due  Capitoli. 

> . • 

INTROD  VTTIONE. 

Olut  che  toccherà,  li  p4ce}diceil  Eccle  il% 
Sa» io  nell*  Ecclefiàfhco , farà 
da  lei  imbrattato. lruole  inferi- 
re , che  il prati  icare  con  i catti - 
ui  fe  gran  male , & pericolo fò . 'Li  que(lo 
ri  babbi  amo  diuerfi  ejfempif  nella  diurna 
ferii  tura  ,Cr  vnodi  quelli  e Gtojafat  Re  di 
Giuda , che  cfj'cndo  buono , per  accollar  fi 
ad  Achab  Redi  Jfrael , che  era  mal  huo- 
mofi  vidde  in  pencolo  della  morte.  La  vi- 
ta Jua  raccolta  dal  ter  zjì  libro  dei  Re  , & j.Regjj. 
dal  fecondo  del  Parahpomcnonfèin  quefto  2-Para.U. 
modo . *7* 

• . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Nel  quale  fi  dichiara  chi  futi  Re  Gtofu 
fu  yComeperfe qui ih gl1 ldoli>et  Idolatri , 

Jl  buon  gouemo  che  heblentl  fuo  Re- 
gno il  danno  che gltauuenne  per  ba- 

tter amici ria  con  mal*  gente  vitto fa% 
le  fue  vittorie la [uamirte . 


SS  Iofafar, che  s’interpreta, & 
ìS*  le  inferire  , Giudicio  del 


’*> 


vuo 

del  Si- 
gnore, fu  figliuolodi  Afa,& 
npoie  di  AbiaRè  di  Giuda. 
Abìa  fu  cactiuo  Rè , & il  fuo  regno  du 
rò  foiamanre  rrc  anni,cflendo  la  fua 
morte  anticipata  perii  caliigode'fuoi 
peccali.  A fa  fu  buono Réb&r  gli  permi* 
fé  Dio  anco  in  quella  vita,  che  allun- 
gane il  luo  Reame  fino  aUt  quaiarra* 
un  annc;&r  era  puffi  oi. e, che  egli  duraf 
fi:  anco  più,  it  non  ir  arcana  in  quello 
Alni  3 um- 


BELLA  VITA 

tempo  delta  fila  bontà.  Perche  veneti-  ti,ma  nella  càpagna,&  peri  bofehi.  Di 
do  à fargli  guerra  Baafa  Rè  d’Ifrael , & ce  Plinio  de  gli  arbori,  che  tra  gli  anti-  HkJLi*. 
vedendofi  di  forze  inferiori, s accordò  clii  feruiuano  per  Tépij  de’ loro  Idoli;  Cl* 
con  Benadad  Rè  di  Siria , che  patfaflc  & in  conformità  di  quello  i Giudei  fa-  Dcuter.j, 
con  efTercico  in  terra d’Ifracl,accioche  crificauano  ne’bofchi  quale  in  honore  fio*. 
Baafa  per  ditfendere  il  fuo  paefe,Iafciaf  di  Dio,  Se  quale  in  feruigio  del  Demo 
fc  Bare  di  cercare  di  conquidale  quel-  nio;  & cofi  l*vno,comc  l’altro  era  dalla 
lo  che  nó  era  fuo, & tutto  fucceflc  con  legge  prohibito . Afferma  la  fcrittura 
forme  al  fuo  proposto  ; ma  Dio  rcftò  nel  Paralipomenon,cbeGiofafat  leuò  * 
fdegnato  contra  A fa , Se  gli  mandò  vn  fienili  facrificij  dalli  bofebi,  fatti  alti  de 
Profeta  chiamato  Anani, che  gli  mani  monij,erpiùauanti  nell’ifleflò  libro  di 
feflaflelacaufadel  fuo  fdegno;  Se  era,  ce,  che  lafciòin  limili  luoghi  quelli, 
che  hauendolo  fauorito  contra  quelli  che  fi  faceuanoà  Dio  • Ilche  dichiara  i.Fau.to 
di  Etiopia, & di  Libia,  che  veniuano  ai  Nicolò  di  Lira,  chefulolamccepcrraif  £*":•** 
danni  fuoi,effendopiùnumerodigen  fione;  fi  come  Io  permifero  altri  Rèdi  ?aM  lI* 
ti, che  quella  di  Baafa,  fcófidandofi  che  Giuda, per  euitare  maggiori  fcàdali,  fe 
Dio  l’hauefleda  quelli  diffcfo,chiamò  bene  ancor  quello  era  prohibito.Hcb- 
in  fuadiffcfa  quel  Pagano  Benadad.  Il  bepenfiero  particolare  dimandare  tee 
Profeta  lo  minacciò  che  per  quello  teratidella  legge, che  la  infegnaffero 
Dio  hauerebbepermeffo,  clic  fe  gli  fu-  in  tutti  i luoghi  del  fuo  Regno,  accio- 
feitaffero  contra  nuoui  nemici.  Si  (de-  che  nó  vi  fotte  alcuno  de*  iuoi  fuddfti, 
gnòil  Rè  d*inrcndere  quello  dal  Profc  che  nó  lafapeffero.Furicco  di  danari, 
ta,Io  fece  pigliare,  Se  mettere  ne  i cep-  Se  fortificò  le  città  a lui  foggette,  fabri 
pi  in  prigione.  Per  quello  arto  di  poca  cadoui  fortezze, & prcfidij,&  apprettò 
f iucrenza  cattigò  Dio  molti  del  popo-  di  fe  cód  uceua  gra  copia  di  foldathorr, 
focon  la  morte.  Sfi  il  medettmo  Rè  per  de  fu  temuto  daTuoi  uicini,&  i Filiftef, 
coffe  di  gotta  nei  piedijaccioche  fi  co-  Se  Arabi  gl i pagauano  tributo  ogni  an 
nofcefle,  che  quel  male  gli  a imeni  uà  no;l’vno  argcto,&  l’altro  armenti.  An- 
per  haucr  fatto  mettere  il  Profeta  con  dòà  vedere  il  Rè  Achab  d’ifracl,  con  il 
i piedi  ne’ccppìjcfsédo vero, che p l’or-  quale  haueuaamicitia,Sfi  parentela; Se 
dinario  cialcunoè  caftigato  in  quella  effendo  inficine  quei  due  Rè, conofcé 
partc,ondecausòil  fuo  peccato.  Per  doli  potete  Achab,  & che  fauorito  da 
dueanni  patì  Alà  dolor  grandiffimo.  Giofafat , il  cui  potere  pur  era  grande, 
digotta  ne’  piedi.  Se  (lette  pertinace, di  haucria  potuto  códurreà  fine  qualche 
- ce  la  Scrittura,  io  non  voler  chiamar  gran  fatto, & ricordadofi  che  Ramotb 
medico, Se  medicarli,  Se  in  tale  oftina-  Galaad,  città  de*  Sacerdoti , Se  di  rifu- 
tionemorfc.Etdaquatos’èdettOjfipre  gio,  aflegnara  daMoife,comefi  vedo 
fumcjdice  Nicolò  di  Lira,  che  (lette  an  nel  Deuceronomio,acciochcinquelia  Dcutct.i& 
cora  pertinace  nel  fuo  peccato  fino  al-  fottcro  fauoriti  gli  affiliò,  come  fono 
la  morte.  Rellò  nel  Regno  Giolàfac  le  Chicle  tra  i Chriftiani,era  in  potere 
fuo  figliuola,  ettendodi  etàdi  trema-  del  Rèdi  Siria,glt  par ue che  facilmetr- 
cinqueanni.  Etèannoueratotrai  bua  te  haueria  potuto  cóquiftarla,  ne  parlò 
ni  Rèdi  Giuda;  Se  fe  non  hauette  mac  có  Giolàfac,  dimandandogli  fouote  in 
chiara  la  fua  fama  co*l  accompagnarli  quella  giornata.  Se  egli  volérieri  fcgli 
con  Achab, Sfi  Ochozia,Rèd’Ifrael  ma  offerfe;  ancorché  prima  volfe,chcco- 
iilfimi,poteua  efler  numerato  tra  i mol  me  cattolico,  fi  cófutcaffe  có  Dio  fopra 
to  buoni  Rè;perchefu  nemiciffimode  tal  calò  per  mezzo  di  qualche  fuo  Pro- 
gh*  Idoli  fai  fi  de’ Gentili,  rouinandoin  feta.  Achab  haueua  fatto  quella  dilige^ 
rutto  il  fuo  Regno  gli  Altari,  che  era-  za;ma  per  eflcrc  Idolatra,  cófultò  eoa 
no  alzaci  in  loro  honore.  Prohibl  me-  Profeti  fallì  à fuo  modo,  & tutti  gli  dif 
dcfiinamenrc  i làcrlftci  j,che  fe  gli  face-  fero , che  guadagnarebbe  la  vittoria, 
i&BO  non  pus  dentro  t luoghi  popola-  Giofafac  non  fidandoli  di  colloro, voU 

le  che 
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^ die  fi  con  fulcaffe  con  Michea  Profe  to  in  quel  carro  ; perche  (òpra  eli  quelli 
ttdi  Dio.  Ilquale  perche  profeiizò  la  enrraua  a combattere  la  gente  di  mag- 
verità,chc  fi  perderebbe  la  giornata»^  gior  auttorità,et  di  più  fama.Scntédoil 
checbi  haueua  detto  in  contrario  non  il  Rè  ferito auuertì  colui  , che  guidaui 
trattaua có  verità»  vno  diqueifalfiPro  il  carro,  che  lo  porraffe  fuori  della  bar- 
feti  glidiede  vna  guanciata  auanti  del  taglia , Se  fuori  di  effa  verfo  il  tardi  in 
Rè  Achab,  & egli  approuando  il  fatto,  quel  giorno  raorfe  Acbab.  Etinrefala 

10  fece  mettere  in  prigione  fino  che  ri  fua  morte  da  quei  deila  fua  bada  lafcia 
tornaffe  con  la  vittoria.  Non  oliarne  ronodicombatterc,&  ogni  vno  al  me 
che  Giofafat  haueffe  il  tutto  intefo,  gl  io,chepuotc  Tene  torno  a cala  fua.Ec 
bebbe  in  lui  tanta  forza  la  ftretta  ami-  coli  fece  Giofafat  in  Gierufalé . Doue 
citia^he  haueua  con  Achab  Rè,  che-»  vn  Profeta,  chiamato  Hicu,gli  parlò  da 
andò  feco  in  quella  guerra,  Se  effendo  partedi  Dio,&  gli  diffe:Tu  hai  dato  fa 
•ppreffo  RamothGalaadjil  Rèdi  Siria  uoread  vn  Rè  empio,  & vitiofo,&  de 
fe  gii  mifeà  frò. e per  dare  la  battaglia,  niamicitia  con  gente  nemica  di  Dio* 
commandò aYuoiCapìtani,chehauef  tumcritereftiperò,che  Dio  con  teli 
fero  particolar  cura  d’vccidere  il  Ré  adiraflc,&  ticaftigafle;  maletuebuo- 
Achibjmacome  inal’huomo,&  pieno  ne  opere, & zelo  che  hai  hauuto  in  ro- 
di cautele  che  età  douendo  hauerloin  ulnare  gli  altari  degli  Idoli,  lerucndo* 
tcfojdifleal  Rè  Giofafat, moflrando  di  & amando  có  tutto’l  cuore  Dio, ti  aiu- 
voler  honorarlo,&  chcegli  foffe  prin-  ta,  & ti  diffendedalla  fua  ira . Quello 
cipale  in  quella  fan  ione,  che  pigliaflfe  fuegliatoiodi  Dio  hebbe  Giofafat,  ae- 
rarmi,& infegne  Reali,  Se  che  nel  fuo  cicche  meglio  fi  guardaflè  per  l’auue- 
carroentrafle  nella  battaglia.  Giofafat  nirc  in  quello, che  doueuafare.  A itele 
ch’era  huomo  fenza  mai itia, perche  c-  àgouemare  il  fuo  Regno, et  coli  in  rut 
ta  buono,  Se  ihuoni  fono  facilmente  te  le  città  teneuagiudici,che  regeflero 
ingannati, accettò  tutto  quello, che  A-  il  popolo, Se  gli  manteneffteo  lagiufti- 
chabgti  haueua  offerto.  Se  entrò  nella  tia.  Diceria  loro, quàdo  gli  daua  limile 
pugna  con  l’infegne  Reali.  Achab  tra-  carico  : Guardate  quello  che  fate,cbe^ 
ucfticocó  vn’babiro  differente  dal  fuo,  nó  imitiate  ilgiudiciodegli  huomini 
entrò  nella  battaglia  in  vn’altro  carro,  nelgiudicare;madi  Dio,checfuo  prò 
doue  accollandoli  gli  efferati,  & vene  prio  vfficio  il  giudicare.  Se  egli  vi  tède 
do  alle  mani  l’vnpcon  l’altro,  i Capita  rà  il  premio  conforme  alle  fentézeche 
ni  del  Siro,  volendo  effeguire  quanto  pronuntiarcte  ; Et  però  douete  femprc 

11  loro  Rè  gli  haueua  or  dinato, vedédo  fententiado,  hauere  auanti  à gl  i occhi 
GiofafatcórinfegneReali,cre*dendo  voftri  il  timore  di  Dio,deiqualedoue- 
chc  foffe  Achab.faffaltarono , dice  do  : te  confiderarc  clic  non  è empio, ne  ac- 
Muora , muora , che  quello  è Achab.  cettatore  di  pcrfonc,  ne  G la  (eia  vince- 
Giofafat  fi  vidde  in  pericolo  della  mor  re  per  donatiui,in  che  debbono  imitar 
te, ma  p edere  buono,&  amico  di  Dio,  lo  1 giudici  che  defiderano  fare  bene  il 
firicordòdi  lui  in  quello  punto  ,& gli  loro  vfficio.  Milé  anco  in  Gierufalem 
dimandò  aiuto  con  alta  voce.Sua  Mae  il  Rè  Giofafat  i Sacerdoti,&  JLeuiti,  gé 
fià  lo  fauori,cbe  intedendo  gli  auuerlà  te  elettajacciochefe  intorno  alla  legge* 

*ij  fuoi  alle  voci,chcdaua,&  j>  effe  co-  Se  le  fue  cerimonie, de  riti  fi  follcuaffc 
nofeendo,  Se  anco  da  quello  che  dice-  to  difficoltà,dc  cótelè  loro  dicbiai  affé 
ua,come  nó  era  Acbab,  lolafciarono.  ro  la  verità, de  infegnafferoà  gli  igno- 
Non  valle  però  all’iniquo  Rè  Achab  fanti, di  modo*che  Dmrcfiaffe da  me- 
la fua  indù  iìria  di  andare  iraucllito, per  ti,óe  inueramente  feruito.Si  folleuaro 
liberarfi  dalla  morte,  perche  vno  delti  no  cótra Giofafat  i Moabiti,de  Amoni  3.  rem 
auucrfarij  fparò  vna  faetta,  fenza  guar-  ti, con  molte  altre  gerì  batbare,de  ver-  a®, 
dare  à chi  la  tiraffe , de  à cafo  feri  il  Rè  nero à fargli  guerraj  del  che  cfséoo  cer 
Achab, che  era  craucilico,  comesi  det  tificato  hebbe  gran  timore  ddladiflruc 
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tion?<Je!  fuoRegno.il  primo  rimedio  che  quiiiicrano,a!zafdnofayocem-/ 
che  fece  fu  andari  ènea  Dio  à dimadar  gtà  lode  del  Signore*  L’ahrogiorno  il 
gli  aiino.  Cómandò,chc  in  tutto  il  fuo  Ré  Gioiàfat  vici  con  mica  laiua  gemi 
Regno  digiu naffero  i grandi, et  piccio  de! la  città, doue erano  i nemici,  andan 
li, et  accompagnato  da  moka  gente, co  do  innanzi  moki  cantori , che  in  voce 
fi  del  la  città,  come  del  contado,  entrò  alta  cantauano  quel  Salmo  di  Dauid , pjy 
nel  Tempio , Se  in  mezzo  di  tutti  fece  che  comincia:  Con  fi  temiti:  Domino  quo- 
vnadiuotaoratione,dicédo  : Signore,  niam bonus, cjuomam in  ttcrnnm mi  [eri* 

Dio  dell i nofiri  Padri, che  (lai  in  Cielo,  cord/acius. In  quello  tempo  ordinando 
Se  commandi  per  tutti  i Regni  del  mó  coli  Dio, gli  Moabiti,  & Amoniti  dic- 
do;tua(Signorc)è  la  forrezza , & la  po-  rono  cétra  l'altre  genti,  che  andauano 
tenza,&  niuno  ti  puòrefillere.  Tu  Si-  in  loro  fauore,  & di  quelli  fecero  gran 
gnore,delliqucrta  terra  ad  Abrada , & de  vccillonc.  Subito  poi  cominciaro- 
à gli  altri  del  fuo  lignaggio  ,&  loro  in  no  à combattere  tra  di  loro  i Moabiti, 
elfati  edificarono  quello  Tempio,  Se  Se  Amoniti,  fino  che  tutti  quanti  refla 
datehebberoprome(Ta,che  fucccdcn-  rono  morti*,cflendoGiofafatcontutta 
do  mali,  come  guerre,  pelle,  & fame,  la  fua  gente  à vedere  quello  fpettaco- 
cheà  te  ricorrendo  in  tale  auuerlìtà  gli  lo,&  vedendo,  che  non  vicrarimafio 
hauerclli  fouuenuti.  Hora, poiché oi-  pur  vno  di  loro  vitto, andaronoàpi- 
gnore , veggiamo , che  i figliuoli  di  A-  gliàrlì  le  fpoglie,chc  furono  affai,  & di 
mon,&  di  Moab,  &cóeflì  molta  altra  molto  valorc,cofi  di  vefiiti, come  di  va 
gente  barbara  vengono  per  leuarci  la  fi  d’oro , fenza  l’apparecchio  da  guerra 
poffcffìonc  di  quella  terra, che  da  te  nc  d’armi  diffenfiue,  & offendile, có fuma 
fu  data,  & in  noi  altri  non  fono  forze  do  tre  giorni  in  condurlealla  città . li 
fufficientidarcfi(lerli;peròSignore,co  quarto  giorno  fi  ragunarono  in  vna 
me  ignoranti  di  quanto  necòuengafa  valica  benedire  il  Signore, renandogli 
re, non  habbiamo altro  rimedio,  cht-.  perciò  in  auucnirc  il  nome  di  valle  di 
voltarli  cògli  occhi  verfodi  te.Il.popo  benedittionc.  Daquella  vittoriarefiò 
lo  (bua  attento  alle  parole,  che  il  San-  Giofafat  con  gran  riputatone  appref- 
10  Rcdiceua,non  fenza  piangere  tutti  foalla  gétecircóuicinadelfuoRcgno; 
quaù,&  particola  rmenreeflèndouian  che  vedendo  come  Diocóbatteua  per 
co  donne,Sc  fanciulli,  come  gente  più  Jui,&  perii  fuo  popolo,  lo  temerono, 
tenera,&  più  paurofa , doueuano  i lo-  Se  hebbero  in  grade  llima.In  quello  té 
ro gemiti  cfferc  molto  maggiori . Dio  po  tcncua  il  Regno d’ìlracl  Oche  zia, fi 
intcfel’orationediGiofafar,ct  vidde  le  gliuolodi  Achab,&  era  cofi  pefiìmo 
pietofe  lagrime  del  fuo  popolo,  Se  fi  cò  come  il  padre.  Ilquaic  perfualè  a Giofa 
moffeà  mifcricordia,Sc  coli  inspirò  vn  fat , che  metreffe  infieme  alcune  naui 
Lcu;ta,chiamato  I.izicl , ilquaic  ad  alta  clic  haueua,con  deil’akrc  fue,  & tutte 
voce  dille:  Il  Signore  vi  dice  a tutti, che  di  cóferua  faceffero  vna  nauigatione, 
nonhabbiatepaura,nevi  fpauentiate  dalla  quale  nepoteua a tutti  duerifulta 
della  moltitudine  de  i nemici, che  ven  rc|vn  grà  beneficio, imitàdo  Salomone 
gono  a fami  guerra , fua  Maeflà  diuina  che  ciò  fece  diuerfe  volte, madando  có 
piglia  fopradi  fe  il  carico  della  batta-  i fuoi  nauili)  de!  le  colè  del  fuo  Regno, 
glia.  Domattina  andarcte  tutti  doue  è Se  in  quel  càbiogli  portauano  oro,  Se  _ . 

si  loro  efferato , Se  vedrete  quello  che  argéto.  Tzetzes  dice, che  la  terra, ò pae  c J 
Dio  farà  in  fauor  vallro  : però  popolo  fedoue  màdò  Salomone,  & volle  Gio  *14. 
GiudaicOj&citràdiGierufalénóhab-  fafat mandare  l’armata,  la  fcrittura  la 
biace  timore.  Detto  quello  dal  Lenita,  chiama  Ofir,&  è l’aurea  Cherfoneffo; 
tacque, & il  Rè , Se  tutto’l  popolo  fi  la-  & l’ifieffo  tiene  anco  Franccfco  Mona  «.  1, 
feiarono  cadere  in  terra, Se  adorarono  co  nella  cmendatione  delli  Cofmo- 
ilSignorejrendendogli  gratie,  che  gli  grafi  amichi . Per  quella  nauigatione 
haueacoù  conlòlacù  Gli  Ecdefiattichi  s’imbarcauauo  nel  porco  d’Afiaugaber 
; del 
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DI  GIOSAFAT 

V:  * del  mare  Rodo,  dotie capirarono  male 
le  naui  di  Giofafat.Giufcppedice,chc_^ 
inqueflo  porto  s’edificò  la  città,  che  fù 
r&eg  io  c^iamala  Berenices.  Vatablo  intende 
j ^ che  quefìa  terra  chiamata  Ofir,  doue_^ 
mandauano  peroro,  de  argento  quefli 
Rè, fono  le  Indie  (coperte  da  Chrifiofo 
ro  Colombo  nell’anno  mille  quattro- 
cento e nouantadue  in  tempo  de  i Cat 
colici  Rèdi  Spagna,  Don  Fernando, & 
Don  IlàbePa,  & per  loro  cómandamen 
' co,delle  qual  ipnoe(Tere,che  Salomone 

per  la  grande  intelligenza , che  hebbc_- 
delle  cofe  naturali,n’haueflc  cognitio- 
ne.  Per  quello  viaggio  richiedcua  O- 
chozia  le  fue  naui  à Giofafat,  ancorché 
altre  volte  gliel’haueua dimandate,^ 
egligliel’haueua  negate,  come  fi  vede 
l.&eicz*  nel  terzo  libro  dei  Rè;  fece  di  nuouo 
inftanza  in  dimandargliele, & gliele  c5 
^ ce(Te,come  apparifce  nel  fecódo  del  Pa- 
gi * 'pomenon.Hauendoglieledate,ven 

St  ^rda  lui  vn  Profeta, chiamato  Eliezer, 

^^ìp^&glididedapartedi  Dio,  che  per  ef- 
ferli  dimoftrato  amico  di  Ochozia,  il- 
qualc era  nemico  di  Dio,  in  dargli  lc^» 
fue  naui,  Dio  lo  caftighcria,con  farglie 
le  perdere, & cofi  fu, che  fenza  arriuare 
dQucdifegnauano,  corlèro  naufragio, 
& fi  psrlèro.Giofafat  fopportò  patiéte- 
memequcftaauucrfità,  coraeconfide- 
ra  Nicolò  di  Lira,  volédo  che  Dio  lo  ca 
fiigadc  in  quella  vita,  acciocbc  nell’al- 
tra gli  perdonale.  Dopò  quello  perla 
morte  di  Ochozia  che  l’uccelfe  per  vna 
caduta  dentro  di  dueanni,chc  (lette  nel 
Regno  entrando  in  quello  Ioramfuo 
f &cg  j*  frollo, pigliò  amicitia  conGiofafar;et 
volendo  venire  à giornata  con  il  Rè  di 
Moab , lo  ricercò  che  voleffe  andare  in 
fua  compagnia  . Et  ancoraché  quello 
n loram  era  figliuolo  diAcbab,&fratclk) 
di  Ochozia, tutti  due  Idolatri, & malua 
gì , non  fù  però  tanto  cattino  come  lo- 
• co,fe  bene  non  fu  buono.  Ec  per  quello 
può  edere  che  Giofafat  volelle  accom- 
pagnarlo, douendo  temere  il  male,  che 
femore  gli  fucceJeua,  tenendo  amici- 
tia con  firail  gente . Se  già  non  volclfi- . 
mo  dire,che  egli  fi  trouò  in  quella  guer 
ra  per  edere  córra  il  Re  di  Moab,alqua- 
le  poteua  egli  giuflaraéic  fargliela , per 
•ÉBT  ' T-  * , 
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effer  venuti  li  Moabiti  con  molte  altre 
genti,  con  le  quali  s’era  accompagnato 
per  leuargli  il  Regno, &:  fe  Dio  non  ha 
uelTcper  lui  combattuto, fi  vedea  in  pe- 
ricolo di  rellarne  fpogliato . Hora  che 
vede  che  fi  rifanno,&cheilIoro  Renò 
voleua  più  pagare, com’era  folito,  il  tri- 
buto al  Re  d’Il  rael, dubitando  che  il  fuo 
ardire  non  padafle  più  oltra,&  lo  ridu- 
cefle  nel  medefimo  trauaglio,  che  hauc 
ua  fatto  la  prima  volta, prcuencndogli , 
poteua  guidamente  fargli  guerra, Se  co 
fi  andaua  in  fauorc  di  chi , ancora  con 
giufiitia  fi  moueuacontradi  lui,  per  ef- 
ierlègli  ribellato,&  negandogli  di  paga 
re  il  tributo,  che  era  folito  pagare  àgli 
altri  Rè  di  Ifrael.  Auuéoeadunque,che 
nel  viaggio,efscdo  gli  due  Rè  di  Ifrael, 
et  di  Giuda, con  quello  di  Edon, tutti  v- 
nùi  infieme,  óccaminandocon  i loro 
eflcrciti  alla  volta  di  Moab, mancò  loro 
l’acqua , & fi  vidderoà  terminedi  mo- 
rirfi  tutti  di  fete.Ricorfero  per  cófiglio 
di  Giofafat  , al  Profeta  Elifeo , che  fi  ri- 
trouaua  quiui  apprefTo,ò  pure  tra  la  me 
defima  gente  del  l’edercito  ; come  egli 
gli  vidde  venire, & intefelalorodimà- 
da,checradi  hauer  rimedio  con  il  mez 
zo della  fuaoratione,  in  quel  pericolo. 
Elifeo  parlò  con  loram, Se  gli  didcrPer- 
che  non  dimandi  tu  quello,  che  ricer- 
chi da  mealli  Profeti  delli  tuoi  padre, 

& madre,  Achab,  Se  lezabel? loram  fe- 
guitaua  pure  la  (ua  dimanda,  Se  pre- 
ghiera, & Elifeo  gli  dide  con  gran  lo- 
de di  Giofafat.  Viua  il  Signore  Diodo 
gli  eflerciti,  nella  cui  prefenza  fono  io, 
che  fenon  folle  per  rifpetto  di  Giofa- 
fat Rè  di  Giuda, non  farei  per  te  cofa  al  „ 
cuna , ne  manco  ti  guardarci  in  faccia . 
Dimandò  che  iui  fofle  fatto  venire  vn 
mufico,&  fuonaffevn’indrurbcnto,&  • 
elcuandofi  in  Dio  con  lamufica,  fùda 
Dio  infpirato  di  quello  che  doueua  fa- 
re,& cofi  diffealli  Rè,cbecommandaf 
fero  che  folle  fatte  gran  fofle  appretto 
ad  vnfiumiccllo  afciucto , lequali  ran- 
todofariano  piene  di  acqua,  che  dalla 
banda  di  fopra  era  piouuta , de  veniua 
la  correnti  (correndo  à bado  per  quel 
fiume.  Ancoragli diflc,che  huuercbbo 
vittoria  conua  i iuoi  nemici , Se  fù  cofi  . 

adem- 
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gue  de  i loro  auuerterij,del  quale  veni- 
uano bagnati,  con  pericolo  manifcfto 
delle  vite  loro . Quello  che  fi  è detto,è 
e (Tempio  della  Tenitura  diuina,  & quel 

10  che  dirò  è della  bumana.Et  lo  raccó- 
ta  Erodoto,  ilquale  dice,  che  ritornado 
Xerfe  da  quella  cofi  memoranda  guer 
ra,cbe  fecero  i Greci  dentro  le  loro  prò 
prie  cafe,di fi  rutto,  & (raccattato,  fcgli 
offerte  à pattare  vn  braccio  di  mare, 
chiamato  Hclefponto,ct  non  hatiendo 
fé  non  vn  nauilio  di  Fenicia,  & effen- 
do  molti  quelli,  chcandauanocon  lui, 
de  i principali  Signori  della  Perfia , per 

11  timore  che  haueuano  del  nemico, 
che  pareua  loro,  che  gli  fotte  appretto , 
dandogli  la  caccia,  entrarono  tanti  nel 
nauilio  con  il  Rè, che  ettendo  nel  Gol- 
fo,ditte  il  piloto,  che  te  non  fi  alleggerì 
ua  d’aIcuni,farebbono  tutti  periti.  Que 
fio  intendendo  Xerte  ditte  alli  Tuoi  Per 
fiani.Horsù  amici, bora  fi  vedrà  l’amo- 
re,che  portate  al  voftro  Rè,&  fcgli  bra 
mate  la  vita  ancorché  fia  in  baratto,  Se 
(cambio  delle  vofìrc.  Ilchc detto  molti 
di  quelli  che  feco  erano,  s’inginocchia 
nano  , Se  adorandolo  fi  lanciauano  in 
Mare,  doue  fubito  s’annegauano  *,  per- 
che Tarmi  che  nella  battaglia  haueua- 
no dittefo  la  vita  loro , quiui  aiutauano 
con  il  Tuo  pefo,chepiù  pretto  la  perdef- 
fero, affogandoli.  Furono  tanti  che  ciò 
fecero, che  poco  mancò,che  non  reftaf 
fe  il  Rè  foto,  doue  arriuatoà  fai uamen 
to  nel  porto,  fece  mettere  vna  Corona 
d’oro  al  piloto,  che  gli  haueuafaluaio 
la  vira,&  perche  era  fiato  cagionedclla 
morte  del  fiore  di  Perfia,  lalciando  en- 
trare tati  in  quel  nauilio,gli  fece  taglia- 
re la  tetta.Non  deuonoi  iudditi(nè  an- 
co,perche  netti  Rè  fia  qualche  d/flfetto , 
fecondo  il  loro  giudicio)portarfi  male, 
nè  mormorareconrradi  etti, ancorché 
per  l’ordinario  ciò  auuenga,perche  gli 
aggraua  con  commandamenti, & eflhc- 
tioni,  non  facendo  quello  che  Ifafa  dif- 
fe  che  farebbe  Giefu  Chrifto,  ilquale_> 
chiama  Rè  5 cioè  portare  il  Regno  fo- 
pra  le  Tue  fpalle , poiché  più  cotto  il  Re- 

f;no  porta  il  Ré  Tuo  fòpra  di  fe,  facendo 
egli  alle  volte  molto  grauato,  perche 
gli  hi  fogni  che  hanno  fono  tanti , che 


W 


gli  sforzano  ad  aggrauare  i loro  fuddi- 
n,  1 quali  per  ogni  minima  occafione 
fogliono  lamentarli , quando  hauendo 
goduto  la  larghezza,  Se  liberalità,  che-, 
vfarono  con  elfi  alcuni  Rè,  non  ripor- 
tandone quello , che  fe  gli  deue , fucce- 
dono  altri , che  dimandano  quello  che 
gli  appartiene  intieramente.  Onde  ne 
rifulta,cheimpatienti  folleuano  riuolu 
tioni.  Se  cercano  d’hauerlo  per  forza 
d’arme  ; ettendo  ciò  vna  cecità  grande 
& poco  tepcrc, già  che  vengono  à retta 
redei  tutto  perfi,&  lenza  robba.  Atti  Rè 
fi  deue  con  preghiere,  Se  lagrime  in  li- 
mili occafioni  dimandare  la  cquirà , Se 
mifericordia,&  fe  quello  non  batta, ef- 
fendo  Taggrauio  manifcfto,  rimetterlo 
in  Dio,  che  gli  dimanderà  particolar 
comodi  tutto . Et  cofi  dico,  che  ne  an- 
co fi  deue  mormorare  di  quelli,  Se  mol 
to  manco  è da  farli  quello,  che  molti 
fanno  cofi  sfacciatamente  ; che  veden- 
do nel  Rè  qualche  diftetto,  non  fi  ver- 
gognano di  riprenderlo  pubicamen- 
te, parendogli  di  meritar  per  quello  v- 
na  corona.  Negli  annali  di  Perfia,  in-, 
quello  propofito  fi  trotta  vn  cafo  nota- 
bile , che  fù  di  vn  Rè  di  quella  Prouin- 
cia,chehaueua  vn’ Attorte,  il  migliore 
vccello,  che  fi  fotte  veduto  in  quella  e- 
tà,&  fecolo,perla  fuaanimofità,&:  dc- 
ttrezza  nella  caccia.I!  Rè  era  ramo  con 
temo  di  quello,  che  fi  feordauadi  fare 
quello  che  era  obligatodi  fare  perilgo 
uerno  del  Regno,  andandotene  con  ef 
fo  alla  caccia . Non  vi  mancò  chi  lo  fa- 
cette  auuertito,come  era  chi  mormora 
ua  di  lui  per  quella  caute , Se  il  Rè  defi- 
deraua  occafione, come  prudente, di  h% 
bcrarfi  da  quello  Allorre , che  tanto  gli 
premeua,  che  lo  facetta  Cordare  di  (è 
medefimo.  Auuenne  che  cacciando  vn 
giorno  in  prefcnza  di  alcuni  grandi  de! 
la  Tua  Corte, fi  leuò  vna  Garza,  alla  qua 
le  gettò  il  Tuo  Attorte. Landò  feguitan- 
do,  Se  dopò  hauerlidato\parecchi  attal 
ti,&  hanendola  molto  flracca,  & quafi 
vinta,viddc  venire  alla  volta  loro  vn*a- 
quila  grande,  veduta  che  fù  daJl’Allor- 
re,  fenza  punto  di  timore  fece  con  etta 
molte  galanti.  Se  leggiadre  rimette.  Se 
attalti, ritirandoti  liberamente  da  quel- 
la. 
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la,  quando  volerla, fenza  che  {'aquila  po 
tette  afferrarlo  con  i fuoi  forti  artigli.La 
trattenne  coli  vn  pezzo, fino  che  haucn 
dolamolroftraccaca,  mottròdi  ritirar- 
fi,&:  lafdatla*,  doue  ritornando  con  gra 
de  impeto,  & velocità,  gli  diede  de  gli 
artigli  nel  collo,  Se  con  il  becco  gli  fpic 
cò  la  retta,' 'porta  ndofclajfeco,  & lafcian 
do  cadered’vna  gran  caduta  il  corpo  di 
quella  à i piedi  del  Re  . Ilqualc  infieme 
con  tutti  gli  altri,  che  ini  erano  retto 
grandemente  marauigiiato,  della  bon- 
tà dell’Attorre,  lodandolo  al  poffibilc-. 
di  valerne, & ardito.  Al  Rè  parncqncfla 
vna  buona  occafionc  per  liberarli  da  ef 
fo, con  vn  fatto  memorabile,^  compi- 
re con  il  fuo  vfiacio  dì  Rè , Se  cofi  fece 
fare  in  vn  giorno  di  fetta  sù  la  piazza 
vn  gran  catafalco,  coperto  di  pannidi 
oro,&  ordinò,  che  vfeilìe  l’Aftorrc  co- 
me trionfante,  molto  accompagnato 
dalla  gente  della  fu  a cala,  & corte  fopra 
vn  carro  trionfale;  porraua  in  tetta  vna 
corona  di  lauro, come  vittoriofo,  & à i 
piedi  era  l’Aquila  fenza  capo.  Arcuan- 
do al  catafalco,  & porto  fopra  etto  lo 
Attorre,vfcì  vn  manigoldo,&  ricoprc- 
doii  gli  Occhi  con  vna  benda, ditte  ad  al 
ta  voce, che  il  Rèdi  Perfia,artefoàquel 
fatto  cofi  egregio  deli’Aftorre,  dimaz- 
zare l’Àquila, per  batterlo  voìuro  dittur 
bare  dalla  fua  preda, haucua  comman- 
dato, che  gli  fotte  fatto  quello  h onore» 
de  condurlo  in  trionfo;ma  per  etterfi  ar 
dito  di  alfrontare  la  Regina  l'uà, che  era 
l’Aquila, commandaua,  che  gli  fotte  ta- 
gliata la  tetta , Se  cofi  gliela  tagliarono . 
Sf  può  da  quello  che  fi  è detto , pigliare 
documéco  di  che  modo  s’hanno  à por- 
tare i fudditi  verfo  i loro  Rè , che  c,  di 
portargli  ogni  ril'petto,  Se  Ce  non  vie 
qualche  peccato  publico,  Se  fcandolo- 
fo,  come  quello,  che  commettala  He- 
rode, di  etter  maritato  có  la  moglie  del 
fuo  fratello  che  vluea , perilche  conile^ 
niua.che  Giouan  Baitilta  lo  riprendef- 
fe,  fc  bene  merteua  ta  vita  fumiti  perico 
Io,  come  lami  le,  ma  per  concodi  altre 
cofe,  che  alle  volte  non  fononeanco 
peccato  in  loro  ; ma  pare  che  fianodi 
colpa  à eh*  non  arrida  à considerare  bc 
ne  le  colè,  ne  le  r imitano  con  il  fem*'» 
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Se  con  la  prudenza  , che  gli  fte/ìì  Rè  (d  i 
mifuranojche  Tempre  per  il  sàguc  Rea 
le,  Se  per  le  viuande  ifquifite,  trattare^ 
con  perfonefaggie,  Se  accorte,  hanno 
alti , Se  lottili  penfieci , aggiuntoui  che 
Dio  per  l’ordinario  gli  regge, Se  gouer- 
n3;facendo  loro  fauori  particolari , ac- 
ciochc  códuchinojà  perfeteione  iloro 
negotij , Se  cofi  eflendo  quello  che  fan 
no  il  più  delle  volte  antiueduto  ; quel- 
li che  non  l*intendcndo,lo  giudicano  fi 
niftramente,  vengono  à mormorarlo , 

Se  quello , che  è peggio , à riprenderlo 
in  publicc,&  non  in  prefenzadc  i me- 
deti  mille  ; ma  in  attenzs  j ilcheè  anzi 
decrattionc, che  zelo  di  corrcggcili;an- 
corchcla  lorosfacciatagine,  tanto  ardi 
ta,fia  lodata  da  coloro,  che  l’odono.  Se 
che  per  etteredeH  ittctto  humore  dico- 
no, che  colui  merita  trionfo,  non  làrà 
gran  fatto  però, che  incedendolo  il  Rè, 

&di  ciò  rifènrendofi,  intuendo  fuetto 
la  bocca  contro  di  lui,  & ardito  di  ol- 
traggiarlo, come  1’AttorreaH’Aquila, 
diaordinechcegli tiacattigato,&  neri 
porti ilgiutto  merito  fuo. 
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E l'occhio  della  faccia  tua  {dice 
Giefu  Clmfioin  San  Adunco) 
ttf-F—fiW  tl  apporterà fcandolo fonalo fua 
r a, & gettalo  via  date;  perche  e me  ol io  en- 
trare con  vn  occhio  fole  nella  vita  eterna  & 
in  Ciclo  f he  con  tutti  due  andare  nell  lnfrr 
m . & nell  eterno  fuoco;  Et  l't/reffo  vuole  che 
fi.  faccia  delle  mani  de:  piedi , & che  Ce 

daranno  frondaio  fi  taglino  via  . EJpnjia 
Dio  nojho  Signore  fommo;»:»re  pietofo.pa 
re  che  ejue (lofio  commwdrmtn,  o fia  mcl - n Hino 
to  rtgorofo  v fè  fi  piglia  le  parole  come  le  fuo - 1,1  Er*' 
nano.  Et  cofi  lem:  efr  anticamente  Orice - 
negante  dice  San  Gierommo }&  a mio  tan 

po  due 
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po  due  Religio/t  perfine  grani  ; squali  per 
zslo  di  cajhrà fi  tagliarono  quelli,  che  pare 

h i loro  potejfeimpèdirglt  l e J fere  cafri  .frrop  Come  tl  Rè  Rischia  aperfe  il  T empio  di 


Gierufalem,che  Acha?~  fuo  padre  batic 
ua  ferrato , r motto  i frcnficij  dottati  a 
Dio , dr  roteinogli  Idoli , per  fegati  andò 
gli  Idolatri  ; Come  fu  liberato  dal! affé- 
dio  di  Sennachenb  Rè  dt  A /fina , della 
fra  infermità , & fatti  ta  miracolosa , Q* 
della  fra  morte . 


ZecMa  , che  s’fnrerprera  > & 
vuol  inferire  Fortezza  del  Si 
gnore,  fù  figliuolo  di  Achaz 
Rèdi  Giuda,  & per  la  morte 


piando  le  loro  perfine,  ma  m quefro  non  pur 
non  fremirono  a Dio  nfrro  Signore  ma  l of- 
fefero.Et  cof  quello  che  Giefr  Cbrìjh  vuo- 
le infignarci  nel tejhmonto addotto  è, che  ta 
oliamo  tronchiamo  l'occa fon  de  l pecca- 

rci che  facciamo  dann  altri  quello , che 
ri multa  a qu> fio , ancorché  cifrano  cofe  di 
molto  vtile.gr da  ejfere  apprezzate  >come  fi  # 
nogli  occhi  Je  manti i piedi  Et  di  qucjh  * 
ci  diede  ejjcmp,  o marasàgltofo  tl  Santo  Rè 
Ezxchia  frquale  vedendo  che  tra  li  Giudei 

refrauatuttauia  vndr and: metallo  , che  _ , . f>  - 

per  commandamento  di  Dio  nofrro  Siano-  dl  ^uo  Padrc  re^°  nel  Regno , eflendo 
Sim  it  re haueua  fatto  Moifc , c -r alzato  f opra  vn  dl  venncinque  anni,&  re  regno  venti 
■ leena  acetiche  in  certo fia^ello , thè  patirono  nooe">  G.crufàlcm . Sua  madre  hebbe 

,Ti Htbrtt, 'fonda ncWcm, dell,  ferpen.  nomcAu,a,&  fu  fig  melodi  Zaccaria, 

7, , che  glimerdexano , & *u«ctdJ<mo  ; & n'P°'':,e“"d<?  Dottor, .alle- 

quelli  che  Ha!  figliuolo  tU  loiada*  ilquale  i|CRè  *' 

- ulxjindogltKChi  loro  ;Qr guardando  inquel  ioa’, f(fceama2zare détto  ddTcmpio, 

drago  di nte:auo,fopradi q.ielUgm^ilq»*-  g,  a(Tegna,che  quando  morfe  il  padre  di 
leerafiguradi  GitfuCh,  ifto , tenuto  peni  qUej|a  morte,  non  era  nato  il  fìglluo- 
aragone , ancorché  femat  zelino  di  peccate , |0>  roa  che  la  moglie  fila  redo  di  lui  gra 
& pojh  m Crt>ce)[ubitoerano  guariti  .Et  arda,  & perche  nacque,  elTendo  il  pa- 
fe  bene  quella  piata  cefso,  tutt amagli  He-  dre  morto,  gli  poferoil  medefimo  no- 
bret confcruauano  juel dragone , & perefr  racdi  Zaccaria.  Pareaflai  difficile à Li- 
ferfempre gente,  che  aggraditi*  quello  che  ra , che  eflendo  Achaz  mal’huomo , Se 
non  bifignaua,  <frr gli  ai fj^iaceua  quello,  che  Idolatra,  fi  maritafle  con  vna  donna  del' 
doueua  aggradirejafciado  di  adorare  Dto  legnaggio  Sacerdotale,  Se  difendente 
che  gli  haueua  dato  tanto  frngol.tr  rime-  da’  parenti  coli  cattoliciima  1 ’eficrc  L ze 
diomqurl  trastaglio , vennero  ad  adora - cbia  cofi  buono , come  fù , ne  fa  fede, 
re  ttfreffo  [repente  di  metallo-  Etvcdendo  che  fia  vero  quanto  fi  è deuo,&  che  ef- 
cio  il  Rè  EzschiOp  fe  bene  quella  gioiaera  fendo  fuo  padre  cattfuo,  ne  pigliando 
degnad'ejfer /lineata^ confcruata,cofrper  da  lui  cofa  buona,rutto  puoté  appiglia- 
il  rimedio tc he  ritrattarono  nel  mirarlo  quei  redafua  madre,  che  per  io  migliar  fi  à 
del  popolo , come  per  ejfere  opera  fatta  da  gl»  altri  del  fuo  legnaggio , don  eua  cf- 
Moife  Profeta  tanto  amico  di  Dio,  & di  «re  Santa.Gomc  Ezechia  dunque  s*i» 
tanta famatContftttocioper  e aitar  e lo  freon  Padronì  del  Regno , procurò  di  far  tue- 
dolo , & l'occafrone  dell  Idolatria  ai  GtU-  lo.  <l"e!!G  » chc  doueua  in  fcruigio  di 
dei  ne  fcccfarepezzJ,&cheintuttorefra[-  Dio,imitando  Dauid,  dalqualc  dilccn- 
fe  disfatto  quel ferpente . La  vita  di  d.cua,  • Fece  aprire  le  porte  del  Tempio-, 

-■  • che  haueua  fatate  fuo  padre,  oc  con- 

gregando» Sacerdoti,  & Leniti,  gli  per- 
fuafe,che  nekaflero  il  Tèmpio,  Se  tanti 
Écandolojtornafieroàeflercitarei  lo«- 
rovfficij,  & facrificij.  Fa  fattoquanto 
haueua  il  Rè  detto . Il  Tempio  unetrò» 
in  otto  giorni , & di  quella  fc  ne  cauò- 
molto  letame^  immondezza, che  da* 

Leuiti  • 
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quello  Santo  Rè,  raccolta  dal 
quarto  libro  de  ih  Rè , & 
d ii  fecondo  del  Po» 
raltpomenon  > 
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Profeti*  di  I fila  feda  quella 
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Leu  iti  fìì  gettato  nel  Torme  Cedron , 
& mondato  il  Tempio,  il  Rè  fecevna 
offerta  di  tori,  montoni,  agnelli,  & ca* 

' pretti-jdi  ogni  forte  diedi,  fette  di  nume 
ro , & i Sacerdoti  gli  facrificarono  con 
gran  rimbombo  d’iftro menti  mufici,et 
feguendordTcmpiodel  Rè,  il  popolo 
fece  ancor  lui  il  fuo  facrificio  , che  fù 
molto  folenne,&  ogni  giorno  G facri- 
fìcauano  di  molti  animali  nel  Tempio. 
Et  non  contento  di  qucGo  il  Rè  fece  di 
rupare  tutti  gli  Altari  d<?gli  Idoli  che  e- 
rano  nella  città,  in  diuerG  luoghi  di 
quella  flati  fatti  per  ordine  di  Acbaz 
fuo  padre,&  di  altri  Idolatri,  che  erano 
morti . Fece  ancora  abbrucciare  alcuni 
bofehi  doue  faceuano  i facriGcij  in  ar- 
bori, alli  loro  Dij,  & da  loro  haueuano 
le  rifpofle.Et  per  leuar  inricraméte  l’oc- 
caGone della  Idolatria  non  perdonò,co 
me  s'è  detto, al  ferpentedi  metallo,  fat- 
to da  Moife , per  rimedio  di  quel  li  che 
erano  morGcati  dall’altre  ferpi,  fiando 
gli  Hcbrei  nel  difetto, & coG  lo  fccedif 
fare,perche  alcuni  gli  otferiuano  inccn 
lì,  & per  impiegarG  in  colè  Gmilidel 
feruigio  di  Dio,nó  G feordauadi  fom- 
miniGrare  la  giuGitia  * & attendere  in 
quello  checraobligatoal  fuo  vfficio,& 
degniti  Regia  Perilchedicedi  lui  la  Sa 
cra  Scrittura , cheniunRèvi  fù,  nelle 
ducTribudi Giuda,  & diBeniamin, 
migliore  di  lui.  Et  perche  in  ogni  cofa 

Erocurò  di  feruire  à Dio,  in  tutto  fù  da 
>io  fauorito . In  modo  che  venédo  nel 
quarto  anno  del  fuo  regnare  fopra  la 
SamariaSalmanalàr  Rè  de  gli  AGGri), 
£c  menandone  feco  prigioni  le  dieci 
Tribù, có  Ofea  fuo  Rè  nel  paefedi  Me- 
di,onde  non  ritornarono  mai  più,  Eze 
chia  facendoG  forte  con  le  fue  due  Tri- 
tù,  & raccogliendo  le  reliquie,  che  in 
diucrG  luoghi  erano  rimaGe  dell’altre 
,dieci,G  ribellò  córra  quel  Tiranno,  mo 
flrandofegli  nemico  alla  feopertaj  ag- 
giunroui,percbe  haueua  fatto  guerra  à 
FiliOoM'uoi  vicini,  & daquelli  riporta- 
tone vittorie  fegnalate.  In  queGecofè 
s'impiegò  Ezechia  Gno  che  nell  anno 
quanodecimo  del  fuo  regnare,  venne 
Sennachcrib,  Rè  d’ A (Tiri  a,  (che  fecon- 
do Giufcppe,  & Nicolò  di  Lira 9 crail 


VITA 


medcGmoSalmanafar)àfargli  guerra , 
& perche  conducala  vn  potente  eflcr- 
citOjS’impadronì  di  molte  città  del  fuo 
Regno  di  Giuda, & veniuaad  a (Tediar* 
lo  in  Gierufalem  . VedendoG  Ezechia 
inferiore  di  forze  có  il  barbaro, gli  ma- 
dò  vna  piaccuole  ambafeiata  offa  cndo 
fi  alla  pena  che  egli  gli  haneGe  impoGa 
per  la  fua  ribellione  . Sennachcrib  gli 
mandò  à chiedere  trecento  talenti  dar 
genio, & trenta  di  oro.  Budeo  dice,chc 
ciafcuno  talento  valeua  feflanta  mine, 
&ciafcunamina  cento  dramme,  che 
fanno  feicento  ducati, valendo  vn  tale- 
to feimila dramme . QueGa  fomma di 
danari, ancora  che  grande,  procurò  E- 
zechia  di  metterla  inGeme,&  gliela  ma 
dò,  volendo  in  quel  modo  fopire  la  fua 
perturbatione,&  ouuiare  à i danni, che 
s’afpettauano  nella  fua  terra.  Il  Pagano 
accettò  i danari,  & come  gli  hebbe  rice 
uuti  mandò  trede'fuoi  fcruitori,  che 
da  fua  parte  parlaffero  al  Rè  Ezechia.  U 
quale  non  volfe  andare  da  loro,  ma  in* 
uiò  gente  della  fua  cafa,che  intcndeCfc- 
roquello,che  dicenano.  QueGi  G pofe 
ro  dietro  al  muro, per  vdiru^  Gando  gli 
ambafeiatori  fuora  della  città , & dopò 
varie  cofc  dette  con  la  gente  del  Rè  E- 
zechia, veduto  che  fopra  le  mura  vi  era 
no  molti,  che  gli  poteuano  intendere, 
uno  di  loro  alzò  la  voce  in  lingua  He- 
brea,acciochc  da  ogn*uno  fofle  imefo, 
& diflc  : Vdite  quello,  che  dice  il  gran 
Kè  degli  Affìrijiguardateche  Ezechia 
non  v’inganni,che  non  vi  potrà  differì 
dere  dalle  mie  mani  *,  ne  vogliate  confi- 
dami in  quello,  che  vi  dice,  che  il  vo- 
Gro  Dio  diffonderà  la  voGracitrà.Guar 
date  che  quelli  di  Samaria  voGri  conui 
cini,  conGdauano  ne  i Tuoi  Dij  Ematb , 
& Arfad,&  non  furono  potenti  per  li- 
berar! i.L’iGcflo  auuerràdi  voi  altri, che 
nè  il  voGro  Rè,  nè  il  voGro  Dio  faran- 
no fufficienti  à diffenderui  dà  me.Inte- 
fa  qucGa  beGemmia  da  quelli  del  Rè  E- 
zecbia,  fe  nc  ritornarono  da  lui , pieni 
di  confuGone,&  fcandalizati,&gli  nar 
rarono  quanto  haueuano  intefo . il  Rè 
fi  Gracciò  le  fue  vefti,come  ljntefè,&  fi 
vedi  di  fàcco,  & fe  n’andò  al  Tempio, 
màdando  ad  auuifame  il  profeta  Ifaia, 
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cò  pregarlo, che  facede  oratione  à Dio  dronito  delle  ricchezze,  che  gli  Aftìrij 
per  quel  rratiaglio,  nel  quale  era  il  Aio  lafciarono  con  la  loro  repentina  fuga  • 
popolo, Se  dandogli  comodella  befiem  Seguita  la  fcrittura  più  auami  de  dice , 
mia,  c'haueua  detto  quel  barbaro.  Iiàia  che  Ezechia  cadde  infermo , & fino  al 
fece  oratione , & percommandamen-  puntq  della  morte.  Della  Aia  infermità 
iodi  Dio nTpofeal  Rè, che  non  temef*  gli  fcrittori  adegnanodiuerfe  caufe.La 
fé , ma  che  tenedeper  certo,  che  fenza  Glofa  co  altri  che  la  feguono,  dice, che 
che  otarfuo  danno  Sennacnerib  fé  nc  tornereb  fùcaftigodi  Dio,  perche  non  corrifpo- 
fe  ifaia  fi  be  alla  fua  terra,doue  faria  vccifo  di  col  fé  à ringhiarlo  come  doueua , della 
dice.  tello.  Dopòqucflaarabafciaran’hebbe  gratia,  che  gli  haueua  fatta  in  dargli 
s^«xa.ia  £Zechia vn  altra  del  Ré Sennacherib , quefta vittoria,  fenza  fpargere  {àngue 
de  fù  vna  lettera  nella  quale  replicala  dalla  fua  bada.  Altri  dicono  edere  auue 
le  parole,  che  haueùano  dette  i tuoi  am  nuto,accioche  fi  moftrafle  come  era  vo 
bafciatori,affermandogli,che  non  fi  fi-  ro  feruo  di  Dioj poiché à coloro, che  lo 
daffe  in  Dio,  che  non  haurebbe  potuto  feruono , fempre  che  fa  q ualchc  gratia 
liberarlo  dalle  fue  mani.Ezechia  fi  mife  fopra  la  terra,  gliela  mcfcola  con  alcu-  - . . 

inorarione, AipplicandoDio, chedif-  na pena,ò trauaglio, acciochc  non  rice 
fendede  il  fuo  honore,&  non  permet-  uino  contento  nel  mopdo , che  gli  a fa- 
retre, che  quel  barbaro  redatte  impani-  bracci  tanto , & che  gli  faccia  feordat  fi 
to  di  cofi  ratta  beftemmia . Dio  l’eGTau-  di  Dio,  & del  Cielo.  Nicolò  di  Lira  di  • Nicoitu* 
di}  mandò  quella  notte  vn’Angellofo-  cc,cheDiogli  mandòquefia infermità 
p radei  campo  de  gli  Affi rij, che  ancora  perdomarlo,  acciocheGmaritade,&  ao‘ 
non  fi  era  accollato  ad  attediare  Gieru-  haueflc  figliuoli-,  imperoche  voleua  vi- 
falem,mafcneftauainNobc,  come  ac  uerecafio,  &nonardiua  à fopportarc 
cenila  Nicolòdi  Lira,  terra  vicina  àGie  le  conditioni  delle  mogli,  dubitando, 
rufalem,&  vccife  cento  ottantacinque  che  per  loro  caufa  non  gli  interuenifie  • 
mila  huomini degli  Affirij.Quelli,che  il  fimile,  chea  Salomone  jconfideran- 
reftarono  viui,leuàdofi  la  mattina  chia  do,chc  nella  vecchiaia  hauca  cómmef- 
roauano  gli  altri, vedendo  che  indugia  fo  l’Idolatria  per  amor  loro,  temetegli 
nano  tanto  alenarli.  Glicbiamauano,  del  medefimo  nella  Aia  gio'uemù.  fiche 
de  loro  non  rifpondeuano  ; gli  abbrac-  era  molto  contrario  alla  fua  codinone,*  ' 
ciauanojeuandogli  in  alto,  alzandogli  per  edere  nemiciffimodegli  Idoli  ,*Ec 
le  manj,ipicdi,il  capo,  & loto  fe  netor  cofi  dice  queflo  auttore  cheintendcn- 
nauano  come  prima.  Et  riguardandoli  do  egli  edere  la  volontà  di  Dio,checgli 
attentamente , conobbero  alla  fine  che  fi  marita(fe,accioche  il  legnaggio  di  Da 
èrano  morti . Ciò  veduto  cofi  dal  Rè,  uid  andade  auanti,  Albico  che  fu  guari-  . * 
come  da  gli  altri,  che  erano  rimafii  vi-  to  fi  maritò,  & hebbe  per  figliuolo  Ma- 
uijtemendo  ogn’uno  di  fe  Aedo,  quel-  nadc.Quando  il  Rè  era  amalato, coni- 
lo che  feorgeua  ne  gli  altriefiere  auue-  mandò  Dio  al  Profeta  Ifaia  che  andafie 
nuto,&  in  particolare  il  Rè,alquale,fè-  à dirgli, che  mettefle  in  ordine  la  fua  ca . ' ' ^ ~ 
Nicola  us  condo  che  fignifica  raccogliere  Lirada  fi^&chefacefTeteAamento,  perche  fa- 
to ì.Paca.  |faia,glì  rafe  la  barba,&  i capegli,  (ilche  rebbe  morto  di  quella  infermità.  Il  Rè 
ifa?x  y.ìn  cra  grande  ignominia  tra  gli  Affirij)  at  fentl  gran  pena  ciò  intendcndo.Si  vol- 
ala die  ra  tendendo  Altamente  à liberarli  dalla  tò  con  la  faccia  inuerfo  il  muro, che  era 
éctDomi  mone,  fe  ne  andò,  & conedò  feneri-  dalla  banda  del  Tempio,  de  feceoratio- 
53S  tornarono  rutti  gli  altri  in  Niniue.Do-  ne  al  Signore  fupplicandoló  humilmé» 
fumea-  ueedendoilRè  invnTempio  facédo  te,chefiricordafTecomerhaueuafem- 
pui  » & oratione  à vn  fuo  Idolo, chiamato  Nef  pre  mai  feruito  di  perfetto  cuore,  & in 
JjLe*»»  rocb , due  fuoi  figliuoli  fammazzaro-  ogni  cofa  fatto  la  fua  volontà,  che  non 
no  con  le  pugnalatc.ReAò  Ezechia  vie-  permettefle,  che  la  fua  mone  fodc  cofi 
toriofo,&  molto  allegro,  per  vederli  li  predo . Dicendo  quefio  pianfe  amara - 
bcrato  da  cofi  cuidentc  pcricoloiimpa-  mente, & cofi  Dio  bebbe  di  lui  compaf 
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{ione,  & commandò  al  medefimo  Ifa-  conuiene  delle  facoltà,  & altre  cofe,cfifi 
fa , cheancora  non  era  vfeito  della  Tua  al  tempo  della  partenza^  deuono  accó 
cafa,che  fencricornafle  da  lui,  egli  di-  modare.  Nella  vita,  & in  fanità  fi  deue 
ccffe , che  haueua  esaudito  le  iTiie  ora-  fare  tefiamento,&  riuederlo,&  correg 
doni,  & compatito  alle  fue  lagrime,  Se  gerlo  più  volte,  che  nel  farlo  non  ùni- 
che riuocaua  la  fua  fenrenzadella  mor  nuifeela  vita,  nè  la  fanità,  ma  piu  tofto 
te,cótradi  lui  data, aggiungendoli  quin  feema  i pcnficri,&  allonga  la  fanità.  E 
deci  anni  di  vita,  afiicuràdolo  che  il  ter  da  confiderarfi  ancora  che  no  fu  bugia 
20  giorno  andarebbealTempio.conla  quello  che  dille  Ilaia  al  Rè,chemorreb 
intiera  fanità.11  timore  della  motte  era  be,  atrefo  che  poi  ville  ; perche  quello 
tanto  grandenei  Rè,  che  non  crcdeua  che  egli  difle  haueua  da  edere,  rifguap- 
intieramente  al  Profeta,  Se  cofi  gli  dif-  dando  l’ordine  delle  caufe  feconde  iti 
fe  : Da  che  potrò  io  conofcercchc  Dio  tal  modo, che  nè  medicina,  nè  rimedio 
mi  farà  cofi  fatta  grada? Ifaia  gli  difle:E-  humano  poteua  edere  diffidente  à dac 
leggi  vnodellidue  fegnali,òcheilSole  gli  la  vita,  & folamentc  Dioiche  è cau- 
trappaffi  auanti  dieci  bore,  ò che  ritor-  fa  prima  gliela  diede . Ezechia  fi  voltò 
ni  indietro  per  il  medefimo  fpaciodité  verfo  il  muro,&  in  quello  ci  da  ad  inte 
po,  & qucftolo  veggatu  fteflb  in  vno  dere,  chequando  fi  vede  qualcheduno 
materiale  horologio  da  Sole.  Rifpofe  il  in  pericolo  della  morte,debbe  confidc- 
Rèj  Che  il  Sole  pafifi  auanti  dicci  linee,  rare  le  cale,  poffdTìoni,&  facolta  che 
ò hore,poco  vi  lari  da  vedcrlo,reflado-  tiene, & fc  hauerà  qualche  cofa  mal  ac- 
ni come  rcllano , folamcnre  due  horc  quiftata, redimirla  mentre  è viuo . Fze- 
per  farli  notte  ; ma  (c  ritorna  indietro  » chia  fece  oratione  à Dio,&  narrò  i (èr- 
quede  dieci  bore , fi  douerà  far  molto  uigi , che  haueua  fatti  ; perche  fe  bene 
bene  vedere, perche  già  ne  fono  paffate  tutto  quello, che  fi  fàper  Dio,fia  di  ob- 
al  tre  dicci,  da  che  vfcì  fuora;  facciali  a-  ligo,fua  Maeflà  nondimeno  lo  riceuc, 

* - dunque  quello, & coli  fù  fatto.  In  mo-  come  fc  fi  faceffe  obligatione,&  cofi  la 
dochequcl  giorno  hebbe  dieci  hor^  pàga,comefc  non  gli  foffe  fatta  |?crob- 
più  di  quello  che  dou?ua  haucre , . ligo*  Et  nel  tetapo  delle  auuerfita , pct- 

l’ombra,  ch’era  nelffiorologio  del  Sole  che  con  lamaninconia  non  ci  ponghia 
nelle  dieci  bore,  ritornò  alla  prima.  Et  moinpcricolodidilperarci,ebeneri- 
que Ilo, fecondo  il  conto,  che  teneuano  durfi  alla  memoria  il  bene, che  m lerui 
gli  Hebrei,  chcall’vna  vfcideil  Sole,&  gio  di  Dio  habbiamo  fatto.  Il  fegnale, 
alle  dodeci  fi  riponclfe.H  Rè  guarì  per-  che  dimandò  Ezechia  lignifica  la  Incar 
fjetramente,  & il  terzo  giorno  andò  al  natione  del  figliuolo  di  Dio, che  non  pi 
Tempio,douecompofequel  Cantico , gliòla  natura  di  Serafino, ne  di  altro  (pi 
checata  la  Chiefa  nelle  Laudi  della  ter  rito  del  li  noue  C bori  de  gli  Angelica 
za  fcria,che  comincia:  Ego  dixi  m dimi - la  humana.  Di  quello  miracolo  del  So- 
dto  dterum meorum,  vodÒm  Ad portos In-  le  fecero  gran  calò  quelli  di  Babilonia; 

Itti*  js.  fri,  £t  fi  riferifee  nella  Profetia  d’Ifaia . perche  tra  gli  altri  Idoli, che  haueuano. 
Intorno  à quello , che  fi  c detto  fi  deue  l’vno  era  il  Sole,  & come  inrcferodire, 
confiderarela  primacofa,  checbuon  che  era  fiato,  per  caula  del  Redi  Giuda 
configlio  il  fare  teftamento,  & difpor-  Ezechia, tenendo  per  gran  cofa  quello, 
re  della  fua  cafa,&  delle  lue  facoltà  à co  che  il  Sole,  Dio  loro  tanto  fìimaua,che 
lui  che  ftà  in  termine  di  morire  ancor-  per  amor  di  lui  fi  folle  ritornato  indie- 
chc  meglio  gli  farebbe  baucrlo  fatto, & tro  dal  Aio  corfo  dicci  hore , parlarono 
non  indugiare  al  punto  della  morte,  con  il  Iqro  Ré,cbiamatoMerodach  Ba 
quando  vedendofclaappredò,ifenfi,5c  Jadan,&  lo  perluafeto  a mandare mel- 
in  particolare  la  memoria,  fono  pcrtur  faggicn  a Ezechia , rallegrandoli  della 
bati,& alrerati . Et  in  vna volca  ancor-  riceuuta  fanita,& chcgli  liaucdedet- 
che  ogni  cofa  rcllaflc  quieto,  non  è pof  to,per  vera  informatione,come  era  pai 
abile  ordinare,  ficiiloluere  quello,  che  fato  quel  fatto.  Cofi  fece  quel  Pagano; 
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D!  EZECHIA 

Se  il  Ré  Ezechia  diede  grandi  (patria 
quei  meffaggieri , tenendo  per  gran 
fanore , che  vn  Rè  cofiporentc  come 
quello,gli  haueffe  mandato  firn  ile  am 
baciata.  Gli  accarezzò  infinitamen- 
te, & diede  loro  badante  rclationedi 
quanto  defìderauano  Capere, infierne 
con  far  loro  vederci  fuoitefori  chee- 
rano  grandi, & di  molto  prezzo.Licen 
ciati  che  furono , venne  da  lui  Ifaia , Se 
gli  dimandò  la  caufa  della  venuta  di 
quel  la  gente,  & quello  che  Ceco  haue- 
ua  fatto.  Ezechia  gli  narrò  ogni  cofa.I!- 
chcinrefodal  Profeca,diffe:Hota  intc- 
di  quello  che  dice  Dio . Tu  hai  moftra- 
to  i tuoi  te(òrì,et  ricchezze  à quelli  bar 
bari , accioche  dingo  notitia  al  fuo  Re 
della  tua  potenza  grade;però  fappi,che 
verrà  tempo,  chei  tuoi  refori  laranno 
portati  in  Babilonia , & inficme  i tuoi 
ègliuoli,&  Cerniranno  per  Eunuchi  in 
caCa  del  Rè  fuo. Ezechia  hebbe  gran  do 
lore,ciò  intendédo,&  diffe:Se  coli  vuo 
le  Dio,  almanco  nò  Cia,comc  io  lo  Cup- 
IJlicojalli  miei  giorni.  A quello  Rè  s’af- 
Comigliano  alquanto  alcune  pedóne, 
lequali  in  le  ritirate  Centono  accarez- 
zarli danollro  Signore  nell’orationi, 
hanno  lagrime,  pianti  di  compun- 
tone,& ne  godono  affai,  ma  commu- 
nicandolo  con  chi  non  deuono, perdo 
no  il  tutto.  Dopò  effere  tra  (curii  gli 
quindeci  anni,  prolongati  alla  vita  del 
Ré  Ezechia,  hauendo  vn’ figliuolo  al  • 
quale  haueua  pollo  nome  Manaffe , di 
età  di  doderì  anni,ilquale  reliò  nel  Re- 
gno, morfeil  Santo  Kèlànramente  co 
me  era  viuuco,  & Cu  Cocceraco  in  Gieru 
Calcm  , tra  gli  altri  Rè,  diicendentida 
Dauid-,  Se  tutto  il  popolo  (enti  gran  do 
lore  della  Cua  morte , Se  celebrò  le  Cue 
effequiecó  gran  Maeilà,&  pompa.  Re 
gnò  come  fi  diffe  ventinoueanni;&  la 
iua  morte  fucceffe  nell’anno  tre  mille 
ducento  e trenta  (ètte  della  cre3tione. 
Di  lui  fi  fa  mentionc  nella  diurna  ferie 
tura  nel  quarto  dclli  Rè , & nel  (ècódo 
del  Paralipomenon,  nei  Prouerbij,  & 
neirEcdeliallicOjdouc  fi  dice  ,che  Eze 
chia  riltaurò  la  città  di  Gieruiàlem , Se 
conduffe  l’acqua  nel  mezzo  di  quel- 
la . Ancora  fi  tratta  iui  della  raortc,cbe 
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l’Angelo  diede  mediante  le  fne orano- 
ni  a i foldati  di  Sennacherib,&  del  mi- 
racolo del  Sole  che  ritornò  indietro 
dieci  bore  dal  fuo  corfo . Et  più  atlanti 
nel  medefimo  libro  fi  dice, clic rra gli 
Rè  di  Giuda,  Dauid , Ezechia, & Iofia, 
furono  perfettamente  buoni.Nò  è mef 
Co  in  quello  cóto  Giolàfar,  p alcune  ira 
pccfettioni  c’hebbecomc  fi  vidde  nella 
fua  vita.  Si  nomina  anco  Ezechia  in  Ifa 
ia,Giercmia,Ezechic! , O.'ea , Michea, 
Sofonia,&  nel  fecondo  de  i Machabei! 
Et  San  Matteo  lo  mette  nelladilcendé- 
za  di  Chriflo,fecódo  la  carne.  Dell'Ec 
cleGallico  habbiamo  detto  ,chc  Eze- 
chia fu  vno  delli  tr*e  Rè  d’Ifrael, perfet- 
tamente buono . Ec  non  è da  farli  poco 
cóto  di  vn  Rè,  che  fia  in  q uefio  grado. 
Se  che  i Tuoi  fudditi  lo  giudichino  per 
tale  per  il  molto,  à che  vogliono  obli- 
garlo.Peroche  feègiulio,lo  chiamano 
crudelejfe pietofo,lo  fprezzano;fe  libd 
rale, l’hanno  per  prod igo;  lè  accumula, 
dicono  che  è mefchinojfe  pacifico,co- 
dacdo,&  da  poco  ; feanimolò,  lo  han- 
no per  inquieto;  fe  graue,per  Cuperbo; 
feaifabile,&  dimellico,lo  riputano  leg 
gienVè  ritirato,per  hippocrito;  lèalle^ 
grò, per  diffoluto  *Có  tutti, eccetto  che 
con  effo,vi  è qualche  milèiicordia;poi 
che  gli  mi  furano  ipaflì,gli  notano  le 
parole  , gli  guardano  alle  compagnie  ; 
gli acciecano  i fattagli  giudicano  i paf- 
la  tempi,  & alle  volte  fi  fanno  indoui- 
natori  de  i loro  penfieri . 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Nel  quale  fi  tratta  dell  amor  d>  Dio , & 
del  prò  (fimo  per  cagione  di  quello, 
ebem  q.feslo  fatto  se  accennato 
dei  Re  Ezxcbta, 


En  dimoflrò  Ezechia  Rè  il 
, ^ grande  amore  che  portaua  à 

n Dio  nollro  Signore  in  gec- 
«ptfiW  tarper  terra  gli  Idoli  i,  cht> 
baueiiano  gli  Hcbrei,ne  i quali  ado- 
rauano  Di}  falfi , & ben  anco  dimo- 
ftrò  di  amai  e il  proffimo,nel  far  disfa- 
re il  Ccrpentedi  metallo,  che  baue- 
ua  fatto  Moiic,comefi  diffe, effendo 
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ca  gì  one,che  in  cffo  cómetteflTero  mol 
ti  la  Idolatria.  Et  peròtrattaremo  noi 
nel  fine  della  Tua  vita,  di  quefii  due  a- 
mori, cioè,  di  Dio  &del  profiìmo . Se 

i. deS  bene  vero  come  dice  S.  Agoftmo,che 
tate  . l’uno  di  eHfi  amori  fi  rinchiude  nell’al- 
tro , poiché  có  vna  medefima  dilcrrio- 
ne  amiamo  Dio,  & il  pro/fimo.  Iddio 
amiamo  come  Dio,  & per  Dio  -,  & il 
profilmo  l’amiamo  per  amor  di  Dio. 
Le  ruote  di  quel  carro  tanto  celebre, 

lo^rotfe-  che  vidde  il  Profeta  Ezechiel , haueua 
lantinro  dentro  di  feddi’altre  ruote;  & fignifi- 
*'*•  cano  l’amordi  Dio,  & del  profiìmo.S. 
jj*  Ro'  Paolo fciiiiendo ai  Romani, dice:Co* 
lui  che  ama  il  profiìmo  adempie  tutta 
la  legge . Veggiamo  horafgloriofo  A- 
^oftolo,)per  aìdepire  tutta  la  legge;  non 
e egli  neceflàrio  amare  Dio , & offer- 
uarei  Tuoi  commàdamenti , con  tutto 
quello  di  più  che  la  noftra  madre  Chic 
fa  ci  propone?  A quello  rifponde  Hai- 
Haymo.  raó}che  cofi  è nero;  ma  nell’amore  del 
tua.0  ° profiìmo  il  tutto  G rinchiude.  Dice  di 
più  quello  auttorc  che  S.Paolo  nò  dil- 
le; quello  che  ama  Dio  adempie  tutta 
la  legge, ma  colui  che  ama  il  profiìmo. 
Prima  perche  in  quello  precetto  della 
dilettione  del  profiìmo  s’include  anco 
rail  precetto  della  dilettione  di  Diojfè 
condariamentc, perche  più  facilmente 
fi  può  prouare,chc  vno  ama  il  fuo  prof 
fimo,efiercitando  opere  di  carità , che 
*. Ioan.4.  non  cke  ami*  £t  £ gugiio  9 che 
dilfe  S.Giouanni  nella  fua Canonica. 
Colui  che  nò  ama  il  fuo  profiìmo, che 
lo  vedcicorae  amerà  Dio,  che  nò  lo  ve 
dc?Et  il  dire S.  Pao!o,che  adempie  tut- 
ta la  legge  è, perche  nel  precetto  dell’a- 
mor  di  Dio,&  in  quello  dell’amore 
del  profiìmo,  fi  rinchiudono  tutti  gli 
altri  precetti . Perche  fe  egli  ama  Dio, 
non  giurerà  il  fuo  Santo  nome  in  ua- 
no,&  olferuarà  le  felle  per  honorcdel 
i>Thu.  raedefimo  Dio.  Etfe  ama  il  profiì- 
q.  44. art.  mo  non  gli  torrà  la  robba,  la  rao- 

j. flc oguf.  giie,ò  la  uita;et  cofi  và  decorrendo  nel 
7'  refiante.  S.Tomafo  nota  tre  conditio- 

ni  principali, che  fi  ricercanoperl’of- 
feruanza  della  dilettione  , & amore 
con  Dio,&  con  il  profiìmo.L’vnachc 
quello  amore  fia  bene  ordinato , che 
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h abbia  l’ordine  fuo  prima  verfo  Duri 
poi  vcrlò  il  profiìmo  ; prima  l’anima, 
poi  la  vira,rhonore,&  la  robba  ; & nó1 
perii  contrariò.Lafeconda;Chefia  ve 
ro  amore, non  pur  di  parole, ma  di  fat- 
ti ancora.Et  la  terza,che  fia  perfeuera- 
te.  Venghiamoàglieflempi  dì  perfo- 
nc  che  amarono  Dio  con  quelle  con- 
ditioni,et  poi  notaremo  alcuni, che  a- 
marono  i fuoi  profiìmi,fcguendo  l’or  M JruIlir 
dine,cheteneuaMarcoMaruloinque  de  inftit. 
fla  materia.FigliuoIo  vnico  di  Abrahà  !•«•** 
era  Ilàac,&  da  lui  amato  fingolarmen 
tc,&  voi  fe  con  le  proprie  mani  làcrifi- 
carlo  p vbbidireà  Dìo,lamor  delqua- 
le  trappafsò  quello,  che  come  padre 
portauaad  Ifaac  fuo  figliuolo  .Dauid 
dimollrò  il  grande* amore,  che  porta- 
ua  à Dio  con  l’altro  figliuolo,che  di 
Betfabe  gli  era  nato , ilquale  efiendo  a- 
malato,&  per  morire,  il  dolóre  di  fuo 
padre  era  eccefiìuo;  ma  vedédolo  roor 
tOjfimollrò  con  buon  fembiante,& 
allegra  faccia  ; & di  ciò  ne  diede  la  ra- 
gioncdicendojchequclla  era  la  volon 
tà  di  Dio , alla  quale  accommodaua  la 
fua,  ancorché  fentifle  grauemcnte_; 
la  forza,  che  in  fe  fletta  gli  faceua.  Da- 
nieie,&i  fuoi  tre  amici,  benchedi  po 
caerà,moftrarono  benifiìmocheama 
uano  Dio , non  volendo  mangiate  le 
viuande  che  gli  erano  date  per  cómaii 
damento  del  Rè  in  Babilonia,  elfendo 
dalla  loro  legge  prohibìte;  contentan- 
doli di  mangiare  herbe r&  acqua  fre« 
fca,&  medcómamente  quelli  i che  poi 
elTendo  Daniele  attente,  vollero  più  io 
fio  ettcre  gectati  nella  fornace  ardente 
di  Babilonia , per  douereabbrucciarfi, 
che  adorare  la  ftatua,che’l  Rè  cómàdò 
a tutti  della  fua  città , che  adorar  douef  hlickà 
fero.Eleazaro  fi  lafciò  amazzare,com-  , *c,cfc# 
mandandolo  cofi  il  Rè  Antioco  Epifa 
ne, per  non  mangiare  carne  di  porco» 
nel  che  con  forme  alla  fua  legge  offen 
deua  Dio;  & per  la  medefima  cagione 
morirono  con  ifquifiti  tormenti  fette 
fratelli  Macabei,  & la  loro  propria  ma 
dre , laquale  gli  confortauaa  morire, 
procedendo  tutto  dal  grande  amore, 
cheportauanoa  Dio.S.PietroApo(k>x,Be*  ^ 
io  diuerfe  volte  ctter  gràde. 
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&feruorofo  l’amore, che  portaua  à Gie 
fuChrifto  vero  Dio;Comcquado  per 
*fuo  eómandamento  mifelereti  in  ma 
te, pigliando  grà  moltitudine  di  pcfci, 
fiaucndo  pefcato  tutranottc, lenza  ha- 
«erne  prclo  pur  vno,&  diflc  : Signore 
di  (colia  teui  da  me, che  io  fono  grà  pec 
eatore.  Furono  quelle  parole  d’vn  pet- 
to humile, tocco  dall’amore  di  Dio.  Et 
medcfimamente  quàdo  vn’altra  volta 
pelcando,ertendo  in  vna  nauicefla,ve- 
dendo  Chritto  nella  riuiera  del  mare, 
fi  lanciò  nell’acqua,  parédogli  di  poter 
arriuare  più  prcfto  da  lui , & che  tutto 
limare  nó  hauercbbe  potuto  eftingue 
re  il  fuoco,  che  ardeua  dentro  delibo 
fomn.c.  pctto,deH’amor  del  fuo Dio. Cofi an- 
cora quàdo fi  Impararono  alcuni  dalla 
compagnia  di  Chrifto,  per  fencirglidi 
re  che  era  necdfario  màgiare  la  fua  car 
nc,e  bere  il  fuo  fangue , à voler  entrare 
nel  Cie  lo, intenderlo  loro  qucfto  della 
carne  & fangue  nelle  loro  fpeciepro- 
^rie.Cbritte  dille  alli  dodeci:  Et  voi  al- 
tri volete  andatuenc?S.Pietro  incitato 
dall’amore  che  gli  portaua  dirte:Signo 
cc,&  doueandaremo  noi,hauédo  uoi- 
parole  di  vita  eterna? Quando, fentcn- 
do  dire  al  Redentore  che  andaua  amo 
-rire,  fe gli milcauàti  fupplicàdoloche 
Matt.  iì.  non  volefTc  ciò  permettere  : & quado 
J* l7*  nel  monte Tabor, vedendolo trasfigu 

Matt.  li!  rato  diceua:  Signore  -,  Qui  ftiamo  be- 
ne, facciamo  rtanzc  da  potenti  habita- 
re,che  rutto  il  retto  è burlalo  fcótor- 
cerfi,&  nó  voler  la  Sciargli  lauare  i pie  • 
di  fuoij  il  voler  Capere  chi  era  il  tradito 
re,  che  l’haucua  da  tradire;  il  ragliare 
l’orecchia  a Malco;tutto  procedeuarta 
gràde  amore, che  portaua  a GicfuChri 
fto.Ec  ancora  nel  la  occafióne  di  negar 
lo, pare  che  hebbe  ombra  di  amore;per 
chenon  voleaeffer  conosciuto, & flar 
^ fene  con  lui,  aiutandolo  fe  hauefle  po 
turo  nelle  fue  affli  trioni,  ò compaten- 
doli,onde  venne  ad  accecarli,  creden- 
do, che  per  tal  via  l’haucrebbono  la- 
rdato confeguire  il  fuo  intento.  Ma 
'quello  non  fu  ballante  à fcufarlo  dalla 
colpa , della  quale  fu  coli  grande  il  do- 
' lore , quanto  era  l'amore  ; piangendo 
di  poi  per  molti  anni  il  peccatocómcf 
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fo  in  vn’hora.  L’andare  à vedere  il  fc- 
polcro,quaodo  le  Marie  di  Aero  che  e-  . 
ra  rifnfcitaro  ; il  rispondere  à Chritto, 
dimandàdogli  fcloamaua  più  de  gli  al 
tri,  confidatamente  dicendo  : Signore 
uoi  lo  fapete  . Ec  finalmente  i trauagli, 
die  nella  predicanone  dcl'.’Euangelio  ^ 
egli  fopportò,  & finirla  con  morire  in 
Croce  per  amor  del  fuo  molto  amato 
Maeftro,  & diraandare,cheil  fuo  capo 
di  fotto,  mettendo  gli  occhi  fiioi,  & la 
bocca  doue  Chritto  hebbe  i piedi, Tut 
te  furono  fcintille  di  quello  diuino 
fuoco  d’amore . Del  quale  ancora  San  Prou«* 
Giouanni  Euangelilla  hebbe  non  pie  Eg0  dlU' 
ciola  parte-jpoiche  dicendo  Dio  che  a 5ìtgo.UC 
maquelli,  che  amano  lui , 6c  amando 
egli  S.Giou.  in  tal  modo , che  folo  tra 
tutti  gli  altri  Apolidi, & difcepoli,  go- 
deua  egli  di  qucfto  ricco,  & celebre  c- 
piteto  dell’amato  da  Chrifto,chiara  co 
fac,che  corrifpondetta  in  amarlo,  Se 
lodimottrò  particolarmente, ritrouan 
doli  acanto  à lui  quando  morfcnella 
Croce , non  volendo  mancare  in  quel 
punto  al  fuo  amato  Maeflro,&  Signo- 
re. S.  Giouanni  Battilla,  tiene  il  pri mo 
luogo  tra  quegli,  die  molto  amarono 
Dio,  poiché  ancora  nell’Euangelio  fe 
gli  dà  nome  di  amico  dello  fpofo,  che 
e Chritto.  S.Paolo  fe  lamò  ? Tellimo- 
nij  nefonoicrauagli-j-cbc  per  luifop-  . 
portò,  infino  a metterui  la  propria  vi- 
nche è i I più  certo  pegno, che  porta  di 
moftrarfi  del  uero  amore,  il  morire 
per  la  cofa  amata . I Martiri,per  quella 
medefima  regola  fi  proua,  che  amaro- 
no teneramente  Dio.  I Con  fe  (Tori  per 
marcendo  molti  anni  nell’ofleruanza 
dei  fuoi  commandamenti, temendo 
più  di  offenderlo,che  di  morire,  diede 
ro  fegno  ancor  loro  di  grande  amore. 

Come  ùmilmente  fi  vidde  queftoa- 
mordi  Dio  anco  molto  accefoindi- 
uerfe donne  fante, lequali  la  fua  facra- 
tifiìma  madre  ( come  ancora  a tutti  gli 
altri  Santi,&  i più  Sublimi  Serafini  ) di 
gra  Ioga  foucrchiò  in  amarlo.  La  Mad 
dalcna  fece  gran  profelfionedi  fuifee- 
rara,&  grande  innamorata  di  Dio,  vo 
lendo  con  quello  amor  diuino  faldare 


i 
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i mancamenci, che  prima  baueua  cora 
Nn  i meffi, 
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ruc(TI,ne  gli  amori  terreni.  Di  tale  amo 
xe  nc  Fu  proua  il  refiar  lei  cercando  del 
<^orpo  di  Chrifto  nel  l'cpolcro,&  il  di 
re  parole  tutte  accefc  di  diuino  fuoco, 
Secoli  a gli  Angeli, come  al  medefimo 
Clirifto,'cliegli  apparue  in  forma  di 
horcolano.Santa  Mar. a, con  alloggiar- 
lo nella  fuacafa,  &:  in  tempo , che  per 
|>ublico  bando  era  niello  in  lilla, & cer 
x:atoda  i Prencipi  della  Sinagoga,  &G 
roerteua  a pericolo  di  perdere  la  (ila 
robba,comc  alla  fine  la  perfe,  tenendo 
la  cufiodita  quella  gente  nó  Tanta, qua* 
do  in  vn  nauilio  lenza  vele,&  fenza  re 
mi  fu  data  in  preda  del  mare.Tuttoque 
(lo(  dico  ) fu  vn  pegno  di  ucro  amore. 
Santa  Lucia, con  metterfi  à pericolo  di 
edere  portata  nel  luogo  dclledonne^ 
pnblichc  di  mala  vira , per  non  volerli 
diuiaredalPamorcdi  Dio.  Santa  Aga- 
ta il  lafciarfi  tagliare  le  poppe . Le  altre 
vergini,  Se  martiri , che  furono  coli  a- 
- fpramenre  tormcntate.da  altro  non  de 
riuò,  chedall’amorè  di  Dio  .Si  cornea 
ancora  auutene  hoggidì  di  quelle , che 
lafciando  padrc,&  parenti , ricchezze, 
dclitie,vc(limenti di  gran  prezzo,  SC 
viuande  molto  delicate,  fi  riferrano  in 
un  monaftero,&patifconoquclIo,che 

10  fimil  luoghi  fi  conuicne  lofffire,ef- 
fendo  ogni  cola  aliai  contrario  alla  ai- 
ta di  prima,  dimollrano  bene  di  amare 
Chrifto  Tuo  fpofo,  & ben  meritano  di 
riportarne  guiderdone, fi  come  faran- 
no tutti  rimunerati  quelli,  che  lo  ame- 
ranno. Palliamo  alPamore  del  profil- 
ino. Abraham  dimoftrò  dì  amare  anco 

11  prolfimo, quando vsò tanta diligéza 
in  cercare  di  liberare  quei  di  Sodoma 
delPincendio,che  gli  fopraftaua,Tobia 
che  nella cartiuità di  Babilonia,  anda- 
na fouuencndoa  iuiuicólimofine,& 
impreftanze,&  dado  fepoltura  a i mor 
ti, diede  ben  vero  legno  di  amare  i fuoi 
proffimi.il  S.imaritano,chc  legò  le  feri 
te  a quel  viandante,  & procurò  che., 
folle  medicato,  è elfempio  addotto  da 
GiefuChrifio  per  conto  de ll’a mor  del 
prolTìmo.S.Stefano,che  pregò  per  quel 
Ìi,chelolapidauano;  & San  Giacomo 
minore  per  quelli  che  lo  precipitaro- 
no, veramente  hebbero  amore  al  prof- 
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fimo.S.Giouanni  Euangelifta,  che  vec- 
chio,&  la(To,andò  per  i monti  cercàdo 
di  un  fuo  difcepolo,cbc  s’era  fatto  aflaf 
fino  per  la  Tua  abfenza , & lo  ridalle  al 
feruigiodi  Dio, bene  lo  amò  San  Pao- 
lo, che  defiaua  eflcre  anathema  per  i 
fuoi  fratelli,&dicedife,cheniuno  fla 
uainfermo,cbc  Tubilo  nonhauefle  bi- 
fogno  di  medico-,  & fc  vedeua  piangc- 
rcad  un’altro.  Cubito  pigliaua  il  fazolet 
to  per  alciugarfi  le  Tue  lagrime; fe  alcu- 
no fapeua,chefifcandalizaua,egli  s’ab 
brucciauadi  pena, Tutte  quelle  co  fe  e- 
rano  tellimonio  di  vero  amore.  Dopò 
la  carità  degli  Apoftoli , verfo  i prol|t- 
mi,torna  molto  à propofito  quel  la  del- 
PAbbare  Serapione  ; Ilqualc  predican- 
do di  Giesù  Chrilloin  vna  città  d’ido- 
latri,& eflendodi(lurbato,&  comma- 
dato, che  non  preti icafle,  fi  vendè  per 
fchiauo  ad  un  padre  di  famiglia,  per  ha 
uercon  quello  luogo  per  predicare.* 
la  fede , Se  eflendofi  coltui  conuertito» 
fi  rifeattò , & fi  vendè  ad  vn’altro . Et 
in  quello  modo  fece  Chrifiiani  mol- 
ti in  Atene,  Se  Lacedemoni  . Sam* 
Paolino  Vefcouo  di  Nolaficonfegnò 
ad  vna  vedoua,  perche  lo  barattali 
in  cambio  di  vn  fuo  figliuolo,  ebe  era 
fchiauo;  & fattoi!  baratto,  perù  enne 
in  tanto  credito  apprelTo  il  fuo  padro- 
ne , che  gli  diede  libertà,  Se  licenza  di 
tornarfene  al  fuo  paefe  con  molti  al- 
tri Chrifiiani  , che  hebbero  ancora 
loro  la  libertà  . Santolo  Abbate  ìil» 
Nurfia  , mancandogli  danari  per  ri- 
fcuotere  vn  Diacono  prigione  de’  ladri 
Longobardi , tenne  modo  che  re- 
nando egli  in  fuo  luogo,  quell’altroli 
fuggiffejcofi  fu  fatto,  Se  quei  ladri, fde- 
gnaticontra  di  lui  voi  fero  amazzatloj 
vnodi  loroalzò  il  braccio  pcrvccider 
lo  con  la  fua  pada , ma  refiò  immobile  » 
Se  rettratto,  lenza  poterli  maneggia- 
re. Veduto  quegli  altri  il  miracolo, 
riucrirono  quel  Santo  vecchio , offe- 
rendogli molti  doni, egli  fece  orario- 
ne  per  colui,  che  egli  haueua  voluto 
dar  morte,  & refiò  con  il  braccio  libe- 
ro. Nevolfedaquei  ladri  altro, cho 
alcuni  prigioni  che  haueuano,&  lo- 
ro glieli  diedero  liberamente,  coni 
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quali  Tene  ritornò  al  Tuo  monaftcro. 
Vitale  Monaco  in  Alcdandria,  vfaua 
■d’andare  per  i luoghi  delle  dóne  publi 
che , & rinchiuder  fi  in  caia  di  alcune 
di  loro;alle  quali  diceuà  tal  cofe,che  le 
conuerrìua;&  faceua  che  lafciauano 
quella  loro  mala  pratica,  lènza  tener 
punto  di  èontodel  vedere  che  era  giu- 
dicato male,  da  quelli  che  non  fapeua- 
no rintrinfecodel  fatto.  Qqe  dolano 
fe  bene  in  V itale , edendo  inspirato  da 
Dio, era  lodcuole,  nondimeno  in  vn’ 
altro  farebbe  degno  di  ripenfione  fa- 
cendolo modo , da  fe  medelìmo,  coli 
per  metterli  à pericolo  di  far  peccato, 
come  per  il  fcandalo  che  apporreb- 
be à gli  aléri,  fcorgédofi  in  perfona  per 
altro  di  buona  vita  ,&  maltìme  dedica 
ca  à Dio . Con  il  mcdefimo  fpirito , Se 
licenza,  no  dubitò  Panufio di  rinchiu 
derfi  in  luogo  fecretifllmo  con  Taide 
meretrice,&:  con  a£Fermare,chc  quiui 
Dio  gli  vedrebbe  che  cofa  faceffero,  la 
conuertì,per  l’auuenircmenò  la  fuaui 
ca  folicaria,&  ^Bernardino,  innanzi 
che  cntrafle  nelirOrdine  di  San  Fran  - 
ccfcojin  tempo  della  pelle  fi  ferrò  den 
ero  vn’hofpitale , della  città  di  Siena, 
con  certi  altri  Tuoi  amici , che  vollero 
tenerli  compagnia, & quiui  leruiua,et 
medicaua  gli  appellati  con  gran  carità, 
facendogli  amminillrarei  Sacramenti 
della  ConfelIìone,Communione,  e- 
flrema  Vntione>& a quelli, che  mori- 
vano come  auueniua  di  molti  ogni 
giorno, dauaeg lranco  fepoltura.  Et 
con  metterli  quel  Sàto  in  sì  manifello 
pericolo  di  edere  infcttarodaliapede, 
in  ogni  modo  Dio  lo  liberò,accioche 
poi  dimoftrade  maggiore  la  fua  carità 
conuertendo  Vanirne,  mediante  la  fua 
dottri na,chc  prima  la  dimodrò,curan 
doi  feriti  di  quella  piaga.  Caterina 
é’Aleffandna  vcduto>che  Maflcntio,ò 
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MaflTminocon  tormenti  che  datto  a i . 
Chrilliani,eracagionecheaicuni  eoa 
defeendedero  alla  Idolatria  ,andò  da 
lui,  & lo  riprefe  con  parole  piene  di 
fuoco  di  Dio.  Perilchc  il  Tiranno  s’ia 
dulie  ad  eder  crudele  centra  di  lei, con 
martirizarla  lenza  rirenerfiperò  dal- 
le fue  crudeltà.  Santa  A nadafia  Roma 
na,  per  fauorire  molti  Chridiani , che 
erano  prigioniperil  nomedi  Chrido, 
fomminiftrando  loro  il  bifogno  del 
liniere, ' venne  ad  eder  ptelà,  & riceucr 
ne  anco  lei  il  martirio.  Santa  Teodora 
Antiochena,meda  nel  luogo  delle  dò- 
ne  publiebe,  fai  liberata  da  un  mona* 
co, che  in  habito  di  foldato , entrò  do- 
uecl  a fìaua, cambiando  con  efla  il  fuo 
vefìimcnto;  perìlche  edendo  il  mona- 
co prefo;&  fentcntiatoàmorte,laSan 
ra  donzella,  che  era  libera , fi  prefetto 
nel  luogo  del  martirio,  dettando  che 
il  monaco  haueffe  libertà  lei  morif 
fe , & alla  fine  ambidue  furono  marti- 
rizati .Valerio  Mallìmo fcriue,che in 
Siracufadi  Sicilia  in  vna  congiuratile 
fi  folleuò  contra  il  Re  Gclon , furono 
mòrti  tutti  i fuoi  figliuoli, & progenie. 
Redaua  folamence  una  donzella  fua  fi 
gliuola, chiamata  Harmonia,  ueniua- 
nopervcciderla,una  fua  lèrua  I amaua 
teneramente, prefe  le  fue  uedi,et  andò 
dalli  auuer(ar/j,&  ditte,  che  era  la  fi- 
gliuola del  Rè , & coli  Ramazzarono. 
La  vera  figliuola  vedendola  morire, 
non  gii  badò  l'animo  di  foffrirlo,&  di 
chiaro  la  verità  a quclli,cbe  già  fc  n’an 
dauano,c  la  lafciauano)ibera;&  cofi  fo 
praefla  riuolti,l*amazzarono.Li  eflem 
pi  addotti  badano  *,  ancorché  il  nume- 
ro di  quelli,  che  dimodrai  ono  gran  ca 
rità  uerfo  il  profilino, è infinito . Piac- 
cia à Dio, che  damo  annouerari  tra  lo- 
ro,accioche  in  loro  compagnia  damo 
rimunerali.  Amen. 


LA  V ITA  DI  ÌOSIA  REDI  CIVDA. 

Diuilàin  dicci  Capitoli. 


INTROD  VTTIONE. 


Attici  dice  in  vn  Salmo,  che 
iftiudtcif  di  Dio  fono  vria - 


biffi  grande,  fono  profondi  f 
fmnfton  vi  echi  pejfa  pene- 


trarli, neritrouaretlfonda 
mento  . Si  verifico  quella  fcntenua  in  vn 
Santo  Re  della  fhrpefua-  chiamato  loJìay 
che  battendo  impiegalo  la  fua  vita  inferni 
giodi  Dio , Cr  rnci'o cotanta? guuoft quoti  - 
io  mai  altro  Re  del  fno popolo, venne  à mo- 
rire l inratiat  amen  te  di -una  fuetto:  tnvna 
battaglia. La  fua  vita  raccolta  dal  quarto 
dei  Re  ,ofr  dal  fecondo  del  Parahpome- 
z k'jiif,  non  cinque  fio  modo. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Neiquale  fi  dichiara  che  fu  lofi  a , % fuoi 


eterni  mot  te. 


Ofia,che  s’inrcrprerajet  vuol 
dire, Fuoco  del  Signore,  fu  fi 
gliuolodi  Amon,  nipote  di 
Mattalie,  & bifnipotc  del 


Santo  Ezechia  Rè  di  Giuda.Per  fa  mor 
tedi  fuo  padre,  che  mori  giouanc , fù 
facto  egli  Rè  di  otto  anni . Dapoj,  che  * 
hebbeìVfo  della  ragione  s’impiegò  in  # 
cofedelferuigiodi  Dio  , & in  q netto 
con  fumò  la  fua  vita  lenza  punto  abbati 
donare  il  camino  della  virtù , imitan- 
do Dauid  dalqualedifcendcua,in  tutto 
quello,  che  hebbedi Santo,  & di  buo- 
no * Dice  Giu  Teppe  che  elfendofan-  iofq>h.& 
dui  lo  faceua  cole  da  vecchio;  era  bene  'c°sa,,u^' 
conditfonaro , &r  motto  bene  inclina- 
to , Tenèua  appretto  di  le  vecchi  fa- 
uij,&  virtuofi,  & con  il  loro  configlio 
goucrnr.ua  il  Regno.  Et  per  fare  egli 
dalla  banda  fua  quello,  che  doueua , lo 
fauort  Dio  mirabilmente . Procurò 
di  FÌftaurareilTempiodiSalomonein 
alcuni  luoghi,  che  per  diffcttodelli  Rè 
pattati  non  erano  ben  fermi,  6c  minac 
ciauano  rouina;&  perrareffetto  man- 
dò ettattori  per  tutto  il  Regno, che ri- 
ccueflero  quello,  che  cialcuno  per  fua 
diuotione  haueffe  voluto  dare  volon- 
tariamenre,  per  quella  fabrica-  Helcia 
Pontefice  trouò  Oiibrodd  Deutcro- 
nomiojilqualcè  vno epilogo,  ò fòm* 
mario  dei  quattro  libri  d»  Moifc>  » 
ch’egli  poco  innanzi  della  fua  morte 

^ haueua  1 - * 


4 


DI  TOSI  A * R 

bauefia prcdicato,e  fcrìcto,  con  alcune 
aggiunte  . Afferma  vn  Dottore  He- 
breo , allegato  da  Nicolò  di  Lira , cht-, 
cercando  il  Rè  Acbab  i libri  delia  leg- 
ge per  abbruciarli,  nafeofero  certi  ze- 
lanti dei  (eringio  di  Dio  quello  libro 
In  vn  muro  del  Tempio  i ilquale  roui- 
nandofi  per  più  commodatnente  po- 
ter lauorare,  fecondo  Tordi  ne  di  Iolia, 
fu  (coperto  il  libro  dal  Pontefice  Hel- 
cia,che  lo  mandò  per  vno  fcriba,  ò let- 
terato,al  medefimo  Iofia, perche  lo  Icn 
riffe  leggere  . L’afcoltò,6e  veduto  del  - 
leminaccieche  quiui  faDioagliHe- 
brei,  che  lafctando  la  fua  Tanta  leggc^, 
fiYoltafferoalTMolama,&conoicen- 
docbe  tanti  erano  incorfi  nelle  pene 
quiui  affegnace,dubitando  de!  Tuo  dan 
no,&  di  tutto’l  Regno, fi  (tracciò  i Tuoi 
veftiraenti  in  légno  di  dolore  , Ac  di 
fomento;  Ac  commandòdiconfultar 
fi  con  il  Signore  fopra  quello  cafo-,  Ac 
jitrouandofi  in  Gierufalem  vna  Pro- 
fetefla  chiamata  Olda , effendo  andati 
da  lei  con  il  ricapito  del  Rè,  tifpofeha- 
uendo  l’oracolo  dal  Cielo.  Che  era 
ben  uero , che  il  popolo  per  le  Tue  Ido- 
latrie^ peccati  meritaua  il  cafiigo,a(fi 
gnato  da  Dio  in  quel  libro,  Ac  che  fof- 

I ero  condotti  prigioni  dalle  cafe  loro. 
Ac  da' la  loro  città , Ac  terra,  in  vn’altra 
forefticra,  fiche  era  da  Dio  ((abilito, & 
che  farebbe  in  ogni  modo  fucccffo. 
Ma  per  amor  fuo,  & per  il  dolore  chc^ 
haueua  dimoftrato  in  vedere,  che  il  po 
polo  meritaffe  per  i fuoi  peccati  Ornile 
caftigo,non  fi  metterebbe  in  cflccutio- 
ne  mentre,  che  (offe  egli  viuuto . Ince- 
lo quello  dal  Rè,  Ac  effendo  Tanno  de- 
cimo ottauo  del  fuo  regnare,  Ac  hauen 
doneuentifei di  età, commandò, ebe 
pubicamente  foffe  letto  il  iibodauan- 
ti  a i cittadini  di  Gicrutàlem;  & giurò 
diofferuare  tutto  quel  losche  in  effo  fu 
letto  ; Et  commandò  al  popolo,  che  fa- 
ceffeil  medefimo  giuramento, Ac  vo- 
lo ; fobicamente  fi  (nife  àperfeguitare 
gii  ldo)atri,&  Idoli,non  lafciando  nel- 
la città  niuno di  quelli  altari  in  piedi. 

II  medefimo  fece  anco  di  fuori,  perche 
nelle  felue , Ac  doue  i Gentili  vfauano 
1 loro  facrificij  ,cropi  j>Ac  dei  diabili,  nó 
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laficiò  vefifgio  diGentilità,  Ac  in  partf- 
colare,dicela  Scriccura,chcdisfecc,Ac  * 
gettòpcrterra  gli  altari,  che  Salomo- 
ne haueua  edificaci  in  Gierufalem  ad 
Aftatoth  Idolo  de’  Sidonij.ei  Charna, 
Idolo  de  i Moabiti , Ac  à Meldion^he 
dagli  Ammoniaci  era  adorato  ;iqua  il 
tutti  erano  in  piedi.  £t  non  poco  fa  à 
propofito  quello  luogo, come  dico 
la Glofa intorno à quello, che  fi  diffe, 
che  Salomone  fi  danna  ffe;  poicho 
morie  impenitente  di  quello  peccato; 
perche  le  veramente  fi folfe pentito  di 
hauerlocommcffo,  nonhaurebhe  la- 
rdato à quelli,  che  dopò  lui  vennero, 
quello  (candolo  di  vedere  alzati  gii  al- 
tari, doue  haueua  fatto  iàcrificio  à gli 
idoli  falfi,  & dato  occafione  co’l  fuo 
effempio,  che  altri  faceffero  il  medefi- 
mo. lofia  andò  anco  in  Samaria,  ter- 
ra delle  dieci  Tribù,  che  era  dishabita* 
ta,&  erma, effendo  dati condotti  pri- 
gioni  in  paelè  de’Medi  ;Ac  rouinògli  3 
due  altar^c’haueua  fatti  leroboam,  v- 
no  in  Bethel,Ac  l’altro  in  Uan,  luoghi 
dishabitati,Ac  montuofi,  nei  quali  mi 
fe  quel  roaThuomodue  vitelli  dorar?, 
perche  elfendofi  ribellato có  dieciTri  * 
bu,  contra  Roboan , figliuolo  di  Saio- 
mone,^  habitato  nella  Samaria,  per- 
che nó  haueffero  d’andare  in  Gierufa- 
Jem  ad  adorare  Dio  nel  fuo  Tempio 
quelli  della  fua  banda,  Ac  cofi  veniffero 
mancandole  quelli,  che  vi  fofferoan  - 
dati,fe  haueffero  iui  fermati  ad  habirar 
in  quella  città, per  ouiare  à quello  incò 
ueniente  edificò  due  altari,  Ac  coman- 
dò , ebe  fodero  adorati  quei  due  uicelli 
doratijAc  continuò  quello  (bandaio , Ac 
peccato  in  danno  di  molte  anime,  fino 
ebe  il  Santo  Rè  lofia  gli  gettò  a terra , 

Ac  difi  ruffe.  Andaua  ancora  cercando 
de'Sacerdoti  de  gli  Moli  , Ac  gli  faceua 
amazzare  (òpra  i loro  altari . Altri  che 
erano  morti, & (lattano  dentro  alle  fe- 
polture  lauorate,  & có  molta  autorità 
gli  loro  corpi , cómandaua  che  fodero 
di  tolleratile  arfi.E(  acciothcdi  nuouo 
non  fi  tornaffe  ad  erigere  altari  a gli  I- 
dol  i,doue  gl  i d isfaceua,ui  códuceua  of 
fadi  morti,&  quiui glime«eua,fapen- 
do  che  gli  Idolatri  baurebbono  có  que 
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11*.  occàflone  tenuto  per  fmmódi  fimi - 
Paul^  luoghi . Nò  Jalciò  in  unto  il  fuo  Re- 
stio legno  d’idolatria.  T urto  diftrufle, 
<&  disfece.  Et  purificato  il  Tèpio , dice 
jncl  Parali  pome  non , che  fece  mettere 
l’arca  nel  fuo  debito  luogo.  Da  cheli 
può  giudicare  che  era  la  malignità  del 
li  Hebrei  in  quel  tempo  tato  crefciuta, 
che  nò  dubitarono  di  leuarla  del  Sà&a 
San<5loru;che  non  douette  edere  ad  al 
tra  fine,  ebe per  merteruii  fuoildoli, 
fenza  paura  di  incorrere  nella  pena  di 
morte  p tre  vie.  La  prima  efsédo  entra 
ti  nel  Sandta  Sanótoru,douc  vna  volta 
fola  dell’anno  eia  lecito  al  sómo  Saccr 
dote  d’entrare . La  fecóda  per  hauer  ve 
duta  l’arca  difcoperta.La  terza  p hauer 
la  toccata  Comandò  ancor  lofia,che  fi 
celebrale  la  Pafquadelf Agnello,  con 
tutte  le  cerimonie,  che  la  legge  cóman 
daua , & fu  la  più  (bienne  fella  di  quel 
nome,  che  fufle  celebrata  tra  i Giudei; 
& quello  ingrandirla,  Se  celebrarla  có 
tata  folennità,  fi  deuc  intedere  rifpetto 
alla  potenza , che  hebbero  gli  altri  Rè . 
Di  più  dice  la  fcrittura,  che  non  fu  Rè 
auanti  lolla  che  riuerilTe,&  honorafle 
Dio, con  tutto  il  cuore, & có  tutta  Pani 
ma,come  lui  ; Si  che  ne  anco  dapoi  fi 
trouò  a lui  fimile.In  tal  modo,che  fecó 
do  quello  luogo,Iofia  fù  il  miglior  Rè 
r*  che  hauefle  il  popolo  di  Dio . Perche 
no  folo  in  quello  clic  fpettauaal  fuo  fer 
irrgio  vfaua  laibllecitudinej  che  s’è  det 
to,ma  nelgouerno  del  fuo  Regno  era 
vrgi!antimmo,proeurando,che  à niu* 

no  fi  facefle  aggrauio.  Et  quello  fù  ca* 
gionedella  fua  morte  ; perche  baucn* 
do  regnato  trenraun’anno*  eflendo  di 
etàdi  trentanouc,  hebbe  notitia,  che 
faraone  Nechao  Rè  d’Egitto,  con  un 
copiofoeffercitoandaua  à far  guerra 
al  Rè  d’Alfiria,  Se  pcrchcgli  bilògna- 
ua  paffare  per  il  tuo  Regno,  mettendo 
Iofia  infieme  più  gente,chepuotè, an- 
dò in  per  fona  pcrìmpcdirgli  il  paffo;ò 
jofle  qucfto-accioche  non  facefle  dan- 
no nel  Regno  d’Aifiria*haucndo  ami 
caia  co’l  fuo  Rè,  ò perche  temeua,chc 
Panerebbe  danneggiato  il  Regno,  en- 
trando inquello,  fèbene  egli  publica- 
va^helafiuiotcmioiie  nóera  altro, 
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che  paffarfcneauamijm'a  vedentfò  l*E~ 
gittio  quello  che  Iofia  rentaua, gli  man 
dò  vn’ambafciata, nella  quale  gli  dice- 
ua:  Non  ui  è cagione  Iofia , onde  io  ti 
debba  far  guerra,  ne  che  tu  la  faccia  à 
me;Io  nò  l’hòcó  te.Solamente diman 
do  il  pafib  per  il  tuo  Regno, per  la  guer 
ra  che  faccio  centra  il  Rè  d’Alfiria  Se 
che  Dio  mi  commanda  che  gliela  fac- 
cia;guarda  che  non  fia  in  danno  tuo, fa 
me ìo  vieti . Diccua Nechao, che  Dio 
glicommandaua  l’andare  córra  il  Re 
d’Affiria,dice  la  Glofa,per  eflere  peruc 
nuto  alla  fua  notitia,che  in  Gierufàicm 
haucuano  profetizato  di  quella  guerra 
alcuni  Profeterà  quei  due  Rè,dichia* 
rando,  che  l’Egitdo  andarebbe  à urfita 
re  l’ Alfirio  nella  fua  terra . Et  perche  i 
Profeti  diceuano  quello, gli pareua a 
Nechao, che  Dio  glielo  commandauat. 
lolla  flette  coliate  di  impedirgli  il  pafi* 
fo,  in  vna  campagna  chiamataMago- 
do,apprefiò  al  fiume  Eufrate  doue  Igea 
natamente  fu  ferito  in  vn  carro,  neU 
quale  andaticela  vna  faerra,&  diquch* 
la  ferita  morfe.  Il  padronedel  giardino 
fuole  coire  le  frutte  mezze  mature, 
perche  nó gli  fianorubbate.  Coli  Dio 
tira  à fe  per  tempo  alcun i,accioche  no  ’ 
fiano  preda  del  mondo  ; & di  quelli  fù 
Iofia, che  morfe  nell!  anni  migliori 
della  fua  vita . Portarono  il  corpo  fuo 
le  fuc  genti  in  Gicrufalem,  & dierógli 
fepoltura  trai  fuoi  maggiori, con  grani 
rilcntimcnro  della  città , comedi  tutto 
il  Regno.  Nel  Parai ipomcnon  fi  narra  **Pan*r 
che  il  Profeta  Gicremia  hebbe  gran  di  ì 
fpiacere della  mortedi  quello  Sarò  Rè, 

& che  per  quella  occafione  cqmpofe 
certi  cantici, ò lamentarioni  lugubri,ct  * 
melle;  & che  rellò  per  usaza  tra  gli  He 
brei  di  cantarle  in  tempodi  dolore, co 
me  neH’eGTequie,  & vmcij  de  i morti.il 
Profeta  Zaccaria  fcriue  in  particolare 
i pianti, che  per  Iofia  facèuano  gli  He 
brei,  ritirandoli  gli  huomini da  per  lè. 

Se  le  donne  pur  da  fe, quelli  d’una  fami 
glia  in  vna  parte,  & gli  altri  dall’altra  . 

Colà  che  mai  fi  viddein  tal  calo  farea 
quella  gente,per  cagione  di  niun  Pria 
cipe . La  mortedi  Iofia  fu  l’annodella 
«catione  tre  mille  trecento  c ventici»  - 
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que.Nel  terzo  libro  de*  Rè  fi  dice,  che 
l'&egtij  fubito  che  Ieroboam  ereffe  idue  Alta 


ri.de  i quali  fi  fece  raétione,&  in  quel- 
eli 


ri*  « 
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IVHieto. 
in  quzft. 
Hebi.  m 
par«.in  fi 
ne  primi 
libri  .0.3. 


li  mifeìi  uitelli  dorati , accioehe  eli  ir- 
raditi gli  adoraffero,  effendo  in  Betel, 
che  era  vno  di  quelli  luoghi , & uolen 
do  offerire  Inccnfo,  arriuòun  Profeta 
di  Dio,&  dille  ad  alta  voce  : Altare,  Al 
tare, quello  dice  il  Signorejnafceràv  n 
figliuolo  nella  cafa  di  Dauid,  che  haue 
rà  nome  lofia, che  fopra  di  te  facrifiche 
rà  Sacerdori,&  abbruccicrà  fopra  di  te 
offa  di  morti.S.  Gieronimo  confiderà, 
che  innanzi  che  nafeeffe  Iofia,et  Ciro 
di  molti  anni, ui  furono  Profetiche  di 


/ 


loro  profetizarono,e  gli  nominarono 
peri  nomi  loro.  Quello  di  lofiapebe 
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doueua  diftruggere  gl’idoli,  de  rinoua 
re  il  eulto  diuino*,&  quel  di  Ciro , per- 
che haueua  da  edificare  di  n uouo,  con 
il  concederne  licenza,il  Tcpio  di  Dio. 
I luoghi  ne’quali  viene  nominato  Io- 
fia  nella  fcrittura  fi  fono  accennati  nel 
di feorfo della  fua  ulta  ; de  lenza  quelli 
ncU’Ecclefiaftrco  fi  pone  nel  numero 
delli  tre  Rèi  migliori  che  haueffe  il  po 
polo  di  Dio.il  Profeta  Gicremia  lo  no* 
mina.BariKh,&  Zaccaria.Ec  S.Matteo 
lo  mette  nel  legriaggio  di  Giefu  Chri- 
fìo  fecódo  la  carne.La  Chiefa.Cattoli- 
ca  via  la  fua  hifloria  nelle  lettionidel 
mattutino  della  feconda  feria  del  la  Do 
menica  vndecimadQpò  laPencecofie. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Comes  hanno  ad  amarci  nemici , & fi  ra- 
dono. di  quefta  materia  per  occafione 
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di  lofia , che  perfe  la  uitaper difendere 
il  Re  d‘ A (firia  , effendo  i Re  ds  Egv 


\ Egitto 

nemici  degli  Udirei . 

f Hauer  veduto  morto  il  Sito 
* Kè  lofia, perche  uolfe  piglia 
I.  re  la  diffel  adel  Rè  d’ Affi  ria 
> cótra’l  Red  Egitto, effendo 
per  l’ordinario  quei  Rè  nemici  delli 
Rè  Hebrei  ne  dì  occafione  di  trattare 
qui  nefin  e dc'la  Ina  vita  della  dilettio 
ne  de*  nemici.  Ilquale  è particola r pre- 
detto de’Chriftiani,che  però  il  Saluato 
re  del  mòdo,quando  fece  quell’amore 
uole  fermonea  i fuoi  facri  Apoftoli  il 
giorno  atlantiche  rooiiffc,  diffe  loro. 
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Anertitc  che  quello  è*»o  precetto,  de 
mio  comandamelo,  che  voi  vi  amiate 
l’uno  l’altro . Et  che  quello  precetto  fi* 
proprio  del  Chriftiano,deue  intender* 
fida  uno  efsépio.Succedc,che un  coca 
di no  entrain  cafa  di  un  Signore  titola 
to,&  uede  nella  fala  di  molte  feggie,ct 
in  mezo  di  tutte  ue  n’è  vna,che  Uà  noi 
ta  al  còtrario  delle  altre, verfo  il  muro* 
dimanda  della  cagione,&  gli  rifpódo- 
no,  che  quella  è del  Signore  del  fa  cafa* 
Dunquefdice  egli  ) nò  fono  eglino  tue 
te  fue?fue  fono,g!i  replicanojma  fi  di-' 
cc  che  quel  la  è fua,  perche  lui  foJo  fie- 
de  in  eflà, & non  alcri, come  nell’altrc. 

Cofi  ancora,  tutti  i precari  naturali  fo 
no  feggic  di  Dio , fc  bene  di  tal  forte,  , 
che  in  quelle,  che  fono  il  no  uccidere, 

& in  quelle, il  no  rubbarc. Siede  il  Tur 
co,&  il  Pagano,  pche  ancora  traodi  lo- 
ro calìigano  i furcisegli  homicidij;ma 
nel  precetto  del  1’amare  il  nemico  è feg 
già  particolare  diDio;pche  egli  lòloui 
fiede,&  tiene  volte  le  (palle  al  Pagano, 
de  al  Turco*, poiché  più  tolìo  tégono  p 
gradezza  fare  opere  da  nemico  al  luo  4 
nemico, di  fi  uantanodi  far  lanèdetta, 
de  che  niuno  gli  offènda,  che  nò  ne  pa- 
ghi il  fio.Nó  già  cofi  il  Cbrifliano,ma 
dene amare, & far  beneàcbil’hà  in 6** 
dio, & lo  perfeguita.Chrillo  lc> Hifleco1  Matth.s  -r 
la  fua  bocca, & lo  riferifceSan  Matteo/ 

Hauete  intelo  dire  (dice  egli  ) quello, 
che  fi  faceua  anticamente , di  amare  il 
tuo  proffìmo , che  ti  fi  darà  per  amico, 
de  hauere  in  odio  colui  che  ti  fi  moftra 
nemico  ? Dunque  io  ui  dico  difcepoli 
miei, che-hauetcad  amarci uofìri  ne- 
mici , de  che  bauete  a far  beneficio  a 
quelli, che  ui  hanno  in  odio, & prega- 
re per  quelli, che  vi  perfeguiteranno,ct 
calunnieranno,  acciochc  fiate  figliuo- 
li del  padre  uollro,chcè  inCiclojilqua 
le fà  nafcereil Sole  fopra  i buoni  9éC 
fopra  i rei , & piouere  fòpra  i giudi-,  de 
peccatori.  Hora  venghiamo  a glieli 
fempi  di  alcune  perfone,  che  cofi  fece- 
ro.Giacob  Patriarca  uolfe  più  tofto  an 
dare  efule  di  cafa  di  fua  padre  nel  pae-* 
fe  alieno, che  vendicarli  del  male , che 
Efaù  defideraua,&  cercaua  di  fargli.ll- 
qualc  poi  placò, & refe  beneuoio  co  do 
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n»,che  gli  offerti*  Giù  Zeppe  Tuo  figliuo 
io  in  Egitto  fece  gran  benefieij  a i Tuoi 
fratelli  , i quali  l’haueuano  voluto 
ammazzare,  & alla  fine  lo  venderono 
àgli  Ifmaeliti,che  lo  riuenderono  poi 
in  quella  terra  • Moife  fece oratione a 
um.u.  pCr  Maria  fua  (brella, & guarì  del- 

la lcpra,con  laquale  Dio  l’haueua  catti 
gara  per  hauer  mormorato  di  (uo  fra- 
tello. Il  medefimo  Moife  diuerfe  volte 
fu  mormorato,*:  perfeguitato  dal  po- 
polo Hebreo , fino  all  efl'ere  sforzato 
di  ritirarfi  al  Tabernacolo, per  nó  effe- 
re  da  loro  vecifo,  & non  poterono  al- 
cuna di  quefle  cofc , che  però  non  cer- 
’ caffè  Tempre  di  fargli  bene,  pregando 
Tempre  Dio  per  loro , dal  quale  otténe 
per  effì  la  legge  ferina  con  il  fuo  dito, 
& acqua  davna  pietra,  bauendogran 
dittine  neceffìtà  di  quella,  & vittoria 
contra  i loro  nemici.Sc  folle  fiato  fem 
preda  loro  vbbidito,  & n’haueffe^o  te 
fiuto  conto , non  hauerebbe  fatto  per 
effì  più  di  quello , che  egli  fece . Dauid 
t fu  perfeguitato  da  Saul,  & quanto  più 
2*jF procurauadi  fargli  oltraggio , tato  più 
fifuegliauain  feruirlo.Saul  uolfemor 
te  à Dauid  due  volte, allentandogli  v- 
na  lancia,  dalla  quale  Dio  loliberaua; 
et  Dauid  baueria  potuto  veddere  Saul 
due  volte*,  la  prima,  entrando  loloin 
’ vna grotta, dou'era  Dauid  con  ifuoi 
foldati,&  la  feconda  trouandolo  a dor 
mire  nella  fua  tenda  da  capo  vna  not- 
te, fenza  alcuna  diffefa , & gli  perdonò 
la  vita, & s’oppofea  i Tuoi  foldati, accio 
che  nonloamazzaffero-,&  venendo  a 
morte  nel  monte  di  Gelboe  lo  pian- 
fc  teneramente,  & bebbe gran  piace- 
re, che  coloro  baueffero  datofepol- 
^ - . tura  al  fuo  corpo . Elifco  Profeta  a i fol 

‘ 1 ' dati  del  Rè  di  Siria,  che  andauano  per 
pigliarlo, fece  mettere  tauola,&  dargli 
bene  da  màgiare, maqdàdogli  in  pace; 
potendo  cp  il  folocófenfo,efferecaufa 
della  morte loro.De’difcepoli  di  Chri 
* * • fio  fi  può  dire,  che  non  pur  amarono  i 
- loro  nemici,  ma  che  gli  furono  bene  - 

uoli,&  propiti} . S.Stctano  fù  accu  fato 
falfamé(e,locódannaronoiniquamc- 
te,&  crudelmente  lo  lapidarono, & ri- 
dotto io  agonia, hauendo  pregato  Dio 


VITA 

per  fc  in  piedi , pregò  fnginocchiarofi 
per  quelli, che  gli  dauano  la  morre.San  t 

Giacomo  minore, ancor  lui  pregò  per 
quelli , che  non  lòlo  lo  gettarono  dal 
Ptnnacolo  del  Tempio, ma  có  le  batto 
nategli  leuarono  la  vita, come cófidc-  . 
rarono  loro  medcfimi.Marulo  nota  al 
cuoi effempi  in  quefio  particolare, co- 
me di  Sauino  Vefcouo  d’Airìs,iIquale 
fece  prigione  un  Prefetto  di  Tofcana 
c5 due  Diaconi Etfupetàtio,&  Marcel 
loivccife  qnefìi  có  tormenti  crudeli, & 
à lui  tagliò  le  inani.Auuéne  che  il  Pre- 
fetto patendo  dolor  terribile  ne  gli  oc 
chi, andò  da  Sauino  ,&  lo  pregò,  che 
pregaffe  il  fuo  Dio,  che  Tbaueffe  gua-  <». 
rito.  QuelSàto  Prelato,come  feda  lui  • 
haueffe  riceuuto  gran  btncficij,|i  pro- 
mise di  farlo  come  fece  di  buona  vo- 
glia, fece  diligente  oratione,  & lo  fa- 
nò  con  efficacia,*:  fanandolo , d’infe- 
dele che  era,  lo  fece  Ch rifilano.  Non 
puotè  fargli  maggior  beneficio  perii 
male  che  da  lui  baueua  riceuuto,  che 
amando  il  fuo  nemico,  lo  fàceffearai-  - 
co  di  Dio.  Pergenrio,&  Lamentino 
fratelli,mentrecbeallapre(tnzadiDe  * 

ciò  Celare  in  Arezzo  i manigoldi  gli  r.s 

fiagellauano, tettarono  có  le  braccia  in  - 

alto , fenza  potergli  muouere , & quei 
martiri  fentédopiù  afflirtionedi  quel 
male,auuenuto  a’  loro  nemici, che  del 
loro  rormcro, pregarono  Dio  per  etti, 

& furono  fanati , (cordatili  di  eh  iede- 
reà  Dio, che  gli  libcraffeda  quelle  loro 
penc.Giouanni , & Paolo riceuerono 
il  martirio  in  Roma,fotto  l’Imperio  di 
Giuliano  Apofiata,  di  ordine  di  Tcrcn 
tiano  Prefetto > ilquale  gli  fece  fotterra 
re  dentro  la  fua  propria  cala,  & un  fi- 
gliuolo del  Prefetto  fu  liberato  dal  De 
monio,cffendo  condotto  alla  fepoltu- 
ra,doue  erano  quei  Santi  riporti,  & fu 
inditiodihaucrein  vira  amato  i fuoi 
nemici  ; poiché  morti  impetrarono  la 
lànità  da  Dio  per  quel  figliuolodel  pa- 
dre,che  baueua  dato  loro  la  morte.  Da 
go  Rèdi  Licia,dopò  hauer  martiriza- 
to$.Cbriftofaro,untando  con  il  fuo 
(àngue  un’occhio, che  haueua  malamc 
teferito,fu  guarito, perilche  diede  ho- 
noraca  ièpoltura  al  corpo  di  colui , al- 
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quale  poco  prima  hauea  có  dishonore 
dato  la  morte.  Nazjrio,&  Celfo,pre- 
garono  Dio  p coloro  che  d’un  nauilio 
gli  gettarono  nel  mare,&  vedédoche 
patiuano  tormenti, andado  loro  freura 
mente  fopra  l’acqua,  per  loro  cagione 
pregarono  Dio  ( Se  furono  liberi  dalla 
morte  ) Se  có  la  loro  predicanone  am* 
maellrati  come  viueffero  etcrnamétc. 
Spindione  Vefcouo  di  Cipro, trouàdo 
in  cafa  fua  vna  notte  certi  ladri , dopò 
hauerli  elTòrtati,  che  lafciadero  quella 
loro  male  vfanza , & modo  di  viuere, 
no  folo  gli  lafciò  andare  liberi)  ma  gra 
tiofàméte  diede  loro  vn  porco, che  era 
quello,  che  loro  veniuano  per  rubbar- 
gli.S.Gregorio  narra  nelli  fuoi  Dialo- 
ghi di  Felice  monaco,che  hauédo  il  ca 
fico  del  l’horto  del  fuo  monaftero,  ve- 
dédo,chegli  rubbauano  i frutti,  & ber 
baggi  di  quello, comandò  à una  grolla 
ferpe,che  guardaffe  vn  certo  palio, per 
onde  G faccua  il  danno  j perche  coti  è, 
che  le  ferpi  vbbìdifeono , & hanno  ri- 
fpctto  a i i'erui di  Dio , Se  gli  huomini 
gli  perfeguitano,&  códannano . Ven  • 
ne  il  ladro,&  vededo  la  ferpe  volfetor 
hare  indietro, ma  li  reftò  attacatoil  pie 
dead  vn  rouo,di  tal  maniera, che  rima 
feappelò  fino  che  venne  Felice,  Se  ue- 
dendocomc  flaua,  hebbedi  iuicópaf- 
fione,&  Io  traile  di  quella  pena,coglié 
do  di  quelli  herbaggr,  e dandoglieli  có 
dirgli, che  nó  procurafTe  in  danno  del- 
l’anima fua  quello , che  egli  Tempre  di 
buona  voglia  gli  batteria  dato,  quan- 
do Io  dimandale . Nó  farebbe  (laro  di 
tanto  interdica  Felice , fe  quel  l’altro 
hauefle  portato  via  quelli  herbaggi, 
quanto  fu  l’obligarG  a dargliene  ogni 
volta  che  ne  dimanda(Te:&  tenne  ma- 
co  cóco  de!Pinterefle,&dano  fuo, che 
del  furto,  onde  il  ladro  dannaua  l’ani- 
ma fua.  Amos  Monaco  dell'Egitto, ve- 
dendo che  i ladri  gli  rubbauano  della 
fua  celiala  prouinone,  vi  conditile  fer 
penti,che  gii  faceffero  la  guardia.  Ven 
nero  due  ladri,  Se  i ferpenti  entrati  tra 
J oro , gli  fecero  cadere  in  terra  come 
morri.  Arriuò  il  Monaco,  gli  fece  Icua 
re  in  piediaiurandogli  ,&amórcnol- 
meme  gli  ripreicdcì  loro  male  atto-, 
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Se  tante  cofe  gli  dille*  che  lafciarono 
quella  pratica  del  rubbare , & fi  fecero 
Monacijonde  fi  vidde,che  non  códufi* 
fequiui  le  ferpi  per  vendicarfi  contra 
chi  gli  faceua  quel  dànoj  ma  perche  ef 
fendo  trouati  gli  vnilfecóCb  riflo.  El- 
fego  Arciuefcouodi  Canturia,  andana 
à Roma, et  per  la  Grada  nella  città  d’Au 
Iònia  gli  fu  tolto  ciò  ebeportaua,  Se  lo 
cacciarono  ignudo  della  città.  Non  e- 
ra  ancora  vfeito  fuori  affatto , che  pio- 
uè  un  fuoco  dal  Cielo, & cominciaua- 
no  le  cafe  ad  abbrucciarfi  ne  i tettijcon 
ftderarono  che  quello  danno  gli  auuc 
niua  per  la  villania  fattaad  Elfego-,  an- 
darono da  lui,&  lo  pregarono,  che  gli 
perdonafle,  Se  che  ui  ri  tfted  falle.  Egli 

10  fece,  Se  di  cale  efficacia,  che  il  fuoco 
mediante  le  fue  oraiioni  fi  eflinfe-,  on- 
de gli  volfcro  dare  ricchi  donatiui,  Se 
egli  folo  fi  pigliò  quello,  che  tolto  gli 
haueuano , Se  con  elfo  feguitò  auanti 

11  fuo  viaggio*, ;dimoftrando  che  non  j> 
intereffe  perdonò  quella  ingiuria  *,  ma 
per  adempire  il  cómandamctodi  Chri 
(lo , che  facciamo  bene  a quelli , che  ci 
haueranno  fatto  male.Eflendo  Pi  (ledo 
Elfego  nella  fua  città  di  Càturia,  entrò 
in  quella  per  forza  d’armi  vna  compa- 
gnia di  Corfali,et  vfarono  gran  crudel 
tà  amazzando  Monaci, & ferirono  Pi- 
fteffo  Elfego  malamente.  Se  lo  mifero 
in  vna  prigione, doue  dimorò  fette  me 
fi.Entrò  la  pelle  tra  quei  facrilegi,della 
quale  molti  moriuanoj&  pochi  fi  libe 
rauano,fe  nó  che  Elfego  fece  oratione 
per  loro , Se  gli  diede  a mangiare  certo 
pane  benedetto, & il  male  fubico  celsò. 
A Vitale  Monaco  Alefsàdrinoglidie 
de  vn  certo  temerario  una  guanciata, 
Se  il  demonio  fubito  l’afferrò  , & getr 
tò  in  terra , facendo  egli  brutti  vifacci, 
fece  per  lui  orationé,  Se  fi  vidde'quan- 
tò  pregauadi  cuore,poiche  fubito  firn 
berato  dal  Demonio. Ilhac  Abbate  cofi 
pure  con  le  fue  orationi  liberò  dal  De- 
monio vn’altro, che  ancor  lui  gli  haue 
ua dato  una  guadata.  Coflui  trouàdo 
i ladri  nel  fuo  horto,  gli  menò  feco,& 
gli  diede  da  mangiare,  cogliendo  delle 
frutte , 8c  à quelli  dandole , gli  mandò 
via  in  pace&Gicmanni  Elemolinario, 
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con (oio  un  Tuo  nipote , che  fcco  fi  la- 
métò di  certe  parole ingiucìofc,che  gli 
haueuavfatevn  filo  tributario  ,&  gli 
ditte, che  gli  promettcuadifarcofeiò- 
pra  quel  fatto,  che  tutta  la  città  fe  ne  fa 
ria  marauigliara;  Se  quello  che  fece_,, 
fu  ri  perdonargli,  che  non  pagafle  tri- 
buti di  parecbi  annijdel  clic  veramen- 
•W  lece  maravigliare  ogni  vno,  veden- 
do come  bene  adempiila  ; quanto  alla 
ietterà,  quellp  che  ditte  Cbrifìo . Fa- 
te bene  al  li  voliti  nemici,  che  vi  perfe- 
guitano,&:  che  mal  vi  trattano  . Il  rne- 
defìmo  Santo  diede  ad  vn  pouerocer- 
ra  limofina,  & perche  gli  parue  poca, 
dafedi  lui  parole  piene  di  viliania;i 

Chierici  voltano  pigliare  la  diffefa  del 

filo  Prelato, & caligarlo  j Se  egli  ditte: 
Non  fate, perchemia  fu  la  colpa;  fece- 
• lo  chiamare , Se  gli  pofe  auanii  quanti 
danari  all’hora  fitrouauà,  degli  ditte; 
che  ne  pigliattequanti  ne  volea.  Vn’al 
irò  hauria  tolto  a quello  (gratiaro,e  in 
grato  quello  che  gli  baueadatp,  SeàS. 
Giouanniparfe  bcncdiaggìugere  più 
a colui, che  rhaucua  ingiuriato,  inffe- 
me  con  edere  ingrato.S.PietroMarti- 
le  Inquifitore  ttadofene  di  già  goden- 
do Dio,hebbe  tanto  penfiero(per  quà- 
los  inccle)di  quelli,  che  gli  haucuano 
/atto  guadagnare  la  corona  del  marti- 
rio, che  mediante  le  fucorationi  vno 
di  loro,  ilquale  fu  il  primo  a ferirlo, in 
un  viaggio  chefaccua  dipoi,di  hcreti- 
ro  che  era,  fi  riduflealla  noftra  Santa 

Fede,  &prefc  ilmcdefiraohabitodei 

Predicatori,chc  hebbeil  manire  S.Pic 
tro,&  mori  fantamenre.Io  farei  certo 
non  poco  aggrauio  ad  un  Prelato  del 
mio  tempo  dcll’ifteflb  ordine  di  S.  Do 
menico,fe  io  no  dicetti  qui  di  lui  quel 
lo , che  per  molto  certo , Se  vero  inrefi 
dire;&  fu  che  ad  un  barbieri  che  nel  ca 
uargli  /àngue, poco  auertito  nei  ferirlo 
con  la  lancetta,  giifiroppiò  un  brac- 
cio,temendo  di  efferne  caftigaco,  egli 
fatrolo  chiamare, non  iolo  diede  paro 
la  ficura  di  non  io  molcttare,  ma  anco 
danari  in  tanta  copia,che  puote  poi  ui 
séza  neceflitàdi  vfàre  piu  quel 
J vmcio . Vi  fono  anco  ettfempi  di  don 
De,  che  fi  dimoftrarpno  benefattrici 
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ucrfo  i loro  nemici.  Santa  Chrefiina 
Vergine  dopo  bauer  fopportato  grauì 
tormenti  per  Chrifto  fu  metta  in  una 
prigione  (cura , doue  per  ordinedi  un 
Mago  comparuero  quiui  molte  ferpi, 
le  quali  egli  inciraua , che  la  mordette- 
ro,&  dilaniattero  ; ma  loro  fenza  toc- 
carla,fi  voltarono  addotto  al  Mago, & 
lo  fquacciarpno.S.  Chreflina  hebbedi 
lui  compaffionc,  fece  oratione  à Dio, 
lc  terpi  fuggirono  uia.  Se  il  Mago 
rumato . Ilquale  fi  contieni  alla  fe- 
de^ mori  fastamente.  Anatolia  ver- 
gine fu  metta  in  vna  (fretta  prigione 
in  cópagnia  d’un’alcro  ferpente.  Se  qua 
do  li  giudico, che  la  porette  bauermor 
ra,  aperfe  la  porta  colui  che  uè  l’hauea 
condotta.il  ferpente  fcgli  lanciò  addo/ 
fo , e malamente  ferito  lo  fece  cadere 
in  terra.  La  Santa  fece  orarioneà  Dio, 
laferpefi  fuggi, & il  ferito  fi  leuò  in 
piedi  guarito . Poramia  Vergine  fofifrl 
afpri  tormenti,  & la  morte  in  Alettan 
driaj  apparì  in  fogno  à Vafilide  Pre- 
fetto, clie Phaueua  manirizara,&  gli 
mofiro  la  corona, che  gli  haueua  fatto 
guadagnare  nel  Cielo  ; Se  gliene  pro- 
mettala una  Ornile  feuoleu a credere 
in  Giefu  Chrifto.Egli  fi  fuegliò,&  fece 
fiChriftiano,ds  per  via  del  martirio 
guadagnò  la  prometta.  Venera  Ver 
gioe  la  mifero  nel  tormentarla  crudel 
mente  in  vn3  caldaia,  piena  di  pece,o- 
glio,&  zolfo.  Di  quella  compofitione 
liquefatta , ne  (aitò  un  poco  ne  gli  oc- 
chi del  giudice,  che  la  tormenraua , Se 
rimafe  cieco . La  Sanra  con  la  fua  fali- 
ua , Se  con  la  terra  fece  loto , Se  metto 
ne  gli  occhi  reftò  fano.  S.  Agnefe  rifu- 
feitò  con  le  file  orationì  colui  che  nel 
luogo  delle  donne  di  malavita , doue 
era  fiata  portata*, uol fe  d ishonorarla,e( 
sedo  flato  vccifo  da  vn’Angelo.  Otilia 
Vergine,  fuo  padre  la  volle  amazzare» 
fellamente  perche  era  nata  cieca, volé- 
dofi  di  lei  liberarejla  madre  gliela  leuò 
dalle  mani,  Ac  la  condufle  in  un  mona.  ‘ 
fiero  j doue  fece  cofi  gran  frutto  nelle 
virtù,cbeintefa  rintentione  di  fuopa-r 
drefeceorationc  per  lui,&  fu  tanroef 
ficace, che  uiuo, fece  la  penitenza , 5 C ' 
mono  l’aiutò  ad  vicire  delie  pene  dei 

Pur-'*. 
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Purgatorio,  nelle  quali  llaua  ,&  Tene 
volò  in  Ciclo. Et eila ancora  ottenne 
ia  viltà  alti  Tuoi  occhi  da  Dio, non  l’ha- 
ucndo  potuta  hauete  da  Tuo  padre,  nè 
dalla  madie.  Guadagniamoci  tutti  noi 
altri  dopò  quella  vita,L  buona  villa  di 
Dio  nel  Cielo.  Amen . 

CAPITOLO  TERZO.  * 

Nelqnale fi  tratta  della  fetta  et àdelmcn 
do , che  comincio  poco  dopo  lamine  del 
Santo  Re  lo  fa , & continuo  fino  all'a- 
u. linimento  n carne  del figliuolo  di  Dio 
nel  mondo . Si  dichiarano  cofe perimen- 
ti alle  quattro  prime  monarc  jic  in  que- 
llo Capitolo . 

A Scita  età  del  mordo  hebbe 
principio  nella  caitinità  di 
Babilonia, et  durò  fino  a!  na 
Icimento  di  GicfuChrilto. 
Deilaquale  vie.ie  in  propofuo  fcriue- 
rciufiemecon  la  vita  di  lolla  , poiché 
poco  dopò  la  Tua  morte  hebbe  il  Tuo 
principio.Giouarwii  Lucido,  A Iella  n- 
dro  Sculiero , Se  altri  Amtori  alTegna- 
fhilon.in  no  à quella  fetta  età  cinquecento  ottan 
Bxcuuno  tafeiannijòc  lo  cauano  da  Filone  in 
tcmpdró.  qUeft0  modo:  Settanta  anni, che  flctte- 
» ro  in  feruitùgli  Hebrei  in  Babilonia,ct 

quello  appari fee  dalla  Proferia  di  Gie* 
remia.  Daila  loro  libertà, & tornata  in 
Gierufalem  fino  ad  AlcflandroMagno 
cento  nouantauno  anno.  Da  Aleflan- 
dro  Magno  fino  a Giuda  Macabeocen 
to  fcttantaquattro.Da  Giuda  Macabco 
fino  à diritto  cento  e fettunta  vno,li 
quali  infieme  fommati  fanno  il  nume 
ro  dinotato  di  cinquecento  ottantafei 
anni.  Genebrardo  leua  trenta  tre  anni, 
Se  fa  la  età  di  cinque  cento  e cinquanta 
ire, perche  dice,  che  le  fectimanedi  Da 
niello  fono  felsétanoue,  Se  fanno  quac 
trecento  ottanta  tre  anni.  Aili  quali  ag- 
**  giungendo  li  fettanta  anni  della  cattiui 
ta , fan  no  il  numero  da  lui  adeguato  di 
cinquecéto e cinquanta  tre.La  dideren 
za  còlìtte  nel  cominciare  egli  immedia 
taraentea  cócareil  numero  delle  fetti- 
‘mane  dopò  che  finirono  li  fettàtaanni 
della  feruitù,quando  tornò  Zorobabcl 
cò  i Giudei  io  Gierufalem  > hauendogli 
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Ciro  iiccntiati.  Et  gli  altri  Auttori  alle* 
gati  cominciano  à contarla  dopò  fan* 
no, nel  quale  Dario  diede  licenza  a Nc 
hemia  d’andare  a reltaurare  Gierufalé . 
llrhepare  che  dica  il  medesimo  tetto 
della  Icrittura,  adeguando  quello  tepo 
rAngelo,pcrmczo  delqualcfece  Dio 
fimileriuelationea  Daniello.Ec  collii 
primo  conto  apparite  più  certo. Douc 
aggiungedo  quelli  cinquecéto  ottanta 
fei  anni  alli  adegnati  dell’altre  cinque 
età, delle  quali  habbiamo  fatto  mcntio 
nc, fanno  tre  mille  noue  cento  e fedan 
ta anni, dopò  che  Dio  creò  il  mondo, lì 
no  alla  Incarnatone  fu 2. In  quella  fetta 
età  ni furonoquattro  Monarchic,dclle 
quali  parlarono  diuerfi  Profeti,  come 
Ezcchiel  nella. vifionc  che  narra  d’ba- 
ucr  veduto  edendo  in  Babiloniaappref 
foal  fiume  Cobar,di  quattro  animali, 
vnocó  faccia  di  Leone,vn’ahrocó  fac- 
cia humana,il  terzo  di  Bue,&  il  quarto 
di  Aquila. Cucila  vifione  dinota  Chri 
ttojdìc  fu  Leone  , edendo  ut  ro  Re  del 
Cielo, & della  terra , Se  di  tutto  padro- 
ne. Fu  vero  huomt^ftrSaccidote , Se  lì 
lafciò  facrificare  neH’Altare  della  Cro- 
ce; Se  quello  dinota  il  Bue  .*  Et  fu  Dio; 
che  con  la  lira  propria  viltà  riTufciiòiCC 
fe  ne  fall  al  Cielo, lignificato  quello  per 
l’Aquila.  Et  torna  molto  a propofuo, 
che  quella  vifionc  dinoti  Chrifìo,poi- 
che  come  pur  dichiara  Ezechiclpiùa- 
uanti , tornando  à ragionaredclla  me- 
defima  vifionc,  quando  dice,  che  tut- 
ti quelli  animali  erano  vn  Cherubino, 
Tonificando  penai  nomcvnacofa  ce- 
leliiale;  & cofifu  Chritto, nel  qualo 
fuvna  perfona  diuinafolamente,  an- 
corché ornata.  Se  illuttrata  da  tutte-, 
quelle  degnità . Dinotano  anco  quelli 
animali  i quattro  Euange!ifli,&  per 
l’ordinario  a loro  vengono  attribuiti. 
Se  fecondo  la  dottrina  dei  Santi,  co- 
me San  Gregorio . Podono  ancora  li- 
gnificare le  quattro  Monarchie, fecon- 
do l’opinione  de  gli  hifloriografi.  Pe- 
rò che  il  vi  lo  del  Icone  lignifica  la  pri- 
ma monarchia  di  Babilonia.,  che  fu 
géte  fiera,  Se  drfpietaia,come  il  Icone: 
Se  la  fciittura  Sacra  chiama  leoni  i Rè 
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di  quella  rnonarchiajpoiche  minaccia 
t eremi*  doGieremia  i Giudei , dice  loro  ; che 
*'  dal  None  gli  auuerrà  un  gran  male;& 
V,  dichiara  chequc(lofarà,che  il  Icone  v- 
fciriadella  Tua  tana  inrendendo  di  Na 
buchdonofor,  pcrdiftruggereinricra- 
méceil  Tuo  Regno,  & la  fua Signoria. 
La  feconda  figura  che  è di  huomo,di- 
, nota  la  feconda  monarchia  Perfiana, 
perche  fi  come  la  faccia  dell’huomoè 
pi.iceuolc à gli  altri  huomini,pfù  di 
quello, ebe  qualfiuoglia  altro  animale, 
cofi  molti  Principi  di  quella  monar- 
. . chia  fecero  gra  benefici}  a i Giudei,  & 
particolarmente  Ciro , che  diede  loro 
licenza  et  fauore  di  tornare  ad  erigere 
il  Tempio  in  Gierufalcm.La  terza  fac- 
cia di  bue , ò di  toro , lignifica  la  terza 
monarchia, che  fu  quella  de  i Grecijef- 
fendo  cofi , che  come  il  toro  calpefta ., 
Se  am  azza  con  impeto  furiofo,  di  que 
fla  maniera  molti  Redi  quella  monar 
chia  trattarono  male  il  popoloGiudai 
co/, & particolarmente  Antioco  Epifa 
no, che  però  è chiamato  corbo  dal  Pro 
Panicl.t.  f*cra  Daniclloila  cui  crudeltà  fi  dirà  nel 
i’hitloria  de’MacabeLPcr  la  figura  del 
l’Aquila , innalzata  fopra  tutti  gli  altri 
vccellùs’intendc  laquarta  monarchia, 
che  è quella  de’  Romani,  gente  innal* 
’■*  zata,&di  wpina,cheperelTcr  più  va- 
• lenti  di  tutti  gli  altri , gli  ridufiero  fot- 
co  la  iato  Signoria>&  fornirono  di  di- 
llruggete  i Giudei.Daniclo  ancora  par 
•ajiieU.  lòdi  quelle  quattro  monarci]  ie,quan- 
„ do  dichiarò  a Nabucdonoiòr  il  fogno 
d’una  fiatua  che  vidde,il  capo  de  laqua 
le  era  di  oro  fino,il  petto,  Se  le  braccia 
di  argentoni  corpo, Se  le  cofcie  di  me- 
iallo:&  le  gambe  dal  ginocchio  ingiù 
.di  ferro.  Et  i piedi  parte  di  ferro,  Se  par 
te  di  terra.  Et  che  la  fiatila  ftaua  in  pic- 
rdi,fin  che  fi  fpiccò  da  un  mote  vna  pie- 
tra, che  venne  a percuoterla,  Se  la  feri 
nei  piedi  di  ferro, & di  terra , & gl  ict  i 
/minuzzò,  & fubitocafcò  lafiatua,có 
uertita  in  poluere,  Se  la  pierra  crebbe 
infino,  che  diuentò  un  monte . La  di- 
chiaratone fu,  che  per  quella  fiatua  di 
quattro  metal  li  fi  figriificaua  quattro 
Signorie  principalijò.monarehie  .Per 


\ VITA 

il  capo  d’oro  era  lignificato  ilmedeli- 
mo  Rè  Nabuchdonolor,&  il  fuo  pria 
cipnto  Babilonico , perche  fi  come  l’o- 
ro eccede  à gli  altri  metalli  in  valore, 
cofi  la  Signoria  di  Babilonia  lòprauan 
zò  le  altre  del  mòdo  cò  la  potenza.  Per 
l’argéto  del  petto, & delle  braccia  fi  di- 
•noraua il  fecondo  Imperio  dellamo- 
narchia  di  minor  potenza,  Se  grandez 
za, che  fu  quello  de  i Pcrfi.  Et  per  il  me 
tallo  del  corpo,  Se  cofcie  s’intcfe  la  ter 
za  monarchia  de’  Greci, che  con  Alef- 
farrdro  Magno  rimbombò  per  tutto  il 
mondo . Per  il  ferro  più  balio  di  ualo- 
re,&  più  forte, & domatore  di  tutti  gli 
altri  metal  li,  delquale  erano  le  gambe, 
s’intefe  la  quarta  monarchia  Roma- 
na,che  foggiogò  ogn i cofa , & l’eflere  ► 
mcfcolaio  nei  piedi  ferro,  & terra, li- 
gnificò le  contrarie  volontà, che  in  ef- 
la  furono  tra  quei  principali.Onde  ué- 
neà perderli.  Dopò  il  quale  fileuòil  * 
quinto  Regno,  picciolo  al  principio, 
ma  dapoi  grande,  Se  fi  figurò  nella  pie 
tra  che  fminuzzò  la  fiatua,  Se  quello  è 
ill^egno  di  GicfuChrifio,che  difper- 
fc  tutti  glialtri,  Se  s’impadroni  di  tut* 
to  il  mondo.il  Profeta  Zaccaria, ancor  rapitM  e. 
lui  fa  menùonedi  quelle  monarchie,  4 
dicendo hauer  veduto  vfeire  quattro 
carri  di  quattro  caualli , tra  due  monti 
di  metallo , & che  i caualli  della  prima 
carretta  erano  rodi , per  lignificaceli 
fanguc,che  la  prima  monarchia  fparfe 
nel  popolo  Giudaico , Se  che  i caualli 
della  feconda  erano  negri, per  dinota- 
re la  mefiitia,&  pianti , ne  i qual i furo 
no  pollo  i Giudei  dalli Kè  della  fccon 
da  monarchia,&maflìmc  da  Attuerò, 
à richieda  di  Aman,quando  comman 
dòche fodero  vecifi  tutti  i Giudei  in 
vn  giorno  (come  fi  vede  nel  libro  di 
Heller)  perilche  gliHcbref fi  coperte*  Hcfta  . 
ro  di  lutto  i corpi  loro.  Se  di  lagrime ” * 41 

gli  occbi,&  di  dolore, & meftitia  l’ani 
me . I caualli  del  tefzo  carro  dice , che 
erano  biachi perla piaceuolczza , con  . 
laquale  furono  trattati  iGiudei  dal  gra 
de  Aleffandrocapo,  & fondatore  del- 
la monarchia  Greca.Et  quelli  del  quar 
co  erano  di  diueifi  color^per  figni fica 

re 
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rcla  varierà  degli  Imperatori  Roma- 
ni, che  furono  i Principi  della  quarta 
monarchia . Parte  di  quelli  fi  portaro- 
no piamente  verfo  i Giudei,&:  altri  gli 
trattarono  có  gran  crudeltà. Della  pri  - 
ma  monarchia  fu  principalepfona,  Se 
capq  Nabuchdonofor,doue  conolcen 
dofi  grandemente  riputato,  & temu- 
to, s’in fu perhi  ; Se  di  ciò  ne  fu  da  Dio 
cafiigatojcon  fare  che  gli  apparifleani 
male  àfefte(To,&  agli  altri.  Andò  per 
la  capagna,fcauando  l’herbe,  & roden 
do  le  corteccic  de  gli  alberi , con  che  (1 
foftentòtutto  il  tempodella  fua  peni- 
B.r. , tenza , che  fecondo  alcuni, fu  lette  an- 
inD anici,  ni.  Ancorché  la  hiftoria  Scolaftica, alla 
c*  quale  fi  attiene  S.  Antonino,  Doroteo 

Antonp.  T|rj0^  Hugone,dicc*,  che  per  i pre- 
KugV  in  ghidi  Daniello,  permutò  Dio  li  lètte 
c.4.  anni  in  fette  mcli.Dopò  ilche,hauen- 
Danìcf.  doucro  hauuto  dolore  del  fuo 
in°sypno-  peccato , ritornò  allo  fiato  fuo  di  pri- 
fi.  ma, con  maggior  honore>&  grandez- 

tofcpK.  za,cbe  non  haucua  tenuto  prima.  Giu 
Ceppe  dice, eli  e niuna  guerra,  ne  ribel- 
Ccdrcn.ì  [ione  s’attrauersò  nel  fuo  Imperio,  in 
com^Do  rutto  il  tempo.cheandò  errando  fuo- 
40®.*  ' ridi  femedefimo.Cedreno,&  Doro- 
teo affermano , che  dopò  tornato  nel 
Regno  non  mangiò  mai  più  pane,  nè 
beuè  vino,  ma  chcpercónfigliodi  Da 
niclie  erano  l'herbe  il  fofiegnofuo. 
Morie  Nabuchdonofor  intorno  à gli 
anni  delia  creacione  tre  mille  trecento 
Ietta  nta.  Et  reftò  nel  fuo  Imperio , àC 
monarchia  Euil  Merodach,fuo  figliuo 
Io;  ilqualc  haucua  pigi  iato  il  gouerno 
pri  ma, mentre  che  fuo  padre  andò  per 
la  campagna  per  fua  penitenza , & per 
alcuni  eccedi,  che  commifé  fu  da  lui 
irteflb  in  carcere  tenendo  già  l’Impe- 
rio. Douehebbeamicitiacon  Sedccta 
Re  di  Giuda,chc  fui  fi  trouaua  prigio- 
ne, Se  fenza  occhi  *,  ilquale  liberò  dalla 
carcere,  (ubito  cheriprefe  lauttorità , 
Se  la  Signoria, & per  fuo  configlio,  co 
Kwele.  mc  d,ce  **  Mieftro  deirhiftorie, óC 
i.  Nauclero,  per  alfìcurarfi  di  fuo  padre, 
Volume  Arche  non  tornanTeàpriuarlo  del  Re- 
gcad.51.  gnolodifotterrò,  &:  ne  fece  trecento 
pezzi  -,  & legando  ciafeuno  di  efifi  ad 
vuo  auolioio,gli  fligò,  de  lafciò  andar 
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via  liberi, doue  il  fine  loro  gli  guidaua,’ 
certificato  che  in  tal  modo  non  haue-  ’• 
ria  potuto  ritornare  infieme.Et  egli  do 
uefleeflere  di  fotterato  glielo  haueua 
detto  Iiaia,  (èco ndo che  intende  Nico  Jfci*  r* 
lòdiLira,Metaftenedice,che  Euil  Me 
rodach  regnò  trenta  anni , Se  che  do-  4 cs  ~s 
pò  la  fua  morte  regnarono  tre  Cuoi  fi- 
gliuoli fuccefliuamente,  Regaffar,La- 
baflar,et  Balfalàr.ll  medefimo  dice  l’hi  Kirsch», 
fìoria  Scolaftica,  con  Metaficne . An  - c.j.Danì. 
corcheSanGieronimo  feguendoGiu  P‘cH‘c^ 
feppe, tiene,  che  furono  padre,  Se  figli-  nj. 
uoli . In  Balfafar  bebbe  fine  la  monar-  lofephJ». 
chiade’Babiloni , & cominciò  quella 
de’  Perfiani  io  Ciro  j ilquale  fu  nepote  c u‘ 
di  Aftiage,  chiamato  ancora  Apanda  -, 
imperoche  Apanda  in  lingua  di  Me- 
dia,è l’ifteflo , che  Afliagein  linguag- 
gio Grecojcome  dichiarò  Ag.atio,&  fi  Agatìu» 
raccoglie  da  Daniele , che  dice  efler  a.bciii. 
fucceffo  Ciro  nel  Regno  ad  Aftiage,  Goth.Da 
& fucccfle  ad  Apanda, fecondo  diùerfi  nic 
Hifloriografi.Però  Aftiage,&  Apanda 
furono  vn’ifte(To  nome.  Più  oltre  di 
ce  Paolo  Orofio, con  Herodotojufti-  oroffut 
no, Se  Strabone,  che  Aftiage  hebbé  v-  Hb.ca  19. 
na  figliuola  chiamata  Mandanes,  Si  le 
benequefti  Auttoriinrcndono,chee-  strabali.* 
ravnica,&  fola  a fuo  padre, nondime-  1 j. 
no  San  GicronimOjGiulèppe^tZona 
ra,có  tutti  li  cattolicijche  lèriuono  Co-  P 
pralaProfetiadi  Danfeledicono,  che  iem. 
Dario  fu  fratello  della  madredi  Ciro,  iofeph. 
et  per  l’iftcflò  ne  fegne  che  fu  figliuolo  J°_ann1<1* 
di  Apanda  Aftiage.  L’hiftoria  Scolarti-  zón«a. 
cadice,  che  era  fuo  figliuolo  adottino;  to  i.an- 
poiché  quefto  Aftiages.o  Apanda, chia 
maro  ancora  Attuerò  da  Danielle  Pro  cap.,7.in 
feta,  come  dice  Nicolò  di  Lira  ( Se  che  Daniele . 
haucfTe quelli  tre  nomilo  prouaeffi 
cacementeil  Dottore  Vergara  nella  ri  Efdr*. 
fpoftaalla  fettimaqueftionedel  Tem-  Do&ot 
pio  ) fognò  che  tutta  l’Afia  era  raccol-  Vergata 
tanell’orina  di  Mandane  fua  figliuo- 7 
la;  e gli  auguri,  Se  indouini  fuoi  gli  di  • 
chiararono,  che  volcua  inferire,  chei 
figliuoli  della  figlia  fua  baueuanoda 
infignorirfi  dell’ Afta;  per  ilqual  rincre 
fcimentOjinfieme  conquaiche  fpetie 
d’inuidia,  maritò  la  figliuola  in  Pcrfia 
con  un’huomo  chiamato  Cambile  di 
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baflacondmone,  accioche  fé  gli  foflc* 
ro  nati  figliuoli , gli  fodero  mancaci 
parenti  potenti , che  gli  hauedero  dato 
fattore;  &cofi  non  hauefferoin  chi ap 
poggiarfi  pcrafpirarc  nel  Regno.  Do- 
pò edere  arriuaca  Mandane  in  Perfia , 
in  potere  del  fuo  marito,  tornò  di  nuo 
uo  a fognare  Aftiage,chegli  vicina  del 
corpo  vna  vite  chccopriua  tutta  l’Afia; 
& hebbe  la  medeiìma  dichiaratone 
del  primo  fogno . Perilchc  deliberò  A- 
jftiage  (poiché  il  bado  matrimonio  del- 
la lua  figliuola  non  l’afficurauajdi  veci 
dercil  figliuolo, delquale  gli  diccuano 
edere  grauida . Mandò  per  !ei,&  la  mi- 
fc  fotto  buona  guardia , fino  che  hebbe 
partorito, & mentre  era  in  parto, com- 
mandò Aftiage al  fuo  maggiordomo 
maggiore,  Arpago, & molto  iuo  fauo- 
riro,che  portade  ad  vccidere  quel  barn 
bino  (libito  nato, in  luogo  che  niuno  il 
fapede:  Ma  egli  hauuto  compaffione 
della  fua  morte, lo  diede  ad  unvaccaro 
del  Rè,ilqua!eloponòin  un  monte, 
&c  ioi  lo  lafciòjchc  rooride.Coftui  tor- 
nando a cala  fua  trouòla  fua  moglie, 
cheterà fconcia,  & haueua  partorito 
unjfigliuolo  morto,  & egli  narrando- 
gli quanto  veniua  da  fare,  ella  gli  dide, 
che  con  il  bambino  morto  fodisfaria- 
no  al  Re,  & che  a lei  portade  quello  ui 
no, che  l’haueriano  potuto  allcuare  per 
fuo . Il  vaccar'o  coli  fece . Quando  egli 
ili  arriuò  vidde.che  vna  cagna  gli  daua 
il  latte, & lo didendeua dalle beftie,& 
dagli  vccelli  rapaci.  Lo  portò  all  a mo- 
glie, Se  per  fuo  1 allenarono . Edcndo  di 
dicci  anni  giuocaua  vn  giorno  con  al- 
tri fanciulli,!*  quali  lohaueuano  fatto 
fuo  Re,  Se  egli commandaua  loro.  Se 
perche  vnodi  eflì,  figliuolo  di  Arreba- 
rc  Temo  del  Rc,nó  l’vbbicfì,lo  fece  bat- 
tere^ queU’altre  frafebette,  gli  diede- 
ro coli  forte,chc  tutto  liuido  l's  n’andò 
da  fuo  padre  piangendo.  11  padre  fenc 
Jarr.cntò  co’l  Re,  Se  il  Re  mandò  per  il 
uaccaro,com mandandogli,  che  gli  me 
nadc  il  fuo  figliuolo.Et  arriuato  gli  di- 
mandò,come  era  fiato  coli  ardito  di  fe 
zite  un’altro  da  più  di  lui . Egli  rifpofe 
con  grande  audacia , che  amminiftra* 
aia  la  giuQitia  tra  loro,  come  fuo  Rè  . 
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Aftiage  lo  rimirò  più  attentamente,&£ 
in  edo  vidde  l’aria,  & fomiglianzadel 
la  fua  figliuola  Mandane,  Se  rifeontran 
do  con  l’età,  hebbe  fofpetto  che  fode‘ 
chi  era.  In  che  fi  certificòperla  relatio 
nedel  paftore,  & di  Arpago, che  nó  po 
tcrono  negare  la  verità . Et  ancorché  fi 
placò  l’ira,  che  haucuacontra  il  nipo- 
te,parendogli, che  il  fogno  in  lui  fi  /òf- 
fe adempito,  nel  giuoco  che  haueua  ha 
uuto  con  quelle  frafchctrc,diccdoglie- 
lo  anco i fuoi indouini,  fi  fdegnò  con 
Arpago , perche  non  l’haueua  ubbidi- 
to. L’i  nuitò  a cenare , Se  nella  cena  gli 
diede  a mangiare  un  fuo  figliuoiopic* 
dolo,  che  haueua  fenza  che  egli  Io  fa- 
pede, fino, che  leuata  fa  touaglin  diman 
dandoli  fc  gli  era  piacciuto  quello,  che 
haueua  mangiato,  & egli  rifpofto,  che 
gli  era  gulfato  fom  inamente,  fece  met- 
tergli innanzi  il  capo, mani, et  piedi  del 
fuo  figliuolo,cofi crudi.  Se  gocciolan- 
do fangue,dicédog!i,feconofccuaquel 
la  cacciagione  della  quale  fi  era  fatiate  ? 
Egli  rifpofe  di$ì,&  che  tutto  quello 
che  facede  fuaMàefU  era  ben  fatto . Il 
Rè  gli  replicò,  ebe  per  pena  di  non  ba- 
uer  morto  il  bambino , che  gli  haueua 
commandato,che  vccidedc,mcritaua 
di  mangiarfi  il  fuo  figliuolo  morto,  & 
cotto . Con  quello  fe  n’andò  Arpago  a 
cala  fua,  bramando  occàfionedi  uendi 
carfi . Aftiage  mandò  il  nipote  à fuo  pa 
dre,&  fua  madre,  accioche  longi  dalla 
feggia  Reale  fi  alleuadc  fenza  grandez 
za,&  vedendo  il  fuo  bado  fiato  non  ha 
uede  alti  penfieri, 

CAPITOLO  QVARTO. 

iVe/  quale  fi  ragiona  delti  princìpi ) di  Ci - 

ro.  Il  diuemre  Re  di  Perjìa-Me» 
dnt , dr  Babilonia , cr  la 
fua  morte. 


^ L fanciullo  fu  allenato  infi- 
no alierà  della  giouentu , 
dando  di  fe  tali  fperanze^,, 
. che  tutta  Pcrfiatencua  gli  oc 
chi  in  lui . Con  laquale  occafione  giu 
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dico  Arpagor  che  potrebbe  farlo  follc- 
uare  córra  il  Rè,  mal  voluto  dalli  fiioi 
Med  i j . Et  volfe  la  buona  forte, che  ac- 
cadde ad  Aftiage  vn  bifogno  di  far  fol- 
dati , Se  dandone  il  carico  ad  Arpago , 
tenendo  tato  per  dimenticata  la  ingiu- 
ria fattagli  quato  lui  frefca,&  viua  nel 
la  fua  memoria, parlò  Arpago  ai fol- 
dati,  SC  hebb.e  commod ita  di  fare , che 
feguitaffero  il  nipote  del  Rè,  etfendofi 
cò  etto  cócerraio,cbedoucfle  fòlleuac 
fi  córra  Aftiage,et.gli  leiiatte  lo  dato, in 
ricompenlà  dell’hauergli  voluto  leuac 
la  vita;  Se  cofi  fu  eseguito, chiamando 
iotutti  Ciro,  che  lignifica  herede,  ef- 
fendofi  prima  chiamato  Spertatico, 
«he  vuol  dire  cagnuolo , per  cagione— 
della  cagna,cbe  prima  gli  baueuadato 
il  latce.Intefo  ciò  Aftiage  fece  genti, & 
andò  à cercar  il  nipote.E  ancorché  nel 
.principio  egli  preuahè  contra  di  lui, 
alla  fine  reftò  fuperato,cftcndo  fauori- 
40 dal  fuo  zio  Dario,che ancorali chia 
jnò  Ciaflate . Dice  Herodoto,che  Ci- 
ro fece  buoni  portaméti  al  filo  auolo, 
lafciandogli  il  Regno  d’Hircania  in 
folletto ;comeancora  diedcquello di 
-Media  à Dario,  tettando  lui  con  quél- 
lodi  Perfia,  Se  con  fperanza  di  hauerlo 
tutto,  come  alla  fine  l’hebbe . Oltre  ^li 
quefto  narra  ancora  HeK>doro,chcre 
gnando  in  Lidia  Crefo,ziodi  Manda- 
ne,madre  di  Ciro  godendoli  gran  ric- 
chezze , & vita  honoreuole , mandò  à 
dimandare  l’Oracolo  Delfico  della 
ppetuirà  del  fuo  Regno,  & gli  fu  rifpo 
ito,  che  dureria , fino  che  nel  l’Imperio 
di  Perfia  regnafle  vn  mulo  , & come- 
di'egli  mai  haueffe  veduti  muli  Re, ne 
iperafifc  vederne, li  pensò, che  il  fuo  Re 
gno  faria  fiato  perpetuo;  Se  rimafe- 
ingannaro,  perche  Ciro  fu  il  mulo. 
Polche  li  come  il  mulo  ha  miglior  irta* 
dre,chc  padre,  eflendo  figliuolo  di  ali- 
no , Se  caualla  • Coli  Ciro  perche  fua 
madre  Mandane  fu  di  miglior  paren- 
tado , ebe  Cambife  fuo  padre , appun- 
tò gli  conuenne  quefto  nome  di  mu- 
lo . Ilquale  attediò  C re fo,  nella  città 
di  Sard incapo  del  fuo  Regno  di  Lidia, 
& encrouui  perforza.Doue  interuen- 
ne  vn  calò  degno  di  memoria , Se  fu , 
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che  andando  i Perfiani  ritbbàndo  la  eie 
tà,vno  diJoro  vidde  Crefo  , Se  non  lo- 
conofcendo.,&  Crefo  non  fi  diffen- 
dendo,ftaua  per  dargli  vn  colpo,  con  il 
quale  l’harebbc  vccbo.llcbe  vedutola 
vn  figliuolo  di  Crefo , die  era  mutplo 
chiamato  Atis , mite  tanca  gran  vehe- 
menza  in  fauorire  filo  padre,  cherup- 
pedi  effer  mutolo,  Se  gridò , dicendo  : 
Huomo  non  amazzare  Crefo.Et  in  fa 
turo  rimale  con  la  parola.SJegnato  Ci  u 
ro  có  Crefo, hauendolo  pigliato,  com- 
mandò che  fotte  abbrucciato  viuo , Se 
tallendogli  accommodjto  le  legne  fo 
pra,&  già  volendo  mettergli  fuoco, 
Crefo  alzò  la  voce,dicendo:Solone,S» 

Ione  ; Ciro, che  era  in  luogo  ebe  pote- 
ua  vedcrlo,&  intenderlo,  volfe  faperc 
la  caufa , perche  replicaua  quel  nome  v 
Egli  ditte  che  Solone  fu  vnodelli  fette 
Sauij  della  Grecia,  & che  hauendolo 
appretto  di  fe,dopò  hauergli  dato  con- 
to de  i faoi  tefori,5r  grandezze, gli  di- 
mandò fepoteuadimandarfi  ricco.Gii 
rifpofe  che  nò , Se  gli  aflegnò  de  gli  al- 
troché in  ciò  poteuano  a lui  eflère  prc 
feriti  fopra  la  terra  -,  Se  con  ragioni  gli 
dimoftrò,cheinfino  che  la  pedona  nó 
muore, non  vi  è da  giudicarlo  per  feli- 
ce,ò perfuenturato.  Dichiarò  appref- 
lo,  che  il  ricordarli  di  quefto  gli  hauea 
fatto  chiamare  quel  fauio,  quali  voleri 
do  cófermare  che  gli  liauea  detto  la  ve 
riti,  fé  bene  egli  innanzi  di  qnel  puti- 
to, non l’haueua  creduto.Tzetzesdi- 
ce, che  per  hauer  ri  (pollo  Solone  àCre  c ‘‘5 
fo  tanto  contra  il  fuo  defidcno,egli  ne 
prefe  molto  fdcgno^perilche  vno  di 
quelli,  cheiui  erano  gli  ditte  all’orec- 
chio*,che  innanzi  all  i Rè,o  è da  tacere, 
o dir  loro  cofa  che  gli  aggradi . Et  che 
Solonc  rifpofe*,  Che  auanri  a Ili  Rè,o  fi 
deue  ftar  cneto,  o dirgl  i la  verità  ; , 

quefto  è confórme  alla  ragione, &à 
quello, che  s’vfa.Intc  fo  da  Ciro  quello, 
che  diife  Crefò,  temendo  di  qualche  fi 
mile  difgratià,lo  cauòdel  fuoco, et  fem 
pre  lo  condufTrappreftò  di  feper  va- 
ierfi  de  i fuoi  buoni  con figli.Et  il,  mede 
fimo  fece  dopo  la  morte  di  Ciro, anco 
Càbife,ch’heredi  tò  il  fuo  fiato*, alquale 
fuccefsc  vn  cafo  degno  di  memoria,  p 
Oo  cfsem- 
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eflempio  de  i fudditi , che  vegghino  fé  mife  la  metà  della  fila  gente  dalla  bari-' 
hanno  da  vbbidirca’  loco  maggiori,$c  dadoue  entraua  il  fiume  nella  città,  & 

In  quello  fpccialmente  che  è lecito , de  l’altra  metà  onde  egli  vfciua , de  aperta 
có cerne  al  (eringio  di  Dioj perche  efsc  la  via  alla  correre  verfo  la  l3guna,il  fon 
do  cótta  le  fue  leggi,&  cómandamcn-  do  tettò  quafi  afeiutto , & la  gente  cu- 
ti,non  è bene  vbbidirgli.  Lacofapafsò  trò  dentro  al  pari,&  per  via  piana, fen- 
cofi,cheadirandofi  vn  giorno  il  Recò  za  efferui  perfonaychegli  ditttirbaffe,  . 
Crcfo-, commando  à certi  Tuoi  ieruito-  ne  che  pur  gli  vedette, per  edere  di  not 
ricche  lVccidefiero.Loro  còfiderando,-  te , & il  giorno  auanti  haueuano  finto  . 
che  era  furore, & che  poi  gli  farebbein  dileuar  l’afiTedio,&  andarfene-,aggion 
crcfciuto  d’hauerlo  fatto, s’accordaro-  toni  che  il  Re  Balrafar  era  in  vn  conui- 
no  di  trattenerlo  alcuni  giorni,per  ve-  to  à cena;  con  r principali  della  fila  cor 
dere  fe  fluitarla  propofito  , altrimenti  te, & città.  Nellaquale,comediccDa- 
amazzarlo.  Auuennc  che  dopo  pochi  niel,  vnamano  gli  fcriffein  vn  muro 
giorni  dimoftrò  Carabife  gran  difpia-  Temenza  di  morte,  effequendofi  in  lui 
cere  dellamorte  di  Creto , i feruitori  quella  notteifìeffa.  Ingrandifce  Hero- 
glielo  condu(Tero,afpetcando  gran  do-  doto  la  trafeuraggine  de  i Babilonij,& 
natiui  da  lui*,  il  Ré  fi  rallegrò  l'eco,  & la  grandezza  di  quella  citrà,  dicendo  ,• 
dopo  hauer  rimunerato  i feruitori  di  chcgià  vi  erano  entrati  molto  prima  ,•  # 
quel  fattogli  fece vcciderc, perche nó-  ócchein  certi  luoghi,non  fi  fapeua.A*  . 

l haueuano  vbbidito.  Tutto  quello  di-  riftotilc  lo  porta  fino  al  terzo  giorno , 
ce  Hèrodoco,  ancorché  fi  difl'c  da  prtn^  quando  fi  venne  à Tapere  nellvltime  & libi.». 
cipio.Paffa  auanti  parlando  di  Ciro,&  parti  dcllacittà.  Paflati  due  anni  raorfe  «• 
dice,che  volfcimpadronirfidi  Babilo-  Dario,&reflÒ  Ciro fmicrameme con 
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nia.&  andò  à quella  volta  con  Tetterei  la  monarchia  di  Perfia,ct  di  Media.  Do 
• .*  r *r  v.,o;nA^n 


to  fiio,racnando  fcco  Dario  Re  di  Me  poquefìodicc  Filone,  & Iuftinocon  bieb 
dia  fiiozio.Et  pcruenédo  al  fiumeGin  Hcrodoto,  che  Giro,  a'rdendo  del  fuo-  iùft.  ti  r. 
dc(&  non  Gange,  fecondo  che  dico-  co  dell’ambitione,  raglino  duccntomi  Hcro.tio, 
no  quelli,  che  non  fono  fiati  in  Babilo  la  huomini , & andò  contra  gli  Scithi,» 
nia)cflcndo  grotto,  s’arrifcbiò  à pattar  dg  i quali  fidicc,  che  fono  di  conditio- 
lovnode  i caualli  bianchi, che  chiama  nedellapoluere,douein  due  battaglie 
nano  facrati,  & fu  fubito  inghiottito . che  hebbecon  cflì,  ancorché  nella  pri- 
Con  il  difpiacereróc  fdegno,  che  Temi  raaotteneffcla  vittoria,  & rimanefTe 
Ciro , vedendo  quel  inconueniemei,  morto  Elpargapifo  figliuolo  di  Tomi- 
giurò  di  caftigare  quel  fiume, di  modo,  ris  Regina,&  Signora  delli  Scithi,nel- 
chetnfinoalledonnelopafiafierocon  la  feconda  nondimcnodoue  fi  trouò 
JEacilfià.  Fermò  tielli  alloggiamenti  il  lamedefiraaRegina,morfeCiro>&le 
fuo  eflercito,  de  mife  le  fue  genti  in  o-  fue  gèli  furono  in  tal  modo  diftrutte, 
pera  in  tal  modo,chedÌuife quel  fiume  chea  pena  vi  fu  chi  potette  riportarne 
in  trecento  feflanta  riuali,&  cofi  adem  la  nuoua  in  Perfia.  La  Regina  comma 
pi  la  Tua  inrentione.Aflediò  Babilonia,  dò,chefi  trouafleilcorpodi  Ciro, etra 
de  andando  l’affedio  alla  lunga,  deter-  gliata  la  tettala  mife  dentro  d’vn  cuoio  © 
minò  di  leuàrc  l’acqua  del  fiume  Eufra  pieno  di  fangue,  de  inuolgetidola  in  ef 
te,chc  patta  per  mezzo  di  quella,  de  ri-  lòdiceuacon  rabbia  di  vendetta.  Satia- 
firinkerla  in  vn  gran  Iago, 'che  haucua  u bene  del  (angue,dcl  quale  haiicfti  tan* 
fcrttcvcauare  à mano  la  Regi na  Nido-  ra  fere . Cicerone  dicedi  Ciro, clipeo- 
cris(comc  afferma  Hcrodoto)ncl  mat-  minciò  à regnare  di  quaranta  anni,  & Deorum 
tonare  il  letto  del  fiume,&  alzare  i pila  che  ne  regnò  trenta  ♦ & , de  «fr- 

itti d’vn  pome  fece  voltare  le  acque  in 
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quella, & ogni  lato  di  effa  era  trecento 
eventi  ftadij . La  notte  nellaqualecon^' 
duffc  ad  effetto  quella  fuzinuentione , 
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CAPITOLO  QVINTO.. 
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Nel  quale  fi  narrano  alcuni  fatti  notabili 
de'  Romani^  accaduti  quando  fcacctaro 
no  i Redi  Roma  ; fi  riferirono  le.  nemi- 
citte  tra  Per  fi Grecijaguerra  chea 
quefhfece  Xerfejl  fine  di  cjja , & della 
fua  vita . 

N quella  età  t Romani  per 
la  forza,  che  vsò  Setto  Tar- 
quinia cótra  la  catta  Lucce 
tia,  tacciarono  di  Roma 
gli  Kè,effendoni  corfi  ducento  e tren- 
canoue  anni , fecondo  Eufebio , ebe  la 
poflederono  fette  Rè, da  Romolo, fino 
à Tarquino  fuperbo che  fù  l’vltimo. 
Coftui  chiamò  in  fua  diffefa  il  Rè  Por- 
fena  della  Tofcana , & attediò  Roma . 
Auuenne,  che  in  vno  (contro  fuggen- 
do da’  Romani, & entrando  dilòrdina 
ti  per  .vna  porta,chiamataStlbIitia,che 
era  foprajl  Teuerc,  & temendo chc_^ 
gli  auuerfarij  loro  entrarebbono  per 
quella  feguitandoli,  con  danno  fuo  no 
labile,  Horatio  Code  vfcì  all’incontro 
di  tutte  le  forze  de’Tofcani  fopra  il  fuo 
Cauallo , & comandando  a i Romani, 
che  dietro  di  lui  tagliaffcro  il  ponte, fe- 
ce egli  tata  fronte  aljiemico  efferato, 
lino  che  il  péce  fu  rouinato,et  fi  lanciò 
nel  fiume, vfeendo  di  quello  libero  an- 
dandofene  dallifuoi.  Coli  narra  Vale- 
rio M attimo,  Tenédo  poiPorfena  affé 
diata  ttrettamentc  quella  città, facédo- 
la  affai  male  quelli  di  dentro  per  la  care 
ftia  terribile.  Mutio,giouaneRomano 
fe  n’andò  fconofciutoall’effcrcito , & 
entrando  nella  tenda  del  Re , lo  trouò 
cbefpediua  negoci;;&  come  che  fotte 
à federe  có  effo  vn  fuo  vffìriale,che  nel 
li  veftimenri,&  fembianza  non  gli  ren 
deua  differenza, credédofi  Mutio , che 
fotte  quello  il  Rè, lo  feri  à mone , & fe 
bene  procurò  faluarfi,fù  però  pigliato, 
& condotto  alla  prefenza  del  Rè.Et  di- 
mandandogli la  cagione  di  quel  fatto  ; 
diffciChecomc  Romano,l’cra  venuto 
ad  recidere  per  nemico  di  Roma,  6C 
che  gli  diipiaceua  di  hauere  fallito  il 
colpo.  Il  Rè  commàdò  che  fotte abruc 
ciato, ma  Mutio  non  afpeuàdo>che  lo 
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getrafleio  nel  fuoco , pofe  la  ma  deflra  * 
nel  fuoco,  che  era  fopra  vri’Altarc  nel 
quale  haueuano  offerto  il  facrificio  di- 
cendo; che  auelladoucua  fare  la  peni- 
tenza del  colpo,  che  hatiea  fallito;&  la 
tenne  nel  fuoco  fino,  che  fu  arfa  fenza 
dimoflrare  fegno  di  dolore.  Di  che  ma 
rauigliato  il  Rè , lodando  la  virtù  della 
fortezza,che  haueua  feorta  in  lui, lo  la- 
fciò  andar  libero  nella  fua  città.Mottra 
dofi  Mutio  grandeméte  aggradito,  che 
gli  haueffe  donatowvita , gli  diede  ad 
intédere  (ancorché  foffefìntione)  che 
erano  vfeiti  di  Roma  trecento  gioua- 
ni,&  erano  nel  fuo  etterato,  congiura 
ri  di  non  tornare  in  quella, fino  à tanto 
che  l’haucffeio  morto,Se  la  prima  far-  „ 
re  era  toccata  a lui;  però, che  ben  gmr- 
daffelafuapcrfona.il  Rè  lene  preièta  . ♦ 
to  gean  timore,  ciò  intendendo , che-» 
mandò  ambalciatori  , & fece  pace  con 
i Romani  fenza  più  curarli  de  i Tarqùi  * 
nij. Mutio  nacquittò  nomedi  Sceuola, 
che  lignifica  mancino, perche  s’auuez- 
zòàgiuocar  difpada  con  la  mancina 
per  mancamento  della  diritta;  & i Ro- 
mani l’honorarono,  tic  diedero  gran 
poffeffìoni  in  premio  della  virtù  fua. 

(fuetto  fatto  viene  raccontato  da  San- 
to Agottino,  Lattrmtio Firmiano,&  al  D-  Augu. 
tri  Auttori  .Rcflò  Tarquinio fuperbo  Ld.e/lu'* 
fenza  il  Regno, & il  fuo  figliuòlo,  che  Laa.ii.j.’ 
haueua  sforzata  Lucretia  fu  amazzato  et.  sì  ili  u* 
dalli  Gabij, popoli  d’Italia, doues’era  ri  ‘tia. 

couerato.  Li  Romani  fi  cógregarono,  ^ i.tpìg* 
& crearono  vna  noua  Potenza  , che^ 
chiamarono  Cólb!aro,ih  cambio  dcl- 
Ji  Rè;&  i primi  Confolifurono  Colla 
tino, il  marito  di  Lucretia,&  Brutto,  il 
principal  vendicatore  del  fuo  affron-  «a 
to,&  morte.Cottuifccegiurareai  Ro 
mani  ,chc  in  fempiterno  non  haueria 
noaccòfcntito  che  fotte  più  Rè  in  Ro 
ma.  Ec  fucceffc  nell’anno  della  creatio- 
nedel  mondo  tre  mille  quattrocento 
e cinquanta.  In  quella  età  fù  Dario  Rè 
di  Per  fi  a . llquale  perche  gli  Atcnielì 
gli  faccheggiarono,  & arferoìa  città  di 
Sardis  Metropoli  del  fuo  Regno  di  Li 
dia,  venne  in  tanto  furore,  & fdegno, 
che  pigliando  vn’arco  tirò  vna  freeda 
verfo  il  CieIo,dicendo  : O Gioite,  io  ù 
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prego  che  faccia»  che  io  rrtl  veda  vendi  Et  cinquemila  volte  miìe,  fanno  la  se- 
cato degli  Ateniefi.  Ec (ubico cómadò  ma  di  cinque  millioni  *11  numero  dei 
ad  vn  fuo  feruo, che  ogni  volta»che  l’ha  nauhi , che  còduffcera  di  quattromila1 
ueffe  veduto  federe à cauo!a,glf  haucf-  cinquecento.  Arriuò con  quefie  genti 
fe  detto  tre  volte  Signore  ricordati  de  per  paffareTHellefpÓto,che  è tre  leghe 
gli  Areniefi.  Mandò  conrra  di  loro, di-  di  larghezza  d’acqua,  che  fanno  circa 
ce  lutiino,  feicento  mila huomini,&  nouc  delle  nofiremigliajSc  commaa- 
furono  rotti  da  Milciade  Capitano  A-  dò  à tre  nacioni  che  con  le  barche  vifa 
tcnfefe,il  qualeconduceualòttodi  fe.  ceffero  tre  ponti,  onde  tutti  poreflcro 
diecimila  foldari;ct  la  battaglia  feguì  ap  palfare.Furono  fatti, et.quclla  parte  che 
prelfo  alla  città  di  Maratone . R ettaro-  era  in  carico  de  gli  Egictij,  per  la  cempe 
no  morti  delli  PWìani  duccntomila  fta,chcfoprauennefc  n’andò  in  pezzi, 
Iiuomini,fenza  morirueneducentodi  perilchc  il  Rè  commandò,  che  il  mare 
quelli  diAtenr,et  gli  altri  furono  attret  fofle  frullato  có  publico  bando, elicen- 
ti ad  imbarcarti  fopra  i loro  nauilijef  do, che  coti  cómandauaXerfe.Nel  paf  <v 

fèndo  feguirati  da  nemici  fino  al  mare,  fare  vedédoda  vn  luogo  eminente  tue 
Douenota  Valerio Maffimo,  che  vn  ta  quella  gente  cominciò  à piangete 
uaiéte  faldato,  chiamato  Cinegirodo  (&  lodiccS.Gieronimo)8e dimandata 
po  hauer  fatto  incredibile  vccifiont^  gli  la  cagione  da  vn  fuo  fauorito,rifpo  Ncpon** 
de*  Perfi,cofi  nella  battaglia, come  nel-  fc-.Perche  da  qui  à cento  anni , non  re-  ni, 
la  caccia  data  loro  , afferrò  vna  barca  fiera  viuo  perfona  di  quelli,  che  fono  • 
co  la  mano  tiniftra  per  ritenerla, effen-  qui.  In  quello  fi  dimoftrò  humano,  & 
do  egli  interra,  quelli  che  vi  cranode  prima  s’eradimoflrato  crudele,  come 
tro  gliela  tagliarono-,  egli  laprefe  con  dice  ancora  Erodoto  ,con  Pitie  Rè  di- 
l’altra  mano,^:  tagliandoli  anco  quel-  Lidia, che  hauédolo  fcruito,&  honora 
la,  afferrò  la  barca  con  i denti,  intino  à to  nella  pallata  per  il  fuo  Regno, haué- 
tanto  che  fu  vccifo.  Mafiìmo  Tirio  af-  do  cinque  figliuoli  gli  diffc  ; che  quat- 
fcrma,  che  mediante  le  prodezze  di  tro  di  loro  andaflerofeco  alla  guerra,et 
quello  Ginegiro  Atene  non  fu  quel  c-heretiaffeappreffodi  fc  il  maggiore, 
giorno  diffolata.  Dario  Vadirò  molto  Xerfc alterato, che  nóandafferoi  fuoi- 
più, quando hebbeintefo  larottadclle  vatialli a!laguerra,doueandaua  Iui,c5 
fue  genti, & prima  morfe,che  ne  potcf  mandò  farti  diuidere  per  mezzo  il  figli  . . . . f 
fc  far  vendetta . Mà  fuecedendogli  nel  uolo  maggiore  di  Pitio , Se  metterlo  * 

Regno  Xerfc  fuo  figliuolo , volle  ven-  dalle  bande  delleffercito,  per  onde  ha- 
dicare  fuo  pad  re.  Raglino  vn’elTerdto,  ueua  à carni  nare.  Il  medefimo  haueua 
comediconoHerodoto,  & Diodoro  fatto  D3fio,come ancora  narra  Erodo*  „ 
SicuIo;il  maggiore,che  fi  làppia  efferti  to  in  vna  giornata,  che  fece  contragli 
melfo  mai  più  infieme,nel  mondo . Et  Sciti,doue  vn  Perfiano,buomo  princi- 
pcrchiatirfi  del  numcrovero  dellagc  palc,chiamatoOcobazo,haucdotrefi 
tefece  vn  cerchio,  nel  qualccapiuano  gliuoli,gli  dimandò  con  grande  effìca- 
diecimilahuomini,  & fola  mente  là  gc  cia,cbegh‘enelafciaffevno,&gliaItrr  . 
te  à piedi  lo  riempie  cento  e fettanta  due  andaffero  alla  guerra.  Il  Rè  difi- 
volte.Etcofi  furono  vn  millione,et  fcc  .fimulò>-&diflc>cheglicli  lafciarebbe 
tecento  mila  huomini;  Se  gli  altri  à ca-  tutti  tre , & l’altro  imeédendolo  fe  ne‘ 
uallo  arriuarono  al  numero  di  ottocé-  rallegrò,  Se  alla  fila  partenza  ordinò  il 
to  mila;  Et  altrettante  fu  la  gente  da  Rè  chea  rutti  tre  fofletagl iato  il  capo;- 
mare.  In  modo  che  furono  in  tutto  dicendoiChe  per  andare  egli  in  perfa- 
cinquemiilionidi  huomini.  Et  però  na alla  guerra, no doueuanoi  fuoi  fud- 
dilTe  Xerfc  ì Dimorato,  che  fecoanda  diti  fallarti.  Et  ancorché  vadino  in  tal* 
na,  come  nota  Freculfo,chc fei  fuoi  modo  magnificàdoquelti  lor fatti,  nò 
nemici  fofTcco  fiati  cinquemila,  egli  re  Ita  però  di  elfcr  notati, coti  l’vno,cò- 
ne  códuceua  mille  per  tiafeuno  d’eilr,  melatilo  per  crudeli, et  nc  furono  per  . 

_ i . -J  ciò  . 
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ciò  da  Diocartigati.Paffarono  dunque 
gli efTerciti  di  Xerfe  per  i due  ponti, 
Ipendcndoui  fette  giorni  con  le  fue- 
notti  di  tempo , lenza  punto  fermarli 
di  Tempre  partami  la  gente.  Camina- 
uano  per  rcrra,&  feccauano  i fiumi, an 
corcbeaflai  groflì,  perquclio , che  be- 
ucua  n o Se  gl  i ar rendeuano  tut  te  le  ter 
re,  & lui  commandauaai  principali, 
che  ogn’vno  delle  da  mangiare  vna 
volta  al  Tuo  efferato . Nel  che  era  tan- 
to grande  il  cófummamento  della  rob 
ba,elafpcfa,  chcaffermauano  buomi- 
ni  pratichi  ih  quel  fattojche  a mangiar 
l’eflercito  due  volte  lòie,  farebbono  re 
date  quelle  terre  del  tutto  disfatte.  Ar- 
cuarono ad  vn  parto,  che  haueua  fette 
ftrade  differenti*  & quiui  fece  Xerfe  fa 
orificio  di  lètte  giouani  Perfiani,di  fan 
gue  l!iuftre,alla  terra  in  erta  forterado- 
gli.Eflendo  in  Teffaglia,fegli  prefentò 
vn  mal  parto  tra  dui  monti  chiamali 
Termofili  douc  era  Leonide  Rèdi  La 
cedemonia  con  trecento  foldati  della 
fua  città  h nomi  ni  fonilfimi,&  con  al- 


tri  Greci.Cómbattè  per  tre  giorni  con 
tutto  l'efferato idi  Xerfe, & lo  trattene, 
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,che  non  paflafleauanti.Tra  tanto  fali- 
ronO  fopra  il  monte, guidati  da  vno  E- 
piafte  natiuo  del  paefe,  veti mila  Perfia- 
ni,& diedero  alle  /palle  di  Leonide.  E- 

§li  n’hcbbcauifo-, & fe benepoteaan- 
arlcne,  li  come  fi  fuggironoiGrcci, 
che  feco  erano, continuò  con  i fuoi  La 
«demoni  in  quella  diffefa , fenza  che- 
poteflero  eflerc  difordinati.  A quali  ef- 
iotcandogli  à cóbactere,  diffe,c  he  man 
giaflcrq,et  fi  rifloraflero, perche  hauea 
no  d’andare  a cena  nell’Inferno.  Vno 
di  quei  foldati  dirte, che  i Perfiani  tire- 
rebbono  tante  làette , che  haurebbono 
ofeurato  il  Sole . Intendédo  quello  vn* 
altro, chiamato  Tricbinio,rifpofe;  Dii 
que  farà  meglio  per  noi,che  combatte- 
remo alPombra.  Vennero  alle  mani, & 
effendofi  da  ogni  banda  affrontati , fe- 
cero quelli  colè  di  marauig!ia;in  mo- 
do tale  che  penetrando  per  mezzo  de  i 
Perfiani,  ginnfero  alla  tenda  di  Xerfe  * 
Er  fecondo  che  dice  Stobco , Leonide 
venne  alle  mani  con  erto, & gli  fececa 
*derc  la  corona  di  t erta, Ma  effendo  Xer 
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fc  aiutato  da  due  fuoi  fratelli,  Abroco- 
me,&  Hiparante,  il  Perfianorcftò  vi- 
uo,&ertì  fuoi  fratelli  morti.  Alla  fine 
Leonide,  con  tutti  i fuoi  foldati  rcrtò 
motto.  Arterma  Erodoto, che  morfero 
in  quella  baruffa  più  di  ventimila  pcr- 
fòne.Vsò  Xerfe  vna  crudeltà, accompa 

tnata  con  vn  gcfto  molto  fconcertaco; 

: quello  fu, che  comandò  che  forte  ta- 
gliata la  teda  à LconiHe, effendofi  ritto 
uato  morto , & che  forte  mefla  fopra 
vn  legno  doue  fu  ^.battaglia,  de  impic 
care  il  corpo.  Quella  fu  la  crudelràjral- 
tro  fu  il  comandare, che  forte  fatta  vna 
foffa,&  foderami  dentro  li  Perfiani  da 
trecento  in  fuori,cbelafciò  nella  cam- 
pagnajcome  fc  quel  fatto  forte  fècretoi 
& acciochechi  gli  haueffe  veduti,  giu- 
dicaffe  che  tanto  numero  vi  forte  fiato 
dall’vna  come  dall’altra  parte . Giunfe 
al  monte  Olimpo, & volendo  i foldati 
rubbare  il  Tépio  di  Apollo, che  iui  era, 
difeefero  tanti  tuoni,  & faette  fopra  di 
loro, che  morendone  molti,  reftarono 
tutti  pieni  di  timore, e cofi  fe  n’andaro 
no  ad  Atene , laquale  era  abbandonata 
da’  fuoi  cittadini . La  fece  abbrucciare, 
et  disfare.  L’armara,&  flotta  delie  naui 
corfe  fortuna,  & vna  pane  fe  nc  perfe. 
Quella  ch’era  rimaftafalua  venne  a bac 
taglia  con  Temiftocle,ch’cra  nell’arma 
tade  gli  Aceniefi,&  d'altri  Greci.Et  fla 
do  Xerfe  in  terra  à rimirare  la  batta- 
glia,vidde  che  i fuoi  erano  vinci . Ilche 
molto  gli  fpiacquc,  de  hebbetimoredi 
perderfij&  cofi  prefecófiglio,&  fi  coti 
tétòdi  lafciareinGrecia  Mardonio  fuo 
Capitano  có  rcrtercfto,&  egli  fe  nctor 
nò  al  fuo  paefe.  Doue  ar  Juadoalmarc 
dell’Helleljpóto , de  vedendo  che  i fuoi 
poti  erano  andati  a male  entrò  in  naui 
fio  có  molta  altra  gente  de  i principali, 
chel’accópagnauano,  & in  mezzo  lo 
ftrecto  il  padrone  accorgendoli , che  il 
nauilios'afibndaua  per  il  ibucrchto  pe 
lo, fattone  auucrtito  il  Rè,  egli  dirte  ai 
fuoi  Perfiani,che  per  làluargli  la  fua  vi- 
ta, bifognaua  che  loro  perdcrtcro  la 
fua,có  il  gettarli  in  marc,ilche  molti  fe 
cero.Er  fmócato  in  terra  coronò  di  oro 
quei  padrone, perche  haueuà  fa.ua.a  la 
vita  al  Rè>&  come  lì  dirte  in  altro  luo- 

Oo  y . go,  _ 
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go,  lo  fece  Cubito  amazzare,  pei  bauer  dre  fece  portare  il  Tuo  corpo  Cuora  di 
raccolto  tante  perfone  in  quel  naailio,  tutto  il  pacfe  di  Lacedemonia.GIi  Are 
che  l’hauea  ridotto  in  pericolo  della  nicfi  bebbero  il  medesimo  fofpcttodi 
morte, & quella  fatta  perdere  à tanti  Temiftocle  fuo  generale;  voJfero  preti 


Perfiani  Illuftri.  Mardonio  & il  fuo  ef-  der!o,&  egli  fe  ne  fuggì  da  Xerfe,ilqua 

ftw 


fercito,  venendo  a giornata  con  i Gre-  le  molto  1 nooorò,  & tenendolo  bene 
ci, Lacedemoni, & Ateniefi,fu  fupera*  obligato  al  fuo  feruigio,  con  donatiui, 
to,&  egli  rimafe  morto;  faltiandofi  tre  che  gli  haucua  fatto, trattaua  di  tornar 
mila  barbari,con  alcuni  altroché  fi  fug  fene  in  Grecia  con  lui.  Et  infettandolo 
girono  con  Artafcazo,  fuo  Capitano  fòpra'diciòcótinuamente,non  volcn- 
• quando  lì  cominciò  la  battaglia, veden  do  egli  diredi  nò,  per  paura,  che  non 

do,  chefubitocominciaua  andar  male  lVccidefle,&  non  volèbdoaccon  Tenti 
dalla  fua  banda.  Entrò  PaulàniaCapita  reallarouina  della  Ina  terra,  fece  cile- 
no di  LacedemonijneirelTercitodi  Per  Xerfegligiurafledi  non  andare  a qael 
fìytk  in  ettbcrouando  gran  ricchezza,  la  imprefa  lenza  di  lui.Xerfe  glielo  giu 
& molta  vetrouaglia,commandò  a cer  rò . Retto  ccrtoTemifìoclc  per  quello 
ti  prigioni,  che  gli  metietterornordi-  giuramento,  che  la  Grecia  Qauaficura 
ne  vna  cena  all’vfanza  di  Perlìa.Com-  dalla  potenza  di  quel  Tiranno,  & ren- 
mandò  appretto  a i Tuoi  fcrui,  che  glie-  dendone  grafie  alli  Cuoi  Idoli, gli  faerf- 
ne  meuellc  in  ordine  vn'altra  al  mo-  fico  perciò  vn*toro,&  beuuè  vna  tazza 
do  fuo  ;&  tutto  in  vn’itteflo  luogo.  A del  fuo  (àngue, per  il  quale  rotto  fi  mor 
quella  cena  inuitò  li  Capitani  Grcci,&  fe.Et  coli  giuftifìcò  Tcmiflocle,chc  era 
ettendo  radunati  inttemegli  moftrò  la  falfo  quanto  fi  diceaa,  che  egli  procura 
cena  apparecchiata  al  modo  Pcrfo, che  uachcXcrlc  fc  ne  tornalfe  in  Grecia, 
era  in  gra  copia,  & la  modettfa  detti  La  & la  diitruggefle.Qiianro  s’c  detto  è di 
ccdemonijòc  dilTc  loroiQjji  potete  ve  Diodoro  Plutarco,^  Tucidide.  Erodo 
dcreamici  miei,  la  vanità  detti  PerG,  todicc,cheXerfefu  amazzatoà  tradi- 
che cenando  netta  fila  terra  tanto  lau-  mento  da  vn  luo  Eunuco,procurando 
tamente  veniuanoa  pigliale  la  ftranic  lo  Arubano  fuo  Capiuno , per  rima- 
la,doue  fi  cena  réperaramence , & con  ner  lui  nefRcgno.  Ma  Dario  figliuolo 
par  fimo  nia,  come  quifi  vede.  Tra  li  del  morto  lo  fece  recidere, & retto  egli 
morti  (dice  Erodoto)  ebe  fu  trouata  v-  nel  Reame  di  Perfia  . 
na  tetta  tutta  di  vn  otto  fenza  giontura  L 

alcuna;&  vn’altra,  che  haueua  li  denti,  CAPITOLO  SESTO, 

& mafcellari, ancorché  dittimi, tutti  \ 

dVn  fol  otto . Di  Paufania,che  haueua  Nel  quale  fi  narragli  'grevi]  fatti  del  Ma 
guadagnato  quella  battaglia  peri  Gre-  gno  Aìcjfandro,  Nel  quale  hebbeor  igi- 

s tobxus  CI»  d ice  Stobeo , che  poi  teneua  pratica  ne  la  monarchia  delti  Greci ; le  vittorie 9 

(a.  }7.  con  Xcrfe,  di  dargli  la  fua  città  di  Lace  che  hebbe  di  Dario  Ite  di  Perfia  > & U 

demonia  nelle  manij&prefcntito,che  fu  a morte» 

era  fiato  fcopcrto  quel  tradimento , fc  — ‘ 

nc  fuggì  nclTempio  di  Mincrua,onde  Leflandro  Magno  fu  in  que- 

nonppteuaeflercfcacciato.Non  fapea  Ila  età.  Igeili  Tuoi  furono 

no  gli  Effori,  Giudici  della  città  come  ferini  da  Plutarco,  da  Qtjìn 

gouernarfi  con  iui;la  madre  dcll’ifteffo 
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io  Curtio,  Arriano,&  molti 


Paulània, per  zelo  del  bene  della  fua  de  altri  Auctori , infieme  con  quello,  che 
Ila  i 


tà,andò  alla  porta  del  Tempio,  & rner-  di  lui  fa  mcnt ione  la  facra  Scrittura  nel 


tendo  in  efia  vn  Mattone  che  portaua,  principio  del  primo  librode  i Macabri, 

Limolo  di 


Tene  tornò  fenza  direcofa  alcuna.Nd  Fu  figliuolo  di  Filippo  Rèdi  Macedo- 


che intefero  gli  Effori, che  gli  lignifica  nia,  chcfuamazzaioin  vn  ccrro  patto 

lice 


ua.c'he  ve  lo  muraffero,&  cofi  fecero  j Gretto  da  Paufania  Macedonio  con  le 
de  Paufania  morie  di  fame,  de  fua  ma-  pugnalate . Et  la  cagione^  c’bebbe  a dò 

fare. 
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fire, commettendo  cofi  grati:  fcclerag 
gine,fu  perche  gli  dimandò  giufìitia  di 
vna  grauc  fogiuria , che  gli  hauea  fatta 
Aralo  cognato  del  Rè,  & percheron 
volfcvdirlo,il  giouanegenerofopiù  ri 
Mentendoti  della  ingiuftitia  del  Re,  che 
ingiuriato  dall’alno  ti  fece  la  giufticia 
con  fila  propria  mano,fe  bene  pagò  có 
la  vita  il  fuo  ardire, eflendo  fubitopre- 
fo,&  mòrto.  Rcftò  ALeflandronel  Re 
gno  di  Macedonia,  di  età  di  veti  anni} 
in  quello  della  creationedel  mòdo  tre 
cnille  feicento  e trenta. Erano .tanco  al- 
ai i Tuoi  pen fieri , che  hauendo Filippo 
fuo  padre  tentato  di  far  guerra  a’  Per  • 
Cani  nell’ Alia,  AlelTandro  profeguen- 
do  quella  intentione,dopò  hauer  dato 
fegooddfuo  valore.  Ac  forze  in  alcu- 
•ebaruife,  chefeceeonquellidi  Tra- 
cia,& con  liTrebati,foggiogandogli, 
Se  có  li  Tebani,come  ribelli,  gli  dffiruf 
fe,6c  (pianò  la  loro  città , volle palfare 
in  Afia}&  prima d’ognicofa riparti  v- 
jna  pa  ree  del  fuo  patrimonio  tra  i capi- 
tani, che  andauano  có  lui,  Se  al  li  folda 
ti  diede  danari,giote, et  géme  preciofe, 
]i  quali, dice  Plutarco,  cjic  erano  quat- 
tro milai  canal  lo,  & trenta  quattro  mi 
la  pedoni.  Có  quelle  genti  pafsò  l’Hel- 
Jelponto , & entrò  nell’Afia  ,doue  re- 

fnaua  Dario,  Monarca potentiflìmo, 
e con  il  Itio  efferato  appreflo  al  tiu- 
mcGranico,cheenira  nel  mare  della 
Propótide,venneà  battagliai  lo  vin- 
fe;  le  bene  in  etiò  haueua  venti  mila  ca 
ualli,&  molte  migliaia  di  fateria.  S’im 
padroni  appiedo  Aledandro  del  Re- 
gno di  Lidia,&  Caria*,  retiituédolopd 
Ada  vedoua,  di  cui  era  prima  fiato , Se 
glielo  teueua  occupato  vn  Sacrapa  Per 
Sano  tirannicamente,  Ac  con  quello  ti 
rcftò.  Dopo  quello  appredo  ad  ldo, cit- 
tà della  Ctlicìa,che  fu  detta  poi  Nicopo 
lische  tignifica  città  di  vittoria;  il  mede 
fimo  Dario  venne  àgiornata  con  Alef 
(andrò , doue  ambidue  quei  Rè  fecero 
il  Tuo  do  nere.  Darlo  vedendo, che  par- 
te delle  lue  genti  abbandonaua  il  cam- , 
po , Se  che  lui  refiaua  in  pericolo  di  cf- 
icr  fatto  origione,lcele  d vn  carro,  fo- 
pra’l  quale  era  entrato  nella  pugna,  Se 
Màlico  fopra  vn  cauallo»fc  nc  fuggì  ver* 


fo Babilonia.  Morfero  dalla  banda  fui 
fctrantarailaperfone,&  xeftarono  pri- 
gioni in  poter  d’A!effandro,la  madre.# 
diluita  fila mag’ie,& due figliuoJedó 
zclle,  con  vn  figliuolo  di  fei  anni  ,/ùc- 
ceffòre  di quelgrande  fiato, & di  mol- 
te altre  SignoriePertiane.  Le  ricchez- 
zcjche  ti  conquiltaronodalii  Macedo- 
ni, non  fi  pedono /limare,  fecondo  la 
grandezza  loro;  Se  nó  vi  morfero  più, 
clic  cento  cinquanta  di  quelli  à cauallo 
Se  trecento  pedoni..  Alcffandco  fect> 
grande  honote  alla  madre  di  Dario, 
•chiamata  Sifigamba,Ac  trattòcon  mol 
torifpetrolafua  moglie, & figliuole, 
fatandogli  la  loro  honellà , Se  hono- 
re.Et  ancorché  Darioglimandafferic 
ebe  odcrte,accioche  gli  fodero  redimi 
te , non  volle  Aledandro  contentarti , 
fe  nó  fe  gli  faceafoggecro , Ac  gli  hauef 
fe  cófcgnato  il  refio  del  Regno, c'hfc  gli 
rimaneua*,  edendofenerelò  già  la  mag 
giorpartead  Aledandro.il  quale  andò 
fopra  Tiro,  Ac  Sidon, città  maritime, Ac 
molto  forti.Sidon  l’ottenne  facilmen- 
te, ma  Tiro  fece  gran  d i defa  per  fetre 
meti;  Ac  dopo  quello  tempo  venne  in 
fuo  potere  có  danno  fegnàlato  diquei 
cittadini,  partedeiquaìi  furono  mor- 
ti, Si  gli  altri  fatti  prigioni  . Subito  fe_, 
ne  andò  fopra  Gierulalem  ; Ac  le  bene 
Alefsàdro  era  fdegnato  cótta  i Giudei, 
per  hauer  rifpofto  à vna  ambasciata, 
che  gli  iiaucua  mandato  tinillramen- 
re,&  non  comchauerebbedetiderato, 
dimofirandoti  loro  affettionatià  Da- 
rio, & perdo  andauacon  inrentione 
di  di firuggere  quella  città  ,nondime- 
noedendogli  vibro  in  córra  lado  fom 
mo  Pontefice,  vcftitocó  le  velli  Sacre, 
Se  accompagnato  da  molti  Sacerdoti 
in  habito pontificale, fubito che  Alef- 
fandro vidde  il  Pótefice,fccfe  da  caual- 
lo, Ac  andò  da  lui  mettendoti  auan  ti  al- 
la Tua  gente, Se  fe  gli  inginocchiò.Er  a| 
riuando  da  lui  i Giudei  gli  riceué  ami- 
chcuo!  mente.  Ac  có  loro  Cjp  n'andò  nel- 
la città.  EràParmenionelùo  amico, 
che  glielodimandò,  diede  conio  di  cf- 
ferfi inginocchiato  ài  Pontefice;  per- 
che in  Macedonia  gli  era  apparto  Dio 
in  forma, sfigura  come  fiaua  quel  Pò 
Oo  4 icfice 
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tefice,&  gli  haueua  dato  animo,  che-»  erano  fuperflui, perche  gli*  faceua  tutto 
paflaflfe  in  Alia , promettendogli  il  do-  Quello,  à che  la  Tua  naturai  conditionc 
inÌQÌodiquella.Bntrò  nelTépiojdoue  1 inclinaua,&-per  fodisfaVeinciòebo 
i*feph.n.  dicono  Giufeppe,& Zonara,che offer-  ad  effo  fi conueniua,&  non  per  rifpet* 
i i.amiq.  facrificio  à Dio, della  maniera,  & co  to  di  lui , tenendolo  per  fuo  nemico, 

'zonaras  rae  S*1* 1 nfegnò,  che  faceffc  il  Pontefice  Quanto  al  matrimonio  con  la  Tua  figli 
to.  i.  Iado.  Ancorché  SAgoflino  vuole, che  uola, ancorché  foffe  con  tanto  (mifiira 

& Augu.  egli  haueffe  fatto  il  lacrificio  alti  Tuoi  ta  dote,diceua,  che  poco  ne  faceua  có- 
Deiiìb'S'  idoli.  Aleffandro  fece  del  bene,  &del-  to, poiché  doucndola  maritare  co  qual 
c.*,  ' le  praticai  Giudei,  cofi  nel  lafciargli  il  che  fuo  vaffallo,chc  era  riputato  da  lui 

medefimo  modo  di  gouernare  la  eie-  poco  più , che  fchiauo,chc  l’anteporlo 
tà,come  haueuano  prima, & nel  goucr'  a quelli,cra  vn  fargli  poco  bonore.  In- 
narelaRepublica,comeancoin  elTen  quanto  poi  à quello,  che diceua  dello 
tioni,che  di  nuouo  gli  concedei  & fra  terre, di  volergliele  lafciarejchcs’ingà* 
falere  fu,  che  nel  fettimo  anno  nel  qua  naua  di  gran  lunga,  che  fodero  fue  poi 
le  non  feminauano,  ne  raccoglieuano  che  à fua  onta  le  poffedeua  lui;  & che^ 
fruttodalla  terra,  non  pagafferoalcun  pretendendo  altrimenti  egli  foffe  ve- 
r tributo. Aleffandro  pafsò in  Egitto, & niuoà  leuargliele.  Et  in  conclufionc 
impadroniffi  di  quella  Prouincia,  do-  chei  Regni  conciliati, & da conqui- 
« ue fondò  Alcffandria. In  queflomen-  ftar fi  haueuano  a effere  il  premio  di 
tre  Dario  ragunò  vn  groffo  efferato,  ,chi  haueffe  vinto  quella  battaglia  ,alla 
il  qlialeaccennò  Curtio,  effere  fiato  di  quale s’apparecchiauano,  & che  volen 
di  ducento  mila  pedoni  ; Se  quaranta-  do  pace, che  veniffe  liberamente,  & de 
cinquemila  a cauallo . Contra’l  quale  plano, & rimetterli  in  fuo  potcre,&  ac 
mife  all'incontro  Aleffandro  fettemila  cettarequello,cbegli  volere  dare,  co- 
caualli,&  quarantamila  fanti.Et  prima  nie  fuo  inferiore . Perilcbeintendcffe, 
di  ridurli  à far  giornata,  Dario  mandò  che  fi  come  in  Cielo  non  vi  fono  due 
ambasciata  ad  Aleffandro,  ringratian-  Soli,  coli  in  terra  non  doueuano  efser 
dolo  del  buon  portamento , che  haue-  ui  due  Rè;ma  vno,ilquale  era  lui.Et  pe 
ua  fatto  à fua  madre,fua  moglie,  Se  fi-  rò  fi  preparafse  alla  battaglia  perii  gior 
gliuoli,&  del  rifentimento , che  haue-  no  feguente.  Affrontarono  i due  elser- 
uadimofirato  nella  morte  della  fua  mo  citi  nel  paefed  Arbc!a,&  con  tanto  im 
glie,  che  fucceffe  in  parto,  Se  Aleffan-  peto  s’inuefiirono,  Se  con  tanto  corag 
dro  la  pianfe  teneramente,  & però  gli  gio,quàto  fi  può  imaginare,  Se  fe  bene 
mandaua  ad  offerire  la  pace, con  dargli  fi  còbattè  con  diuerfa  fortuna, & la  ca- 
vna delle  fue  figliuole  per  moglic,  & ualleriad’AIcfsandrolapafsò  male,ar 
dote  di  trentamila  talenti,  & che  refiaf  rifehiandofi  i Barbari, ficScithi, et  Cau 
le  padrone  del  paefe,&  terre, che  haue  cap  à rubbare  le  bagaglie,  di  che  man- 
ua  cóquifiate.  Aleffandro  propofe  que  dadone  la  nuoua  Farmcnione  ad  Alef 
fio  negocio  in  configlio,  Se  Parmenio  fandro,gli  rifpofe , che  non  fi  curafse^ 
ne  gli  diffe , che  fc  egli  foffe  fiato  in  A-  delle  bagaglie , ma  epe  attendere  alla 
Icffandro,  hauerebbe  quelle  condicio-  vittoria,  poiché  à chi  rimanefse  vitto- 
n i accettate . A cui  rifpofe  Aleffandro;  riofo  doueua  ogni  cofa  reftare.  Alla  fi- 
Che  fe  egli  foffe  Parmenione  haueria  ne  diedeà  Dario  coll  fatta  carica, che- 
fatto  il  medefimo , perche  hauerebbe  lo  fece  lattare  del  carro  doue  combatte 
(limato  più  i danari, che  l'honore . Ma,  ua,&  fatico  fopra  vna  caualla,fe  ne  fug 
che  efl’endo  Aleffandro,  Se  Re, non  ha  girellando  uinto  il  fuo  efterdio.  Nel 
ueua  paura  di  morir  pouero.  Chiamò  quale  afsegna  Diodoro, che  morirono 
gli  ambafeiatori,  Se  impofe  loro, che  ri  nouanta  mila  Perfìani  ; Se  Alefsandro 
fcriffero  al  fuo  Signore  gli  ringratia-  cóquifìò  Tlmperio  dell’Afia  con  la  mo 
menti  màdategl  i per  i buoni  portarne-  narchia,et  ciò  fu  l’anno  quinto  del  fuo 
ti  fatti  à fua  madre, moglie^  figliuoli,  regnare  in  Macedonia  ; Et  dopo  il  fc- 
<•  . ~ • guen- 
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guente  anno , che  fu  il  fedo  di  Aleffan-  morto  Dario , rimafe  Aleffandro  con 
dro,&  il  fecondo  della  Olimpiadecen-  intiera  poffeflionc  dell’ AGa,&  comin- 
co  e tredeci  alti  crémille  fèicento  e tren  ciò  à penlàre di  farti  voico  padrone  di 
tacinqu£  della  creationc  del  mondo , fi  tutto  il  mondo.  Et  afferma  Valerio  Maf  ^ lL 

cominciano  à numerare  gli  anni  della  fimo,che  intendendo  parlare  ad  Anaf- 
monarchia  Greca , & quella  del  li  Per-  farco  Fllofofo  , che  vi  erano  infiniti 
fiam\&  Medij,  finì.  Dario  fé  n'andò  in  mondi, fi  mife  a piangeri  di  cuore, per- 
Media  con  alquanti , che  lo  fèguitaro-  che  non  haueua  ancora  la  poffeflionc 
no;e  Aleffandro  non  contentandoti  di  di  vnfòlo  intieramente.  Soggiogòdi. 
Babilonia , & Sufa,  s’inuiò  alla  volta  di  gran  nationi,  de  ti  fece  padrone  di  mol. 

Media  à gran  giornate.  Dario  Tene  fta-  te  terre  dell’India  Orientale . Tornof- 
uainEcbatana,  città  di  quella  Prouin-  Tene  à Sufa  Metropoli  del  Reame  di 
eia,  chiamata  poi  Tauri5,&  certificato  Pcrfia,  doue  fi  maritò  con  vna  delle  fi-  . 
che  Aleffandro  veniua,  fe  n’vfci  fug-  gliuole  di  Dario  chiamata  Etiatira , de  UDtipeì 
gendo  con  alcuni  delli  fuoi , tra  i q ua-  ad  Efeftione,  grande  amico  fuo , mari-  Os  figliò 
li  era  Nabazane,&  Beffus  Satrapi  d'Hir  tò  l’altra, chiamata  Dripefis,  de  alli  prin  le  di  d* 
cania,&  Baótra-,  Coftoro, dubitando  di  cipali  del  fuo  efferato  diede  per  mo- ,io  * 
Aleffandro , che  gli  andaua  tuttauia  ap-  glie  altre  Signore  Peritane . Doue  fece 
preffo,  s’accordarono  di  amazzare  Da-  larghi  donatiui , & gratie  à tutti  quél- 
rio,  acciocbe contentandoti  egli  della  li,  che  l’haueuano  feguito  nelle  fue-* 
fua  morte,  lafciaffe  andare  loro  in  liber  guerre,&  hebbe  bene  onde  farlo;impe- 
tà , Oc  coti  fecero , che  Pvccifcro  con  le  roche  fommando  Budeo  le  ricchezze  , 
lancie  infieme  con  due  altri  fuoi  ferui  de  teforo,che  hebbe  di  auello  di  Dario, 
tori , e li  cauaili , che  tirauano  il  carro  fecondo  gli  Auttori , che  di  ciò  tratta- 
doue  egli  andaua  . Poco  dopò,  giunfe  no,  dice;  Che  paffarono  centoventi 
Politirato  feruodi  Aleffandro,  che  s’e-  millioni.La  fama  delle  vittorie  di  Ale£ 
ra  allontanato  daMiio  Signore  fpingen  fandro,&  delia  intentione,che haueua 
doti  più  auanti,&  trouò  ancora  che  Da  di  conquiftarc  tutti  i Regni  del  mon- 
rio  viuea,fe  bene  era  ferito  à morte»Gli  do;  fpauentò,  & tanto  sbigotti  la  gente, 
diffe,  fapendo  chi  lui  era , che  diceffc  ad  che  intino  daffvltime Prouincic gli  m5 
Aleffandro  in  nome  fuo , che  egli  mo-  darono  ambafeiatori , ò per  rendergli 
riua  per  mano  di  traditori  fuoi  parenti,  vbbidienza,ò  per  acquitiarti  la  fua  gra- 
à i quali  haueua  fatto  molti  benefici;  ; tia  . Orofio  dice,  che  i Spagnuoli gli 
che  la  giutiitia  l’obligaua  A non  lafcia-  mandarono  perambafciatorc  vno,chia  b'i*  c,,' 
re  fenza  caftigo  vn  tanto  gran  rradi-  maro  Maurino . Vi  andarono  ancora 
mento, & con  quello  fpirò.  Arriuò  A-  *-  ambafciatoridiFrancia,di  Cartagine, 
leffandro,  & intendendo  quello  che  di  di  Sicilia,  di  Sardegna,  Se  di  alcune  cic- 
ceua  Politi rato,&  vedendo  morto  Da-  tà  d’Italia , &anco  Roma  dice  Plinio , piin.lLa. 
rio  fi  fpogliò  la  fua  veflc  Regale , che  che  gli  màdò  ambafeiatori.  A tutti  que-  *' 

portaua  di  porpora , Se  con  effa  lo  co-  fti tenne  Corte  in  Babilonia,&  furono 
perle , de  lo  fece  coùdurrein  Pcrfia , de  fpediti  molto  cfitenti.Dapoi  gli  fu  mef- 
ìotterarlo  fecondo  l’vfanza  de’Rc  di  lo  nel  vino  certo  liquore  auuelcnato 
quella  Prouincia . Ne  fi  feordò  di  ven-  dalli  figliuoli  di  Antipatro  gouernato- 
dicare  la  fua  morte . Anzi  hauendo  in  re  di  Macedoniche  lèruiuano  alla  fua 
poter  fuo  Beffus  dopò  battergli  fatto  pa  tauola, indotti  à ciò  dal  loro  padre,  per- 
tire  diuerfi  tormenti , piegando  quat-  che  haueua  paura  d’Aleffandro,che  l’ha 
tro  arbori,  gli  fece  legare  alla  cima  di  ef  ucua  mandato  à chiamare,  de  fi  pensò,  i . 

fi  le  mani,&  i piedi,  & lafciandoglian-  che  lo  voleffc  farevccidere,  perrichia- 
dare  tutti  quattro  àvn  tratto, nei  tornar  mi  contra  di  lui  della  madre  dell’ifleffo 
iene  affai  to , ciafcuna  cima  lé  ne  portò  Aleffandro.  Et  come  quel  liquore  arri- 
• fecovna  parte  del  luo  corjjo  , Se  coli  uòhello  tiomaco, rimafe  Aléfsàdcoco 
mori  Beffus , fatto  in  pezzi . Offendo  me  vn  tororrappaffato  dalle  lacie  nello 
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fteccato  caduto  in  terra, eoo  incredibi 
li  dolori.  Vedendoli  moiire  parlò  con  i 
Tuoi  Capitani , Se  più  fauoriti , Se  G co- 
me narra  il  libro  de’  Macabei,diuife  tra 


^ quelli  i Tuoi  flati  Se  Signorie, 
c.tf.in  Da  l'chcdlce  1 bifloria  Scolaflica  che  fece 


aiclcm 


egli, per  Finuidia,c’bebbc,che  niuno  lo 
paregiaflein  honore.fe  va  folo  hauclTe 
hauuto  gli  fuoi  Regni.Morfeà  ventiot 
to  di  Giugno , eflendo  di  trentatre an- 
ni^ hauendone  regnato  dodeci.il  cor 
po  fuo  flette  fette  giorni  fenza  fotter- 
rarG}  perche  i Tuoi  Capitani  & feruito- 
ri  erano  troppo  occupati  in  fard  poffef- 
fori  del  fuo  reforo, & delle  fue  terre  Fi- 
nitoqucftolo  portarono  nel  Tempio 
d’Amon , dou’egli  commandò  d’effere 
fio  trerato, nella  Libia.  Tolomeo  Lago  à 
cui  toccò  la  Prouincia  d’Egitto  diede  or 
dine  che  fofle  portato  nella  città  di  Mé- 
s««ton.  fi.  Suetonio  dice,  che  Augufto  Celare, 
« *iu  trouò , & coronò  di  fiori  il  corpo  d’A- 
lcffandro,nelIa  città  di  Aleffandriasdo 
ue  fi  crede, che  lo  ponefle  Tolomeo  Fi- 
Paofan.  kdd/o,  ‘,cluaIc  fecondo  Paufania  lo  le- 
lib.i.  * uò  di  Menili. Con  gran  ragione  meritò 
nome  di  Magno,  Aleflandro, poiché  fù 
tanto  potente , Se  di  valore , che  non  fi 
trouò  in  alcuna  battaglia , della  quak^ 
non  reflaffe  vincitorc,ne  mife  Famedio 
à niuna  città, che  non  Pottencffe,  & no 
moffe  guerra  contra  nationc  alcuna, 
che  non  la  foggiogaffe.  Fu  ammirabile 
la  fua  prudéza  nel  fapcre  fceglicre  i Ca- 
pitani,& foldati.l  faldati  cffercitati  ncl- 
leguerrcji  Capitani  vecchi.  Se  coli  l’a- 
uaguardia,&  la  retroguardia  delti  fuoi 
. fquadconi  pareuano  vn  Senato  di  qual 
che  Republica.Ariflotile  fù  Maeflrodi 
Aleflandro  r Se  hebbe  gran  familiarità 
con  Anatrimene,  ambidue  rari  in  filo- 
fafia,&  feienza  morale.  Anaffimene  fi 
trouaua  in  Lampfaco , città  dell’Hellc- 
Iponro , & làpcndo  che  Aleflandro  ve- 
niuaà  quella  volta  con  animo  di  roui. 
narla,  gli  vici  incontra  , perouuiareà 

3ue!  danno.  Aleflandro  gli-difle,veden 
olo;  O Anaffimene,  ioti  giuro  per  gli 
Dei  non  fare  hoggi  colà  alcuna,di  quel 
lo  che  tu  mi  dimandali?,  Il  Filofofo  gli 
difle  : Io  ti  lupplico  Signore , che  lenza 
perdonare à cofa  alcuna,  tu  diftrugga 


quella  città  ribella, di  Lamplàco.  Intefo 
quello  Aleflandro  reflò  confufa,,lc  be- 
ne per  caufa  del  giuramento  raffrenò  la 
ira  fua  . Rimalèrod’Alcflandrodue  fi- 
gliuoli; vnodell’ifleflo  nome  luo,  della 
lua  moglie  Roffana,&  l’altro  di  Arfl- 
noe, chiamato  HercoJe,tutti  due  con  le 
loro  madri  inficmc,  mandò  ad  vccidc- 
re Caflàndro figliuolo  d’An tipatro,  Rè 
di  Macedonia;dubirando,che  come  fof 
fero  fatti  grandi , gli  hauerebbono  tol- 
to il  Regno;  che  furono  le  primitiede 
gli  accrelcimcnti.  Se  doni, che  haucua- 
no  hauuto  dal  loro  padre  . Ne  manco 
perdonò  quello  maluag/o  huomo  ad 
Olimpia  madre  d'Aleflàndro,  laqualc 
riceuè  la  morte, da  effodatagh\con  co- 
fi  pronto  animo,  Se  fenza  punto  sbigoc 
tir  fi  di  quella,  che  diede  ballante  proua 
d’effere  madre  d’ Aleflandro , che  non 
feppe mai hauer paura.  Paufania  dice, 
che  quello  traditore  di  Caflàndro, fe  be 
ne  non  morfedi  ferro , in  ogni  modo 
fù  la  morte  fua  d’vna  infermità  molto 
fetida , Se  di  gran  pena,  come  hidropù 
Ga,ingenerandofcgli  tra  pelle,  Se  carne 
h umori  pelli feri, & gli  Icoppiauanopie 
ni  di  vermini  ; i quali  gli  vfeiuano  per 
mille  crepature,  che  gli  aprirono  il  fuo 
corpo,  Se  coli  le  ne  morie  arrabbian- 
dole! Regno  di  Siria  fucceflead  Alefi. 
fandroSelcuco  Nicanor,dopò  ilquale 
fi  cominciò  à numerare  nella  Sacra 
Scrittura  il  Regno  delli  Greci.Coflui  ef 
fendo  vecchio,  prelc  per  moglie  Strato 
pica  figliuoladi  Demetrio,  donna  gio- 
uane,  Se  bella;  della  quale  innamorato 
Antioco  figliuolo  del  medefimo  Seleit 
co, eflendo  in  termine  di  moi  ire, fenza 
ardirfi  di  volere  manifeflare  la  cauta 
del  fuo  male,  fintele  vn  fuo  medico, 
chiamato  Erafiflrato,  perconofcere  , 
cbeil  polfo  fe  gli  alteraua  quàdo  la  Re- 
gina entraua  à vificarlo  ; Egli  Io  diffe  al 
Rè  come  il  fuo  male  deriuaua  dalla  prò 
pria  fua  moglie, & lui  gli  fece  grandi  of 
ferie,  Se  preghiere,  accioche  gliela  défi- 
lé,maritandofi  con  dia,  giurando , che 
fe  l’baueua  per  la  Regina  Srratonica, 
che  glie  l’haurehbe  data . Intefo  quello 
dal  medico,  gli  diffe  la  verità,  & il  Rè 
aucorche  gli  pareffe  Arano , nondimc- 
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no  gliela  diede,  &fi  fecevn’inceflodi  vn’altra  volta  baueffe  vintoiRomani 
più  (blenni , che  fi  legghino  neli’hifio-  con  tanto  fuo  cotto, egli  fidaua  per  vin 
rie . Quello  Scleuco  fece  guerra  à Ufi-  to*  perche  non  gli  faria  rimaflo  gente . ' • 

maco,reftando  (blamente  ambidue  lo-  Qucfta  battaglia  fu  fatta  nelle  campa- 
re» hercdid’Alcflandro,  & lo  vinfe,  & gne  Efculane.  Lucio  Fiorio  mette  la  ter 
rccife.Et  volendo  infignorirfi  delle  lue  za  battaglia  nella  Lucania, & dicejChe 
terre,  pafsò  rHellefponto,  & caminan  fc  nelle  pattate  furono  cagione  gli  Elc- 
doàLifi  machia  fu  amazzato  da  Telo-  fenti,che  Pirro  vinceffejnclJVItiraa  fu- 
xneo  Cerauno,  che  feco  andaua;  etten-  rono  caufa , che  fotte  prefio  fuperato  • 
do  la  fua  morte  fette  mefi  dopò  la  batta  perche  come  dichiara  Eliano,  i Roma-  Aliano» 
glia,  ncllaquale  era  morto  Lifimacho,  ni  portarono  corni  di  montoni  fuo- 
& tutti  due  morirono  nell’anno  della  nando,&  porci  che  grugniuano,&  co-  cap .*** 
creationedel  mondo  tre  mille  fcicento  me  che  quefte  due  cofe  foflcro  natu- 
ottantauno . talmente  temute  da  quelle  beftie,  fi  sba 

CAPITOLO  SETTIMO.  loro  fquadroni;  onde  fi  perfe  la  batta-  i 

. glia.  Vedendoli  Pirro  mancamento  di 
Vi  P trro  Re  degli  Epirott , le  guerre  che  genti  per  venire  dinuoud  à giornata 
hebbecon  i Romani  >&comc  morfe  per  con  i Romani, fe  ne  pafsò  in  Sicilia;  do 
mano  d'vnadonna.DiTolomeo  Re  del-  ue  era  chiamato  còntra  li  Cartaginc- 
f Egitto , che  fece  tradurrei  libri  della  finche  pretcndeuano  ildominio  di  quel 
Scrittura d'Hebreo  tn  Greco fenati  la  Ifola . Quiui  fi  nominò  Rè,  & dopò 
tadue Interpreti»  hauerfi  affrontato  parecchie  volte  con 

gli  Cartaginefi , li  quali  per  l’ordinario 
N Epiro  morto  Aleflandro,il  combattenano  quiui  con  li  Romani, 
fecondo  Rè  fù  Pirro  Primo  ; lafciò  quella  Ifola,dicendo,chc  lafciaua 
da  AnnibalcCartagincfegiu  loro iui come  lottatori,  l’vno con  Tal- 
dicato  per  il  fecondo  Capita  tro . Etìion  s’ingannò  *,  perche  quefle 
no  femofo  del  mondo, effendo  AleflTan  due  nationi  fopra  la  pretendenza  del 
dro  il  primo.Pafsò  il  detto  Pirro  in  Ira-  dominio  di  quella  Ifola , vennero  di- 
lla,in  aiuto  de’ TarentinijComra  i Ro*  uerfe  volte  in  quella  alle  mani  con_» 
mani.  Et  dice  Pau(*ania,che  egli  fù  il  pri  grande  effufione  di  fangue  d ambidue 
mode’Gteci,  che  contradi  loroprefe  le  pòrti . Si  fece  vedere  vn’altra  volta 
Tarmi.  Combattè  appretto  al  fiume  Ga-  Pirro  in  Italia,  & di  nuouo  s’afferrò 
riliano  con  Leuino  Confalo, & gli  ve-  con  i Romani , & fumai  trattato  da 
cilèquindeci  mila  Romani , fe  bene  vi  Marco  Curio  Confolo, perdendo  mol- 
perfctredecimilaEpiroti.Lavittoria,&  ta  gente,  & ciò  che  haueua  conquida- 
la  campagna  refiò  per  lui,  &fe  gli  reto-  to  in  Italia,  & inSiciliain  fei  anni,  che 
no  alcune  città  dell’Italia.  Haurebbevo  dette  in  detti  due  luoghi . Et  cofi  alla 
luto  Pirro  far  pace  con  i Romani, con-  cheta  (è  ne  tornò  in  Epiro;doue  per  ri- 
tentandoli di  hauergli  vinti  vna  volta,  chiami  che  haueua  contra  Antigono 
ma  loro  dimandauano,  che  fen’andaf-  Rè  di  Macedonia,  gli  fece  guerra,  & lo 
fc  in  Grecia, che  poi  trattalTe  della  pace,  prillò  del  Regno  . Ridufle  i Laccde- 
Onde  la  feconda  volta  vennero  à gior-  moni  in  grande  ftretrezza,  & fù  in  pun 
nata , & gii  giouarono  à Pirro  gli  Eie-  io  di  entrare  in  quella  città , perche  gli 
fanti,  che  haueua  nel  fuo  etterato,  per  huomini  fi  frouarono  lenza  forze  da 
nón  eflerefuperatojEt  cofi  furono  fpar  potergli  refiflere,  ma  le  donne  ( con  le 
tiri  dalla  notte.  Tettando  Pirro  malamé-  quali  Pirro  hebbe  fempre  di fgratia  ) gli 
teferito,  fe  bene  àfe  fletto  attribuiua  la  fecero  refiflenza,  combattendo  viril- 
visroria.Et  aggiungendo  à ciò, dfttc,vc-  mente,  & gli  arrazzarono  dalle  mura 
deodo  la  gran  moltitudine  dell!  fuoi , tanta  gente,  che  fu  neceflìtatoù’andar- 
ebe  erano  morii  dalla  fua  banda,  che  fe  fcne,&  laiciare  quello  acquifio.  Et  per- 
, ^ » , c che 
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chelaconditionefua  era  dinonviue-  preghiere  al  Pontefice  Eleazaro  , preJ 
re  fé  non  in  guerre,  & comefe , affatto  gandolo , che  gli  mandaffe  alcuni  /auif 
Argo, città,  & Signoria  da  per  fé , nella  della  Tua  natione,&  dffccndenza,infie- 
Grcciainellaqualceflfendou!  entrato  di  me  con  i libri  della  Tua  legge,  accioc  he 
notte,  & effcndoui  dentro  con  vna  par  gli  traduceflero  di  Hebrco,  in  lingua 
te  del  Tuo  efferato, amazzando,&  roui  Greca . Et  cofi  Eleazaro,gli  mandò  fet- 
nando;  vna  donna  da  vn  terrazzo,  ve*  tantadue  vecchi  honorati , ancorché 
dendo  Pirro  > che  andana  in  l’uria  per  communcmeme  fi  nominano  fettan- 
dar  morte  ad  vn  fuo  figliuolo,  che  l’ha-  ta, tacendo  il  numero  minore . Et  que- 
ueua  ferito,  gli  auucntò  vna  lancia,  & fti  fecero  la  traduttione,  che  fi  chiama 
lo  feri  coli  malamente, che  cadendo  dal  Dell!  fettanta  Interpreti.*  San  Gieroni- 
• * filo  cauallo  lenza  forze,  Zopiro  Tolda-  mo dice>che tutti  vnìti,& conferendo-  ® 
to  del  Rè  Antigono , che  all’hora  era  fi  vna  cofa  con  l’altra , tra  di  loro,  fece- 
dentro  della  città  lo  finì  dimazzare,  & ro  la  traduttione.  Sant’Agoflino,San-  acI^pr*-• 
gli  tagliò  il  capo,  moftrandolo  publica-  to  Irpneo,  Sant’Jfidoro,  S.IuttinoMar-  ftòoae 
mente,  perilchequelli della  fuabanda  tire, Clemente  Aleffandrino,Nicefo-  daoc^ 
fi  sbigottirono,  & lafciaronfi  vincere,  ro  Cattilo , Hugo  di  San  Vittore,  Filo-  de  doSd 
La  cella  di  Pirro  fu  portata  ad  Antigo-  ne,&  Picrio,infiemecon  lahilìoriaEc  n*  ch“- 
no, da  Alcioneo Tuo  figliuolo,  & egli  clcGaflica,diconochenell’IToladelFa-  f“dVcU 
gli  diede  convn  battone  per  la  pena  , ro  appretto  ad  Aleffandria  gli  fecero  iit’oel* 
die  hebbe  di  vedere  morto  il  più  valen  fettantadue  Ganze, & che  fenza  vederli  4*. 
tehuomoche  fotte  nel  mondo  cono-  l’vnocon  l’altro,  ciafcuno  feco  la  Tua  IiJ(ren^u* 
fciuro.Lo  pianfe,&  fece  ardere  la  tetta,  traduttione, & conferendoli  poi  tra  tut  ifidor.lu 
inficme  con  il  corpo , fecondo  l’vfanza  ti  loro  quello  » che  ogni  uno  di  elfi  ha-  tde  oiffi.  Hi 
de  i Principidi  quel  tempo,  & ad  Hele-  ueua  fatto,  trouaronoche  tutti  haueua  B.cck*  I* 
no  figliuolo  di  Pirro  diede  confolatio-  notradottoin  vnmedefimo  modo.  Et  Apoiog? 
ne  per  la  morte  di  fuo  padre,  confolan-  effendo  ciò  cofi,  ben  fi  conofee,  che  fu  ciemcn* 
dolo  fecondo  il  loro  coftume , & Io  la-  opera  miracolofa  ; perilche  da  gli  ami-  lv 
fciòandarcinpacenel  fuo  Regno.Qua  chi  Santi  è tanto  venerara  quella  tradut 
jufii.».  to  se  narrato,  c di  Paulània,  Iuftino,  & rione , che  per  l’ordinario  la  feguitano  Hugo.c.#  ì 
jft.ii  aj  Zonara.Quetto  dice  che  la  vecchia, che  ‘in  tutti  i loro  fcritti.Et  fu  prouidenza  di  P1*"®”  • \ 

ay-  vccilè  Pirro,  quando  gli  auuentò  la  lan  Dio,  che  quella  traduttione  fotte  fatta,  ** 

* eia , con  defio  di  afferrarlo , vfcì  tanto  & che  rimanette  in  poteredei  Gentili*  Phiio.  in 
fuori  del  terrazzo , che  cadde  fopra  di  perche quado  la  mattila  dei  Giudei  fof- 
lui, e lo  lalciòjcome se decco,&  lei  non  le  tanto  moltiplicata, che  loro  haueffe- 
douette  Tettare  lènza  ben  pagarne  il  ro  voluto  fai fificare  qualche  cofa  della  hieiógiy. 
fio  . In  quella  età  fu  Tolomeo  Filadel-  fcrituira,  per  ricoprirei  mitterij  del  Re  ”tfEccI- 
fo  Rè  d’Egitto,  che  còmìnciòà  regna-  dentpre, che  loro  neganp,rcQaflero  có  11 
re  nell’anno  della  creationetremilìe  Tei  uinticon  quella  traduttioRC.  fatta  dalli 
cento  e fettanta  otto , 6c  regnò  trenta  maggiori,  & più  fauij  Giudei  in  lingua  9.ifai$,te 
otto  anni . Fu  figliuolo dell’alcroTolo-  Greca,  communeà  molte genti . San 
• meo,  chiamato  Lago,  detti  fucceffori  di  Gieronimo,Sant’Aftogino,  Sant’Am-  j^Augo, 
Aleffandro.  Fu  buon  Rè , amico  de  i brofio,Sant’Ilario,&Sanr’Eptfaniodi-  vbifupra.  i 
buoni, & de  i fauij;  perilche  fuo  padre , cono,&  lo  confiderà  molto  bene  anco  D.Ambr. 
mentre  viuca , gli  diede  il  Regno,  & lo  Leone  di  Caflro,  che  fe  gli  fettanradue 
leuò  ad  vn’alrro  figliuolo  maggiore,  fauijmuraronoqualchecofa, ò nepaf-  HiUr.ia 
chiamato  Tolomeo  Cetauno  , Si  di-  farono  alam3  lòtto  fiientio  , fu  con  pi»1-  »• 
moftrò  molto  bcniuolo  verfo  i Giu-  nuouofpiritodi  Dio,  che  diede  loro  la  de"* 
dei,  ri  (cattando  molti  di  loro,  che  era-  luce,  per  (coprire  mitterij  lòper  rico-  pond.  8c 
no  in  Egitto , tenuti  per  fchiaui . Gli  prirliàiGentili,chcpoteuaeirerc,che  men£ 
i:k»r  : .v  r.’-.nf.Um  Xr  a gli  foffero  dilpiacciuti  . Non  voglio 

mancar  di  dire  quello,  che  di  Tolomeo  Tfint” 
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Piladelfo  dicono  quefti  Auttori,cbcpi- 
gliandoG  gran  piacere  della  traduttio* 
ne,dimandò  à Demetrio  Falereo  Tuo  fa 
nerico  ( che  haueua  uguagliato  fa  Tua 
parte, perche  li  faceffe)  come  li  fcrictori 
Greci  non  n’haueuano  alcuna  memo* 
ria  fatta  ne  loro  fcritrf?Gli  rifpofe:Che 
non  già  perche  elTendoin  lingua  He: 
brea  , non  rintendeflefo  ; ma  perche 
Dio caftigaua coloro,  che  metteuano 
alcuna  parte  di  quella  ne’  libri  profani, 
& ne’ loro  ferirti  bugiardi;  che  Tco- 
pompo  retto  fcfocco,&:  forfennato,per 
quello, & Teodetto  quaG  cieco . Ec  che 
facendo  di  quel  peccato  la  penitenza, 
Dio  gli  rettimi  la  fanità.QUefto  debbo- 
no auuetcrre  quei  , che  la  vanno  me- 
fcolandocon  verfì  d’amore,  & lafciui, 
&da  quella  pigliano  l'oggetto  per  fa* 
tiarfi  di  dire  delle  fciocchezze,  & va- 
nità, che  fenonin  quella  vita /nel ^al- 
tra faranno  caftigati  rigorofamente^ 
per  quello  loro  fimilc  ardire  tanto  te- 
merario. ' 


CAPITOLO  OTTAVO. 


Delle  guerre  >c he  Annibaie  Africano  beh 
be  con  i Rom ini  ,e (fendo  m Italia , vedm 
doji  in  termine  di  re  flore  da  lui  diftrut- 
' li,  Et  come  Publio  Cornelio  Scipione  fu 
caufaebe  Annibale  fenandajjedi  Spa 
ffiOy  &cbe  Cartagine  reftajfc  tributa- 
ria h Roma. 


Angu. 
a-.deciui. 
Dei.c.zo. 
& lib.zi, 
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N quella  età  fù  Annibaie, Ca 
pitano  Cartaginefcjilquale 
cominciò  à dimoftrare’  la 
fua  brauura  netta  Spagna,fa- 
cendoguerraàqucttt  diSagunto,  che 
è la  città  di  Monuiedro  confederati  co 
/ f Romani . Gli  attediò, & i n capo  di  ot- 
to meli  alla  fine  gli  dilltutte,  non vi  la- 
feiando  dentro  vn’huomo  viuo . Santo 
Agoftino  dice,  che  fu  vn’horrendo , Se 
crudele  fpottacolo,  Se  di  gran  compaf- 
fioncla  rouinadi  Sagunto;  pertiche  i 
Romani  modero  la  guerra  à i Cartagi- 
nefi>&  Annibaie  venne  appretto,  à tro 
aargli  in  Italia,  pattando  l’ Alpi  con  in- 
ptotat  in  €re  Ubili  tramigli, come  narrano  Liuio, 
ìc“l  * & Plutarco,  si  per  licauiui  patti,  come 
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pctJe  neui,&  per  la  fame,perdcdo  mol 
ta  della  fua  gente,  che  attegna  Liuio  ef- 
fere  dati  il  numero  di  trélafei  mila  huo 
mini,&  gran  numero  di  caualli.  Dopò 
hauer  pattato  l’ Alpi,  calò  nella  Lombar 
dia  con  ventiquattro  mila  perfone,  Se 
con  dii  vinfeil  ConfoloCornelio  Sci- 
pione, che  fe  gli  oppofe  perdifturbargli 
il  pattò appreffo  al  fiume  Ticino,  che 
corre  à canto  à Pauia.Ec  per  quella  vitta 
ria  s’vnirono  feco  mBlti  foldati  foreftie 
ri,  cheandauano  neH’eflcrcito  Roma- 
no, particolarmenteFrancelì.Annibale 
gli  accarezzò, & corf  etti  diede  vn’altra 
battagliai  i Romani  appretto  al  fiume 
Trcbia,  effendott  vnito  Tito  Sempro- 
nio Confalo, con  il  Confalo  Scipione, 
Se  medefimamenre  furono  da  Annibar 
ledisfatti,  perdendo  trentamila  huomi 
ni,fe  bene  i Carragincfi  vi  perfe  quan- 
tità delle  fue  genti.  Pattato  alcuni  gior- 
ni,combattè  A nnibale  la  terza  volta  cò 
i Romani,  guidati  da  Flaminio  Confa 

10  appreffo  al  LagoTraffimeno,  Se  pu- 
re furono  vinti,  Tettando  il  Confalo 
morto  con  quindeci  mila  Romani , Se 
feimila  prigioni  in  poteredi  Annibaie. 
Rettarono  vini  diedmila,&  giunfero  à 
Roma  ciafcuno  da  fuopotta.  Valerio  di 
ce  che  effendo  vna  donna  Romana  al- 
la porta  della  eittàeon  grande  anGetà, 
per  non  fapere  quello  fotte  accaduto  à 
vn  fuo  figliuolo,  arriuandoui  alla  fpro* 
uitta  quel  giouane,  come  lo  vidde,  ne 
prefe  tanta  alreratione  dell’allegrezza, 
chefegli  aperfcil  cuore,  cadendo  mor 
ta . Il  timore  che  hatieuano  i Romani 
d’AnnibalegtandiffìmOicrcarono  Dit 
tatOTe , che  tra  loro  era  il  fupremo  gra- 
do, Quinto  Fabio,  huomo  di  gran.# 
con  figlio  Oc  quefto  trattenne  qualche 
tempo  Annibaie,  fenZa  venire  feco  à 
giornata, ma  falò  diflurbandolo  di  po- 
ter danneggiare,  Se  ridurlo  ad  efferc 
attretto  à partirti  d’Italia,  affettando 
qualche  occafione  dal  tempo  onde^ 
poteffe  nuocerli  ; come  fe  gli  appre- 
fehtò,  rinchiudendolo  come  in  vna 
gabbia , appreffo  al  fiume  Volturno  , 
tra  alti  monti,  ferrandogli  il  Dirraiore 

11  pattò,  d’onde  era  entrato;  vennero 
alle  mani\&  fe  bene  Annibale  vccìfeà 

. * ‘ Fabio 
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Fabio  duccnto  huomini , neperfe  egli  loro  fi  forte  vnita.Dìedefi  la  battaglia  ap 
nondimeno  ottocento, & fiì  attretto  ri  pretto  à Canne, & furono  in  efla  vintii 
tirarli  nella  fua gabbia, lènza  poccrpaf-  Romani,  morendoui  Lucio  Emilio, 
fare  più  auanti.  Vedendoli  Annibaie  ri  chcancor  lui  era  Confolo;  ilquale  ha- 
dotto  in  cofi  manimetto  pericolo, fi  fer-  ueua conttadetto  ilvenireà  giornata, 
uìdel  fuo  buono  ingegno  militare.  Có  ma  per  commandare  vn  giorno  per  v- 
mandò  che  forte  pigliato  della  teda,  ò no,  haueua  contra  Aia  voglia  feguitatò 
legni  da  far  buona  fiamma, & che  lega-  Varronc,toccandoà  lui  di  commanda- 
ti in  fa  (cigli  accommodartero  alle  cor-  rcquel  giorno.  ConEmilio  vi  morfero*  - - 
na  di  due  mille  buoi,  che  códuccuaper  ottanta  Se n aro nV&  ventiunó  delle  Tri 
laprouifionedel  fifb  ertcrcico  , & che  buni,&  alcuni  huominiConfolari.Lt- 
foflero  mandati  yerCo  i Romani, lègui-  uio,&  có  lui  Eutropio,  allignano,  che  Eottopi 
randoli  le  lue  genticon  gli  ftimoli,  & de  i Romani  vi  morfequarantamila  pe 
pungictti,&  che  dietro  à loroandaflc-  doni , 8c  duemila  fetteccntoà  cauallo. 
roi  foldatij&  crtendogiàdi  notte, com  Duemila  ve  ne  furono  prefi, & gli  altri 
mandò  che  forte  accefo  fuoco  ne  i fa-  fuggirono  per  diuerfiluoghi,&  con  ef  . 
fci,&  i buoi  (limolati  dal  fuoco,  piglia-  fi  il  Confolo  Varrone . Piutarco  dic*_,  nàniba- 
rono  la  corfa  verfo  la  cima  del  monte , che  Annibale  mandò  Magon  fuo  fratei  ie . 

Óc  cflendo  veduti  dai  Romani,  non  fa-  lo  in  Cartagine  con  la  nuoua  di  quella 
pendo  quello  che  fi  fofle;perche  vidde-  vittoria,&  per  fegno  della  verità, che  vi 
rofolamentc  i fuochi  fcorrcre  da  vna  foflero  moni  tanti  nobili  Romani  fe- 
parte  all’altra, fi  difordinarooo,  & qua-  ce  gettare  in  terra  tre  mifurc,&  mezza, 
fi  meffiin  fuga, diedero  luogo  ad  Anni  che  fanno  quafivnortaro,  di  anelli  di 
baie, che  vfciiTeda  quel  luogo, d’onde  oro,  ornamento  delli  Caualicrt  Roma 
non  riiaueria  per  forza  potuto  trarre  nifolaraentc,  &c  il  medefimo  afferma-  Jwto  jm 
tutto  il  mondo infieme.  Erancorchei  no  Suctonio , Appiano  Aleflandri-  c*farc. 
Romani died.ero alla  coda  dell’eflerci»  no  . Pcrtienuta  la  nuoua  inRomadi  Appìati* 
io,  conofciuro  il  fatto  come  paflaua , queflaperdita,vi  erano  alcuni, che  trat  ,n  L^. 
nondimeno,  fauoriti  dalli  Spagnuoli , tauano  di  abbandonare  la  città,  Quello*0-*  ( 
che  fcco  conduccua  Annibaie , & gli  fi  trattaua  in  cala  di Cccilio  Metello , 
mandò  per  i più  fpediti,  6c  leggieri , in  huorao  principale  , & intendendolo 
aiuto  delli  fuoi,  rifofpinfcro  indietro  Cornelio  Scipione,  accompagnato  da 
gli  auuerfarij  in  tal  modo, che  fu  afiret-  altri  nobili  Romani , .fe  n’andò  là , & 
io  il  Dittatore  ritornarfenc  al  li  lùoi  al-  mettédo  mano  alla  fua  fpada, giurò  per 
loggiamenti.molrorifentiro  di  tale  (Ira  A fuo  Dio  Gioue,  di  cacciarla  nella  vira 
tagrma.  Si  deliberarono  iRomanidi  di  chi  non  hauefle  voluto  giurare,  di 
Scacciare  vna  volta  quelli  che  erano  re-  non  abbandonare  Roma,  &cofitutù 
fiati  con  Annibaie , & perciò  fu  eletto  Jogiurarono.Configliauano  Annibale 
ConfoloTcrentioVarrone,di  condì-  ifuoi  Capitani, che fubito  guadagnata 
tioneyillano,  & fangueabictro,  & ar-  Ja  baccaglia  à Canne  fe  ne  parta (TcàRo 
rogante  . Ilquale  promifein  Roma  di  ma,&  egli  lo  contradirte,  con  alcune  ra 
dare  la  battaglia  ad  Annibaie  il  primo  gionidi  poco  momento. Onde  gli  difi- 
giorno , che  ló  vedc(Te . Et  coli  lo  fece-  5e  vno  di  loro,  chiamato  Mahatual  ; O 
Pcrilche  Annibaie,  che  fe  nefiauain-  Annibale  tu  fai  vincere,  & non  fai  gò- 
uolto  in  mille  piaceri , ridurte  infieme  dere  della  vittoria.Liuiodice, che  per  la 
la  fua  gente , che  dice  Liuio  che  arriua-  tardanza  di  Annibalewi  quel  gioito  la 
ua  con  i Spagnuoli, &Francefi  che gior  città  di  Roma  rimafe  in  piedi . Andò 
nalmcnte  gli  veniuàno  di  nuouonel-  Annibale  vagando  in  quell o,&  in  quel 
i’eflcrcitoà quaranta  mila  pedoni,  6c  luogo,  & alla  fine  fi  rinchiufcin  Co- 
dieci  mila  à cauallo,  con  iqual>  non  te-  pua,  & per  tutto  quel  verno  li  diede  adì 
xneua  ottantamila  huomini,  chofiaue*  ietti, & delitie,  con  tutta  la  fua  geme, in 
pano  i Romani,  nc  tutta  l’Italia,  fccon  tal  modo,  che  quando  poi  alla  Pi  imauc 
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l’agii  fece  vfcire  in  campagna,  non  era 
noartiàtrauagliare.  Vennecontra  di 
lui  Marcello,  & in  diucrli  abbattimen- 
ti lo  trattò  male,  vccidendogli  di  molta 
gente, & facendolo  ritirare  Dapoi  có- 
batteronodue  giorni,  vno  dopò  l’al- 
tro, fcnza  conoicerfi  vantaggio.Ec  il  ter 
zo  giorno  Marcello  G mile  in  ordinan 
za  richiedendo  la  battaglia, di  che  Anni 
baie  G turbò , dicendo  ; che  renegaua 
Phuomo  che  ne  vincirorc,ne  vinto, era 
contento.  Era  all’hora  Marcello  Preto- 
re, &intefoGinRomaquello,  che  fa- 
ceuacontra  Annibaie,  ancorché  non 
vi  mancò  chi  gli  contradicefle  , Se  Ice- 
mafle  i fuoi  gefli-,  fu  creato  Confolo, 
con  Quincio  Crefpino,&  tutti  due  in 
Geme  vniti,  faceuano  la  guerra  ad  An- 
nibale, chegià  vndici  anni  trauagliaua, 
& diflruggeita  la  Italia.  Succede  che  ef- 
fondo gli  fGerciti  approdo  Venofa,  li 
due  Confoli,  con  ducento  caualli  anda 
ronoad  occupare  vn  paflb,chegli  par- 
ueàpropoGto  per'danneggiare  il  ne- 
mico. Ilquale  non  defideraua  altro,  ha- 
ucndoquiui  fatto  vn’imbofcata,vfcì  lo 
to  addolfo  alla  fprouifta , Se  attaccataG 
fa  zuffa, il  Confolo  Marcello  fù  amazza 
fo,  paflato  da  banda  à banda  con  vna 
lancia.  Se  l’altro  G fuggì  con  due  ferite,- 
relfandoui  morto  fettantre  di  quelli,- 
che  con  etti  erano, & altri  prigioni.  A n 
nibalehebbe  in  poter  fuoil  Sigillo  del 
morto  Confolo,  Se  come  non  lafciafle 
da  banda  niuna  occaGone,che  fegii  ap 
prefentaua,  fcrifleàquelli  della  città  di 
Salapia  in  nome  di  Marcello;che  vi  an- 
drebbe quella  notte, & che  tcheflero  a- 
perta  la  porta  . Haueuadigiàil  Con  fo- 
to Crefpinoauuifato  quelle  città  vici- 
ne (come  molto  prudente)  quanto  po^- 
teua  fare  Annibaie,  tenendo  quel  Si- 
gillo, & che  (lederò  molto  beneauuer 
rite.perilcheqUdli  di  Salapia  rifpofero 
con  buona  fìmdationead  Annibale", 
che  andafle.  Arraffò  neira  mezza  notte ,* 
conducendo  innanzi  alcuni  foldati  I- 
talianijche  erano  nel  fuo  campo,  per 
più  ricoprire  i!  negocio.  Se  entrando- 
li! feicento'  huomini , diedero  nella 
trappola,  & eflendoqublli  di  dentro  in 

• arme, gli  vccifero  un»  quandj  Et  Anni 
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baie  fe  ne  tornò  feontento  di  cofi  fan- 
guinofa  burla.  Dopò  quello, Gaio  Off  i- 
lio , Capitano  Romano  gli  ammazzò 
quattromila  buomini,  Se  Claudio  Ne- 
rone ottomila , in  vna  battaglia  appref- 
fo  Lucca  . Ilquale,  iafciandopartedel 
fuo  efferato  co ntra  quello  di  Anniba- 
ie , fe  n’andò  focatamente  con  feimila 
guerrieri  elerti,caminando  à gran  gior 
nate,  finoàSiena,  done Marco Liuio 
Saiinatore  Confolo , G trouaua  per  da- 
re la  battaglia  ad  Afdrubalc  fratello  di 
Annibaie,  che  con  potente  eflercito  ve 
niua  pervnirG  con  l’Affticano  /Li  due 
Confoli  lo  combatterono,  & vinfero , 
amazzando  l’ifteflb  Afdrubale  con  cin 
quantafeimila  huomini, Lenza  i prigio- 
ni . Onde  Claudio  Nerone, gelofo  del- 
l’cflcrcito,  lafciato  da  lui  tral’vgnadi 
Annibaie  ncll’ifleflo  modo  , che  er* 
pauitoG  à gran  giornate , fe  ne  ritornò 
à quello,  & portando  feco  la  tefla  di  Af 
drubalc,  la  fece  gettare  irl  luogo,  che 
peruenifle  alle  mani  di  fuo  Garello.  Dal 
quale  eflendo  veduta,  rimale  attonito , 
Se  fmarrito . Etper  non  riceucre  vn’al- 
tro Gmil danno,  raccolfe  la fuageme,- 
& Gmifeperafpettarel’occaGonc;  ac- 
ciochc  guardandoG  da  gli  inconuc- 
vnicnti,facefle  tutto  il  male , che  hauef- 
te  potuto  » Tra  tanto  che  la  Cofa  pafl*a-> 
ua  coG , intefero  li  Romani  come  Af- 
drubale,  che  era  flato  morto  dalli  due 
Confoli,  Nerone,  & Saiinatore,  in 
Lombardia',  haueua  lafciatomortiia 
Spagna  li  due  fratelli  Scipioni , Publio 
Se  Gncio,&  che  le  reliquie  de  i loro  ef- 
ferciti  rimaneuano  in  notabile  perico- 
lo, trattarono  di  chi  volcfle  pigliare  il 
carico  di  quella  imprefa , Se  non  vi  efa 
fendo  pedona , chefofle  tanto  ardita, 
Publio  Cornelio  Scipione  figliuolo  di 
Publio*,  il  maggiore  delli  due  morti  Sci 
pioni,  G offer/è  alla  battaglia.Tutti  hcb- 
bero  allegrezza  di  femirlo,  Se  fe  bene 
non  hauea  aJI’hora  più , che  ventiquat- 
tro anni,  rutti  gli  diedero  il  fuo  voto,* 
&fù  dichiarato  Pretore  della  Spagna. 
Plinio,  Se  Solino  ,dicono-,  Che  quello 
Scipione  fù  il  primo,  chefofle  chiama- 
to Cefaretra  i Romani,  imperoefie 
morendo  fua  madre  innanzi  ,•  che  egli 
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micette,  gliaperfero  il  corpo  accioche 
nVfcifle.Et  Celai  e,dcriua  da  quella  pa- 
rola,cederebbe  fignifica  ferire,  ò vcci- 
dere;Et  cofi  s’ingannano  quelli,chepé- 
fano,  chequcllo  folle  Giulio  Celare  . 
Arriuò  Scipione  in  Spagna  con  mille 
caualli,  & diecimila  fanti,  <k  vivendoli 
con  relfercito  Veterano,conquiftò  per 
forzad’armi  Cartagine,  & prefe Ma- 
gonion  altri quindeci  Senatori  di  Car 
lagine, che  mandò à Roma  inGemecó 
molte  & ricche  fpoglic.  Dice  Liuio, 
che  erano  in  quella  città  per  hoftaggi 
delliSpagnuoliio  patere  de  iCartagi- 
pefi  fettecento  perfone nobili,  gioua- 
ni,  & donzelle,  i quali  tutti  refticuìài 
loro  padri,  dicendo , che  non  voleua  e- 
gli  amici  per  forza  . Tra  quei  prigioni 
fu  rrouata  vna  donzel la  d i tanta  bel  lez- 
za,  che  per  cofa  quali  miracolofa  la  con 
dulTero  à Scipione,  & fapendo , che.era 
Illuftre, .&  maritata  con  Luccio  Spa- 
glinolo di  gran  fama , Scipione  lo  fece 
chiamare,  éc  gli  ditte  : Che  le  bene  per 
rigoredi  guerra  era  padrone  di  quella 
donzella , & che  per  la  fua  età  haueria 
potuto  quanto  altri  tratterverfi  in  fer- 
uir  dame, per  quello,  che  doueuaall’ho 
nor  Tuo , & alla  fua  città  di  Roma , àC 
per  volontà  che  liaucua  di  compiacer- 
gli, gliela  con fggnaua  con  l’honeflà  che 
puotc  haucre  in  cafadifuo  padrei  Io 
pregò  che  fotte  amico  de  i Romani  ; 
perche  fé  in  far  quello  gli  pareua  che 
fotte  buomoda  bene,  poteua  credere 
certo , che  molti  altri  fittoli , & anco  dì 
lui  migliori, n’haueua  Roma , Pamici- 
liadci  quali  più  gli  lì  conueniua,  che 
niuna  altra  . Luceio  retto  fuor  di  le  per 
l’allegrezza,  intendendo  quello  che  Sci 
pione  diceua,  & Io  ringratiò  con  le  mi 
glioriparole,  che  feppe.  Il  padre,  & la 
madre  dellafanciul  la  vennero  à render 
ji  gratie , & gli  offeriuano  gran  fomma 
d’oro, che  portauano  per  il  fuo  ri fcatto, 
& ranco  l’importunarono  che  gli  accec 
tò,  ma  chiamando  Luccio  glipli  confe- 
gnò,dicendo,che  pigliaflc,oltre  la  lòm 
ma  della  dote  pron\elTagli , con  la  Tua 
fpofa;con  ilchc  fini  di  iubba.rgli  il  cuo- 
fe.  Conduflc  la  fua  fpofa  con  li  fuoce- 
ri  cqdcITo  Reo,  & poco  dipoi  venneà 
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feruire  Scipfoneconmniequattroceti 
to  caualli  di  luci  vaflalli,  dicendo,  che 
non  era  nel  mondo  tal  gente , come  la 
Romana, ne tal’huomo  coire Scipio- 
noQuantos’ò  narrato  è di  Tito  Liuio. 
Venne  Scipione  alle  mani  con  Carta- 
gineG,  aflàitandogii  (opra  vn  patto  do- 
ues’baueuà fortificato,  & n Veci fé  ot- 
tomila , .&  dodecimilanc  fece  prigio- 
nijlafciando  liberi  liSpagnuoli,  che  tra 
etti  erano,  & tutti  gli  altri  Affricato  gli 
vendè  per  (chiaui.Vn’altra  volta  venne 
à battaglia  Scipione  in  Andaiucia  eoa 
Magone, eh  e haneua  radunato  in  Geme 
cinquantamila  foldatiipiedi,  & quat- 
tromila c cinquecento  caualli , & gli 
ruppe  il  campo,  perfeguitaudo  Mago- 
ne fino  cheto  fece  con  gli  altri  Rioi  Af- 
fricato ufciredella  Spagna;con{iiman- 
do  io  quello  cinque  anni  di  tempo , & 
lafciando  tuttala  PcouinciqJì  diuotio- 
ne  de  i Romani , fe  neiornò  à Roma , 
doue  fu  jubito  creatoConfolo,  & fa- 
cendo genti  pafsò  in  Sicilia,  & di  quiui 
in  Affrica  contra  Cartagine.  Mife  l’afi* 
fedio  ad  Vtica, città  grande,&  forte, & 
continuando  {'attedio  venne  à batta- 
glia con  A fd  rubai  e Capita  no  di  Carta- 
gine, & con  Siface  Rèdi  Mauritania, 
ìlquale  haueua  disberedato  Mattìraif- 
f4,  che  andaua  nelPeflercito  Romano , 
cflcndoG  dato  per  amico  à Scipione,6c 
/venuti  infiemeà  giornata  retto  Scipio- 
ne con  la  vittoria , & nella  battaglia  fu 
prefo  il  Rè  Siface.  Cottui  era  maritato 
con  Sofonisba,  figliuola  di  Afdrubale 
Gifcone,donna  molto  bellajla  qua'e  e- 
ra  prima  fiato  accordato, che  douettecf 
fere  marinata  à Mattìmitta,  & .perche 
gliela  leuarono , & diedero  à Siface , li 
accollò  à i Romani  contra  i Cartagine 
fi,  fpcrando  co’l  mezzo  loro  di  eflère  re 
flituitonel  fuo  Regno.  Dunque  etten- 
do  prefoSiface,  Mattìmitta  entrò  in  v- 
na  certa  atta,  capo  del  fuo  Regno , che 
fe  gli  refe  fenza  difficoltà^  andò  à vili 
rare  la  Regina  Sofonisba, la  quale  fe  gli 
inginocchiò,  pregandolo , che  Pamaz- 
zatte,&  non  la  lalciatte  uenirc  in  pote- 
re de  i Romani,&  quello  lo  diccua,du- 
bitandojchcla  conducettero  in  Roma, 
& con effacntrafle  Scipione  trionfati- . 
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do  .Maffimifla  gli  promife  di  aiutarla, 
& accioche  gli  fotte  hauuto  rifpetto,  fi 
(posò  qui ui  con  cffa . Inrefo  quello  da 
Scipione  lo  riprefe , Se  gli  ditte  aperta- 
mente,che  non  gliela  lalciarebbe, per- 
che dubitaua di gcan  diflenfioni perii 
mile  matrimonio.  Et  cofi  l’Affricano 
ciò  intendendo, proruppe  in  pianti , & 
che  induttero  à compalljone,&  à latti 
mare  quanti  l’vdirono;  ottenne  da  Sci 
pione  di  potergli  mandare  vn  vafo  con 
ve'eno,&  con  etto  che  gli  haueffedet- 
to , che  Qon  haueua  miglior  mezzo  di 
queflo, per  cooferuargii  l’honorfuo. 
Che  la  fupplicaua  à guardare  di  chi  era 
figliuola, & che  era  Hata  moglie  didue 
Rè,  accioche  pigliaffe  quella  tpoye  có 
forre  animo  fi  come  a lei  fi  cóueniua. 
Ella  pre/e  il  vafo,dicendo,che  non  po- 
tendo il  marito  dare  miglior  dono  in 
quel  puro  alla  Tua  moglie,  che  lo  accec 
tana  per  prenoto,  & di  grande  (lima; 
che  (blamente  haueua  pena  di  etterfi 
maritata  in  cofi  mal  punto,cheglicó- 
ueniffe  morire  nel  talamo.Ec  con  que- 
fio  beuuè  il  veleno,&  cadde  morta.  Ap 
piano  dice,  che  fingendo  Scipione  à Si 
face  di  hauer  abbandonato  i Romani 
per  gli  Cartaginefi,che  gli  rifpofe , che 
Sofonisba  l’baueua  ammaliato,  & ha- 
ueua tali  modi, che  haueria  riuoltato  il 
giudicio  di  quanti  buomini  fi  trouaffe 
ro  nel  mondo.  Et  che  haueua  piacere^ 
di  vederla  maritata  có  Maflirnifla , fuo 
capitai  nemico  -,  perche  era  ficuro,  che 
lei  lo  hauerebbe  ridotto  in  Termine  di 
perditioneiEc  Scipione  di  ciò  dubitan- 
do sforzò  MafTìmiffa  a lafciarla , fé  be- 
ne non  baurebbe  voluto  che  fotte  rnor 
ta.  I Cartaginefi  vedendoli  perfi, man- 
darono à chiamare  Annibaie, coman- 
dandogli,che  Cubito  lafciatte  1 Italia, & 
andaflè  à difendere  la  fua  propria  ter- 
ra. Annibale  vbbidiàluo  mal  grado, 
con  anguftia  che  lo  faceua  fremere  t 
dentijdicendo,  che  no  lalciaua  l’Italia, 
vinto  dalli  Romani , tantc^oltc  da  lui 
fiati  vinci;  ma  dal  Senato  Cattagìnelc. 
Ne  volle  imbarcarli  il  valorofo  Affrica 
no,  che  prima  non  dette  con  la  tua  gen 
te  vna  pattata  da  Roma.Pli nio  afferma, 
che  egli  tirò  la  fua  lancia  , de  la  lanciò 
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dentro  le  mura.  Con  quello  falciò  l’ita 
lia,&  in  effa  il  cuor  fuo,  non  per  aroo- 
’rcjroa  per  odio  arrabbiato, con  il-quale* 
hauerebbe  voluto  cauare  il  cuore  à «tc 
ti  i Romani. I quali  rimafero  tanto  alle 
gri  fapédo,che  Annibaie  le  ne  fotte  *a 
dato  d’Italia  che  per  cinque  giorni  ce- 
lebrarono facri6cij,&  fette,ringratiaiz 
do  i loro  Dci,che  gli  hauettcro  liberati 
dalli  denti  di  cofi  fiero  drago.  Arriuato 
Annibaie  in  Affrica,contuttochetrac 
ratte  la  pace  con  Scipione,  Se  ambtdue 
fi  parlarono  infieme,alla  finenon  s* ac- 
cordando vennero  àgiornata  in  cam- 
po aperto,  códucendo  Annibaie  fecon 
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huomini,&  Scipione  trentacinque  mi 
la.  La  vittoria  retto  perla  parte  di  Sd- 
pione,morédo  dieci  mila  deiii  fuof,  Se 
venti  miladegliauuerfarij-  Annibaie 
fi  fuggì  in  Adrumento,  douc  eflèndo 
chiamato  da  quelli  di  Cartagine,accio 
che  informa fle  il  Senato  di  quello, che 
doueua  fare, egli  ditte, che  nó  folamen 
te  era  perfa  la  battagliala  anco  forni* 
ta  la  guerra , che  facelforo  la  pace  net 
miglior  modo,  che  haueflero  potuto. 
Loro  accettarono  queflo  con  figlio , Se 
fiabilirono  la  pace  (otto  quelli  capitoli,: 
Che  reftituiflero  i prigioni  Romani 
chehaueuano  liberamente,  Se  fenza  ri 
fcatto.  Che  facefl ero  pace  có  il  Rè  Maf 
fimiffa,&  gli  lèdettero  i tuoi  flati  Che 
confegnaflero  le  naui  armate, et  gli  Eie 
fanti  clie  haucuano  domati , lènza  più 
domarne.Che  non  mouettero  guerra, 
ne  dentro, ne  fuora  d i Affrica,  lenza  li- 
cenza del  popolo  Romano-,  & che  pa- 
gaffero  diecimila  talenti  d’argento  per 
lo  fpaciodi  cinquanta  anni,  ogn’anno 
la  rata  parte.Et  per  l’ottcruanza  di  tutto 
queflo  confegnattcrocento  pertanto 
perhoflaggio  dalli  cjufndeci  in  trenta 
anni  l’vno,  ne  più  gfouani,ne  p?ù  vec- 
chi. Accettarono  li  Cartaginefi  le  con 
ditioni  per  configlio  d’Annibalc , Se 
per  qualche  tempo  celsarono  le^uer- 
re^. 
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CAPITOLO  NONO,  ueua , che  egli  haueflfe  mandato  genti 
. i , in  Italia  contrai  Romani-  1 quali  nei 

Jjellamorte  di  Annibale  Affricano  del  loro  paefi  erano  terra , & ne  gli  alieni 
Urouina  di  Cartagine,  jatta  da  Se: pio  erano  ferro . Antioco  era  risoluto  di 
ne.  T r attaji  della  guerra  di  N umana r mandare  il  Aio  efl'ercito  con  Annibaie 
• Cr gefli  diVinato  P oriHgbefc.  in  Italia;  ma  innidiatol’  A Africano  dalli 

« fiipcndiarijcontinuidel  Rè,Ioconfi- 

NnibaJerefiò  in  Cartagine,  gliarono,  & tanto  fo  perfuaderono 
& ancorché  non  haucua  le  che  gli  fecero  mntar  penderò,  chean- 
non  vn  occhio, perche  Tal-  dalfelaperfona  lua  folamemteinGre 
troloperfe  per  li  gran  fred-  eia,  & acquificrebbeper  fel’honore^, 
di,  & giacci>cbepatì  libito  che  entrò  chedifegnaua  dr  dare  àquel  foreftic- 
in  Italia, con  quello  vedetta  più  lui,che  ro . Appiano  dice,chc  i Romani  man- 
curro  il  Senato  Romano, che  no  tenen  darono  ambafeiatori  ad  Autiocopcr 
doli  deliro  di  quel  valorolò  Affricano  intendere  la  Aia  intcntione,  & ritot» 
inandarono  per  ambafeitoreà Carta-  narlLcon  Annibale.  Dice  ancoraché 
fline  vn  Scruilio,con intentione,che  vnodiloro  fu  Scipione, che  haueua 
in  qualche  modoTamazzafse.Anniba  vinto  Annibale,&  che  vn  giorno  eflcn1 
le  n hebbeauifo,  Se  vna  notre  fe  n^an-  do  in  buona  conuerfationc,  Scipione 
dò  ad  vna  certa  Aia  pofTelfione  apprcÉ-  dimandò  Annibaie  qual  Capitano  gli 
fo  al  mare, doueteneuananili, per  fimi  era  parlò  più  valente  nel  mondo,  SC 
li  occafioni,&  bifogni,&  con  ricchi  te  che  egli  rrfpofe  ; Il  Magno  AlefiandrtV 
fori,  che  haueua  raccolti  nelleguerre  perhauer  i operato  infiniti  edere  iti  có 
pallate , s’imbarcò , Se  nauìgò  fino  che  poca  genre.  Gli  dimandò  qual  fofie  fta 
peruen  ne  da  Antioco  Redi  Siria , ne-  toil  fecódo,&  eglidifle;Pirro  Rèd’E- 
mico  de  i Romani;  che  Io  riceuc  in  E-  piro,per  elfcre  fiato  eccellete  in  regge- 
telo, con  tanto  honore,  come  fc foffe  re  vn 'efferato, & alloggiarlo , ordìna- 
fìatoil  fuo  Dio  Marre.  Et  con  tal’huo-  re  gli  fquadronl.  Se  guadagnarli  la  be- 
ino fi  ripuraua  di  gii  vincitore  de  i Ro  ncuolenza  delle  genti  * Dimandando- 
manf;&  nó  faceua  cola  alcnna,che  nò  gli  del  terzo  ; & egli  nominò  fe  fieUò* 
gliela  cóferifle.  Et  entrando  il  Re  con  molto  fpediramente-,  Scipione  co- 
elfo  lui  acanto,  per  fentire  vna  lettio-  minctò  à riderfene,  & dille  : Dunque*, 
ne  dal  Filofofo  Formio, egli  lafciò  quel  che  ditelli,  fe  tn  hauelfi  vinto  me,  co- 
lo cheleggeua,  Se  trattò  della  guerra  me  vinfi  io  tei  Conclufe  Annibaie  di- 
ne) miglior  modo  che  lèppe,  e mofirò  cendo  ;fe  io  hauelfi  vinto  te,comettr 
di  faperne affai. Contentilfimo  Antio  vinccfti  me  in  quella  di  Zama,  io  mi 
co  del  fuo  Filofofò,credette,cheil  me-  metterei  perii  primo  di  tutti.  Ragiona 
defimo  faria  parfo  ad  Annibaie,  & lo  do  della  Aia  fortuna,&  dei  fuo  fiato  có 
dimandò;ma  egli  pieno  di  malinconia  il  medefimo  Antioco  il  giorno  appref 
ri fpofe,  che  s’era  conformato  per  vno  foglidilfe  Annibaie; innanzi  checo- 
fciocco  temerario,  in  voler  da  vn  can-  mincialfe  à mettere  la  barba  io  era  fer- 
tonedella  Aia  fcuola  deterrainarequcl  uito,&  bora  che  fonrdiuentato canuto 
lo, che  fi  deue  fare  nel  la  guerra, che  di-  mi  conuienc  cominciarci  léruire.  An  • 
pende dairoccafioni  prdentanee  ; che  tioco  fe  ne  pafsÒ  atra  guerra  in  Grccia,- 
fe  non  Amettono  in  pratica,  non  può  doue  venendo  i Romani  in  aiuto  di 
alcuno  parlarne, & che  lui,  con  haucr-  quellaProuincia,fenc  ritornò  vinto- 
fi  allcuatOjSc  nodrito  in  tutta  la  fua  vi-  in  Efclb,&  venédogli  la  guerraaddoP 
ranelle  guerre,  non  haurebbe  faputo  fo,&  conolcendotì  mal  fi  curo  da  iRo 
ragionarne , fe  non  haucfic  hauuto  a-  mani,trattò  leconditioni  della  pace-; 
uanti  gli  efferati  in  battaglia  per  rom-  vnaddlequal»  era,  chcdoucffedar  lo- 
pcrli,6c  per  combattere  Intuiti  iCon  ro  AnnibaleDifparucgli  il  valente  Af 
figli  che  il  Re  gli  dimandarla , A xifol-  fricano,6c  fe  ne  fuggi  dal  Rè  Prufia  di 
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Bitinta.  Con  quefto  medefimamen- 
cc  tramaraijp  gli  Romani,  che  lo  pren 
deffero,  & deffero  nelle  mani  per  mez 
zo  di  Tito  Qaintioflaminio.il  Rè  fu- 
bornaro , mandò  ad  attediarlo  in  cafa, 
nella  quale  per  faluarfi  in  Gmili  occafio 
ni,haueua  Annibale -fatto  certe  mine 
onde  poteffe  fuggire,  & trouandole  oc 
cupate,  vedendoli  egli  venduto  più  lo- 
tto che  vinto , beftemmiando  la  villa- 
nia del  Re  PruGa,&  la  crudeltà  di  Fla- 
minio,dille:  Io  voglio  liberare  i Roma 
ni  del  fofpetto,nel  quale  la  mia  vita  gli 
.tiene.  Taffandoli  da  puGllanimi  per 
procurare  la  morte  di  vn  vecchio  ftan- 
-co , ilquale  naturalmente  doueua  pre- 
tto niorirc*,& con  quefto  pigliò  vn -va- 
do pieno  di  veleno,  & benutone  G mo 
ri  in  Bìcinia,-ne  i rerminidiLibilà.  Di- 
ce Tzetzes , che  l’Imperatore  Seuero , 
che  era  natiuo  d’Alfrica,  ripofe  le  fut-, 
offa  in  vn  fcpolcrod'alabaftro.Nonxi 
mafe  cocenta  la  fnperbia  di  Roma  con 
la  morte  di  Annibale,  anzi, vedendo  li 
Cartaginefi , che  fenza  rompere  la  pa- 
ce, & tenendogli  tuttauia  vaffalli , an- 
dauano  crefcédo,  Se  fi  faceuano  potcn 
ti, fi  trattò  nel  Senato,  fedoueuano  far 
gli  guerra  fino,  che  interamente  gli  ha 
uelfero  diftrutti.Fioriuano  all’hora  in 
Roma  due  Patricrj, Catone  Cenforia, 
huomo  di  molta  prudenza,  SfjPublio 
Scipione  Nafica,  huomo  di  gran  virtù; 
Diceua  coftui,che  non  conueniua,chc 
foffe  diftrurta  Cartagine  ; 1 *altro  affer- 
maua  di  sì;&  ambidue  rendeuano  con 
le  Aie  opinioniin  fauore  della  Repu- 
blica  ; Catone  diceua,  che  fi  faceuano 
ranco  potenti , che  Roma  non  farebbe 
fiata  ficura,  le  quelli  non  fodero  fiati 
■diffami , perche  contea  i capitoli  della 
pace , faccuan  o grande apparecchio  di 
guerra . Nafica  diceua  per  contrario, 
che  (è  Cartagine  foffe  di  ttrtitta,  Roma 
perirebbejperche  mancandogli  i nemi 
ci  di  fùori,che  gli  poteffero  dare  qual- 
che rrauaglio , perduto  efie  haueffe  i n- 
t ieramen  te  la  paura  de  gli  altri,  parto- 
rirebbe dalle  fue  vifeere  buomfni  am- 
bi t iofi,  Se  f u per  bi,che  oltre  al  com  ma- 
gare, vernano  à guerreggiare , Se  dila- 
cerare il  corpo  della  Repubiica.Ec  non 
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s’ingannò  Nafica, perche  comedifli*, 
cofi  auuennein  tempo  di  Siila,  & Ma- 
rìo;&  di  Cefare,  & Pompeo . Preualfe 
il  conGglio  di  Catone  ; Se  colore  ndo  i 
Romani  la  loro  ingiuffitia,con  dire, 
che  Cartagine  baueua  armata  contra 
i Capitoli , Se  che  haueua  fatto  guerra 
còtraMaffìmiffa  fuori  del  fuo  proprio 
dominio  determinarono  chela  città 
foffe  disfatta;  Se  la  gente  condotta  ad 
habirare  tre  leghe  lontano  dalla  m^ri- 
na;petche  ftàdo  alla  riuicra  dell’acqua,  1 - 

fi  faceuano  ricchi,Se  potenti,^  quello 
'voleuano loro  impedire.  Fu  bandita  la 
guerra  cetra  di  loro,Se  ancorché  i Car 
tagihefi  màdaffero  ambafeiatori  à Ro- 
ma con  gran  rifpetro,&  di  più, cofi  ri- 
cercandolo i Confoli  MartiOjSe  Mani 
lio , trecento  giouani  della  nobiltàdi 
Cartagine, per  hoftaggi,  onde  fariano 
adempite  le  conditioni  della  pace,  Se 
quel  più  che  haueffero  voluto  ; Se  alla 
nneconfegnandolitutte  l’armi,  dhe  ha 
ueuano  nella  città,cofi  offe  nfi  uc,  co  me 
diffenfiuc,  non  contenti  di  quefto , gli 
rifpofero  rifolutamenre , cheCartagi- 
ne  haueua  à effere  diftrutta,  Se  loro  co  ^ 
dotti  à fondarne  vn’altra  in  quella  Pro  *** 

uincia, lontana  dal  mare.  Ilcheintefò 
in  Cartagine, diede  tanta  grande  altera 
tione,  Se  tanto  s’inuilirono  di  rabbia 
mortale,  che  tagliarono  la  tefta  à quan 
ti  Romani  vi  eranodétro  di  quella  cit 
tà,ec  ferrando  le  pone  fi  mifero  alla  dif 
fefà  ; fabricando  arme  di  ntiouo,&  al- 
tri ftrumenti  bellici.Floro  dice  che  per  Tlor.lU. 
mancamento  di  ferro,  Se  d’acciaio  fa- 
bricarono  arme  d’oro, & dlargéto  . Vi 
aggiunge  GiulioFrontino  ,-che  per  le 
corde  del  li  nauili,che  lauoraro  no,che 
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tagliarono! capelli  alle  donne;  accio- 
che  fi  eonofea  quanto  da  douerohaue  - , 
nano  confegnato  le  loro  monitiont 
•da  guerra,  poiché  ne  anco  le  corde  fi 
lardarono  nelle  calè,  i Confoli  affedia 
rono  la  città.  Se  paffaronodiuerfè  fca- 
ramuccie  ; perche  Afdrubale  andaua 
fuori  con  gente  procurando  di  daneg 
giare  i Romani  quanto  poteua,  Se  dit- 
fendercia  fua  ci  ttà,Paffarono  due  an- 
nose in  Roma  fu  fatto  Cófolo  Scipio- 
ne, figliuolo  di  PaoloEmilio , Se  adot- 
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tii»o  dì  Publio  Cornelio  Scipione, clic 
fu  figliuolo  di  Scipione  Africano  il 
maggiore,  & per  la  banda  del  padre  fi 
«chiamò  Emiliano,  & per  la  famiglia 
che  fu  adottato,  Scipione  -,  Se  anco  per 
ài  fuo  valore  fi  guadagnò  il  nomedi 
.Affocano  il  minore.  Et  ancorché  folle 
<li  età  di  dieci  anni  manco  di  quello  vi 
bifognaua  per  eflere  Contolo,  perche 
ne  doueua  hauere  quarantane  corno 
Fior  Epì.  diccFioro,il  popolo  Appli  alla  fua  età, 
io.  ^cofilene  palsò  l'ubiro in  Affrica  có 
la  gente  che  gli  parue . Et  in  arriuare  ri 
.formò  l’effercito  de  i Romani , Icuan- 
•doviaquelli,chenoneranofoldati,  Se 
commandando,  che  niuno  pottaffe  in 
campo  alcuna  colà  da  vendere,eccetto 
■vcttouagliciperchc  era  pieno  di  riuen- 
ditori, di  cole  impertinenti  allaguei  ra. 
Subito  diede  vn’allalto  alla  città,  Se  fi 
fece  padrone  d’vn  certo  campo, ch’eia 
détro  della  muragliajperilquale  Afdru 
bale,che  goucrnaua  li  Cartaginefi,fe- 
ce  falire  in  vn  luogo  rileuato  quei  Ro 
mani,  che  tencua  prigioni , in  viltà  del 
loro  efferato,  Se  quiui  gli  vccife,caua 
do  à chi  gli  occhi , Se  à chi  tagliando  le 
mani,&  piedh&  alla  fine  appendendo 
li à i merli . Et  quello  fece,  non  tanto 
per  vendicarli  de  i Romani,  quato  per 
chci  Cartaginefi  vfcilTerodi  fpcranza 
di  pattartene  da i Romani , tanto  pro- 
uocati  alla  collera  per  le  morti  di  quel- 
li , che  non  poteuano  afipctcar  da  loro 
altroché  vn  limile  portaméto.Riltrin 
fj Scipione  quello  alTedio,&  fcitcnen 
do  quelli  di  dentro  gran  fame,  ancor* 
che  fi  diffefero  quanto  poterono,  alla 
fine  entrarono  nel.a  città.  Se  Scipione 
commandò  che  metteffero  ogni  colà 
à fuoco,&  fiamma,  rouinando  le  cafe, 
& prima  arrazzando  la  gente.  Paolo 
caT  Orofio dice, che  per diecifetce giorni 
arie  la  cina,ienza  mai  celiare  il  fuoco. 
S’crano  ricirate  nella  fortezza,  chiama 
taBÌrfa,molte  géti,allequali  Scipione, 
fatio  di  vedere  fpargere  tanto  fangue , 
perdonò  loro  la  vita , Se  quelli  furono 
cinquà:amilaperibne,tra  huomìni,dò 
nc,&  bambini.  Vfcfrono  traffitti  dalla 
fame  ; da  che  fi  può  còfiderare  quante 
centinaia  di  migliaia  di  perAnc  puotc 
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ro  perire  in  quella  citrà jSe  coll  dice 
Strabono, che  i Carragir  !g  quando  fu  **“&■*»*• 
rono  attediati  da  i Romani, haueuano  17‘ 
trecéto  città  neii,Affrica;&  che  in  Car 
tagine  fi  trouaroncrinchiufi  nel  latte  pior.Epi. 
dio  lèrtccétomila  perione.  Fior  od  ice,  jo. 
che  Cartagine  giraua  intorno  véiiire 
miglia . Il  primo,  ch’entralfe  in  quella 
per  forza  d’arme  dice  Plinio,  che  fu  Lu  v 
rio  Ottilio  Mancino,  Se  Scipione  Emi  uj.  c%. 
liano  il  fccódo,&  l’vltimo, poiché  in  ef 
fa  nó  vi  lalciò  edificio  alcuno  in  piedi. 
DiceVeleio,che  fi  coqpe  ScipioneAffri  Veleni» 
cario  il  maggiore,  aperfe  le  porte  alla  Ih,x* 
Prouincia  Romana,  vincédo  Carragi- 
ne,cofiScipione  il  minore, abbruccià* 
do  Canagine,  aperfe  le  porte  di  Roma 
à tutti  i viti}  et  peccati.Afdrubale  Capi 
tano  diCartagine,  te  nepafsò  da  Scipio 
ne, dal  Tépio  di  Elculapio , nel  quale  fi  4 
baueua  fatto  fotte  lui, Se  molti  Roma- 
ni fuggititri.  Scipione  lo  fece  lèdere  a i 
fuoi  piedi,  & fece  metter  fuoco  nel  Tc 
pio.  Sopra  il  quale  caparle,  lècódo  che 
diceAppiano  la  moglie d’Aldrubale  cÓ 
due  fuoLfigliuo!f,&  vededo  il  fuo  ma- 
rito a’  piedi  di  Scipionediffealcune  pa 
role  riprendcndo4o,pcrche  rhaueffe  la 
feiata  doueafpettaua  d’efferabbruccia 
r a-ySe  à Scipione,  perche  i’haucua  accct 
tato,&  nó  l’amazzaua,&  dicendo  que 
fio  fi  lanciò  coni  fuoi  figliuoli  cadere 
ncllanamraa.Non  vi  mancarono  opi- 
nioni, che  Aldrubales’amazzòper  no 
vederfi  condurre  in  Roraain  trionfo  *, 
il  eguale  fu  conceffo  a Scipione;  Se  fu  de 
i più  Icgoalati , che  fi  vodeffero  in  Ro- 
mani per  il  contento  del  popolo,  che 
gli  mandauano  mille  bencditcioni,pec 
bauergli  liberaci  dalla  paura, che  ha- 
ueano  de  i Cartaginefi , come  per  lo 
gran  ricchezze.,  che  códuceua  da  quel 
la  città  in  Roma . Impecorite  fi  cornei 
Cartaginefi  haueuano  nobilitato  la  lo 
ro  città  con  tutto  quello  di  buono,  che 
haueuano  potuto  eftorquere,&  rub- 
bare  dalle  Prouincie , che  haueuano 
Aggiogate, come  la  Spagna, li  Romani 
fi  goderono  ogni  cofa  Aggiogando 
loro,&  rubbandogli . Et  veune  tempo 
che  pagarono  quello  peccato  cflen- 
do  Aggiogati  > Se  rubbaù  da  altre  gct% 
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*£**  effettuadofi  quello, che  dice  Ifaia.  Che 

il  lubbarore  farà  rubbato.Macrobio  di 
ce,  che  Scipioneentrò  trionfando  di 
Cartagine  l’anno  feicento  e fette  dalla 
fondanone  di  Roma  .Quello  medefi- 
ino  Scipione  che  disfeve  Cartagine,  fc 
ne  pafsò  in  Spagna,  dopo  dodeci  anni, 
contra  Numantia,che  è Soria,ò  appref 
fodi  lei, laquale  sera  diffdà  dai  Roma 
ni,  Se  fatto  loro  dann  i notabili  per  qua 
tordecianni . Tra  gli  alm\unofu,chc 
facendo  loro  guerra  Caio  Hoflilio  Ma 
Conici.  cino,fecondo  che  dice  Cornelio, nepo 

^ <0*  te,  volendo  tramutare  il  fuo  campo  da 

vn  luogo  ad  vn  altro,  gli  vfeirono  ad- 
dotto quau:omilaNumantini,&  gli  ve 
citerò  ventimila  huomini,  & lo  riduf- 
feroàfar  pace  dishonorata  at  popolo 
Romano.  Ma  intefo  ciò  in  Roma, gli 
con  tradiGfero  il  tutto, & commandaro 
lio,  che  il  Mancino  foflè  lorocéfegna 
to  ignudo,  Se  Icgatorfcciochc  di  lui  ha 
pettero  potuto  vendicar  fi , lardando- 
glielo approdò  alla  città, ma  iNuman- 
tini  vedendo cofa  tanto  ingiutta,  non 
Io  volfero  riceucre,  ne  fargli  alcun  ma 
le, dicendo,  che  gli  confegnaflero  l’ef- 
fercito  Romano  nel  grado,  ch’era  qua 
do  fi  Riputò  la  pace.  Cótinuolfi  la  gucr 
ra  fino,  che  venne  Scipione  alletterci- 
co,ilquale  riordinò  come  haueua  facto 
à Cartagine, Se  mandò  viadue  mila dó 
ne  dishoncl1e,chc  v’crano.Subito  fece 
fare  vn  follò  attor  no  alla  città,  per  im- 
pedirgli che  no  vi  entrafle  vettouaglie, 
& loro  non  vfeiffero  à fargli  danno.Li 
Numanrini  fi  viddero  ridotti  ic?  gran 
tcauagliodi  fam  e,&  mandarono  à trac 
tare  con  Scipione  della  pace,  Se  perche 
gli rifpofe  alpramente,  vfeirono pieni 
di  rabbia  addofiba  i Romani  ; falcaro- 
no il  fofib,  Se  cominciarono  ad  infan- 
goinarfi,&  incrudelirli  contra  di  loro, 
tanto  che  fe  non  haueflero  hauuto  fe- 
to Scipione  , gii  haurebbono  lafcia- 
tò  il  campo, come  foleuano  tutto  frac- 
caflato;ma  da  lui  furono  ributtati , Se  i 
Numantiui  vi  perfero  i migliori  guer- 
rieri, che  haueflero  ; gli  altri  fe  ne  tor- 
narono difpe rati,  fremendo  di  non  ha 
uer  potuto  morire,  uccidendo;  più  to- 
Ijo  che  vederli  perire  di  fiupc-  Poi  cer- 
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carono  di  fuggirfene , come  disperati, 
male  loro  mogli,&  figliuoli  gli  riren- 
nero.Et  vedendo,che  non  reflaua  loro 
più  rimedioalcuno,  ferrarono  le  por- 
te della  città , Se  fi  amazzarono  da  loco 
medefimi , chi  con  veleno , Se  chi  ccn 
ferro  ; lafciando  accefo  il  fuoco  in  di- 
uerG  luoghi  della  città;  & coli  finiro- 
no ; fenza  che  Scipione  vi  bauefle  pur 
trouato  vna  perfona  viua,  della  quale 
hauelTe  potuto  triófare,eome  afferma- 
no LucioFioro,&  Paolo  Orofio.Lafli  ’Horflf.  r. 
flruttioncdi  Numantia  fuccdfel’anno  U°r°l'us 
feiccntoe  veti  dalla  fondaiione  di  Ro- 
ma, Se  tremille  ottocento  e ventiotto 
dalla  creationg  del  mondo.  Con  que- 
lla guerra  di  Numantia  con  Arie  quel 
la  chea  i Romani  fece  Vinato  Porcu-  ^ 
ghefe.  Ilqualecome  dicono  Eutropio,  + ' 

Floro, Veieio,  & Freculfo,di  paftoredi  FiorEpì. 
uenne  Capitano  di  aflallìni,  &àpoco  ,4yelcills 
àpocoridufle  infieme  tal  -quadriglia, 
che  meritò  noracdrcflcrcito,  Se  difol  Frccu.H.« 
dati.  Se  ardirono  di  prefumerfi  di  libe 
rare  la  Spagna  da  i Romani.  La  Ganza  c'  ** 
fua  era  in  Portogal!o,hauendolo  crea- 
to loro  Capitano  quelli  della  Prouin- 
cia.  Vinfe  il  Pretore  Caio  Vcntilio,  Se 
gli  vccifc  quattromila  huominLEt  Ca 
io  Placio,  che  gli  era  fucceduco,lo  vin- 
fe due  altre  uolte,amazzandogli  molta 
gente.  A Claudio  Vnimanotolfelc-. 
lue  bandiere, & di  quelle  (rionfò.Vin- 
fe  Nigidio  Pretore,  & Quincio,&  Set 
uiliano;  con  quali  fece  pace  ; ancorché 
per  non  eflerà  guflo  dei  Romani,  la 
ruppero,  & fi  rinouò  la  guerra  per  il  ' 
Coniòlo  Quinto  Scipione.Coflui  die- 
de ordine,  che  i Tuoi  medefimi  foldati 
amazzafleroà  tradimento  Viriato.Ec 
cofifu  liberata  Roma  da  vn  potente-,  fior.n.... 
nemico.  DclqualediceFioro,chenon  Eim.li.*. 
vi  era  altro  mezzo , per  liberarli  da  lui. 
Eutropio  confiderà,  che  dimandando 
premio  à Scipione  quelli,  che  amazza- 
rono Viriato,  egli  gli  rifpofe, che  non 
pagauanoi  Romani  i fold attiche  amai 
zauanogli  loro  Capitani  • 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Vi  Mitridate  Re  di  Ponto  &dclM*cno 
Pompeo , | [mi  famofiacHi , q-  guerre, 
chebebbecon  Giulio  Cefare3dàl  quale 
cominaoil  Romano  Imperiosi  di  Oe- 
v tamano  Ce  fare , nel  quale  hebbe  fine  la 

fe/bt  età  dii  mondo. 

Ebbero  vn’altro  nuucrfa- 
rioì  Romani , die  diede 
loro  molto  beneda  pen- 
iate per  quaranta  an  m;& 
merita, che  di  lui  fi  faccia 
mentione,come  cofa  notabile  auuenu 
tainquefià  fefla  età  del  mondo,  Et  fu 
Eutro.li.  Mitridate^èdi  Ponto.  Del  quale  fcri- 
j.  uono  Eutropio, Floro, & Appiano, che 

Ftor.ti.j.  vedédoi  Romani  occupati  nelle  guer 
Mucida*  re  tra  l°ro  > & sbanditi  vna  parte 

te.  de’qtiali  erano  capi  Siila,  & Mario,  v- 
fcì  della  fua  terra, & fi  fece  padrone  del 
laCappadocia,  leuandolaal  Re  Ario» 
barzane  amico, Se  confederato  de’  Ro 
mani.  L’iflcflfofcce  della  Prou  inda  di 
Bitinia;  leuandola  à Nicomede,chc  fe- 
guiua ancor  lui  la  fattione  Romana. 
Procurò  che  in  vn  giorno  iflcflb  fode- 
ro amazzati  tutti  I Romani,  che  era- 
no neH’Afia,in  qualunque  luogo , che 
fi  trouauano;&  ne  furono  morti  ot- 
- tanramila.  Mandò  Archelao  fuo  Ca- 
pitano con  cento  ventimila  foId3ti  fo- 
pra  la  Grecia, che  la  foggiogò,  Se  riduf 
fe alla  fua  vbbidienza  le  principali  città 
di  quella, come  A tene, Tracia, Se  Mace 
donia.Alla  fine  fu  Mitridate  confuma- 
to,& diflrutto  dalla  felicità  di  Siila,  dal 
la  virtù  di  Locullo,  Se  dalla  grandezza 
di  Pompeo}&  fu  egli  di  fc  ftèflo  homi- 
cida.In  quella  età  fumo  gli  famofi  Ma- 
chabei , de  i quali  fi  fa  i n quello  libro 
vn  trattato  particolare,  Se  però  di  loro 
non  ne  parleremo  più  qui*, palliando  al 
Gran  Pópeo,del  quale  fe  ne  può  gloria 
re  Rematomela  Grecia  del  Magno 
Alcffandro,alqualefecódomo!ti,fu  e- 
gli  pari.il  fuo  valore  cominciò  à cono- 
Icerfi  nelle  dilTenfioni  di  Mario , Se  di 
Siila,  moflrandofi  egli  dalla  bandadi 
Siila, al  quale,  egli  folo  di  tutti  i Roma- 
ni,cflendo  di  poco  più  età  di  venti  an- 
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ni, fi  leuaua  facendogl  ì riuerenza,& fi  * : 

feopriua  la  celta , quando  andana  doue 
lui  era. La  prima  giornata  che  fece  P5- 
pco,fu  in  Sicilia,  contra  alcuni  della  far 
tionediMario,cbcinquietauanoquel 
paefe.  Et  di  là  Icaccìati  fc  ne  palsò  in 
Affrica  cétra  DomicioEnobarbo,che 
era  di  quella  fattione}  il  quale  uinlè, 

Se  ridufle  tutta  la  Prouincia  alladiuo- 
tionc  del  popolo  Romano.  A pprelTo  fe 
n andò  .in  Spagna  contra  Sertoriodi- 
chiarato  per  nemico  di  Roma.Ilquale, 
eflendo  (lato  amazzato  dai  fuoi  pro- 
prij  foldatijPompco  combatte  con  Per 
péna, che  fuccefle  in  luogo  di  Sertorio, 

& lo  vinfe,&  vccifc.Ritornòin  Italia, 

Se  ottenne  il  trionfo  dclTAffrica,  etdcl 
la  Spagna.  Per  la  riputatone  grade, che 
s’acquillò  in  quelle  imprefe,  gli  racco- 
mandò il  Senato , Se  popolo  Romano 
che  douelTe  nettareil  mare  da’  corfalij 
che  non  lalciauano  cofa  ficura,  ne  in_» 
mare, ne  per  quelle  colliere.Egli  gli  per 
lèguitò,  Se  uinfe,  Se  alla  fine  allrinlè  , 
che  lafciàdo  tanto  finillro  modo  di  vi- 
uerc,  fe  n’andaflero  ad  habitare  in  alca 
ne  città  di  Sicilia , che  perle  guerre  di 
Mitridate  rellanano  dishabitatc.Plinio 
dice,  che  egli  còquiftò  ottocento  e qua 
r afa  (ci  nauili  j,  ne  i quali  erano  di  mol  y 4 * 
ti  (chiaui,  i quali  rimandò  pacificameli 
te  alle  loro  cafc.  Quella  guerra  fi  co- 
minciò,& hebbe  fine  in  quaranta  gior 
ni , rodando  tutto  il  mare  Mediterra- 
neo  Ocuro  da  i Corfali.  Subitofudi- 
chiarato  Capitano  contra  Mitridate^, 
con  piena  potcllà  di  poter  fare  quanto 
gli  folfepiacciuto  ,cofi  nella  pace,  co- 
me nella  guerra, in  tutte  le  città, & ter- 
re dcirAlia,&  della  Grecia,  foggettg^ 

‘al  Romano  Imperio . Quando  Pópeo 
intefe  il  carico  che  gli  dauano  contati 
ta  autorità, & honorc } dicefi  che  fece 
dcU’hippocrito,  & cheincrefpàdo  le  ci 
glia  fi  diede  có  ta  mano  fopra  la  cofcia, 1 
beftemmiando  la  guerra, Se  protcllan- 
do,che  voleua  elfcre  vn’huomo  prilla- 
to, & feonofeiuto  . O quanti  fe  nb 
troucrebbc  hoggidi  nel  mondo  di  que 
fti  Pompei?  quali  vanno fucchiando 
quanti  vfficij,&  carichi  pofTono  racco 
gliere,  rammaricandoli  Tempre  de’  tra 

uagli, 
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uagW,  ne  » qual  i fono  porti  da  i loro  ca* 
pi,&  fuperiori,  & vanno  dicendo,cbe 
Temono  à Dio  in  quello  grandemen- 
te.Pompeo  pafsò  cóntra  Mitridate , ai- 
quale  diede  la  battaglia  appretto  3!  fiu- 
me Eufrate, & lo  sbaragliò,  & vccife_i 
mollmente , fc  bene  il  Re  fu  liberato: 
per  ladiligcnza,chc  mife  nel  fuggirfi. 
Tigrane  RèdeH’Armenia  maggiore  fi 
relcà  Pompeo, inginocchiandolègii  a- 
uanti,&  mettendogli  nelle  mani  ìa  Tua 
corona, &:  lui  gliela  mife  in  capo,&  lo 
confermò  nel  Regno . Vinfe  gli  Alba- 
ni^ Hiberi,che  liabirauano  nel  mon 
teTauro,paelede  Ponto.  Fece  amici-, 
ria  con  i Rè  de  i Medi,&  Elimei  . Vin- 
feco’l  mezzo  del  Tuo  Capitano  Aflfra- 
mo,il  Rè  dei  Partbi,&  gli  Arabfiln  Si 
ria  perclic  vedeua  come  in  ella  manca- 
nano Rè  legnimi  fuda  lui  ridotta  in./ 
Prouincia,  lafciandoui  chi  la  gouernaf 
Te  i n nome  de  i Romani . Se  ne  calò  in  -- 
Damafco,  & volle  accordare  certe  dif- 
ferenze, che  haueuano  i due  fratelli 
Hircano,  & Ariftobolo  dellignaggio 
de  i Macabeijfopra  il  facerdotio,  & do 
minio  di  Gierufalem.Et  perche  Arifto 
bolo  non  adempì  certa  fomma  de  da- 
nari, che  promiìè  pagargli , fc  ne  andò 
in  Gieruiàlem,  Se  laflediò,  durando 
l’artedio  tre  mefi,  iquali  finiti  entraro- 
no i Romani  nella  città,  &amazzaro- 
- no  fecondo  che  diceGiufeppe  dodcci 
mila  Giudei , fenza  che  loro  faceflero 
alcuna  diflfcfa,ne  fi  fuggi flero.Impero- 
che  rtauano  facrificando,  Se  nò  volle- 
ro lafciare  il  facrificio  imperfetto.  Pó- 
peo  entrò  có  quelli,  che  volfc  nel  Tcm 
pio  di  Salomone, reftauraro  da  Zoroba 
bel , & lo  profanò , con  la  Tua  entrata  -, 
fMio.  ìn  perche  come  dice  Filone» vi  baòcuapo 
nSd  ca  p«W  di  morte , a chi  vi  forte  en tra- 
inai . to  , che  non  forte  Sacerdo  te  giudaico  *, 

Se  pec  quella  ragione,  infiemecon  il 
. vietarlo  la  legge  di  Moife  con  pena  di 

Warca»1.  colpa,dice  Nicolò  di  Lira,cbe  il  nollro 
Redentore  mai  entrò  in  quella  parrei 
* del  Tempio  prohibica , perche  non  era 
, Sacerdote  di  Aaron . Pompeo  le  ne  v- 
fcì  del  Tempio , fenza  pigliare  di  quel- 
lo cofa  niuna,  ancorché  hauria  molto 
ben  potuto  farlo  fe  hauefle  voluto, per 
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che  fenza  i vali  d’oro,  Se  d’argento , vi 
erano  due  mila  talenti  di  moneta,  fi- 
che non  fece  Graffo,  che  diquiui  pafi» 
fando  poco  dipoi,  andando  à far  guer- 
ra a i Parti  profanò  il  Tempio,  e lo  rub 
bò , Se  cofi  per  mife  Dio  che  forte  mor 
to. nella  giornata  .Pompeo  dichiararla 
differenza  tra  i due  fratei  li,  fententian- 
dolche  il  fommo  facerdotio , alqualo 
andaua  a n nello  il  Régno  in  quel  tem- 
po , era  douuto  ad  Hircano , & cofi  lo 
confermò,commandando,chelui,  Se 
i fiioi  Giudei  riconofcertero  i Roma- 
ni per  Signori,con  cenfo,  & tributo . 
Ariftobolo  lo  condufl'e  prefo  per  en- 
trar con  erto  in  Roma  trionfando,  co- 
me fece.  Si  volfc  in  Pópeo  al  filo  prin- 
cipat  intéro  di  far  guerra  à Mitridate, 
Se  flandoà  vedere  vn  torneo, che  face 
uano  i fiioi  foldatiapprclfò  la  città  di 
Petra  in  Arabia , gli comparfe  vn  cor- 
nerò di  Farnace,figliuolo  di  Mitridate 
có  vn  difpaccio,  nclquale  gli  dichiara- 
li come  per  erterfi  follcuato  córra  fuo 
padre, toltogli  il  Regno  di  Ponto , egli 
medefimo  s’era  vccifo . Quella  nuoua 
gli  apportò  gran  conrcnto,&  à tutto  il 
fuo  efferato , Se  cofi  fe  ne  andò  fubito 
verfo  Ponto,&  cóccrteà  Farnace  il  Re 
gno  del  Bosfero,et  fece  fotterare  Mitri 
date  nella  città  di  Sinopi.  Lafcfò  Pom- 
peo in  pace  l’AGa,&  la  Grecia, & lè  ne 
tornò  à Roma,  & trionfò  più  fuperba- 
mcntedi  qual  fi  voglia  altro  Romano, 
che  hauelfe  innazi  di  lui  trionfato!  per 
checótinuò  otto  giorni  il  trionfo,  nel 
quale andauano  trecento  vetiquattro 
pei  Ione  Regali,  tra  quali  vi  era  cinque 
figliuoli , & due  figliuole  di  Mitridate. 
Tignane  fuo  nepote,  Ariftobolo  Rè  de 
i Giudei, et  altri  fimili.Apianodicc,che 
il  carro  nel  quale  andaua  Pompeo  era 
tutto  lauoratodoro,  & di  gemme,  di 
molto  valore,  Se  che  portaua  veflito  il 
mato  regale  di  A!dTandroMagno,chc 
trooò  tra  le  fpoglie  di  Mitridate.  Solo 
Pompeo  tr  iófò  delle  tre  partinellcqua 
li  fi  diuìdeil  tnondo,Afia, Africa, & Eu 
ropàihaueua  quarantacinque  anni , SC 
fu  l’anno  tremille  ottocento nouanta 
otto  della  creatione,l’vltimo  giornodi 
Settembre, nelqualc  era  nato . Gli  altri 
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fuoì  fatti, infietiae  con  la  fua  morte  s’/n  nemici  furono  grande  le  piitótlccht  ©teff* 
lèderà  in  quello,chc  diremo  di  Giulio  guadagnò,  molte  le  città  che cóquiflò,  l,b*r 
Ccfare.  llqualc  fu  in  quella  fetta  età,  & de  non  pochi  i Regni , che  foggiogò, 
quello  in  avi  cominciò  la  monarchia  come  gli  Eluitij,  Tigurini , Alamanni, 
dei  Romani, & il  primodc  i Cefari,&  Belgi,  Ambiani,&  Germani.Se  nè  pali, 
nelle  guerre  còlili  tra  Siila , de  Mario , sò  ndl'lfola  di  Brettagna  detta  Inghif- 
pér  etter  parenti  di  Mario,&  la  fua  fot-  rerra,  de  per  forza  d’arme  gli  cottrinfe 
tionc>fi  vidde in pericolodi morte;  fe  à farfi  loggettial  popolo Romnno.Era 
se  fuggì  in  ynnauilfo,&  fu  prefodai  fommamente  amato , & temuto  dai 
corlàli  di  Cilicia,&  efsédo  prigione  in  fuoifoldari,dando  loro  duplicate  pa- 
poter  loro,  gli  tratraua  come  fc  foflcro  ghe,&  honori  auantaggiati^ncorche 
fiati  fuoi  fcbfau»\&  gli  minacciauachc  tinto  alle  fpefedi  quelli,  che  vinceua, 
gli  haueu3  da  fare  impiccare  , perche-  Procurò  anco  amicitic  nó  folo  in  Ro-1 
non  lodauano  certi  verfi,chcegli  ha-  ma,  ma  in  altre  Prouinciedoue  rilona 
uca  fattcsche  per  trattenerli  gli  recita-  ua  la  fua  fama;  & i getti  fuoi  erano  gr* 
ua . Et  fi  come  haueua  detto  lo pofe  in  demente  {limati.  Jlchc  veduto  in  Ro*^ 
effccutione, perche  rilcatcandoh  ragù-  ma  da  Pompeo, ancorché  baueffe  foco' 
nò  gente  in  Melilo,  città  della  Ionia, & amicòia,confidcrando  però  la  fua  aat^ 
ritornò  fopra  di  quelli,  & pigliandoli  cori  rà  , de  potenza , cercò  di  opponcrG* 
gli  fece  impiccare . Se  rv’andòà  Rodi , quando  hornai  non  poteua  più  forgi* 
douepcr  fuo  diporto  intefcla  feienza  rclillenza.  Mancarono  ancora  alcun» 
d*Apohonio,dicni  fu  ancor difctpolo  puntclli,chemanteneuano  in  piedi,  Oc 
Cicerone,^  riufeì  huqmo  confuma-  fortenrauano  farnicitia,  come  la  mox- 
to  in  Rccrorica*&  ncllaltre  focoItà.Se  te  di  Giulia  figliuola  di  Celare , con  taf 
netornò  à Roma  douc  già  fi  ttaua  in_/  quale  era  maritato  Pompeo,  aggiorno 
pace,&  ottenne  alcuni  offkq,  come  ui  ancora  la  morte  di  Marco  Grado» 
Tribuno, Obiettore, Edile, Se  Pontefice  neU’Afia, nella  guerra  de’  Parti, il  quale* 
m attimo.  Fu  ancora  Pretore,  de  pafsò  era  mezzano  tra  etti  due^ceioche  fi  a>-  * 
in  Spagna  contra  Pomighefi , e gli  log  matterò, & fi  fouoriflero.Et  cofi  ancor 
giogo  aH  ImperioRomano,gouernan  che  lontano  cominciò  ad  effere  folpet 
dotuttala  Prouinciacon  molta  giudi  tolòà  Pompeo  ilpoteredi  Ccfare, de 
tia,&  prudétia,  & fc  ne  tornò  à Roma  à Cefarcà  difpiacergli  Tauttorirà,  de 
con  gran  fama, & molcoricco.Ec.fe  be  degniti  di  Pompeo, in  modo  rale  ,che 
negli  fariattatoconcettb  il  trionfo  di  Pompeo  non  voleua  tenere  vgU3lc, ne 
cofi  gran  vittorie  conquillate  fe  hauef  Gefare  fuperiore:  Trattottì  nel  Senato* 
fc  afpettato  fuori  dellacittà  alcuni  gior  che  fi  doncttc  dare  vn  fucceffore  à Ce- 
ni, come  era  vfanza,cgli  non  fi  curò  di  fare,&  che  lafciatte  la  Prouincia,&  eP 
pei  dercqucinionore,pertrouarfi  nel-  Icrcito.  Egli  dimandò  prorogationedi 
Tetcttione  de  gli  offìdj.,  che  in  quel  quel  carico,^  dei  Conlòlato , & la  re- 
giornolì  faceua . Doue  con  fauore  di  folurione  del  Senato  fu,  che  tornatteà 
' Pompeo, & di  Marco  CraflRv, eh  erano  Roma,&  che  Icfuc  genti  non  paffattc- 
d uè per.fone  di  grande  auttorità  nel  Se  ro  i l fiume  Rabicone,  cheera  il  termi-  & 
nato*  venne  ad  ottenere  la  degniràdi  nedella  fua  Prouinda.  Peruenne  Cc-‘ 
Confoio,conches*acquiftò  non  folo  ftreal  fiumecon  il  fuo  etterato , & fe 
fama,&  bonore,ma  molti  amici.Fini-  bene  flette  penfandovn  pezzo  quello,  . 
io  lannOiChc  duca  un  quel  officio, fi  e-  che  doueua  fare  ; alla  fine  fi  deliberò  di 
lette  per  fua  Prouinda  daconquiffarii  non  andare  lòloà  Roma, per  aflìcurar 
La  Francia.Doueiccondoclurfcriuono  la  perlbna  faa,&  eoli  pafoò  il  fiume  co 
Plutarco,  Suetonìo  Tranquillo,  A ppia  le  lue  genti, determinatoper  lutto  quel 
no, Lucano,  Orofio , Lucio  Fioco, Eu-  lo,che  gli  fotte  potuto auuenire.ln  quei 
iropio,&  ifmeddimo  Celare  ne  i ftio»  fta occafione,  de  in  quel  pumodicon» 
Có.neniarij  approdati  dai  fitte  IH  fijoi  gli  hittoiiografi,  che  cominciò  la  ?icw 
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Marchia  dell!  Romani  in  GiulioCefa- 
xe. Grande  fù  il  timore  di  Pompeo,  Se 
del  Senato,  intera  la  refolutionedi  Ce- 
lare v Roma  cominciò  ad  eflTcre  abban- 
donata, Pompeo  fe  ne  andò  àBrindefi 
luogo maritimo,  nell'vlti'modi Italia, 
alla  bocca  del  mare  di  Venctia,  doue^ 
congregò  gli  Confoii , & Senato  per 
pattare  à Durazzo  , luogo  pur  mariti- 
modella  Prouincia  di  Maccdonia,cb’è 
l’Albania , sbigottito  di  potere  refiftere 
à Celare  in  Italia,  ilquale  veduto,  che 
Pompeo  era  pattato  in  Macedonia, con 
iìderando  che  haueua  le  lue  genti  in 
Spagna, ch’era  Proui  ncia  del  la  Ina  cari- 
ca,&gouerno,dittealli  Tuoi  amici.  An 
diamo  prima  contri  Fe  Bercilo  fenza 
Capitano  che  dipoi  tornaretnocontra 
il  Capitano  fenza  cttVrcico . Con  que- 
fto  s’impadronì  di  tutta  Italia,  Se  di  Ro 
ma,  doueleben  vifù  paura  di  qualche 
crudeltà,  fi  moltrò  egli  nondimeno  no 
pur  di  non  effer  crudele  j ma  parlò , Se 
conlòlò  tutti  quelli  del  Senato  che  vi  e- 
rano  rimarti,  Se  aperfe  il  (doro,  Se  era- 
iio  publico,  onde  catiò  molti  danari 
con  i quali,  pagò  i Tuoi  lòldati , non  o- 
ftante  che  Metello , vno  de  i Tribuni 
de!  popolo, glie rhauettc contradetto; 
con  quello  lafciò  molto  bene  prouifta 
Roma,  Se  lecittàd’haliadi gente,  che 
le  guar.lattero  in  fuo  nome,  Se  facette- 
ro  refittenza,quando  fotte  venuto  niu- 
no  per  nomedi  Pompeoad  occuparle. 
Jn  Spagna  fi  condurti?  con  Petreio,  Se 
Afranio  Capitani  di  Pompeo , appref- 
fo  alla  città  di  Lcrida,  Se  riducenti  oli  in 
ftrettezadi  morirli  di-fame  fenza  com- 
batcercjs’impadronì  di  tutti  loro,&  da- 
do licenza,  cbeandaiTero  doue  voleua- 
no,  gli  due  Capitani,  fc  ne  andarono 
da  Pompeo  con  alcuni  de  i fuoi  folda- 
ti>  Se  il  retto  rimare  con  Cefare,  & cofi 
hebbe  pacificamente  la  Prouincia,  Se 
mettendo  inficino  il/uo  etterciro  fe  ne 
palsòinFrancia,doncconquittòMar- 
tìglia,cbe  lòia  gli  era  ribel  la,&  arcuan- 
do à Roma  m ife  ordine  nel  gouerno* 
della  città,  & fi  fete  Dittatore,  come 
dicono  PI uta reo, Se  Appiano,  & creau 
do  rruoui  Confoii  à modo  fuo  fe  ne^ 
falsò  in  Macedonia  centra  Pompeo  * 
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doue  haueua  ragunaro  grandi  eserci- 
ti. Si  (centrarono  appretto  Durazzo, Se 
venutosi  le  mani  la  gente  di  Cefare,  fur 
metta  in  fuga, fenza  poterli  ritenere  in- 
fino à gli  alloggiamenti,  che  haueua- 
no  fortificati.  Et  ancorché  alquanti  gli' 
abbandonauano , sbigottiti  d i non  po- 
teri idiffendere,  Pompcoòchcfi  peir- 
faflc,che  la  fuga  fotte  finta, per  dargli  ad: 
dottò,  quando  follerò  difordinati,  SC 
gli  hauettero  vinti,  ò pure  che  credette, 
che  Cefare  era  disfatto,  & non  l’hauria' 
afpettaro,  non  feguì  oltrelavittoriaiatr 
zi  commandò, che  fotte  fonato  à raccol 
ta  fenza  più  combattere  l'etterato  ne- 
micai alquale  arriuato  Cefare  diede  il 
recapito  che  conueniua,<&  ditte  atti* 
fùoi  amici.  Hoggi  faria  fiato  il  fine  del- 
la noftra  guerra , fei  nottri  nemici  ba- 
lletterò bauuto  Capitano,  chehauette 
faputo  vincere.  Celare  in  quelto  gfor- 
no  perfe  molta  della  fua  gente  con  tren 
tadue bandiere.  La  vittoriadi Pompeo 
fi  fparfe  per  diuerfi  luoghi  in  ett'alta- 
tionedel  fuo  honore,  Se  fiato,  Se  in  di- 
minutionedi  quello  di  Cefare  . llqua- 
le  rimediando  à molti  feriti , che  man- 
dò nella  città  di  Apollonia, hoggidì  dee 
taVelona,  partì  di  notte  con  gran  fi- 
lentio  perTcffaglia*  Pompe©  haiierte 
voluto  paffarfene  in  balia  j pel:  farli 
patrone  di  quella.  Se  della  Spagna  , SC 
della  Francia , che  gli  faria  riulcito  fa- 
cililfimamente, ma  fìimulatoda  i Se- 
natori , Se  Capitani  Romani , che  fe- 
coandauano  partì  dietro  à Cefare , fe- 
guitandolo  verfo  lecampagnedi  Far- 
folia,  che  fonoinTcffalia . Doue  an- 
cora ad  inttanza  delle  fne  genti , che' 
dimandauano  battaglia  , ettcndo  lui 
efi  contraria  opinione  , che  ballereb- 
be voluto  far  la  guerra  con  indebo- 
lire il  nemico  fenza  ponerfi  in  arbi- 
trio della  fortuna,  vennero  alla  gior- 
nata , nellaquale  fi  ridutte  tutto  il  valo- 
re , Se  potere  di  Roma  * Attegna  Plo- 
tarco,  che  Pompeo  haueua  feco  qua- 
rantacinque mila  hnomini  de*  qualJ 
lèttemila  à causilo,  & Giulio  Cefare 
ventiduemila pedoni, Se  poco  più  di 
mille  à cauallo  . Appiano  dice  , che 
tutti  quelli  erano  Romani,  Se  che  in 
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ciafcuno  dell!  cflerciti  vi  era  molto  più 
quantità  d’altri  faldati  di  diuerle  natio 
ni.  Cominciando  la  battaglia  fé  beneal 
principio  paflauano  le  cole  in  fauoredi 
Pompeo,  rifpetto  alla  gente  àcauallo, 
c’haueua  numcrolà , & molto  buona , 
alla  fine  Celare  ne  riportò  la  vittoria, 8c 
la  Teppe  cofi  bcncdfequire,  che  com- 
batte appreffo  al  corpo  dcH’eflcrcito  do 
uè  Pompeo  s’era  rctirato,  & coligli  fù 
forza,  laTciatc l’infegne di  Capitano, 
con  altri  quattro  à cauallo  falamentc 
andarfene  nella  città  di  Lari(fa,&  di  qui 
ui  con  trcntaortochc  Te  gli  vnirono  le 
ne  andò  nelle  cofliere  del  mare  Egeo, 
Centrando  in  vn  nauiliodi  mercanti 
fe  ne  palsò  alTIToladi  Lesbo,doue  nelle 
città  di  Mitilcnc  haueua  la  Tua  moglie, 
&c  famiglia,  leuatoli  feco  Te  ne  palsò  in 
Egitto  penfandofi  di  eflcr  diffido  da  To 
lomeo  Rè  di  quella  Prouincia.  Et  infor 
mato,  ch’era  appreso  Pcfafio  facendo 
guerra  à Cleopatra  Tua  Torcila, Pompeo 
gli  fpedì  vn  melfa,  che  gli  delle  conto 
della  Tua  venuta , & che  lo  pregaua  che 
lo  accettale  fcco.il  Re  venne  in  confai 
ta  fapra  il  fatto  Tuo , & ad  alcuni  piace- 
ua,  che  fofie  ributtato,  & fcacciato  del- 
la Prouincia,altri  diceuano  ch’era  giu- 
flo  che  foffe  riceuuto  . TeodotoChio 
macflro  nell’arte  Oratoria  difle  , che 
niuna  di  quelle  cofc  erano  vtilià  gli  E- 
gittij,poichcriceuendoPompeo,  tene- 
uanlo  per  Signore, & Cefare  per  nemi- 
co,& Tracciandolo  incorreuano  in  gra 
uc  offefa  contradi  lui,  & haurebbono 
dato à CeTare maggior  occafione di  p- 
fegui  tarlo , & in  cafa  che  folTe  tornato 
à ripigliar  forze,  & dominio,  gli  faria 
flato  capitai  ncmico.Per  tanto  gli  pare- 
ua  per  miglior  configlio  mandare  gen- 
te à leuarlo,  chegli-haueflero  tolto  la  vi 
ta,&  coli  fi  Tarlano  liberati  dal  rimordi 
Pompeo, & à CeTare  hauriano  fatto  fe- 
gnalato  beneficio  . Approuarono tutti 
quello  parere,  & TelTccutione  fù  com- 
raelTa  ad  Achille  vnodei  principali  di 
Egitto.  Coftuimpnadofeco Settimio, 
& Saluio  Centurione, andò  à riceucre 
Pompeo  in  vna  picciola  barchetta, & ar 
riuando  al  nauilio  Pompeo  vi  entrò  de 
tro,  doue  in  villa  di  Cornelia  Tua  mo- 

jà 
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glie,  & della  Tua  famiglia , & altri,  che 
con  luiandauano  nel  nauilio,glidicde 
ro  tante  ferite, che  ramazza rono,fenza 
che  egli  dicefle , ne  facelTc  cofa  niuna , 
indegna  della grauità,  &perfana  Tua . 
Ilche  hauendo  veduto  gli  altri  Tuoi  del 
nauilio  Tarparono  fan  eh  ore,  & Te  ne 
fuggirono  dando  alti  gridi.  CeTare  nó 
dimorò  troppo  à giungere  in  Egitto,  cf 
fendo  andato  dici  roà  Pompeo,  & fai 
giunto  clfcndogli  prefentata  la  tefla , il 
figlilo,  & anello  di  Pompeo,  pianfe  te- 
neramente, confideranno  il  fine  di  co- 
lui,che  haueua  trionfato  tre  volte, & al 
tre  tante  flato  Confalo  in  Roma,  & ha 
ucua  iui  comraàdato,&  tenuto  il  Prin- 
cipal luogo  di  quella  molti  anni.  Volle- 
ro gli  Egittij  fare  il  medefimo  à Cefare,  ' 
che  haueuano  fatto  à Pompeo,  veden- 
dolo con  poca  gente , ma  egli  fi  dilfcfc 
combattendo  con  la  Tua  propria  perfo- 
nacontra  i traditori  , fineberagunato 
gente  fece  guerra  formata  aJ  Rc,&  l’vc: 
cifeinficmc  con  quelli, che  erano  inter 
uentiti  nella  morte  di  Pompeo,  vendi- 
cando lui,&  Te  flefloda  i traditori,&la 
fciatonel  Regno  Cleopatra  farei  la  del 
Rè, fi  voltò  fobico  à perfeguitare  Farna- 
ce  figliuolo  di  Mirridate,ribellatoG  cé- 
tra i Romani,  per  vederli  andare  guer- 
reggiando nelle  guerre  ciuili,&  vincc- 
dolo,  & achettando  le  feditioni  di  quel 
paefe.  Te  ne  tornò  à Roma , & fi  fece  e- 
leggcre  Confalo  la  terza  voltaionde  Te 
ne  pafsò  poi  in  Affrica  cétra  il  Re  Gin 
ba,che  follecitato  da  gli  amici, & paren 
ti  di  Pompeo,  sera  con  la  Prouincia  lòl 
leuato.  Cefare  combattè  con  eflo,&  lo 
vinfe,  & il  Rè  Giuba  fi  vccffe  da  Te  flef- 
To  per  non  ucnire  in  potere  di  Celare, fi 
come  fece  anco  Marco  Catone , effen- 
do  nella  città  di  Vtica,  ancorché  làpeua 
che  CeTare  gli  haueria  perdonato,  non 
dimeno  egli  per  non  riceuer  lauita,  ne 
honore,dal  Tuo  nemico,  fi  diede  la  moc 
te.  Quietata  1* Affrica  Te  ne  tornò  à Ro- 
ma, doue  gli  furono  concelTì  quattro 
trionfi  in  quattro  giorni . Ilprimopcr 
la  Francia, il  feconc^per  TEgitto.il  ter- 
zo del  Ponto,  & il  quarto  per  f Affrica . 
Della  vittoria  che  hebbe  di  Pompeo  nó 
uolfe  trionfare,  per  eflercontra  i citta- 
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di  ni  Romanì.Finiti  i trionfi,&  fatto  do 
nari  ni  à i foldaci,&  rallegrando  il  popo 
lo  Romano  con  fefle,  Se  prefenti,inte- 
fechc  in  Spagna  s’erano  vniti  Gneo  Po 
peo , figliuolo  di  Pompeo  co  le  reliquie 
dell ’cflercitó,  che  d’Affrica  era  partito 
con  Serto,  ch’era  vnaltro  figliuolo  di 
Pompeo,  & s’haueuano  impatronici  di 
gran  parte  di  quella  prouincia . Cefare 
andò  contra  di  loro , & gli  diede  la  bat- 
taglia, che  tu  lapiùpericolofaperluidi 
quante  altre  gl  i foffero  auucnute  in  fua 
vita,rertando  in  termine  di  effer  vinto, 
& come  dice  Plutarco,  leuato  vn  feudo 
ad  vn  fuo  foldato  fi  fpinle  tra  i nemici , 

f ridando  ad  alta  voceà  i Tuoi  dicendo  : 
e vi  pare  che  fia  ben  fatto, confignate- 
mi,&  lafciatemi  in  poter  di  quelti  gio- 
uanijdiehoggi  farà  il  fine  della  mia  vi- 
ta,&  della  vortra  fama,  & nome . Con 
querto,  Se con  quello,  che  faceua egli, 
vergognandofi  i faldati,  diedero  cofi 
grande  Arena  à i nemici , che  gli  vinfe- 
ro,amazzandonetréta  mila.  Celare  do 
pò  riceluno  la  vittoria/JifTcjche  in  tut- 
te l’altre  battaglie  haueua  combattuto 
per  vincere,  Se  in  quella  per  non  mori- 
rejneiralcre  hauena  procurato  la  vitto- 
ria,qui  la  vira  . Dopò  quello , Se  hauer 
foggfogato  le  città  di  Cordoua,&  Siui- 
glia,  che  s’erano  accortale  alla  fanione 
di  Pópeo,  fe  ne  tornò  Cefare  à Roma , 
Se  trio/ifòde!la  Spagna,chcfu  il  quin- 
to triónfo  fuo.  Feceli  Dittatore  perpe- 
tuo, Se  non  prefe  nome  d i Re,  elfendo 
odiofoqucl  nome  ài  Romani , Se  con 
quefto  finì  di  farfi  padrone,  & Monar- 
ca,dopò  cinque  anni, che  vi  fpcfe.Dice- 
fi  di  luij  che  emendò,  Se  correrti  il  cor- 
ro,& conto  degli  anni  conformandoli 
con  il  Sole,  & medefimamente  fece  l’i- 
ftcffonel  conto.  Se  corfo  della  Luna,& 
* nelle congiuntioni,&  oppofitioni  del- 
la Lnna,&  del'Soleionde  prefe  occafio- 
ne  Cicerone  rifpondendo  ad  vno , che 
in  prefenza  fua,&  di  molti  altri  haueua 
detto, come  il  giorno  feguente,  faria  la 
congfuntione  della  Luna , egli  rifpofe : 
Egli  c ben  vcro,perche  cofi  bà  comma- 
dato  Celare  . Mutò  ancora  il  nome  al 
mefe  Quintile, Se  gli  poleil  fuo, che  è di 
Giulio, detto  poi  Luglio, Grandi  erano 
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i fuoi  penfieri,&  defiderij  di  non  lafcia 
renella rotóditàdella  terra Prouincia, 
che  non  gii  folle  foggetra,  Se  trattando 
di  ponerlo  in  cffccutione,  effendo  cin- 
que mefijChepofledeua  l’Imperio,  Se  il 
dominio  pacificamente  fi  congiuraro- 
no contra  di  lui  fettanraperfoncprinci 
pali  di  R.oma,capo  de  i quali  era  Decio, 
Caio,CalTìo,&  Bruto . Del  quale  fi  di- 
ceva , che  forte  figliuolo  del  medefimo 
Cefare,  perche  la  madre  haueua feco 
hauutoamicitia  ftretta,&  riceuuto  gra 
donatiui.  Deputarono  il  giorno  per  li 
quindecidiMarzo,  Se  fe  bene  non  gli 
mancarono  inditij,&  auifi  della  cógiu- 
ra,  Se  in  particolare  effcndogli  detto 
che  non  andarti  quel  giorno  in  Sena- 
to, non  rcrtò  peròd’andarui,  Se  peri» 
ftrada  gli  fù  dato  vn  memoriale,  auilàn 
dolo, che  lo  leggerti  fubito,  douc  fi  con 
tencuala  dichiaratone  del  tradimen- 
to, ilqualenon  volle  leggere.  Se  gli  fù 
trouato  in  petto,  Se  hauendogli  detto 
vn’Indouino  chiamato  Sputino,  che  fi 
guardarti  ne  gli  Idi  di  Marzo,che  è il  de 
cimo  quinto  giorno, vedédolo  nell’en- 
trare in  Senato, gli  dirti, burlando:  E ve 
nuto  ò Spurind  il  giorno, che  tu  dicerti, 
& non  veggo  nouità  alcuna.  Er  egli  gli 
rifpofe  ; Se  bene  è venuto,  non  è ancof 
paffaro.Entrò  nel  Senato, & fubito  vno 
dei  congiuratiandò  à dimandarli  che 
rimetterti  dall’crtllio  vn  fuo  fratello, Se 
leuandofigli  altri,  come  che  uolcrtiro 
dimandargli  il  medefimo,  egli  ueden- 
dolidirte:  Per  certo  quella  è forzajloro 
fenza  più  indugiarecominciando  vno 
chiamato  Calilo,  mifero  mano  a’ pu- 
gnali,che  portauano  nafcorti,e  comin- 
ciarono à ferirlo,  & con  rutto  che  pro- 
curarti di  difenderli,  Se  toglierti  il  pu- 
gnale ad  uno  de  i congiurati,  Se  lo  ferif 
le  con  erto,  egli  ueduro  però , che  Mar- 
co Bruto  veniua  per  ferirlo,  gli  dirti  in 
noce  greca  : Comeadunque, figliuolo. 
Se  ancor  tuì  crtendo  affai  quelli , che  lo 
feriuano,  Se  niunochelo  diffonderti, 
perche  il  dolore  di  tanta  perturbntione, 
Se  dubitar  di  non  effer  tutti  morti, gli  ri 
tenne  di  non  aiutarlo,  Se  egli  fi  rinuòl- 
fe  con  le  uefti per  non  caderin  terra, Se 
farfi  vedere  cofi  brutto , & fi  eoperic  il 
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capo  con  latoga , che  porraua  indoffo  , 
& cadde  morto  di  ventitré  ferite,  à i 
piedi  appunto  di  vna  ftatua  di  Pompeo, 
che  era  ne!  Senato  *,  ilche  fu  notato  per 
giudicio,&  per miffione  di  Dio.Haue- 
ua  Celare  etnquantafei  anni, & fuccef- 
fe  la  àia  morte  quattro  anni  dopò  quel 
IadiPompeo,&  nel  tremillenouecea- 
to  e dieci lètte,  della  creatione,  & fe  be- 
ne haiicua  hauuto  tremogli,non  lafciò 
di  cfle  figliuolo  alcuno,poiche  una  che 
n’hebbe  chiamata  Giulia  era  fiata  mo- 
glie di  Pompeo,  & era  morta  prima  di 
lui.  Onde  nel  teftamento,che  prima  ha 
ueua  fatto,  lalciò  per  ilio  figliuolo  ad  ot 
c/uo  có  noue  parti  della  fua  facoliàyOt- 
tauio Cefareiuo  népote,  il  quale,  fù 
poi  chiamato  Octauiano  Augnilo,  Se 
eira  all’hota  di  diecifeire  anni , (Indian- 
do nella  città  di  Apollonia  in  Epiro, Su 
bito  fe  ne  venne  à Roma,  & per  la  fira- 
dn  fe  gli  vnicono  molti  della  fattione  di 
Celare,  A:  entrò  nella  città  con  gran 
Macfià, Se  apparato*  Defideraua  gran- 
demente védicarfi  della  morte  del  tio , 
ma  gli  parue  più  fpcdientediffimuìarlo 
qualche  giorno.  In  termi  nedi  tre  inni 
morirono  poi  tutti  quelli  della  congiu 
ra , Se  niuno  di  morte  naturale.  Hcbbe 
differenze  con  Marc’Antonio  fe  bene 
fu  amico  del  àio  zio,  perche  intenden- 
do com'egli  alpiraua  aH’Imperio  ven- 
ne ad  opporà gli.MaDc’Antonio  fe n’v- 
fci  di  Roma,  Se  fece  genti , Otrauiano 
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l’andò  ad  affrontare  con  feffetclto , Se 
dandofi  la  battaglia  lo  vinfe , Se  Marco 
Antonio  fi  liberò  con  fuggirà . Dipoi 
ù rifece,  & con  buon  numero  di  gente 
formò  vn’cflercito,&  perche  vi  era  vrf 
altroRomanocofi  potente,  come  qual 
fiuoglia  di  loro,  eh  tamaro  Lepido,  or- 
dinarono di  vnirfi  infkme,&  ripartir» 
fi  tra  loro  tutto  l’Imperio , ma  alla  fine 
Ottauiano  refiòconogni  cofa  libero, 
leuandoà  Lepido  la  Prouincia  dell’Af- 
frica à lui  sdegnata, perche  volfeimpa- 
tronirfidi  Cicilia,  die  non  era  l'uà , fa- 
cendolo venire  in  Roma  nel  fucami» 
co  officio  di  Pontefice  Maflìmo.  Mar- 
co Antonio  dopò  cfTeie  vinto  in  mare. 
Se  in  terra  da  Ottauiano , fi  vccifecgll 
fiefiò  in  Alefi'andria  di  Egitto , doue  lo 
teneua  Cleopatra  Regina  di  enei  paefe 
trattenuto  ndl’amiciiia  fua.  ò ammaz- 
zò anco  la  Regina  per  non  vederfi  eoa 
durre  à Roma  da  Ottauiano  nell’en- 
trare in  quella  trionfando  . Ilqualc  re- 
do Signore  della  monarchia  intiera- 
mente, Se  dando  in  pace  vn iti cr falò 
tutti  i fuoi  ftati,&  Signorie  l’anno  qua- 
rantadue del  fuo  Imperio, nacque  Gie- 
fuChrifto,figliuoIodi  Dio,&  Signor 
noflro  della  Sacratiàfìma  Vergine  Ma- 
ria in  Betclcm  terra  della  Tribù  di 
Giuda  , appreflo  à Gierulàlem  . Nel 
quale  cominciò  la  Settima  età , che  d u- 
ra.  Se  durerà  fino  che  il  mondo  fi  fini- 
fca,&  venga  il  giudicio  uniuerfale. 
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JNTRODVTTIQNE.  cofa  grata  à Dio.  A 'Balaam  gli  furono  ri- 

udatt  alcuni  mi  fio  ij  , come  quello  dettavi - 


Onfiglia Salomone  nei  Prouer  nuca  del figliuolo  di  Dionclmor.do^fu, 
bij3  che  a iforajheri , & fojpetti  perche  era  Profeta , & il  dono  detta  profetiti 


d'amìcitienon  fi  debbono  nuc-  era  cofa  grata  a Dio . Caifas  projenzlbche 
lare  i fecrett  de  t quali  a gli  a - connoti  tua  che  morijfe  vìi  h uomo , ai  cioche 
micifolamente ficonuienefar  parte . lime - non  perijfe  tutto  il  popolo,  ilche  dijfe  di  Chri 
Num.14.  defimo  fece  Dio . 1 fuoi  fecrett  3 & mfierij  fio  Xfr  o .Giouanni  attribuì  fee  l' batter  pro-lota-iiì 
diurni  gU  con  ferì  con  i fuoi  amici.  Et  fe  aku  ferito  que/la  profe/ia  offendo  egli  fommo  Sa 
no  fe  ne  trotta  ejfer  fiato  riuelato  a qualche  cerdote , & quefia  degni tà  era  graia  a Dio  * 

• fuQmmco  cto  non  auuenne  per  caufa  dèlia  Dimodoché  per  l'ordinario^ Dio  nudai 
per/o/ia)  maperfofiìcio , & degnila > ch’era  fuoi  fecrett  a ifuoi  amici . Onde  fi  pub  cono- 
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[cMiCbefeifecreti  fura  to  prandi,  gl.  ami- 
ci à • quelli  gl:  rivelo  .debbono  e Je-'e  grandi , 
0 ^conform:  a qvefla  mi  furai?  ho  alquanto 
intender pta  atttith , & l favore  aopr:(fo 
Do  del  profeta  I fua,  poiché  Dio  gli  rivelo 
$ [voi  piH  alti  fecreei } come  fu  quello  della 
T* r ùnta , cb’ejpndo  vn  t la  effeatia  fono  tre 
le  perfone,  & della  Incarnatane  ,fa:endofi 
Dìohuomjtn  j la  doni,  ■ ‘la, che  p.ertored 1, 
rimaneffe  donitela.  Ei  quello  ancora  della 
morte  del  figlilo  ’o  di  D.o/ielqvale  eg  li  feri 
m tanto  particolarmente  if mi  tormenti t& 
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pene cbecom: dice S .Gieronim^p tv  rollo  ? H:ero. 


pare  Eh angeli (la, che  Profetatine,  che p, 


,n  Piolo. 


go  Hai* 


reh  tverefcritto , piu  come  Euangeliftale  in  J in 

cofe  p affale, che  come  Profeta  le  co  fifa  ture.  eiu  s • 

S i com  • di  tutto  q ne  fio  ne  rende  pieno  tefh-  h^dcviris 
marno  il  f %o  libro  ,&  Pro  fetta  di  quefio  co  fi  p^het. 
grande  a meo  di  Dio , battiamo  da  vedere 
la  fra  vita, ridotta  cofi  da  quello ,ch eglime 
defimo  feri  (fé , come  da  quello , che  f enfierò  ' . 

San  Omonimo, San  e Ifidoro ,S ant  Epifa- 
nio , Dorotco  Vefcouo  di  7* irò , & altri  t m 
qvefh  propofico, &c  comeapprejjò , 
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N elettale  fi  dichiara  chi  fui  fata,  la  fua 
predicar  ione , peni  lentia  , 

& martirio  • 


Saia , fi  cui  nome  lignifica,  8c 
vuole  inferire,  faluiedcl  Si- 
gnore, fu  figliuolo  di  Amos, 
& come  confiderà  Sant’lfido 
ro,  no  è audio  clic  viene  nominato  tra 
i dodici  Profeti  minori , perche  codili 
cradi  legnaggiodi  Pallore  d’vna  terra 

Jicciola,  chiamata  Tecue,  & il  padre  di 
l'aia  fu  di  nobil  cafara,&  nato  in  Gieru 
falem,&  come  dicono  gli  Hebrci,&  lo 
riferifee  il  medefimo  Santìlidoro,  era 
fuocero  del  Ré  Manafle,  di  maniera 
che  la  Regina  fua  moglie, & Ifaia  furo- 
£s5fl°*  D°fratc'i«  • SanGreronimonon  dice, 
U «mica  che  foflefuocero  del  Ré  ManaHe  -,  ma 


genero  del  Rè  Ezechia,  & che  per  eflc- 
re  di  nobil  fangue , Se  rrattar  con  genre 
nobile  nc  rifultò,che  la  fua  profena  nel 
la  lingua  Hebraica,come  egli  la  fcriflc, 
c molto  eloquente , & contiene  paro- 
le raccolte,  lenza  fuperfluiràdi  parole 
rozze.  San Giouanni  Chrilòfiomo di- 
cedi Ifaia,  che  fu  maritato , Sant’Anto- 
nino di  Fiorenza  lo  conferma,  dicen- 
do,c’hauea  moglie, & figliuoli.  San  Gie 
ronimo  vuole  che  quella  foffe  l’opinio 
nede  gl’Hebrei,&  che  la  iua  moglie, fe 
condo  foro  fu  profeterà,  & hebbe  con 
cfladue  figliuoli,  chiamati  Iaflub,  & E- 
manuel.Profetizò  dal  tempo  d’Ozia  Rè 
di  G.iuda , & profegui  per  tre  Ré , loa- 
tan? Acbaz,&  Ezechia. Sant’Ifidoro  di- 
ce ,-  che  per  l'ordinario  andaua  vellico 
con  vn  cilicio,  ò lacco , ancorché  ven- 
ne tempo  , che  com  man  dandoglielo 
Dio , come  egli  di  fe  raedefimo  feri- 
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ue,fi  Ipoglfò  II  cilicio,  & andò  ignudo  , 
nonché  fodequefla vna  vifione  fìnta, 
dice  San  Gferonimo,  ma  che ceal men- 
te moftraua  ignuda  la  Tua  perfona  ira 
tutto  il  popolo  inGierufalé . Deue  ciò 
ìntcndeifidiceEttor  Pinto,  che  porta- 
ua  coperto  il  Tuo  corpo  in  quella  parte 
phe  non  può  Icoprirfi  lenza  dar  Icaada- 
Jo, tutto  il  Ledo  del  la  piòna  andò  ignu- 
do alcun  tempo,  fc  bene  era  di  legnag- 
gio  Ululili filmo,  parendogli, che  nulla 
poteua  edere  più  il!uftre,che  vbbidire  à 
Dio . liquale  volfe, che  Ifaia andaflc  in 
quefto  modoper  vn  prodigio,&miflac 
eia  de  gli  Ìgitrij,&  di  quelli  di  Etiopia,! 
quali  hauemqp  ad  edere  defttutii  dalli 
A fTìrij,  & che  quelli , che  refladero  vi- 
ui, fatti  prigioni, & nella  fuafèruitù,fa- 
rebbono  andati  ignudi , come  andaua 
Ifaia.Qiyefto  predicaua  il  Profeta  à quel 
li,  che  viueuano  in  Giernfalem,  accio- 
che  non  ardidero  di  offendere  Dio,  cò 
fidandoli  , .che  fe  gli  hauede  mandato 
qualche  flagello  diperfonapotente,che 
gli  hauede  fatto  guerra , non  haueflero 
potuto  ricorrere  per  aiuto  à gli  Egittij , 
& Etiopi . Ifaia  coafolò  il  Rè  Ezechia 
quando  il  RèScnnacheribadediò  Gic- 
rufalcm,  & gli  annuciò  come  hauereb 
be  leuato  quell’adcdio  in  fuo  graue  da- 
rlo, fi  come  auuenne,  che  Angelo 
del  Signore  gli  fece  morire  in  vna  not- 
te cento  ottantacinque  mila  htiomini , 
& egli  fe  ne  tornò  nel  fuo  RegnoJBt  ef 
fendo  in  Niniue  dentro  d’vn  Tempio 
de  i fuoi  Idoli, fù  vccifo  da  ifuoi  proprij 
figliuoli,  fuccedendogli  tuttiqucfti  dan 
ni, perche haueua  beflemmiato  il  no- 
me di  Dio,  dicendo , che  gli  habitatori 
di  Gierufalem  non  fi  Adatterò  in  lui  per 
che  non  gli  haurebbe  potuto  liberare 
dalle  fuemani „ Jl  medefimo  Rè  Eze- 
chia fù  ancora  autiifato  da  Ifaia  per  co- 
mandamento di  Dio , che  douede  fare 
teftamemo,&  ord  inare  la  cafa  fua, per- 
che pretto doueua  morire.  Il  Rè  intefo 
quefto  con  gran  dolore  di  morire  fen- 
za  figliuoli, fi  voltò  verfoil  muro,ò  fof- 
fc  perche confinaua. con  il  Tempio,  ò 
pure  per  fare  oratione  più  fecrctamen- 
tc,&  pregò  il  Signore  con  homi  Itacene 
fi  cicordadc,comc  l’haucua  feruito  fem 


predi  perfetto  cuore  i & fatto  in  tutto* 

Se  per  tutto  la  fua  volontà,  che  non  per 
metiede,  che  fi  pretto  douede  morire, 
ciò  dicendo . Il  Rè  pianfe dirottamen- 
te, modo  Dio àcompattìone com- 
mandò al  Profeta, che  tornade  da  lui, fa 
cendogli  intendere  ,come  haueua  vdi- 
to  i fuoi  preghi, & compatito  alle  fue  la- 
grime,& chcriuocatia  la  fcnten.ua  deU 
la  morte  data  contea  di  lui,accrefcendo 
gli  altri  quindeci  anni  di  vita,&  che  fra. 
tre  giorni , fe  ne  andarebbeal  Tempio 
con  fanità.  Il  timore  del  <a  morte-era  ta- 
to grande  nel  Rè  che  non  poteua  intie 
ramente  credere  al  Profeta,  & coligli  - 
ditte  : In  che  colà  vedrò  io,  che  Dio  mi 
voglia  fare  fimil  gratia?Ifaiagii  rifpofè*, 
Eleggi  vnodei  due  fegni,  ò che  il  Sole 
patti  auanti  dieci  bore  vedédolo  tu  ttef 
fo  in  v necrologio  materiale  da  Sole,ò 
veramente,  che  fc  ne  torni. adietro.  Il 
Rèrifpolc  , che  il  Sole  trappatti  alianti 
dieci  hore,poco  conto  ne  faceua  di  ve- 
dcrlo^poiche  folo  gli  rettauano  due  bo- 
re à farli  notte , & che  fe  fode  tornato 
indietro  dieci  hore , fi  faria  potuto  me- 
glio conofcereper  hauere  à falire  vn*al 
tra  volta  le  dicci  bore  già  trafeorfe,  & 
però  diffe  facciali  quefto,  .&  cofi  feguì . 
In  modo,  che  quel  giorno  hebbe  dieci 
bore  più, che  non  doueua  hauere,facé- 
do  quella  volta  in  brèuiflìmotempo.Ec 
cofi  mirando  il  Rè,airombra,clierao- 
flraua  le  dicci  hore,  invno  iftante,  la 
vidde  tornare  alla  prim adora , & que- 
fto conforme  al  conto  di  Palefìina,  che 
contauano  la  priroahora  quando  ufei- 
uail  Sole  la  mattina, & le  dodcci, quan- 
do la  fera  fi  riponeua.  Non  fu  bugiardo 
inquello,chedi(Tcal  Rè  Ifaia,  che  mo- 
rirebbe,anefo  che  aiffe,  perche  quello , 
che  lui  haueua  detto,  doueua  in  ogni 
modo  feguire,  riguardato  l’ordine  del- 
le fecondccaufe,in  modo  tale,  che  raè- 
dicina,nc  rimedio  humano,  faria  batta 
to  à dargli  vita,ma  folo  Dio,ch’è  prima 
caufa, gliela  cocede;  padaronogli  quin 
deci anni,&  morfe  il  Rè  Ezechia,  retta 
do  nel  Regno  Manade  fuo  figl  iuolo  * 
Ilqnale  fe  bene  al  fine  della  fua  uita  fece 
penitenza  de  i fuoi  peccati,  per  /quali 
pormi  fc  Dio, che  fotte  condotto  i n lec- 

rii  mi 
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tutù  à Babi!onia,come  fi  vede  nel  fccó- 
fanl.jj.  d0  libro  del  Paralipomenon,ne  gli  pri- 
mi anni,  fù  malifiìmo  & adorò  gli  Ido- 
li^ fece,che altri  gli  adorafiero, edifi- 
cò loro  Tempi}  & altari , vccife  molti 
Profeti,  & fparfe  tanto  fangucinnocé 

• te,che  come  fi  narra  nel  quarto  librode 
4Reg.11  i*Rè,la  città-di  Gierufalem,  fu  di  quello 

tutta  tinta.Tra  gli  altri  poi,à  i quali  tol- 
fi.  Augu.  fe  ia  vita  fecondo  che  diccSant’Agofti- 
Dd  n°,fa  il  Profeta  Ifaia.  San  Gieronimo  , 
cap  24.  ' SanGiouanniChrifottomo,  &Santo 
p.Hicro.  ifidoro,  fcriuono  l’occafione,cheprefe 
lY&Vr  Manaffcper  vcciderlo,  cflendo.  tanto 
ìom.s.  7 (fretto di  fangue con  etto,  fu,  che  nei 
D.  chrif.  fuoi  fermonijChiamauail  Rè,  & quel- 
horac.jx.  cjlc  gouetnauano  la  città  prencipi  di 
XGdoì*  in  Sodoma,  &il  popolo  cittadini  di  Go- 
«ius  viw  «•  morra.  Et  ancora,  che  nella  legge,che 
Dio  diede  à Moife,  eflendoui  fcritto, 
► * r.  Niuno  può  vedere  la  mia  faccia,  & vi- 

Ifiixtf.  ^5.  Ifaia  publicamente  l’haueua det- 
to, &c  lafciato  fcritto:  Io  viddi  il  Signo- 
•?  re,  à faccia  à faccia, di  maniera, che co- 

«•-  me  (pergiuro,  &.  che  diceuail  contra- 
rio à quello,  che  conteneua  la  fua  legge 
fctirta,fccondo  il  fuo  parere  (ingannan 
dofi  in  quello,  poichequello,  che  la  leg. 
gerdiceua  in  tépo  fuo  fù  verirà,  & quel 
lo,  che  dille  Ifaia  era  fiato  ancor  vero) 
Io  fece  morire.  Il  modo  della  fua  morte 
Cypnatr.  fecondo  che  dice  San  Cipriano,Santo 
de  Laud.  Atartafio,  Sant’Ambrofia,San[’Ilario, 
mattitu  galeri  Santi,  & fi  narra  nel  Prologo 
nem  T & della  fua  profetia , fù  fegato , & partito 
aduerfus  pcrmezzo.L’Abulcnfedice,chein  Ifaia 
iud*o«  verificato  il  dettodi  S.  Paolo  feriuen 
da  una!  do  à gli  Hebrei, che  alcuni  ferui  di  Dio, 
de  incar.  fùronodiuifi  perii  mezzo.  In  particola 
vcrSi.poft  te  diccSant’IfidorOjChe  cominciarono 
imbr'dc  ì (fegarlo dalla  tetta,  & chcfù diuifo  in 

• viù  beita  due  parti  con  tormento  grandiflfìmo.  Il 
n.2.c.9._  Miefirodcirhifiorie  intende,  chelafe-, 
t»*con-  g^cradi  legno,  accioche  il  tormento 
ftantmm  duratfepiù  longo  tempo.  Dice  ancora 
Aug  iit  ( Qc  di  quello  pareree  DoroteoTirio  ) 

mS'i»*  thefùappreffo  la  fonte  di  Siloe,  & che 
incapai,  eden  do  nel  martirioi!  Santo  Profeta, 
B.eg-4  fenti  grandeangufiia,  & dimandò  del- 
i^ìag  BCr  l’acqua, laquale  quelli  che  lo  tormenta. 
c‘  uano  nò  gliela  voircrodare,&  che  Dio 
dah’alto  gli  mandò  yna  rugiada  foaue. 
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che  gli  cadde  fopra  la  bocca,  con  laaua 
lealquanto  fi  rifrigerò,  & roorfe.  Àg- 
iunge  di  più  il  Maefiro,che  il  chiamar 
dipoi,quella  fonte,Miflùs,  che  Tignili 
cacofa  mandata , come  la  chiama  San* 
Giouanni , quando  narra  il  miracolo» 
che  feccGiefu  Chrifto  nofiro  Signore  ' 
del  cieco, che  fanò,  mandandolo  à laua 
re  in  Sinoe,hebbe  origine  da  quella  ru- 
giada^ acqua, che  mandò  Dio  al  Pro- 
feta Ifaia,eflendoneIfuo  martirio.San- 
to Epifanio,  & DoroteoTirio,  coni! 

Maeftro  dicono, che  quando  il  Rè  Scn- 
nacherib  attediò  la  città  di  Gierufalem  , 
cioè,  come  fi  ditte  in  altro  luogo,  che: 
mife  1’eflercito  non  lungi  dalla  città,  6c 
le  lue  genti  feorreuano  dall ’vna  pane  * 
all’altra,  & arriuauanoà  ragionar  con 
quelli  di  dentro,  che  ftauano  atta  guar-  # 
dia  sù  le  mura,  nó  fi  alTìcurando  il  gior 
no-,  ma  di  notte  vfciuanogli  attediati  à 
pigliar  l’acqua  da  quello  fonte  Siloe, al- 
la  quale  di  giorno  andauano  anco  iGc  . ; 
tilt  à pigliarne,  & che  per  l’orationc  di 
Ifaia  Profeta, ch’era  nella  città,  Dio  mo 
fìrò  miracolo,  & fù  che  i Giudei  quan- 
do vi  andauano  crouauano  la  fonte  pie 
na,  & quando  vi  andauano  i Gentilità 
trouauanofecca,  & che  ancora  per  me 
moria  di  queflo  miracolo, tettò  rifletto  • 
in  quella  fonte,  la  quale  per  auanti  fetn 
pre  foleua  featurire  acqua  di  cótinuo  , 

& in  tutti  i tempi . Et  per  quetta  caufa  , , 

fù  fepeilito  Ifaia  apprettò  la  corrente  di 
queftomedefimofontedi  SHoe,  fotto 
vna  quercia, pretendendo  quelli, che  lo 
fepellirono , ch'erano  gente  data  al  fer- 
uitio  di  Dio, che  peri  fuoi  meriti,  & in  / / . 

terceflfione  haurebbono  fempregodu- 
to  il  beneficio  di  quelTacque  di  Siloe* 
Genebrardo  dice,  che  Ifaia  continuò 
nella  predicanone  nouanta  anni,  illu- 
firando  fa  Chiefa  di  Dio  con  la  fua  dot 
trina.I!  Martirologio  Romano, VTuar- 
do,&  Beda  notanoil  fuo  giorno  atti  fei 
di  Luglio.  Profetizò  in  Gierufalem  in- 
nanzi della  cattiuità  dei  Giudei  i n Babl 
Ionia . L’rnientione,  & ti  fine  cjella  fuà  ^ 
intentione  è,il  dare  notitia  de  i mifterij 
della  noflra  fede,  & in  particolare  della 
venuta  del  figliuolo  di  Dio  nel  mondo, 

& della  fua  mortelo  annullate  i faenti- 
ni 
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cij  & cerimonie  della  vecchia  legge, & 
la  vocationc  della  Gentilità . Auuerti- 
fee  l’Auctor  della  Biblioteca  Santa  quel 
lo,  che  s’è  accennato  di  S.  Gieronimo, 
che  fcrifTc  tanto  particolarmente  Ifaia, 
i mi  fieri)  della  venuta  dd  figliuolo  di 
Dio  al  mondo,  HeHafiuIncarnacione, 
Predicanone,  Miracoli,  & Morte,  Re- 
furrettione,&  Gloria,  che  anzi  pare  rac 
contare  vna  hiftoriadi  cole  fucccfle, 
che  profetizare  cofe , che  haucuano  da 
1‘  venire,  Se  che  daquefto  ne  rifultò,che 
il  figliuolo  di  Bioelefle  più  torto  que- 
llo Profeta,  che  niutr’aluo,  nel  legger- 
lo,^ dichiararlo  pubicamente  nella  Si 
nagoga della fua  patria, & terra, come 
Caca;  4.  dice  San  LucaXa  fua  profetia  contiene 
feflantafei  capitolile:  egli  tiene  il  primo 
luogo , tra  i quattro  primiProfcti.  La 
fua  morte,  fecondo  che  dice  Siilo  Sane 
fe  nella  fua  Biblioteca  Sara  fù  circa  fan 
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no  della  creatione  tremillc  duecento  e 
. . Parai,  quaranta, della  fila  profetia  vi  vfando  la 


jz.  Chiefa,ncllc!cttiomdeimaituiinidel- 
Eccicf+s  |’Auuento,&:  nel  le  meffe  tra  fanno.  Fa  f 


&a”bì!  fi  di  lui  raentione  nel  quarto  libro  dei 


Marcì  *.  ILc,  nel  fecondo  del  Paralipomenon, 
*7*  nelPEcclefiaftico.TuttiquatrrogliEua 
& f1*1'  gelici  lo  nominano,  & San  Paolo  Icri- 
ioan.  t.  uendo  à gli  Hebrei,  dice  di  molti  padri 
& IX*  antichi , che  furono  morti  per  la  fede , 
& io!°  9 & Per  la  verità,&  aflegna  che  alcuni  fu 
Ad  Hcb.  rono  partiti  per  mezzo,  ò fegati , & pa- 
**•  re,chequefto  fi  dica  di  Ifaia,fenzailpa- 
P’J'unc  rcre  allegato  dell’Abulenfc.  Perquello 
loc«  ibi-  di  SanGiouanChriibftomo,diSanTo 
dem . mafo,di  Nicolò  di  Lira,  delIaGlofa  In- 
icft  V °*  wrh‘nealc,&  di  altri  Autcori. 


CAPITOLO  SECONDO. 


EJc!  quale, r:  (petto  ad]  [aia,  che  fa  Profe- 
tai Predicatore,  fi  tratta  de  i Dot- 
tori, & Pred’ calori 
EuangeUct . 


Auendo  narrato  la  vira  di 
Ifaia,ilqua!c  fù  Profera,& 
predicatore,  non  farà  fuo 
ri  di  propofito  trattare., 
deirofficiodel  predicato- 


ft'Euaugclico,  qual  hàda  cilecche  ha 
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d a predica  re,  Acrome . TraPaltreco/è 
fconcie  de  gli  heretici  del  noftro  tem- 
po è vna  quella  dd  concederei  qual  fi 
voglia  di  loro  che  porta  predicare,#*  co 
fi  tra  di  loro, fi  veggono  sù  per  porgami 
artigiani,comc  fartori,ò  calzolari,  òC' 
quello,  che  bieri  fù  veduto  cufcire  le 
fcarpe,  ò hrellimenti,  hoggi  gli  veggo-  • > 

no  far  fermoni,  & come  che  fia  ardirò 
parabolano, & fappia  dire malcde’  cat-  V rr 
tolici, ancorché  dica  mille  fciocchezze, 
lo  feguono  le  genti, & gli  danno  credi- 
to^ viene  in  tanto  la  loro  fobia,  & ce 
cità,che  per  ordinar  io  vanno  à predica-  . y 

reàpena  finito  di  mangiare,  & come 
nell’ Alemagna  particolatmérechepec 
erter  fredda  par  buono  il  vino , & il  me 
defimo  predicatore  fà  loro  compagina 
nel  definare,ò  nella  cena,  non  ertendo  ju 
egli  quello , che  beua  manco  di  tutti  gli 
altri, falito  fubito  in  pergamo  parla  pili 
nel  vino,  che-bcuuè,  che  nella  faenza 
di  Teologiche  qualche  volta  gli  fu  dif 
gsfiofa.  San  Giacomo  nella  fua  canoni  I*coWs* 
ca  dice:Non  vogliate  fratelli  miei  erte- 
re  tutti  maeftri.  N5  vogliate(comes’ha 
ucrte  detto)tUKÌ  far  l’vftìcio  di  maefiro, 
ch’è  rinfegnarcipcichetutti  inciampia 
mo,&  calchiamo  inqualche  mancarne 
to,&  chi  nó  inciampa  nella  lingua, co- 
flui  è huomo  perfetto.  Vuole  dar  ad  in- 
tendere l’Apollolo  con  quello  ceftimo- 
iwo,  clie  colui  che  hà  da  predicare  , ac- 
cioche  non  infegni  dottrina  fa! fa,&  fca> 
dalofa,  detic  viuere  virtuofamente,  &c  \ ^ 
perche  ogn’vno  non  c virtuofo , non  è 
ad  ogn’vno  ne  anco  lecito  il  predicare, 
poiche-i n cambio  di  giouare  con  la  fua 
dottrina,nuoceranno  co’l  predicare  bu 
gie,ò  fcandali'zandojfcntendofi  quello, 
che  dice,&  vedendo  quello  che  fa . Ad  * 

Ifaia  com mandò  Dio, che  predicarte, & 5f*‘ 

che  alzafle  la  voce  come  vna  trombajll 

Eredicatorehàdacflcrc  tromba,#*  ttó- 
erta,il  trombetta  foffia  con  labocca,& 
infiemevà  mettendo  ledila  à i fori,  &C 
pertufi  della  cornetta, có  che  rende  fuo 
.no  aggradcuole;  il  predicatore infieme 
co’l  predicare  deuc  mettere  le  mani  nel 
la  mafla,operando  quello  che  infegna  , 
dei  e edere  tromba, che  più  firetia  dalia 
banda  congiunta  alia  bocca,  & più  lac-j 
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♦ - ga  dalla  banda,  che  ftà  tòtano  dalla  boc 

ca.Il  predicatore  ha  da  «Aere  più  ritira 
to  inquanto  a fé,  che  per  gli  altri  j più 
ftrcrta  la  Tua  vita, che  quella  d’alrrui.Có 
' trario  à quefto  faceuanoi  Farifei,& 
— ne  furono  riprcfi  da  Chrifto,comedi- 

ce  S.Luca . Guai  dice, a voi  altri  lettera- 
ti, che  ponete  Copra  gli  huomini  cari- 
chi tali,che  non  gli  poflono  portare, et 
non  volete  toccarli  con  vn  dito,  voi  Ha 
te  verfo  de  gl’altri  tiretti , e per  noi  altri 
molto  larghi  ; voi  fiate  cattiue  trombe, 
de  però  indegni  del  nome  diMaeftri . 
Dau id  d ice,  Dio  parlò  al  peccatore , & 
gli  difle  ; perche  predichi  tu  le  giuftitic 
mie, & pigli  il  mio  teftatnento,et  legge 
nella  tua  bocca?Fu  come  fchauefle  dei 
to,no  voglio  che  predichi , ne  è mia  vo 
lontà,  che  da  alcuno  fia  ascoltato, an- 
corché forte  buono  quanto  diceflì,  ac- 
cioche  non  vogliano  imitarti  poi  in 
quello  che  fai , effendo  come  fei , mal- 
uaggio.'in  modo  che  i!  predicatore  de- 
uc  edere  di  vita  v ir  tuo  fa  . Quello,  che 
i.Timoe.  ha  da  predica  re, & comcdeue  predicar 

* lo, lo infegnaS.  Paolo  faiuendo  à Ti- 
moteo filo  difcepolo . Predicherai, (di- 
ceva parola  di  Dio , il  fuo  Euangelio , 
non  con  lottigliczze,  & curiolìtà , ne 
impettinentie,cbc  fono  di  poco  frutto 
per  edificar  Camme,  &:  in  quello  che 
predicherai, perfeucra,  & ftà  faldo,  ar- 
guirci,prega,  & riprédi.In  vn’altroluo 

t.Timot.  go  dice  all vifteffo  Timoteo,  offerua  il 
decoro  dell’audicnzajil  vecchio, & atte 
pato  pregalo  come  padrc,i  giouani  co- 
me fratelli, le  vecchie,  come  madri , & 
quelle  di  poca  età  come  forellc.  Dichia 
rafi,più  il  medefimo  A portolo  S Paolo 
Ad  Ga-  fcriuendo  à quei  di  Gaiaca,dicendo  : Se 
fct-c . per  forte  qualched’vno  farà  trouato  ca 

duro  in  colpa, & che  meriti  di  efiere  ri- 
prefo  in  publico,  facciali  con  lo  (pirico 
di  piaceuolezza , in  modo  tale  che  non 
vi  fia  da  mormorare . Guardi  colui  che 
predica, che  per  molto  fpirituale,chee- 
gli  fia,ò  è calcato, ò può  cadere  in  fimi- 
1 e errore;  & la  pietà  che  defidera  uerfo 
di  fe  habbìala  verfo  gli  altri.E  vero  che 
quando  i peccati  fonograui,  & fcanda 
lofi  per  la  Republica,  il  predicatore  E- 
, uangelico  ha  da  moftrarfi  rigido,  dC~ 


\ 


fciicro.San  Paolo  ancora  lo  dà  ad  int€-  *•  Coc^- 
dcre  a quelli  di  Corinto  dicendo  : Vo- 
lete che  vi  vengaà  vifitare  con  la  ver- 
ga^ con  la  carità, & è come  dire,e!eg- 
getequello  che  più  vi  gufiate  volete 
ch’io  vi  predichi  con  tenerezza, & con 
carezze  fiano  le  voftrc opere  lànte,  Se 
buonei  perche  fe  farete  cattiti!  & vino-  K . 
fi,  fpecialmente  nc  i peccati  fcandalofi,  * 
io  porterò  la  verga  del  rigore  . San-, 

Giouanni  Battifla  moftrò  rigore  nel 
predicare,  quando  chiamò  i Farifei  ge- 
neratione  di  vipere.  Et  il  medefimo 
GiefuChrifto,  gli  chiamò  hippocriri, 
&generationc  adultera;  & il  medefi- 
mo vuole , che  faccino  rutti  ipredicato 
ri,  & fu  quello,  che  difle  nel  Deutero-  x^*uw*‘ 
nomio:  Non  cuocerai  il  capretto  nel 
(attedi  fua  madre, cioè  non  efier  lufin- 
ghiero  nel  predicare,  & a quelli  cho 
fanno  altrimenti  gli  minaccia-per  il 
Profeta Ezcchiel.  Guai  (dice)  à quelli 
che  mettono  il  capezzale  ò piumac- 
cio folto  il  capo  ad  ogni  gente . Quel  - *1 

lo  che  dorme  fenza  capezzale  dorme 
malamente , con  eflò  poi  fi  dorme  me- 
glio . Vi  fono  alcuni,  che  hanno  pec- 
cali di  male  efiempio,  Se  hanno  rimoc 
dimenio  di  confcienza,  (è  il  predicato- 
re gli  và  lufingando,  dicendo, che  il 
bianco  fia  nero, gli  mette  Cotto  il  capez 
zale,  accioche  meglio  portino  dormi- 
re,& per  quefto  minaccia  Dio  tali  pre- 
dicatori. Da  quefto  venne  l’ardire,  che 
hebbe  Elia  per  riprendere  il  Rè  Achab, 

& Ocozia  fuo  figliuolo,  con  tanta  ve- 
hementia,  quefto  perche  mandò  à con  ? Reg5 
Cullare  all’Idolo  di  Accaron  Copra  la  fua  18.  ^ 
infermità  ,&  quello  per  lefue  Idola*  *•  Parali, 
trie  . Azaria  riprefc  ancor  lui  Ozia 
Rè  di  Giuda,  perche  vfurpaua  I vfficio 
de  i Sacerdoti  ,nel  voler  offerire  egli 
fopra  l’altare  Timiama,  chiamando- 
lo facci  lego,  & non  dubitando  di  fcac-i 
ciarlo  del  Tempio,  vedewdo  che  Dio 
lo  fauoriuacaftigando  con  la  repenti- 
na lepra,  che  Dio  mandò  al  temerario 
Re . i frutti  che  rifultano  da  i buoni 
predicatori,  & il  mancamento  di  quel- 
li, doue  non  fono  predicatori , fi  vidde 
in  quelli  di  Niniue,&  di  Sodoma , che 
quciiaiimafc  in  piedi , Si  quella  fu  ab- 

Qq  bitte. 
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brucciata,tn  qncfia  non  ili  era  chi  pre- 
dicale, qniui  fcceropenitenza,me- 
uim  diame  la  prcdicationedi  Iona.S.Pietro 
predicò, & nell’Orarorio douc predica 
ua  «enne  lo  Spirito  Santo  in  gran  pro- 
fitto de  g!»  audienti.S.  paolo  fi  allonta- 
nò da quel' i di  Corinto  ,&  di  Galatia 
dotte  balletta  cor.uertito  moiri  alla  fe- 
de,&  in  un  luogo  fufeirarono  faifi  Pro 
fetide  nell’altro  feifma  ; adempiendoli 
Propcc.  |ucl  lo, che  dice  Salomone  ne  i Prouer 
bij.M ineando  Piofcra,  & predicatore 
il  popolo  c diffiparo,  & >.onfufo.  Que- 
llo oftùio  lo  etfetcitaronocon  prone* 
iodi  rutto  il  mondo  gli  ApofloliSan 
Fietro.cSan  Paolo  in  Roma, & in  al- 
tre diut  rie  terre.  S.  And  rea  in  Aca>a,S. 
Giacomo  maggiore  in  Spagna,  S.Gio- 
uanni  in  Afia,San  Filippo  in  Scft»a,San 
Bartolomeo  in  JLicaonia,  San  Tomaio 
in  Parria,Hircania,  & India  ; San  Mir- 
teo in  Macedonia,^  Etiopia,San  Gia- 
como minore  in  G reni  fatato.  San  Gin 
Pfcl.  aj.  Ladeo  in  Media , Mdòporamia , & 
Poto;  San  Simeone  tuo  fratello  in  Per 
fia.  Adempirono  quel  lo  clic  dice  Da- 
uid.  In  tutta  la  terra  fi  udì  la  fua  uoce,& 
prcdicatione,con  frutto  nniuerfaledi 
tutti.  Dopò  gli  Apoflolf  ,c  darò  nome 
di  famofo  predicatore  à Sant*  Ambro- 
sio, & fi  uiddein  quello, che  fruttò  nel 
Tuoi  fèrmoni  nella  conuerfione  di  S. 
Agodi  no,  & ancorché  un  fole  ficon- 
uerriffe,il  frutto  però  fu  generale  di  tue 
to  rimmcFib,  che  cóla  dottrina  di  San 
ro  Agallino  viene  illullrato.Sant’Ao- 
; t tonio  Abbate  lafciaua  la  quiete  del  de- 
ferto^ andatia  à predicare  à gli  hereti 
cicon  frutto  notabile  diquclli.  Rega- 
la Vefcouo  ,difccpo!o  di  San  Giounn- 
r: • ' , i)>  Euangelida, predicò  in  Francia, & 

conuem  molta  gente,  fucccfle  che  in 
vn  fcrmonc  dilturbandologli  ranoc- 
chi cbccanrauano  in  vn  lago  iui  apptef 
foi  gli  coroni  che  (tetterò  cheti,  6c 

FvbbidironO  di  tal 'maniera,  che  fem- 
. pr1  in  quel  lago  furono  poi  mutieffira 
ìiK.iìb  1°  nocchi, comt dice  Marulo,’et  mette  al- 
«*.  tri  elkmpij  di  predicatori, come  di  San 

PatrItìo,che  predicando  in  Ibcrnia,pcr 
intenerire  i duri  cuori  di  quella  gente, 
dimandò  à Dio,  che  modralVc  qualche 


VITA 

fegnale  fpauemofo , A:  fu  che  fi  aperfe 
la  terra,  & di  quella  apertura  vfeirono 
fiamme horrìbili .Alberto  Velcouo di 
Praga  veduto  che  nel  fuo  Vcfcouado 
non  faceua  frutto,  lo  lafciò  con  volon 
fa  del  Romano  Pótcfice,&  fe  ne  entrò  . . - 
Monaco  nell’ordine  di  San  Benedetto 
in  monte  Cattino.  Seruatio  Velcouo 
Tiaiettcnfe  pridicando  nella  fila  lin-  . 
gua  tra  da  moltealtreintefo  .Hinone 
Prete  andaua  à predicare  da  vna  terra 
all’altra  gl’impedì  il  pafso  vn  fiume  , 
che  andaua  fopra  vn  pome,ma  nell’ar- 
riuarqtiiui,ritenneilfiume  la  fua  cor-  *4' 
iente,fin  tato  ch’egli  palsò , 8c  andò  ad 
efierciraril  fuoofficio.Eadmondo  Ve- 
feouodi  Canturia  predicando  incanì 
pagna , venne  lina  furia  di  uenti  molto 
grande , ma  per  le  file  otationi  re  fiò  il 
popolo  che  l’vdiua  fenza  lefionc,&  feri 
za  bagnarli  dall'acqua  che  cadeuadie- 
trodi  lui.  S.  Domenico  padre  dei  Pre- 
dicatori  fece  gran  frutto, particolar- 
mente tra  gli  heretici,  connettendoli 
migliaia  di  quelli  con  il  mezzo  della  • * 
fua  dottrina,  & il  medefimo  frutto  fe- 
ce quella  di  San  Vicenzo  Fcrrerrie!  fuo 
ordine,tra  i Giudei, &Mori.San  Fran- 
celco  con  l'effempio  fuo  di ponertà  ,di 
fprczzator  del  mondo  ,riduflc  molte 
animeal  ftruitiodiDio.Di  cui  fufi- 
gliuoloin  religione  Sant’Antonio  da 
Padoua  chiamato  prima  Fernando  Spa 
gnuolo  Portugbefc,de!qualcfi  fcriuo- 
no  cofc  marauigliofe  fatte  mediante  la  ' ' 
fuadonrina.  San  Bernardo  hebbe  gra- 
na in  prcdicarc,poiche  rolfe  ranteani  • 
me  al  mondo,  & le  confignò  à Dio, 

Molti  altri  predicatori  hauerci  potuto’ 
notare  in  quello  luogo,  i quali  perii  tra 
uaglio  c’hebbcro  in  terra  gli  tie- 
ne Dio  in  luogo  eminente  * 

nel  Cielo,  tenghiamolì 
ancora  lutiti  noi  » 

altri  compa- 

- gnia.  Y.;  ; 
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LA  VITA  DI  GIEREMIA  PROFETA. 

. Diuila  in  due  Capitoli. 
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raeì fuggire  da  vn  luogo  all'altro , come 
pecore  finza  pa fiorai  per  tanto  oli  panna,  Prfrt1A  d. 
c ne  non  vx  andafero,&  che  ciafcunofenc 


tornafieà  cafa  (ha  Fi  awiunfea  l tre paro  * Mi*1 
le  nellequali  dted 1 ^ — J — - —— -'***• 


INTROD  VTTIONF. 

El  terze  libro  de  t Re  narrala 
f aera  Scrittura  di  AchabR'e 
di  Ifrael , che  defiderando  con - 
• hF'  sfilare  ima  citrèt,  de  Ila  quale 
itera  fonare  tl  Re  di  Siria  fece  ‘finti , & 
perfuafeà Gtofafat  Redi  Giuda,  che an- 
elafe  in  co  pagata  fua  per  aiutarlo  in  quel- 
la impre  fa:  Egli  di fie  , che  fi  ne  coment a- 
ua , purché  prima  Jì  con  fui t a fie  con  Dio , 

XÉr  ù«!'”<l<fi  il fìcceUi  diijuet  m£m».  Ri 

■ o 7‘! "c°»£r'&r'ì“«r><ì«*UrKm-  mzj p.ìtfJ'oMto , entra  M.cbcaìe  ft’c 
to  / rofett fai  fi,  de  aitali  molto  confidava,  - * ^ — -a  \ »»  * 

d*  dimandati,  s era  bene  far  quella  impre 

fa,rifpofero  de  si,  & che  Dio  gli  hattrclbe 

dato  la  citta  di  Ramot  Galaad,  che  lui 

pretenderla . Giofafat  comeferuo  di  Dio , 


, ' tede  ad  intendere  , cornei 

quattrocento  Profeti  s'ingannavano  di 
quanto  dicevano  .Pertiche  ino  di  loro  in 
pre finita  degli  Re  gli  diede  ina  guancia 
t a , dicendo: Piglia  Michea, onde  tu  impa  • 
77  a dir  l averi ra  gr  mnmintireahrui.il 


v f coll  fidava  di  quella gente,  doman- 
do,  fi  fi  fife  trovato  qualche  Profeta  del 
’S ignore di  quelli  della  contraria  fattione, 
di  fie, ve  he  retta  vno  chiamato  Mi 
.chea , ancorché  non  fiiamo  troppo  bene  In - 
fiemt perche  fempre  compati fec  limale  al 
irui,&  fempre  mi  aiin  unita  co  fi  auuerfe , 
•Cr  con  frane.  Fengaqur, di fiè  Giofafat , 07* 
intendiamo  quello,  che dice.  Ferine  Mi. 
fhea  e dimandati}  fopra  quel  fatto  fe  bene 
al  principio  fine  mofiro  renitente,  alla  fi- 
ne di  fie, Che  fucccdcrebbe  male  quella  im 
pref *>penhc gli  pretta  vedere  quelli  dlj 
*e+  e. 


mettere  in  carcere,  brando  a quella  £ ver- 
rà,dove  morfi  ,&tl  fno  efferato  fu  mal 
trattato,  c r Giofafat  Red , Giuda fivid- 
de  in  pencolo  della  vita  Da  qnàto  se  detto 
fitoprcde,che  Michea  per  dir  la  ver  ita, 
lo  chiamavano  Piangi  il  morto'  et  apporta 
tor  di  male  nuove ,hdbc  vna  guanciata, 
& fff  carcerato . Simile  a quitto , picce  fe 
a G ter  etnia  Profeta , che per  dire  là  Vin- 
ta annunziando  la  catti  ut  fa  di  Pài  doma 
a gli  D ebrei,  da  e ffi  meritai  a , per  le  loro 
Idolatrie peccati , era  tenuto  per  nun- 
zio delle  male  nuour^n  aeff)  ornato,  e r ar- 
cerato jd  alla  fine  fu  lapidato/  mori  [co- 
mefi  vedi  a nella  fua  vita  fratti,  a dai 
fuoi  me  di  fimi  feri  tri , {fida  alcuni  fanti 
Dottori  ameSen  Gjcrcnimq  fia  t I fido 
ro,  S and  Dpi fan  io,  c?  Doro:  co  7 */; . 0 . 
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DELLA  VI  T'A 

CAPITOLO  PRIMO.  lo.Nelptincipio,percheregniuaIófia 

ReSamiflfimo  effendoilccrzodecimo 
JSlelqttale  fi  dichiara,  chi  fu  Gieremia , le  anno  del  Tuo  regnare , quando  Gicrc- 
perfecuttontche  pati  predicando  w mia  cominciò  à profetizare,  & predi- 

rafalcm , fino  cioè  il  popolo  fu  condotto  care,niuno  lo  pcrfeguicaua,anzi  era  a- 
prefò  m Babilonia > non  per  q netto  cefi  fc oleato , & harebbe  le  Tue  parole  fatto 
[ondo i fnoitrauagli, perche finalmente  molto  frutto  in  alcuni.  Morfe  lofia  fc 
fìt  lapidato  m Egitto*  rito  fgrat  iatamcte.d’vna  faetta,  volédo 

impedire  il  palio  al  Re  Faraone  Necao 
L Profeta  Gieremia  il  nome  chc  andaua  a far  guerra  a gli 

delquale  viene  interpretato  Aflirij,&  per  la  foa  morte, fù  meflo  nel 
Altezza  dd  Signore, fù d’vn  reSno G‘U£*a *1  lno  Aiuolo Ioacaz, 
picciolo  hiogo;tre  miglia  16  e doPò  haucr  regnato  tre  mefiti  Re  de 
tino da Gicmfàlc > chiamato  Anathor,  Eg«w>  N<-*cao  venneinGierufalc,egli 
fuo padre  hebbe nome Elcia,  fù  Sacer-  Jeuò*il  regno,c  k>  diede  ad  Eliachim 
dote,cdella  ftirpe de’ Sacerdoti. Fù  fan  fratello,  ilqualc  chiamò  Ioacim,Ec 
tificato  nd  ventredi  fua  Madre,  di  ma-  menò  feco  in  Egitto  Ioacaz  cócétq  ta- 
nierachciui  lo  mondò  Diodal  pecca-  lenti  d argento, & vno  d’oro,  nel  l’an- 
to  originatele!  quale  fù  conceno , Se  noquaitodfquefto  Ioacira,pche  Gie- 
ottenneia  fua  grafia,  laquale  confcruò  cernia  perfeueraua  in  profetizare  la  paF 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  fenza.pec-  fata  del  popolo  io  Babilonia , fù  mefio 
care  mortai  mente,  e fi  confcruò  vergi-  in  carcere,  & ftandoquini  chiamò  Ba- 
ne,come  fi  raccoglie  dalla  fua  profcria,  ruch  fuo  fcritcore,cómandàdog}i  che 
Jo-*  »«.  & lo  dicono  S.Gieronimo,  &S.I(ìdo-  fcriueffe quel lo,chebaucua  da  predica 
^.Cominciò  à profetare  di  pochi  an  re,  & cofi  fcr  reto  lo  portafle  al  popolo, 
imfioui  ni,&r  quando  glicòmandò  Dio, che  lo  e lo  leggefie.  Baruch  lo  lcffe  al  popolo 
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nianum,  faceffe , fi  fcufàua , perche  era  giouanc,  nel  tépio,e  causo  loro  tato  timorc,chc 
&in4or.  & non  fapeua  parlare.  Dio  gli  toccò  la  commandarono  puWicaraeme,  che  tue 

I 1 • i \ |U  i • r /lirrinn^  ITnrA  T)i  f»  I ■ a rn  n a n ii/>1  «rAtafl  _ 


fm.  2 fua  bocca»egh*  comandò, che  predicai  tidigiunaffcro.Pigliaronoquelvolu- 
fe,&  cofi  fece.  Cólfdera  S.Gieronimo,  me  òlibroi  principali  de  ira  Sinagoga, 

’ clic  eflendo  nato,&aileuatofiGicrc-  perleggerlo  al  Rè,  e lette  tre  ©quattro 
mia  in  Anathor  villa  di  Gierufalem , le  facciate  il  Re  lo  prefe  e lo  gettò  nel  fuo 
parole  con  che  predicò , Se  fi  trouano  co,douc  fi  abbrucciò,e  comraàdò , che 
nella  fua  Profetia  fono  rozze, non  ter-  f°&e  trouato  Baruch, & Gieicroiafcbe 
fe, ne  limate, come  quelle  del  Profeta  il  popolo  haueoagià  cauaro  di  prigio- 
?faia,ancorchenel fenfo, e nell'altezza  ne)con intentionepcruerfadi farli mo 
delle  femenze  fono  vguali  a quelle  del  rire^rome  gli  veniuano  nelle  raani.Ma 
fitte  fio  bàia, e degli  altri  Profeti . Era-  il  Signore  gli  liberò , e commandò  al 
nodi  già  da  gli  Aifirij  fiati  menati  in  Profeta,  che  di  nuouo  fcriueflcin  vn 
terra  di  Medi , quelli  delle  dieci  Tribù  altrolibro  quello  che  il  Re  Ioacim  ha- 
c fatto  Sama  ria, & fuo  Còtado,dou’era  ucuaabbrucciato,conartrecofcdipiù,  • 
no  le  toro  habitat  ioni  in  Colonie, con  minacciando  il  Rè  con  tavenutadei 
ducendoui  d'AfTìria  genteche  i’habi-  Caldei contra .di lui, che  farebbein  bre 
latterò.  Gieremia  predicando  allaltre  oc , fi  come  fù  che  Nabucdonofor  Re 
due  Tribù  d^Giuda,  Se  Benhmin  in  di  Babilonia  venne  in  Gicrufalé,  entrò 
Gierufiilem.  Dofiofi  (a  murrina  alla  Dor  nella  cictà , impatronendofi  di  quelli < 
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cdeftructala  lorocirtà , Se  Tépio  *,  però  qucfto  ne  menòfeco  in  Babilonia,  co- 
che  s emendattero,  chfedédo  a Dio  mi  me oftatichi,  Danrelecon  rre  fuoi  ami 
fcricordia,  e re  fi  alfe  co  di  più  offender-  eij&  ajjii  nobili  di  Giccufalé.  Pagò  Ioa 
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cim  tre  anni  quel  tributo , Se  Sapendo, 
che  il  Rè  d’Egitto  faccua  guerra  a quel 
* di  Babilonia  (e  gli  ribellò,  perilchc  tor- 
nò in  perfona  à Gierufalé  il  roedefimo 
Nabuchdonoior,  et  entrado  in  e(fa,pre 
fé  il  Rè  Ioacim,ilqua!e  fi  dice  nel  Para- 
fatali.  Hpomenon,ehe  conduffe  incatenato 
**•  in  Babilonia,fe  ben  mori  fubito,  e Na- 
buchdonofor  lafeiò  ilRcgno  a lecooia 
figliuolo  di  Ioacim  chiamato  ancora 
Idachim  , (alquato  differente  dal  nome 
d«:  Padre  ) ma  dopò  tre  meli  cornò  in 
Gicrulàlé,  perche intefè dire, che  loa- 
chim  ternana  nouità , Se  códuffe  lui,& 
fua  madre  in  Babilonia,&  in  berne  Eze 
chiel  Profeta,  Mardocheo,  & molti  al 
tri  di  quella  città. Perilchc  fi  chiamò  tra 
ìmigratione  l’andata,  che  quelli  fecero 
cò  il  Rè  di  Babilonia, & qudlla  che  Suc- 
cede dipoi , che  redò  disfatta  la  città  , fi 
chiamò  cattiuità.  Lafeiò Nabuchdono 
(òr  p Re  nella  città  di  Gierufalé  vn  zio 
di  loacbin^ilquale  códuceua  Seco,  figli- 
uolo di  lofia  Richiamato  Sedechia,ob 
ligandolo  fotto  giuraméto,  che  gli  hau 
xebbe  dato  tributo  ogn’anno,  ilche  (è 
uì  per  due  anni.  E per  dar  credito  à fai 
Profetiche  gli  dicevano  come  inhrc 
ue  tempo  il  Re  di  Babilonia  farebbe  fìa 
co  vinto  da  quello  di  Egitto,  egli  con- 
trai! giuramenro,che  gli  haucua  fatto, 
gli  negò  il  tributo.  Perilchc  Nabuchdo 
nofor  Redi  Babilonia  fene  uennecon 
grand efferato, & affediò  Gierufalenij 
non  reflauano  i fallì  Pcofctfdi  diffimu 
lardai  Re,  annunciandoli  cofeprofpe- 
xccon  falfirà*,  per  il  contrario  Giere- 
mia,gli  profetizaua  cofeauuerfe,cche 
mala  fine  ne  rifulteria  di  ciuci  fa  (Tedio. 
Succede  che  venendo  il  Redi  Egitto 
in  fauordej  Re  Sedechia  comra  quello 
di  Babilonia, per  alcun  tempo  i Cal- 
dei,con  il  Tuo  Re  fi  leuarono  dall’ade- 
dio  della  città  per  opponerfi  contra  gli 
Bgitri},ancorche  cornarono  fubitoà 
prolcguire  il  Tuo  alTedio  , Se  all’hora 
volfe  Gieremia  andare  ad  Anathor  fua 
terra  à u ilita re , Se  dar  ricapito  d’una 
podetfìone  che  quiui  tcneua,e  nell’ufci 
ta  del  la  porta,colui  che  fìaua  alla  guar- 
dia, chiamato  Ieria,  che  gli  portauao  - 
dio, lo  prefe  con  dire  » che  fe  qepaflaua 
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a i Caldei . egli  lo  negò , e non  oflanr» 
quello, che  allegò  in  tuo  fauorcinprc- 
fenza  de  i Gouernatori  del  popolo  &à 
menato  prigione.  Di  quiui  lo  fece  ca- 
ttare il  Re  per  configliarfi  fcco  nel  fac- 
to de  i Caldei  Cuoi  nemici. Cieremia 
Tempre  gli  diceua,  che  fuccederebbe 
ognfeofa  in  male,&  che  miralfe  come 
i falfi  Profeti  l’haucuano  ingannatoci 
cendocheil  Redi  Babilonia  non  fa- 
rebbe uenuto  contra  di  lui.  Che  gli  ere 
defle  per  l’auuenire, poiché  per  il  palfa- 
to  gli  haueua  detto  il  uero.  Et  perche  . • 
tntefeGieremia  i mali  portamenti , Se 
difprcggio , che  doucuano  fare  i Cal- 
dei nel  Tempio  con  poco  rifpctto,ten- 
ne  modo,  come  ne  poicfle  cauare  l’Ar- 
ca del  Signore,come  fi  narra  nel  fecon 
do  libro  de  i Macabei,e  la  co  ndulfc  nel  » M»caa. 
monte  Nebo,douc  Moife  morfe  in  ui- 
Ila  della  terra  di promilfione,  edotte  fu 
fepclito.  Se  quiui  la  nalcofe  in  vna  groc 
ta,  lafciando  mcdcfimamenreconelTa 
il  Tabernacolo, o Propitiatotio,  Se  Sal- 
tare dell’lncenfb,  Senza  che  di  quello 
più  ne  fapeffe-L’Aimore  della Bibliote  Au 
ca Santa  dice,  che  Elia  padte  di  Grcc-  ®lb|  *«  w 
mia  fù  il  Sacerdote  chetrouò  il  libro  14  *** 
della  legge  in  un  murodel  Tempioal 
tempo  di  loGa,  come  fidilfe  nella  fua 
uira , Se  cofi  Gieremia  , fuccedendoli 
nell’officio  haueua  l’entrata , Se  1‘vfci» 
ta  nel  Tempio , per  onde  fauorito  da 
Dio, che  fù  co  fi  la  fua  volontà, potè  ca- 
uare 1*  A rea , Se  portarla  doue  se  detto, 
pcreflercofa  tanto  pretiofa  in  quel  po- 
poloi fegià  non  dicefiìmo,che  hauef- 
fe  fatto  dopò , che  i Caldei  furono  en-  , ^ 
trari  nella  città  , Se  di  quella  impa- 
tronirifi , tenendo  libertà , & auttorità  A.  * 
per  farlo , data  dal  Re  Nabuchdonofor 
all’ifteffo  Gieremia  > poiché  come  fi  di- 
rà più  auanti  lo  lafeiò  libero, & fauori- 
to per  fapere la  perfona,  che  lui  era,  Se  < 

quello,  che  di  lui  hau'eaa  profetizato. 

Ancora  porrò  Gieremia  in  un’altro  Lettit#. 
luogo  il  fuoco  fanto,  che  fcefc  dal  Cie- 
lo, Se  arfe  vn  fa  crine  io  fatto  per  cornati 
demento  di  Moilc,  quando  Aaron  fu 
consacrato  Sacerdote  , Se  erafi  còn- 
feruato  nel  Tempio  , lo  mile  dentro 
d’uu  pozzo  onde  lo  cauò  Neemia , an- 
Q3  3 corchc 
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eorche eonnerti'to  in  acqua  craCfa , Se 
fpcfla.Tornò  ttf  nuouo  à predicare  Gie 
remia  nella  crtcàdi  Gicrufalem,&  con 
tinuado  fedeci  mcfiquelTaflcdio , Se  fa 
pèdo  di  certo,  che  fi  auuicinaua  il  tem 
po della  Tua  deftruttione,  nei  fuoifer- 
moni  confi gliauaà  quelli  del  popolo, 
che  fe  ne  pattaflfero  a’  Caldei, perche  in 
loro  compagnia  farebbono  libcri,& 
tettando  nella  città, ò fchiaui  ò morti . 
Imefoqtierfto  da  quei  principali , fe  ne 
andarono  al  Rè,  e gli  narraronoquel- 
icicro  jt  losche Gieremiadiceua  pubicamente; 
cglidimàdarono  licenza  di  poterlo  ve 
ridere,  li  Rè  gli  di  fife, eh  e faceffero  quel 
lo, che  gli  pareffe . Lo  prefero,5c  getta- 
rono in  vn  pozzo  dou’cra  molto  fan- 
go, &alco,  che  gli  arriuaua  fin’alla  go- 
la. AbdcraelechEtiopoeunucopregò 
il  Rechigli concedette  di  poter  cauare 
Gieremia  del  pozzo,auantf  che  morif- 
fe,il  Reglielo  concede,  Se  egli  di  quiui 

10  cauò,  e gli  prouidde  da  mangiare, có 
tuttoché  reftaffe  Tempre  carcerato,  & 
ne  i ferrigno  che  la  città  fu  Taccheggia 
tada  i Caldei.ll  Re  Scdechia  Te  bene  Te 
ne  vTcì  di  quella, & Tc  ne  fuggi, arriua- 
do  in  vn  deferto  molto  appretto  a Hie 
ricojfù  prefo,  Se  códottoin  prefenzadi 

4-lUg.is  Nabuehdonofor,  Se  auanti di  lui  fece 
amazzare  i fùoi  figliuoli,  & molti  nobi 

11  Hcbrei  per  la  pertinacia  Tottenuta 
nel  diffenderfi,  & al  medefirao  RcSe- 
dechia  fececauar  gli  occhi, & menarlo 
prigióne  in  Babilonia,  Diede  carico  il 
Rè  a Nabuzardan  Tuo  capitano  genera 
le,chedittrugette!a  città, et  cofieflcgui 
dirupando  le  cafe,&  mura,ÓC abbrug- 

3 Rcg  !4  giando  il  Tempio  di  Dio,  Se  il  palazzo 
sifac  Re  Regio. Portoffene  via  tutti i vafi,che 
d haueuanolafciati  nel  Tempio  i Re, che* 

Tcpio  di  prima  haueuano  Taccheggiato  la  città, 
Saiomo-  come  SiTac  Rè  di  Egitto;  co  fi  dvoro  co- 
**•  me  d’argento,&  di  metal  Io, con  molte 
infinite  altre  ricchezze,  che  non  Tolo 
Salomone,ma  altri  Rè  vi  haueuano  ri- 
potte, pigliando  ciò,  che  v’era,  Te  lo  por 
tò  in  Babilonia  con  tutta  la  gente,  la- 
feiàdo  folamente  i poueri  lauoratori  di 
campi, & vigne, & altri  che  fuggirono, 
trouandofi  fuori  della  città , in  qqcl  Tac 
co,&  rouina.  Hebbe  coramandaraen- 
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to  Nabuzardan  dal  Ré  Nabuchdontf* 

Tor,  che  mirafle di  Gieremia,deL quale  ' * . 

haueua  piena  noti eia, che  peramore  di 
quelli, che  ad  inttàza  Tua  Te  n 'erano  pa T 
Tati  volontariamente  da  lui,  egli  gli  fa  - 
cefle del  bene,  & lafèiatte  viuere  doue  T 
gli  fotte piacciutOjfi  come  fecc;&  Gie-  Iwera 
remia  fi  ricordò  delTEtiopo  eunuco , . 
che  lo  cauò  del  pozzo , che  ancora  per 
Tua  cagione  in  pagamento  della  buona 
opera  che  fece, retto  liberato.  Retto  per 
ordine  del  Rèdi  Babilonia  con  le  reli- 
quie del  popolo  Hebreo,Godolia;ilqua* 
le  come  dice  Nicolò  di  Lira,  per  confi- 
glio di  Gieremia,  Te  n’era paflato  al  Rè  reteoMcv 
di  Babilonia,  durando  Tattfedio  di  Gie- 
ruTalem . Coftui  fi  ritiròad  habicare  in 
Masfath,  Se  vennero àtrouarlo alcuni 
Hcbrei, ché  andauano  fuggendo  per  di 
uer  fi  luoghi, c trà  gli  altri  ìfraael  figliuo- 
lodi  Natania,  eh  era  di  Tangueregale^ 

Se  Te  bene  Godolia  fù  auuffato',  che  Te 
guardatte  di  lui , non  ne  fece  cafo, anzi’ 
tutti  gli  attTcuraua,et  atcarezzaua,dicé 
doli , che  douettcro  eflcre  fedeli  al  Rè 
di  Babilonia , che  hauriano  potuto  fla~  * 
re  ficuramente  nelle  loro  terre,&  cafe^ 

Et  cofi  in  vn  conuito  che  fece  Godolia 
ad  Hmael,&  à dicci  huomini,cli’erano 
in  (ua  compagnia  fù  daloro'ammazza 
to,&  non  lolamente  Godolia;  ma  mol 
ti  al  tri, i corpi  de’ quali  ìfraael  fece  get- 
tare in  vn  lago , ch’era  in  mezzo  del- 
la citrà  di  Masfath;  fece  prigione  anco- 
ra certe  p dtfone,  particolarmente  don 
ne,&  bambinijvolfc  andarfene  nel  pae 
Te  de  gli  Ammoniaci , ma  intendendo 
Joaatn,huomo  di  grà  potenza , quello, 
che  patta  ua,  mettendo  infieme  alcuni 
Toldati,  fi  mife  à feguitare  lTmael,lo  rag 
gionfc  in  Gabaon,  doue  per  il  gran  ti- 
more che  hebbe , con  otto  perfone,che 
lo  feguitarono,fe  ne  fuggi  fino  che  vfcì 
del  paefedegli  Ammoniate.  TprigioniV 
motta-gente  del  popolo  che  andaua 
no  con  limaci  fe  ne  tornarono  có  Ioa 
nana  nel  paefedi  Betelem,  per  eflere  ap  > 
pretto  al  la  città  diGierufalcm  deftrut- 
ta,  e trattauano  di  pattarfene  in  Egitto, 
per  timore  che  haueuano  del  Rè  di  B* 
biIonia,c’haueflc  voi  uto  vendicare  To  - 
pra  di  loro  la  morte  di  Godolia.  In  que 

do 
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fto  tempo  era  occupato  il  Profeta  Gie- 
remia in  comporrei  Tuoi  Treni,  & la- 
xnentatiom , piangendo, Scdeplorado 
Gierufalem,  vedendo  giàadépito  quel 
lo^cheprima  haueua  profetizatOjfebe 
. ..  ncancora,come  fi  ditte  nella  vita  di  Io 
3J,  .fia,&  fi  toccanel  fecondo  libro  del  Pa- 
ralipomenon,compofeneIla  difgratia 
ta  morte  di  quel  Santo  Rè,  lamenta- 
tioni,&  canti  lugubri.  & metti , che  fi 
cima  uà  no  poi  da  quel  le  genti , nello 
moni  di  perfone  illuflre.  Vennero  adii 
Texcra^a  que  a Gieremia  » principali  degliHe- 
brei,chc  erano  rettati  dalia  cattiuità,et 
deftrurtione  pattata,  perche  confulcaf* 
fe  con  Dio, fé  doucuano  rcttare  in  quel 
la  terra,  òandarfene  in  Egitto  per  atti - 
•curarli  dal  Rè  di  Babilonia , Gieremia 
fece  quanto  gli  ricercarono , & intefa 
la  volótà  di  Dio, da  fua pane  ditte  loro, 
che  fe  ne  fletterò  in  quel  paefe , ch’egli 
gli  haurebbe  diffefi,&  mantenutiien- 
xa  che  i Caldei  ne  altre  genti  gli  facef- 
fero  danno  ,&  che  non  entraflero  in 
Egitto, perche  farebbono  tutti  moni 
in  quel  paefe  di  coltello,  fame,  opette. 
Non  gli  diedero  credito  gli  Hebrei,an 
-zi  gli  diceuano  sii  la  faccia, che  non  e- 
•xano  vere  le  fue  parole,  ma  die  inten- 
deua  di  trattenerli  tanto  in  quel  paefe, 
perche  i Caldei, veniflero  à diftrugge- 
re  le  reliquie  del  popolo , che  reflaufc- 
no,&  coli  tutti  ad  vno,il  quinto  anno, 
«topo  la  cattiuità,menando  feco  Gicre 
roia,&  Baruch  fuo  fcriuano,c5  alcuni 
altri  della  Tribù  di  Giuda , che  o có  li- 
cenza di  Nabuchdonofor,  o da  dii  pre 
. (à,  fcn’erano  ritornati  da  Babilonia,  i 
• quali  erano  tenuti  da  gli  altri  p fufpet- 
ti,&  fi  guardamano  da  loro, come  affet 
donati  dei  Caldei  per  voler  de’ quali, 
l«(ei>h  penfauano.  Che  follerò  flati  liberatile 
de  antiq.  benGiufcppcdice,cbe  Baruch  non  fù 
U.10.&21.  mai*  jn  Babilonia,ma  che  retto  có  Gie- 
remia,nel  che  pare,  che  fia  ragioneuo- 
le , come  lì  dira  nella  vita  di  Baruch, có 
quetto  dunque  fe  ne  andarono  nella 
città  di  Taafnes,ch*è  in  Egitto,  & di 
quiui  fi  ripartironoperdiuerfi  luoghi 
di  quella  prouincia.  Doue  il  Profeta 
Gieremia  per  comandamento  di  Dio 
andaua  fecondando  gli  Hebrci>che  nó 


A P ROF  ETÀ.  di' 

facrificaflero  agli  Idoli  di  quella  terra, 
minacciandoli  da  fila  parte  con  limili 
caftighi,comebaueua  fatto  in  Gierufa 
lem,  & Samaria , comefiibitovfucccfle 
dopò  la  fua  mone,  che  Nabuchdono- 
for ven  ne  in  Egitto, & gli  amazzò  tut« 
ti , fecondo  che  fi  raccoglie  dal  Tetto 
diGieremia,che  lo  profetizò.Et  le  me  ietera. 
defimeminaccie  faceua  alRèd’Egit- 
to,&  a i Gentili  de  i loro  vitij.profeti- 
zò  ancora  altri  cattighi,  che  Dio  doue 
ma  nudare  a quelli  di  Tiroidi  Sidonia, 

& in  altre  città  di  Palettina, a i Moabi- 
ti, A mmoniati,età  quelli  di  Babilonia 
per  le  mani  de’  Medi.  Quelli  mali  che 
profetizaua  Gieremia  in  tante  genti, 
furono  cagione, cheda  tutti  fotte  odia 
to,&  particolarmente  da  gliHebreiV- 
quali  lo  lapidarono , ammazzandolo, 
come  fi  dice  nel  prologo  del  fuo  libro, 
dicendo  ancora  S.Gieronimo,S.Epifa  p Hìero. 
nio,S.Cipriano,&  S.IGdoro,ilqualcac 
cenna , che  fu  nella  città  di  Taafnes  in  uia . 
Egitto , riducendofi  il  popolo  tutto  in  D.EpiMc 


1 
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vno,  perche  riprenderla  i loro  vitij . Et 


-vi  aggiunge  che  fu  fotterrato  nella  me  d.  Cipri, 
defima terra ,doue eflendo perauanti  Epif*- 

. . . «a  a * . > Jliaal. 


pericolofo  ilviuercineffapergliani- 
mali  fieri, che  faceuano  danno, & gran  * lm 
mali  a quelli  babitatori,  mediate  i prie 
ghi,8c  orationi  di  Gieremia,  reftò  poi 
quellaterra  libera  da  fimile  influenza. 
Doroteo  Tirio  dice, che  gli  animali TirD^l 
che  infettauano  l’Egitto,  erano  Coco  ta  ie«- 
driIli,chevfciuanodcl  fiume  Nilo,  & • 

ammazzauanomoltagcnte,ccheco- 
nofeendo,  che  quetto  rimediodicofi 
graue  danno, deriuaua  da  Gieremia, la  * 

fua  fepoltura  fù  tenuta  in  gran  cólo  da 
gli  Egittij.  Dicedi  più  Doroteo, che ef 
fendo  informato  il  Rè  Aleflandro  in 
Egitto  di  quello, che  Gieremia  baueua 
fatto,con  le  fue  orationi , che  i Coco- 
drilli  non  facettero  tanti  danni,né  ve- 
ndettero gente  come  prima,  trafportò 


il  (uo  corpo  in  Aleflandria , città  da  lui 


**r. 

t t 


edificata , perche  era  vedala  da  Afpidi, 


c vipcTe  veletiofe,  e che  egli  edificò  vn 
folénc  fepqlcrojdouelo  npofe , & che  é 
ancora  quiui  cefsò  quel  male.  Soggiu- 


gc  ancora  quetto  auttore,  che  Gierc* 
miaprofetizò  a gli  Egirtij,&  dichiarò 

Qa.  4 p«- 
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particolarmente  a Floro  facerdoti,  che 
ceflarcbbe  i adoratone  de’  fuoi  Idoli , 
quando  vna  donna  partonflevn  barn* 
bino,&  Io  ponefle  in  vn  prefèpio , 6C' 
che  pcf  quella  occafione  fecero  vna  fi- 
' gura  di  donzella,  che  teneua  vn  bambi 
no  in  vn  prefepio,  & ladorauano i il 
che  tutto  diflero  al  Rè  Tolomeo  am- 
mirato nel  vedere,  che  adorauano  fi- 
mi! figura,  & egli  gli  dimandò  la  cagió 
Fetru»  ne-L*Auttor  della  Biblioteca  fanta,&  il 
Galarza  fuo  affettionato  Galarza  nelle  lue  Indi 
lib.4.  in,  tut'oni  Euangcliche,riferilcono  Vitto 
^enan.  n*no  martire,  chedice  che  Giercmia 
**  tuttania  viue,5c  che  hà da  venire  a pre- 
dicare co-mra  Antèchrifto  con  Elia 
Enoch.  Aggiungono, che  di  quefto  pa- 
rere fono  altri  Dottori.  Q^ello,che  co 
munemente  fi  tiene  è che  folle  morto 
con  le  pietre,come  s’è  detto.U  Calida- 
rio greco  mette  la  lua  morte  nel  pri- 
mo giorno  di  Maggio.il  medefimo  di- 
cono Vfuardo,&  Bcdacervil  Martiro- 
logio  Romano.TieneGieremiail  fccó 
f do  luogo  trai  quattro  profeti  nfaggio- 

ri.Di  lui  fi  di fife, che  in  vita  lua  non  pec 
cò  mortalmente, & fù  la  caute, perche 
flpeccargrauemenreè  vnlafciar  Dio, 
& quando  vno  lafciaqualche  Signore 

10  fa  per  vna  delle  due  cofe,ò  perche  in 
lui  conofce  qualche  mancaméto,  ò per 
trouar  meglior  partito  con  altri,  & per 
che  i beati,&  confermati  in  gratia,co- 
me  fi  tiene,  che  fotte  Giercmia , fanno 
che  Dio  è vn  pelago  immenfo  di  tutto 

11  bene,&  fupremo  Signoresche  non 
gli  manca  niente, per  quefto  non  pollo 
no  peccare  mortalmente,  & quefto  no 
potere  in  loro  nò  è imperfeteione, per- 
che il  poter  peccare  fignifica  d^bolcz- 
za, come  quello  c’ha  la  gamba  inferma* 
l’andar  zoppo  nonè  imperfeteione  in 
!ui;ilcbe  non  fa,quando  egli  è fono . Si 
nomina Gieremia  in  diuerfi  libri  della 

J-  ' 4 '*  Scrittura,come  nel  fecondo  del  Parali*. 
Efilrfc  r.  pomenó,nel  primo  d*Efdra,&  ncll’Ec- 
tc  Eoief,  clefwftico  fi  dice, che  fu  cófàcrato  Piq~ 
icrem.  v.  /cta  nc^  vétredi  fua  madre, e che  Io  trac 
& alibi,  tarono  male  i Rèdi  Giuda.  Si  noroioa, 
Damd.9.  nel  luo  libro, & in  quello  di  Daniele,ec. 
•ha  **£  roiraltrode’  Macabci*,douefi*i  fenice 
«uùnòv  la  occuicationc  dell’ Arcade!  Signore 
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da  lui  nafeofla  nel  monte  fJeto,  corner 
fidilfc;&  alla  finedi  lui  fi  dice,  che  ap- 
parite a Giuda  Macabeo,  quàdo  andaua 
adare  la  battaglia  a Nicanor,&  gli  die- 
de vn  coltello  dorato  da  parte  di  Djo, 
in  legno  che douena  vincerei  Tuoi  ne- 
mici . San  Matteo  dice, che  dimandan-  ...... 

doGieluChriftoa  i fuoidilèepoliqucl  ^ 
lo, che  gli  huomini  diccuanodi  lui,  rf* 
fpofero.  Che  alcuni  lotencuano  per  ^ 
Gio.Batcifta,alrri  per  Elia,ec  altri  p Gie 
remia, dal  che  non  poco  honore,ne  ri- 
fiata in  quefto  S.  Profeta, poiché  uicn 
mello  nella  liftadi  coli  fanti  huomini» 

Oltveal  libro  delle  fueprofetie  fi  aceri*- 
bui  fee  a Giercmia,  che  habbi  fermo , ò 
fatto  fcriucre  il  quarto  libro  dei  Rè, co 
me  dice  Siilo  Sanefe  nella  fua  Biblio- 
thcca  (an  ta.  Aggiunge, che  rutta  la  prò  • 
feria  di  Gieremia  laquale  conrienecii* 
quàtadue  capitoli , fu  ferina  da  Baruch- 
luo  fcriuano  , & che  il  medefimo  Ba- 
ruch aggiunfeallafinc  Pvltimo  capito- 
lo , leuandolo  dal  fine  del  quarto  libro- 
de  i Rè , doue  fi  riferifee  la  diftruttio  • 
ne,&  catti  uirà  de’Giudci,&  perche  def 
fc  luce  ai  lettori  del  libro  dd’ Treni,  ò 
lamcntationijciò  fece  notandoli  iui  sp  f 
prcflò,cótenente  quattro  càpitoli.Sog- 
giunge  ancora  quelle  Auttore,  chela 
morte  di  Gieremia-fucccfle  circa  gli  an 
Di  della  creatione  trcmille  trecento  e 
cinquanta . 11  tcmpo,che  Gieremia  prò 
feiizò,  allègna  che  follerò  quaràtaduc 
anni.  San  Paolo  deferiuendo  la  morte 
di  molti  antichi  Santi,  Se  Profeti,  nell* 

Epiflola  agli  Hebrei,dice  che  alcuni  „ 
furono  lapidati,  fiche  fecondo  San  To-  d.*  tìm| 
mafo  viene  attribuito  a Gieremia.La  K , 
Chic  là  cattolica  Romana  via  la  fua  prò 
fieua  nelle  Icctioni  del  Maturino 
dalla  Doraioica  di  paflìonc  ' - 

fino  ai  fabbato  Santo B ‘ ' 

anco  tra  l’anno- 
in  alcune  racf  , t 


DI  G I E R.  EM  I 
CAPITOLO  SECONDO» 


JNelqualefiprouacon  lauttoritk)&  rjfem 
pùfihe  non  fi  dette  dif con  fidar  e della  mi 
fericordia  di  Dio , per  gratti  che  fi  ano  i 
peccati  dell  huomo  rigor o feti  cafhgo, 

che  per  quelli  ne  da  Dio  ,in  proposito  di 
quello  che  fece  verfogl'Hebreitcompu» 
tt  da  C ter  ernia. 


L calligo  cofi  rigorofo,  cht-, 
i Dio  diede  àgli  Hebrei  per- 
mettendo clic  foffero  códot 
ti  ir>  feruitù  in  Babilonia, Se 
fellaffe  dillrutia  la  città , Se  Tempio  di 
Gierufalem,  tanto  compianti  da  Giere 
mia,&  de  i quàli  egli  tanto  fi  lamenta* 
na,  nc  porge  occafionedi  ragionare  in 
qucfto  luogo,che  non  fi  dette  fcófidar- 
fi  della  mifericordia  di  Dio  per  grani, 
che  fianoi  peccatideglihuomini.An^ 
corchefidcuc  auucrtire,  che  in  quello 
particolare  vi  fono  due  efircmi,rvno  è 
•di  quelli,  che  fi  diTpcrano,  l’altro  di 
qucllijche  troppo  fi  confidano,  tl  trop- 
po confidarli  gli  induce  à peccare  len- 
za timore,  & non  celiano  di  far  pecca- 
to,lo  fconfidarfitroppo^gli  induce  àdif 
pcratione,  come  fidi  fperò  Caino,  e fi 
difperò  Giuda,  & è vn  peccato  grani fil- 
mo chiamato  impenitentia  finale  con- 
Dcut  traloSpirito  fanto.Commadaua  Dio 


A PROFETA.  6tj 

za,&  difpetare.  Dauid  vsò  queflomo  thlì*- 
do  d’infegnare,  quando  dice  fp^fa  nel 
Signore^  fa  bcne;è  bene, che  per gra- 
ui  peccati,  che  vno  habbia  cómeflb  no 
fi  difperi  ,che  Diogli  debba  perdona- 
re; ma  deue  eflere  con  il  mezzo  dell» 
penitenza . Spera  dice  nel  Signore  : ma 
con  la  difciplina  in  mano  j ne  balla  te- 
ner in  mano  la  difciplina,&  non  fi  bar 
tere  con  effa, fi  comefanno  alcuni, clic 
vogliono  far  penitenza,  Se  mai  troua- 
no  la  flrada,nè  cominciano  a far  la , Se 


quelli  fono  anco  riprefi  da  Dati id , qua  nP, 
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nel  Deuteronomio, ebe  niuno  pigliaf- 
feper  pegnolamacina  del  molino,  nè 
quelladi  fopra,  nè  quella  di  fotto^Diee 
la  Glofa  che  quelle  due  macine  lignifi- 
cano la  fperanza,&  il  timore.il  timore 
abbatte  il  cuore,  la  fperanza  lo  fa  rifor- 
gere.  Vna  macina  di  quelle  fenza  fai- 
na^ cofa  fenza  frutto,&  vana.Scmpre 
dette  effcrc  nel  petto  del  peccatore  il  ti- 
more,e la  fperanza;perche  vanamente 
fpcra  nella  fua  mifericordiacolui , che 
non  teme  la  fua  giullitia,&  fenza  vtile 
alcuno  teme  la  fua  giu(litia,fe  non  con 
fida  nella  fua  mifencordia;  non  fideue 
pigliarcin  pegno  la  macina  fuperiore, 
nè  la- interiorc,perche  colui,  che  predi 
ea  o infegnà,  non  deue  ingrandire  tan 
io  la  mifericordiadi  Dio,chc  feemi  il  ti 
more,  ne  tanto  deue  timorizare  con  la 
Eia  giufiiua^che  faccia  perdere  Iafpcrà 


do  dice , ( & è anco  vero  ) che  l’huomo 
palla  il  tempo  nell’imagine.  Si  vedrà 
vna  imagine  di  San  Gieronimo , che 
tiene  in  mano  vna  pietra  per  darli  nel 
petto , &c  quella  femprc  Uà  ferma,  fen- 
za batterli . Vi  fono  pcrfone,che  con- 
fumano il  tempo  loroaguifa  di  que- 
lla imagioe,trattando  ddla  penitenza, 
dicono, che  importa  affai  per  làluarfi,il  T i* 

d igiuno,la  di feipina , 1 e lagri me, Se  rc- 
llano  fempre  con  tutto  quello  nelle., 
maniche  non  è altro , che  il  ragionar-  ,J% 
ne  ; perche  mai  gettano  vna  ìagrim» 
per  i fttoi  peccati, mai  fi  battono  il  cor-  . 
po  con afpcrità  di  dilcipline, ò di  cili4* 
tij,mai  digiunano , nc  fanno  opera  pc* 
naie . Col ui,che  pecca , fevuol  làluap*  * 
fi,  neceffariamentc  conuiene  che  facci 
penitenza, e fé  la  fà  con  tutto, che i 
fuoi  peccati  foffero  graui , può  nondi- 
meno de  deue  confidarli  nella  mile- 
ricordiadi  Dio,  che  gli  perdonerà.  Er 
di  quello  ve  n’è  la  promeffa;  dicendo 
Dio  per  Ezechiele  . Non  voglio  la  Etcc*  jaf’ 
morte  del  peccatore, ma  che  ficonuer- 
taà  me,  Se  viua . Vi  aggunge  fubito  il 
peccato  non  condannerà  il  peccatore  : 
nel  giorno’che  fi  conucrtirà,&  lafcic- 
rà  di  offendermi . Per  il  Profeta  Ifaia  di  irai*  a* 
ce  : Come  potrà  effere , che  la  Madre  fi 
feordi  del  fuo  bambino , e che  non  hab 
bia  mifericordia  del  fuo  figliuolo , che 
nacquedclle  fue  vifcere?  E quando  cl-  * 
la  fi  feordaffe  non  mi  fcordcrò  io  dì 
te  huomo,  perche  ti  tengo  ferino  nelle 
miemani.Daurd  diccjMifericordiofo* 

Se  foaue  è il  Sfgnore,e  le  fue  miferieoe 
die  fono  fopra  tutte  l’opere  lue; cioè,, 
cheli  prefume,  Streputa  affai  òicfi'c* 

re 
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re  infinitamente  mifericordiofo;  fi  co 
me  mufico  che  Tuona  diucrfi  inflru 
menti  tempre  gli  piace  più  vno,che  Tal 
tro,Cprfe  la  mifcricotdia  in  Dio  no- 
ftróTSignore.Egli  medefimo  lodiffe,e 
Luoj  y lo  refenTce  S.Luca.  Véni  à chiamare  a 
loan.  19,  penitenza  i peccatori,&  inS.Giouani, 
Ilbuon  partorc  mette  la  vita  per  le  lue 
pecorelle.Et  così  la  dicdeGiesù  Chri* 
* fio  per  noi  altri;e  chi  efpofe  la  vita, no 
ci  negaràla  Tua  gratia, perdonandoci  i 
noftri  peccati, per  graui  che  fiano , co  - 
medi  quelli  te  n’habbia  dolore  *,  graue 
fù  il  peccato  di  Dauid, poiché  commi 
fé  l’adulterio  có  la  moglie  di  Vria , Tuo 
fidcl  vaffallo,che  fi  mettcua  a pericolo 
di  morire  per  la  conteruatione.de!  Tuo 
Regno,  Vi  aggiunte  il  leuargli  la  vita, 
eflendo  homicida  d\no  de  i più  giu- 
ili,  & più  affezionaci  huomini  nel  fer 
uigio  Tuo, che  haueflé  ne*  Tuoi  Aati.Ma 
a-Keg  ia.  dò  Dio  il  Profeta  Natan à riprenderlo 
di  quel  fauo, & riprefo,  che  fù,diffe  di 
buon  cuore.Peccai,et  nel  pronuntiare 
. quella  parola, gli  diffe  il  Profeta  da  par 
jj,  '*■  cedi  Dio, che  gli  perdonaua  la  virata- 
quale  meritaua  d’hauer  perduta. Ma- 
nale Ré  di  Giuda  fù  maliffimo  nell’I- 
dolatrie,  & homicidi j,in  Tuo  tempo, fi 
• vidderoleftradedi  Gictufàlem  bagna 
cedei  fauguede’ Profeti,  perche  lori* 
prendeuano  de’  Tuoi  peccati , e perche 
erano  buoni,&  egli  pelli tnojtecc  tega 
re  p mezzo  Ifaia,  co’l  quale  teneuagra 
do  di  paréccla,&  Uretra  affinità. Coflui 
fù  códotto  prigione  à Babilonia, & ef- 
fendo  prefo  hebbe  dolore  de’ Tuoi  pec 
cati , Dio  gli  perdonò  , & fe  ne  tornò 
nel  Regno  con  buona  fine  delia  vita 
Ione  A.  fua.INiniuiti  comi fero  peccati  enor- 
mi,ent  ot tenero  perdono  da  D io, per 
che  di  cuore  hcbberodifpiaceredeii’of 
fefe  fattegli,  e ne  fecero  la  penitenza.il 
ladrone  che  fu  crocififio  incópagnia 
v di  Chrifio  per  i latrocinij , che  haueua 

commeffo,  fu  giuftamente  condanna^ 
to  à mortele  egli  cófefsò,  che  il  fuoca 
lligo  era  giufio ; fupplicò  il  Saluatore, 
che  fi  ricordale  di  lui, nel  Tuo  Regno,e 
gli  promife  il  Paradifo, dandoglielo  im 
mantineme, eflendo  il  mcdelimo  gior 
no  beato^lattcoper  radunare  ricchez 


ze  fe  ne  flaua  inuolto  nel  traffico  di  b5- 
chiere,  ch’era  di  malilTimo  nome  tri 
gli  Hebrei.Zaccheo  Tifleflo.  La  Madda 
lena  in  vitij  dishonofli  con  fatna  dipu 
blica  peccatrice,  che  per  tale  da  tutti 
ra  conofciuta . Gli  Apofloli  fi  fuggiro- 
no tutti  quanti.TomaTo  non  volte  cre- 
dere . Et  tutti  quanti  trouarono  perdo- 
no^ furono  eleuati  à flato  di  gran  per- 
fezione,onde  fi  può  dire  all’empio  No 
uatiano  heretico,che  cfalfo  il  dire,  che 
non  ui  fia luogo  di  perdono  per  colui, 
che  tiabbia  commeffo  peccato  dopò  il 
battefimoipoiche  in  particolare  S.Pie* 
troilqualc  Chriflofcce  Apofìotofuo, 
e gli  promife  le  chiaui  del  Cielo,  & a 
cuiin  compagnia  di  Giacomo , & Gio 
uanni  dimoftrò  la  fua  gloria  nel  Mon- 
teTabor,  alqualccómunicò  la  fua  car- 
ne, &:  fangue  nel  diurno  Sacramento 
del  Paltare, la  notte  della  fua  cena,&  iul 
l’ordinò  Sacerdote  ; & però  fi  deue .di- 
re,che  prima  era  battezzato , effondo  il 
batjefimola  portade gli  altri  facramen 
ti, e dopò  quefto  negò,  e gli  fù  perdona 
to , & non  telo  perdonato  *,  ma  innal- 
zato alla  degniti  di  Papa, & capo.della 
Chiefa.PaoIo(noneffendoancorabat- 
tezato)fù  perfecutorc  di  Chrifto,&  de* 

Tuoi  fedeli,e  poi  diuénepredicator  Tuo 
tra  la  gente.  A queflopropofito  adduce 
Marco  Marulo  diuerfi  effempij.  Dauid  JJSSliiK 
capodi  affatimi  fi  fece  monaco,  & fù  i.c.u* 
tanto  grande  la  fuapenitenza,  che  do- 
pò certo  tempo , hebbe  riuelationc  da 
vn’Angelo, carne  i Tuoi  peccati  gli  era- 
no perdonati.  Sapédo  lui  quanti, Se  qua 
li  foffero , dubito  de!  perdono , & Dio 
lo  cafiigò  có  farlo  reftare  mutolo  in  tue 
to  & per  tutto,  eccetto  che  quando  re- 
cirauale  fue  hore.  Ne  perche  uno  fia 
vecchio  ,&  che  infinoa  quella  età  fia 
flato  imroerfo  ne  i vitij(deue  feonfidar 
lì  del  fuorimcdiospoichcancorafirro 
uarono  notati  nel  gior  naie  quel  li,  che 
alfvndecima  hora  andarono  a lauora- 
te  nella  vigna.Nicolò  peruenne  a gran 
de  età, eflendo  macchiato  di  vitij  disho  ' 
nefti , & fe  bene  alcune  volte  fi  dclibe- 
rauadi  Iafciarli,eraperòcofi  forremen 
te  combattutorcbe  fiarrédeua,etaque 
fli  limili  auuienc»  come  a colui, che  flà 
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in  prìgione,che  folamcce  il  guardiano 
di  effe  n’ha  la  cura, e fé  la  fpezza,e  fé  ne 
Uà, vano  feco  molli  altrijcoli  colui,che 
pretende  di  lafciare  ilvitio  , lente  più 
guerra,  che  quando  fi  ripdfaua  ineffo-, 
Conosciute  daNicolò’lc  fuedeboli  for 
Zc  ricorfc  particolarmente  per  aiuto  a 
S.Àndrea  Apoftolo,&  fùperrauucni- 
re  cado, fin  che  morfe.  Ne  pche  fc  hab- 
bi  Fhuomo  dato  al  demonio, et  fatto  ce 
dola  d’effer  fuo  fchiauo,&  dargli  l’ani 
ma  fua,deue  però  feonfidarfi , poiché  à 
quello  paffo  fi  riduffe  vn’huomo  di  baf 
fa  fortuna  per  maritatfi  con  la  figliuo* 
Tadel  Tuo  patrone, alquale  l’orationi  di 
S.BafiIio  infierae  con  la  fua  penitenza 
furono  mezzo,  accioche  Dio  gli  perdo 
naffe,  Se  il  demoniorendeffe  la  cedola 
^ fcritta,  che  fopra  quello  accordo  haue- 

ua  riceuuto . Et  Tilleffo  auuennc  à Teo' 
filoin  vna  certacittàdi Sicilia, che  gli 
tolfero  vn’Àrchidiaconato,  ch’egli  pof 
fedeua,  & accioche  gli  foffe  telo , per 
CeTheo-  mezzo  d’vn  Mago  Hebreo , fece  con- 
fiio.i’Aut  tratto  con  il  Demonio,  di  negar  Chri 
d!  » e la  facrata  Madre , & dargli  la 

vini,  tir.  negatione  in  ferino,  rihebbe  la  fua  de- 
dc  laccio.  gnità,&  có  dolore  di  quello, che  haue- 
ua  fatto,  fu  tanto  perfeuerantc  nell’ora 
rioni  in  vna  Chieia  della  Madre  di  Dio 
dimandando  perdono  al  figliuolo  , per 
interceffìone  della  Madre  che  l’otten- 
ne, (?«:  la  medefima-  Vergine  mentre, 
ch’egli  dormiua  , gli  reftituì  lo  fcritto. 
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et  rifuegliatofi,fe  lotrouò  nelle  mani,e 
pubicamente  narrò  il  cafo , & in  capo 
a tre  anni  morì  fàntamenre.  Ancora  vi 
fono  diuerfi  effcmpijdi  dóne,che  ber- 
bero perdono,  le  ben  furono  peccatri- 
ci graui , come  la  donna  adultera , che 
fù  prefentataà  Chrifto,&  egli  glidiffe: 

10  non  ti  condannerò,  non  far  più  pcc 
cato*  Alla  Maddalena  dichiaròpure* 

che  §li  erano  perdonati  i fuoi  peccati . _ - 

Maria  Egittiaca  ottenne  il  medefimo  l04n* 
perdono,  Se  ancora  l’altra  Maria  nepo 
te  d’vn  S.  Romito  chiamato  Abraam , 
con  il  quale  era  viuura  fetteanni  nel  > - 
deferto  in  vita  fa  nta,  ri  ferrata  in  vn’Ere 
ino,  ma  al  demonio, poco  gli  impedi- 
rono l’entrata  Se  le  porte , le  la  volon- 
tà le  ap.re, apertela  Maria  effendo  di  ve- 
ti anni, conlèntendo  al  vitio  carnaio 
có  vn  giouane,chequiui  venne,  Se  có- 
meffo  il  peccato  fi  difperò  di  trouar  per 
dono , lafciò  la  folitadine , Se  andò  tra 
le  genti, & in  vnacittàfi  pareggiònel- 
la  vita dishonefia  à quella, che  prima 
haueua  tenuta  nella  penitenza, entran- 
dofene  nel  luogo  delle  dóne  publiche, 
doue  ftette  alcun  tépo,fino  a tanto, die 

11  vecchio  Abraham, dopò  h^uerla  cer- 
cata per  diuerfi  luoghi  la  trouò,e  ricon 
duffe  nella  folitudine,6c  con  nuoua  pe 
nitcnza,v&:  più  alpra  vita  di  prima,tor- 
ncra  ricuperare  la  gratia  perduta,  e poi 
nella  fila  morte  la  gloria  della  quale 
partecipiamo  tutti;  noi  altri . 


LA  VTJFA  DI  BAKVCH  PROFETA. 


Contiene  vn  Capitolo  folo . 
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1NTROD  VTTIONE. 


Rtt  oli  altri  ragionamenti  che 
hebbe  Gtefu  Chrtftonojbro  Su- 
onare coni  fuot  [acri  A popoli 
nel  fermone , che  glt  predicò  la 


none  tnnanu  la  [tea  morte come  rifmfee 
Ioan.  xj.  SanG '.oiiaii  diffe  trai  altre  co  fé, che  l A ■ 

popolo  none  maggiore  diritta  degnale  e „ , „„„ 

Apojlolo , cheti  pruogno  e maggiore  di  quel  pare  che  v ogha  dire  , poi  cheli  (epo  veduti 
lo  a chi  ferue.  Aitanti  di  quepo, 'quando  oli  dtfeepolipiu  (apienti  de  i fumfwflri , & 
mando a predicare Upcnitcni* dandolo-  r ~ 1 - A ^ 


to tote  (la  di  /cacciare  i Demoni] , & fonare 

SyMmco, gli 
diffe  u medefimo  che  il  Difcepolo  non  era 
da  Din  del ( uo  Afaeftro  >ne  tl fcruofia  pm 
del fuo  Signore.  Et  poiché  replicò  due  voi 
te  quepafent  ernia  il  figliuolo  di  Dio , efc~ 
gnoy  che  rinchiude  in (e  qualche  importate 
mi/lcrioy&s  intende  effer  coti  perche  uc de- 
mo diuer [evolte  il  contrario  di  quello , che 


feriti  per uenu  ti  a piu  alto  fiato , é*  da  pi  té 

de* 
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dei  furi  patroni  pertiche pare  .che  no  e que  ma forte farebbe  cadetta  fopra  * dtfcepotiì 
ilo  quello , che  il  figliuolo  dt  'Dio  vuole  tn  che  J opra  il  Adaefiro.Oueflo  ifiejfo  vegeta 
ferire  in  que  fio  luogo : maauifare  i furi  A - mo  vcrtficaioncl  Profeta  Baruch  dtjcepo - 
pojhliiCT  dfcepo/iy  che  il  mudo  no  gli  hau  lo  fermano  del  Profeta  Gier ernia  ,il qua 
rebbe  fatto  maggior  cor/efia  >o  migliori  le  [opporlo  feco  ^ran  perfecutiom3come  stn 
parlamenti  di  quello  3ch  e h lui  fece.  Egli  fu  tenderà  nella  fua  vita  cauata  dal  fuo  li~ 
per feguitaio  Smorto  dt  morte  ignomtnio - bro.eda  quello  di  G ter  ernia , & d‘ alcuni 
fa  & di  gran  pena  anco  loro  far  ebbono  fla-  grani  Dottori 3 come  quello  della  Bibliotc- 
tt  per fegm  tati , <fr  morti  di  morte  piena  di  ca [anta.&da  Pietro  Galarza  nelle fu  e In 
dolore , (frfcherni,  di  modo  che  la  me  de  fi  - fhtutiont  Euangclxhe.m  qtteflo  modo . n \tj^ 


CAPITOLO  SOLO. 

/He  f quale fi  dichiara  chi  fu  Baruch  }i  tra- 
ttagli che  foflenne  tn  compagnia  di  Gie- 
r ernia  di  cui  era  Scrinano , la  fua  mor- 
te/t fi  ir  atta  delle  lagrime  }et  mortifica 
turni  ìcomeì& per.chcfSau  le  amauano . 

Aruch  interpretato  benedet- 
to tu  figliuolo  di  Neria.  Ac- 
cadere predicando  Gierc* 
mia  in  Gicrufa!é,&  minac- 
ciando il  popolo, che  peri  loto  pec- 
cati (e  non  faceuano  penitenza  fa- 
rebbono condotti  cattiui  io  Babilonia, 
per  quelle  male  nuouc , che  daua  loro, 
idegnati  contra  di  lui  lo  ptefero,&  mi 
fero  in  prigìone,efscdo  quiui , chiamò 
B iruch,&  ieco  lì  accordò,chefcriuetfe 
.quello,  che  per  comandamento  di  Dio 
doucuj  predicare , le  folle  fiato  libero, 
& che  coli  fcritro  lo  portaffe  nel  Tem 
pio,<5c  radunato  il  popolo,  in  loro  pre- 
telo  Icgcffc.  Coli  fece  Baruch , & 


indù  Afe  tanto  timore  in  quell  i,che  l’vdt 
tono,  che  hauendo  liberato  Gieremia 
dalla  carcere,  commandatono  per  ban  t 
do  publico,che  ogni  vnodigiunafle.Pi 
gliarono  quel  volume, o libro, che  ha- 
ueua  Baruch  i principali  della  Sinago- 
ga^ del  Tempioyc  lo  portarono  al  Rò 
Ioacim  per  leggerlo  in  fua  prefenza.E- 
gli,comel*hebbe  intefo  tre , o quattro 
facciate,  e veduto  il  male  che  quiui  prò 
fetizau?,ch‘eraaflai,prefe  il  libro, e con 
fdegno  lo  gettò  nel  ttioco,&  abbruciof 
fi,commandò  fubito,  che  fotte  trouato 
Barub , & Gieremia  co  mala  intccione 
di  farli  morire, come  fiotterò  trouatif 
ma  il  Signore  gli  liberò  dalle  fue  mani. 

Per  quefio  misfatto  commetto  dal  Rè 
permiiè  Dio, che  venifl'ero  tan  to  collo 
i Caldei  fopra  la  città,  come  ve  nero,& 
entrandoli!  la  prendctteto,có  curto  che 
gli  lafciaflero  il  regno , con  oblig  odi 
pagare  certo  tributò  , lo  pagò  tre  anni, 

& li  ribellò  coatra  il  Rè  Nabucdono»  «.ftcg.t# 
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Ìor,  alqualr  era  oblìgato  di  pagarlo . Et  p difle  nel  la  Tua  vi[a,morfe  medeiimamen 
quella  ribellione  cornò  córra  di  lui , c gli  te  anco  Baruch  in  quella  terra  > fenza  po- 
leuò  il  Regno , de  la  vita,  menando  feeo  terfi  fapcrc  di  che  morte,  nc  in  qual  gior 
prigione  vn  Tuo  figliuolo,dopò  hauer  re  no  .Fà  mentione  la  facra  fcrittura  di  Ba- 
gnato tre  mefi,con  molti  altri  principali  ruch  nel  fecondo  libro  di  Eldra,&  in  Gie 
del  popolo, lafciado  per  Rè  Sedechia  zio  remia-  Accettò  la  Chiefa  cattolica, tra  gli  . 

di  quello, che  menaua  prigione,  pur  con  altri  libri  canonia  quellodi  Baruch  nel  n 
patto,chegli  pagaiTe  tributo,  c perche an  Concilio  Fiorentino  , & in  quello  di  iàe.  u 
co  lui  fe  gli  ribellò,  tornò  Nabucdono-  Trento.  E fi  legge  nella  vigilia  della  Ben- 
for  l’anno  vndecimodel  fuo  regnare,  & tecofle.SifloSanclc  dice  nella  fuoBiblio- 
aflediò  la  città, e dopò  certo  cépo,che  du-  teca  Tanta, che  l'andata  di  Baruch  in  Babi- 
rò  Ta  {Tedio  furono  aflrctti  quelli  di  détro  Ionia  fù  dopò  effer  flato  in  Egitto  co  Gie 
abbàdonare  il  iuogo,non  gli  valfe  la  dili-  remia  fuo  maefiro , e dopò  la  Tua  morte, 
genza  al  Re  Sedecia,  che  fuggendo  fu  ar-  de  il  ritorno  fuo,  hauendo  profetizato  al 
riuato  apprefio  à Hierico,  de  prefo>&  có  cun  tempo  a i Caldei  .Uche  non  viene  ta 
dotto  in  preséza  del  Rè,doue  in  villa  fua  eoa  propoGto,quaniodirc,che  fu  condor 
fece  ammazzate  i tuoi  figliuoli, et  a lui  ta  to  cattino , come  gli  altri , de  che  ritornò 
uace  gl’occhi,&  fenza  quelli  lo  menò  pri  dopò  cinque  anni  della  diflruttione  di 
gionein  Babilonia, do uc  medefimaméte  Gierufalcm,andandofene  a vedere  Giere 
furono  códoui  prigioni  gli  babicatori  di  mia  fuo  Macftio,come  s'è  detto, pchcan 
Gierufafèpiifeflando  la  città  defolata , de  dare  da  Egitto  à Babilonia,  pare  che  non 
dcflrotCQ^l'fepio.  Fù  tra  gli  altri  prigio-  vi  fofle cagione,  poiché  più  preflo  quel- 
ni  co  dotto  llprofera  Baruch  inBòilonia,  li,  che  ui  ftauano  in  cattiuità  non  defidc- 
febenGiufeppcdiceichcrimafeinGicru  rauano  altro  che  tornartene  nella  loro 
lalem  co  Gieremia,et  pare  che  in  ciò  s’in  terra. Morie  Baruch  circa  gli  anni  della 
gannaflt,pche  Baruch  profeti^  dei  Cai  creatone  de!  mondo  tre  mille,  e tre  cen- 
dei,  c’haucano  da  effere  prigionie  la  cau  to  e feflanta;Pianfe  Gieremia  affai;  de  no 
fa  della  loro  prigionia.  DcpToca,ringrati-  douete  piangere  poco  Baruch  fuo  fcriua 
tudinedcg!iHebrei,&  vimefeola  infic-  no,poicheddcriuendolecofefue,doue 
me  il  defiato  ritorno  di  efli  medefimi  in  ua  accompagnarlo  nelle  fue  lagrime . In- 
Gfcrufal  é.Tocca  ancora  qualche  puro  in  torno  a che  fi  deue  auuertire,che  i Sari  fu 
torno  alla  venuta  del  figliuolo  di  Dio  nel  rono  coli  amièi  delle  lagrime , come  ini- 
mondo . Lcffe  il  fuo  libro  in  prelenzadd  mici  di  piaceri, ricrcationi, et  dclitie.Bche 
Kè  Ieconia,ò  Ioachiro,e  di  molti  altri  pri  fù  da  loro  jàco  abhorrtto,  qiiàto  bora  vie 
gioni,pilche  fi  conofce  ch’era  in  Babilo  ne  defiderato.  Non  vi  fono  parole  bafian 
nia.  Tutti  piangeuanointendédo  quel  lo,  ti  à magnificare,et  ampliare  i peccati  qua 
cheiui  fi  conteneua,onde.có  il  fuo  libro,  ti  fiano  caufati  dalla  vita  delitiofa  ; coli 
de  con  danari, che  gli  diedero  eff»  prigio*  quàco  forza  ella  habbia , come  quel  lische 
ni, ottenuto  licenza  dal  Re  Nabucbdono  la  feguono , quanti  danni  gliene  rifulti,c 
for  per  la  deuotione,  che  porta  ua,j>quàn . quanti  beni  ella  uà  dift  orbando.  1 Sari  ri- 
to fi  prefurae al  Profeta  GIeremia,fapcn  - guardarono  in  Chrifto , de  vedédo  come 
do  che  quello  era  fuodifeepo'o,  de  fcriua  era  flato  la  fua  vita,elTendo  egli  maeftro, 
no.fe  ne  tornò  dalle  rdiquie,chede  i Giu  de  capitano  ,di  qui  ne  cacarono  qual  do- 
deì  eranp  ritnafle  nel  Contado  in  Gieru  ueua  elfere  quella  del  difcepolo,et  del  (oi 
falem  có  carico,  chedoueera  flato  il  Té-  dato  , poiché  doucua  effere  d’vn’iflefla 
piofaccflfj  orationeper  la  fallite  del  Re  liurca.VidderoinChriflo  vna  flranezza, 
Nabuchdonofor,  de  di  Balfafar  fuo  figli-  & vna  maniera  di  feucrità  grandiflfima 
uolo,  e per  la  redécione  di  quel  prigioai,  nelle  Tue  attioni,$éza  hauere  onde  teme 
che  ftauano  in  cattiuità.  Si  vnl  con  Giere  rode  i peccaci  ve  turi,  che  fi  incaminano 
mia  ydc  in  coraoagnfafiu  l’anno  quinto  per  il  roczzodellc  delitier  ; poiché  l’dTec 
della  cattiuità  di  Bòi  Ionia  fuco  dotto  in  Diopvna  fine, e la  plenitudine  deflagra 
quitti  morto  il  Profeta^  come  fi  eia  per  Tal  tra  aflkuMuaoe  da  quello  peri 
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' co'o.Ec  Terza  hauere  di  che  catti gare  i ro,  che  la  mjflira.del • e genetta  fetido 
peccati  in  fé  medefimo , come  noi  altri , i diletti,^  piaceri , che  per  contrariola 

* nò  hauédo, égli  mai  fatto  peccatolo  in  milnra  de  i premi  fata  (c^ndo  i df  Tgivlti 
Mauh.?,  oeni  modo,  con  rutro  quetto  verl'o  di  fc  fopportati  per  l’amor  di  Dio.  Mi  fi  appre 

ftetto  vn  rigore  afpro, et  flrano,fntaI  mo  Tenta  d’accoflarmi  a Scaldare  ad  vn  vaio 
do  che  di  fediffcjLc  volpi  hàno  le  cauè, c di  fuoco  hauendo  frcddo,avedcrecorre 
gli  vecchi  del  Cielo  il  nido,&  il  figlino-  re  roti,  andare  à giardini*  in  andarui  no 
lo  della  Vergine  nó  ha  douc  riposare  il  farò  peccatò,pcbe  aqueflo  fine  creo DiQ 
A,rn  fuo  capo. Come  viddero  i Santi, che  il  Si  le  lcgne,et  diede  indugia  all huomodi 
onore  carni naua  perqtiefia  fi  rada  Panda  far  il  carbone^  faccio  qocfto  coto-.Io 
fono  fceuitado,  et  dice S.Paolo:  Io  catti  nontengo'tntrara,nercndir3,chepoiTa 
co  ileorpo  mio, pche  predicódo  a gl’altri  dare  per  amor  diDio, voglio  lalciare  que 
& infeenàdo  loro  la  via  del  Cielo, nó  có  fio  poco  di  riftoro,  et  di ncrcationeche 
danni  me  fletto. Et  alla  fimilitudinedi  mi  darebbe  lo  fcaldar  mi,  pquetta  frale!. c 
duetto,  fono  piene  le  hittorie  delle  vite  riadiriceamentodelqonlemi  pnuo,mi 
de’ Sari deli'afprezze con  leqnali trattaua  faràdatoda  Dio,qualchcparucc!!a  de.la 
no  i corpi  loro  come  Te  fodero  flati  di  gloriarPeroche  pattiamo  alla  regola  , 8* 
bronzo, le  battiture,!  digiunile  vigilie, i ianffa,fediquàtofi  glorioa  cunodi  pia 
cilicii>&  dormire  in  terra.In  qucfto  par-  ceri , & di  diletti , fc  gli  da  altrettanto  di 
ticolarmente  èripofto  ildifprezzodi  fe  pena,  adunque  per  quanto  cgl.  fc  nepn- 

* medefimo  tato  lodato  da  tutti  i fpiritua  uò,pcrla  iftettfa  ragione  Te  gli  dcucdeU 
li,  & raccomandato  có  parole  cofi  rigo  gloria,  & pare  che  quetto  intendala  Da 
rofe  da  Chriflo , Colui  che  ama  la  fua  uid , quando  ditte  , I anima  mia  fuggela 

loan.ia.  an;ma  cioè  la  fua  vita, faccdoli  molte  ca  confolarione.  Chi  adunque  (ara  quel. o, 
Ap°Ca  ' rezze  perderà  la  vita, et  l'anima  infieme.  che  nó  voglia  sbrrgarfi  da  quefte  mmu- 

* NcirApocalittc  è una  fenteza  per  odiare  ticdìdelitie,&  cofircnn  carnali  in  que- 
' tutte lcdelitie,  che  nó  gli  domandino  la  fla  vita, per  cambiarle  nell  eterno  coteto 

neccflfità,&  è,chc  quato  fi  gloriò, e dilcc  del  cielo?  Di  qui  venne  a piàngere  ramo 
i ò,  aitretràto  eli  dà  di  torméto . Di  quà  G Giercmia,  et  l’aiuto  adeplorarc  Baruch 
raccoglie  che  cttendo  Dio  giuflo,che  pa  fuo  Scriuano, per  poter  poi  ridere  lunga 

* rcggierà  il  fangue;& poiché  è comanda  menre  nella  gloria.  
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INTROD  VTTIONE. 
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buccio  D*o  per  il  Profeta 
Ofea . itati  lid'ICrael , ve- 
dendoli immerji  ne  i virìf 
dell'Idolatria , egli  d ffe  $ 
. e Io  metterò  le  fptne  nella 
via  Jouecam’nare.FÙcom:  à dirle  fittegli 
farta  m.tl  prò  l effcr  traboccati  n:  i loro  pec 
catiymtìda  do  fopradi  quelli  grande  a- 
uuer fi  a & franagli  3Ji  come  pegni , che 
p ermi  [e  al  Re  di  Babilonia  Mabucdono- 
[or  ycbe  ven  ffa  far  loro  guerra^  mette - 
♦•R«g  re  l'ajf  ’d.oa  Gierufalem^no pur  ima, mi 
IX*  di  per  fi  voltey  f '.more  menandone  f eco  mol 

ta gente  cattiva  in  Babilonia , infìnoà  tan 
tOyCbe alla  fiiedopo  vn  lungo ajfdto ab- 
bandonandola il  Re  Scdecia  y che  denti  o 
vi  fiat  a l occupo  del  tutto , & datone  can- 
to a N tbuTLirdanfuo  Capitano  genera- 
le (he  la [acche ggio,e  di  riruffe , menando- 
ne emina  tutta  Ingente  piùnobile  che  in 
ejfn  viueua>nel paef'e  di  Caldea.  Di  onde 
Je  ne  ritornarono  di  nuouo  ad  b abitarla , 
fettoni q 0n*n  dopo  quelli,  che  di  loro  refha 
ttano  vitti,  & voi  fero  uenirfene  con  Z oro- 
baffi l-,  efr  altre p ex  fgne  di  conto  yfemjz  che 
più  rliattuentre  fi iroui  nella  Scrutina  di 
hum  w.tyChe  tnneramentefi deC- 
f ero  g iu  Heb  . ei  all'Idolatria  ,fe  bene  non 
ma  ko  loro  altri  viriif.Et  cojì %h  conferito 
Dio  nella  loro  citta  di  Gterufalem&ter 
ratti  fino  alla  venuta  del  fuo  vnigenito  fi- 
gliuolo al  mondo  fatto  fi  huomoperlacui 
morte , procurata  da  i mede  fimi  H ebrei , 
dogo  batterli  Dìo  dato  quaranta  anni  di 
tempo , perche  face ffero  penitenza  di  que- 
fio peccato  ,<&  non  la  facendo  recarono  del 
tutto  difì-utttyC  sbanditi  in  diucrf  luoghi 
del  m mi  » . Reflando  fudditi , Cr  vajfa  h 
tn  qua ! p voglia  luogo jchev odino  b abita 
do . Qceflo  non  e altro  che  mettere  Dio  le 
J pine  n dlavia,  come  d/fiì  Ofca , accioche 
fi  ri  t caghino,  & non  chinino  ne  II  a mal- 
u.tgtta  • Vna  volta  adunque  traquefle , 
che  Nib neh  dono for  ne  meno  cattati  gli 
Hebrci  arila  fua  regione  di  Caldea , tra 
gir  altri  (u  il  Profeta  Efebici  la  vita  del 
quale  fi  deue  bora  v*d  re  co  fi  da  quello 
rio  egli  m;de fimo  fcnjfe  tirila  f Ha profci iaf 
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come  da  San  Gieronimo , SantEpi  fanio,  D Hì««. 
S ami (idorOyDoroteo T irio><&a ìtrigra - e"  Cch°Io‘ 
mAuitorijffr  c in  quella  maniera . ° D.Epi. 

CAPITOLO  PRIMO.  *u£e. 

Ne'q naie fi  dichiara  chi  fu  il  Profeta  E-  <h  &,bi- 
ideanti , dotte  profeta)) , ($•  come , c?*  U,US  * 
quando  morfe . 

Z^bicl  Profeta,  che  vuol  in- 
ferire fortezza  di  Dio,  fù  del  ^fccflieL 
la  terra  diSarera,  figliuolo  di 
Buci,  della  Tribù  facerdora  • 
b,&  facerdore,  Hebbe  moglie , come 
vfauano  gli  altri  facerdoti  della  vec- 
chia legge,faceua  refidenzain  Gicru- 
falem  , quando  Nabucdonofor Rèdi 
Babilonia  vi  véne  córra  il  Rè  Ioacim , 
pereircrfcgli  ribellato,  negando  di  pa 
garli  il  tributo,che  gli  era  obligato,cn  . 
irò  nella  cictà,&  prefe  il  Rè  : in  luogo 
del  quale,  (elfendo  lui  morto  ) mite  il 
Tuo  figliuolo  Ieconia , che  ancor  lui  lì 
chiamò  Ioachim,  pertiche  parue  bene 
al  Rèdi  Babiloniadi  falciare  buon  re- 
capito nel  Regno, dubitando,  che  Ioa 
cbim,  ricordandoli  del  Tingi uria  fatta 
à filo  padre  Tempre  che  n’hauefi'e  ha- 
uuraoccafione,(ì  farebbe  da  lui  ribel- 
laro, fc però  nonfùauifo  di  qualche 
mala  perfona,  non  mancando  mai  al-  • 
Torccchicdei  Rè  perfone,chcpcr  fuo 
interelfe  proprio , ancorché  picciolo , 
non  mirano  al  gran  danno, che  con  le 
loro  parole  ma'e  flagionare,  fanno  a 
gli  a!tri,iornò  adunque  Nabuchdono 
for  dopò  tre  mefijChe  Ioachim  regna- 
ua,eglileuòilregno,e  lo  menòfeco 
inficmecon  fua  madre,  & altri  princi 
pali  di  quella  città,  iquali , mentre  che 
faccua guerra  al  padre  di  quello,  che 
bora  pnuòdel  regno, fe  n’erano  paflfa 
ti  da  lui  per  cólìglio  di  Gieremia , che  lerem.a* 
publicamentediceua,predicando, che 
iarebbono  viuuti  quelli, che  foffero 
palTati  da  i Caldei , & chequelli,c’ha- 
uelfcro  perfeueraio  nella  città  farcb- 
bono  morti  co*  ferro, fame,ò  pelle, & D Hiew 
che  la  città , & Tempio  Iarebbono  di-  in  pr*fa.‘ 
firutti  Tra  quefli  vi  fù  vho,come  dice  Ezcch* 

S Gieronimo, chiamato  Ezechicl  di  c- 
tà  di  véticirmue  anni , fccódoèhe  Lira 
caua  dalla  Tenitura,  lalciòNabucdo-  • 

nofor 
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nofor  fn  G'ertifalé  per  Rè  Sedecìa , zio 
di  quello,  chetenena  prigione,  cgiuta 
tutta  quefta  g€te  in  Caldea,  & ripartita 
per  diuerfi  luoghi,  come  che  paffaffero 
cinque  anni,  dopò  la  loro  trafmigratio 
nc,&  no  intendeffero,cbe  Gierufalem 
era  diftrutra , ma  chequclla , Se  eh i era 
reftato , erano  in  libertà , eia fàceuano 
molto  bene,  affai  di  loro  mormoraua- 
. no  córra  Gieremia,  Se  formauano  que 
relccótra  di  lui, dicendo,  ch’egli  gli  ha 
uea  inganati,  poiché có  il  Tuo cóuglio 
s’erano  dati  al  Rè  Se  egli  gli  teneua  in 
fèruitù.Acciocheintédcffero  adunque 
coftoroche  fé  bene  fi  dilataua  quello, 
c’haucua  detto  loro  Gieremia  da  parte 
di  Dio,fi  effeguircbbe,nó  emendadoG 

fli  Hcbrei  che  fé  ne  flauano  liberi  in 
h'erufalem  ; ma  perlèuerado  ne  i loro 
peccati  Se  Idolatrie,  volfc  Dio , che  17- 
fteffo,  che  Gieremia  hauea  profetizato 
In  Gierufalé,lo  profetizaffeanco  Eze- 
chiet  in  Caldea  a quelli,  che  ftauano  in 
feruitù  per  dar  loro  animo, che  fofferif 
fero  có  patiéza,e  chfe  domàdaffero  pdo 
no  à Dio, de  i loro  falli,  fenza  prouocar 
lo  à maggior  fdegno  có  nuoui  peccati. 
Se  cofi  vnitaméte  profetarono  alcun 
/ tempo  Ezechiele, et  Gieremia,  fe bene 
Gieremia  cominciò  prima  à profetiza 
rc.Effendo  adunque  Ezechiele  di  tren- 
ta anni , Se  nel  quinto  della  trafmigra- 
tionedi  Ioachim,et  fua,effendoappref 
trtro  fo  al  fiume  Cobar,  Dio  gli  riuelògran 
pnefa!  millerij,  iquali  dice  S.Gieronimo , che 
B«ch.  per  efferc  tant’alti,  Se  foprani,  haucua 
prohibito  à gli  Hebrei,che  niuno  da 
trenta  anni  in  giù  poreffe  leggere  il  pri 
mo  capitolo  de!  Gencfi,  le  Cantiche  di 
Salomone, & i primi,  Se  virimi  capitoli 
di  Ezechiele . 11  Signore  riuelò  a quello 
Santo  Profeta  tra  l’alrre  cofe  la  degniti 
de’  Santi  quattro  Euangelifti  focròfìgu 
ra,d’Huomo, di  Leone,  Vitello,  et  Aqui 
la  i Se  al  tre  cofe,  tanto  fublimi,  che  vi 
c dibifogno  dello  fpirito  del  Signore  p 
intcderlc.  Dopò  hauer  hauute  da  Dio 
quelle  riuelationi,cominciò  à profeti- 
zarc,&  predicare  a gliHebrei,  confec- 
ui  fuoi,con(òlandoli  nc  i loro  trauagli, 
Se  minacciando  i ribelli , Se  che  erano 
olii  nati  nel  vitio«Hebbenuoua  delladi 


VITA 

ftruttionc  di  Gfcrufalem  ,&  del  Tem- 
pio,có  la  cattiuitàdel  rellantedel  popo 

10  Hebreo,  e ne  diede  ragguaglio  à gli 

altri  ch’erano  in  fcruitù;*pilchefeneac  . ^ 

iridarono  molto, patédogli,  che  il  loro  1 
male  padana  troppo  auanti,cg!i  gli  có- 
folò  con  affermarlijchetorpercbbono 
in  Gierufalem;  Se  per  allegerirliin  par 
tei  loro  dilaceri , gli  diede  conto  di 
molti  danni,  chcdoueuanofuccedcr$ 
ad  altre  geli  a loro  vicine^)  conofciutc 
da  effi, come  Ammon  iati, Moabiti, quel 

11  di  Tiro,&  Sidonia,c  di  quelli  di  Etio 
pia.Diuenne  in  grande  auttorirà,&  fa 
ma, ancora  appreffo  i Gentili  ; perilche 
à beneplacito  fuo  fù  giudice  di  certe 
genti, che  fi  trouarono  in  Babilonia 
delle  dueTribù  Dan,&  Gad,&  có  la  fu 
periorità,&  maggioranza, che  in  quel- 
li haueua,riprcfe  afpramenre  i loro  vi- 
ti), Se  particolarmente  perche  interue- 
niuacon  gli  Idolatrine  iloro  facriff- 
cij,  e commetteuano  la  Idolatria , Se  al 
medefimo  Capitano  del  popolo  nó  per 
donò  ; ma  l’accusò  del  peccato  dell’Ido 
latria, nclqualc era  immerfo , onde  nc 
perfelavitaad  inflanzadi  elfo  Capita 
no . La  fua  morte  fù  il  tagliarli  la  teda 
fecondo  alcuni , & fecondo  altri  flra- 
feinato.  Può  edere  che  patifee  l’vno,& 
l’altro  tormento,  & che  prima  foffe* 
drafeinato , Se  poi  decapitato . Lo  fot- 
«errarono  nella  fepolturadiSem,  SC 
di  Arfafatb,  auoli  di  Abraam  in  vna 
grotta,  doue  erano  due  danze , come^ 
diceSant’Epifanio.  Il  fuo  giorno  è aC- 
fegnato  nel  Martirologio  Romano, 

V luardo,  Se  Bcda , ne  i dieci  di  Aprile. 
Ezechiele  è vno  de  i quattro  Profeti 
maggiori , & tra  loro  tiene  il  terzo  luo 
go.  Sifà  mcntìone  di  lui  nell’Eccle- 
liaftico,  Se  nel  fuo  libro  doue  narra  di 
fe,chc  gli  morfe  la  moglie , & che  Dio 
gli  commandò,  che  non  la  ploraffc^, 
nc  modraffe  fegno  alcuno  di  dolore^  , 
come  vfauanodi  tagliarli i capelli, ÓC 
icuarfi  dal  capo  la  mitra , ò cucufa , che 
era  vnliabito  facerdotale  , difcalzarfi 
t Calzari, Se  tirarli  à baffo  il  cappuc- 
cio fu  gli  occhi,  effeodo  tutto  quedo 
fegno  di  vedoui , mentre  che  pian- 
geuano  la  morte  delle  loro  mogli, 

non 
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DI  E2ECHIEL 

mmvolfe  Dio,  che  Ezcchiel  faceGe-» 
ninna  dì  quelle  cofe , ma  fi  mofkaiTc 
allegro , & dicefle  allifuoi  conofcen- 
ti,&  quelli  della  l'uà  terra , che  Dio  gli 
commandaua,checofi  faceflc.Nel  che 
fecondo  che  dice  Lira,  volle  Tua  Mae- 
{là  dare  ad  intendere  al  popolo, che^ 
quando  Vdiflero  dire , come  Gierufalc 
falle  deflrutra,eche  venìua  prigione 
Sedecià  Tuo  Re,  con  il  cefiduo  diquel 
^popolo, quelli  ch’erano  in  feruiiii  non 
doucuano  piangere , ne  moftrar  dolo- 
re di  quello  nuouo  trauaglio  del  fuo 
.popolo, accioche non  pareffc,cUe  gli 
foffedifpiacciucaJa  vittoria  del  RèNa 
buchdonofor,  in  poter  di  cui  erano, & 
che  còfigrhauclTe  caligaci.  Contiene 
il  libro  di  Ezcchiel  quaranta  otto  capi 
tali, il  tépo,che  profetizò  furono  venti 
anni,#  il  fuo  martirio,  fecondo  l’Auc 
tordella  Biblioteca  Santa  intorno  al- 
l’anno tre  mille  trecento  e fcflfanta  dd 
la-creatione.  La  Chiefa  cattolica  legge 
del  Profeta  Ezechiel  ne  i matuti ni  del-  • 
la  prima, & feconda  Domenica  di  No- 
‘ tierabre,con  le  fue Ferie , & tra  l’anno 
in  alcune  mefite , 

CAPITOLO  SECONDO. 


J)oue fi trattadt  fluire  la  verità, & fug- 
gire la  bugia , fecondo  la  prò  fetta 
ai  • * di  Euechiele . 

grilli . i • 'ir  . >i*  iìj  ..  ‘ cV:  t 

Li  alti , e marauìgliofi  mi- 
fierij,  che  rinchiude  in  fe 
la  profetiadi  Ezechiele, 
onde  viene  ad  effereinte 
fa  con  difficoltà, ne  dà  oc 
cafioneche  nel  fine  della  fua  vita , fi  ra 
gioni di  quello ch’è proprio,  coG  à lui, 
cornea  tutti  gli  alrri  Profeti,  cioè  intor 
no  alla  verità, come  debbe  effer  amata, 
& odiata  la  bugia,  adducendo  cfTempij 
- di  perfone,  che  l’vna,#  l’altra  feguiro- 
^ ’ no. Salomone  nei  Proucrbijdice:Có- 

pera  la  verità  . Il  che  è vn  dire,  ancor- 
ché Ga  con  fpéderui  la  tua  robba,  & an 
cora  fe  folle  neceflario  la  tua  vita,  non 
lafciar  di  dire  (a  verità.  L’EccleGaGico 
dice:  Innanzi  à tutte  le  tueopere  prece 
da  la  parola  di  verità.  Cretto  ècome 


^profeta:  tir 

s’hauefle  detto,fonda  l’opere  tue  fof.  xra 
la  verità,  & faranno  ftabili,  & fermi  ?• 
L’hippocrito  tutto  quello  che  fà,è  fon  - 
dato  Copra  la  bugia,  &c  falfirà,#  coG  le  ' 
fue  opere  nó  fono  fiabili,&  niente  va- 
gliono.Dauid  dicejChe  la  verità  G ma  .Pfal.ri^, 
tiene  tempre.  Efdra  afferma  l’ifteflo,& 
ch’ella  viue*e  ne  riporta  le  primitie  tra 
molte  altre  cofe  di  prezzo,&di  valore:  „ . - 
Ifaia  G lamcca,  che  vidde  la  verità  cadu 
ca  nella  piazza, & Daniele, ch’era  getta 
taper  terra, & mal  trattata, & è inditi» 
grande  del  valor  fuo  ch’ella  habbia  ne 
mici,#  che  gli  faccin  guerra,  & la  per 
feguiti.Ondeil  figliuolo  di  Dio, tra  Tal 
tre  cofe,  che  intefe  di  rimediare  nel 
mondo  cóla  fua  venuta,  fùvna  il  dare 
auttorità  alla  verità;  perche  eraridotta 
à mal  partiro,&  coG  diflc  in  S.Giouan  jAan.  it. 
niilo  per  queflo  nacqui , & per  qucfto 
venni  al  mondo,  per  rendere  redimo- 
ni©  della  verità, che  la  eflalraGe,&  am- 
pliane. Et  in  vn’altro  luogo  richiamò 
verità,dicendo:Iofonovia,verità,etvi  ,4. 
ta.  Vi  furono perfoneebe amarono  la 
verità,  ancorché  foGecó  pericolo, & à 
fico  collo, come  vn  fant’huomo,che  ve 
dcndoIoroboàRèdilfrael  chealzaua 
vn  vitello  accioche  fofle  adorato  da 
quel  popolo  in  Berhel,  co  grande  alida 
eia  fc  ne  andò  dal  Rè,  e lo  riprefe  di 
quel  fatto , nó  temedo  di  dire  la  verità, 
ancorché  fi  metteffe  à pericolo , che’l 
Rè  lo  facefle  ammazzare  come  volfe 
fare  Rendendo  la  mano,laqualegIi  re- 
do Cecca, e per  fanarfi,à  prieghi  Cuoi  fe 
ce  oratione  per  lui , il  medefimo  Sàta 
Michea  Profeta  ftì  vn’altro  che  difie  la  j.Reg.à; 
verità  alle  fue  fpefe , poiché  profetizò 
rinfcli  ce  fucceffo  d’vna  guerra , & del 
mal  fine  di  effa,  laqualcandauaà  fare  il 
Rè  Acab,eflcndogli  flato  detto  il  con- 
trario da  certi  falfi  profeti, & lui  rifpo- 
llo,che  non  diceuano  la  verità , poiché 
proferizauano  di  fua  teda,  & non  quel 
lo, che  Dio  diceua;loro  gli  diedero  vna 
guanciata,e  lo mifcro prigione,  doue 
flette  fopportando  gran  trauagli  per 
molti  giorni,#  timo  per  la  veri tà.Zac  i.paraiip, 
caria  figliuolo  di  Ioiadefommo  Sacer  h * 
dote,  perche  con  verità , & zelo  di  Dio 
riprefe  Joram  Rè  di  Giuda  de  i Cuoi  vi 
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i»j,&  peccati,  fù  lapidato, & morto  nel 
Tempio.  Elia  per  luiomo di  verità  fù 
perfegaitato  dalla  Regina  Iezabel.llaia 
fegato ,&  Gieremia lapidato.  Achior 
Capitano  de  gli  Ammoniaci , perche,. 
dille  il  vero  in  prefenzadi  Oloferne  in 
aggrandire  la  potenza  del  Diode  gli 
Hebrci, flette  in  punto  di  morire,  &à 
quefto  fine  legato  lo  fece  còdurre  Olo 
fernedouegli  Hcbrei erano  attediati, 
acciochc  clfendo  quelli  morti, morifte 
ancor  lui  con  erti;  Ancorché  fucccfle 
al  contrario,  peiche  morie  il  nemico 
della  verità  Oloferne,  & re  Aò  con  ve- 
rità Achior, che  ladiffendeua,ct  nel  nu 
xfiero  de* cattolici  tra  gli  Hebrei.Tefli- 
monio  della  verità  diede  il  capo  taglia 
to  di  San  Giouan  Battifta,et  dato  in  po 
tcre  dell’ad  ulcera  Herodiade,  il  cui  a- 
dultcrio  fk  del  Rè  Herode,  fù  da  lui  có 
gran  libertà  riprcfo,per  l’iflcfsa  via  ca- 
minarono  tutti  gli  Apoftoli , & in  nu- 
merabili catcruedi  martiri  dafpriffimi 
martiri}>non  peraltro,  che  per  efler  a- 
mici  della  verità,  Se  predicarla . Tra  i 
monaci  antichi  è fommameme  lodato 
Tcone  Abbate,  che  gouernando  in  vn 
MonaflcrodiScitiatre  mila  mooaci, 
mai  fi  trouò,chc  dicefie  bugia,ne  anco 
perqual  fi  voglia  ben  leggiera  trafeu- 
raggine  ► Vn  altro  Abbate  chiamato 
Hor,  vien  lodato  da  Eraclidc  nella  tua 
hiftoriadi ere  cofc,rvna,che  mai  parlò 
fenza  bifogno^’altra che  mai  maledif- 
fe  perfona  alcuna, la  terza  che  mai  dil- 
fc  bugia. Molti  altri  vi  fono  itati,  & al 
prefente  vi  fono,  che  fi  vantanodidire 
la  verità,etècofa,chc  in  vn  huomo  ho 

riorato  pare  molto  male  il  non  dirla 
tempre,  ondei  fimili  tengono  per  gra. 
de  affronto , che  gli  lìa  rirffacciata  vna 
bugia.Quefto  che  s’èdctco  ferua,  accio 
che  fi3  feguita,&  amata  la  verità, & ac- 
cioche  fi  tugga,&  fi  aborrifea  la  bugia y 
Edaconfidcrarfi,  che  il  primo  che  vsò 
di  dire  bugia,  fù  il  Demonio , & con  il 
non  hauer  vergogna  alcuna , pare  che 
pur l’haueffc della  bugia  chedifle,po» 
che  fi  mite  in  vna  effigie  di  ferpencc  ri 
> ueftendofi  di  quel |o,  & così  parlò  ad 
Eua,  laquale  fi teufaua  di  mangiare  del 
frutto  dell’arbore  prohibito  pei  tinao- 
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re  di  non  morire  ella,&  Adamo.  And* 
tedifle,chenon  morirete, anzi  farete  : 
come  Dij,  nclche  menti  peffimamen-  * 
te, però  che  mangiando  di  quel  frutto, 
l’anima  di  ciafcun  di  loro  reflò  morta 
nel  peccato  mortale,  & quanto  al  cor- 
po cominciarono  a morire,  &c  in  luo- 
go di  efler  fimileà  Dio,comcg!i  difle, 
diuentarono  Amili  à gli  animali.In  rao 
do  che  la  bugia  vfcì  dal  Demonio 
però  difle  Cbrifto  parlando  di  lui,  co* 
meriferifceSanGiouannijCh’egli  è bu  0*n’ 
giardo,&  padre  delle  bugie- Salomone 
nc  i Prouerbijdice,che  Dio  ha  in  odio  j>roa. 
le  labbra  bugiarde, et  in  vn  altro  luogo  ibid.  6. 
tralcfeico(e,cheaflcgnaeflcreodiofe  *bld> 
à Diójvnac  lalingua  bugiarda  , & nel  • ' 
medefimo  libro  l applica  Dio,chelo  li 
beri  da  ogni  vanità, & bugia.  La  Sapien  f 
zadicc,che  la  bocca  che  dice  bugia  a- 
mazza  fanima,  intende  di  bugia  in  da 
no  notabile  del  proffimo,ò  con  giura- 
mento,imperochc  le  fimili, cflendo 
peccato  mot  tale,vccidono  l’anima.  Lo 
fccclefiaftico  afferma,  che  è vituperio 
grandencirhuomo  la  bfigia.Dauid  di-  a ** 
cc , parlando  con  Dio  : Di fperdi  tutti 
quelli,  che  dicono  la  bugia  \ Intenden- 
do quando  fegue  con  peccato  graue_: 

Nella  Scrittura  ritrouo  due  eflcmpij  di 
perfònebugiarde  in  danno  loro  nota- 
bile,L’vnofù  Anania figliuolodi  Azur 
Gabaonica  a cui  difle  Gieremia  quelle  Ioe.»** 
parole-.Perche  tu  profetafli  moflrando, 
che  il  Signore  t’haucfle  mandato,  norr 
effondo  vero, poi  che  lui  non  ti  mandò' 
inquefloannomorirai,&cofi  fucecf-  ^ 
te.L’altro  narra  San  Luca  nel  libro  de  i A ** 
fatti  de  gli  Apertoli, d’vn’altrodeH’ifler 
fo  nome,  che  vendè  vnapofleffione_# 
c’haueua , fetbandofi  parte  di  quei  da- 
nari,&  il  refto  Io  portò  a San  Pietro,ac 
ciocbe  lo  diftribuifle  tra  i cattolicijco- 
raeera  coflume  in  quel  tempo  di  quel- 
li, che  fi  conucrtiuano.  L’Apoftolo  gli  .. 
domandò  fe  fi  era  ferbata  alcuna  cote 
perfc,&  egli  con  bugia  difle  di  nò.San 
Pietro  gli  replicò,  perche  ò Anania  hai 
tu  dato  luogo  dentro  a<  tuo  cuore  alla 
tenrationcdiSatanaflò?Tù  ti  fei  ferba 
to  parte  del  prezzo  della  tua  poffeflio- 
nckche  u sforzai»  a Ycucterla*  Vuole  in 
• " ferire 
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ferire, che  non  ha  detto  bugia  à gii 
kuomini,roaallo  Spirirofanto  -,  vden- 
do  quello  Anania  cafcò  morto, e la  faa 
moglie  chiamara  Safira,  perche  affer- 
mò per  vera  la  bugia  del  marito,ancor 
lei  nepagò  la' pena  con  la  iftefl'a  morte 
ripeniina . Volfe  Dio  vfare fimil  rigo - 
reverfo quelli  due  bugiardi,  accioche 
gli  altri  con  Teflempio  loro  habbino  ti 
more  di  non  dire  bugia. Erodono  feri- 
ne di  AmaGs,chefidiedeàrubbdre,pri 
ma  che  fotte  Re  di  Egitto  ,lo  prefero, 
Se  non  vi  effendo  proua  badante, i giu 
dici  confultaronoà  gli  idoli,  & alcuni 
di  Acro, come  era  ladro , Se  altri  di  nò. 
Loro  veduta  la  varietà  fi  modero  à pie 
tàjafciandolo  libero, Mettendo  poi  di 
venuto  Rè, riuerì  quelli  ldolic’haue- 
uano  dettOjChe  foffe  ladro,  perche  ha- 
tieuano  detto  il  vero, Se  à gli  altri  negò 
l’adorationc,  & ne  tenne  poco  conto 
come  bugiardi*,  Di  modo  che  il  bugiar 
do  viene  deprezzato  ancora  da  colui, 
a cui  fece  beneficio,  e g i procura  dan- 
no. Et  non  folo  vi  fono  bugie  di  paro- 
Ie,ma  di  opere,  Se  di  fatti  ancora, quan 
do  fi  finge  quello  che  in  effetto  none, 
fi  come  la  donna,  checffendobrutrafi 
iiicia  la  faccia, Se  vuol  parer  bella,que- 
ila  è bugia  de  fatti , & di  opera , Se  per 
rifletto  diuenta  peccato  maggiorerò 
minore,  conforme  all’intentione,  con 
laqualc  fà  C|ttefla  proua.  Se  è molto  ri- 
prefa  da  San  Gieronimo  che  dice,  par- 
lando con  vna  di  loro:  Come  hai  tù  ar 
diredia'zare  la  faccia  à Dio,  Sé  diman 
dargli  gratia,alqualefe  beati  formò 
non  ti  conofeei  Sia  adunque  la  bu- 
gia di  opera,o  di  parola,  Tempre  però  è 
con  colpa, e mai  da  effere  lodata . No 
cot%adiceà  quefloil  trouarfi  elfem- 
pio  nella  Scrittura  di  pedóne,  che  fece 
ro  fatti-,  ne  i quali  vi  furono  bugie , Se 
per  quello,  che  fecero  ne  furono  pre- 
miati da  Dio , come  fucceffealle  leua- 
irici  di  Egitto, che  gli  commandò  il 
Rè  Faraone,cbe  vccideffero  i figliuoli, 
che  naf  ceflero  delle  don  uè  Hebree*,  Se 
perche  loro  temerono  Dio  non  lo  fe- 
cero. Veduto  ciò  dal  Rè,  le  chiamò, e 
gli  dimandò , perche  non  fhaueuano 
vbbiditojloro  rifpofero,che  le  Hebree 
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fludiauanoa  partorire  prima  che  loro 
arrinaffero,&  fi  trouaffero  a i parti  lo- 
ro, quello  fùvna  Celila  di  quelledon- 
ne,&  non  che  diceffero  il  vero  ; Se  di- 
ce laScrùtura,  che  Dio  fece  del  bene^, 
alle leuatrici, dandoli  cafe, et  rendite  in 
Egitto.Quì  vifuronoduecofe,il  teme 
re  Dio  le  lcuarrici,&:  per  qnefto  timo- 
re, non  vecifero  i bambini  Hebrei  ; Se 

10  feufarfi  con  il  Rè, dicendo  quella  bu 
già . La  bugia  non  piacque  à Dio,  ne  le 
rimunerò  per  quella,  ma  perche  lo  te- 
merono rollando  di  vbbidire  al  Rè, 
per  non  offendere  fua  Madia  con  fimi 

11  bomicidih&  quello  è quello, che  ri- 
munerò. Di  Raab  dicèla  Scrittura,che 
accertò  in  cafa  fua  gli  efploratori  di 
Giofue,cchegii  liberò  dal  la  morte,  na 
•fcondendoli,  effendo  cercati  dal  Rè  di 
Hiericp.  La  bugia  deiroperache  fece 
non  fi  loda  ; il  liberar  quelli,  ch’erano 
cattolici,  & mandati  dal  Capitano , al- 
quale  Dio  commandaua  ,che  facclfe^ 
quella  guerra,  fù  buona  opera;  & però 
ne  riceuè  premio, rellando  ifiua,et  con 
la  facoltà,  nella  dittruttionedi Hieri- 
co.E  d’auuertirfi  ancora, che  è lecito  al 
l’huomo  per  ottenere  qualche  cofa, 
che  pretende, & lecitamente  è lua.vfar 
mezzi  che  da  tutti  fiano  intefi,comc 
Salomone  per  ritrouare  la  vera  madre 
di  quel  bambino  viuo , domandando- 
glielo ambidue  le  donne,gli  comman 
dò  che  fofle  diuifo,  Se  datane  la  mera  a 
ciafcuna  di  effe.  Se  per  quello  ordine, 
inrefodal  Rè  in  vn  modo,  & dalle  don 
ne  in  vn’altro,que!la  ch’era  fua  pi  opria 
madre, fi  dichiarò , dicendo  che  non  fi 
partittc,  ma  fotte  dato  intiero  alla  fua 
compagna,!aqua!edi(coperfe,chcnon 
era  fua  madre, lodando  quello  che  il 
•Reintcndeua,&  lei  pretcodeua , 

coli  Salomone cófeguì  il  tuo  intento^ 
mediante  quella  cautela  ch’era  ,che’l 
bambino  fotte  ciato  alla  fua  lieta  ma- 
dre . San  Gieronimo  narra  vn'altro  efi- 
fempioin  quello  proposito,  (criuendo 
à Rufiico  monaco . Dice  ch’egli  vidde 
in  Egitto  un  nouitioGreco  di  nd.tione. 
Se  gìouane,tànro  vi  ffato  dalla  tentano 
ne  carnale, che  dalia  di fperato  di  poter 
li  icfiflcre,  confermalo  con  il  tuo  Ab- 
R r i baie 
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bare,&  non  giouaua>ilqnalc,(dolendo 
' . gli  di  !ui)pcr  luo  rimedio  commandò 
ad  vn’altro  monaco,  ebe  perfeguitaffe 
il  nouitiocon  parole  fogiuriofòlui  ve 
/niua  à lamentarli  con  1*  Abbai  e,  & mct 
aeua  mezzani , che  fcufàfl'ero  il  colpe- 
vole, & aggrauaflero  il  delinquente . 
julienne  quello  diuerfe  volte  nello 
Ripario  di  vr/anno , & era  neceffario, 
^ebe  l’Abbate  la  pigliaffe  per  quel  gioua 
i nc,acciochc  non  li  defperafl’e  per  dfer 
lutti  contra  di  luijpatlaro  l’anno,  l’Ab- 
Itatelo  chiamò, egli difleidimmi  figli- 
nolo, come  te  la  palli  con  le  tentatio- 


V I T A ' 

ni  carnali, delle  quali  mfdictui  ch’eri 
tanto  moleftato?  Ahimè pcccatore(pa 
dre)ril*pofe  egli,  che  non  c più  tempo 
ne  ion  più  di  quella  torte,  mi  rtncrelle 
aflaidi  viuere,&  come  dunque  tratte- 
rò <li  temanoti i carnali?  Con  quella  in 
dullria  ranòl’Abbateil  Tuo  monaco,iI- 
che  era  tutta  la  tua  intemione . Quello 
effempio  è riferito  da  Mar»i!o»&  dice,  Mamf.de 
che  è lecito ftcuirfi,di  qualche  llrarage  ,u,llL  W* 
roain  limili  cali,  fe  ben  Tempre  che  vi 
fi  mefcola  bugia,èconco!pa;  però  fi 
debbe  f uggire, & amar  fi  la  verità  laqua 
le  è vnicadi  Dio, 
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1NTR.ODVTTIONE.  Per  parevano  fbrefheriy& alieni  dal  fui»  d.  Hic.fr 

UqnavV’O  &reiiQtonc.  Vedremo  adunque  Lr° 


Onvie  Profeta  fcniA,'om-  Uvitadiquépo  Santo  Profeta  raccoltaco  Epiph.il* 
re , & fenica  auttoru # di:e  p dall’illeso  [ho  libro , come  da  San  Gie - 
Giefu  Chrtftoin  San  Aiat-  rommo.San^Ept  forno,  Santi pdoro (Z e-  .|n  viw ^ 
tcoy  eletto  Renella  [ita prò  none  folcono  di  Verona , Dorano  Tirio>&  fiu*. 
pria  natria.Cio  p vmfìcom  dal  Alaeflro  dell' ht (Ione  ,f or  dine  del  qua- 
Jfah  G ernmatà  Ezechtel,  quali  furo • le p deue tenere , imicrochcva coni tnuan-  ltotja 
no  mom  di  Vuoi  cittadini  caconi  erratici,  do  dwoiaormcofancl  [uotctnpo,<&  ^ 

Et  Da  tele  per  contrario , lù  ftuorito . & in  quello  modo  % 

affr.tr ipuiaio  dai  Re  dt  Badi  Ionia  ,<2*  di  ' ' , . "•/ 
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CAPITOLO  PRIMO.  gli  fceglicttero  vn  ceno  numero  di  fan  kippotrpi 

- . . ..  . . . xA  ciullì  lenza  macchia, di  quelli  furo  w,'7*Sf- 

Come  Damele  di  ftcetoUetafu  condotto  no  loro  deeti.Nondiineno  fia  come  fi 
cattino  inB.tbilonta  tcom  ; fu  allenai  o co  voglia,  batta  che  fi  accettarono  à Da- 
me  ubero  Sttfanna  da  mone  offendo fai  niclequegli  altri  fanciulli,  & prefero 
f^^accnfaa-,  di  vn  fieno , che  di-  con  cfso  grande  amiciria,  & fi  di  iama 
chiaro  al  Re  Nabttchdonofir  }onde  di-  uanoAnania,Mi|ac!,et  AzariajA  iena  r*~’ 
uenne [uo graoifauoruo . li  tutti,quello  che  gl  i gouernaua  mutò 

, loro  il  nome,chiamando  Daniel  Balta- 

Amele,  che  lignifica  giu-  far,quafipronofticandorcnrratura,&: 
dicio  del  Signore, fù  del-  gratia  che  doueua  hauere  apprettò  £ 
la  ttirpe  Keal  di  Giuda . Rèdi  Babilonia,  de’ quali  era  quel  no- 
1 Nacque  in  vna  terra ap-  me,& degli  altridellorlegnaggio,3c 
pretto  à Gieruiàlem,chia  fangue.Anania  lo  chiamò  Sidrac,-  Mi. 
mata  Betheberon.  Eflendodi piccola  faci, Mifac;&  Azaria,  Abdenago.Oue 
età  fù  menato  cattiuo  in  Babiloniacó  fli  con  zelo  (anco  della  loro  Icgge^rhol 
gii  altri  primi,  che  leuòda  Gierufalé  il  uetterotradi  loro  di  non  mangiare  ci 
, Ri  Nabuchdonofor.  Efsédo  in  Babilo  bi  vietati  da  quella, de’quali  erano  fotn 
nia,(chiamataancoSenaar,ritencndo  minittrati.Dimandaronoalfuogouer 
quel  luog^doue  fu  edificata  quetto  no  natore  che  di  loro  haueua  la  cura , che 
me)conìmandòad  Asfencz,capodc_  gli  dette  da  mangiare  folamenrelc^u- 
gh  Éunfcn  ^i,chelciegliefletratut  mi,&deH’acqua,chccon  quetto  fareb 
i ti [ fanciulli,  efee  haueua  condotto  da  bono  loro  cóiétijlgouernator  gli difi. 

• Gicrufalem  cattiui  del  fanguc  Reale , fé;  Io  volentieri  in  ciò  vi  compiacerei, 

& d'altri  Signori  principali,!  più  belli,  ma  dubito , che  /è  il  Rè  vi  vede  deboli* 

& fuegliati,acciochc  feruiflcro  n?l  fuo  & trasfigurati  nó  caftighi  me,  dubitali 
Confutc  palazzo.  Alcuni  dicono  che  gli  còman  do,  che  Incolpa  venga  dame,pernon 
Martìnci  dò  ancora, che  gli  facefle  Eunuchi,  ef-  darui  ben  da  mangiare.  Loro  glidifle- 
Hip^u.  fendo  cofturae  dei  Rè  barbari  feruirfi  ro,che  proualfe  per  dieci  giorni, &fè- 
7* Cf  *•  di  fimil  gcte,giudicando,chc  cofi  fareb  condo  che  gli  pai  ette  ,coh  barlette  poi 

bono  fecure  lelorcafe.EtcheNabuch  etteguito.  Per  dieci  giorni  gli  diede  da 
donofor  co  m manda  de  fimil  colà  in  al  mangiare, comedimandarono,&  poi 
D.Hìer.i.  cunj  fanciulli  Hebrei  lo  dice  San  Gic-  gli  vifitò , e gli  vidde  più  frefehi , et  di 
aduerfus  ronimo,  & fi  confronta  con  quello , migliorcolore  ,chctuttiglialtri  che 
iure»"**’  cheprofetizò  Ifaia,  ilquale  riprenden-  erano  con  etti,  & non  fo!o  in  quetto 
Ifclx’j?.  d°  *1  Rè  Ezechia  d’hauer  mottrato  i foprauàzauanoglialtri,maDiocono- 
fuoi  tefori  àgli  Ambalciatori del  Rèdi  lauto  il  loro  buon  intéiocócefleloro 
Babilon  ia,  gli  affermò,  che  verrebbe  à la  fciéz.iinfufa  in  tutte  farti, & fapiéza 
pigliarfeli,&  glieli  baurebbe  tolti  infie  giade, vantagiando  Daniele  co  fintelli  ' 
me  con  ridurre  in  feruitù  i Tuoi  figli-  genzedelle  vifioni,&  (ogni, come  di 
• uoli,  & defeendenti , feruendofi  di  lo-  curro  fece  ifperiéza  il  medefimo  Rè  Na 
ro , fatti  Eunuchi,  nel  fuo  palazzoitrà  buchdonofor,euouò  eflere  vero . Di 
, quelli  fanciulli  fù  Daniele.  Ancorché  qua  polliamo  inferire,  fi  comcaccen- 
Sant’Epifanio  , Dorotco  Ticio , & il  na  nelle addirioni,i.Maettrodeirhifto 
Maeftro  delfihittoric  dicono,  che  per  rie,chela  moltiiudine,fcvariciàdicibi 
n ettere molto  bonetto, òc  viucr  callo,  offufea  rintelIctto.Et  cofi  quàdoil  Dc- 
fenza  pigliar  moglie  in  tutea  la  l'uà  vi-  monio  diflealla  nolìra  madre  Eua,  ma 
ta,fù  giudicalo  per  Eunucho  da  ciafeu  giare, & iniédcrete.  Se  farcie  fapiéci,fù 
noi&  non  futa  di  Daniele,  ma dfalèri  vn’inganno.Doueua  più  cotto dirc;di  GeneCfi 
ere  Tuoi  amici . Dice  vn  Dottore  gra-  giunate,ct  farete  fauij.Se  necauadipiù 
ue,che  furono  Eunuchi, perche  la  Serie  che  per  ottenet  e la  fanità  corpora!e,& 

Haniae»  tura  aflegna  che  il  Rè  Gommando, che  bauer  miglior  faccia , è buono  à man- 
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giar  poco.Et  (ì  vede  per  ifpcrienza  an- 
l cora  in  alcuni relìgiofi,  che  mangian- 
do parcamente,  viuono  più  fani,et  mo 
Arano  molto  migliorco!ore,cheglial 
tri,che  mangiano  profufamentc,ec  fen 
za  regola.  Ancorché fideuedire,  cho 
Dio  fauorì  Tintentionc  di  quelli  quat-  ’ 
tro  Santi  fanciu!ii,che  dettero  con  più 
lieto  afpetto, mangiando  herbe,die  gli 
altri  con  le  viuandedcgli  idolatri.  Sue 
ritnlcli*.  ce  (Tee  (Tendo  il  Santo  Daniel  di  tenera 
*,w  , ecà,che  due  perfidi  vecchi, iquali erano 

in  quelTanno  giudici  tra  gli  Hebrei, 
che  viucuano  in  Babilonia,  (èntcntian 
do,&  còponendo  lelorodiffercnze,er 
. fendo  maluaggì,  c vitiofi , & hauendo 
( come  ben  n’auuerte  Nicolò  di  Lira  ) 
ingannate  molte  donne,  (empiici,  & 
prò  fon  tuo  fé, con  dirli»  che  di  loro  do- 
ueua  nafeere  il  Mdfia,&  profeta  afpct 
tato  da  quel  popolo, che  gli  haurebbe  li 
berati  da  quella  (cruitù , onde  ventila- 
no à (bruirli  di  quelle,  ingannandole, 
dicendo,  che  farebbono  madri  di  quel 
Profeta, mifero gli  occhi  adofifoad  v- 
na  matrona  honediflYma,  & molto  va 
ga,  moglie  di  Ioacim  huomo  principa 
le, et  ricco  tra  gl’Hebrcijche  viueuano 
in  Babilonia;  & perche  ella  non  volle 
acconfentircconloro  nelle  fuedisho- 
neflà , trouandola  fola  in  vn  giardino 
doue  fi  lauaua,  & loro  erano  nafeofti, 
Taccufaronofal(amcntedadu!terio,& 
co’l  tedirnonio  d’ambiduc/u  nel  con- 
cetto di  tutto  il  popolo  Tentennata  à 
morte,  & mentre  la  conduccuano  per 
lapidarla , i]  Profèta  Daniele  fi  mife  in 
Tua  diffcfa,& gridando  ad  alta  voccdif 
fe:  Io  fon  libero  da  qucfto  fangue,  Che 
fù  come  dire,  fe  bene  tutto  il  popolo 
I*hà  conden  naca  à morte,  io  non  fono 
di  parere,  che  debba  morire  eflendo  in 
nocente,  & fenza  colpa  di  quello,  che 
Thanno  accufata.Turto  il  popolo  delia 
ua  qualche  occalione,douc  qfta  figno 
ra  redatte  libera  dalla  morte,  & inten- 
dendo il  parlare  di  Daniele  in  quel  mo 
do,(e  bene  dì  poca  età,  fecero  gran  con 
i:-  to ddle fuc  parole,&  mcdiantcquellc, 
* fene  tornarono  alla  fala  dclTaudienza 
con  Sufanna,  doue  poftofi  à federe  nel 
U fcg&ia  del  Giudice,  de  attendendo 
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ognVno  a quello, che  volcua  dire, coni 
mandò, che  foflèro  appartati  i due  vec- 
chi, & condotto  quiui  vnodi  loro  fen 
za  l’altro  alla  Tua  prefenza , ditte  al  pri-  * i 
mo;inucccbiatoncllemaluagitàituoi  ^ 1 
peccati  t’harno  ridotto  à queftopun- 
to,pcrhauergiudicatocontra  quello,  Exo<Uj- 
che  Diocommanda  nella  legge , che  il 
giudo  non  muoia , nc  fia  fatto  morire 
l’innocente;  dicendo,  tu  adunque  nel 
tuo  tedirnonio,  che  dici  hauer  veduta 
Sufanna  cómcttere  adulterio  nel  giar- 
dino,dimmi  (òtto  che  albero?  Rifpofc 
egli,  fotto  vn  lentifco,  Daniele dittc_*  . 
Realmente, che  tu  hai  detto  la  bugia 
in  danno  della  teda  tua,  & il  cadigotr 
verrà  dal  Cielo.  Com mandò  eflèrcon 
dotto  il  fecondo , e gli  ditte;  Razza  di 
Canaam,  Se  non  di  Giuda,la  vaghezza 
t’ingannò,  & la  concupì* fccnzaoppref 
fe  la  tua  volonrà.Simili tractivfaui  con 
le  figliuole  di  Ifracl?&  Toro  fwrtandoui 
timore  acconfènriuand  à voi  altri;non 
è atiucnuto  coli  alla  figliuoladi  Giuda, 
perche  conrradittc  a i vollri  peruerfì 
defiderij;hora  dimmi, fotto  chearbore 
vederti  tù  ambiduc edere  congiomi  > 

Egli  rifpoftjSotto  vn  pino.  Ancora  tu 
in  danno  della  teda  tua  hai  detto  la  bu 
gia,difl*e  Daniele, et  l’Angelo  del  Signo 
re,folo  teda  à leuarti  la  vita,&  che  diut 
da  il  tuo  corpo  in  due  parti  con  il  coltet 
lo  di  furore.  Tutto  il  popotoconobbc  > 

chiaramente  il  falfo  teftimonio  , clic 
quei  due  federati  vecchi  haucuano  in 
uenracocótraquellacada matrona  Su  .1  , 

Tanna, battendogli  Danieleconuinct 
di  fai  (ita , p la  propria  loro  cófeflìone»  * 
perilche  come  fatti  teftimonij,in  pena 
capitale,cr  di  raorte,furono  condenna 
tigli  iniqui  vecchi  al  medefimo  (uppli  * 
cio,confrootandoficon]alegge,&c® 
fi  gli  lapidarono,#:  Sulanna  redò  Iibc« 
rata;  Acquiflado  daquedo  giorno  Da- 
niele gran  fama  di  molto  fauioappref 
fo tutto ilpopolo  Hebreo.  Perquede 
cofc  particolari  toccate  in  queda  hiflo 
ria  dì  Sufanna,come  dice  che  Daniele 
era  molto  giouane,  e che  dopò  queflo 
gtudicio  fù  reputato  dal  popolo  per 
molto  fauio,  fe  bene  fono  notate  alla  (i 
ne  della  Tua  profethvpàrc  nondimeno,  t 

**  V, 
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* . ipìve  quello  fìail  proprio  Tuo  luogo, poi 
che  i Scrittori  (acri  non  offeruano  lem 
pre Tordinc del  tempo  in  quello, che 
▼anno  narrado,come  fi  vede  in  S.Mac- 
teo,chefcrìueil  fermone,che  diri- 
tto nortro  Signore  fece  nel  monte, mol 
to  primadclla  fuaconucrfione,  Se  San 
Luca  fenuendo  nfiefib  fcrmone  , vi 
mette  i nomi  di  tutti  gli  Apofioli  di 
Giefu  Chrifio,che  vi  fi  trouarono,  Se 
Matth  j.  tra  gli  altri  San  Matteo.  Dachechia- 
4tf.  ramentefi  comprende,  che  effendofi 
i prima  conuertito, ch’egli  fi  numeratte 

tra  gli  Apofioli,  che  non  offeruò  lordi 
ne  del  tempo,  Se  none  inconuenien- 
te  alcuno,poiche  quello,  che  principal 
mente  egli  ìntefe.  Se  fecero  prò fefiio- 

Inc  gli  altri  Scrittori  facri,  fù  folo  il  nar 
rare  la  verità.  Si  in  quello  non  vi  puo- 
tein lorocffere  mancamento.  Peril- 
chefebene  quèfta  hiftoriadi  Sufanna 
ènei  fine  del  libro  di  Daniele,  fecondo 
la  noftra  Bibia,  veriGmileè  nondime- 
• no, che fuccettc nel  tempo, c’habbia- 
mo  lignificato,  & porto  qui  per  le  ra- 
gioni allegate . Et  dico  fecondo  la  no- 
ftra Bibia,  perche  la  Greca , laqualc  fe* 
gue  Sant’Atanafio,nota  i’hiftoriadi  Su 
lanna  nel  principio  della  profetia  di 
Dartlcle,  come  bene  autieni  nella  fua 
Biblioteca  Santa  Sirto  Senefe  . Il  Rè 
Nabuchdonofor  fece  vn  fogno, che  gli 
apportò  gran  marauiglia,  Se  rifueglian 
dofi,  fe  bene  fi  ricordauad’haucr  fo- 
gnato, nondimeno  gli  era  vfeito  della 
• memoria  il  contenuto  di  quello.  Fe- 
ce il  Rè  congregare  i fauij  Galdei , ri- 
chiedendoli che  doueffero  dirli  quel- 
lo, c’haueua  fognato,  Se  la  fua  dichiara 
tione,  loro  gli  rifpofero:Chebifogna 
uaà  volerlo  dichiarare, che  gli  haueflc 
detto  il  fogno, imperoche  nò  Io  dicen- 
do , dimandaua  vna  cofa , che  non  era 
poffibile,cbehuomo  terreno  potette 
fatisfarlo  nc  dichiararlo, il  Rè  pur  repli 
caua  : Accioche  io  conofea , che  la  di- 
cbiaratione  fia  vera,  & certa,  bifogna 
ancora, che  voi  mi  diciate  il  fogno  che 
j‘  . io  fec/,perchc  altrimenti,  io  vi  farò  cut 

ti  mori  re . Qui  è da  notare  che  Farao- 
ne narrò  àGiufeppc  ilfuo  fogno  delle 
• «ene  *».  vacche  graffe, Se  magrc,6c  Nabuchdo- 


*fl 

nofor  nò  pur  nò  lo  narra  ; ma  ne  anco 
fe’n  ricorda.  Et  ciò  fù  ordinato  da  Dio, 
imperoche  douendofi  adempire  tanto 
fto  quello, che  Faraone  fognò,  hauetìe 
in  refo, eh  e pretto  fi  ved  crebbe;  come 
Giu  Teppe  gli  diede  ladichiarationecer 
ta  del  fuo  iogno  .Et  perche  quelo, che 
Nabuchdonofor  fognò , doueua  inrie- 
ramente  effeguirfi  dopò  molti  anni,e- 
Ta  ben  conucnicnte,  che  anco  il  Rè  fe 
lo  feordatte  , Se  che  Daniele  dicette 
quello c’haucua  fognato, e glielo  di- 
chiarane, Se  cofi  fi  foffevedutOjChe  in 
tutto diceua  il  vero.  ìntefe  adunque 
Daniele, che  tra  gli  altri  notati,  Se  con 
bennati  a morte,  era  egli  vno,&che  % 
anco  i tre  fuoi  amici  entrauano  in^ 
quel  numero, Se  che  gli  cercano, per  v- 
nirli  con  gli  altri  fiTiiij,per  ammazza  rii 
poi  tutti  infieme.  Patio  con  Arioch 
Capitano  del  Rè,à  cui  fu  importo,  che 
gli  facerte  morirc,&  lo  fupplicò  che  an 
dalle  con  lui  per  dimandare  al  Re,  che 
gli  dette  tempo,  di  poter  hauerda  Dio 
lariuelationc  del  fogno,  Scia  fua  di- 
chiaratione,et  allignatoli  il  tempo, Da 
nicle  Se  i fuoi  amici  fi  polèro  in  oratio 
ne, Se  mediante  quella,ettendo  effaudi 
ti  da  Dio , hebbe  i n fogno  notitia  Da- 
niele di  quanto  fi  haucua  il  Rè  logna- 
to, Se  quello,  che  fignificaua.  Diche 
egli , Se  i tre  fuoi  amici,  gli  renderono 
infinite  grafie.  La  mattina  feguente 
Daniele  parlò  ad  Arioch  dicendogli: 

Che  lo  faceffe  entrare  al  Re,  che  gli 
haurebbe  fatisfatodi  quanto  defidera- 
ua.  Effendo  arriuato  alla  fua  prefen- 
2a  ditte  : Quello, che  tù(ò  Re)lògnaftf, 
non  può  làpcrlo  alcun  mortale, ma  fo- 
lamente  D io  del  Cielo, alquale  tutte  le 
cole  fono  chiare, & mani felle , Se  cofi 
volle  fua  Maellà  dichiararle  à tej  Men- 
tre, cheandaui  tra  te  detto  pcn landò, 
quello,  che  doueflè  fuccederc  di  re,& 
del  tuo  fiato,  Se  à me  lo  ha  riuelato, 
accioche  io  telo  dica,  Et  quel  cheti 
dico , è quello  : Tu  o Re  vederti, come  • 
vna  rtatua  grande,  la  villa  della  quale 
era  rcrribile,haueua  il  capo  doro , per 
ilqualelì  dinota  lama  grandezza, Se 
quella  de  gli  altri  RedeirAttìria,  Il  luO 
petto  ,Se  braccia  erano  dargcnio,SC 
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lignifica  il  Regno  di*  Perfi,  Se  Medi, 
che  feguirà  dopò  quel  lo  dell  i AfTmj)& 
farà  minor  di  quello  nella  nobiltà . 11 
corpo  era  di  rame,  & dichiara  il  Re- 
nano de  Greci,  che  fuccederà  nel  terzo 
•luogo . Le  gambe  erano  di  ferro, &i 
piedi  parte  di  ferro , Se  parte  di  terra  ; 
per  darne  ad  intendere  il  Regno  de  i 
'Romani , che  donerà  tenere  il  quarto 
luogo, & per  vigore,  &animofità  de  i 
Cuoi  Capitani,  loggiogare  laltre  genti. 

E cofi  come  il  ferro, c la  terra  nó  pollo 
no  troppo  bene  ilare  infieme,cofi  i Ro 
mani  fi  faranno  guerra,  l’vno  con  l’al- 
tro,onde  verran  no  à perderfi-Soggi  u n 
fedi  più  Danieleche  vna  pietra  cadde 
da  vn  monre,fenza  eficr  toccataci  a niu 
na  mano  terrena,!aqua!c  diede  ne  i pie 


VITA'  ~ . 
CAPITOLO  SECONDO. 

Come  Nabuchdonofor  perla  fuafuperbia 
fu  cajhfatoda  Dio , facendo  che  par  effe 
diuent ato  vna bejha  afe ftejfo , Ceragli 
altri , c?  mediante  boranone  di  Daniele 
ne  fu  liberato.  Come  feoperfe  Daniele 
gli  inganni  de  i Sacerdoti  dell’Idolo 
. Bel , Sramazjzà)  vn  Drago  .adorato  per 
Dio  da  quelli  di  Babilonia , pertiche  fu 
mcjfoin  vn  lago  di  Leoni  3 c 7 della  fua 
morte . 

Edendofi  Nabuchdonofor  in 
nalzaro  nella  prima  Monar- 
chia, allaqualc  era  attribuito 
il  nome  dell’oro,  & al l’altrc 
di  della  (lama, & la  fece rouinare con-  di  più  baili  metalli, s’infuperbrèdiuen 
uertendofi  in  poluere,  & crefcendola  ne  in  tanto  faufto,che  cercò  di  eflerca- 
pietra,  infino  à tanto,  che  diuenne^  dorato  come  Dio,&à  quello  fine  in 
vn’altro  monte,  ilquale  occupò  tutta  vn  campo  ferrato,  vicino  à Babilonia, 
la  terra , & quello  Lignifica  il  Regno  crede  vna  ftatua  dorata, che  era  alta  fo- 
del  MeiTìa,  che  durerà  in  fempiterno.  pra  la  bafedoueerapofata,  come  dice 
11  Rè  refiò  fatisfatto  del  fogno,  & del-  Nicolò  di  Lira,fefl*anta  cubiti,  Se  larga 
ila  fua dichiarationc  adorò  Dio  del  Cie  lei. Quando  adunque quella  llatua  era 
1 o,&  riucri  il  Profeta  Daniele,  dandoli  per  alzarfi,(ilche  era,  come  per  fua  de- 
■ciricbi  grandi  & honorati  nel  fuo  Re  dicatione)  commandò  che  fi  trouaffe- 
gtto,faccndolo  Principe,^:  Goucrna-  ro  prefenti  tutti  i grandi,  & perfone  di 
toredi  tutteleProuinciedi  Babilonia,  dcgnitàdel  fuo  Regno, e che  veduta  la 
Jk  per  amor  di  Daniele  diede  ancora  fìatua,fifuona(Terodiuerfiinflrumét» 
;gouerniài  tre  fuoi  amici.  Non  fi  può  mufici,&  tutti  l’adoraflcro, gettandoli 
chiamare  Nabuchdonofor  Profeta  per  in  terra  Lotto  pena, che  chi  non  hauef- 
il  fogno  che  hebbe,  perche  in  quello  fevbbidito,douefleeflerc  mefioinv- 
ire  cole  fi  ricercano , che  non  furono  na  fornace  ardente . Si  tremarono  pre- 
in luijlaprimac,  vedere  lecofelonta-  fentià  quello. fpcttacoloi  tre  amicidi 
nedi  luogo, & di  tempo, come  Le  vno,  Daniele, cflendo  egli  lontano,comedi 
(Che  Uà  in  Toledo,  dicefle  quello  che  fi  ce  Nicolò  di  Lira, occupato  incettine 
fà  in  Roma,ò  feconofceflc  nell’anno  gocij  grauidclRcgno,o  pure  amalato; 
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prefente  quello  che  ne  gli  altri 
futuri  deuc  fucccdere  j la  fe- 
conda c,che  quello  che 
conofee  lo  mani- 
felli nel  mo- 
do fo- 

pradetto  \ la  terza 
è, che  lo  in- 
tenda , 
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Se  ciò  fi  caua  dalla  Scrittura,pche  fe  fof 
fe  fiato  preséte, haurebbe  fatto  riftelfo, 
che  fecero  i fuoi  amici , & non  fi  fà  di 
lui mentione. Stettero  adunque  (aldi 
di  non  adorare  la  fiatua  i tre  Hebrei,St 
drac , Milàch , Se  Abdenago , petilche 
fdegnato  il  Rè  contra  di  loro , Temen- 
doli dire,  che  più tofio  ficontentaua- 
no  eficr  melfi  nel  fuoco , che  Sdorare 
altro  Dio, che  quello  di  lfracl  & chee- 
ra  potente,  per  liberarli  dalle  fue  mani, 
gli  fece  gettare  nella  fornace  ardente 
legati  i piedi.  Se  le  mani > & quelli, che 

in 
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in  ciò  (1  operarono  furono  arfi  dalla  fià 
ma,  & quei  tre  fanti  huomini  (abbrug- 
giati  i legami  ) lenza  alcuna  lelionc , fe 
re  pafl'eggiauano  in  mezzo  di  quella , 
lodando, & benedicédo  il  Signore.An- 
dauano  mantenendo  il  fuoco  con  mol 
le  legnequei  pagani,  tantoché  fopra- 
uarzò  la  fiamma  quaranranoue  cubiti, 
Se  tuttp  fenza  danno  alcuno  di  e/Tì,  che 
vi  erano  dentro.  A i quali  fece  compa- 
gnia vn’Angelo,  fcelòdal  Ciclo,  &di- 
uidendo  la  fiamma  in  ogni  luogo  gli  fa 
ceua  vento , e gli  refrigeraua  in  modo, 
che  non  (entiuano  pena  alcuna.NicoJò 
di  Lira  dice  : Che  il  non  abbruciarli 
nel  fuoco  quelli  tre  fanti  giouani,  dcri- 
uò  dal  fufpendere  Dio  l’atto  fecondo , 
ch’é  l’effetto  del  fuoco,non  concorren- 
do concilo,  perche  operaflc,  & inten- 
delTe,  e mancando  quello  concorfo  di 
Dio,  ne  gli  agenti  naturali,  mancano 
confeguentementein  loro  le  fue opera 
tioni.L’alfegnare  la  Scritturale  s’alza 
ua  la  fiamma  quaràtanoue  cubitijGgni- 
ficajChequello  fuoco  era  figura  di  quel 
lo  dell’Inferno, doue  la  fiamma  non  ar- 
riuaal  numero  di  cinquanta,  che  è fan 
no  del  Giubileo , perche  mai  otterran- 
no quello  tempo,  ne  manco  vi  farà  per 
dono  per  quelli, che  in  elfo  fono  torme 
tati, ma  è, & farà  perpetuo.  Nelle  Addit 
tioni  detMacllrodeirhiftorie,  fi  confi- 
derà , che  quando  fi  canta  nella  mefla 
del  Sabbaio  lanto  la  proferia  conrenen 
te  quella  hilloria,  nell'oratione,  che  gli 
feguita appre(lo,no^ G dice:  FleElamus 
gennai  però chequelli  tre  fanti  Hcbrei 
non  vollero  ingenocchiarfi  allallatua 
di  Nabuchdonofor.  Vedendo  adunque 
citi  che  il  fuoco  gli  perdonaua,&  le  ca- 
rezze, che  gli  faceua  l’Angelo,  tutti  tre 
vniti  infieme  cantarono  vn  cantico  , 
molto  celebrato  dalla  Chiefa , che  co- 
mincia: Benedicite  omnia  opera  Domini , 
Domino,  Benedichino  Dio  tutte  le  fue 
creature,  Se  feguitando,  nondimeno  i 
principali  dcllVniuerfo  . Veduto  dal 
Rè,  comepalTaualacofa,  & maraui- 
gliatocofidel  fuoco, che  nó  gliabbrug 
giafie,  comehaueua  arfoi  fuoi  mini- 
ltri,&  che  li  veddfero  dentro  alla  forna 
fc  quattro  perfone,non  ve  n’eflcndo  Ha 
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temeffe  più  di  tre, gli  fece  cauare  fnori, 
adorando  Dio,  che  loroadorauano,6c 
lodandogli  di  quello  che  haucuano  fac- 
to di  non  adorare  l’altro;  poiché  quello 
era  cofi  potente, & dipoi  gli  mife  in  ca- 
richi honorati  per  diuerfi  luoghi  del  . 
fuo  Regno  . PalTato  quello  vidde  Na-  * 
buchdonofor  in  fogno  vn  grandoatbo 
re,  che  occupaua  tutta  la  terra , Se  lotto 
di  lui  animali,  & commàdaua  Dio,che 
fulfe  tagliato  queirarbore,rutta  la  parte 
ch’era  (òpra  la  terra,  iafeiandoui  le  radi 
ci  con  fperanza  di  potere  rinuerdire  paf 
faro  fopra  di  quello  lètte  fiagioni,  Se  fo 
pra  di  elfo  vi  erano  vccelli , per  i rami . 

Daniele  interpretò  quello  fogno,dicen 
do,  che  paflerebbono  fette  armi  perii 
Rè,  ne’ quali  egli  farebbe  andato  in  pe- 
na della lua  fùperbia  come  vna  bcllia, 

& per  tale  tenuto  farebbe  da  tutti  quel- 
li,che  lo  vcdelfero,  & egli  lìdio  per  ha- 
uere  la  mente  offufeata  fi  repurarebbe 
in  fc  ftelfo  per  animale,  8e  cofi  non 
parlerebbe  , ne  haurebbe  commercio 
con  huomini , ma  che  farebbe  andato 
come  le  bcftic , pafeendo  per  la  campa- 
gna . Oltre  di  quello  gli  dille  Daniele, 
cheeflendoin  tale  fiato,  come  egli  ha- 
ueflc  confelfato  Diodel  Cielo, il  cui  po 
tere è infinito , & che  fi  folle  humilia- 
to,  gli  farebbe  fiato  reflituiro  il  fenno 
fuo,&  il  Regno.  Loconfigliò,che  fcan 
cellaflei  fuoi  peccati  con  leelemofine, 
cioè,  che  potrebbe eflcre,  che  hauefie 
euitato  limile  cafiigo,  delquaic  Dio  no 
Uro  Signore  lo  m inacciaila , fe  hauefie 
fatto  del  bencà  perfonepouere,  Se  bi- 
fognofe.  Et  perche  non  prefe  il  fuo  coti 
figlio, gli  venne  il  cafiigo,  Se  cofi  pare, 
che  non  durò  molto  tempo  in  lui  la  de 
uotione,&  buono  intento,  che  hebbe, 
fabito,  cheviddegli  amici  del  Profeta 
Daniele  liberati  dal  fuoco, nclquale  per 
non  adorare  la  fua  flatua  erano  fiati  gec 
tati, ma  fe  ne  ritornò  nella  lolita  fua  lù- 
perbia  di  prima . Il  MacflrO  dell’hifio- 
ric  riferifceSant’EpifaniOjilqualcdice,  Mag.h», 
che  la  bellia  che  figuraua  Nabuchdo*  ®anleU* 
nofor  pareua  dalla  parte  dinanzi,  ch’e- 
gli  folle  vn  bue, & dalla  banda  didietro  jr 

leone , Se  che  fignifica  la  vira  de’  tiran- 
ni, laquale  nel  fuo  principio  c immerfa 
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nei  pìaceti,&  nel  fine  in  crudeltà.  Da- 
niele veduto  il  fucceflo  fece  oratione 
perii  Rè,  fieperfeuerò  molti  giorni  in 
».  Anto,  que!!a.Et  fecondo  che  afferma  Sant’An 
r p.ut.4..  Ion/no  di  Fiorenza  ottenne  da  Dio, 
che  i fette  anni, che  doueua  andare  in  fi 
mile  penitenza, G conuertiirero  in  fette 
mefi . Et  cofi  fù,che  eleuando  la  mente 
fuaà  Dio  Nabuchdonoforriconofcen 
dolo  per  patrone  deHVniuerfò,&  con- 
felTando  lafua  colpa, e di  quella  nel  mi- 
glior modo, che  puotc,dim  andandone 
perdono,  Dio  gli  perdonò, ciò rimife 
nel  Aio  primo  fentimento,  Se  flato, an- 
corché^ ice  ancora  il  Maeflro,che  non 
fubito  prefe  il  goucrno  del  regno,  anzi 
per  configlio  di  Daniele  lo  diede  à fet- 
te perfonc  fauie,  fino  che  pattarono  in- 
tieramente i fette  anni, nel  qual  tempo 
fece  penitenza,  non  mangiando  pane , 
nè  carne,nè  beuédo  vino;  effendo  l’her 
be  folaméteil  fuo  foftegno.Dopò  que- 
fìo,ct  haucr  tenuto  il  goucrno  de  i fuoi 
flati  alcun’anno,  venne  à morte,  & re- 
gnarono dopò  di  lui  due  fuoi  figliuoli. 
Il  primo  fù  chiamato  come  il  padre  Na 
buchdonofor , & dopò  lui  il  fecondo , 
che  hebbe  nome  Euilmerodach.  Il  Ve- 
feouo  Equilino,  fe  bene  per  hauer  volu 
to  fcriueredi  molte  cofe,  nel  libro,  che 
fece  intitolato, Catalogo  de' Santi.  Al- 
cune volte  dice  cofe  incerte,  Se  dubio- 
lc,  perche  ditte  quello,  che  trouò  ferir- 
lo, lenza  far  differènza  era  gli  auttori 
ccrti,&  incerti,  onde  il  fuo  credito  per 
l’ordinario  è poco  ftimato  in  ogni  mo- 
> do  à giudicio  miojuelle  vite, che  fcrifle 

pigliandole  dalla  Sacra  Scrittura  tenne 
buon’ordine, & modo,  Se  cofi  nella  vi- 
ta di  Daniele,  mette  l’hiftoria  dell’Ido- 
lo Bcl,quado  regnaua  il  primo  figliuo- 
lo di  Nabuchdonofor,ilche  fù  anco  ac- 
cennato dal  Macttrodell’hiftoria,  & fe 
li  vi  penetràdo  più  adentro  viene  à prò 
pofiro,chefia  attribuito àquetto  Rè, 
Se  non  fi  confà  con  niun’altro  di  quel- 
li,che  gli  fuccelfero.  Et  dato  che  fi  fcri- 
ua  nella  fine  del  libro  di  Daniele,  non 
importa , per  quello , che  s è allegato , 
eli ei  facri  fcrittori  in  quello, che  fcriuo 
no,  non  olfcruano  femprc  l’ordine  del 
tempo.  Aggiunto'ui,che  quella  hittoria 


. VITA 

dell’Idolo  Bel,  & del  Drago,  e quella  d? 

Su  fan  na, come  confiderà  San  Gicroni-  p-HTert. 
mo,pcr  non  edere  nel  teflo  Hebreo,nó  ^ ani< 
erano  da  alcuni  giudicate  per  facrate, 
fc  ben  Ja  Chiefa  cattolica,  di  già  l'ha  ri- 
ceuiueper  facrate,  Se  nel  numero  delle 
canoniche.  Et  cofi  per  quefio  può  ette- 
re  ^chc  fi  leuaffero  dal  fuo  proprio  luo- 
go nel  principio , e dipoi  fodere  metto 
nelfinedcllaprofetia,&  libro  di  Danie 
le, come  bora  flanno.  Auuennequefto  « 
fatto  che  tra  gli  altri  Idoli, che  adornlla- 
no quei  di  Babilonia,  ve  nera  vno  chia 
maro  Bel,alquale  il  Rè,  & tutto  il  popo 
lo  gli  portaua  gran  riucrenza,  perche 
ogni  giorno  parcua,che  mangiaflequa  • 
ranta pecore,  Se  pane,  & vino  confor- 
me à tanta  carne.Perfuadeua  il  Re  à Da 
niele,  che  adoratte  ancor  lui  vn  fimil 
DiOjdclquale  fi  diceua,vn  Portento,  Se 
vncafo  tanto  Arano,  come  quefio,  il- 
qnale  eccedeua  à quello,che  qual  fi  uo- 
glia  altro  huomo,haucde  mai  potuto  fa 
re,&  fimile  giudicio  faceuanoi  Genti- 
li de  i loro  Idoli, che  fodero, cioè  da  più 
degli  huomini  in  forza, & fapiéza.Da- 
niele  conftantemente  adermaua,  che 
non  era  quello  Dio,  ma  una  figura  di 
metallo,  & cheui  farebbe  qualche  in- 
ganno. 11  Rè  condflde  DanielealTem 
pio,  Se  fece  mettere  innanzi  all’Idolo 
tutto  quello  apparecchio  di  uiuande, 
ferrando  da  fe  fletto  il  Tempio,  e lafcià 
dolo  bollato  con  il  fuo  Regai  fuggello . 

Haueua  Daniele  fecretamente  fparfo 
della  cenere  con  un  criucllo  per  tutti  i 
luoghi  del  Tempio, & cofi  Io  lafciò.  Ve 
nendo  l’altro  giorno  il  Rè,  & Daniele 
al  Tempio, & trouandolo,come  l’haue 
uanolafciatochiufo,&  fuggellato,l’a- 
perfero,&  entrarono  demro.Doue  ve- 
dendo le  uiuande  fparire,  il  Ré  alzando 
la  uoce  didc;  Che  era  grande  la  poten- 
za di  quel  Dio.  Daniele  gli  rifpofe,che 
guardade  in  terra,  Se  egli  abboffando 
gli  occhijUiddc  le  pedate  d’huomini,  di 
donne, & fanciulli;  Andarono  feguità-  * 
do  l’orma, e crollarono  una  fecreta  grot 
ca,fotto  una  loggia  onde  entrauano  eie 
ca  fedantaSaccrdoti  con  le  loro  mogli. 

Se  figliuoli,  i quali  tra  di  loro  confuma 
no  quella  robba  > publicando  che  l’Ido- 
lo 
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Io  Phauefle  magiara, fù  grande  il  rifenti 
métodel  Rè,conofciuto  l’ingànoiOn- 
de  fece  vccidere  quei  Sacerdoti,et  fido 
lo&  tcpiolocòfignòà  Daniele, et  egli 
gettò  ogni  cofa  per  terra.Haueuano  an 
cora  in  Babilonia  vn’altro  Idolo, & era 
vn  feroci fTìmo  Drago  . Quello  ftaua 
tinchiufoin  vna  grotta,  Se  dice  Lira, 
che  bauenaTempio,& Saccrdoti,doue 
facendo  loro  vn  certo  fufurro,il  Drago 
incitato  mandaua  fuori  certi  mugiti,v- 
feendo  dalla  fifa  bocca  vn  fiato  còme  fu 
mo,^  fuoco  Vilche  veduto  da  quelli  di 
Babilonia,  ladorauano,  & n’haueuano 
timore,  prouedendoà  i Sacerdoti  larga 
mente.l  quali  ancora  loro  dauano  ordì 
ne,  che  come  il  Drago  mangiale,  & 
perfeucrafle  nel  beneficio  loro , acqui- 
eto per  cagione  fua.Diceua  il  Rè  à Da 
nie!e,chc  almeno  quello  Dio  era  vino. 
Se  tan  to  feroce, che  porcua  adorarlo.  Ri 
fpofe  il  Profeta,  che  non  era  per  adora- 
re fe  non  il  folo  Dio  del  Cielo , Se  che 
quel  Drago  non  haucua  vira  vera,  poi- 
ché facilmentelapoteua  perdere,  ch’e- 
gli gli  defle  licenza, che  fenza  alcune  ar 
me  l haurcbbc  vccifo , Difle  il  Rè, Io  te 
la  dò.  Daniele  fece  vna  palladi  cote  giu 
tinolè,&  tenaci,  eia  diede  al  Drago,  il- 
qualc mordendola,  i denti  gli rcllaro- 
no  attaccati  l’vn  con  l’altro,  & la  bocca 
ferrata  in  modo  che  gli  mancòl’aWlo  . 
Et  per  clTcre  calidilfimo  comedimo- 
firaua, fecondo  che  dice  Nicolò  di  Lira, 
Che  elfendo  {limolato  mandaua  fuori 
della  bocca  vn  vapore  limile  al  fuoco , 
mefcolato  con  fumo,  facilmente  fi  affo 
gò,&  reflò  morto.  Danielelo  mofirò 
al  Rè,&  alla  fua  gente, dicendo,guarda 
vte  quello,  che  voi  adoraui  pbr  Dìo,  co- 
me egli  non  era  altrimenti  tale;  poiché 
si  fàcilmente  hà  perfo  latita. Si  (degna 
tono  contro  Daniele i grandidei  Re- 
gno per  quello , che  faceua , Se  diceua- 
no,che  haueua  conuertito  il  Rè  alla  fila 
legge, S fattolo  Giudeo.  Se  ne  andaro- 
no da  lui,  & ammottinati  arditamente 
gli  differo,  che  fe  non  gli daua  Daniele 
nelle  mani , l’harebbono  vccifo , Se  de- 
fi rutto  la  lua  cala. Il  Rè  rrouandofi  fpro 
oeduto,&  in  coli  notabile  pericolo,die 
de  loro  il  Profe  ta , Se  loro  io  gettarono 
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in  vn  !ago,o  corte  di  Leoni,  done  flette 
fei  giorni, lènza  che  fi  delfe  da  mangia- 
reà quelli  animali,  acciochcfi  follerò 
riuolti  à Danicle,&  PhauelTero  morto; 
Ma  Dio  lo  liberò  dalle  loro  bocche,  c 
gli  diede  da  mangiare.Perilche  effendi 
già  in  nccelTìtà  eli  rema  d i fame , ridot- 
to il  Profeta  nel  fello  giorno,  effóndo 
tra  le  reliquie  rimafle  in  terra  di  Giu- 
dea d alcuni  HebreijVn  Profeta  chiama 
to  Abacuch,cheportaua da  mangiarci 
i fuoi  fegatori;  Vn’Angelo  gli  difle  da 
parte  di  Dio, che  portaffe  quelle  viuan- 
dcà  Daniele,  ch’era  in  Babilonia,  in  vn 
lago  di  Leoni.  Abacuch  fi  feufauadieen 
do,  che  non  haueua  veduta  Babilonia» 
nefapeuadoue  fofle  il  lago  de’ Leoni. 
L’Angelo  l’afferrò  pervn  capello  del  la 
iella, A:  in  breuiflìmo  tempo  lo  posò  fo 
pra  il  lago  douc  era  Daniele . Abacuch 
chiamò  il  Profeta,  Se  gli  difTe  : Daniele 
feruodi  Dio.  Prefe quelle  viuande.  Se 
fodisfeccalla  fua  fame.  Se  l’Angelo  ri- 
tornò Abacuch  nel  luogo,  onde  l’haue 
ua  leuato.llquale  puote  prouederc  d’al- 
tre viuàde  à i fuoi  fegatori,  poiché  Tati 
data,  & tornata  fù  in  breuiflfìmo  tem- 
po,& quello  è facile  ad  vn’ Angelo, poi- 
ché vn  fimile  cóme  dice  Nicolò  di  Li- 
ra,riuolge  tutti  i Cieli,  in  vn  giorno, ri  ** 
fpetto  à quali  la  terra  è come  vn  punto . 
Ben’haurebbe  potuto  Dio  prouedere  di 
nuoue  viuandeà  Daniele,  e non  lo  fe- 
ce, potendo  feruirfidiquelle,  che  Aba- 
cuch haucua  apparecchiare,  Se  quello 
perche,  non  fenza  grati  cqufa  non  vuo- 
le far  miracoli, & fe  balla  farne  vno, co- 
me fu  il  condurre  Abacuch  in’brcue 
tempo  da  Giudea  in  Babi!onia,nó  vuol 
farne  molti, come  faria  fucccflò, prodi* 
ccndo  nuoue  uitiande,  Volfe  ancora 
cheandafle  Abacuch  à portarla  basen- 
do potuto  l’Angelo  portarglielaprima, 
perche  Abacuch  hauuto  quel  merito,  fi 
come  potrebbe  Dio  molto  benfuften- 
tar  i poueri, fenza  che  i ricchi  delfero  lo 
roelcmofina,ma  vuole,  che  i ricchi  me 
ricino  facendola,  fecondariamenteac- 
cioche  vedeffero,  come  Dio  poreua  ca- 
uaredi  quiui  Daniele, ne! fili elfo  modo 
checondulfe,&  deportare  Abacuch» 
Se  non  volfe  ciò  farc7pcrche  non  haucf 
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fero  dermiche  forte  flato  Inghiottito  da 
i JLeoni.E  da  conGderarfi  quanto  à Da- 
niele ridotto  tra  Leoni, il  trauaglio  nel- 
quale  riduce  Dio  in  quefla  vita  ifuoi 
ferii* , &comeiui  podi  di  loro  non  fi 
(corda . Venne  il  Rè  il  fettimo  giorno 
per  piangere  Daniele,  giudicando,  che 
foffe  morto,  Se  trouandolo  viuo , Gri- 
dò ad  alca  yoce,d«ccndoi  Grande  vera- 
mente è lo  Diodi  Daniele.  Ben  diffe 
Tempri-  Lampridiojchegli  è maggior  inconue- 
d'umin  niente,  chei  configlieri  del  Rè  fiano 
rììdct  cateiui più, che  il  Rè  Itcffo.  Peroche  vn 
Uauunu.  fòlo  facilmente  fi  può  emendare,  ma 
molti  mal  volentieri  fi  poffono  correg- 
gere. Il  Rè  fece cauare  Danieledal  la- 
go^ quelli,che  l’haueuano  minaccia- 

• io,fic  flati  caufadi  quello,  c’baucua  fat- 
to contra  il  Profeta,  effendodi  già  me- 
glio proueduto,  & con  gente  per  guar- 
dia della  fua  perfonagli  fccemetrerein 
quel  lago  doue  furono  tutti  sbranati,& 
mangiati  da’ Leoni  in  vn  momento. 
Mode  Nabuchdonofor  il  fecondo , Se 

f.Eeg  as  fucceffe  nel  Regno  il  fuo  fratello  Euil- 
mcrodac,  Ilqua'e  cattò  di  carcere  il  Rè 
Ioachim  come  G vede  nel  fine  del  quar 
to  libro  dei  Rè,  egli  fece  molto  hono- 
re.  La  cagione  che  hebbedi  fare  quello, 
M^hdl.  nacque  come  dice  il  Maertrodellhillo- 
»an.c°j.  xie,  che  in  tempo  che  fù  Nabùchdono- 

* fot  impedito  nel  goucrnodel  fuo  Re- 
gno, quello  Euilmcrodac  fece  alcuni 
misfatti, come  giouane  sfrenato,  perti- 
che fuo  padre  ritornato  nel  gouerno 
del  Regno  lo  fece  mettere  in  prigione, 
xioue  era  Ioachim , Se  ftando  prigioni 
infiefaecótraffero  amicitia  grande  tra 
di  lorOjEuilmerodac  gliela  fece  vedere 
in  liberarlodalla  prigione  fubiro,  che 
hebbe  lo  feettro  del  Regno  di  Babilo- 
nia per  la  morte  di  fuo  fratello.  Dicean 
cora  che  dubitandoli  Euilmerodac,che 
fuo  padre  ritornaffe  nel  Regno  coli 
morto,coineera  ritornato, dopò  che  fu 
tenuto  per  beftia,cóferendolo  con  loa- 
chim,lo  configliò, che  pigliaffe  uecen- 
to  auoltori,&  facendo  altrettanti  pezzi 
del  corpo  di  fuo  pidre, legando  cialcun 
pezzo  ad  alcuno  di  quelli  vccclli,  gli  la- 
feiaffe  volare  à loro  beneplacito  in  di- 
uerfi  luoghiidicendo  non  dubitare, che 
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tuo  padre  ri fufeiti, fino  che  non  fi  torni 
no  ad  vnireinfieme  gli  fleffi  auoltori . 
Quello  lo  dico  perche  lo  dice  il  Mae- 
ftrodcli’hiflorie,&  perche  molte  volte 
il  defio  di  regnare  può,  & luole  indur- 
re à far  fimi  li  pazzie . Profetizò  Daniel 
in  Caldea  dal  tempo  di  Nabuchdono- 
for il  maggiore  fino  à quello  di  Dariaf 
Rè  dei  Medi, In  Media, doue  il  mcdeG- 
mo  Rè  Dario,lo  menò  fcco  da  Babilo- 
nia,come  dice  San  Gieronimo,  & furo 
no  grandi  i miflerij  chg  Dio  gli  nudò . 

Profetizò  deU’AntediiiOo,&  della  fine 

del  mondo.  Diede  ancora  fegnale  infql 
libile  della  venuta  del  Meffìa  , & della 
venura  della  fua  morte, affegnandoui  il 
numero  di  fettanca  feitimane,onde  re- 
ftano  cóuinti  gli  HebrePintorno  à que 
fto  particolare,  poiché  le  bene  per  altri 
Profeti  Dio  hauea  detto  che  farebbe  ve 
nuto,affegnando  per  Daniele  il  tempo 
prefiffo,  & finito  quello,  come  fi  fini, 
quando  il  figliuolo  di  Dio  morfe,  offe- 
rendoli in  lacrificioal  fuo  eterno  padre 
nel  l’altare  del  la  croce,  non  hanno  piu 
onde  afpcttarlo , ò veramente  b. fogna 
dire , che  Dio  è contrario  a fe  fleffo,  fi- 
che farebbe  gran  beftemmia.  Per  mag- 
gior intelligenza  di  quelle  lenimane  fi 
deuc  autiertire,  che  fecondo  San  Gio. 
Chrifoftomo,Sam’Anionino,Giouan- 
niCucido,  & Nauclero , Hebdomada , 
che  vuol  dire  fettimana,Ggnifica  un  nu 
mero  di  fette,  de  qui  fi  piglia  per  fette 
anni,  Se  cofi  dall’anno  nejqualc  Dario 
diede  licenza  àNecmia,  di  potere  anda 
rea  reftaurare  Gierufalem,  perche  in 
quello  tempo  diffe  l’Angelo  à Dame.c 
per  il  cui  mezzo  fece  Dio  quella  nuda 
tione,che  s’haueuada  cominciare  1 1 co 
to,  Se  fù  l’anno  tre  milla  cinquecento  e 
fette,dallacieationedel  mondo,  infino 
alla  morte  dcfRcdcntorc, che  fu  1 anno 
tremila  nouecento  nouantatre,  vi  cor- 
fero quattrocento  ottantafei  anni,  effe 
il  numero  delle  fettanta  fettimane, ma- 
co  una  mezza,  che  cofi  determinò  il 
Profeta,  che  liaueuada  lèguire:  Perche 
nell’altra  mezza  fi  confermò  il  patto 
delquale  parla  l’i fleffo  Profeta, che  fù  il 
cófermarfi  la  legge  Chrifliana  nc  i cuo 
ridi  molti  peri  miracoli  di  Chriflo,  uc 
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DI  DANIEL 

nata  dello  Spiritofanto , & predicano- 
ne de  gli  Apoftoli . Dice  il  Maeftro  del- 
le hiftorie,  che  Euilmerodac  hebbetre 
figliuoli,  l’vltimo  de’ quali , chiamato 
Be' fatar  impatronitofi  del  Regno  fe- 
ce vn  conuito,6c  cena  folcn  ni  ffi  ma, te- 
mendo Dario  RèdciMedi,&  Ciro  Re 
de’Pcrfiaffcdiatala  città  di  Babilonia, 
tanto  gli  pareua  fiar  ficuro  nella  Tua  eie 
tà,  che  in  difprcggio  de’  Tuoi  nemici,  fi 
ricreauacon  banchetti,  & fefte,(èbcne 
quando  fecero quefio  » Tuoi  nemici  ha- 
ticuano  Icuato  raffedio,&$*erano  par- 
titi. Nella  cena  fidimoflrò  poconue- 
-icnte  verfo  Dio,  8c  l’offefenotabilmen 
te,fcruendofidi  quei  vali, che  Naboch- 
donofor  baueua  portato  del  Tempio 
di  Gìerufalem,  ilquale  febene  Dianoia 
egli  rubbari,  Se  in  commettere  quel  fal- 
lo,offefe  Dio,  nondimeno  haueua  con 
feruaro  quei  vafi  tra  le  fue  gioie, & tefo 
rijfènza  mai  feruirfene  per  vfo  fuojbo 
ra  Balfafar  tanto  fconciamcntc  volle 
che  quelli  vafi  , c’haueuano  feruito  à 
Dio  nel  fuo  Tempio, (eruilfero  lui,&  à 
i Tuoi  conuirati,  Se  alle  mogli  loro,  be- 
ucndu  in  efli  con  poco  rifpetto  di  cofi 
fatto  (àcrilegìo . Dio  fe  ne  fdegnò , 6c 
contradi  lui  pronunciò  fenteza  di  mor 
te,&  cofi  mentre  cenauano,  vidde^he 
certi  diti,comed’vna  manodi  huomo, 
andauanoferiuendo  in  vn  muro  certe 
lettere , ò caratteri  fenza  che  ne  il  Rè,  ò 
alcuno  de  gli  conuitati  atfroniaffinoà 
leggerli.Tutti  entrarono  in  gran  timo- 
re, Se  malfime  il  Rè . Fù  chiamato  Da- 
niele perche  leggeffe,  & dichiarafle., 
quelle  lettere,Egli  Te  Idre,  & diceuano, 
conto,  pelo , Se  diuifione.  Le  dichiarò, 
dicendoiChc  Dio  rene ua  cóto  di  quel  - 
lo  c’hauea  fatto , & pdaua  la  l'uà  colpa, 
Se  che  il  fuo  Regno  làrebbc  diìiifotra 
ì Medi,&  Perlìani.Et  cofi  fucceffe,  per 
che  Ciro  haueua  commanttato  che  il 
fiume  Eufrate, che  paffa  per  mezzo  del- 
la città  fufle  uoitato  in  una  certa  lagu- 
na dalla  banda  di  l'opra, in  modo  tale, 
cnc  per  due  luoghi , cioè  per  l’entrata , 
&perrvfcitadel  fiume  di  quella  città  , 
bebbero  libero  palio  quei  due  Rè, di  po 
terui  entrare  dentro,  fi  come  fecero  in 
quell’illeff*  none  eoo  le  ioio  gemi  di 
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Pcrfia,&  di  Media, & vccifero  il  Rè  Bai 
fafar,  & rouinarono  la  città . 11  Rè  Da- 
rio menò  feco  Daniele  nel  fuo  regno 
di  Media,  & lo  fece  vno  delli  tre  perfo- 
naggi  à quali  i fuoi  Satrapi,  ò Gouerna- 
lon  delie  Prouincie,  ch’erano  cento  ve 
ti,rendeuano  contodel  bene,&  del  ma 
le , che  ne  i loro  gouerni  faceuano , Se 
perche  mediante  la  fama,  che  di  lui  ha- 
ueua intera,  pretendeua  il  Rè  di  eleuar 
lo  à maggior  degnità,&  farlo  la  fecon- 
da perfona del  Regno,  fù  inuidiato  da 
gli  altri  grandi , iquali  fecero  promol- 
gare  vna  legge  al  Rè,  che  per  lo  fpatio 
di  trenta  giorni  niuno  poteflè  fare  orar* 
rione  ad  alcun  Dio,d  inondandogli  be- 
ni, &gratie,  ma  folamcnte  al  medefi- 
mo  Re.  Dìlfero, che  tradì  loro  haueua 
no  refoluto  quello  configlio  per  hono 
Farlo,  & ingrandirlo,  che  fe  nedoueffe 
contentare, & l’approuaffe . 11  Rè  con- 
fermò il  tutto,  &non  per  quello  reftò 
Danieledi  fare  orationeal  fuo  Dio,den 
tro  alla  fuaca fa, appretto  le  fcnefìredal 
la  banda  dou’era  fiata  fondata  Gicrufa- 
lem,6c  reftauano  le  fue  reliquie,  ch’era 
come  s’hauefle  fatto  oratione  à Dio  de 
tro  al  fuoTempio , fi  come  erano  lòliti 
i fuoi  paifati  iui  adorarlo.  San  Gieroni- 
modice,  Cheqnefiofùinterrade  gli 
Med  i.  1 Satrapi, che  fiauano  al  la  v cd  ma 
di  quello  che  faceua  Daniele , Se  vedu- 
to che  faceua  oratione  al  fuo  Dio,  co- 
me era  (olito  prima,  lene  andarono  al 
Rè  infilandolo  ad  eseguire  il  conte- 
nuto nella  legge,  facendo  gettare  Da- 
niele à i Leoni,  per  non  l’bauer  offerita 
ta.II  Rè  fe  ne  contrifiò  molto, & procu 
rò  liberarlo  dalla  mone,  Se  (lette  reni- 
teme  in  quello  fino  al  tramontar  del  So 
le,et  veduto, che  nòvi  era  modo  da  libo 
rarlo, cóccffe, che foffe  meffo  nel  lago, 
dicendo*,chcil  (iio  Dio  I haurebbelibe 
rato  da  qnel  pericolo  Et  può  cffere.che 
haueffe  notitia  dell’altra  vo  ta  che  pur 
in  lìmi!  luogo  in  Babilonia  era  fiato 
meffo,  & liberato  da’Leoni,  (è  fù  pri- 
mo di  que(lo,come  s’è  detto,  & colìac- 
confenrì  al  voler  de’ Satrapi . Se  bene 
temeua , chequiui  dentro  i fuoi  nemi- 
ci non  gli  face  ffero  quale  he  male , ve- 
dendo , che  i Leoni  gli  perdonaua- 
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no, commandò,  che  fuflc  mcflouna 
gran  pietra  al  la  porta  del  fcrraglio,  la- 
nciandola il  Rè  fugcllara  con  il  Tuo  fu- 
gello.  Ilquale  ritiratoli  nella  Tua  danza, 
pieno  di  dolore  Tene  pafsò  tuttala  not- 
te fenza  cenare, & lenza  dormire  per  la 
gran  paflìone  clic  di  Daniele  haucua . 
Et  venuto  la  mattina, fé  ne  andò  al  luo- 
go doue era  Daniele  tra  i Leoni,  Se  con 
voce  meda  gli  parlò  , Rifondendogli 
Daniele  dal  lago, dicédo, che  il  Aio  Dio 
gli  haueua  mandato  vn’Angelo,  che  ha 
uetia  chili  là  la  bocca  de*  Leoni,  accio- 
che  non  glifacederodanno.il  Rè, Tene 
•rallegrò  cllremamente  vedendolo  vi- 
uo,  fecelo  cauare  da  quel  luogo,  & ha  • 
uuto  modo  di  mettere  lemaniaddoflo 
àquclli,  c’haucuano  fatto  indanza  con 
tra  Daniele, gli  fece  mettere  ncH’iflcflb 
luogo , iquali  con  incredibile  preflez- 
-xa,reftaronoda’ Leoni  diuorati.  Morie 
il  Tanto  Profeta  Danieledi  cento, & die 
ci  anni  fecondo  Sant’Ifidoro,  efTendo 
viuuto  cado  tutta  la  Tua  vita, 'come  dice 
2>  Augu.  Sant'Agoftino, la  Tua  morte  fu  alli  ven- 
ia Pfaim.  tjyno  di  Luglio  fecondo  il  Martirolo- 
xja.  to  i.  Romano>y  fUardo,&  Beda.  Et  qua 

to  à gli  anni  della  creatione  fecondo  Si 
‘ fto  San  fife  tre  mila  quattrocento . Dice 
il  medefimo  Sant’lìidorodi  Daniele  , 
che  fù  bello  di  alpctto,&  vidofo,  humi 
le  nello  fpirito,&  corpo,fù  cado, Se  per 
ferto  nella  fede,  notabile  nelle  lite  ope- 
: re,eIeuato  nelle  virtù,chiaro  ne  i prodi 
gij, terribile  ne  i fegni,  conofcitorede  i 
pereti,  S^  interprete  di  fogni , gran  di- 
giunacore,  Se  huomo  degno  d’ogni 
gloria . De  gli  amici  di  Daniele  dice  il 
mcdcfimoSant’IfidorOjche  fono  fepol 
ti  in  vna  grotta  della  città  di  Babilonia, 
tutti  tre  infieme,  Se  che  fono  riueriti , 
&c  tenuti  per  Santi.  Il  Martirologio  Ro 
mano , adegna  loro  il  giorno  ne  i ven- 
tiquattro d’ Aprile.  Danielcèvno  dei 
quattro  Profeti  maggiori,  Se  tiene  il 
quarto  luogo,  per  effer  morto  l’vltimo 
di  tutti  quattro.Di  lui  fi  fa  mentione  i n 
diuerfi  luoghi  delia  Scrittura , come  in 
Xsech.14  Ezechiele,  & nel  primo  de’  Macabei, 
* ~*c  t San  Matteo  lo  nomina.ll  Tuo  libro  con 
jdatihaf  f iene  quattor  deci capitoli . La  Chiela 
cattolica  vù  della  luahiltoria  nelle  icc- 
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tioni  del  mattutino  della  Domenica  tet 
zadiNouembrc,$e  neMe  Tue  ferie, Sciti 
Mede  particolari  tra  l’anno. 

CAPITOLO  TERZO. 

Nelcjuale  fi  ragiona  di  lle  lodi  di  II  a Vergi» 
nitaì&oHiJi per  confermarla,  chi  la  pof - 
fede  ,tn  propofito  di  efferfi  prtferuaiom 
quella  virtù  Daniele. 

Abbiamo  narrato  di  l'opra 
come  Daniele  mentre  uif 
fe  fù  cado, Se  Verginei 
però  farà  al  noflro  propo- 
li to  trattare  alcuna  cofa 
della  Verginità,  uirtù  molto  flimara  da 
Dio,5e  Ili  mata  da’  Tuoi  Santi.  Di  lei  di- 
ce Sant’ Ambrofio,  chercnde  glihuo-  p Ambe, 
mini  limili  àgli  Angeli.  San  Gieroni-  pa,l[l,“da<j 
mo  afferma,  che  il  viucre  in  carne  (cn*  corìn.  1. 
zarifemimcntodicarneè  più  rodo  vi-  c.«.  _ 
tace!ediale,cheterrcdre,  Se  in  un’altro 
luogo  dice,il  matrimoniò  rende  pepo  f,ccflc. 
lata  la  terra,  Se  Li  Verginità  il  Cielo,  d Hicto. 
San  Giouantii  fcriue  di  fe  mrdefimo 
nell’Apocalifli,che  uidde  un'Angelo  la 
cui  bellezza, & ualore  gli  piacque  canto  Apoc.vli, 
che  gli  parue  degno  di  edere  adorato, 
uolfc  adora  rio,  8e  l’Angelo  glidilfe:Nó 
lo  fare  perche  noi  damo  uguali, Se  la  u 
guai  ita, dice  Pcraldo,  che  non  confide  in 
ua  in  altro  , che  in  edere  San  Giouanni  Virtucù  , 
Vergine,  fece  conto  Dio  di  quedauir-  de  Tem- 
tù,  perche à qual Guoglia  che  la  polTie-  f61*01*** 
de,  egli  dice  quelle  parole  piene  di  ca- 
rezze, Se  di  tene  rezza,  che  fono  nella 
Cantica.  Bella  Tei  amica  mia.  Àrnica  curici* 
mia  bella  Tei.  Diccducuoltc,ch  e bella, 
perche deue  hauerc  integrità  nel  cor- 
po,Se  nell’anima.  Sant’Agoflinod/cc,  J>Augji. 
Che  tiene  per  più  felice  la  donna  mari- 
tata, che  la  donzella, che  pretende  mari-  K 
tarfi, perche  quello  chedefideraqueda, 
quella  lo  pddìede.  Quella, che  già  è ma- 
ritata (dice)  non  dehdera  altro  che  pia- 
cere,Se  parere  bella  ad  un  folo.  Se  quel- 
la, che  pretende  maritarfi  fi  trattagli* 
per  aggradirei  parere  bella  à tutti,  in- 
certa di  chi  hà  da  edere  fuo  marito. 
Conferma  l’idedbS.Gicionimoquan  D H!a^ 
do  dice  che  poco  gioualaintegriiàdci  ibidem. 

corpo, 
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corpo,  à chi  con  la  mente , Se  defiderio 
lià  celebrato  il  matrimonio.Ilche  fi  deb 
be  intendere  fecondo  la  dottrina  di 
S?0*-  SanTomafo  per  conseguire  nel  Cielo 
q'i.s.i*AÌ  la  Laureola douuta  alla  Verginità;  però, 

и. q<4-  che  non  fi  dà  à quelli,  che  fono  morti 
* *1  c0n  ,nrcnnonc niarirarfi , ancorché 
:B£- K nel  corpo  fodero  vergini . E neceffaria 

rintentionedel  morire  vergine,  & ba- 
ila morire  con  cflfa , ancorché  qualche 
volrain  vita  fi  fia  mutato, poiché  il  mà- 
camento  del  dcfidcrio  di  edere  vergine 
fi  può  ricuperare,  al  contrario  del  fatto, 
che  none  poffibilc  ricuperarli,  come 
p.  Utero,  pure  afferma  San  Gicronimo.Si  aggua- 
iunodla  glia  la  verginità  al  giglioperla  biachez 
Virgin  ir.  za,  & grande  odore,  che  in  fe  ritiene, 
pauto  nelqualc fonofei foglie, & dinotano, 
poft  im-  comc  cj,*ce  Peraldo  fei  cofe , che gioua- 
jctaidus  no  mirabilmente  pcrlaconfernatione 
»bi  fupra.  di  querto  dono.  La  prima  è la  remperan 
Piou.20.  za  del  mangiare,  Se  bere,  nei  Prouerbij 
c fi  dice , che  il  vino , è Toccartene  della 
* lu (furia  . Lothcommife  l'incedo  me- 
D.Hìero.  diantc  rdferc  vbbriaco . San  Gicrom- 
*d  Turi*  moferiuendoad  vnadonzelladice  : O 
ni*  figliuola,  fel’A  portolo  San  Paolo  cafii- 
gaua  il  corpo  fuo  con  digiuni,&  afprez 
ze , per  elfer  caflo  ; Elfendo  tu  nel  fiore 
della  giouentù,  mangiando  bene,&  be 
uendo  meglio,  come  voi  tu  c(fer  ficura 
della  cartirà?  La  feconda  colà , che  fi  ri- 
rfzechiel  cerca  è il  fuggire  Torio . Ezechiele  dice 
M*  chelamaluagiiàdi  quei  diSodoma  fu 
cagionata  dalia  Superbia,  abbondanza 
.del  viuere,&  dalPorio.La  terza  cofa per 
conferuare  la  caftitàè  il  veft/re  rozzo , 
Se  afpro . San  Bernardo  in  vna  epirtola 
dicc,che  qua  hto  piò  afpri,  Se  duri  (òno 
« cardi,  tanto  più  refta  il  panno  morbi- 
do^ foauc.  Il  medefimo  fà  il  vertirca- 
fpro,&  rozzo,nclla  confcienza  la  lafcia 

к. Tio>  >.  foaue,&  morbida  per  amor  di  Dio.San 

Paolo  con  figlia  le  donne,  che  fi  guar- 
dino da’  vertimenti  pretiofi , Se  le  feuf- 
fie  fuperbe di  oro,&  di  perle  fc  voglio- 
no cfler  fante . fiche  tutto  non  feruc  ad 
altro,  che  per  rete  con  lequali  il  demo- 
•iom.tr  n‘°  'nu*,uPpa  Tanime,  & coli  nei  Nu- 
y meri  fi  dice,  che  vedendo  gli  Hcbrei  le* 
Moabirc  vcftirc  con  habiu  (ùperbi,  SC  ‘ 
tuoi , vennero à fornicare  con  erte > Se 


e profeta; 

diuenrare  Idolatri.  La  quarta  ch’oda  et 
fer  procurata  nello  fiato  verginale  è 9 
chela  vifta, et Tudireuadino cauri  in  tal 
modo,  che  ne  Pud  ito  intéda  parole  foz 
ze,ne  la  uifta  uegga  qucllo,che  può  ef- 
fere  incitamento  Se  occafioncdi  male. 

Dina  figliuola  di  Giacob  per  non  tener 
la  uifla  bada,  & in  fe  raccolta , ma  sfac- 
ciatamente uoleruedereledame  di  Si- 
chem,  uenneà  perdere  il  fuo  honore. 

Perii  Profeta  Amos  dice  Dio,  che  fc  il  Gene.j* 
Leone anderà  nel  gregge,  Se  metterà  Amo*  1. 
Pugne  in  qualche  pecora, et  fe  Pinghiot 
tira,  fefuoradellaboccadieflb  Leone 
refterà  lorecchio  di  quella  pecora , che 
uenendoil  paflore  Pafferrerà  da  quella 
banda,  Se  la  cauerà  di  bocca  del  Leone. 

Ilcheè comedire,  che  fe  alcun’anima 
folfein  peccato  mortale  ebeè  lodare 
nella  bocca  del  Demonio,  fe  lafciafle 
l’orecchio  fuori  afcoltando  fermoni,& 
buoni  configli.Dio  afferràdola  da  quel 
la  banda  la  tirerà  afe,  giudicandola.  -, 

Perii  contrario  polliamo  dire,  Chefcj  v 
un’anima ftà  unita  con  Dio,  & nella' 
fuagratia,  fe  lafcia  fuori  Porecchia  per 
afcoltare  libili  del  Demonio, & incanti 
di  maliardi,  che  tali  fono  le  parole  in- 
zuccherate, & lufingheuoli  delti  mon- 
dani, quertofarà  cagione,  accioche  (i 
perda.  La  quinta  cofàche  fi  ricerca  nel- 
la caditi  è la  modedia  nelle  parole,  nei 
Prouerbi} Salomonedipinge  unadon-  prouct% 
na  perduta, & fornicarla,  etri  Paine  co  *7* 

fe,  chePattribuifcecil  dire,  che  parla 
troppo.il  uafo  fenza  coperchio  era  repu 
tato  per  indegno  del  Tempio  di  Dio,  Num.if, 
cofi  Panima , che  non  sà  tener  la  bocca 
chiufa,&  tanto  più  (lèdi  donnajèinde1 
gna  di  Dio,  però  San  Gieronimo  dice  , d.  Hier». 
che  i ragionamenti  della  donzella  dcuo  vbifupml 
no  edere  prudenti,raodedi,&  rar/,noti- 
tanto  ornati  di  bel  parlarecò  eloquen 
za, come  ripieni  di  uergogna.  Il  fedo  Se 
ultimo  mezzo  per  conferuare  la  caditi 
uerginale,cil  fuggire  l’occafioni.La  d6 
zelladebbe  edere  della  conditione  m- 
dica,  Se  filuedre,  perche  fi  come  gli  ani" 
mallfeluaggi  hanno  la  pelled?  miglior 
lufiro, che  quelli, che  fonoalleuati  in  ca 
fa,  cofi  la  donzella,  chein  tutti  (luoghi 
vuol  edere  ueduta  non  ha  cofi  buon  Iti 

ftro 
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” (1  ro ,&  fama,  come  quella  che  va  coper 
ta,&  velata . Et  ancora  fuole  accadere , 

• che  alcune  fi  péfano  acquidarc  miglior 
credito  co’l  farfi  vedere  ad  ogni  vno,& 
con  ogniuno  praticare, & auuienc  lo- 
ro il  contrario*,  però  che  per  l’ifiefla  ca- 
gione più  tofio  perdono  di  maritarli,  ò 
almeno  con  matrimQnio.che  non  fe 
gli  conuiene.  Và  in  cafad’vn  berettaro 
qualche  giouane  per  comprarli  vna  be 
w rettagli  vieti  data  vaia  di  quelle, che  tc- 
gono  fuori  per  modra,  fcontorceegli 
Il  vifo,&  dice, che  non  la  vuole,  perche 
èmaneggiata*, ne  perche  gli  dichino, 
ch’è  nuoua,&  che  niuno  non  l’hà  por- 
tata, egli  nondimeno  perfide  dfnon  la 
volere  -,  ne  pigliano  vn’altra  dentro  di 
qualche  calla  ferrata , & quella  la  com- 
pra fenza  replica. Coli  ancora  le  donzei 
Jc,cheftanno  fulamoftra , colui  che 
tien  conto  dell’honorc  non  le  dima, 
perche  fi  prefume  che  fiano  maneggia- 
re in  te . Plutarco  dice, che  non  vi  è donzella 
coiai,  più  honorata,&  famofa,che  quella, che 
non  ha  fama, nè  honore.  Ilche  vuol  in- 
ferire , che  quella  donzella  deue  cOete 
gcandememe  ftimata , la  quale  da  niu- 
noè  conofciuta,ne  fi  fappia,che  fia  na- 
ta nel  mondo , per  dartene  Tempre  ritì- 
_ 4 , rata,&  rinchiufa.  Sant’Ambrofio  dice , 
che  l’afconderfi  le  donzelle,  è loro  mol 
«a . to  conuenicnte  per  ellere  proprio  di  lo 

io,ildouere  Ilare  lempre  piene  di  timo 
re,  fenza altìcurarfi  nel  vedere  huorao 
terreno . Tamar  fi  confidò  di  Amnon 
4‘*‘**1*  fuo  fratello,reftando  fola  concilo  den- 
tro ad  vna  ftanza,  & iui  perfe  il  fuo  ho- 
nore. Ancora  tiene  il  giglio  tre  granel 
li  di  color  d’oro, & lignificano  tre  mori 
4ii  per  i quali  deueno  amar  Dio  quelli 
che  danno  nello  fiato  virginale, poiché 
Pio  tanto  fama,  L’vnoè  per  iJ  creato- 
re, l’altro  per  conferitore,  il  terzo  per 
IMftt.ip . rimuneratore  . Quanto  Dio  apprezzi 
Io  fiato  verginale  fi  può  vedere  dal  pre- 
mio , che  gli  ha  allignato , il  quale  è del 
numero  di  cento,  eflendo  qucllodei 
continenti  di  Cetonia^  quello  de  i ma 
Tirati  di  trenta  . Senza  quello  fi  vede 
quanto  Dio  (limi  lo  fiato  virginale,poi 
che  loelefie  per  fe  fleffo, prelevandoli 
fjynprc  vergine.  Per  quello  ancora  fi  e- 
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lcffe  la  madre  vergine, 8c  tl  favorito, Se  , 
più  amato  difcepolo  fuo  vergine,  che 
fu  SanGiouanni  Euangelitla  >dclqiialo 
non  volte,che  lavica  finilce con  marti- 
rio -,  peroche  il  viuer  molti  anni  vergi- 
ne, come  viffe  San  Giouanni , fù  fpetic 
particolare  di  martirio  .Et di  qui  ne  ri- 
sultò , che  vedendo  alcune  donzelle 
quanto  Dio  nodro  Signore  fece  conto  • 
dello  dato  verginale , l’hebhcro  in  cofi 
gran  conto,  checofi  perconferuarlo*  , 
come  per  efiere  Chridiane  perferola 
vita, come  Sant’ Agnefa,  Sant’ Agata, 8c  , 
SantaJLucia. 


LE  VITE  DE  I DODECI 
PROFETI  MINORI. 
Diuife  in  tratteci  Capitoli*  . 

INTROD  VTTIONE. 

j E offa  dei  dodeci  Pro  fatidici 
l E cclefiaflico  fi  rinfief c ano , 
Cjr  riuucrdtfcono  nel  j ho  luo- 
go , perche  fortificarono  G ta - 
— -BM  cobrf  furono  redente  nella  fe 

de  della  fitta  virtù . NtcoCo  di  Lira  dichia- 
ra quefio  pajfio,  per  ledei  & efaltattone  de  t 
dod  ect  Profeti  minori, deUujuali  habbiamo 
da  ragionare , c 't  cofi  viene  in  propafitoper 
introdut  itone  delle  loro  vite , lequalt  dettano 
andare  tutte  [otto  vn  mede  finto trattato  fe 
bene  reparttte  in  ditterjì capitoli  perche  de 
pii  altri  vi  è molto  poco  che  dire  itton  trouan 
\ do  fi  di  loro ficritto  nella  diurna , & humana 
Scrittura, quafi  niente  Dice  adunque  tl  te 
(limonio  di  Liraja  prima  cofay  Gli  ojfi  dee 
dodeci  Profeti . E da  notarjì  tl  numero  de 
diedi  & di  due  {che  rinchiude  in  fe  il  nume 
rodi  dodeci.)  Perii  numero  madore  flirti 
ficando  i dieci  commandamenti  della  legge, 
& per  il numero  minore  di  due , l'amor  di 
Dtoj&  del  proJfimOi&  vuole  infcnre,chei 
Profeti  offeruarono  i commandamenti  dcl~ 
la  leopeyCon  l'amor  di  Dìo3<&  dej  proffimo, 
& che  con  molta  efficacia  per f ita  fiero  anco- 
ra àgli  alerti  che  face  fiero  il  mede  fimo,  & 
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tofic'ome  padri  de  i fedeli  fi  poterono  fi our A fio  ordine  fi  vedranno  apprcjjò  .raccolte  da 
rene  i dodect  Patriarchi  figlinoli  dt  Già-  i loro  mcdefimi feruti ,<&  da  Auttorigra - 
• cob.Giac&b  fio  ufo  Dio  fienale  ha  il primo  **,  chefcrtjjero  particolari  trattati  duttili 
luogo,& itene  fono  i fttoi  piedi  tutte  le  crea  lorojome  S an  G ter  animo,  Sant  'E pifatào, 
tttrephequeftovuol  dire  Gìacebpioè.quel  Stnt'JfidQKp&  Doro  reo  T ino . (fucilarli 
lo  che  foNeua& mantiene  ,daqueflo furono  Ofeachcè  il  primo , fratte  come  appreffo.. 
chiamati  foli  noli  ado  tutu  pt  r granatite-  


jh  dodect  Profetici  nome  de  i quali  tanto  è, 
quanto  dire  colui , chi  vedere?  coji  nel  pri- 
t Kcg  i9  mah  brode i Re , s asinerie , che  tanto  era 
' - chiamare  Pro fetavnaperjònain  quel  rem 

po  che  chiamarlo  prima  colìtiche  vede  per 
xhei  Profeti  vedeuano  le  cofe , chea  fii  ni- 
tri erano  celate.  Et  cfttefionon  perforile  htt 
mane sna  per  vir.  u disti  na,  come  dichiaro 
x-Petri  i.  l'apoflolo  San  P ien-o nella  fua  feconda  epi 
lunut-0  ^a‘  Pe,c’}e  liitti  i Profeti  furono  illu- 

huuwna.  minati  da  vn  mcdfimo  fp  trito,  di  qui  vie- 
ne a dirai  teUimmio  allegato  che  ftando 
nel  fuo  luogo  pome  s‘ hauejfe detto  tutti  fat- 


<- 


CAPITOLO  PRIMO. 

-Neiquale fi fcriue  la  vita  di  fife* 
Profeta . 

INTRO  D VTTIO  NE. 


Ruttando  San  Paolo  Apofio  4ltrg"io. 
lo  nella  prima  E pi  fola  che  . 

fcriffe  a quelli  di  Corinto , in  2 tK1<* 

torno  olii  Patriarchi^  Prof  e 
® ti  della  vecchia  leg  ge ,dt  quel 


io. 


Job  io. 


•t  . 


mtmWtdell»  Cb’tcfa  Cauofìca , i Profeti  . Erotto  certe  ombre 

furono  affidi  anditi  per  die  per  cifre  la  for  ° *lua  1 flauamrtncbiujlmtflcrìj  alti , 

za,  Gr/oftezzade i cattolici anticamente,  ecmarautg  tojt  Ctojtvmftiamalto  berti 
&10JI  eh  conitene  e,  nello, ,c, he  dice. IobtTu  , nr's  °\‘f  ■ cht  duerno  di 

mi  componevi  dt  offa  &d.  m.mbri  Si  di - '™,,av‘r,u’  & Sonore  tra  gli  PI  ebrei, beo 
mo/barono forti  t Profeti  con  U virtù  della  ‘ co7flfnmidnmcnìo  da  Dio  di  pigliar  per 

fede, a-  buone  opere,  comra  o/tJdelatri  re-  Tri'!”*  d™',afin,lc‘>"* . & patena , 
Jlflendoli , & riprendendoli*,  onde  moli  teli  delctehattrebbepotmo  eoi,  rtfemirfe,&n 

Uro  ne  vennero  artccuere  ilm.trttrio,comc  C/  . °J  tmtert0C)f  jMure^  bperfo  l botro- 
/fata,  Amos,&  altri,  (ércjfi per  la  loro  for  rf>0-tfuot figlimi,  h.turnmo  potuta  nafeer 

tezxehth  colutene  il  nome  di  offa, caperla  >Cjn  vn  “ lr^on??l& 
conneftonedeU carità  t membri,"  turni.  C?nm,!ù%HeSl°  ^'vhbtdt 

Dtcecbe  fìrtnffefcano 
perche  t Profeti  fenzA 
ne  i tempi  loro  co  fi  nella  vi  tadorne  nelle  pc. 
role,&  buono  cffcmpiojo  fanno  faranno 


..  _ x J**0  di*  fi'ie  del  mondo , col  mezjui  della 
dottrmacontenutaneUe fue  prò  fette , & li- 
bri.! I chiamar  fi  Minori, quefii  dodect  Pro 
llldotui,  fai, dice  Santlfidoro , che  gli  viene  attri- 
Etimo.  butto  per  cfjcr  piccioli  t libri  loro,  & breui  i 

log.h.É.  loro  ragionamenti  J loro  nomi  nell’ordine , ,JWIia^JW 

...  - che  gli  dato  gli  Hebreie gUfiguifo  S.  Gte  tondóne* 

*-  ronimo,e come appr.  fo.O fra, Ioc!A*nos>  degli  Hcbrei,  lutti  /padri, auoli,òpa- 

• ‘ Abdia Jona, Michea,  Naum,Abacuh9  tenti,  il  nome  dei  quali  fi  mettono 
Sofoma  Aggeo  fZ accana >& Malachia . nel  principio  de  i libri  de  i Profeti , fu- 
Le  vite  di  etafeum  de  i quahjecondo  que - io  no  ancor’cfli  Profeti,  fe  tene  del  lo 

f ' ‘ ST  loro 


Sea,chefignifica,fccondo  indorai, 
Sant’Ifidoro,Saluacorc  , 
fù  figliuolo  di  Be  cri, del  la  og'tf7* 
Tribù  di  Ifacar,ct  nacque 
in  Belemoth  , come  di-  d.hìm'x 
ce  Doroteo  Tirio  » San  Gicronimo  c.i.ofcf* 
riferito  nellaGlofa,&  Nicolò  di  Li-  % " 
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loro  profetle  non  fi  fa  alcuna  mentio- 
ne . Bceri  padre  di  Ofea  fu  Profeta  co- 
me il  Tuo  figliuolo, & il  filo  figliuolo 
profetizò  in  cempo  di  quadro  Rè  di 
Giuda, Ozia, chiamato  ancora  Azaria, 
Ioatan,  Acluz,  Se  Ezechia-,  Et  in  quello 
di  Ioroboam  Rèdi  Ifrael.  Nel  prin- 
cipio della  fua  profetiadice,che  Dio 
gli  commandò,  che  pigi  iaffe  moglie^, 
Se  fotte  vna  donna  fornicaria  . Il  Pro- 
feta vbbidì , & prefe  per  moglie  Go- 
mer,&  di  lei  hebbe  due  figliuoli,  Se  v- 
na  figliuola,  a i quali  pofe  nome  per 
commandamento  di  Dio  Giezrahel  al 
primo, al  la  figliuola  pofe  nome  Senza- 
mifericordia,  & al  fecondo  figliuolo 
Nonpopolomio.  Ed’auuertirli  come 
fi  difle della  vira  dì  Elia,  che  fdegnato 
Dio  con  il  Rè  Achab  per  le  fue  idola- 
trie^ per  la  morre,che  Gezabel  fua  mo 
glie , con  il  confenfo  fuodiedeà  Na- 
bothper  tuorglila  vigna  chepoflede- 
ua  nella  città  di  Gezrahel,  determinò 
leuargliil  Regno;&  la  vita, &à  quefto 
fine  commandò  ad  Elia , che  vngefle^ 
Ieùper  Rèdi  Ifrael  ,fc  bene  per  mo- 
Arar  fi  Achab  penitente,  Se  con  dolore 
di  quello, che  haueua  fatto , riprefo  dal 
p r medefimo  Elia,fubito  che  fu  morto 
Naboth  trattenne  l’ettecutione  , per 
alcun  tempo;  ma  ritornato  Achab  ne  i 
fuoiprimieri  peccati, venne  il  fuo  catti 
4 Keg.  i . gp, morendo  m vna  battagliai  il  Re- 
gno rcttòad  Ocozia  fito  figliuolo,  il- 
qualcmorfe  ancor  lui  in  breue  tem- 
po^ pafsòàloram  fuo  fratello,  cho, 
poftedè  quello  flato  dodecianni.  A- 
fpettaua  Dio,  checoftoro  fi  emendaf- 
fcro,& perche  non  lo  fecero,volfcche 
fi efl'cquiffe  quello, che haueua  com - 
mandato  ad  Elia  di  vngere  per  Rè  di 
Ifrael  Icu,ilqualc  era  in  quel  tempo 
Capitano  nell’cfiercitodi  loram.  Ec 
perche  Elia  era  fiato  leuatodi  quetto 
mondo,  fopra  il  carro  di  fuoco  , fi  die- 
+ de  il  carico  ad  Elifeo,&:  egli  mandò 
vno  dei  fuoi  difcepoli  che  l’ungcfle. 
Ilchc  fcce,  & vedendofi  leu  vnto  da 
parte  di  Dio, fi  follcuò  contra  il  Re- 
gno di  Ifrael  ammazzando  loram, & 
Gezabel  fua  madre,  Se  tutti  i figliuoli. 
Se  difendenti  di  Acbab.  Et  perche^ 


VITA 

in  quefto  fece  il  feruitio  di  DTo,  gl?  prò’ 

mife  ,chc  il  Regno  farebbe  fiabile  nei  l 

fuoi  figliuoli  fino  alla  quarta  genera- 

tionc.Ma  Ieufù  fconpfcentedellagra- 

ria  che  Dio  gli  haueua  fatto  di  dargli 

il  Regno, offendendolo  con  ilj>ermet- 

terc  la  Idolatria  a i fuoi  fudditi,nc!  che 

lo  imitarono  ancora  i fuoi  figliuoli  ,c 

defcendcnti,vnodci  quali  fù  Icroboà. 

Onde  leu  pigliò  per  luo  figliuolo  Ioa- 
caz,e  regnò  diccifcttcanni  in  Samaria.  4 R*g 
Et  quefto  hebbe  per  fuo  figliuololoa. 

Se  ne  regnò  fcdeci,&  di  quefto  Ioa , fu 
figliuolo  Ieroboam,&  regnò  quaran- 
tauno  anno . Et  nel  fuo  tempo  profeti- 
zò Ofea  regnando  in  Gierufalem,  O- 
zia  ilqualedice  San  Gieronimo , che  fi  Hiet0  n 
chiamò  ancora  Azaria,  Se  che  comin-  parer  in  4 
ciò à regnare  l’anno  vndecimo  di  le- 
roboam  RèdclledieciTrÌbù,&  regnò 
cinquanta  due  annf.  A quefto  Ozia,- 
o Azaria  fucccffe  Ioatan  fuo  figliuolo , 

Se  regnò  fedeci  annir  A IoathanA- 
chaz  (ho  figliuolo  regnò  altri  fedeci  an 
ni . Et  nell’anno  vndecimo  venne  Af- 
far  Rè  degli  Attiri  j;&  re  menò  prigio* 
ni  vna  partedi  effe  dieci  Tribù,  nella 
terra  di  Media, douc  reftarono  dcre-  . ' 

litri  in  perpetua  fèruitù.Forniti  gli  fede' 
danni  di  Acaz,  regnò  nelle  due  Tri- 
bù , il  fuo  figliuolo  Ezechia  ventinone  4 
anni . Et  còlipare,chc  Ofea  profetizò 
innanzi  alla  cattiuirà  delie  dieci  Tribù 
nel  tempo  di  Ozia,  A:  Ioarao,&  in  quel 
lo  di  Acaz,  nell’utìdccimo  anno  del- 
q naie, furo rweattiuati alcuni  delle  die 
ci  Tribù, come  se  detto, & Genebrar- 
do  accenna, che  furono  della  Tribù  dì  '-l  A 

Ruben, Se  Gad  ,&  della  mezza  di  Ma- 
naffe,chc  ftauano  dall’altra  parre  del 
Giordano.  Regnaua  nelle  dieci  Tri-  . ' 

bùjFacca,  figliuolo  di  Romelia  , 4*.eg 

giunfe  infino  al  tempo  di  Ezechia,  nel 
terzo  anno,  delqualc  Salmanafar  Rè 
degli  Affirij,  finì  di  menar  via  il  refto 
delle  dieci  T ribù,  lequali  ancora  fimil- 
mente  reftarono  annichilate  come  gli 
altri  di  prima,ch  erano  fiati  prefi.Gene  Cenemi. 
brardoviaggiunfe,chetreanniauan-  Cl0tt* 
lì  il  medefimo  Salmanafar  n'bauea  me 
nato  via  vn’altro  drapcllo  delle  medefi 
me  genti  delle  dieci  Tribù.  L3  loro  vi- 
tina* 


■ 
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orna  cattiuuà  faccene  regnando  Ofea  carne  fece  il  Signore  anco  fecondo  lo 
in  Samaria.  Vedendo  quelto  il  Rè  Eze  Spirito,  che  riceuèla  Sinagoga  bauen- 
cebia,  impaurito  di  quello  ch’era  auue-  do  fornicato  con  diuerfi  ìdoli  di  Gen- 
nutoa  i liioi  conuicini , Se  lollecitato  tili . Và  lèguirando  apprdfo , & dice, 
da  i fanti  configli,&  ammonitioni  del  che  non  folamente  fu  fornicaria  la  dò 
Profeta  Olea, come  confiderà  Sam’Ifi-  na,cheOlèa  prefeper  moglie,  maan- 
dorodiftrutì'cgli  Idoli,  purificò  il  Tcm  co  Gentile, & Idolatra.  Et  febenc  fi  co 
pio  di  Gierulàiem>&  ville  fantamcntc.  fiderà  il  Profeta  fecondo  la  lettera  pare 
Ancora  è da  confiderai  acciochc  me  che  fia  fondata  (òpra  lefiere  fiata  for- 
gilo s’intenda  quello  che  fi  dilfe  de  i nicaria  quella, & di  mai  nome.  Onde 
Profeti , che  tempre  che  parlano  delle  i figliuoli , che  il  Profeta  hebbe  di  lei , 
.dieci Tribù  ,vfano  vnodi  quefii  no-*  perelfercloro  madre  fiata  di  mala  fa- 
mi, EfFraim, Samaria  Jfrael,Ioleph,Gez  ma,  gli  mife  nóme  di  figliuoli  di  forni 
raheljdeteJj&'Betacm , & quando.no-  catione.  Et  il  dire  che  il  Profetagli  fe- 
minanoledue  Tribù, dicono,  Giuda,  ce  adottiui, contradice  al  vero;  perche 
Gierufalé,BeniaiTnn,  caia  di  Dauid,&  la  Scrittura  và  dicendo,che  prima  beh 
di  qucfto  nome  G.ob  vlàua  qualche-  be  vn  figliuolo,  & gli  pofe  nome  Jez- 
? volta  parlàdo  delle  dieci  Tribù,6c  qual  rahel,poi  dice, che  concepì,  & partorì 
che  volta  delle  due.  Quello  c dei  iècon  vnafigliuola,&  la  chiamò,  Senzamife 
do  prologo  di  Oiea.  Intorno  alle  don-  ricotdia,&  alla  fine,  che  s’ingtauidò  & 
na  fornicarla,  che  Dio  commanJò  ad  partorì  vn  figliuolo,  chiamato  Nonpo 
Olèa,che  pigliale  per  moglie,  vi  fono  polomio.  Quello, che  intcndeun  Dio 
due  pareri, l’vno  riferito  nel  terzo  prò-  di  farne  conoicere  fatto  queft  ombra  » 
lego  dell’ificffoOlèa,  Dice  ch'era  que  & figura  fù , che  douendo  il  popolo 
fladonna  idolatra  lènza  fede,  & che  di  Ifrael,  ch’era  no  le  dicci  Tribù  ado- 
perquefio  la  chiama  foro i caria, eflèn-  rando  di uer  lì  Idoli  delle  genti  ,com- 
docofiumede  Profeti  come  fi  vede  in  mettere  la  fornicatione,&  perdendo 
izeeh.itf.  Ezcchiel di  chiamarei  popolo  d’ifrael  la  fede  douuta  al  loro  Dio,  doueua  or-* 
J,‘  fornicano,  quando  commetterla  fido  dinare  che  per  quel  detto , folle  nato 

Kicola* , latria  . Nicolò  di  JLiraaggiungeà  que-  vn  figliuolo,  chiamato  Jezrahcl , cioè, 
* Ito,  che  i figliuoli , che  il  Tcfto  allegna  come  dice  la  Gioia,  vn  Naboth  Giezra 
Oleici,  che  hebbe  Ò<ea  con  quella  moglie,pcr  elica,  ilquaiefù  morto  nella  campagna 
che  gli  chiama  di  fornicatione,  fi  deue  di  Giezrahel,  il  cui  fangne  fù  caftigato 
inicndere,chegli  hebbe,  elTcndo  idola  verfo  Acbab,&  tutta  la  fua  calà,òc  prò 
tra,  auanticheil  Profeta  fi  maritaffefe  genie,elegendoDioàquefiofatro  leu. 
co,d*vrt*altro  marito,et  che  Olèagliad  Et  perche  l’tfielfo leu, doueua  anch’e- 
dottòper  iuoi  figliuoli,  yn’altropa-  gli  commettere  I Idolatria, farebbe  vc- 
rere,et  più  ccrto,cheiI pritno;dice,che  nuco  il  cafiigo anco  fopra di  lui,  & lo- 
non  lòto  quella  donna  età  idolatra  (co*  pra  la  fùa  caià,&  tutto  il  popolo,  ne  fe- 
mequefiodice)  Ma  fornicarla.  Coli  gite, che  doueua  nalcere  d vnafigliuo- 
4Si0r.  in  dicelaGlofadi  Briton,dc  dallafuapar  la  chiamata  Scrtzamiicrfcordia,  poiché 
ptoiog.  te  adduce  San  Gieronimo, che  dice:  E con  gran  rigore  fi  làrebbe  effettuato 
ole*.  cofa  degna  d’ammiratione, che  Dio  quel  cafiigo.  Riltringendofi  il  nego- 
commandi al  Profeta  Orca,  che  pigli  cioncl  nateimento dell'altro  figliuolo, 
per  moglie  vna  fornicaria,  & che  il  Nonpopolomio, poiché  furono  tratea- 
ProfetalVbbidifca,  Ancorché  nè  egli  ri  da  Dio  ,come  vn  popolo  forefiiero 
peccò  nell’vbbidire,nè  Dio  gli  córnan-  in  quefio  modo , rialfutnendo  quello, 
dò  colà  indegna  di  lui,  poiché  maritan  /che  se  detto,  & replicandolo,  intpor- 
dofi  Ofea  con  vna  donna  fornicaria  la  rando  molto  elfere  bufimelo  per  tur- 
refe  boncfiijtìc  di  pelfiroa,  buona.  Et  televitedc  i Profeti,  che  fono  fondati 
quello  che  il  Profeta  fece  fecondo  la  in  quella  hifloria, cioè, che  morto  Iero 

Sf  i boam. 
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£ & ne  fello  mère d(*prcfo  tofte  un  pcoprfa- tcrr^nlli  quattocdeci  di  L» 
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Ad  JLo-9* 
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l’alrra  parte  del  Giordano,  c gli  condwf  rioni  della  quarta  Domenica  di 
fero inVetuùà-  Dipoi  vn’altra  voltalo  ucmbre,.&  nella  feria  leconda 
me  afferma  Genebrardo,  menarono 


via  la  Tribù  di  Neptalim,  &c  alla  fine  tc 
Bendo  O.ca  il  Resino  d Ifiracl,  6c  Eze- 
chia quello  di  Giuda,  fu  menato  via  il1 

re  fidilo  delle  dieci  Tribù,  da  Salmana- 
fàr  nel  paefedi  Medi  apprefioadue  fiu 
mi  Hala,5c  Habor,  & quiui  rellatono 
mperpeiua  fieruitù  fc-nzaiholo  di  po- 
polodi  Dio.  Quello  è quello, che  Dio- 
noftro  Signore  volle  dare  ad  intende- 

i • ! I ' In  Anr\ 


CAPITOLO  SECONDO. 
Nel  quale  fi (criue  la  aita  di  loci 
Profeta r 

% • ** 

INTRODVTTIONE. 

L ridere , dice  Salomone  ne  i 
Prouerbi] , faramefcolato  con 
dolore . Gran  mot  tuo  di  anello 
fi  trotta  nella  profitta  di  loci. 
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re  nel  matrimonio  di  Oca  con  la  don  p0^e battendo eqh  dato  notitiameffa  del 
na  fornicarla,  & i figliuoli, che  hebbc-,  ^ venfttadello  S piritofatito}nel fiorito  del 
di  quella.  San  Gieronimo  allegato  dal-  ^ pen[ecofle nelCollegio  Apofiolico, ejfen 
U Gioia  dice,  die  il  maritarli  Oiea  l ro  ^ ^ c,'oCau[adiPran  confolatione , èrco 
feta,  & Tanto  Intorno , con  v na  donna-  • » c>  r-rQ  ^enJr0  f anime  loro , Cubito , 


.>  ’ -'V 


i fallì  in--  «« 

Situi  la  foa  CWer*  Chtiftia- 

M .vinca  fpofa  tua  , .9  ° lore,dr non picciala malinconia. Quello, che 

giorno  glt  nafcono  fig  iuolitegcnc^  %e>ZShS«,loPr,fitafep»ì  rocker* 
iipcrilbatteumo.Moltotempocx  con  7 , c cwFnì 

molta  perfcticranza  proferirò  Ofea  al-  1 

\e  dieci  Tribù, dichiarandogli  il  mille-  fawot&Saw  Jftdcro.e quello , 

rio  delfino  matrimonio,  perfuadendo*  . fc  r 

loro , che  laficiaffcro  la  vana  adorano-  ,c.^c  c y . 

ne  de  falli  Idoli , & fi  conucrtiflèro  à:  fig]  Bf? 

I)io,acciochc  foffero  liberaci  dalla  fila  Tgk ) cjflÈ  Fatuel  della  Tribù  diRu- 
in,c  fidcgno.Profecizò  ancora  alle  due  jffifiy  ben,  & nacque  in  Beco- 

Tribù  le  bene  non  coli  à pieno , come  meron , come  dice  Do- 

aUc  dieci , Lafciò  detto  che  i Giudei  fi  roteo  Tirio , profenzo  in  tempodi  O- 

conuerurebbono  à Cbriftonella  fine  zia,  chiamato  anco  Azaria,  loathan;- 
*i«l  mondo, & profietizò  del  medefimo  Achaz,  & Ezechia  fu  contemporaneo 
CUri fio  la  Cùa  gloria , Refucrettionc-,  di  Ofea,  ancorché  in  eflo  fu  differente;. 
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& quello, clic  difleOfea.Tutro  quello,  ammalato, che fono-,  efftr  brut /#,  che  bello  1 
«he  profetizaua  era  alle  diece  Tribù, & ignorante, che fauso, & altre fimili cofe,per 
nella  Tua  protetta  fi  troua , che  molte^  tìche  fé  la  cura  foffe fiata  data  a quefh  di 
poche  cote  dicefle  delle  due  Tribù , al  predicare  per  Dio,vnhuorm ftaxrcroàfif- 
eontrario  di  quello,  che difle loci , ef-  fida  iGiudeidr  ch'era  morto  di fuojrro- 
tendo  la  Tua  profezia  per  la  maggior  prto  volere  per  redimere  1 peccatori,  che  ri~ 
parte  con  le  due  Tribù  . Dich  iara,chc  fufciib  il  terzo  giorno , & trionfante  ,fene 
taueuario  da  eflerc  fatti  notabili  dati-  ajce fé  al  Cielofioaurebbe potuto  profumer- 
ai nc  gli  Hebrci, Quattro  Monarchie,  fi  j'boueJJero  pigliato  fimil  thema  fuori 
A (Tiri  j, cioè, Pcrfi, Medi, & Romani,  fi  dellzveritafoUmente  per  mojhare  lafua 
gni  (icari  per  quattro  maniere  di  dati-  fapsenza,  sforzando  a douer fi  credere  co'l 
ni, che  auuengono  nelle  campagne , i»  mezLodifio!  orpel lamenti  rettoria,  efrra 
quali  fono, Vermi, Cauallctte,  Bruchi,  ^riapparenti . Ma lafaando  Dio fimili 


& Ncbbia-Perilche  gli  e Torto  à far  pe-  Qratori  da  parte  con  le  fue  ragione  appa - 


n‘- 

IrfV 


toce  della  Biblioteca  Santa  tre  mille,  ocromaamB  ,cht lo  predicarono)  ma Ji 
trecento  quaranta . Trouafi  il  ftio  no-  bene  tufi  fhffi,  effendo  fapienza^centa 
menci  capitolo  fecondo, del  libro  de  di  Dio,  Torna  a propofito  questa  fenten- 
gli  Atti  Apoltolici.  Conclude  la  fua  McbediffeC A poflolo di le  >cbefe  bene m 
profetiain  tre  CapitolÌ,&  la  Chiefa  fi  haueua  mancamento  di  parole  ter  fe  ,& 
Cattolica  la  legge  nelle  lettioni  del  ma  eleganti, non  Ì haueua  di  fetenza,  & del  fa- 
lutino,  della  terza  Squarta  feria  della  pere,alProfetaAmos,ilauale effondo fia - 
quarta  Domenica  di  Nouembre . loci  to  pafiore,non  fola  le  parole  erano  rozze , <$• 
cvno  delli  dodeci  Profeti  minori,  & grofe,  nelle fue  profetie  \ & prediche , ma 
tiene  il  fecondo  luogo  • anco  nelle  comparai  ioni , & fimihtudmt , 

tornei fuo  commune parlare  tutto  era  pa - 

CAPITOLO  TERZO  florale  jcomeditori,&  vacche-, del  lupo  gfr 

* Leone . Ingutfa, dice  San  Gieron  mo, che 

KtlvuiUJ! [crint  la  vita  di  Amos  Pro-  ’{  ragiona  fempre  di  cofcd‘*  mi, 

fisa,  & martiri.  ,l  F,loH°  d' Ul,"i  * '!  ma””ar°  j* 

mare,  c cofi  Amos  effondo pallore  , le  fue 

1NTR.ODVTTIONE.  V*ro1'  erano  pacali  Jettne  ine  fe  fino 

rinchiufi  alti  miJrcrq,Qr  diurni, della fcten 

Critttndo T Apostolo San  Pao-  M,&delU Sapuiirjtdel Cieh.  Lavila 
lo  a anelli  di  Curimi)  dice:  Se  bt  di  qnefto  Profeta  canata  dal  [no  proprio 
ne  io  manco  di  parole  terfe,  & libro, (j’daalcnm  Santi,  e in  qmflomo * 
eleganti  ,non  per  queflo  manco  d0%  4 ^ 


di  fetenza , & difapere.  Ccnueniua  dice 
IlsIlÌk.  Santo  Amino  fio  per  la  predicanone  del 
S auto  Euangelio , che  Dio  elegge ffe  non  0- 
ratori  come  erano  in  quel  tempo,  che  con  la 
loro  eloquenza, & ornamento  di  parole, per 


Mos  che  lignifica,  & vuole 
in  ferire  colui  che  càrica,  o 
il  caricato \ fù  pallore  nato, 
ftallcuatotra  pallori, in  vn 


[uadeuano  al  popolo  cofe,chema,;ifeflamen  luogo  chiamato  Tecuc,dillante,lecon 
iter  ano f alfe } come  dire  che fia  meglio  ejfer  do , che  dice  S.Gicronìmo , tei  m iglia 

'•  ' SC  ì da 
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da  Bete1  èro,  verfo  l’Oriente  .Pcofetizò  tino  à Dio, & faccino  penitenza, Se  oos. 
in  tempo  di  Ozia  Rè  di  Giuda,  Se  di  le  lo  facendo, predice  affermatiuarnente* 
roboa  kèd’Ifraelj&cofi  fu  neH’iflefso  che  faranno  tutti  quanti  ridotti  in  fer- 
tempo  di  Ole a,&  Iocl.Narra  di  fe  me*  uitù.  Per  quefle  cofe  che  Amos  profcu 
dcfimo  in  particolare  che  cominciò  4 zaua,  concitò  cantra  di  fc  affai  gente 
profetizarc  due  anni  innanzi  del  terre  che  loperfeguitaua,  & in  particolare 
moto,  Se  dichiara  Nicolò  di  Lira  * che  Amafia  Sacerdote  ; Coftui  glidiceua 
fù  in  tépodi  Ozia  Rè  di  Giuda-,  ilqualc  che  lafciaffe  la  Samaria,  & fen’andaffc 
infupcrbito  nel  fuo  dato  volle  egli  me  in  Gierufalem,  & à quelli  diccffe  l’illef 
defimo’ofFerlre  nell’ Altare deil’inccn-  fo  chea  loro diceua.Éi  perche  il  Profe- 
fo , certoTimiama,cbeera  vn  profu-  ta  non  lo  fcccjanzi  affermaua,che  Dio 
mofoauiffimOjperiichcDiolopcrcof  l’hauealeuatodàl  gregge, perche  ciò  di 
fc  con  la  lepra , & fucccffe  ncIFificffà  ceffe,  & riprendere  Ieroboan  fuo  Rè* 
tempo  vn  terremoto  grande  nella  cit-  Se  il  medefimo  Amafia,  perche  adora- 
Zacch.Lf.  tà,  Se  di  effo  ne  parla  il  Profeta  Zacca-  ua  i vitelli , meffì  in  Betel  da  lui  ifieffo, 
ria,diccndo,chefu  eoli  notabile,  che  il  lo  trattò  malcdi  parole, Se  di  fatti  diuer 
popolo  fi  sbigottì , fuggendo  ciafcnno  fc  volte.  Et  vedédo  ch’egli  perfeueraua 
douemeglio  penfauafaluarelafua  vi-  tuitauiancllafuaintcntione,Ozia  fi-,  cé,chegi» 
ta*,&  anco  vi  aggiunge  GiufCppc, che  fi  gliuolo  di  Amafia  lo  ferì  con  vna  per-  mifero  va 
tuppè  vn  monte,  Se  la  parte clie  caddù  tica  malamente  nella  teda-,  & effendo  ^j^®^ 
andò  à dare  in  vna  collina  cinquecen-  per  caufa  della  ferita  fiato  condot  ftatrapaf 
to  palli  lontana , Se  che  ferrò  il  paffo  to  alla  fua  rerra  di  Tacue  morfe $ Se  fu  fandoi* , 

' della  viacommune,chediquiuis’anda  vero  Martire. Succede  la  fua  morte  fe-  *pa  a 

ua.  Di  quello  terremoto  ne rcftò  per  condo  il  Martirologio  Romano  alli  cofif»refr 
gran  tempo  memoria  tra  gli  Hebrci.  trentauno  di  Marzo, ÒC  il  medefimo  di  be  morto? 
Dunque  cominciò  Amos  a predicare  ce  Vluardo-  Quello  è vno  del  li  dodcci 
ducanni  auanti  diqtiello.  Dio  gli  cotti  Proferi  minorile  tiene  il  terzoluogo.  fuI  terr# 
mandò, che  lafciaffe  il  gregge, Se  andaf  La  lua  protetta  contiene  noue  Capito  come  rac 
fe  in  Samari<i,&  predicane  alle  dieci  li.  Fallì menrionedi  Amosnelprimo  «»«  J« 

D Hie  irt  Tribù, &coG  fece . S.Gieronimodice,  di  Tobia, la  fua  morte  fuccefle  i ntorno 
Epittoia  che  in  vn  lubito  Dio  lo  fece  profeta  « a gli  anni  dela  crcatione  tre  mule  tre*  fobia  <# 
ta  mJ,do  .Nel  principio  cominciò  à profetizarc  centocdicci.  La  ChicfaCattohcalcg- 
erauidani,et  mali, che farebbonoauue  gc  la  profetia  di  Amos  nelle  lettioni 
nati  a’ Gentili, chemoleftauano  quelli  del  Mattutino  della  quinta  Feria  della 
. d’ilracl  con  le  continue  guerre,  Scquc  quarta  Domenica  di  Isoucmbre* 
fìi  erano  i Filifici,  Idumei,  Se  Moabiti, 
dichiarando  i loro  peccati , per  i quali 
fc  teneuano  fdegnato  Dio.  Se  n’andò 
appreffoài  medefimi  Ifrae’.iti,cdiffe 
come  ancora  loro  haueano  fdegnato 
Dio  mediante  le  loro  Idolatrie,  Se  che 
però  verrebbe  loro  fimile  caftigo,& 
medcfimamenteaU’altre  due  Tribù, & 
al  loro  Rèdi  Giuda , effendo  partecipi 
delti  medefimi  delitti.Minacciauapar* 
ticolarmentc  i Primati,Se  gente  poten 
te  di  Samaria, chiamadoli  vacche  grat- 
feiperche  non  folo  peccauano  nell’Ido 
latria,  ma  affliggendo,  Se  portandoti 
male  verfo  gli  inferiori,  Se  baffa  gente 
del  popolo . Deplora  la  loro  caduta,& 
diftruttionc,  e gli  cfforta,c  he  fi  conuct 


CAPITOLO  QVARTO.  * « 

Ntl  qunlc fi ferine  !*  vita  di  Akdté 
Profeta . 

m • 

1NTRODVTTIÒNE.  * ' : . 

Rima  che  San  Paolo  A pofloto  , 9.  ii  nté 
foffe  conucr tuo , era  Capitano  ucmbxc..  . 
di  quelli,  che perfeguitauano  i 
Cattolici  ; dr  Capuano  lo  fece 
poi  Dio  quando  fi  conuerii  dei  medefimi  • * 

Cattolici • Abdia  fu  Capitano  del  Rè  d'1  fi- 
faci  Achab , gran  perfecutore  de  i Cattoli- 
cità ài  Capitano  di  vn  tir  anno, lo  fece  Dio 
Capuano  dilla  fua  C bufatine  dice  San 
**  “ Gicro - 
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01  er ottimo,  effendi  Profeta  del  fuo  popolo. 
La  chi  vita  raccolta  dal  fuo  libro,  & dal 
temo,  & quarto  dei  Re^  da  San  G 1 troni- 
tno,da  S mu' E pi  forno > & da  Santlfidorot 
tcomtfcguc. 

Bdia,che  viene  Interpretato 
feruo  del  Signore,  Zìi  della 
terra  di  Sichen , & nacque^ 
in  vn  luogo,  chiamato  JLeth 
thacmar,  o Bethacaram»  San  Gieroni- 
mo, fecondo  il  parere  de  gli  Hebrei  di- 
ce , che  fìì  Capitano  del  Re  Achab , & 
fiì  quello,  che  nel  tépo  della  careftia  fo 
fientò  cento  Piofeti  del  Signore  che_^ 
Ballano  nafeofti  per  timore  del  Re  , Se 
dèlia  Regina  Jezabel, Tua  moglie . L‘i- 
fteffo affermano  Sant’Epifanio , Santo 
A-*-*!1*  Jfidoro,  Se  DoroteoTirio.  Lafacra 
Scrittura  net  terzo  libro  de  i Rè,nomi- 
nadell’ifteffonome  Abdia  vnMaior- 
domo  di  Acab,che  èquel medeGmo 
Capitano  > il  quale  tenendo  nafeofti 
cento  Profeti , & dando  loro  da  viue- 
xc  in  tempo  di  coli  gran  careftia,  come 
quiui  appare,  mandandolo  il  Rè  per 
xrouare  pafcoli  per  i Tuoi  caualli,  Se  a- 
niraali,  effondo  tre  anni,  che  non  vi 
pioucua  ,gli  andò  incontra  il  Profeta 
Elia,eglidifle,chefe  n 'alidade  à fare 
intendereal  Recomc  egli  èra  quiui, fc 
gli  voleua  parlare^  Abdia  fe  ne  contri- 
itò  affai, che  lo  mandaffe  con  quella 
.ambafeiata,  dicendo, che  non  lo  meri» 
tana; benché  per  il  zelo,  Se  per  l’hono- 
xediDio,  cbepredicaua  con  pericolo 
grande  le  G foffe  fapuro , & con  non_. 
minore diipendio  luo,maiuencua  il  vi 
nere  a ceto  Profeti  Tuoi,  per  amor  fuo. 
Se  feruigio$&  quello  ebedubìtaua era, 
che  fc  forte  andato  à dire  ad  Achab, che 
feliacra  quiui,  fapendo  come  haueua 
gran  defio  di  vederlo , Se  che  le  forte 
venuto,ct  nò  l'haueffc  trouato , per  ha 
* A uerlo  Dio  tralportato  in  qualchealtro 
luogo, l'hauerebbe  fatto  vecidere . Elia 

10  affìcurò  ,&  cofi  fu  quello  che  parlò 
al  Rè,  Se  loriduffe  inGeme con  Elia  j 
doue  ebe  timi  due  diedero  ordine  che 
/offe  adorato  il  vero  Dio . Ordinando 

11  Profeta  Ynfacrificio  dalla  parte  fila, 


Se  vn’altro  dalla  parte  dei  Sacerdotidi 
Baat,&  che  ioro,&  eglidimandafsero 
che  fcendeffcfuocodai  Cielo,  chel'ab 
bruedaffe,  &:  che  quello. foffe  tenuto 
per  Dio, che  mandaffe  il  fuoco  fopra  il 
iuofacrifieio.llchcnonfeceBaal,  ma 
D'Ojmedianteforationidi  Elia»  Ecofi 
furono  morti  i Sacerdoti  di  Baal,  & il 
popolo  ridotro al  feruigiodi  Dio,&T 
iua  Maeftà  mandò  fubito  l'acqua  (òpra 
la  terra.  Poi  nel  tempo  di  Ochozia  Rè, 4 *• 

figliuolodi  Achab,  mono  fuo  padre, 
come  G vede  nel  quarto  libro  dclii  Rè, 
offendo  infermo , mandò  à con fulrai  e 
Con  l’Idolo  d Accarnn  fopra  la  fua  in- 
fermità . Parlò  Elia  con  gli  meffaggie- 
ri  da  partedi  Dio,  dicendogli,  che  per 
hauere  il  Rè  prefo  quello  mezzo , per 
intendere  il  fine  della  infermità  fua,  in 
difpregiodì  Dio  d’lfrael,co’l  quale  ha 
ueria  potuto  comutrarc  fopra’J  cafò,e- 
gliffarebbc  morto  di  quel  male.  Torna 
ronoqitei  mertaggieria!  Rc,dandogti 
notiriadi quantoera  loropcr  la  fìrada 
auuenitto,  & quello , che  gli  era  flato 
detto, & à i legni, che  gli  diedero,  irne 
fe  che  era  Elia  quello,  che  gli  haueua 
mandato  limile  ambafeiata.  Comman 
dò  ad  vn  fuo  Capitano,  cheandaffecÓ 
cinquanta huomini,  & lo  conduccfle 
alla  fua  prelenza.  Andò  co'uicon  im»- 
peco , Se  imperio,  & con  propofuodì 
condurlo  per  forza  prelò,  (è  non  forte 
voluto  andare  di  buona  vogl  ia.  Pani- 
che ad  inltanza  del  Profetale  lo  di- 
mandò à Dio,  per  caftigo  di  quello , Se 
per  auuertimento  de  gli  altri,  che  non 
s’ardilchinoàfarcatriui  portamenti  al 
ii  ferui  di  Dio,  cadde  fuoco  dal  Cielo, 
cheàrfe  il  Capitano, con  tutti  i fuoi  fòt 
dati.  Et  iitncdefimoauuennead  vn’al- 
tro  Capitanò, che  era  venuto  con  quel 
la  illeffa  dimanda,  conduccndo  feco  al 
tri  cinquanta  foldaii  Venne  Abdia,fat  . 
to  Capiranodi  Ochczia,con altri  tan-  . 
ti  faldati,  doue  era  i!  Profeta  ; Se  con-* 
grande  humiltà  lo  pregò  che  rondi- 
moftraffe  con  Jui,&  luoi  iofdari  il  mc- 
defimo  rigore,  che  haueua  viatoà  que  . 
gli  altri,  ma  che  lo  pregauadi  volere  ; 
andate  feco  alla  prelènza  del  Rè,  per  . 

Sf  4 ubbi- 
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ubbidienza  dclqualc,  egli  come  Tuo  Ter 
ultore veniua  con  quella  ambafciaca , 
& non  per  fargli.alcuno  oltraggio.  E- 
lia  cofi  comraandato  da  Dio  , andò 
con  Abdia,  & dichiarò  al  Rè  la  calila 
della  fua  morte, per  hauer  lafciato  Dio 
d’lfracl,&  mandato  à confulrare  co’l 
Diodi  Accaron,  fopra  il  faccettò della 
fua  infermità.  E cofi  faccette, che  Ocho 
zia morfe,&  Abdia lafciò  la  militia, 
& carico  della  cafa  del  Rè  che  haue- 
ua,&  fe  n’andò  con  Elia  per  Tuo  difee- 
polo*,doue  venne  àeflcre  Profeta,^ 
profetizò  coirà  i figliuoli  di  Edon , che 
difeendeuano  da  Efaù , iquali  fi  burla- 
uanodi  quelli  d’Ifrael,  vedendogli  fu- 
pcrati,  & vinti  dinerfe  volte  da  i Genti 
li.  Abdia  dice,  che  non  erano  vinti  da  i 
Pagani,  per  la  loro  prudenza , & per  le 
loro  forze  ; ma  perche  Dio  gli  caftiga- 
ua  con  quel  mezzo , de  i loro  peccati . 
Promife  ancora  alle  due  Tribù , che  il 
loro  Regno  farebbe  durato  lungo  tem 
po , fe  haueflero  procurato  di  feruire  à 
Dio  fedelmente.  Abdia  morfedifua 
morte  naturale,  Si  come  dice  San  Gie- 
ronimo,  fù  Sotterrato  apprettò  alla  Se- 
poltura di  Elifeo  Profeta,  & douc fù 
ancofepoItoS.Giouanni  BattittainSe 
bafte,ch’era  l’antica  Samaria;  & Hero- 
de  Rè  di  Giuda , figliuolo  d’ Antipatre, 
per  honorare  Augufto  Ccfare,  la  chia 
4 mò  Augufta.  Net  quarto  libro  dei  Re 
fi  dice , che  nel  tempo  del  Profcia  Eli- 
feo venne  da  lui  vna  donna, cheera  fta 
ta  maritata  con  vn  Profeta , molto  af- 
flitta, dicendo  che  il  f no  marito  ilqua- 
le  era  fiato  feruo  di  Dio , & fuo  cono- 
fccnte,haueua  lafciato  molti  debiti , Se 
per  pagarfi  di  quelli  il  creditore  vole- 
uatorgliduc  figliuoli  che  gli  erano  ri- 
marti , per  fchiaui.  Sopra  il  qual  luogo 
diceNicolòdi  Lira, cheera  opinione 
de  gli  Hebrei,  che  quel  Profeta  morto 
forte  fiato  Abdia , Se  quefta  (confolata 
donna, la  fua  moglie.  11  debito  dicono 
che  era  caulàto  dall’ hauer  dato  da  man 
giare  alti  cento  profeti , hauendoui 
fpefo  la  fua  facoltà , & quella  d’altrui  ; 
& cofi  c (Tendo  morto, il  creditore  pre- 
tendala effer  pagato  eoo  pigliarli  per 
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febiauii  fuoi  figlinoli.  Elifeo  dfmaft- 
dola  Vedoua, che  cofa  bauerte  nella 
fua  cafa.  Ella  gli  rifpofej  vn  poco  di 
oglio.  Il  Profeta  gli  commandò  che 
ritrouarte  quanti  vafi  potcua  dalle  fue 
vicine,  & ragunati  in  cafa,  ui  mettefle 
dentro  dell’oglio.  Lei  lo  efleguì , Se 
diuennero  pieni  -,  Et  quello  per  confi- 
glio del  Profeta  Io  vendè , & con  vna 
partedel  fuo  prezzo  fodisfeceal  ae- 
ditore,& del  Tettante  uirte  lei,&  i fuoi 
figliuoIi.Che  fotte  Abdia  quello  mor- 
to, non  contradice  à quello  , che  s’S 
detto  di  San  Gieronimoche  fù  fotte- 
rato appretto  al  fepolcro  di  Elifeo , che 
pare  quafi  che  uoglia  fnferire,che  fof- 
fe  morto  Elifeo  auanti,  poi  che  fe  be- 
ne morfe  dipoi,  fi  può  fofferire  il  dirfi, 
che  fù  fepolto  appretto  la  fua  fepoltura* 
cioè  doue  fù  poi  anco  lui  fottcrrato.Se 

§uì  la  morte d’ Abdia, fecondo  il  Caleti 
ario  Greco  a i diccinoue  di  Nouem- 
brc,&  fecondo  il  conto  di  Sifto  Sancfe 
l’anno  tremille  enouanra  della  crca- 
tione  del  mondo.  Ilquale  notaquel- 
ìadi  Elifeo  per  Tanno  tre  mille  e cen- 
to,che  fi  confà  con  quello , che  s’é  det- 
to, poiché  puote  viuere  dieci  anni  do- 
po di  qucfto . La  fua  profetia  contiene 
vn  Capitolo  folo,&  lo  legge  la  Chiclà 
Cattolica  nelle  lettioni  del  Mattutino 
della  Feria  fetta  della  Domenica  quar- 
ta di  Noucmbrc.  E vno  detti  doderi 
Profeti  minori , & tiene  il  quarto  luo- 
go • 


CAPITOLO  QVINTOi 

JS'riquale fi Cerine  la  vitati  lom 
Profeta . 

INTR.OD  VTTIONE. 

fi  Ari  andò  in  perfètta  di  Die 
% il  Profeta  l'aia  dice ; Il  mio  Sur**, 
- * co  fi  ri  o,&  la  mia  determi 
K nazione  farà  fiabile , & la  . 
mia  volontà  femore  in  tutte 
le  co  fe  farà  adempita . La  volontà  di  Din 
è, che  rutti  lo  fer marno , & che  tutti  ci  fri- 
niamo. A auefiofinefuole  fua  Maefià  con 
iurte 
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durre  rmlti  perla  viapiana jehe  èl'offerua-  rifu  (citò,  acci  oche  lo  feruiffe,  & che  c- 
rei  dieci  commandamentt , & perche  fi  di-  gt  i gli  inlegnò  la  legge  di  Dio , e Io  la- 
mano  da  4 ue  fio  camino vanno pervnal  fciò  habitance  nella  fua  terra , ne  retta 
tro,  guidati  dal  loro  proprio  appetito de-  l’altra, che  è maggiore  difficoltà;  cioè, 
fiderio  gli  conduce  per  icapeglt  in  vie  afpre-y  che  Elia  fù  nel  tempo  del  Rè  Achab, 


Ktl.IJ. 


& piene  di  macchie,  caricandogli  di traua-  come  fi  caua  da  molti  capitoli  del  ter-  _ 

a/«  r^n  fi  h*  nv/tmAi  <4,4  trionfi  tu  ìn~  20  llbrO  de  Ì Rè  , & lolla  in  tCITJpO  di  fccjnf. 


gh.ó- 

rocjue 
noie 


rp:  ne  grandi . Aiemptendofiinlo - -, 

r„  ■ Ilo, che  dice  Dauid , Si  moli  ip licaro-  Icroboam,  come  fi  vede  nel  Capitolo 

no  le  fue  infermità,  & fi  affrettarono  . Co - qdattordeci  del  quarto  libro  de’  Rè  . 
iut , che  eamalaco , mal  volentieri  puòan-  Onde  fi  viencà  inferire  1 infrafcrictC-# 
dare  co'lcorpo , & manco  affrettar  fi:  ma  Paro^c  > c^,c  cornano  molto  à propofi- 
confammo,  può , & fuole  camtnare affai . Pcr  ^ Vitf  di  l°l?a>  e dicono  cofi  : 

Pertiche , offendo  fatto  ftfeorda di  Dio  ,&  I«oboan , figli  uolo  d i Ioa , Rè 

f offènde , & infermo  fi  ricorda  d.  lui , &lo  d Ifracl  ,n  Samaria  Quarantanno  an- 

ferue.  In  Jdo , che  potendo  quefh  onda-  no,  & fece  quello,  che  e male  nel  co- 
4 C 7 fuetto  de  Sienore.che  e come  dirc.che 


T 'ZTn\T,mt.u^mwr,pmìk — r\  Rè  di  It'rael  ; Dice  appretto  : Et  gli 
que/lo  nhMume  / cffimpioncl  Profila  Io  ,ò  Dio,  prendendolo  dei  Cuoi 

b«,  tlquale  commendandogli  lo  Dio,c  it  peccatj  pcr  |ona  > figliuolo  di  Amathi 


jclc rrjtjt . ex  Acnabvi  turono  lei  K>e,  cnc  gii  an- 
ceffeper  via  di  tormenti , (#•  nellabocca  di  nj  cje  ; qUa|i  fommati  conformea  quel 
ipiftn»*. vna  B alena  con  prauaglio  grandi  filmo,  co-  j0 } che  dice  la  medefima  ferir  tur  a , fo- 

«»: a— - /? J..  \ a /I»  a /vi##a  *•  jarrnì t /t  A/fì  _ . > J • • O - ri -1 
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me  fi  vedrà  nella  fua  vita , raccolta  dal  no  ccnto  è dieciotto , 8c  cofi  pare , che 

llìdorus.  r. t-n — t:t — •»  ••  j-  o.  _i...  ?_ 
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Tbffa‘ rV  fH0  medefimo  libro , e5*  auttorigra-  jona  eradi  età  grande,  & che  in  tem- 

T zcnòl.  UÌ , come  Sant’ Epifanio , San  Gterommo , p0  fuo  non  viucuano  gli  huomini  co- 
lib  ».  Jfidoro > Zenone  faf cono reroncfci& al-  fi  lungamente  . Pcr  quetto  non  vi 

ffi,  manca  chi  diceffe,  che  vi  furono  due 

Ioni,  come  dice  Michea;  fc  bene  anco 
Ona,che  è interpretato  à quetto  fi  può  rifponderc,  che  leuan- 
zfijfi  ktfs*  Colomba,  fù  natiuo  di  dofi  alcuni  anni  di  Achab  , nel  qual 
Jfe  RW  » tcrra  in  ^^er»  c^c  tempo  nacque  Iona , 6c  alcuni  altri  di 
Sol5  è come  dice  San  Giero-  leroboatn,  nel  qual  tempo  profetizò,  ‘ 
moappreflò  Diocefarca;  & puoteanco  morirli,  fe  gli  poffono 
fuo  padre  fi  chiamò  Amathi.  Sant’Epi-  attribuire  ottanta , ò nouanta  anni  di 
fanio  dice,  chefir  di  Geth,  della  Tribù  età  , & che  in  quetto  tempo  andaf- 
di  Dan  appreffo  d’ Azoto , città  mariti-  feà  predicare  in  Niniue  . Sia  però  co- 
ma de’  Paletti  ni,  & che  fù  quel  fanciul-  me  fi  voglia  . Iona  era  tenuto  tra  gli 
lo, che  il  Profeta  Elifeo  rifufcitò,figliuo  Hebrei  per  Profeta,  & predicatore  . Al 
lo  della  vedoua  Sarettana  fua  alberga-  quale  Dio  commandò,  che  andaffeà 
tricc.  DoroteoTirioafferma  rifletto.  Niniue,  & notificaffe  loro,  come  peri 
San  Gicronimo  dice  che  quefta  era  o-  loro  peccati  Dio  gli  voleua  diflrugge- 
pinione  degli  Hebrei,  nel  che  vi  fono  re,  & che  tra  quaranta  giorni  fuccede- 
due  difficoltà  ; vna , che  quella  donna  rebbe  la  rouina  loro.  I peccati  ne  i qua-  0,nfJ» 
non  era  di  natione  Hebrea,&  Iona  pa-  li  erano  immerfi  i Niniuiti  affegna  il 
re,che  di  quella  fotte, viuendo,&  tra  lo  Profeta  Naum , clic  erano  dishoneftà, 
ro  profetizando.  Etfe  beneàqueftofi  & malie,  ò incanti,  che  dir  vogliamo* 
può  rifpondere,  che  Elia  lo  conduffe  fe  11  primo  è peccato  di  debolezza.  Tal- 
co , dandoglielo  fua  madre , quando  lo  no  di  ignoranza  ; e perche  vi  mancò 
-*•"  * '"*  quello 
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quello  HI  malitia,  Dìo  fu  con  loro  più  parole  fenzaconditioneaJcuna,rnapaf 
piccolo.  Il  Profeta  comincia  la  fua  Pro-  landò  aflòlutamente,fi  muouc  diflficol- 
fecia,  dicendo:  Et  accadde  che  Dio  par»  là,  (non  effendofi  Niniue  altritnenridè 
lòàlona,  figliuolo  di  Amathi,  & gli  ftruttadentroalli  quaranta  giorni  ) in. 
commandò,  che andalTc in  Niniue,  & che  modolafua  Profetia  refi  i i (cu  fati' 
predicaffc,che  i peccati  loro  gli  haue-  di  non  edere  fiata  fallà.Erà  quello  fi  ri- 
uano  di  già  caulàto  ira,&  fdegno.Teo-  fponde,che  fimiji  minaccie,  di  calighi 
filato  dichiarando  quello  paflfo,  dice,  che  fà  Dio,  fi  hanno  da  intendere  con- 
che lignifica  quel  pcincipio,Sc  accadde,  ditionatamente,fcnon  fi  conuerrono. 
che  hauendo  Iona  predicato  à gli  He-  Perilche  dicono  i Theologi , che  fé  va 
brei,  fenzache  loroacccttaflero  la  fua  Angelo  diceffe  da  parte  di  Dio  ad  va 
dottrina,  Dio  fdegnato  contra  di  loro,  huomo,viuendo  nel  mondo,  che  foffe 
di  (Te  al  Profeta:  Horsù,  lafciali,  & và  in  prefcritto,&  doueffe  condannarli,  che 
Niniue;quiui  ti  prouerai,  & veggafi  fe  non  deuc  pigliarla  per  Sentenza  diffini 
quelli,  che  fono  coli  peccatori  come  riua,  ma  per  minacciatomi  & murarti 
quelli, fanno  più  conto  della  tua  predi-  di  vira,  & migliorarla;  Et  che  facendo 
catione.  Minacciali  da  parte  mia;digli , dalla  banda  fua  quello, che  in  fe  fi  ricce 
che  molto  bene  veggo,  à quello  che  at-  ca,Dio  lo  aiuterà,  & darà  la  fua  graffa , 
tendono,  & che  loro  me  la  pagheran-  & fi  faluerà.  Ancorché  in  certo  (enfo  fi 
noverche  auanti,  che  pallino  qòaran-  potrebbe  dire, che  s’adempì  quanto  Io- 
ta giorni  faranno  di(ìrutti,&:  diffolati,  na  predicò,  & che  Niniue  fù  diftrmta 
Et  quello  popolo  Hebreo,  alquale  hò  dentro  i quaranta  giorni,  effendo  di- 
fatto tante  carezze, & ogni  hora  da  me  ucntata  vn’altra , differente  da  quello 
più  fi  allontana , verrà  tempo , che  farà  che  prima  era.  Auanti  era  città  dell’In- 
prefo , & menato  in  feruitù  in  Niniue.  ferno,picnadi  vitij,&  peccati, & poi  fù 
Et  quiui  vedranno  chifà,  ficchi  è più  città  di  Dio,  mediante  la  penitenza,  & 
uantaggiato,ò  quelli  che  fanno  male,ò  buone  opere  che  fecero . O pure  dicia- 
chedal  far  maies’allontanano.Et  come  mo  in  vn’altro  modo , che  confidente 
cafiigo  quelli  che  perfeuerano  nel  ma-  le  caule  feconde,  Niniuefidoueuadi- 
le,  fic  perdono  a chi  fi  humilia,  e gli  di-  firuggere , ò per  qualche  terremoto , ò , 
fpiacediliaucrmi  offefo.  In  queftaan-  per  altra  caufa,  incognita  à gli  huomi-  k ’ 
data,checommandò  Dio  che  faceffe  Io  ni,&  per  la  penitenza, humiltà,&:  meri  ^ 
na, deue  auuertirfi  la  fua  nobililfima  ti  del  Rè, & del  popolo,  DioglMiberò, 
condì tione , che  per  fare  qualche  gran-  fic  conforme  à quello  che  per  le  fecon- 
de,& effemplare  caftigo,prima  minac-  de  caufc  doueua  fuccedere , quello  che 
eia,  afpetcandone  l’emenda.  Et  fu  quel-  Iona  predicò  era  verità,  fe  bene  riguar- 
«tm.».  j0jC|)e  dille  Giercmia,  che  Dio  gli  mo-  dando,  & bauendo  rifletto  alla  prima 
firò  prima  vna  verga  minacciante,  & caufa,cheèlauolontàdiuina,chccbia- 
doì  vna  pignatta , che  bolliua . Quei  di  roano  beneplacito,  fù  uero,  che  la  città 
Niniue  erano  obligati,noneffendo  del  non  fidiftruffe . Il  Profeta  Hàiadiffeal 
popolo Hebreojà  viuere  fecondo  la  leg  Rè  Ezechia,accommoda  le  cofedi  cafa  x>%*$** 
ge  naturale,  offeruando  i fuoi  precetti , iua,&  fa  teftamento, perche  morirai,fic 
Òccom  mandamenti,  & perche  gliàn-  mediante  l’orationc  che  fece,  gli  pro- 
dauano  calpeftando,  particolarmente  longò  Dio  la  vira  quindeci  anni.  Per 
nelle  carnalità,  e incanti,  come  s’è  dee-  Gieremiadice  ilmedefimo  Dio;  Seia 
to,&  in  tali  peccati  fi  offende  Dio,  & fi  gente,  laquale  io  bò  condannata  à mor 
fà  aggrauio  al  profljmo  ellcndo  ciò  vie  re  per  colpa  fua,  farà  penitenza , & fi  c- 
tato  nella  legge  naturale,  Dio  gli  minac  monderà, io  riuocherò  la  mia  (enienza.  v- 
ciò,  commandando  al  Profeta,  che  an-  Dice  un  Santo  Dottore,  che  Dio  sà  ma 
dalle  à predicare  loro,  egli  diceffe  co-  tare  la  fua  fenrenza  fe  l’huomo  fi  faprà 
roe  fra  vn  certo  tempo  (arebbono  di-  emendare  della  fua  uita.  Confiderai!-  • 
fluirti . Ec  perche  ii  Profeta  dille  quelle  do  Iona  quella  conditone  di  Dio,  tau- 
ro 
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tò  ville  per  II  predicatore  ( che  talee  le  il  Profeta  Ifaia  chiama  Carcedona,  fé  ifaixi*. 
Dio, qual  ci  bifognaà  noi  altri  peccato*  condola  noftra  traduttione  uolgare,& 
ri)  dille  tra  fé  Hello , coirne  auuercifce  la  fecondo  Simaco,&  Aquila,  & la  uolga 
Glofa, & lo  tocca  Sant  Acanafio,che  io  re  Hebrea,G  nominaTarfis.il  medclì- 
vadi  in  Niniue,come  Dio  commanda*  moSan  Gieronimojlafciando  l’opinio  o Hìero, 
& predichi  la  fua  diftruttione,fe  mi  ere  ne  di  Giufeppe  dice,  che  non  era  città , 10  Dan£ 
deranno, &:  faranno  penitenza, Dio  gli  nè  in  Cilicia,nè  in  Affrica,  ma  cheTar  £ ioni* 
perdonerà,  & io  refterò  per  Profeta  bu  fis  in  quefto  luogo  fignifica,&  vuol  di-,  «p.i. 
giardo  . Et  vi  è ancora  in  dò  vn’altra  re, Mare;  perche  folamente  intefedi  en 
male , che  farà  di  grande  importanza  * trare  nel  Mare,&  nauigare  doue  la  ué- 
che  Dio  abbandoni  gli  Hebrei  corne  o-  tura  Fhaueflc  guidato,  lenza  haucrdcli 
tìinati  nel  peccato, 6c  s accolli  alli  Nini  beracodi  andarfene  in  luogo  alcuno, 
uiti,&  di  tanto  male,  Se  danno  del  mio  Minor  trauaglfo,  & molto  manco  peri 
popolo  non  conufene  à meefTcrne  cau  colo  era  andare  in  Niniue  per  terra, co- 
la* poiché  fe  non  mi  vogliono  dar  ere-  me  Dio  haueua  commandato  à Iona , 
d jto,  come  apportatore  di  male  nuoue  che  il  commetterfi  al  Mare,  fenza  fapc- 
fi  follcueranno  tutti  contra  di  me,  & redoueandarfi;egliparuemeglio,cofi 
ton  i faflì  m’vccideranno  * Tutto  que-  il  difubbidireà  Dio,metterfi  in  tanto  af 
fìp  confiderò  Iona,  perilche  fi  deliberò  fanno  per  adempire  la  uolontà  fuajcofi 
di  non  andare  à Niniue,  & quella  è la  fanno  i peccatori,  che  per  commettere 
cònditionedi  molti  huomini , che  vi-  il  peccato  perdono  il  fonno,  de  confu- 
Uono  nel  mondo , per  quello , che  Dio  mano  molto  tempo, & i buoni  nó  pof- 
gli  commanda, & vuole,  che  loro  facci  fono  pur  un’hora  Ilare  uigilanti , come 
no,  partano  & vi  mettono  mille  caute-  riprelè  CbriftoSan  Pietro,  che  dormi-  Mattiti* 
le, & in  quello, che  la  loro  pazzia  gli  ti-  ua  , mentre  che  Giuda  uegghjaua . 
tg*  non  vi  hanno  inconueniente  alcu-  Non  parue  inconuenientc  à Iona  la- 
lio.Deliberato  Iona  di  non  fare  quello,  feiarc  la  fua  terra, parenti,  de  facoltà, & 
che  Dio  gli  haueua  commandato,  non  efporre  la  fua  trita  à pericolo,,  rutto  per  - 
Volle  reflare  in  quella  terra,  credendo-  fcguirela  lua  propria  uolontà,&  coli  fo 
fi,  che  quitti  Dio  l’hauerebbe  importu-  gliono  fare  molti  peccatori, che  rilòluti 
nato  fopraquel  fatto, Se  che  come  foITe  di  fare  le  ma!uagiià,che  uogliono  mct- 
fuo^adi  quella  l’hauercbbe  lafciato,  nó  tere  in  opera, ne  la  robba,  nel’honore, 

Vfando di  fare apparitioni àgli  Hebrei,  nèlauita,nè  l’anima  fono  ballanti àri- 
fe  non  nelle  loro  terre  ; come  diede  ad  tenerli, che  non  lo  faccino.  Non  sò  già 
intendere  Giacob, quando  Dio  gli  mo-  io,  che  incanti  fiano  quefti , con  iquali 
Arò  la  lcala,(nella  via  di  Mefopotamìa,  allaccia  il  Demonio  i fuoi  fchiaui , che 
terra  di  Gentili)  per  laquale  feendeua-  cofi  procurano  fèruirlo  tanto  àfue  fpe 
no,&  faliuanogli  Angeli,  eflendo  Dio  fe,  dandoglisicattiua  vita,  & alla  fine 
appoggiato  à quella,  dille:  Veramente  tanto  cattiuopagamento.Entrando  Io- 
Dio  apparifee  ancora  in  quello  luogo,  na  nel  uauilio  , de  cominciato  il  fuo 
Tetra  di  Gentil i,ilche  non  poteuo  ere*  uiaggio,riuolge  Dio  gli  occhi  fuoi  adi- 
dere . Et  quella  è la  ragione,  perche  vn  rati  uerfo  diluì,  & dice  : Cofi  penfi  di 
Intorno  fauro,&  pefato,come  Iona,vuo  andartene  fuggendo , ò Iona?  non  fari 
le  fuggirG  da  Dio,  fapendo  quello , che  come  hai  deliberato . Gli  manda  dietro 
diceDaaid;  Chenon  vicluogoalcu-  un  turbine,  una  tempella,  che affaltò il 
no,douenonfitroui.  Se  n’andò  al  ma*  nauilio,&riuolgendoilMareintornQ 
re,&  noleggiò  vn  Nauilio  per  andarle  àquello,$’al£auano  fonde  nelle  nuuo- 
tie  àTarfis,  che  era  vna  città,  fecondo  le,& gli  bagnauano  finoalfondo;qua*  . 
che  dice  Giufeppe  riferito  da  San  Gie-  fi  come  Filcale, ò Inquificore,  dicendo:  > 

fonimo,neIlaprouinciadiCilicia,àpie  Dated  il  malfattore,  altrimenti  perire- 
di  del  Monte  Tauro  nell’Afia  ; òpure,  te  tutti  quanti*  Veduto  da  quelli  del  na- 
Cotne  altri  vogliono, neH’Aifcica,laqua  uilio  la  repentina  impella , dubitando 
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dei!a  uira  fecero  quello  che  fuole  in  fi-  Dio,  checi  liberi  da  quefto  pericola . f 
mili  fortune  accadere,  di  (caricare  il  na  paffeggieri  rutti  refiarono  chiari,  che 
uilio,  gettando  la  robba  nel  mare,  che  patiuanofimil  danno  per  andar  con  lo 
ciò  ne  guadagnarono  per  condurre  in  ro  qualcheduno  che  meritaffe  graue  ca 
loro  compagnia  vn  ribeilode  icóman  fìigo.  Horafoffequefio  per  quello, che 
dame  nei  di  Dio,&  Tempre  fi  perde  ne!-  s’è  detto,  che  folate  ente  patiua  tormcn 
Taccompagnarfi  con  mali  huomini.il  toquel  nauilio,  e gli  altri  che  vedeua* 
tormento  non  cellaua,  Se  i marinari  fi  no,  andauano  con  bonaccia,  òche  per 
marauigliauano  vedendo  altri  nauilij , cafo  vi  era  qualche  Hebreo,chc  raccoa 
chedi  conferua  andauanocon  loro  al  tò  di  Giofuè  Capitano  valorofo del  Tuo 
pari,8c  haueuano  la  medefima  corren-  popolo, che  dando  la  battaglia  à i Genti 
te  che  loro,  iquali  non  patiua  no  fimile  li,  cheveniuanoin  una  città,  chiamata 
trauaglio, come  afferma  Tpofilato  . Et  Hai,fù  da  loro  vinto*,(òpra  di  che  gli  dif 
quella  fu  la  caufa  che  gettorno  la  forte  Te  TÒracolo  del  Ciclo, che  gli  era  auue* 
Topra  di  chi  folle  cagione  di  tanto  ma-  nuto  quello  danno, perche  neirefferd* 
le, come  fi  diriappreflb,  Se  particolar-  to  vi  era  vn  ladro . Gettarono  le  forti, 
mente  il  padrone,  cheandauariguar-  perche  fi  feop riffe,  & cadde  fopra  un 
dandoli  tutti  ad  vno  ad  vno,  & elTortan  foldato, chiamato  Acam.Ilqualeconfcf 
dogli, che  pregaflero  i Tuoi  Idoli, che  gli  sò  hauere  rubbato  una  uerga  d’oro , Se 
feaueffero  liberati . Scefein  fentina,  Se  un  panno  di  grana  del  Tacco  dato  àHic 
crouò  Iona,  che  tutto  fpenfieratofe  ne  rico  -,  hauendo  Dio  commandato , che 
dormiua . Et  è cofa,che  auuiene  molte  ogni  cofa  folfc  fiata  abbrucciata.  Acatn 
volte  in  qualcheduno  che  fi  fia  dato  à fù  lapidato, & il  popolo  uinfe.  Coli  di- 
far male,e(Tendo  per  qualche  tempo  fia  cc, gettiamo  la  fortc,&  ritrouato  il  col-* 
to  buono,  che  trabocca  in  tante  malua-  pcuole,fia  fatto  morire . Fù  queft’ordi- 
gità,chegli  altri, fc  bene  fonocattiui,in  ^effeguftojgettarono  la  forte,&  fi  ac- 
ca fi  particolari  faranno  qualche  opera  commodò  Dio  in  tal  modo  con  quei- 
in  fe  fletta  buona,  Se  egli  fe  ne  fiarà  im-  li,  che  cadde  la  forre  fopra  Iona , Se  fiì 
merfo  nella  Tua  malitia.  1 marinari  fo-  feoperto  per  coIpcuole.All’hora  Tonde 
gliono  per  l’ordinario  elfcre  gente  di-  del  mare  fi  alzarono  piu  del  folito , St 
lòrdinata nei  vkij , perche  viuono co-  quafi  uolfero inferire  > Hor uia,  datene 
me  vogliono  j non  alcolrano  Melfa,nè  dunque  il  malfattore , poiché  s’é  feoper 
prediche,fc  non  per  marauiglia,  & con  to,fe  non  uolete  tutti  morire.I marina-», 
effere  di  quella  medefima  qualità  quel-  ri  gli  fecero  una  interrogatione  di  quat 
li, che  andauano  con  Iona,  erano  nulla  trodimande;  Che  cffcrcitio  è il  tuo?  Di 
dimeno  diuou , Se  faceuano  orationi  qual  paefefei  tu  ? Doue  uai?Che  Dio  è 
ciafcunoal  Tuo  Di  oj  Se  Iona,  che  era  quello,  che  tu  adori?  E da  notarli,  che 
Profeta, Se  che  prima  flette  in  amicitia,  con  bauere  quefie  genti  perduto  la  Tua 
Se  nel  fauore  di  Dio,fe  ne  flà  a dormire  robba, et  effendo  in  punto  di  perdere  la 
fenza  penfiero.L’ Attore alleuato  in  ca-  uitaper  Iona,caduta  fopra  di  lui  la  for- 
pagna,fidiraettica,&  diuenta  vbbidié-  te,  Se  uedendofi,  che  lui  era  il  colpeuo- 
tej  La  Gallina  auuezzata  in  cala,  non  è le, non  lo  gettarono  fubito  in  mare, ma 
mai  vbbidienre,  Se  non  viene  alla  ma-  prima  uolfero  intender lo;in  conflitto- 
no , come  quello  . Il  fecolare  fe  è mal  ne  di  molliche  fenza  difcarico  alcuno, 
huomo,fi  conuertealle  volte, effendo  al  ò giuftificatione  di  colui,  che  reputano 
leuato  in  campagna , Se  l’Ecclefiaftico  còlpeuole,!o  condannano.Nel  diman- 
•uezzo  in  cafa  di  Dio , fe  fi  comincia  à darlo  bebbequefia  gente  gran  confide 
fuiare,  diuenta  tnaliflìmo.  Dormiua  a-  ratione,  & diferettione  ; perochepuò 
dunque  Iona  ; il  padrone  Io  fucgliò , Se  molto  bene  uno  edere  giutto  in  fe  fief- 
eli  ditte  : Che  trafeuraggine  c la  tua  ? fo , Se  per  effere  fuddito  di  peccatori,  ò 
Noi  fiiarao  tutti  in  punto  di  perderci,  pecefferdi  paefedi  peccatori  doue  Dio 
Se  tu  dormi  ì Licuaii  su,  Se  pregai!  tuo  è offefo,  o per  andate  in  luogo  doue  fia 
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faci  fedi  peccare , òpcr  reflerdtiò  che  pure,perchc  le  loro  confcfenze gli  dice 
fi,  Dio  lo  caftighi.  Rifpofe  Iona  : Io  fo-  uano,che  quella  Temenza  «a  giulla,  &C 
sto  Hebreo,  & credo  in  Dio, che  fece  il  che  per  i peccaci  loro  mcritauano  tal  c* 
Cielo, & la  terra,ilqualetemo-,&  laca-  ftigo,  lo  credettero,  & fecero  peniten- 
gione  di  quella  tempefta  c il  mio  pecca  za.  Il  Rè  fi  leuò  della  fua  Tedia  Reale,  Si T 
co,  hauGniomi  Dio  com mandato,  che  fi  velli  di  Tacco , fedendo  fopra  la  cenea 
ro  arrdaflcà  Niniue  à predicare,  & non  re,in  legno  di  bumiltà.Commandò  pcf 
volfi  farlo  -,  anzi  me  n’andaua  fuggen-  publico  bando, che  ogni  uno  digiunai» 
do,  &:  per  la  mia  difubbidienza  facce-  fe,&  dienè  anco  àgli  animali  fi  delle 
de  quello  male  . I marinari  ciò  inren-  damagiare,nèdabere.Che  tutti  ricor- 
dendo,  temerono  di  farli  danno,  Se  gli  refferoa  Dio , dimandandogli  miTeri- 
d «'mandarono,  che  colà  gli  parcua,  che  cordia . Le  voci  de  gli  buomini,  i gridi 
•v  douefiero  fare, per  efler  liberati  da  quel  de  i fanciulli,  & il  mugghire  degli  ani- 

trauaglio.Iona-dilTe;Pigliaceme,&  get  mali  penetrarono  le  .piccole  orecchie 
tatemi  nel  mare  jperoche  in  altro  mo-  di  Dio, &cauTarono  in  lui  tale  affetto, 
do  none  da  credere,  che  fia  per  celiare  che  gli  perdonò.  Quello  fattodelli  Ni- 
latépefla.  Loro ricufauano di  farlo,  Se  niuitiapportògrancohfufioneàgli He 
procurauano  cò  far  forza  di  remi,  di  pi  brei , Se  non  manco  al  popolo  ebriftia**- 
gliarporto.Ma  vedendola  tempera  via  no-,  poiché  quelli  non  fecero  alcun  ca- 
pili crefeerc,  fecero  à Dio  la  Tua  prore-  fo  della  prcdicatione  dillaia , Gicre- 
flatione,  Se  iTcuTa,che  non  gìidiman-  mia,&  molti  altri  Profeti,  Se  quelli  fan 
dalle  il  fan gue di  quel  Tuo  Profeta , già  no  poco  còto  di  hauer  veduto  tati  mira 
che  in  quello  pareua,  che  TaccflVro  la  coii,incófermatiouedelTEuangelo,8c 
fila  volontà,  Se  coli  con  riuerenza , Se  coli  non  vie  eméda  in  quelli,  nc  la  voi 
conogni  rilpettolo  gettarono  in  ma-  fcrohauere  quegli.Conuertitofiquel- 
pc.Subiroccfsò  la  fortunajperilchetuc-  li  di  Niniue,  Se  emendatele  loro  vite,  . 
si  quelli , che  erano  nel  nauilio  adora-  mediamela  predicanone  di  Iona, haué 
ronoDio  nollro  Signore,  Se  gli  olfer-  do  ottenuto  perdono, la  loro  città  rellò 
fero  voti,  Se  facrificij . Quando  poi  ffi  in  piedi.  Ilchc  vedendo  Iona, de  che  Ni. 
gettato  Iona  in  mare , prouidde  Dio , niuc  non  li  abifl'aua,  s’afflilTe,  Se  preg$ 
che  vna  B.Vena,  ò vn’altro  pefcegroffo  Dio,  clic  lo  tiraflcà  Te , che  non  volcua 
k>  ricette  in  bocca,  Se  lo  collocò  nel  Tuo  vi  nere  coli  Tcornato.  Se  n’vfci  della  cic- 
Vcntre,douedimorò  tre  giorni , Se  tre  tà,&  Te  n’andò  alquanto  locano  da  quel 
notti, & iui  riconobbe  il  Ino  fallo, ne  di  la,  afpetràdo  ttittauia  il  Tnccelfo  di  qud 
mandò  perdono  à Dio,  Se  (lette  quel  negocio.Edificò  vna  capanna, ò frafea- 
tempo  in  Granone.  Dopò  ilquafe  com-  ta,  apprettò  allaquale  nacque  vna  helle- 
mandò  Dio  al  pefce,cbe  lomandattc  ra, che  con  le  Tue  foglie,  Se  ramiauuitic 
fuora,  come  fece*,  tornando  di  nnouo  à chiàdotì, tramò, Se  rinchinfe  Tapenure 
commandareà  Iona,  che  predicatte  in  della  frafcata,&  Fendeua buona  ombra 
Niniue,  c gii  dicette  ciò,  che  gli  era  Ha-  à k>na,&  egli  Te  ne  viuenaquiui  có  qual 
to  prima  detto  da  Tua  parte  ."lona  vfcì  che  confolarione,  affettando  li  quaran 
del  pdce,come  bene  6 pnò  credere, tnt-  ta  giorni,  che  era  Tvltitno  termine  di  a- 
lo  (porco,»  capegli,dc  le  ciglia  attaccate  dépirfi  la  Tua  Profetia , ma  Dio  ordinò 
alla  faccia, il  vellico  Tozzo,  Se  fchifo,  la-  che  vn  verme  rodclfe  le  radici  di  quel- 
feiando  il  fegno,  come  la  lumaca  ouun  la  hellera , Se  madando  yn  vèto  caldo  fi 
queandaua  . Intefo  che  la  città, che  era  Tcccò-,  onde  Iona  infaflidico&  noiofo 
ini  pretta,  fi  chiamaua  Niniue,  entrò  fi  querelò  có  Dio, perche  lo  haueuapri 
in  ella,  dicendo  ad  alta  voce . Da  quìa  uartodiquelpocodirilloro.  Dio  gli  rir 
V 7o.ia-  quaranta  giorni  farà  Niniue  dillrutta . TpoTerTu  hai  ò Iona  grà  difpiaceredclla 
terpretì  af  Quelli  della  città,  ò per  hauerlo  vedo-  perdiradi  vn'hcrba,  che  nò  vi  Tpendefti 
uno  lQ  vpcfre  della  Balena,  ò per  quello  che  irauaglio  alcuno,  cfsédain  vna  Tol  not 
diceua>imeTero,che  lo  naandaua  Dio,®  .te  nau,&  crdciuta,  Se  in  vn  altra  notte 
t è perita* 
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e perita-, perche  dunque  hai  tanto  difpia  do  parte  di  quella , venne  appreflo  un 
cere,  che  io  perdoni  alla  città  divini-  gran  terremoto,  & finalmente  fuoco* 
ne,nellaqua!e  fono  centouencimila  per  che  foefedal  Ciclo,  & cofi  per  il  fuoco. 

Ione  innocenti, che  non  fono  peruenu  venti, & acque,  rimate  difirutta.Doro- 
ci  àgl’anni  della  difccettione,  (lenza  tati  teoXiriodicc  il  mede  fimo  che  Santo 
tiafini,  & animali,  che  non  hanno  in-  Epifanio.Nclla  vita  del  Profeta  Nabum 
lel!ctto,&  però  non  fonocolpeuoli.  Se  confiderà  Nicolòdi  Lira  (opra  il  proto 
nc  ritornò  Iona  nella  terra  d ’ifrael,&:  ef~ go,  che  fa  San  Gieronimo  di  Iona che 
fendo  di  grande  età,  morfein  Saar..  Il  lo  chiama  Santo,&  non  dà  quefiotito- 
Martirologio Romano alfegna,  chefù  loàgli altri  Profeti  nc’loro  prologhi, 
d -Hìe  ìm  ventiunodi  Settembre  SanGiero-  & la  cagione  attribuire, accioches’in- 
proiogo  nimo,&  Sanr’Ifidoro  dicono,  che  fù  fe  tenda,che  fece  penitenza  della  fua  ribel 
ion*.  polto  in  yn  luogo  picciolo  della  terra  lione,&  che  fi  laluò.Teofilatodice,che  Theophì. 
di  Getb , due  miglia  lontano  da  Sefo-  Iona  fu  figura  di  Chrifio,  non  in  tutto,  «proto- 
rin,nella  viadiTiberiade.  DoroteoTi  ma  in  alcune  cote;  nel  modo,  che  lo  fi-  .iolon** 


rio,  & l’auttore  della  Biblioteca  Santa, 
aflegnano , che  la  fua  fepoltura  fù  una 
grotra,doueera  fepolco  Cenefeo  giudi 
ce,  già  d’Ifrael,  & che  la  fua  morte  fuc- 
cefie  intorno  à gl’annftrc  mille ducen 
to  e quaranta  dal  la  crcationcdel  mon- 
do. Il  fuo  libro  contiene  quattro  capito 
yobij  14.  li.  Debbeauuertirfijchenel  libro diTo 
bia,  nel  fine  di  eflo,  ragionando  il  San- 
tovecchioconil  fuo  figliuolo  nella  eie 
là  di  Niniuc, vicino  al  morire,  gli  difle, 
eòe  dopò  la  fua  morte  fe  ne  andafle  di 
quella  città  con  i Cuoi  figliuoli,&  con  la 
fua  robba, perche  refiarebbe  dift rutta  in 
breue  rempo.Et  fopra  del  qual  luogo  di 
ce  Nicolò  di  Lira, .che  fe  bene  per  la  prc 
dicatione  di  Iona  fi  conperticono  quei 
di  Niniue,&  Dio  gli  perdonò, ritorna- 
rono dipoi  alli  medelìmi  peccati  di  pri 
ma, perfidie  Dio  gli  diftruflc,&  la  loro 
città  fùdiflo lata.  San  Gieronimo  dice, 
.che quello auucnne  regnando  lofia  ne 
gliHebrei,  & Aftiage  in  Med  infecon- 
do che  trouò  fcrittoin  Erodoto  hifto- 
riografo  Grcco.Sanc’Epifanip  nella  vi- 
ta di  Iona  dice, che  i Niniuiti  ritornaro 
' no  ne  i medefimi  primi  loro  peccati,6c 
che  Dio  màdò  loro  il  Profeta  Nahum, 
accioche  fi  contarti  fiero , & facefiero 
/ penitenza.  Ma  ricordandoli  di  quello , 
che  Iona  haueua  detto  loro,  & veduto, 
che  non  hebbe effetto  le  fue  minacele, 
• ,,  non  fecero  alcun  cafo  di  Nahum:  On 

de  la  città  rimate  difirmra.  Va  deferiue- 
4I0  il  modo  cflere  fiato  cofi, che  il  fiume 
Polo,che  lacircondaua,s'ingrofsò  tan- 
jto^che  entrando  nella  città,#:  bagnan- 


guraronogli  altri  Profeti,&  Santi.Moi 
iè  fu  figura  di  Giefu  Chrifio  in  liberare 
gli  Hcbrei  di  potere  di  Faraonejnell’cf. 
fere  mediatore  tra  Dfo,&  loro,  in  non 
cflere  balbutientc,  & nel  metter  du.bio 
in  quello,  che  Dio  gli  difle,  che  baueria 
cauato  l’acqua  d’vna  pietra  quàdo  l’heb 
bc  percofia  la  prima  volta, & vidde,che 
non  n’vfciua , fè  bene  alla  feconda  pqr- 
cofla  fcacurì  abbondantemente , pcrìl- 
che  non  meritò  di  entrare  nella  terra 
dipromiflione.Aaró  fù  figura  di  Chri 
fio  in  elferefommo  Sacerdote,  & nel- 
Lentrare  nel  Sanóh  Sandtorumjma  no 
in  mormorare  di  Moifc  filo  fratello, Se 
lafciareal  popolo  adorare  il  vitell.o.Co 
fi  Iona  figurò  Chrifio,  non  nella  difub- 
bidienza,ma  in  cflere  mandatoda  Dio 
à predicarci  quelli  di  Ninfue,  clic  faccf 
fero  penitenza.  Cofi  Chrifio  fù  manda 
to  dall’Eterno  padre  nel  mondo  à predi 
care  la  penitenza.  Entrò  Iona  nel  naui- 
lio,  Chrifio  nella Chiefà,cheè  vna  na- 
uicclla  jona  pati  tépefta  del  mare,  Chri 
fio  pati  non  picciolatempefladaìli  Giu 
dei, che  lo  perfeguirarono;II  vento  fi  a- 
diraua  contra  Iona , cofi  lo  (pirico  im- 
mondo conira  Giefu  Chrifio;  Iona  in 
quello  pericolo  ftaua  ficuro  dormen- 
do, cofi  Chrifio  per  mezzo  della  vifio- 
ne  bcatifica,chegodeua  la  fua  animale 
neua  dentro  di  le  gran  tranquillità,  Se 
ripofo;  fi  gettarono  le  forti,  & caddero 
fopra  Iona,  cofi  toccò  la  forte  à Chri- 
fio,acciochemorilTcpertutti;  Iona  fil 
legato  dalli  Marinari , Chrifio  fù  prefo 
da  quelli  che  lo  tormentauano:  Iona  ftà 

gettato 
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gettato  nel  mare , & cefsò  la  tempera  » la  proferia  di  Iona  nelielettioni  del  Mat 
Chriflo  fù  gettalo  & meffo  nella  Cro-  turino  nel  Sabbato  della  Domenica 
ce,&  pafTìone,e cefsò  la ternpcfla gran-  quarta  di  Nouembre,  &c  nella  MefTa 
de, che  il  mondo  patiuajpercflere  eoo-  della  vigilia  della  Pafqua  . Iona  è vno 
tra  di  lui  Dio  fdegnaro . La  Balena  in-  dellidodcci  Profeti  minori  tiene  il 
ghiotti  Iona,  Chriflo  la  mortcjlona  fe*  quinto  grado, 
ceoratiorte  dentro  alla  Balena-, Chriflo 


nella  Croce, rendendo  lo  fpirito-,La  Ba 
Iena  non  puoie  digerire  Iona,  ma  lo  vo 
mirò  il  terzo  giorno,cofiGiefu  Cim- 
ilo la  morte , che  foleua  digerire  ogni- 
uno,nópuote  digerirlo, nè  ritenerlo  ap 
predo  di  fe  più,  che  tre  giorni  -,  Quelli , 
che  gettarono  Iona  in  mare  non  lo  vid 
dero  di  quello  v (ciré, il  figlinolo  di  Dio 
quelli  che  Io  viddero  mettere  nel  Sepol 
ero,  non  viddero  quando  n’vfcìj  pero- 


CAPITOLO  SESTO. 

Nelquale fi  fcriue  lavi  tu  di  Michea 
Profeta  .• 

I NTROD  VTTIONE. 


10  Hi  fora  colui  tanto potente,  dice  »s<!  ì cs 
or  il  libro  della  Sapienza, che  pof- 
Q fa  ottenere  nel  fuo  pen fiero  che  wai>lcn  ,‘ 


che  non  tutti  quelli,  che  lo  viddero  mo  cofae  » chc  Dio  VHole  ? 

firc,&  fcpcllire,  lo  viddero  rifufeitato . c he  co  fa  e quella  che  dimanda  alihuomo  ? 
Iona  finalmente  flette  tre  giorni,  8c  tre  Che  può  farihuomo , acctoche  flagrato  a 
notti  in  corpo  della  Balena,  coli  il  fi-  H io,  cr  che fua  Mae  (fa  fi  tenga  da  lui  per 
gliuolo  di  Dio  flette  nel  cuorcdella  ter  hen  feritilo  ? Non  pttoco  diede  dapenfare 
ra . Et  q nello  fi  dice  cofi,  perche  fe  bene  queftoad^  alcuni  Santi  grandi , che  ripieni 
il  corpo  llaua  nel  fepolcro  nella  fuperfi  dianfieta  andauano  fupplicando  a Dio  con 
eie  della  terra,  l’anima  fàntiffima  era  ttnuamenté , che gli  dichiara (fe  quello , che 
nel  Limbo, ch’c  nel  cttorcdi quella . Si  doueuano fare , acctoche gli hauefferoaggra 
dice  che  vi  flette  tre  giorni,&  tre  notti  dito.  Vno  de  i quali  fu  il  Serafico  S Fran- 
ti figliuolo  di  Dio  in  queflo  luogo, fc  be  cefco,tlquale  fen  andò  alcun  tempo  con  que 


nedochc,  doue  fi  pigliala  parte  perii  faritainfiitutione  deli  Ordine  dei  Minori. 
tutto. Iona  c nominato  nella  (aera  Scrit  Et  ancorché  quefio  fu  cofa  particolare  rteer 
turanelquattolibtodei  Rc,inS_Mat-  tata  da  fililo  Samo  plfarca,  mallo, cU 
Min.  ii.  te°>'n.  Luca.doue  que  Ai  due  Euan-  ite omerale  ricerca  da  tuctt  lo  dice  il  Profi. 

«e  erp  Ititi  nfpnfrrmo  vna  rimr»  ti  r . i > : 


V 


i * _ s.  * , r re  s quello  che  c bene, cr  che  vuole  Dio  da  te  & 

Cielo,  per  chiarezza  che  folle  egli  if  ^he tufacei  oc ùdicio  & giufittia , che  ami 

Media.  Ditte  lui,che  non  gli  darebbe  al  i'  rii 

tto  regnate  fe  non  della  terra.  Se  che  ra • 

rebbe  lo  (lare  tre  giorni  nel  cuore  di  TlfU  l Signore  Dw. Che,  cme  de- 
quella, come  flette  Iona  nel  ventre  del-  ) beperpiacere  a Dio,  thmmo  debbeef- 
* ~ • - ■■  li  Giefu  Chriflo  JerCltare  ugmàtcìo , non  incaricando  tljuo 


re  per  i Dcmonij , che  di  lui  credettero  dola  ver [o  t frjognoficr  af/Utti,  cr  imitare 
chicgli  era^Si  non  baflòìi  Giudei, per  «r  quello  ,che  può  imitarlo  ih  uomo  non 

cflere  in  queflo  particolare  peggiori  che  crei  Cieli,  nè  che  formi  (Ielle  >m a ne  II’ a-  . 
dclii  Dcmonij . La  Chiefa  cattolica  vfa  mare,  & fartene  al  fino  proffimo , ancorché 
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fiavno  fcekratift lo pérfefuitiipoiche Dio  permcffo  da  Dìo, cfie  doueflc quiui  mo 
(kxhtil  Sole  nafca  (opra  i buoni  & [oprai  ri  refendo  fdegnato  co  nera  di  lui  per 
cattivi  y&numaal’acqfia  (òpra  tutti  quati-  le  Idolatrie, & graui  peccati  da  lui  co m 
ti.  La  vita  di  que/h  Santo  Profeta  Mi-  metti.  Onde  Michea  per  haucr  cofi  par 
fbea  dobbiamo  vedere,  raccolta  dal  fa  me-  U!0,hcbbcvnieuantlaradaSedec.a,n- 
defimo  libro,®- dalli  Santi, che  feretro  vi  nodi  quei  (a|fiProf«i,&  ancorché  lue 
uit  Profeti, come  San  G, evonimo, Ept, fa-  cedete  io  pcelenzadi  quei  due  Re , A- 

no, & /fiderò.®  em  fio  modo.  « p.  - [oft()  (|;  haPucrnc  piacere,  lo  fece 

Ichea,  cbeèinterpretarohu-  mcttercir>prigionc,diccndo,thenon 
1 mile,fù  natiuoa  vna  piccio-  farebbe  di  quiui  vfeito  fino  al  (no  mor- 
ia tcrra,chiamata  Moraftit  c,  no  con  la  vittoria.  Bene  fi  tenne  per  car 
, in  paleftina,appreflo  Naim . cerato  in  perpetuo  il  Profeta,  tenendo 

Doroteo  dice , che  fù.dellaTribù  di  E-  per  certo,  che  Acab  doueua  morire  it| 
fVain.Predicò,&  tefeifc  in  ferirlo  diucr-  quella  giornata, & cefi  fuccefle  in  Qua- 
fi  miragli  & danni, che  haneuanoàfuc  toallamortedelRe.dopo  ilquale.fler- 
cedere  neì  Regno  di  Giuda  alli  Tuoi  te  per  due  anni  nella  carcere  regnando 
Rè  Ioatan  Acaz,&  Ezechia,  & alli  Re  Ochozia,  figlinolodi  Achab,&  tenedo 
di  Samar.Valli giudici,  6c  Sacerdoti, Se  per  lamorredi  coftui  il  Regno  Iora  luo 
alli falfi  Profeti  perche  haucuano  di-  fratello,  fubito  che  entro  nello  Iceitro  , 
(brezzato  la  legge  di  Dio , Se  datoli  alle  & nel  Regno,!a  prima  cocche  fece  fi- 
idolatrie, & ad  altri  virij.  Profciizòan-  berò  Michea  dalla  carcei e, & perche  ha 
cera  la  venuta  nel  mondo  del  figliuolo  ueua  profetato  la  morte  d.  luo  padre, 
di  Dio  Szafleanò  il  luogo  del  fuànafd  & perche  doueua  riprendere  lui  delle 
mcntofchc  farebbe  too  lo  Berciar, . fue  malusi,  lo  fece  ialite  (opra  vn^a 
Morie  & fù  fottcrrato  nella  fua  terra  to  luogo, & d indi  precipitarlo . Et  cefi 
clrama’ta  Monfiitc . Dice  Sant’Epifa-  morfe  cjucfto  Sanro  Profeta  , dicono 
*?o,  che  fino  à tempo  fuo  fi  vedetta  in  Sant*  Epifanio,  & Sant  indoro*,  la  cui 
piedi  il  fuo  Sepolcro, & checra  nob.lff-  morte  atcribuifconp  alcun,  a Michea, 
fimo  II  VcfcouoEquilinodice,chcMi  che  fenile  la  Protena,  A:  del  quale  se 
elica  fù  condotto  in  fern.tù  con  le  die-  notato  la  fua  vita,*  non  fermamente, 
ci  Tribù,  & che  morì  in  Caldea  aiti  comcauueru  bene  il  Veltcuo  Equili- 
quindcci  di  Gennaro , & che  il  cforpo  no,poichcda  Achab,nd  qual  tempo  fu 
?uo  fu  trafportato  inPalcftinaal  luogo,  Michea,  che  Itiprccipitato,  & il  luo  fi- 
che s’è  dichiarato . L’Auuore  della  Si-  ghuo.o  Ioram,hno  a Ioatan,  Achaz,  & 
hliotcca  Santa  dice, che  profetizò  incor  Ezechia, Re  di  Gtuda,ncl  tepodciqualj 
nò'à  ali  anni  tella  creatione  trcmille  profetizò  M chea  , come  fi  vede  nel 
ducento  e quaranta . Ed  auuertirfi,che  principio  della  fua  profeti! , vi  paffaro-. 
Vi  fu  vn’altro  Profera, chiamato  pur  Mi  no  quali  ducente  anm,&  colui  fccon- 


dctcrminaflcro  di  andare  à far  guerra  i piteli, & è vno  del  li  dodeci  Profetimi- 
Ramoth  Galaatb,  baueodo  con  fui  tato  non,  &dcgliaflTcgnatida  i Santi  ncl- 
quafi  cinquecento  Profeti  fai  G,  tutti  gli  ITcclcfiafl.co , & tiene  il  fedo  luogo, 
Confermarono, che  otterrebbe  la  vitto-  D«  lui  ne  fa  mem.oncG.erem.a,  & di- 
ria,  & conquiderebbe  quella  terra  -,  fece  ce, che  fu  di  c.eprofet.zo 

roinfianzapcrcaufadi  lofafat,  a Mi-  m tempo  del  Rè  di  Giuda  Ezechia.  La 
chea  chedicefleil  parer  fuo  (òpra quel  Chiefa  cattolica  legge  la  lua  piofcna 
cafo*  & diflè, che  Acab  farebbe  quiui  nelle  lettioni  della  quinta  Domenica 
morto,  & diede  ragione,  perche  gli  al-  di  Nouembre.  La  fua  morte  fu  alli  qum 
cri  profetizauano  faKàmcmc,  cheera  deci  di  Gennaro, come  dice  il  M^nuo- 


EccleC^e 

lctcm.i5 


I 

! 


DE  I DODEC!  PROFETI  MINORI.  ir? 

logTo  Romano , ilquale  ancora  affcr-  rio  ,&  appetito  gli  me,  tasta , &ehe  nella 
SoÈom.  jna^che  il  Aio  corpo  fu  trouato  in  tem-  vecchiezza  sera  convcrtito  a Dio , c fili . 
Caffi  od*  P°  dell’Imperatore  Arcadio , nella  ter»  haueua  perdonato  , che  hfleffo  farcite 
ru.c.49.  radiPa'eftina  ul/ifteflb  dicono  anco  anco  Ini  -,cbe gli  lafciaff.ro  p affare  iLcm- 

po offendo  egli giouanc . Pedino  da  quel* 
losche  il  tutto  forge  quanto  Amori  dice- 
ua  & faceua  diede  luoqo  alh  fuoi  prw> 
che  fi  ribell  afferò  con  tra  dt  lui , & nel  prò- 
pno fra  palazzo  t veci  fero  ,&fiprefi  me,  ' 
che  fi  danno , perche  non  hebbe  ne  anco  tem. 
podipentirfi , & doler  fi  di  quello  che  ha - 

graLpcccat, ,fflmiluao„'a,D,oob man- 
iT  r^/V’T  «ò»/  Pro  fera  Iona  , che  gli  ««rrfrtì 


do  il  Profeta  lotta , chegli  auuer/ijfe  del 

male, che  faceuano  ; & da  fua  parte  qh  mt- 

i A*  „ Jf  ldfffatr*)ln<*0  nacciaffe  di  morte  tutti  quanti,  & elei  la  di 

wm,&  May, ma  crudeli , & bornia,  A. tu  fe»  ri,f.  „„  aZ-z.» 


hift-  uv*Sozomeno,&  Caffìod^ro . 

CAPÌTOLO  SETTIMO. 

Nclquale  fi  fcrtuc  la  vita  di  Nahum 
Profeta . 


INTRODVTTIONF. 


ue  non  pur  dichiara  che  fu  Idolatra  Judo 


a.  Piai 

fi 


bagnando  GTerufalem  di  fangue  innocen- 

«f  Di,  f affetti  molttann  fa  penitenza,,  ^JZToboZ^mTZZdlt 

r0'cÌ”'e  Ai  V stufette 

ì££5&S* ~$5*sé 

' biloma,come fivede  nei  fecondo  del  Parali  “MW.1**  «P* 


»*  „ "‘"TT^. }:ì‘Z  j:  ■ , coniavita  .ritornarono  a, pecca,,  d:pn- 

^ ma Dio (Jimandbil Profeti Na'ium,c\e 

Xy**,&k  mifem  vna  ,,  ,„ducejfcmlorotimore , 


pr, gione, caricato  di  catene.Douevcdendo,  -f  rr  i,  Jd.  7ae  j rr.  r ’ 
ebequeflo  flagello  gli  auuenìm  per,  fuoi  hcfarebbonoflattcafl.MtdaDto.fcnon 

pteextt  fiaoife  di  quelli, hebbene  grati  con-  fi^ggcua.loro  «'dér.Aof, , ebepaffafe 

tri, ione, cfl  fece ima motto  dinota  oraliene  l*  ? tempo  d:  Iona  non  ne  fece- 

a Dio , ridicendo  allamemorta  le  parole,  r0C‘fi  ’Tj  ^S  Tu 

che  Mede  nelle  loro  profette  a i fuoi  Pro  fé.  roVuu,&  pecca,  ePertkheDto  gl,  cafl.g, 

ti,cbe  perdonarebbea  qualunque  condolo-  reamente  reftandotjuegmory  fa  c,^ 
J «L.  L alai  ta  loro  dt  folata , & la  muffata  dwtnafo . 


re  dell  anima  fua  gli  dimandile  perdono,  « h/°  spiata  f lagrata  et, urna  li 

r&tìémész  ffisaagm 

MaefldgU  perdono  perenni',  Jxe- 


^/4  molte  volte  allegati  in  quefia  ma- 
niera. 

Ahu , che  s’inrerpreta  cófoja 
tor  , nacque  in  vn  luogo  ap- 
p etto  a!  Giordano,  chiama- 
to Elcefco,  vitir.oa  Bcraba- 
ra, della  Tribù  di  Simeone.  Piofetizò 


gno  fuo . Dotte  quanto  gli  auanzo  dt  vi  • 
ta, l’impiego  tnferuirea  Dio , emendan- 
do il  male , eh:  prima  haueua  fatto . Per 
h fua  morte  refio  nel  Regno  Amon  fuo 
figliuolo  , tlquale  fi  diede  alli  mede  fimi 
peccalidi  fuo  padre.  Et  e molto  veri  fi- 

miie,cbei  P rofen, poltre perf  me dtlan-  poco  innari2;; chc.li  Artlni ne  mcnaf 
ta  vita  loandauano  correggendo , che  non  lóro  in  catiiuiti  ledieci  Tribù,  nella  io 
Ji  fmandruffe  tomo  in  offendere  Dio  ,ai  ro  terra , che  Ai  in  tempo  di  Ezechia 
quali  egurifpondcua,  che  fuo  padre  era  Kcdi  Giuda.  Parla  in  particolare  cétra 
fiut  oif  mflavitamuii  cmni, or  pigliato  fi  quel!»  di  Niniue , iquali  haocndo  fatto 
molti  [puffi } facendo  ciò  cheti  fuo  di  fide-  penitenza  per  la  predicanone  di  Iena* 
-*  ' Tt  * U 


4.Tvcg3. 

5 I. 

z Parai. 
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«j»  ^ ' ' CELIA  VfTA 

ei  ottenédone  perdono  da  D!o,G  diede  moli 9 volentieri . Quello  Jfirnìficiquelfé 


:♦ 

:t 


* ’ -.r-V* — “ ;v  * * ‘ ° rojutonuoreo  ai  raiejtinam  15 ab i loi.ta.no 

Affici,  & cofi  fcgui  in  cffata.  Mone  Ugun confuto* per vnca. 
Nalmm,regr.nndo m G.cruialem Mi-  feUo .perochepila ba hip, ma de  fere  ma  tu 
nnffe  figliuolo  di  Ezecln.1,  & Auolo  di  ,0  c Jui, che  peruaiura^infefle fiotto- 


Iofia;fn  tempo  del  qua!e,comcfidiflfc  firtcordiof^^f^uJìr^  J a-  a 

Della  vita  di  Iona , fu  diflruua  Ninfe  fZZì2iln  * mfmc°rd'«A'if‘“- 
’ do  pero  amico  di  Dio , come  era  Abacuc. 


. ij  a . » '} 


percheanco  dopò  haucrgJi  Dio  mioac  .a  ■ n r, 

ciati  per  Nahum,  gli  afpettò-alcuni  an-  : : 

ni,primachegli  diftrugeffe.H  Calenda  cn  • » . J"  . P™ fetta,  & da  quella  dt 
rio  Grecamene  la  Tua  morte  al  primo  /r , * Gurnuttm,  EptfM  -»  • ► 

dt  Dicembre  j fecondo  che  dice  Siilo  fil0)  * ro)Q?  Dorotco  Tino , 

Sanefe  nell’anno  tremillc  duecento  c ; ; •. 

quarantarìnque  in  circaydallacseatib-  JtfVVJV  Bacuc,chevut>l  dire,Lorrard*' 
ne.La  fua  profetia  conrienetre  capito-  rinacque  nella  di  Bezzocaty 

Ji.SantoEpifanionella  vitadiNahum,  jTffefryP  della  Tribù  di  Simeone;  il- 
& co  effo  Dorotco  Tiriodicono,che  quale  dopò  che  le  dicci  Tri-' 

iNìniuitr  furono  diflrutticon  vn  tee-  bufarono  menate  nel  la  cattiuità  da  gli 
remo  to  grandini  mo,&:  molta  acqua,  Aflirfjfn  Media  ,profetizò  córra  il  Re 
cheinnódò  ruttala  città,  Se  fuoco,. che  de'  CaHdei  Nabuchdonofor,minaccia- 
caddedal  Cielo*  Nahurn  èvno  delli  dolo  perii  danno,  che doueua  fate  , & 
dodcci  Profeti  minori,  & hàil  fetiimo  chepof  fece  in  vita  del  mcdcGmo  Aba 
luogo.Lachiefacattolica  vfa  la  fua  prò  cuc,in  Gierufalem , Se  nel  Tempio  del 
fetia  nelle lettioni  della  feconda  feria  Signore  lardandolo  affatto  difliutto* 
della  quinta  Domenicadi  Nouembre.  & menandone' cattiua  quella  gente  in 

Babilonia.  Sant*Epifanio,&  Dororeo 
Tiriodicono,  che  Abacuc  pianfe  affai 
quello  trauaglio  prima  che  Iticccdeffe^ 

& chearuiiidnandofi  il  tempo,cg!ffe 
n’andò  da  Gierulalem  in  ©Gradua  do 
ue  dimorò  fino  che  la  città  fudifirutta; 

& menato  via  la  gente  in  Babilonia,  et 
certi  che  erano  rimalìi,fcne  paffaro- 


?«el  t 

«t 

tiO  m 

. ti 


CAPITOLO  OTTAVO. 


JNclqualc  fi  [crine  la  vita  di  Abacuc 
Profeta . 


1NTRODVTTIONE 

. , _ r>  1 ' ' //•  noinceiitu.  iiiqucnuituipuiciitivi 

Cnuendo  San  Paolo  a quelli  tacite  nella  terra  fua,&  Tenia  ha 
di  Corinto  dice  , che  Dio  ama  . • .• j 


1 


l l11 

’*#• 

a y ■* 
►r 
•+.  - 


n. 


£■ 


no  in  Egitto.  In  quefio  tempo  fe  ne  tor 
nò  Abacuc  nella  terra  fua,&  Tenia  ha- 

...  . uere  chi  gHcomradicefTe,  pigliò  la pof 

coirn,  che  allegramente  fa  tali  (e(lìone  dfvn  campo,ò  lauoro,che  ha- 


Vi  diligi!  derfi liberi  ricorrono  ajarlimofìne  a po - me  q natra  nei  ibro  di  Daniele, che  por 
Deus,  neri , ilcjuale  epotentijfimo  rimedio  in  tal  • rand0  loro  vn  giorno  da  mangiare , gli  ^ attKl* 
tempo\  & altri  vi  fono  che  liberamente,  & parlò  da  parte  di  Dio  vn’  Angelo,  coiti- 
conallegra  faccia,  vedendo lancce  fì'à  del  mandandogli,  che  portaffe  quelle  viua  4 


'A 


projfimo  procurano  di  rimediarla,  C r de  in  Babilonia, et  le  deffea  Daniel,che 

fittali  Cono  da  Dio  Amati,  per  che  [egli  ar  Cra  in  vn  lagb,  òferragliodi  Leoni  .Il  v 
guagl <ano affai  nella mtfertrodta , laquale  Profeta  dilfe;  Maf  VidT(Signore)Babi-  - 
Dio  vfa  fempre  ver  fole  fue  creature  , & Ionia  jonde  fi  caua  effer  vero  ciò  che  di 


ce 
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DE  I DODECI  PROFETI  MINORI.  4^ 

/CcS.Epifanio,cbc  perandarfencdi  Gic  .lutino  della  terza  feria,nella  quinta  Dò 
rufalem,  fu  liberato  da  quella  cauiuità,  inenica  di  Decebre.  Sozomeno,&  Caf 
poiché  Cc  in  effa  foffe  flato,  come  liuo-  fiodoro  dicono,  chein  tempo  dell’Im-  so*om  ti- 
ino,  pri  ncipale,  & Pro  fera  farebbe  flato  peratorc  Arcadio  fu  Coperto  ii  corpo 
prefocome  gli  altri,  fenza  la  fidarlo  ! i-  di  Abacuch  Profeta, con  quello  di  Mi - 
berocòmcGieremia,»lquale,perchee-  chea,neila  Regione  di  Palcflina. 
ra  d’opinione, che  iCiudei  fi  dcAcro  al 

CAPITOLO  NONO. 

.Nelqualef ferine  la  vitadi  So  fonia 
Profeta . 


7.  C.xS. 

Calliopi, 
lì.  t.m. 


li  Caldei,  c nó  gli  faceflcro  refiflenza . 
Erdiceuaa!:Re  Sedechiachehauendo 
rotto  il  ginramento, fatto  al  Redi  Baisi 
lonia.era  deliberato,  Dio  di  darlo  infic 
me  con  lafua  città,epopolo  nelle fue 
mani, come  auuerteS.Gieronimo  ; In- 
JS  pVoSJ:  tefo  ciò  da  quelli, & cbeperòjo  tencua 
Agg*i  no  prigione  con  carene , gli  diedero  la 
/rophetj.  libertà . Al  contrario  Abacuch, che  ha- 
ucua  profetizato  graui  dàni,chehane 


INTROD  VTTIONE. 

Ran  dilìgami  vso  Dauid  per  ti-  3 di  De  • 
coprtre  il (uojeccato  della adul- ««»*•■ 
terio  y comeju  il  far  venire  Vrta 
dali' efferato  in  Gicrufikm , eie- 


aiaQodafuccedere  a i Caldei, np  gli  fu-  dochefì  vedeffe  con  la pia  maglie  }&  vfw- 
rono  bcneuol  i,raa contrarij-,  di  modo,  do  con  effafi foffe  alni  attribuito  il  fio  Ime  - 
che  egli  noH  era  ritornato  da  Babilo-  loÀclqualceragratùdaBetfabe  y&veden 
nia,  nè  vi  era  andato,,  poiché  dire , che  do , che  quello  non  fumana  yfidi  libero  di 


non  l’haueua  veduta.  Aggiunge, cho  farlo  morire , accìoche  non  hanefjè  fatto 
ne  anco  fapeua  di  quel  lago  di  Leoni , richiamo , vedendo grauida la  fuamoehe. 


f y ,\  f J v J ^ * itèu  jujjc 

tDantel  accettò  quel  mangiare,  & man  *a  r 

giò,  rendendone gratic  a Dio.  Dopò  * Ntìl,M- 

queflo  l’Angelo  riconduce  Abacuch 
nel  luogo  onde  l’haueua  leuato,  accio-  Jf  ? iConfiaandofì  che  far an 

che  prouedeffe  alli  (noi  fegatori  d’altre  ru  9ro?ccffn>  perche  tardi , oper 
viuandejfegià  Dio  con  altro  mezzo  P°farantfop  lcbi>Ó'fnanifcJli.  Et  Sop^0| 
non  gli  haueua  prouedtiti.  Morie  Aba-  1 to^efetldettJhmonio  il  / rofcraSofo-  1. 

Clic  due  anni. prima  del  ritornodelpo-  niacbeaicc  , par  landò  in  voce  di  Dio , che 
polo.Giudaico  d i Babilonia  in  Gierufa  VnJ  f » nel  qua.  e fi  dif curerà  Gie- 

Ié,&  fu  fotte  rato  nd  fuo  medefi  mora-  co,n,  'c\tiCernc^iu  vna  co  fa  occul  ■ 

^po,8c  lauoro,lótano  un 
o hìcto  ^^poh'jComedice  S.Gi 

de  locis  Sanefe  aflegna  che  mori  intorno  à gli  — - 

Hebraicù,  anni  rremilla  quartrocéro,e  fcdeci,dal-  foniche  farebbe  in  Gterufalem.  Erano  in 
<0  ,‘  lacreacione,a!li  quindeci  di  Gennaro,  ^^P^pfccatipublichiy  & frcreit,dtceDio 

fecoado  il  Martirologio  Romano,  V-  che  metterebbe  il  Itimene  1 f cereri \aoefco - 
fuardo,&  Beda.  Contiene  la  fua  Profe  pr irebbe  gli  mamfcflerebbey  accìoche  ve 
fede.  4P.  darre  capitoli.E  vno  delii  dodeci  mino  dati  oymuno, non  tenefje  alcuno  per  rigor  o- 


* 


ri,delquaie  fi  fà  mentione neirEcclefia  folafuagiufhtia , quando  hatteffero ved* 

rogo,  lituo  totlcaffigo  yChe la  Mac flà  fuab Aiterebbe 


ftico,  & ritiene l’ottauo  luogo . „ „ 

, DanicI*  nome  fi  troua  in  Daniele , & nel  libro  inqueìla fatto ,permetiedo: che  fofje dforut 
4+£ftr$.i  quarto  d'Efdra.  La  Chiefa  vfaddla  Pro  tadal  Rè  Nabuchdonofor\  & le  fue  gènti 
feda  di  Abacuch  nelle  Icuionidei  Ma*  udottein  c ai  tini  fa  a Babilònia . Di  queflo 
* T(  2 Profe • 
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Profeta  vedremo  la  vita  canata  dall 'a  fua 
Profetia  t & da  altri  Santi  Dottori , che 
[enfierò  fimili  vite . 

Ofonia,che  vuole  inferire,fe- 
creto  del  Signore,  fù  figliuo- 
lodi  Cufi,nipote  di  Godolia, 
bifnipote  di  Amaria , & del- 
quàle  fù  padre  Ezechia . Liquali  tutti  • 
come  auucrce  San  Gieronimo  furono 
Profetile  bene  le  loroprofetic  fono  oc 
calte , & non  fi trouano , perla  regola 
già  in  altro  luogo  narrata,  che  Tempre, 
che  fi  nomina  il  padre  ,ò  l’auolo  del 
Profeta,  fi  dà  ad  intendere,  che  ancora 
°*  7‘ eflfì  furono  Profeti.Et  però  Amos,chc 
dì  le  confetta,  che  non  fu  figliuolo  di 
Profeta, ma  di  vn  paftorc  d’arraentfico 
me  fù  anco  lui  qualche  tempo,  non  fi 
mette  il  Tuo  nome  nella  Scrittura  .Nac 
que  Sofonia  in  vn  luogo, chiamato  Sa 
barata, nella  Tribùdi  Simeone . Profc  - 
tizòin  tempodi  lofia  Re  di  Giuda,  fi- 
gliuolo d’Amon,&  dichiarò  ladifirut 
tionedi  Gierufalem,  & la  rouina  della 
fua  gentc,&  del  popolo.Dicc,che  i Fili 
Pei,Moabiti,  Ammoniati,  Ethiopi,  & 
gli  A (Tiri  j,  ancora  loro  patirebbono 
limili  calamità  ; & fà  mentione  del 
giorno  del  Giudicio.  Riprendei  pri- 
mati^ maggiori  di  Gicrulàlem , e gli 
minaccia cò caftighi dal  Cielo, perche 
ncaococon  flagelli  dati  di  fua  mano, 
fi  conuertiuano  a lui . Conclude  la  Tua 
Profetia, trattando  della  felicità,  & del 

• • la  buona  uentura  della  legge  di  grana, 

de  i molti  che  doueuano  riccucrla . 
Fu  al  tempodi  Gieremia,  febene  mor- 
ie prima  di  lui,  in  tempo  di  loachtn  fi- 
gliuolo di  lofia, prima  che  la  crttàdi 
Gierufalé  fotte  disfatta , & in  quella  fu 
fcpolto.  La  fua  morite  conforme  al  Ca 
lendarioGreco,fucceflealli  tre  di  De- 
cembre,  intorno  a gli  anni  della  crea- 
rione,  fecódo  Sifto  Sanelè  tremilla  tre 
cento  e trenta  • La  fua  Profetiacontie  • 
ne  tre  capitoli , Se  è vno  de  i Profeti  mi 
nori,metto  neU’Ecclcfiaftico,  & ritic- 
' ne  il  nono  luogo.Si  nomina  nel  quar- 

* Efir*.  l°di  Lfdra^La Chiefa  Cattolica  v(3  del 

la  Profetia  di  Sofonia  nelle  lettion  idei 
Marmino  della  feria  quarta  nella  quin 
u Domenica  di  Nouembrc. 


DELLA  VITA 

CAPITOLO  DECIMO. 
Nelquale fi f crine  la  vita  dt  A egee 
Profeta. 


iNTROnVTTJONE. 

luno{dice  Giesu  Chnftotn  San  ^ 

Luca)  che  batter ame (fi  lama  glio. 
no  alt  aratro  firiuolgeraco  Lucx->* 

la  faccia  indietro  è degno  del 
Regno  del  Cielo . Parey  che  queflo  delitto 
fia  picciolo  rtf petto  a co  fi  ^ ran  cafhgo  ; co- 
mi parve  anco  rioorofo  quello , cheauuen • 
ne  nella  moglie  £ Loth  che  folamente  per 
voltar  fi  indiar  o con  la  faccia , per  guarda 
reagii  infelici  di  Sodoma  nnuolti  nelle  Gcne.i* 
fiamme  fu  connertua  m vna  fiat u a di  [ale. 

Et  ancorché  merttafie  que  fio  cafhgo  per 
la  fua  difubbtdtcnzA , ma  che  metta  Dio 
cofi grafite  pena  per  cofe , che  apparirono  di 
tanto  poca  importanza  , rinchiude r in  fc 
gran  mi  fieri]  .Eie  che  fua  Mae  fia  fente 
gratt  difpiacere,che  nelbcneoperarc  fi fac- 
cia paufa , che  chi  camma  nella  uia  delle 
uirtu  fi fermi , perche  e cofa  chiara,  che  il 
non  carmnare  attorni , e vn  tornare  a die 
tro . Piene  ciò  in  propofito  del  Profeta 
Aggeo , che  battendo  Ciro  Re  di  Perfia 
dato  hcenzjt  al  popolo  Giudaico , che  era 
catt  tuoni  Babilonia,  dopo  feti  amatine  an- 
ni dt  feruitu , come  dice  San  Gieronimo , d.  ifio» 
perche  fe  ne  tomaffe  in  Gierufalem  ,&  di  in  PIO&* 
nuouo  edtficafieroquellacma,Gr  iVT tm-  AgBcfct 
pi o cominciata  que  Ila  opera  effendo  manca 
to  Ciro  f he  fauoriua  i Giudei , hauendo  il 
gouerno  del  Regno  Cambtfe  fuo  figliuo- 
lo,che  oji  la feio  kt  fumarli, la  gente  che  vi 
ueanet  confini  di  Gierufalem  gli per  fegui 

10  in  modo  ,c he  fi  fece  paufa , & ceffo  f ope- 

ra del  rifarfiil T empio  giudicatogli  He 
breifihe  non  era  volontà  di  Dio , che  fi  ri - __ 

fi-aura ffe  cefi prefio , poiché  permei  teua  fi- 
ntili di  (turbi  Per  rimediare  a quello  don- 
nomando  Dio  il  Profeta  A egeo , tenendo 
già  il  Restio  Dario , & effendo  :l  fecondo 
anno  del  fuo  Imperio , che  par  Zaffe  con  Zo- 
robabel  ,cheeradelDTribudt  Giuda  & 

11  principale  dt  quel  popolo , &a  Giefufom 
mo  Sacerdote,  & da  fua  parte  dtcejfe  loro , t 
che  non  de fifi.  fiero  dall’opera,  ma  che  l'an 
da  fiero  [eruttando  auan<  » , poiché  nell'ope  - 
re,  che  fi  fanno  per  commandamcn/o  di 

Dio, 


►w 
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DÌ9,&  fono  di  fuo  feruigio3non  infogna  feti  minori,  contenuti  nell'Ecdcfìafti- 


t voltare  in  dietro  la  faceiajma fempre  comi  co , & bài!  decimo  luogo  ; di  lui  ne  fa 


vare  aitanti . Lavila  di  (fuetto  Profeta  m emione  Eidranel  fuo  primo  libro.  £ 
iha  daraccogltere  conforme  all'alirevite  Ancora  fi  nota  nel  titolo  del  Salmo  cé*  ' 
del/i  Profeti , dal fuo  libro  & da  San  Gie~  to  & undeci  ; per  hauerlo  Dauid  com* 
rommofSant  Epifamo , & Sant'lfidoro , poflocon  fpiritoprofeiico,per  il  rkor- 
in  q netta  maniera : no  di  Aggeo, & di  Zaccaria  Profeti,  da 

Babilonia  in  Gierulàlem,comequiu£ 
iGgeo,cbe  vuol  dire  allegro, ò ^ di  chiara- Via  la  ChielàCattolicadel- 
felteuol  e,  nacque  nel  tempo  J*  profetia  di  Aggeo  nelle  leuioni  del 
cbegliHebrei  erano  in  fcr-  Maturino  della  quinta  feria,  nella  Do» 
uitù  in  Babilonia, et  con  eflì  nienica  quinta  di  Nouembre. 
fe  ne  tornò  in  GierufaIcm,dTendogio 


uane:&  vedendo, come  ccffaiiano  dal- 
la riedificatione  del  Tempio,per  i con- 
tinoui  difturbi,et  guerre,chc  faccuano 
loro  i Barbari,  chescrano  fatti  habita- 
tori  del  territorio  di  Gierufàlem,eflen 
do  còtrarij  a loro  di  religione,&  di  fan 
gue,nel  fecondo  annodcH’Imperio  di 
Dario, & nel  fefto  mefe,per  comman- 
damento di  Dio , parlò  a Zorobabet , 
che  era  del  fangue  Regio, & principale 


CAPITOLO  VNDECIMO. 

Nel  quale  fi  ferine  la  uita  di  Zac* 
caria  Profeta, 


INTROD  VTTIONE. 


Ifpiacere  grande  era  quello,  sdì  Sci 
che  haucua  Dauid  , Regio  tcnQÌ>* 
Profeta  fedendo  fi  perfetti- 
tato  da  Abfalon  fuo  proprio  J4. 


di  tutti,&  a Gicfu  fommo  Sacerdote,ef  figliuolo,  ilqualeera  fomentato  da  Achito 
fonandogli , che  feguitaflero  la  fabri-  fcl,  che  dal  Re  erafhuotenuio  per  amico , ita  expc 
ca,&  non  fabbandonaflero  fino  che  re  &l  haueua  fatto  del  fuo  Confo  ho , come  ?a  hT 
flafle  finita.  Parlò  ancora  alla  gente  baf  egli  fortifica  in  vn  Salmo  con  quelle  paro  Saul 
fa  ^facendogli  gran  minaccie  da  parte  te:  Se  tlmio  nemico  dtcejfè  mal  ed:  me  kni'«ùk 


di  Dio , fe  non  attendeuano  a finirla  ; meperfeguttaffe , io  lo  (opporeerei  conpa- 
che  fu  buona  cagione  di  farla  ridurre  a -* •-»  ' • • ^ r. 


cne  tu  buona  cagione  di  tarla  ridurre  a poiché  il  nemico  dette  fare  opere  da 

fine;  Vedendola  finita  1 1 medefimo  Pro  gemico  >ma  tu  b Achito fcl,tl  quale  io  fobie 
feta  Aggeo.  Et  fu  lui  il  primo,  che  nel  ■ • 7 


T ‘“‘7  V fiuto  per  amico  3per  cu,  mireogcuo  3&oo- 

Tempio  cantò  Alleluia,  che  e canto  di  uer„^,A  CM  LcrfiWì,effteft<ù^aU 
allegrezza  in  lode  del  Signore  Dio.  La  L.iL„  7.  * 


maggior  parte  j fè  bene  molto  breue^  »•  » /,  ^ r o confi- 

trattandoli  in  ella  della  libertà  del  popo  ^ tl  mio  fidinolo  mi  fa ancora  lui con. 
lo  Hebreo,& ritornata fua in GicruU-  irar!°^f° permetter a>& faracofi, che 

lem,  liberi  della  feruitù  di  Egitto,  & la  vtMl vc * ef. nef  inÌcryio^chemuo- 
ri  ftauratione  del  Tempio,  & diftruttio  ancoraq netti  che  pur  mi  perfegu  ita- 

ne de  i Gentili,  della  venuta  del  figliuo  no>)en7fl  eJJeme  meni  euo  U }di  morte  [ubi- 
lo di  Dio  nel  mondo . Morie  in  Gieru-  tfne^  &“  repentine  . Alci io  difpiaccadvne 
fa!em,&  fu  fepolto  appreso  i fepolch  ri  , vf<^erf  perfeguitato  da  vn  altro , a che 
de  i Sacerdoti.  Fù  nelli  cinquanta  anni  h abbia  fitto  bene . Et  cofì  il  figliuolo  di 
dopò  il  libero  ritorno  del  popolo  in  Dio  f e bene  vi  fono  molti  che  lo  perfegui- 
quella  città , nell’anno  della  creatione,  tano  > come  ifuperbi , che  gli  por  ono  vna 
fecondo  l’auttore  della  BibliotecaSan  corona  di  [pine  /opra  la fua  tetta: gli  atta 
ta  tremille  quattrocento,  e feflanrano-  ri  gli  trafiggono  le  mani  con  duri  chiodi;  i 
ue  .Et  come  tiene  il  Martirologio  R-  dtshonejh  to  percuotono:  gli  adirati  le  don- 
mano,  & quello  di  B:da  al  li  quattrodi  no  guanciate  ,t  golofi  gli  datino  del  fieleà 
Lugl  io.  La  fua  Proferia  contiene  due  berc3glt  muidiofi gl t cattano  la  barba  ,&i 
Capitoli.  E Aggeo  uno  dcllidodeciPro  cape  gli , i pigri , & infingardi  gli  pon  ono 
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la  Croce  Coprale  (palle ,& lo  fanno  cantina  narono  i Giudei , & cominciarono  fi 
re  forte  con  e(fa-,&  tutti  quelli  che  mortai - fabrica , ma  prelò  il  pofleflo  del  Regno 
.m'ntel' offendono,  quanto  e inferii  leuano  Cambife,figliuolodi  Ciro,i  Gemili  gli 
lavita}&conej[erecio  vero  ,'folamente  fi  icriflcro  vna  lettera,  cioè  quelli  che  ui- 
lamen  radi  coloro , tquah  eoli  ama  ac-  ueuano  in  Samaria , & nell’altre  terre 

careuL*  yquandoqnefh  / offendono  ; come  circonuicine  di  Gieiufalem  , dandogli 
lo  diede  ad  intendere  al  Profeta  Zacca~  a mìo , come  di  nuouo  fi  edificauaquql 
ria,  che  (e  gli  di  mofhro  pieno  di  piaghe , & la  città  in  pregiudicio  del  iuo  Imperio, 
di  ferite  érd.i  lutdimandato  cbtfbaucua  pcrcfie  in  quella  lempre  erano  fiati  Re 
tratt  ito  .eridotto  in  qu  Ila  manieraci fpo  ribelli  alla  lua  Corona,  come  nelle  Tue 
fé:  Qriefìe  piaghe  thivr ice  unte  in  cafadi  b'florie , & annali , poteua  vedere  che 
quelli, che  mi  ama  vano , in  cafadi  quelli , l°ro  rjcordandofidel  Sale, che  haueua- 
0 che  dovevano  dm  irmi  per  le  buone  opere , no  magiato  in  cala  Aia  (&  dicono  que 

che  dame  h t inorine  nato  ,/>  urilcuate,  & P®rchedi terra  di  Caldea, & Perfia 

^ N r i_  i » i’  i-  • i , ^r-innupniin'  farM.'m..'  J.'  U « I . 


feTgpjfr  Accanar  che  vuol  dire.  Me-  era  fiata  tanto  conrraria  alti  luoifiati, 
moria  del  Signore,fù  figliuo  gli  diede  licenza,chedifturbafieroqucl 
lodi  B irachia;  nato  nella  ter  la  fabrica,  e cofi  fecero  ; onde  l'edificio' 
vw  w**5  radi  Caldea, come  dicono  S.  del  Tempio  in  particolare  fece  paulàfi 
Epifanio,et  Santìfidoro,fù  liberato  có  no  al  fecondo  anno  del  Re  Dario,  che 
gli  altri  Htbrei,dallacartiuitàdi  Babilo  firinouòloro  la  licenza,  che  ritornaflc 
nia,&  lenetornòinGicru(àlem,douc  roafabricare.  Et  perche, andauano  in 
nel  fecondo  anno,  & ncll’ottauomefe  quella  ritenuti,  commandò  Dio  nel  le 
del  Rè  Dario  cominciò  aprofetizarc.  fiomefeal  Profeta  Aggeo,  & poinel- 
Fùduemc&dopò,  che  Aggeo  profeti-  l’ottauoal  Profeta  Zaccaria,  che  da  lua 
zò.  Se  da  quelli  ne  guadagnò  Aggea  parteparlaflcroa  gli  Hcbrei,checon  la 
l’antichità.  La  cagionedella  fua  Profe-  fabrica  del  tempio  feguitafleroauantù 
tfafù  la  medefima,che  quella  d’Ag-  Tutti  due  quefìi  Profeti  l’uno  dopò  Tal 
geo  ; erano  fiate  cattiuein  Babilonia  le"  tro  parlarono  con  Zorobabcl  figliuolo 
dueTribùjdi  Iuda,&  Beniamin,  fectan  d»  Salatief,che  era  il  principalede  i Giu 
D Ha o*  tadue  anni , come  dice  San  GferomV  dei,& del  fangue  Regale,&  con  Giesù 
in  proto.  mo,fe  beneGieremia  n*ùflegna  fettao  figliuolo  di  loledeCjlommo  Saccrdo- 
ta  j & ve  ne  dà  Ta  ragione  Lira,  perche  te,  dichiarandogli  lauolontàdi  Dio, 
SanGferonimo  cominciò  à numera  che  era  il  farfi  di  nuouo  il  Tempio,  di 
redopò  la  cartiuitàdi  Ioachim,chefù  chenehaueuanodigià  hauutola licen 
atlantiche  quella  di  tutto  il  popolo.Suc  za  dal  ReDariojondei  loroconuicini 
cede  che  hauendo  l'Imperio  di  Cai-  di  Samaria  non  gli  dauandimpedimé- 
dea,Ciro  RcdiPerfia,hauendonepri-  to-,  & cofi  per  quella  via  fi  profeguìla 
Oato  Ballàfar,  diede  licenza  a gli  He-  fabrica,  Se  reftò  fornita*  tjuefio  fù  il 
brefeattiui  di  quelleducTribùrche  le  principiodella  profetia  di  Zaccaria, nel 
ne  rornaflero  in  Gicrufalem,&  di  nuo  la  profecutionedi  quella;  procura  di-  2 
no  fabricafiero  il  Tempio, doue  offerii-  ftoglicregli  Hebrei  dalli  vitij;  de’  qua-  ** 
fero*  loro  facrifieija  Dio,  ricordando-  li  furono  incolpati  i padri  loro , & di 
fi  di  lui, & dell’  ImpetiofuO'Sc  netor-  quelli  caftigati.  Propone  alcune  vifio- 


L ,ol,uuv/  ■ » uaiuiu  ^ v.iiw  ijc  puicud  u ni» 

di  rifultare,  & che  ad  cITì  dandone  li- 
* cenza,  gli  haurtbbono impediti  IIRe 


leflela  lettera, & uedutoper  antiche 


memorie,  comelacittàdi  Gicrulàlern 


m 
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& riuelationi  che  gli  furono  fatte , piu  conueniente  per fimi  le  effetto  .mad  oro; 
che  non  poca  ofeurita  ritengono , & & ciò  per  tl  miflerio,cbe  è qu'/nnc'jtufo  & 
hanno  datomolto  da  fare  à molti  Teo  ^ che  effóndo  lucerne  del  Tempio  di  Dio i 
log r,  come  auuerti  Sifto  Sancfe  nella  Sacerdoti  >fctn  Quelli folle  qualcheimper- 
fua  Biblioteca  Santa . Dice  gra  n colo,  fettone , ò mancamento  .quello  che  l'ha  da 
&™o\u articolari  della  venu^del  fi-  correggere  ,&  emendare  non  hacLeficrc 
ghuolodi  Dio  nel  mondo.ScrilTc  la  en  j — •>  > -•  > JJ  * 


V 


x i una  utiu  lua  illune,  oc  ucvia  ru~  ',éuìì„  „ ' ‘V 

4a  de’iiioi  Apertoli  .lardandolo  (olo  ZrZPZZZPJi  Za  ’ J 
nc  i Cuoi  traudii.  Auuilagli  babitan  • #7 d ma£g,lrpreuu>,&flim« ,ra tut- 

.,i  di  Gie  ufalciii.che  f.  come  per  i pcc  ,,&l,alm  1«'(f°,P'rcb'cb,  de- 

caci  de'  loro  padri  hape.ua  Dio  permef-  <Z™n>d«r'P°' fa'te- 

lo , che  la  città  forte  diHru«a,&  rima-  M<y'À'»''lfcr'moho*hod,car*,,M 

nelle  abbandonata  ,cofi per  le  buone-  eHeì  cflPtc>i°  [Lvtr!u  * <^rcfl  Prx*dcnzjz . 

•opere  loro , & loro  buoni  feruigij  fa-  queftovo  fé  £)to  darci  ad  mtendere  nel 
f ebbe , che  la città  folle  popolata  di  al-  Profeta  Mafachtajlcj naie ptupart icol or- 
trettauta  gente,  òc  più , come  prima  vi  m-nte  degli  altri  Profeti  >par  facon  iSaccr 
era.  lnfiemecoacaltigarei  Caldei,&  dotigli  ammoni fee ,crrrp  ende , & gli  dt- 
altre  geniche  gli  haueuano  periegui-  chiara  quello,  che  debbono  fare, per  fòdisfa- 
tan.rigoroiameme.  Morie  Zaccaria  af-  re  ali  alto  vfficioche  tanno . Et  coji  oràmo 
fai  vecchio  in  Gicrulalcm.òc  fu  lotterà  fUA  Maefla  , chefojfe  il  fuo  valore  , corno 
io  fecondo  che  dice  Dorotco  Tirio  ap  di  oro  ,0-queflonon  folo  nellaperfona , ef- 
preffo  Eleuteropoli,in  vn  campo, chia-  fendo  belfjjìmo , & di  grato  afperto  .ma 
anato  Noeman , nellianni  dcllacteatio  - nella  vtftu.cheinlui  fu  tanto  eleuaia , che 
■ne  come  dic$  Silfo  Sanefe,tremiJa  quat  ottenne  il  nome  di  Malachia , che  e lime- 
troccnco,efcffanw.  Adegua  i<  luogior  de  fimo  figm ficaio , che  Angelo  Nonché 
no  il  Martirologio  Romano,  V 1 uardo,  fofje  Angelo  emanato  in  lui , come  dtffe - 
&,  Beda nellifcidi  Setrcbre.  Zaccaria  è ro alcun?,# lo  nfenfee  San  Gier  animo, 
vno  dqlli  dodeci  Profeti  rainori.rileri  - mache nell  intuitone dellavua  nella  (tea 


D Hier#. 
in  c*  prò 
Ioga. 


la  proretiadi  Zaccaria  nelle  leuioni  del 
Mattutino  delia  fetta  feria, nella  quinta 
Domenicali  Nouembre. 


re  ^accolta  dalli  medcfimi  luoghi,  c efifo 
no  cauateancoV altre  di  e fi ì Profeti  m qua 
fiaforma.  7 * 


i-fr 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Neiquale  fi ferine  la  vi, fa  di  Malachia 
...  Profeta . ; , 


1NTRODVTTIONE. 


Alachia,  che  s'interpreta  An- 
gelo^ metlo  di  Dio,  che  è il 
medefimo, alcuni  li  penlaró 
no, che  veramente  folle  An- 
gelo, ilquale  (cefo  dal  Cielo  baueflfe pi- 
gliato corpo  per  dichiararealiiGiudei 
quello,  che  era  volontà  di  Dio, che  do- 


25  .(T'Apri 

l«f 

ì 


^ fuo  T empio  mtfevn paro  di fitto  verità.S.  EpifaniodKC , che  nacque  in 
celatort  d oro, con  1 quali  fi jmocelafje  le  /«-  Sofia  terra  dellaTribù  di  Zàbulon, do- 
ceme, che m quello  ardeuano . Nonvolfe,  pò  la  libertà  data  alle  due  Tribù  di  Iu- 
che  fo  fiero  d’acciaio  j (e  bene  pare  metallo  da , de  di  Beniamin,  di  ritcrnarfenc  di 

T 4 Babi- 
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Babilonia  in  Gìcrufalctn , & loro  di-  ncfeeflcre  fiatò  ne  gli  annieirca  trc5 
ft  retto,  gli  diedero  nome  d*  Angelo,  mila  quattrocento  della  crcationc.  E 
perchefù  di  molto  leggiadro  alpetto,  vno  dclli  dodeci  Profeti  minori  conte- 
se di  ammirabili  coftumi . Riterilce  il  nuci  ne!l’Ecclefraftieo,&  bà  l>ltimo  Ecclc** 
Bibhotè-  medcfimo Siilo  Sanefe,vn  tonata  Cai-  luogo.  La  fua  Profetia  è di  quattro  ca- 
ca cìumÌ  deo,&  dice>chc  fono  del  fuo  parere  gli  pitoli,&  fi  legge  dal  la  ChiefaCattoli» 
lachias,  Hebrei,chefu  Malachia  EfdraSacerdo  ea  nelle tettioni  del  MattutinodelSab- 
te,  & letterato  tra  gli  Hebrei  , delqualc  baio,  nella  quinta  Domenica  di  No- 
i fono  nella  Bibiaquattro  libri  i due  dei  wembre,& in  meffe  tra  L’anno, 
quali, che  fono  i primi  » la  Chiefa  Cat- 
tolica gli  tiene  per  riceuuti  per  facra  CAPITOLO  TERZODECIMO. 
Scrittura,&:  nel  Catalogo  de  gli  altri  ca 

Hlero.  nonici-  S.  Gieronimo  riferilee  quello  Nettale,  per  refidtto  delle  vite  de'Proft* 
di  parere, & non  glicontradice.  FondanG  /;  Minori  , fi  tratta  dell’Or 4- 
to.  4.  ' quelli,  che  ciò  intendono  nel  crollarli  ttone,nellaquak  inni  lor» 

le  medefrme  ragioni  ne  i libri  di  Efdra,  sofferti  tarottt* 

& in  quello  Profeta,  pome  quel  la,  che 


. i 


Kalach. 

2. 


dicci  Le  labbra  del  Sacerdote  hanno  là- 
picnza,&  la  legge  di  Dio  dette  edere 
afcoltarada*ta  bocca fua , perchcè  An- 
gelo del  Signore.  Malachia  tratta  nel  la 


io  ; 


A Granone , tra  gli  aftrf  eflet 
cirij  (pirituali,ne  i quali  G in* 
pi  egarono  rutti  i Profeti , fa. 
il  mezzo  vero  di  farli  ottene 


4* 


gelo  dei  Signore.  Maiacnia  tratta ncna  n mezzo  vero  dt  raru  ottene 

Ria  Profctia  molto  particolarmente  de  re  da  Dio  noftro  Signore,!  faaori  gra- 
fSacerdoti,riprendcndogli  decloro  dif  di,  le  prerogatiue , & mifeticordrcche 
ferri-, minacciandolidi  gran  trauagli,&  hebbero.  Et  ciò, non  pur  di  un  foIo,ma 
calamità  fe  non  ne  faceuano  emenda . di  tutti  loro  G verifica  -,  poiché  tutti  fu.- 
Difegna,&  finge  vn  modello  del  buo-  rono  molto  inrentrall’oratione;  Perii- 
no Sacerdote,  che  deue  eflère  fapiente,  che  farà  bene  per  fine  delle  vite  del  li  d© 

& di’ coftumi  Angelici.  Ragionadcl  deci  di  efirMinori,  che  di  quella  vinti 
Maboh.  plccurf0rc  dei  Mcflf?a,che  ftà  S.Giouan  fi  ragioni.Er  per  far  dò, viene  in  prop© 

*'  ni  Bachila  y ilquale  chiama  Angelo  di  fitoquelto  ychc  narra  laScrkturadiuf- 
Dio,perche:talefunellafua  vira*,  & : del  nancnibrodelh’Numen,chccaraina» 
la  venuta  del  mcdcfimoGicfuCbri Ilo,  do-il  popolodi  Dio  per  il  diferro , arri-  3 
- &che  G farebbe  veduto  nel  Tempio  uò  nella  prouineia  & terra  di  Moab^t 
di  Gieruiàlem , & adduce  quello  celli-  veduto  dai  Rè  Balac,  figliuolo  di  Befor, 
monto  la  Chiefa,  nel  giorno-che  il  tìgli  ilquale  regnatza  nelli  Madianiti,  SC  t*, 
jjolo  di  Diofu  prefentatonel  Tempio.  Moabitiche  fe  gh*  preparaua  vn  ma!  gi 
Finalmente  tratta  del  giudicio  vniuer  • uoco,  con  quella  gente , Se  che  potenti 
fale,&  dice  precilàmente,  che  precede-  temere  la  perdita  del  li  fuoi  Regni,  Se 
rà  a quello  giorno',  ilquale  chiama  già  Ilari  per  prouederur,  chiamò  a confiti* 
de  &;terribi!e,  la  venuta  del  Profeta  E-  to  i grandi  del  fuo  Regno , Se  altri  j SC 
fa  a predicare, Se  che  contienila  rcuo*  rfel  Configlio  fi  ordinò  di  mandare^ 
ti  de  f padri  alti  figliuoli,&  dd  figlino--  ambafeiatori  al  Profèta  Balam , por  tari 
Jf  alii  padri;  dandone  ad  intendere  , do  nelle  loro  mani  il  prezzo  di  quello, 
che  fi  cotuern ranno  quelli,  che  del  po  che  andauano  a dimandargli,  che  era* 
polo  Hfebreo  faranno  reftati  nella  loro  che  vernile  a maledire  quel  popolo  • 
durezza,  alla  fede  di  Chrifto,&  che  fi  Origene  fi  marauiglia  d’intendere^,  . 
ì or  fai ucranno.Mori Malachia,  Se  fufepol  quello,  Se  dimanda  Che  roifterio 
b * to  nella  lua  propria  villa  di  Sofia , cho  comprende  in  fe  il  chiamare  vn  vec-  in  n» 

^ poi  ficbiamò  Ramata, ò Aritnathia^La  ehio  informo,#  fciocco,pereheG  mec 
fua  morte  fecondo  il  Vcfcouo  Eq-uili-  ra  in  vn  mucchio,&  dica  ai  popolo  He 
no , fu  a!Ti  ventitré  d’ Aprile . E tempo  breojMalcd icari  il  Signore  Dio;  & che 
nclquale  profeti*©  alfegna  Siilo  Sa-  pe  tifino  con  quello  lòie  liberarli  dal 
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.fi».  r.v?  danno, che  gli  minacciaua  la  furia  di  Tei  rate,&  con  gente,  che  le  gUardauano, 
cento  mila  huomini,  tutti  che  fi  cinge-  la  Chiefa  fece  per  lui  oratione , fi  fpez- 
> uano  la  fpada;  &c  che  non  fi  prouegghi  zano  le  catene,  dormono  i foldati,  Oc 
no  di  munitioni , fortificando  le  città , le  guardie,  fi  aprono  le  pone  della  car- 
mettendoui  guarnigioni, ben  prouifte  cere,  & refia  egli  libero  . In  modo 
di  armi  neceflarie-,  ma  che  folo  fi  pentì  che  l’oratione  è arme  de’  Cattolici,  fo- 
no con  quello  rettarc  liberi , e che  fimi  ga,&  taglia  come  il  bue,con  la  1 ua  li  n- 
le  mezzo  non  fia  perii  parere  del  gua  Therbe  delle  tentatiom  dalla  radi- 
: auuentato , ma  d’vn  Senato  di  due  Re-  ce,  poiché  vedendo,  & con  fiderando 
eni  tanto  principali  ? Et  rifponde^  quello  il  Demonio  Sollecita  il  Re  Ba- 
quefto  Dottore  ( non  fi  arrecando  a lac,&  il  fuo  configlio,chc  pigi  ino  altre 
dire, che  fia  fuo  parere , ancorché  fofle  fimili  armi  contra  gli  Hebrei , & però 
il  fuo  il  meglio , di  quanti  altri  del  fuo  chiamano  lo  fciocco  vecchio  Baia  ere 
tempo  fi  trouauano,  ma  di  Clemente.  dendo,co’l  maledire  folaracnre  il  popo 
Aleffandrino,  fuo  Maeftro)chc  quiè  lo,  reftarebbono  da  quello  liberati.  Ne 
rinchiufo  il  valore  della  oratione , la  temono, fe bene  era  peflìroo  Balani, 
quale  è propugnacolo, & diffefa  contra  che  la  fua  oratione  non  farebbe  diati  - 
tutte  le  potenze  del  mondo  ; & cofi  lo  dita  -,  poiché  anco  quella  delTbippocri- 
ifteffo  Re  Balac,  eflendo nel  configlio,  to,checpefiìraoè  fatta  in  vano.Chri- 
lo  diede  ad  intendere, dicendo  : fico-  fìodicedell’hippocritojchefà  oratio- 
me  fuoleil  bue  tagliare  conia  lingua  ncin piazza, & chelafua  intemione 
; l’herbe,chcuà  pafeendo  dalle  radici,  è di  farfi  vedere, &eflere  tenuto  pbuo 
cofi  quello  popolo  ci  hà  tutti  adifitug-  no,&  viaggiuge,  che  egli  ottiene  quel 
gerefinoallc  radici.Ilche  ècoroedire,  lo,chcdimanda.  Dimanda l’hippocri- 
cheil  popolo  di  Dio  con  la  lingua,  che  rodi  effere  veduto?  dunque  fiavedu- 
è l’oratione  fega  le  herbe  dalla  radice,  to*,vuoi  che  ti  tenghino  per  buono? 
cioè , manda  per  terra  tutte  le  male  in-  fia  dunque  alla  buon  hora . L oratione 
clinationi,&  tutti  i viri) , & anco  gli  i-  mai  è fatta  in  vano  ,&  cofi  pareua  a 
Belli  Demoni)  vince,  & fa  fuggire,  quella  gente, che  farebbe  effaudita  quel 
Diceua  lo  fpofo,  che  il  collo  della  fpo-  ladiBalam , fe  bene  era  mal’buomo . 
«tic.  4. . fa  era  comc  la  torre  di  Dauid,doue  era  -Et  non  picciolo  ammaeftramento  può 
no  molti  fcudi,òrotelle,molti  elmi, & diquècauarfi  perquelli,che  s’impie- 
tutte  Tarmi  de  forti.  Il  collo  vnifceil  gano  in  quello  Santo  effercitio  dei- 
corpo  con  la  te(la,&  cofi  può  fignifica  Toratione , che  il  Demonio  veduto  il 
re  Toratione , chè  fà  i fedeli , che  fono  bene  che  gliene  rifulta  conlalingua, 
membri, vnirfi  co  il  fuo  capo,  Chrillo fi  vale  d’altre  lingue,  & le  piglia  per  ar- 
Poiche quella  oratione  è la  fala  dell’ar  me, per  far  loro  guerra  . Quella  bene- 
mi, & leda  contra  tutte  le  tentationr,er  data  donna , Anna  madre  che  fa  poi 
trauagli,a  córra  tutto  l’inferno, liquame  del  Profeta  Samuel  , efiendofi  leuata 
#.  Ma-  lafcia  abbattuto, & lenza  forze.  La  fcrit  dalla  tauola  del  fuo  marito  più:  defio- 
*».  curaauuertedi  Giuda  Macabeo,  che  fa  fedi  orare,  che  di  mangiare,  fe  n’andò 

* cena  oratione  quando  entraua  ndle>  al  Tempio  afupplicare  àDio  ,che  gli 

fuc  battaglieli  ne  riportaua  la  vittoria)  conCedelfe  vn  figliuolo,  & per  que- 
fc  lo  feordò  vna  volca  contra  Alcimo , fio  non  fi  cutòdi  formare  parole , ma 
&fùvccifo-  Siano  pur  leuate  tutte-,  dentro  al  fuo  cuore  glielo  dimanda* 
l’altre  armi,&  lafdfi  quella,  che  gli  ap  - tra;  & fece  voto,  che  glielo  offerirebbe 
porterà  la  vittoria.  Il  buon  ladrone^  nel  fuo  Tempio,  fe  gjieThaueflfe  co»* 
- • fti  legato  di  pìedi,ec  mani  ad  vn  legno,  cefo.  Et  ancorché  ciò  not>  dille  conf 

non  gli  cucirono  la  bocca,  & fi  liberò  parole  efteriori  > ma  dentro  l’animo 
•L- dai  Demoni)*.  San  Pietro  legato  in^  fuofolamente,perchentoijeuadelab“ 
carcerecon  duecatencj&infiemecon  bra  ,conduffe  quiui  H Demonio  vna 

x incatenati  due  jfolcfaci,  le  porte  fet>  maledetta  lingua  del  vecchio  Heli  t 

...  — * * — dnrV' 
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' e gl  i*  di flc  ; Tu  debbi* £0ere vbbriaca 

uattene  a final  tire  il  nino , ebe  hai  be’  huomfntfi  r v '**' *°  0 Ci  fcuro>  ***&  ™P«, 
«luto.  Et  non  diccua  il  nero, pecche  An  félonea  fi,?™  *"?  ^ ’ & r«X>  “i?' 
ma  non  beueua  uino , ma  fi  bene  Jagri.  fi  tiX?™?2  3'La  matt''na,quando  “endlc 
medi  pena , & d’angullia.xhe  nel  iuo  fi o chcàfo re^"ufc»8«<  Paggio  auui 
cuore  banca  £r  pecche  ne  anco  nel  gnorelamn  ^e.00^ancofi,',S«- 
Tempio  ut  cfìcurezza  ,di  quelkivuer-  E?”'8-1  lioratella , che  e di 
ra, che Juicita conira  quellXdie  fanno  .potano  ° vr<,“ndo P‘'rancofia- 
oratione,con  figlia  Diocolui,  che  vuo  IllX  n,?.n  13  *al c,a  1,0  vederla  ta- 

efiareit,  anello  cflerci, io,  eber/n'^  1^^?' rat'qUe'10  traal 

tri  in  vna  <lanza,&  fi  ferri  dietro  la  por  ?l,lJS£/-'ltta;ma  nclla  legge  di 
loan.4.  ,a>cl>c  iui  lari  ficuto  di  chi  lo  uada  mor  more  |£“?*>mauan'';fi  fonti  , ndl'a- 
morando . Hauena  di  già  Diodetto  ad  ^f’&!a™ore  am™ette  fano,  e , & 
vna  donna,  che  gli  dimandò  doue  s'ha  ,,/^r  ceC*a  daic°r°’&'<:0l‘aqualfi. 

-ueuaa fate l'oratione, chenon nel  mó  uidVeV/n hiV"0?  Iolo^omcd'^  Da- 
te,ne  mancoin  Gierufalem.  Volle  in-  fri  ™ falera,. 14  matti  na,&airhora 

ferire, chenon  purnelmonce,doueo-  Cl  riC  1'  ?FunSenella  margina 

rauano  i Samaritani,  nè  manco  nel  Té  tai'h™/  j|la“Vzza  nol|e  i perchpa 
pio  d.  Gierttlàlem.doue  facrificauano  i ;?  p^Xlom/r ì Ire  Pan,‘ 
Giudei,majnogni  luoeo^&inopni  ré  L Prcli°>come  riferì  Tee  San  Luca,  l’a-  T 
po,fi  può  fare  orationefEben  .veti, che  ?" f lBO  am“°>  d'eendo,  che  ha-  X“C*',,* 

il  piu  preciofo,&  profitteuolc  luogo  & Vn  ata?  amico  *°reflie- 
P far  orationeé  la  Chiefa,  maafleena  Imi*  Tr  Jl“euacf>edarglida  cena  ; 
chefi  faccia  in  luogo  na  (collo,  aaio-  ' ".ud inc  > òi PMabo la . «i 

che  di  quella  maniera  fi  liberi  quello,  1 J d,vr  cftcacla  della  ocati  one, co- 
che ora  dalle  contradittioni.Ef  anco-  traretno'aFarnr0  ' San'‘’chcd‘  quella 

ra  accioche  fi  vegga , che  Dio  eflaudi-  COnXi  Kr.quci.,a  occafi°ne  ac- 
Ice  l’otat ioni  anco  lenza  l interceaìo  • £ualSfn  3 <Thìc(a  C?ttolica  limile^ 
nedi  terze  pcrlònc, quello  dico.lafcian  np.f,' J|  f.cr  le.X-ctan,e,ciie  (òno  tut- 
ti0 II  punto, che  è necefiaria la  in tcrccf  A,n.cora  quello  4 

Loncdc  Santi, iqualipoflono,  &i  va-  oriamo  *iarc  nnehiufi  quando 
gliono  molto  apprcffbà  Dio  ceiiK?pC  h,n.rcgDO 1 orai  ione, che  fc-  l 

per  f fuoi  meriti,  & preghi,  concede  a frrmn  r™^-a*^Cdcndofi  nei  ietto  *n 
i fedeli,  chea  quelli  fi  racco mmaoda  uolfe  v^r  PfnCO,°  *>•"’«*  ^ctìri 
fiogratiegrandi,&miicricocdiore,ma  uuertiro^i «Immuro a farc-oracibnc.a- 

A accade, che vno fuolcandareà  ricerca-  na„,  in ' d Profc*a *fc»a,ches’auuici- 

read  vn  altro  qualche  cofa,&  median  Tcrnn.v/  * oò  ^ccc  percheil 

te  quelli  che  fi  trouano  alla  presenza , il  /faf,daqU?!^,^anda;&^crchc 
ttiegli feruonodi tefiimonij,& cTimer  oliatore rrf ’ chc^11  mc' 
ccflori,  egli  gli  dà  quellojchc  le  folle  /ò  cor  a ner  nìr  g ' ’ & an“ 

Jonó  gli  darebbe-,  Cofi  non  fa, Dio, ini-  cii^erano^n  m,enC  « ^ 3 qUCgl,‘»  J - * 

. peroche  fé  bene  darai  nella  tua  dàza  fo  ua  a rn  hJZ3  ’ $ cofl  ora- 

lo,  ti  eccederà  in  ognimodo  S.Maettà  d na(jro.(!°*  ?ua  Maefta  lei-  •« 

quello, che  dimàdi!xanto  che  ™ogni  a Hafe^  vi 

luogo  fi  può  fare  oradone  ; & anco  in  Et  ili  ? V^duto  coine  d°bbia- 

ogni  tépo . Che  fe  beneil  Re  ha  !e  file  in  ogni  tempo  "refi!  ho?  ' H°g°^  ^ 
liorediputateperdormire,  per  mangia  mm!  e a "ora  dl  Vcdcre_v 

re , per  ricreare , Se  (è  nc  latóaT^Ò  Ss  S °fw,e-  Da)la  dottriT 
tre  per  i nogocij.nelqual  tempo  nego-  condWoni  fi^e  fi  CaUa  ’ n!’C  qua,,ro  Tho.  u. 

^ Se 
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' Se  alcuna  cofa  (dice  ) dimanderete  a redei  vino  at  Medico,  & egli  darglie- 
miopadrein  nome  mio,,  Hate  ficuri,  ne/ariavria  crudeltà,  poiché  si,  che  lo* 
«he  egli  ve  la  concederà  > La  prima  porterebbe  della  vita,  Cofimedefi  ma- 
conditione è, che  quello, che  U diman • mente  non  fi  dimandia  Diocbefac* 
da  fia  cola  ragioneuole,chcin  fcriten-  eia  quello,  che  non  farebbe  il  medico, 
ga  pelo , & radura , & quello  è quanto  & fe  lo  faccflfe , farebbe  per  cafligo  di 
alla  prima  parola,  le  alcuna  colà.  £a  chi  lo  richiede . Etcofidiceil  raedefi- 
feconda  conditione  è , che  fia  perleue-  mo  Santo  Agoftino , che  Dio  concede 
rance,  & tocca  alla  feconda  parola,  dir  alcune  cofe  ,che  gli  dimandano  huo- 
manderete, vna  volta,&  vn’altra  lenza  minipeUìmi,  efleodo  corata  di  loroa- 
fìnnehezza.  Laterza  che  Ga  fedele^,  dirato,  che  fe  Reitero  nella  grafia  Aia, 
noe,  che  ti  confidi  colui  che  ora,  chc_,  non  gliele  concederebbe  . Betfabe^ 
otterrà  quello, che  egli  dimanda.  L’vlti  dimandò  à Salomone  fuo  figliuolo  v*  ’ 
machelia  humile,#  conpienfi  alfvl-  na donzella, chiamata  Abifag,percbe^ 
rima  parola, i n mio  nome.  Cioè, che  folte  moglie  di  Adonia  fuo  fratello,  ha 
iolui,che  fa  oratione,preghi  per  i meri  uendogli  lui  impofìo,  che  in  ciò  lo  aiu 
%i  di  Giesù  Chriliu,piu  che  per  i fuoi.E  rafie, & ella  faccettò',  impcrochecco-v 
.adunque  la  prima  conditione  che  quel  fiume  di  lóro, che  quando  fono  gioua- 
o cheli  dimandala  cola  ragioneuo-  ni,  come  fu  lei,  diuenute  poi  vecchie, 
p.  Chrir. ,e»  c,ie  babbi  a entità  in  le . San  Giouan  feruono  per  mediatrici,  & interceduti 
«n  Mott.  ni  Grilòitomo  dice,  Ditnanaa  a Dio  ci*,onde  viene  àverificarG,  che  le  fono, 
Zho  st  ^u?,,achc  Ga  conuenicmea  lui  di  dar-  comelepignatte,cheelTendo  nuouo 
loci  ,Ckate  di  riccucrlo.  Nondiraan-  in  effe  fi  cucina  da  mangiare,  & fatte 
derai  cole  terrene lolamente,  perche  vecchie feruono  per  vn  tetto , ò pezzo 
non  te  le  darà,ò  le  pur  te  le  concedefie,  diefle,pcrportarfiil  fuocoda  Vnacafa 
lara  in  dannotuo.  Vergognati  dice,  all’altra.  Salomone  intefo  quello, che^ 

. di  di  mandare  à Dio  quello,  che  polle-  fua  madre  gli  haueua  detto,  rilpofe.  Ec 

^ndo!°  tu , egli  ti  commanda , che  io  voi, madre,  & fignora  acconfentirctc, 

‘ . 1 quello  ti  priui ,&  te  ne  lpo-  che  facendofi  quello  matrimonio, con 
*£.■?  gh.  Et  in  vn  altro  luogo  dice  I ideilo  i danari, & facoltà, che  Abifagpoflìede, 

• Santo.  Cola  indegna  e ad  vnSigno-  & có  il  nome  di  Regina,  che  gli  lafciò 
.re  tanto  liberale,  cauto  potente,  òc  de-  Dauid  mio  padre,di  cui  ella  fu  moglie, 
fiderolòdi  lare  gtatie, il  dimandar  co-  il  mio  fratello  Adonia,  che  bà  bauuto 
, le, chem quetta vitati conlumano, de  prctenfionedi farfiRe,& dalla fuabdn 

hanno  fine,  come  fono  le  temporali,  da hà  il  Sommo  Sacerdote  Abiararv& 

- ■ . Seneca  rilerilce  Alellandro  Magno,  Ioab  Capitano  del  Regno,iqualivolc« 

che dimàdàdogli un  certo buomo  vna  uanocbefofle  egli  Re,  & nonio, oc- 
.v«  pieciola mercede, cgti  giunche  molto  ccngà  horail  fuointenro,& refii  Re, 
piu  di  quello,  che  lo  richiederla,  Iluoi  &lo  lènza  Regno  ì Rimafe  Bctfabt, 
fauoriti  gli  dimandarono, perche  Si-  marauigliata , perche  non  inrendeua 
gnore  date  voi  tatuo  a chi  U contenta  quella  trama,  & hebbe  caro,  che  Saio- 
di  aliai  miuor  quantità?  Rilpon,Co-  monerion  concedéffe  quello,  che  gli 
Bui  dimanda  fecondo  il  gradu  Ino,  ÓC  haueuadimadatOiCofi  ancora  di  mol- 
lo g>i  dò  lecondo  il  mio.  Et  a chi  di-  tC  volte,  fevedelfimoi!  cuore  di  Dio 
mandane  tee  lecito  chiedere  a Dio  he  feoperro,  gli  renderemmo gratie,  che 
d Atiprf  n* temporali,  rifponde  il  beato  Santo  non  ci  haueffe  conceffo  cofe,  che  eli 
! i Yemen!  A$>ttino,che  si,  ancorché  deueeffere  haueflìmo  dimandare  jJequali  non  ci 
piofpeti.  con  modeltia,chc  leè  conucnicnto  «onuengono.MjrcoMarulonarradi 
g;i  lìanoconceduti,&  non  conucoen-  vn  cieco,  che  ricuperò  la  vifia,  vilirdn- 
dogli , che  gli  fiano  tolti . L’infermo  do  il  Sepolchro  di  S.  Tomafo  Cantua- 
<be  hà  gran  dolor  di  colla, il  dimanda-  tictàc,  fubito  che  fu  roattifizato-,  .Ar. 

che 
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che  e (Tendo  molto  contento, un  Santo 
buomo  gli  diffc  : Et  come  fai  tù , che  fi 
conuenga  per  la  tua  anima  la  uifta,che 
auto  ftai  di  efi*a  contento?Credi  a me. 
Se  ritornatene  da  quel  Santo , Se  fuppli 
calo.che  dimandi  a Dio,  che  fé  il  uede- 
fc  hi  da  eflere  cagione,che  ru  ti  dàni  te 
nepriui,  altriméci  te  lolafci . Colui  più 
torto  sforzato , che  di  buona  uoglia  ut 
tornò,dc  fece  l’oratione  fecondo  il  con 
figlio  hauuto,&  come  l’hebbe  fatta,  re 
fio  cicco,com’era  primajonde  fi  conob 
be,che  l’hauer  la  vifta  non  gli  conueni- 
ua.  Nel  libro  chiamato  Spcchio  die£ 
Tempi, fi  deferiue  di  due  Romiti  j l’uno 
dimandaua  a Dio  l’acqua  per  il  Tuo  hor 
co  quando  gli  pareua,che  n’hauefle  bi- 
sogno; Se  l’altro  pregaua  Dio, che  glie 
la  mantenefle,  fenza  aflegnare  tempo 
dell’acqua, & qucfto  fi  manteneua  fem 
pre  frefco,&  l’altro  marcito, & guafto. 
Ha  da  eflere  anco  ragioneuole  Poratio 
ne,  nel laqualc  dimandiamo  conragio 
ne  ; perche  fenza  ragione  dimanda  co- 
lui , c he  non  certa  di  offenderlo.  Colui 
dclquale  fopere  fue  demeritano,  & fo 
no  contrarie  alle  fue  parole.  Sariara- 
gioneuole,  che  andafle  qualche  huo- 
tno  a chiedere  al  Re  una  ricca  com- 
menda,& portafle  in  mano  un  pugna- 
le fanguinofo,&  confeflafle,che  finiua 
con  erto  di  leuarlauita  al  Principe  he- 
reditario  del  Regno-Cofi  fa  colui,  che 
dimanda  gratiea  Dio,effendo  in  pecca 
io  mortale.  Non  pretendo  però  io,  di- 
cendo quefto,che  debbino  reftaredi  di 
relaCorona,&  fare  orationi  quelli, 
che  fono  in  male  flato , che  peggio  fa- 
rebbe il  non  farlo;ma  che  non  h mara- 
uiglinofe  Dio  non  gli  eflaudifee  cofi 
inunfubito.il  pubi icano entrò  nclTé 
pio,&  n’ufcì  giurtificato.  Se  la  Madda- 
lena aggiunfe  ai  piedi  di  Chrifto  ,& 
reflò  affo  luta  ; Se  medefimamente  il 
buon  Ladrone,  che  orò  gli  promifeil 
paradilò  in  quello  inrtante.  Tutti  que- 
lli con  le  lagrime  loro  nettarono  il  pu- 
gnale fa  tignino  lo  del  loro  cuore,  Se  co 
2 furono afcolcati,&  (pedici-, ma  men- 
tre che  il  pugnale.  Se  le  mani  danno  in 
fanguinate , non  è da  penfare  di  eflere 
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afcoltau.per  Ifaia  dice  Dio,Qaado  voi  XW.  jg 
multiplicherete  nelle  orationi  io  non 
vi  intenderò , perche  le  uoflre  mani  fo 
no  piene  di  fangue . San  Paolo  dice,  Ta-- 
che  facciamo oratione con  lemani al- 
zate  pure.  Se  nette , fenza  ira , Se  fenza 
córcntione.Ilchc  c come  dire,che  mo- 
ntiamo le  mani  nettedi  fanguede’prof 
fimi  noftri à Dio,fe  vogliamo eflete ef 
fauditi.  Colui, che  alza  le  mani, fui  affìf 
fa  gl’occhi,et  la  bocca, perche  có  quelle 
tre cofe dobbiamo  orare,  con  le  mani, 
con  gli  occhi,&  con  la  boccaXa  bocca 
dichiara  quello, che  brama  la  volótà,fiC 
Io  dimanda  a Dio-, le  mani  dicono , no 
fò  male  al  mio  proftìmo,è  bene  che  mi 
concediate  quello  che  io  vi  dimando  ; 
gli  occhi  diconorNe  io  glielo  defidero. 

San  Gregorio  afferma  che  l’oratione  è 
fenza  frutto , doue  è mala  intentione..  inani:  ed 
Sant’Agoftino  dice:  Con  che  faccia  di  orario  *- 
mandi  tù  quello, che  Dio  promettevo  “ 
facendo quello,che egli commandajin  D.  AugUw 
tendi  le  fue  ammonitioni,&  dimanda  in  quodi 
gli  le  fue  promefle.  La  feconda  condì-  knnon*« 
tionedell’orationcèjChe  fia  perfeuera- 
te.  San  Giacomo  A portolo  nella  fua  . tleJ 
Canonica  dice  : Molto  vale  l’oratione 
del  giufto continuata.  San  Paolo  fcri- 
uendo  à i Romani,  configlia,cbe  perfe  Ad  Roì 
uerino  nell’oratione . Quanto  fia  vtile  «• 
quello,  bene  lo  intende  il  Demonio, 
poiché  tanti  difturbi,  Se  impedimenti 
fuole  apportare  a quelli,che  fanno  ora- 
tione , per  fargli  defiftere  da  orare , Se 
leuarglidel  tutto  la  diuotione.  Saty  x>.  Greti 
Gregorio  fcriue  nelli  Tuoi  Dialoghi , 
che  nel  monaftero  dell'Abbate  Pópeia 
no  un  monaco  non  poteua  durare  nel 
fare  Poratione,  ma  fubito  che  l’haueua  — * 
cominciata  la  lafciaua  -,  lo  correggcua- 
no,&  egli  non  s’emendaua-,Vennequi 
ui  San  Benedctto,&  vidde,  che  portoli 
quel  monaco  in  oratione,  vn  moretto 
lo  tiraua  per  i piedi , Se  di  quiui  lo  leua 
uà;  fece  per  lui  oratione,  & locafligò 
con  vnadi(ciplina,&  il  Demonio, che 
era  quel  moretto,correndo  in  fretta  co  ; ; 

melealuihaueffedato  le  battiture,  lo  ' 
lafciò.  A molti  accade  il  picdefimo, 
che  per  vn  poco,chefi  ritirino  in  fegli 

viene 
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viene  fabitó  in  penfiero quello, cht^ 
fi  donerà  mangiare,  il  giorno  feguen- 
te*, fé  la  cada  de  danari  è aperta,  fé  vi  uà 
no  ladri;  Tutto quello è vn arri uare^. 
il  moretto,  & tirarlo  per  i piedi  : viene 
D.  Greg.  ^ Demonio, cioè,  & lodilìurbadall’o- 
ìn*  lob.c’  rationi.il  meddimoSan  Gregorio  ad- 
ao-  duce  in  quello  proposto  quella  hifto- 
Geae.ij.  rjadj  Abraham,  che  fece  facrificio  per 
commandamenio.  di  Dio  nofiro  Si- 
gnore di  certi  animali,  iquali  meflì  Co- 
pra vn' Altare  feendeuano  vccelli  Co- 
pra di  loro,  dando  gran  molcfiia  al  Pa- 
triarca,che  le  ne  Icacciaua  uia  vno,  ne 
veniua  vn’altro,nel  che  dimorò  fino 
che  fi  ripolc  i 1 Sole, che  cadde  in  vn  prò 
fondo  lonno  . Coli  auuicne  a colui 
chefà  oratione,che  vengono  quan- 
tità di  vccelli  importuni  di  Demonija 
d ili  orbarlo  , non  bi  fogna  per  quelto 
che  laici  l’orationcil  lèruo  di  Dio,  ma 
chcfpauenti  gli  uccelli  -,  fcacd  da  Ce  le 
malecogitationi,uane,&  impertincn- 
tijche  gli  daranno  molefiia,  procuran- 
do attentione , & diuotionc  in  quello 
chefà,  & in  quello  perl'euererà  fino  al 
tramontar  del  Sole,&  che  saddormen 
ti , che  è fino  che  fornifea  la  uita  *,  per- 
che in  quella  è imposfibile,cbe  non  fia 
mo  molcftati  da  importuni  penfieri . Il 
p.Bema.  glorioCo  San  Bernardo, quando  cntra- 
doSnns?  ua  *n  c^oro  Pcr  ailì^ere  alle  Aie  bore > 
ad  ie  diceua  ; Penfieri  del  mondo  refiateue- 
àcvitam  ne  a quella  porta  fino,  che  io  ritorno, 
d*^uc0  Coli  debbe  fare  colui  che  lì  mette  a fa- 
re oratione,  con  ogni  fuo  potere  licen 
. , tij  da  Ce  i penfieri  mondani.  Et  non  ere 
do,che  diremo  male.  Ce  intendemmo, 
che  ciò  inteCe  anco  il  figliuolo  di 
Manli.  9.  Dio,  quando  in  San  Matteo  comman- 
dò, che  fi  rinchiuda  nella  fua  fianza  co 
lui, che  uorrà  orare, cioè  ebe  Cerri  la 
porca  a tutti  i penfieri  importuni,  ac- 
ciocheoricon  atccntionc.  Eben  ue- 
10 , ebe  chi  fi  mette  a dire  diuini  Offi- 
ci j benché  fia  obligato , come  l’Eccle- 
Cubico,  fodisfarà  nondimeno  al  fuo 
vfficio  , con  che  al  principio  habbia 
propofito  di  Bare  attento  con  una  di 
quelle  tre  attentioni , che  aflegnano 
i Dottori  Scolatoci,  che  è , ò al  fine  del- 


foratone,  penfando  quello  che  fa , de 
che  ragiona  con  Dio,  & gli  dimanda 
gratia,&  glorialo  alle  parole,  che  uà  dì 
cendo, intendendole,©  a leggere  bene, 

& pronunciare  bene  quello , che  reci- 
ta. Di  quelli  tre,  la  prima  è la  miglio-  . 0 fi 
re, e che  più  fi  dette  procurare  *,  perche,,  . -*1 

come  dice  Vgo  di  Santo  Vittore^  , 
può  vno  venire  ad  hauer  tanta  di  que-  ^ ■ , 
fia  attentione, che  fi  innalzi,  & rrafpor 
ti  in  Dio,  Ccordandofi  di  tutte  1 altro 
cofc  ,&  palli  dall’orationc  uocalo  * 
che  è quella,  che  faccua  prima,  e con- 
fine nelle  parole,  adoratone  mentale 
che  è quando  colui  che  oratra  lèfief- 
Co , Cenza  aprire  la  bocca , e Cenza  par- 
lare penfa  a Dio , & all’opere  della  Cua 
grandezza*,  & quello  modo  di  oraro 
è molto  ri  tirato,  & vtile;&  il  fine  di 
molti  altri  effercitj  Santi , per  i quali 
pretendiamo  vnirli  con  Dio,co’l  mezr 
zo  di  alfettioni , & meditacìoni  San- 
te , come  auuiene  nella  oratione  men- 
tale . Laquale  è per  molti  pocb  i ; poi- 
ché Tariffimi  polfono  finir  di  difmen- 
ticarfi  di  Ce  medelìmi , come  fi  feor- 
daua  Maria  Maddalena,  Cedendo  a pie- 
di del  nofiro  Signore  Giesù  Chrifio 
per  contemplatone,  lalcian do  Care», 
le  facende  di  cafa  a M atta  per  Cupplire 
alli  mancamenti  de  i p rollimi . E ve-  T . . y 
ro  ancora  che  noifiamo  più  inclinaci 
adoratone  vocale, & meglio  sacconi 
moda  a chi  la  vuole,  & edialfai  me- 
rito, quando  Ci  fa  con  vna  delle  tre  ac  - 
tentioni  affegnatc,  & fpccialmentt-. 
conia  prima.  Et  perche  fi  come  fia* 
mo  fiacchi, & deboli,  non  ci  fuenghia- 
mo  in  coli  illufire  efiercitio , come  è 
quello  della  oratione  , (ara  bene  ap- 
poggiarla , & darli  puntelli , che  la  lo- 
ftentino,&  per  quelli  feruirà  la  limoli 
na,& il  digiuno.  Quando  la  Regina 
Eller  entrò  dal  Re  Adderò,  per  diman 
dargli  perdono  del  fuo  popolo , àC 
gente  Hebrca , dice  la  Scrittura  che  me 
nò  Ceco  due  donzel  le  *,  a vna  dellequall 
andaua  appoggiandoli , & l’altra  gli  re- 
netta alzata  di  dietro  la  falda,  de  la  ve- 
de. Eller  figura  fioratone , median- 
te laqualc  entriamo  a ncgociare  eoa* 
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•Dio,  figuralo  per  il  Re  Affilerò  ; accio-  mica  era  tanto  auezzo  ad  orare , che  fl 
-che quella orationefiaperleucrantc,ec  fuocorpo,dopò  morte, comedi  luiaf- 
. non  calchi,  bifogna  che  habbiaducdó  fermò  Sant’Antonio,  & lo  fcriue  San 
zeHe,Digiuno,3c  limofina;  A Ila  limoli  Gieronimo  era  inginocchioni,  & pa- 
na va  appoggiata , & la  foftiene  ro’l  leua,  che  faceffe  oratione  . Al  mc- 
D.Chrii:  braccio;£c  pecche  intcndinoqueftoi  defimo  Santo  Antonio  Abbate oran-  „ 

|i  eP4  Chrilliani  dice  San  Giouanni  Grifo-  do, lo  lafciaua  il  Sole,  quando  tramon-  m 

Thcfho!  ffomo,chc  ordinò,  che  alle  porte  delle  taua,dandogli  nelle  (palle,  & nelfvfci-  * 

n.prope  Chielèffcfleropoucri,  dimandando  la  re  fuora  la  mattina,  gli  dauapoi  nella  'x'à'J 

fincm,to.  i,*mo(jna|,  come  per  dar  mano  a quelli,  faccia,  trouandolo  nel  l’illcffò  luogo . 

+*  che  diftendono  la  Aia  in  dargli  qual-  Nel  libro  delle  vite  de  i Santi  Padri  fi 
xhe  cofa-,&  è come  fe  diccfleroj'Se  vo-  legge  , che  vn  Romicoandò  a veder- 
Icte  che  Dio  vi  afcolti,  intendete  noi  al  nevn’altro,ilquale  volfe  dardaman- 
rri,5c  fe  volete, che  Dioeffaudifcail  vo  giare  all’altro  foreffiero,  cheera  yenu  * 
fUo  defiderio,  & le  voflrc  dimanderò  io , per  vifitarlo , & però  roifea  cuoce- 
tmcoirealla  noftra  miferia,&  afflittio-  re  vna  pignattadi  lentejil  foreffiero  dif 
ne.  'Et  quello  ci  diede  ad  intendere,,  fc,  facciamo  prima  le  noftreorationi , 
nella  parabola  dell’amico,  che  diman-  fipoferoad  orare , & cominciando  il 
daua  pane  all’altro  amico , come s’ac-  Salterio,  foprauenne  la  notte,  & pafsò 
cennò  di  fopra-, chiede  pane, perche  fot  tutta , nè  era  finita  la  oratione;  il  fore- 
to  quello  nome  s’intendono  tutte  Tal*  fficro  fi  licenriò  da  lui , & comelè  ne-, 
tre  cofe, che  polliamo  & dobbiamo  di*  fù  andato,  falcio  vidde  la  pignatta,  & 

. .mandare  a Dio,6c dice, Già  l’hò  in ca-  dilfe:  Pouero me  ,d>e  l’o^tione n’hà 

fa  mia  alloggiato,  perche  vuole  Dio,  fatto  dimenticare  il  mangiare,  midi- 
chedia  quello  che  dimanda;  dimanda  fpiacede!  mio  foreffiero,  che  le  ne  va 
dunque  pane  di  cafa  . La donzella  che*  di  digiuno;fe  bene , fi  come  io  lo  feor- 
porta  aitala  falda  della  veftealla  oratio  dai,cofi  egli  n’hebbe  poco  penfictq.Nc 
ne, è il  digiuno,6c  cofi  veggiamo nella  lafda  il  Re  Dauid  di  entrare  in  dózi- 
fcrittura  diuerfe  volte,come  in  quei  di  jia  di  huomini  molto  oranti  ; poiché-, 
Niniue,&  in  altri, che  ottennero  le  lo-  con  tutti  i penfi.eri  del  Regno, fette  voi 
4’cnc.i*.  rodimandeda  Dio,  per  mandare  die-  te  il  giorno  fi  ritiraua  nel  fuo  Orato- 
tro  aU’oratione  il  digiuno.  Contra-  rio,&  faccua lunga  oratione, & gli  ac-  t 
tioà  quello,  die  auuenneaquei  di  So-  cadeuaalle  volte,  che  fi  veniua  meno,- 
doma,  che  in  cambio  di  efclamare-  negocciando  fico  Dio, con  gran  ficci- 
con  l’orationi , chicdeuano  con  i pec-  tà  ; & diceua.:  La  mia  virtù  fi  Ceca  co-  Tfcl.  it- 
caf.  lofó  a Dj0  caffigo,  & uendetta . mevnategoia;  Etera  ptouiifinzadi 
Et  come  dice  il  Profeta  Ezcchiel,  sban  - uina , pcroche  la  tegola  ben  leccata  & Se#  vut m 
dìrono  della  Prouincia  le  due  donzcl  - cotta,  fopporta  che  l’acqua  palli  per  ef-  mca.. 
le, Digiuno, & limofina;  poichedice,  fa,maquella,chenonècotta,& ètenc 
che  ftauano  molto  fatij,&  non  alzaua-  ra , ogni  poco  di  rugiada  la  diflrugge . 
noia  mano,  per  dare  al  pouero  la  limo  Dauid  fi  ritiraua  neU’oratione,&  refla 
fina,  & coli  capitarono  male . Effetti-  uà  tanto  yigorofo  per  perfeuerare  in 
•pii  di  perfonc,  che  furono  molto  per-  quella, ancorché  con  ficcirà^che  paffa- 
feueranti  nell’orationc  furono  San-,  uano  poi  acquedotti  ditrauagliperef- 
Giacomoil  minorc,che per  tener  lon-  fo,fenza  che  lo  diff urbaffero,ò  gli  def 
•gotempo  le  ginocchia  interra, fe  gli  feroalcun  trauaglio.  La  tcrzacoodi-  - 
fecero  1 calli, come  a’  camelli, & quello  rione  dell’oratione  è , che  fia  fedele, 

‘perle  continue  orationi;  San  Bario-  cioè, che  fi  confidi. colui,  che  ora,  die 
torneo  Apoftolo  cento  volte  iì  gioc-  fe  gli  conuiene  , Dio  gli  concederà 
no,  & cento  volte  la  notte  faccua  o-  quanto  dimanda.  L’Apoftolo  San-, 
rationc  a Dio;  San  Paolo  primo  Ere*  Giacomo  nella  fua  Canonica  dicci  Sa 
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afètinohà bifogno di  faplenza  * chieg^  templatione ,aggiongc,che  ITiuomo 
gala  a Dio,  che  la  dona  abbondantemè  perefler  tale,  conueniua  haucrc  coi» 
tea  tutti  ; ma  colui  chela  dimanda  hà  che  pattarli  la  vita  Tua;  perche  il  pende 
da  créder  certo , che  gl  iela  darà  ; cioè  y ro  di  doiterlo  andar  mendicando , po- 
confidandoli,  che  feecofa,cbe  gli  con  teua  edere  impedimentoall’effere  bea 
ifchga  quello  chedimanda,  gli  farà  ców  co.  Ef  co  fi,  poiché  il  dimandare  porta 
cèduto. Percheégli  è Padre  noftro;  St  con  fe quello  pefo,debbe apportare ai*- 
ii  figliuolo  fà  aggrauio  à Tuo  padre, che  dire,&  audacia  acolui , che  dimanda  a 
gli  chiedeil  bifogno  fuo  per  viuere,  Oc  Dio  neU’oratione,  che  gli  farà  cóceflo 
dubita  che  glielo  habbiada  negare^  J la  fua  dimanda,  già  che  nel  dimandare 
Et  cofiaccioche  quello  intendiamo, il  gli  caùfa  honore.  Et  per  quello  ifteffb 
medefimo  Giesù  Chrifto , dando  for-  molto  fi  compiace  Dio,cbe  gli  diman* 
ma , & modo  di  orare  a i Tuoi  Apolidi  diamo , come  lignificò  Dauid  quando 
comincia,dicendo  : Padre  noftroche  difle;parlando  con  fuaMaeftàjLeprc- 
fei  ne  i Cieli:&  và  feguirando  la  orario  paranoni  del  fuo  cuore,  l’imefero  l’o- 
ne , nellaquale  fi  rinchiude  tutto  quel-  recchie  fue . La  Mufrca  è cofa  piaceuo- 
lo,che»l  Chriftianodebbe  dimandare  le,ife  bene  alle  volteè  condifgoftoper 
a Dio,  & che  può  confidarli  di  ottener  vdir  temperare  vn’iftromento.  Eccoli 
lo,  poiché  lo  dimanda  a Dio  in  nome  i Mutici  del  Re,  fempre  che  vanno  per 
di  Padre.  A qnefto  s aggiunge,  che  le  fonare,  portano  le  viole  accordate , ò 
Dio  noftro  Signore  haueffe  potuto  ag  gli  altri  iftromemi.  Eifendo  adunque 
grandire  il  fuo  honore, non  poco  l’ha  * coli  -,  La  Mufica  dell’orationc  è grata 
uerebbe  magnificato  inquello,chcgli  a Dio,&  il  temperare  de  gli  ifiromen-. 
dobbiamodrmandare,  perche  il  diman  ti  di  quella  non  gli  difpiare.  Il  met- 
rfarc  fignifica  due  colè,  necclfità  per  la  terfi  in  oratione,  & cornine  iare  a di- 
parte di  colui  che  chiede , & fuperflui-  menarla  bocca, et  l’andar  uagando  col 
là  in  colui, a chi  fi  dimanda,  perilche  penfieroa  quello chevidde,o  che  vdì, 
colui  \ chedimanda  merita,  che  fegli  in  che  lì  palla  il  tempo  fino,  che  entra 
diaqùellochechiede , poiché  confef-  nel  giuoco,  & che  ora, che  èproprio 
fa  il  fuo  bifogno,  Se  la  fuper  fluita  in  co  un  temperare  gli  iftromenti , non  di- 
lui,  che  viene  ricercato , del  che  egli  fgutìa  a Dio;  poiché  Dauid  dice  in  qoc 
Ite  confegue  honore . Diogene  quel  fio  propofito  ; Le  preparaiioni  del  foo 
Filofofo  attratto, & auuentato, effondo  cuore,intefela  orecchia  di  Dio  .Tutto 
li  fatto  pouero  di  fuafponranea  volon-  quello dice,chedimandiamo  con  fede 
tà  per  dimandare  la  limofina  a gli  huo-  di  ottenere  la  fine  del  noftrodelìderio. 
mini,  ladimandaua  prima  alle  flatue,  Et  non  dobbiamo  fare  come  Saul, il 
& figure  di  pietra;  dandoci  ad  intende  giorno  auanti,chefe  ne  feendefie  nel- 
re, che  nellcgenti  di  vergogna  fi  fen-  l'Inferno  . Voleua  egli  combattere 
te  tanto  affronto  nel  dimandare^  che  con  Filifteinel.monteGelboe,  fece  o- 
bilogna  infingerli  prima,  ^ poiar-  rationea  Dio, che  gli  manifeflaflè  il 
frttcarfi a ponerloinjelfocutione ; per-  fuccelfo di  quella  battaglia , la  rifpofla 
che  non  vi  è colà  tanto  cara  quanto  tardò,&  eglrfconfidatodiflerSi?  Ioa- 
quclla,  che  con  preghiere  s’ottiene  ; & dunque  trouerò  chi  me  lo  dirà.Se  n’an 
quanto  è grande  il  contento,  che  ne  dòdavna  Maga,  A:  per  Aio  mezzo  inre 
fénte  il  cuore  nel  dare , tanto  grande  è le  quello, che  nó  haurebbe  voluto,  che 
il  tormcntojchecgli  fente nel  pregare , S*haueua  da  perdere  cgiì,&  turtati  fua 
imperqche  con  il  dare  comperatali-  gente  nella  battaglia', comefuccelfe w 
berta  di  altrui,  & con  il  riceuere  perde  Al  contrario  la  Cananea  fupplicòGic  Matt.  ij 
la  fua  propria.  Ariftotilechéandòin-  sii  Cbrilio,  che  gli  guarille  la  fua  figli* 
tteftjgando  per  levettigie  della  beati-  noia,  & ancorché  da  principio  facelfe 
tudiuCydopò  hauei  la  ridotta  in  con-  del  fordo,&  poi  gli  riipondefle  rondi* 

fgurto. 
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fguflo,&  la  chiamò  cagna  infedele,  lei 
$on  fede  grande  di  douer  ottenere  la 
(ila  dimanda,  perfeuerò  ncll’oratione, 
non  dubitando , & coli  ottenne  la  fa- 
ri ita  per  la  Tua  figliuola , per  la  fua  mol- 
ta fcdc,&  di  quella  ne  fu  lodata  dal 
Saluatore  , come  dice  San  Matteo  * 
L'ultima  rondinone  è,  che  fia  humi- 
E«cle.iy.  L’Ecclcfiafticodice,cheroratione 
burnite  penetra  le  nuuole,  fe  ne  palla 
per  quelle , Se  arriua  fino  a Dio . Santo 
Agoflino  dice, che  fe  l’oratione  farà  hu 
mile , non  reflerà  uana , farà  confolata 
p.Amb.  della  fua  dimanda.  Sant’Ambrofio  ci 
Matti».  auuifa,cbe collii  ,chcdefideradieffcre 
pater  no  intefo  ncirorationc , debbe  da  fe  fcac- 
«et  qui  Cl*are  0gni*  fuperbia,  & profuntione.  E 
e'*  c*  gran  follia  dice  San  Dernardo,  che  un 
poucro  dimandi  la  limofina,&  difen- 
da la  mano  per  riceuerla , con  molti  a- 
nclli , Se  monete  d’oro  in  effa.  Cofi  fa 
colui  che  dimanda  qualche  cofa  a Dio 
con  profuntione,  & che  non  s’humi- 
iia  . Il  uafo  che  giunge  alla  fontana 
per  pigliare  acqua, nell’empirfi  di  quel- 
la s'humilia,&  fi  piega)  coli  deue  burnì 
liarfi  colui,  che  defidera  effere  da  Dio 
ripieno  dell’acqua  della  fua  grada.  Il 
Saluatore  ci  configlia,chcdiuentiamo 
come  bambini , & dice)  che  cofi  è ne- 
ceffario  a uolerc  entrare  nel  Cielo.  I 
bambini  fono  di  quella  conditione  , 
che  tutto  ciò  che  uogliono,  lo  chieggo 
no  con  piangerete  dimandano  la  pop 
pa: piangono*,  fe  uogliono  dormire, 
piangono  . Cofi  ancora  noi  dobbia- 
mo farci  bambini, quando  uogliamo 
dimandare  a Dio  qualche  cofa-, non  ri- 
dendo , perche  il  ridere  per  l’ordinario 
è accompagnato  dalla  fuperbia  ; ma 
piangendo  ; che  le  lagrime  fono  ba- 
gnate d’hutnilià.  Tra  tutte  le  creatu- 
re pure , la  più  eleuata , Se  fauorita  da 
Dio  fù  la  fua  Sacratiffima  Madre)  Se 
quello , perche  tra  tutte  l’altre  fu  la  più 
butta* le.  Habbiaroo  intefo  le  conditio- 
ni  ddl’oradone)Veggiamohora  fcco- 
< jui,  che  dimanderà  con  effe  a Dio  otcr 
là  la  fua  dimanda  2 Perche  effendo  co- 
fi, ninno  fi  farebbe  perfo  tra  i Chrifliar 
ni , & fi  feorge  tutto  il  contrario  • Pe- 
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rò  che  ordinariamente  ninno  c tfon- 
tento , Se  ad  ogni  uno  manca  qqjdche 
cofa.  A quello  manca  la  fanitàjaquc* 
ilo  danari  ; L’altro  hà  carcfliadiripo- 
fo . Onde  uicne adunque  che  Dio  per- 
metta quello,  che  non  permette  un* 
huomo  di  auttorità,che  habbia  ren- 
dite grolle,  Se  feruitori  ; ilquafe  feue- 
de un  paggio  mal  vellico,  & fi racc ia- 
to, nè  da  la  colpa  al  maggiordomo , Se 
qualche  volta , come  fe  baueffe  coro  - 
meffo  graue  delitto,  per  quello  gli  dà 
licenza  ; Et  Dio  vede  nella  fua  cafa  tan- 
ti rotti, & (Iracciati , & fela  palla  con- 
quelio  ? La  ragione  di  quello  è , la 
conditione  villana  di  molti , che  vo- 
gliono effere  condotti  per  male , Se  lo 
reputano  per  bene  , feordandoft  di 
Dio.  Diceua  Giob;  L’aGno  feluag-  iob* 
gioandarà  forfè  ragghiando  lètroue- 
rà  molto  herba?  Ò il  bue  muggierà 
effendo  la  mangiatoia  piena  di  paglia? 
Vuole  inferire,  che  fè  lebeflie  hanno 
da  mangiare,  non  alzano  il  capo  da  ter 
ra,nè  fi  lamentano. Cofi  fanno  gli  huo 
mini  flando  fatij,  ripieni.  Se  contenti, 
non  alzano  la  faccia  verfo  Dio , nè  di 
lui  fi  ricordano.Et  torna  molto  apro- 
pofuodeU’huomo  quc!lo,chefàil  bue 
inqueflo  cafo.  Sanno  per  ifperienza 
quelli,che  arano  con  i buoi, che  nò  deb 
bono  metterli  le  mangiatoie  piene  di 
fieno,  perche  il  bue  hà  l’alito  tanto  cal- 
do che  accende , Se  rifcalda  il  fieno  di 
vn  trillo  odore,  onde  viene  poi  ad  ba- 
tterlo in  odio , Se  lafcia  la  mangiatoia; 
petilche  chi  n’hà  la  cura,  debbe  dargli 
da  mangiare  a poco, a poco  ;&co(5 
mancandogli  da  mangiare,  alzano  il 
capo  mugghiando,  & il  padrone  gli 
torna  a prouedere  . Quello  ifleffofà 
Dio  con  gli  huomi ni,  vedendo  che_* 
molti  fonoritornatianimali,  non  fi  ri 
cordando  di  lui  mentre  và  loro  bene, 
et  flando  cótenti,  gli  leua  il  mangiare; 

Se  cofi  alzano  la  te(ìa,&  la  faccia  verfo 
Dio,  danno  gemiti,  facendo  orationi, 

& Applicandolo  cheglifouuengane 
i loro  mancamenti  ; ilche  egli  fà , 
non  folo  quello, ma  per  amor  di  quel- 
la gli  Ubera  dalle  colpe,  fi  come  veggo* 

no 
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! fio  Der  ìfperìenza  quelli,  che  s’auuezza 
no  a orare,  che  cafcano  in  rare  colpe, 
& quelli,  che  fé  ne  viuono  fpcnlìerati, 
in  infinite,  ancorché  Ciano  giudi . Sa- 
JPUOtt.  *4«lomonene  i Prouerbi  dice, che  fecce 
-volte  calca  il  giudo  in  breue  tempo; 
cioè  inciampa, come  il  ginctto,chccor 
re,  che  Ce  il  caualiero  non  efce  bene  al 
paro  co’l  compagno, che  laici  la  mano, 
che  gli  calchi  la  cappa, ò il  capello,  tut- 
to è diftetto , & mancamento,  fé  bene 
egli  retta  faldonella  Ièlla.  Aqueftamc 
defima  maniera  cade  il  gìufto,  tacen- 
do mancamenti  con  le  colpe  ueuialt; 
per  rimedio  de  i quali  fono  le  orario* 
ni . Ec  cofi  in  vn  luogo  dice  la  Scrit- 
tura, fecce  volte  cade  il  giutto,&iru 
vn’altra;  fecce  voice  il  giorno  ci  lodo  ; 
»fit  «i*  cheèorare,douc  per  ciafcun  giorno 
‘vie  vn’oratione.  A San  Pietro  ditte 
Chritto  tre  volte  , ftando  nelfhorco 
che  orattc,&  egli  s’addormentò,  la- 
nciando l’oracione,  & altrettante  vol- 
te lo  negò  poi . Et  è cofa  che  fi  vede-, 
per  l’ordinario , per  vna  trafeuraggine 
dell’orare,  cadere  vna  volta  nel  pecca- 
to , fe  per  due , due  volte , & mancan- 
do tre  , altrettante  peccare . Et  colui 
che  poco  fà  oratione,  poco  ftà  anco 
fenza  Cadere  . In  modo  che  per  ri- 
fparmiarfi  dalleco!pe,&  conquistar- 
li mifericordia  da  Dio, è buona  cofa 
l’oratione.  Ec  è quello,  che  ditte Gie- 
n . slI  Chritto , & lo  riferifee  San  Matteo 
Eiiangelitta  ; la  mia  cafa , è cafa  di  ora- 
tione. Haueria  potuto  dire, di  cari- 
tà,di  honeftàjdi  humiltà,manondif- 
fe  fe  non  di  oratione  ; perche  chi  ora  , 
il  tutto  pottìede.  Et  perche  Tarnore-. 
Con  ilquale  Dicci  ama, lo  attringeà 
defiderare  di  vederci  emendati , & ti- 
tnorofi,ci  richiede  che  oriamo.  Tullio 
dice , che  a volere  che  due  amici  fi  fe- 
parino dalla  loro  amicitia,non  bifo- 
gna  , che  fi  dichino  villanie , nè  ven- 
gano infiemealle  mani;  folamcntc^ 
con  rettare  di  parlarli  fi  diuide , & fi  fi- 
nifee famicitia.  Dio  vuole  lamicitia 
nottra,&  cofi  vuole, che  oriamo , , 

conuerfiamo  con  lui,  per  mezzo del- 
_ foratione.  Et  cofi  ditte  in  San  Luca. 
1 ' 1 Conuiene  fempre  orare  , llchc  pare 


imponìbile,  poiché  per  neceflfità  bifo- 
gna  che  fi  occupiamo  in  altre  cofe  In-  0ha 
torno  a quefto  dice  la  G'ofa,  che  chi  fà  dinaria  in 
buone  opere  tempre  ora.  Et  non  fodìf-  taci, 
fà, perche  in  quefle  parole  ragiona  il  fi- 
gliuolo di  Dio  propriamente  dell’ora- 
tione,eflcndo  didima  dall  altre  buo- 
ne opere . Et  cofi  polliamo  direcon^ 
il  venerabil  Beda, che s’intendeche o- 
riamonei  tempi diputati  alla  oratio- 
ne , con  la  pcrteueranza , & continua- 
tionepottìbile,  in  quefto  Santo  citer- 
emo . Et  quefto  modo  di  parlare  è 
molto  vfato,  che  diciamo  fare  tem- 
pre quello,  che  facciamo  al  fuo  debito 
tempo,  & cofida  quello  che  s’è  detto 
polliamo  inferire , che  douunque  vno 
Ifia,  può  mettere  vno  altare,  cioè  vna 
pietra  [aerata  , & orare  ; fenza  elio 
dia  noia  nè  luogo , nè  tempo,  nè  che 
anco  pieghi  il  ginocchio,  te  non  può, 
nè  fi  batta  il  petto, nè  alzile  mani  al 
Cielo  ; pur  che  riuolga  à Dio  feruoro- 
famente  la  fua  anima,  fà  compita  ora- 
tione. L’arcigiano,che  fc  ne  ftà  nel  fuo 
clfcrcitio  eguagliando, come  dice  San  r 

Giouanni  Grifoftomojcolui  che  ftà  in  hó.^.Td 
piazza , comperando , ò vendendo  ; lo  popuium 
lcbiauo,che  fcrue  al  fuo  padrone;  il  AntK)ch- 
cuoco  che  cucina  le  viuande,può  te  le  |5"m6 
ua  l’anima  fua  in  Dio, fare  lunga,  & di  X4.  * ’ 
uotaoratione.Gieremia  nel  fango,Da  Iobs' 
niel  nel  lago  dei  Leoni,  Giob  nel  leca-  % 

me, Iona  nel  ventre  della  Balena , Ezc-  Lue*  2 j. 
chianel  letto,  il  Ladrone  nella  Croce,  aAuùip. 
San  Paolo  nella  carcere , fappiamo  che  f 5?inS 
fecero  oratione.  Et  ancorchcinogn»  prehenfi- 
luogofipuò  orare,  nelle  Chiefe è più  bili  Dei 
accetta  l'oratione,come  dice  San  Gio 
uanni Chrilòttomo, San Tomafo,San  p ò* 
Bernardo,  & Tertulliano.  Ec  quefto  ticj. 
perche  la  Ch  ielà  è luogo  confacra-  P*  5*^*5 
to , & dedicato  à Dio,  & perche  iui  dTc.Eccie. 
concorrono  mólti  a orare , & quello  xenuiiia 
che  Dio  nega  ad  vno,  può  conceder-  *Polle8«- 
lo  ad  vn’al  tro , & ancora  per  efler  qui-  ti,ca‘ 
ui  il  Sanrittimo Sacramento,  migliaia 
di  Angeli , & Reliquie  di  Santi Per 
epilogo  di  quella  materia  dico  che  co- 
llii che  orjr,*p£ò  di  feorrere  nella  fe- 
guenre  forma, cominciando  dalla  crea 
tione,dica  in  prima . Chi  ti  sforzò  Dio 

V u mio 
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mio  a crearmirCbi  te  ne  prcgòlChire  ne  publìchej&r  gli  aflaffini,  & feà  quel 
ne  rimeritò  2 Chevtile  tene  venne  di  ri  haueffe  dato  il  conolcimento,  &:  lo 


crearmi  di  nientc?eflcndom  tanto  pie 
nodi  ogni  bene , lenza  hauer  dibilò- 
gnodi  niuQO?Che  ti  diedero  per  quel- 
lo ? Cbeferuigi  baueuo  io  fatto  innàzì 
che  io  foflfì , perche  mi  crcafti  ? Perche 
Signore  mi  crearti  me,  più  tofto,cheal 
tre  infinite  creature,  che  hauerefti  po- 
tuto creare, che  non  faranno  maiìSoIa 
mente  per  farmi  grafia.  Gran  gratia  fu 
la  mia  di  edere  io  fattura  tua.  Seconda- 
riamente,aggradila  > che  I ’habbia  fat- 
to creatura  rationale.  Non  lo  fece  pie- 
tra,non  arbore,non  ani  ma  lev  mah  uo- 
mo,che  può  conofcere  Dio,  lodarlo, et 
goderlo . Tcrzohabbia  grado à Dio» 
qhenon  folamence  lo  creò  per  fe,  Se 
per  fua  gloria  ; ma  ancora  tutte  lecofe 
corporali  fece  per  fuo  feruigio , & irL» 
quello  tutte  fono  occupate*  la  notte,& 
il  giorno, comefe  fodero  fuoi  ichiaui 
comperati  dclli  fuoi  proprij  danari, 
dando  Thuomo  fpenlierato  & doc- 
mendo,queIli  uegliaoo.  I fiumi  corro- 
no Se  nodrifeono  i pefei  per  lai.  La  tee 
ra  prod  uce  al  beri, & frutti  II  Sole  Ja  Lu 
na,<Sc  tutto  il  retto  mai  fi  fermano  nel- 
li  loro  moui menci, per  (bruirlo.  Et  per- 
che di  giorno  pofla  attendere  alli  fuoi 
f>egocij,&  fi  occupi  in  cofedi  fuo  vtile 
fpìrituale,&  corporale,  appariteci!  So- 
le. Etaccioche  dripofi,  dorma,  Se  Uri- 
flori,fi  nalcondeil  Sole,  & ne  viene  la 
nottei  che  con  la  chiarezza  non  fi  dor- 
me bene  ,&  cofi  con  l’ofcurità  l’huo- 
moGripofaa  fuo  modo..  Ancora  gli 
babbia  grado,  che  Dio  non  lo  fece  vn 
' inoltro, nè  cieco,nè  ftroppiato,nè  infe 
dele-,  anzi  lo  fece  di  padri Chriftiani. 
Che  farebbe*  (lato  di  lui.  fe  folle  nato 
tra  i Mori , fe  non  quello,  che  di  loro 
auuiene?et  haurebbe  potuto  edere  peg 
gioredi  ruttigli  altri  .Habbiali ancora 
* grado medefimamente, che  gli  diede 
officio, Se  rendita» con  che  viua  fenza 
danno  del  proffimo,etche  fi  falui.Che 
maggior  fcruigi  j gli  fece  Iucche  le  don 


dato  che  a lui  diede,l’hauerehfcono  fer 
uitomcglio.  Sappiali  anco  grado  che 
dando  in  peccato  Dio  lo  fofferì,et  non. 
lo  condannòjanzi  lo  ridufie  a peniten- 
za-, ilche  non  fece  con  altroché  per  mi- 
nor peccati  gli  ritiene  nell'Inferno . Ec 
ancorché  quelli  benefieij  fiano  gran- 
di , quello  che  più  lobliga  à feruirlo , è 
l’hauer  efpofto  i’humanità  fuaalla  raor 
te,tanto  ignominiofa,&  tanto  doloro 
fa  cornee  quel  la,  che  patì  nella  Croce. 
Et  nò  cótento  il  figliuolo  di  Diodi  ha 
uerG  fatto  huomo,&  £ l’huomo  edere 
morto,  per  lafciar  viua  la  memoria  del 
la  fua  palfione  ne'holtri  cuori,&  che  if 
fangue  che  fparfe  redatte  frefco,et  colo 
riro  nelle  noftre  anime,inilituì  il  San- 
tilfitno  Sacramentojdoue  il  medefimo 
che  per  noialtri morfe, retta  inrfacrifi- 
cio,&cibo  nollrd . O quanto  bene  ac- 
compagnata & fauorita  retta  la  Chie- 
facon  la  reai  prefenza  del  fuofpofo?* 
Che  queiriftefloche  fù  partorito  della' . 
Vergine , Se  quello  checonuersò  con 
gli  Àpofloli , lo  tenghiamo  nel  Sacra- 
mentotra  noi  altri,  Se  lo  polliamo  ma 
neggiare,&  riceuere,  come  lo  ricette- 
rono  quelli  ? Non  hanno  più  in  Cielo* 
gli  Angeli  di  quello  che  hà  l’huomo  in 
terra, eccetto  che  iui  lo  mirano  chiara- 
mente, & nel  mondo  fi  feorgeper  fe- 
de . O che  gratia  è quella?  O che  reli- 
quie viue?  Se  foflimo  Itati  viui  quando- 
il  Signore  viueua  nel  mondo, pare  che 
1 hauereflìmo  adoratoeon  molta  riue 
renza , Se  tenerezza , Se  rhanerelfimo 
feruirocon  gràde  odequio?Hor  adun- 
que confideriamo  che  il  medefimo  lo 
tenghiamo  in  quella  vita-,  perfidie  an- 
diamo ad  adorarlo,&  fare  oratione  al- 
la fua  prefenza, fupplicandolo  che  rime 
dij  n z nottri  trauagli  ,ci  dia  forza  con- 
ira le  tentationi,  la  perfeueranza  nel 
fuo  feuigio,  & particolarmente  la  fua 
gratia , accioche  poi  alla  fine  godiamo 
della  fua  gloria. 
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LA  VITA  DI  ZACCARIA  SOMMO  SACERDOTE 

, , et  martire. 


Diuilà  in  due  Capitoli . 


•Et 

■ir»  - 


INJK.OD  VTTIONE. 


Ella  li /la , che  fa  ri palinolo 


r/  che  quelle,  che  l oro  fatte  haueuam . Là 
'vira  di  q uè  fio  S amo  Sacerdote ,&  Alani 
re  fi  debbe  vedere , raccolta  dal  fecondo  li- 
bro del  Parahpomenon , da  San  Cneroni- 
mo>Q?  S ani  Epifaniomquefo  modo.  * ara*4 


no  S antt  fecondo  che  dice  S. 
AfatteOj  f notano  quelli,  che  pattfeono per 
fecutioniper  la  gittfitia . Non  s intendono 


che  battendo  com - 
mejjo  gram  delitti  pqttfccno  perfecuttoni 
per  mono  di  mnisln  della  giuttuia , 
bora  cercando  di  pigliarli  foradi  cattivar 


CAPITOLO  PRIMO. 

Neiquale f dichiara  chi  fu  Zaccaria, il 
fuozsJo  m di f e fa  dell  honore  di  Dio  jon 
dagli  rifuho lejfere  vero Alarttre . , 


li  quando  fono  prigioni  -,  ma  quelli , che  ef- 
fereijando  il  carico ,et  arte  che  hanno  ,& fa 


cencio  quello,  che  èg  info, per  l o tfiiffo  ven’o 
no  perf  •guitati.  Di  quefio  ne  h abbiamo  l'ef- 
fempio  in  Z accana, S orno  Sacerdote , che 
per  fare  quello  ,che  era  obhgato  nel  fuo  offi- 
cio Riprendendo  t viti)  di  vn  mal  Re, venne 
a perdere  la  vita, guadagnando  la  beatitu 
dine  con  la  Corona  del  Aiartirio,  & meri- 
Matt.aj.  tando,che  il medefimo  Giefu  Chrtfhin  un 
publico  fcrmonc  lodacela  morte fua,&  mi 
micci  affé  dt  grane  cattivo  i loro  difenden- 
ti,che  ghe  ih  arte  nano  data , i quali  ancora 
participarono  de  t peccati  dei  loro  parenti ; 
& imitandogli  in  far  cofefmilt,  & peggio 


Accana, che  s’i  nterprera  Me* 
moria  del  Signore  fu  figlino 
lo  di  Ioiada, chiamato  per  al- 
tro nome  Barachia  >che  fu 
Sommo  Sacerdote.  La  cui  vira,&  mar- 
tirio>acciocbe  megl  io  s’i nccnda,  bi fo- 
gna prefupporfi  che  regnado  in  Giuda 
Ochozia, figliuolo  di  Ioram,pcr  edere 
viciofo , & mal  huomo , Dio  perniili^ 
che  morì  (gradatamente.  Haueua  figli 
uoli,et  haucua  madre. La  madre  fi  chia 
,maua  Atalia,&  era  dona  ambitiofa,  & - 

amica  del  regnare,  come  figliuola  del 
maluagio  Rè  Acab  d’Ifracl , & nipote 
di  Am ri,onde  viene  chiamata  nel  Para 
lipomenòn  figliuola  di  Amri, perche  , Paratl 
anco  i nipoti  fono  chiamati  figliuoli^ 

V u z bene 
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bene  non  fi  chiamano  nipoti  i figliuo- 
li, coftei  adunque  tenne  modo  di  far 
morire  i figliuoli  di  Ochozia,&  reftar 
fene  nel  Regno-, ilquale  tenne  lei  anni. 
Trai  figliuoli  di  Ochozia  vi  era  vno, 
chiamato  loas, di  picciola  età,  ilquale.. 
vna  fua  zia,  figliuola  di  Ioram , & mo- 
glie di  loiada , Sommo  Sacerdote,  no- 
minata lofabeth,bcbbe  penfierodi  ha- 
nerlo  nelle  mani,w^  mediante  il  fauore 
delfuo  marito, lo  nafeofend  fottopal- 
co  del  Tempio , doue  dormiuano  i Sa- 
cerdoti^ Leuiti,Se  lo  nutrì  iccretamé 
te  j>li  fei  anni  che  regnò  Atalia  * Venu 
to  il  Tetti  mo,  parlò  loiada  con  i foldati 
di  Gierufalcm , hauédogli  lagunari  nel 
tempio,&  gli  moflroil  fanciullo  loas, 
dicendolhe  quel  lo  era  il  Tuo  vero  Rè, 
come  figliuolo  di  Ochozia , & dilcen- 
dentedi  Dauidllche  intelo  da  i circon 
ftanti,con  grandeapplaulò,&  allegrez 
za  lo  alzarono  per  Rè, gridando  ad  al- 
ta voce, viua  il  Re.Pcruenne  à gli  orec- 
chi dell’empia  A calia,  fu  al  Tempio,  & 

. vedendo  nel  Trono  lpas,&  vociferato 
per  Rè,gridò:  Tradimento,Tradimen 
to,&  richicdeua  la  fua  gente, che  la  fa- 
uoriire,  ma  niuno  fi  mode  in  fauor 
fuo;anzi  commandò  loiada  a quei  fòì- 
dati,  che  la  cacciafiero  fuora  del  Tem- 
pio^ lVccideflero-,&  coll  fù  fatto.  Le 
legioni  Celetbi,&  Feleti,  che  erano  la 
guardia  Regale, andarono  (libito  adi- 
Sruggere  l’Idolo  Baal , adorato  dalla 
perfida  Atalia, & auanti  il  fuo  altare  Ve 
ci  fero  il  Sacerdote  fuo  chiamato  Ma- 
than,&  rouinarono  il  Tempio.  Procu 
iò  loiada  infegnare  al  Re  loas  buoni 
coftumi , & tutto  il  tempo , che  loiada 
vifle  fù  buon  Rè,  ma  dopo  eflere  lui 
morto  mutò  códitione,  & diuétò  mal 
huomo,  fomraergendofi  in  diuerfi  vi- 
ttij,&  peccati.  Era  rimallo  il  Sommo  Sa 
.cerdotioper  la  morte  di  loiada  al  fuo 
figliuolo  Zaccaria,  ilquale  effendo  coli 
gclofodell’honoredi  Dio  come  fuo  pa 
dre,  vedendoquello , che  il  Rè  faceua, 
& che  con  il  fuo  mal’cflerapio , molti 
del  popolo  pigi iauano  ardire  di  eflere 
federati,  con  zelo  di  farel’vfficio  fuo, 
. riprendeua  il  popolo,non  la  petdonan 
do  ne  anco  al  Rè* Tali  furono  le  fue  pa 
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role,&  con  tanto  femore , & auddtia, 
che  eflàfperando  il  Rè, lenza  ricordarli 
di  quanto  era  obligato  à fuo  padre  Io- 
iada,che  l’haueua  tatto  Rè,ne  al  confi- 
derarc,che  Zaccaria  faceua  q uel  lo, che 
era  obligato  di  fare,cflendo  Prelato, co 
mandò  al  popolo  che  lo  lapida  fiero, & 
cofi  fucceflc  neirattrio  del  Tempio, & 
ne  guadagnò  la  Corona  di  martire.Di 

ce  San  Gicronimo,  che  per  molto  tem  d.hì«*. 

poil  fanguedi  Zaccaria  retto  imprel-  Mauh.c. 
fo  nelle  pietre , & banche  deU’atrio  del 
Tempio, dimoftrandofi  frefeo,  et  rece- 
te,in  memoria  di  tal  facrilegio,  & ho- 
micidio . Genebrardo  dice  che  pareua 
che  fteffe  bollendo, & che  era  quafi  vn 
dimandar  vendetta  di  quel  peccato,  & 
che  durò  fino, che  Nabuchdonofor  cò 
dulie  in  cattiuitài  Giudei  in  Babilo- 
nia.il  medefimo  riferifee  Santo  Epifa- 
nio, che  afferma  efler  celiati  dopo  la 
morte  di  Zaccaria  gli  oracoli,&  rifpo- 
fie  che  daua  Dio  nel  fuo  Tem  pio,  tan- 
to dimoflra  Dio  che  gli  dilpiaccche 
fianooffefii  ferui  fuoi  .Ne  redo  lenza 
cafiigo  il  Ré  loas  per  quello  peccato; 
anzi  permife  Dio, che dne fuoi  lenii— 
tori  fi  congiuraflero contra di  luijiqua 
li  ramazzarono.  Il  giorno  della  morte 
di  Zaccaria  non  fi  sà,  fù  intorno  a gl» 
anni  della  creatione  trcmillee  cento. 

Muoghi  della  Scritturatone  di ^ lui  li  fa 
mentione,già  fi  fono  accennati.  Nice- 
foroCaliflodiceche  in  tempo  delfini  Nicep&od 
peratoreTeodofio  fù  ritrouato  il  cor-  li.  »*,  «.»» 
podi  quello  Santo  Martire  in  vn  luo- 
go chiamato  Chofar,  appretto  Eleute- 
ropoli , & che  era  frefeo , & ben  con-* 
feruato . , M 
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CAPITOLO  SECONDO.  « 

JSlelquak  per  cagione  della  morte  diZat 
caria  Sacerdote,  che  fucomrncjfa  mi 
T empio , & quello  che  te  detto , che  da 
quella  ne  [ucce ff e, fi  notano  e jf empi  di  cù 

fe Segnalate  accadute nellemortidt  San 

ttperfonaggt. 

A morte  del  Sito  Sacerdote 
Martire  Zaccaria , fucccfla 
per  l’honore  di  Dio  nel  fuo 
Tcpio,&  quellOjdic  s’è  nai 

tato 
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rtto  effcre  auuenuto  dopo  quella , ne  che  in  quel  punto  fi  patifce  motto  grati 
porge  occafione  di  ragionare  di  alcu-  dcjma  dopò, che  Chriftomorfe;  nond 
ne  cofe  degne  di  confideratione  acca-  tanta  quanto  era  prima . Aggiungen- 
dotele! tempo  che  morfero  Santi  huo  doli  àquefto, che  perhauercon  lamor 
«farai  m fi*11**  vann9Pcr  l’ordine  che  tiene  te  fila  aperto  t Cieli,  perilcheàiChri- 
SITf'.c.  Marco  Maculo  in  vn  Capitolo , che  di  fìianife  muoiono  in  gratia  di  Dio,  5c 
«e.  quellotratranellefùcinfiitutioni,an-  non  hanno  che  purgare  nel  Purgato- 
corchefìdeue  prefupporre  che  la  mor  rio,  fubitofenzainteruallodiicpo,g!i 
s» ìd^imÌu  te’co™e  dice  S.Paolo,  fu  pena  del  pec-  viene  data  la  gloria,  & veggono  Dio, 
peccati  cato,&eflendopena  hadaeflcresfor-  & anticamente  nò  era  cofijraa  per  gra- 
nose. zatamentej  Se  cofi  che  doglia,non  è da  di  Santi,cbe  fi  fbffiero,diTcédeuano  nel 
marauigharu  .Chrifio  la  lenti,  & nel-  Limbo, che  era  vna  carcere, (fc  bene  e- 
lnorto  quando  vi  confiderò,  gli  causò  ra  séza  pena  del  fenfo)  come  quella  de! 

AdHebr  anS?m?  ^ ° ,udar  knguc>  Purgatorio, & deirinferno;doueftau3 

§,  • Se  dipoi  nella  Croce,  quando  volle  fpi  no  afpettado  che  il  figliuolo  di  Dio  gli 

rare  a.zo  la  voce  co  alto  grido.  Se  pian  cauarte,come  fecequando  rifufeirò;  & 
le-, come  dice  S.Paolo , acciocbe  perciò  Cofi  diceua  Abraam;  Difenderò  pian-  37- 
quelli  che  temono  affai  fa  morte  fi  va-  gendo  nella  lèpoltura;  morirò  con  pe- 
dino conlolando  , poiché  fenerifenti  na  grande,  cofi  per  la  morte,  cheinlc 
anco  Cnrilto;  lebcneil  do lorgraue^  è pcnofa,  come  p andare  doue  l’anima  * ■ 

che  ne  jwfe,  tu  perche  noi  altri  manco  naia  non  vegga  fiibito  la  diuina  eflcn- 
lofcnt.nrìmo  , & cofi  diceua  il  Piofeta  tia.  Per  quella  morte  comperò  vna  cer 
O(ca,par!ado  in  pedona  delSaluatore.  ta  grotta  in  vn  campo , doue  rifpofe  il 
Morte  io  laro  la  tua  morte.  lidie  fiì  vn  corpo  del  la  Tua  moglie  Sarra, & fu  fot* 
dire,c  ic gli  doueua  leuare  la  forza , Se  terato  lui,&  i Tuoi  figliuoli  Iiàac,&  Già 
Ja  portanza,  accioche  no  li  lenti fl'e  mol  cob,  con  le  fue  mogli  Rcbecca,  Se  Lia . 
to , ome  negli  Apoftoli , cheandaua-  Quelli Santi  Patriarchi  furono  ricchi, 
no  tanto  contetìti nell  audienze de* Ti  contentarono  diquefta  fepoltura, 

r nm  ,&poi  ad  eflerfatti  monre,co-  & è di  cófortoà  quelli, che  fono  poue- 
mc  que  1 , che  entrarono  trionfando  ri,chc  fanno  che  1 corpi  loro  hanno  da 
in  RomaJ  Martin  fira.lmente  monna  efferpofti  nella  terra, doue  pretto  fi  per 
^ D?  da  la  memoria  di  loro,&  che  non  pof- 

*5  acnd*  doleCn^dl  "edcc‘  anm£  offe  fono  farli  i Sepolchri  fontuo  fi, come  al 
nuano  dafe  fteffe  alla  morre.  Tutto  - - r - - - - 


feSA6*"  dfca*<?5  mo1  Moab,et  fubito  fi  perfe  la  memoria  del 
ua  nel  A e j?nP?  ^CÌC  ftrauaganri,&  mo  luogo,fenza  che  mai  più  poteffeeffere 
jran°  ,.sctir?do °r  t^mbilequalche  ritrouatoilfuoSepolcro.L*ertcrefcpol 
enità  dei  rmw^n  m°!rirc’ & ^he  non  fia  tanto  to  ,*n  Vna  valle,dice  Marulo,  che  fù  per 
fhuom®.  f r _PPari^c  > perche  gli  mancano  i lignificare  che  la  morte  humilia  i più 
« la  natura  prouidamete  fa  eleuati,&  fublimi,percheagguagliaiec' 

2*  fin  rrmT'r0  J?11001’ accioche :,a pareggia  il  Signorccon  il  tèruo,  il  ric- 
hnnmn  norrVru°n  C 1C  vcd^nj  v.n  c°  con  il  pouero,il  fauio  cò  Pignorate. 

11  non  efferfi  riirouato  il  fcpolcro  fuo, 

, che  fa- 
có  curio 

clic  a°Sie^CCDra  d'  qUd,!°  fi»!  & chf  fono  roS^idaquTlu! 

morrp  Hi  nlrtin^H,UCdC  a.natllra  che  verrino  dopodi  loro,&  a malape 

a».  1 dimoftcatione  na  f,  conobbero  effi  fttflì,  ne  fecero  in 

ciuo,  tdipcna.Sebeneevero,  vita  colà  alcuna  degna  di  memoria*, 

Vu  3 fo- 
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foiamentc  pretendono  che  gii  aitei  fi  ri  terzogiorno  j (è  vogliamo  rLfiifeiTar^ 
cordino  che  loro  mor tao,  e doue  giac  per  la  eiern^gloria, procuriamo  carpi- ■ 

_r _ ? i « : C~*'~(A\r-o\A^n  narp  nf»r  If*  Intr nrmf».Timi  pii  Aòofloll 


cìono  il  orò  corpLNon  fi  $’à(d  ice)douc  Ilare  per  le  ine  orme.T  urti  gli  Apoftolfc 
frail  corpadi  Moiie,  mala  fa  morde!-  nèdiqaci 


diedero  graodocumenii  nelle  loto 
la  fua  buona  vita  c da  tutti  conofciura.  morii , paiticolarmente  del!»  p2t:en- 
lofuc  2+.  Gioliic  quando-  volfemorirechianpòi  za,  lofier.endo  allegramente  tormenti 
principali  de  gli  Ilraefiti , e gli  efionò  crudeli Unni , confidcrando  per  cut  gl* 
che  fcruiflcro  Dio,&  rjó  adoraffero  al  lòftriuano,  che  era  Dio;  & il  fine,  che 
tri  Dei  ftranieri.  Iiqual  cóltro  fé  loro  *r3  il  goderlo  in  l'empùerno.  San  Pao- 
r-haueffero  pigliato*  non  u lasfcoboncr  lo  Primo  Eremita, inginocchiarofi  re- 
veduti  nel  tr^uaglio^.eiquale  fi  vidde-  le  il  luo  lpiriio,acciochc  la  morte  ren- 
ro  rido'ti.Daind  neirhoradeila  morrc  delfe  ictliinonio  di  quello,  che  in  tutta 

comandò à Salomone, che  raccflc giu-  lalua  vita  haueua  effettuato,  eh  era 

* ftitiadi  loab,  & d’Abiùi, per. loro  m(H  roratione.  Sanro  Antonio  Abbate  le- 
' * farti  commc(Iì,&  egli  non:  liel.be  mo-  ce  inltanza,  & «.ramando  a r (uoi  di- 
do  come  caHigarlr.br  quello-pcr doctr-  ’lcepoli.cheeircndo  morto,  dcfler.o,(e; 

• • memo  delli  Re  , th«  fino  quando  fiti-  poltiuaaliuo  corpo  in  luogo, dooei.a 
duconocon  la canddaallabocca, delie'  potette  etferc  ritrovalo . Ciò  fece  per- 
no procuraredi  fare  la  gradina, & non  che  viuendo  fuggi  I bollore  del  mon- 
«.Reg.to  lafciarc  i delitti  fenza  caltrgo.  Ezechia  do  , Se  il  medcltmo  preicndeua  nell* 
Rè  hauendo  nuoua  Certa  ,che  doucua  morte.Jlarionc  Abbate  «andò  neh  ago 
morire,  voltola  faccia  al  muro,&  piati  »»  «MI» mone  * eoa  w«w(ewo«»* 
fcjuifandonein  qucfto.che  nel  punto  aprendo  gli  occhi  digest)  anima  n ia, 
della  morte,  nóetìèndoli  fatto, rim*,  di  cilena,  tu  paura;  Ben  puoi  vico  noe 
PKrneriuolirerfiàDio  perche  il  Tem  homai  della  carcere  dei  corpo,  « 
pioSSàpM^ffizeUa  dar  «aura, tótìdandotijchc  lono  lcuair 
ii volto, & (pargere hgrimc.diinandd-  taaiini.chctulcruiaChritto.Giouan- 

do à Dio  mMéiicordia.  Ucbbcfranco-  ni  Anacoreta d Eguto,  ire  giorni  auan) 

' ra  guardare  il  muro, cioè , le  poffcfiìo-  ti  della  Ina  morte  ?°n J>«e  che  Petl®,. 

ni8c  facoltà  comcfiguadagnarono.et  na  alcuna  gh  parlafie,  ne  mane  c a 
à chi  lì  lafciano.che rutto  vada,&  palli  fe «mie  «aua.pcr  poterpm l*«WUg- 
conforme  Dio,&allaeohfcieiiza,ac-  recontemplare nel  Signof  noHro.  O 
E-rr.  wSebe lelagrimc  facciano  frutto  .Nel  notàio  Romito Sa movvmcn de IW 
Seuolcrodi  Elifeo  Profeta  fù  gettalo  ioli  indine,  lenza  edere  cotnrnuniaat  > 
vncorpo  morto,&  toccato  le  lue  cene  da  perlona  humana, contornati  i tuoi 
ri  rilulcitò;perdinotare elicè  coli  San  Vedili, onde  vfcnnea  coprirli  con  rami, 
ta,&  di  gran  profitto  portare  riucrcn-  & con  toglie  di  arbori  enei  ponto  de 
*a  alle  reliquie  de  i Santi  ; poiché  han-  mortelo  viiuo,  per  ordine  de  Ciclo, 
S virtù,  che  rilu.citano  i Sto^,lnto«.S^.^*jlw 
morti  - Et  quello  balli  quanto  a i Santi  roil(uonotue,&  narro  '» 
del  vecchio  Tefiarnem<y.  Del  nuouo  egli  la  vidde  Ipnare,  U a à i 
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Gieronimo  gioma  rhotatua  pofe  U 
.eia  cieii  anime,  e 1 u • fuocorpo  lopta  la  terra  coprendoli  ca 

gl,  <h edegrand, Aitili, & “^loitopor  a ucco.del  quale  andana  vetìiio.eflor- 
' rami, come «u^je^wn^e  U « ^ ^ ^ ^ _ ticeoi a 

fopporio  lami  a^n  torme  , toc  facramentodei  comodi  Chtilto.ingi- 

noccbiandpftà  quelle '.*£££* 
dare  lo  ^titoli  padre,  effer  fepolto  in  moltelagti  mc.bacio  '^mn  ^fuc  e 
*n»i'epoUuradaltuii,.onde  iiiofcuo.iV  man, .dille il CanucoiiV«actf.7m«»  ap 
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■purfequiui  gran  luce,  & fplendore,  & còmmumone,  & con  queflo.fi  addor-’ 
mancando,  di  quiui  à vn  poco  fi  vidde  montò  nel  Signore.Orfino  preterirei! 
il  Santo  dottore  morto;ct  in  que’la  me  do  inanimo  di  morte, alzò  la  voce,  ÒC 
defima  bora  in  diuerfi.luoghihèbbero  dilTcj  A molto  buon  tempo  venite,  Si- 
sifo h ti  omini  Santi  dal  Ciclcry  della  gnorwniei,  fiate  i bé  venutila  neven 
morte  tua-,  <S^vf  filchi  vdi  voci,  clic  lo  go,  già  ne  vengo;  A:  dimandato  con>» 
chiamammo  alle  fc-fie  della  bcacirudi-  chiparlaua;  rilpofe,Non  vecfetegli  A- 
ne,&  cbtt.cgli  riTpondcua,  che  andaua  polloli  San  Pietro,  & San  Pàolo,  che 
pieno  di  defidcrio  di  goderla . Edfc  bìo  entrarono  tornando  à parlare 

CremOnc(è,difcepo!odi  San  Gieroni-  concili, refe  l'anima  lua.  Il  venerabile 
mo,&  Santo  huomo,  eifendo^er  mo-  Beda  leppe  per  riuelatione  la  Tua  mor- 
rire,alzÒ4l  capo, A:  rimirò  d’ogn’intor  tc, cinquanta  giorni  auanri.  Fecela  lua 
no , & in  vocealtadilTcfì'SJon  lo  farò,"  preparatione-petùl  giorno  ddl’Alcen- 
Non  lo  farò-, è bugiale  bugla.Subjto  na  fione  di'Cbrifto . Era  in  Ghoro  al  ve- 
fcóteua  b tetta  & diceua;  Fratelli  fauo  fprp  à lèdete  nella  lua  Sedia  ,»&  quan- 
ritemi,  armatemi,  die  io  nò  mi  J^nni.  do  appunto  fi  finì,  £eren  amen  te  refe  lo 
Ciucili  che  erano  prelènti  gli  diceua-  , fpi rito  ,iafcundò  voo  odore  foauiflì- 
no-,Chc  cola  vedi, o Padre?  Egli  rifpo-  mocliexicrcò tutti  i circonfianti.San- 
k.\vn?  m°ll,tudine  di  Demoniache  to  AmadQre,  Vefcouo  Antifiodorcn- 
trf  incitano, che fo.lx-ttemmi,  & diuen  Jè,  ilqualc  prima  fu  maritato,  & ofie:- 
li  he  reti  co.  Si  umbro  tutti  in  g inoc-  ^òh,caititii,djurantcil.maxxirnotiic) , 
xhioni  à orare, & fi  fuggirono  i Demo  fepperiioradel  fuo  iranfito;  andò  alla 
ni;.  Venne  quiui 5an  Gieronimo,che  Chielà , entrò  in  Pergamo,  cominciò 
coli  dclìderaua,  & gli  oarrò  ilnmoEu  vn  fermonemaraufglioiò,A:  in  quello 
rebio,&  della  vifta  lua  hebbe  gran  con  refe  l ’anima  lua  à Dio-  San  Francelco 
tento, & morie  nel  Signore . Permife  ignudo  in  terra,  lenza  niente  fono  di 
Dio  dice  Maruto,  che  fi  fcopriìfc  quel-  !ui,elIbrtando  i Iuoi  Frati  al.lèruigio  di 
la  battaglia  che  hebbe  Eulèbio,  huo-  Dio,  rrceuutij  làaamenti,  refe  l’ani- 
mo Santo,coni  Demonij-,acciocbe  no  ma  Tua  al  Signore..  S.  Domenico  fece 
fi  giudichi, & non  fi  creda,cbe  altri  fac  teftamcnco  neirbora  della  lua  morte, 

. . .ciano  mala  fine,&  che  non  lo  dichiari  latciado  per  hccedità  a iuoi  Frati  la  bu- 
.no  tacendolo  ; perche  Dio  Tempre  iru  miltà>&  carica, con  i tre  Voci  monafti- 
-quel  pòco  fauorifee  per  mezzo  di  qual  ci.  La  Maddalena,quandogionfe  Tho- 
ebe  Santo, che  per  etto  prega, colui  che  radei  Tuo  tranfito,  lè  n'andò  dal  diler- 
firicroua  in  agonia.Santo  Agottino  ef  to,ad  vna  ChiefadoueS.Maffimt£Ve- 
. fendo  pretto  al  morire , fece  fcriuere i feouo  gli  fomminifirò  il  Sacramento 
Salmi  penirentiali,& appiccargli  in  vn  dell’Altare,  & proftrataiui dinanzi,  lì 
.muro  doue  egli  gli  recitaua,  Ipargen-  morlc.S.Marta  Tua  Torello  in  fialile  ho 
do  tenere  lagrime;  non  voleua  clic  al-  ra  , fece  che  gli  IcggdTero  la  Pallìonc, 
i -j  medico  lo  v»ficafle,&  vn  altro  ferì  tta  da  S. Luca,  cITtnJo  (òpralacenc 

.sii»  , ^4°  mìnìBro.R.i,ceuè  la  Sacrarommu-  re,doue  vedeua  di  quiui  ilCieJo,et  vna 

* ^ mone , & difTe, che  niun’huomo per  Crocequiui pretto,  & coli  fpirò . Piac- 
- • ; Santo  che  fotte, doueua  partirG  di  que-  eia à Dio,  che  tutti  facciamo  buona jS- 
. „ aio  mondo  lènza  ccjifefiìone,&  fenza  ne’. 
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DI  O N I A SACERDOTE. 
Diuiù  in  due  Capitoli. 


e Nt«i 


INTRQD  VTTIONE. 


L Profeta  David  > parlan- 


do m per  fon  a di  Dio , in  vn 
Salmo  dice :Sc  to  baufo  fa 


me  noti  te  lo  diro  perche  uh 
to  tl  mondo  è mio.  llche  eco 


me  direbbe  ni  a a neceffita  ba  Dio  del - 
Ihuomo  tmperoche  effaidotmpojfibtle . che 
babbi  a fame  f e foffe  poffibile , crl'hauefjè, 
non  habtfogno,  che  ihuomo alt  prouegga 


da  mangiare  poiché  la  terra, che  provede  a 
eli  htiomint,&  agli  ammali  de' [voi  fratti 

/ -Lir£)i6 


e fua.  Et  ancorché  fta  co  fi , che  ' Dio  non  ha 
b fogno  deli  bitumo,  molto  fi  compiace  in  o- 
^nimodojChet huomogli  dia  qualche  co  fa, 
' offerendo  doni  nel fuo  T empio.  Et  co  fi  fuo 
le  fua  Maefia gratificare  quelli,  che  lo  fan 
no, con  grafie  auantaggiate.  Salomone  edi 
fico  il  T empio  a Dio, &Ì arricchì  di  doni , 
(grin  ricompenfa  (liquefo , fua  Mae  (Ih  lo 


ledo,  Dio  gli  diede  di  nuovo  Se  viglia, citta 
fegnalata  della  Spagna, con  molte  altre  ter 
re  inficine , conche  in  rutto  il  tempo, che  re- 
gno,che  furono  trentacinqve  anni, non  fic- 
ee ffe  alcun  male  in  Spagna  di  neceffita > & 
carefha , ne  di  altri  travagli , di  pelle , & 
mortalità . Et  poffiamo  mettere mque fin 
numero  tl  cattolico  Re  Don  Filippo  fecon- 
do di  qttef  ornine, che  per  il penficropartt- 
colare,che  ha  tenuto  del  culto  divino, homo*  • 
rondo  corpi  di  San  ti, et  edificandogli  T em 
pi} , Dio  aggi  un fe  a gli  antichi  [voi  Regni > 
l’altro  di  nuovo, chi  e tl  Por  ingollo,  netqua- 
le fu  giurato , e r hebbcF intero  poffeffo  net 
mede  fimo  mefe , che  q uefìo  libro  fu  firittoj 


che  fu  d’ Aprile  F anno  mille  cinauecentoe 

‘fot 


no  battuto  ardire  di  rubbarei  T empi}, firn  r>;  Cr*C 
prc  hanno  hauuto  difgr atte  & in  quefiavi  fo  , che 
ta  gli  caftiga  Dio, come  fiuidde  nel  RèNa  j* 

— m r.  *4  il  — /•  /<«  *<•  <At  4M  f 4J  Ma  ■ a 


fece  il  più  ricco  Rè , che  foffe  nel  mondo , di 
tuno  quello , che  m effo  fi  può  de  fiderare . 


buchdanofor,  in  Antioco  pruno  fin  Craffo  dìcc  eic^ 
capitano  Romano , che  tutti  * 


T ra  i Rè  di  Spagna  {come  per  hi  fior  te  ve- 
re fap piamo  ) a gli  amici  tcioè  dt  edificar 
T empi}  , & arricchirli  di  doni  dt  Dio,  gli 
fece  ncch,<&  molto  abbondanti  fuaAtae- 
fia  ficoms  advn  Don  Fernando  tl  Santo, 
che  di  nuovo  edifico  la [anta  Chic  fa  di  To - 


capitano  nomano , cne  tutti  fpogtiarono  il  teppe  «v- 
T empio  di  Giervfalem,&  tutti fecero  ma  [‘c1h4'ccaJ!] 
la  fine.  Biondo ferine,, di  Leone  quarto  di  afidando 


quefh  nome  I mperatore  di  Confiatinopoli , contra  ì 
che  prefe  dal  Tipi  odi  S. Sofia  vna  corona 


d’oro, cbevtbaueua  l affiatai’ Imperatore  mono. 

* Blondus 

lib.  i.  de- 
ca,»» 

incapo 


Maurino,  nellaquale  era  tra  Poltre  pietre  * 
di  grati  valore tvn  carbonchio . Se  lapofe  c’a 
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bt  eapóì& fubìio  £ h nacquero  in  tjjocarbm 
chi ,(fi  con  effifebre  morule  ,con  la  quale  fi 
morfe.Etfu  cafri go  diurno  agtudiito  di  tut 
ti  quelli  , che  ri  riebbero  no  tuia  nel  fuo  tem- 
po . Ancora  fisa  per  t htfione  di  Spagna , 
chevna  Regina  di  Ca figli  a , entrando  in 
. vna  certa  Chi  e fa  per  pigliare  alcune  gioie , 

(fi  uafi  d'oro ,(fi d'argento  fiauendo  hi  fogno 
di  danari  perfiu:  rre  c'h  avena,  neltvfcir fe- 
tte con  effe,  [ubilo  cadde  morta , (fi pagò  coio 
la  vita  il  fuo  [acrile  (io. Di  quefio  rìhabbta- 
mo  1‘ e [[empio  ti  Eliodoro , alquale  perche 
voìfe  pigliare  certi  danari  del  T empio  di 
Gierufalem , Dio  mandò  due  Angeli  che 
gli  diedero  molte  battiture , (fi  molto  piu 
nhaurebbe  battute  fenon  bauejfe per  lui  tn 
tercedutoOniafommo Sacerdote,  {fi Into- 
rno Santo . La  vita  dclquale  babbi  amo  da 
vedere , raccolta  dal  fecondo  Itbro  de  i Afa- 
l-Mac.j.  cabri ,<fi  da  Amori  grani,  in  quefio  modo . 

CAPITOLO  PRIMO. 

% 

JSlelqualc  fi  dice, chi  fu  Orna,  (fi  quello  che 
con  Eliodoro  gli  fuccejje , (fi  de  Ih furi 
trauagli , (fi  morte . 

Nia,  che  lignifica  fortezza  del 
Signore,  fù  figliuolo  di  Simeo 
ne  foinmo  Sacerdote,^:  huo- 
mo  famifIìmo,in  tépodel  qua 
leGiesù  figliuolo  di  Sirac  (crifle  il  li- 
bro dcirEcclefiafìico,infercndoui  moi 
ti  detri,&  fencentie,  che  Salomone pri 
ma  baueua  detto,  & lardato  in  ferino , 

. - perilcheSant’Ifidoro,  & altri  Auttori, 
c c 50  intitolano  quello  libro, per  libro  di  Sa- 
lomone; alla  fine  di  elfo,  fi  dicono  gran 
*■  Iodi,  & honori  di  Simeone,  come  che 
refiaorò  il  Tempio  di  Dio » che  ridulfe 
libero  il  fuo  popolo, che  ampliò  la  città 
di  Gierufàlem, che acqurftò gloria,  & 
buon  nome  anco  appFeffo  i Gctili,  che 
fu, come  la  fiella  mattutina  rifplenden- 
j te  con  i Tuoi  raggi  rra  le  nnnole^he  die 
deluce^omela  luna  piena,&  fnrifplé- 
dente,  come  vn  Sole  nel  Tempio  dd  Si 
gnorej  che  fù  come  l’arco  celefìe , che 
pronoOica  ferenità , che  fù  come  rofa , 
Se  giglio  apprelfo  le  correnti  dell’ac- 
qua; dia  diede  odore  > come  l’incenfo 


CERDCTÉ. 
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nrelPEflateiche  diede  luce  come  fuoco; 
che  fù  vafo  d’oro*  ornato  di  pietre  prc- 
tiofe  ; che  fù  come  oliua  fruttifera , Se 
comecipre(Toalto,6c  innalzato.  Que- 
Hi,  & altri  (imiti  epiteti  fi  dicono  di  Si- 
meone in  quel  libro , & per  l’ifteffo  è il 
tefiimonio,  che  dà  lo  Spiritofamo , Se 
non  picciola  lode  è di  Onia  fuo  figlino 
lo  batter  hauuro  tal  padre.  Se  che  egli 
folfe  fiato  fuo  figliuolo.  A iter  mando  la 
Gioia  6c  Giufeppe,  fenza  altri  Auttori 
graui  quanto  s e detto.Tenendo  adun- 
que Onia  il  fommo  Pontificato,  Se  go- 
uernandolo fatuamente,  comedice  la 
diuina  Scrittura,  era  cagione,  che  nella 
città  folle  pace.  Se  le  leggi  fame  olTerua 
te,  il  male  odiato , Se  amato  il  bene , Se 
tutto  per  il  fuo  buon  gouerno,  infieme 
con  cne  i Rè  conuicini  honorauano  il 
Tempio  fommamente,&  in  particola- 
re il  Rè  Seleuco  dell’Afia, delle  Tue  ren- 
dite, mandaua  tutto  il  bifogno  per  il 
confummamcntodc  i facrificij  che  in 
quelto  fi  faceuano,  era  vn’appartamen- 
co  nel  Tempio  doue  fiaua  copia  di  da- 
nari, coli  di  perfone , che  gli  haueuano 
offerti  per  lafua  fabrica,comedi  depo- 
siti, che  teneuanoquiuì  per  fouuenire 
àpoueri  con  facoltà  di  perfone  ricche 
chequiui  l’haucuano  mede  in  guar- 
dia . Auucnne,chefìando  tutto  quello 
in  carico  di  vn  certo  Simeone  della  Tri 
bù  di  Beniamin , eifendo  egli  depofita- 
rio  del  Tempio, con  dannata  intentio- 
ne  pretendeua  far  danno  à tutta  la  cit- 
tà, onde  ne  rifulraffe  à lui  qualche  bene 
fido  particolare, & non  poteun^enen- 
dogli  l’occhio  adofio  il  Santo  Pontefice 
Onia.  Cofiui  andò  nella  terra  di  Celefi 
ria,  & Fenieia,doue  vn  certo  Apollo^ 
niogouernaua  per  il  RèScleuco;  Si- 
meone  gli  parlò, e gli  difie,  com’era gra 
fomrna  di  danari  nel  Tempio  di  Gieru 
falem,che  fiauanoindifpofii,  Se  non 
(èruinano  in  colà alcuna,de’ quali  il  Rè 
fi  poteua  preualere.  Apollonio  ne  diede 
notrriaal  Rè,  ilqnale  chiamò  Eliodoro 
fuo  Maiordomo , & con  la  gente , che 
gli  panie  opportuna  lo  mandò  à pigliar 
quei  danari.  Gifife  in  Gicrufalem,&  fù 
riceuuto  benignamente  dal  fommo  Sa 
ccrdote,Pcbe  tutta  la  città  ticonofecua 
# i» 
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la  fuperiorltàdi  Sclcuco.  Parlò Hliodo-  che  vi  era  entrato , perche  vi  entròctm 
rocon  Onia,  & ùiformoffi  dou’erano  gran  comitiua,&  molta  fuperbia,&  v- 
-quei  danari,  & à che  fine,  & egli  rifpo-  lei  molto  humiie,&  Colo, lenza  che  niu 
Te, che  fé  ne  foflentaua  vedoue,  & poue  no  laiucalTe . Rcfiò  come  morto  Elio». 

•ri  orfani, & che  vna  parte  di  quelli  era?  doro,  & i facerdoti  con  tutto  il  popolo, 
no  depolìtati  in  guardia  da  particolari*  ne  rendeuano  graticà  Dio  pieni  dalle? 
come  da  vn  Tobia  Hircano  primato  grezza, & contento  di  quanto  era  acca- 
delia  città,&  altri,  & che  tutto  quello,  duco.  Alcuni  amici  di  Eliodoro  fe  nean 
chealprefentevi  fi  trouaua  erano  quat  daronodaOnia,  & lo  pregarono,  che 
trocento  talenti  d’argento , & ducento  facefle  oratione à Dio  per  lui , die  non 
d’oro  & che  s’ingannaua  s’haucfle  pen  morifle . Onia  confiderò , che  Te  folle 
fato  di  poterli  leuare  di  quiuifenzagra  morto,  hauria  il  Rè  potuto  pcefumerfi, 
de  oflfcfà  di  Dio,&  aggrauio  di  pedone  che  la  fua  morre/olTc  fiata  procurata  da 
parcicolari-Eliodoro  diflic:Che  bifogna  i Giudei,  .&  gliene  rifulteria  loro  dan- 
na adempire  il  commandamento  del  no,  per  quella  caufa  fece  oratione  per 
1 fuoRè,&  chenonfcneandarebbefcn  iui,&; come l’hcbbc fatta^quéi Jdue  gio- 
za  efiì.  Deputò  il  giorno, de  il  calò  fi,pu  uani  dilTcro  ad  Eìtpdoro,  hàbbinegra-’ 
blicòpcrlacitrà,doueda  tutti cratemp  tia  ad  Onfa  Sacerdote,  poiché  per  fua 
to  il  caftigc  che  haurebbe  fatto  Dioper  cagione,&  preghiere  Dio  ri  perdona  la 
quel  facrilegio . 1 Sacerdoti  meflollì  le  vita, de  tù  con  fella  pubicamente  le  gra 
loro  fìole,fie  cotte  nel  Tempio, feinge-  dezzie  di  Dio.,  de  la  Eia  potenza . Detto  '* 
nocchiarooo  auanti  à Dio,  dimandan-  ciò  difparucro,Eliodoro  offerte  facriiì- 
doglicbccurtodiffe  quel  depofito  , de  ciò  à Dio  nel  fuo  Tempio , de  ringra- 
non  lo  lafcialTe  di  quiui  leuare  . • Onia  dando  il  Sacerdote  Onia  del  beneficio 
fommo  Sacerdote  più  de  gli  altri  afflic-  riceuuto,  con  lé  fue  genti  fe  ne  ritornò 
to,  mutaua  in  diuerlì  colori  la  faccia  al  Rè,ranto  caricato  di  battiture,  quan- 
fua,  in  legno  della  pena  che  dentro  il  to  !eggieradidanari,6e  publicauaquel 
fuo  IpiritopatiuaJFuori  del  Tempio  an  lo,cheegli  era  fucceflo,  lodàdone  Dio, 
dauinodoonevefiitedi  cilicio  gridan  II  Rè  Scleuco  certificato  del  cafo,  di- 
do, & le  vergini,  che  viueuano  ritirate  mandò  Eliodoro  chi  gli  hauefie  potuto 
•in  luogo  particolare  del  Tempio,  alza-  mandare  per  quei  danari , poiché  egli 
uano  le  mani  à Diodimandando  rime  nonhaucua  potuto  portarli . Eliodoro 
dio  . Artiuò  Eliodoro  accompagnato  rifpofe,  temi  hai  qualche  nemico,  o re 
dalli  fuoi  Alabardieri,  perromperele  imagirrf,che  vi-fia  qualcheduno  che 
ferrature  del  relòro,  j&iui  gliapparue  procuri  di  leuarti  il  Regno,  mandalo 
vn  cauailo  adornato  con  ricchi  adorna  là,  ch’egli  fe  ne  tornerà  molto  ben  ba- 
menti,&di  prezzo,  fopra  ilqualefera  vn  ftonato,  fe  pure  haurà  ventura  dipoter 
x caualìcro  armato  di  arme  dùrare,&l’a-  fene.rornarciperche  ti  dico  per  cofa  cer 
fpetto  fuo  gra  terribile,  il  cauailo  diede  ta  ,chein  quel  Tempio , vi  è la  virtù  di 
ad  Eliodoro  due  calci,  de  i quali  egli  Dio,&  checolui  cheticne  la  fua  fìanza 
molto  fi  dolfe,fubito  apparterò  due  An  inCiclo,lovifita,  & fauorifce,&quel- 
geliin  forma  di  robufii  giouani,con  li,cbevannoà profanarlo-, gli caftiga, &C 
pretiofi  veftiti^canimofirà  grande,  & difperde.Non  contento  Simconc,pro- 
ponendofegli  ai  Iato  cominciarono  à pofiodelTempiodi  quella  malitiacó- 
darglimortalipercofiefenza  punto  ccf  meffa,  publicaua  che  Onia  cca  fiato 
lare.  Eliodoro caddé  interra, circuen-  rAutroredella  venuta  di  Eliodoro  per  , 
'dolo  vna  grande  ofeorità,  & i làcerdo-  rfibbare  il  Tempio,  procurando  di  que 
ticonfentendolo , &aiutandoloi  due  fia  maniera  ridurlo  odiofo  al  popolo, 
giouani,  acciocheil  lungo  non  reftafle  Aggiungerla  àqueffo,che  con  i!  fuo  fa- 
■ contaminato , fe  vi  fofle  reftato  morto  uorci  fcrui  f lioì  leuauano  la  vita  à mol 
comedice  Lira , lo  cauarono  fuori  del  ri  de  gli  amici  di  Onia*,  ilche  veduto  da 
Tempio,,  in  gran  differenza  da  quella,  lui , volendo  difendete  il  fuo  honore , 
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DI  0 NI  A*  S 
ordine, che  *n  ciò  G pigliane  ri- 
!Eedio,fc  ne  andò  al  Rè  Scleuco  in  An- 
tiochia, non  à lamcnrarfi  di  Simeone  ; 
ma  perdici  Cuoi  cictadini,foffcrofgra- 
uati . Morfe  in  quello  mezzoSeleucov 
«tfrellò  nel  Regno  Antioco  detto  il 
f^obile-Hauetia  Qnia  vn  fratello  chia- 
mato Gicsù,  (e  bene  fi  faceaa  chiamare 
Giafonc^hèra  nomedi  Gentile, come 
d ice  Gin  Ceppe , & pretendeua  di  Icnate 
il  fommo  pontificato  ad 'Onia,  & ha- 
uerlo  lui . Andò  in  Antiocliia,&  parlò'1 
con  il  Rè,  promettendogli  Comma  di 
danari  Ce  gli  daua  quella  degnità , & gli 
(fi  concetta.  Sant’Ago  (lino  allegato  da 
Sant’Antonino  di  Fiorenza, dice,  Che 
alì’hora  fi  fpenfe  il  fuoco , che  nel  tem- 
po della  caruuirà  di  Babilonia  arCe  lòt- 
toTacque.  Se  arcteua  lèmpre  nel  Tem- 
pio in  decedanone"  di  quelta  Gmonia  .• 
Hebbe  Gialòne  la  degnità  alcun  tem- 
po, amminittrandoia  malamente;  per- 
che prete  uraua , eh  e r Giud  ef  Cegu  i ta  fiè- 
ro i riti,&  ceremonie  de  i Gentili.  Da- 
lia luogo  al  peccato  nefando,  deputan- 
do cala  pnblica , doife  fi  potette  com- 
mettere firmi  tritio.  Mandò àTiro  tre- 
cento didramme , acciocbe fi offeriffe- 
ro  in'  facrificio  ad  Hercole  „ In  quello 
modo  efferata  uà  Giafone  l’officio  del 
fommo  Sacerdote.  Pattarono  tre  annry 
Se  mandò  con  vn  Menelao  (che  ancor 
lui  prefeqnetfo  nomedi  GentileT&  la- 
Cciò  quello  di  Giouanni , chelui  hnue- 
ua)  fratellodi Simeone,  auucrCariodi 
Onia,vnaquantiràdidanarial  Rè  An- 
tioco,&  detto  Menelao  tenne  con  etto 
«tal  modo,  cheottenneper  le  il  Pontifi- 
cato, & prouifioneperchcGiafonc  fof 
Ce  sbandito,  ilche  tutta  fù  mandataad 
'effetto,  &ieGiaConefù  maluaggio^i 
quell’offrdo,  peggio  fù  Menelao,  v firn - 
cJo  in  etto  crudeltà  da  fiero  jnimale',  & 
perche  non  corrflpolè  cort  li  danari, 
chepromilèdare  al  Rè,fù  d’indi  à poca 
ri  mollo  dalla  degnità,  laquale  fù  data 
adim  altra  terza  fratello  di  Menelao, 
Se  Simet>ne,chfarnato  Lifimaco.  Et  ha- 
nendola  cottui , Se  ffando  il  Rè  attente 
fn  TarCo,  procuraua  Menelao  guada- 
gnarli la  gratia  di  vn  certo  Andronico, 
al  quale  il  Rè  haucua  lafciaco  il  carico 
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del  gouerno  della  terra  , Se  per  quello  : 
gli  prefèatò  alcuni  ricchi  vafi,che  haue 
ua  furato  dal  Tempio,  ilche  venendo  à 
notitiadi  Onia , ch’era  nella  medelìma 
città  di  Antiochia  in  vno  AGIo,ò  Tem 
pio,  ch’era  luogo  doue  Cotto  pena  della 
vira  niuno  poteua  offendere  colui , che 
lai  fotte,  di  q trini  riprefe  Menelao  del  IL 
vafiychc  haueua  rubbati  dal  Tempio,& 
dati  ad  Andronico  , per  fnc  pretenfio- 
ni.Mecdao  molto  di  ciò  lène  nienti , 

Se  perl'ualè  ad  Andronico,  che  locauaf 
Ce  del  la  franchitia,  & lamazzaffe,&  co, 
fi  fu  fatto.  Et  fi  può  chiamar  martire  ^ 
poiché  pati  morte  per  diffondere  l’ho- 
nordi  Dfo,&  del  luo  Tempio.  La  mor 
te  di  Onia  difpiaeque  affai  non  Coloà  t + , 

Giudei^roaancoraaiGcntihfSi  perche  fub  fine  - 
riraneuanaperhuomogiutto,  & Can- 
ta.corae  per  hauerlo  cauato  dell’  Afilo, 
per  dargli  la  morte . Onde  ne  riCultò , 
che  al  ritorno  del  Rè,  da  Tarlo  in  An- 
riochia  andarono  molti  Giudei  da  lui , 
querelandoci  d’Andronico,  dandogli 
raguagliodellamonedi  Onia.  Antio-  ? 
co  certificato  del  fatto,  ne  hebbe  ramo 
rifentimento,che  fù  prouocatoà  lagri- 
mare,  ricordandofidella  modeftia,  Se 
virtù  grande  di  Onia.Comra  Androni 
coli  adirò  di  maniera,  che  comman- 
dandogli che  fi  fpogltaffe  la  Porpora 
che  portaua indotto,  comeamicodel  ,7 , 

Re , Se  Ilio  fauorito,  lo  fece  condurre 
per  le  flradepubliche della  città,  & nel 
medefimo  luogo  doue egli  baueua  fac- 
to morire  Onia  lo  fece  recidere.  Mene 
lao  fù  poi  gettato  à baffo  da  vna  torre  * 
da  Amioeo  Eupator.  Hebbe  On  la  il  fa- 
cerdorio  nel  tempo  di  Antioco^  Ma- 
gno, & del  ffaó  figliuolo  Sdeuco , & di 
Antioco  Epifane,  ò i llutt  re,  fecondo  „ 
chcdfce Filone  per  trenta  noueanni. 

La  Cua  mone  fù  intorno  all’anno  tre- 
mine e ottocento  ddlacrcatione.  Fallì 
memoria  di  Onia,  nel  fecondo  libro 
de  i Macabei,  ondes’è  cauato  quello 
che  s’è  detto,  & fi  dice  ancora  che  vid- 
de  Giuda  Macabco  vna  notte,  quando 
volfe-dare  la  battaglia  à Nicanor,  che 
Onia  ttaua  orando  i n ficme  con  i 1 Pro- 
feta Gicremia,.per  il  bene  del  popolo 
Giudaico,  Se  perche  Dio  dette  vittoria 
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al  Macabco  comta  quel  forte  nemico , 
come  gliela  diede.  Daqucftoteftimo- 
nio  fi  caua,  che  Oniaè  Santo , & go- 
de Dio . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Manale  fi  tratta , per  cagione  de  i tratta- 
gli^ he  pati  Onta  nella  degniti  di  f om- 
ino Sacerdote , come  non  fi  debbono  defi- 
derare fimilt  degmta  grandi  alte . 

Abbiamo  veduto  nella  vita  di 
Oniai  trattagli  che  patì  per 
cflere  fommo  Sacerdote , & 
Pontefice  de  i Giudei , & per 
l’ordinario  in  fimile  degniti  non  folo 
vi  fono  trauagli  , ma  difficolti  grandi. 
Se  pericoli, perilche  molti  Santi  huomi 
ni,  ò non  t’hanno  voluto  accettare , Se 
fe  pure, che  l'accettarono, fù contra  lo- 
ro voglia,&  indinatione . Intcndeua- 
nobene,  che  quanto  uno  è eleuato  in 
più  alto  grado,tanto  piti  fti  con  perico 
lo  di  cadere , & fe  cafca  è con  maggior 
danno.  Li  frutti,che  ftanno  nel  più  alto 
luogo  deH’arbore,  fono  anco  più  com- 
battuti dal  vento, cofi  colui, che poflie- 
de  maggior  degniti,  è più  combattuto 
dal  vento  della  vanagloria.  Et  e necefTa 
rio  che  intenda  bène, che  fe  dice  S.Pao- 
. lo:  Colui,  chcdefideravn  Vefcouado, 
buona cofadefidera,  non  bifognache 
defideri  folamente  l’honore  di  tal  de- 
gniti,non  il  commandare,  & cflere  vb 
bidito,nò  la  rendita, Se  ledelitiedi  quel 
lo , ma  cflere  miniftro , & terno  de  gli 
huomini  per  amor  di  Gicfu  Chrifto. 
Di  S.  Gregorio  Papa , fcriue  Giouanni 
Diacono  della  vita  fua,cbe  fece  tutte  le 
diligemtepoflfibilidi  non  effere  Papa, 
infino  allindartene  i nafeondere  in 
' vna  grotta  d’vn  luogo  folitario,fopra  il 
quale  fi  posò  vna  nuuola  rivendente , 
che  difeoperte  come  lui  era  quiui, & ef 
fendo  trouato  fù  condotto  per  forza, 
& con  violenza  in  quella  dcgnirà.San- 
to  Ambrofio  ancora  fi  fuggì  da  Mila- 
nò,  come  fcriue  di  lui  Paolo  Diacono, 
per  non  eflere  Arciucfcouo  di  quella 
città , Se  dopò  hauer  caminato  tutta  la 
notte,  & parendogli  eflere  molto  ben 
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lontano  da  quella,  Se  libero,  la  mattini 
fi  ritrouò  appreffo  le  fue  mura  onde  fà 
leuato , Se  per  forza  fatto  Prelato . San 
Gieronimo  hebbe  in  Roma  la  roedefi- 
ma  dcgnità,ancorche  non  con  gli  haM 
ti,  che  hoggi  portano  i Cardi  nali,  poi* 
che  fù  curato , ò Rettore  d’vna  Parec- 
chia di  Roma, laquale  lafciò,&  fe  nean 
dòàviuerein  folitudine.  Sant’Agofli- 
no  non  ardiua  di  entrare  in  quelle  città 
douefapeua,  chemancaua  il  Vefcouó 
(come  fcriue  nella  fua  vita  Poffidonio) 
perche  non  loaftringeflcro,  che  fofle 
lui.Qucfto  era  quafi  ordinariamente  in 
tuttcìeelettioni  de*  fommi  Pontefici, 
& Prelati, nel  tempo  della  primiiiua 
Chiefa,  per  piùdi  cinquecento  anni, 
che  erano  sforzati  ad  accettare  fimili  ca 
richi, & degnità,  & dipoi  infino  al  tem 
po  prefente,  hanno  fatto  il  medefimò 
molti  altri. San  Tomafo,lumédei  facn. 
Dottori, & honore  dell’ordine  dei  Pre- 
dicatori, eflendogli  offerto , & da  Papa 
Clemente  Quarto.L’Arciuefconato  di 
Napoli, non  lo  volfe.ll  mcdeGmo  fi  di- 
ce di  San  Bernardino  Frate  dell’ordine 
di  San  Francefco,chc  rifiutò  tre  V efeo- 
uati , & lo  fignificano  le  tre  mitre , che 
teglt  dipingono  à i piedi,  & eflendocò 
lui  Papa  Vrbano,  il  Pontefice  prefe  vna 
mitra , & gliela  pofe  in  capo , egli  con 
buona  creanza  te  la  leuò,&  rin  granan- 
dolo,gli  ditfcrSantiflìmo  padre  lacagia 
ne  perche  non  accetto  quefta  degnità, 
nafee  dal  uoler  io  potere  più  liberamen 
te  predicare  il  difpreggio  del  mondo. 
Et  udendo  quefta  ragione  il  Papa , non 
gliene  fece  più  inflanza.Del  medefimò 
ordine  dei  minori  fù  Don  Fra  France- 
filo Ximenes  de  Cifneros,alquale  dan- 
dogli l’Arciuefcouato  di  Toledo  i Re 
cKoliciDon  Ferdinando,  & Donna 
Ifabella,  à uoler  che  faccettale , bifo- 
gnò,»  he  con  le  bolle  fpcd ite  gratis,  ue- 
nifle  un’ordine  di  fanta  obcdienzadal 
Papa,5c  cofi  sforzato  l'accettò.Et  fùdt- 
fcepolo  di  San  Tomafo  del  fuo  medefi- 
mo ordine, Se  maeftro  di  più  dotti  Tco 
logi  della  fua  età , Fra  Domcn  ico  Soto , 
alqual e offendo  offerto  il  Vcfcouatodi 
Scgouia,ch  era  la  fua  propria  terra,  dal- 
riropcrator  Carlo  Quinto, di  cui  fù  co- 

feffore, 
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fcflbre,non  volle  accettarlo,  & il  mede 
fimo  $’intefc,cbe  baurebbc  fatto  (fegià 
in  effetto  pur  non  io  fece)  dell’ Ardue- 
fcouato  di  Toledo,  Teglie  l’haueflero 
offerto.Ne  perche  gli  no  minati, & mol 
ti  altri , che  nominar  potrei , meritino 
& fiano  degni  di  lode, per  bauer  lafcia- 
te  fimili  degnirà,deuono  eflere  però  ri 
prefi  quelli,  chclcpofleggono  , fenza 
hauer  fatto  tanta  refifienza , poiché  gli 
huomini , & non  gli  Angeli  hanno  di 
hauerle.  Et  cofi  quelli  che  meritano  ef- 
fer  biafmati,  Tono  quelli  che  con  mezzi 
illeciti,  & Tenza  merito  niuno , le  pro- 
curano,& [ottengono.  Ilche  mancan- 
do in  molti,  che  Tappiamo , che  hanno 
fimiledcgnitàhauendoleotrenute,co’l 
tnczzode.lle  Tue  lettere , & vira  efiem- 
plare,  Tenza  efler  fiate  da  loro  procura- 
te, fono  degni  ancora  di  lode:  Et  in 
quefto  numero  tiene  il  principa!  luogo 
rillufirifiimo  Cardinale , J’ArciueTco- 
uo  di  Toledo  Don  Gafpar  diQuiro- 
ga,  la  cui  inregrità  de  nogotij  nel  go- 
ucrno,  che  ha  tenuto,  & la  gran  giufti- 
tia incarichi , Se  officijche  hi  ammi- 

• nifiratOjinfieme  con  le  Tue  molte  lette- 
re,&  vita  di  gran  fama,  lo  poTe  in  fimi- 
le  fiato  dalquale  era  tanto  alieno  nel 
procurarlo,  che  prima  Te  n’hebbe  noti- 
tia  fuori  di  caTa  Tua,&  i foreftieri  Io  feri 
ueuano  1 i Tuoi  propri;  Teruitori , Se  lo- 
ro non  ne  Tapeuano  coTa  alcuna  . Ri- 
tornando al  nofiro  primo  intento, no- 

• ta  Marulo  alcuni  eflcmpfj  di  perfone, 
che  fecero  refifienza  nelli  fiati , & de- 
gnila. Lamon  monaco  eflendo  eletto 
Vcfcouo,  fece  refifienza  quanto  puo- 
te, per  non  hauer  quella  degnila.  Ven- 
ne vn  Vefcouo  chiamato  Theofito  1 
perTuaderlo, & commandargli,  chc^ 
l’accettaflc,  Scegli  molto  confalo  df- 
ntandò.vn  giorno  di  termine;  fi  pofe 
in  orazione , Se  In  quella  perfeuerando 
tuttofi!  giorno,  qnando  fi  ricordaro- 
no di  cornar  da  lui  per  la  rìfpofia,  lo 
trottarono  morto  . S’intefè  che  tutto 
quello,  c’hauetfa dimandato 1 Dio  nel- 
1 oratione,  ftt  quanro  gli  baueuacon- 
ceffo  ; cioè , che  più  torto  moriffe , che 
foiTe  Vefcouo.  Simil  cafa  fù  quello 

' di  Goal  monaco  in  Francia,  ilquale  cf- 

I "■ * 
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Tendo  chiamato  dal  Rè  Sigisberto  per 
efler  Vefcouo  di  Treueri,  dimandò 
trenta  giorni  di  tempo  per  rifolucrfi 
in  quel  cafo,  Se  gli  fù  concedo;  confu- 
mando egli  tutto  quel  tempo  in  Ora- 
tione , pregando  Dio  che  gli  defle  tut- 
ti i tritagli  poflìbili , pur  che  lo  feufaf- 
fedi efler  Vefcouo , Dio  loeflaudi,  Se 
gli  diede  vna  febre  che  lo  ridufle  nel 
letto, & iui  flette  infermo  tutto  il  tem- 
po della  Tua  vita,  tenendo  Goar  per  gra 
tia  da  Dio,  quel  male  in  cambio  del 
Velcouado . Ammonio  difcepolo  di 
Origene , viuendofene  folitario  in  vn 
deferto,  andarono  à trouarlo  per  far- 
lo Vcfcouo , & egli  per  non  eflere,  da 
fe  medefimo  fi  tagliò  Torecchie;  gli  dif 
fero , che  meglio  era  fili  > fettza  orecW 
chic , che  vn’alcro  con  le  òrechic  ; Ri-* 
fpofe  che  fe  ne  andaflcro , Se  lo  lafciafi- 
ferofe  non  voleuano,  che  fi  tagliafle 
ancor  lui  la  lingua  ; Per  coh  pericolo- 
foteneua  Ammonio  l’clfer  Vefcouo, 
che  non  dubitò  per  liberarfene  tagliar- 
fi  i fuoi  membri  . Papa  Celefiino 
Quinto,  buomo  fantiffimo  dopò  ba- 
uer tenuto  fei  mefi  il  Pontificato,  lo  la- 
fciò  tanto  volentieri  quanto  lotenc- 
ua  contra  fua  voglia , Se  fe  n’andò  à far 
vita  folitaria , Se  che  in  quefto  aggra- 
diffeàDio,  fi  vede  da  molti  miraco- 
li che  fece,  dopò  hauer  lafciato  il  Pon- 
tificato . Maioro  Brittone  , Arciue- 
feouo  Dolenfe * mife  in  fuo  luogo  Bo- 
docco , Se  egli  fe  n’andò  àr  far  vita  di 
Romito, appreflandofi  tanto  più  1 Dio, 
quanto  fi  allontanò  dal  tumulto,&  ne- 
gorio del  fecolo  . Giulio  Vefcouo  di 
Leone , lafciò  medefimamente  la  fua 
degniti,  &fenevifle  Tantamente  nel 
deferto  fino , che  roorfe , & il  Tuo  cor- 
po fùcondotto  in  Leone, nongli man- 
cando cofi  morto  Thonore,  come  vi- 
vendo l'haueua  lafciato  ; peroche  nelle 
eflequic  funerali  fù  honorato  non  fa- 
lò come  Vefcouo,ma  come  Santo.  Ro- 
maico Vefcouo  Traiettenfe , dopò  ha- 
uer gouernato la  fua  Chicli  fedele, & 
fantamente  alcuni  anni  códottrina,& 
eflempij  di  vita, lalciò  ladegnir!,&  fi  fe 
ce  frate,  parendogli  cofa  più  ficura  Tes- 
ter commandato,  che  commandare,<Sc 
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l’dTcr  (oggetto, che  Superiore-, impero-  mini  del  mio  tempore  qui  hora  nonYa 
che vnofche def.deri quello, è arrogan  cedi  memoria  d, .loro  L vno  fu  Fra 
za  &i1farquello  è vn’imitarChrillo,  Giouanm  Hurtadode  Mcndo®a,ilqua 
rbedice*  Io  venni  nel  mondo  non  per  le  nen  volfe  accettare ; 1 Arcmelcouao 
~ . r'r»nriiifl<‘  HiToledo.^  dimando  in  eracia  all  Im- 


minenze, né  d'efler  primate , accioche  folle  viuo , & coli  fece . L altro  è Don 
JJon  perda  l’humiltà , & fe  gli  fotte  of-  Fernando  di  Toledo  fratello  del  Conte 
ferto  accetti  quel  grado  contra  la  fua  di  Oropefa,alqualc  portarono  vn  capei 
volontà, peroche  venendo  eletto  fugga  lo, & non  volfeicofa  che  causò  ammira 
l’arroganzj,&  non  fi  allontani  dall’vb-  rione  in  Roma.Et  vna  Signora  Italiana 
bidienza,&  ricufilo,  chi  nhaurà  giuda  andò  da  Madril,  à Talauera  folamente 
caufa, purché  non  cafchi  nella  pertina-  per  vedere  chi  haueua  fatto  fimil  atto 

eia  Io  farei  gran  torto  à due  llluftrihuo  di  non  accettare  il  capei  lo  rollo  . 
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morti , haueffero  fepohwra , & a que fio fine 
fahricauano  con  gran  curu fiidifepolcn  con 
molta  Jpefa,Crdopo  batter  vn  [fot  loro  cor- 
pi m quelli, gli  imbiancati  ano. &chutdcua- 
no  le  congiunture  come appanfee  nella  fcrit 
tura  ,cr  il  mede  finto  figliuolo  di  Dio,  che 

nftmjr».. _ tanto  filmo  la poucrta,  vtuendo  nel  mondo , 

}epian7euéhcbe  douendo  efferejharfo  mol-  volfe  ancor  lui ,&  hebbe  caro, che  ilfuofacr.o 
"('angue,. farebbe  mancato  chi  haueffe  da  corpo  ,fojjefepoftom  vnfepoUr odi  per  fona 

v to  at  morti  fepohura  Granpcnfiero  l ane-'  ricca ,cr potente  cerne  fu  Gmfeppe  Abart- 
iwmvrj  j K . t*  ,r  T r. /r.  matja)(fr pereto tl dar fipoltura a tde fonti 

era 
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INTRODVTTIONE. 

N finitamente  difijaceua  a Da 
ttidvngran  trauagho  , chela 
citta  di  Gieruf  alem-cr fuoi  ha 
>43  hit  a tori  deflettano  patire  ,effen- 
dooli  fiato rxueXatodaDto  Et  trai  altre  co 

^ r Jn..^An  ,tLvr  (barCo  Mol - 
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,v*>,r>u, ,i  fepohura  Granpcnfiero  hi 
un  gli  Hcbret , che  i corpi  loro  come  fo fiero 


r 


’ * DI  TOBIA  PA  T RIA  R C A. 

' era  tenuto  tra  loto  per  òpera  di  mifericor - 
Tob.  20*  dia, moho  accetta  a Dio  & cefi  T obi  a, pre- 
tendendo di  fcrutrlo  & aggradir  lo, fi  die 
de  aqncfio  fmioejferano  di  fottirrarmor 
ti , fenica  dewarfi dalla fuatmcntioneben  - 


che  fi  vede (fe  perquefio  mgran  trattatili, co 

A li-*  f x'  " ifm 


me  fi  comprenderà  nella  (ita  vita , raccolta 
dal  [no  mede  fimo  libro  & da  quello  ^he  per 
dichiorattone  fua  dicono  oleum  grani  Ant 
tori t & fegue  come  apprejfo . 


CAPITOLO  PRIMO. 


Araordinarie,  èhe  G pagàùano  ogqi  ter 
zo  anno,  perdere  ài  polari.  Peruenuto 
poi  in  età,  prefepèr  moglie  Annabella 
fuaTribùi&  diefiabcbpiyn  figliuolo, 
al  quale  milc  rifletto  lLKX^omc  di  To- 
bia.Da  picciolo  l’amm  affile  he  douef 
fe  temere  Dio  , & fuggire  ógni  iòne  di 
peccato.  AuuennecheSa|cnaoafar  fece 
guerra  al  Rè  d’Ifrael,&  ancorile  in  di- 
ucrfe  volte,  venneà  menatili  tutti  in 
feruitù  nella  fua  terra, tra g]i  altri,  vi  fu 
anco  condotto  Tobia,  con  lafua  mo- 


jNe! quale fi  notano  li  S unti  ejjercitif  ,&ope 
re  di  mifierteordia nelleauah fi  ejferctta- 
uaT obiayifuoi  tr  aitagli , or  ri  medi)  in 
quelli, & la  fua  morte  • 


glie,  figliuoli.  Se  robba,  ilquale  fe  n’an- 
dò ad  habitare  in  Niniue.  Et  fe  bene 


Obia,  che  viene  interpretaro 
Signor  buono,  fù  della  Tri- 
bù, & città  di  Neptalim  ,ch’è 
nel  paefe  della  Galilea  fupe- 
jriore,  Ddue  offendo  di  picciola  eia  die- 
de pegno  di  molta  virtù,  & famicà,al- 
> lontanandoli  dalle  cofe  leggiere,  Se  vi- 
ti),ne  i quali  fogliono  i giouani  efferef- 
tarfi;Ec  perche  effendofi  Ieroboam  infi 
,Ref„  gnotito,&  fattofi  Rè  delle  dieci  Tribù, 
lequali  lo  elelTero  per  loro  Rè,  fuggen- 
do la  tirannia  di  Roboam  figliuolo  di 
Salomone,  temendo  che  non  Tabban- 
donaflero,&  tornaffeto  à rendere  vbbi 
dienza  al  Rè  di  Giuda  j hauendo  per  v- 
fanza  di  andarfene  per  le  Pafque  in  Gic 
•ì  - rnfalem,  per  adorare  il  Signore  nel  Aio 
Tempio , Se  che  da  qui  ne  rifultaffe  il 
perdere  lo  flato,  Se  la  vita , fece  due  Vi- 
telli adorati,  & gli  mife  in  due  luoghi 
del  fuo  Regno, Betcl,&  Dan,comman 
dando,  che  qniui  andafferoà  celebrare 
leloro  fefte,&  non  in  Gierufalem.Mol 
ti  rvbbid»uano,benche  non  già  i Cacto 
Jici,&  buoni, come  era  Tobia . Ilquale 
occulta mente,&  come  meglio  poteua, 
andaua  ad  adorare  Dio  d’Ifrael.nel  Té- 

Eio  fuo  in  Gierufalem.  Oltre  di  quello 
aueuapenfiero di  pagarle fucdccime 
cofi  Tordinariodi  ciafcuno  annove- 
rano allignare,  perii  foflegnodelli  mi- 
niftridcl  Tempio,  8c  Sinagoghe  (cioè 
Sacerdoti,  Se  Lcuiti)  come  anco  le 


molti  Ifraeìiti , per  Gare, tra  gli  Idolatri 
traboccarono  in  cofe  contrarie  alla  fua 
legge, come  era  il  magiare  viuande  vie- 
tate da  cfla.Tobia cooleruò  l’anima  fua 
netta,&  pura  dacoG  fatto  vitiofenzaaf 
fa^giare  fimili  viuande.  Et  perche  G ri- 
cordò di  Dio , temendo  di  offenderlo  , 
Dio  G ricordòdi  lui , Se  gli  fece  hauec 
grafia  appretto  il  Rè  Salmanafar,eome 
à Giufeppecó Faraone,facendogli  mol 
ti  fauori.  Se  dandogli  facoltà , & liceo-* 
za, che  potette  andare  da  vn  luogo  all’al 
tro  à fuo  beneplacito  per  tutto  il  fuo  Re 
gno . Andaua  Tobia  di  città  in  citra,& 
di  terra,in  terra,  facendo  animo  à gli  I- 
fraeliii,  che  flauano  in  feruitù,  fàuoren 
dogliin  quello  che  poteua-  Douc  nella 
città  di  Rages  terra  di  Medi  vedendo 
vn  fuo  parente, & della  fua  Tribù, chia- 
mato Gabelo  bifognofo,gli preflò  die- 
ci talenti  d’argento  di  quelli , che  il  Rè 
gli  haucua  dati, con  fcritrura  che  glieli 
renderebbe  fra  certo  tempo.  Morie  Sai 
manafar,  & reflò  nel  Regno  Sennache 
rib  fuo  figliuolo, ilquale  portando  odio 
à quelli d’Ifrael,  Se  trattandogli  male; 
Tobia,  la  cui  carità  Tempre  andaua  an- 
gumentando,fe  ne  paflaua  da  vn  luogo 
al  ralrro,compa  rtendo  le  fue  entratelo 
me  poteuatra  bifognofi,dandoda  ma- 
giare à i poueri,da  veflireà  gli  ignudi , 
& in  particolare  fi  eflcrcitaua  in  foiter 
rare  morti.Subito  cbeStnaeherib  Tene 
tornò  disfatto  dalla  terra  di  Giuda,  da 
vn*Angelo»  che  in  vna  notte  gli  vecife 
cento  ottantacinque  mila  huomini  del 
fuo  efferato, facendo  guerra  al  Rè  Eze 
chia,  con  difegno  di  dUtr  uggeic  la  città 
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<li  Gierufa1enr,& perciò  fdegnato  con-  Nicolò  dì  Liradice,  che  Io  ftcrco  delte 
tra  eli  Ifracliti,  ch’erano  prigioni  nel  Rondini  non  bà  proprietà  di  accecare,  ; 

Tuo  Regno , in  quel  poco  di  tempo  che  Se  malfime  dando  gli  occhi  ferrati,  co- 
duro  la  Tua  vita , dopò  quella  percofTa , me  quel  lidi  Tobia,ma  che  coi}  permife 
per  farne  vendetta,  ne  ammazzaua  mi-  Dio, perche  foife  efiémpio  di  patienza^ 
gliaiadi  loro,&  Tobia  haueua  bene  do  -come  dice  il  medefimo  tetto  della  lua 
ue  eflercitarc l’opera  della  milèricordia  hiftoria,fimifeA  quel  la  di  Giob,delquar 
in  fotcerrarli . Il  Rè  n’hebbe  notiria,  & le  i Re  Tuoi  amici  fi  bnrlauano,  & delle 
commandò  che  fuflc  vccifò , Se  confi  iue  opere , fuCcedendo  ridetto  à Tobia 
fcatot  Tuoi  beni-,  i beni  furono  confifea  con  la  fua  moglie, & parenti, che  li  bur 
ti  ; ma  per  eflereben  voluto  egli  vi  fù  lauano  di  lui,&  delle  fue  eiemofìnè,5c 
chi  l’alcole,  & lo  prefetuò  da  quel  peri-  dellagran  curac’haueua  hauuro  di  fot- 
colo.  Durò  la  perfccutione  quaranta-  rerrare  morti , poiché  di  tutrò  quello 
cinque  giorni, dopò  ilqual  tempo,  fìì  a-  non  haueua  riportato  vtile  alcuno.Tp- 
mazzato  il  Rè  Sennacherìb  da  i liioi  biagliriprendeUajdicendo,chcparlaua 
proprij  figliuoli , & Tobia  rettò  libero  no  male  , Se  non'con forme  à i loro  pa- 
con  eflcrgli  rettimi»  la  fua  robba.  Cele  dri,che  haueuano  hauuti,&  de’ quali  di 
* brauaTobia  in  giorno  di  fetta  vncon  feendeuano,  i quali  haueuano  fempre 
uito  in  cala  fua,  Se  volle,  che  v’interue-  rifatto  le  loro  fperanze,ne  i beni  eterni 
nilTero  alcunide  i luoi  parenti.  Mandò  della  beatitudine  . Diuenne  Tobia  in 
il  fuo figliuolo i chiamarli,  ilquale  ri-  gran  pouerrà,  &neceffità,  in  tantoché 
tornado  djtté,  che  nel  la  piazza  eramor  la  fua  moglie  Anna  andaua  à tetteremo 
to  vno dei  figliuoli  di  Ifrael;  Tobia  fi  le  ue  era  pagata,  & con  quel  fuo  travaglia 
uòda  tauola,  Se  conduttc  quel  corpo  re,  fottentaua  la  cala  . Tobia  lenti  vA 
morto  in  cafa  fua  con  intentionc  di  fòt  giorno  belare  vn  capretto  dentro  la  fua 
terarlo  la  fera.  Et  con  quefto  fi  pofea  fc  ca là,  Se  n’hebbe  gran  difpiacere*,dubi- 
dcreà  tauola,malinconico,  Se  doloro-  rando,  che  fotte  flato  rubbato,&  cheli 
fò , ricordandoli  d’vn  detto  del  Profeta  fua  moglie  per  poco  prezzo  l’hauefle  có 
Amos, Che  dice:I  voflri  giorni  di  fetta  prato  dal  Ladro . Perilche  il  buon  vec-  z j 
fi  conuertiranno  in  lamenti.  Se  pianti . chio  la  fece  auucrtita,&  che  fe  fotte  fla- 
I Tuoi  parenti,  & amici  di  ciò  loriprfen-  torubbaro , firimandafleaffùo  patro- 
deuano.  dicendo,  che  per  quella  occa-  ne.  Lei  molto  fi  rifentidiquette  parole, 
fiones’era  veduto  in  pericolo  di  mor-  Se  rifpofe,  aggiungendoùenealtre  mol 
tc,&  pur  di  nuouo  tornauaà  far  il  me-  todifpettofe,&  fciocche,rinfncciando- 
defimo.  Egli  temendo  più  Dio, che  gli  gli  quellòchelui  haueua  farro, & il  frut 
lufominhlcnza  far  cafo  di  fimile  timo-  to,che  n’haueua  riportaro.Tobia  fé  n’at  tob.fi 
re  profeguiua  lafua  intentionc . Volfe  trittò  inrendendolo,fparfè molte lagrì-  . 
Dio,  die  dimoftraflé  la  fua  patienza , fi  me , & fece  oratrone  à Dio,  confeflan- 
come  haueua  fatto  della  fua  carità , Se  dolo  per  giutto  in  tutte  le  fue  opcratio- 
auuenne,  che  tornando  vn  giorno  àca  ni,&  lo  pregò  che  non  fi  ricordale  dei 
fa  fua,  fianco  da  fotterar  morti , s’acco-  fuoi  peccati , ma  che  glieli  perdonafle. 
ftò,&addormcntofIìappoggiatoad  vn  Et  fupplicandolo  feerain  fuo  feruitio, 
muro,&  ttandocofi,  gli  calcò  fopragli  che  gli  leuatte  la  vita,  tirandofdo  à fe 
occhi  dello  fterco caldo  di  Rondine,&  in  pace, perche  gli  parcuapiù  conuenic 
retto  cieco.Per  l’ordinario  quando  vie-  te  il  morire,  che  Tettare  in  vita . Quan- 
ne  la  fera  fogliono  (errarli  le  porte , 8c  do  Tobia  faccua  quella orationefuccef 
lefcneftre,  accioche  non  vi  entrinola-  fé,che  Sàrrà  figliuola  di  Raguel,cheera 
dri , Se  malfattori;  cofi  nella  vecchiaia  de  gli  Hebrei  ridotti  in  feruitù , in  Ra- 
fuole  Dio  ferrare  gli  occhi.  Se  lafciar  ges  città  dei  Meli,  perche  riprendeua 
ciechi  alcuni prcdettinati,accioched’in  vnafua  feruadi  mancamenti,  che  in 
di  non  entrino  le  cofc  mondane,  che  quella  erano, lo  chiamò  per  volerglidi- 
rubbatio,&  macchiano  la  confciep  za.  re  villania,  amaz^a  mariti.  La  cagione 
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diqnefto  finche  fuo  padre  l’haueua  ma 
rirata  con  fette  huomini,  & un.  Demo 
nio,  chiamato  A fmodeo,  conceduta- 
gli tal  licenza  da  Dio, perche  Solamen- 
te fi  marirauano  con  effa  con  defide- 
. .rio  libidinofojlcbc  non  conucntua  be 
ne  in  vna  donzella  tanto  honefla,fle 
fama,  come  era  Sarra , la  prima  nortc^ 
delle  nozze  innanzi,  chele  gli  accoftaf 
fero,  gli  vccideuajdifiegli  adunque^ 
quella  ferua,che  cofi  voleuaammaz- 
zar  lei, come  haucua  morto  i fette  ma- 
riti . Sarta  hebbc.gran  difpiacerc  di 
qucfta  parola, pcrilchc dopò  haucrdi-, 
giunato  tre  giorni , fece  orattone  à 
Dio,  fuppltcandolo  chela  liberaffe  da 
tìmili  atfronti,poiche  (empre  s’era  im- 
piegata in  fuo  feruigio,&  fehaueua  ac- 
certato quei  matrimonij  non  l’haueua 
Catto  con  intentione  vitiofa;ma  per  fer 
uirlo,&  far  la  uolontàdei  padri  lupi. 
L’oratione di  Satra,&  quella  di  Tobia 
furono  prefentate  in  vn  medefimo 
tempo  nella  prefenzadi  Dio,  & da  firn 
Maefià  inrefe,& per  rimedio  di  ambi- 
due  fu  mandato  vn’Angelo  chiamato 
Rafaele.Parue  a Tobia  ebe  s’auuici naf 
••fc  la  fuamorte,p3rlòconil  liio  figliuo 
lo,  c gii  diede  molti  fanti  configli , &T 
ricordi , Diffcgli  che  come  fotte  mor- 
haueffedato  fepoltura  al  fuo  corpo, 
& haueffe  portato  rifpetto , & hono- 
rafie  la  fua  madre  in  tutti  i giorni  del- 
la lua vita. .Che temette Dio,che  non 
coufcnthffe.in  alcun  peccato, che  a nef- 
fun  pouero  voleaffe  la  faccia , ma  cho 
tutti  gli  foccorrcffc,  accioche  Dio  »on 
fivoltafle  con  la  facciain  qualche  al- 
tro luogo , & non  lo  un'effe  veder  lui. 
Che  s’hauefie  da  dar  affai , affai  delle  ; 
6c  che  fe  poco,  delle  qualche  cofa . La 
limofina  era  rimedio  efficacifiìmo  per 
effér  libero  dal  peccato,  & fuggire  la 
morte  eterna  dell’Inferno. che  fi  guar- 
da (Teda  ogni  fornicatione.,cofi  Spiri- 
tuale* ch’e  l’idolatria , come  la  corpo- 
rale , non  conoscendo  altra  moglie, 
che  la  propria, & lcgitima‘,&  non., 
fòffe  Superbo  in  fattane  in  parole-,  che 
non  .prolungane  à pagare  le  fatiche., 
degli operarij  cotidiani,che quello  che 
npn  volcua  per  fej  non  l’haueffe  volu- 
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to  per  altri . Che  foffe  mifericordfofo, 
dando  da  mangiare  aU’affamato,&  ve- 
ftiffe  lo  ignudo.  Che  dilataffe  la  fua 
mifericordia  ancora  con  i defonti , po- 
nendo fopra  la  fepoltura  del  cattolico, 
& gioito  del  pane,&  del  vino  peroffer 
ta, accioche  mangino  i miniftri  di  Dio, 
& i poueri,&  che  pregano  per  l’anima 
del  morto.  Et  di  quìprefelaClfefail 
Santo  cofiumc  che»  hà  di  fare  l’illeflo. 
SeguitaTobia,  & dice  al  Suo  figlino-' 
lo,  che  fi  configli  con  gli  huomini  fa- 
uij,dc  che  in  ogni  tempo,  cofi  profpe 
rojcomeaiiuerlb,  lodi Dio,fupplican- 
doloche  femprefia  fatta  la  lua  volon- 
tà . Gli  diffe ancora  comcGabelo  fuo 
parente,  gli  dotieua  dare  dieci  talenti 
d’argento  nella  città  di  Rages  in  Me- 
dia,^ che  n’haueua  cautela  del  debito, 
che  procuraffe  di  trouar  modo  di  ricu 
perarei  Suoi  danari.  Tobia  il  gioita- 
ne rifpofe,  che  in  ogni  cofa  offeruareb 
be  i fuoi  fanti  configli, & che  in  quello 
che  concerncua  a quel  debito,  non  ià- 
peua,chc  modos’haueffc  atencreper 
ricuperarlo,  i!  vecchio  gli  diffe,  cho 
trouaffe  qualcheduno , che  andaffe  Se- 
co pagandolo.  VTcl  fuori  il  giouane 
per  cercarlo,  & l’Angelo  San  Rafaele 
in  forma  d’vn  gioitane  difpofio  perca- 
minare,  fc  gl  i olferScauanti,  Se  gli  dif- 
ferite andarebbe  Seco.  Et  cofi  lo  con-, 
dulìe  a Suo  padre, & l’Angelo  lo  Salutò 
dicendo  : Dio  ti  dia  allegrezza  huo- 
mo  Santo:  Rifpofeil  vecchio.  Che  al- 
legrezza può  hauere  colui , che  ftà  nel- 
le tenebre  Se  non  vede  la  luce  del  Cic- 
lo ì L’Angelo  gli  diffe, fià  di  buona  vo- 
glia,che  prefio  farai  guarito, & «celie- 
rai la  vifia.  Si  ragionò  di  quella  an- 
data, & ambidue  fi  mifero  in  via,chia- 
mandoli  l’Angelo  San  Rafaele,  Aza- 
ria^ Tobia, il  giouane,  & con  effì  an 
dò  vn  caglinolo; Tettando  la  madre-, 
lamentandosi , dicendo  : Doue  ne  uaì 
battone  della  noflra  vecchiaia  . Pia- 
ccfic  a Dio, che  mai  tali  danari  foffero 
flati  al  mondo,  poiché  Sono  cagione^, 
che  tu  tc  ne  vadi,&  ci.lafci  j reco  ftaua- 
mo  contenti, & nella  noflra  pouertà 
ci  eri  gran  ricchezza . Tobia  il  vecchio 
la confalo , dicendo , che  torcerebbe* 

Xx  poi- 
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poiché  andana  con  tal  compagnia,  che 
credeuache  fofle  v n’  Angelo  del  Signo 
re  : Peruennero  i due  viandanti , il 
primo  giorno  al  fiume  Tìgris,  Se  vo- 
lendo Tobia,  rifcaldato  dal  viaggio  la- 
uarfi  i piedi,vfcì  vn  gran  pefee alla  vol- 
ta fila, modrando  di  volerlo  inghiot- 
tire -,  il  giouanefi  fpaticmòj  ma  inani- 
mato dall’Angelo,  & per  filo  comman 
damento  afferrò  quei  pefee»  Se  lo  tirò 
alla  riua , Se  cauatolo  fuori  per  ordine 
ancora  dell’Angelo,  lo  fparò,&  con- 
feruò  il  cuore, il  fiele,  Se  il  fegato , fen- 
tendogli  dire,  che  tutto  ciò  era  medi- 
camento  per  diuerfe  infermità  * Spar- 
tironoquel  pefee,  & arreditene  par- 
te, mangiarono.  Se  il  redo  battendolo 
infalarOjgli  feruì  di  cibo,  fino  che  arc- 
uarono alla  città  di  Rages,  doue  anda- 
ua no,  ch’era,  viaggio  di  venti  giorni», 
come  fi  raccogliedal'rvndecfiTio  capi- 
tolo. Dimandò  Tobia  all’Angelo,  le 
proprietà  medicinali  di  quello,  che  del 
pefcehaucuano  (erbato, 8e  glidiflfe  : Il 
cuore  pollo  fopra  le  bragie  con  il  fuo 
fumo , (caccia  ogni  forte  di  Demoni;, 
cofidagli  buominr,comedallcdonne- 
Il  fide  gioua  peT  render  la  Iucca  gli  oc- 
chi acciecatr*  Arriuaronoallacittàdi 
Rages,  & l’Angelo  di(TcàTobia,che 
fe  n’andalTc  ad  alloggiare  in  cafa  di  Ra 
guel della  fua  Tribù,  Se  fuo  parente-. » 
a (quale  haueua  vna  figliuolachiamata 
Sarra  ( dellaquale  facemmo  meruio- 
ne)  Se  per  effagran  facoltà  che  gliela 
dimandale  per  moglie,&  diuentareb- 
be  fuo  herede.  Tobia  diffcrlo  hò  intdò 
dire, che  l’ha  marfrata  (ette  volte, et  che 
vn  demoniogli  ammazza  i mari  ti, du- 
bito che  non  interueniffcil  medefimo 
à me , Se  canfàfie  gran  difeontento  a 
mio  padre,  Se  a mia  madre*  L’Ange- 
lo gli  rifpofe , quelli  che  fi  maritarono 
corr  Sarra,  & dal  Demonio  furono  vc- 
cifi,  lo  meritarono  per  efierlibidrnofi. 
Se  laloroinrentfone,  nel  pigliar  mo- 
gtie,fimile  a gli  animali, che  non  han- 
no intelletto*  Diteauerrà  altrimen- 
tf , chepigliandola  per  moglie,  per  tre 
,%£  giorni  Ùarai  continente,  con  fuman- 
doli in  orationi.  Se  la  prima  notiti  , 
podoil  fegato  del  pefee  che  poi  ti  teco> 


fopra  la  bragie, farà  (cacciato  71  D emo- 
nio, & fvltima  notte  la  conofcerai,pc- 
rò  con  timor  di  Dio,  con  fanra  inten- 
tione  d’hauer  figliuoli,&  ampliare-» 
il  legnaggio  d’Abraham  * Nicolò  dì 
Li radice, che  l’Angelo  San  Rafael  difi» 
fe  prima  à Tobia,  che  il  cuore  del  jpefie 
pollo  fopra  le  bragie  con  il  fuo  fumo 
(cacciatta  ogni  forte  di  Demoni} , 8c^ 
poi  in  particolare  per  fcacciare  il  De- 
monio AfmodeOjgli  commandò,  che 
metteffe  il  fegato  (opra  le  bragie , 
con  il  fuo  fumo  fu  (cacciato  dalla  dan- 
za d i Sarra, & cofi  in  tende , che  non  e- 
ra  proprietà  naturale  di  quel  fumo  di 
fcacciasi  Demoni},  poiché  fecondo  la 
dotrrinadei  Theologi,  Se  di  molti  fi- 
lofofi,  fono  fudantie intellettuali ,Se 
mancano  di  corpo, perilche  niunacrea 
tura  corporale  può  fare  in  loro  iropref 
fione, et  cofi  dice, che  non  il  fumo  fcac 
ciò  il  Demoniojma  figurò  drefier  (cac- 
ciato dalla  danza  di  Sarra  per  l’oratio- 
nidi  lei,&  di  Tobia  fuo  fpofo,  per  me- 
rito de  iqualrf  Angelo  fcaecrò  di  qui- 
ui  il  Demonio-, (Se  cofi  più  a bado  fi  di- 
ra più  a pieno, come  l’Angelo  San  Ra-  rnf«imr 
faele  conduflfe  il  Demonio , rilegato  CaH* 
nel  defertodell’Egittofupctiore.)  Co- 
me ancora  il  fiele  del  pefee,  leuare  la  ce 
cita , Se  dare  la  uida  al  vecchio  Tobia  r 
fignifica  che  fparato  il  peccato, & il  vi- 
tio,figurato  nel  pefee, podo  la  fua  ama* 
ritud  ine  ne  gli  occhi,  che  è confiderai!1 
do  i Tuoi  fattici itformi,  Se  la  pena]  del- 
l’infernojche  feco  ner  conducono, apre 
gli  occhi  dell'anima,  accioche  lo  frig- 
ga, &fe  ne  guardi*  Tobia  ifgiouane  Tob.f4 
fece  tutto  quello,  che  r Angelo  g)r  difi- 
fe, alloggiò  in  cala  di  Raguel  fuo  parer* 
te,  Se  dandofègliaconofcere  fu  da  lui 
molto  accarezzato,  Se  dimandandogli 
Sarra  figliuola  per  moglie , (e  bene  nel 
principio  gli  (àpeua  male,  dubitando- 
della  fua  morte,  alla  fittegliela  diede-  - 
Si  celebrarono  gli  (ponfalitij,&  ferrai* 
dofi  Ta  prima nottei  due  fpofi  nella  lo- 
ro danza, Tobia  mi(éif  fegato  derpe- 
(ce,o  come  dice  Lira  parte  del  fegato. 

Se  parte  del  cuore  (oprale  bragie,  8^, 
dando  in  oratione  tutta  la  notte,  con 
lafua  Ipofa»  allacciale  eg}ì  haueuadet- 
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ro,cbecofi  bifognaua  fare  quella, & 
la  feguente  notte,  il  Demonio  Afmo- 
deo  fu  condotto  dall’Angelo  SanRa- 
faele  rilegato  nel  deferto  dell’Egitto 
fupcriore.  La  mattina  mandaua  Ka- 
gue!  à vedere  fe  Tobia  era  morto , ha- 
uendogli  già  aperto  la  fepoltura  per 
fotterrarlo,&  trouato  viuo,  fu  grande 
la  fua  allegrezza, & di  tutta  la  cafà,celc- 
brando  vn  fonmofo  conuito,  inuican- 
doui  gli  amici,&  vicini,  & la  fefta  con 
tinuò  due  feteimane . In  tanto  San^ 
Rafael  andò  a trouare  Gabelo.chc  do- 
ueua  dare  i danari,  per  iquali  erano  an 
dati,6c  lo  condufTe  feco , accioche  go- 
della  f^fta  in  cafa  di  Raguel , dò- 
tic  mortrandogli  Tobia  il  giouane  par- 
loglicon  grand’amore,  & tenerezza, 
diedc^li  i danari,  ringratiandolo  della 
buon’opera, che  gli  haueua  fatto  fuo 
padrein  predarglieli.  Fatto quedo, & 
concio  fa  la  fefta,  Raguel  diede  à Tobia 
la  metà  della  fua  robba,  ferbandofi  l’al- 
Tob.to»  tra  per  fe  mentre  viueua,&  Tobia  me- 
, nandoYeco  la  fua  moglie  in  compa- 
gnia deli*  Angelo  San  Rafael, con  mol- 
ti fchiaui,cameli,armenti, & robba, 

. tornò  àNiniue,doue  gli  due  vecchi  fe 
ne  ftauano  per»fofi,&  mol  to  addolora 
ti,  perche  il  fuo  figliuolo  tanto  dimo- 
rana , & in  particolare  fua  madre,  che 
.ogni giorno vfciua  fuori  perle  ftrade 
à vedere  fé  veniua , facendo  gran  la- 
mcntationi  infino  à tanto,  che  vn  gior 
no  fra  gli  altri.  Io  vidde  venire, & cor- 
rendo ne  diede  nuoua  al  fuo  marito, ar 
riuandofubito  il  cagnuolo,  che  Tobia 
haueua  menato  feco,che  non  poco  tal 
C legrò  la  cafa  del  Patriarca . L’Angelo , 
& Tobia  fene  andarono  auàti,lafcian 
do  indietro  la  compagnia, et  il  vecchio 
venne  loro  incórro  riceuendoglicon 
> molta  allegrezza,^  contento.  Il  gio- 
itane prefe  il  fiele  del  pefee,  c lo  pofe  ne 
* gli  occhi  di  fuo  padre,  onde  in  poco 
tempo  rcftò  con  la  villa, & : fu  il  fuo  con 
tento  adempito.  Mà  più  fi  accrebbe 
quando  giunfe  Sarra , dopo  fette  gior- 
ni con  falere  genti , 8c  con  le  bagaglio . 
Tob.  ia.  Tobia  per  fette  giorni  fece  fella  in  ca- 
fa fua,&  dopo  quelli,  parlò  il  padre  con 
fuo  figliuolo,  fopra  la  paga , che  douc- 
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uano  darcal  l’Angelo,  ilquale  chiama* 
uano  Azaria, per  la  compagnia,  che  gli 
baucua  fatto.  Et  fi  accordarono  di  par- 
tir feco  tutto  il  guadagno , fc  la  facoltà 
di  nuouoacquiftata,  lo  chiamarono, & 
con  parole  piene  di  rìngratiamenti  gli 
©fferfero  la  mità.  Egli  diflc  loro, lodare 
Dio  del  Ciclo,  8c  beneditelo  in  prefen 
za  di  tuttele^cnti,percbehavfato  ver- 
fo  di  voi  altri  la  fua  mifericordia.  Buo- 
na cofa  è roratìone,con  digiuno, 
la  limofina  , & meglio  che  accumular 
refori  .La  limofina  libera  dalla  morte, 

& è fatisfattoria  per  i peccati,  & con_, 
fuo  mezzo  fi  confegue  la  vita  eterna . I 
peccatori  fono  nemici  dcll’anime  lo- 
ro . Io  voglio  manifefiarui  vn  mille- 
rio, & verità,  che  al  tempo  quando  tuo 
Tobia  fotrerraui i morti, & lafciauiil 
mangiare,  & medeGmamentc  il  fon- 
no  la  notte , perche  in  quello  aggradi-  y 
ui à Dio, come  figliuolo  amaro  tene- 
ramente dal  padre,  volfe  prouarti  con 
i trauagli,&  afflittioni,di  farti  acceca- 
re,& diuentare  pouero,  & quando  ri- 
dotto nelle  tue  angurie  faceui  orario- 
nc  , andarono  auanti à Dio  i tuoi  prie- 
ghi,&  egli  mi  mandòà  fanartì,&  libe- 
rare Sarra  moglie  del  tuo  figliuolo  da 
vn  Demonio , Ma  io  ti  dico,  che  fono 
Rafaele  Angelo, & vno  delli  fette  affi- 
lienti nella  prefcnza  di  Dio . Inten- 
dendo quello  ilpadre,&;i  figliuolo, 
caddero  in  terra  con  grande  fpauento, 
ma  l’Angelo  gliafficurò  , & diffe  che 
non  temefiero,  poiché  quanto  era  fuc- 
ceffo, fu  ordinato  da  Dio,&  che  inten- 
deffero.che  effendocon  loro,  feberu» 
gliparcua  che  mangiaffe,&  beueffe, 
che  il  fuo  mangiare  era  d’vn’altra  ma- 
niera, inuifibileagli  huomini.  Et  poi- 
ché di  già  ho  adempito  ( dice)  il  mifte- 
rio  alquale  venni  è tempo , che  ritorni 
a colui,  che  mi  mandò.  Voi  altri  lo  Tob.ij.8t 
date  Dio,  & beneditelo*,  dicendo  ciò,  X4* 
difparuedalìa  loro  prefenza,  fenzache 
più  foffe  da  loro  ueduto , reftando  per 
tre  ho  re, profilati  in  terra,rendédogra 
tieà  Dio. Tobia  haueua  cinquantafei 
anni  quando  perfe  la  vifta,  & la  ricupe 
ròdi  fcffanta,5c  ne  loprauiffe  quaranta 
due,  arriuando  in  tutto  la  fua  vita  a có- 
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to  e due  ahni.Conofcédo,che  fi  mori- 
va,chiamò  i(  Tuo  figliuolo,  Se  fette  gio 
uanifuoi  nepoti,e  gli  dille,  come  la  cit 
eà  di  Niniue  doue  fiauano  doucua  pre- 
fio ellcre  defolata.  Perilchegli  ammo- 
nì,che  fe  ne  andafleroa  viuerc  in  vn’al 
tro  luogo, che  temeflero  Dio , Se  olfer- 
ua fiero  i fuoi  commandamenti , info- 
gnando rifteflb  a i loro  figliuoli,&  con 
quello  morfe  il  famouccchio,&:  mo- 
rendp  ancora  Anna  fua  moglie,  lafcià- 
doli  infieme  fepolci . Tobia  il  minore, 
con  la  fua  moglie, figliuoli,  Se  famiglia 
..  . fc  n’andò  da  Niniue  nella  città  di  Ra- 

• ges,doue  fiauano  i fuoi  fuoceri,&  con 
loro  fe  ne  videro,  fino , che  ferrarono 

* gli  occhiò  morendo  in  pace,&  hcredi- 
tando  rutta  la  facoltà  di  Raguel.  Tobia 
il  minore  vifie  nouancanoueanni,& 
vidde  figliuoli  de* fuoi  figliuoii,finoal- 
laquinta gencratione,  Se  morie  in  pa- 
ce Tutta  la  fua  defcendézadice  la  Serie 
tura, che  viueua  fanramentc,  Se  era  ac- 
cetta a Dio, & agli  huomini.il  giorno 
precifo  nelquale  morfe  Tobia  non  fi 
sà,ma  per  quanto  fi  prefumc, fu  nel  me 
fedi  Settembre, nella  terza  fettimana 
del  quale,  la  CbiefaCattolicanellclet 
rioni  dei  mattutini  legge  la  fuahifto- 
ria.  Fu  intorno  a gli  anni  della  creatici 
ne , fecondo  TAuttore  della  Biblioteca 
Santa, tremila  trecento,  efettàta,il  fuo 
.libro  contiene  quartordeci  capitoli,  Se 
fecondo  quefio  Auttore  fu  fcrittodal 
xnedefimoTobia,iènza quello,  che  nel 
fine  di  elio  fi  dice  del  la  fua  morte,  che 
fcrifie,ò  il  fuo  figliuolo , ò qualchedu- 
no de  i fuoi  acpoti. 

CAPITOLO  SECONDO. • 

Nelquale  per  confa  d'vn  certo fofpet  to.che 
hebbe  T obia , che  fojp  flato  rubbato  vn 
i \ capretto  ^he fenit  belare  in  cafa  fua , co- 

me se  detto } fi  tratta  del  giudicio  teme- 
rario . 

Ncorche  fu  cofa  friuola  quel 
lo, che  fi  accénò  nella  vita  di 
Tobia , che  hatiendo  fentito 
belare  vn  capretto,  riprefela 
*ua  moglie,dicédo:  Ches’era  ftato-iub 
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bato  l’Iiauefiì  refo  al  padrone , feriza  ài 
chiararelaScrittura,fecofi  fu,o  nò, Da  ' 
che  il  fant’huomo  fenza  colpa  potef- 
fe  dubitare  di  quel  cafo , Se  come  capo 
della  cafa  dire  quello  che  dille,  a noi  cf 
porge  occafione  di  trattare  nondime*-  * 
no  vna  materia  molto  importante,  per 
dimoftrareche  non  fi  debbe  giudicare 
temerariamente-,  leguédo  l’ordine  che 
tene  Marco  Mam!o*in  un  capitolo, che 
fidi  quefio  particolare.  Vi  fono  alcu- 
ni, dìcequéfio  Auttore,  che  giudicano  c.  j/ 
gli  altrui  negotfj,&  giudicandoli  cafca 
no  in  colpa,o  per  tenere  per  certo  quel 

10  che  è incerto,  o perche  elsédo  certo, 

non  tocca  a loro,  a giudicarlo;©  pure,  . > 
ancorché  lè  gli  appateenghi,  fanno  pn 
blico  quello  che  è (ecreto,o  eflendo  pu 
blico,non  fapendo  concheinterwionc 
fu  fatto, giudicano  che  fofle  male.  Simi 

11  giudicij,perche  fono  indifcreti,gli 
prohibilce  il  figliuolo  di  Dio,  dicendo 
in  S.Matteo  : Non  condannate,  Se  non 

farete  condannati. Con  il  giudicio,che  7f 

giudicarete  farete  giudicati,  có  la  mifn 
ra,chc  miluraretegli  altri,  lareteancot 
voi  mi  furati. Per  hauer  prefoMoile  per 
moglie  vna  Etiopéfla  forefiiera  della 
fua  gente,  Maria  Se  Aaron  luoi  fratelli 
mormoronodi  lui,Doueua  la  torcila 
eflerne  più  colpeuole,  Se  cofi  Dio  la  ca 
fligò,&  non  lui, coprendola  di  lepra,ct 
con  quefio  conobbe,  che  non  doueua 
riprendere  colui  Diotcneuaper  ami- 
co,&  con  chi  ragionaua  cofi  famigliar 
mente  $ Se  di  qui  fi  può  imparare,  che 
non  vi  è onde  fi  debba  mormorare-, 
contra  i fcrui  di  Dio,  nelle  colèche  fan 
no, che  paiono  nò  verifimili  ne  gli  oc- 
chi del  modo , eflendo  in  quelli  di  Dio 
degni  di  lode.  I due  vecchi, che  accula-  Danie,;# 
rono  Sufanna  d’adulterio,  conuinti  di 
falfità  furono  coperti  di  pietre, che  cofi 
commandaua  la  legge,  che  paflafie  per 
la  pena  del  taglione.  Non  haueraidi 
lui,  (dice  laScrittura)mi(èricordia;  per 
da  la  vita, per  la  vita, dente  per  dente, oc 
chio  per  occhio,  mano  per  mano,  6^ 
il  piedeper  il  piede . Gli  amici  di  Giob 
vedendolo  nei  rrauagii,  & affi  it  ciò  ni,  „ 
che  fi  trouaua, giudicarono, che  ciò 
gli  auucoifleper  efler  mal’huomo , & 

viùo-  ^ , . 
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▼itlofo,  & non  fapcndo  cofa  alcuna  debbe  defiarfi  in  quella  vita  . Ne  vi 
«fi  lui, che  foffe  publica,  diceuano , che  mancano  effempij  del  nuouo  tedi- 
li maleerainfecreto.  Dio  lo  confo-  mento  in  tal  materia.  Chrifto  noftro  Luc*  7 
lò, dicendo , chequeftogli  farebbe  au-  Redentore  arguì  la  malitia  de  Giudei 
gumento  di  merito,  & riprefe  quelli,  nel  giudicare,  dicendogli  in  vn  ragio- 
del  loro  finiftro  giudicio . Hclì  Sacer-  namenro . Venne  Giouan  Battila  con 
dote  entrò  anch’egli  nel  numero  di  afperitàdi  vita, iènza  mangiar  pane, ne 
quelli , che  giudicano  temerariamen-  bere  vino,&  mormorafìi  di  lui,dicen- 
\C‘t  poiché  vedendo  Anna  che  fù  poi  do, ch’era  indemoniato  .’  Venni  io  fen- 
madredi  Samuel  Profeta, laquale  eden  za  tanto  rigore, mangiando,  & belan- 
do nel  Tempio  molto  afflitta  faceua  a do,  & mi  date  nomi  calunniofi,  ch’io 
Dio  le  fue  dimande, Applicandolo, che  mangio, & beuo  troppo,  & che  mi  ac- 
gli  deffe  quel  figliuolo  , Egli  giudicò  coflo  con  i publicani , & peccatori , fi- 
che ella  fofle  vbbriaca,&  gii  dille,  che  milià  quefti  fono  alcuni, che  ogni  co- 
te neandaffeàfmaltireil  vino.Sofferfe  falò  riputano  a male,&  di  ogni  cofa 
patienteméte  Annaqueftaingiuria,&  fentono  male.  L’humilcjo chiamano 
Dio  la  eflaudì della  fua dimanda,  con-  hippocrito;  il  femplice,ignorantc-,  chi 
cedendogli  quel  figliuolo.  Et  il  vec-  digiuna, che  farnetica;  chi  nó  digiuna, 
chioHeli  aggiungendo  quefla  colpa  al  che  ègolofo;quellochccaftiga,rigoro 
l’altare,  fù  caftigato  da  Dio , perdendo  fo,&  afpro-, colui  che  perdona  vn  debo* 
in  vn’ifteffo  giorno,  due  fuoifigliuoli  le,  & da  poco.  Ogni  cofa  conuertono 
la  vita.  Aaron  Rèdi  Moab , vsò  gran  in  veleno . Simon Farifeo  fi affimigliò  ¥ 
villania  à gli  ambafeiatori  di  Dauid,  alquanto  à quefti  tali,  mormorando  di 
che  andauano  a far  fcco  officio  di  con-  Chrifto,  perche  acconfcntiua,  che  la 
doglienzaper  la  morte  di  fuo  padre,  &•  Maddalena  flefle  a i (boi  piedi,  benché 
allegrarfi  della  fucceflfione  nel  regno  * piangendo  i fuof  peccati.  Doucua  mol 
giudicòegli che foflero fpie,fecegli  ra-  to beneanco prima  hauerdi efla mor- 
dere mezza  la  barba,&  tagliargli  1 vefti  morato, fa  pendo  le  fue  leggere?  ze.Moi 
menti  dei  luoghi  vergognofi,&  gli ri-  fe  Abbate  in  Scitia,  richiedo  che  fen- 
màdò  al  fuo  Ré, ilquale  perciò  gli  mof-  tentiaflevn  monaco  colpeuole,ven- 
fe  guerra , & lo  priuò  del  Regno , con  ne  con  vn  facco  pieno  di  terra  fopra  le 
inueftirne  vn  fuo  fratello.  Michol  giu-  fpalle,&  dimandandogli  la  caufa,difle, 
dico  temerariamente  Dauid,  vedendo  quefti  fono  i miei  peccati,  che  non  pof 
lo  ballare auanti  l’Arca  del  Signore-,  io  foffrire  il  fuo  pefo,  piglierò  carico 
chiamandolo  faltatore,&  Dio  la  cafti-  adunquedi  efler  giudicete  gli  altrui?  'v 
gò  con  perpetua  infamia  di  fleriKtà.Af  Cofturoaua  Vitale  monaco  Aleflan- 
luero  Rè  di  Perfia  con  la  falfa  relatio-  drino  di  cntrarfene  ne  i luoghi  delle— 
ne  di  Aman  fuo  fauorito  haueua  dato  donne  publiche;&  ne  conuertiua  mol  * » 1 
fententia  temeraria  della  morte  con-  te;vfcendovnaYolta  diquiui,vnoacui 
tra  gli  Hebrei , che  viueuano  nel  fuo  gli  pareua  male  fimil  fatto,  gli  diede  v-  1 
Imperio , & difgannato  dalla  Regina  na  guanciata, volendolo  corrèggerete, 

Efter  diede  giuda  fentenza  contra  il  nel  medefimopfitos’impatronl  di  lui 
perfido  Aman , facendolo  impiccare-,  il  Demon  io , tormentandolo  crude!»  ' 
Perquefto  Giob  nelle  giuftificationi,  mentein  pena  del  fuo  mal  giudicio,on 
che  adduce  per  prouare,  che  non  per  i deneauuenne,  chelcmedefimedon- 
fuoi  peccati  gli  veniuano  le  tribula*  ne  conuertite  manifeftarono  il  fecrc-  . , 
tioni,cbe  patiùa , difle  j La  caufa , che  to;et  V itale  fece  oratiòhe  per  coluijcbe 
io  non  fapeuo,  con  efquifita  diligenza  gli  haueua  dato,&  reftò  l’ano.  Certi  ; * 
procurano  d’intenderla,  Et  per  il  meae  mormoratori  accuiàuano  vno  anaci  à 
fimo  effetto  , Salomone  domandò  à Giouanni  Patriarca  Àleflandrino,  per 
Dio  la  fapientia , efTendo  in  poter  fuo  che  hauefle  fatto  foiza  ad  vna  donzel- 
li dimandare  tutto  quello  che  fi  può,&  egli  difle  loro , quello  ch’io  puffo 
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giudicar  qui  è,  che  quello, che  accura- 
te può  effere,chc  a queft’hora  fia  cmen 
dato , & perdonato  ia  colpa,  che  firmT' 
peccato  per  l’ordinario  fé  ne  porta  die- 
tro rimordimento,  & uoi  altri  accufan 
dolo, ili  ueggo  colpati.  Vidde  San  Fran 
cefco  un  pouero  ignudo,  & gliene  ue- 
niuacompaffìone,  il  frate  che  l’accora 
pagnaua  diffc,può  edere  pad  re, che  co- 
Aui  nell’intrinlècodel  fuodefiderio,  e 
uolontà  fia  ricco;San  Francefco  gli  re- 
plicò, dunque  in  pena  del  tuo  mal  giu- 
diciojfpogliati  la  tonica&dagliela.Da 
niele  monaco  di  Fgitto , huomo  Tanto 
andò  pregato  da  vn  contadino  a caia 
fua,  per  benedir  la  Tua  moglie,  & pre- 
gar Dio  per  lei, che  partorilce , eflendo 
Aerile , cofi  fece  il  monaco , & la  don- 
na $*ingrauidò,  & partorì.  Alcuni  ma 
litiofi  attribuiuanoil  figliuolo  a quel 
monaco , & egli  rapendolo , dimandò 
albambinoin  prefenza  dim^lta  gcp>^ 
te  Albico, che  fu  natole  egli  efa  fv»o  pa- 
dre^ lui  rifpofe  di  nò,  & accanò  il  ue 
ro  padre , che  1 haueua  generato . San 
Britio  Vefcouo  di  Turon,fu  accura- 
to da  una  mala  femina , c’haueua  con- 
ceputodilui,&il  bambino  lodiTcol- 
pò,  i parenti  della  moglie,  gli  diccua- 
no,che  dimandafle  al  bambino, che  fuf 
fe  Tuo  padre , egli  fi  feusò  con  dire, che 
non  gli  era  conceffo  di  condannare 
altri . Siluano  Vcrcouo  Nazaratenfe 
permetcndolo  Dio  fu  burlato  da  un 
demonio, che  prefe  la  fua  figura, & uol 
fe  far  forza  ad  una  matrona  , laquale 
aiutata  dalla  gente  della  fuacafa  A dif- 
fcfedalui,  8c  publicaco  il  cafo  lo  fcac- 
ciarono  della  fua  fede,&  fa  sforzato 
andartene  di  quella  città  in  Betelera, 
auuenne  che  utja  indemoniata  con- 
dotta al  fcpdlcro  di  San  Gicronimo  , 
*,amoche  guarifee , effendo  prctenti 
molti  teflimonij , il  demonio  publicò 
quello,  c’haueua  fatto  in  danno  di  Sil- 
uano,&  cofi  fu  reflituito  nella  fuapri- 
fìina  degnità, con  grande  honore.  Vn 
monaco  folirario  vedendo  San  Bafi- 
Ito  nella,  fua  fede  catcdralc  congraru 
Maeffà,et  apparato, fi  buriana  di  quelli,' 
chelodauauo  la  fua  vita,  & ingrandi- 
UanoJefue  viriù;gi.udicandolo  per  fu- 
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pcrboj&ambitiofo,  fenti  vna  vocedat 
Cielo, che  gli  difle,  maggior  contenta 
* tenti  rù  facendo  carezze  ad  vna  gatta , 
che  hai  nella  tua  cella , che  Bafilio  con 
tutto  quell’apparato, & grandezza.Vid  _ 

de  vn  frate  chiamato  Leone, che  vfei- 
uano  raggi  ,coracdue  rifplendcnti  Ad 
ledagli  occhi  di  Bernardo  di  Qj.p'n- 
taualle frate deirifieffo  ordinedi  San_» 
Francefco , & del  Tuo  tempo  ; & fù  te- 
fiimonio  della  fua  bontà  grande  di 
non  giudicare  male  colà  alcuna, che 
vedette;  ma  che  tutto  riputaua  per  buo 
no . Vi  temo  genti  di  quella  qualità, 

& dano grande  inditio  di effere  prede 
Ainati,  come  pii  có  trario  è mal  fegno, 
il  giudicare  fiuifframente  tutto  quello 
che  veggono,  come  fanno  gli  altri , & 
quello,  che  non  poflono  riprendere, 
perche  in  fe  Aedo  è buono , riprendo- 
no la  intentione , Se  dicono , eh  e cat- 
tiua.  Di  fimili  male  fntentioni  fi  vid- 
dero  perfeguitati  alcuni  de  i Gentili . 
Pompeo  Magno  hauendo  male  ad  vna 
gamba  fe  la  fafciò  con  vha  benda  di 
panno  di  lino,  & perche  in  quel  tem- 
po le  corone  de  i Rè  erano  certe  ben- 
de di  lino, non  vi  mancò  cbi  diceffe, 
ch’egli  pretendeua  farfi  Rè  di  Roma, 

& che  poco  imporrarla  in  tal  cafo  por- 
tare la  corona  in  tetta,  ò alla  gamba, 

& fe  non  l’haueffé  prefa  in  fuo  fauo- 
rc,  & diffefolo Siila  Dittatore,  fi  vede- 
ua  ridotto  in  manifefto  pericolo  ; lo 
dice  >yeffandro  de  Alcffandro.  Cin-  AIc*.ii.t, 
napur  Romano,  perche  in  tempo  di  c.**. 
careAia,  prouidde  Roma  di  pane , tro- 
uandofi  con  quantità  di  grano, 
dandolo  per  vii  prezzo  ad  alcuni,  & fj£ 
ad  altri  in  dono-, vi  fu  chi  diffe,che  pie*  UacJLt 
tendeua  per  quella  via  farfi  Ré, 
per  effer  quello  nome  aborrito  da  gli 
Romani , à furia  di  popolo  fe  ne  anda- 
rono a cafa  fua,  & l’vcci fero, come  ; 
dice  Plutarco . Laertio  dice: Che  Pi- 
tagora filofofo  eflendo  feguitato  da 
molti  difcepoli  nella  città  di  Crotone, 

Ch’è  in  Italia  appreffo  Taranto , gli  ha- 
bicanti  di  quella  temendo,  che  tenevo  -, 
lette  far  Rè,  andarono  con  armata  ma- 
no,&£li  abbrucciarono  le  fcuole.  Pica 
gora  tene  vfcì, fuggendo  con  quattro- 
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tento  difeepoK,  & fu  raggiorno  in  v-  (camparono  . Tra  i quali  fu  Àrcbica 
fucampagna,ch iamata delle-faue, 6C'  Tarentino,&  Lifi.  Dio  ci liberi  da  fal- 
morto  con  tutti  quanti,  che  pochi  ne  figiudicij . 
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introdvttione. 

Lglonofo  San  Giouamn  E- 
uangeltsìam  vna  fua  E pi- 
fiola  ammoni fee  tutti t fede 
li ,che non  faccino  peccato, et 
fe  alcuno  peccar a , dice  .non 
fi defperi , pero  che  habbtamo  vn  annotato 
apprejfo  Dio , che  e il  fuo  figliuolo  ,&èdi 
tamatmportawLa  cfr  tanto  vale , che  tutto 
il  mondo  lo  può  hauere  per  fuo  propino , c Ir 
amico , dr  non  vie  da  dubitare , che  non  ci 
ottenga  perdono  di  no flrt  peccati  , fe  mi  ci 
pentiremo  d'hauer h commcffi,  ejfo figlino- 
lo di  Dio , effondo  tanto  diletto , & amato 
dal  fuo  eterno  padre  ; poiché  Efler  Regina 
ottenne  perdono  per  d popolo  Hebreo  offen- 
do cantra  di  lui  molto } degnato  il  Re  4 fine 
ro  fuo  manto , folament  e perche  ne  fu  da  lei 
predato  & perche l umana.  La  vita  di  que 
flafanta  Regina  habbtamo  davedere  rac- 
colta da  quello , che  di  lei 


- CAPITOLO  PRIMO. 

Come  per  la  difubbtdienut  della  Regina 
l \ ajlhi  moglie  del  Re  u4 (fuero  fu  m(JP* 
in  fuo  luo^o  Efler, come  tntercedeffeper 
il popol 0 fi ebreo,  (frg  li  libero  dalla  mor 
te  ,cr  quello , clje  fece  nclreflanie  della 
fua  vita. 

Ster,  che  lignifica,  Nafco- 
fia,  fu  moglie  a’A  (lucro 
Re  di  Perda, & di  Media, 
chiamato  da.i  fettamaln 
terpreti  Arraferfe;ilqualc 
ampliò  il  fuo  Imperio  dall’India  fino  al 
l’Etiopia,in  cento  ventiYette  prouin- 
eie.  Il  padre  di  Efler  fu  chiamato  A- 
biail , ilquale  morto , infieme  con  fua 
madre,  Mardocheo  fuo  zio,  fratello  di 
padre  l’adottò  per  figliuola  fua  ; Era 
Mardocheo  Hebreo  della  Tribù  diBe 
niamin , & fu  menato  in  cattiuità  con 
Icconìa  Re  di  Giuda  nella  trafmigrario 
ne  di  Babilonia,  fatta  da  Nabuchdoni  * 

X*  4 l'or, 


-- 

ligmzòd  by  Google 


• DELLA 

for,&  viueua  nella  città  di  Sùfa.Succef 
fé  che  Afluero(ilquale,  fecondo  Nico- 
ly ranni  )ò  dì  Lira,  regnò  in  Perfia dopò  Ciro, 
Il'erV C ' & Cambife  luo  figliuolo , come  vuol 
DjftLxx.  prouare  con  vnrcllimonio  di  Daniele 
che  dice: Saranno  in  Perfia  tre  Rè,&  il 
quarto  auanzarà  tutti  gli  altri  in  ric- 
chezze, & per  quefìo  s’intende  Dario 
figliuolo  di  Affilerò , & Eller  ) fece  vrt 
conuito  folenniflimo  nel  terzo  anno 
del  fuo  Imperio  a tutti  i Primati,  & du 
rò  cento  ottanta  giorni, fornito  i1  com 
pimento  con  la  gente  principale  fece 
fella  per  fette  giorni  à tutti  quelli , che 
viueuano  in  Sufa.La  mcdefimaScrittu 
ra  ingrandifcegli  apparecchi  della  ca- 
fa  del  conuito,&  gli  ornamenti,  & rie 
chezze,  che  in  quella  erano  l'abbon- 
danza delle  viuande , & vini  preciofi , 
redando  tutti  conrenrì,&  niunodifgu 
flato.  La  Regina  Vatìhi  nellì’llelTotpm 
po  celebrò  vn’altro  conuito  nel  fuo pa 
lazzo  alle  dame  della  città.  Il  lètrimo 
giorno  della  feda  eQendò  il  Rè  allegro 
per  il  fouerchio  vino,che  haueua  beuu 
to, mandò  a chiamare  la  Regina,  accio 
che  tutti  gli  inuitati  vedeflcro  la  fua 
bcllezza,ch’cra  grande,  & egli  riccuel- 
fequel  contento  nel  vederla.  La  Regi- 
na difprezzò  il  commandamento  del 
Rè,  & non  volfe  venire  à fard  vedere. 
Iofeph.ti.  Giufèppedfce,c'hebbeoccafionedi far 
ii  autiq!  quello,  vfando  i Perii  di  non  lafciarve 
C6*  derele  mogli,fenondaifamigliarfdi 
calar.  Il  Rè  molto  fdegnato  polè  in  con 
fultadci  fuoi grandi  ladifubbidicnza, 
commefla  dalla  Regina,  richiedendoli 
chcdichiarafifeco , che  pena  meritaua , 
perche  gli  fode  data.  Loro  dopo  ben 
difculfo  il  negodo , diedero  per  conlì- 
gi io,  chea  Vadhi  foffeleuato  il  titolo 
di  Regina, & che  il  Rè  la  repudialfe,  & 
in  luogo  fuo  entralfe  vn’altra,  che  fof- 
fc  più  vbbidiente.  He  he  tutto  fi  pofe  in 
clfecutione,  Et  palla  co  alcun  tempo, 
perche  il  Ré  (e  ne  ftaua  fconfolato , & 
malinconico  ricordandoli  di  Vallili, 
ordinarono  i (uoi  fluoriti,  che  per 
tutto  il  fuo  Regno  fi  troualfero  don- 
zelle di  maggior  bellezzi,  che  vif>  fife, 
ro,  & condotto'eal  Rè  del  equal-cgli 
bauede  ciato  vna,  allaquale  egli  h aucf 
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fedato  la  corona , & il  titolo  di  Regf- 
na.Tra  l’altre  adunquc,che  à tale  eflet« 
to  fi  cercauauo , & riduccuano  in  vna 
Principal  cala , fu  condotta  Eller . A Ila- 
quale  Mardocheo  impofe,  che  non  di- 
celTe  chi  era,  ne  fi  nominalfe  della  flir- 
pe  de  i GiudeiVhe  erano  quiui  in  ferui 
tù  , acci  oc  he  per  quella  caufa  non  per- 
dere quello,  che  per  la  fua  gra  bellezza 
meritaua,  infieme  con  la  fua  molta  di- 
fcrettione,  5 c ammirabili  virtù  ,delle- 
quali  era  adornata . Conduceuano  a- 
dunqucal  Rè  le  donzelle  ad  vna , ad  v- 
na,e(Tendo  Ilare  prima  alquanti  meli 
purificandofi,&  profumandofi . Dice 
Nicolò  di  Lira , che  con  tutte  loro,  fe- 
condo il  collume  di  quel  tempo,  cele- 
brò il  Rè  il  matrimonio, & furono  lue 
concubine.Sicercaua  tra  tutte  vna, che 
piacendo  al  Ré , non  fola  fi  maritafie 
con  cfla,  ma  gli  delTe  nome  di  Regina. 
Vene  il  giorno  che  cadde  la  forte  :opra 
Eller  di  douere  entrare  al  Rè,  & ancor 
che  al  Pai  tre  erano  dati  gli  ornamenti , 
che  dimandauano,clIa  fi  contentò,  éc  ' 
tutto  rimife  nel  giudicio,  di  Egeo  eu- 
nuco , che  ne  haueua  la  commiflione; 
Entrò  Eller  nella  camera  del  Rè,  Se  ve- 
dendola fi  contentò  affai  di  lei,  per 
che  la  lua  bel  ltzza  era  incrcdìbile,infie 
me  con  elfere  amorofa,&  piena  di  gra  .c 
tia  alla  villa  di  ogn’vno’, l’amò  più , che 
attradonnahauelfc  veduta, & cono- 
fciuta,&  in  fegno  di  quello  amore, gli 
fece  mettere  la  corona  i n capo,  perche 
regnalfein  luogodi  Vallhi.  Volfe  ce- 
lebrar fella,  & conuito  accioche  folle 
manifello  ad  ogn’vno  la  volontà , & il 
defiderio  fuo , & in  quello,  fece  gratta 
alli  fuoi  fuddici.Non  mancano  maioc- 
cafioniài  Rè,  onde  cjualcheduno  de 
gli  inferiori, fi  tenghino  da  loro  per 
aggrauati,&  gli defidcri  male,  & dan- 
no. Alcuni  perche  gli  caftiganodei  lo- 
ro viuij,&  altri  perche  non  gli  rimune 
radei  ferulti} fatti. Coli auuenne,che 
due  eunuchi  del  Re  Aflùero,Bagatan, 
&Tares,  iquali  haueuano  cura  della 
prima  camera  del  Rè  fdegnandofi  coti 
tra  di  lui , ancorché  non  fi  lappia  la  ca- 
gione, trartauano  tradi  loro,divcci- 
derio  come  meglio  haueffero  potuto. 
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Peruenne  quello  a notiria  diMardo-  fuoi  nemici  capirai?,  pareuagli,che  il 
elico, & fu, dice  Nicolò  di  Lira,allegan  vedi  carG  córra  vn  folo  farebbe  fìaro  po 
do  Rabì  Samuele,  Anttore  Hebreo,  co,&  per  quefto  andana  tramàdo  come  : 
perche  parlauano  in  linguaTarfenfe,  poteirediftruggeretutriquelli,che  viue 
fenza  guardarli  da  Mardocheo, (è  bene  uano  ne  i Regni  d*  Affilerò , ragionàdo 
era  quiui  appreflb , credendo  che  non  vn  giorno  con  il  Rè,  gli  perluafe  aneti) 
rinrendefle , & auuenne  il  contrario,  che  i Giudei  vfauano  legge,  & cerimo- 
perchc  non  folo  gli  intefe,ma  nediede  niecóirarieà  i Gentili  indànofuo,  poi 
auifoalla  Regina  Eller, & lei  lodiffeal  che  riduceuano molti à riti  loro,&  che 
Kè  fuo  marito, nominando  Mardo-  difprezzauanoi  fuoicommandaméti, 
cheo,come  quello  c’haueua  fcopcrto  il  facendoti  infoléci , & arditi  per  vedati 
tradimento,  acci  oche  ne  fofle  rimune-  coti  numerofi,  faria  flato  bene  fargli  tue 
rato.  li  Rè  con  tale  auifo  fece  prendere  ti  morire, & liberarti  da  quella  moleflia 
gli  Eunuchi, & certificato  del  tradirne-  & faflidio.Er  può  effereche  vi  aggi  ùgef 
to  nefeccgiuftiiia,  facendogli  vccìde-  fe,  che  per  nò  hauer  fatto  coti  Faraone 
re.  Volle  ancora  che  il  feruitiodi  Mar*  Rèdi  Egitto, quando  erano  in  poco  nu 
docheo  in  quello  cafo,che  fù  il  liberar-  mero  nelle  fueterre,  moltiplicàdofi  poi 

10  dal  la  morte,  folle  notato  in  vn  libro  nò  pocefle  córra  di  loro  valerli, anzi  fu- 
douefaceua  regiltrare  rutti  i feruigi,  tono  cagione  della  fua  morte,  & della 
che  gli  erano  fatti,  &àcerti  tempi  fe^  perdita  del  fuo  Regno.Et  che  feda  loro 
gli  faceua  leggere,  per  rimunerarli.  In  ne cauaua qualche  vtile peri  tributi,chc 
queflotempo  AlTuero  follcuò  in  gran  pagauano,lui  glioffcriua  didonaredic 
fiuore  Aman  del  legnaggio  di  Agag,  ci  mila  talenti.  Egli  conuinto  dalle  lue 
che  fù  Rèdi  Amalech  il  cui  Regno  de-  parole,  & volendolo  mantenere  nel 
fìrufleSaul,  Òca  lui  tolfela  vitail  Pro-  fuo  fauore,  gli  difle,i  danari,  clic  tu  mi 
fetaSamuel,  perilcheportaua grand’o-  offerifci,tianotuoi;delpopoloHebreo 
dio  à gli  Hcbrei-,  & deùderaua  vederli  fanne  tutto  quello, che  tu  voi.  Etàque- 
diflrutti.  A collui  dunquecome  più  fa-  flo  fine  fi  cauò  l’anello  di  dito,  dono 
uoritodel  Rè,  tutti  gli  altri*  fuor  della  era  il  fuggello  regale,  & glielo  diede, 
cafa  Regale,  faceuano  riuerenza , & e-  accioche  fpedifle  le  commilTìoni , & 
gli  vo’eua  come  l'ehaudTe  ha  mito  qual  ordini  ài  Prefetti  delle  Prouincie,  8C 
chepartedidiuinità,elTerdaloroado-  tutti  .d’accordo  ammazzaflero  gli  He* 
raro.  A che  fidamente  Mardocheo  non  brei  de  i loro  diflretti,  gouerni. 
corrifpondeua,  anzi  veduta  lafua  fu-  Gli  fpacc»  furono  mandati,  èc  fi 
perbia,  non  faceua  conto  aitino  di  lui , gnò  il  giorno , hauendo  però  Aman , 
quando  ti  fcontrauano.Non  vi  manca-  era  grande  indouino  gettato  le  forti  fu- 
rono adulatori, che  prima  andarono  da  perftitiolàmente,  &c  vlcito  il  mefe  vi- 
Mardocheo  riprendendolo  di  quello*  timodc  gliHebrei,checorrifpondeai 
che  faceua  con  Aman,  & veduto,  che  mefe  di  Febraro,&il  giorno  decimo- 
non  gli  daua  orecchia,  parlarono  ad  quarto  di  effo,8c  fatto  quello  fene  fta- 
Aman,  concitandolo  contra  di  lui , per  ua  Aman  tutto  contento , celebrando 

11  poco  rifpetto, che  gl  i purraua . Prima  nella  fua  cafa  conuiti à i fuoi  parenti 9 
che  intendelTe  quefto, gli  voleua  male,  et  amici,  afpettando  che  vernile  il  gior 
come  più  auanti  narra  la  Scrittura  per  i no  deputato.  Quello  cafo  canto  Arano 
due  eunuchi  morti,  ch’erano  fuoi  ami  peruenneà  notitia  de  gli  Hebrei,i  quali 
ci, bora  auuercito,&  vedendo  per  ifpe-  miferabilmente  piangeuano,diipiacen 
rienza , che  Mardocheo  ne  teneua  po-  dogli  non  lòlo  la  morte, che  afpertaua- 
co  conto , non  iftimò  tanto  Padorario-  no, ma  ancora  il  contento  che  i loro  ne 
ne  & riuerenza , che  del  continuo  tot-  mici , & auuerfarij  erano  per  riceuere 
lo  il  popolo  gli  faceua, quanto  firiien-  del  danno loro,&  della  loro deftruttio 
ti  , che  Mardocheo  non  lo  faceti^,  ne.  Mardocheo  tra  tutti  gli  altri  dima- 
Sapeua  che  era  della  ftirpe  de  Giudei , tirò  maggior  rifemimenio , (traccian- 
doti 
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dofi  le  fue  veftì , & vertendoli  di  Tacco,,  ràuche  ti  pofla  refirtereTu  Signore c^eì' 
Tpargendofi  cenere  fopra  la  tetta,  & ca-  Ai  il  Gelo , & la  terra , &:  tutto  quello  ,> 
pelli  canuti,  & in  mezzo  della  piazza  che  in  eflò  fi  contiene  .Tu  Signore  fa  i 
ad  alta  uoce , piageua  il  danno  della  Tua  tutte  le  cofe,  & conofci  in  me  che  non 
' gente,  & natione . Eflcrfùauuifatodi  per  fuperbia,&  vanagloria,  ò per  Tarpo 
quello  che  faceua  Mardocheo,  ella  gli  co  conto  di  Aman,  gli  neghi  ladoratio 
mandò  vn  Eunuco  per  intendere  laca  ne,  poiché  di  buona  voglia  per  la  faluie 
gionc,&  lui  gliela  difle,  imponendo-  d’lfrae!,mi  abbatterei  à baciare  la  terra» 
gli, che  entrattc  al  Rè,  & pregattc  per  il  che  egli  calpeflra;  ma  perche  temo,  che 
Tuo  popolo.La  Regina  gli  fece  intende  per  l’honore,  & riuerenza  domita  à te, 
re , come  il  Rè  haueua  prohibito  fotto  Dio  roio,coftui  fi  voglia  innalzare  con 
pena  della  morte  che  perfona  alcuna  effa,&  nóègiuflochequelIo,cheè  do- 
entraffedouelui  ftaua, non  effendo  pri  uutoàDio,fidiaall’huomo*,  però  Sh 
ma  chiamata , & che  la  Temenza  làreb-  gnore  Re  mio,&:  Dio  di  Abraha,  bab- 
he  eseguita  inuiolabilmente,  fc  giìil  bi  mifericordia  del  tuo  popolose  i no 
Rè  non  piegaffe  verfo  la  terra  una  uer*  Ari  nemici  vogliono  difperdere , & di- 
ga doto, che  tencuain  mano, ò lo  feee-  ftruggeregli  tuoi  heredi,chc  fiamo  noi 
uo,  che  dir  vogliamo , in  fegno  di  cle-i  d’lfrael,non  ci  fprczzare,conuerri  il  no 
menza  verfo  chi  gli  folle  difubbidicn-  Aro  pianto  in  allegrezza, accioche  viué 
tc.Intefo  quefio  Mardocheo  replicò  al-  |io  lodiamo  il  tuo  Tanto  nome . Quello 
la  Regina,  che  non  oAante  quello,  che  ditte  Mardocheo  aiutato  nei  Tuoi  la- 
di  ceua,doueua  entrare  al  Rè^oiche  Te  menti,  & preghiere  da  tutto  il  popolo . 
per  quella  via,  corrcua  pericolo  della  vi  La  Regina  EAer  dalla  Tua  banda  fpoglia  Efthei.M 
ta ,’  dall’altra  era  nel  medeGmo  perico-  tafi  de  gli  ornamenti,  & uefiimenti  Re 
lo,poiche  ettcndo  Hebrca,l*cditco  del-  gali, con  habito  dolorofo,&  mefio, co- 
la mone  dato  contra  tutti  gli  Hebrei,  perTcla  (ua  iella  di  cenere,  & terra,  8c  , 
toccaua  ad  elfa  ancora  , che  guardaffe  hauendo  digiunato  , fece  oratione  à 
bene  come  Dio  Thaueiia  alzata  in  quel  Dio,dicendo;Signormio,  & Rè  mioà  - ^ 
lo  fiato  di  Regina,  per  Toccafionepre-  te  Tolo  appartiene  quello  nome,  fauo- 
Tente,accioche folTe mediatrice appref-  rifiì  lamia  Tolitudine,poiche non  hòal 
fo  il  Rè,  che  il  Tuo  popolo  non  periffe,  tro,che  te  per  mio  rifugio.  Il  pericolo  è 
Se  !è  in  quello  maocaua,Dio  haurebbe  in  pronto, & eminente. Io  inrefi  dire  da 
tenuto  altro  modo , che  il  popolo  fofle  mio  padre  che  tu  Signore  fauorifii  il 
•• 1 liberato,  & lei  farebbe  refiata  priua  del-  tuopopolod  llracl , liberandolo  dadi»’ 
la  gloriatile  nc  rifultaua,Te  ThauelTero  uerlè  genti, che  hanno  procurato  di  op 
ottenuto  per  mezzo  fuo,&  per  Tua  cau-  primerlo , & lo  conflituifii  hcrede  tuo 
ù».  La  Regina  EAer  imelò  quefio  rifpo-  per  Tempre, & perche  noi  commetterò 
Tea  Mardocheo, che  Taccile  ridurre  in-  mo  peccati  dileggiandoti, ci  defti  nel 
fieme  i Giudei, che  viueuano  in  Sufa,&  le  mani  de*  noftri  ncmici-Bcn  meritò  fi 
gii  diccffe  da  Tua  parte,  che  facetteroo-  milcaftigoil  peccatoeommettodcll’I- 
rationc,  digiunando  per  tre  giorni,  & dolatria,maSignore,ru  Tei  giufto,&  bc 
che  1’ifictto  haurebbe  fatto  lei  có  le  Tue  uedi , che  non  contenti  di  tenerci  fog- 
donzelle,&  Albico  farebbe  entrata  à par  getti, & in  lèruitù,uogliono  có  lamor 
lare  al  Rè, Te  bene  fi  fofle  metta  in  peri-  te  nollra,leuar  del  mondo  quelli,  che  ti 
colo  delia  morte.  Tuttofi  fece  confor-  riconofconoper  Dio, & à te  danno  Io- 
nie all’ordine  della  Regina  . Mardo-  di  nel  Tuo  Tcmpio.perchc  fedamente  ui 
cheo  in  particolare  fece  vna  diurna  ora  fia,  chehonori  Idoli,  & gli  confettino 
rione  à Dio  ; Dicendo  : Signor  mio  Rè  per  Dei  ponendo  tra  quelli  il  Tuo  Rè, 
onnipotente  io  con  feflò^he  tatte  le  co  ch’è  vn  huomo  di  carne, come  fonolo- 
fe  fi  reggono,  & goucrnano  dalla  tua  ro.  Non  permettere Signorecbe quelli 
,,  t volontà, Tc  tu  vuoi  faluare  Ifracl,&  libe  habbinotant3poffanza,  accioche  non 
tarlo  dal  ordente  pericolo  ciucio  ui  fi  vantino  della  nofira  rouina, Torni  Co 
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fra  dì  foro  il  fuo  mal  corifiglio , &chi 
nx  I*  Auttore,  & principal  cagione  def- 
ila n olirà  diftruttione  redi  diftruteo. 
Dammi  Signor  mio  confidanza,  &fa- 
pienza  nella  mia  lingua  quàdo  laro  prc 
ftnre al  Leone,  & Re  di  quella  gente, 

1 odio, che  tiene  dentro  al  Tuo  cuore 
contra  di  noi  altri,  fi  riuolti,  centra  chi 
ne  pericgue  , Se  quelli  che  fono  dalla 
Tua  banda.  Liberane  con  la  tua  pieto/à 
mano , Se  fauoriffi  me  tua  fchiaua , già 
che  in  re  (òlo  confido,  che  ben  fai  tutte 
le  cole , Se  tra  l'alt  re , che  più  aborrisco 
l eifi(limatione,&  gloria  de’  maluaggi, 
oc  che  è deteliabilc  per  me  il  letto  di 
quelli, che  non  fono  Circondo, & dei 
Gentili;  che  i vettimenri , Se  altri  orna- 
menti ancora  fono  da  me  aborriti , Se 
che  le  gli  porto  la  cangia  necertìtà  che 
bodi  piacere à colui,  chemidefii  per 
manto.  Che  ne  il  conuitodi  Aman,nè 
quel  del  medefimo  Rè  mi  dà  gufto  , Se 
chcil  vino  de  gii  Idolatri  mai  l’hòbe- 
Uuto  , Ne  la  tua  lerua , dopò  che  ftò  in 
quella  terra  fino  al  prefente  giorno , ha 
bauuto  contento,  fe  non  in  te,  Diodi 
mio  padre  Abraham,  Dio  forte, de  po- 
tente, intendi  l’oratione  di  quelli, che 
non  hanno  fperanza  fe  non  in  te,  libe- 
rane dalle  mani  de*  nofiri  nemici.Que- 
fìo  dille  Eller,  Se  il  terzo  giorno  veltica 
con  pompa  Regale,  accompagnata  da 
due  donzelle , vna , che  gli  lòlieneua  il 
braccio,  Se  (altra, che  gli  alzaua  la  verte, 
con  taccia  accefa  di  color  rollo, g li  fuoi 
occhi  piu  allegri, che  non  era  il  luocuo 
re, fi  prefentò  auanti  il  Rè,ilquale  la  mi 
ro  con  faccia  feroce,  mortrandó  ira,& 
Idegno  grande;  onde  la  Regina  Tenti  ta 
to  umore,  che  mutandoli  il  colore  di 
rofib  in  pai  lido, & fmorro,  appoggiò  il 
capofopra  la  Tua  donzella,  dimortran- 
do qualche ambafeia.  Il  Rè cambiara la 
Tua  ferocità  in  pietà,  Se  il  fuo  furore  in 
amore, fi  leuò  con  preftezza  del  fuo  feg 
$10,  & la  lortcnne,fino  ch’ella  ritornò 
in  fcySe  gli  parlò  piaceuolmentc  dicen- 
do ; Clic  hai  Erter  ? guarda  che  io  fono 
luo  fratello, non  haucr  paura  della  mor 
fesche  non  fi  fece  per  te  la  legge, ma  per 
gli  al  t ritocca  lo  Icettro  Se  la  bacchetta, 

& coli  fu , che  il  Rè  piegò  fopra  il  Aio 
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raII£^acchetta, kg™  ài  ciemen- 
za.  Oli  dille  di  più,vedédolachcdinuo 
uo  fc  n’andaua  in  ambaftia, guarda  Re- 
gina, quello  che  tu  vuoi , ch’io  faccia  p 
te, dimanda  quello, che  vuoi,  che  fe  be- 
bé volerti  la  metà  del  mio  regno , te  Io 
dato.  Erter  gli  dirte  ; Se  al  Re  coli  piace  tuta. i 
quello , ch’io  dimando  è , che  hoggi  fe 
ne  venga  infiemecon  Atnan,  à magiac 
meco, chedi  già  è apparecchialo.  Il  Rè 
fecechiamare  Aman , Se  infiemecon  ‘ 
lui  andò  al  coniiito  della  Rcgina,  che 
baiieua  incordine.  Se  dopò  hauer  man- 
giatoiIRc  gli  replicòquellochedomà 
daua, dicendogli  che  fi  come  prima  ha- 
ueua intelò,  non  gli haurebbe negato 
la  metà  del  fuo  Regno . La  Reginà'diG 
fe:  Voglio  Signorc,che  domattina  ritto 
ui  ancora  in  regratia,  che  venga  có  A- 
man  à mangiar  meco,  Se  quiuidichia- 
rerò  il  miodefiderio.  Il  Rè  lo  concefle. 

Se  Aman  fi  pani  dal  conuito  molto  có- 
tento,ma  palTandoapprelfo à Mardo- 
cheo nell’andarfeneà  cafa  fua,&  vedé- 
do,  che  non  fi  morte  onde  ftaua , fi  fde- 
gnò  grandemente  nel  mirarlo.  Giunfe 
a cala  fila,  Se  in  prefenza di  Zares  fila 
moglie,&  d’alcuniamici  dirte,  che  efsé 
doperucnutala  Tua  fortuna  in  tanta  al- 
tezza di  hauer  gran  refori, molti  figliuo 
li , Se  che  il  Ré  rhàueffe  fauoriro  (opra 
tutti  gli  altri  fuoi  grandi.de’  quali  la  Re 
gma  Erter  non  haueua  fatto  conto,  ne  “ 
d alcuno  in  particolare  s’era  ricordata 
di  chiamarlo  al  fuo  cóuito,  eccetto  che 
lui;che  tutto  ripuraua  per  nienre,  & no 
ne  faceua  conto, poiché  vedeua  Mardo  * ; 
ebeo  à federe  sù  la  porta  del  palazzo,  & 
che  non  gli  faceua  rinerenza , ne  fe  gli 
humiliaua.  La  fua  moglie,&  gli  altri  a- 
mici  gli  dirtero , che  douefle  fare  con- 
durre nella  fua  cafa  vna  forca  alta  cin- 
quan  ta  cubiti , Se  che  il  giorno  appref- 
fo,  dimandale  in  gratiaa!Rè,chegli 
defle  nelle  mani  Mardocheo  Hebreo; 
poiché  in  ogni  modo  doueua  pretto 
morire, & poco  imporraua  gli  appreflaf 
le  la  fua  morte,  Se  che  lo  facefle  impic- 
re  in  erta,&  che  fatto  quello  andarebbe 
allegramente  al  fecondo  conuito  della 
Regina.  Aman  di  ciò  fe  ne  rallegrò , & wnkp.  g 
collimando,  che  la  forca  forte  alzata* 
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Succcffe  che  quella  medeGma  notte  il  ua  nel  negocio  del  Tuo  popolo,  & Ami 
J*.è  Affilerò  affaticato  da  penfieri,  & cu  pieno  di  confuGone  copertofi  il  càpo > 
re  di  che  tempre  Ganno  i Rè  aggraua-  fe  n’andò  à cafa  Tua , & narrò  alla  ruo* 
fi,G  fuegliò,&  vedendo,  che  non  potè-  glie , & à i Tuoi  amici  tutto  il  fuccefio* 
tia  dormire,  G fece  portare  il  libro  del-  Loro  gli  diflero , che  e (Tendo  Mardo- 
Jc  memorie  delle  cofe  accadute  nel  tuo  chco  del  legnaggio  de  gli  Hebrei,  effen 
Regno,&de’Teruigi  riceuuti,&tragli  do  vna  volta  preualfocontradilui,cbe 
altri  Ielle  quello,  che  gli  fece  Mardo-  doueffe  molto  temere,  perche  Tempre 
cheodel  tradimento  che  hauea  (coper-  andarebbedi  malin  peggio,  dandoin 
ro  contradi  lui,  da Bagarao , & Tares,  ciò  ad  intenderei  come  dice  NicolòdI 
eunuchi,ordinato.  Dimandò  il  Rè  che  Lira, che  quando  Dio  cominciaua  à fa-» 
ricompenfa  hauefle  hauuto  Mardo-  uorire gli  Hebrei, gli  fauoriua  aitameli 
chco  per  quel  feruigiodi  fedeltà,  gli  fi!  te,  G come  ancora  quando  gliabbaflfa-» 
rilpofto , che  non  haueua  hauuto  cofa  ua,non  reftaua  Gno  alla  Gne,eGendo  lo 
alcuna.  A puto  cominciaua  à farG  gior-  romedeGmi  cagione  del Tvno,  &del- 
no,il  Rè  difte,chi  è in  fata?  & fugli  dee-  l’altro.  Stando  in  quefto  vennero  gli  eu- 
tochcvi  era  Aman,  ilquale  era  rimafto  nuchidel  Rè  à chiamarlo, che andafle 
perquella  mattina  di  domandar  al  Rè  alconuitod’Efter,eftendodigiàhora,- 
la  licéza  di  fare  impiccare  Mardocheo,  conducendouclo  quaG  per  forza . Dice 
commandò  che  entraHe, & il  Rè  gli  dir  ilmedeGmoLira,checongran  pruden 
(e: Dimmi  Aman, che  cofa  bifognerà  fa  za  volfe  la  Regina  Eller,  che  Aman  G 
re  ad  vn’huomo , che  il  Rè  deGdera  di  trouaffe  con  il  Rè  in  quelli  due  conui- 
honorare?  Aman  pensò  che  per  niun’al  ti,accioche  fe  lei,  come  penfaua  l’hauef 
irò, che  per  lui  fi  faceuaquelìadimada,  fe  fatto  cadere  del  Tuo  fauore,niunodel 
& applicando  all’vtil  fuo  la  rifpofta,diT~  li  grandi  del  Regno  l’haueffe  fauorito. 

Te  -,  L’huomo  ilquale  il  Rè  deGdera  di  & riconciliato  co’l  Rè.  anzi  G rallegrar 
iionorare  bijbgna , che  Ga  fatto  vellire  fero  di  vederlo  caduto, per  hauerlo  pri- 
lla Regale  pompofamence,&  meGò  fo  ma  inuitato, vedendo  che  la  Regina  fo- 
pra  vn  causilo  di  quelli,  che  feruono  lodi  lui ceneuaconto,perchiamarloài 
perlaperfonadelRè,  &con  la  corona  conuiti,con  iqualiaccarezzauail  Rè.  Il  Efthcrj,. 
in  retta  effer  fatto  paGeggiare  perla  conuico  G celebrò, & eGendo  fornito, il 
piazza  della  città,andando  vnodei  più  Rè  fece  inGanza  alla  Regina, che  gli  di- 
.fauoriti  del  Rè  innanzi,  ilquale  ad  alta  chiarate  la  fua  volontà , & quello , che 
vocedicai  CoGdebbe  edere  honorato  deGderaua,  affermandogli  quanto  gli 
colui,  che  il  Rè  vuole  honorarc.  Il  Rè  haueua  detto  prima,  che  gli  haurebbe 
gli  replicò,  & coG  adunque  nel l’ifteffo  datoinfino  la  metà  del  fuoRegno.Ella 
modo , c’hai  detto  farai  có  Mardocheo  rilpofè,  fe  io  ò Signore,  & Rè  mio,  hò 
Hebreo,  ilquale  trouerai  alle  porte  del  trouato  gratta  nel  tuo  colpetto,  ti  fuppli 
palazzo,  & guarda  di  non  preterire  in  cochemicócedala  vita  à me, & al  mio 
colà  alcuna . Am3n  con  l’interrompi-  popolo, poiché  lui,  & io  Gamo  conden 
memo  che  poreuadare  quefto  cafoài  natia  morte.  Et  farebbe  minor  male  fe 
Tuoi  difegni , & crepandogli  l’anima  di  ci  baueflero  venduti  per  Ichiaui,  & nó 
difpiaccre,preTelevefti,lacorona,&  To  che  per  la  crudeltà  d’vn  noftró  nemico 
pra  vn  causilo  del  Re , fatto  falire  Mar-  reftiamo  tutti  morti,  in  danno  della  co 
docheocon  l’in legne Regalalo paGeg-  ronaRegale.il  Rèmarauigliatodiquel 
giò  per  la  piazza  della  città , dando  egli  lo  che  intendeua,  gli  dimandò,  chi  è a- 
iftcGo  voce, andandogli  innàzi;di  que-  dunque  coftui,il  cui  potere  tanto  G effe 
fto  houoreè  mcriteuole  colui,  che  il  de?Efterrifpofe,Amanèil  noftro nemi 
Rè  vuole  ho  norare.  Fatto  quefto  Mar-  co.  Egli  Temendo  tal  par  lare,  refi  òco- 
docheofene  ritornò  alle  porte  delpa-  me  morto, Tenza  poter  mirare  in  faccia 
lazzo, doue  G tratteneua  il  più  del  rem-  al  Kc,ò  alla  Regina-,  il  Rè  G leuò,&  co- 
po  per  intendcre,qudlocbe  Eller  face-  me  prudente  ch’era,  benché  molto  adi- 
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rato  contra  Amar»,  volfe  peralcun  tem 
pò  raffrenar  la  fua  ira , & fe  n’entrò  iti 
t i r.  vn  giardino  patteggiando.  Aman  fi  gct 
tò  a i piedi  della  Rcgina,chiedédoli  gra 
tia  della  vita  ; che  ben  comprefe  il  peri- 
colo che  portdua , fecondo  che  viddeil 
Rè  fdegnato,  Ilquale  ritornato  in  fala , 
& veduto,  con  che  maniera  intercede- 
te il  perdono  dalla  Regina , ch’era  co- 
me fé  già  fe  fotte  dato  per  condennato . 
Ditte;  ancora  in  prefcnza  mia , & nella 
mia  cafa  vuoi  vccidere  la  Rcgina?Fu  in 
tefa  la volótàdel  Rè  dai  fuoi  miniftri, 
& coperfero  il  vifo  ad  A man, eh 'era  fe- 
gnodi  morte. Haucua  veduto  Arbona, 
vnode  gli  eunuchi  che  erano  andati  à 
m*  ,•  chiamarlo,che  veniffeal  cornuto, inca 
fa  fua  quella  forca  tanto  grande  che  ha- 
ueua  fatto, fc  informandofi  che  era  per 
Mardocheo  di  tutto  nc  diede  relatione 
al  Rè,  & egli  commandò , chea  quella 
fotte  appefò,&  morto  Aman.  Coli  fi  fe 
ce;  & l’ira  del  Rè  retto  placata . Ilquale 
Eflhcr.i.  commandò  che  fotte  dato  ad  Eller  la  ca 
fa  di  Amaningratia,  & volfe  che  Mar- 
docheo veniffe  alla  fua  prefenza,  & la 
Regina  lo  riconobbe  per  fuo  zio,&  d i- 
chiarò  al  Rè  y come  egli  era  del  fuo  le- 
gnaggio,&  la  perfona  ch’era, battendo- 
lo fempre  tenuto  celato.  Il  Rè  diede  à 
. ’mA  iì  Mardocheo  il  fuo  anello, & fugello, 
che  teneua  prima  Aman.Etnon  rettan 
doqui  i fauoridella  Regina, richieden- 
dolo ella  con  lagrime,  inginoccliiaraà 
s piedi  del  Rè.  ottenne  perdono  per  tur 
to  il  popolo  Hebreo,&  il  Rè  (crittc  let- 
tere ài  Prefetti,  & Gouernarori  delle 
fue  prouincie  nellequali  manifettaua, 
come  la  malitia  d’vn’huomo , di  cui  e- 
gli  fi  fidaua,  era  fiata  caufa  del  primo  or 
dinc.Ma  che  poi  inteià  la  verità, ordina 
ua  nel  fecondo  che  niuno  dàno  fi  facef 
fcfther.  p.  fc  à gii  Hebrci , Anzi  fi  concedeua  loro 
liberanente,  che  potettero  vendicarli 
de  i loro  nemici , & amazzarli  douon- 
quefitroualTcro,  & attegnò  loro  per 
q netto  effetto  il  giorno  decimorertio 
del  mefe  vltimojche  corrifpondeà  Fe- 
è>raro;  Vn  giorno  prima  di  quello, che 
prima  era  fiato  affegnaro,  per  douer  ef 
fer  morti  loro.Et  venuto  il  giorno, non 
furono  pochi  i Gentili  > che  per  mano 
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de  gli  Hebrei  Tettarono  morti,  tato  che 
in  Sufa  arcuarono  al  numero  di  .cin- 
quecento, fenza  dieci  figliuoli  di  A- 
man , che  ancor  loro  furono  morti , Et 
per  voler  cofi  la  Regina  i furono  metti 
fu  le  forche,acciocheda  tutti  foffero  ve 
duri.  La  Scrittura  affegna,  che  per  que- 
lla cagionein  ruttigli  flati  del  Rè  Af- 
filerò morfero  fettatacinque  milia  per- 
fone,  douechequelli,  che  prima  flaua- 
no  allegri  afpetrando  di  veder  morti 
gli  Giudei,  loro  nemici,  piangeu ano 
poi  vedendofi  vccidere  daquelli,eflcn- 
do  gli  Hebrei  molto  più  contenti,  lèn- 
za che  in  parte  alcuna  fi  trouaffe,  che  pi 
gliafferorobba , ò benidelli  già  notati 
nella  fitta, potendolo  fare  liberamente . 

Onde  fi  conobbe,  che  fidamente  fi  ven 
dicauanode  gli  aggrauij  riceuuti  con- 
tra le  perfone,  & non  che  fotte  auaritia 
quella , ch’egli  facctte  effeguire  tal  effe- 
cutionc  per  attribuirli  la  robba  de  con- 
dennati.Pafsòtam’oltreil  fauordi  Mar 
docheo  appretto  il  Rè,  eh  era  la  fecon- 
da  perfona  del  Regno  . Tutto  quello 
che  se  detto,  s’ècauatodal  libro  di  E- 
fler;  laquale  dice  il  VefcouoEquilino  , 
che  hauendo  feruito  à Dio  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita,&  lafciatido  vn  figliuo 

10  chiamato  Artaierfe , alirimantè  Da- 
rio , che  fucceffea!  padre  nel  Regno, 
morfeinpace,  &fù  fotterrata  in  Su  fa 
ne  i lepolcri  de  i Rè . Nelle  additioni  di 
Vfuardojfiaflègna  il  giorno  fuo, il  pri- 
modi Luglio.  L’Auttor della  Bibliote-  ^ 
ca  fama  dice,  che  Mardocheo  morfe  in  bliothec. 
tempo  del  Rèdi  Perfia,& Media,  Arra  ,ib 
fèrfe  di  età  di  cento  e nouàca  otto  anni . 

Et  che  fù  intorno  all’anno  della  creano 
ne  tremille  e feicenco.  Quello  medefi- 
ìno  Auttore dice, che  fecondo  Filone, 

11  librod’Efler  fu  fcritto  da  Ioachim  Sa  * 
cerdote  de  gli  Hebrei, benché  l’opinio- 
ne commune  de  gli  Scrittori  latini  è, 

che  fotte  fcritto  dal  medefimo  Mardo- 
cheo, come  appare  che  fi  polla  racco- 
gliere dal  nono  capitolo  di  quello  li- 
bro,ilquale  contiene  fedeci  capitoli,  6c 
di  etto  vfa  la  Chiefa  cattolica  nelle  Ict- 
tioni  del  mattutino  la  quinta  Domcnt 
cadi  Settembre.. 
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no  folio  ne  gli  altri  giorni,  che  non  di* 
giuliano,  poiché  eflcndo  parchi,  quan- 
do non  digiunano,^  ridorano  poi  nef- 
ta  cena . Et  non  cenando  bifogna  che  il 
definare  fia  più  ccpiofoper  foflemar  la 
vita.Rinchiude  poi  in  fé  il  digiuno  co- 
me dice  Sant’Ifidoro,  l'attinenza,  che  é 
vn’atto  della  virtù  della  tempeiàza,  per 
ilche  temperandoli  l’huomo  nel  man- 
giare, & nel  bere  fa  quello,  che  la  virtù 
richiede.  Et  mangiar  temperatamente 
gioua  all'anima, & al  corpo,conferua  la 
UcckCi?  memoria,#  yigorarintellctro.L’Ecde 
fiattico  dice,rhnomoattinenteaIlunga 
rà  la  vitajpiii  fono  quelli, che  fono  mor 
ti  da  la  gola,  chedi  coltello.  San  Giero- 
nimodice:  Il  mangiare, & bere  Tempe- 
rato gioua  all  anima,  & al  corpo.  San 
p Chrif  Giouanni  Chrifottomo  vi  aggiunge, 
fer.de  ic-  C^e  non  ^ c°là , che rifuegli più  i fenfi , 
ino.  ne  fcacci  l’in fermiti  quanto  l’attinen- 

za. I medici  dicono  che  l’attinenza  eoe 
cima  medicina,  & la  qualità  di  quello, 
che  fi  mangia  non  fa  danno,  come  la 
qua  n ri  ti . potria  vno mangiare  vn  po- 
co di  veleno,  che  non  gli  farebbe  male, 
& tanto  fi  potrebbeempiredi  buonevi 
% uande,che  1 ! Vendettero . Di  Galeno  fa- 

mofo  medico  fi  fcriue,  che  vifle  oltre 
cento  anni,  & dimandatogli  della  cati- 
fa,rifpofe,  maimi  leuofatiodaratiola, 
Seneca  dice:!  molti  cibi  apportano  mol 
te  infermirà,quanti  cuochi  conterai, al 
rre  tanrcinfermità  potrai  annoucrarc, 
Vna  montagnaè  fufiicienteà  fottenra- 
rc  molti  Elefanti,  & vn’huomo  folo  co 
difficolta  fi  fottenta  con  quello  cheli 
pelea  in  mare,  & fi  caccia  nella  terra  - 
Nódare  al  tuo  corpo  piùdiquclloche 
ha  bi  fogno,  non  mangiareper  delitie  ; 
ma  per  fottentarti  ; non  beuerefe  non 
per  fpegnerc  la  léce,  non  veftire  le  non 
per  non  hauere  freddo, non  cercare  ca- 
fa  fe  né  per  ripararti  da  quello,chenuo 
ce  al  corpo . Tutto  quefto  è di  Seneca  c 
Ciccronedice:  Dobbiamo  mangiare 
per  viuere',  & non  viuerepcr  mangia- 
re^ falla  delle  viciade  è la  fame,#  quel 
la  dei  bcre,è  la  fete.  La  madre  del  la  firn? 
tà  c la  temperanza  del  mangiarc.L’huo 
mo,  che  lì  prefumehaucr  maggior  fa- 
i»c,chc  loftoraaco,  è fenza  intelletto. 
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Di  modo  che  l’attinenza  è vtile  per  il 
corpo,adunqueancoraè  per  l’anima, 
poiché  dal  troppo  mangiare  dcriuano 
molti peccati.San  Paolo dicctChe la  vir  ** Ctr*f* 
tù  piglia  forze  con  Tinfcrmirà,  & nel 
medefimo  luogo  aggiunge.Quando  fo 
no  infermo,  mi  fen io  gagliardo.  Il  no- 
flro  corpo  è di  coG  maìa  códitione,  che 
quanto  piu  carezze  gli  facciamo,tanro 
piu  fi  mottra  noftro  nemico . Il  Leone, 

& il  Tigreaegradifcono  quelli, chegli 
fanno  beneficio,#  il  nottro  corpo  è 
peggio  del  Tigre,  & del  Leone,poiche 
a eh r gli  fa  maggior  bene,  & l'accarez- 
za,ghTa  maggior  guerra  ribellandoli. 

Di  quìauuiene,  che  Socrate  confìglia- 
ua , che  i virtuofi  fuggiflfero  da  i conuf- 
ti,doue  poche  volte  fi  oflerua  la  tempe- 
ranza in  mangiare, & bere,# diceua, 
chele  perfone  capaci  della  ragione,  an 
dauano  a i Tempii  volontariamente,  a!  * 
la  guerra  per  neceffità,&  a i conuitr,nè 
uolontari,ne  necellìtati.  Dal  mangiare 
ne  riluttano  particolarmente  motti  vi- 
ti) carnali.  Nel  Eifodo  dice  la  Scrittura,  Ex0‘1',,r 
che  fi  fatiarono  gli  Hebrei  vna  volta 
nel  deferto,#  fi  diedero  à piaceri,  & di 
shonefta.L  attinenza  gioita  affai  per  of 
Tentare  la  cattira,  & meglio  fi  conferita 
la  carne  nel  fale^  che  nel  zuccaro,  ò nel 

mele.  Sono  molto  grandii  frutti  del  di  » 

giuno,  & fi  poflono  ridnrreà  quattro 
fenza  quello, che  fin  qui  s’é  détto.Il  pri- 
moc,  che  mediarne  quello  Dio  perdo- 
nai peccati,  come  fi  vede  in  quelli  d» 

Niniue,  i cui  peccati  erano  tanti,  & ta- 
li,che  prouocarono  Dio  à fargli  inten- 
dere per  il  Profeta  Iona  la  terribile  fen-  Ton** r' 
tenza,  che  dentro  àquaranra  giorni  fa- 
rebbonodiftrutti.  Intefa  da  lorodiede- 
ro  mano  al  digiuno,  dal  Ré  fino  al  più 
vile  fchiauo, ch’era  in  quella  città, i barn 
bini,  che  lattanano , # tutti  gli  animali 
drgiunauanojdoue  il  muggiredclle  be- 
ttie,i  gridi  dc'barnbini,Ielagrfme,&  fo 
fpiri  de’ grandi,  che getrauano  digiuna 
do  coramoffero  Dioà  mifericordfa,# 
per  quella  volta  gli  perdoni.  Il  Rè  A-  - 
chab,  cheando  à leuardi  poffeffò  vn 
Tuo  va  (Tallo, chiamato  Naboth,dVna  iti 
gna  che  haueua,  calunniandolodibe- 
flcmmiaiore,#  lapidandolo  per  quclV 

fe. 
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Io,che  mai  haiteua  Fatto,ne  detto, confi 
. * fandogìtlauigna,  onde  il  Rèl'ottcn- 
' pe;iLProfetaEiialo  minacciò  da  parte 
di  Dio,  ma  egli  digiunando,  & hauen- 
docontritionedel  fuo  peccato,Dio  gli 
pcrdonò,in  modo  che  per  amor  del  di- 
giunò, Dio  perdona  i peccati, & quello 
c il  primo  fruttOjdie  da  quello  ne  rifui-! 
ta. Il  fecondo  c,‘cbe Diodi uittoria  me- 
diante quello,contra  gli  nemici.  Ercofi 
* Giofue  quando  entrò  nella  terra  di  prò 
iofu*  7-  mi  filone,  de  il  fuo  efferato  fù  fupcrato 
da  i cittadini  di  Hai , fi  raife  in  oratio- 
nc,&  digiunò  dalla  mattina  alla  fera,& 
per  quello  mezzo  gli  feoperfe  Dio  la 
cagione  di  quel  dannose  fù  per  un  la 
. ‘ ffrò,  che  era  nclTcffcrcito,  ilquàle  mor- 
* to,fù  la  città  nemica  conquista.  A ncó 
iudicuin-  ra  quando  quelli  dellaTribùdi  Bcnia* 
ao.  .*  min,  ufando  male  cétra  la  moglie  d un 
Lenitagliela  uccifcro,uenendo  à uendi 
care  quella  morte, l’altre  T ribù  furono 
uintc  da  i malfattori , fin  ranto , be  di- 
giunando,ricuperarono  forze,  de  uin- 
- fero  loro,&  gli  cafligarono.Samuel  per 
r 8'7*  fuafe  à quelli  d’Ifrael , ebe  placaflero 
Dio  con  digiuni , effendo  oppreflì  da  i 
Filiftei,  & per  mezzo  del  digiuno,  fi  li- 
berarono da  loro,  et  gli  mifeio  in  fuga. 
Saul  dopò  bauer  digiunato  con  la  lua 
i.Rcg.14  gente, diede  la  battaglia  à i fuoi  Pernici, 

* con  dieci  mila  huominfahe  haueua 
quafi  difarmati,amazzò  de  gli  auucrlà- 
rij  numero  infinito, de  guadagno  Tren- 
ta carri  d'arme  bellequali  confidaua^ 
no, pretendendo  dillruggere  Ifrael.  Io- 

« Parato  fafath  Re  di  Giudaconfidando  in  mol- 
f .Parato  ^ ^orn^clìcdigiunò  lui,&  fecedigm- 

nareài  fuoi  foldati,  bebbe  vittoria  de  1 
r Moabiti,  Amoniti,  de  Idumei  miraco- 
Iofamentc,&  trionfò  di  quelli.  Il  terzo 
frutto  del  digiuno  è,  clic  faccia  i demo 
ni  j,  come  fucceffeà  Tobia  giouane,qua 
do  effendo  lì  fpofato  có  la  bella  Sacra  fi- 
gliuola di  Raguel , allaquale  un  demo- 
nio amazzana  i mariti,  per  mezzo  del- 
Toratione,& digiuno, tù  faccialo  il  de. 
rnonio,  aiutandolo  certo  fumo,  de  cofi 
rcllò  libera  la  fua  fpofa-Quefio  medefi- 
Kalt17’  mo  diffeGiefu  Chrillo à ì fuoi  d.fcepo 
li  di  un  demonio  pertinace  &duro,che 
• non  uolcua  ufeire  d'un’huomo,iIquale 
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teneua  oppreffo.  Quefta  forte  di'  demo- 
nij  non  é da  penlàre,  chefene  uadino 
fe  non  con  il  mezzo  dell’oratione,&  di 
giuno.ll  quarto, & ultimo.Per  il  digiu- 
no,fi  ottiene  gran  fauori  da  Dio,come 
s’è  neduto  figurato  nella  Regina  Eller, 
che  per  andare  à parlare  al  Re  Affilerò, 
de  guadagnarli  la*tt>lótà  fua,&  che  per 
donaffe  al  fuo  popolo , prele  per  mezzo 
il  digiuno.  Chi  uorrà  ottenere  da  Dio 
perdono  de  i fuoi  peccati,  de  già  cumu 
lo  di  gratie,digiuni.Confiderando  que 
fio  i Santi  antichi , tutti  furono  molto 
aftinenti,&  digiunanti.Sentirono  dire  Matth.4» 
di  Chrillo  fuo" Capitano, che  per  com- 
battere con  il  demonio  nel  deferto, dq- 
ue  fù  da  lui  tentato , fi  apparecchiò  con 
digiunarequaranta  giorni, & imenden 
do,  che  haueuanod’bauerc  ancor  lóro  . .. 

certi  rincontri  con  il  demonio,non  ar-  _ • 
diuano  d’afpettarlo  fatij,  de  ripieni;  ma 
affamati, & in  quello  modo  fi  auanrng- 
giauano  molto,&  pveualeuano  nel  ler- 
uitio  di  Dio.  Gli  vccelli  che  hanno  po- 
ca penna, & molta  carne, come  fono  le 
galline  uolano  poco , quelli  che  han  no 
affai  penne, de  poca  carne, come  l’Afiot 
re, uolano  affai.  Quelli  che  digiunano , # 

molto  migliori  dilpofitioni  hanno  per 
Tondone,  & meditationi , che  quelli 
che  fono  gran  mangiatori.  E il  digiuno 
come  il  pomo  della  Ipada,  che  fe  bene  e. 
graueilfuopefo,  rende  in  ogni  modo 
la fpadapiù  lcggicra.Noè  per  bere  diffo 
lutamctc  diede  cagione  ad  vnode’luOi 
tre  figliuolijchc  fi  burlaffe di  lui,ueden 
dolo  ubbi  iacato,  Se  mal  compollo,  Per 
mancamento  delTallinenza  Lodi  corri 
mife  Tincefto  con  le  fue  figliuole;Et  O- 
loferne  fùdeco’latoi  Elàu  per  gel  olita 
delle  lenti  perfe  la  primogenitura,  òf 
molti  altri  beni.ionata  figliuolo  di  Saul 
per  mangiare  un  poco  di  mele,  fi  uidde 
in  pericolo  della  morte.Di  quelli  di  So-, 
doma  dice  Ezechiele, che  per  mangiare  Exech.i* 
lòuucrcbio,  caddero  nei  peccati, per 
iquali  furono  delirimi  con  fuoco  del. 
Cielo.Quantofamalcad  uno  il  troppa' 
mangiare,  altreranto  di  bene  caulàad 
altri  il  poco  mangiare,  de  il  digiuno,  il- 
quale  le  bene  in  lè,é  graue,comcdiccm  +4 
mo  del  pomo  di  fpada,cende  oondimc-;  ^ . 
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«oTa^adadéll’anima^laqualc  è riporta  ticro  . Tanto  debbe  vno  digiunare^ 
nel  corpo,  come  in  vna  guaina  ,&  fo-  quanto  può,  & tanto  bada  mangiare, 

. dero  di  efla,più  atta,  & più  !cggiera,ad  quanto  gli  richiede  la  (ha  nccertìtà  per 
fUmm0de  cflere  maneggiata . SJfidoro  auifa,che  futtencare  il  corpo  Tuo , perche  fé  con* 
boao.it  s«  il  digiuno  del  chriftianonon  folamen  fidato  nelle  Tue  forze  digiuna  più  di 
**P-44*  tefiaaftencndofi  dal  mangiare  le  viuà  quello  che  può,  & viene  a perderle,  ne- 
de^ma  allontanandoli  da’  viti).  Che  chi  rifulterà,  che  prima  digiunaua  quando 
digiuna  nel  mangiare,  & nò  nei  vici),  non  era  obligatoà  digiunare,  né  quan  ; 
D.Rcrna.  **  vn  .di8iano  demonij , iquali  mai  do  la  Chiefaìocommanda,  anzi  fi  arte 
(nm.}8.  mangiano , & Tempre  peccano.  S.Ber^  neuada  mangiar  carne  ne  igiorni,che 
nardo  dice:  Se  la  gola  fu  fola  a peccare,  la  poreua  mangiare,  & bora  vie  nca 
ella  fola  digiunijma  fe  peccarono  gli  al  manigiarla  di  C^uarefitna,  ftando  fem* 
tri  membri, come  dunque  nó  digiune-  pre  ammalato.  Ditale  fi  può  dire  quél- 
ranno  tutti.  Digiuni  il  cuore  da  penfa-  lo,che  ditte  Chrifio.  Queft’buomo  co-  lucra- 
re male  cogitai  ioni,  gli  occhi  da  veder  minciò  à fabricarc , & non  puore  fini- 
cofe  dannofe,  gli  orecchi  da  vdire  mor  re  l’edificio,&  cofi  colui, che  vuolecdi* 

„ Gre , morationi,  la  lingua  di  parlare  cofedi  ficare  la  torre  del  digiunio,prima  deb* 
in  pado»  shonerte,&bugie.S.Grcgorio  dice:  Gli  be  conGderare  alla  fpefa , cioè  le  cofe 
le,  huomini  Sàti  per  due  cofe  digiunano , neceflarie , che  fi  ricercano  per  digiu* 

ò per  più  meritare  apprettò  Dio,  o per  narc,&  moderarti  di  manieratile  con 
fod is fare  alle  colpe, & nettare  i manca  duchi  l*opera  al  fine  della  perfettionc  ** 
menti  della  mala  vita . Coluichefiri*  defidcrata.Conquertopropofitoadun- 
cordad’hauer  fatto  cofe  illecite, fi  affa-  que  vogliono  narrare  alcuni  ettem- 
tichidi aftenerfi  qualche  giornodi pi*  pij di pedone  fegnalatein  quefta  virtù  sxod 
gharfi  piacere  nelle  cofe  lecite,  perche  dell’attinenza , & digiuno  . Moifc  fu  i-  Regi' 
coqucfto  fatisfacciaa  Dio.  Colui  che  uno,et  Elia  l’altro, iquali  tutti  due  digiu  ,9-  . 
fece quelloch  e prohibito,è ben conue  narono  una  uolta, ciafcuno d erti, qua-  DanieI  * 
menre  che  fi  attenga  da  quello,  che  eli  rara  eiorni  intieri . Er  Derche  fi 


li 

J '•*;  « 

ca  in  queìlo,cne e illecito, che  prudcri-  ta  giorni, trasfigurandoli  nel  monte T*  , 

temerne  lafcia  qualche  volta  di  guderfl  bor.  Se  venendoli  della  liureacclefiia-  * 

M«uL  U.  in  quello, 'eh  e lecito .Marcio  ponedi-  le , rcltò  il  fuo  corpo  glorificato,  bello, 
uerfi  effempi) di banti .molto  deditial  et n‘fp:endente,come liaueua da cfleie! 
digiuno.Io  ne  notaro  alcuni,  & tacerò  et  al  presére  ttà  nella  bcatitudinejEt  ciò 
gli  altri,  perche  fono  cofe  più  torto  di  facendo  di  ninno  alerò  Santo  de  gli  an- 
marauiglia,  che  da  ettere  imitate , 6C  tichi,fuora  di  quetti  due  otteruatori  del 
non  vorrei , chequalcheduno  leggen-  digiuno, Moife>&  E!ia,volfe  feruirfi,et  ^ 

dolo  penfafle  di  poter  far  il  medefimo,  con  erti  due  foli  in  prefenza  dei  tre  A- 
& facendolo,  li  dan  natte,  & rouinaffe  poftoli,Pietro)Gfacomo,&  Giouannf, 
la  fanità  notabil  menre^ò  ne  pdefle  à far  che  alquanto  dormirono,  de  vn  pezzo 
to  la  vitande  cofi  pensandoli  di  aequitta  fletterò  attonitppcr  la  marauiglia,com 
re  perdette.  Non  a tutti  fù  dato  la  me-  municòil  millerio,  per  ilqual  era  venu  t 
deumamifura  per  effere  attinenti.  Chi  tonel  mondo  , cioè  per  redimerlo, col 
può  fornire  parecchi  giorni  fenza  man  mezzo  dellaùia  pattfone, & morte, che 
giare, a! tri  vi  fono, che  non  pottono  tta  fù  ecccrtìua,  poiché  eccefle  in  merito  à 
nc  ^nc‘ie  ^n  giorno  folo . Ad  altri  quello , c'haucua  demeritato  l’huomo  • T v 
gli  balta  per  fatistare  la  fame  vn  mezzo  Ancora  fu  grande  otteruatore  deidi- 

panc,  ad  alcuni  non  batta  un  pane  in*  giuno  Daniele  » con  i fuoi  ricamici, 

* 
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dé'quali  dice  la  diulna  Scritturatile  ma  (uà  madre , il  Mercordì,5c  Venérdi  la» 
piando  h erba,  tic  beuendo  acqua,hauc-  fciaua  la  poppa, & digiunaua,  autzzan 
uano  miglior  faccia,  che  glialtri  fan-  dofi  per  quello,cbe  m maggior  età  do- 
ciulli  della  loro  età,  ch’crano  fomentati  ueua  fare, tic  che  fece , efiendo  in  tutta 
delie  viuande,che  mangiaua  il  KeNa-  la  vita  (uà  molto  aiti  nen  te,  tic  frequen-. 
buchdonofor.  Anna  madre  di  Samuel  te  nel  digiuno.  Coli  feccSifinio  Velco 
Profeta, ancor  lei  digiunò  aflai,Se  me-  uoTaunenlc,  mentre  fù  bambino,  tic 
*•  fcegà  Jefimaméte  Sarra  figliuola  di  Raglici . quando  era  huomo.Ancorche di  mag- 
ludit Santa,  vedoua,per  l’ordinariodi-  gior  marauiglia  è quello  , ebe  fi  legge 
giunaua  in  tutta  la  fua  vita  - Et  coli  an-  di  Stefano  prete  di  Collantinopoii,che 
cora  Anna  figliuola  di  Fanuel,  laquale  innanzi,chenalcefie  efiendo  nel  ven- 
viddeG'efuChritla  nato,tic  presenta  • tre  di  fua  madre,  già  daua  legno  della 
tonel  Tcpio  in  braccio  del  lantoSacer  fua  allinenza, In  cne, nè  vino  nc  carne, 
ì doteSimeone.S.P'etro  Apo(toio,dopc>  ne  tutto  il  retto, che  fi  vieta  nel  giorno 
rAicélioncdi  Quitto  al  Cielo,  diceS.  del  digiuno,comeoua,latte  ,tie  calcio» 
Clemente, che  il  luo  mangiare  era  oli-  nondoueua  la  madre  guliarne , tic  fe 
ue,con  qualche  herba.  San  Giacomo  il  ne  mangiaua,  lubito  le  gli  uoltaua  lo 
minore, non  mangiaua  carne,  nè  beue  fioraaco,tic  logeuauaiuori.  NatoSte- 
ua  vi  no,  nè  ceruoia.S.  Matteo  11  mante  fano,pcr  haucr  a pigliar  il  latte  di  fua 
ncualolamenre  con  legumi,  comedi*  madrc,o  di  chi  glielo  daua,  doucuacl- 
Aie” S5T :e  C!efncmc  Alefl'andrino.Et  non  è ra  fere  digiuna, & non  efiendo  non  lo  vo 
a.pcjago  gioneuolechc  pafiTtmo  fottofilcntioil  leua  pigliare, quando  fu  poi  huomo,il 
gì  pauio-  digiuno  del  gran  Ramila  > innanzi  che  fuo  nutrimento  erano  herbe  cotte  con 
Jum ,UU  ^brillo  labile  al  Cielo,  nel  medefimo  fale.Ordinato  poi  Sacerdote  leuò  il  fa» 
u H tcmpo,checonuerlauanel  mondo, tic  le, tic  mangiaua  l’herbc due  volte 'a  fec- 
Sophron. con  ilquale,  fccódoche  dice  Sofronio  umana.  Andotlene  alla  loiitudinc  do- 
tn  prato  Patriarca  di  Gieruiàlem,  fi  viddealcu-  ue  fi  fioflentaua  folamcutc  di  herbe-» 
t^^-ne voltc,olttac]uelle,che aflegnano gli  crude  . Et  efiendo  monaco,  sfoiza- 
Euangelitti  ,fic  bebbeto  tradì  loro  in  to  dall’vbbidienza  mangiaua  nei  gior- 
fecreto  diurni  ragionamenti  dentro  v-  ni  di  fella  alcuni  fichi,  tic  cóqucltopaC 
na grotta, ch’egli  affegna  net  deferto, vi  so  la  vita  fina  all'età  di  ferratila  anni, 
cinoal  Giordano,  non  efiendo  conuc  che  morii:  làmam«:nie.:L‘Abbate  Panu 
niente  che  in  publico  conuertàfie  fami  t io  trouò  nella  loiitudinc  quattro  Ro» 
gliaimente,pcr  il  tellimonio,chedouc  m*d , chiamati Giouanni,  Andrea, Ta» 
uarendereGiouanBatuìtadiChnllo,  deo,tic  Filippo,iqualidigiunauano  tut 
perche  foffe  tale, che niuno  vi  mettefle  ta.alectimana,&  la  Dominica  l’Angc 
fcropolOjChe  tradì  loro  folle  amicitia»  logli portauaquattro  pani, tic  cialcuna 
Dunque  quell  ogran  Sàio, g)i  Euàgeii-  mangiaua  fililo . Et  con  dii  ttanuo  Pa- 
lli afiegnana  quanto  gride  olléruarore  nutio , portò  l’Angelo  ci  nque  pani . Et 
del  digiuno  egli  fofie,  fin  da  bambino,  noneradamarauigliarfi , che  l’Angela 
non  mangiando  fcnonlocufie,  tic  me  portarle  da  mangiare  aquetti  Sàu  huo- 
lefeluaggio.  Alcuni  hanno  detto,  che  mini  nella  lolitudiocvpoicbe  il  popola 
quelle  loculle  erano  certe  herbe  , coti  Hcbreo , prcuaticanda  ne|  deleno,  fa 
cniamare,ticchedi  quelle, tic  delle  lue  iolleaiato  quaranta  anni  ^onia  ma u- 
^ radicifilòllenwua.SanGietonimaaf-  na,raandatadal  Ciclo  per  rainilteria 
Iona.  ra.  ferma ,cheerano le meuefime toculic,  degli  Angeli»  Giouanni  Abbate, nel 
«.  ficft.e.  c he  fono  quel  li  amnulectt,ehe  ritégo-  dcteriodellaTebaide.iJqualeintrean- 
no  l’illeifo  nome,  eua  aliti  chiamati  ni  non  fumai  veduto  ledere , ma  ien> 
vi. ux  2.  grill», perchc-Jice,  che  m terra  di  Pale-  prc  oraua,  o in  piedi , o inginocchioni 
llinaJci:chiaLSolc>li laiciaoo mangia-  Lotto  vna  rocca, acollui  ogni  Dora©» 
,ie.  San  Nicola  Vclcouo di  Mirra^quan.  meoìca  il  Sacerdote  portaua  ilSacra- 
du era bambino, tic  llauain  braccio  di  memo  delia  Eucarcltia , tic  lo  riceuo- 
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ua  in  beneficio  dell’anima  fua,&  fen-  medefima  hora  pfgliaua  un  poco  di  pa 
za  che  altro  foftegno  riceuefle  il  corpo  ne  con  Tale, & acqua  frefca.Di  fc  mede 
Tuo.  ApelleFerrarodi  Egitto,  fenean-  fimo  afferma  S.  Gieronimo  fcriucndo^ 
dò  nella  folitudine,  domò  il  corpo  Tuo  ad  Euftochio,  che  nel  defertodigiuna- 
con  tanta  attinenza,  che  non  fi  vidde,  ua  la  fettimana  intera,  febenenó  lafcia. 
che  bauette altro  foftentamento  fenó  uano!etentationiancoquiuIdiper(c- 
ogniotto  giorniquel  panediuino  ve-  guitarlo«S.MariaEgittiacacontrcpan£ 
nuto  dal  Cielo . Ilquale  chi  degnamen  che  portò  nel  deferto  pafsò  quaG  qua- 
tericeue,viueràperfemprc.  Di S. Anto  rant’anni,  aiutandoli  con  rherbejclua 
nio,&  di  S.IIario  fcriue  S.Gìeronimo,  tiche.  S.  Cecilia  Vergine, & martire, di 
ch’erano aftincntillimi,queftodopò  ri  giunaua  due,  & tre  giorni , pattando 
potto  il  Sole  mangiaua  alcune  herbe  quello  tempo. lenza  mangiare  cofaal- 
feluatiche,  lequali eflendodi etàmag-  cuna,  & meritò, che  vn*Àngelo fotte 

giorc,  mutò  in  cofe  limili , Se  a quella  guardia  della  fua  verginità,  Se  purità. 

- - • — » 
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Diuifain  due  Capitoli. 


INTROD  VTTIONE. 

, V molto grande  iì  contento , che 

apporto  al  Demanio  la  caduta 
di  Adam  nojhro  prim  i padre , 
e (fendono  lui  fato  cagione  con 
h attere  incannato  Eua  fua  mopUe,  riuefli 
tofotto  lafcorzjtd.  I Serpente  feon  lacuale 
parlando  Do  no  fi  roS  ignare  : Svolendo, 
che  la  fentenzjt  .che  contraffa  pronunzia- 
ua  comprendere  il  Demonio, che  in  quello 
ha'teui  parlato  ,, tra  Val  tre  cofe  gli  d-ffe, 
perp  tua  nemi citta  farà  tra  te,g*r  fa  donna 


nella  madre  di  Dio,  con  lavale  il  Demo- 
nio fmprein  particolare  hcbbenemtcitia , 

&non  e da  mar amgh  or fene  poiché  furono 
tanto  differenti  loperationi  loro . Quello 
che  dice  cheti  fuo  legnaggio,  0 generatane 
haueua  da  cfferghcótrario , & fargli guer 
ra,  viene  tn  propofito  dellaguerrafhe  Gie 
fu  Chnfto  vero  figliuolo  della  Fin  gine  fe- 
ce ai  ut  tot inferno quello  che  viaggiati 
ge,  che  gli  romperà  la  tefta, benché fecondo 
ilteflo  Greco ,s intende del  mede fimo  Gie - Confule 
fu  C hrifh , nfermdojì  il  rompere  la  tifa  c/S? 


- - alla  penerai  ione, dr  difenda:^  della  Fer  vdc  locis 

tra  ri  tuo,&  il  fuo  leena  gio,&  ella  n rom  pine , fecondo  la  Bibbia  latina, f deue  pero  Tro/-caP- 
ferà  la  iella . Quejfa  fetftemjt  fiveri f co  intendere  la  tergine,  la  quale  fpeujola  te  Jc"m 

. Yy  z fra  ' 
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fta  al  Demmo  con  quell*  parola  di  fom - in  quella  vira  tre  anni,  Se  tnezo,&  Tue 
ma  burnii:* , da  lei  detta  quando  accetto  cc  Afe, che  Nabuchdonoror  Re  de  gliAf 
di  far  fi  Madre  di  Dio , Ecco qu)  la ferua  fin  j ,che  fecondo  Nicolò  di  Li  ra,  & aU 
del Signor e.In  figura  di  quefta  era»  per - triauttori,fù  Cambifc, figliuolo  di  Ci- 
ro^* ,&  del  rompere  la  iella , che  fece  la  io  » ilquale  impedì  à gli  irradili  la  nuo- 
Vergme  al  D emoni  r Judit  matrona fantif  ua  edificationedcl  Tempio  di  Gfcrufa- 
fimafece  ancor  lei  vna fimile  opera, tairlid  lem  > bauendo  fuo  padre  Ciro  dato  lo- 
dolaad  vn  fuperbo  Capuano , nemico  di  ro  h*bertà,&  rimadati  da  Babi!onia,do- 
Dio  & del  fuo  popolo  .chiamato  Oloferne.  uc  n.au?no  in  cattÌuità,acciochc  di  nuo 
Quefto  fucceffa  wfieme  con  la  fuavita  fi  uo  ^ edifica  fiero,  & per  quefto  impedì- 
vedrà  apprefo, raccolto  da  quello , che  nel  I?léto  i[  Tc.roPio  «Lflò  folamcmi  alzati  i 


fuo  libro  fi  trotta  ferino , con  quello  che  di 
lei  dicono  altri  Santi  Dottori . 

C AP1TOLO  PRIMO. 
^Della guerra  , che  Oloferne  fece  à quelli 
della  città  di  B et  ulta  ,dr  come  1 uditoli 
taglio  la  tetta,  onde  gl t H ebrei  trionfa 


fondameli  doue  i Sacerdoti  mifero  vn’ 
Altare, & offeriuano  facrificij  loro . La 
città  rcftò  medefimaméte  fenza  mura. 

Se  erano  poco  alzate  da  terra,  onde  niu 
na  dirtefa  faceuano  a quelli  che  flauano 
détro  le  cale  poco  forti,  Se  fatti  alla  leg 
giera,perilche  la  maggior  parte  de!  po- 
mari Gentili  ! oro  nnmei, & del  feti - polo  s*era  retirato  a viuere  in  altre  cit- 
ce  fived:  Iudit  • rà  più  forti,  della  prouincia,comc  Beili 

VJit , che  vuol  dire  quella  lia . Pafiaronodi quella  maniera  gli  He  * 
r che  parla, & confetta, nac-  brei,finochein  tempodi  Dario  Idafpc, 
que  in  Betulia  città,  figliuo  UTempio  fi  fornì,  Se  alla  città  fi  fece  le 
rtVA-  la  di  Merari,  del  legnaggfu  mora  con  *1  cnejrwcrtii  Nccmia,&Zoro 
di  Ruben,huomo  principale  tra  gli  He  babel. Quefto  Cambile  chiamatodalla 
brcijComcdiceNicolòdi  Lira, & della  Scrittura  Nabuchdonofòr,  hauendo 
Tribù  di  Simeone, fecondo  che  lame-  vinto  Arfalàth  Re  di  Medi,  reftò  tanto 
defima Santa ditte in  vna oratione,che  altiero, & fuperbo, che volfc non  folo 
fece  a Dio,  quàdo  volfe  andare  a veder  farli  fignore  di  tutta  la  terra,  ma  ettcr 
Mt.fr.  fi  có  il  Capitano  Oloferne.  Fù  moglie  Dio,  Se  in  quella  adorato.  Perilche  te* 
d’vn  nobile,  & ricco  cittadinodellai-  rendo  la  Sede  del  fuo  Regno  in  quello 
fletta città,  chiamato  Manaffe. Ilquale  di  Niniue, mandò  Ambafciatori  ìndi- 
clTcndo  al  campo, in tepo della raccol-  uerfi  luoghi, comein  Ciiicia,  Dama- 
ta del  grano  có  i fuoi  mietitori , percof  feo, Galilea,  & Gierufalcm  dimandan-  ludi*.»» 
fo  dal  Sole,  nella  tefta  gli  diede  vna  fe-  dogli  ubbidenza,  & adoratone . Tut- 
brc,del!aq  ualcmorfe-,  l'amore  ebe  por  ti  tquali , rifpofero  feo  r te  fe  mente  à 
raua  à Iudit,  meritandolo  le  fue  grà  vir  quei  meffaggieri,onde  il  Re  lì  fdegnò, 
tù,hebbeinluitamapottanza,cnelala  Se  chiamando  Oloferne  fao  capitano 
fciòfuaberedevniuerlàle.ReftòIudit  generale  con  il  configlio  de  i grandi 
fenza  marito,  & molto  ricca-, volfe  che  della  fua  Corte  ,&  regno,  mettendo 
rutta  la  città  conofcette,che  Tamore  infìemcvn’effcrcitó  di  cento  uenti  mi- 
che gli ponòroétrevitte,cótinuaua  in  lahuominià  piedi,  &dodeci  mila  ca- 
le? dopò  la  fua  morte,&  quefto  perche  ualli , gli  commandò,  che  fe  n’anda fife 
ettendo bella, &'reflàdo gioitane, otter  alleterre  di  Ponente, & fenza  perdo- 
nò perfettaméte  la  caflità . Fece  nel  più  nare  a Regni,  ò città , di  quelle c’haue- 
rctiratoluogodella  fuacafavnafecre-  uano  deprezzato  il  fuo  commanda-  tn<K> 
ra  ftaz3,doue  có  le  fue  ferue  fe  ne  ftaua  menro,tutte  le  fpianaffe , & dette  ordì-  * 

Tempre  ntirataiportau3  per  l’ordinario  nc,  che  da  tutti  fotte  vbbidito,&ado- 
il  cilicio,cdigiunaua  ogni  giorno,ec-  raro  fenza  che  lafciafte , che  altro  Dio 
tetto  le  fefte  .Era  timorofa  di  Dio,&  fi  teneffe  fopra  la  terra,fenonlui.01o- 
nófitrouaua  in  tutta  la  città  di  Betulia  fernecttegui  ilcommàdamctodcl  Re, 

Mtt*.  £fona  chedi  lei  pailaffe  male.Cóciuuò  palio  io  Cilicio*  diftrugendo  a/uoco , 

V*  & 
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tc  fànnie, ciò  Che  gli  foccua  refiftéza-,fc 
nepafsò  il  fiume  Eufrate,  & arriuòin 
Mefopotamia  doue  (è  i inpatroni  dì 
moire  città,  & terre , In  Madian  fece^. 
grande vccifione  contraquclli, che  fc 
gli  oppofero.ln  Datnafco  arriuando  in 
tempo  delle  biade  cagliò,  Se  diltrufle  le 
campagne,  onde  co  citnor  grande  quel 
li  della  prouincia  gli  mandarono  l’vb- 
bidienza,fottoponendofi  alle  Tue  leggi, 
et  commandamentijfe  ne  pafsò  nel  pac 
fedildumeain  Gabaa,doueimpatro- 
nendofi  di  tutto,  G trattenne  alquanti 
giornijperrinfrefcarla  fua gente.  Gli 
ifraeliti , che  vidderotgnto  vicino  il  lo 
co  nemico;ilquale  temeuano,non  tan 
. top  la  foggiogaitone  (che  erano  auez- 
***’*  zi  ad  eflìer  lòggecci)  quanto  l’hauerc  ad, 
adorare  per  Diovn  tiranno,  & tanto 
loro  córrano, quanto  fù  Cambile  ; che 
leuando  l'adoratione  al  vero  Dio,  il  - 
quale  di  già  molto  cemeuanodi  offen- 
dere nelTldoIacrie,  mediante  i caflighi 
datogli  per  Gmili  offefe,faceuano  alcu- 
ni ripari  per  loro  ditfefa  in  luoghi,  che 
pareuano  loro  più  opportuni  da  poter- 
li diffondere,  inanimati  a ciò  da  Elia- 
chim  fommo  Sacerdote , che  gli  vifitò 
perfonalmentc,  riducendo  loro  a me- 
moria , quello  che  Dio  haueua  fatto  p 
i padri  loro , Se  che  rifleflo  farebbe  per 
- efTìjSe  veramente  gli  haueflero  diman 

dato  aiuto, 8e  con  humilrà  pentitili dei 
loro  peccati,incitandog!i  con  il  fuo  ef- 
fempio  a veffirfi  di  Tacco, & fpargendo 
fi  cenere  fopra  il  capo,offerf  fiero  a Dio 
facrificio,óc  oratione . Oloferne  fù  aui 
fato, che  gli  Hcbrei  fi  mecteuano  in  di f 
fcfa  cétra  di  lui,chimò  a cò figlio  tutti  i 
Tuoi  Capitani*, perche  dicelTeroquetlo, 
che  gli  pareua  di  quella  gente,  & in  che 
JMkf*  fi  confidafle.Era  nella  confulta  Achior 
, capitano  degli  Ammoniti,  ilqualele- 
.•  uatofi  sii,  propofe  un  ragionamento 
in  gran  fauore  de  gli  Hebrei,  dicendo 
quanto  il  loro  Dio  bauea  fatto  per  lo- 
ro nel  liberarli  dall’Egitto  dillruggen- 
do  Faraone,  le  uitrorie  che  egli  hauea 
dato,  infino  a metterli  in  pofielfione 
della  terra  di  promi(Iìone,&  conclufe 
che  fc  all'hora  il  loro  Dio  era  fdegnato 
córra  elfyperchc  alcune  uolte,dice  co- 
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fi  auuiene  adorando  loro  altri  Dei,  on 
de  gli  ha  caft igati  con  rigore,  & il  me- 
defimo  faiàdiprefenrejches’è  fdegna 
to  contro  di  loro  facilmenrt*  faranno 
uinti,ma  eflenefo  nella  fua  amicicia,& 
gratia,  ne  l’eflercito  prefente.,ne  tutto 
il  mondo  infieme  potrà  fargli  male  al  2 
cuno.Vdcndo  ciò  Oloferne  fi  fdegnò 
tanto, che  fececondurre  Achior  in  Be- 
tulia,et  darlo  in  mano  de  gli  Hebrei,af 
fcrmàdo,che  infieme  có  loro  pagareb- 
be  la  pena,|che  meritauano  le  fue  paro- 
le,e(fcndo  tutti  menaci  a filo  di  fpada,ec 
che  in  tal  modo , haurebbe  vedutolo  - 
me  nó  vi  era  altro  Dio,  che  Nabuchdo 
nofor.  Achior  fù  condotto appreflo  Bc 
tulia,&  legato  ad  vn’albero,et  lui  lafcìa 
to.Quei  del  la  cita  vfeirono  fuori, Se  lo 
códulfero  (eco.  Doue  intefocome  ha- 
ueua diffefo  il  loro  Dio,et  per  fua  C3gio 
ne  patito  trauaglio,&  minaccie  di  mor 
te  gli  faceuano  grà  carezze.  Ozia  Sacec 
dote  lo  conduffe  lèco , gouemando  e- 
gli  quella  città.llquale  có  altri  Sacerdo- 
ti riducendo  il  popolo  in  una  cafa  di  o- 
ratione,  fecero  gran  prieghi  a Dio  fup 
plicandolo,che  gli  libcraffe  da  quella  p 
fecutionc.  Oloferne  fece  accodare  la 
fua  gente  a Betulia, &aflediatla,haucn 
do  crefciutoil  numero  della  gente  a ca 
uallo,che  cauò  d’Affiria,dadodcd,a 
uétidue  mila,&  di  quelli  da  piedi  veni- 
uano  li  cento  uentimila,fenza  molti  al 
tri,che  fe  gli  erano  accollati  delle  terre 
che  (òggiogaua . A (Tediata  la  città  quei 
di  dentro  fi  viddeco  in  gran  cófufione. 

Se  necellìtà,  malfimc  battendogli  leua- 
to  l'acqua.  Si  ridufiero  infieme  i cittadi 
ni,&  habitatori  della  citrà , Se  parlaro- 
no có  Oz»a,!amcntandofi,chepcrcau- 
fa  fua  non  s’erano  refi  a gli  Allìrij,pcril 
che  hauendoli  fatto  rcfiltcnza  gli  hau- 
rebbe tutti  menati  a filo  di  fpada , che 
non  induggiafieropiùper  non  incitar 
lo  a maggior  fdegno;ma  che  fi  douelTe 
ro  rédere  liberamele, che  meglio  era  vi 
ucce  in  feruitùjchemorirecó  ignomi- 
nia di  tutri,!a(ciando  le  loto  mogli,  Se 
figliuolicó  tuo  dishonore  in  poter  de* 
nemici.  Ciò  detto  alzarono  le  voci  gri 
dado,cc  pianfero  araaraméte,cbiedédo 
aDio,mifericordia,  Ozia  gii  ccnfolò, 

Yy  } Se  . 
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Se  pregò , che  afpettaffero  cinque  gior 
ni,  Se  le  in  quel  tempo  non  haueflero 
hauute  rimedio,  hauerebbero  prefo 
qa  elio  ilpediétc,  che  d»ceuano,lc  bene 
era  dànofo,&  di  pericolo  per  il  corpo. 
Se  perl'anima . Intefa  la  Santa  vedoua 
Indir  ciò , che  Ozia  haueiia  detto,  fece 
chiamare  due  Sacerdoti  vecchi  hono- 
rati,&  có  efTi  véne  ancora  Ozia,ilqua- 
le  Iudit  riprefe  cò  parole  graui , & pie- 
ne di  zelo  di  Dio,  dicendo,  che  lui,  Se 
tutti  gli  altri  c’haueuano  acconléntito 
à quell’accordo  di  affegnare  i cinque 
giorni  per  renderli  a gli  Affirij,  haue- 
uano  fatto  male,&  oltefo  D io, I imita* 
doli  il  tempo  di  douergli  aiutare,  che 
meglio  farebbono  di  perfeuerare  có  le 
lagrime,  e lòfpiri  fino  aU’ottenere  il  ri 
medio  di  tal  pericolo,  ilche,6c  tutto 
quello,  eh  e di  trauaglio,era  il  itero 
mezzo  per  confeguire  la  vita  eternaci 
onde  Dio  haueua  effaitato  tutti  i Pro- 
feti,& Sati  antichi. Ozia  gli  ditte, che  in 
tutto  diceua  il  vero,  Se  con  buon  confi 
glio.  Se  che  pregatte  Dio  per  loro, poi* 
che  era  Santa . Replicò  Indir,  chedifc- 
gnaua  in  quella  notte  andartene  có  v* 
na  fua  donzella  nel  campo  nemico, che 
non  la  dimandaffero  di  quello,  che  pé- 
faua  farej  ma  che  pregattcro  Dio  per 
lei,  & Pafpeiaflero  aH’vfcita  della  città. 
Ozia  gli  ditte:  Vattene  in  pace  ò Signo 
ra,&  il  Signore  fia  có  te, per  caftigo  de  i 
noftri nemici.  Andoffene Ozia,  Se  gli 
due  vecchi . Iudit  entrò  nel  fuo  orato- 
rio, & fi  fparfecenerc  fopraiicapo,fup 
plicando  Dio  có  grande  illa  nza,  che  li 
come  a Simeone  fuo  padre,  diede  il 
coltello  contra  quelli  di  Sichem  viola- 
tori di  Dina  fua  forella, figliuolo  di  Già 
cob,cofi  ad  effa  glielo  dette  cétra  quel- 
li,che  pretédeuano  di  far  firaile  aggra  - 
ilio  al  fuo  popolo . Lo  pregò, che  anni  - 
chilafleletorzediqueila  gente,  come 
fece  con  l’Egittij , quàdo  tcneuano  gli 
Hebrciin  feruitù  nella  loro  terra . Gl  i 
dimandò  che  il  Capitano  di  quella  gen 
. te  nemica  redatte  morto  có  le  fue  pro- 
prie armijchegli  preftaflc animo, & 
forza  per  dargli  la  morte  ella  iftetta, pi- 
gliando occasione  per  tal  fine , che  gli 
occhi  fuqi  fodero  per  lui  vn  laccio,  ve- 


dendo la  fua  bellezza, eflendo  honòrc, 
& gloria  di  fua  Maellà,  che  per  mano 
di  vna donna  fotte  abbattuta, & dcftruc 
ta  tanta  fuperbia.  Gli  dimàdò  cheafcol 
latte  l’orazione , di  chi  confidaua  nella 
fua  mifericordia.Et  finalmente  che  gir 
dette  parole  nella  fua  bocca, et  có  figlio 
nel  fuo  cuore,  onde  fotte  rimedio  del 
fuo  popolo, & che  tutte  le  genti  cono- 
Icefiero, ch’egli  foloera  il  vero  Dio. Fi- 
nita la'fuaorationefi  Jeuò  di  terra,  do 
ue  ftaua  proflrata , leuottì  il  cilicio , & 
gli  habiti  da  vedoua, fi  lauò,  Se  vnfe,  aJ 
dornottì  letreccie/cópartédoicapelli, 
eponendofi  in  capo  vna  fcuffiacome 
all’hora  fi  vfaua, chiamata  Mitra.Si  ve-* 
degli  altri  ornamenti,  come  folcua 
vfare  in  vita  del  marito,andàdo  alle  fe- 
tte. Alli  fuoi  orecchi  ponédo  i cerchici 
li, gli  anelli  nelle  dita, & in  piedi  fi  mi- 
fe  gli  calzari, che  per  la  parte  di  foprae* 
rano  apcrti,&  legati  con  le  Aringhe.  Si 
mife  adotto  altre  gioie, che  la  rendeua* 
no  eftremaméte  bella.  Aiutandola  Dio, 
come  dice  la  Scritturalo  nuoua  bellez 
za ,&  gratia,  per  etterfi  ornata  non  con 
malaintentionc,&  libidinolàjmavir- 
tuo  fa, & buona.  Prefo  ancora  da  mar?* 
giare  quello , che  gli  parue  che  potette 
ballare  per  il  tempo  clic  penfaua  dare 
fra  quella  gente  . Se  pollo  ogni  cola  in 
vn  Tacchetto,  lo  diede  ad  vna  Tua  ferua 
di  poca  età,  che  quello  vuole  inferire, 
Abra,ch’è  il  nome , che  gli  dà  la  Scritta 
ra , Se  in  quello  modo  (e  ne  vfcìdella 
città, reftàdo  Ozia,  Se  gl’altri,che  la  vid 
dero  partire  marauigliati  della  fuagrà* 
de  bellezza, & fenza  dimandarla  di  co- 
fa  alcuna  la  lafciarono  andare,  pregane 
do  Dio, che  la  fauoritte,  accioche  facef 
fe  tale  prodezza,  che  meritaflc  mettere 
il  nome  fuo  nel  numero  de’ Santi.  Scc- 
fe  Iudit  dal  monre>doue  la  citià  era  fon 
data,  la  mattina  in  sù  falba,  & diede 
nelle  Tenti  nelle  de  gli  Attiri  j,&  domai* 
dandogli  donde  veniua>&  doue  anda- 
uaì  Ella  ditte, che  sera  fuggita  della  eie 
tà,vedédo  il  pericolocbe  ui  era,  & che 
defideraua  parlare  al  Tuo  Capitano  per 
auifarlo,  come  potette  cóquillare  la  eie 
tà  fenza  perdere  vn’huomojloro  loda-* 
roso  la  fua  intenùone.  Se  la  códuffcro 
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ad  Oloferne.  Done  fubìcoche  la  viddc  dò  la  fauoriua;  nondimeno  in  alcune 
'fu  allacciato  dalla  Tua  bel'czza.  Ifuoi  parole, che  ditte, ch’erano  bugie  officio 
fauoriti , ch’erano  pre Tenti  dittero,  chi  fe,&'però  peccato  veniale,  non  gli  ag- 
haueràper  male  Tpcfo  il  tempo , che  fi  gradirne  d'hauerle dette  meritò  d’effe- 
contuma  in  far  guerra  a gl’Hcbrci , ef-  re  lodata, alla  fimilitudine,  dice,  chele 
sedooitra  loro  si  fatte dóne,comeque  leuatrici  di  Egitto  piacquero  à Dio  , Exodi. u 
fla?  Vedédo  ludit  Oloferne  à (edere  in  quando  liberarono  i figliuoli  de  gli  He 
vn  Trono  di  molt’auttorità,  & ricco,  brei  dalla  raorte,nonolìeruandoilprc 
fé  gli  gettò  a t piedi  per  fargli  riuercn-  cetto  del  Rc,cbegli  haueua  cómàdato, 
za  ; ma  eglida’ Tuoi  (cruitorila  fece  le-  che  gli  vendettero; onde  Dio  le  atti- 
llare sù;  Se  gli  dimandò  la  cauià  della  chi  ; & gli  fece  del  bene  ; ma  la  bugia.. 

Tua  vcnuta.EUa  riTpofc>che  baueua  ciò  clic  difiero  cbel’Hebrec  partoriuano 
fatto  per  faluar  la  vita,efscdo  cotta  che  prima, che  loro  vi  arriuattero,&  vi  faf 
il  Tuopopoloperi  peccati, che  haueua  (ero  chiamate,  di  che  fi  feruironopcr- 
tómelTo  contra il  fuo  Dio,  hauendolo  fallarli appretto  iiRè,in  quello  oò  piac 
fdegnato  douctia  efifer  dato  nelle  Tue  queroàDio;llcheaffermaancoraS.A-  D 
mani  ; & vi  aggiunte , che  il  Tuo  Dio  la  gottino.Coli  ludit  nella  Tua  principale  in  tx5d! 
mandaua a lui, accioche glielo diccfife,  inrcncione  fodisfece  à Dio,  Se  non  in  «4.10.4. 
& chcgoucrnandofi  fecódo  che  gli  di  quello  che ditte  con  doppiezza, Se  finta 
rebbe , lenza  fpargere  fanguc  de  i Tuoi  mente  per  códurie  à fine  il  liio  péfiero. 
foldatijfi  Tai ebbe  impadronito  di  quel  Etparticolarmétcin  quello  ( chetare, 
paefe  fino  a GieruTalera,  i cui  habitato-  che  in  efifa  fu  maggior  peccato  ) di  ve- 
ri già  andauano  come  pecore  lenza  pa  ftirfi,&  addobbarli,  defiderando  di  pia 
flore: Piacque  ad  Oloferne  il  pai  lare, tà  cere  ad  Oloferne,  Se  che  di  lei  5 'inna- 
to bene  accomodato  di  ludit,  fi  come  morafiTe,diccil  medcfimoJLira,che  no 
gli  era  aggradilo  la  Tua  villa,  Se  non  pu  peccò;  perche  potcua  Oloferne  amar- 
re a lui,raa  a tutti  icircoflanti,iquali  la  la,& defiderarla  per  moglie  lecitameli 
iodauano  tanto  della  Tua  Tipienza,qua  te,  ancorché  non  TolTe  lei  di  parere  di 
ro  deila  bellezza.Oloferne  fa  fece  r ipo  - maritarli  con  e(To , come  non  l’hebbe, 
fare  in  vn’appartamenrodc!  fuopadi-  & coli, eccetto  quello, che  per  effer  bu- 
glione, done  rcncua  i Tuoi  tcTori,ltima  gia,nó  può  eflec  lenza  colpa, in  tutto  il 
do  lei  più  di  tutti  gPaltcì,  che  iui  erano,  retto, che  fece  Indiale  bene  non  s’incc  > 

La  fece  protiedere  da  mangiare,  & ella  ’ de  come  ) fi  deuc  tenere  per  ben  fatto* 
rifpole,che  ne  portaua  (eco,  conforme  poiché  veggiamo  Tempre  ne  iSàti,  che 
alla  Tua  lcgge,per  tre  giorni,  che  fateb-  tempre  fecero  fatti  più  torto  raaraui- 
bono  potuti  pattare , prima  che  la  città  gliofi,cbe  da  poter  ettereimitati,&  be- 
li rédelfc,  Se  che  in  quello  mezzo  lei  lo  che  a noi  paiano  cole  non  cóucnienti, 
pregaua.cbe  gli  dette  licenza, che  lei  in  Se  fuori  di  ragione,dobbiamo  però  ere 
compagnia  della  Tua  Terua,in  qual  fi  uo  'dcre  che  conforme  ad  erta  caminano  , 
glia  hora  del  giorno , ò della  notte,  ha-  & che  cóueogono;poiche  Dio  in  tutte 
nette  potuto  ufcicedcl  padiglione,  e de  l’altre  cole  gli  fanoti,in  quello  panico 
gl  Letterati  p fàreorationeal  lùo  Dio,  larenonglidebbeneancomàcare.Re 
ìlqual  nó  voleua  ella  (degnare,  fi  come  flòadunque  ludit  alloggiata  dentro  al 
Jbaueuano  fatto  gli  altri  della  Tua  città»  padiglione  del  Capitano  Oloferne  in 
6c  tutto  gliconceffe  Oloferne,  Se  com  vn’appartarocntodaper  Te,  Se  valendo 
mandò  che  le  Tue  genti  lo  efleguiflero.  fi  della  licenza  da  lui , data  Se  publicata 
Prima  che  palliamo  più  oltre  fi  debbe  in  umoil  Tuo  efferato , Te  ne  vfciuadL 
auuertrre , fi  come  Tà  Nicolò  di  Lira , notte  có  la  Tua  fcrua;andauafene  al  mó 
che  Te  ben  nel  fatto  principale , che  in  • te, apprettò  alla  città,doue  lauàdofi  pri- 
rcndeua  ludit  di  fare,  che  era  di  libera-  ma,  fecódo  Tvfo  de  gliHcbrci  nelle  fon 
re  il  Tuo  popolo,  conia  morre  di  quel  ti,cheiuierano,faceuaorationeaDio, 
capitano,  aggradiuaa  Dio , Se  Dio  per  Tupplicaodolo,  che  nel  retto  la  fauorrf-  s 
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fe  come  fino  alHiora  hatieua  fatto,  & zata,ilchediceua  la  prudente  matrona 
in  queftomodo  pafsò  tre  giorni.  Venu  perla  confidanza,  che  hauena  di  libera 
toil  quarto,  Oloferne  a cui  l’araordi  re  in  quella  notte  il  Tuo  popolo  dall’af- 
ìuditbaucua  occupati*  Tinte!  lecto,et  lo  flittione,nel!aquale  era,&  con  quello, 
faccua  feordare  il  principale  intéco  fuo  di  quello,che  la  fua  ferua  haucua  porta 
che  era  di  finir  quella  guerra, & cóqui-  to  dalla  città, mangiò,&  bcuèin  prefen 
dar  Betulia, lenza  che  di  ciò  trattale, et  za  di  tutti.,  dimodrandofiallegra,&  co  j . 
anco  forfe,che  fe  ne  ricordaffc,  perche  téta.  In  quella  cena  Oloferne  beuè  più, 
douunque  entra  l’amore  fà,cbe  fi  réda-  che  in  qualunque  altra  che  hauclTe  mai 
noi’armi,&  nò  vuole, che  l'altrc  babbi  fatto  in  tempo  di  fua  vita,  fe  bene  fem-  • 
no  valore  ne  forza, eccetto  le  lue;  Vede  pre  doueua  bere  affai , & quelli,  che  ui 
dodiique  che  era  paffato  il  termine,  af  erano  fecero  il  medefimo:  Tanto  che 
fognato  da  ludit, che  la  città  fi  rendeffe,  finita  la  cena , tutti  fe  n’andaronoa  i lo 
& ella  glicl’haueffc  fatta  hautre, prima  ro  alloggiainenti,fomroerfi  nel  fonno, 
volfe  godere  il  beneficio  delll  effcrgli  & trauagliatidal  vino.Olofcrnefece)il 
lei  fpontaneamente  data  nelle  mani,  medefimo *, fi  gettò  fopra  il  fuo  letto, 
che  della  città . Et  per  quello  come  an-  fenza  ricordarli  d’altro , che  di  dormi- 
coper  honorarla,  dimoierò  di  volerli  re,&  digerire  il  vino.  Vagao ancora, la 
mar  itar  con  effa,ò  foffe,  che  veramen  Iciando  Indir  con  la  fua  ferua  nella  lian 
.te,come  dice  Nicolò  di  Lira,precédcffe  za  di  Oloferne,  tirando  a fe  la  porta,  fc 
il  matrimonio,  fe  bene  non piaceua a neandòadorraire,&afmaltirelapar- 
-Dio,ne  l’acccttaua, poiché  non  con  in-  tc  fua  del  vino . Vedendo  la  ualorofa 
tento  del  feruigio  fuo , & di  hauerne  donna  coli  buona  occafione  coramaa 
prolcjch’èqucllo,  che  deue  pretendere  dò  alla  fua  ferua,  che  llcffc  alla  porta 
chi  piglia  moglie  ; ma  di  fatiate  il  fuo  fuori  della  danza,  per  non  lalciar  en- 
bedialc  appetito  di  lufforia,volcua  pi-  crarniuno.  Subito  fece  o rado  ne  con 
gliarla  permoglie.  Mandò  vn  fuo ca-  lagrime  à Dio  , che  in  quelThora 
meriero  chiamato  Vagao,  ilquale  incé  rbaueflcfanorica,  & prefe  lafpada  dd 
deffe  l’opinione  di  ludit,  dichiarando-  medefimo  Oloferne  ch’era  al  fuo  ca- 
gli la  fila  volontà}  Lei  cófidaca  che  Dio  pezza!e,&  sfoderata,  afferrandolo  per 
darebbe  differente  fine  da  quello,  che  i capelli,  gli  ragliòlatefia  induc  colpi, 
Oloferne  fi  penfaua  in  quel  calò,  rifpo  & tirando  a baffa  un  padiglionefottile, 
fecon  grande  humiltà , che  lei  non  era  che  dauaiòpra  il  letto , ui  rinuolfc  late 
degna  di  tanto  fauore,  & grada, come  da , & il  corpo  redò  in  terra  ,inuolto 
in  quello  fc  gli  faceua,& ceffi  incofaal  nel  fuo  fon  guc,  come  più  auantid  ice  il  r 
cuna  non  farebbe  refidente  la  fua  volo  redo,  che  fu  trouato , & può  edere  che 
tà.  Con  quello  ludit  fi  rni(e  in  ordine  per  l’agonia  della  morte, quando  fù  fe- 
con i fuoi  ricchi  vedimcnci,  & altri  ac  rito , egli  da  fé  deffo  fi  gettaffedal  letto 
cóciamend,&  ufcì  alla  prefenza  d’Olo  in  terra . V lei  ludit  della  danza,  & die- 
ferne  & de’  fuoi  fauoriti,&  egli  veden  de  la  teda  alia  fua  ferua,  acctoche  la 
dola  tanto  bella, & cofi  bene  acconcia,  metteffedentro  a quel  facchetto , nel- 
tutto  ardeua  del  fuo  amorofo  dcfio.Fc-  quale  haueua  portato  da  mangiare , 6c 
ce  preparare  vna  cenalontuolà,doue  ambidue  fc  ne  vfeirono  delTeffcrcito 
intcruenneroi  principali  dell’efferci-  fenza  alcun’impedimento  per  l’vfan- 
to;Iudic  fi  mife  a federe  a canto  ad  Olo  za,  che  hauca  d’andare  à fare  oratione^ 
ferne,allaqua^eegli  facetia  carezze,  & Giunlèro  a Betulia,  & ludit  alquato  da 
gran  cópimenù,  lodaci  o la  fua  bellezza,  lótano  con  alta  voce  diffcallc  guardie: 

&có  aggrandire  quanto  era  piacciuta  Apriteci  le  porte,  che  il  Signore  è con 
agli  fuoi  occhila  importunana,  che  be  noi,Ethav(àto  milcricordiavetfolf- 
ucffe.luiit  rifpódeua;è  ben  ragioneuo-  rael.Intefa  & conofciuta  la  voce  di  Iti- 
le fignore,che  io  mi  ralIegri,poichel’a-  die  dalle  guardie,  alcuni  andarono  ad 
moia  mia  in  quello  è data  tanto  innal-  apri  re, le  por  te, altri  a chiamarei  vecchi 
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Sr  gouernatorl  della  cicca,  & quanti  in 
effa  fi  trouauano  fi  leuarono,Sc  venne 
to  à vederla , perche  baueano  dubitato 
del  Tuo  ritorno , veduto  la  Tua  tardaza . 
Accefero  le  torcie,&  la  circondarono-, 
Iudit  afeefa  in  luogo  eminente  doue 
tutti  potettero  vederla,  & incèderla, Se 
tacendo  tutti  ella  parlò, & dille:  Lodate 
Dio  noftro  Signore,  ( cittadini  miei  ) 
che  non  abbandona  quelli, che  in  lui  fi 
confidano.  Per  mezzo  mio,  che  fono 
vna  donna  tanto  debole , ha  adempito 
la  parola  deta  da’fuoi  Profeti  al  fuopo 
polo  di  liberarlo  da’fuoi  nemici,fel’ba 
nette  feruito,&  coGinquefia  notte  c5 
le  mie  mani  ha  leuato  la  vita  al  nofiro 
nemico . Ciò  dicendo  aperfe  il  facchet 
to,Se  cauato  fuori  la  tetta, & quella  feo 
perta,difle,  vedete  qui  ,queftoèil  capo 
d’Oìoferne,  principe  dell’eflercito  de 
gli  AfTirijjÓc  quefto  è il  padiglione  fot 
to  ilquale  egli  dormiua , Se  digeriua  il 
vino  c’haueua  beuuto,tagliatoli  dal  Si- 
gnore per  mano  d’una  donna . Et  viua 
fua  MaettàjCbe  vn  fuo  Angelo  mi  con 
feruò  nell’andarmene  di  qua,  Se  dan- 
do quiui,  Se  ancora  nel  ritorno , , 

che  non  permife,  che  la  fua  ferua  fotte 
violata  nell'honore;  marni  riconduf- 
fe  da  voi  altri  tutta  allegra,  Se  vitto- 
riolà  con  libertà  mia,  Se  volita -,  tutti 
lodatelo,  8e  beneditelo  per  lempre_.. 
Il  popolo  intefo  quefto  alzò  le  grida 
' lodando  il  Signore,&  benedicendo  lu 
dii.  Ozia  in  particolare  gli  diede  gran 
lodi,  magnificando  il  pericolo alquale 
s’era  efpofta,per  liberar  la  fua  patria, co 
chiudendo  il  fuo  ragionamelo  in  lode 
di  Dio.Arriuò  Achior,&  vedutala  te- 
tta di  Oloferne, cafcò  in  terra  per  lo  fpa 
uenro,&  ritornato  in  fé,  fi  gettò  a i pie 
di  di  ludit,facendoli  riuercnza,Se  ma* 
gnificando  cofi  celebre  fatto,&  confef 
aado,cbe  il  Dio  d’ifrael  era  il  vcroDio, 
mottrandofi  tato  potente  per  mano  di 
vna  dona.  Se  fi  ri  (bluette  d’abbracciare 
la  fua  legge,  come  fecc,circòcidendofi 
lui , & i Cuoi  defcendenti,femprepoi  fe 
r4>  ne  Genero  tra  quei  d’ifrael.Iudit  confi- 
* gliò  il  popolo,  che  venutoti  giorno, 
mcttettero  la  tetta  d’Oloferne  appefà  al 
muro  della  citià>in  vittadel  fuo  cflerci- 


cito,&  delle  fuc  genti,  e che  tutti  in  un 
drapello,con  le  loro  armi  gli  vfeittero 
contra,  che  Dio  gli  haurebbe  fauoriti , 
& data  vittoria.  Cofi  feccro,8e  gli  Atti 
rij  vedendogli  vfeire  con  tanto  ardire, 
& gridi,andarono  alla  tenda  di  Olofcr 
ne, doue  era  gran  quiete, et  filetie.l  Ca 
pitani  dittero  a i Portieri,  clic  entralTc- 
ro,Se  fuegliaflero  Oloferne , Se  gli  di- 
ceffero,chei  topi vfciuanodellcloro 
cane, per  dargli  la  battaglia , ciò  dicen- 
do  per  difpreggtodelli  Hebrei . Vagao 
entrò  nella  Ganza  del  Capitano , Se  nò 
fentendo  rumore  niuno,  fi  pensò  che 
dormifle  co  Iudit,fi  accodò  più  appref- 
fo,Se  alzando  una  cortina,  vidde  in  ter 
ra  il  tronco  del  corpo  di  Oloferne  fen  • 
za  capo  rinuolto  nel  fuo  fangue.Diede 
vna  gran  voce.  Se  entrato  nella  Ganza, 
di.Iudit,&  vcduto,che  non  vi  cra,fc  ne 
vfei  fuori  gridando:  V na  dona  Hcbrca 
ha  metto  in  cófufione  la  caia  del  ReNa 
buedonofor, entrate.  Se  vedereteil  cor 
podi  Oloferne  in  tcria,  Se  lenza  tetta. 
Intefo  quefto  da  i Capitani  fi  diaccia- 
rono i vefìimenti  con  gran  pena, Se  do 
!ore,Se  in  etti, Se  ne  gli  altri,  entrò  cofi 
fatto  timore,  come  fù  publicata  la  mor 
te  d’Oloferne,  che  fenza  altro  ciafcu- 
no  nel  miglior  modo  cheptiocc,  pofe 
ogni  fua  fpcranza  nel  fuggire,  lafcian- 
do  quanto  haueuano  porrato.  Se  ciò 
che  haueuano  : parendo  loro  affai  di  re 
dar  viui . Ciò  veduto  queliti  d lfrael, Se 
come  fi  fuggiuano,  gli  diedero  la  cac- 
cia,vccidédone  gran  quantità,Se  Ozia 
fpedì  gente  con  auifò  in  altri  luoghi, 
doue  gli  Attiri)  haueuano  da  pattare, Se 
cofi  fu  grande  l’vcciftone,che  di  loto 
fu  fatta.  Entrarono  quelli  di  Betulia  ne 
gli  eflcrcitidegli  Attir  ij,  depredando- 
li, Se  per  trema  giorni  continuò  il  bot- 
tino in  tal  modo , che  niuno  della  città 
reftòpouero;  ma  tutti  ricchi.  Aludic 
gli  fù  dato  tutto  quello, che  fi  trouò  nel 
padiglione  del  capitano  Olo  ferne . Ella 
offerte  l’arme,Se  gli  iftrumenti  bellici , 
inficine  co’l  padiglione  nel  tempio, 
confignandoio  a i Sacerdoti , fotto  pe- 
na di  Anatema,  ciòfqguì  ( dice)acc;o- 
che  niuno  di  qnello’ttferoiffe , ma  che 
reftafle  quitti  per  memoria  di  quel  far- 
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to . Compofc  ancora  un  Cantico  in  lo 
de  di  Dio,fccondo  l’vfanza  de  gli  lfrae 
liti, quando  riportauano  da  fua  Macftà 
qualche  grada, ò benefìcio  notabile. 
DaGierufalem  venne  il  forumoSacer 
dote  a vibrarla  in  Betulia, & nel  veder- 
la dilTe  : Tù  Tei  la  gloria  di  Gierufalcro, 
l’allegrezza  d’ifraclj’honorc del  no- 
li ro  popolo } poiché  hai  fatto  opera  vi  • 
rile, hai  bauutogran  cuore, hai confer 
uatola  ca(lità,non  conofcendo  hqomi 
ni  dopò  la  morte  del  tuo  marito,peròjil 
Signore  te  fauorì , & per  Tempre  farai 
benedetta. Quello  fommo  Sacerdote 
ha  due  nomi , in  quello  libro  di  Iudir, 
tn  vn  luogo  fi  chiama  Ioachim,&  nel- 
ludit.if.  ftalico  Iliachim.  Nicolò  di  Lira, gliene 
ìtl'biLy  aggiungevn’altroterzo,diGiesu  figli- 
la, 7 uolo  di  lofedech  -,  Et  conforme  a quel- 
lo che  s’c  deito,che  fù  in  répo di  Cam- 
bile figliuolo  di  Ciro,  chiamato  Na- 
buchdonofor , bifogna  dire  per  forza , 
che  fia  quello , poiché  hebbe  il  lòmmo 
facerdotio  in  tempo  fuo.  Iudit  uifle 
in  fiato  vedouile  centocinque  anni, 
ofieruando  caftità.Filone  dice  ch’era  di 
cento  uenticinque  anni  quando  mor- 
ie,»^ fecondo  quello  conto, rimale  ve- 
- douadi  venti  anni.Tutto  il  tempo, che 
flette  vedetta  fu  faonorata, & tenuta  in 
gran  concoda  quelli d’Ifrael , iqnalì  o- 
gnianno celcbrauano  quel  fatco,dcl- 
fhauere uccilò Oloferne, della  vitto 
rÌ3dd  popolo  contragli  Aflìrij  .Nella 
iiia morte lafciò  libera  la  Terna,  chcan 
dò  l'eco,  quàdo  amazzò  il  Tiranno.  Fu 
fotterata  apprefib  il  fuo  marito  in  Be- 
tulir-Tuttoil  popolo  Hcbrco  la  pianfe 
increfcendo  grandemente  lafuamor- 
re  ad  ogni  uno . Dice  la  Scrittura,  che 
tutta  la  Ria  vita  la  pafsò  con  gran  quie- 
te^ fe  ben  nó  fi  sa  il  giorno,  che  mor 
fc  precifamente,rAuttor  della  Biblio- 
teca Santa  allegra,  che  fu  nell’anno  tre 
mille  cinquecento  e léffantadclla  erga 
tione.tl  fuo  libro  contiene  fedeci  Capi 
colijllqualedicc  quello  Autcore,che  fe 
condo  Filone  nella  fua  Cronografia, 
fu  ferino  da  loachim  Sacerdote  Ma- 
gno, & figliuolo  dell’altro  Sacerdote, 
chiamato  Gicfu.  LaChicfa  cattolica  lo 
cicctic  nel  numero  dei  Canonici,  nel 
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Concilio  Nifleno  , vfa  di  elTo  nelle 

lettioni  del  maturino  della  quarta  do- 
menica di  Settembre. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  tratta  drlla  limo fina per  ca- 
gione di  quella,  che  fece  ludn  nel  T em 
pio  .d'ale  un  e fpooltedel  Capitano  Oh 
ferne.  w 

Abbiamo  veduto  nella  vita  di 
Iudit  l’offerta  ,che  fece  nel 
Tempio  d’alaune  fpoglic  di  — * 

Oloferne , onde  voglio  pi- 
gliareoccaGone  di  ragionar  qui  della 
limofina  , tanto  raccommandara  da 
Dio,  da  lui  lodara , & da  i Tuoi  Santi  a- 
mata. Intorno  à quello  fatto  prefuppon 
go  primieraméte,che  la  limofina  è un* 
effetto  di  milericordia,&  la  mifericor* 
dia , fecondo  la  dottrina  di  S.  Agolìino 
et  di  S.Tomafo,è  vna  virtù  moralc,che 
inclinai  cópatirc ordinatamente à co-  uit.Dei. 
lui, ebepatifee qualche diffetto, & fo  Tho* 

ouenirlo;  & il  fouucnirloobligacópe  £ 
na  di  peccaro  mortale  in  due  cafi.Pcr  la  j. 
cui  intelligenza  fi  debbe  auuertire,che 
ui  fono  due  forti  di  bifogno,  & di  ne- 
ceffità;  l’vna  fi  chiama  naturale,  l’altra 
perfonale.  Vi  fono  ancora  due  forti  di 
fuperfluita,  l’vna  della  natura,  & l’altra 
della  pfona.NecclTìtà  di  natura, ò natu- 
rale fi  dicetQuando  uno  la patifee rato 
grande,  che  morirebbe , non  ui  fi  pro- 
ludendo,nè  conuicnc  dice  S.Toir.afo, 
che  fiiagià  morcndofi,  balla  hancré  in 
dici]  fofficicnri , che  neuerria  a mori- 
re,& non  ui  è altri, che  lo  foccorra.  Et 
fi  dice  necelfiti  di  perfora , quando  fc 
bene  ui  è da  poterviucre,  manca  non- 
dimeno da  poter  viuerc  conformeal 
grado  che  tiene . Al  contrario  di  que  Confuto. 
Ilo  fuperfluo  di  natura, è quello, che  v*  Pm 
no  pomede  piu  del  fuo  bilogno  per  vi  * T?  Uì 

uere  lui  ,& quelli  che  tiene  in  carico  +q4- 
fuo.Ec  fuperfluo  di  perlòna  c colitiche 
hà  più  di  quello, chefi  richiedeallo  fia- 
to Ino, & della  Tua  famiglia-  Suceedca- 
dunque, che  colui, che  hi  juperfiuità  ; 
naturale  vedc  vn  altro , che  hà  necelTì- 
tà  pur  naturale,  cheli  chiama  propria- 
mecieefircm^  & fufScicnremcrucap 

parifee, 
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pari  fesche  non  ha  al  tri, che  lo  foccor- 
ra,è  colui  obligato(dico  ) lòtto  pena  di 
peccato  mortale,di  fouucnirlo,  & far- 
gli la  limofina, in  modo  che  nó  muoia. 
Equetto  c un  cafo  neiquale  la  limofina 
obliga  a peccato  mortale.L’altro  è, qua 
do  colui  ha  fuperfiuità  di  perfona,ò  p- 
fonale,&  che  gli  foprauanza,  cóformc 
al  fuo  (iato , & gli  altri  della  fila  fami- 
glia , & vede  vn 'altro , che  patiffe  pure 
necelfità  di  perfona,  perche  nó  hà  quel 
lo , che  gli  conuiene  conforme  al  gra- 
do fuo  , è obligatomedefimamctea  fo 
uuenirlo,&:  fc  non  lo  fà  pecca  mortal- 
mente . Et  quella  è dottrina  di  S.Toma 
fo,&:  di  altri  Santi,l’opinione  de’ quali 
èaccetcatadallaChiefane  i fuoidecre 
ti, come  di  S.  Agoftino,&  di  S.Ambro- 
lìo . Et  ptouafi  con  vn  teftimonio  di  S. 
Giouani,nel  la  fila  Canonica,  che  dice: 
Colui  che  vede  il  fuo  fratello  in  necefi- 
tìtà , Se  non  fi  muoue  à cópaffione  nó 
lo  liberando  da  quella,  potendo,  come 
hauerà  carità  inuerfo  Dioìllcheèdire 
egli  è lènza  erta;  Se  per  confeguenza  in 
tua  difgraria.  E ben  vero,che  difficilrnc 
te  ti  pernia  inuefiigare  chi  hà  lupertiui 
tà  delle  due  maniere  lignificate , mag- 
giormente doue  fono  figlinoli , è gra- 
do bonorato;  malli  me  che  il  bilògno 
del  grado  non  confitte  in  un  punto,co 
me  cóliderano  alcuni  Dortori,&  quel 

10  che  batta  ad  vno,  non  batta  ad  vn’al- 
tro,  & tutti  hàno  da  tener  conto  delle 
cole, che  fogliono  occorrere, béche  nó 
di  tutte  quelle  che poflono  auuenfrej 
Et  fe  d’alcuni  fi  può  uerificare,  c’habbi- 
no  fu  per  ftui  tà , auuiene  ne  i Sacerdoti 
beneficiati , c’hanno  rendite  grandiose 
determinate,  leqnali  fono  beni  di  fudo 

11  di  poueri , Se  patrimonio  di  Gielii 
Chritto,  guadagnato  co’l  (àngue  fuo , 
che  di  quello  li  facciano  grolfe  ipefe 
Se  eccdtiuejrade  volte  auuiene  che  fia 
fenzi  grane  colpa.  Particolarméte  che 
per  l’ordinario  vi  fono  molti  poueri 
oppreffi  dalfvna,&  l’altra  necèffità  . 
B.iócófiglio  farebbe feà  quelli  di  que- 
llo grado,  come  a qoal  tino  gli  a altro , 
che  habbia  rcndite,ò  guadagni  in  qua- 
li rà,  SC  che  vede  che  eccedono  la  Ipefa 
ordinaria, mettere  da  bada  la  terza  par 
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ce,òalmeno  la  quarta  del  nuouamcnte 
acquiftato,&  darla  a poueri, & l'ariano 
due  cofe  prima,chcgri  farebbe  più  fruc 
tuofo  quello  che  gli  rcftaffe,&  potria- 
noaloro  piacimento  confumarlo,  & 
ferbarfene  peri  bifogni  fuoi,nonper 
quelli , che  poflono  auucnire  , ma  che 
di  fatto  fuccedono,&  l’altra,cheaggra 
direbbono  a Dio,  incofa  che  gli  dà 
molto  guftojcotne  è la  limofina,  Se  me 
diate  quella  gli  vferebbegrà  milericor 
dia, perdonandogli  i Tuoi  peccati.!.’ Ec- 
clelìafticodice,  fi  come  l’acqua  fpegne 
il  fuoco,  co  fi  la  limofina  relitte  al  pec- 
cato. Daniele  vedendo  Nabuchdono 
for  timorolò, perche  i fuoi  peccàti  era- 
no grandi,  Se  alpettauad’efleme  cali- 
gato,gli  ditte-, piglia  Signore  il  mio  con 
tiglio,  Se  fcancclla  le  colpe  tue  con  la  li 
mafina.  Et  Chritto  dice,  effe  fi  procuri 
fare  amici  con  dare  limofine,  accioche 
fiano  da  loro  accarezzati  nel  Ciclo.  Et 
il  giorno  del  giudicio  non  v’hà  da  ette- 
re  dimandato  conto  d’altro  fc  non  del— 
l’hauerdato  da  mangiareallaffamato. 
Se  fc  hauremo  vlàto  falere  opere  della 
mifericordia.S.Agottino dice  j non  mi* 
ricordo  mai  hauer  letto  d’alcuno , che 
faceffe  mala  fine,  ilquale  inuitafuafu 
limofiniero.  S.  Ambrofio  afferma,  che 
tutta  la  fomma  della  Chrittiana  Reli- 
gione confitte  nella  pietà.Colui,ch’é  li 
mofinicro  fepure  caderà  nelle  debo- 
lezze della  carne,  farà  da  Dio  pcrcof- 
fo,  Se  non  permetterà  che  fi  danni. 
Non  vi  è mezzo  più  ceno, nè  più  ficu- 
ro,  per  non  efler  pouero , & viuere  in* 
abbondanza  de’  beni  temporali, quan- 
to il  dar  limofina.Effaminifibene,&  ù 
trouerà,  che  Chritto  adépifee  có  quel- 
li, che  fanno  la  limofina, quàto  premi - 
fe,  che  per  vno  che  fiadato  per  amor 
fuo, ne  rende  cento,  anco  nel  tempora 
lein  quella  vita.Per  il  contrario, quelli* 
che  in  luogo  di  fare  limofma  vano  rub- 
bando,viuonoin  necelfità  , & poueri- 
’Cofidice  Salomone  ne  i Prouerbij.  Al 
cuni  difpenfano  la  fua  facoltà  con  1 po 
neri.  Se  vitiono  ricchi,  altri  rubbano 
falcrui,&1èmprefono  poueri  .Non  ri 
guarda  Dio  tanto  a quel  lo, che  vno  dà, 
quàto  aU’intCDtioDe,  Se  ildefidcrio  có 
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che  lodà.LodòChriftolavedoua  delle 
Lucx.ii.  (foe  pìcciole  monere  di  rame,  che  of- 
ferfe  nel  Tempio, & più  l’hebbe  in  gra 
do, che  le  larghe  limofine  offerte  da  rie 
chi,imperoche  non  reftò  alla  vedoua 
niente  aiuola  poter  proucdcce  la  cafa 
fua . Habbiamo  detto  che  a colili , che 
patifee  neceffìtà  cftrema,chi  può  è obli 
gaio  a foccorcrlo,  altrimétc  pecca  mor 
talmente.  Ciò  fi  deue intendere  però, 
con  che  fappia  certo  di  quella  neceffìtà 
.t  non  già  che  fiaobligato  andar  cercàdo 

tali  bifognofi,ma  che  egli  hebbe  occa- 
fioned’intcnderla,  & non  vi era  altri 
» che  Io  foccorreffc.  Del  ricco  auaro,che 

Lucx.tf.  ^-cc  s.  Luca  che  fi  condannò, non  fisa 
che  lui  hauefle  alcun  peccato  graue , fé 
non  che  il  pouero  Lazaro  fe  ne  fiaua  al 
la  fua  porta  con  eftrema  neceffìtà,  àC' 
egli  vedendolo , mangiaua , & veftiua 
fontuofamente,fenza  fouuenirlo . Da 
• quefioriccodourianopigliareeffcm- 

pio  gli  altri, & fare  qome  colui, che  s’ac. 
corda  co  vn  giardiniere , alqualedà  vn 
tanto,  accioche  lo  laici  fatiare  di  frutti, 
con  conditione , che  niente  porti  fuori 
deirborto,  ilquale  mangia  vn  pomo,& 
vn’altro  ne  getta  fuoridell’horto  iuiap 
prcffo,&  poi  lo  vi  a pigliare.  Dio  ci  dà 
in  quefta  vita  la  robba  con  conditione, 
che  niente  cene  portiamo  di  quella.  Sa 
uio  configlio  farà  pigliarli  il  neceffa- 
rio,&  il  retto  darlo  a poueri,  le  cui  ma- 
ni lo  collocheràno  nel  Cielo.La  limo- 
fina è come  la  noce  che  fi  femina,  che 
da  pri  ncipio  pare  che  fi  perda , & dopò 
qualche  tempo  pervna,cbe  fu  femina 
ta,ne  nàfccvn’albero,chepoi  ne  rende 
gran  quantità.  E come  vn  vcrroicello,ò 
picciolo  pefee , che  mette  il  pefeatore 
dentro  a l’amo  per  pelea  re, che  per  vno 
che  perde , ne  piglia  molti . E come  co- 
Uii,chc  và  fuggendodal  toro, che  lafcia 
U cappa,nc!iaqualc  fc  rinuotge,  & con 
quello  libera  la  vita . Sci  condit/oni  de* 
. ■ uonptffere  offeriate  da  colui, clic  fa  la 
limofina,  lequali  fono  Ggnificatencllc 
i.jcx.ik  fef  paroIe, che  difleZaccchco,  Che  per 
effer  picciolo  di  datura , concorrendo 
molta  gentc,cgli  per  veder  Giesù  Chri 
fio,  fati  in  vn’albero , ch’era  appreso  la 
firada  onde  haueua  da  palla  re, Òc  vedé- 
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dolo  Giesù  Chrifto  fo  chiamò,  & vof- 
feeflere  fuoconuitato,come  diceS  Lti 
ca,Ft  effóndo  il  Saluatore  in  cafa  fua'dif 
fc  : Ecce  dmidium  honorum  meorttm  db 
paupertbus . ECCE  è aduerbio , con  ii- 
qualc  fignifichiamo  la  cofa  prefente; 
cofi  s’hàda farcia  limofina fubito  fen- 
za  far  afpettare , & dffperarc  colui,  che 
la  chiede , pche  raddopppìato  dona  co- 
lui, che  fubito  dona . DIMIDI VM , la 
metà  dice  che  dà;nó  come  altroché  da- 
no  tato  poco,potcndo  dare  affai , che  a 
mala  pena  fi  vede , ne  è ballante , onde 
il  pouero  fi  poffa  fouuemTe.  BONO- 
RVM,delli  benijalcuni  delle  cole  frac- 
cide, putrefatte , & difutili , fanno  le  li- 
mofinc-,MEOR  V M di  quello, che  pro- 
priamente è mio, non  dell’altrui,  rub- 
bando  vn  porco, & dando  i piedi  per  a- 
mordi  Dio.Dò,in  vita  mia;  non  pcref 
fere  difpen fato  dopò  morte,  lafciando 
che  lo  dia  alle  volte>chi  per  fe,fe  lo  tùie 
ne.  PAVPERlBVS,alli poueri;non  ad 
altri  ricchi,  che  fubito  ti  diano  la  ricó- 
penfa,  ò per  altro  rifpetto  humanamen 
te,  fotto  titolo  di  limofina,  rcpartire  le 
fue  facoltà  con  buffoni,  & vagabondi  • 
Effempiodi perfonc limofiniere,& ca- 
ricatiuefu  Abraham, che  fi  poneuaalla 
porta  del  fuo  Tabernacolo,  afpettando 
fe  vedeua  paffarc  qualche  pouero, ò pel 
legrino  per  alloggiarlo  in  cafa  fua,  on- 
de meritò  vna  voltad ’alloggiaretrcAn 
eli.Loth,  feben  habitaua  tra  quelli  di 
odorna, gente  peffìma,faceua  profef- 
fione  di  li mofiniero,&  deirifietro,che 
Abraam;&  cofi  vna  nottte  alloggiò  an 
cor’egli  in  cafa  fua , in  cambio  di  fora- 
fi  ieri  due  Angeli . La  Vedoua  alloggiò 
Elia  , che d’vn  poco  di  farina,  & vn  po- 
co d’oglioc’haueua  ,g!i  fece  limofina, 
onde  Dio  glielo  moltiplicò  in  tutto  il 
tépo,che  durò  la  carellia  in  Iftael. Cor- 
nelio Centurione  in  Cefarca,per  effer 
limofiniero  gràde,  otténcche  Dio  gli 
mandale  l' Apoflolo  S.Pietro,accioche 
-fi  battezzane,  & fi  faluaffc.  DiTabita 
PorcafcriucS.Luca,ch’cra  molto  limo 
finiera,&  cheS.P/erro  la  refufeitò,  per 
confòlationediquell/,  che  fidoleuano 
della  fua  mone,  mancandogli  lafuaca 
rità.  DruGana  difcepoladi  S.  Giouanni 

‘ Euan- 
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EuangeliRa,  fece  molte  limofin  e in  E* 
fefo,come  fi  vidde  per  quelli,  che  la  pia 
geuano, efiendo  ancor  lei  morta, laqua 
le  il  facroEuangelifia  rifufcitòpercon 
folar  canti  dolenti . cbediteihaueuano 
bifogno.  Santa  Lucia diedeapoueri la 
dote, che  Tua  madre  haucua  apparechia 
ta  per  maritarla.  S.  Lorenzo  martire 
llluftriftìmo,&  honor  della  Spagna,  do 
uc  nacque , molti  tefori  che haueua  in 

Guardia  della  Chiefa,  per  ordine  di  San 
ifto  Papa , lo  reparti  a poueri , cau  fan* 
dogli  quello  fatto , che  il  fuo  mracirio 
gli  fu  dato  poi  con  maggior  crudeltà» 
Papa  Vrbano  ancor  lui  diftribuì*  po- 
ueri i tefori  di  S.  Cecilia, & di  Valeria- 
ne fuo  fpofo.  Marco  Marulo  fcriuedi 
Hofualdo  Rè  di  Brettagna,  che  fece  v- 
na’limofina  grande  in  prefenzadi  A- 
driàno  Vefcouo  lndifranenfe,  egli  gli 
afferrò  la  mano,  dcaccoftandofela  alla 
faccia  diflc  : Mano , tanto  larga  nel  da- 
re non  douria  mancare  già  mai, ne  con 
fumarli  Quefio  fu  come  una  profetia, 
perche  molti  anni  dopò  la  fua  morte, 
efiendo  il  corpo  del  Rè  tutto  confuma 
to,Ia  mano  era  cofi  frefca,&  intiera>co 
me  quando  eraviuo.  S.Gregorio  Papa 
dalia  da  màgiare  a molti  poueri  in  cafa 
fua,  Se  tra  gli  altri  vn  giorno  hebbe  tra 
gli  inuitati  GicsùChrifio*,tlSanto  Pon 
tcfice  lo  vidde-, ma  non  già  colui, che  ha 
ueua  cura  di  condurre  i poueri,  perche 
douendo  eflere  dodcci,  & rami  nume- 
randone colui,  che  gli  haueua  condot- 
ti. Ilgloriofo  Santo  fempre  ne  vidde 
ircdcci,  infino  à tanto,che  accoflando  - 
lì  à lui,  intefe  di  fua  bocca  chi  era, de  di 
fparue  fubito.  San  Giouanni  Patriarca 
Aleflandrino  dalle  grandi  limoline^ 
che  fece,  venne  ad  ottenere  il  nome 
di  limofinario.  Tra  falere  cofe  nota- 
bili,che  di  lui  fi  fcriuono,fuunadi  vna 
cerca  coperta  da  letto,  che  vn  fuo  diuo  • 
to,  perfona  ricca  gli  haueua  donato, & 
egli  la  mandò  à vendere  perdiflribuire 
il  prezzo  d’efla  a i poueri . La  com- 
prò quel  medefimo  che  gliel’baucua 
data , & di  nuouo  gliela  mandò  a dona 
re , & egli  la  feconda  volta  la  fece  ven- 
dere per  il  medefimo  effetto,  durando 
quella  fama  pratica  alquanti  giorni  ca- 
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uandodaquel  fuodeuoto  ricco  affai  li 
mofina  per  i poueri  -,  1 quali  quel  Santo 
chiamau*  Tuoi  Signori  : Celebralo  è 
San  Martino  per  la  limofina  che  tc\^ 
della  metà  della  fua  cappa , con  laqualc 
fegli  manifefiò  Giesù  Chritìo  nofiro 
Signore,  de  riceuè  da  lui  quel  fcruìgio*' 
efiendo  catecumeno,  & non  battezza- 
to. Il  medefimo  dopò  che  fù  Vefcouo 
diede  ad  vn  pouero  la  fua  Tonaca, trat- 
tenendoli il  fuo  magiordomo  in  por- 
targliene vna  . Arriuato  con  ella  , il 
Santo  fe  la  mife  indotto, de  per  effer  cor 
tatuando  ditte  la  meffa,à!zando il  San 
r infimo  Sacramento , feorfero  le  mani- 
che del  camifo , verfo  il  gomito  , 
apparuero  le  braccia  ignude , perche  la 
tonica  non  lecopriua,&  fividdero  gli 
Angeliche  gliele  coper  fero  con  gioie 
del  Cielo , onde  fiprefe  l’vfo  di  mette - 
reàicamifile  moltre  di  drappo,  allt^ 
maniche, de  da  piedi  dinanzi,de  di  die* 
tro.San  Paolino  Vefcouo  di  Nola  ven- 
dè fe  fteflò  in  terra  di  Mori , per  far  la  li 
mofinaad  vna  vedoua,  liberàdo  vn  fuo 
figliuolo  di  feruiiù.Serapione  monaco 
ritrouandofi  folamenre  vna  tonaca,  de 
vna  cappa,  & vn  libro  d’Euangel/j , ve- 
nendo due  poueri,  a chiedergli  la  limo 
fina , ad  vno  diede  la  cappa , de  alialiro 
la  tonica,  de  rcftò  ignudoidc  dimanda- 
to chi  Thaucua  coli  fpogliato , accen- 
nando al  libro  ditte , quefto  qui . Ne  ri- 
mafe  anco  contento  con  quefto, che 
vendè  il  libro.,  de  il  prezzo  di  eflo  die- 
de a poueri  -,  di  poi  vendè  fe  flefio  due-» 
volte , ripartendo  qucllojche  gli  daua- 
noin  limofina,  dandone  vna  parte  in 
rifeattofuoa  quelli  , che  lo  baueuano 
comprato, & lo  lafciarono  libero, onde 
venne  ad  eflere  Abbate  in  Arfinoc , do 
uc  erano  dicci  mila  monaci.  San  Ger- 
mano Vefcouo  Alcifiodorenfè  nel  fini 
redi predicate  in  vna  città  di  Francia» 
gli  fu  dato  tre  mo nere  d’oro , de  egli  le 
diede  al  fuo  capei  lanoj  fubftogli  fu  di- 
mandato limofina  da  tre  poueri  ,&  co- 
mandò al  capellano  che  gli4ette quel- 
le tre  monete,  egli  rifpofè,  de  di  Cht- 
mangiaremonoi  altri?  il  Santo  gli  difi» 
f&,  Dio  ne  prouederà.  Con  tutto  que- 
fto egli  non  volle  dargliene  fe  non-, 
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duefetbandofenevnajdiquiuiapoco  viddcìn  terra  vna  tauola  di  legno  coti 
vennero  alcuni caualieri,&  gli  dona-  il  fegno  della  croce,  gli  parue  che  non 
ronodugento  ducati, diffe  al  (no  capei  era  luogo  quiui  per  quella conucnien- 
lano, pigliali-, perche  tù  ti  ferbafti  vn  du  te,la  fece  leuare,&  n’apparì  vn'altra  del 
cato,hora  ne  perdi  cento, perche  trecé-  la  medefima  forte, con  vn’altra  croce, la 
to  te  n’haurebbono  dati  coftoro  .Qua-  leuò  ancora , infieme  con  la  teiza , che 
tos’èdcttolo  ferine S.  Antonino  nella  pure  iui  era apparfa,fotto  laqualetro- 
yiiadi  c.Gcrm  ino.Iodoco  romito,  ha-  uò  vn  gran  reforo;delt]ua!e  hebbe  bene 
ueua  la  fua  cella  apprettò  vn  fiume , nel  onde  far  limoline . Del  gloriofo  padre 
lagnale  paffaua  la  fua  vita  con  vn  fuo  de’ predicatori  S.  Dominico  fi  legge, 
difccpolo,haueoano  vn  giorno  per  Io-  che  effendo  a Audio  in  Parcntia,&  ue» 
lomangiarc  vn  pane  foJo,vennea!la  ncndo  la  careftia  dopò  haucr  dato  a po 
cella  vn  pouero chiedendo  la  limofina,  ueri  quanti  danari  haueua, no  perdonò 
lodocogli  diede  la  quarta  parte  di  quel  ai  fuoi  libri  ? «He  per  effer  egliperfona 
panejdi làad vnpocoiornòqu®! m«d«  prfucfpale,et amicodegli ftudij, erano 
limo  tre  volte  traueflendofi, et  diffìmu  affai, e di  molto  prezzo;  védédoli  diede 
1 indoli  al  guato, & fingendo  efeffer  vn’  il  ritratto  di  effì  a poucri,  anteponendo’ 
altro,  & ogni  volta  hebbe  la  fua  quar-  allo  Audio  delle  lettere  quello  della  pie 
ta  parte;  in  modo,  che  gli  lafciòfenza  rà.Neè  men  degno  di  lode  il  B.PadreS. 
pane.  Il  nouitiofe  ne  attriftò, vedendo,  Franccfco;  poicne  fino  a reftar  ignudo, 
che  in  quel  giorno  non  haucuano  che  diede  i fuoi  veftimenti  a gente  bifogno 
mangiare.  Iodoco  diceua , clic  haueffe  fa,fcnza  che  negaffe cola  alcuna  a chi 
fperanza  in  Dio , elicgli  hauria  proue-  in  nome  di  Dio, gliela  dimandaua.  Ne 
duti,&  mentre  ftauano  in  quefto,vid-  è ragione,  che  mettiamo  in  oblio  vna 
dero  alla  ripa  del  fiume  duebarchcfcn  figliuola  fptriruale  del  medefimoS.Fra 
za  perfone,che le  guidaffe,&  in  effe  di-  cefco,chcfuSataElifabettad’Vngarìa, 

«erfe,&  molte  faporofe  viuande;  delle  ch’effendo  figliuola  del  Re,  & moglie 
quali  tutti  due  mangiarono,  ringratia  del  Còte  di  Turingadiucnne  tanto  po 
do  Dio  che  nò  fi  feorda  de  i fuoi  fèrui . uera  quanto  fi  legge,  per  dare  a poueri 
Haueua  vna  vigna  Sabba  monaco  & la  fua  facoltà.  Gli  effempij  da  me  notati 
viucndoquiui intorno S. Ilarione con  fonopla maggiorpartediMarcoMa- 
ire  mila  difcepoli, che  l’accompagnaua  rulo.  Ancora  ce  n’èvriViltro  pur  fuo, 
no,  Sabba  gli  inuitòai  frutti  della  fua  co’l  quale  darò  fine  a quefla  mareriajEt 
vigna,  tutti  magiarono,  & fi  fatiarono  oltre  Tauttorità , che  riceue  da  quello' 
d’vue , & quell’anno  raccolfe trecento  Auttore , perche  lo  mette  ancora  Si- 
mifuredi  vino,  folendone  per  l’ordina  meonMetafraftc,inlìeme  cóla  vita  di 
rio  ne  gli  altri  anni  riporne  fidamente  S.Giouanni  Elimofinario . Ardifco  io 
cento, fuccedendo  qui  quello,  che  a gli  fcriuerlo,  poichedice  GiesùChrifto,  Mattl8 
Apoftolidi  Chrifto,che  diedero  nel  de  che  nella  bocca  di  due  ótre  fi  troua  la 
ferro  cinque  pani  di  orzo,  & due  pefei  verità.  Il  cafo  fu, che  in  Coflantino- 
armolta  gente  affamata,  ch’era  cò  loro,  li  viucua  vn  collatore  delle  rendite  Re 
éc  dopò  hauer  mangiato  bcnc,&  rima  gie, chiamato  Pietro, huomo  molto  rie 
ner contenti, ciafcuno  degli  Apofioli  co;  ma  infu  perlatiuo  grado  auaro.Ef* 
di  quello,chefopraauanzò, ne  raccolfe  fendo  vn  giorno  certi  poueri  ragiona- 
vna  fporta.  Tiberio  Imperatore  di  Co-  do  delle  perfone,chegli  dauano  limo- 
fiantinopoli,fù  gran  limofinicro, tanto  fina  tutti  affermarono , che  Pietro  mai 
che  véne  a reftar  poucro;Sofia  fua  mo-  haueua  dato  loro  colà  alcuna.  Vantol- 
glic  lo  riprendeua  per  quello, che  daua,  fi  vno  di  loro,&  fiotto  certa  pena  fi  obli 
egli  diceua  che  còfidaua  in  Dio, che  gli  gò  di  cauargli  dalle  mani  I a limoli  na,  il 
haurebbefemprc  donato  qualchccofa  chedagli  altri  era  tenuto  imponìbile, 
da  poter  dare  ;auuenne  che  un  giorno  Coftuioftcruò  vn  giorno,  che  gli  por 
in  vn  giardino  del  fuo  palazzo  Regale,  tauano  vna  tauola  di  pane , & gl»  andò 
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dietro,  & fenzadir  cofa  alcuna, có  cen  miei  peccati  meritauano.Qucfto dice- 
ni & verfi  ftrauaganti,  hora  alzando  le  ua  Pietro  -,  ilquale  ricuperato  la  fanità, 
mani  al  Cielo , hora  fìngendo  di  pian  - fece  apparir  vera  la  Tua  vifione , che  er- 
gere, moftraua  d’hauer  grandiflìma  fa  fendo  prima  auariffimo, reparti  a poue 
me.  Pietro  vedendolo  fare  fimili  atti,  ri  tutta  la  fua  facoltà . Doue  vna  volta 
con  gran  fdegno  prefe  vn  pane  della  ta  hauendo  dato  il  fuo  proprio  vefiito  ad 
uola,&:  gliel‘auuentò.11  pouero lopre-  vn  pouero (tracciato,  &:  malueftiro,  Se 
fe,&  fe  ne  andò  molto  contento,  a rag  viftolo  l'altro  giorno  fenza  eflb,pcrclie 
guagliaregli  altri  della  fua  vittoria.Paf  l’haueua  veduto, Pietro  fe  n’attrillò  giu 
fati  pochi  giorni,  Pietro  fi  ammalò,  & dicando,chepereflerluimal’huomo, 
eflendo  in  punto  di  morire, fopraprefo  non  era  merireuole,cheil  pouero  por 
dallo  fpafimo  reftò  per  vn  pezzo  fenza  rafie  il  vefiito  fuo.La  notre  gli  apparue 
fenfo.Ritornato  in  fe,có gran  maraui-  Gicsù Chriflo cóquel  veftifo , & redo 
glia  narròa molti  che  Io  volferointen  molto confolato,  infiemeconperfua- 
derequanto  approdo  fui,  dice,  condor  derli  che  quello , che  fi  dà  al  pouero, lo 
todinanzi  al  tribunal  di  Dio  per  e(fcr  riceuea  Dioacòro  fuo.Etcofi  nongli 
giudicato,  douecomparueroper  acca-  tettando  piu  robba  che  dare,  fi  vendè 
farmi  molti  demoni;,  & in  diffefamia  per  fchiauo  in  Gierufalem  ad  vn’huo 
dfuerfi  Angeli.L'opere  mie  fumo  mef-  mo  ricco,  & il  prezzo  diftribul  a poue  - 
fenella  bilancia,  per  eflerpefatc  in  vna  risorgendo  occafione di  dubitare  in 
delle  bilancio  viddi  vngra  numero  di  quello  che  più  eccedette,  ò nelPcfler 
peccati,et nell’altra folamentevn pane,  auaro  innanzi  la  fua  conuerfione,ò 
che  con  fdegno  diede  ad  vn  pouero.  Il  dopò  quella  , in  edere  limòfiniero  . 
pelo  rellau3contrapefato  nella  bilancia  Conclude  Nlarulo  con  dire,  che  gran- 
de! par»  ,& il  giudice  cómandòcheio  deè  la  virtù  della  limofina;  poiché^ 
tornafiì  nel  mondo,  & vi  aggiungerli  fantifìairicchi,fàbeatiipoueri,giuftifi 
qualche  altra  buona  opera,  per  poterla  ca  gli  empif,  glorifica  i giudi , rii  Sfata  i 
mettere  nella  bilancia  dal  pane,  le  vole  morti,  & rende  immorcalicàai  mor- 
uo  liberarmi  dalli  grantormcnti,  che  i tali . 
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Ic'VEnni'W»  SaK  Gio«i  DelfA,fa  thtdut  G 

m r tuonando  di  Giesu  Chru  fa,  de  ?/,  Htbrtl  ficm  ^4,^. 

ma  S "fauna,  come  fi fcopcrfe  la  ventai 
tiri  veccht  furono  morti , & ella  ite- 
rata . 


fio  nofho  Si  onore, che  egli  amo 

i fuot  nellafine . Il  proprio  cr 

Ietterai  fenfo  di  qnefia  (enteniA  e, che  Chri 
fi j amo  i fuot  vlpofhti  tnjino  alla  morte, 
poiché  quando  battendolo  Giuda,  imo  di  lo 
ro  venduto , alcuni  fi  metteuano  in  arme , 
per  prenderlo , altri  cercando  tefhmonù , 


che  I accuf i fiero  ; i difeepoh  me  t lèdo  fi  i fpe 
roni  per  fuggir  fi, i Giudici tr Quando  modi 


V Tanna,  ch’è  interpretata, Ro 
Ta,ò  GigliojTu  figli  noia  di  Ei- 
cia , Se  moglie  di  Ioacim , il- 
qualefeneviueuain  Babilo- 
nia , eflendo  di  natione  Hebrca , come 


di  condannarlo,  apparecchiandojì flagelli , anco  Su  Tanna,  flando  ini  per  efler  flati 
fabricandofi chiodi,  coponendofl la  corona  condotti  in  cattiuità  da  GieruTalem,  Se 
difpine,tagliandofl  legnami  per  far  la  ero  Tuo  diflretto,nellatraTmieratione,fatta 
ce  . 1 1 manfueto  S ignore  che  tutto  fapcua,  da  Nabuchdo nofor.  Ioaci  m età  mo  Ito 
dà  maggior  pegno  dell amor  f no, conce  den  ricco,  ò perche  lui , ò i fiioi  padri  haue- 
do  feflefjo  in  cibo  a gli  huomint, fiotto  la  fpe  uano  portato  da  GieruTalem  in  Babi- 
ciedt pane,&  di  vino  offerendojì allamor - Ionia  le  loro  facoltà,  ò pure, che  per  ef- 
te  fregando  per  quelli  che  gliela  dauano , fere  induflrioTo  Phauefle  qui  ili  acqui- 
ci morendotn  vna  croce,  per  redimere  il  flate-, batta, che  tra  i Giudei,  che  viueua 
mondo . Onde  tldire  San  Giouanm  ,che  no  in  Quella  città , era  Ioacim  il  più  fli- 
Chriflo  nella  fine  amoi firn,  e come  dire,  mat°  : Se  coli  ricorreuano  alla  cafa  Tua 
che  oliamo  infino  alla  morte. In  vrìaltro  luttl*  gl*  a!m*  di  quella  generacione , ri- 
fenfo poffiamo  dire , che  intendendoli  tl fine  conoTcendolo  per  loro  maggiore,  Se 
ili figliuoli  di  Dio,made  i egli  mottraua  allegra  feccia  a tutti , Se 


non  in  quanto  a...  — . Y . .. 

buoni,  che  fé  impie  fan  > in  feruirlo.il dire,  S]*  feuonua  . Su  Tanna  (ua  mogli  e , per 

che  egli  amo  infino  alla  fine , e vn  dare  ad  ^ata  3 « ,e  ^U°‘  wv  °" 

intendere  quello  che  fa  molte  volte  j civc,  rl,C  l crano  g‘ » & 11  inorofi  di  Dio , 
che  permetterà  .che  [accedano  a qualche-  ,con  Tenno,ammaeflrandola  nel 


tariducendofijii.iji  alla  line ai  «w»  fiuto  honefta . Cofa  ebe  molto  placca  JK 
l nr amoflr a dtamarh 'Jgtranio:oglmo  Dio,&:  lo  fece  vedete  quando  nei  Can  m 


Ctnite-ii 
afei- 


fomite dafimdipttkoltffrdtfficolta.Quc  t<c|< a;ffe>  che  fl  rJcrea  lra  { Gigli . Viene  ** < 


ila  verità  fivertfùb  inSufannamoglte  di  vn  foraftiero  in  quefta  città,  Se  dice  j ò 
Ioacim,aflaquale^ due fa/Ji vecchi  addufft  cjie  buona  gente  èq  uì,pare  che  fia  quel 


ro tfitmomfchefoffe adultera,#  per  dh-  hde^l^mmerJa !ftcì Cielo'' rum* Tono 
io  di  l orofufententtat a ad  efiere  lapidata,  purificati , tutti  catti , quando  Dio  irò- 
la  conduceuanopereffcquirfi lafententia,  Ua  Topra  la  terra  anime  purgate , Se  ca- 
# l' amor  che  Dio  di  haueua  prima  porta  fle,  molto  Tene  compiace  di  effe,  pcr- 
to , glielo  dtfeoperfe  all  bora , liberando - che  gli  paiano  Ornili  a quelle  della  Tua 
ladia  fimil  trauaglio,  nel  modo , che  fi  ve.  terra  del  Cielo  . Haueita  Ioacim  in 


Dinie.i} 


dr a nella  fua  vita , raccolta  dalla 
prò  fetta  di  Damele  , # da 
quanto  [criuono  graui 
autton  m quello 
particola- 
ri. — 


cafa  Tua  vn  Giardino  dotte  liberamen- 
te in  alcune  hore  del  giorno, chiunque 
haueffe  voluto  , potata  entrarui  per 
diporto  , eflendo  ben’ordinato  dar- 
bori  piantati,  fonti, & peschiere, come 
fi  raccoglie  dalla  Scrittura  • 11  modo 
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DI  SVSANpNA'MOOLIE  di  ioacim; 

del  gouerno  che  haueua  no  gliHcbrei  quentemente  quelli  vecchi.  Sufanna, 
in  quel  tempo  era , che  i Rè  di  Bibilo-  era  loro  cagione  di  piu  accenderei  nel 
nia  gli  dauano  facoltà  di  potere  elegge  loro  defiderio . L’Amore  è vn  fuoco  „ 
re  tradì  loro  due  Giudici,  iqualiglioiia  chefi  nutrifceconla  vifta  della  cofàa- 
ceneuano  in  pace , &:  terminauano  le  mata  \ a volerlo  fmorzare  il  meglio  ri- 
loro differenze,  intromettendoli  ancp  medio , che  vi  fia , è priuarlo  del  nutrì* 
ne  i cafi  di  morte,  come  fi  raccoglie  da  mento’Dicc  la  Scrittura  che  quelli  due 
Giercmia,&  gli  dichiara  Nicolò  di  Li-  vecchi  peruertirono  il  fuo  Iònio, 
ra,  impcroche  poteuano  dace  la  fèpten  quefto  perche  l’afFettione  difordinara^ 
eia;  ma  il  Rè  la  doueua  confermare^,  accieca  gli  occhi  della  ragione;  dice  di 
Nominarono  adunque  in  quefto  tem-  più , che  abbacarono  gli  occhi  in  terra 
podue  vecchi , & laScrittura,glicbiar  fenzamirareal  Cielo, ne  ricordarli  de* 
ma  preti,  ch’era  nome  come  dice  il  me  gìufti  giudicij  di  Dio.Ciafcuno  taceua 
defimo  Lira, che  fignificauaSantità,ÌQ  fenzadarfi  conto  l’vno  l’altro  del  fuo 
qualcheapparenzaverfo  di  quelli.  Di-  dolore,  perche  rcrà,&  l’officio  gli  ap- 
cc  ancora  quefto  Amtore,chc  qucfti  portaua  vergogna  di  non  feoprire  il 
. due fono  coloro*de  i quali  parla  Giere  fuo  fallo.  L’horto  di  Ioacim  eFa  la  lo- 
• mia  nominandoli Sedechia,&  Achab;  ro  ftanza  ordinaria, perche  in  quello 
’ & di  loro  dice,  che  adulrerauano  con  yedeuano  alcune  volteSufanna, laqua- 
le donnedei  Tuoi  amici,  & che  erano  le  vi  entraua  quando  intendeua,  chele 
(ciocchi , la  cui  fciocchezza  fu  publica  genti  fen’erano  vfeite,  Se  che  il  luog<^ 
in  lfrael;  parlauano  di  cole  fai  le  attri-  rimaneua  folo  . Si  trattennero  idue 
buendolc  a Dio;  perche  non  haueua  vecchi  vn  giorno,  fino  che  ciafcqnodj 
fua  Maellà  commandato  loro rcbel^  loro , pretendendo  di  rimanerui  folo , 
diceflero;  in  modo  che  da  quello  refti-  didero  andiamo  a mangiare  chc,c  ho- 
monio  fi  caua , che  i nomi  di  effi  duc^  ra,&  con  quefto  fe  ne  vfeirono  del  giar 
vecchi  erano  Scdecbia,&Achab,&  dino.  Et  non  s’erano  troppo  allontana 
non  folamente  tentarono  di  macchia-  ti  l’uno  dall’altro, che  per  differéte  Ara- 
re l’honeftà  di  Sufanna,come  diremo  da,fe  ne  tornarono  indietro,  entrando- 
apprelfo,m3  prima haueuano  adultera  nel  giardino,  & febenfc  il  ritornarefu. 
co  con  altre  donne , fecondo  che  dice  fecrero,fu  però  manifcfto  quando  en- 
Nicolò  Lir3,lequali  erano  donne  prò-  trarono,  (contradoG  l’uno  con  l’altro» 
fornitole, & altiere , febene  ignorano,  et  fenzachc  fi  parlafferos’intelero  mol 
& {tolte-  Diceua  ciafeuno  da  per  (è, che  co  bene  tra  di  loro , perche  il  male  che 
doueua  edere  padre  del  profeta , chea-  fentiua  l’vno  di  loro  in  fe,  fignificaua 
fpettaua  quel  popolo,  ilqual  egli  bau-  che  il  compagno  lo  Temide  anch’egli,, 
rebbe  liberati  da  quella  feruitù,  Se  con  poiché  in  tutti  due  faccua  vn  medefi- 
-tal  bugia  cautelolà,figodeuanodiquel  mo  effetto,  non  poterono  più  celare^. 
le,ingannandole,perche ciafcuna defi-  i loro penfieti ; ambidue confidarono 
.de^aua  hauer parte  in  lui,  Se  molto  più  il  fuo  defiderio  amorofo,  & cheSufiui 
-d'eder  fua  Madre.  Stando  in  quefto  nagli  haueua  feriti  a morte.  Lavec- 
errore , che  fi  penfauano  che doqeff^  chiezza  gli  leuò  la  viuacità  della  gio- 
edere  Rè , & regnare  temporalmente,  uentù,  che  fuole  non  volere  compor- 
Coftoroadunque,auezzi  in  fimilc  mal  tare,  chealtri  godaquello.,cheluidc-« 
uagitàpoferogliocchiaddodoaSulàn  fia.  Anzi  parendo  loro  che  il  nego- 
na , Se  vedendola  cofi  bella , pigliando  ciò  era  difficile, & che  le  lettere, & efpc 
qualche  fperanza,  prima  dalle  lorocau  rienza  lunga  d’ambidue  vi  (ària  bifo- 
tele,&pen(àndoper  taleftradadi  go-  gnata , per  dar  fine  a i loro  pcnfien,(I 
dcrÌ3,ia  cominciarono  ad  amare,&  co  accordaronodi  aiutarli  l’vn  l’altro , Se 
fi  c,ehe  dotte  manca  la  fperanza, poche  che  tutti  due  correderò  vna  medefiraa 
volte  vi  habfia  Amore.  11  vedere  ire-  fortuna . Non  gli  parueche  fude  bene 
i . Z z anda- 


~ etti 

Il&tHiOÌ 

sii 

LtS-'.i  Ji 


I r 

* 


■0 

. 


et  » ; * i 


#4* 

k‘4/, 


Oigitized  by  Google 


7 n DEL  LI 

andare p!ù allungando  la  pratcica,& 

. coli  rifoluti  di  quello,  che  doueuano  fa 

te,  eflfendo  già  mezzo  giorno , in  tem- 
po di  gran  caldo  tutti  due  C nafeofero 
in  vn  luogo  fecreto  del  giardino,  bC 
d’indi  viddero  venire  Sufanna  ,có  due 
feru c fue , & parendog  Li  che  il  giardi- 
no foffe  folo,gli  fece  ferrar  la  porta,  & 
diflechcgliportaflero  le  cofe  ordina- 
riecon  lequali  vfauadi  lauarfi.Aflegna 
Lira  ih  i„  oglioj&  dice  Nicolò  di  Lira,  ch’è  la 
Daniciu  gomma  d’vn’arbore  aromatico  di  quel 
Lcxicolf  “ pr°Ul*nc,*acontra  il  caldo.  Et  a (legna 
ccci«Ga»  ancora  fmigmata,  che  fecòdoSan  Gie- 
Aìcua  * ronirto, riferito  dal  medefimo  Lira , è 
acqua  d’orzo,  ò pure  come  dicono  al- 
tri, certofapone  con  ilqualeic  donne 
fi  Iauauano  la  fàccia,  & è cola  tempera 
ta * Le  ferue  andarono  a far  quello, 
che  la  fua  Signora  gli  haueua  comman 
dato,&  vedendo  i vecchi , che  le  porte 
erano  chiufe,  A:  Sufanna  fola , corfcro 
da  lei . Ilche  fuccede  Tempre  che  vn’a- 
nima  fcaccia  da  fe  le  virtù , & da  efle^ 
s’allontana,  che  r vitij  vengono  à fargli 
guerra,  & ponerla  in  pericolo  grandif 
fimo.  Parue  a quei  due  maluagi  vec- 
chi,che  non  farebbegiouaro  loro  ildi- 
rej  a Sufanna  quello,  che  aH’altre  ha- 
ueuano  dato,  che  haurebbegenerato 
il  Profeta  afpettatodal  popolo  ; si  per- 
che cllaera  diferetiffìma , & non  fi  fa- 
ria lalciata  ingannare,  come  perche^ 
quello  era  à propofito, quando  folte  (la 
io  vn  foloj  & ancora  perche  fe  bene  c- 
tano  perfidi,  ciafcuno  di  loro  fi  vergo- 
gnaua  di  dire  bugia  in  prelenza  del  có- 
pagnoioltre  di  quello  fe  per  offerte,  & 
donatiui,  volcuano  prouarfi,lei  ch’era 
più  ricca  di  loro, poco  conto  haurebbe 
tenuto  delle  loro  offerte;  & Impervia 
v ^ di  pregbfere,tnollrandofegli  molto  af- 

^ fettionati,erain  vano,  poiché  haueua 
marito  gioaane,nobile, ricco,  & in  me 
io  a lei  conforme, eflendo  loro  vecchi, 
moftrandofegli  sfacciati*  Confi- 
v daan^loqudfo,&  che  il  tempo  era  bre 

uè,  breuemente  fi rffoluerono,  dicen- 
dogli, le  porte  del  giardino  fono  ferra- 
le, niuno  vie prefenteche ci  vegga,  il 
tuodraoccci  abbruggìa,  però  accon- 


L VITA 

Tenti  alle  noflre  voglie,  altrimenti  fare 
mo  tellimonianza  contra  di  te , che  u 
habbiamo  trouata  con  vn  giouane,  6c 
che  per  ciò  ne  tnandafle  fuori  le  tu  e- 
ferue . Intefe  quelle  parole  tanto  ar- 
dite. Se  piene  di  malitia  dall’honefliffi- 
ma  matrona  diflfer  Io  fono  circondata 
dadiuerfe  anguille  > Se  io  faccio  quel- 
lo che  mi  dite,  mediante  la  legge  ineri- 
tola morte, che  commanda,  che  l’adul 
tera  fia  lapidata , & fe  io  non  io  faccio 
non  pollò  reftar  libera  dalle  voftrc* 
mani. Dunque  farà  meglio  fenza com- 
mettere il  peccato , cadere  in  mano  de 
eli  huominÌ,che  peccando  nella  pre- 
senza di  Dic>,&  cflfere colpata . Ciò 
datòSufannaalzòlavoce>quanto  più  r 
puote,  & gli  vecchi  ancora  gridarono,  f i 
6c  vno  di  lorocorfe , & aperte  la  porta 
del  giardino  dalla  patte  comrariadel- 
la  cafadi  loacim , i cui  ferui  Temendo 
quelle  voci  corfero  perla  partedi  die- 
tro per  intenderne  la  cagione.  Li  vec- 
chi piopofcro  il  falfo  tcllimonio 
i ferui  rella  cono  con  fufr,  non  efleodo- 
fi  mai  pFefuppoflo  fimil  cofadi  Sulàn- 
na^aquale  come  dice  Lira , diede  con- 
to al  marito,  & al  padre  di  fe,&  come  • 
erateflimonio  fallò  di  quei  due  mal-  - ‘ 
uagi  vecchi  ; & che  ciò  Ga  vero, fi  pro- 
ua  perche  nel  giudicio  doue  fu  con- 
dotta tutti  quelli  fidice,chepiangeua- 
no  teneramente, intendendo  che  er* 
giudicata  a morte,  & fentcntiaia  fenza 
peccato  . In  quello  palsò  quel  gior- 
no, & venuto  l’altro  quei  peffimi  vec- 
chi pollili  in  giudicio  auanti  al  popo- 
lo-citarono  Sufanna,&  comraanda- 
ronoche  comparifle  perfonaJmente» 
venne  l’afflitta  Signora  con  la  faccia 
coperta,  & i perfidi  vecchi  gliela  fece- 
ro feoprire,  sì  per  farla  più  vergogna- 
re, come  per  goderli  quel  breue  tem- 
po delia  fua  villa,  che  gli  haueua  fatto 
tanta  violenza*  Sufanna  alzò  gli  oc-  n mo<f» 
chi  al  Cielo,  hauendo  la  Ina  fperanza  digìunte 
in  Dio,chcdi  limile  ignominia  l’ha- 
uerialiberara.  I vecchi  fi  leuaronosù,  „VDmc£ 
& mifero  le  mani  fopra  la  tclla  della  «ere  le 
Santa, & ditterò  r Andando  noi  pai-  “*?***“ 
feggiandonel  giardino  vfcidi  cala  tea 
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coftei  con  due  ferue,& ferrò  la  porta,  no  glidiffe  : O inuecchiatondfe  mal- 
fubuo licentio  leferue.&vennedalei  uagitiituoipeccatì, t’hanno  ridotto* 
vngiauaneclie  flauanafcofto,  ilquale  quello  punto, per  haucr  giudicato  con 
commi  le  con  lei  J adulterio  .effendo  tra  quello  che  Dio  commanda  nella  " 
veduta  da  noialtri  la  maluagita,  vi  ac-  fua  legge, che  non  fia  condannato  il 
corremo^  gli  vcdemortare  in  atto  car  giufto,  ne  fattomorirel  innocentt-, 
nalc,&  dishoneflo.ll  gloriane  per  effe-  poiché  il  teftimonio  che  facci»;  contrà 
re  piu  gagliardo  di  noi  non  lo  poffem-  Sufanna  afferma,  come  ni  dici  d'hauer 
ino  prendere,  prendemmo  coftei , iC  fe  veduta  commettere  adulterio  nel 
dimandatogli  chi  foffe  flato  I adultero,  giardino  .dimmi  fono  qual  arbore  la 
non  potemmo  fare,  dielo  mamfeftaf-  vedefti  > Rifpofeil  falfo  vecchio , fono 
fé;  di  che  lìamo  noi  due  teftimoni] . Il  vnlemifco.  Daniel  gli  replicò  . vera- 
popolo  diede  credito  alla  relanone : de  mente  cbe  hai  detto  la  bugia  in  danno 
i due  vecchi, giudici  loro.Sc  fu  conden  dèlia  tua  tefla,  & il  cafligo  ti  verrà  di  fo 
nata  a motte.  Sufannaalzò  la  voce- , pra.perchevn’Angelo  di  Dio  con  il 
acdiffe:  Eterno  Dio,  perfcrutatordei  fuo  potere  ti  bà  da  panire  per  mezzo, 
fecreti  .diefaituttele  cofeptima, che  & feparerà  l’anima  ( come  s'haueffej 
babbino  I effete.  Tu  Signore  vedi  quel  detto  ) dal  corpo,  & farà  mangiato  da 
lo , che  hanno  detto  coftoro  contra  di  vermini  j il  corpo  nellaterra  , & l’ani- 
me  fellamente.  lo  fono  condannata  ma  tormentata  nell’inferno  da  Demo 
amortefenzabauer  commeffo  quel-  nij.  Fece  venire  l’altro,  & gli  diffg.  : 
loche  malitiofamente  lorohannoin-  Razza  di  Canaam,  fi  non  diGiuda , la 
uemato  in  danno  mio.  Il  Signore  in-  bellezza  t'ingannò , & la  concupifcen- 
tefelefuevoci,&  fé  bene  haueuane  za  conculcò  il  tuo  ctiorc.fimili  tratti  v. 
principio  di I ffimulato,  & nel  mezzo  di  faui  voi  con  le  figliuoledi  Ifrael,  gente 
quelU  malignità,  patendo  che  non^  di  manco  animo, &fapienza,  chèla  fi- 

5^ffeuSUfifanna  S ni  ^ '.cor’  Kliuola  d*  Giuda  ; quelle  per  il  timore* 

a a • ?e-nS,ftr\d‘  a??atla  >/1COr*  cl>e  hau™ano  di  voi  acconfentiuano 

<£* allevoftrc  Parole, & defiderij  malua- 
dotaper  effer  Upidau.lufcitò  Dio  lo  gij.  Ma  coftei  in  altro  modo  contra- 
fpiritod  vngiouanetto,  Chiamato  Da-  diffeallevoflre  perfide  volontà.  Hor 
mel  V ll(ì“a  e auanti  a que  concorfodi  dirami  folto  qual  arbore  gli  vedefti  am 
genti , ad  alta  voce  diffe  : Io  mi  appello  bidue  commettere  l'adulterio  ! Rifpo- 
da  quefla  fentenza . Io  fon  netto  del  fefottovn  pino.  Ancor  tù  (dice)  hai 
fangue,  che  bora  qui  pretendete  di  far  detto  la  bugia  in  danno  della  tua  terta . 
Fpargete.Con  tutto  che  il  popolo  l’hab  Non  finirà  qui  il  cafo  tuo , Ma  l’Ange- 
biacondannata  a mone,  non  fono  io  ìrw^i  . — :i » .»  /■  6 


che  I accufano , Defideraua  il  popolo  t0  bene  chiaramente, che  gli  iniqui  vec 

War„n,'Siq!Jra  0<£afi°rne  °"d>  g"'  hatieuano  fatto  teflimonianza  fel- 
do.ln  l.'^ra’&c?r‘  ,ntend,e-  r,  centra  Sufanna,  hauendoli  colmimi 

doqueftc  ragioni  di  Daniele, ancorché  Daniele  di  bugia  con  la  loro  propria 
foffe  d.tencraeta,  fecero  di  lui  molta  confeflìone.Ondealzaronolavoct, 

n^tem?S  é c0!?e  era  ver°  ’ Ch  v lodando  il  Signore  cbe  non  abbando- 
Diomoueffcla  fua  lingua, permani-  naquelli.chefperanoin  lui,& leuatc- 

;eibm2ne^rc-rcj'°i-,enet0cn/r0n°  fi.c.°.mra!  vccchi.come  felli  teflimo- 
nel luogo  del  giudicto  con  Sufanna,  ni), incriminedi morte, conforme al- 
dotie  fedendo  Daniel  in  mezzo  di  tut-  la  legge  data  da  Dio  nel  Deuterone).  Dente,», 
ti  commandò , che  feparaffero  li  vec-  mio  gli  condonarono  alla  medefima 
chi  I uno  dall  altro , Se  chiamatone  v-  pena,  Si  coli  furono  morti . Dal  tetti- 
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Icrem  x9  monio  citato  di  Gferemia , pare  che  la 
mòrte  di  qucfti  vecchi  forte  percom- 
rnandamento  del  Rè  Nabuchdono- 
for,  & di  fuoco, come  accenna  San_# 
ìcrcuTu.  Gieronimo,ma  Nicolò  di  Lira  dichia- 
5 c ì9  & iandolodice,ch’eglièben  vero  ,cho 
in  Djoìc  i|  Rè  appronò  la  fentenza , perche  cofi 
le  c.  vi.»  era  cortame , che  gli  giudici  del  popolo 
Hebreo,  per  commilfione  l'uà,  (ènten- 
tiaaanoa  morte,  ma  lui  haucua  daap- 
prouarela  lènrenza,&  cofi  percheap- 
prouòquclta,  fi  può  dii  òche  lui  gli  fe- 
jce,mQcire,  ,&  che  il  dire  edere  Italo 
confuoco,non  conrradicead  elTere^ 
dati  lapidati, che  propriamente  era  la 
morte, che  meritauano  per  hauer  con- 
dannato Sufanna a quella  fallameme; 
ma  che  nella  Scrittura  qual  fi  voglia 
manieradi  morte  fi  lignifica  .co’l  fuo- 
co » Conclude  la  fcrircura  di  - Daniel 
dicendo  : Clic El eia,  & la  Tua  moglie, 
padre, et  mad  re  di  Sufanna, con  Ioacitn 
Aio  marito,  & gli  altri  parenti  lodaro- 
no Dio , clie  folle  Hata  ritrouata  fenza 
colpa,&  coli  è ben  certo, che  fu  troua- 
ta  da  Dì  onci  la  fua  morte , laquale  co- 
me (urte  non  sa,  nè  quando  ;Ma  fi  de- 
T ue  intendere, che  fi  come  del  la  Madda- 

c*’,‘  lena  dice  San  Luca,  che  C brillo  fcac- 
ciò  fette  Demo  ni  j,  & San  Gregorio  di 
chiara,  che  fu  vn  dire , che  Imieua  tutu 
in  peccati,  comprefi  nel  numero  di  let 
te,&  ciò  perche  era  dishonella.  Sulan- 
na  honelta  a tutte  le  proue,  poiché  fi 
ridurti:  in  punto  di  eflere  coperta  di 
pietre  per  la  fua  honefià , con  ragione 
lì  può  dire , che  haueua  tutte  le  virtù, 
& come  rate  Dio  nella  fua  morte  la  mi 
fé  in  compagnia  de  i Santi  Patriarchi 
nel  Limbo  ,per  indi  rrafportarla  con 
eflì  nel  Cido,come  fece  nel  giorno 
della  fua  ammirabile  Afcenfione.  Il 
fandullo  Daniel , che  fauori  Sufanna, 
vogliono i facri  Dottor i,che  forte  Da- 
niel Profeta,  ilqualefecondo  l’Autto- 
•redella  Biblioteca  Santa  fu  in  tempo 
di  Cito  Re  di  Perfia,  intomo  a gli  an- 
nicremilla  e quattrocento  delia  crca- 
C > * tionc  * La  morte  di  Sufanna  piloto 
(decedere  nel  medefimo  tempo  . Di 
lei  fi  fa  meni  ione  nella  Chiefa  Catto- 
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lica  nella  mefla  del  quarto  fabbàtó  di  * •*» 
Quarefima, doueft  metta  la lua hifto-  f ** 
ria  in  luogo  della  Epiflola . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Nclqualc  per  cauftt  di  S u fauna , che  fu  sì 
caftj,  come  se  trite fo  fi  mettono 
alcuni  cjprmrù  di  don-  t ri 
n c caffè.  *•» 

• • # TTKit* 

N quella  vita  di  Sufanna 
voglio  ragionare  d’alcu** 
nieflempijdi  donne, che 
fecero  alcuni  fatti  magna 
nimi,  peramore  del  la  di 
rtità,dichirando  quello  che  fecero  de- 
gno di  lode,&  in  quello,  che eraronoi. 

Se  fono  degne  di  Aprendone,  fecondo 
la  uoitra  Canta  legge,ct  quello  che  dico 
no  i facri  Dottori . Et  perche  il  fatto  di 
Lucrétia  Romana  è tanto  celebre, & SL 
Agoftinofàdi  lerpànicolar  memione 
nei  libri  della  città  di  Dio,  voglio  eoi 
minciardiqul,  particolarmente  confi? 
derandotute  le  circonftanze  che  fono 
in  fauotedcll’ilìeffaLucrcria,  Se  finen 
do  con  quello , che  dice  il  medeGmo  Si 
Agofimo.La  hilìoria  fua  viene  narrata 
d«aritoLiuto,Va!erioMàfIimo,Dioni  L*nhl»  Jh 
fio  Alicarnafeo,  Se  altri  graui  birtor/o- 
grafi, come  appreflo.  Lucio Tarquinio  vai«.iib* 
lòttimo  Rèdi  Roma,&'vltimo  di  quel 
li, che  regnarono  dopò  Romt1ìo,hebbe 
tre  figliuoli  mafehi,  chiamati  Tito,  Ara 
te,&  Serto, dafeuno  dc’qualLdal  padre 
erano  per  Copra  nome  chiamati  Tar- 
quini.Coftui  adunque  vedédofi  poren 
te,defiderado d’ampliare  il  luo  (tato,  fc 
ce  guerra  à gli  Ardeani  Cuoi  vicini.  Arte 
dio  la  città  d’Ardia  circa  otto  miglia  ló 
tana  da  Roma.  Vi  fi  trouò  il  Rè  tò  i tre 
fuofigliuoli,&  altri  catta! ieri  Romani 
di  gran  fama  in  quell’art'cdio,  tra  i qua- 
li viene  nominato,  cofi  nellarroe,  co- 
me negli ertèrciiif  virtuofì  di  cattalie- 
ro,Collatino, marito  della  famofaLu- 
aetiajAuuenne  che  vn  giorno  eflcnrt© 
gli  tiefigliuòlidelRéàtauolaconCol 
latino, ragionando  tra  loro  di  diuep- 
fe  cofc , caddero  l'opra  i cofiumi  delle. 

suo- 
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mogli , & ciafcuno  iodaaa  la  fua di  più  niera.  T atei  fedirono  a tauri*,  & Lu- 
gratiofa,accorta,  di  buoni  cortumi > & eretta  a canto  a Collatino  ragionando 
di  bellezza , & che  meglio  gouernaua  con  effo ,&  con  quei  Principi  con  tan- 
te cafafua’,di  tutte  le  donne  Romane,  to  fenno,&  gratia , che  tutu*  retarono 
Sopra  di  che,  come  che  ciafcuno  fteffe  di  leicontentfifimi,maflìme  Setto  Tac 
intiincibile,&  faldo  nella  Tua  opionio-  quinio,  vno  di  elfi  tre  fratei li,che  di  cf- 1 
ne,écfopradiciò  alzaffero  la  voce-k.  fa  ecceffìuamente  reftò  innamorato. 
Collatino  che  haueua  poco  parlatogli  Dcfiauache  la  cena  haueffecontinua^ 
pregò.cbe  fi  quietaffero,&  rafcoltaffe-  to  lungo  tempo,non  perche  gufiate  Io 
ro . Ottenuto  quello  da  loro,di ffe  : Il  viuande  pretiofe,  che  vi  erano  portate, 
replicare  Signori  fopra  vna  cofa  come  ma  per  palcere  la  vita  fua  nella  bcllez- 
queta,è  troppo,&  fenza  fondamento,  za  di  Lucretia , dellaquale  non  poteu» 
hauendone  da  potere  fare  i’efperienza  leuace  gli  occhi  fuoi.Qijiui  fi  deterrai- 
tanto  chiara . Non  fiamo  molto  toma-  nò  di  ter  tutto  quelk>,che  hauefle  potu- 
no  da  Roma,  anzi  polliamo  partendo-  to  per  goderla , fenza  dar  luogo  a colà 
ci  di  qui  fubiro  arriuar  di  prima  fera  al-  alcuna , che  poteffe  da  ciò  rimouerlo» 
te  città , andiamocene  là  alla  fprouita  Doue  intendendo, che  fecondo  te  gra- 
à vedere  le  nortrecafe , & te  moglie  di  de  honeftà  di  Lucretia , le  preghiere^  , 
ciafcuno  di  noi,  & non  effendo  loro  ò donatiui, che  appresole  don  ne  fem- 
auifate  dette  nofira  andata  vedremo  prcfoglionohauergranforza,conlei 
quello,checiafcunadi  effe  fà,  &àche  poco  gli  haurebbonogiouato,  firifol- 
attende.  Se  coG  potremo  giudicare  chi  j fedi  valerli  di  qualche  rtratagema,pa- 
auantaggi  I altre. Ciò fùapprouaro da  rendoglr,che  fe  bene  fi  folle Caputo,,' 
tutti, eoa  fecero  arriuando  a Roma  nel  niuno  fhaurebbe  molto  incolpato,  e£- 
la  prima  vigilia  della  notte,  doue  i tre  fendo  egli  figliuolo  del  Rè,&  Lucrctte 
Principi,  trouarono  le  loro  mogli  con  tanto  bella.  La  cena  fi  fini, Se  tutti  di  cS 
altre  dame  in  felle, danze,  & balli . Se  pagnia  fe  ne  tornarono  all'effcrcito,d» 
ne  andarono  à Col  laria,  ch’era  vn  vii-  uc  non  potendo  Serto  Tarquinio  tro- 
teggio  appreffo  à Roma, doue  Lucretia  uare  vn’hora  di  rifpolo , effendo  paffa- 
ril'hora  fe  ne  viueua , & te  trouarono  ro  alcuni  giorni , gli  patena  vedere  te 
con  altre  donne  della  fua  famiglia  den  morte  vicina  fe  indugiaua  più  di  non 
tro  in  vna  tanza della  fua cafa, impie-  confeguireil  fuo difegno, doue  fenza 
gandofi  in  officij  donnefehi  ; Intefcro  dire  nientealli  fuoi  fratelli,  nè  ad  altri, 
che  pariaua  con  effe  quali  lamentando  folamenre  con  vn  fchiauo  fi  partì  dal- 
li del  trauagiio  ,chc  il  fuo  (ignote , SC  l’ellcrcito,  8c  fe  n'andò  a Collana  in  ca 
marito  Col  latino  doueua  lopportare  fa  di  Lucretia  dalla  quale  fu  allegrarne 
nel  campo . Vedendo  poi  lei  il  manto,  te  riceuuto , come  fuo  Rè , Se  parente 
Se  quelli  Cauaiieri  con  molta  honefià,  firetco  del  fuo  marito, l'alloggiò  in  quel 
gratia,  & maniera  andò  loro  incon-  te  .dimandandogli  molto  per  minuto 
tro,Sc  giiriceuè,pregandoli  che fedef-  del  fuo  Collarino,  de  i negodj  della 
fero,&pigliafferoqnalcherifioro.Lu-  guerra  , Se  finalmente  te  cauta  della 
erette  era  molto  bella,  & per  effer^  lua  venuta.  Al  che  tutto  rifpolcSefto 
tutta  affacendata , atutti  gliene  parue  nel  miglior  modo,  che  gli  parue,dilfi- 
bene,e  accrcfceua  te  fua  bellezza  te  lu-  mulando  che  folle  venuto  per  vn  nego 
ce  delle  candele,  & to  rete , che  erano  riod’importanza,Scchec§libifogna- 
nella  tanza  .Ouìui  gli  tre  fratelli  lire-  pa  quella  notte  tare  celato  in  cete  fua. 
fero  pervinti  à t oIlatino,8e  giudicaro  Lei  non  penfando  alcun  male  cornea 
no  Lucrate  per  la  più  beite,honcrta,Se  è te  natura  d’vn’animo  fincero , gli  fc- 
virtuofa  di  tutte  L'altre  marrone  di  Ro-  ce  tutte  le  grate  accoglienze  poflìbi- 
ma . Collarino  feceJoro  feta , Se  die-  li  coli  della  cena,  come  della  danza, 
de  loro  da  cenare,  ordinando  Lucretia  Se  letto , nelquale  dandoli  Sello , con-» 
la  cena  con  bella  gratia.  Se  gentil  ma-  gran  penderò  di  quello , che  defigoa- 
i Zz  $ ua 
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rodi  fare  > venuto  la. mezza  notte, eo-r  chetò  per  Ròtna,ch’ìo  vi  ree tS  per  fie- 
no feendo  , che  tutta  fa  gente  di  cafa  uerui  trouati  infieme , onde  tu  ne  reffi 
dormala,  fi  leuò,  Se  con  Ialua  Ipada  perpetuamente  dishonorota  . A que- 
ìgnudain  mano  fen  andò  alla  camera  (teparo'e,  & alle  fiere  minaccio  del  fu- 
dì  Lucrerò , & aperto  IVfdo  con  cer-  perbo  giouaoe  l’imiitto,  & gcnerofo 
to artificio , che  a quefio.fine  (eco  por-  animo  di  Lucrerò  fi  refe, non  poten- 
tati! accollò  al  letto  doue  Lucrerò  do  foffrire,chectopo morte  fidicelo 
dormala,  al  laquale  afferrando,  con  la  di  lei  cofa  tanto  rea,  & fcandolofa,  SC  s- 
roano  finifira  il  braccio,  & conia  de-  coli  gli  acconfentì.  Uri  ranno  bebbe 
lira  vibrando  lampada,  gli  dille  : Lucre-  in/uopoiereilcorpo  di  Lucrctia , fc_, 
ria  (ueg! iati  apri  gli  occhi,  & guarda-  bene,non  perche  con  atto  alcuno  opa 
ini,  eh  io  fono  Sedo  Tarquinio,  lo  ti  roic gli  aggrad iffeySr  coli  come  le  fol- 
auuertifco  che  non  gridi,  fc  non  voi  fe  (tato  con  vna  (tatua  di  pietra  fi  paf- 
proaareil  raglio  di  quelta  mia  fpada*  sò  la  notte.  Venuta  la  mattina  fe  nctor 
. Nella  (tanza  ero  acceio  vn  picciolo  ju»  nòaireflerciroil  (ùperbo,S{  mal  coir- 
ne , onde  all-innamoraro  gibuane  fi  figliato giouane non  molto-contento, 
rendeua  Lucrerò  più  bella Dunque  bencheìwuelRotremiroquello.,  che^ 
fubìco,  ch’ella  fi  Tenti  toccare  dal  altrui  tancódefideraita,  dicendogli  il  cuore, 
ruanOj&di  vn’huomo,  molto  ben  pre  quanto  gli  era  per  coltare  caro  vn  coli 
fio  fi  fuegliò , Se  piena  di  timore  coil^  breue , è:  momentaneo  diletto . L’af- 
voce  metta,  Se  dolorola  ditte  : Che  co-  ditta.  Se  lcónjblara  Lucrerò  leuandoli 
faè quefta,doue fono  io,  chièquefto,  con  g rande  a n lieta. rabbia  mortale 
che  è qm  da  me  •' L’appafiìonaco  gìo«-  fi  vedi  di  panni  neri,  mefì  i,Se  doloro  li  . 
uane  cominciò  a narrargli!  Tuoi  amo^».  {Jcrruoltrarcdirinlccamente  la  gr«in- 
rofidcfij,quantoeraallacciatadallafua  de  angpfcia,chc  fcnuua;demro  di/e 
bellezza  cominciò  a fargli  molta  feda,  (tetta,  non  fi  afclugauano  gli  occhi , ne 
•Se  carezze,  & dirgli  parole  piene  da-  lì  lèrraua  lafua  bocca,  vn  fofpiionon 
more^fferendogli  tutto  ciò,  che  potè-  afpcttaua  l’altro,  fi  ftorceua  le  mani,  li 
* na  di  prefente,  & ebeda  lui  fiporeua  battala  il  peno,  faceua  a«i  da  donna 
fperatein  auuenire,& infieme  pian-  pazza, & fenzagi od icio.  Spediiubito 
gendo  dirottamente  per  tenerezza,  à due'mettaggiari,vno  à Roma afuo pa-, 
fine  chcdi lui  fi.  moueffe  a compafìfio-  drd , & labro  atrclfercito  ad  Ardia  à 
nc.  Turtoquelto  niente  gli  giouò, ne  Goliatinofuo  marito,  facendo  loro  in 
ancoco’I  minacciarla  fieramente  co-  tenderebbe  importando  a tutti  lavl- 
mefece,anzi  quanto  più  egli  lì  affatica  ta  riduccndo  infime  i parenti , Se  arm- 
ila perconuincerla;  ella  fi  rendeua  più  ci,iùbiro  fe  neandaflero  à Collaria  do- 
falda,  Se  coftante  di  lafciarfi  più  tolto  qe  ella  ftaua . Il  meflo,cbc  andò  à Ro- 
farcinpezzi,cheViolareIa  fede  del  ma  ma  parlò  con  Spurio  Lucrctio  , padre 
trimonio^Ciò  vedendo  Tarquinio,  di  Lucrerò, il  quale  accópagnatodaPq 
Sic  conofeendo  quanto  poco  gli  gipua  blio  Valerio  huomo  d’alto,etanimolb 
uà  quello , che  faccua  con  vocp  piena  cuore  Albico  fe  ne  veneà  Collaria.  CoL 
di  minaccfe,  Se  ripieno  d ira , gli  diffe:  latino  anch’egli  accompagnato  da  Lu-,, 

Io  veggo  molto  bene  Lucretia,  che_^  ciò  Iunio  Bruco , venendofene  à Ro- 
lu  fei  difpoffa  più  tolto  di  lafciarti am-  ma,  & incontrando  quel  meffaggiero, 
ma  zzare  dalle  mie  roani,  cbeacconlén  fc  ne  andò  con  elfo  à Collaria.  Er* 
lire  alle  miepreghicre,5c  porcheri  veg  Bcuro  figliuolo  d’vna  forclla  del  Re^: 
go ramo oftinara fon rifoluto  conque  Tarquinio, il  cui  ingegno  era  molto* 

Irò  mia  fpada  ,che  ignuda  vedi  nelk^  differente  da  quello,  che  nel  Teli  eriore 
miemnnrdani  la  morte,  & fubitofarò  dinloltraua } perche  vedendo  che  il Re 
ridetto  ad  vn  vile  fchiauo^hc  bò  con-  haucua  vccilb  vn  fratello  del  raedefi- 
docro  meco,  ilqualc  come  farà  morto  mo  Bruto, & altri  principali  della  città, 
mctccròncinfieflo  tuo  letto,  Se  publi-  cernendo  che  non  eli  haueffero  leuato 
t il  Re-  • 
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À Rjcg no,C  fingerla  come  «mimate  i rea  libera  dal  la  colpa'»  nofl  vógho  péro  io 
.lionate  conforme  al  nome  faodì  Bra-  farmi  libera  da!  la  pena.  Gon  quello  al* 
diceua,&  faceua  colè  da  butronì,  zò  tanto  il  fuo  pianto, fpargeua  tante  la 
& pazzi  , pertiche  quei  principi  lo  me-  grime,  & mandaua  fuori  tali  fiogulti» 
nauano  feco  per  pigliarti  piacere  de  i che  tutti  reftauano  attoniti,  & confali. 
fuoigcfti,&diquello,che  diccua,  per-  Il  maritò,chetalcafogli  haueuatraffic 
uennero  dunque  a caia  di  Lticretia  ad  coll'anima  piangendo  ancor’cglidirot- 
»na  medefima  hora fuo  padre,  & il  fuo  tamcntc  gli  diffe:Non  volerò  Lbcreua 
marito  con  la  compagnia,  ebehaueua  moglie, & (ignora  mia  tanto  affligger- 
lo. Iquali  vedendola  con  quell’habi-  tinche  ben  fufficientcmeme  hai  proua- 
co,&  tanto  dolocolàjil  marito  tutto  af-  to,che  ti  foffì  vfato  forza, poiché  potcn 
flitto,g!i  dimandòfe  gli  era  faccetto  do  tù  tacere  ti  cafo  l’hai  tu  ifleffa  man> 
qualche  dii  gratia,  che  gliel’hauette  det  feftaco , & che  l’animo  tuo  non  fia  fta, 
lo  fubito,  & non  l’hauette  tenuto  fofpe  to  violato, fi  cobofce  chiaramente  d al- 
to . A quefto  rilpofe  Lucrccia:  Marito  la  tua  vita  pattata,  dellaquale  non  fola- 
mioà  me  non  porcua  (decedere  mag*  mente  quelli  di  caia  tna,&  famigliar^ 
giortrauagliodiqudlo,chem’èincer-  ma  tutta  la  città  di  Roma  ne  rendete- 
uenuto» poiché  alle  donne  non  può  ftimoniodellatua  gride  boneftà.  Oue 
auucnir  peggio,  che  perdere  l’honor  fio  Tiranno  che  a te,  & a me  ha  fatto 
fuo.  Sappi  Collalino  che  nel  tuo  letto,  tanto  ma  he,  hai  da  fapere,  che  con  i due 
& con  la  tua  moglieLucretia  vi  è fiato  altri  fuoi  fratelli  per  inueftigare,chi  ha 
vn’alrrohuomo, Se  è ben  vero  cheque  uctte  hauuto  più  honefia  moglie , Gc 
fto  mio  corpo  .(blamente  fu  violato , meglio cofiumata, venendo  all  impro- 
pecChe  nell’animo  mio  mafacconfcnti  uifodaH’dTercitoà  Roma  tutti  vedetti 
neU’adulcerio.  Si  come  farà  manifesto  mo,che  le  loro  mogli  erano-vna  notte 
a tutto  il  mondo  con  la  morte,  ch’io  impiegate  in  danze,  & balli,  & tu  fola 
penfo darmLDettoquefiocongran  co  con  le  tue  donzelle  lauorando,  peril- 
piadi  lagrime  piene  difofpiri,  & gemi  che  a te  tra  tutte  laltre  diedero  la  pat- 
ti narrò  a i circonftanrùutio  il  (ucce!-  ma  di  più  virtuofa,&  cafia-,peròti  prc- 
fo, concludendo  con  dire.  Io  fe  ben  mi  go  che  laici  da  banda  quello  penfiero 
tengo  per  libera  dalla  colpa  nellaquale  di  darti  morte  come  colpeuole, poiché 
mai  acconfenti,non  però  mi  reputo  li-  tu  non  fei,&  fe  glialtrùi  mali  poffono 
bera  dalla  pena  douuta  ai  delitto,impe-  darri alcun  cóforco,  puoi  molto  ben  pi 
roche  ninna,  che  per  alcun  tempo  com  gliarlo,confiderandó  le  tirannie  coti 
metterà  rat  peccato  lopo(Ta  ricoprire  dej  padre,  come  dei  fuoi  figliuoli.  Ri- 
con  lefiempio  della  miadifauentura,  cordati della  crudcl  morteche diedero 
gli  fupplicò  con  ogni  affetto,  che  tutti  ai  fratelli  di  Bruto,  che  è qui  prefenre, 
gti  giuraffero  di  douere  fare  ogni  podi  & fenzaiui  àmoltaltricauàlieri,  hao- 
bile  per  vendicarla,acciochefe  ne  por-  mìni  principali  di  quefta  città  .Haura? 
tatìe  di  quella  vita  quel  conforto,  vo-  anco  potuto  intenderedi  quefto  Tirati 
iendofi  ellaconle  proprie  mani  darla  no, che  feceforza  al  corpo  tuo, quante 
morte.ll  padre.ilmarico,  & glialtri  ri-  matrone,&  quantcdonzelle  hà  disho- 
Ictitendofi  infinitamente  diquelcafo , norate^poicheil  (angue de  im orti, ^ho 
ma  molto  piti  in  credendogli  della  pe-  norc  drquefie,chehasfarzare,infieme 
nadi  Lucreua,  procurauano  diconfo-  con  la  forza,  che  vsò  ver  lodi  te,  tutte 
lana, e che  fi  lenaffe della  fantafia  quel-  vnite,óc  peruenutea  gli  orecchi  de’ eie 
la  mala  intentionc,  dicendo,  che  tutta  radini  di  Roma,  prouocheranno  glia- 
la  colpa  era di  Tarquinio,poichc  il  pcc-  nimiloroa  recarti  iti  vergogna  tanti 
cato  confitte  in  quàto  che  (a  volontà  vi  affronti,  & onte,  Se  coti  perche  quefto 
accon.ente.  A quefto  rifpolè  Lucretia,  farà  molto  bencerto,fiaf  e4  q.cIk  t-uLn 
♦ non  oli  a me, che  voi  altri  padie , mari-  cretia  procuri  la  vtia,  & non-tn.fa  la 
io , & (ignori  mici.oerchiate  di  farmi  morte . Accioche  con  gli  propvq-  .«> 
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chi  gli  végghi,  8e  vedendolo  re  ne  alle- 
gri, non  voler  Lucrccia  mia  lanciar  il 
tuo  marito  cofi  predo  vedono , nc  il 
tuo  padre , che  vedi  qui  fpargere  rance 
lagrime,  che finifca la  vita  fua amara- 
mente con  dolore,  ne  i tuoi  figliuoli, 
che  reftino  orfani  di  re , Se  fenza  con- 
forto. Et  non  niegOjChe  non  fia  per  do 
leni  molto,  come  anco  duole  a me  ve- 
dere il  tuo  corpo  uiolato*,ma  penfà  tu , 
come  penfo,  Se  credo  io,  che  1 animo 
tuo  Aa  incorrotto,  perche  non  può  ef- 
fere  uiolato,&  che  non  baueodo  in  re 
poruro le  carezze  che  ti  fece,  cornea- 
mante,  le  promefle , cheti  diede  come 
figliuolodi  Rè,  il  minacciarti  di  mor- 
te , Se  infieme  vno  fchiauo ponendolo 
a canto  di  re  per  publicarti  per  adulte- 
ra , à chi  non  hauria  indotto  timore^  > 
chi  non  hauria  fatto  quello,  che  tu  fa- 
ce Ai?  chi  non  A feria  lafciata  sforzarti 
comefaceAi  tu?  nel  che  non  penfar  Lu 
cretiadi  hauer  errato, ma  fatto  feuia- 
menre,  poiché  euitaAi  cofi  grande  dl- 
shonore.  Se  coA  ti  fei  acquetata  gran-, 
fama , non  ci  pigliar  più  pena  Lucrciia 
di  quefto  fatto*  poiché  molto-peggio  fa 
ria  Aato , che  ciò  fòfle  auoenuro . Tu 
concedeAi  il  corpo  tuo  al  Tiranno  per 
fuggire  l'infàmia  , non  {blamente  tua, 
snàmiaancora,  Se  di  tuo  padre,  perit- 
ele tuo  padre  Se  io,  ti  facciamo  libera 
d’ogni  colpa,  Se  ti  giudichiamo  per  in- 
nocente » L’iAeflo  dicono  qucAi  altri 
qui  prefenti , Se  ti  pregano*cbe  tu  falui 
la  vita  tua , poiché  è ben  meriteuole- 
d’edere  con  feruata , Se  per  dirne  il  ve- 
ro Lucretia  mia,  fe  tu  ti  dai  la  morte, 
molti  vi  feranoo  che  ti  terranoo  per 
coipcuole  inquefto  fatto,  dicendo  che 
conoscendoti  per  calcia  te  Aeflà  ne  vo 
leAi  fate  la  vendetta.  Peròfe  uoi  effer 
tenuta  per  quella  che  ibi,  Se  che  il  mon 
do  ti  bonor i,come  vn’eflèmpio  di  bon 
là.  Se  ho  ne  Ai,  procura  di  conferuar  la 
vita  9Se  lafda  andare  da  banda  queAi 
penfieri  malinconici,ilcbe  facendolo 
fi  te  della  non  douuta  pena  come  a noi 
alir>dell*ìmmenfo  tormento,  & pena 
renderai  liberi  ,Se  con  queAo  reAò  di 
parlare  Collatino.  Ma  Lucretia  con.» 
n uouo  piamo  tornò  a parlare  al  fuo 
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marito,  Se  a gli  altri  circondarci  dice» 
do  : Non  vogliate  Agnori  miei  amati- 
ti  Almi  vietarmi , ch’io  non  rat  dia  la 
mone, perche  fe  la  incocete  anima  n6 
la  feparo  da  queAo  mio  macolato  cor- 
po co’l  coltello,  già  mai  la  infàmia  che 
io  dcfidero  di  leuarmi  almanco  appref 
foai  popolo,  non  feràfcparata  -,  per- 
che chi  vorrà  crederebbe  il  maluagio* 
Se  ribaldo  tiranno Tarquinio  con  mi- 
nacciedi  mettermi  a canto  vn  fchiauo 
morto  m’induccfie  timore  di  farmiar 
rendere,  non  ricul'andoiola  morte  le 
hora  non  lo  inoltrò  rnanifcAamente  » 
vccidendomi  animolaraentc, Tutti  di* 
ranno  che  Lucretia  babbia  più  tolto 
volino  viuere  adulterale  morire  in- 
tatta,^ pudica»  Voialtri  non  vedete* 
che  non  la  vira*  ma  il  vituperio  procu- 
rate conferuar rm  » Pretendetela  ven- 
detta di  colui,  clic  di  tanto  male  fu  cat 
gione , accioche  per  Tauuenire  le  ma- 
trone Romane  polAno  dormire  Scu- 
ramente, Se  non  mirare  à medi  quella 
che  fono obligatadi  fare.  Pigliate , Pi- 
gliate Tarmi  in  mano,acciocbe  la  sfre- 
nata Iti  Sfuria  non  palli  più  oltre, pesche 
fein  ciò  vi  portate  fiaccamente  non  fi> 
lamenteAandoi  mariti  adenti  i ma  in 
loro  prelenza , & auanti  a i loro  occhi 
verrà n no quelti  iibidinofi  ribaldi  in  té 
po  di  pace  a fare  alle  matrone  Romane 
quello  che  fanno i crudeli  nemici  in 
tempo  della  guerra,  entrando  per  for- 
za in  qualche  città,  fenza  punto  rifpce- 
tare,nc  età, ne  Ceffo.  Confidente  Agno 
ri  qual  donna  potrà  edere  libera  da  A* 
mil  trauagiio,poiche  Lucretia  con  i do 
ni,&  doti  della  natura*che  haueua  non 
nc  fù  liberai  Et  dimmi  tu  caro  marito, 
come  potrai  giamai  con  buon  amore 
acco AarmitijConfiderando,  che  non  la 
tua  Lucretia*,  ma  vna  amica  di  Tarqui- 
nia Aàteco?Et  tu  padre  mio  amantilfè- 
mojcorac  potrai  per  Tauuenire  chia- 
marmi figliuola,  (egli  buoni  coAuou 
che  da  tc,&  da  mia  madre  apprefi  net- 
lamia  fanciullezza,vediche  mi  hanno 
lafciato  ? come  potranno  gli- altri  miei 
parenti, & affini  alzarceli  occhi  per  rai 
ranni , fapendo  che  tono  perfo  il  mio 
bollore, et  che  tutti  gli  ho  dishonorati? 


DI  SVSANNÀ  MOC 

Et  quado  tutto  quello  mancafle,  de  aia 
no  mi  calunniale,  come  potrei  giaraai 
veder  me  fletta,  ricordandomi  di  que- 
fto  vergognofo  cafo?Haime  mefehina, 
come  potrò  conferuare  i miei  figliuoli, 
fedoue loro  furono  generati,  da  quel 
traditore  Tarquinionon  lopottcti  có- 
feruaic?  Come  le  mie  figliuole  alcolto- 
ranno  le  mie  riprenfioni , & amraae- 
flramenti  di  douer  eflcr  honefte,&  ca- 
lle , quando  fapran  no , che  io  loro  ma- 
dre fiatata  cattiua,&  dishonefta?  Et 
che  faria  à me  fe  di  quel  perfido  ribaldo 
reltaffi  grauida , come  potria  foffrire  di 
fuftcntarela  vita,afpcttando  di  cfler  ma 
dre,&  d’hauer  figliuolo  di  vn  cofidcte- 
flabile,  & maledetto  tiranno?  Et  come 
potrai  tu  marito  mio  fopportare,che  in 
cafa  tua  nafea  figliuolo  di  cofi  crudele, 
& fiero  nemico? Potrai  tu  veder  mai  a- 
uanci  à i tuoi  occhi  vn  figliuolo  di  Sedo 
Tarquinio  tanto  ragioneuolmenteà  te 
odiofo , quanto  per  edere  fiato  concet- 
to dalla  tua  Lucretia  per  adulterio  ì Pe- 
lò marito  mio  lardami,  che  da  me  ftcf- 
fa  pigli  il  cafiigo  del  mio  delitto,  ne  mi 
- ridurrai  à memoria  il  chiaro  fplendore 
della  mia  vita  pallata,  pcrcioche  tutto 
quello,  che  con  gran  trauaglio,viucn- 
dohoneftamente  mi  fono  guadagnata 
l’ho  perfo  in  vna  notte  fola,  cflendofi- 
nc  andato  in  fumo  nelle  brneda  dell’a- 
dultero. Lafciatemi,che  credendo  iodi 
riceuer  in  cafa  mia  vn’amico,  de  paren- 
te , accettai  vn  fierilfimo  nemico , vn 
crude!  tiranno,  de  vn  contaminatore 
de1  cafii  letti, & come  fari  potàbile,  che 
lo  mi  rallegri  giamai  vedendomi priua 
dcU’bonorato  titolo  di  honefià  con  co- 
fi  fatta  ingiuria  vedendomi  inuoiatala 
mia  cattila,  de  pudicitia , che  per  qual  fi 
voglia  oro,ò  argento  non  fi  può  ricora 
perare  . Già  fono  io  nel  numero  delle 
donne  mal  arriuatc.Già  molti  mi  anno 
scieranno  trà  quelle  femine  mefehi- 
ncjcbe  à prezzo  còcedono  altrui  il  cor- 
po loro,  poiché  la  colà  c qui,  con  chea- 
ni  mo  per  auami  ha  da  poter  viuere  l’a- 
nimo mio  cafio , con  il  mio  macchiato 
corpo’cbe  amicitia  puòeflere  tra  la  lu- 
ce, & le  tenebre  ? None  potàbile’,  che 
Hìaoo  infiemCjCofi  come  a:  il  mio  ca 
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fio  penderò  con  quello  mio  v/tupero- 
fo  corpo, & per  tanto  la  ragione  richie- 
de, che  l’vno  fia  dall’altro  feparato . Et 
per  direil  vero  crederà  qualchcd’vno 
di  quelli, che  fono  qui,  che  (è  bene  l’ani 
mo  mio  fù  contrario  al  dishonefio  pia 
cere  dell’adultero,  de  che  la  ragione  no 
volefle  confentire  nell’adulterio,  che  il 
fenfo  nondimeno , & l’appetito  ne  po- 
tettero fent ire  qualche  diletto,  de  tanto 
quanto  al  diletto  hauer  Scontentilo? 
perilebe  non  debbe  il  peccato  mio  retta 
re  impunito  in  modo  alcuno , & fenza 
cattigo  . Perdonami  padre  mio , de  tu 
mio  caritàmo marito  non  ti  perturba- 
re . Perdonimi  le  catte  orecchie  che  mi 
fentono , poi  che  il  negotio  è arri nato  à 
quello  fegno,  à niuno  fi  debbe  celare  la 
verità, laquale  io  à tutti  farò  palefe.  Ben 
ebe  io  era  molto  contraria  alTadultc* 
ro  , &difpofiadi  non  Tacco  n fent  ire, 
nondimeno  non  ottante  ogni  mia  re- 
pulfa,  non  puori  tanto  raffrenarmi,  ne 
reuocare  il  defiderioài  dishonefìiab- 
bracciamcnti,che  il  fragile,^  nobil  fen 
foqualchcpocononfidilcttafle,  & idi 
fubbidienri  membri  qualche  poco  di 
piacere  non  gufiattero,  che  non  fono 
già  io  di  legno , ne  generata  pietra*,  ma 
f ono  donna  di  carne, come  l’altrc,  dun 
quequel  trillo, & fuenturaro  diletto  de 
piacere,  merita  molto  bene  con  la  mar 
te  cfler  cattigato.  Non  permettano  mai 
i Dei,  che  io  viua  con  quella  macchia , 
de  cómporti  di  eflerc  mofirata  à dito  y 
dicendo  qualcheduno , che  habbia  da- 
to il  corpo  mio  all’adultero. Sapete, che . 
nonviècofa  ne)  mondo  cofi  mutabi- 
le, come  la  donna,  lo  non  vorrei, che 
differendo  di  darmi  il  cafiigo  meritato 
la  cofa  patta  de  alianti,  de  ladishonefià 
cominciafle  à piacermi , de  cofià  poco 
à poco  mi  cambiatà  in  vn’altra  da  quel 
la,  che  bora  mi  femo,però  la  Telatemi, 
che  con  il  coltello  palli  quello  m io  pet- 
to,&  non  mi  perfuadetc,che  habbia  mi 
ferìcordia  di  me,  poiché  io  fono  degna 
di  morte . Et  non  vedete  voi  altri , che 
perdonando  alla  vita  mia,  perdonerei 
ad  vna  adultera, & perdonando  all’adul 
tera, vengo  à perdonare  all’adultero,  dC 
à quello  perdonando,  chi  dubiterà, che 

v non 
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non  mi  fiatare,  Se  da  me  aggradito. 
Dunque  fé  l’adultero  mi  aggradile,  co 
me  farei  quella  Lucrecia  reputata  cofi 
honefia  da  tutta  Roma, però  lafciatòm  i 
dar  la  morte,  acciocbe  tutto  il  mondo 
vegga  che  di  lei  non  hebbe  paura, quan 
do  il  crudelTiranno  di  efta  mi  minac- 
ciaua;  ma  del  dishonore,  poi  che  quel- 
lo, che  con  altro reftimonio  non  pollo 
prouare,cohuiene  che  có  il  fangue  mio 
renda  vere l^mie parole,  & che  non  il 
timore  della  morte,ma  del  perdere  l’ho 
nore,  (fcnza  ilquale  non  douria  viuere 
alcuna  donna)  mi  fece  forza.  Vattene 
dunque  anima  mia  alle  cauerne  della 
terra , Se  iui  à i giudici  de  i morti  rendi 
vera  tellimonianza  della  tua  cafticà , Se 
accufa  i I peruerfo  Sello  Tarquinio  del- 
Ja  violenza, & forza  che  al  tuo  corpo  fe 
cc,&  voi  altri  cari  parenti  miei,che  fia- 
te qui, le  vi  cale  del  Romano  fpirito,nó 
lafciate  tacita  maluagftà  impunita , che 
gli celefii  (piriti  annerano  la  voflra  giu 
fiitia,conrraIa  impietà  di  peruerfi  tira- 
ni.Hauendo  dette  quelle  parole  con  vn 
bene  appuntato  coltello  che  di  fono  le 
vedi  portaua  nafcofto.fi  feri  il  cado  pet 
. to,  Se  cadde  morra  à i piedi  del  fuo  ma- 
rito. Veduro  il  cafo  i circondanti  alza- 
rono il  grido  con  amari  pianti  fino  al 
Cielo.  All’hora  fpogliandofi  Bruto  del- 
la finta  fciocchezza,che  tato  tempo  ha- 
ueuadilìimulato, canàio  il  coltello  fan 
guinolò  del  petto  di  Lucretia  con  paro 
!e  molto  ardite  difle:Io  giuro  per  li  Dei 
immortali  innanzi  à quello  cadilTìmo 
corpo, & in  ptefenza  di  uoi  altri  afflitti 
parenti, & amici  miei,  di  nó  hauer  mai 
da  pigliarmi  un  horadi  ripofo,  ne  di 
quiete  fino,  chcTarquinio  con  ifuoi 
tre  figlino  li,  &:  tutta  la  cala  fua,&  fami- 
glia uadino  fuori  di  Roma- Però  lafcia- 
te figoori  le  lagrime , Se  fate  il  medefi- 
mo  giuramento, che  ho  fatto  io,&  prò 
curiamo  rutti  la  uendetra.  Molto  fi  ma- 
rauigliarono  rutti  di  fentir  parlar  Brtr- 
to  in  quello  modo , Doue  incefo  il  mi- 
fìerio  di eflerlì  finto  dolco , tenendolo 
■perciò  per  molto  là  uio, & di  fperfenza, 
giurando  tutti,  comehaueua  fatto  lui, 
po:ero  il  corpo  di  Lucretia  nella  piazza 
. «li  Collatia , Se  quiui  Bruto  con  parole 
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acconcie  prouQcò  tuttofi  p e pòlo  afil 
vendetta.  Prefero  tutti  Tarmi, & hauen 
do  penficro,  che  di  ciò  non  hauefie  no 
titia  il  Rè,  nelTclTercito ad  Ardea doue 
egli  lì  trouaua,fe  ne  entrarono  in  Ro- 
ma,doue  Bruto  con  le  ragioni,che  dice  * 
ua  folleuò  gran  reuolutione,&  tutta  la 
città  fi  ribellò,  & uniti  infieme  iafeian- 
doinquelgouerno  Lucretio  padre  di 
Lucretia, con  alcuni  cittadini,  Tutti  gli 
altri  fe  ne  andarono  ucrfo  Teli  crei  to 
ad  Ardea , doue  già  s’era  inrefo  quello , 
che  palfaua  i n Roma , Se  cofi  il  Rè  con 
alcune  genci,fe  ne  uenne  alla  città.Br.u- 
to  aquifato  fuggì  per  vn’altra  uia , & in 
unmedefimo  tempo  giunfe  Bruto  $d 
Ardea, Se Tarquinioà Roma.  Furono 
ferrate  le  porte  à Tarquinio,  Se  d’indi  à 
poco  con  molta  infamia  gli  cacciarono 
fuori  Tullia  fila  moglie,  con  laquale  ue 
dódofi  perfo  fi  rifoluèandarfene  di  qui 
ui, lenendo  Bruco,  ilquale  andando  al» 
Tcffercito,  Se  iui  giunto  fù  da  tutti  con 
grande  amore, come  liberatore  della  pa 
cria  riceuuto.  1 figliuoli  del  Rè  temen- 
do d’effere  morti,ciafcuno  fuggì, come 
poterono.il  Re  con  i due  figliuoli  mag 
giori,che  fe  gli  erano  uniti/c  n’andaro 
no  in  Tofcana, procurando  per  diuerfe 
uie di  ricuperare  Roma,  doue  in  una 
battaglia  uidde  e (Ter  morto  auanti  gli 
occhi  fuoi  Arontc,  uno  di  elfi  fuoi  fi- 
gliuoli. Sello  Tarquinio  ilquale  fece  il 
tradimento  nella  città  de’ Sabini  fu  da 
gli  nemici  fuoi  ragliato  à pezzi . 11  Rè 
con  l’altro  fuo  figliuolo,  dopò  eflerfi  af 
faticato  molto  tempo  in  uano,  fe  ne  an 
dò  alla  città  di  Cuma,apprelfo  Napoli , 
doue  ambidue  in  cffilio  miferabilmen- 
te  finirono  i giorni  loro  . L’hilloria  di* 

. Lucretiaèquella  che  s’è narrata,  Se  fe 
in  elfa  mi  fono  diffufo.Lo  feci  per  cfle- 
re  fiata  cofa  notabile  accaduta  nel  mon 
do  innanzi  alTaituenimenro  di  Cim- 
ilo. Del  che  ancora  ho  intefo  ragiona- 
re, sì  per  alcuni  documenti  importanti 
che  fe  ne  pedono  cauare  * comechc  i 
Rè , Se  fuperiori  non  faccino  aggrauìj 
à i loro  fudditi,  fe  vogliono  quietameli 
te  goderli  i loro  Ilari.  1 maritati  il  con- 
to, che  deuonorencredi  non  far  piaz- 
zo^ anocom  ia  delle  grafie,  che  cono- 

feono 
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Mwr  ' (con©  nelle  loro  mogli , acciocbe  non  ne!  Regno  « Sichco  haucua  gran  celo- 
- -»  • ? ' .vengano  con  taleoccafioni  altri  àdefi-  r»Vna  per  timore  del  Ré  gli  haucua  Toc- 
derarle  • Che  ogni  lòrte  di  donne  viua  terrari,  ciò  pcruefìnc  alla  Tua  notiùa,&: 
con  timore, non  fidandoli  in  parentela  fe  bene  era  fuo  cognato,  & nipote  l’vc- 
ò affinità, & generalmente  poflono  tue  cifcpcr  hauergli,  lènza  però  frutto  alcu 
ti  i chriftiani  pigliar  documcto  di  qua*  nodi  potergli  otrenerc,perche  la  prude 

10  dolore, Se  pena  deuonohauegequan  tc  Dido  con  eflì,&  có  molta  gente  che 
do  hauendo  offefo  Dio  vedranno  l’ani  volfc  accompagnarla  fe  ne  entrò  in  ma 
me  loro  priue  delle  virtù , & ripicnedi  re,  Se  nauigò  tino  che  peruenne  nelle 
vitij,poicbeconofcendofi  Lucretia  có  cofiicredi  Africa  appretto  doue  bora  è 
tutto  che  fotte  Pagana  mancamelo  del-  Tuncfi.  Quitti  sbarcò  con  la  fua  gente* 
lavirtùdicaftità,&  macchiata  con  il  vi  & fatta  amicitia  con  gli  Africani,  Dido 
ciò  di  adulterio,  gli  fù  caufa  di  priuartt  comprò  tanto  terreno  quanto  ponile 

D.  Augii,  di  vita.  Sant’Agoftinolodalacaflitàdi  circondare  vnapeile  di  bue  fatta  in  l'oc 
DeiUbi'  Lucretia,&  dite,  che  nell’adulterio an-;  tih\&  minuti  corrigiuoli.  In  quettott-  • 
€.i9  & UÌ  corche  fi  vnittero  infieme  due  corpi,  to  fù  fondata  Cartagine, che  per  un  rem 
j.c.15*  l'adultero  nondimeno  fùvnfolo,  con  pofù  capo  dell’Africa,  imparronendofi 
tutroqueflo  dice, che  lycciderfi  fu  ma-  della  maggior  partedi quella,&  uenne. 
le,  non  folamcnteperrhomicidiojma  àcompeterccon  Roma  foprail  prima- 
perche  lo  causò  il  timore  della  vergo-  to  del  mondo.  Cominciò  la  (ua  habita- 
gna, cioè, che  non  bebbe  forza, ne  vaio-  tione  l’anno  tremille  e fercantaotto  del 
•r*  reda  fofFerire  il  biattno  di  vederli  sfoc-  lacreatione  del  mondo,  & duròilfuo 
• • • = Vtara,  Si  cofi  la  morte  fua  più  rotto  à fiac  Imperio  fettecento  trenta  anni , che  fù 
ch$zza,  chea  fortezza  fi  deue attribuì*-  • poi detttutra da  Scipione  Affricano.Su- 
re.  Eraleiobligatadi  non  confentireal  bito  adunque, che  Dido  bebbe  edificata 
l'adulterio,  fe  bene  haueffe  faputo,  che  la  città, il  Re  Hiarbe  fuouicinoprocu- 
Tarquinio  Setto rhauettedouuta  veci-,  ròd’hauerla  per  moglie  per  mano  dal- 
dere,  &publicarc  d batterla  trouata  co  cuni  de’ fuoi,chedouettcro  farglielo  in 

11  Ichiauo  fuo , Si  pertal  caufa  hauergli  tendere  fe  non  uolcua  che  l’hauettc  de- 
morti ambidue.Et  in  cafo,che  gli  haucf  ftrutta  infieme  co’l  fuo  popolo.  Quàdo 

,r  -fe  falco  forza  fenza  poterli  diffondere*:  peruenne  ciòà  gli  orecchi  della  caitifTi 
non  dpucua  darfi  morte, poiché  lJadql-  ma  Didc^il  fuo  cuore  fù  ripieno  di  con, 
icrofùlui,&  nó  lei,  & cofi  nel  dar  luo  fufione,et  cóan fiera, Se  dolore, che  l’op* 
go  all’adulterio  per  timore  dell’infa-  preflero, riducédogli  fuoiocchi in foa 
mia  fece  male,&  nellVcciderfi  per  non  ti  di  lagrime  chiamaua  il  fuo  Sicheo,cc 
foffrire  dishonore  fece  affai  peggiojpoi  faceua,  Se  diceua  co  fe  di  grà  compatti» 
che  fù  peccato  divinale  impenitenza,  ne,&condoglienza.Dimandòtremed 
che  in  fe  ffcflb  è grauiffimo.  Dopòl’bi-  di  tempo  per  fare  il  funerale  al  fuo  ma- 
ttona di  Lucretia, clie  fù  maritata  viene  ritorcendo,  che  poi  fubito  haurebbe 
^propofito  l’altra  d’vna  uedoua  ancora  fatto queIlo,che  conueniua  per  benefi- 
molto  lodarqdi  cattila  fra  gentili . Co-  ciodella  fuacittà,&  popolo,  & hauen- 
tteifu  Dido,  dellaquale  fcriuono  Giu-  do  farto  portare  gran  quantità  di  legna 
feppe,Ocofio,Solino,Iuftino,  Si  Appia  per  offerire  facrittcij,&  hauendo  facrifi 
fib^con  no»nat,uain  TirOjdellaflirpe  Realedi  catodiuerfi  animali,  parlò  conquelli, 
àa  Ap"  Hiran  amico  di  Salomone.  Per  la  mor-  cheiui  eranoprefenti , ammonendoli 
pionem . tedi  fuo  padre  Mer ino , Il  popolo  milè  di  quello  chedoueuano  fare  per  conlèr 
Orofius  ne||a  fignoria  di  quel  Regno  di  Tiro,  uationedellafuaRepublica.  Significò 
Soiìnùs  Pigroalcone  fratellodi  Dido  eflcndoeL  Iprocome  per  offeruarc  la  fede  al  fuo 
c j.  la  donzelladi  fomma  bellezza,  laqua’.e  unico  marito  Sicheopretendeua  più  io 
ijftinu  * fi  maritò  con  Sicl^eo  fratellodi  fua  ma-  fioche  venire  nelle  roanidi  Hìatbe  lc- 
Ap^aa*  d re.  Se  Sacerdote^  Hercore,  che  dopò  uarttlauùaEr  cofi  G uccife,trappaffan- 
ia  ubico . il  Rè  era  grado  piu  honorato,cbe  fotte  doh  il  cuoce  con  ua  coltello,  che  porci 
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tu  nafcoflo,  Se  cadde  morta  l'opra  mol 
te  legna,  lequaliaccefedalli  Tuoi  arfero 
11  Tuo  corpo , & conferuando  le  fue ce- 
neri la  confecrarono  per  loro  Dea,  Se 
per  tale  Thonorarono  mentre  che  lacic 
tà  Hette  in  piedi, & non  manco  fé  ne  te- 
neua  Cartagine  di  Dido,chedi  Lucre-’ 
tia  Roma , effendo  più  degno  di  lode  il 
fatto  fuo  -,  poiché  Dido  fuggì  di  vederfi 
macchiata  co’l  maritarfi,&  Lucretia  ve 
cidendofi  dopò  effer  Hata  violata  non 
r»  Hìcro.  feusò  il  dishonore.  Eccoli  San  Gieroni 
lib  i.coa  mo  loda  il  zelo  della  caditi  in  queffa 
tu  ioul  donna  memorabile , fe  bene  il  fatto  per 
iuaamu . nQn  eflere  guidato  da  Dio , non  fù  de- 
gno di  lode-,  ma  di  riprenfione,  poiché 
fù  peccato.Ne  voglio  lafciar  di  dire, che 
fe  ben  A fi  il  conto  del  tempo  della  fon 
dationc  di  Cartagine,  Se  ebemorfe  Di 
do, fecondo  Giuseppe  fi  trouerà,che  paf 
farono  tra  ella,  & Enea  ducento  anni. 
Se  cofi  non  può  eflere, che  fi  vedeflero, 
che  fe  Virgiliodice,cheGviddero,6£ 
che  la  morte  di  Dido  fù  per  cagione  di 
Enea,  volle  in  quello  dare  ad  intédere, 
come  faggio  Poera,che  Cartagine  fon 
data  da  Dido,  douca  eflere  di  (trutta , Se 
liauerfincda  Roma,fignoreggiatada  i 
Eufrb.  Hi  difendenti  di  Enea.Eufebio  Cefàrien- 
ftotEccL  fe  lcriue  di  due  donzelle,  Se  vna  madre 
k.8.c  u.  tutte  tre  diri diane,  & molto  belle,  che 
eflendo  in  vn  luogo  preflo  ad  Antio- 
chia riùrace  per  fuggire  la  perfezio- 
ne di  Diocleriano,  Se  Maffimiano,  che 
nella  città  andaua  cótra  i chrifliani  cru 
deliflìma,hauendo  notitiadi  loco,  furo 
no  prefe,&  condotte  nella  città,arriuà- 
do  appreflò  vn  fiume  la  madre  parlò  có 
diesandole  ad  intendere  il  pericolo  al 
quale  andauanodi  eflere  dishonorate. 
Se  che  meglio  farebbe  fiato  l’affogar  fi 
in  quel  fiume, che  perdere  la  caftirà.Po- 
co  vi  fu  bi fogno  à ciò  per fuaderle,eflen 
i do  rifolutepiù  torto  di  morire, che  di  la 

V ’ feiarfi  vituperare,  finfero  di  volere  fare 
alcuni  loro  feruigi,  quel  li  che  le  condu 
cenano  le  lafciarono  fole,  & loro  con 
gran  prefiezza  fi  gettarono  ne!  fiume , 
. douc  reAarono  annegare.Niceforonar 
n.7.Cc  Ti.  ra  due  altre  donzelle,cbe  portandole 
vn  nauilìo  in  Antiochia  pure  per  il  mc- 
defimo  effetto  fi  gettarono  injmare^. 


VITA 

Vna  delle  quali  nominò  S.Ambròflo  p-  Amb. 
dicendo,  chef!  chiamò  Pelagia.  Anto-  yj* * |* *c 
nio  Sabcllico  fcriue,Che  effendo  la  cit  Anton, 
tà  di  Aquileia  faccheggiata  da  gli  Hun*  lijeaea» 
ni, vna  IUuftre donzella  venuta  in  potè 
redVn  certo  foldato,&  volendo  disho 
Dorarla),  lo  pregò  che  non  lo  facefle  in 
quel  luogo  publico  doue  erano-, ma  che 
fe  ne  andaflero  nelle  danze  di  fopra  del 
lacafa.  Il  barbaro  fe  ne  con  tentò, entrò 
in  una  danza  doue  una  finefira  rifpon- 
deua  fopra  il  fiume, che  paflaua  p quel- 
la città,  alla  quale  ella  corfe,  dicendo  ai 
foldatofetu  voi  godermi  vienmi  die-  ' * 
tro ,Se  fi  gettò  nel  fiume.  La  inten  tione  , j 

con  laquale  cofloro,&  moire  altre  don  . * 
ne  fecero  fimili  gefti,ilche  fù  folamen-  a 

te  per  ofleruare  la  cafiità,  è da  tutti  loda 
ta>  ma  quanto  all’operatione  di  vccider 
fi,  & effer  homicide  da  fe  flette  non  me 
rita  lode  alcuna.  Et  cofi  Sant’ A godi  no  A 

in  generale  riprende  quello  fatto.E  ben  Jje*  dSu 
vero, che  Dioch’è  Signoredelle  noftre-DdUbur. 
vite  potèdar  licenza  ad  alcuna  di  effe, 
che  fi  vecideffero , Se  conferuaffero  la 
cafiità, & in  tal  cafo,  ne  hebbero  meri- 
to , Se  nel  Cielo  haueranno  la  laureola 
di  {Marciti  ; poiché  chi  fopportaffe  la 
morte  per  nò  commettere  qualche  pcc1 
caco  mortale  come  è la  fornicatione  fa 
rebbe  vero  martire.  Narra  ancora  Nice  Nìcef.  S* 
foro  d’vn  al  tra  donzella  di  Nicomedia,  7>ca<  u* 
laqualc  perche  non  volfe  facrificare  à 
gli  Dci,fù  mandata  nel  luogo  delle  don 
ne  publichc . Per  la  flrada  uidde  un  Ve- 
fcouodell’ifieffa città, chiamato  Anti- 
mo,&  gii  dimandò  qual  forte  maggior 
male  il  perdere  la  cafiità, ò la  fede.  Il  Ve- 
(couogli  rifpofè  : Figliuola  mia  Eufra- 
lia,che  cofi  fi  chiainaua  la  dózella,  il  do 
no  della  cafiità  verginale  è molto  bel- 
lo, ancorché  quel  della  federa  maggio 
re,&  di  più  importanza, pcrilche  fe  nel 
la  cafiità  forzatamente  vi  ha  da  eflere 
mancamento , procura  chela  fede  fiia 
falda  nell’anima  tua,&  fe  il  corpo  pati-  t 

rà  uioléza,  l’iftcffa  fofienuta  per  l’amor 
di  Dio  aiuterà  lama  corona. Intefoque  . *-.  ’ 

fio  la  cada  donzella  fi  ri  uolgeua  dentro 
l’animo  fuo,  come  haueffe potuto  con  , 

fcruare  cofi  la  fede , come  il  dono  della 
uerginicà,  & effendo  già  nel  luogo  pu- 
blico. 
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btìcòjfcièon  efla  vn  feróce  foldato,  che  fiderando  quello, cheandaua  à fare  6 ri 
procnraua  prima  de  gli  altri  riportarne  foluè , che  meglio  faria  flato  perdere  la 
fìmil  fpoglia.EufraGagli  diffe:Setu  ò va  vita  che  l’honore,  parlò  con  quelli,  che 
lente  foldato  contenendoti  di  farcauel  la  menauano, pregandogli  che  la  lafciaf 
lo  che  prercndi  in  danno  della  mia  no-  fero  tornare  àeafafua  per  ornarli  me- 
neftà,  & la  difenderai  contragli  altri,  glio,  acciochc  meglio  foffe  aggradita  à 
che  fi  come  tc  intenderanno  di  farmi  Mafientio,&  loro  iene  contentarono, 
guctra,  io  ti  darò  vn  rimedio  contra  le  Entrò  Sofronia  in  vna  flanza  fece  ora- 
ferite,  che  in  qual  fi  voglia  difficile  bat-  cionca  Dio,  raccommandandogli  l’a- 
taglia,&  fattione,chetu  ti rirroui,tu po  nima  fua,  fallandoli  di  quello,  chefa- 
teflì  riceuere  in  tal  modo,  che  niun’ar-  ceua,  ch’era  per  conferuare  netta  la  fua 
ma  de  gli  nemici  ti  pofla  ferire,  ò cauar  caflità,  & ciò  detio  con  vn  coltello  fi  ve 
fangne.Laqualcfperienzapotrai  fare  in  cife,  il  medefimo  giudicioè  di  qnefta 
me  fletta, & trovandola  vera,  farequan  Signora,  che  déll’altres’è  fatta  memio*  > 

to  ti  prego.  Il  faldato  comentiflìmo  di  ne,  cioèlèrintentionefù  buona,  bno-  • -m  * 
quanto  gli  haucua  dettOidifl'e,cbeaccet  no  fù  anco  il  fatto  fefù  fpirato  da  Dio. 
rauaxii  bnona  voglia ilpartiro.Eufrafia  Fulgolòfcriue,  che  nell’anno  di  Giefu  ,fuTì|ofò« 
che  fi  trouò  à calo  vn  poco  di  cera  la  Chriflo  mille  duecento  e nouanra,  i 
mollificò,  & appiccatofelà  nel  collo dif  Saraceni  conquiflando  la  città  di  To-  ** 
feal  foldato,chesfrodraffeIafua  fpada,  lomaida,ch  e nella  Paleflina,eflendoui 
&r  con  gran  forza  la  feritte  nella  gola , vn  monaftero  di  monache,  l’Abbadef- 
chevederebbel’efperienza,  cgli  cofi  fe-  fa  le  ammoni,  che  per  diffida  della  loro 
ce,  & mife  mano  alla  fpada  con  ogni  honeflà  fi  tagliaflcro  il  nalò,  & cofi  fe* 
fua  forza  la  ferì  nel  collo,  facendogli  ca  cero.  Entrarono!  Saraceni,  & vedute 
dere  la  refla  lontana  di  quitti  fi  come  e-  quelle  monache  cofi  brutte,  lefaccieba 
Tafta'alainrentionediEufrafiapercó-  gnate  di  fangue,  lenza  dire  parola  la  ve 
feruarfi  Vergine,  benché  àfpele  della  ciferotutte,neanchcquefle  poffettero 
vita  fila,  & lequefto  fatto  fù  guidato  da  per  fuo  proprio  parere  mmilarG,ancor-  * 

Dio,  in  etto  ancora  guadagnò  la  coro-  cbeèdaprefumcre,  che  dal  tempo, che 
na  del  Martirio,  &c  il  foldato  refiò  atto-  vi  corfe,  dopòelferfi  tagliati  i nafi  à che 
nico , & fuor  di  fe,  vedendoli  inganna-  morirono  poffettero  haucre,«Se  che  ve- 
ra da  vna  fanciulla.  Queflocafa  fe  già  ramenre  haueuano  difpiarere  diquel- 
non  è vn’altro  tìmiJc  lo  fcriue  Lodoui-  lo, che  haueuano  fatto,&  aiutando  ciò, 
co  Viues  nella  fua  donna  chriftiana, fa-  chefù  per  commandamento  della  fua 
lo  vi  è differenza,  che  chiama  ladonzel  fuperiorail  dolore, che  patiuano,&  che 
la  Drafilla , & ch’era  vn’herba  quella,  Dio  principalmente  haucria  rimirato 
ch’ella  fi  polc  al  collo, laquale  fù  la  pri-  all’intentodiquel  fatto, & cofi  contri- 
ma,  che  gli  venne  alle  mani , dicendo,  te, & morte  fi  fàrebbono  làluarc. Anto-  s*WUr. 
thè  balletta  fintile  virtù . Eufebio  dice,  nio  Sahellico  ferine  ancora  d’vna  ma  rb' ,c *' 
che  in  tempo  di  Maffcntio  Imperatore  trona, chiamata  Timodea,  laquale  else 
Romano  era  nella  medefimacirtà  vna  do  la  fua  città  di  Tebe  conqufffara  ad 
Uluflre  matrona,  moglicdVn  Prcfec-  Alcffandro,  venne  in  potere  d’vn  Cani 
to, chiamata  Sofronia,!aquale  era  chri-  tano  di  Tratta,  coflui  la  sforzò,  & non 
Piana,  de  moltobella,  hebbe notitia  di  comenrodi queflo,voleua cheglidicef 
lei  rimpi  ratore,&  mandò  genti  da  par  fe'doue  haueua  nafeoflo  ifùoi  tefori.  - 
tc  fua  al  Prefetro,  che  gli  raandafle  la  Ellaprefe  diquìoccafrone  di  veodical 
fua  moglie,  fe  non  che  gli  larialenata  re  il  luodishonore,  finfedi  volerlo  fa- 
per  forzacon  luo danno  norabiVc.Inrc*  re,&  congratulatfi/èco,dicédo,poiche 
fe  la  ambafciatadel  Tiranno,  & vedu-  altri  l’bà  da  goderemo  mi  contento  che  • 
to  , che  I ariano  flati  peggio  i fatti , che  Khabbi  tu, S.ppi, ch’io  l’haueuo  nudato 
le  parole, vo!ledarg'i  la  moglie. Eliaca-  à nalcondere dentro à quel  pozzo  Glie 
minò  alquauti  patti  fuor  di  caia,  & con  lo  moflrò , & lubito  il  barbaro  fi  mife 

àguac- 
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à guardare  quanto  era  à fondo-, & il  rao 
do  che  poteua  tenere  per  calarti  a pi- 
gliarlo.Timoclca  fé  gli  accollò  dalla  bà- 
dadi  dietro,  & facilmente  lo  gettò  nel 
pozzo, & non  contenta  di  vederlo  qui- 
ui  con  l’aiuto  d’alcurie  grolle  pietre  che 
gli  gettò  addoflò  l’vccile  . Si  diuidgò  il 
cafo,  &c  fù  condotta  in  preferza  d’ Alef 
fandro,  dotte  parlò  con  tanta  audacia, 
rendendo  còro  del  fuo  fangue  ìNu (ire , 
manifeftando  la  maluagità  vfatagli  da 
quel  CapitanOjchc  dopo  hauer  l'Impe- 
ratore bene  il  tutto  cófiderato  la  falciò 
valermi  andare  libera.  Valerio  Maflìmo  dice, 
|jb.  6.c.i.  cheinvna  battaglia  che  hebbe  Manlio 
Confolodi  Roma  neirOlimpocontra 
i Gallogreci, hauendone  hauuto  uitto- 
ria,fù  trouata  tra  gli  altri  prigioni  la  mo 
gliediOriagonte  Regolo,  laqualecon- 
fignataad  un  Centurione, che  la  guar- 
daflccflcndo  molto  bella, fù  da  lui  sfor- 
zata. Il  marito  mandò  il  fuo  rifcatto, & 
mentre  che  il  Centurione  daua  riceuc- 
do,  & tutto  intento  nel  numerare  i da- 
nari, la  donna  in  Aio  linguaggio  parlò 
con  gli  fermi  del  fuo  marito , che  haue- 
uano  portato  il  fuo  rifcatto,&  comma- 
dò  loro  che  l’uccideflero,  & co  A fece- 
ro. Ella  prefe  fa  teda,  & fe  ne  andò  dal 
fuo  marito, che  iui  appreso  fafpettaua, 
& arriuando  gettolTÌ  in  terra  a i piedi 
Tuoi  con  la  refta  del  Centurione,  & in- 
ficme  gli  narrò  la  forza , & la  uendetta 
fatta . Quelli  due  fatti  diTimoclea,  & 
della  moglie  di  Oriagonre  furono  pro- 
prij  delle  donne  pagane,  intente  folo  a 
uendicarlì,  nclchenon  fono  degne  di 
lode,poiche  fù  peccato,  fe  bene  lo  meri 
tò  di  edere  lodate  l’origine  che  a ciò  fa 
re  le  mode,  che  fù  leder  ueramente  ca 
Ile,  & molto  honede,&  l’honedà,&  ca 
Aita  in  qual  A uoglia  foggetro  hanno 
fembianza  di  bene , & meritano  lòde . 
Per  nó  uenire  a Amile  inconuenienti , 
una  donzella  chiamata  Alcflandra,  la- 
quale Maurolico  nel  fuo  Martirologio 
nota  per  Santa  nei  uenticinquedi  Mar 
zo,per  liberarA  da  un  giouanccheia 
feguitaua  con  amor  dishonedo , flette 
e dieci  anni  ferrata  in  un  Sepolcro, & 

adduce  per  Auttor  di  quello  un’Eradi- 
dc.  ilchc  pare  che  fode  fatto  per  ordine 
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del  Ciclo , poiché  ha  nome , & ridede 
frale  pcrfoneSante,  & l’aiuta  a credere 
il  confiderai, che  non  era  pofTìbile  f 
che  hauede  patito  tanto  in  Amil  luogo, 
fcffcrendolo  fe  non  con  forze  fauoriie 
da  Dio . Neuicobligo,cheunadonrui 
per  uederfi  perfeguitara  da  infenfati,Ac 
fciocchi,  che  folamente  per  uederla  tra 
boccano  negli  sfrenati  appetiti  co’l  de- 
darla , ella  A rinchiuda  però  in  una  ear- 
cere  perpetua,  & mai  comparilca  tra  la 
genre,fc  bene  è carità, che  in  quello  Da- 
di moderata, c iafcì  qualche  cofa  di  quel 
lo,  che  debitamente  gli  è concedo,  ac* 
cioche  il  produrlo  non  dannil’anima 
fua,&  offenda  Dio  grauementc;  Ma  fe 
non  ne  dando  occafione  ui  tulle  alcu- 
no ardito  di  uolerla  sforzare,  in  quello 
cafo  gli  è lecito  difendere  il  fuo  booo- 
recon  tutto  che  fode  in  danno  della  tri 
tadell’aggrcdbre;  imperochenon  ella 
dàoccafionediquel  male, ma  A bene  e- 
gli  fe  laccfta,  come  auuenne  due  anni 
auanti  che  quedo  A fcriuefle  ad  una  dò 
na  maritata, & nobile  in  una  terra  del- 
la Spagna, fecondo  che  fù  publico  in  tut 
ra  quella,  che  padfando  una  compagnia 
di  faldati,  & alioggiandoquiuiia  not- 
te , toccandogli  per  forte  ad  alloggiare 
un  di  loro  de’  principali  ,métre  che  tut- 
ti ripofauano  in  cafa, entrò  nella  danza 
doucquella  Signoracra  fola,  & uden- 
do ufargli  forza , non  gli  giouando  per 
diffcnderfi,nè  il  gridare, nè  altri  oppor- 
tuni rimedij , edendo  ridotta  già  quali 
allatto  di  commettere  la  maluagità, el- 
la gli  uidde i I pugnale  à canto, & piglia- 
tolo lo  feri  con  elfo , faccndofelo  calca 
re  morto à i piedi,  & febenefopra  tal 
cafo  fù  condotta  in  giudicio , non  pure 
fù  cadigatajma  lodata, & tenuta  in  mol 
ta  dima,  perquelllegregio  fatto  . Et 
per  narrare  cofe  del  mio  tempo  uoglio 
dare  fine  aqueda  materia, fcriuédo  due 
fatti  degni,  che  di  loro  redi  memoria 
ne  i fccoli  futuri , ancorché  appretto 
Dio  non  trouino  luogo , che  folo  lodò 
la  uirtù  delia  cadità , fiche  fù  motiuo  di 
quello  fatto  . Il  primo,  come  narra  frà 
Lorenzo Surio  ne ifuoi  Commentarfj  Suriu»  ì» 
fù,  che  facendo  guerra  Selim  gran  Tur 
co  nell’Ifola  di  Cipro  l’anno  millccin- 
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quecento  e fettanta  : Conquiftò  la  città  per  ouuiareche  niunodc  gl?  altri  Tolda 
di  Nicofia  vn’anno  innanzi,  chepigliaf  ti  hauefie  fatto  aggrauio ad  altri  di  cafa, 
Tc  Famagofta , & s’impadronilfe  di  tur*  & quello  gti  accédeua  più  net  Tuo  amo 
ta  flfola,  vfurpàdolaài  Venetiani,  cbe  re.  Chiamò  il  padre, & con  parole  alte, 
n’erano  patroni.  Muftafà,  che  faceua  la  & Tuperbe, gliela  domandò  per  moglie, 
guerra,  volfe  mandare  vn  prefente  al  11  Contadino  gli  rilpofe,treroando,Si- 
Turco  di  molte  donzelle,  & fanciulli,  gnore  Capitano  Pomerio  fono  vn  rulli 
ch’erano  (lati  prefi,  & le  mife  fopra  due  co,&  pouero  villano, indegno  di  tanto 
naui  con  vn  galione  per  loro  guardia , honore, quanto  mi  ofìferite,&  voi  per  ii 
delquale  prima,  che  vicifiero  del  porto,  contrario  fete  Caualiero  ben  nato,et  di 
commandò  Muftafà,  chefileuaflevna  fiato  grande, peritche  non  vi  fi  confarla 
quantità  di  barili  di  poluere , métreche  la  mia  figliuola,  anzi  la  rilèruo  per  qual 
in  ciò  fiauano  occupati  vna  di  quelle  cheduno  mio  pari , che  miriconofcaj? 
donne  prigione,  confiderando,  che  tur-  fuocero,&  io  lui  per  genero,  & colivi 
ta  quella  giouentù  chrifiiana  era  mena  prego,  che  non  vogliate  ragionar  di  tal 
ta  via  per  mal  vfo,&  in  danno  notabile  cofiulntendendo  quefto  il  Capitano  tue 
•delTanimeforocon  zelo  grandedi  ho-  ro  auampato  di  colera  gl  idifte:  Villano 
neftà,per  quanto  fi  puote  conoicere,fu  pèrfido  tu  mi  nieghi  quello,  che  io  ti  ri- 
bitamente  con  animo  pronto  prefe  vn  chieggo,adunqueiofarò,cbedi  ciò  ne 
carbone  accefo,  & lo  gettò  nella  polue-  refti  malcontento,  & dicendo  quefto 
re, onde  non  foloquel  Galeone,  & le  gli  tirò  vnvafo della tanola,  il  pouero 
due  naui',ma  quanti  vi  erano  dal  Gouer  buomo  iène  andò  fuggendo  lalciando 
natore  in  poi , & tre  di  quelli  prigioni  nell  alloggiamento  la  iiia  figliuola , la- 
titarono abbruggiati.  Alcuni  diedero  quale  volendo  feguitarlo  fù  ritenuta  da 
1 la  colpa  diqueU'incendioalGouerna-  alcuni  foldati,  che  erano  iui  quali  vb- 
tore  *,  ma  la  cagionefùcomcsedctto.  briachi  per  mezzo  di  coltolo,  non  fola 
XI  preferì  L’altro  calò  èjchenelleguerrc,  che  irta  mente  la  sforzò  il  Capitano,  ma  chi  al- 
te cafo  io  ti  di  Fiandra  infettarono , ribellandoli  tri  di  loro  volfe,  & fati)  di  quello  abomi 
r«iue  ii  molte  terre  contra  il  Tuo  naturale,  & le  Deuoleftupro,  la  fecero  federeà  rauola 
Pietri  gitr,mo  Signore  D.  Filippo  Cartoli-  dicendole  molte  villanie,  burlandoli  di 
Coreico  co  Rè  di  quefto  nome  fecondo,  trattari  lei.  La  pouera  giouane  intenta  alla  ven 
net  libro  dodi  ridurre  i ribelli  al  fuo  lèruigio  D.  detta  Io  fofFeriua,diffimulàdo  fino  che 
laniSuT  Giouannid’Auftria  fuo  frate!  Io,l’an  no  arriuò  vn  Caporaledi  quella  cópagnia, 
di  Fùn-  millecinquecento  e fetrantaferte,  alli  le  cbe  parlò  all’oreccbie  do!  Capitano  di 
dra,  ftam  deci  di  Decembre,effendo  alloggiati  in  certa  cofa  d’importanza,&  elfendo  voi 
Torino  vna  villa,  chiamata  Vecorte  nei  confi-  to  uerfod»  lui  ,afco!tando  l’ambafciata 
l'anno  nidi  Francia , frontiera  de  gli  Itati  di  cò  gran  preflezza,  & animo  piu, chedi 
Btso.fol»  Fiandra  > & vn  Capitano  cbe  li  diceua  donna,  prefe  Maria  un  coltello  de  la  ta- 
del  Ponte,  con  alcuni  fofdatiàcauallo  uoìa,&diedeal  Capitano  ne!  cuore  di 
tutti  Francefi,  cheandauanoin  fauore  tal  forte,  checafcò  morto  in  terra,  ella 
del  Prcnciped  Oranges  capo  di  ribelli,  lènefuggì,  & poflettearrùtareda  fuo 
l’alloggiamenro  adunque  doue  ftaua  padre&(ùamadre,auàticheufciftero 
quel  Capitano  era  una  cala  d’vn  conca-  foldati  deiralloggiamenro,&  cbe  l’an- 
dino chiamato  Giouanni  Millet,ilqua-  dauanolèguitando,&:gli  narrò  il  calo, 
le  haucua  della  Tua  moglie  Marra  Da-  pregandog!i,che  fi  mettcficro  in  luogo 
nis,  tre  honcfte,&  belle  figlinole,  Ma-  ficuro,fi  come  fecero, andàdofene  fuo- 
ria, Giona  nna,&  Anna,  il  Capitano  po  ri  della  uilla, ancorché  la  pouera  gioua- 
fe  gnocchi  addo  Uba  Maria,  ch’era  la  ne,nó  fi  poffettc  liberare  da’  foldati,  che 
maggiore,  febenenon  pa  flati  a fedcci  la  prefero, & in  uédetta  della  mone  del 
anni,&  di  effa  fe  innamorò,  laquale,co  loro  Capitano  la  legarono  ad  un  albe- 
ine  femplice  donzella  ad  altro  non  atte  ro,  & gli  tirarono  deirarcbibufatc,ella 
deua , ebe  accarezzarlo , & bonorarlo  fi  morìè,dimoftrando  un’animo  colta- 
le. 
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te,&  con  allegra  faccia.  Sito,  padre  quel 
la  notte  chiamato  i fuoi  uicini , ch’era- 
notte  luoghi,  di  mille  fettecento  fuo-* 
ghi  dato  all’arme,  & mefiòfi  infieme 
menarono  à filo  di  fpada,r.on  folo  que* 
ili  malfattori , ma  tre  altre  compagnie 
checrano  alloggiateli)  quei  contorni, 
L’a n i mo  d i q uefia  g iou a n e ucrarae n to 
merita  lode,  & il  fatto  da  lei  eseguito 
quanto  alla  legge  del  mondo,  c di  gran 
lunga  degno  di  efler  lodato,  che  quello 
di  Luciecia  laquale  priuò  della  uita  fe 
medefima,cbe  non  meritaua  la  morte., 
& lafciò  uiuo  il  Tiranno  Tarquinio, 
che  meritaua  di  morire  per  la  forza, 
che  gli  haueua  ufato;  ma  coAei  diede 
morte  à colui, che  la  meritaua  fenza  te- 
mere , ch’ella  ne douefiereflar  morta , 
come  fuccefle;&  coli  non  lafciò  che  al- 
tri doueflero  far  la  uendetta  'del  fuo  ol- 
traggio,& dishonore,corae  haueua  far 
to  jLucrctia  ; ma  ella  medcfima  con  le 
proprie  mani , fe  ne  uoife  fatiate . Et  fe 
quella  Maria  folle  (lata  pagana  hauria 
meritato,  che  il  fuo  fatto  foffe  dato  cele 
brato  da  gli  Hiftoriogcatr,  ma  per effer 
1 Chrifliana,  non  fi  deue  lodate  per  quel 
lo,  che  fece , cflendo  flato  graue  pecca- 
to, non  cflendo  permeflòal  chrifliano 
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di  far  yendetta  con  lefue  proprie  ma- 
ni. Si  può  nondimeno  prdiimerc,  che 
finfinitamifericordiadi  Dio  nell’hora 
della  fua  moire  la  potdfc  fauorire  eoa 
qualche  particolare  aiuto,  acciochc  ne 
hauelfccontritione,&  non  pure  di  quel 
peccato  j ma  (le  gli  altri iìe  ja’haueua,  8£ 
che  mediante  la  fua  coniritione,  poir 
che  non  gli  diedero  fpacio  di  poterli 
confcflarc  in  ogni  modo  fi  faluafle  , 
auucncndo  il  contrario  ài  Capitano,ec 
fuoi  foldati,  che  fi  può  ancor  credere, 
che  la  retta  gitiftitia  di  Dio , gli  doueflc 
abbandonare  nel  punto  delle  loromop 
ti , meritandolo  ellì  molto  bene , per  li 
peccati,  che  prima  haocuano  commcf- 
fi,8c  che  coli  fofl'cro  condennati.  .Vor- 
rei io  che  quetto  fatto  fuflc  publico  alia 
gente  che  legupla  militia,-»accioche  fi 
guardaflero  di  non  commettere  fimili 
inibiti , poiché  per  ben  che  molti,  com- 
mettendoli fe  ne  uanno  impuniti , per- 
mette nondimeno  Dio  qualche  uolta , 
che  lo  paghino.  Se  fà  quello,  che  dice 
San  Paolo,  che  con  il  debole,  & fio- 
rdo, cornee  vna  donna  confonde,  5^ 
fa  uendetta  dcll’huomo  forte,  come  è 
un  Capitano, & una  compagnia  di  fol- 
dati . 


LE  VITE  DI  ZOROBABEL  CAPITANO.  ESDRA 

Sacerdote , & Ncemia  Sacerdòte,  & Profeta. 
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INTRODVTTIONE. 

Re fono, {dice  il  Sauiontipro- 
Herbij)cjuelU  animali  che  eli- 
minano bene . Il  Leone  fortif 
fimo  tra  le  bcfhc . Il  Gallo  fuc- 
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fero  ti T empio  offendo  Zorobabel  loro 
Capitano , come  fu  ritarda' ala fabrica 
del  Tèpto , & ritorno  Zorobabel  a pro- 
curare lareuocatione  delli editti  Regi]. 
Orobabel, (che  s’interpreta, 
& vuol  dire  alieno  di  cófu- 
fione)fu  figliuolo  di  Salarici , 
della  Regai  Tribù  di  Giuda . 
Eraprigionero  in  Babilonia  có  molti 


cinto  ne  i lombi  \&il  Montone , che  guida 
tutto  tl gregge.  A emetti  tre  pojjono  equi- 
pararci tre  Santi , Efdra , Zorobabel , & 

Neemia.  A l Leone  Rè  tra  gli  ammali , . _ 

che  non  teme  ntuno, <Sre  da  tutti  temuto-, fi  altri  H ebrei,  che  haueua  condotto  da 
può  comparare  ZorobabelC apuano  degli  Gierulaléil  Rè  Nabuchdonoforjijqua 
H ebrei jlcjnale mentre  rtedificaua  Gieru  le  effondo  già  morto,  & hauendo  il  re- 
falem  ,&tl  T empio, non  hebbe  alcun  timo  gno  Baltafar,che  lai facra  Scrittura  chia 
redeqli  nemictfuoi  Gentili , ma  da  loro  fi  nia  figliuolo  (uo.Quefio  diede  a gran 
faceua  temere  . Perii  Gallo,  chertfueglia  ^ideila  fua  Corte  vna  cena,dellaquale  ©anici.,. 
conti  fuo  canto  coloro, che  dormono  ,cr gli  mcnnoneil  Profeta  Daniele,  lo  cca- 

defiaa  procurare  guanto  conwene  al  vL  jj^neche  lo  moffea  tarla, lecodo  il  mae 
ulr  toro,  fi  dinota  Efdra,  che  {'uSacer do.  ^'1  «^nc  fl?  Pfrdieefiendo  fia- 

te,&  ^ran  predicatore  gitale  con  timo..  '?  a.ffcd,?'a  d*  Ba^™a 

2j) delia fua  dottrina  nfucglfo molti ,che  t.  giorni  da,  Red,  Perfia,  & d,  Med.a 

S3SSK»jae«a 

sssrisinsfasi  -,*«.^>-.1— 


gii  covatene  aareouon  enempto 

con  la  vita& cafiamente  viuere.ll  Mon- 


. t lerci,, 

remia.  Parédolijchel’vfcir  di  catriuità, 

..  ..  ..  . , farebbe  có  danno  fuo;  onde  vedédo  di 

tone guida  di  tutto  d gregge, che  cornice  il  gfàadépito  il  termine,  & che  ruttauia 
fuo  pallore, & I ofeguem  qual  fivoglia  luo  erano  prigioni , volle  dare  fegno  di  al- 
co,ouunqueegh  vada , <Sr efegutto  dagli  Agrezza  per  effer  libero  di  fimildano, 
altri  montoni,  & Pecore,  intender  fi puote  & celebrò  la  fella,  & il  còlli to,nel qua-  1 

per  Neemia. che  fu  Profeta  ,Sr  hebbe  cofi  comandò, che  fi  porrafferoivafi  d’oro, 
chiaro  cono fetmemo  di  Dìo  nottro  Signo - & d’argento , che  fuo  padre  trafportò 
re.Onde  lo può te  meglio feguire , facendo  il  da  Gierufalem,doue  beuè  cgli,&  ie  fuc 
fuo  volere ,& con  l’ejfempio fuo guidar  al-  donne, profanandoli,^  feruédoll  d’eff 
triafeguitarlo.  Leffempto  de  i tre  anima-  fi  ne’  tàmii  profani, effendo  fiati  prima 
li, che  come  dice  il  Sauio,  cambiano  bene, fi  dedicati  per  fcruigio  di  Dio  nel  fuo  Tc 
acqui  FI  a con  quefii  tre  Santi,  poiché  furo-  pio.  Si  adirò  per  ciò  fua  Macftà  có  lui  p 
no  quelli , chemenaronoi  Giudei  da  Labi-  tal  facrikgjo,et  fini  il  procedo, che  moi  * 
ionia,  doue  erano  prigioni  felici  (fimo  pajjò  ti  giorni  già  fi  formaua  per  fulminar-  . 
in  Gierufale,&  la  riedificarono.  Quefla  fu  glielo  córra.Apparuero  in  quefio  tépo 
l'occafione-,  onde  la  So  mura  facra  fàdtlo  certi  diti,comcdi  mano  dintorno, che 
ro  p articolar  meni  ione,  Cr  è bene  panmen-  fecero  alcuni  fegni,5c  carrateri  torma 
te  f :riuere  le  vite  di  tutti  tre, raccogliendo-  J1  ?e'  n‘uro>  iquali  dichiarati  da  Dame 
Udii  libri  di  Efdra  di  Neemia, in  le  intorniano,  che  quella  notte  tmiua 
queflamamera.  il  fuo  regno,&  la  fua  vita, come  firn,  ef 

4 fendo  egli  fiato  morto  da  Ciro,&  Da-  \?j 

CAPITOLO  PRI M O rio.  Quelli  haueuano  affcdiaraBabilo- 
Come  Ciro  Redi  P erfia diede  liceità  agli  nia,et  vededo  che  p la  fua  gra  fortezza, 

H ebrei,  che  erano  in  Babilonia,  che  ri-,  fi  affaticauàno  in  vano , fi  (bruirono 
tornaffero  in  Gierufalem t & riedifica f-  d’vna  induftria  che  fu  tale  5 paffaua  per  > 
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la  città  il  fiume  Eufrate, & era  fiata  fat- 
ta anticamente  vna  gran  caua,perfar 
vn  pome,  & mattonar  il  letto  del  fiu- 
me, &iui  per  alcun  tempo  haueuano 
arredato  il  fuo  corrente, & finita  l’ope- 
ra ritornatolo  nel  fuo  luogo,chiuden- 
do  l’entrata  di  quella  caua,  che  di  già 
haueua  formata  vna  gra  laguna.Inquc 
fta(perche  era  già  fecca  ) puotero  i due 
Rè  ritornare  il  corrente , & (ìnfero  in 
tal’hora  di  leuar  l’aflcdio , dando  occa- 
fionc  al  Rè  Baltafar,  che  fi  (guarnire , 
& celebrale  la  cena, come  fece . Refiò 
la  notte  feguentc  fcccol’alueo  del  fiu- 
me , & per  quella  parte  ch’egli  entraua 
nella  città,  entrò  vn  Capitano  de  fudet 
ti  Rc,Ciro,&  Dario,còn  la  fua  geme, 
& per  l’altra  che  vfciua,eifendo  il  tutto 
afciuttOjfi  (pinfevn’altro  Capitano,  8c 
acquifiata  la  città  vccifero  il  Rè  Balta- 
DanicKf.  }come  dice  la  Profetiadi  Daniele 
chiaramente, & fi  raccoglie  da  Ifaiaj  11- 
qual  dice,parlandodi  Babilonia.  Métrc 
vi  fiate  mangiando,  & beuendo,leuati 
i ui  o Principi,&  pigliate  l’armi . Morto 
Baltafar  non  pur  Babilonia,  ma  tutto  il 
Regno  di  Caldea  venne  in  poter  di  Ci 
ro,riformando  vna  nuoua  monarchia, 
che  per  edere  il  primo  Rèdi  Periia,pc- 
fein  quel  Regno  la  fua  fede,&  perciò 
fi  chiamò  monarchiade’  Perfi.Di  que- 
Fhatj.7.  fio  Rè  Ciro  dice  PI  inio,  che  fu  di  coli 
2+‘  gran  memoria,  che  conofceua  per  no- 
me tutei  i Cuoi  faldati  ch’era  vn  nume- 
ro grandifiimo.  Nel  primo  anno  adun 
que  che  fi  vnì  il  Regno  di  Caldea, o Ba 
bilonia  có  quello  di  Perfia,&  Media, 
che  haueua  Ciro, 8c  Dario,  eleuò  Dio 
lofpirito  àCiro,ilqualc,&  còla  voce 
del  banditore, 6c  con  l'eritema publica 
diede  licenza  àtuttii  Giudei, ritenuti 
cattiui  in  Babilonia,  & nel  fuo  territo- 
rio,che  ritornafferoin  Gierufalé,et  edi 
ficaflerodinuouolacittà,  8c  ilTépio. 
Còuenendo  nel  medefimo  Dario  fuo 
cópagno  nel  Regno, come  fi  raccoglie 
in  Daniele, nel  capitolo  nono  della  lua 
profetia,ct  loefplica  laGlofa  interlinea 
le.  L’occafione  che  mode  Ciroà  far 
quefio,  oltre  quel  lo  che  dice  la  Scrittu- 
ratile Dio  gli  fpirònel  cuore, fu  per  ha 
ucr  dichiarato  Daniel  à Baltafar  le  let- 
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tere,che  la  mano  fende  nel  muro . fi- 
che fu  a’  due  Rè  manifefio,  & peraltro 
cofe  particolari  che  fece,nellcquali  mo 
firò  Dio, che  lo  fauoriua,  & era  illufira 
to  da  Ipirito  profetico,  venne  ad  edere 
tenuto  in  molta  fiima  da  Dario.  Perfi- 
die cofi  Daniele,come altri  Profeti,* & 
huomini  Sàti,ch’crano  cattiui,  mofira 
ronoà  Ciro  vna  profetiad’llaia  Icritca 
duccto  anni  auliti,  nellaquale  lo  nomi- 
nana  per  il  fuo  proprio  nome  ,ediceua 
di  lui,cheglidoueua Diodatela  mano, 

& far  (oggetti  alla  fua  potentiadiuerfe 
genti.Gli  differo  anco, che  il  cafiigo,il- 
quale  haueua  dato  Dìo  à Baltafar , era 
perhauer  egli  profanato  i vafi  , che  da 
Gierufalé  trafportò  Nabuchdonofor, 
dandogli  infieme conto  della  cattiuirà 
de’ Giudei, & moftrarKfogli,chc  Gicre 
mia  hauea  detto  che  durarebbe  fettat* 
anni,iquali  airhoraficópiuano,&  che 
periato  egli  farebbe  cola  grata  à Dio  fe 
gli  lafciafl'e  andare  alla  patria  loro  ,& 
molto  più,  feglideffei  vafi,  che  erano- 
in  Babilonia,  chrcrano fiati  dclTépio, 
cò  licentiadi  ritornameli,  & riedificai 
lo.  TuttoqueftOjhauendo  bene  irtela 
Ciro,  potuto  conofccre  vero, nò  vo 
lcndo  offender  quel  potete  Dio,mafer 
uirlOjtemédo  di  qualche  flagello  fopra 
di  fe,  come  era  auuenutoà  Baltatèrjè 
còtrauenilfe  alla  fua  volótà,  con  quan- 
to s’è  detto, & (òpra  il  tutto,quàdo  Dio 
gli  mode  il  cuore,  fi  rifallèdi  concedec 
gli  licenza,&  che  ritornaffero  i Giudei 
in  Gierufalem  con  fàcolràdi  poter  rie- 
dihcareil  Tempio. Gli  diede  parimen- 
te ci  nquemila , & quatroccto  vati  d fa- 
ro^ d’argcnto,che  tanti  dice  Eùlra 
quale  anco  dice  il  numero  di  quelli , 
che  ritornarono  dalla  cattiuità,ch  e fu-  eie  Domi 
rono  quarantacinque mila,&  trecento 
fettanta  perfone.  Quelli  menarono  fe  c*iro! cui 
co  (chiaui,&  fcbiaueal  numero  di  (et-  ìus  appre 
temila  trecento  trentafette . Oltra i lo- 
pradetti , vi  erano  ducento  Cantori , il 
cui  vfficio  era  cantare  i Salmi  in  laude  ameeum 
di  Dio.  Menarono  a ncora  gra  n molti- 
tudinedicaualli,niu!i,camelli,&  afini. 

Nicolò  di  Lira  autiercifce  , che  dieci 
mila  perfonedi  quelle  erano  di  diuer- 
fe  Tribù^ctche  le  dieci  furono  mena- 
le 
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tc catti neper  Salmanafar  nella  Media, 
Se  fi  vnirono  alcuni  particolarmente 
• della  Tribù  di  Leu  ^all'altro  due  di  Giu- 

da,^c  Beniamin,  & con  effe  andarono 
m Babilonia  moltiplicandoli  in  nume 
Uleoiau*  roc*‘  diecimila,  che  ritornarono  poi  fé 
de  Lyra , co  dalla  cattiuira.  LaGlofa dice, chcdal 
& Giofa  la  profetiadi  Gieremia  fi  raccoglie, 

xtì'libi  chc.il  !\urncrc?  de  i Giudei,  che  furono 
’ cateiui  in  Babilonia, era  di  quattro  mi- 
la,feiccnto , & ini  fi  moltiplicarono 
final  numero fòpradetto.Etquefto  èv- 
rode  beni  che  rifulcanoda  i trauagli, 
come  fi  verificò  nel  tempo  della  primi- 
tiva GJricfa,chc  quanto  più  procuraua 
no  i Tiranni  di  perreguitare  i chriftia- 
ni,Sc  vccider  li, ranco  piu  crelceua  il  nu 
mero  loro.Ec  però  diffe  bene  ad  vno  di 
loro  vn Santo  Martire,  Pifieflo  ,che^ 
fà  l’hortolano,  che  nell’horto  Tuo  và  fe 
minando  molte  herbe, & fpargédo  l’ac 
qua  fopra  d’effe, & ciò  per  difporle,ac- 
cioche  moltiplichinojòccrefchinoifai 
tu,  fpargendoil  fanguede’  Martiri,  tu 
adacqui  l’horto  fertile  deila  Chiefa, 
neliaquale  nafoono  nuoui  figliuoli,cre 
lorcp.lib.  feendo il  numero  de* fedeli. Giufeppe 
* dice, che  dal  ritorno  della  cactiuirà  fi  co 

minciarono  a chiamar  Giudei,chiamà 

dofi  per  innanzi  Hebreijperche  la  gui- 
' da  loro  che  gli  fù  capo,&  reffe,  fù  no- 
minato Zorobabel  della  Tribù  di  Giu- 
da, ilqualecon  vn  facerdote  Sant’huo- 
mo, chiamato  Giesù , figliuolo  di  Iofe- 
dech  del  legnaggio  di  Aaron, venne  co 
ducendo  il  popolo , doue  erano  le  rui- 
ne  della  citta, & del  Tempio.E  cola  cer 
ta,che  fino  dalla  diuifione  delle  Tribù, 
diccifi  chiamauano  Ifraeliti,  & due^ 
? Giudei, per  effer  vna  quel  la  di  Giuda, et 

pereffer  più  principale.  Afferma  S.Gie 
ronimo,ct  il  medefimo  dice  Giufeppe, 
che  palarono  cinquanta  dueanni  in- 
nantt  la  venuta  di  Zorobabel  in  Gieru 
fate, che  ne  huomo,nè  bcftia,nc  vccel- 
kV nè  altro  palsò  in  effa  .Cofi  permet- 
tendo Dio , accioche  fi  vegga  il  rigore 
con  che  meritò  il  popolo  Hebrco  effer 
cafiigato.  RitornatouiadunqueZoro 
babel,la  prima  cofa  che  fcce,fù  edifica- 
re vn’altare,  fopra  ilquale  fi  offerì  l’ho- 
locaufio,&  facrificio,nclcbe  fi  tratte  u- 
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nero  alcuni  giorni.Subito  cominciato 
no  ad  edificare  il  Tempio  da  i fondarne 
ti,ne’quali  fi  cófumò  vn’anno  intiero. 

Nel  fecondode!  fùo  ritorno, còfideraa 
do  da  quatocra  fatto, quello  che  fareb- 
be ilTempio  dopo  finito, fucceffe  vna 
cofa  notabile,  & fù , che  per  vna  ifleffa 
occafione  alcuni  de’ Giudei  fi  pigliaua 
no  fpaffo  & piaccre.etpcròcantauano 
con  alta  voce  jaudià  Dio \ altri  Banano 
mefti,&  di  mala  uoglia,&piangeuano 
amaramente  alzando  anco  la  voce,  c5 
gemiti, & lamemationi.  Cròauueniua 
perche  gli  vni  erano  giouani,et  nafeiu 
ri  in  Babilonfa,6c  non  haueuano  vedu 
io  il  primo  Tépio,onde  vedendo  quel- 
lo, che  al  prefente  fi  cdificaua  contenti 
di  effo,fi  rallegrauano.Gli  altri,  ch’era- 
no  già  vecchi,  & haueuano  veduto  la 
grandezza  del  primo  Tépio  edificato  % 
per  Salomone  vedendo  che  il  prefente 
non  arriuaua  al  primo,  perche  nella  co 
mi  filone  eh  e gli  fu  data  fi  córenca,  che 
nò  eccedeffe  nell’altezza  la  metà  del  pri 
micro.Et  quefiogli  fu  cómeffo, perche 
non  fi  fortificaffero  in  effo,  fe  in  qual- 
che tempo  fi  maflraffero  contrarij  ai 
Re  di  Perfia  per  quefia  cagione  piàge 
nano.  Nel  tòpo  adunque  che  ciò  fuccef 
fendendo  dire  i Samaritani^  i Cutei 
idolatri, che  viueuano  in  Samaria,  co- 
me G riedificaua  il  Tempio  diGierufa- 
lem,fi  mofferoad  impedire  l’opcra.Ma 
Zorobabel  moflrò  la  licentia  conceffa- 
1*  dal  Rè  Ciro,  accioche  fi  profeguiffe. 
Scriffero  efiì  fubirovna  lettera  ad  Ar- 
taferfe  figliuolo  di  Ciro,  chiamato  an- 
co Cambi  fe,  che  haueua  il  gouerno  di 
Perfia , dicendo  , che  per  f'edificio  di 
quel  Tempio , & di  quel  la  città  fucce- 
derebbe  gran  danno  ne  i fuoi  fiati.  Per 
che  nel  tempo  adietro  era  fiato  il  popo 
lo  Hebreo  ribelle  del  Ré  di  Siria . Ar- 
taferfeveduto  la  lettera  fece  foprafe- 
dere  ,&  però  cefsò  l’opera  fino  all’an- 
no fecondo  di  Dario  Idafpis  , Rè  di 
Perfia,  che  Zorobabel  da  Gieru  falera 
andò  a ritrouare,  e negotiar  feco  per  la 
licentia , Se  leuar  la  fufpenfionedell’o- 
pera , doue  fi  trattenne  per  alcun  tem- 
po. Nelquale  come  fi  dice  nel  libro 
terzo  di  Efdra  > che  ancorché  la  Chie- 
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fa  cattolica  non  l’habbi  riceuuto  nel  Ca  ro ,&  à tutti  faceua  hauer  vn  fenfo  iflef 
talagode  i libri  Canonici, fc  non  il  pri-  fo,  vno  intelletto, & vna  volontà,  leua- 
mo,&  fecondo,  tiene  però  il  terzo , Se  ua  la  memoria , cagionaua  allegrezza, 
il  quarto auttorità  come  d’hilìoriagra-  ogni  vno  fi  feordauai  debiti , quando 
ue,  quantunque  San  Gieronimo  non  ftauain  poter  dei  vino*,  anzifiriputaua 
tanto  cornea  quegli  altri  attribuita . tanto  ricco,  che  non  conofceua  alcun 
Dicefi  adunque  nel  terzo  libro , che_>  auantaggio  ne  i Rè,o  ne  i Gouernato- 
hauendo  la  monarchia  di  Perfia  Dario  ri, ne  fi  raccordarla  de  parenti,  o dami- 
ldafpis,nel  fecondo  anno  del  luolm-  ci,fequefti  tali  danno  di  mani  allar- 
perio  , elfendo  in  cafa  fua  Zorobabcl , me, fi  moftrano  prodi,  & valenti,  vcci- 
cclebròquerto  Re  vn  conuitoa  Tgran  dendo,& mal  trattando  ciafcuno*  Ma 
di  della  Media, & della  Perfia,  Se  la  noe  pofeiadigerito  il  vino  di  colà  alcuna, 
te  feguente  dormendo  Dario, & eflen-  che  habbino  fatto  non  fi  ricordano.  Et 
doàcuftodia  della  porta  della  camera  perciò  gli  pareua,  che  il  vinodoueuacf 
Zorobabel  , con  altri  due  camerieri,  lèrantepoftoatuttele  cofe forti.  Il  fe- 
propofero  tradi  loro  vna  quell  ione-.,  condodice,comecbene  gli  buomini 
ò problema , qual’era  la  più  forte  colà  fi  feorga  tante  animoflcà,  che  fi  fannoi 
del  mondo, & fi  accordarono,  che  eia-  patroni  delle  terre,  & de  i mari , che  il 
fcunod’effi  comprobafleil  fuo parere  Re  nondimeno  tiene  potenza  fopra 
con  ragioni, Se  argomenti  probabili.  Il  gli  huominf,gli  fignoreggia,gli  coni- 
che tuttotiferitoil  giorno  leguentt-,  mandar  gli  vietagli  conduceallebac 
à Dario,  promifeà  quello  che  riufcilfe  taglie, & le  fpogl  iec  he  acquillano  in  ef 
con  vittoria,  che  farebbe  rimunerato*  fe  le  portano  a i.Re,quefii  fanno diru-* 
Secondo  Giufeppe,il  medefimo  Ré  ef-  par  muraglie,^  cartelli . Hanno  i Re 
fendofi  rifuegliato  fidiede  à difeorre-  poterefopralavica,&  morte  delle  per- 
recon  queftifuoi  trecamerieri,&  egli  fone,coraraandanoatutti , Se  tutti  gli 
gli  propofe  la  queftione,  dandogli  pa-  vbbidifeono^nangiano,  & bcuono,& 
rola,chc  gratificherebbe  il  vincitore-*  ripofano  tutti, conforme  al  gufto,&  de 
L’vno  difle  che  la  colà  più  forte  era  il  fiderio  loro,et  per  querto  ècolàcerta  il 
vino,  lalcro  il  Rè , Zorobabcl  affermò  Re  edere  piu  forte . Zorobabcl  difle , 
che  le  donne  erano  più  forti , ancor-  che  la  fortezza  flaua  nelle  donne,  più 
che  fopra  ogni  altra  colà  era  fortini-  che  nel  uino,o  nel  Re  , perche  partorì* 
ma  la  verità  * La  mattina  riferiti  i pa-  feono  i Re,&  qual  fi  voglia  gran  figno 
reri  al  Rè , che  moftratofi  molto  con-  re^he  coramandi , Se  fignoreggi  la  ter 
tento  d’hauergli  intefi,fececonuocare  ra.  Quelli  che  piàtarono  le  viti,  et  lecol 
i grandi, che  ri  giorno  auanri  tenne  al-  tiuarono  di  douc  fi  fà  il  vino,delledon 
là  fua  men  fa, et  gli  fece  partecipi  di  qua  ne  nacquero.  Per  ladonna  difle,  lafcia 
to  gli  Tuoi  tre  camerieri  haucuano  prò  l’huomo  grà  tefori,&  ricchezze,  laici;* 
porto, & commandò, che  ciafcuno  pio  i fuoi  paréti, & quàto  aggradile . Alla 
uafle  la  fua  intcntione, promettendo  al  dona  dà  il  luocuore,&ogni  fuodefio; 
vincitore  di  concedergli  priuilegio  , per  ledonne  còmettono  gli  huomin* 
che  potefle  veftire  la  porpora,  bcuere-.  furti,&  ho  mie  idij,  fi  pògono  à perico* 
invafod’orojdormireinpanni  conte-  lo  di  morte.  Se  quanto  acquiftano,  lo 
ili  di  oro,  apdar  in  cocchio , porfi  ben-  dànoa  loro.  Per  le  dòne  molti  perfero 
da  nella  tefta,&  collana  al  collo,  poter  il  giudici©, & impazzirono,  molti  per 
fi  chiamar  parente  del  Rè,  Se  che  gli  là  effe  perfero  anco  la  vita,Sc  ciafcuno  va 


rebbe  concerta  qualunque  gratia  che  di  meditando  feco,quantlianno potila 

c-  tolcdónccon  lui.Có  gli  occhi  propri/ 


r 


iti 


ad  v> 

i 1 .J 

.5.  tu 


«4 


dimandaflc.  Il  primo*cbe  haueua  det- 
to e (fere il  vino  lacolàpiù  forte,  & lo  io  viddi,(difs’egli)vn  Rè  potete,  al  cu^ 
prouò  dicendo  : Che  fignoreggiaua  iato  deliro  era  la  moglie,  che  gli  leua»* 
queflo  vn’huomo,che  folle  Rè>manco  ua  la  corona  del  capo,  & nel  luo  la  ri- 
di Rèjfignorciofchiauo^ricco^opo^-  poncua^dc  còla  roano Anidra  li  feria!» 

fac- 
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feccia , Se  il  Rè  la  miraua  molto  lieto , 
conila  bocca  piena  di  rifa , & ciò , per- 
che vedeua  rider  lei, indi  fcorgcndola 
adiratagli  faceua  molti  vezzi , fin  tan- 
to che  racquetafle.Per  tutto  quello  pa- 
re, chedeueeflerantepofta  la  donna  al 
vino , & al  Rè  in  fortezza , Ma  fopra  il 
tutto,foggiunfe,è  fòrte  la  verità, laqua- 
ìe tutto l’vniuerfo  chiama, il  Ciclo  la 
benedifce,et  in  terra  la  teme  chiunque 
fi  fia.Il  vino  ha  qualche  cofa  di  male, la 
donna  ha  pur  alcuna  cofa  di  cattiuo,  il 
Rè  è della  medefima  forma,  Se  neh  al- 
tri huomini  fi  trouano  moki  mali  , la 
verità  è fenza  alcuna  macchia,  Se  diffet 
to.Tutto  il  mòdo  può  mancare, et  real- 
mente mancarà  finendoli , Se  la  verità 
non  finirà,ne  mancherà , ma  femprc_> 
ftarà  ftabile,&  ferma.Non  ha  rifpetto  à 
qualità  di  perfonc.  Tutti  fàvguali,  Se 
buoni, & cattiui.  Nel  fuo  giudicio  non 
c malignità, ma  fortezza, regno,  Se  po- 
tenza di  tutti  i fccoli , benedetto  fia  il 
Dio  della  verità; Detto  quello  da  Zoro 
babel,il  Rè  Se  gli  altri  ch’erano  (eco, al 
zarono  la  voce  dicendo, grande  è la  for 
za  della  verità, niuno  le  gli  può  contra- 
porre. Il  Rè  foggiunfcàZorobabel,chc 
chiedefle  tutto  quello, che  folle  nella 
fua  volontà,  Se  fodisfattionc.Egli  rifpo 
fe,fouuengari  Signore  di  quello,di  che 
il  giorno  che  riceucfti  il  Regno  facefti 
voto  di  riedificare  il  Tempio  di  Gferu- 
falem,& ornarlo  con  ricchi  Se  pretio<- 
fi  vafi,  aggiungendo  per  tuadiuotione 
moltialtri  a quelli,  che  diede  Ciro,& 
commandò,  che  fi  portaffero  nel  Tem 

Sio , onde  furouo  leuati  quando  fu  di- 
rutto  da  Caldei . Quello  che  io  chie- 
do Signore,  è che  adempiate  il  voto, 
che  voi  facefti  al  Rè  del  Cielo . Intefo 

Sueftoil  Rè  Dario  G leuò  dal  Trono 
.eale,&  abbracciò Zorobabel,  ren- 
dendogli gratie  di  quanto  haueua  chie 
fto  , & dimandato.  Indi  fubito 
fcrifle  lettere,  Se  fece  proui- 
fione,acciochc  il  Tem- 
pio diGierulàlem 
fi  riedificaf- 
ft-,. 
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Come  ritornò  Zorobabel  in  Cier tifale  con 
la  feconda  confermattone  della  fabnea 
del  Tempio  ,E  fdra  portò  i libri  della  lei 
• gc,&  Noemi  a facoltà  per  riedificare  U 
mura  della  città. 


Orobabel  ritornò  con  la 
fpeditione  dell'opera  il  fe 
condo  anno  dell’Imperio 
di  Dario  Idafpc,  Se  menò 
feco  molti  Ifraeliti,  & al- 
troché ritrouandofi  ricchi,6c  facoltofì 
in quellaterra non puoteroandare,  vi 
mandarono  Tuoi  doni  per  aiuto  dell’o- 
pera. Et  il  Rè  diede  etiandio  molti  vali 
ricchi, & di  grà  prezzo, acciochc  fi  mec 
teflero  nel  Tempio  có  quelli, che  vi  era 
no , Se  che  già  diede  Ciro , Se  portò,  il 
medefimo  Zorobabel  la  primavolta.il 
quale  arriuato  alla  città,aiutato  da  due 
Profeti  Aggeo , Se  Zaccaria  , che  con  i 
fermoni  che  faceuano,  animando  gli 
Hcbrei , perche  l’opera  fi  fpingeffcin- 
nanti,  fece  sì,  che  il  Tempio  quanto.al 
corpo, et  all’edificio  principale  fi  finì  in 
quattro  anni,  che  fu  il  fello  anno  del 
medeGmo  Rè  Dario,  ancorché  fi  con- 
fummaronofecòdoGiufeppe  altri  tre 
anni  in  fari  Ponici,  &Teforerie,& 
alloggiamenti  fuori  del  Tempio  , vniti 
però  ad  eflò,  p feruitio,  et  bifogno  fuo. 

Talché  dal  fecondo  annodi  Ciro , che 
fi  cominciò,  fino  al  fello  di  Dario  Ida* 
fpc,che  fi  finì, pattarono  quarata  feian- 
ni.Erin  cófirmatione  di  ciòdiflcro  gli 
Heb  rei  à Giefu  Chrifto,  quando  predi 
caua  nella  medefima città  di  Gierufaté, 

& lo  riferiffcSan  Giouanni.  Quaranta 
fei  anni  s’è  llato  ad  edificar  quello  Té*  IoaB*'* 
pio , & tu  dai  ad  intendere , che  lo  voi 
riedificare  in  tre  giorni?  Diccuano  be- 
ne gli  Hebrei,  che  tanto  tempo  (lette  il 
Tempio  ad  edificarfi,  ancorché  non  in 
tendettero  del  Tempio, dclquale  Chri- 
flo  parlaua , ch’era  del  fuo  facrato  cor* 
po,che  morì,  fu  fepolto,&  per  virtù  di 
uina  il  rerzo  giorno  rifufeitò.  Nel  rem 
po  ad  unque  che  regnaua  in  Perfia  Arra 
ferfe,  che  come  se  detto,  fu  Càbiit  fi  • 
gliuolo  diCiro, nell’anno  lèttimo  de  la  *3#*. 
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Tua  monarchia, (lana  nella  terra  dì  Cai 
dea  un  Sacerdote  chiamato  Efdra , che 
lignifica, & vuoi  dire, Fautore.  San  Gie 
ronimodicc,chefi  chiamauaanco  Io- 
rodecb,chediTcendeua  da  Aaron,  huo 
mo  fanfilTìmo,i!quale(perche  i Caldei 
uolcndo,  chcgli  Hebrei  lafciaficro  al 
tutto  la  Tua  legge,  & fodero  Idolatri, 
haucanoabbrugiati  tutti  i libri  della  Sa 
era  Scrittura,che  puotero  hauere,di 
manieratile  non  fi  trouaua cofa  fcrit- 
ta  appartencntealla  legge  ) rifece  que- 
llo danno,  prouedcndogli  Diod’una 
memoria  coli  grande  , che  hauendo 
molte  volte  letto  fimili  libri,  glifcrifie 
tutti,  non  fenza  particolar  fauore  del 
Cielo,  con  darle  parimente  il  medefi- 
mo  Dio  gratia  con  i Rè  , che  lo  faccfie 
andare  in  Gierufalcm , Se  che  menade 
fcco  tutti  coloro,  che  feguire  lo  volefie 
Jtodcl  legnaggio  Ifraclitico.  Ritornò 
adunque.  Se  con  lui  cento  fettanta  per 
fone,riposò  tre  giorni, et  il  quarto  con 
gregò  quelli,  eh  erano  nella  terra , SC 
diede  notitiadi  fe,  offerfe  molti  doni, 
che  gli  diedero  in  Caldea  molte  perfo- 
ne  deuote,per  il  Tcmpio-Et  perche  vid 
de  chemolti  de  i Sacerdoti , Se  de  i Le- 
uiti  erano  maritati  con  donne  figliuo- 
Te di  Gentili,  chemenaronodalla Cal- 
dea , edendo  quello  per  la  legge  vieta- 
togli perltiafe,  che  le  feparafieroda  lo 
lo,accioche  Dio  non  gli  caftigade  tut- 
ti per  quel  particolar  peccato.  Etef 
fi  l’vbbidirono , & lo  fecero . Gli  lede 
anco  il  libro  c’hauea  ferino  della  legge 
di  Dio,  & fi  congregammo  per  inten- 
derla quattro  uolteil  giorno.  Et  séprc 
ebe  la  ieccionefi  finiua,  il  popolo  pian- 
gcua  teneramente,  chiedendo  mifeci- 
cordia  a Dio.Veduro,che  il  cafligo  paf 
fato  era  flato  bene  meritato  da  loro, 

{jer  non  bauer  eglino  oficruaro  la  fua 
egge.Subico  il  Sacerdote  gli  benedice 
ua,&  feneandauano,  & ciò  durò  otto 
giorni.Dopò  quefto,Efdra  faceua  l’vffi 
ciofuo  di  Sacerdote,  Se  inlègnaua  al 
popolo  quello, che  appartenerla  per  có- 
fcruatione  della  legge  >&  era  da  rutti 
molto  vbbidito.  Pattato  quello  nelTan 
novigefimo  della  monarchia  d’Arca- 
lèrfc,  (laua  in  cafa  fua  Neemia , che  fi- 
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gnica,&  vuol  dire  confolitmnejera  Sa 
cerdore,come  fi  legge  nei  fecondo  de  i 
Macabei,era  anco  Profeta, Se  figliuolo 
d’un’altro  Profeta,  chiamato  hlchia. 

Seruiua  il  Re  per  coppiere, onde  occor 
fe,  che  venendo  nella  città  douccgli  vi  . 
uenain  terra  di  Medi,alcuni  foraflieri* 
che  par  lattano  in  lingua  Hcbrea,  ragio 
nò  feco,  & dimandandogli  dello  flato 
di  GierufaLé,  ellj  gli  difiero,  che  la  città 
era  fenza  mura,  & che  gli  Hebrei  ricor 
nati  dalla  cattiuità,viueuano  nelle  cen- 
dc,ò  tabernacoli , fenza  hauer  fatto  ca* 
fa  forte, & perciò  patiuano  trauagli  in * 
tollerabili,  perche  di  giorno  i vicini  ne 
mici  loro  gli  faccuano  guerra  alla  feo- 
pcrra,&  di  notte  i ladroni  fccrcramcnr- 
te  gli  rubbau3no,vccidendo  molti, che 
difiendeuanole  fuefacoltà,  icuicada- 
uef  i gicceuano  poi  il  giorno  per  le  lka 
de,&  per  le  piazze  -Neemia  intenden- 
do quello, fi  addolorò  molto, Se  pianfe, 
dolendofidella  fua  carne,&  del  filo  fan 
gue,&deirotfefa  grande  che  a Dio  fi 
faceua, in  diflruggcrefl  tuo  popolo,  & 
la  fua  gente.  La  mefìiiia gli  fecefmcn- 
ticareil  mangiare,  trasfigurò  la  faccia. 

Se  diuenne pallido.  Se  macilente, tal- 
ché cficndo  pattati  alquanti  giorni  in 
quella  malinconia,  come  dice  Giufep- 
pe*  Il  Rè  dandogli  egli  vn  giorno  a r°reP*a»r 
bère,fe  ncauiddc,et  gli  dimandò  lacau  1S*‘ 
fa  del  tuo  cordoglio , laquale  intefe da 
lui, gli  diede  !iccnza,che  andaffe  in  Gie 
rutàlem,&  dette  ordine, che  le  file  mu 
ra  fi  riedificaficro , con  lettcrre  a i Go- 
uernatori  della  regione,  che  non  gli 
impedì  fiero  l’opera , Se  gemi  d arme  » 
che  l'accompagnafiero>afiìgnandoli  il 
tempo  ch’egli  vi  douea  dimorare, 
poi ritornarfene.  Neemia  arriuò  con 
quella  gratia , Se  ricapita,  Se  come  ap- 
pare nel  fecondo  de  i Macabei , portò  z Maca^ 
feco  alcuni  libri,  chetano  proferie  de  cip.*. 
Profeti, & i Salmi  di  Dauid,&  altri  do- 
ni , circondò  la  città  prima  che  entrar- 
le in  effe  ,&  vedute  le  mura  dirupate.^ 

Se  le  porte  abbruggÌare,come  erano 
retiate  al  tempo  della  catti uità,fecCL-. 
partecipi  i principali,  che  refideuano 
in  efia  della  fua  venuta, quali  tutti  fe- 
cero grande  animo  à mettere  in  ope- 
rala 
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r fa  la  fabrura  delle  mura,  che  fino  alPho 
•ri  r ra  gii  era  flato  uietato, ma  foloconcef- 
•;  fagli licemìa, per  la  ricdificatione  del 
Tempio  . Ripartirono  tutto  1 edificio 
,t'  • pertcfla,dàdoadafcunaperfonaprin- 
« cipale  vna  pane,  conforme  alla  fua  pof 

•*  * -**  Abilità  . S'intefe  per  il  paefe  come  le 
mura  di  Gierufalem  fi  ricdificauano. 
Onde  i principali,  & gente  del  gouer- 
fiOjUennero  ad  informarti  con  qual  li- 
centia  ciò  fi  facefle,  & ancorché  le  fof- 
fero  moflrate  le  parenti , Se  prouifioni 
Regali , nondimeno  lo  con  tradi  fiero, 
Se  lacontradfttionefù  di  forte, clieper 
ordinario  ueniuano  hor  per  una, flora 
per  un  altri  parte, mefli  in  armepcr  im 
pedire  quello , che  fi  faceua  * Se  disfare 
quanto  era  fatto . Venne  il  negocioa 
tale,  che  gli  operarij  ,chelauorauano, 
teneuanoin  unamano  riftromento, 
con  che  edificauano , accommodando 
infieme  la  materia,  Se  nell’altra  la  fpa- 
da,&  la  lancia,perdiffenderfida  colo- 
ro,cliè  ueniuano  a mole  darli.  Quefto 
dice  laScrittura,  Se  non  manca  chi  di- 
ce, quella edere  vna  hiperbole.  Se  un 
modo  di  parlare  per  innalzare  mollo 
linacofa  , vfato  in  altri  luoghi  della 
Scrittura,  per  dare  ad  intendere  che  al- 
ci! ni  lauoraiiano,&  altri  faceuano  la 
guardia, combattendo  coni  barbari. 
AndauaNeemia  con  gente  armata  in 
tutrii  luoghi, diffendendo  l'edificio, il- 
qnale  con  gran  difficoltà , Se  fpauenro, 
che  porgeuano  due  capi  di  pagani  del- 
la Regione,chiamati  Sanabala,  & To- 
bia, u fini  in  cinquantadue  giorni  rut- 
ta la  fabrica . Diede  debito  ordi ne  Ne- 
_ . CmTa, che  fi  metteflero  guardie  per  tur- 

tele  parti  acciochela  città  flette  ficu- 
ra-  1 cittadinid’efla  ammaefirati  per 
Efdrain  quello  che  tocca  alla  legge, 
prócurauano  di  fccuire  a Dio,  temen- 
do dr  offenderlo , fpecialmenre  neirij 
. dolatria.efléndoqueftoil  peccato, per 
ilqualeeraftato  mandato  fopra  di  lo- 
to il  pattato  caftigo . Diede  ordinean 
cora Necmia ,cne fi  habi  tallero  i ìuo- 
ghi  del  paefedegli ftefiì  Ifraeliti,  accio 
che  mol  tiplicafiero,  Se  la  città  fdfle  prò 
uifta  delle  cofcneceflarie  per  fottenra- 
tione  della  aita,  con  il  mezzo  de  gli  ac- 


qui fti  di  etti  ■ Ordinò  che  le  porte  fi  a- 
priflero  vfeito  che  fofe  il  Sole,  Se  fi 
eh  iudeflero,  quando  egli  tramontana. 

Venne  il  fettimomefe,qualeè  molto 
fo!ennizatoda’Giudei,&  fi  congrega- 
rono in  Gierufalé  tutti  quelli, ch’crano 
ritornatidallacattiuità,percelebrareÌ 
Tuoi  facrificy,&  veduEO,&:  confiderà* 
toda  Neemia,chegli  mancauail  fuo- 
co,che  foleua  ardere  nelTempìo,  Se  lo 
chiamauano Santo, perche  venne  dal 
Cielo , nel  tempo  di  Moife , per  com- 
mandamento di  Dio , fece  che  Aaron, 

& i Tuoi  figliuoli,  gli  offerifiero  il  facrt 
ficio,  fubito  che  il  medefimo  Aaron  fu 
confccrato  Sacerdote, come  appare  nel 
Leuirico  . Et  queflo  fuoco  Tempre  fi 
manteneua,  lenza  che  lì  fmorzafle,  il* 
quale  con  il  fuo  Altare  fu  poitato  da  al 
cuni  Sacerdoti  per  ordine  di  Gieremia 
nel  tempo  della  cattiuità  nella  valle  di 
Iofàfat,et  lo  pofero dentro  d’vn  pozzo 
lécco, & fenz’acqua.  Mandò  Neemia 
informato  di  tutto  quelto,  ale  uni  di- 
feendenti  di  quei  Sacerdoti , Se  ripren- 
do il  pozzo, & fcauandoui dentro, tro- 
uarono  vn'acqua  craffe,  con  ilqule  di- 
fpergendo  i legni  dell'altare,  dou’cra  il 
facrificio,&  percotendoli  il  Sole,nè  re 
fulrò  fuoco, ilqn ale  fi  conferito  molto 
tempo  dopò,  finche  il  facerdotio  fu  in 
vencratione,comc  dice  Sant’Agofli-  i-T*-**- 
no  ne  i libri  della  città  di  Dio,  & ci  rife* 
rifceìn  vndccreto  di  Gratiano.  Del- 
l’Arcadel  teflamento,  chefu  nafeofia  ? * 

dairiflcfibGicremia-,con  l’altare  del- 
l’Incenfo  in  vna  grotta,  nel  medefimo 
rempo.  Dice  Sant’Epifanio,&  con  lui  f 
Vgo  de  Santo  Vittore,  che  perdiuina  { 

prouidentia  fia  nafeofta,  Se  che  farà  fi-  - «c  ‘ì 
fio  al  giorno  del  giudicio,perciochc^. 
fe  fidifeoprifie  dando  i Giudei  nel  m5 
do, gli  darebbe occafionc di  maggior 
durezza,  & pertinacia  nella  fua  fétta,  ...  ltl 
Et  perciò  alla  maniera  della  prima , ne 
formarono vn’altra, al  rempoche  fi  rie 
dificò  il  Tèmpio,  Se  in  eflofu  polla, la- 
quale  nella  diflruttione  di  Gierufalem, 
fatra  per  Tiro,  Se  Ve!  padano  fu  porta- 
ta con  altre  fpogliedel  Tempio, & del- 
la città  a Roma,  con  il  candelicro , 
menfa  , ch’era  duealtrccofefegnalate 
Aaa  4 del 
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del  Tcmpìo.Neetnia  ritornò  al  Rè  At 
tafcrfe.  Indi  la  fecondo  volta  riucnne 
in  Gicrufalera , per  correggere  alcuni 
notabili  eccelli,  che  fi  commetceuano 
nella  città,  cofi  per  il  fommo  Sacerdo- 
te , chiamato  Elialìb , che  permetterla , 
che  nella Teforcria  del  Tempio  vi  fof- 
fcro  gioie  de  gli  Idolatri,  come  d’vn_, 
Tobia  che  vi  reneua  molti  vafi,  i quali 
egli  commandò  che  fi  cauafiero . Non 
fiicuftodiua  parimente  il  Sabbato,per 
vcnirgenti  di  fuori  a vendere, & com- 
prare nella  città . Ordinò  Necmia,  che 
in  tali  giorni  le  porte  fteflero  cbiufc_, 
alche  veduto  da  foraftieri,  che  non  po- 
teuano  entrare  dentro, & anco  perche 
Neemiaarditamentegliriprcdeua,  Se 
con  minaccie  gli  cafiigaua,lafciarono 
di  venirui.Molti  Hcbrci,chefi  erano 
maritati  con  donne  idolatre , contra  à 
quello  che  commandaua  la  legge, furo 
no  ripreG  afpramente , Se  fece  sì,  che  fi 
fepararono  da  effe . A quelle  due  cofe 
nota  la  Scrittura , che  rimediò  Neemia 
in  Gierufalem . Ritornò  pofeia  in  Per- 
da , doue  morì  di  grande  età , Se  fu  fc- 
polto  vicino  à i fepolcri  de  i Re  di  quel 
la  Prouincia.Efdra  anch’egli  morì  mol 
to  vecchio  in  Gierulàlem,  à i tredici  di 
Luglio,  fecondo  il  Martirologio  Ro- 
mano, & Vfuardo.  Zorobabcl  morì 
anch’egli  molto  vecchio  in  Gierufa- 
lcm,&  fu  fcpelito  con  gli  Rè  di  Giu- 
da ; lafciò  due  figliuoli,Pvno  chiamato 
Rcfa,perilquale  deduce  San  Lucala  ge 
nealogiadel  Redentore,  fino  ad  Elie, 
Gioachim  padre  della  madre  di  Dio,& 
è il  primogenito,  chiamalo  nel  Parai i- 
pomenon^Mufolan.  Queftolo  chia- 
mò Filone,  MilTìolan,  Se  gli  dà  feffan- 
talèi  anni , di  capo.  Se  gouerno  nel  po- 
polo Hebreo . L’altro  figliuolo  di  Zo- 
robabel,  è chiamato  da  San  Martco  A- 
biut,  Se  nel  Parai  ipomenon , Anania. 
Delquale dice  Dr»edon,cbcdifcefc_> 
Giufeppe  fpofo  della  facratifiìma  Ma- 
ria.L’ Auttoredella  Biblioteca  Santa  di 
ce, che  fiorirono  Efdra , & Neemia , Se 
quafi  fi  può  dire  il  raedefimo  di  Zoro- 
babel,  gli  anni  della  creationedel mon 
do  trcroiUe,quattrocentoe  vinti . Fà 
mcmiione  la  (aera  Scrittura  di  Zor  oba 
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bel  nell’EcdcGafitco,  nel  primo  & fe- 
condodi  Efdra, nella  profetia  di  Ag- 
geo,&  in  quella  di  Zaccaria.  San  Mat- 
teo, & San  Luca,  lo  pongono  nclle- 
gnaggio  Illufìrilfimo  di  Gicfu  Chri- 
(lo . Efdra  viene  nominato  ne!  fecon- 
do de  i Macabei,&  Neemia  ncH’Eccle. 
fiaftico , Se  nel  primo  di  E/dra , Se  il  fe- 
condo le  intitola  di  Neemia, & fi  chia- 
ma di  Efdra,  dice  l’Auttoredella  liiblio 
teca  Santarperche  nel  ledo  Greco  met- 
te il  terzo  di  Efdra, che  fia  apocrifo, per 
il  primo,  & del  primo , Se  del  fecondo 
che  è quello  di  Neemia, ne  fa  vno,  SC~ 
lo  chiama  il  fecondo,  Se  ciò  per  ragior 
nc,  perche  quello , che  fi  conricneìrL, 
quelli  due  libri , è hi  fioria  continuala. 
Se  fucccffe  dopo  di  ciòcche  fi  tratta  nel 
terzo  che  per  quello  i Greci  fanno 
d’effo  il  primo . 

CAPITOLO  TERZO, 

Nclqualc  fi  tratta  della  virtù  della  per- 
[eueranut  nell  opere  buone,  per  rifpctta 
di  quella  che  h ebbero  Zorobabcl,  Ef- 
dra, & Neemia, nella  fabrica  del  Te- 
pio , cr  della  atta  di  Gterufalem , dopo 
U cuti  unta  di  Babilonia . 


A perfeueranza , che  Zoro- 
babel, Efdra,  & Neemia  fer 
barono  nella  fabrica  della 
______  città  di  Gicrufalem  , 8^^ 

particolarmente  nell’opcrc  del  Tem- 
pio,fin  tanto , che  lo  viddero  riedifica* 
to , porge  occafionedi  trattare  di  que^ 

Ila  importante  virtù.  Fà  di  ella  vn  trat- 
tato Marco  Marulo nelle fuelnfiitutio  Maroi.fa 
ni,delquale  io  mi  feruirò,  aggiunge n-, 
do  come  io  fon  folito  alcune  cole  alle 
lue,  Dice  adu nque quello  Autcore.,, 
che  in  ogni  in  diruto, & modo  di  vìucì- 
re  virtuolàmente,ci  conuiene  perfeue 
rare, perche  il  tentare  hor  yna  colà.  Se 
volgerli  collo  ad  vn’a!tra,è  fegno  d’ani 
mo  leggiero . Padano  alcuni  dallo  fia- 
to clericale  a quello  de  i Religiofi  dau- 
llrali , non  tanto  per  intentione,  cbc> 
babbi  no,  di  attender  meglio  alla  virtù, 
quanto  perche  tono  mutabili.  Vno  li 

muta 
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muta  da  vha  cafà  all’altrà, fatio  non  del-  feuerarono  centenara  d’anni*  nel  carni* 
la  cafa  che  lafcia  alle  volte, cofi  buona, ò no  di  Dio.Di  Enoc  dice  la  Scrittura  che  Cencr  *• 
migliore  di  quella,  ou’egli  va,  ma  dife  viffe  trecento  anni,  &fcguirò  Tempre 
medefimo , & però  non  nella  caia  -,  ma  il  Signorc,onde  non  comparue  più, per 
in  effo  c il  mancamento  di  quella  muta  che  Te  lo  ritenne  Dio . Di  Noè  dice  !'«• 
tione.Sono  molti,  (&  quefto  e vn  gene  Beffa  Scrittura,  che  andò  con  Dio,  che 
redi  inconftantia,  peggiordi  tutti)  che  vuol  dire,  che  furono  i Tuoi  paffì  driz-  ■« 

effondo  viuuti  virtuofamentevn  tem-  zati  Tempre  al  Teruitio  di  Dio,  & non 
po,citornanopoiài  vicij  paffati.Non  fi  per  vn’annoTolo,maTeicentoanniin- 
deuein  quella  guiTaoperare,  ma  l’ope-  nanzi  il  Diluuio,  & dopò  di  effo , infi- 
ra  & l’effercitio  Tanto  vna  volta  inco-  no  che  morì,  giunto  all'età  di  nouecen 
mindato  con  il  fauor  dello  SpiritoTan-  to  cinquanta  anni.  Abraam,ITaac,  bC' 
to,fi  deuc  Tempre  auanzare,  & có  TifleT  Giacob,viffcro  oltre  cento  anni,  cialcu 
fa  allegrezza  di  cuore,con  chefi  comin  no  di  loro.  Temendo  Dio  Tcnza  fiancar 
ciò  fi  deue  proTeguire,perctclclie  nel  ca  fi  con  tutto  che  haueffero  grandi  occa- 
mino  della  virtù  fi  dette  procurare /I  nó  fioni  ,cbcgliattrauerfarono  il  camino 
cornare  indietro,  ma  lo  firingerfi  inna  per  molti  trauagli,  &auucrfirà , che  gli 
zi,perciocheTecondoSanGrcgorionó  incontrarono,  lequali  nondimeno  le 
fi  deue  andare  innanzi  per  ritornare  in  Teruirono  per  Tproni  di  caminar  con 
dietro-,  ma  per  non  tornar  indietro  ca-  maggior  ardore,con  maggior  dii  igen- 
minar  Tempre  innanzi.Ec  è buono  am-  tia,&  penfiero,  & in  particolare  G mo- 
maeflramento  il  contrapcTadprima  le  ftrò  Giacob  molto  perTcucrante , lèr- 
noftre  forze,  & procurare  che  il  pefo  uendoLaban  per  qnatrordeci  anni,  per 
fiaconformeà  loro,&  non  maggiore.  Lia, & Rachel  fuefigliuolc,  & altri  lèi 
Et  ciafcuno  pigli  Te  non  quello,  che^  guidando  gliarmenri,chein  timo  furo 
può  foflfrire  j ma  quello , che  può  coni-  no  venti.Perilche  riulèì  molto  ricco,& 
modamente  portare.Di  quefta  perfeue-  con  molti  figliuoli , che  nel  Tuo  tempo 
ranua  ci  diede  marauigliofo  effempio  era  vna  fpecic  di  gran  felicità.  Sarra  fi- 
li Saluator  del  mondo  in  tutto  il  difeor  gliuoladiRaguel,  afflitta  periamone 
fo  del  Tuo  Euangclio,  poiché  Tempre  ce  di  Tette  mariti , & perfeguitata , rinfac- 
lo  dipingono,  gli  Euangelifii  occupato  dandola  inllno  vna  Tua  lèrua,  perfeue- 
in  TeruitiodelTanimej .hora  digiunati-  rò  in  fare  orationc,&fù  liberata  di  tal 
do  quaranta  giorni , lènza  mangiare,  angufiia,  reftando  maritata,  & molto 
nebere,(uperando  letcntationidelde-  contenta,  con  Tobia  Santo  liuomo  . 
monio,  paffandoda  vn  giorno  aliai-  San Giouanni Battifia  perlèucrò  ino- 
tro,  le  notti  intierein  orationi , predi-  pere  Tante:  coli  di  penitcntie,  ch’egli 
cando  hora  in  vna  parte , & quando  in  faceua  ,come  in  altre  virtù,  nellequa- 
vn’altra,fenza  fiancarfi  mai,  & in  tutte  li  fi  effercitaua,  predicando , & battez- 
zando infermi  di  dioerfe  infermità , zando.  Penlche  venneadefferc bona* 
ecprolèguendoinfinoalfineneH’amor  -raioda  Dio,  affìgnandoli  eminente 
de  i Tuoi,  Topporcando  perlèoutioni,  tor  luogo  fra  tutti  i Profeti,  che  fù,la  gente 
menti,  & ignominie  per  infinò  à dar  di  più  eccello  nome  infino  alla  Tua  età. 
l’vltima  voce  nella  croce.  Indi  Tempre  Nel  tempo  che  Chriflo  predicaua, per*  loan.tf, 
occupato  in  opere  virino  Te,  & Tante,  Teucro  vn  numero  grande  di  gemi  àie 
perinfe&narci  con  il  Tuo  effempio  che  guido  tre  giorni  intieri  per  vn  deferto, 
chi  perfeuereràinGnoalla  fine  farà  lai-  c rifuliò  da  quefto  per  miracolo,  ch’e- 
lio , Et  perche  non  potiamo  TcuTatci,  gli  diede  da  magiarepanc,&  pefei.  Vici 
ch’egli  per  effer  Diohaucffe  forze,  6C  no  alla  diradi  lerico  perfeuerò  vn  eie-  tuc*-1** 
valore  per  perfeuerare  lèmpre  nella  vir  co  à gridare  ad  alta  voce,  chicdédo  la  vi 
tù,vedemo  pur  molti,  che  furono  Tem-  fta,&  la  ottenne . Gli  Apolidi  perfeue-  Aaua  , 
plicemence  huomini,  & compoftidel-  rarono  inoratione,&gli  fùdato  lo  Spi 
Vjftcffà  no  lira  mafia  terrena , che  per-  ritolanto.  La  perfeuerantiadi  S.  Paolo 
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primo  heremfca  ne!  deferto, fu dall’an- 
no federi  della  Tua  età  fino  alti  cento  , 
& tredecì  » (enza  uedere  huomo  uiuen 
te,  eccetto  il  grande  Antonio, che  già 
ftaua  per  palTare  all’altra  uica . Peri  Ielle 
meritò , che  come  vn’alcro  Elia  i comi 
gli  portadero , viuendo , da  mangiare, 
& che  nella  mortegli  Angeli  gli  por*- 
laffcro  l’anima  nei  Ciqjo,  eflendo  tefti- 
monìo  oculato,  di  tutto  ciò  il  medesi- 
mo Antonio, clicl’affermò,ondeio  ere 
de  la  Chiefa,  che  ammette  Paolo  nel  ca 
calogo de’ Santi,  badandogli  vn  tanto 
teftimonio.  Si  può  rilledo  Antonio  an 
noucrarc etiandio  fra  i molti  perlèuc- 
ranci, poiché  da  dieciorto  anni,  fino  al- 
li cento  & cinque , vide  Tempre edem- 
plariffimamente , padandone  venti , 
chiufo  in  vna  fpelonca,fenza  vedere  nè 
Sole,nè  perfona  humana,  ancorché  gli 
fodeproHiftodiuiuamcnce  perii fufte- 
tamento  delia  vira  di  bafteuo!  cibo , in 
quella  volontaria  prigionia . Di  quello 
Santo  fu  difcepolo  Paolo,  chiamato  il 
Semplice,ilqualcdomandandoglirha- 
bico,&  la  compagnia  de’  Tuoi  monachi, 
gli  rifpofe  Antonio,  che  l’afpetcade  fin 
ai  fuo ritorno.  Afpettòegli  tre  giorni 
fenza  partirli  d’vn  luogo,  iufino  che  ve 
duca  il  Tanto  Abbate  la  Tua  pcrfeucran- 
tia,  gli  concede  quanto  dimandaua. 
Quello  edempio  arguifee  la  dapocaggi 
ne,&  impatientia  d’alcuni,chc diman- 
dano l’habitodi  religione,^  perche  fu 
bito  non  gli  viene  loro  dateunormora 
no ,&  lì  fdegnano,  & anco  alle  uoicc  fe 
neuanno,&  coli  prima  che  incominci 
no  l’anno  della  fua  proua , dano  proua, 
di  fc,chefiano  indegni  di  ciòcche  dima 
dano.  L’illedo  Paolo  fece  vn’altra  pro- 
ua notabile  di  perfeucrante,  perche  ha- 
uendo  facto  vna  dimanda  indifereta,  a- 
uuertito,  che  hauea  parlato  male,  (lette 
tre  anni  fenza  dir  parola,  & in  quello 
tempo  tacendo  apprefe  quelle,  che  s’hà 
da  tacere,  & quello  che  s'hà  da  parlare . 
Era  Simeone  di  trcdcci  anni  quando 
giunte  al  monalterio  dell’Abbate  Ti- 
moteo a dimandar  l’habito,  & edendo 
le  negato  per  la  poca  età,  (lette  cinque 
giorni  lènza  mangiare  alla  porta  del 
mooafierio,  & ui  (irebbe  fiato  fino  al- 
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la  morte , fc  ueduto  !’  Abbate  fa  Aia  pef- 
leuerantia  , non  gli  hauede  concedo' 
queilo,che  chiedeua.  Teodoro  mona- 
co difcepolo  di  Pacoroio  fu  fommamfi 
te  (limolato  dalla  madre,  chelalciadc 
la  uita  monadica , & ritornade  al  feco- 
le a ftar  feco,&  ottenne  lettere, & licé- 
tieda’fiipcriori,accioche  lofaccde  Egli 
nondimeno  non  folo  non  louolfe  la- 
re: ma  foggila  villa  della  madre,  ac- 
cioche  non  parede,chctomade  alla  fac 
cia,l*occhio,chefcandalizandolo,s’ha- 
ueua  leuato , perilche , lafciandod’cder 
figliuolo  di  fua  madre,  fu  figliuolo  di 
Dio.  San  Franceico  ancora  lafdò  il  pa- 
dre, perche  gli  era  di  non  piccioto  dii 
fturbo  per  perfeuerare  né  i fnoi  fanti 
propofiti  . La  madre, & i fratelli  di  San 
Tomafod’Aquino  lì  sforzarono  di  ri- 
tenerlo , che  non  fi  facedc  dell’ordine 
de’  Predicarori,nè  puotcro  impedirgli 
lo, onde  lo  prefero , lo  maltratarono, 
& di  paro!e,&  di  fattagli  fquarciarono 
l’habito, & in  una  torre  doue  lo  teneua 
no  ferrato,  ui  pofero  una  dona  impudi 
ca,  & inhone(la,pcr  farlo  cadere  in  pec 
caro,uon  fu  alcuna  cofa  di  quelle  bade 
uoli,colìche  egli  non  ottenede  l'/ntcn 
to fuo, anzi  la  dishonefia  donna, più 
che  di  fretta , con  un  tizzone  di  fuoco, 
che  pigliato  liauca  per  abbruggiarla , di 
doue  egli  dimoraua  , fece  a uiua  forza 
ufeire, meritando  perquello  fatto, che 
gli  Angeli  cingedcro  del  cinto  di  cafti- 
tà,ncllaquale  pcrfeuerò,&  durò  ne! 
fuo  Tanto  infticuto  fin’alla  morte.  Di 
tlpidio  Abbate  fi  commemora, che  per 
uenticinqucanni  il  più  del  tempo  fta- 
ua  ìnginocchioni  orando,nègià  mai  li 
uolfe  airOccidente,ma  Tempre  riguar- 
daua  l’Oriente, parendoli,  che  fodede- 
licto>riuolgcrla,Yaccia  in  dietro, & con 
quello  fi  mollraua  (ìgnorc  di  fe  mede-- 
fimo,  & raffrenandoli  di  quello  ch'era 
lecito  più  facilmente  lì  allcneua  dall* 
illecito.Natanael  perfeucrò  trenta  fette 
anni  lolitario  in  una  cella  dou'era  uift- 
tato  da  Vefcouf , & da  molt’altri  huo- 
mini  chiari,  quali  egli  fommamente  ri 
ueriua,&  da  tal  carcere  uolò  alla  liber- 
tà della  gloria . Non  meno  lì  fono  mo- 
firaii?perfeueranti  fantedonne  in  fanti 
• propo- 
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proporti,  coniò  Anna  figliuola  di  Fa-  da  loro,& dar o ligl'vltimi  abbracciamene 
nueljche  dopò  efl'er  viuuta  fett’anni  co  ti,& giunto  alla  fuaprefentia  Giuda-, vne 
il  marito,  & refiata  ucdoua  » Gno  all’età  d' e (figli  dijfe:  T uoi  fratellino  Giuda  tt  lau 
de  gli  ottanta,  ferbò  Tempre  incorrotta  derannofoggiogerai  t tuoi  nemici, far  ai  [or 
tallita, affittendo  nel  tempi  o,&  di  gior  te  come  vn  Leone ,<&  non  mancherà  lo  feet- 
no, et  di  notce,facendo  orationcà  Dio,  rrodeltuo  legnarlo, fino  che  venga  quello, 

& meditando  ogni  bara,come  taccone  che  e defiderato  dalle  genti . La  commune 
la  S.  Luca  Gno  che  vidde  nato  nel  mon  ejpofitionede  i Sacri  Dottori  vuole,  che  def 
do  il  Tuo  vnigenico  figliuolo,  & diede  fi  ad  intendere  il  Patriarca  inquefiaprofe 
tefiimonianza  di  effo, laudando,  & ma  tta,che dalla  Tribù dt  Giuda  nafcerekbe  il 
gn  igeando  Dio , vedendolo  nel  Tcm-  Mejfia, abitale  dànomedi  Leone, & prò- 
pio,quandovi  tuprefemaio.  LaCana-  mette , chela  feettro del Reono  farebbe m 
; nca  ancorché  pagana, & laMaddalena,  quellaTribu,& in  quel  Maggio fin  tan- 
die  fu  già  peccatrice,  pcrfèuerandc^oc-  t0ich'coli  venijle.  Et  ancorché  ciò  fa  vera, 
tennero  1 yna  Veder  c la  Tua  ligi  mola  la-  venqono  nondimeno  molto  àpropo fio  que - , 

D.a.»  ^ ^'/^^odere  della  vifia  del  h-  fa  mijfanofi  parole,  Squadrano  bene,  ad 
g mo10!  di  Dio  ri  Tu  Tei  tato,  prima  che  ',Jyo  d/^che futi  M aculeo, poiché 
g , Apoftoli , apparendogli  egli  vicino  lo/a„daro„oif Rateili  Rebrci,peri  fat- 

t&srzssxx&si,  ***&**+*#& 

Vergini, palTando à canto d’cffovn fin-  S&gotfm nemet, «,mn<bd 
me  di  chiare,&  limpid'aeque,  la  cui  ni-  : vtmw.Fnvn  Ltmt,  mfrncuu, , 

fia  era  di  grandidìrna  ricreatione.ìmé-  Rc^odgmd^JhacnH  , ; 

dendo  ragìonaredi  tal  amenità  diuer-  fuolcgnaggio  fin  tanto , c x Ilei  ode  u prt- 
feuolte,  per  feflant’anni  che  uilfencl  mojoleuoadvnod ijfi,nelqual temponac 
monafterio,  no  n G affacciò  mai  al  la  fi  - Giesu  Chrifio  vero  Adejfia,cr  Sa  ua- 

nefira  per  uederlo , nè  lo  uidde  mai  per  tor  del  mondo.  La  vitadi  qucjco famofo  C a 
alcun’altro  luogo,  gran  pcrfcuerancia  pitano  babbi  amo  da  trattare,  & parimen 
certo, & degna. di  eterna  memoria.  Co^  te  toccdremo  me  fi  a alcune  co  fi  particolari 
G i Santi  perfeuerarono  nelle  loro  fan-,  delpadre,  & de  fratelli fuoi  ,iqualt  tutttS 
tcoperarioni,perilcheforo  cofi  grati  a tiene  per cofa  ceri a ,che  frano  tu  luogo  di  fai 
a Dio, ilquale commandò  nel  Leuitico,  uarionCiperilgran zalo,chehekbero deliba 
che  gli  offeriflTero  la  coda  dell’animale,  nardi  Dio , facendo  co fe grandi  per  la  fua 
per  dare  ad  incenderebbe  gli  piace  il  fi-  perii fuo popolo.  Raccolto  da  ifiuoi 

ne  del  l’opera  . Quella  perfeueranzaè  due  libri, & da  quello, che ejponcndoli,  dico 
lauefte  talare,  che  faceua  tanto  bello'  no  ale  uni  grani  Ruttori , m que  fio  modo ; 
Giofeffo, laquale  abbellite  Tanime,&  le  ..^1  T .•  ' 
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JStelquale  fi  dichiara. chi  fu  Antioco  Epi- 
fille onero  Jllufire  laperfecuttone , che 
fileno  contra  gli  Hebrei , larefifteì.zji 
fattagli  da  Afatatta , & fuoi  figliuoli . 
Perche fi chiamarono  2liacabct,(&  del - 
li  none  Capuani  della  Fama* 


Opò,  che  AtcfTandro  Magro 
Rè  del  la  Macedonia  i Gre- 
cia hi  bbeuinio  Dario  Rè  di 
Per(ia,&  di  Media,  foggioga- 


fàdegnedi  glor ia,del laquale  piaccia aU 
laMaefià  diurna,  che  tutti  ne  partici- 
piamo.  '»T,pVUoi 

— - ■ ■ . — - - - — mi  ■ ■■■  ...  1.  ■ trn 
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Micabco,  & de’  liioi  fratelli . 

g V Diuifa  in  fei  Capitoli . 

INTRO  DVTTIONE. 

S fendo  vicino  alla  mone  il  P a 

marca  Giacob , come  fi  dice  nel  ^ 

Gene  4?.  Genefi  chiamo  li  fuoidodect  fi-  to  molte  altre  genti,&  nationi,*6c  fatto 

gltuoUper  benedirli , primaebe  fi parttjjc  fi  Signore , & Monatea  della  maggior 

parte 
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parte  del  mondo,  bauendo  meffo  fpa- 
uento  in  tutti , cofi  che  niuno  era  ardi- 
to fargli  rcfillenza,  nel  duodecimo  an- 
no del  filo  Imperio  morì,  &c  lalciò  diui 
li  i fuoi  Regni , fra  i fuoi  Capitani , & 
fuoi  fauoriti . V no  di  quelli  fu  Seleuco 
à cui  toccò  il  Regno  della  Siria,  & ne. 
hebbe  affollilo  dominio , pattati  noue 
anni,dopò  la  morte  del  grande  Aleffan 
scuerus  dro,come dice Seuero Sulpitio.Quefto 
h.  i.  Uift.  regn5  trenta  due  anni,&  dopò  lui,  An- 
Sa'u*  tioco  uent’uno  anno . Succefle ad  An- 
tioco il  figlio,  chiamato  parimente  An 
tioco  detto  per  fopranome  Eteo,&  re- 
gnò quindeci  anni,à  cui  fuccelfe  Seleu- 
• co  Calinitio  fuo  figliuolo, & poffedè  il 
Regno  ucnt’uno  anno . Hebbe  coftui 
un  figliuolo  anch’egli, che  fi  chiamò  Se 
leuco,  che  regnò  (olamente  tre  anni, 
per  la  cui  morte , peruenne  il  Regno  ad 
Antioco  fuo  zio,  fratello  di  fuo  padre 

Calinitio-,  Chiamoffe  quello  Antioco 

Kicoi.de  il  grande,  come  lo  nota  Lira,  & hebbe 

Lic  in  w due  figliuoli, il  maggior  de’ quali,fùdcr 

tQ  Seieuco  Filopatorc,&  ilminore  An- 
tioco  Epifane,  chefuonail  medefimo 
che,Illullre,ò  fegnalato  fra  gli  altri.Sta- 
ua  egli  in  Romaconfignato  per  hoftag 
ojoà  Romani,  da  fuo  padre,  già  fiato 
uinto  pet  Scipione  fratello  deU’Aftica- 
no.Morì  Antioco  il  grande, come  rac- 
conta Sulpitio,  dopò  haucr  regnato  tré 
tafette  anni , & refiò  Io  fiato  à Seleuco 
Filopatore.  Ma  hauendo  intefo  in  Ro- 
ma Antioco;,  che  fi  portaua  il  fratello 
nel  goucrno  lepidamente,  & trafeura- 
tamente  tenne  modo,  & uia  tale,  che  li 
liberò  dalle  mani  de*  Romani, & Pa”a~ 
to  in  Siria, s’impadronì  del  Regno,leua 
dolo  à SeleucoJ.  Onde  fempre  tra  i fuc- 
ceflòri  di  quelli  due, vi  furono  poi  ditte 

rentie,preualendohor  quella, 

- . l’altra  parte.  Pofledendo  adunque  il  Re 

eno  Antioco  Illuftre,  nell  anno  cento 
tremaletre , che  cominciò  à regnare  in 
Siria,  Seleuco  il  primo  di  natione  gre- 
co,& Capitano  d’Alcflandro.uiuendo 

gli  Hebrci  inGierufalem,&  nc’  fuoi  co 
torni,retti,&  gouetnati  per  un  fommo 
Sacerdote,  coG  nelle  cole  fpirituah,  co- 
me nelle  temporali , ilchc  fù  coli  uuta- 
_ io  da  loro,  dopò,  che  ri  tornarono  dalla 


VITA 

cauiuitàdi  Babilonia,  & pagauaho  fem 
pre  à i Rè  foraftieri  alcun  tributo.Trat- 
tarono  alcuni  di  cflì  tra  di  loro,dHotto 
porfi  alle  leggi,  & idolatrie  d’ Antioco, 
accordandoli  feco,  parendogli  che  glj 
tornerebbe  meglio  quello  fiato, che  no 
faceua  prima,  ubbidendo  alla  legge  da 
tada  Dio,&  offeruata  dai  Profeti, & ef  -nd 
fcquirono  il  fuo  penfiero  . Parlarono 
per  tanto  al  Rè  Antioco, ilqualc  haucn 
do  grata  quella  offerta , che  gli  faceua- 
no,  uenne  in  Glerufalero,  & fu  riceuu- 
to  con  grandeapplaufo  nella  citta, & ui 
pofe  prefidio  di  gente  nel  caftcllo,&  la- 
feiandoui  chi  gouernaffe  la  terra,  & an» 
dò  in  Egitto,  doue  regnaua  Tolomeo 
Filomctore  fuo  nepote , figliuolo  di 
Cleopatra  fuaforella,  come  dice  la  Glo  Gio.or<B- 
fa,&  con  l’aftutia  grande,  che  usò  fi  fe-  nanaj.  in 
ce  Signore  d’alcune  città, dellcquali  do-  «P-1* 
pò  effendo  fcacciato  per  forza,  & uiolc 
zc>tubbò  quàto  potè,&  con  molte  fpo-' 
glie  ritornò  nel  fuo  Regno  di  Siria.  In- 
di dopò  tre  anni  uollc  un’altra  uolta  nel 


ai  aupu  UW  diluì  wvuv  %•••  -y 

l’Egitto,  conducendo  feco  molte  §enti, 
ilche  intefo  da  Romani , nella  cui  pro- 
tettione  ftaua  quella  prouincia,gli  maa 
darono  còtra  Marco  Publio  Leuino, il- 
qualeritrouandoloàiliti'dcl  mare*  8t 
dicendogli  da  parte  del  Senato  Roma- 
no che  saftenefie  di  molefiar  l’Egitto^  )j.,9U 

prouincia  fua  confederatala  che  fi  co 
tentalTc,  & ritornaffe  nel  fuo  Regno  di 
Siria,rifpofe  cgli,che  ciò  confulrarebbe 
con  gli  amici  fuoi.Fecc  all’hora  Marco, 
un  circoloàlui nellaarena,&  differii 
Senato  Romano  commàda,che  tu  fen-’ 
zaufcirdi  quello  circolo, rifpondi.  In- 
tefo  ciò  Antioco  ripieno  di  gran  timo- 
re diffe, poiché  cofi  comraanda  il  Sena- 
to, & il  popolo  Romano,  Io  l’ubbidì— 
feo»  Si  partì  con  le  fue  genti  d’Egitto, &. 
ar  ritto  in  Gicrufa!cm,doue  erano  gran 
feditioni,&  riffe, tra  due cittadini  dell  i- 
fìeffa  città  perfone  potéti, chiamati  Gia- 
fone,  & Menelao  . Hebbé  timore  An- 
tioco, che  uedendo  i Giudei , che  il  fuo 
ritorno  d’Egitto, conrra  il  proprio  uole 
reerauergognofo,  gli  hauefferoleuata 
Tubbidientia,  & fempre  che  poteffero 

gli  facellero guerra, perilche fi  ri folfe-.  . 
d’entrare  armato  nella  città  , & ineffa, 

usò 
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vsò  gran  crudeltà»  Se  rapine . Tolfedal 
Tempio  i ricchi  vali , & altre  gioie  di 
gran  valtua,ch 'erano  in  efib,&  l’ifteflb 
fece  in  rutta  la  circa , lafciando  nelle  ca- 
fc,ec  nelle  ftrade  tanta  llrage de’ morti* 
chearriuaronoal  numero  di  ouà;a  mi 
laperfoneicó  quella cofi  ricca  preda,  & 
quelle  opime  fpoglie , fé  ne  ritornò  in 
Àntiochia,ia(ciando  nella  città,  & Tuo 
territorio,  chi  con  ogni  crudeltà,  & ti- 
rannia à nome  Tuo,  lo  fignorcggfaffe . 
Fortificò  la  grantorredi  Dauid  di  mu- 
raglie,& altre  torri, & pofe  in  ella  prcG 
, . dio  de’  foldaci,  che  vi  durò  molt’anni , 
Se  cagionò  grauiffirai  mali  à gli  afflitti 
cittadini.Nè  fi  còtcntò  di  quefto  il  cru- 
del  Tirano , che  due  anni  dopò  mandò 
in  Gierufalem  vn  Tuo  fatellire,  de  mag- 
giordomo, ilquale  Con  inganno, et  con 
finte  parole  entrò  nella  città, & repenti 
namenteinun  giorno  di  Sabbaio  con 
la  gente  ciré  feco  haueua,  eh  erano  ven 
tidue  mila  armati, urtò  ne  i cictadini,& 
ne  gli  habitanti , uccidendone  infiniti , 
Se  intimorendo  gli  altri,rubbandogli  le 
facoltà, abbiruggiandoli  lecafc,  Se  con- 
ducendo feco  cattiuc  le  donne  loro , 8c 
figliuoli.Non  fi  fermò  quiui  la  maligni 
tàd’Antioco,  perche  ui  mandò  poicia 
un  mal  vecchio, cittadinod’Antiochia, 
acciochesforzaflegli  Hebrei  ad  abban 
donar  la  loro  legge,  Se  àriceuerla  fetta 
i.Mic.tf.  de’Gentili.Qucllo  cagionò  che  il  Tcm 
pio  di  Dio,perdifpreggiodi  Dio,& del 
la  fua  legge,  fi  facefle  albergo  di  donne 
dima!auita,&  ui  fu  pollo  un’Idolo  di 
Giouc  Olimpico . Furono  eriandio  in 
diuerfe  parti  della  città  eretti  altari,  Se 
Idoli,  perche  fodero  adorati,  tormen- 
tandoli crudelmente  coloro,  che  non 
lo  faceuano . L’iftelfo  fi  faceua  à quelli, 
che  offcruatiano  le  cerimonie  della  leg 
ge,  come  era  il  circonciderli , Se  il  non 
mangiar  carne  porcina,  onde  per  que- 
llo à molti  leuò  la  uita,&  in  particolare 
g.Kae.;.  fù  morta  vna  madre  con  fette  figliuo- 
li, che  patirono  nolentieri,  Se  intrepi- 
damente la  morte.  Se  molti  tormenti 
per  non  rompere  la  legge  loro,  & non 
mangiare  carnedr  porco,  furono  que- 
lli tormentati  alla  prefenza  del  mede- 
fimo  Tiranno  Antioco,  offendo  fiati 


menati  prigioni  da  Gierufalem,  (come 
dice  Lira)fino  dou ‘egli  rifedeua,&  qui- 
ui retlarono  priui  di  uira, dei  quali  la  * 
Chiefa  ne fà  commemoratione, riporti 
nei  numeri  de’martfri,il  primo  d’Ago 
fio.  Fuggendo  tal  perfeemione  molti  de  * 
gli  Hebrei  fi  partiuano  di  Gierulàlem, 

Se  il  Tiranno  mandaua  i (boi  minifiri 
per  ciafeuna  parte , vlàndo  crudeltà,  Se 
minaccie  infinite  fe  nonadorauano  gli 
Idoli,  Se  non  mangiauano  cibi  vietati 
dalla  loro  legge . Succefle  che  in  quello 
tempo  fiaua  nella  città  di  Modin,  ficaia 
vn  monte, vnvenerabil  vecchio  Sacer- 
dote, già  partitoli  da  Gierufalem,  chia- 
mato Matatiacon  cinque  figliuoli,  Se  ì-Mic.*.* 
cofi  lui , come  loro  fentiuano  infinito 
difpiacere,  Se  cordoglio  de  i danni , Se 
de’ mali,  che  il  popolo  Hebreo  papua- 
no da  quel  Tiranno , zelanti  foprema- 
métedeH’honor  di  Dio,  & della  fila  leg 
gc , fi  rammaricauano  tutti  inliemc  fra 
foro,  &infegno  di  fouercbiadoglia, 
fi  ueftirono  di  cilicio  . Vennero  qui- 
ui i minifiri  del  Rè  Antioco  , accio- 
che  cofi  in  Modi n , come  altroue  fi  of- 
ferifleincenfo  à gli  Idoli , Se  fi  rom- 
peflero  le  cerimonie  della  ìua  antica 
legge.  Pofero  nella  piazza  un’Idolo  f 
& perfuafero  Matatia  , che  pofciache 
egli  era  il  principale  della  città,  folfe 
anco  il  primo  ad  vbbidire  à quanto  il 
Rè  commandaua , accioche  gli  altri  lo 
feguilfero . Matatia  rifpofe  con  alra 
noce-,  ancorché  tutte  le  gemi  ubbidi- 
fchino  al  Rè  Antioco,  Se  per  olferuar 
le  fuc  leggi,  rompino  quella  di  Dio, 
ofieruata  da  i noli  ri  padri  j Io  con  i 
miei  figliuoli.  Se  fratelli  fiamo  refolu- 
tidifarquamo  Dio  ci  commanda.  Se 
non  quello  che  il  Rè  vuole . Finite 
chehebbe  Matatia  quelle  parole,  uno 
de  i Giudei , che  iui  fi  trouaua  alla  pre- 
fenza di  tutti  fi  accollò  all’Idolo , Se  gli 
offerfe  l’incenfo  . Quefto  atto  offefe 
tanto  Matatia, che  per  zelo  di  Dio,  sfo- 
drata  la  fpada , uccife quello,  che  face** 
ua  facrificio,  Se  infieme  colui,  chepar- 
laua  da  parte  del  Rè,  fracafsò  l’Idolo; 

Se  ruppe  l’altare  . Fatto  quefto  alzò  la 
uoce,  diccndoqualunque  hà zelo  del- 
la legge  di  Dio , mi  legua , Se  vici  dalla 

città 


* 
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città  con  i Tuoi  figliuoli  lardando  in  cfr. 
tale  proprie  Facoltà  in  abbandono,  & 
le  ne  andarono  ne  ipiù  alci  monti  àfat 
lì  forti.  Douc  giunterò  gemi  da  diuerte 
pact.i1huomin/,&  donne,  per  feguire  la 
loro  fortuna, con  quanto  poterono  rac 
cogliere  delle  lue  facoltà, & de  i greggi. 
Lntcfo  quello  in  Gierufalcm , la  gente 
da  guerra, che  ini  Antioco  teueua,  mof 
fe  contea  eflì,&  offef.uò  ne!  darle  la  bai: 
taglia  vn  Sabbaio  „penfando, chein  tal 
giorno  non  combatterebbono  i Giu- 
dei,per  non  violarlo,  & cofià  man  fai- 
na gli  haurebbono  potuti  vincere.  Egli 
faccette,  conforme  al  deGderiolpro, 
perche  giudicandogli  Hebrei,chonon 
gli  fotte  lecito  combattere  in  giorno 
di  Sabbato,nèdiffenderfi,fi  lafciauano 
vccidere,8c  furono  morti  al  numero  di 
mille  perfone.Giufeppe  dice, che  mori 
rono  quelli  mille,abbruggiati,  ò affoca 
ti  nel  fumo , che  fù  pollo  nelle  grotte , 
douc  etti  Aauano.  Accortoli  Matatia,& 
confederato  con  quelli, ch’erano  feco  la 
malitia  de’  nemici,  dolenti  di  quella  ve 
ciGone,  firifolueconodi  diffendere  le 
vite  loro,  fe  foffero  affaliti  vn’altro  Sab 
bato, facendo  giudicio,chegli  fotte  leci 
to,fenza  violar  la  legge,pcr  reprimer  la 
malitia  de’  fuoi  contrarij , & non  per- 
mettere che  tutto  il  popolo  di  Dio  pe- 
ritte.  Cofi  pofero  ad  effetto,diffenden- 
<lofi  di  maniera, che  faluarono  le  vite 
|oro,&  nè  rellarono  infiniti  de’  nemici 
morti:Seguirono  la  vittoria,^  fauoriti 
da  molt’altTHche  fi  vnirno  có  elfi  loro , 
& motto  più  da  Dio,triófarono  magni 
ficaméte  de  gli  Idolatri,abbatcédo  la  lua 
fuperbia,ripigliàdole  le  città, & circóci 
dédoàdifpetto  loroi  fanciulli  , che  per 
violcza  de’nemici  erano  reftati  incirco 
cifi,  & ordinado chela leggedi  Dio  pie 
naméte  fi  offeruaffe.Auicinatofi  il  tépo 
della  morte  di  Matatia  vnitiifuoi  figli 
noli, gli  fece  un  ragionamento  fantilfi- 
mo  recandogli  a memoria  molti  de  gli 
amichi  padri,ch’erano  flati  grandemé- 
tc  fauoriti  da  Dio,  perche  furono  zelan 
ti  della  fua  legge,&  temerono  molto  di 
offenderlo, ordinandogli  che  faceflero 
riflcffo,peccbe  Dio  non  gli  mancareb- 
bc  mai.  Commandò,chc  tcncttero  per 
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padreSimeonevno.de’  fratelli , perche 
lo  flimaua  molto  prudente, & feguiffe* 
ro  i fuòi  configli, & Giuda, perche  haup. 
ua  fperienza  grande,&  era  prode, & va 
lorofo  nell  armi,  lo  faceflero  l'uo  Capi- 
tano,& Duce,  gli  benediffe  tutti  & tuo 
ri  di  età  di  cento  quaranta  anni,&  fu  in 
torno  alla  creatione  del  mondo  tre  mi 
la  tettècento  nounntacinquc.Lo  fepelù } 
tono  i figliuoli  nella  fepoltura  de  i fuoi 
padri, & lopianfc  tutto  Ifrael . Fu  pollo 
fubitoitiluogo  di  Mararia  perCapira- 
no , & Duce  di  Giuda  il  fuo  figliuolo 
Giuda, che  fi  chiamò  Macabeo,pcr  dare  i.  Mac.  j. 
a’ fuoi  foldati , aedoche  fi  conofcettcro 
vn  cognome, & un  legno  particolare, 
oberano  quattro,  lettaci nf  Hebrco  * 
che  fignificauanOjCt  voleuano  dire-, Co 
me  tu  Signore  forti*  Il  principio  di  que 
fla  tenteiiza,cominciaua  in  lingua  He- 
brea,Macabei,perche  anco  nelle  fue  bà 
diere  metreuano  quattro  lettere,  & era 
no  M.  C.  B.  I.  & di  quà  gli  refìò  il  no- 
me di  Macabei  àqueUi,che  militarono 
con  quello  Capitano  . Quello  cbes’è 
detto , è di  Ifaac  Benfeola , dottore  He- 
breo  allegato  per  Tauuore  della  Biblio- 
teca Sita, trattando  di  Giuda  Macabeo, 
quale  cornmunemente  pongono  nel 
numero  de  i famofi,  che  fono  noue,  tre 
Gentili,  treGiudei,&  tre  Chriftiani.  I 
Gemili  furono  Hector T roiano,  Alef- 
fandro  Magno,  & Giulio  Cefare.  Gli  * . 
Hebrei,Giofuè,Dauid,  & Giuda  Maca 
beo,i  Chriftianfiil  Re  Arturo  d’Inghil- 
terra, flmpcratoreCarlo  Magno, 

Gotti  fredo  di  Buglione.  Grandi  furo- 
no» magnanimi  fatti  di  Giuda  Maca- 
beo, & grandi  le  fue  vittorie,  come  ap- 
parirà nel  Capitolo  feguentc . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Nclcjuale  fi  raccontano  i fatti , (jr  le  vitto - 
rie  ,cbe  ottenne  Giuda  Macabeo  de  tre 
Capitani  d'sbittoco  He  di  Stria , & al- 
tre diuerfeqenti , come  acquifio  la  citta  - : 

di  Gierufalem  purifico  il  T empio  som» 
batte  coni  Re  fece  feco  la  pace . 

L primo  contra  ilqualc  tuo*  ' 
Arò  Giuda  Macabeo  il  fuo 
valore,  fù  Apollonio  Capita 

no 


DI  GIVDÀ  MACABEO, 
fio  di  Samaria,ch’egli  s’era  ribellato, dif 
fece  la  Tua  gente,  Se  l’vccife;  guadagnò 
ricchi  (Time  fpoglie,  in  particolare  vna 
fpada,  che  fù  del  medefimo  Apollonio, 
con  laquale  combattè  Giuda  tutto  il  tc- 
po  della  vita  fua  . Vinfe  ancora  Saron 
Capitano  di  Siria,  vccidendogran  par- 
te della  fua  gente,  & il  reftante  pofein 
fuga  j inrelo  tutto  ciò  da  Epifane  Rèdi 
Siria,  radunò  vn  copiofiffimoeflercito 
per  mandarlo  contra  il  Macabeo,  Se  co 
fiderato, che  per  fufienrarIo,era  necefla 
rio  faregrandiffime  fpefè,  egli  medelì- 
mo  andò  in  Perfia,per  cauar  danari  da! 
le  terre  à Ini  foggetee;  lafciando  nella 
Metropoli  JLifia,natodi  fanguc  Regio, 
perche  haueflecura  della  buona  crean- 
za di  fuo  figliuolo  chiamato  anch'egli 
Antioco, et  di  farguerra  à Giudei  lafcia 
doli  per  ciò  la  metà  del-fiioeflercito  .^ 
Nominò  Lifia  tre  valorofi  Capitani , 
Tolomeo,  Nicànore,  Se  Gorgia,rquaIi 
mandò  con  quaranta  mila  huomini, & 
fette  mila  caualli  incontra  il  Macabeo. 
Erano  nellefiercito  molti  mercanti,có 
.*  a * ,nl*rionédi  comprar  per  fchiauii  Giu 
dei, che  foffero  prefi,  tenendo  per  ficu- 
ro  quello  negocio  Giuda  vfci  incontra 
a quella  gente,con  fette  mila  huomini, 
tre  mila d’efiT  bene  armati,  Se  quattro 
mila  fenza  armi,come  appare  nel  fecó- 
•■Afac.f.  do  libro . Si  armò  prima  che  vfcilfe  alla 
battaglia  con  digiuni,  c ilici;,  Se  orario- 
ni,chc  fecero  egli,&  la  fua  géte,  in  Maf 
far, oc  non  in  Gierufalem,  perche lacit- 
tà  era  dell rutta, il  Tempio  profanato, et 
nella  cafa,&  fortezza  di  Dauid, fi  troua 
uano  molti  foldari  per  guardia.  Intefo 
da  f Pagani , che  Giuda  Macabeo  anda- 
na loro  incontra.  Gorgia,  fi  difgiunfe 
da  gli  altri, con  fei  mila  huomini,  Se  an 
do  di  notte  dotte  intefe , che  flatta  Giu- 

da,&  la  fua  genrc per  fargli quanto dan 
i;M4C4.  nopocefie.  Ma  I afiuto Macabeo lafciò 
quella  llanza,&  fpinfeinnanzi,douce- 
ra  tutto  feflercito  de’  Pagani , che  le  ne 
fiaua  non  con  quella  cura , Se  diliecn- 
tia,  che  doiteua  Ilare,  filmando  che  ba- 
, n.  "afrc  to1?  Gorgia  con  quella  gente, clic 
• . haueua  (eco  condotta  per  difirugecri 
G.udei,  eh  erano  cofi  pochi  : Et  ancor- 
ché le  atendo  la  venuta  del  Macabeo  li 
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preparaflero  per  la  battaglia,  il  valorofo 
Giuda,  hauendo  fatto  vn  ragionamen- 
to pietofo  , & di  molta  conlideratiope 
alle  lue  genti,con  che  gli  diede  animo , 
entrò  nella  battaglia,  & facilmenterup 
pe gli  nemici,&  gli  pofe  in  fuga,  rellan 
done  tremila  morti  ; pcrfeguitandoli 
quindi  da  i campi  di  Emaus , doue  fù  la 
battaglia  fino  in  Azotro,&  ldumea,ne 
vccifc  altri  fei  mila  cflendo  i morti , in 
tutto  noue  mila , come  fi  raccoglie  dal 
fecondo  Irbio . Ritornò  pofcia  àgli  al- 
Ioggiamenti  de’nemici,&  vi  pofe  il  fuo  L*~ 
co.In  quello  tempo  giunte  Gorgia,con 
i fuoi  fei  mila  foldati,ritornato  di  doue 
era  andato,perritrouari  Giudei,&  ve- 
dendo da  vn’afto  monte  il  fumo,  Se  il 
fuoco,che  vfciua  da  i llioi  alloggiamen 
ti,i  faldati  dilperfi,&  morti  peri  campi, 

& parimenti  Giuda  con  la  lùa  gente  pò 
fli  in  ordine  per  combattere, pieno  di  rf 
more, fuggirono,  lafciado  libere  le  fpo 
glie  à i Giudei  ,con  lequali  eglino  ma-  ' 
gnificamcntetrionfarono.Intcfoda  Li  z.Mac«. 
fia  cofi  gran  perdita,  fi  turbò  molto,  Se 
volendo  riparar  à quello  dan  no;  Se  ver 
gogna,  l’anno fèguente congregò fcC-i 
fanta  mila  foldati,&  cinque  mila  caua! 

Ii,&  venne  contra  Giuda, & la  fua  gen- 
te,ilquale  hauendo  radunati  dicci  mila 
valorofi  guerrieri,  attaccò  la  battaglia, 
in  vn  luogo  detto  Bcrerton,&:  retaro- 
no i Giudei  vincitori,  & Lifia  fù  porto 
in  fuga  con  tutto  il  liio  elTercito,  eflen- 
done  rettati  morti  cinque  mila.  Volete 
Lifia  rinouarla  guerra, & cógregò  nnc 
ua  potenza . Et  ancorché  nel  primo  li- 
bro non  fi  dica, ch’egli  combattere  la  fc 
conda  volta  contrai  Giudei, fi  feriuepe  ••Mac.™ 
io  nel  fecondo, & la  Glofa afferma,  che 
combattè  con  effi  due  volte  in  perfona. 

La  prima  in  vita  del  primo  Antioco, 
chiamato  Epifane,ouero  Illuflre,&  Tal 
tra  regnado  luo  figliuolo^hiamatopa- 
rimente  Antioco,  Se  perfopranomè 
Eupator . Dice  il  refio,  che  quella  volta 
condiilTe  ottanta  mila  huominidacom 
battere, & gran  caualleria,  & elefanti, 

minacciando  di  rouina  i Giudei.Giun- 

fe  ad  una  fortezza  chiamata  Betfura,, 
cinqnc  fia  di) , òpoco  più  di  mezzo  mi- 
glio , difeofta  da  Gierufalem , Se  la  co-' 

minciò 


mandafle  alcun’Angelo , che  disfaccffe  piaghe  vn  fetore  tanto  puzzolente,  ei  e 
la  potenza  di  quel  pagano.Si  armò  il  va  non  erapoflìbilelòpporratlo.  Fu  fatto 
lorofo  Macabeo,  &:  inuicò  i fuorché  lo  giudicio  innanzi  la  fua  morte  che  tutto 
feguiffero  pei  diffóndere  i loro  fratelli  ciò  pei  mctrefle  Dio, per  le  fue  gtà  cru- 
Hebrei,  & liberargli  da  quel  pericolo;  deità  vfatc,  Se  in  particolare  per  i moki 
lo  feguirono,  & viddero  fubito  vn’ardi  aggrauij  che  haueua  fatti  ài  Giudei  in 
to  caualicro  con  armi  dorate,  Se  /opra-  Giernfalcm , Se  per  haucr  profanato  il 
uefle  bianche,  che  impugnata  vna  !an-  Tempio  di  Dio . Et  ancorché  egli  mo- 
ria,fi  feorgea  gire  innanzi  à rutti, & co-.  ftran'cefirinfecaraentepenrimcnto,5e 
A V nobbero  che  quello  era  l’Angelo  venu  dolore  di  quello  fatto , Se  ne  cercaffe 
i to  in  filo  fauore,&  però  fatti  arditi,  à dar  fcgpo  per  rimediarlo , fcriuendoà  . 
guifa  di  Lconi,aflalirono  con  ranco  ini  gli  Hebrei,  che  con  preghiere  faceflcro 
petoLifiajCliclovinfcro^coflrinfcro  oratione  per  lui à Dio,  promettendo 
àfuggire,  tagliandogli  à pezzi  vndcci  che  /e  lo  rifanaua,  s’haurebbe  fatto  Giu 
mila  h uomini,  Se  mille  cinquecento  ca  deo,&  andarebhedi  terrain  terra,  pre- 
ualli.  Ritornò  Lifia  in  Siria  con  la  vita , dicando  la  potenza  di  Dio,ilquale  calli 
ma  lenza  honore,  cófeflando,  che  Dio  ga  i peccatori.com c,&  quando  gli  pia- 
V Mac.tf.  fauoriua  i Giudei.  Era  andato  come  s’è  ce, nondimeno  effóndo  tutto  quello  u- 
detto,  per  innanti,  il  Rè  Antioco  Illu-  nafittione,  Se  non  veracontritionedi 
(Irein  Perfia,  & procurato  di  radunare  animo,  che  vuole  Dio  che  fia  candido, 
tuttofi  teforo,  che  fotte  poffibile,  per  & puro, & non  finto, & fimulato, per  li 
; profeguirelaguerracontraiGiudei,&  berarfidalla  pena  di  quella  infermità, 
dopò  hauerconfummato  alcuni  giorni  non  gli  valfe  quello  tentauuo,  nè  Dio 
in  quello,  llando  in  Babilonia  inteledi  l’afcoltòcome  riferifceil  medefimo  te- 
le, che  in  vna  città  metropoli  di  quel  Ilo.  Morìrhomicida,&  bellemmiato- 
Regno,  chiamata  Elimaide,  cravnTé-  re  ne  i monti, con  morte  miferabilejla- 
pio  doue  fi  conferuauano  grandiffìme  feiando  ordine  a Filippo  de’  Tuoi  amici 
ricchezze,  che  vi  lafciò  Àleflandro.  priuati,  che  reggcflfe  il  Regno  in  nome 
Onde,  & perche  ancora  la  città  era  rie-  d’Antiocofuo  figliuolo  . Il  fortfflìmo 
chilfima,vi  andò  tofto,  con  inrentione  Giuda  Macabeo  hauendoprefo  animo 
di  rubbar  il  Tempio,  & Taccheggiar  la  (per  le  tante  uittorie,  che  haueua  otte- 
città  , ma  gli  faccette  tutto  il  contrario  nute,accompagnaro  da  i Tuoi  foldati,en 
di  quello,  ch’egli  haueua  penfato,  per-  trò  in  Gierufalem , Se  fi  fece  Signore 
che  hauendoprefentito  quelli  della  ter  della  città, & pofe  genti  incontro  al  pre 
ra , i diffegni  con  quali  il  Re  vi  andaua , fidio , ch’era  nel  cartello  per  il  Re  di  Si- 
li armarono  incontra  lui , Se  gli  fecero  ria , accioche  l’occupaflcro  in  modo , 
cofi  valorofa  reGftenza,che  rottogli  l’ef  che  non  potettero  fare  più  danno  à i eie 
fercito  con  grand iffìmo  luo  dishono-  tadini,ne  impedirela  purificarionedel 
re,&:difpiacer  d’animo  infinito,  ritor-  Tempio,llquale  veduto, ch’era  profana 
nò  in  Babiloniadouegià  arriuò  lamio  to, ordinò, chcleuandofiindiTIdoIodi 
na  dell’infortunij,  che  in  Giudea  erano  Gioue,che  ini  era  pollo, Se  altre  immó 
fucceffì  alle  fue  genti , perfidie  accani-  ditieffofle  ramificato,  edicafindo  vn’Al 
to>& con  defiderio  ardente  di  vendetta  tare  peri  facrificij,  facendo  far  vali,  & 
con  gran  fretta  montò  in  vn  cocchio , ogni  altra  cofa  neceffaria  per  il  ferui- 
accompagnato  dalla  fila  gente  per  anda  gio  del  Tempio . Et  per  efler  Giuda  del 
re  in  Gierufalem,  minacciando  dimor  lignaggiode’Sacerdoti,  Se  della  difeen 
te  tutti  quelli,  che  in  e(Ta  erano  (lati  denza  di  Gioari  che  è l’illelfo,  chcGioa 
fui  contrarij . Ma  volle  Dio, che  caddè  rib,come  dice  Nicolò  di  Lira,  che  fu  u- 
dal  cocchio  nei  camino, A:  per  la  cadu-  no  de’ quattro  Sacerdoti , deputati  da 
ta  morì , patendo  prima  vn’infermità  Dauid , difccndenti  da  Eleazar , & Ica- 

m 


^ DI  GIVDA  MACÀBEO,  ET  DI?  SVOI  FRATELLI  r 

ftiar  figliuoli  di  Aaron, accioche  per  Ter  tione , non  haucua  ancora  Giuda  fini- 
i limane  vincendcuolmente  feruiffero  to  di  leggere  quelle  lettere , che  ne  ri- 
nel  Tempio, fecondo  che  fi  dice  nel  Pa  ceuè  alcre  de’  Giudei , che  viueuano 
J' ?l11,  ralipomenon,  vfando  l’ufficio  del  fom  in  Galilea , che  fimilmentc  fi  lamenta  - 
mo  Sacerdote,  Se  cofi  fu  Giuda  il  deci-  uano  de  gli  habitatori  di  Tiro,  & Si- 
mo Sacerdote  dopò  l’Imperio  di  Alef-  done , che  patiuano  da  efiì  vn’alrra  fi- 
a.  Mach,  fandro,  comefi  narra  nel  libro  fccon-  mil  forza. Congregò  il  Macabco  i Cat 
e.  i.in  fi-  do.Netto,ct  fantificato  il  Tempio,  ordi  tolici  che  feco  erano,  per  porger  rimc- 
cur’quòd  che  ogni  anno  in  fimil  giorno  fi  ce  dio  aqucllenecefTìrà,  parlò  con  Simco 

iudas  lebraffela  fella  della  renouatione  del  ne  fuo  fratello, dicendogli, che  andaffe 
fuit  deci- Tempio  . Et  è quella  medefima  fo-  có  tremila  huomini  in  Galilea,  Scch’c- 
^us ^Sa-  *cnn,t^  » fi*  còe  fi  mentionc  l’Euan-  gli  ,&Gionarafuo  fratello, con  otto 
cerdos.  gelida  San  Giouanni  quando  dice^,  mila  huomini,andarebbero  in  terra  di 
loia.  io.  che  fi  celebraua  la  feda  chiamata  En-  Galaad,doue  il  pericolo  era  maggiore, 
ceniain  Gierufalem,  Se  che  era  Inuer-  Lafciò  inGierufalem  perg  uardiadel- 
no , percioche  il  mefe  nelquale  gli  He-  la  città, & del  popolo,  Giuseppe, & Aza 
brei  la  celebrauano , chiamauano  Ca (-  ria, del  legnaggio  Sacerdotale , Capita- 
leù.  Se  era  il  nono,  incominciando  ni  con  diffidente  efferato,  ordfnan- 
daMarzoai  vcnticinqued  effo . Che  doli, che hauefl'cro fidamente  penfie- 
comeauuerrifce  Nicoiòdi  Lira, per  ef  rodicuftodirclacittà,  uietando  l’vfcic 
fere  i loro  mefi  Lunari,  Se  alquanto  di  quella,  per  molefiarc  quelli  del  tcrri- 
più  corti  de  i noftrijalcune  volte  corri-  torio . Simeone  andò  in  Galilea, & có- 
fpondequefto  tempo  al  mefe  di  No*  battè  có  i Gentili, gli  vinfe,&  perfegui- 
uembre  ,&  altre  a quel  di  Decembre.  tò  vicino  alla  città  di  Tolomaida,doue 
Parimente  riparò  Giuda  le  muraglie  egli  li  rinchiufe,refiart>no  morti d’efli 
della  città,  alzò  le  torri , Se  fortificò  tremila,  Se  le  fpogliein  manode’fòl- 
II  caftello  chiamato  Betfura  . Tutto  dati uincitori. Raccolfe  iGiudei,  che 
quefio  fopportauano  malvolentieri  i viueuano  in  quella  regione,  con  le  Io- 
Gentili,  che  viueuano  intorno  Gieru-  ro  mogli, & figliuoIi,&  li  menò  in  Giu 
fatem,che  i Giudei  prcualeffero  tanto,  dea  có  molto  contento  di  tutti.  Giuda, 

& però  quelli  , eh  erano  fuggiti  dalla  &Gionata  pafiaronoil  Giordano,  & It 
perfecutione  d* Antioco, & viueuano  caminaronotrcgiorniperildefetto,fi  j. 
appreflo  loro,  erano  molto  trauaglia-  vnirono  feco  gli  Nabutei,&  giunfe- 
t M c!  tl*'  Per^còe  Giuda  andò  in  fauorfuo  roall’improuiio  in  vna  città  de’  nemi- 
I*  aci*  contragliIduraei,difcendentidiEfàù,  ci, polla  nel  deferto, chiamata  Bofor,& 
iqua!i,con  notabilifiìmo  loro  danno  v’intrarono  per  forza  d’armi,  &vccife 
fpauentò,&gli pofeil  freno.  Altri po-  roinemici,chetrouaronoinefla,8<T 
poli  difendenti  di  Bean,chetrouòpiù  dopò  faccheggiata  ui  poferoil  fuoco . 
colpcuoli,fcommunicò , Se diftrufle_ , Di  quà  andò  Giuda  con  gran  preftez- 
abbrucciandoli  dentro  delle  lorofor-  za,caminandodinotreatrouarreffer- 
tezze.  Pafsòa  i figliuolidi  Amon,ó^’  cito  de  nemici,ilqualecon  il  fuo  Capi 
trouato  uncopiofoelTcrcito,chevn_»  tano Timoreo, per  la  uenutaeofirepé- 
fuo  Capitano  Timoteo , haucua  con-  tina,fi  mifein  fpauento,&  pieno  di  c5 
gregato, combatte  feco.  Se  lo  vinfe,ac-  fufione  fi  pofea  fuggirc,Giuda  combac 
quotando, & ponendo  a facco  una  ci t-  téndoli,&  perfegùitando,n’vccifequa 
tà,che  il  redo  chiama,  Iacer,&  dice  Ni  fi  otto  mila  di  loro , Se  feguendo  la  uic 
colò  di  Lira, che  il  Signore  deffahaue-  toria:pigliòalcunecittà,  comeCasbó, 
ua  quello  nome  . Ritornò  pofeia  in  &Mageth,&  Bofor.  Non  fi  perfe^ 
Gierufalé,douehebbeIetteredaiGiu-  però  affatto  d’animo  Timoteo  , anzi 
dei, che  viueuano  tra  gli  Galcadiri,che  congregò  nuouo  effercito,&  s’accair.- 
crano  da  effi  opprelfi,  Se  morti , & che  pò  preffo  di  un  torrente, a ll’incontro 
era  detonato  Timoteo  alla  fua  difirut-  di  Kaffon.Giuda  l’andò  ad  incontrare, 
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& come  fi  dice  net  fecondo  libro , attac  tia,  iquali  erano  famofi  in  tutta  la  terra, 
colti  la  batraglia  tra  i due  efferati , che  coli  per  le  vittorie  che  fi  fono  narrate 
effendo  molto  fangmnofa,coraparfero  che  ottennero,  come  per  l'altre,chc  ao 
cinque  Angeli  dal  Ciclo, in  forma  dica  quotarono  coatta  i Gentili,che  ven- 
ualicrijVeftiti  di  ricche  arrai,&  con  ca-  nero  di  Perfia  a depredare  in  Samaria, 
ualli  viuaci  con  freni  d’oro,due  de’  qua  & quelli  del  lignaggio  di  Efaii , ch’cra- 
li,fi  poferoadambidueil  lati  di  Giuda , no  gli  Idnmei . Et  i Filiftei , che  viue- 
peclua  guardia , Si  gli  altri  lanciauano  uanoin  Azoto , a i qual  Giuda  abbattè, 
dardi  a i Gentili,  Si  con  tali  fauori  furo  aiutato  da’  Tuoi  fratelli , i Tuoi  Tempij , 
no  uinu\&  morti, uenti  mila  pedoni  di  & abbruggiò  i Tuoi  Idoli , acquietando 
loro,confeicentocaualieri,gli altri  fug  gran  ipoglie,  con  lequali  ritornò ric- 
gendo  fi  fortificarono  in  vn  Tempio  co  in  Gicrufalem.  Erano  nondime* 
d’idoli, nella cittàdi  Carnaim.  Arriuò  no  i Gemili  in  prefidio  da  parte  del 
quìui  Giuda,et  prefa  la  città, abbruggiò  Re  Antioco  nel  forte, & caladi  Dauid, 
il  Tempio,  abbruggiandofi  in  effo  tutti  & molefiauano  i Giudei  della  cittàjfi  ri 
coloro  che  vi  erano  dentro, nc  Icampò  folfeGiuda  fcacciarli  dilà,&  feccalcu 
d.ula  morte  Timoteo,  perche  fu  feoper  ne  machine , & iftrumcnti  da  guerra 
to  due  gioì  ni  dopò  occulto  in  vn  Ino-  per  vfcircon  il  fuo  intento,&  gli  farcb 
go  con  Apo’lofane,  de  vn  fratello  del  betiufeito,  ma  fu  auifato  il  nuouoRe 
medefimo  Timoteo  , chiamaro  Che-  Antioco  del  pericolo  nelqua’e  fi  ritro- 
rea,Sc  tutti  tre  furono  vccifi  . Raccol-  uauano  i fiioi  lòldati,  iquali  (cacciati  di 
fefubitoil  Macabeo  i Giudei, ch'era*  là,  ninna  fperancagli  refiaua  di  poter 
no  in  quella  prouincia  con  le  loro  mo-  piùacquillare  la  città , nè  rerrebbedo* 
gli,fig!’uoli,èc  facoltà,&:  gli  condulfe.,  minio  lòpra  i Giudei , perfidie  molto 
inGierufalem,  Egli  era  sforzato  paf-  adirato  contra  di  citi , congregò  vn’ef- 
fare  per  la  città  di  Efron,  & non  volcn-  ferrilo  di  centomila  lòldati,  & venti 
dogli  habitatori,di  effa dargli  il  patto,  milacaualli  , & trenta  due  elefanti  a- 
haucndoglielo  corteferoente  diman-  uczzi a combattere.Giunfe quella gcn- 
dato4&  promettendo  di  non  fargli  dan  te  per  la  terra  dcTdumci  fuoi  con  fede- 
no  alcuno,  alfediò  la  città,  & vi  entrò  rati  alla  città  diBetfura , doueancoar- 
per  forza  d’arme,  & pafsò  il  fuoeffer-  ri  uò  Giuda  con  la  lua  gente  per  diffen- 
cito,hauendo  vccilò  gli  huomini,re-  dcrla,òw  furono  fatte  alcune  fcaramuc- 
ff  andò  effa  focheggiata , Si  diftrutta . eie*, ma  il  fortiffimo  Macabeo  vfcitodal 
Ritornò  Giuda  trionfante  in  Gieru-  la  città  doue  era,arlc  alcune  machine, 
làlern,  fenza perdita  d’alcuoo  di  quel-  che  il  Re  baueua  fatte  per  combatter- 
li, cbel  haucuano  apcompagnato  iru  la,  & lì  accampò  contra  di  lui  con  gcn- 
queila  giornata.  Et  il  contento  ch<L>  tedi  gran  numero  inferiore.  Vedendo 
rutti Uaueuano  del  proipero  fucceffo , quello  i Gencili,pcnfarono,  che  hauef- 
féleconucrtì  in  iriflitia,  & amaro  cor-  lero  fatto  bene  il  fatto  loro, fi  oppofero 
doglio,  per  cauta,  che  i due  Capitani  contra  di  effì  armati,  con  armi  rifplen* 
ch’eraoò  refiati  in  guardia  della  città , denti, nclli  cui  feudi  indorati,  feriuano 
Giufeppe,6c  Azaria,  (emendo  raccon-  i raggi  del  So;c,&:  il  fuo  luftro,  riuetbe 
tare  le  vittorie, che  Giuda , & i fuoi  fra-  taua  per  i monti . Portauano  fopra  de 
te  li  acquiftauano  dei  Gentili,  con  de-  gli  Elefanti  alcune  torri  ,òcafielli  di  le- 
fiderio  d’acquifiare  parimente  hono-  gno,&  dentro  di  ciafcunod’efiì, trenta 
re  j ancorché  contra  l’ordine  che  gli  due  foldaii  con  il  maefiro,  che  reggeua 
era  dato,uolc  fiero  combattere  coni  ne  la  bcfiia,&  alcune  armi  da  lanciare, per 
micì,ch’crano  ne!  fuo  territorio.  Vici  ferire  con  effe  i nemici-,  Gli  moftraro- 
contra  delti  Gorgia,  &gii  mife,vcci-  no  anco  il  fanguc,o  fugodellemore, 
deodo'  due  mila  delti.  Si  mettendo  il  fpargcndoloa  uifta  de  gli  Elefanti  per 
re  fio  in  fugai  H tefio  afferma , che  que-  infocarli  a maggiore  furore,  & colera , 
Ai  non  ciano  dei  difendenti  di  Mara-  accioche  combattettero  con  maggior 
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Impeto, & brauura . Ciafcuno  Elefante  in  Gferufalem,profeguiua  la  guerra,  e- 
haucua  per  fua  cuftodia  mille  huomini  gli  s’impadroniua  del  Regno , andò  dal 
& cinquecento  caualli  ben’armati.  Si  Rc,&  lo  perfuafe,  che  faceffe  pace  con 
era  Iparlò  vna  parte  delleffertito  del  i Giudei  , lattandoli  viuere  nella  ma 
Re  per  vn  mòte,  che  riguardaua  le  fpal  legge, & fare  nel  Tuo  Tempio  facrificij, 
le  a i Giudei,  credendoli  che  fuggiflero  con  che  eglino  fi  contentarebbono,  Òc 
pereflcrccofi  pochi, ma  eglino  anima-  fe  ne  ritornarle  in  Antiochia, per  afììcu 
ti  per  il  loro  valente  Capitano  Giuda,  rarfidi  Filippo.il  Refi  contentò,  & le 
diedero  ne  i Geritili,  6c  nel  primo  affai  paci  fi  fecero , giurando  di  offerirne  le 
to  né  vocifero  leicento.Era  tra  i Giudei  condittioni  pattuite;  6c  perciò  i Giudei 
. . , vn  ualorofo  faldato  chiamato  Elea-  gli  aperfero  le  porte  della  città,et  entrò 
it.anuq.  zar>^S^lu9*°  Saura,  ilquale  vuole_  il  Re  in  effa  douc  come  fi  dice,  nel  fe- 
c.  14.  Giufeppe  riferito  da  Lira, che  foffe  fra-  guente capitolo,  fi  mortrò  con  Giuda 
tello  di  Giuda  Macabeo,  & ancorché^  Macabeo  molto  bcneuolo , abbracciati 
; egli  hebbe  un  frate  Ilo  di  quello  nome,  do!o,&  nominando  Duca,  & Capita- 
ma  pare, che  dicendo, che  folle  figliuo-  nodiTolomaida.EntrònelTempio,et 
1°  di  Saura, contradiceefler  effo , le  già  offerfe  in  effo  Sacrificio;  ma  perche  vid 
ac  non  diccfilmojcomedicerifieffo  Lira,  de  un  forte  muro , che  haueuano  fatto 
ò che  teneua  due  nomi  il  padre  de  i Ma  i Giudei  nel  monte  Sion  per  loro  diffe 
cabei:&  che  fi  chiamaffe  Macaria, et  Sau  fa  ancorché  foffe  conto  il  giuramento 
ra,òchc  il  nomedi  Saura  forte  del  la  ma  chehauetia  fatto  della  pace,  comman- 
dre.Quefto  adunque.vedendo  che  nel-  dò  che  fi  getraffe  a terra  5 perche  fe  in  al 
l’Elefante  maggior  di  tutti,  ucniua  un  cun  tempo  fi  ribellartelo  contraeffo, 
Capitano , lecuiinfegne  dauanomo-  come  dice  Nicolò  di  Lira,  nonhaueflè 
(Ira, che  forte  il  Re , & parendogli , che  ro  douc  farfi  forti.Et  ciò  fatto,  fitornò 
fe  l’vccidelk  la  fua  gente  fi  sbigottireb  al  fuo  Regno  della  Siria  ;doue  trono, 
be,  & quelli  della  fua  parte  farebbero  che  Filippo s’era fatto  patronedellacit- 
fuori  di  pericolo,&  uittorioG,  rifoluto  tà  d’Antiochia  ; venne  feco  a battaglia,' 
vol.ecfporrela  vita  peri  fuoi  fratelli, et  lo  ninfe,  & però  rertò  in  pace  nel  fuo 
per  la  fila  gente, òc  fece  un’atto  di  for-  Regno . Fugt,ì  in  Egit  o Filippo , & fu 
tozza  molto  lodato, & fù,cherompen-  fauorito  dal  Re  Tolomeo  Filometore» 
do  quelli,  che  cultodiuano  l’Elefante, 

& vendendone  molti  giunfe  alni,  & CAPITOLO  TERZO, 
pollofi  di  lòtto,  lo  fetijcon  la  fua  fpada, 

di  tal  maniera,che  l’vccifc  & non  potè  D'altre  vittorie,  che  G t/da  Macabeootee- 
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6. 


do  faluarfi,reltòoppreffo,&  morto  fot 
to  della  beltia  l’animofo  Elcazar.  Parue 
a G i uda,  c he  i I mettet  fi  a pericolo  in  cà 
po  con  tanta  moltitudine , come  flane- 
lla fatto,  che  s’haueffe  durato  la  batta- 
glia farebbe  in  fuo  norabil  danno , or- 
dinò,che  fi  raccoglierti:  la  fua  gente , & 
con  buon’ordine  fi  ritirò  in  Gierufalé. 
I Gentili  giunferoalla  città,  & laffedia 
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ne,  & dell  a [u  a morte , per  lacuale 
refio  con  la  fua  dev mia  di  Ca- 
pitano dc£h  ÌJ ebrei , il 
- fratello  fitto  lonata . 

In  ite  le  guerre  d’An  tioco , & 
del  fuo  Capitano  L.fia  con 
Giuda  Macabeo,  non  gliene 
v .v  - ..  . . 7-1-  mancarono de.l’altre, nelle- 

rono,oC  1 attedio  durò  molti  giorm;fin  quali  fi  poteffero  effercitare,&  mollra 
checonofciuto  come  le  mancaua  la  vet  re  il  fuo  valore, & zelo,c’haueuaal  fer- 
touag  vertendo  tanto  grande  il  nume  uitió  di  Dio , & alla  giultitia  : come  fà 
ro  della  gente,  & hauendo  Lifia  auifo,  con  i Gentili, che  vitieuano  in  Gfoppe, 
che  Filippo,  a cui  il  Re  Antioco,  chc^  perche  con  inganno  affogarono  nel 
morie  in  Perna,haucua  raccommanda  mare  ducente  Giudèi , che  viutuano 
il  gouerno  dei  luoi  fiandra  tanto , che  con  erti,  eflendò  effì  in  aldine  barche , 
il  luo  figliuolo  eh  era  quello,  che  Itaua  cheguardauano  alcuni  giuochi , che  fi 
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faceuano.Guida  vendicò  quelle  more/, 
con  vccidere  gli  homicidiarij,&  ab- 
bracciarli lcbarche.Patimente  gli  babi 
tatori  della  città  di  Gasfin , perche  be- 
fìemmiarono  il  Dio  de’ Giudei, & fi 
burlauano  di Giuda,et  della  Tua potéza, 
entrò  per  forza  di  armi  nella  città  loro, 
& vccife  molti  di  efll.  Con  un’altro  Ti 
moteo , c’haueua  vn efferato  copiofo 
di  Gentili  venneà  giornata,  & con  la 
villa  folamente  de’  Giudei  pigliarono 
tato  timore  gli  Idolatri , che  voltarono 
le  fpalle,&  fuggendo,  dice  la  Scrittura, 
che  furono  uccifi  trenta  mille  deffi.  Ti 
moteo  fù  prefo  dalla  gente  di  Giuda, 
lo  liberarono  perche difle,  che  fe  l’vcci 
deuano  , per  (uà  vendetta  quelli  della 
Tua  parte  vccidcrcbboncfmolti  Giudei, 
che  haueuano  in  loro  compagnia,^  fe 
lolalciauano  libero,  gli  hauerebbono 
dato  libertà.  Attediò  dopò  quello  Giu- 
da la  città  di  Efron, & la  prefe,  vccidcn 
do  in  ella  véticinquc  mila  idolatri.,  Có 
Gorgia , ch’era  propofito  dell’Idumca 
hebbe  vna  battaglia, nellaqualc  morirò 
no  alcuni  Giudei,  inuocò  Giuda  il  diui 
no  fauore,&  in  un’altra  redo  vitcoiio- 
fo,  & Gorgia  fuggì , vedendo  di  fperfa 
la  fua  gente.  Hebbe  il  Macabeo  pende  • 
rodi  dar  fcpolturaài  Giudei,  che  nella 
prima  battaglia  morirono , de  quando 
gli  fpogliarono  gli  trouarono,che  tene 
uanofottodelle  uefti  alcune  gioicric- 
chedi  quelle  ch’erano  fiate offerrealli 
Dei  de’ Gentili,  lequali  haucuauo  tolr 
to  in  vna  vittoria,  che  hebbero  in  Iam- 
nia  ,ilchc  craprohibito  dalla  leggcJ. 
Dittero  tuttoché  p quefto  peccatOjhaue 
ua  permetto  Dio  la  loro  morte . Giuda 
che  era  pietofo,&:di  gran  fede, creden- 
do come  dice  Nicolò  di  Lira  , che  di 
quel  peccato,  nelle  loro  morti  haucrcb 
behauuro  dolore.  Se  contritio.ne,per 
iatisfattionedi  ciò, mandò  dodeci  mil- 
!a  dramme  d’argento,  acciochc  folle  of 
ferte  in  facrificio  à Dio , nel  fuo  Tcpio 
* di  Gierufalcm . Et  di  quello  fatto  come 
pietofo,&  falutare  è lodato  molto  nel  - 
la  Scrittura  •,&  fi  raccoglie  per  clfcre 
negotiodi  fede  che  ui  fia  Purgatorio, 
& che i facrìficij  fatti  dai  uiui  per  i de- 
fonti,li  pollano, et  foglioso  edere  vtili. 


VITA  . \ -i 

Nel  tépo,  che  m&rfc  il  Re  Antioco  Ep« 
fané , era  in]  Roma  un  fuo  fratèllo , il- 
quale  certificato  della  fua  ntofte,  & ri- 
cordandoli di  quello , che  il  medefimo 
Epifane  fece  *,  che  fe  ne  andò  da  Roma, 
& vfurpò  il  Regno  a fuo  fratello Selcu 
co,volfc egli!far  il  medefimo, et  hauédo 
praticato  il  modo  di  partirli  da  Roma, 
pafsò  in  Siria  ; Coftui  fi  chiamaua  De- 
metrio, & effondo  villo, & conofciuto 
da  gente  amica  di  nouità , fù  chiamato 
Re , doue  di  colpo  in  colpo  leuò  il  Re- 
gno,& la  vita  a fuo  nepote  Antioco, uc 
cidcdò  anco  Lilia  fuo  Capitano, con  le 
cui  morti  rcftò  pacifico  nel  Regno.In- 
tefofi  quefto  in  Gicrufalc,  doue  refide' - 
ua  Alchimo , che  fù  fommò Sacerdote 
per  volontà  del  Re  Antioco  Epifane, 
òcpcrelTerfi  macchiato  coni  facrificij 
de  i Gentili, gli  fù  tolta  la  degnila.  Que 
fio  unitofi  con  gente  mala , & facino  - 
rofa  ,*fù  in  Siria , de  prefentò  al  Re  una 
palma, & una  corona d’orojcon  quefto 
machinò  una  querela  córra  Giuda  Ma- 
cabeo,dicendo,  che  haucua  vccifo  mol 
ti  del  popolo , perche  fi  dichiarauano  p 
amici  del  medefimo  Re  Demetrio , & 
altri  mandati  in  effilio:&r  che  a lui  per- 
che era  flato  fempre  in  fauore  de  i Re 
di  Siria , gli  haueua  leuato  il  Pontifica- 
to, affermando  l’iftetto  gli  altri  che  era- 
no fecoi&  con  quefto  incitarono  il  Re 
ad  ira  contra  il  Macabeo . Chiamò  Bac 
chide  fuo  amico, & fignordi  gran  flato 
& có  molta  góte,  lo  mandò  cótra  i Giu 
dei, redimendo  Alchimo  nella  degniti 
del  fommo  Sacerdote.  Andarono  que- 
lli in  Gierufalcm , de  con  parole  piene 
d’inganno,  & fopra  ficurtà  della  fede, 
vocifero  alcuni  Giudei,  ch’erano  anda- 
ti a parlarli,  Sacrano  gente  pacifica,  &: 
procurauano  il  bene  d’Ifrael.  Conia 
morte  di  qùefti pofero  timore  ad  altri, 
& con  il  fauore  de  molti  trifii,clie  feco 
fi  unirono,  potè  Alchimo  ottener  la  Si 
gnoria,&  il  comando  nella  città.  Se  la- 
nciandoli Bacchìde  il  gouerno  di  quel- 
la próuìncia , fe  ne  ritornò  al  Re.  Vsò 
Alcbìmo  gran  crudeltà , & mali  in  Gie 
ru  falem,  perilche  Giuda  Macabeo  fe  gli 
oppofe,&  moftrò  contrario , de  preual* 
fe  coccà  di  lui,  8t  però  fu  sforzato  ritòS 
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«area  Demetrio  có  nuoue  querele  del 
Macabeo , ilquale  nominò  Nicànore 
huomo  principale  nella  fua  corte,  ac- 
ciocheandafleà  diflruggere  Giuda,  Sei 
Giudei  ribelli.  Nicànore  giunte  in  Gie 
rufalem,&  entrando  pacificamente  nel 
la  città  s’informò  di  quàto  in  ella  pafla- 
ua ,Sc  grandemente  fi  aftettionò  al  Ma- 
cabeo,&  à quelli  della  tea  parte, certifi- 
cato, che  non  erano  in  etTì  i tanti  mali, 
che  al  Re  erano  flati  detti  -,  anzi  molta 
il  Mach.  virtù, & granvalore.Perilchefiabboc- 
*♦*  cò  có  Giuda, & conofciutofi,re(ìafono 
amici, & talmcnte,che  come  fi  dice  nel 
fecondo  libro, l’impominò, che  fi  mari 
tafle,&  procurale  lafciar  figliuoli , che 
hereditaflero  la  fua  nobiltà,  Se  animo , 
Se  che  viueflero  quietamente,  Se  in  pa 
ce.Intefo  quefto  da  Alchimo , fcrifle  al 
Re,dicédo,cbe  Nicanores’haueua  fat- 
todella  fartione  di  Giuda, & chepreten 
deua  farlo  fucceffore  fuo  nel  Regno.Si 
turbò  di  quello  grandemente  il  Re , & 
con  molto  fdegno  letifica  Nicànore,  fi 
gnificàdogli  ildifpiaccre,c’haueua  pre 
fo , che  tcneflc  amicitia  con  Giuda  fuo 
nemico,  & gli  commandò, che  lo  facef 
fe  prendere, & mandaflc  in  Antiochia. 
Nicànore  grauemente  fi  attrifiò  del  có 
mandamento  del  Re  per hauer cono- 
feiuta  l’innocentia  del  Macabeo;ma  du 
bitando  difpiacergli te  non lubbidiua, 
fi  difeoftò  dalPamidcia  di  Giuda,  Se  co- 
minciò a procurare,  come  ficuramente 
fenza  dàno  proprio  potefle  prenderlo . 
S’auuidde,  il  valente  Macabeo  del  trac- 
tato,perilche  accompagnatoli  con  alcu 
ni  de’ Tuoi, fi  partì  dal  la  città.  Intefociò 
da  Nicànore, con  più  gente, ch’egli  po- 
tè , vfcì  à perfeguitarlo , Se  arriuato  in 
fc.  Mach,  Cafarlàlama  combatterono  > del  che  fi 
fa  mentione  nel  primo  libro,  Se  morte 
rodi  quelli  di  Nicànore,  quali  cinque 
mila  huomini,&  egli  te  ne  ritornò  fug 
gendo  in  Gierufalem . Doue  afpertaua 
gente  di  Si ria,indi  vn  giorno  afeefe  nel 
Tempio.  Vfcirono  i Sacerdoti  arice- 
uerlo,&  gli  moflrarono  i Tacrificij,  che 
offeriuano  per  il  Re.Difprezzò  có  gran 
de  ira,&  fuperbia  Nicanore,&  i facrifi- 
cij,&  i Sacerdoti,  & giurò,che  te  nó  gli 
cofegnauano  Giuda , Se  il  fuo  effercito, 


che  abbrucciarebbc  quel  Tcmpio,flen  - 
dendolamano,&  legnandolo  có  efla, 

Se  ne  edificarebbe  in  quel  proprio  fito 
vn’altro  a Bacco  vno  de  i luoi  Dij.Si  par 
tì  di  là , Se  i Sacerdoti  có  timore  grande 
fi  poterò  inoratione,chiedcndoàDio, 
che  poiché  per  il  fuo  commàdamento 
s’era  edificato  quel  Tempio, lo  liberate: 
dall’ira  di  quelTitanno,  Se  che  lui  per 
la  fua  fuperbia  cafligaffe  . Sapendo 
anco  il  valorofo  Macabeo,  cbeNicano 
re  có  nuouo  efferato, che  gii  era  ucnu- 
to  di  Siria,anda na  contra  di  lui , fece  o- 
ratione  à Dio, eflendo  il  fuo  nemico  in  ‘ ' 

Betoron,& egli  in  Arfacó  tre  mila  huo 
mini,  & con  molta  humilrà gli  chiefe, 
che  fi  come  liaueua  mandato  vn’Angc 
lo  contra  deUeflercito  del  Re  Sennq-  # 
cherib,  Se  per  la  fua  beflemmia  anco  ve 
cifoglicento  ottantacinquc  milahuo- 
mini,  coli  Nicànore  per  le  parole  fuper 
be,&  arroganti,  che  baueua  dette  con- 
tra del  fuo  Tempio  fuffe  cafìigato.  Par- 
lò poi  fubitoGiuda  a i fuoi  faldati, & N M4c}| 
gli  animò  alla  battaglia.  Dandoglipar-  if. 
ticolarmente  conto  d’vna  riuelatione , 
che  la  notte  auanti  haueua  hauuto , Se 
era , che  vidde  Onia  fommo  Sacerdorc 
(ilquale  poco  auàticra  morto, & fù  per 
fona  benigna,  Se  da  bcne,&  da  fanciul 
lo  effercitato  in  ogni  virtù)&  teneua  al  k 
zate  le  mani, facendo  oratione  per  il  po 
olo  Giudaico:  Vidde  anco  vn’altro 
uomo  graue,&  venerabile  per  l’età, ec 
portamento, & da  lui  intefediread  Ò- 
nia,  parlando  có  riflefib  Giuda,  quello 
è amico  de  i tuoi  fratelli , Se  del  popolo 
di  Ifrael , ilquale  fà  tempre  oratione 
per  la  fua  gente , Se  per  la  città  fantadi 
Gierufalé,&  c Gieremia  Profeta, ilqua- 
le flendendo  la  mano  dritta  diede  à 
Giuda vna  fpada dorata , dicendo:  Pi- 
glia quella  fanta  fpada,  come  dono  di 
Dio,  con  laquale  uincerai  i nemici  del 
fuo  popolo  lfraelitico.  Da  quello  fi  ca- 
ua  effere  fede  cattolica . che  i Beati  pre- 
gano per  coloro,  che  fono  nel  mondo, 
poiché  Onia,&  Gieremia  eflendo  mor 
ti,  & anco  non  godendo  del  la  vifionc  • 

di  Dio, per  effere  le  loro  anime  nel  Litn 
bo  de’  padri,  eflendo  flato  quello  innari 
zicheGiefu  Cbriflo  nafccffencl  moa 
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* do,  fi  uìdde  che  pregauano  per  il  popo-  dira  del  Ino  ettercito,ne  fece  vn'altro  di 
lod’Ifracl.  I lòldati  del  valoroloMa-  venti  mila  huomini,&  di  due  mila  ca- 
cabeo  fi  animarono  tanto  con  quello,  ualli,nominando  per  Capitani  Bacchi- 
cbeentrandoin  battaglia, combatterò-  dc,&  Alchimo,che  già  vn’altra  volta e- 
nodi  maniera, che  uinccro Nicànore,  rano  venuti  in  fimil  imprefa,qucfti  giù 
eflendo  egli  mortone  i primi  incon-  fero  tanto  di  repente,  che  Giuda  hebbe 
trij&per  la  Tua  morte  fuggirono!  Tuoi  poco  tempo  di  metterfi  inordine;an* 
foldati,  lafciando  anco  le  armi,  per  ef-  cerche  hauendolèco  tre  mila  huomD 
fer  più  leggierhancorche  non  perque-  ni  da  guerra, fi  pofeall’i ricórro  delfini* 
fio  fi  liberaflero  dalla  motte,  poiché  u-  mico  in  Laifa.Doue  vedendofi  li  folda 
fciuanogli  Ili  aditi  dai  luoghi  pdoue  ti  di  Giuda  al  loro  parere,  in  pericolo 
pattauano,&  g!ivccideuano,talchedi-  notabile  delle  vite,  chi  per vna, ficchi 
h c - il  tetto , che  ne  anco  pur  vno  detti  fi  per  l’altra  parte  fuggirono,  reftando  co 
7.  liberò  dalla  morte.  La  gente  vittoriofa  il  Macabeo  folo  ottocento  huomini . 
a.  Mach,  jj  Giuda  rcqutfiò  le  fpogliedi  tutto  l’ef  Quando  egli  fi  auiddedi  queflo,fi  ten* 
fercito,&r  per  fuo  commandamento  ta  ne  per  perfo,&  oltreché  il  fuggire  era 
gliarono  la  tefia  di  Nicànore  con  la  ma  cofa  ignominiofa  d’vn  tanto  valente-. 
no,chehaueuatefa,quado  ditte, che  ab  Capitano, era  anco  grandittìmo  perico 
bruccfarcbbe  il  Tépio , Se  la  portarono  lo  in  quel  luogo,  perche  farebbe  fiato 
in  Gierufiilem,doue  il  vittoriolò  Maca  perfeguitaro,&  con  più  facilità  morto, 
beomofiràdola  ài  Sacerdoti,  accioche  Parlò  a i Tuoi  foldati  animandoli,  che 
rendettero  grafie à Dio  volfe  chela  lin  combattettero, poiché , Se  nell’vna,  fiC 
gua  fatta  in  pezzi, fotte  data  agli  vccelli  nell’altra  maniera  ftauano  in  grandini 
& la  mano  fofpefaalle  muradelTépio,  mo  pericolo, procuraflero  fe  morir  do* 
& la  tetta  porta  in  vn’alta  torre.  I Sacer  ucuano,chc  fotte , come  valenti  com* 
doti,Sc  tutto  il  popolo  refero  gratie,  & battendo , Se  non  come  codardi , fug- 
gloria  a Dio, ordinando, che  fecclebraf  gendo.Si  feordò  Giuda  d'una  cofa, che 
fe  quel  giorno  ciafcuno  anno,  & ciò  hatieua  fatto,  quafi  in  tutte  le  battaglie,* 
Cuccette  à i tredeci  del  mefe  chiamato  nelle  quali  s’era  auanti  ritrouato,  ilche 
c yr*.  lib!  da  i Giudei  Adar,  che  fecondo  Lira  cor  era  prima  fare  orationc  a Dio  , ilche 
Mach,  rifpondecó  il  primo  giorno  di  Marzo,  laiutaua  , come  fi  era  Tempre  ueduto  à 
Dopò  quella  famofittìma  vittoria  ftiil  confeguirelevittorierNonfamentio* 
nome  di  Giuda,  Se  de’  Macabei  celebra  ne  in  quefto  luogo  laScrittura , che  o« 
to  in  tutto  il  módo,perilchei  Romani,  ratte  Giuda, per  il  repentino  aflaltode 
ch’erano  Signori  di  gran  parte  di  etto , i fuoi  nemici, per  ilquale  fù  pottibile,  le 
& molto  valorofi  in  armerebbero  per  uarglielo  dalla  memoria, per  il  qual  ma 
fauore  il  fare  amicitia  con  etti  : procu-  camento  forfè  anco  ciò  gli  luccettejper 
1 . Mach.  tan(j0  ci5  il  medefimo  Giuda  • Ancor-  ilche  cominciata  la  battaglia, ettcndofi 
che  dopò  confermata  qucft’amicitia,ac  diuifi  in  due  fronti,o  corni  ,i  nemici, 
riochefi  vegga, quanto  petti  ma  cofa  fia  nel  deliro  era  Bacchide,&  nclfiniflro 
tener  amiftà  con  icattiui,  come  erano  Alchimo,combattcrono  dalla  mattina 
i Romani  per  etterc  Idolatri, non  otten  infino  alla  fera , Se  conofciuto , che  il 
r.'Mach.  ne Giuda  altra  vittoria;  anzi  nella  pri-  corno  deliro jchc  reggeua  Bacchide , fi 
*•  ma battaglia cheenrrò,fù vccifo;come  moliraua più forte,raccoIfc  Giuda mol 
n a to  ne  auuertifce  Sant  Antonino  di  Fio-  tiuaiorofi  loldati,&  lo  in  iteli  1 , fcren— 
renzn,&  dice,  ebe  rifletto  Cuccette  a Io  do  ibernici  di  tal  forte,  che  ceffcro  il 
C*P-  nata,  ficaSiracone  Cuoi  fratelli,  fiche,,  campo.uccidendoned’cttìgran  nume 
potè  camion  irli, perche  haueffero  con-  ro,perfcguendogli  inGno  al  monte  A- 
fidato  meno  di  quello,che  doueano  in  zoto.  Veduto  quefto  quelli , checrano 
Dio,et  più  confidentemente  ne  glihuo  nei  lato  finiliro  ch’erano  uinti  quelli 
mini:  Sendo  certo  adunque  il  Rè  De-  dell’altra  parte, fi  rooffero  a perfeguita- 
«ne  trio  della  mone  dì  Nicànore,  & per  ici  Giudei,  che  gli  haueuano  uolte  le 
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fpalle,et  però  ne  uccifèro  molti  d’cfn,et 
tra  gli  altri  morì  il  grande.  Se  famofiffì 
mo  Capitano  Giuda  Macabeo.Gli  altri 
lòldari,che  poterò  Palliarti  dalla  morte 
fuggirono:  Ionata,&  Simeone  fratelli, 
di  Giuda,  procurarono  di  hauereil  Tuo 
corpo,  & hauuro  lo fepellirono  nel fe 
polcro  de  i Puoi  padri, nella  città  di  Mo  • 
din, effondo  ftato  Capitano, Se  Duca  de 
I Giudei  cinque  anni, de’ quali, tre fù 
fommo  Sacerdote.  Bacch ide  reftò  Si- 
gnore della  terra,  & non  PoloperPegui 
tò  quanto  potè  i Macabei;ma  anco  tut- 
ti i Puoi  amici, cercandoli.  Se  facendoli 
fnorire:Veduto  da  gli  altri  tutto  quefto 
fi  vnirono,&  crearono  per  loro  Capi  - 
tano  Gionata  Può  fratello,  Se  accettato 
perlui quefto  caricoconil  PommoSa- 
cerdotio , che  ancora  ottenne,  mandò 
vn’altro  fratello  Può  chiamato  Giouan 
ni  à i Nabutei  amici  fuoi,accioche  li  co 
teruaflero  le  Pue  facoltà , Se  beni,métre 
che  profeguiua  la  guerra.  Et  nella  ftra- 
davPcirongli  incontro  alcuni,  d'vn  cer 
to  legnaggio  detto  Giambri,  Se  i’vccife 

10.6  rubbarono  tutto  quello, che  me* 
naua.  IntePo  quefto  Ionara  Se  Simeone 
Puoi  fratelli,afperraronochc  G celebraP 
fero  certe  nozze  del  Pi  Hello  parentado 
di  Giambri:&  alcuni  che  haueuano  da 
condurre  la  PpoPa  da  vn  luogo  all’altro, 
fi  pofero  con  badante  numero  di  genti 
nella  Grada  nafcoftamente,&:  nel  tem- 
po che  paflauano  con  gran  muGca,et  fe 
fia  ,&  molta  compagnia,vfcirono  quel 

11.6  vcciPero  i principali,et  gli  altri  fug 
girono.  Reftaronoin  Può  potere  le  Ppo 
glie,&  il  piacere  delle  nozze  G conuer- 
d in  pianro:&  reftò  uédicato  il  Pangue 
di  Può  fratello.  Bacchide  come  intePc 
che  Gionata  haueua  congregato  vn’ef- 
fercito , andò  contra  di  lui.  Se  vicino  at 
Giordano  G fece  battaglia , nel  laquale 
Bacchide  fù  vinto, & morfero  de  i Puoi 
mille  per  Pone.  Ritornò  disfatto  Bacchi 
deinGieruPalem.  Era  AlchimoPonte- 
fice, ancorché  tiran  nicamente  ,&  Pi  ri- 
folPe  di  volere  disfare  la  parte  interio- 
redcl  Tempio, chiamata  San&a  San&o 
rum  : Ma  Dio  lo  percoffo  con  una  Pubi- 
tana  infirmila  di  apoplcftìa , che  reftò 
muto , Se  patina  vn  tormento  intollera 


bile,  talché  mori  in  breuifTimo  tempo. 
Se  però  non  hebbe  effetto  il  Può  pende- 
rò. V edédo  Bacchide  la  morte  d’Alchi- 
mo  Pene  andò  in  Antiochia  dal  Re,& 
reftò  in  pace  per  due  anni  la  città. Dopò 
quefto  fòllecitato  dalla  gente  rrifta,& 
amicadi  nouità  della  medeftma  città  di 
GieruPalera.  Ritornò  in  cfta  Bacchide 
con  vn  nuouo  dfercito  contra  Giona- 
ta,& Simeone  Può  fratello,  iquali  nó  Po 

10  G diffeforo  da  lui;  ma  lo  vin  Pero  in  v- 
na  battaglia.  Si  adirò  contra  quelli,  che 
l’haueuano  fatto  veniredi  Siria,vcduto 

11  mal  fucceflo,&  ne  vccife  alcuni  d’ef- 
(ì.Et  effondo  rifoluto  ritornarPcne;  In- 
tefo  ciò  da  ionata, fece  P eco  pace  con  a- 
tiantaggiofèconditionidallafua  parte, 
Bacchide  ritornò  in  Siria,  & Gionata 
reftòGiudice,  Se  gouernatore de’ Giu- 
dei, tenendo  la  Sede  in  Machma,da  do- 
ueamminiftrauagiuftitia. 

CAPITOLO  QVARTO. 

PJelejuale fi  tratta  del  Prencipatoai  Gio- 
vata fratello  di  Giuda  Ad  ac  abeo , de  i 
fuot  magnanimi fatiti  come fu  vcctjb 
a tradimento. 

Aueua  lafciaro  Antioco  Eu 
patore(alquale  Demetrio 
leuò  la  vita, et  il  Regno)un 
figliuolo  chiamatoAleflan 
dro  Antioco  nobile, quefto trouando 
occafione  fi  Pece  fignore  della  prouin- 
cia  dj  Tolomaida,&  fi  chiamò  Re^  . 
Ciò  intefo  da  Demetrio , procurò  ac- 
quiftarfi  1 amicitia  di  Gionata  per  pau- 
ra, che  non  fi  facefie  della  parte  d’Alef- 
fàndro.  Le  Pcrifle  lettere  amoreuoliP- 
fime,fauorendolo,  con  mandarli 
refliruirli  moiri  figliuoli  dei  principali 
de’  Giudei, che  haueua  per  hoftagg?  nel 
forte  di  GieruPalem,  Se  poteftàdi  leuar 
efferato, & effer  fignore  intieramente 
della  città.'GionaTa riceuè  gli  hoftaggi. 
Se  gli  reftitui  à i loro  padri, fi  fece  Tigno 
re  di  Gierufalem,  ordinando, che  fi  edi 
ficalfero  in  effa  le  mura,&  fortezze  In- 
tefo  quefto  Aleflandro,  mandò  lettere 
a Gionata  offerendoftli  per  amico,  & 
dandogli  il  fommo  Sacerdotio , & in- 
B b b 4 fegne 
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fegne  molto  fionoraratedi  veflimenti  uincia  marii  ima,  di  ciò  Aleffandro  ri- 
di porpora,  & corona  doro:  Lcqtiali  ceuè  gran  difpiacere,  Demetrio  man- 
dicc  Lira  effere  Legni  ceni,  che  Alefsà  dò  primo  à disfidare  lonara,  dicendo 
dro  lo  riceucua  per  amico  fenza  fincio  che  il  nome,c’haueanodi  ualenti  egli, 
ne,  ne  inganno,  ilchein  Demetrio  era  Se  i Tuoi  fratelli  Pluueuano  acquieto 
tutto  il  contrario,  perche  gli  mandò  nei  mòti  come  fiere,  ma  che  veniffe  al 
di  nuouo  vn’alrro  (bienne  intiico,con  piano,  Se  che  fi  vederebbe  la  veritàdej 


tanti  priuilegij,  & immunità  per  lui, 
Se  la  tua  gente,  che  fi  viddemanifefla- 
menre  il  tutto  effer  finto , Se  folamen- 
te  per  (epararlo  dall’amicitia  d’Alef- 
randro,che  fapeua,chetrae(Ti  fi  tratta- 
iia.  Laquale  fi  confermò, & Gionaralo 
fauori , fin  che  venendo  à battaglia  A - 
'ie(Tandro,&  Demetrio,  Demetrio fiì 
vinto,  & morto;  & Alc(I'andro,refiò 
Re  pacifico  in  Antiochia  ,doue  haue- 
•uano  regnati  i Tuoi  antenati . Si  accor- 
dò di  maritarti  con  Cleopatra  figliuo- 
la di  Tolomeo  Re  d’Egitio  , & fi  ab- 
boccarono i due  Re  in  Tolomaida,  do 
ue  Aleffandro  mandò  à chiamare  Gio 
naca, per  honorarlo  della  buona  amici 
tia,che  fòco  haueua  hauuto,&  cofi  fe- 
ce,che  lo  vedi  di  porpora,  gli  fece  altri 
fegnalati  fauori,  ponendolo  nel  nume 
ro  de  i fuoi  amici.Erano  andati  da  Gic 
rufalem  alcuni  federaci  huorniniper 
mettere  difeordia  era  il  Re,&  Gionataj 
pretédédo  dire  di  lui  gran  mali , ma  ve 
duto  l’honore,  che  Aleffandro  gli  fece, 
non  ardirono  di  palefarfi,anzi  fe  nc  ri- 
tornarono có  gran  timore.  Et  può  que 
fio  effere  figura  dei  Demoniache  for- 
mano querele  alcune  volte  auanti  di 
Dio  di  perfone,  che  hauendo  commef 
fi  peccaci  nella  gfouentù , fecero  dopò 
penitentiadi  elfi  ; perilche  Dio  gli  ho- 
nora,  & dà  luoghi  nel  Cielo,  ilche  ve- 
duto da  i Demoni, fe  oe  ritornano  con 
fuu.Gionata  tornò  in  Gierufalem,  do- 
tte haueua  il  gouerno  fpirituale,&  rem 
porale,come  fommo  Sacerdote,  Se  Si- 
gnore della  cictà.Per  la  morte  di  Demc 
trio  un  fuo  figliuolo  del  medefimo  no 
me  andò  all’ìfola  di  Crcra , che  hora  fi 
diceCandia,doue  fua  madre  haueua 
molti  parenti , Se  facoltofi  per  cercare 
aiuto, Se  fauorccótra  Aleffandro. C>uc 
fii  glielo  dettero,  Se  ritornò  có  grande 
cffercitOjdelqualeera  Capitano  Appol 
Ionio  Gouernatorc  di  Cclcfiìcia  pro- 


lu  o valore,  che  era  leggiera  la  vittoria, 
chehaueuano  hauuradi  lui . Ionata,  Sé 
Simeone  fuo  fratello  con  dieci  mila 
huomini  da  guerra  andarono  cétra  A- 
pol Ionio, Se  lo  vinfero.Fuggirpnomol 
ti  dalla  battaglia  alia  città  di  Azoto , Se 
fi  fortificarono  in  vn  Tempio  di  JDa- 
gon . Giunfe  lonata , Se  entrando  per 
forza  d’arme  nella  città,mife  fuoco  nel 
Tempio,  de  tra  quell  j,cherano  dentro. 
Se  che  nella  battaglia  morfero, furono 
quali  otto  mila.  Le  fpogliecofi  di  que- 
lli , come  quelle  della  città  di  Azoto, & 
altre  del  teiritório,che  portò  lonata  ei 
i fuoi  foldati  vittoriofiin  Gierufalem 
furono  molte . Doue  il  Re  Aleffandro 
gli  mandò  vna  lettera  molto  amiche- 
uole,&  cottele,  dandogli  nuoue  infe- 
gnedi  honore,&  parimente  lo  fece  fi- 
gnore  della  prouincia,  Se  territorio  di 
Accaron.  Dopò  quello  Tolomeo  Re  • 
di  Egitto  fece  un  numerofo  elfercito, 
Se  palsò  in  Siria,eflendo  Aleffandro 
fuo  genero  in  Cilicia,  procurando  pa* 
cificarequella  prouincia, & efl’endo  fi- 
gli riceuuto  per  tutto  con  amorcuolez 
za,  Se  in  pace  nelle  città  doue  cntrauar 
à poco  a poco  fi  fece  fignoredel  Re- 
gno, & chiamò  Demetrio  figliuolo  di 
quello, à chi  Aleffandro  l’haueua  tolto» 
Se  gli  dilfe , che  per  elfere  mal  fodisfat- 
tod’AleflandrOjgli  vorrebbe  ritogliere 
fua  figliuola,  de  darla  a lui , come  fece; 
Ciò  intefo  Aleffandro  venne  contra  il 
fuocero , & fu  da  lui  vinto , Se  fuggì  in 
Arabia,  doue  Zabdicl  huomo  principa- 
le o picciolo  Re  di  quella  terra, per  gra- 
tificarfi  Tolomeo  gli  tagliò  la  teda , Se 
gliela  mandò.Moflrò  m vedcrlaTolo- 
meo  gran  contenro,et  allegrezza,  effea 
dofi  già  coronato  per  Rè  di  Siria,comc 
era  di  Egitto, & dette  à Demetrio  fua 
figliuolaper  moglie,  mail  fuo  conten- 
to durò  poco,effendo  morto  in  tre  gior 
dì  » Se  reftò  Demetrio  patrone  del  Re- 
gno, 
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gfto,i!qùaIe  per  àffìcurarG  d’eflb,  giudi 
cò  eCTer  bene  far  amicitia  con  ionata 
Maèabco, confermandogli  tutto  lo  fla- 
to, che  per auanti  hauea,con  il  fommo 
Sacefdotio . Succeffe  che  fi  ribellarono 
contradcl  Re  gli  habitatori  della  città 
di  Antiochia,  & conofcendo  l’impor- 
tantiadi  quefto  fatto,mandò  a pregare 
Ionata'che  gli  mandaffc  gente,&  che  lo 
fauoriffe  in  quel  pericolo.Gli  madòtre 
mila  huomini,  Se  quefti  foli  fi  oppofe- 
ro  contra  tutta  la  città . Talché  eflendo 
eflì  diuifi , vfcirono  con  gran  brauura  i 
Giudei  vniti,  & dice  il  tcfto,che  eflen- 
do eflì  tre  mila , vecifero  cento  mila  de 
i .ribelli:  Se  con  la  morte  di  quefli, quel- 
li, che  reftaro  con  la  vita , ftimaro  effer 
bene  riconciliarli  con  il  Re,iquali  gli 
Liebrei  liberarono  da  morte, & gli  refti 
tuirono  il  Regno, che  già  era  perfo,ac- 
quiflando  per  fegràde  honore,&  mol- 
te fpoglie  con  lequali  ritornarono  in 
Gierulàlcm.Di  Aleffandroreftò  un  pie 
dolo  fanciullo  in  Arabia,  ilqualc  effen 
do  in  età, con  il  mezzo  di  Trifone,  che 
fù  molto  fauorito  dal  padre,  Se  preten- 
dendo anco  eflerdal  figliuolo,  in  eucn- 
to  che  ottcneffe  il  Regno,  per  quefta  ca 
gioneandò  in  Arabia,  & lo  menò  fe- 
co , & facendo  alcune  compagnie  di 
foldaci,  che  Demetrio  haueua  lìcentia- 
ti.Vsò  tale,&  tanta  diligentia,  che  fc  ac 
ciò  Demetrio  dal  Regno, & reftòinco 
tonato  in  eflo,  acciochc  fi  uegganoi  gì 
uochi , che  il  mondo  vfa  nello  flato  fc- 
colare  maggiori  anco  di  quefto.  Antio- 
co,checo(]  fichiamaua  il  ntiouo  Re^, 
procurò  tener  amicitia  con  tonata,  feri 
yendogli  amicheuolmente , & conce- 
dendogli àiui,&  a Simeone fuo fratei 
lo  nuouo  dominio, Se  terre, {quali  vaio 
rofaraenrecombarteuano  contra  glil* 
dolarri  nemici  fuoi  Capitani,  che  furo 
no  di  Demetrio  vicino  il  lago  di  Gene 
far,oucro  Genezareth,  che  è il  mare  di 
Ga!ilen,&  fi  chiama  coli  dice  Lira,.£2#* 
fi  genera»!  aaram  * Per  edere  molto 
uentofo.  V na  volta  Gionata  fi  vidde  in 
gran  pericolo,  perche  effendogli  flato 
ie  le  alcun  e infidie  da'  fuoi  nemici , SC 
datolo  effe, la fua  genrc  fuggì,reftanda 
e&l  i con  d ue  fuoi  Capitani  Matatia  > Se 


Giuda,  tonaca  fquarciandofi  le  fopraue 
fli  delle  fue  armi , fi  buttò  in  terra , Se 
quelle  gettandoli  fopra  la  fua  tefta,  fece 
oratione  a Dio,&  poi  fi  alzò  fubito , Se 
congliduech’erano  feco  afpcttò  ani- 
mofamentc  i fuoi  nemici, fiche  veduto 
dafuoi  tornando  a lui  l'aiutarono,  & 
ottenne  vna  famofiflìma  vittoria.  Do- 
pò laqualc  rinouò  Io  nata  l’amicma, 
che  fuo  fratei  lo  Giuda  haueua  fatta  con 
i Romani , & con  i Spartani , che  fono 
quelli  di  Lacedemoni  in  Grecia , fece 
anco  confederatone.  Serucndofi  di  fi- 
mi! mezzi  humani  per  la  conferuatio* 
ncdel  fuo  flato, & della  fua  gente.Vin- 
fein  battaglia  campatela  fccondauolta 
i Capitani  di  Demetrio , che  di  nuouo 
ritornarono  a fargli  guerra.Fortificò  la 
città  di  Gierufalcm,etaltrc  fortezze  del 
Regno,  attendendo  in  quefte  opereSi- 
meone  fuo  fratello. Dopò  quefto Trifo 
ne,  quello  c’haueua  gridato  nel  Regno 
di  Siria  Antioco , uolfe  il  Regno  per  le, 
lcuandolo  al  fuo  naturai  Signore , Se 
perche  conofceua , che  gli  farebbe  per 
quefto  fuo  capriccio  di  grande  impedì  - 
mento  Ionata  incominciòa  penfare  di 
prenderlo  , Se  vcciderlo  . Congregò 
gente , Se  andò  in  Bethfan,gli  andò  in- 
contro Ionata  con  il  maggior  potere-» 
che  egli,  & fuo  fratello  Giuda  haueffe- 
ro  per  alianti  meffo  inficine, perche  era 
vn’effercito  di  quaranta  mila  huomini 
eletti.  Quando  Trifoni  inrefa  la  gran 
potenza  di  Ionata,  hebbe  timore, & v- 
sòun  gran  tradimento j Gli  mandò? 
parlare  amicheuolmente, dicendogli  • 
Perche  caufà  hai  congregato  tanta  ger 
te  ? lo  non  vengo  fe  non  per  hono* 
rarti,  Se  metterti  in  poffeflìone  di  To- 
lomaida  , però  fa  elettione  d’alcunfc 
foldati,  che  vadino  teco , Se  fi  effettuati 
quello  che  io  ti  dico.  A quefte  ragio- 
ni , foggiunfe  che  ordinarebbe  alla 
fua  gente , che  Tubbidiffero  come  fé-, 
flefto,  & a i fuoi  amici,  che  1’honoraf- 
fero,&  gli  diede  alcuni  doni . lonata  ve 
deodotuttoquefto,&  fapendojchcTrl 
foneera  della cafa  del  Re  Antioco,  il- 
qualeegli  haueua  per  amico, & obliga- 
to  per  i leruigijjchc  gli  hàueua  fatti  fa- 
ciiraente  venne  a credere  il  tuttofa 

Édarfi 


DELLE  VITE 


761 

fidarti  di  luì.  Rimandò  l’effercito  nella 
Giudea.  Menò  (eco  tre  mila  huomini, 

& di  quelli  , due  mila  per  Tuo  ordine 
mandò  nella  Galilea»  & con  mille  foli 
entrò  in  Tolomaida, entrato  che  fii  gli 
habitatori  della  città, ferrarono  le  por- 
te^ vccifero  tutti  quclli,che  con  Iona 
ta erano,  & lui  fù prefo . Prefo  che  fù, 
Trifone  mandò  gente  a diftrug^crc  i 
duemila  foldati,ch'eranoandati  inGa 
lilea  -,  ma  effi  fi  pofero  in  punto  per  dif 
fenderli, & con  tal  brauura,  che  non  ar 
dirono  adattar  gli  loro  auuerfarij,con  * 
fidcrato,  chehaueuano  da  combattere 
per  difendere  le  loro  vite . Ritornaro- 
no in  Giudea,  & pian  fero  Ionata’, il  cui 
fratello  Simeone,  che  fòlo  refiaua  di 
cinque, andò  in  Gierufalem  ad  offerir- 
fi  per  morire  perla  libertà  del  popolo, 
come  i fuo  i fratelli  haueuano  fatto  -,  & 
perciò  fu  creato  in  luogo  di  tonata, fece 
gente, & fi  fortificò  nella  città.Trifone 
mode  il  fuo  etterato  contra  di  lui, me- 
. Mach,  nandofeco  prefo  Ionata, Simeone  gli 
»•  vfcì  incórra,  gli  mandò  Trifone  adire, 

ch’egli  haueua  fatto  pigliare  Ionata  fuo 
fratello  per  caufa,che  gli  doueua  vna  só 
ma  de  danari  dei  tributi  feorfi  fpetran- 
ti  al  Rc,chc  glieli  pagaffe,&  gli  difle  in 
hoftaggio  i figliuoli  del  medefimo  to- 
nata , accioche  fodero  tutti  loro  fedeli 
al  fuo  Re,che  Io  lafciarebbe  libero.  Ben 
conobbe  Simeone , che  tutto  quefto  e- 
ra  ingannoima  accioche  non  gii  rinfac 
ciadero  i Giudei,che  hauede  lafciato 
morire  tonata , per  non  dar  quel  dana  • 
ro , & i Tuoi  figliuoli , per  reftar  con  il 
principato  : mandò  il  denaro  ch’erano 
cento  talenti  d’argento, & i figliuoli,& 
Trifone  nóoITeruò  la  promeda,  ne  die 
de  libertà  a tonata , anzi  fcófidato  di  po 
ter  fare  danno  à Simeone,ne  alla  fua 
gente,  & cheporeuada  effi riceuerne, 
per  edcrgli  fempre  alla  coda , conofciu 
to  anco, che  il  tempo  era  contrario, per 
che  era  dato  chiamato  da  i foldati , che 
erano  nel  fortedi  Gierufalem  per  il  fuo 
Re, accioche  andade,  & fi  facefie  figno 
re  della cirtà,cafcò  tanta  neue,che  firn 
pedi  quell’andata,  laquale  doueua  ede- 
re fecreta,&  di  notte , nel  camino  fen- 
do in  Bafchama,  ordinò  che  fofie  vcci- 


fo  tonata,  & i fuoi  figliuoIi,&  fe  ne  ri- 
tornò nella  fua  terra . Simeone  pigliò  il 
corpo  di  fuo  fratello,  & lo  fepelì  in  Mo 
din  con  gran  pianti,  & dolore  de  i Giu 
dei , ilqual  durò  molti  giorni . Edificò 
Simeone  in  Modin  vn fcpolcro,peri 
fuoi  padri,&  fratelli,  Se  in  quello  pofe 
fette  Piramidi,  ch’erano  alcune  torre 
alte, larghe  nei  fuoi  fondamenti, 

Biette  nella  cima  per  memoria  di  fuo 
padre,madre,&de’  fuoi  fratelli,  ch’era 
no  quattro  i morti,  & per  lui  medefi- 
mo,& in  edò  pofe  Trofei  d’arme , co- 
me bandiere, & fcudi,&:  nauilij  fatti  di 
fcoltura, il  tutto  per  memoria  eterna 
della  fua  cafa,&  lignaggio.  Giunto  Tri 
fonein  Antiochia,rennevia,&  modo 
di  vccidere  i 1 Re  fuo  fignore  naturale,* 

& vfurpar  per  fe  il  Regno , & lo  fece^, 
come  che  pen fato  haueua  : ilche  intefb 
da  Simeone  fubito  fin  de  a Demetrio, 
quel  ch’era  fiato  già  Rè  di  Siria,  & ne^» 
era  fiato  fcacciato  ; offerendofi  in  fuo 
fauore  per  ritornare  ad  acquifiarlo,  Se 
diacciarne  Tri fone:Sentì  gran  conten- 
to Demetrio,  & rifpofeà  Simeone  ac- 
cettando  l’offerta  : fece  pace  fcco,  Se  gli 
concede  tutte  le  ragioni,che  haueua  in 
Gierufalem,come  Re  di  Siria,accioche 
liberamente  la  fignoreggiade,  & da 
quefto  tempo,  che  fù  l’anno  cento  fet- 
tanta  dell’Imperio  de  i Greci , retto  libe 
rodai  giogo  de  i Gentili,  il  popolo  Giu 
daico,  efiendo  Simeonefommo  Sacer- 
dote,Capitano, & Prencipefuo.  Ilqua- 
le  confirinfc  i foldati,che  fiauano  nella 
fortezza  di Gierufalé  per  i Redi  Siria , , 
sforzati  dalla  fame  ad  andar  fuori, & 
cacciò  parimente  dalla  città  di  Gaza  gli  Macki 
Idolatri, purificò  la  città, Se  la  popolò  di  1+ 
Cattolici.Procuraua  lo  fcacciato  Re  di 
Siria  Demetrio  ritornare  nel  Regno, 
andò  à dimandar  fauore  al  RedePcrfi, 

& Medi  A rfaci,contradiTrifone,  ve- 
dendolo il  Redi  Perfiaandarecó  eficr- 
cito  formato  , mandò  contra  di  lui  vn 
Capitano  fuo,ilqualc combatte  il  cam- 
po di  Dcmetrio,&  lo  disfece, facendo- 
lo prigione, & lo  menòal  fuoRe,il- 
quale  commandò  che  fofie  pofto  in-» 
prigione.  Et  da  quefto  ne  rifulrò  gran 
pace  nella  prouinciadi  Giudea  in  tutto 
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il  tcmpo,che  nc  hcbbe  il  gouerno  d’ef-  non  voleffc , gli  fotte intimata  la  guer- 
fa  Simeone;  perche  effendofi  fatto  fi-  ra.  Venne  Atcnobio  in  Gierufalem, 

• gnore  della  città  di  Gioppe,  ch’era  por-  propofe  a Simeone  fambafeiata , 

to  di  mare , diede occafionea i Giudei , egli  gli  rifpofe,  che  fé  in  alcun  tempo 
di  goder  in  pace  non  folo  de  gli  utili  erano  fiate  in  potere  de  i Redi  Siria  ts 
della  nauigatione  ; ma  parimente  de  i li  terre, fù  per  violenza,  & forza, effen- 
; n frutti  proprij  della  prouincia,effendo  do  quelle  fiate  della  heredità  antica  di 
anni  fertili:  perilche  uiueuanoin  pace,  Tuoi  padri  ; 6c  che  per  ciò  era  pronto 
& molto  contenti , & ciafcuno  flaua  fi  per  diffenderle , ancorché  per  alcuna 
!,  curo fotto dei  Tuoi  pergoli,ofrafcate,  pretenfione, che  hauefle potuto  tenere 
>■  fenza  timore  d’alcuno  che  gli  moleftaf  il  Re  in  Gioppe, & Gazara,  gli  darebbe 
fe . Con  gran  follecitudine  procurò  Si  cento  talenti,  reftando  egli  nella  poffef 
meone,che  Dìo  fotte  honorato  nel  fuo  fione  d’effe , per  la  ficurtà , & quiete 
Tempio, & l’adornòdi  ricchi,  & pretio  di Gierufalem, laquale  era  fiata  mole- 
fi  uattEt  cóferuò  ancora  l’amicitia  che  fiata  da  quelle  due  città . Con  quefia  ri- 
i Cuoi  fratelli  haueuano  procurato  per  fpofia  tornò  al  Rè  fuo  Signore  Ateno- 
l’vtilità  del  fuo  fiato  con  i Romani , & bio , molto  adirato , & riferì  la  rifpofìa 
Lacedemoni.  In  particolare  mandò  del  Macabeo  Simeone,  & diede  parti-*  • 
Simeone  gioiedi  molto  prezzo  à i Ro-  colare  noritia  della  fua  gran  potenza,* 
mani-,iquali  fcrifferoà  tutti  i Recircon  delcheil  Re  fi  concitò  molto.  Etpcr- 
nicinidi  Gicrulàlem  facendoli  inten*  che  Trifone  fi  fuggi  con  vnanaue  dalla 
dere, come  Simeone  era  tuo  amico,  & città  di  Dora,  fi  ritolte  Antioco  di  per 
confederato , & che fliuno  lo  molefiaf  feguitarlo . Ordinò  à Cendebeo  Ca- 
fe,  ne  facetteaggrauio  , perche  eglino  pitano  fuo,  che  andaffe  con  parte  del 
lo  diffenderebbero.  fuo  efferato  à far  guerraà  Simeone^; 

ilqualeandò,  & fondò  vna  forrezza  in 

CAPITOLO  QVINTO.  Giudea,  allaqualepofe  nome  Cedron,  a.  Mach* 

didouefaceua  la  guerra.  HaueuaSi-  ,6# 

Del  Principato  di  Simeone , fratello  di  meone  tra  gli  altri,  vn  figliuolo  chiama 
Qiuda  Macabco, delle  fu:  prodezze, & to  Giouanni  valentiffìmo  huomo,à 
mone, con  m Epilogo  della  [uccejjionc  quello , Se  ad  vn’altro , il  cui  nome  era 
di  quel  lignaggio . Giuda  parlò,  & glidiffe,ch’egli  era  hor 

mai  vecchio, & flracco  di  militare, nel- 
Rifone, che  tirannicamente^  che  s’era  effercitato  infino  dalla  fua  gio 
s’era  impadronito  del  Re-  uentù,  che  nel  calo  prefente  faceffero 
gno  di  Siria.non  vi  durò  mol  etti  quello , ch’egli  medefimo  farebbe, 
to, perche  fi  (òlleuò  conira  &liberaffero  il  popolo d’Ifrael da  quel 
di  lui  vn’altro  nuouo  Antioco  figlino-  Tiranno.Gli  confegnò  venti  mila  huo 
lo  di  Demetrio, ch’era  prigione  in  Per-  mini,&  molti  caualli , Se  facendo  ora- 
fa ,&  gli  leuò  ii  Regno:  Fuggi  Trifone  tione  à Dio  per  etti , gli  mandò  centra 
in  Dora  città  maritima.  Antioco  af-  il  nemico;  quali  uennero  (eco  àbatta- 
fediò  la  città  per  marc,&  per  terra, con  glia,  Se  Cendebeo  fù  vinto , 8e  fuggì  la 
cento  venti  mila  foldati,  Se  otto  mila  fua  gente  nella  fortezza  di  Cedron , & 
caualli . Gli  mandò  anco  Simeone  due  ad  altri  forti  ch’erano  nel  campo  d’A- 
mila  htiomini  eletti , có  molti  uafi  d o-  zoto,&  Giouanni  feguì,  & abbruggiò 
ro,&d’argento;maegli  non  gli  volferi  i prefidij  con  la  gente  cb’eranoin  etti, 
ccucrc,  anzi  gli  mandò  à dire  cò  Ateno  de’  quali  morirono  due  mila  perfone, 

. bio  fuo  amico,  che  baueavfurpate  le  eie  & con  quefia  vittoria  ritornò  Gìouan- 
I*.  ròdi Gioppe,&  diGazara, Se  la  fonez-  niaSimeonefuo  padre, ancorché  fuo 
za  di  Gierufalem  che  gliele  refiituiffe,  fratello  Giuda  fu  ferito.  EraSignore-* 
o ricompeufaffe  a danari,  Se  quàdo  ciò  della  terra  di  Gierico  in  quefio  tempo 
. , vn 
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vn  Tolomeo  figliuolo  di  Abobì  ,&e-  mo  Sacerdoti’*),  come  nel  Ducato  df 
ra  maritato  con  vna  figliuola  di  Simeo  Gierufalem,&  cheficonferuò  Tempre 
fìCjilqualecfl'endo  molto  riccod’oro  nei  Tuoi  figliuoli,  fino  che  Hcrode  A-  , 
Se  d’argentoipretendeua  di  farli  Signo  Tcalonita  leuò  la  Signoria , Se  regno  à 
redi  tutta  quella  Regione,  vccidendo  Hircano  difendente  d’cflLnel  cui  cera  r 
Simeone,  & i Tuoi figliuoli.  Succede  po  nacque  ChrillorCofi  dicono  Ege*  x se  p*^ 
clic  vifitando  le  terre , Simeone  con.-  lippo,&:  Nicolò  di  Lira . La  Glofa  ordi*  Liranu* 
Matatia,  Se  Giuda  da  Tuoi  figliuoli,  Raria riferendo Giufeppe  nelle  Tue anti  ine.  u. 
giunfea  Hicrico , Se  come  in  cafadel  chità, dicono  di  quello  Giouanni  Maca 
fuocero  andò  ad  alloggiare  in  quella  beo, die  fi  chiamò  Hircano, perche  uin  tiq.Ub.u. 
diTolomeo,  ilquale  fece  vn  folenniffì  feipopoli  Hircani, &chedopòlamor 
mo  conuito,  Se  effendoli  ben  mangia  te  di  Tuo  padre  Simeone  infignorendo 
to,  Se  bcuuto , entrò  Tolomeo  con  al-  fi  della  città  di  Gierufalem,  & del  terri- 
quanta  gente  della  Tua  cafa  ben’arma-  torio, andò  contra  Tolomeo, quello  ve 
ta  , SC  vccifc  Simeone  Macabco,  aYe  Tuo  padre, & i fratelli, Sd’aflediò  in 
fommo  Sacerdote,  Se  Duca  di  Gierufa  vn  forte,  doue  era  la  madre  del  medefi- 
lem,&:  Tua  Regione,&  i due  Tuoi  figli-  mo  Giouanni , Se  moglie  di  Tuo  padre 
uo!i,con  alcuni  feruirori,quefto  fu  nel  Simeone,  con  altri  Tuoi  figliuoli  tutti 
mefe,che  gli  Hcbrei  chiamano  Sa-  prigioniin  potere  di  Tolomeo,  & mec 
batb , Se  dice  Lira , che  corrifponde  in  tendolo  in  neceflirà  grande  con  Tafie- 
Gennaro,&  fu  l’anno  cento  fettanra  dio,inuifia  di  Giouanni  Hircano,  Se 
fette  delTImperio  de  i Greci . Fù  cau-  de  Tuoi  foldati,  faceua  Tolomeo  frulla- 
la Tolomeo  di  grande  confuGone  in  re  Tua  madre  & fratelli:  dicendoli,  che 
Ifrael  per  quefie  morti  ; Se  giungendo  fe non  fi  partiuano  di  là  gli  precipitarcb 
male  a male,  fc  riffe  al  Rè  Antioco  di-  bedal  muro . Il  pictofo  Macabeo  hau- 
mandandogli  efferato,  afficurandolo,  rebbe  lafciato  fenza  vedetta  la  morte  di 
che  lo  farebbe  Signore  di  quella  terra-  Tuo  padre  per  non  ueder  patire  tali  tor 
Mandò  anco  gente  da  guerra  contra  mentiafua  madre  :Maclla  facendogli 
Giouanni  figliuolodi  Simeone,  che  c-  cuore  dal  muro;  fig!iuolo(glidiceua)io 
ra  in  Gazara,&  altri  in  Gierufalem , ac-  d’vna  morte  bò  da  morire,  non  perche 
ciocheacquiftaffcro  la  città.  Ma  intelò  Temi  acceleri, tu  deui  lafciardi  prende- 
ranimofo  Macabeo  Giouàni  della  mor  re  vendetta,  delli  tanti  aggrauij  che  ha 
tedi  Ilio  padre, & fratelli,  & che  veniua  riceuuto  il  tuo  lignaggiojmoltocon- 
no  per  vcciderlo.  Si  turbò  infinitamen-  tenta  morirò, Te  fia  caligato  quello  Ti- 
te  del  fucceffo  occorlò  , non  perciò  fi  ranno  de  i mali,cb’egl  i ci  ha  fatto.Con 
perfe  d’animo  ; anzi  anticipò  coloro,  quelle, et  limili  ragioni  effortaua  il  Ma 
chevcniuano  per  vccidérlo,  & gli  pre-  cabeoàprofeguire  l’affedio,&  procura 
fe , & fece  morire . Et  in  quello  fa  fine  au  il  cali  igato  a Tolomeo.  Ma  vedendo 
il  primo  libro  de  i Macabci.  Et  il  lècon-  egli  di  nuouo  tormentare  fila  madre  in 
do  finifee  nella  vittoria,  che  Giada ot-  dugiaua , hauendo d’effa gran compaf- 
renne  di  Nicànore , che  ne  anco  dicela  (ione.  In  quello  giunfè  l’anno  fettimo, 

Aia  morte.  Et  quello  perche  ancorché  nel  quale  i Giudei  per  la  Tua  legge  cra- 
lVn  libro  fi  chiami  primo , & l’altro  fe-  no  obligati  à defi  fiere  da  ogni  guerra 
condo,  il  fecondo  non  lègue  il  primo,  volontaria,  come  nel  giorno  fettimo, 
anzi  in  ambidue  fi  trattano  le  medefi-  & però  leuò  l’affediò,  Se  fe  ne  andò . Il 
me cofc,  aggiungendoli  nell’uno  par-  Tiranno  Tolomeo  vedendoli  libero, 
ticolarirà,  che  mancano  nell’altro  . Et  vccife  la  madre  del  Macabeo , Se  j*  Tuoi 
perciò  di  quello  ,che  fucceffe  dopòà  figliuoli,  Selène  andò  a uiuerein  Fila- 
Giouanni  Macabeo  non  fi  sà  per  la  Sa-  delfia  terra  di  Zenone  Tiranno,  Se  Si* 
era  Scrittura;  ma  è ben  certo  che  fuccef  gnor  d’effa.Il  Rè  Antioco  affediò  Gic  - 
(è  pel  lo  fiato  di  fuopadre,cofi  nel  fora-  rufalem,&  la  polè  in  gran  Grettezza  ef- 

. " * * * fendoui  ‘ 
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fcndoui  nella  Tua  dìffefa  Giouanni 
fofèph  Hircqno,  del  quale  dice  Giufeppe,  die 
SJJSIJS  aperfeilfepotaQtJi  Daqid  douetrouò 
tremila  ralenti',  de  i quali  ne  diede  tre- 
ccio al  Rè  Antioco,  & un  Tuo  fratello 
; ■ per  hoftaggio  di  fedeltà.  Et  egli  1 euò 

l’affedio  da  Gierufalem , & i due  tetta- 
rono amici . Morfe  Antioco  in  uqa 
guerra,  che  bebbe  con  Ar  face  Re  dei 
Parti, & intefo  da  Hircano  con  grande 
efferato  entrò  nel  (uo Regno,  & gli 
tolfe  città,&  molti  altri  luoghi,foggio 
gò  gli  Icjumei,  & gli  fcacciaua  dalle  lo- 
ro terre , fc  non  G Jcirconcideuano , & 
guardaffqsp  Ulcggc  de  i Giudei,  la  qua 
le  accettarono . Diede  libertà  à gli  ho- 
ftaggi , clie-egli  haucua  dato  al  Rè,  Se 
ritornò  ih  Gicrulàlem  . Doue  della 
patte  che  gli  rettò  del  denaro  die  cauò 
dalla  fcpoltura  di  Dauid  fpffcntaua 
molti  peregrini  in  uno  hofpicale,cbe 
edificò  perquelli,di£^jÉniuano  inGie 
Toreph.  rufalcm,conclude  Gtulfppe,  & dicedi 
de  antiq!  lui , che  uiffe  nel  fuo  fiato  di  Pontefice 
lib.ij.c  trentanno  anno,  con  profpera  forcu- 
lV’  » na,che lafciò  cinque  figliuoli,  6cmor- 

* fe  Tantamente  j'pcrilche  afferma  di  lui, 

che  non  folohebbe  la  degnità  di  Pon- 
tefice , & di  Duca  i ma  di  Profeta,  par- 
lando Dio  Jòco  famigliarmente . Se- 
condo altri  auttori  il  Pontificato  di 
Hircano  fù  di  uenticinqueanni,  ha- 
uendolo  poffeduto  prima  fuo  padre 
Simeone  otto  . Ionata  dieciotto.  Et 
prima  che  lui , Giuda  tre  anni  ; ancor- 
ché teneffe  cinque  la  degnità  di  Du- 
ca dei  Giudei.  Dopò  la  mortedi  Gio- 
uanni Hircano  fù  fommo Pontefice, 
Ariftobolo  fuo  figliuolo . Volfe  cbia- 
xnarfi  Rè , & fi  pofe  corona  fopra  dcl- 
iofeph  la  tetta,  & dice  Giufeppe,  che  dalla 
4W*  dittandone  di  Gierufalem  infino  à 
luì , non  hebbero  i Giudei  Rè  corona- 
lo,& paffaronodairuno,  all’altro  quat 
irocento  ottanta  quattro  anni.  Ari- 
jftobolo  commandò  , che  fi  uccideffe 
un  fratello  fuo  chiamato  Antigono, 
perche  gli  pareqa,  che  gli  uolcffc  leua- 
re  lo  fiato , il  medefimo  fece  di  fua 
madre , lardandola  morire  di  fame  in 
una  prigione  *,  perche  anco  pretendeua 
di  commaadai.e  , & fignoreggiare  il 


Regno . Ancorché  di  tutto  mottrò  te- 
ner he  difpiacere  nella  fua morte, che 
fù  dopò  un’anno.  Reflònel  fuo  fiato 
lanneo,  chiamato  Aleffandro  fuo  fra-  t 
tetto, & lo  polfcdette  i7.anni.  Et  dopò 
la  fua  morte  bebbe  il  gouerno  fua  mo- 
glie  Al  ^fiandra  per  noue  anni , & paf- 
lati  quelli, due  fuoi  figliuoli  di  fuo  ma-  u.c.U 
rito  Aleffandro, chiamati  Hircano , & 
Arittóbolo,  pretendendo  ciafeuno  pe$ 
fe  lo  flato  , diedero  occafioneài  Ro- 
mani ;dJentrar  in  etto . Perche  facen- 
do guerra  Pompeo  il  Magno  contra  il 
Re  Mitridate,  Se  hauendofoggiogato 
il  Rè  d’Armenia  Tigrancs , effondo  in 
Celefiria  rkorfero  à lui  i due  fratelli, 
dimandandogli  fauore  nette  loro  pre- 
tenfioni-,  andò  in  Gierufalem , & pec- 
che da  parte  di  Ariftobolo  gli  fù  fatti  - f 
refittenza  netta  città, fù neceffìtato di 
combatterla,  & acquittarla  per  .'forza 
d’arme  j bebbe  in  fuo  potere  Ariflo-i  . 
bolo,&  lo  mandò  prigione 
•feiando  Hircano  nello  fiato, et  degniti 
di  fommo  Sacerdotejet  acciochc  fuffe 
aiutato, &c  configliato  nel  gpucrnodel  * 
la  città , & del  Regno, gli  diede  un  An- 
tipatro  Idumeo  di  natione,&  come 
dice  il  medefimo  Giufeppe  di  ftirpe 
plebeo, il  quale  fù  padre  di  Herode, 
che  dopò  regnò  in  Gierufalem . Que- 
lla uolta  refiarorifr  i Giudei  foggetti 
ai  Romani,  & fecondo  che  diceGc* 
nebrardo  fù  feffanta  uno  anqo  auanr  i0g, 
tiilnafcimentodi  Chrifio.  Effendò 
Ariflobolo  in  Roma,trouò  mododi 
ritornare  in  Paleftinajda  doue  inquie? 
tando  la  terra, & pretendendo  leuar 
lo  fiato  à fuo  fratello, i Romani  auuet 
citi  di  quello,  per  ordine  d’un  Gabi- 
nio,  al  cui  gouerno  era  quella  prò- 
uincia, mandarono  contra  di  lui  tre  ‘ 
Capitani.  Sifenna,  Antonio,  &Sec- 
uilio  ; quelli  lo  ritornarono  prigio-  . 
ne  in  Roma,&  non  ottenendo  più 
libertà  fu  fatto  morire  con  ueneno. 

Lafciò  due  figliuoli  Ariltobolo,  Ale£* 
fandro,&  Antigono, iquali  grande- 
mente raolefiarono  il  Regno  de  i Giu- 
dei, Aleffandro  morfe  fcannato  in  An 
tiochia  proceffato  da  Scipione  per  coni 
mandamento  di  Pompeo  , come  tocca 
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Giufeppe,  etdicepiù  chiaró^.  A moni- 
to (cph  no  di  Fioréza,  Antigono  dimàdò  fauo- 
!ib.**l?fic * ' Patti y iquali  lo  pofero  nel  Regno 
: j! & n.  de  i Gì *idcf,5c  menarono  prigione  Hir 
o.  Anto.  cano  (òmmoSacerdote,&  Re, con  etti 
i’.Pc 4 pai  loro.  Alquale il  medefimo  Antigono 
ug.a*r  fno nepote,  auanti che andafle prigio- 
ne, acciochenon  potette  hauere  la  de- 
gnila di  fornaio  Sacerdote,  fecondo 
che  dice  Giufeppc,con  i denti  gli  tagliò 
le  orecchie.  Pigliò  la  contentionc,  & 
gara  con  il  fauore  de  i Romani,  Hero- 
ui  de  figliuolo  di  Antipatrocontra  Anti- 
gono, Se  dopò  hauerlo  uinto , Se  pofto 
in  prigione, lo  màdòà  Marco  Antonio 
*.  Capitano  Romano,  che  era  in  Antio- 

chia, Se  egli  cortìmandò  , che  fotte  uc- 
cifo  Retto  il  Regno  ad  Herode,  con- 
fermandoglielo i Romani . Era  Hir* 
cano  in  Babilonia  doue  il  Rede  i Par- 
ti,l’haueua  menato,  & ui  era  tenuto  in 

• cranftimada  molti  Giudei, che uiue- 
‘ uano  nella  città,  & godcua  della  liber- 

tàiraa  fapendo,  che  il  Regno  della  Giu 

* dea  era  i n potere  d’Herode , alquale  e- 
gli  è fuo  padre  Antiparro  già  mortola 
ueua  fatto  molto  bene,  trouò  modo 
come  ritornarui . Et  ritornato  dimo- 
firogli  Herode  grande  amore  Se  affa- 
bilità , uiucnJo  nella  fu  a Corte  pron- 
tamente fenzaufar  Officio  di  fommo 
Sacerdote,  per  il  ditfefto  dcli’orecchie, 

> che  Antigono  gli  haucua  tagliate  con 
j denti . Herode  per  nobilitar  il  fuo 
lingue , Se  i fnoi  defccndenti  fi  maritò 
con  Mariane  figliuola  di  Alcttandro, 
che  fu  uccifo  in  Antiochia , Se  nepote 
d’ Arifiobolo,  quello , che  fu  auenena 
toin  Roma  , Queflahaueua  un  fra- 
tellochiamato  /uiftobolo,  comedi- 
Igefip.lù  ce  Giufeppe  , ancorché  Egefippo  , Se 
DCAnio  Sant’Antonino  lo  chiamino  Gionata, 
vbi  fuptj  ficambidue erano  di  belli dima  appa- 
puaj  a»,  renza.  Herode  haucua  dato  il  Ponti- 
ficato ad  un  foraftieronato  in  Affina, 
detto  Ananelo  -,  ma  per  ri (petto  , & 
prieghi  della  fua  moglie,  & della  Cuo- 
cerà , glielo  tolfe,  Se  diedclo  à fuo  co- 
gnato Arifiobolo , elfendo  di  età  di  an- 
ni dieci  fette  : Se  perche  lo  uidde  mol- 
to fauotito dai  Giudei, temendo  che 
(li  leuiùfe  lo  fiato  , riuouandofi  un 


giorno  in  un  bagno  in  compagnia  d*à!  ,,f1 
tri,  gli  ordinò  che  fingendo  di  burlare 
Ceco  raffogalTero;&  cofi  morfe-,  haneti  t- 
dotenuco  un’anno  Colo  il  Pontificato. 

Et  perche  fu  necefficato  Herode  anda- 
rea  Roma  , temendofid’Hircano,  che  9.  ‘ 
Colo  reftaua  del  lignaggio  regale de’Ma 
cabei  *,trouando  occasione  badante  al 
fuo  parere,  che  hauette  intelligentia 
con  un  fuo  nemico,  & ch’era  per  le- 
uargli  il  Regno  , commandò  che  fof- 
fe  vecifo  ,eflendo  di  ottanta  anni:  ha- 
uendo  tenuto  il  Pontificato  in  uitatM 
fua  madre  noue anni , fecondo  chedi- 
ceGiufeppe,&  dopò  la  morte  dì  efTa» 
tenendo  parimente  lo  fiato,  Se  figno- 
riadi Gierufalem , quaranta  anni , fio 
che  fù  prefo  da  i Parti, Se  mutilato.  Re- 
fio  con  il  Regno  Herode,  nel  cui  tem- 
po nacque  Gìefu  Chrifto . Gli  anni  ne 
1 quali  fiorirono  i Macabci da  Matatia, 
fin  che  morfe  SJfneone  nel  conuito,fu 
rono  quarantadue, & fecondo  l’autco-  » 

re  della  Biblioteca  Sàtacorreua  alprin  BÌblV  sia 
cipio  di  quefto  , l’anno  della  creationc  a*  lib.t. 
tre  mila  fettecentoSc  ottanta  otto,fi\  tic-a 
alianti  l’auuenimento  di  Chrifio  cento  ca  * 
fettanta  quattro  anni , Se  dell’  Imperio 
de  i Greci  dalla  morte  d'AlefTandro 
cento  trenta  fette.  Nel  tempo  di  Santo 
Agoftino,come  egli afferma  nel  libro 
decimo  ottauo, della  città  di  Dio,haue- 
ua  la  chiefa  cattolica  riceuuti  i due  libri 
deiMacabei  nel  numero  dei  Cano- 
nici . La  medefima  Chiefa  fi  ferue  d*ef 
fi  nellelettionideimattutini  per  tutto 
il  mefedi  Ottobre, il  primo  libro  con- 
tiene fedeci Capitoli,  Se  il  (ècódoquin 
deci.  Ancorché  Giuda  Macabeo,  & i 
fuoi  frarelli  fi  effercitalfero  nelle  guer- 
re, ilquale  è clTercmo  molto  perico-  . ' J 
lofo,per  le  confcientie , fi  tiene  per  co- 
fa  certa, che  fi  faluattero,&  fi  fi iano  go 
dendo  Dio,  poiché  le  loro  guerre  furo 
nofemprecontra  infideli  : nemici  del 
popolo  di  Dio,&  combatterono  per 
la  fua  legge,  che  in  quel  tempo  era  San 
ta.  Et  le  alcuna  uolta  pretenderono 
vendicarfi  de  gli  aggrauij , che  gli  era- 
no fatti  ,era  perche  non  era  nella  ter- 
ra a chi  reclamare  che  gli  faccffe  giu-  . 
ffitia  per  fe  (tetti , Se  con  il  beneplàcito 

di  Dio, 


2.  Parai. 
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dì  Dio , per  quanto  fi  può  prefumere,  creature  in  fenfo  allegorico , & quan** 
procuraùano  cafiigarei  colpeuoli,  Se  toal  tropologico, lono  jmagini  ,'tui- 
fodisfaregliaggrauij . E da  auuertire,  te  le  uirtù  -,  & nel  feniò  anagogico , fi- 
che per  dire  la  (aera  Scrittura, che  fofse  gurano  Chrifio . Dunque  feilSaocr* 

Matatia  padre  de’  Macabei,  Sacerdote,  dote  rapprelenta  le  creature  del  raoa 
ècofacerta,chefùdellaTribùdiLeui,  do,tuttele uirtù ChriftoGIesù Si* 

& per  haucr  eflì  pofleduto  tancianni  gnoiedell’uniuedò, ragion granue è, 
lo  feettro  di  Iliaci,  conforme  alla  prò-  che  fia  tenuto,&  ftimato  molto,  Abrai 
fetia  di  Giacob , è uero  che  erano  della  pregiò  molto  Melchifedceh  Sacerdote 
Tribù  di  Giuda.Etcofi  dice  Genebrar-  deHaltilfimo,  offerendoli  ladecimadi  ccne.if. 
do, che  p parte  dell’aua  erano  dcllaTri  quanto  acquifiò  in  una  fua  uittoria., 
budi  Leui,&  per  parte  dcll’auolo  della  che  hebbe  contra  quattro  Re.  Quando 
Tribù  di  Giuda,  & ciò  nonèdifficile  Saulmandòad  uccidei  e i Sacerdoti  in 
da  credere, perche  quelle  due  Tribù  Nobiperhauerprouifto  divìuerc,& 
molte  uolte  fi  apparentauanojcome  in  armì  Dauid  fuo  nemico  nó  ui  tu  a!cu- 
tempo  di  Aaron, che  efl'endodcllaTri  node’lfuoi  faldati, che  rubbidilìc . Te* 
budi  Leni  fi  maritò  con  Elilabet  fi-  merono  piu  di  porre  le  mani  l'opra  i 
Exodi.  t.  gliuoladi  Aminadab,&  forelladi  Naa  Sacerdoti, che  -aderenell’indignatio- 
lon  della  Tribù  di  Giuda  , & loiada  nediSaul.TrouoffiiuiDoegIdumeo, 
fommo  Sacerdote  anco  della  Tribù  fenza  religione  , &séza  timor  di  Dio, 
di  Leut , fi  maritò  conlofabet  figliuo-  &leuòleuiteà  igiufliSacerdoti,auan 
la  di  loram  Re  di  Giuda  ; Et  Zaccaria  ti  dell’ingiufto  Re , il  cui  nome  Uoeg, 
padre  di  San  Giouanni  Battifia  era  ma  lignifica  morto, accioches’iméda  eficr 
ritato  con  Elifabet,laqua!eeflendo  co-  degno  di  morte  eterna  colui,cheà  coll 
me  età  , parente  della  madre  di  Dio,  fublimedegnitàfarà  ingiuria,  & per- 
sfoizatarncme  s hà  da  dire,  ch’era  de[-  che  fimil  delitto  nó  reflaffe  fenza  cadi 
la  Tribù  di  Giuda , eflendo  Zaccaria  go,ì  due  furono  ne  i monti  di  Gelboe 
Sacerdote  , & per  il  medcfimo  della  morti, per  le  loro  proprie  mani, con  le 
Tribù  di  Leui»  quali  atlanti  ucci fero  i Sacerdoti.  Et  fe 

n A niTOTH  ctcTn  i Sacerdoti  della  legge  vecchia,  erano 

nr  / ^ ^ ^ kP  ? ^ . tato  apprezzati, quei  delia  legge  di  gra 

Nefouale , perche  Giuda  Afacabeo , cr  1 t-a  mo|IO  più  dcuono  e fiere , poiché  il 

fuoi  fratelli  fin  ono  Sacerdoti , cr  tanto  fu0  facerdotio  è cófecrato  nò  con  fan* 
perfe^mtati  >come  s e veduto  y fi  tratta  gUC  pCCOre  ? & tori  • ma  COn  quel  lo 
dell honor e ,c he 'fi deue ai Sacerdoti, ai  diChrifio  uero  Dio.  Papa  Anacleto 
Tempi),  C7*  ai  puoi  mini ftri.  jn  una  epiltola  decretale  efiòrta  i fe- 

Mali  trattamenti,  & le  gran  deliba  ftimare  molto  i Sacerdoti;  &C 
crudeltà  che  furono  vfare  dàlaragionedi  quello,  perche  tengo-, 
à Giuda  Macabeo  , & ai  no  nelle  loro  mani  ogni  giornoil  crea 

fuoi  fratelli , che  furono  tore,  & fignore di  tutti.  Llmpcrator 

Sacerdoti,  porge  occafione  che  fi  trac-  Cofiantino  commandò  per  la  legge 
tideirhonorc,chefi  deue  ai  Sacerdo-  che  fodero  i Sacerdoti  venerati , per-  . 
ti, a i Tempij,&  à i fuoi  minifiri.Di  ciò  che|in  elfi  e*uenerato  Chrifto,  le  cui  vi 
fa  Marco  Marulovn  Capitolo  ond’io  ce  tengono  in  terra.  L’Imperatore 
replicherò  alcune  cofe  di  quelle,  che  Valenciniano  ui  tirandolo  San  Marti- 
Ma«l.de  egli  dice  , aggiungendone  dell’altre,  no,feglimoftrò  alquanto  fcortefe,nó 
initi  t.ub.  che  alcuni  altri  grani  auttori  dicono,  leuandofi  da  federe  doue  era,  per  oc- 
*,c,s*  Dice  adunque  Marulo,  chel’honore  cafione  d’alcuni  cattiui  miniftri,cbe 
douuto  al  Sacerdote,  molto  fi  manife-  mal  uolontieri  lo  ucdeuano;  & fubita- 
, fta  ne  i ueftimenti , con  che  Dio  ador-  mente  la  fede  fi  accefe  di  fuoco,  pedi- 

nò Aaron  , come  appare  nell’Efibdo;  che  gli  conuenne  leuarfi  a lùo  mal  gra 
Exodai.  perche  in  cflì  fono  figurate  tutte  le  do,òiintefal’occafione,loriceuèho- 

norèuol- 
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norcuofmentej  & gl!  conceflc  quanto  dò  in  dono  al  Papa  : & eofl  panie  chi 
di  andaua  a dimandare.  Teodofio  an-  non  folo  deue  eflere  honorato  il  Sace 
cor  lui  Imperatore  gran  rifpetto  hebbe  dote  *,  ma  il luogo  dou  egli  (tara , oc  le 
àSanto  Ambrofio, quando  gli uietò  fede douefedera.Marcél lino  Velcouc 
rinereflo  nella  Cbicfa , per  la  crudeltà  d’Ancona  ritrouandofi  infermo  di  po 
< ° An  tinora.Ci  fece Dortarccon  una  lede,  (el- 


l ingreuo neua  ^nicia, pti  id  tiuucua,  u . 

fatta  inTeffalonica,  fin  che  fece  peni-  dagra,fi  fece  portare  con  u na  lede,  (el- 
tenza,conforme all’ordine,  che  il  fan-  fendofi  pofto  fuoco  alla  citta , & fi  po* 
olì  A\pt\p  TI  mpHpfimo  Teo-  le  all’incontro  di  quello , ò grani 


ienza,contormeau  orarne,  cnc u iau-  icuuuu  » r- 

to Prelato, glidiedc.il  medefimoTeo-  le  all’incontro  di  quello , ò gran  cola 
dofio.effendo  un  giorno  di  Pafqua  afll  marauigliofa)chegiunfe  vici  no  a lui  la 
foin'Cboro  tra  i chierici,  afpettando  fiamma, & fubito  ritorno  indietro  ,oC 
di  communicarfi , il  Santo  Arciuefco-  fi  fmorzò.Dunque  fe  il  fuoco  elemen- 
ao  Arobrofio  gli  di  (Te,  che  quel  luogo  to  inanimato  nuerifce  il  Sacerdote, ó 
no  era  della  porpora, ma  delle  cotte:  & ragione, che  l buomo,  che  ha  1 intendi 
teli  inchinò  la  tefta,&  di  là  G partì.Do  mento^anch’eflò  gli  faccia  nuerentia . 
nò  ritrouandofi  in  Coftantinopoli  in-  Santa  Maria  Eg.tt.aca  che-  caminaua 
mtato  dal  Patriarca  ad  andare  in  fimil  fenza  affondai  fi  fopra  1 acque  del  Gior 
U1020  nò  l’accettòjapprouando  il  pare-  dano  nonconfenti  cbeZozimo  Sacer 
re  df  Santo  Ambrofio , & biafmando  dote,fe  gli  ginocchiaffeauant^anzi  el 
Quello  che  iui  fi  faceua.  Sant’Antonio  la  fi  inginocchiò  ad  eflo , tenendo  piu 
Abbate , Tempre  che  uedeua  alcun  Sa-  Teffer  Sacerdote, che  il  far  miracoli,  ef- 
cerdote  fi  humiliaua,  & dimandaua  là  fendo  veramente  quefto  cofi>che  ecce 
fuabenedittione-,  ancorché  la  Santità  de  atutti  ì miracoli, la  tran  fufiantiatio 
fua metitaua , che à lui  ciafcuno  la  di-  nedelpane,  del  uitwinuero  an- 
j.nr-  or nitrì fr  olì  foflero hu-  eue',  & carnediGiefu  Chriflo,  fiche 


» 


KS^nilacra.cn^  : 
nn  Santo  del  Cielo  un  Sacerdote  fendo  il  Tale  della  terra , luce  del  mon- 
della  terra, prima  baciarebbe  le  mani  al  do, città  edificata  (opra  del  monte,  can 
Sacerdote  & Tubilo  farebbe  reuerentia  dela  accefa  fopra  il  candclicro , che  da  Matth.* 
iSmo  fien  ficando  douer  piu  à quel  luce  à tutta  la  cafa;&:  effendo  come  di-  h 

Giefu  ce  San  Pietro  nella  fua  canonica  , le-  »■*»■«.  È 

Chtlflo  teletta , die  à queflo,  che  re-  gnaggio  eleuo  .gcmcSama .popoloac  Apoca|£<  f 
c m n<«>l  PiVlo  Saneuabeneque  carezzato. San  Giouanni  nell  Apoca- 

Iifll  chiama  Stelle,  & Angeli.  Dauid  rei 

^ . orH«  mai  ri-  gli  dà  nome  d’amici  di  Dio,  & che  me 

ritano  bened’clTer  honorati.Co.i fide- 


re  Sacerdote,  poiché  non  ardi  mai  ri- 

ceuere  fimil  grado , contentandofi  del 

DÌa-CSancet°d  olii acco' gfiereqZamo'de"  che  fe  eccedono  in  flato , & auttotità  * 
teeSfu.  perfezione  della uba  tuttimo^.aa^^ln^ri.  f 


luauo  ov»»v  « — , 

rino  quello  adunque  i Sacerdoti,  oC 
che  fe  eccedono  in  fiato,  & auttorita 


poichelàn  Franc^^  in  viftù,perche  à chi  fù  più  dato  da  que 


v 11.  ,-h,»  in  le  mctieumo  cuuuict-  s'hà  da  rifeuorer  .j  Ec  fe  a quelli, 

d‘  qrD.è?riouan^rprimO  di  queflo  che  obliga  folameme  una  uolta  nel- 

A P pa.T,^n  te  Coflantinopoli  fu  fanno  la’  commumone  per  mano  del 
nome  andando  in  Collan  mopoii  - . ft  comtI,anda,cbe  facci- 

preftatoin  Conmo  r;torDOte-  noprimaprouadi  fe.accioche monda 

certo  buomo  nobile;  Seal tuo tnore  n ,cibomondo  :quaa. 

refof"alaSmogì^dTqZclIo  caualcate  to  più  deue  prouarli , & viuere  netta- 
inrft&faK  mai  il  cauallo  có-  méte , quel  che  ogn  i giorno  (ale  all  d- 
frnti  di  ticeuetla  sdii  dodo,  tanta  bta-  tate,&cófactata.uamm.rabtleSacta- 
Jf™  & fetocbà  mofltaua;  ilche  uedu-  memo  con  le  fue  parole  , 0 tocca  con 

w7a  quel  nobile  fuo  padrone,  lo  man  le  fuemam,  baricene  cella  fua  bo«:a, 


I 
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&lo  comunica  anco  ad  altri?  Deue  a-  fcritiuta,  che  non  poco  mette  paura  in 
dùque  il  Sacerdote  eflcr  catto  neUani-  tcrderla,  a chi  ben  Sconfiderà,  prega- 
ma,&  nel  corpo, efler  pietofo,  humile,  ua  Dio  ilmaluaggio,dalqualenon  ha- 
Ipatiente  perfetto  in  Santità,  & ornato  ueua  da  ottenere  mi(èricordia,perchc 
di  tutte  le  virtù,  acciothe  fi  aflìmigliaà  nonladoueua  dimandareda  douero, 
quello,con  chinegotia,  & comunica,  & con  le  condicioni,chedeue,chi  la 
che  c Chrifto,  la  cui  cattila,  fi  confide-  vuol  ottenerci  che  non  la  dimandai 
vederi,  che  è vergine , & figliuolo  fecon  rcquiGti  conuenienti,  G faccua 
eU  vergine, fe  la  fua  humiltà  fi  riguarda,  giudicio  eflerfi  moftrato  coli  (coperto 
fi  sétira  dirc,che  pigliò  forma  di  fcruo,  nemico  contra  Dio , & t Tuoi  Sacerdo- 
efsédo  Dio-, della  fua  patiétia  ne  danno  ti, nel  fuo  Tempio . Haueua  rubbato  i 
teflimonio  gli  obbrohrij, affronti, batti  uafi del  medefimoTempio  Nabucdo- 
tute,&  morte  della  croce,  partente  del  nofor,&Dio  lo  foflèrfejma  quando 
rutto  per  il  nottro  rimedio, è Santo  de’  Balrafar  fuo  figliuolo  fc  infuperbi  in 
Sati,pieno  di  grana,  Se  verità.E  jafetto,  uoler  feruirfi  d etti  profanamente  nei 
& la  fua  perfettione  non  può  crefccre,  Tuoi  cóuiti  có  le  fuedonne , fubito  Dio 
hè  fminm're,pcheé  l’unigenito  figlino  mandò  il  caftigo  fopra  di  lui,leuando- 
lodel  padrc,per  ilquale  tutte  le  co ( e ha-  gli  il  Regno , & lauita  infieme.Pietro 
roTcflcrc,  principio, & fine,Chritto  Damiano  Cardinale,  buomo  fantiffì- 
Gicsù , il  cui  nomee  (òpra  cuci  i nomi*  mo  in  un  trattato, che  fecede’miracolt 
alquale  ogni  unos’indina  nel  Cielo,  particolari, (criue d’Arnoldo  Vefcouo 
nella  tcrra,&ndfInfcrno  quale  gli  An  Aretino,  chctolfe  un  calice  d oro  d3  .. 
geli  vedendolo  ogni  giorno  nó  li  fatia  un  certo  monafterio  a lui  foggetto  ; of  fa.  "quel 
no  di  vederlo, ilquale  eflendo  con  i!  pa  ferto  da  una  deuota  donna  maledicen-  ita  hitto* 
drc,&  con  lo  Spirito  fanto,vna  Gmpli-  do  quello, che  lo  alienafle  del  monafte  "*  Ji  Ar 
cittìma,&  i nfcparabile  fuflantia,  lo  te-  rio , ilchc  era  ferino  nel  medefimo  ca-  fcjtf 
mono  gli  Angeli, gli  fanno  riuerentia  lice,poco  dipoi  vidde un  Frate (cruo di  aomodei. 
gli  Arcangeli,  lo  uenerano  le  Domina  Dio  di  quel  monatterioinfogno;un!a  Suri°fol 
doni, l’adorano  le  Potetti,  lo  confetta-  godi  fuoco,  dal  qual  ufciua  fumo  di  ,OJO* 
no  le  virtù,i  Cherubini, & Serafini,  & maliffìmo  odore  j attorno  d'etto  erano 
ogni  fpi  rito  lo  lauda  uetbo  ineffabile,  alcuni  Etiopi  di  gran  datura, & dentro 
incirconfcritta  Dcirà^incomprehenG-  di  quello  fi uedeuano  bombili  raoftri, 
bile  Maeftà , che  fotto  fpecic  palpabile,  & tra  etti  moftrò  in  tormenti  fpauen- 
& vifibiledi  pane,&  vino,  fi  compiac-  tofittimi , il  Vefcouo  Arnoldo.  Vidde 
que,ò  Sacerdote  di  difendere  da  i Cic  due  di  quelli  Etiopi,  che  fi  accoftauano 
li  in  terra’, penfa,efamina,  & confiderà  à lui , & l’uno  teneua  un  calice  d’oro 
che  tale  vuol  la  ragione , che  tu  fij , che  nelle  fuc  mani,&  l’altro  una  padella  di 
fignore  talc,&  tanto  grande  conuitato  ferro, quello  raccoglicua  di  quel  liquo 
per  te  non  troui  in  te  cofa,  che  l’offen-  re  folfureo,  & lo  buttaua  nel  calice , & 


. < 


da.  Fin  quà  è di  Marulo.  Hora  toccare-  l'altro  daua  à bere  col  calice  al  Vefco- 
mo  alcuni  cattighi,cheDiohadatoal-  uoàfuo  difpetto.  Raccontarono  que- 
leperfone che  hanno  uenerato  pocoi  ttauifioneal  Vefcouo  gli  amici  Tuoi, 
Sacerdoti,  i Tempii , Se  i fuo  minittri . per  hauerla  palefata  il  Frate , Se  lo  con- 
Antioco  Epifane  profanò  il  Tempio  figliauano  che  rettituittc  il  calice  al  mo 
ài  DiOjUccife  i Sacerdoti,  Se  fece  altre  nafterio;&  egli  ciò  prológaua,moftra- 
crudeltàinGierufalem, locafligò  Dio  donò uolerlo fare.Staua un  giorno af- 
con  una  infermità  (porca , & fchifofa  fifo  al  Sole  in  tépo  d’inuerno,  & p ette 
di  tal  maniera,  che  i Tuoi  feruitori  non  re  bel  dicitore, era  in  una  diletreuole  co 


* 


poteuano  (offrirla’,,  ne  egli  fopportarla;  uerfatione  có  i Tuoi  feruitori,  séti  repc 
fi  auuidde  dadoue  gli  ueniua  il  danno,  linamente  un  dolore  nella  tetta,  come 
pianfe  il  fuo  peccato, mottrando  dolo-  fe  fotte  un  colpo  di  fpada,  diede  vna 
re  d’hauetlo  commetto, Se  dicedi  lui  la  gran  uoce,dicédo,  fon  morto, & di  là  a 
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poco  fptrò.Pietro  Abbate  Cluniacenfe 
nuomo  satiflimo  fcriue,che  in  vna  cit- 
tà vicina  à Lione  di  Francia , chiamata 
Manico , haueua  la  fignoria  d’effa  con 
litoiodi  Cote  vn  Tiranno, ilquale  fen- 
za  timore  di  Dio , fi  infignorì  dell’en- 
trace  Selle  Chiete, et  de’chicrici  del  Tuo 
Cótado,  & quelli  che  fi  lamentauano, 
màdaua  in  eflìlio . Petfeuerò  in  quefto 
alcun  tcpo,giunfc  vno  in  tépo  che  face 
ua  fefta  nel  Aio  palazzo  a perfone  prin- 
cipali de’  Tuoi  ciccadini,ilqyarcntrò  per 
vna  porta ftraordinaria  del  palazzo, & 
era  vn  gra  canal iero , la  cui  vifta  faccua 
paura  a i circofianti,  s’accoflò  al  Còte, 
ficco  imperio  gli  comandò  che  fi  leuaf 
tedili,  éc andaffe  feco,  & loconduffe 
per  quella  porta  ad  mapiazza,douc  ha 
ueua  vn  cauallo  formidabile . Mòto  in 
cffo,&  fece  che  il  Cote  andaffe  in  grop 
pa,  & afeefo alla  pretenda  di  quelli  che 
erano  nel  fuo  palazzo  , ch’aerano  vfeiti 
dopo  di  lui, fi:  di  molta  alita  gemevi  ca 
uallofialzòin  aere, et  corte  vna  velocif 
fima  carrera  dado  il  mifero  Còte  gran 
voci  dimadando  aiuto  ; ma  ninna  cofa 
gli  valtejche  non  andaffe,  (dice quefto 
Autiere) ad  eflfere  vicino  fic  habi tacere 
deinnfcrno.La  porta  là  douc  vici  fu  ter 
fata  per  memoria  di  quefto  fatto, et  per 
cbevolfeapriiraOcgerio  preposto  di 
Guilelmo  Signor  di  quella  cetra  paffati 
alcuni  anni  , & cominciando  a rópere 
il  muro  offèndo  preferite  il  detto  Otge 
lio/u  fobico  leuato  ndl’aercjfic  lancia- 
lo cadere  in  terra,  cò  tanto  gran  colpo, 
che  fe  gli  ruppe  vn  braccio^  reftòma 
laniere  ferito-, perilche  la  porta  reftò  fer 
rata  come  psi(na.GaubertoFabritio  dd 
lordfocdi  S.Besnardo ferine di.vn Kè 
d’ Aragona,  che  col  te  uiTaruacona  al- 
cunepoffeffìonùche  eranocfella  Chie 
te  Catedrale  di  Santa  Tecla.  Fu  l’an- 
no dd  mi  le  trecento  e ottanta  lei . Et 
ancorché  i canonici  te  ne  ritentffie- 
ro,  non  vi  fir mezzo  che  il  danno  cef- 
faffeJEra  it  Rè  in  Barcel  lona,la  fefta  del 
la  natiuita  del  Srgnorefx  rifuegliò  vna 
nottedàdo  gran  voci,a  guifa  d’huorao 
mona!  mente  ferito,  corfcro  i paggi, a i 
quali  di fieri  Rè  chiamati  mi  i mediaci 
mio  còfcflbitj  & qyueiii  del  mio  conte 


AVITA  « 

gito, clic  fon  morto,  perche  vna  honoi 
rata  dózella  è entrata  qua,&  m’ha  dato 
vna  guanciata,  che  morirò  d’effa*, & pa 
rimete  m’é  foprauenucavna  febre  mor 
tale. Giunte  il  confeffore,fic  intefeper 
quel  che  il  Rè  diceua>che  la  dózella  era 
S.Tccla , il  cui  patrimonio  egli  haueua 
confumato.  Fece  codicillo  nelqualcco 
mandò  al  fuo  herede,  che  auàci  che  pi- 
gliaffe  la  poflèffionede’  Regni,  reftiniif 
fe  alla  Chiefadi  Tarracona  lepoffeffìo 
ni,&  rifeceffcidanni,&  perdite, che 
bauc  itero  patite.  Fu  co  fa  poffibilfc,man 
dar  Dio  vn’Angero,  come  quello,  che 
vccfte  gli  Adiri j nel  tempo  del  Rè  Eze 
chia,  ilquale  có  la  figura  di  S.Tecla  trat 
taffeil  Rèdi  quella  maniera, accioche 
i!  dànofi  ri  faceffe  alla  fua  Chicfa,et  fof 
fe  effempioagli  altroché  nò  efsheredaf 
ferolcChiefe.Nel  Prato  fpiritualedi 
Mofco  Euirato,fi  fcriue  di  due  ladro- 
ni, che  fpogliarono  due  corpidi  defon 
ci  nelle  fepolturedoue  erano  fepolti,fi: 
gli  ifteff?  corpi  fi  attaccarono  a efiì , fic 
l’vno  reftò  cicco  seza  occhi  tutta  la  Tua 
vita , & l’altro  perche  promifc  di  farà 
monaco , effendo  vna  dózella  quella  a 
chi  egli  haueua  rubbato,&  riternadoli  r 
ogni  cote  vfeiiibero,  et  coprii  fuo  vo- 
to* DiFrótone  Arciucfcouo  yidiMi-  « 
bnofcrtacTI  Sugato, che  effendo  fimo  Miianeit 
niaco,  & riprcdcndOlodi  quefto  vn  Sa 
cerdote  feruo  di  Dio,  có  granché  ira  có  [S/'dei 
tradifuiordinòchegli  foffero  importi  mondo» 


alcuni  delitti  fai  fi  per  iquali  fuffe  (ente 
tiato  ad  effere  abbrucciato , & dato  al 
braccio  feco  lare  Effendo  vicino  al  fuo 
co  chicfe  a Dio  có  gran  cuore,chema- 
nifeftafielafuainoocenzia.Subitamcte 
il  fuoco  fi  moffe,&  giua  ferpédo  fin  do 
u’era  l’ Arciuefcouo  egli  fuggì, et  il  fuo 
co  dietro  di  lui,  & caminàdo  di c^ueftn 
maniera  vna  gran  parte  della  citta  per- 
mettédolo  Dio,acciochefi  manifefta£ 
fc  la  Aia  maiignitàà  ciafcuno,&  la  in- 
noccntia  del  Sacerdote,  al  fine  fi  aperte- 
la terra , Se  inghiottrviuo  il  miteroSi- 
mo  niaco,  & perfecutore  dell’innocéte 
Sacerdote Jn  mio  tòpo  è flato  cote  ben 
publicain  Tolcto,che  diede  vno  tehiaf 
foadvn  Sacerdote  vnccrtliuomo  per 
chediffcfc^hc  nò  ffcauaffedalla  Chic 
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fa  vn  quadro. Haurebbe  molto  bene  po  ch’è  viuo.  Tornò  a dirgli  il  Sacerdote, 
turo  il  Sacerdote  diffonderli  da  fe  def-  v'inganatc,pcrchecgli  è mono,  Ac  pie 
,fo,ma  C riporrò, Ac  lafciò  che  Dio  ne  fa  fk>  lo  fopeliremo.il  caualiero  alquanto 
ceffo  la  vendetta  *,  non  pacarono  molti  confufo  fi  accodò  ad  vn’alrro,alqual  fe 
giorni  ,che  menàdofi  prigione  per  vrf  ce  la  dimanda,  che  haueua  fatta  al  pri- 
a'.tro  negocio  il  Sacrilego , vn  gride  a-  mo , Ac  riceuetrc  lamedefima  rifpoda. 
mico  fuo,per  Icuarlo  dalle  mani  della  Rcftò  con  gran  fpauemo,Ac  duporc.et 
giudicia  gli  tagliò  vna  mano,  ben  vici-  fenza  tardarfi  più,  vfcì  dalla  Chiedi  per 
nodooe  diede  al  Sacerdote  lo  /chiatto,  andare  a cafa/uajma  ai  primi  pa!Tì,due 
IVndie-  Per  fine  di  quedo  trattato  voglio  riferì  mattini  negri, et  molto  gradi,  fo  li  mife 
nuda  coi  re  quello  che  Tenue  Antonio  di  Tor-  roa’latij&permoUochcfacclfo  rninac 
lojiuio.t . ebemada  ne  i Tuoi  colloqui) , Ac  c cofa  ciadoli  cò  la  fpada,  nò  Io  «solforo  mai  la 
p ***  l*f‘  ben  celebre  in  Spagna,fu  ilcafo,cbcvn  fciarc;  Entrò  in  cafa,fuabé  fuoridi  fc, 
certo  caualiero  mólto  ricco,  Ac  princi-  doue  i Tuoi  fornitori  i'afpcttjwairo , & 
pale(il  cui  nome, Ac  del  luogo  doue  vi-  per  vederlo  in  quel  modo , eli  diman- 
ueua  fi  tace  per  euitar  infamia  ) faceua  darono  lacaufa  j et  egli  narrò  ogni  co- 
famore  có  vna  monaca  ; s accordaro-  fa.Et  i cani  mattinicene  erano  due  De- 
no  di  trouarfi  détro  della  Chiefa  cò  il  moni) , Ac  (blamente  afpetrauano  che 
mezzo  cf  alcune  chiaue  falle  ; andò  al  finifle  la  uita,  effondo  egli  nella  Tua  ca- 
luogo  còcordaro  foto,  Ac  di  notte-, già-  mera , entrarono , fenza  che  poL 
so  alllaCh»efà,la  vidde aperta, Ac  détro  tette  edere  da  ninno  ditterò  , l’atta liro- 
gxa  chiarezza  di  lume  di  corde , Ac  fiso  no, Ac  l’ucciforo.  La  Aia  morte  fù  auri- 
no d i voci  come  di  perròne  che  faceffo  butta  ad  vn’altro  accidente  j ma  di  là  a 
co  l’ofScio  ad  alcun  morto.  Si  maraui-  pochi  giorni  in  bocca  di  ogni  uno , fi 

Sliò,5c  fi  accodò  a vedere  ch’era,  Guar  publicò  il  cafo . Da  tutto  quedo  fi  può 
idoàeutcelc  pani, vidde  la  Chiefa  pie  cauare  documeco  ,come  fi  dfèue  portar 
siadi  frati , Ac  preti.  Ac  m mezzo  alcuni  rifpctto  a iSacerdoti,a*Tcpìi,Ac  a ì Tuoi 
feretri , A c rorcie  attorno  ac cefo , vi  era  mini Qri,  Ac  chi  cofì  Tara , fi  I iberarà  dal 
molta  altra  gcte,et  niuno  conofceua.Si  cadigo,che  meritano  fimili  delitti, Ac  fa 
- accodò  ad  vno  de’  preti.  Ac  gli  dimidò  rà  cofa, che  aggiungendo,  quefl’opera, 

chi  era  il  morto;  Ac  gli  rifpofe,  che  vn  ch’é  (anta  alPaltre  (imili,uenghi  a gode 
caualiero,Acglidiedeilfaonome.Siri  re  la  compagniade  i Santi  nel  Cielo, 
fo  egli, Ac  difle, coretto  caualiero  iosò  dellaquale  tutti  fiamo  partecipi.  Amen, 
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LA  VITA  DI  ZACCARIA  SAC-ERDOT& 

PADRE  Di  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 

Diuifa  in  tre  Capitoli. 


INTRO  DVTTIONE. 

Ice  Giob  j che  Dio  trono  ne 
t [noi  Angeli  mal ionuà. 
Se  in  quefij  luogo  fi  par- 
la di  Lucifero  & de  gli 
Angeli,  che  [eco  cader  ono, 
don  ha  wuna  difficoltà, poi 
che  trono  in  efp. Dio  lafuperb'.a , per  laqna 
le  gli  [caccio  dal  Cielo  t mandandogli 


nel  centro . Ma  fe  parla  d'altri  Angeli , 
come  lo  Uh  fa  Interlineale, & alcuni  dot- 
tori fentono,fi  casta  vna  dichiarartene  t 
che  oli  Angeli  listoni  non  fono  da  fe /la- 
bili ne!  bene  , come  e Dio  : anxj  fe  gli  U - 
fciajfe,  & feparajfe  daejJiloHareconfcr* 
mari  la  grana  , fi  cerne  Lucifero  pecco  , 
potrebbono  ancor  effi  peccare,  S' intendi  [ 
etiandio , che  à rtf petto  a Dio , ne  anco 
gli  Angeli  fono  netti, & feuMmacula , & 
Ccc  i quella 
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cuffia  e vn*  miniera  di  parlare  , che 
*f aaerando  vna  cofht  molto  netta , dice- 
mo  per fina  comparai  ione , l armellino  non 
e netto.  O ftavrì altra  ,c  he  per  gli  An- 
geli i intendono  t Sacerdoti , t anali  tlme- 
aefimo  ~Dio  per  tl  Profeta  Malachia , gli 
chiamò  Angeli , adunque  in  quefh  An- 
geli, che fono  S acer dotti  alcuna  volta  * Dio 
troua  colpa  , come  la  trono  in  Zaccaria 
Sacerdote  , padre  del  P recar fare  San 


VITA 

Giouanni  B attilla  , il  quale  per  la  bontà 
della  vitapofe  dubiti  in  quello, che  l'Ange- 
lo San  Gabriele  dtffe , che  otterrebbe  vn 
figliuolo  la  fua  moglie  Elifabct  ,ilcjuale 
fu  incolpa  ,<fi  per  cffd  locafhgo  Dtojeuan  - 
dogli  la  parola.  La  vita  di  qucfio  forno  Sa- 
cerdote , & Profeta  h abbuono  da  vedere , icmrcrì, 
raccolta  da  quello,  che ferine  di  lui  San  & autto- 
ÌJtca,(fraUrigrauiaMtionJnquefiama  nI‘,l*  *• 

ff/0'4. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Neiquale  fi  dichiara  Ì officio , che  Z acco- 
rta haueuaforationc  che  focena, dmtan 
dando  a Dioche  gli  deffe  vn  figliuolo,  tl 
fuo  fiacri ficio  ,dr  come  gli  parlo  l'An- 
gelo San  Gabriele  , (fi  che  per  non 
dar  credenza  ali Ambaficiata  , relì'o 
muto. 


D.  Amb. 
in  Lucx. 
c.i. 

Seda  ibi. 


Accana, che  s’interpreta  me- 
moria del  Signore  : fu  della 
parentela  d’Abia,  defcédcnre 
di  Aaron  della  Tribù  di  Leui. 
Sant’Ambrofiodice,  che  peraflegna- 
rc  i’Euangelifta,  che  Zaccaria  era  di 
nobile  lignaggio,  nomina  Abia,  il- 
quale  tra  gli  Hcbrei  era  tenuto  per  no- 
btliflimo.  Nel  Paralipomenon  fi  rac- 
j.Pauiip.  conw? che  nominò  Daiiid  ventiquac- 
troperfonede  gli  dcfcédcn  di  Eleazar» 
& Itamar  figliuoli  di  Aaron , per  tffer- 


citare,&  fcruire  l’ufficio  di Sacerdoti, 

Vi  furono  federi  de  i defeendiimidi  E-* 
leazar,  & di  quelli  di  Itamar  titro.TraF 
quali  lì  gettò  la  forre,  perche  feruifle- 
ro  nel  Tempio  per  feitimanc>&  l’otta- 
ua  forte  toccò  ad  Abia,dalqualedifcefc 
Zaccaria,  & perciò  lo  chiama  San  Luca 
della  forre d' Abia.  Pofeanco  Dauid  in 
c^uefle  due  famiglie,  uno , che  filile  in 
ciafcuna  capo,  padre  de  gli  altri 
Sacerdoti.  Della  famiglia  diEleazar  re- 
tto fommo  Sacerdote  Sadoch , Se  di 
quella  di  Itamar  Abimelecb,  in  quelli 
venne  il  pontifìcato,come  era  flato  ne  i 
Tuoi  padri , perciò  per  comman- 
damento di  (Xo  Signor  noftro  l’beb-  9 

bcElcazar,  &ifuoi  defeendenti;  an- 
corchc  per  i loro  peccati  gli  priuò  Dio  jofcpb'.^.  / 
di  erto.  Et  lo  diede  ad  Heli,cheeradel  «•  7 

la  famiglia  di  Itamar, «come  dicono  l*'. 
NicolòdiLir3,&' Gitifeppe,&inque*  * 
fta  calata  durò  Gno  in  tempo  in  Saio- 
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monedelquale  dicela  Scrittura,  che^ 
priuò  del  Pontificato  Abiarar,  ch’era 
"della  fucceffìonedi  Itamar, & lo  diede 
à Sadoch, ch’era  di  quella  di  Eleazar. 
Qi^fti  fammi  Sacerdoti  erano  perpe- 
tui,fuccedcndo  i figliuoli  a i padri  infi- 
no a tanto,  che  dopo  la  trafmigratione 
di  Babilonia , ritornati  in  Gierufalem, 
per  timore  che  baueuano  dclcafìigo, 
tanto  rigorofo,có  ilqualeDiogli cadi 
gò,nó  fi  dettero  tato  ad  Idolatrare  quà- 
to primo, anzi  fi  lafciaiiano  vccidere 
molti, per  non  adorare  gli  Idoli, o man 
t.  Mac.»,  giare  cibi  vietati  dalla  loro  legge, come 
a.M»c.  7.  appare  per  i libri  de  i Macabei  ; ma  la 
malitia infidiofa, & l’ambitione  roali- 
tiofadi  quella  gente,  fece  che  la  perpe- 
tuità del  Pótificato  fotte  temporale,  Se 
d’vn’anno . Talché  veniua  in  potere  di 
chi  più  offeriua  per  etto . Et  non  fendo 
Zaccaria  defcendentc,  Se  fuccettoredi 
quelli  due  capi , poiché  fu  Abia , ne  ef- 
fcndo  fimoniaco,  che  hauefle  cóprato 
il  fommo  Pótificato  per  edere  giufto , 
& fcruo  di  Dio,  nó  s’hà  da  dire, che  fof 
fesómo  Sacerdote;  ma  fi  bene  di  quel- 
li, ch’erano  faccetti  alli  vétiqti3ttro  no 
minati  da  Dauid,che  feruiuano  per  fet 
cimane  nel  Tépio,&:  parimente  molto 
^onorato,  Se  (limato  tra  quelle  géti.Et 
dalle  cofe  dette  fi  caua,che  nó  entrò  in 
SandtaSanéfcorumà  incenlàre,  poiché 
iui  folamentei  fammi  Sacerdoti  entra 
nano.  La  fua  conforre  fi  chiamaaa  Eli- 
fabet h. Li  d ue  d ice  S. Luca  c h’erano  giu 
fti,  Se  viueuano  séza  aggrauare  niuno. 
Et  nó  è picciola  laude  d’huomo  potete. 
Se  ricco, come  era  Zaccaria, che  niuno 
fitenetteda  luiaggrauaco,hauendoda 
cóuerfare  có  tanti,'&  effendo  Rè  Hero 
de, che  fu  vno  de’  Rè  che  facefle  i mag- 
giori torti, & aggrauij  ne!  módojcome 
appare  nelle  morti, che  dette  a’Santi  In 
noccnti,lafciando  lamenteuoli,  & ag- 
. grattati  i loro  fconfolati  padri , effendo 
cola  ordinaria  l’inferiori  imitarci  mag 
giori . Ancora,  quello  nome  di  giufto 
lignifica,  che  ninna  cofa  manca  .Pon- 
gati in  yn  vaio  aqua,có  laquale  refti  pie 
no,fi  dirà, véne  giufto,  Calzafidi  nuo- 
uo  vn  paio  di  fearpe,  che  nó  fij  negran 
di,  ne  picciole , direte  fono  giufte  : coli 


l’huomo,  quando  nó  ec  ede  ne  manca 
nelle  opere  del  feruitio  di  Dio,  fi  chia- 
ma giufto  ; crediate  quello  che  fi  deue. 
Se  nó  piti, ne  meno,  die  fijno  tre  perfo 
ne  nella  Trinicà,et  nó  due  fole, ne  quat 
tro.  Digiunaque!lo,chc  commanda  la 
Chiefa,&  fàcolatione  leggiera, Se  non 
troppo,  & nó  fi  lafci  morir  di  fame.  Dà 
limofina, ne  tanto  poco,  che  fij  niente, 
ne  tato  che  Telo  letti  dal  filo  neceffario 
fofìétaméto.  A quello  modo  erano  giu 
III  Zaccaria, Se  Elifabeth.  Idueviueiia- 
no  fcófolati  per  non  hauer  figliuoli,  co 
fa  ch’era  di  gran  cordoglio  tra  gli  He- 
brei,  & hatteuano  perfa  la  fperàza  d’ha 
ticrne,  perche  erano  vecchi,  & Elifa- 
beth fterile.Haueua  Zaccaria  fatto  atta 
ti  grande  oratione,  dimàdandoà  Dio, 
che  gli  dette  vn  figliuolo, et  veduto,che 
nó  era  effaudito,gli  chiefe , che  poiché 
nó  gli  voleuadare  figliuoli,  gli  dette  il 
fao  vnigenito  figliuolo,  raàdandoloal 
módop  il  fao  rimedio, e confolatione. 
S.Agoitino,  Scaltri  fantidicono  ,che 
quello  era  quello,  che  Zaccaria  oraua. 
Se  era  oratione  di  gran  carità,  come  af 
ferma  S.Gio.Chriloftomo,  perche  qua 
do  oriamo  per  noi  altri, ci  sforza  la  ne- 
cettità,maquàdo  preghiamo  pi  noftri 
profittati  ,ci  sforzala  carità . Et  di  qua 
viene, che  ncll’oratione  del  pater  no- 
fter,che  il  Saluatore  del  mondo  ci  ordi 
nò  tato  breue  in  parole,&  tato  profon- 
da in  mifterij, niuno  dimanda  p fe  falò; 
Se  ciafcuno  dimàda  per  rutti . Cambiò 
adunque  Zaccaria  l’oratione,  nó  dima 
dando  per  fe  figliuolo  ; ma  chiedeua  al 
padre  eterno,  che  mandaffe  il  fuo  figli- 
uoloal  mòdo,  Se  Dio  gli  diede  Se  l’v- 
no,  Se  l’altro , il  principale,  Se  il  meno 
principale . Et  fe  vogliamo  dire  che  in 
ogni  modo  dimàdaua  Zaccaria  à Dio, 
che  gli  dette  figliuolo,et  plèueraua  nel 
la  fua  antica  dimàda, intenderemo,  che 
fia  l’oratione,  come  il  forméto  l’emina 
tOjilqual  nó  dà  fruttole  non  nel  fuo  té 
po.Fu  coli  appunto  dice  S. Luca, che  ef- 
sédo  arriuato  Zaccaria  alla  fila  fettima 
nadi  (bruire  nelTépio,volfe  in  vn  dì  fo 
lenne  efsédo  il  popolo  vnito, far  làcrifi 
cio,Se  mettere  l’incenfo  nell’altare , v- 
fando  del  fuo  proprio  officio . Dclqual 
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farebbe  bene,  che  ciafcuno  pigliaffe 
eflfempio,fc  vuole  che  Dio  ubiti , & 
confoli  con  il  fuo  Sant’Angelo,  & con 
la  fua  diclina  gratia,  che  procuri  fare  il 
fuo  officio  proprio . 1 Regi  faranno  il 
fuo  officio,  quando  amminifiraranno 
giu(l?tia,fpediranno  i negorij  con  bre- 
vità; & limiterànolefpeiè.  I Prclati,& 
i Pallori  faranno  il  fuo  officio, vifitàdo 
le  pecore, & hauendodieffeparticolar 
penfiero.Gli  infcriori,&  fudditi  faran 
no  il  fuo  officio,  mifurandofi  con  la  lo 
ro  fortuna,non  feruendofi  di  quella  di 
altri  nel  veftire,&  nel  mangiare, quan 
do  tutti  facciliino  il  nofìro  officio,l’An 
gelo  vilitarebbc  le  nolìreanime,  Seri 
confolarcbbe , come  vifuò,&  cófolò  il 
fani’huomoZiccaria,quando  faceua  il 
fuo  officio , offerédo  a Dio  il  facrificio 
dell’incenfo.  Giunto  adunque  all’alta- 
re vidde  nella  parte  delira  di  effo  vn’An 
gelo, la  cui  uifla  lo  turbò, e diede  gra  ti- 
more.Os’haueffe  temuto  la  nollra  ma 
dre  Eua,quàdo  vidde  nel  Paradifo,non 
* 1 PAngelo,ma  il  demonio  non  in  figura 

di  huomojmadi  fcrpcntcvenenofo.Si 
baucrebbe  ritirata  fuggendo, & fe  fof- 
; -T  fc  andata  al  fuo  marito  Adam,  & ambi 
due  haueffero  vbbidito  Dio , fenza  far 
quello,  che  il  demonio  pretedeua  che 
faceffc,  di  quanti  mali  fareffimo  liberi? 

Antica-  Antipatro  Vefcouo,  allegato  daSimco 
rom  e i*  ne  ^cta^raHc dice,chc vedcndoZacca 
(lupus  ul  r,a  l’Angelo  có  gran  paura,  feco  mede 
oraóone  fimo  diceuajch’èquel  ch’io  veggo?  chi 
*!f  file»-  c quello  che  fi  è fatto  aliati  per  leuarmi 
ìi*  apad  l’officio , Se  offerir  l’incenfo  ? Secondo 
Metha-  la  legge  vno  l’hàda  fare.  Se  non  due? 
•fraftem  . Quel  che  qui  lì  ritroua , Angelo  deuc 
effere,  Se  non  huomo?  perche  sogli  fof 
fe  huomo,  gli  farebbe  (lato  vietato  l’cn 
trata.Ec  efiendo  Angelo, non  fogliono 
farefimilc  facrificio  con  glihuomini? 
Che  fatò?  Con  chi  mi  configliarò?  fa- 
rà forfi  bene  humiliandomia  lui,  dar- 
. gli  l’incenfo,  Se  partirmi  ? Se  vieneper 

parlarmi , che  nuoua  farà  la  fua,  d’allc- 
„ grezza, ò tn(litia?Vicneadannumiare 

e fame,ò  guerra?  Deh  trillo  me,&  fe  per 
^ j mici  peccati,  vuole  Dio  calligareque 
fio  popolo:  & fela  degniti  alta  di  Sa- 
• cccdotc , m’hà  da  cfferc  occafione,  ac- 
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cioche  con  maggior  rigore  fia  cali ìga- 
to.Qucllc  cofc  rumina ua  Zaccaria  nel 
fuo  petto,  motlrandofi  molto  timido; 
L’Angelo  conofciuto  quello  fuo  timo 
re,  procurò  di  leuargliclo,per  edere  ta- 
le laconditioncdegl’Angcli  buoni(co 


quando  apparifeono , Se  quello  (lepo- 
re và  femprecrcfccndo.Diffegli  adun- 
que non  temere  Zaccaria  per  veder- 
mi in  tal  luogo,  & in  tal  tempo, poiché 
la  mia  venuta  non  c in  danno  tuo  -,  ma 
pervtile,&confolaiionetua  : perche  ti 
sò  dire  di  cerro,chc  la  t ua  oratione  è fia 
ta esaudita , Se  la  tua  moglie  Elifàbeth 
ti  partorirà vn  figliuolo, ilquale chia- 
merai Giouanni,&  farà  per  regodimc 
to,6caliegrezza,&  molti  nel  fuo  nafei 
mento  fi  rallegraranno  , perche  farà 
grande  auanti del  Signore . Quelle,  & 
altre  ragioni,  che  l’Angelo  dific, fanno 

fierlagràdezzadi  Gio.  Batti  Ila-, delqua- 
c non  trattiamo  hora  ; ma  di  fuo  padre 
Zaccaria:  ilq  uale  fentendolo,fc  auanti 
la  villa  dell'Angelo  liaucua  llupito,al 
preferite  le  fue  ragioni  lo  lafciauano 
confufo:perchc  fecondo  quello, che-di 
Sant’Agoflino  s’c  detto , bene  fpenfie- 
rato  ftaua  egli  d’haucr  figliuoli, veden- 
doG(peril  meno)  di  età  di  fettanta  an- 
ni,^ Eiifabet  fua  moglie  di  cinquan- 
ta,che  fonoctà,che  per  ordinario  non 
generano  i maritati  figliuoli  ; aggiun* 
gendofi  a quello  di  più  la  (Ieri lira  di  Eli 
fabeth  -,  Laonde  confiderando  dall’una 
parte, eh  era  Angelo  il  nuntio  di  quella 
nuoua,&  che  era  ragione  che  fe  gli  def 
fe  crcditojdall  altra  l’impedimento  che 
in  femedefimo  sctiua,acciochc  fichia 
riffe,  uolfcvfcire  di  dubio,  Se  diman- 
dar all’Angelo  tal  fegno,che  i’obligaf- 
fc  a dargli  credi to;&  però  gli  diffe:  Per 
che  ragione, ò in  chefcgnoconofcerò 
io  effer  certo  quello , ebe  m’hai  detto  ? 
efiendo  io  tato  uccchio,&  mia  moglie 
Elifabeth  tanto  attempata.  Non  fu  co- 
là nuoua  quella  dimanda  di  chieder 
•unfcgnoperafficuraiionedi  promet- 
ta 
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Ctu . if.  fa  grane:  Perche  tra  i Gfudei(genre  che  dimandato  fognale  con  parole  d’incre- 
Tempre  procurò  di  allìcurare  i Tuoi  traf  dulitàiio  te  lo  dò>&  ti  dico,chcdaque- 
fichi)moltevolteauanti,& dopoque-  (la  hora  prefente  reiterai  mutofer.za 
Ila  (i  vidde.  Abraham  per  hauer  apprcf-  che  più  parli , fin  che  venga  il  giorno , 

4 • ••  fo  di  fevn  pegno  della  fede,  dimandò  che  fi  compifca  tutto  qucl!o>tbc  ho  dee 

fegnaleà  Dio,chefofie  certa  la  promef  to . Della  maniera, che  l’Angelo  dific,G 
fa, che  le  fece  della  poficfiìone  della  ter  elfettuò,pcrchc  Zaccaria  rcìtò  muto,et 
ra dei Cananei.L’ifteflTo  fuccefleal  for  non  folo  mutojmacomeci anuertilcc 
Iudtcù.6.  tcGedeone,qnando l’Angelo  le promi  Sanc’Ambrofio,  rcftò  anco  Tordo,  & r>.  Amb. 
Te  la  uittoria  dei  Madianiti,  A:  che  da-  lo  proua,  perche  al  tépo,chc gli  diman  ^uc; 
rebbe  la  libertà  al  Tuo  popo!o,ch’era  fog  darono  come  porrebbero  nome  al  Tua  de  nomi, 
getroper  Tuaoccafione.EzechiaRè,an  figliuolo, diceSan  Luca  che  gli  fecero  prxcmfo 
co  lui  dimandò  fognale  al  Profeta  Ifaia,  fegni,accioche  diceflcil  Tuo  parerei  “*• 
che  Tanarebbcd’vnapcricoloTa  infermi  Te  non  folte  fiato  fardo, di  parola,  con 
rà,  fecondo  che  gli  prometteua  il  Pro-  parole  hauriano  potuto  dirglielo, 
fera. Etquando  quefto  medefimo  An-  egli  rifpondere,  comeriipofein  ferie- 
gelo  annuntiò  ai  partorì, ch’era  nato  il  to.Dalche  fi  caua,che  poiché  fu  caflfga 
•Redentore Chrifto  cflendo  certo,  che  to  per  quefto  calo,  chccommife  fallo 
gli  haueuanoda  dimandare  fognale,  in  elfo.  Nicolò  di  Lira  Io  aggrauapet 
gli  preoccupò,  & glielo  diede,  dicedo,  molte  circonftanze,  che  occorferoin 
che  lo  trouarebbero  inuolto  in  pouerif  quefto  apparimento , per  ilquale  non-* 
fimi  drappi,  & pollo  in  un  prcfepio.An  hebberagioneZiccariadidubitarcdd 
cora  dice  San  Giouanni,  chepredican*  laperfona  chegli  parlaua,  nedella  ve-  j 
do  Chrifto  vna  volta  cofe  (jpettantià  rità  di  quello,  che  gli  prometteua,  per 
quello  ch’egli  rapprefentaua  la  gente  efiergli àpparfoin luogo Tacro,et elì'en 
cheì’afcoltaua,gli  dimandò  legnale,  Te  do  egli  occupatone  i di  ni  ni  làcrifiJj,et 
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voleua  che  gli  defle  credenza . 


CAPITOLO  SECONDO. 


tasi» 


Studitwa 


annunciandogli  quello  che  toccaua  al 
la  fa  uce  Ipi  rituale  del  mondo,  & alla 
gloria  Ji  Dìo:  ilche  tutto  era  cola  bafte 
uole(dice)à  farli  credere  ch’era  Ange- 
Come  Z accordare [fbmttto  finche  confi-  lo  della  verità.  Teodoro  Studiti)  co  n- 

flejjetl  fuo  peccato.  Jl  nafetntento  di  para  il  dubio  di  Zaccaria  con  quc’.lodi  in  orano 
fua  figliuolo  Ciò.  BatttflajjfendooU  re-  S.  Tomafo  Apollolo , che  fu  d i huomo  s* 

fiutatala  parola la  fitamorte\  occupato  con  la  grandezza  della  repen  Ja  apt* 

tinapromelTa,&  con  il  defiderio gran- 
ii T ancorché  forte  cofavfa-  de  di  vederla  compitatile  dimadò  cer- 
ta tra  quelle  genti,  veden  tezza,  non  dubitando  punto  della  po* 
do  l’Angelo  l’incredulità  tenzadi  Dio,  ne  della  vcritàdell’Ange 
diZaccaria,&checondif  lo-  San  Tornalo  d’ Aquino  dice  che  il 
fidenzagli  dimàdaua  mol  dubitare  di  Ziccaria,  fu  fimileà  quello  DTh.2*. 
to Teccamcnte fcgnale  in  aggrauiodel  diGedcone,cagionatodafededcbole,  GMàri- 
medefimo  Angelo,ilquaIe  hauendogli  & fiacca.  Et  Gedeone  viene  in  pariti  fUpcr  iu. 
dato  moftracerta,ch’egli  era  vn’Ang-  dalla  Glofa,et  dal  Cardinal  Gaetano  lo  d'cum.tf. 
lo,per  hauergllleuato  il  timore, che  có  dato, perche  pare,  che  il  peccato  di  Zac 
la  lua  villa  haueua.riceuuto,& che  per  caria, fecondo  quelli  Auttori,non  fof 
effere  Angelo  vero,non  Thauena  da  in  Te  mortale.  Ne  la  granita  ilei  caftigo 
gannarc,&  che  per  effere  cgli,&  Sacer  proua  il  contrarioipuiche  fi  come  Tua. 
dote,&  dotto,  di  tutto  ciò doucua  egli  le  Dio  in  quella  uita  caftigare  leggier- 
elTcrnc  certo, gli  dille  : Io  fono  Gabric-  mente  i Tuoi  nemici  per  peccati  grani, 
le,  che  Ilo  innanzi  di  Dio,  & egli  mi  parimente  Tuole  per  colpe  leggiero 
mandante  a darti  quella  buona  nuo-  moftrarfirigorofoconifuoiamicipcr 
ua  j ma  perche  non  mi  cieieili  > & hai  tenerli  in  freno , & che  da  1 pòco  ,.non 
......  ~ Ccc  4 paf- 
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pallino  a!  molto.Talchc, ancorché  di- 
ciamo che  non  peccale  mortalmente 
di  colpa  veniale  grane, nósò  chi  lo  pof 
la  feufare , cofi  per  il  caftigo , che  gli  fu 
dato,  come  per  quello,  cheli  raccoglie 
da  vna  dottrina  di  San  Tomaio  di  gran 
de  vtilità,laqual  è;che  nelle  operationi 
immane  dobbiamo  procedere  fecon- 
do  la  ragione, & non  fecondo  la  pallio 
ne,&  quello  perche  creò  Dio  l’huomo 
capace  di  ragione, lo  mollrò  nel  tem 
po  che  lo  volle  creare, che  cntrò,come 
in  coni  u!ia,'dicendo  : Facciamo  rimo- 
nto airimagine,&  fimilitudinc  noflra. 
Et  per  creare  la  luce, ballò  dire,  facciali 
la  luce, et  il  medelimo  per  creare  il  Cie 

10  ; ma  per  l’operatoni  di  Dio , noiu. 
s’ba  da  confricare  con  la  nolira  ragio- 
ne , perche  le  fuc  marauiglic  eccedono 
ogni  intendimento,  non  (blamente^ 
humano,ma  Angelico.  Et  peròdif- 
fc  l’Apoftolo  : Senza  fede  c imponibile 
compiacere  Dio:  & della  fede  dice  San 
co  Agoftino  che  è , credere  quello  che 
non  li  uede.  Etqucfto  c vn’aliiffimo  (a 
crificio,chc  offeriamo  a Dio,  dandogli 

11  meglio, che  habbiamo,che  èilno- 
fìro  libero  arbitrio,  che  abbraccia  l’in- 
telletto, & la  uolontà,dal  chcna(ce_> 
gran  merito  di  gloria.Talcbe  dimanda 
re  la  ragione  naturale  per  credere, o mi 
racolo,&  legnale  dal  Ciclo,è  debolez- 
za di  fede,  Vuole(&  giullaroéte)lafom 
ma  verità , Dio  noftro , per  fe  medefi- 
mo  elfer  creduto , fenza  altri  fegni , & 
quando  gli  dà,  è per  la  fua  meragranji 
bctalità.Ma  dimandarli  noi  altri,è  gri- 
de audacia, & durrezza:&  coli  s’inten- 
dc,cbcZaccaria  mancò  in  non  confi- 
dare nella  parola  di  Dio,  dimandando 
Legnale  per  credere  all’Angelo . Et  fe  la 
madre  di  Dio  dille  al  medelimo  San 
Gabriele, in  che  modo  farà  quello  che 
uoi  dite  , che  debba  edere  madre  di 
Dio? non  fu  che  dubitale  dell’opera 
tant*alta,&  marauigliofa;raa  dcliderio 
d’etore  informata  della  maniera , che 
faaueuadacòcipereil  figliuolo  di  Dio, 
Se  partorirlo , e reftar  vergine , fu  gran 
prudenza  far  quella  dimanda,  & la  in- 
spirò Dio , die  ta  faceto , accioche  in- 
tendemmo che  foto  open  dello  Spiri- 
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tofanto;  Zaccaria  pole  alquanto  di  du- 
bio  nell’opera, & però  fu  caligato  gia- 
llamente da  Dio.  Che  ancorché  fijve- 
ritàquellocheilSauio  dice  nell’Eccle- 
fiatlico,chechi  faci!  mete  crede,  è leg-  *cc1,  t9' 
giero  di  cuorc:Quiui  erano  tate  ragio- 
ni per  altìcurar  da  quello  pericolo, che 
affìcurauanodi  qual  lì  voglia  fcropolo 
in  contrario.  Sparì  l’Angelo, Se  trouof 
lì  Zaccaria  fenza  parola.  Et  dice  il  tcflo 
Euangclico,chc  il  popolo  lo  llaua  afpet 
tando nell’àtrio, ch’era  la  prima  parte 
dclTempio,etlì  marauigliauano  della 
fua  tardàza . Vici  adunque  Zaccaria  có 
propria  colpa, elfendo  entrato  per  pre- 
gare per  quella  d’altri , Se  fòbico  che  il 
popolo  lo  vidde  nel  modo  come  fole-  . V [;A 
ua,con  gli  occhi  infamati,  &c  parimen 
te  con  uedcrcjdie  nè  parlaua,  nè  pote- 
ua  parlare.Intcfero,cbe  haueua  veduto 
alcuna  vifìone , Se  tennero  per  certo , 
che  gli  era  flato  fatta  alcuna  riuciatia- 
ne.  Dice  l’Euangelifta S.Luca  che  hauc  r 
do  egli  compito  có  l’obligaiionc  della 
fua  (cttimana,  hauédo  latto  in  clfa  quel 
lochetoccaua  nel  fuo  officio  fi  ritirò 
nella  fua  cafa,chc era  fuori  diGierufalé  Alt*«uj 
alcune  miglia.  AlbertoMagno  dice, che  fupct  mif 
foto  nell’hora  del  mezzo  giorno, quan  *u*  ■ 
do  l’Angelo  annunciò  il  nafcirrxnto  NjcolLi- 
di  Gio.Battilla  a fuo  padre  Zaccaria.Ni  ran.fupet 
coiòdi  Lira,&  il  Burgcnfe, cèchi  con-  c.  19. 
corda  S.Giouàni  Chrifollomc,dicano 
chequclla  Annunciatone  fotoai  die  £ct  ca.  u 
ci  di  Settembre,  ch’era  il  fett.'mo  mefe,  ««*• 
incominciando  daMarzo,etin  quello 
giorno  celcbrauano vna folenne  fella,  ‘ ' 
che  chiamauano  cfpiationc,ò  placatio 
nc,  ch’era  in  memoria  del  perdona, 
che  Dio  fecea  gli  Hebrei , quando  nel 
deferto  faticarono  il  giouenco , che_> 
adorarono  etondo  Moifecon  Dio  nel 
monte  Sinai,riccuendolerauolcdciia 
legge,comc  lo  dice  la  Scrittura  facra^t  Njeo 
per  etore  flato  quel  calo  a i dieci  di  Set  L'Annó- 
tembre,fi  cclebraua  quella  memoria  di  cìationc 
fella  in  tal  giorno.  Di  maniera  chele- 
condo  gli  Auttori  allegati,  Se  altri  nel-  Katd/u 
la  feda  della  cfpiationc,ò  placatone  a i aIli 
dieci  di  Settembre,  fu  l’Annùciatione  ^£Sctti“ 
del  nafcimcntodi  Gio.  Battilla.  Etan-  * 
cocche  quello  fia  cofi,c  cola  certa,  che 
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Zaccaria  flette  feparato  da  Elifabeth  repetifee  tutti  i giornial  finede  i mar- 
niamogliela fettimanadel  fuo officio,  tucini, c comincia: Benedetto fia il  Sig. 
come  anco  lo  dice  S.  Luca,  dopò  laqua-  Dio  d'Ifrae!,  perche  ha  vifitato,&ope- 
le  andato  à cafa  Tua,  & eflendo  i veti  tre  rato  la  redentione  del  fuo  popolo.  Nel- 
del  medetìroo  mefe  di  Settébre  fù  Gio.  la  feconda  parte  della  Cantica , riuolta 
Batti  fta  generato,  &conuienc  quefto  Zaccaria  le  lue  parole  al  figliuolo,  che 
con  quello,  che  dille  l’ A ngelo  alla  V er  feco  era,  dicendo  : Et  tu  anco  fanciullo 
gine  noftra Signora,  quando  gli  portò  farai  chiamato  Profeta  dclfaltifTìmo,cc 
l’ambafcìata  dell’Incarnatione  del  fi-  verrai  auanti  del  Signore  per  apparec- 
gliuolodi  Dio,  chela  fua cugina  Elifa-  chiarii  le fue  vie  . Scruirà  anco  quefia 
beth,  haueua  concetto , & era  nel  feflo  tua  venuta, & nafeimento  per  dar  noti- 
mefe.  Quefto  dille  à i venticinque  di  tia  della  falute  al  fuo  popolo  per  remif- 
Marzo , Se  da  queflo  giorno  infino  à i fionc'de  i fuoi  peccati.  Lo  detto  fin  qua 
vétitredi  Settembre  vi  fonofei  mefi,  Se  di  Zaccaria  è fondato  fopra  quello,  che 
da  quefto  rifulta,  che  i Greci  celebrano  San  Lucafcriuedi  effo,  & però  è certi f 
la  fefla  della  Concettione  di  Gio.  Batti-  fimo . Il  reflantc  della  fua  vita,  & della 
fta  à i ventitré  di  Settembre, come  con-  morte,  che  fcriuono  alcuni  auttori , hà 
fia  nel  fuo  Calendario.  E ben  vero, che  difficoltà  per  alcune  contrarietà,  di  qua 
Filone, ilquale  fegue  San  Gieronimo,  to contiene.San  BaGlio,&  San Grego- 
mette  alli  diecefette  del  quarto  mefe,  rioNiirenodiconojchcl’vccrferoiGiu  hómu.dé 
eh  e Giugno,  il  peccato  del  Giouenco,  dei  dentro  del  Tempio  tra  l’altare, & Fa-  bomanlt. 
Se  è per  decreto  determinato.  Perilche  trio,$c  pare  à quelli  Sari,  chefiaquello,  chriitì 
pare,  eflendo  quefto  cofi,  che  per  alcu-  di  che  parlò  Gicsù  Chrifto,  Se  lo  riferi-  £®“cera’ 
na  occafione  haucuano  mutato  quella  fee  S. Matteo, minacciando  i Giudei  per  d.  g reg. 
fella  gli  Hebrci,  òche  folle  qualche  al-  la  fua  notte,  dicédogli,  che  quel  fanguc  Nyir.  ho. 
tra,  che  in  tal  giorno  fi  celcbraua.Gio.  verrebbe  (òpra  di  effi,  dicendo  la  caufa 
Battilla  nacque  ài  ventiquattro  di  Giu-  perche  l’vccifero,  perche  era  nel  Tcpio  ni|  Pre- 
gno, Se  è il  giorno,  che  la  Chiefa  cele-  vn  certo  luogo  feparato , doueal  tépo , feniuà 
bra  il  fuo  nafeimento,  Se  anco  quadra  , che  il  popolo  veniua  per  trouarfi  pre- 
con  quel  che  è detto,  che  fuflc genera-  fenteàifacrificij,  oueroà  fareoratio- 
to,&  annunciato,  Se  nondimeno  Zac-  nc,vientrauano  le  donzelle,  Se  era  luo-  BcUc*. 
caria  era  muto  -,  fin  chcl’ottauo  giorno  go  proprio  loro.  Se  che  fapendoZacca  xs< 
uolendolo  ci  rconcidcre,come  comma  ria  per  {pirico  profetico, che  la  madre  di 
daua  la  legge, eflendo  flato  dimandato  à Dio  haueua  partorito  rcltàdo  vergine, 
Elifabeth  (ila  madre,  che  nome  gli  por-  vedendola  nel  Tempio  (ilchc pare,  che 
rebbero.  ella  inlpiratada  Dio,  rifpofe  fia  flato  il  giorno,  che prefentò  in  elio 
Giouanni,&  per  che  in  tutto  il  fuo  pa-  il  fuo  facro  figliuolo , perche  fubiro  lo 
icntadonon  vi  era  fimil  nomc,paren-  portò  in  Egitto,douc  fi  trattenne  co  lui  . 
dogli  à i parenti, & à i vicini, che  farcb-  fette  anni  ) diedeordine,  che  ftefle  nel  infilar, 
be  flato  bene  fapere  la  uolontàdel  vec-  luogo  delle  donzelle.  Veduto  adunque  cìniius 
chioZaccaria  (ancorché  muto)  fopra  dai  Giudei,  quello  che  Zaccaria  face-  j*b-**uer 
quel  cafo,andaronodalui,  & con  fegni  ua,&  dicena  di  quella, che  vedeuanocó  {jjjjjj’y 
fatta  la  dimanda,  egli  per  fcritro  ri-  il  fanciullo  nelle  fue  braccia  non dan-  Theo^h 
fpofe:Giouani  è il  fuo  nome.Et  nel  pun  dogli  credito,  anzi  giudicandolo  per  •?  cnaTr- 
to,che  queflo  fcriflc  eflendo  già  ben  cer  tranfgreflore  de  i loro  riti,  & cerimo- 
todella  prometta  dell*  Angelo,  perve-  nie,rvcciferonel luogochcficdetto.il  d. Epift 
derla  effettuata , & molto  contrito  del  che  pare,  che  fi  accorda  con  quello  che  deviti* 
fuo  peccato, fc gli ! fi  sligò  la  lingua, & a-  dice  Origene,  Cirillo  Aleflandrino,  & P^[cca‘ 
perle  gli  auditi  di  maniera  tale, che  ime  Teofilato.S.Epifanio  dice, che  fufle  ucci  d.  c’hrì 
le, & parlò, & quello  ch’egli  difle  fu  un  fo  Zaccaria  uicinodeiraltarc,  & detro  dcNad' 
dolciflìmo  calicò  pieno  di  marauiglio-  del  Tempio  percommandamétodi  He 
feprofecie,  ilquale  la  Chiefa  Cattolica  rodc^.Gio.Chrifoftomo>&unlJietro 
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Martire  Patriarca  Aleffandrino  fono 
lei  parere  di  S.  Epifanio , che  Zaccaria 
foffe  vccifo  per  commandaméto  d He- 
rode, perche  nó  gli  uolfcdarc  Gio.Bat- 
lifta  filo  figliuolo  » per  farlo  morire  tra 
gli  altri  fan  ci  ni  lini  innocenti , che  fece 
moriretfopradelche  altri  auttori  caua- 
no  una  gran  quedione,  dicédo,  che  per 
edere  la  cafa  di  Ziccaria  nel  dedretto 
di  Betelcm,&  per  includer  Gio.Battifla 
ino  figliuolo  nell’editto  dato  contra  i 
fanciulli  innocéci,Elifabeth  Ina  madre, 
auifatadi  quefto,cffendod’un,anno,& 
mezzo  portandolo  nelle  Tue  braccia  fe 
n’andò  al  defèrto,  dou’ella  morì,  & il 
fanciullo  redo  in  potere  de  gli  Angeli , 
à i quali  Dio  diede  penderò  del  fuovi- 
ucrc,&  creanza,^  aggiunge  un’Autto 
re,  che  da  quedo  uenneàGio.  Battida 
federe  chiamato  Angelojperche  l’alle- 
uaronogli  Angeli,nutrcndolo,&  fom 
minidrandogli  ogni  altra  cofaneceffa 
ria  nel  deferto;  fin  tanto  che  potè  viue- 
reda  fe  in  quel  luogo-, douc  dimorò  inG 
no  à tanto,  che  Dio  gli  commandò  che 
ufcifieàpredicarc . Dicono  di  più, che 
Herodc  dimandò  à Zaccaria  doue  era 
il  fuo  figliuolo, & che  glielo  confi^naf- 
fe,Óc  perche  non  lo  fece,  comando  che 
folle  morto.  Il  Vefcouo  Equilino,  che 
ferine  la  fuga  di  Sant’Elifa1  e h nel  de- 
ferto có  il  liio  figliuolo  per  paura  di  He 
rode , dice  che  per  miracolo  fuffe  dato 
liberato  dalle  mani  di  quelli , che  già 
giungeuanoad  ucciderlo,aprendofi  un 
monte,&  afeondendo  la  madre,&  i fi- 
gliuoli da  gli  ucci fori , & afferma  che 
Ziccaria  uedendo  già  il  fuo  figliuolo  li 
bcro , fe  n’andò  ad  Hcrode  con  grati  li- 
bertà, &zelo  delfhonoredi  Dio  lo  ri- 
prefe , perche  le  morti  che  commanda- 
to haueua  che  G deflero  à i Siti  fanciul- 
li innocentitcertificandogli,  che  il  Mcf 
fìa  afpetrato  dal  popolo  Giudaico  era 
rato, il  quale  fenza  ch’egli  fuffe  badan- 
te ad  offenderlo,  porrebbe  in  libertà  il 
medefimo  popolo.  Et  clic  perciò  eden* 
do  Zaccaria  dentro  del  Tempio, Hero- 
dc commandò  che  foffe  uccifo,&  che  il 
fuo  corpo  da  Gierufalemme,doue  fù  fe 
pclliio, dopò moli’anni  fù  portatoà  Ve 
naia  > douc  dice , che  è in  una  Chicfa 
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del  fuo  nome.  Tutte  qtieflecofebo 
luto  riferire  per  dirle  gli  Auttori  allega 
ti,  a i quali  iotégo  molta  uenerationej 
ancorché  ui  Gaalcùne  difficoltà  in  effe, 
fpccialmcnre  in  quello  che  dicono,  che 
quedo  da  quello  nominato  da  Giesù 
Chrido,&  riferitoperS.Matteo,laeui  Malf  t ^ 
morte  dice  edere  data  nel  Tempio, uicl  lucx\£ 
nodcll’alrarc,  come  San  Gicronimoaf 
ferma,  & à mio  giudiefo  con  gran  ueri 
tà  fù  il  figliuolo  di  loiada,chfamatoan- 
coBarachia,  la  cui  uita  s’c  uedura,& 
con  quedo  lenza  folleuare  altre  difficol 
tà  metto  in  effo  fine;  dicendo,  clic  fia  la 
morte  di  Zaccaria  quella  che  s’è  detta, 
ò d’altra  forte, egli  è gran  Tanto, et  hà  in 
Ciclo  emincniiffimo  luogo  tra  i Pa- 
triarchi,& Profetile  pure  nò  foffe  Lau 
reato  della  corona  del  martirio,  Se  che  j 

cofi  di  Zaccaria,  come  di  fua  moglie  Sa 
ra  Eli fabeth,  lenza  le  grandezze , che  ci 
infegnadi  effi  il  facro  huangclio,per  ef  \ 
fer  padre  di  ramo  gran  Santo  come  è 
Gio.Bat(ida,racco^liendoG  dalla  bontà 
del  frurto,la qualità dell’arbore,potcm- 
mo affermare,  che  godono  altamente 
di  Dio  nella  fua  gloria, & felicità.  Il  no<* 
me  di  quedo  Santo  Profeta  Zaccaria  ri- 
ferifceSan  Lucadiuerfe  uolte,  nel  prin 
cipio  del  fuo  Euangclio;la  fua  morte  pa 
re  effer  data  nel  primo, ò fecondo  anno 
diChrido.  Il  Martirologio  Romano 
la  mene  a i cinque  di  Nouembre,8c 
l’ideflo  fà  V fuardo,  & Beda . 

CAPITOLO  TERZO. 

Neìquale fi  narrano  alcuni  effempìj  di  per» 
fonc  i che  ojferuarono  fìlenno  a propo» 

Jìto , di  quello  che fece 
Zaccaria . 

[’Effer  dato  muto  Zaccaria,  mi 
porge  occafione  di  narrare 
alcuni  effempii  di  perfone, 
cheofferuaronofilentio,  de 
parlarono  poco, temendo  il  danno, cho 
rifulta  dal  parlare . Il  Santo  Rè  Ezechia  ^ J# 
commandò  à i cittadini  di  Gierufalcm, 
che  non  rifpondeffcro,nepratticaffero 
con  Rabfàce  ambafeiarore  del  Rè  Na- 
buchdonofor,  che  uenueda  fua  parte  à 
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minacciarlo,  fcnon  gli confegnauala  confiderai  in  parlare,  vedrà'il  Tuo dan 
città,  & fopra  di  ciò  diffe  vna  terribile  no.  Paolo  monaco, chiamato  il  fempli- 
beflemmia;  cioè,  che  non  confidaffero  ce, dimandando  una  uolta  fc  Chrifio  e- 
non  folo  nel  Kè , ma  ne  anco  nel  loro  ra  nato  nel  mondo  prima,  che  i Profc- 
Dio,perchenon  farebbono  badanti  à li  ti, il  Tuo  Abbate  gli  commandò,  che  nò 
berarli dalle  loro  mani, perilebe  Eze-  parlaffe  più,  in  pena  della  dimanda  tan- 
chiafipofeinorationc,  & ottenne  da  toindifcreta,eg!i  fece  tre  anni  filentio, 

Dio  vn’Angelo,chedifcefenelefferci-  òccofi tacendo  apprefe  quel  ch’erade- 

10  de  gli  Afiìr  j,&  vccifè  in  vna  notte  cé  gno,ò  indegno  d’effer  parlato . Pambo 
co  ottantacinquc  mila  di  cflì.Et  có  que-  Abbate  effendo  nouitio  nella  uita  mo* 
fio  fi  dà  documento  alla  gentepopola-  naflica,&  pigliandolalcttionc,  inun 
re , che  non  ardifeano  di  metterli  à di-  verfo  di  Dauid,che  dice-,  Io  dilli,  guar- 
fputarecon  herctici,pcrcbe non ballali  darò  i miei  palli,  accioche  non  cafchi 
doconuinccrli,  vengano  effìàrefìare  per occafionedella lingua,  nonuolle, 
nella  rete  delli  loro  erroriima  con  filen  che  gli  leggeffero  più, infino  che  hauefi- 
rio  faccino  orationeà  Dio,  che  mandi  fé  molto  bene  fiudiato  fintile  lettione. 

11  Cherubino  con  la  (pada  di  fuoco  del  Di  là  a molt  anni  dimandato  perche 
Santo  officio  deirinquifitionc,  che  à non  pigliauapiùlcttioni.  Rifpofe,che 
pertinaci  abbatra,&  confonda,&  leua-  non  haueua  intieramente  apprelo  quel 
ta  la  nube  della  cecità , chiaramente  fi  lo, ch’egli  haueua  letto.Ét  fe  in  un  defer 
vegga, cherano  morti  quelli, che  prete-  to  tanto  fìaua  Pambo  ad  imparare  à ta- 
deuano  menarli  alla  morte.  L’Ecclefia-  cere,  nel  tumulto  del  mondo  chi  ui  fa- 
llico ci  ammonifee,  che  ciafcuno  conG  rà,  che  non  parli  ? Teofiio  Vefcouo  era 
deti  'c  fuc  parole,  & infreni  la  fua  lin-  molto  taciturno,  dimandatiangli  che 
gua, accioche  non  fi  j occafione  di  cadu  predicale,  accioche  il  popolo  fi  1 emide 
ta  irremediabile,  & quello,  che  ad  altri  dellafuadottrina,diffe:Scil  vedeimi  ta 
conlìglia,  chiede  per  fc,  dicendo:  Chi  cere  nò  gli  arreca  vtiiità, pollo  ben  par- 
metterà  guardia  nella  mia  bocca, & fug  lare,chcnonfaiòdi  niunVtile.  Tconc 
gillerà  le  mie  labbra,  perche  non  mi  fi j Abbate  offeruò  filétio  dentro  della  lua 
occafione  di  caduta, &:  lamia  linguafia  cella  trentanni, & quello  che  in  quello 
caulà  della  mia  perditione.  Gieremia  fi  tempo  fece, dopò  lo  dichiararono  mol- 
fà balbutente,  & confeffa,chenonsà  ti  miracoliche  fece.  AmosAbbateha- 
parlare,et  fù  neccCTariocheDioglimec  ueuanel  fuo  monafìerio  chiamato  Ta 
teffcla  fua  mano  in  bocca,  accioche  pi-  berncnfencl  deferto  òcitiotico  mille, 
gliaffeardirc,etparlaffequcllo,chcDio  &c  cinquecento  monaci  , & effondo 
glicommandaua,chedicdfc.  Pcrilche  tanti  nell’hore  determinate  per  il  fi- 
iia  documento  a ciafcuno,  fe  è ragione  lentio,  diuerfe  volte  fù  giudicato  il  mo 
che  tema  di  parlare,  quello  che  nò  è fla  nafleriodai  foraftieri,  che  vi  ueniua- 
to  fanrificaro  nelle  vilcere  di  fua  ma-  no,  che  fotte  luogo  folitario,  fino  che 
dré,  come  fù  Gieremia , & parlar  fenza  entrando,  vedeuano  i monaci  nelle  lo- 
conlìderacionealcuna:  effendo  parola  ro  celle, orando,ò  in  effercitij, fenza  par 
di  DiOjChabbiamo  da  dar  conto  di  qual  lare,netoffire,ò  fputarc,di  tal  maniera, 
fi  uoglia  parola  che  diremo  otiolà,  Óc  è che  la  moltitudine, per  il  filentio  fi  affò- 

in  quello, che  n’apporta  vcile,a  chi  la  di  migliaua alla  folitudine.  Giouanni  Caf  Caflìan. 
ce,neachila  feote.  L’Abbate  Agatone  fiano  negli  inflituti  dei monaflcrij, di-  c* 
portò  tre  anni  vna  pietra  picciola  nella  ce-,  che  nel  tempo  da  celebrare  l’officio 
bocca, per  imparare  a tacere;  cfiendogli  diuino,&  dire  Meffa  effendo  uniti  rni- 
impedirnento quando  uoleffe  parlare,  glfaia  di  monaci,fe  nò  quello  che  fa  l’of 
& di  ciò  fù  l’occafione  per  hauer  ietto  ficio,&  dice  la  meffa, altro  non  s’inten- 
qtie!  teffimonio  nc  i Prouerbi j , che  di-  de , tanto  quanto  niuno  foffe  prefente , 
ce:  Quello  cheguarda  la  fua  bocca,cu-  niuno  fputa,netoffe,  niuno  muouela 
Qodiice  l’anima  fua,  & quel  che  farà  in  bocca,niuno  fofpira,  ne  fi  latncnta.fino 
w ..  che 
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che  l'officio  dura;&  finito  niunofi  trat 
ticne,nc  parla  ad  altri-,  ma  tutti  uanno 
7 . alle  lue  celle  con  gran  filentio, &cffen- 
do  in  effe,  ancorché  fiano  occupati  ne 
gli  eficrcitij  di  mani  ò tacino  ò dicono 
Salmi  in  balla  vocejlmparino  da  quefto 
coloro, che  folo  Diopretcndono  gradi 
re,  òebeofieruino filentio,  ò parlino 
icfcm.17  qucllojcheconuienealfuo  fcruitio:  Di 
ccndo  con  Gieremia  le  ragioni  che  prò 
numiò  la  mia  1 ìngua, furono  grare  ncl- 
D.chtiC  la  tuaprelèntia.SanGiouanni  Chrifo- 
homt  ftomo>  dice  c|iC  nc|  fuo  tempo  non  par 
Roman  lauano  nelleChiefei  laici,  Se  che  fucce 
«.ap.14.  dcua  molte  volre in  effe  vederli  i padri. 
Se  figliuoli,che  veniuano  di  lontano  ca 
mino,&  non  fi  parlauano,  finche  finiti 
gli  officìj, vicinano  fuori  d’cfie.San  Gic 
chi»  de  ronimo  fcrìucndoad  Eufiochio  affer- 
in  itimi  io  ma, che  nel  deferto  trouò  molti  mona- 
nc  mgi-  ci,che  per  fette  anni  haueuanooficrua- 
to  il  filentio.San  Tornalo  d’ Aquino  nel 
tempo, che  ftudiaua  per  efier  molto  ta- 
citurno, Se  membruto,  era  chiamato  il 
bue  muto  da  i fuoi  condifcepolijMa  AI 
berto  Magno  fuo  maeflro  per  hauerlo 
intefo  proponete  alcune  queftioni,in- 
tefe  l’ingegno  alto  c’haueua,&  però  dif 
fc:Cotcfto  che  chiamate  bue  muro, ver 
rà  giorno  che  darà  muggiti  di  tal  ma- 
niera,che  tutto  il  mondo  reflarà  ftupe- 
fatto,ciò  fi  conobbe  cfl’ere  cofi  quando 
fcoperfela  fua  incomparabile  làpictia, 
& refiò  prouato,quato  ecceda  il  difere- 
to  filentio,  al  vano,& arrogante  parla- 
re . Senza  gli  elVempi  pofti  di  Santi,  che 
poflbno  prouocarciad  efier  taciturni. 
Vi  fono  anco  tofiimoni  dello  Spirito- 
iacobu  1 fant0»  c^c  fonoo  il  medefimo.  San  Gia- 
’ corno  nella  fua  canonica  dice:  Sia  ogni 

• huorno  diligente  ad  intendere,  c tardo 
nel  parlare , Se  poco  dopò  dice , fe  alcu- 
no fi  reputa  rcligiofo,&  non  raffrena  la 
fua  lingua , la  fua  religione  è vana . San 
Paolo  fcriuendoal  fuo  difcepolo  Timo 

, *•  Tio,>T*  teodice:Fugei  le  profane, & leggieri  pa 
role  . Salomone  ne  i Proucrbij  dice  : 
Quello  che  modera  le  fuc  parole  è fa- 
0 uio,&  prudente,  & fubito  foggionfe,la 
morte, & la  vira  fono  con  la  lingua . Et 

• l,ec|tl0<  neirEccleGafic,ilpazzo,&  furiofomol 
. tiplica  in  parole.  Et  il  medefimo  Giesù 
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Chrifto  dice,  per  San  Matteo  : D'ognJ 
parola  otiofa,  che  parleranno  gli  huo- 
mini,  nc  daranno  conto  il  giorno  del 
giudicio.Sant’ Antonino  di  Fiorenza  di 
ce  di  Scucro  Sulpitio , che efiendo  vec- 
chio pcrconuerlàre  con  Pclagiani,diA 
fe  molte  cofe,  che  fi  confaceuano  con  i 
loro  errori,  Se  auuertito  di  quello,  SC" 
confiderando  che  ciò  gli  era  fucccfio 
per  il  molto  parlare-, fi  rilolfcchenc!  ri- 
manente che  gli  rcllaua  della  uita  di 
non  parlare  parola , Se  cofi  lo  effettuò . 
Alcuni  pagani  fi  compiacquero  anco  di 
parlar  poco . Catone  Vticenfc  efiendo 
di  picciola  età  era  riprefo  perche  paria» 
ua  poco, A:  egli  diffe  : Pur  cheapproui- 
no  la  mia  uita,  non  mi  curo,  che  mi  ri- 
prendano,ch’io  non  parli,  compiacen- 
domi di  quefto  . Euripide, effendogli 
rimproucrato,  cheglipuzzauaia  boc- 
ca, rifpofe,  noné  marauiglia,  perche 
molti  fecreti  fi  fono  marciti  in  ella.  Dif 
fe  quefto  perche  era  molto  taciturno. 
Senocrateeffendofi  à cafo  ritrouatotra 
certi  detrattori,  Se  fornendoli  mormo- 
rare d’altri,  egli  fecondo  chcaccoftu- 
maua,;aceua,&  dimandato  la  caufa,ri- 
fpofc;perche  d’hauer  parlato  alcune  voi 
te  hò  hauuto  pena,&  mai  d’hauer  taciti 
to.  Dcraocrate  perche  parlaua  poco, fu 

fiudicaro,  ò ch’era  per  efier  ignorante, 
priuo  di  ragione;  egli  difie  Pignorate 
nó  c pofiìbile,  che  laici  di  parlare, et  pe- 
rò i vali  vuoti  toccati  fonano  molto.  Et 
accioche  concludiamo  quella  materia 
con  un  buon  fine,  la  madre  di  Dio  fupe 
rò, enfiagli  infedeli,comeai  fedeli  m 
efl'ere  taciturna, perche  fu  in  tutta  ccccl 
lenza  quanto  potè  effere,&  tale  il  filen- 
tio che  fono  ben  pefate  poi  le  fuc  paro- 
le da  gli  Euangclifti,  cofi  quando  dima 
dò  all’Angelo  San  Gabriele  il  modo  del 
l’Incarnationc,  come  quando  diede  il 
confenfojcon  Sant’Elifabeth  laudò  Dio 
con  il  cantico  del  Magnificar.  Quando 
perfe  fuo  figliuolo, dille:  Perche  hauete 
fatto  coli  figliuolo,  Se  all’ifteffo  nello 
nozze  di  Cana  Galilea  palesò  il  man- 
camento del uino, dicendogli  : Man- 
catoci! uino  , &à  iminiftri,  fate  quel- 
lo, che  mio  figliuolo  uidirà,  Se  con 
quefto  epilogò  la  fua  protrettiono, 

&c 
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èc  è indillo  della  Communications  gua,daIche$Werifce,chele.perfone 
ponfo!oefleWore;ma  interiore, che  ha  fpirituàli,  che  per  ordinario  parlano 

, . ueua  Tempre  con  Dio.Parlò  MoiTe  con  con  Dio,lc  loro  parole  con  le  senti  de- 

Kxod,,;  fua  MaeRà , & reflò  balbutente  di  lin-  uono  cflfcre  poche . 
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INTRODYTTIONE. 

Hìjhria 


che  viddero fare  al  Patriarca  3 non  poteva- 
n° [offrirlo , & ne  mormoravano . Eoli  ri - 


Hìjhria  mantfejla  quella  , che  fpofe , che  fapeua  ben  quello  che  faceva , & 
. racco'[f[  Gene  fi  la  diuwaf crit  checto  era  quello , che  conveniva  ; perche  il 
r -j  - . ru™  del  "a  riarca  Gtacob>cbeef  minore  bave  va  da  e (fere  avantamato  in 
\endoviCmoa  morte, venne  alvi  Giofefae-  molte  cofe,  come  in  effetto  fu.  PvefioihefTo 
c/oc  oc  benediceffe  Eff  am , & Manàfje  vedemmo , che  fucceffe  tradve  hvominifv. 
JuoipgltH^/.Era  Eff.atmil primogenito , no  mendico , chiamato  Lavoro , & vn  ricco 
delatiAle  Giofef  faceva  molto  conto , & di  fendanone . Il  ricco primo? emto  nelmon~ 
Az/ntjp pochi  fimo: pertiche mtfe alla  ma  do , poiché  godeva  di  tutioil  buono  deffò 


’ ? io  ava  vi/ra  aixL  j*  i f giiwoiomtnore  povero ,vtcerato.(y  morto  dt 

^cc.hiobenedicelJpT'due giovani  per  tordi-  fame.  I due  compar  fero  avanti  di  Dio 
[Z  ***  'incannarono , poi-  che  gli  benedice fe,  ejfendo  effi  di  parten- 
te, bene  di  1 1 torte , vi  eroe  o le  ut  per  l'altro  mondo , oh  menava  il  me- 

r * Cl(\  a lxcoì  \ P°fe  l*  (ua  dritta  dejtmo  mondo,  come  padre , & feco  onda - 
L & l* fini  firn  fi-  nano  molti  mondam  , & offeruavano  il 

maggiore . Si  maraviglio  fine  nel  fvcceffo  : Efelquale  truffo  Ef- 
OtOjef,  cr  parimente  tcir.oflanri  disello  firaim  il  ricco  alla  mano  defira  di  Dio  , 
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perche  il  menda  ptnrekd  eftres  quefia  le, Era  vn  certo  boomo  ri  eco, clic  fi  ve- 
partenti  pouero  Lauro  alla  fini fba, nel  ftuiad.?rana,&b.ffaLagranacraanu 
»,  » JL j.... ^ l*  ramece infeena di  Rc;il  biflò.dice San- 


3 


in  Luci* 


eli mfernocon  dcraua  fatiarfi  delle  fregole,  die  cadeua 

nomo  dei gtudtcìoalla  nodelUmcnfadel rifeo,  & niunoglie 

Dio.  Et  ancorché  di  quefto  fatto  mormori  |cdaua>renon  che  i cani  veniuano,  & 
iofef,&  quelli  eh  er ano  fico  ^ mormort  * p *-  ..  lccc^uaDO  |epìaghe . Grandemente 

il  mondo  &t  mondani  (dice  Dio)  che  sa  °omm;fcra  l*£uangelifta  la  «nifcria  di 


hx 

Ctofe 
re 


reumonaox7imunu»n^^ commifera  ltuangeliita  la  cnifcna  di 
quello  f he fa,& Iosa  molto  bette, pache#*  . Diceprima,ch  era  vn  poucro; 

dica , non  per  lefloriore  come  gli  buommi  j n-  mo]tj  jn  compagnia  de*  quali  s’bau- 
mxpert interiore, fapendo  cto,cbeciafcuno  rcbbc  potuto  confòlarc;  ma  era  folo,ac 


r„„r .J  K . rebbe  potuto  confolarej  ma  era  folo, ac 

merita  ,cfr  dandogli  tl fio,  conforme  allefue  cjochc  fentifle  più  la  fua  miferia,  per  ve 
tperattoni . Uhiìloria,  tjrfucceffo  di  questi  dere,chceflcndo  tutti  i ricchi  eglifolo 

j g T jt'r  xrm  r*£*  il  **#/Y7l  /IMAYfì  lCT± furti  A*\  mo  n 0 1 
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due h uomini,  LaxAro,&il ricco  auaro  feri  cra  pouero,hauendo  ruttila  mangiare. 
Scrittori,  ue  San  Luca  ,dclquale,&  dai  furie (bo fico-  & da  viuere,cgli  folo  morósa  di  fame, 

& A lltlO-  • > * ^ T ét*r  a _ r»  _ L I map  n/Tor  uìririA 


TRXOH*  ftfòwJUHCGyUCiyvtTlCìtjrt+étijwetjV' OC  U4  VlUCrCjCgll  IUIUHIVIIU4  ili  iait*v,« 

*i  ir  nvederemoin  particolare  quella  di  Lazo-  Si  chiamaua  Lazaro  , per  efler  vicino 
uc*  ' ro  mendico  in  quefiamaniera . della  miferia , dinotando  anco  il  nome 

la  (uainfelicità.Giaccua  vicino  alla  por 
CAPITOLO  PRIMO.  ta  del  ricco,  non hauendonc anco  do- 

ue  flare.  Vedeua  i beni  che  di  continuo 
Come  il ricco  auaro  per  viuere con gran  de-  cntrauano  per  le  porte  del  ricco,  per 
Jitie  & non  dare  limofina,fu  con  dama  - maggior  Aio  tormento, per  vederli  tan 
to  , crilpouero  Lavoro  per  /offrire  pa-  to  pouero.  Dioc  di  più  ch’era  pieno  di 
tientementela[u*poucrù>&  infermi-  piaghe,^ non  una  fola;  ma  molte.  Vna 
t\  fi  fatua.  loia  infermità,  malamente  u fopporta» 

J ' quanto  più,  fopra  tanta  poocrtà?  Si  ag- 

Ran  d ifficoltà  è tra  i (acri  Dot  ^ungean<x>alfbpradctto,chereffcrìo 
tori,  circa  qudlo,  che  S.Luca  fermo,  non  gli  leuaua  la  fame  ; altri  fo- 
fcriuc  del  cicco, & di  Lazaro,  no^hc  non  hanno  voglia  di  mangiare; 
fe  pafsò  cofi  realmente, s’è  hi  non  era  così  in  Lazaro  infermo,  haue- 
fìoria  di  cofa  accaduta  oel  mondo, ò pa  oa  gran  voglia  di  mangiarci  non  ha- 
rabola,  come  era  coftumeparlare  raol-  ucua  che  mangiare , per  tormento  fuo  ; 
te  volte  in  effaGiesù  ChriOo  NoftroSi  & era  maggior  eófiderando  che  il  fuo 
Teofii  la  enore.  Tcofilato  dice  che  fu  parabola  ; appetito  non  gli  dimandauacofedelica 
• c.ió.  Lu-  ancorché  quello  parere  fia  fallo,  & lon  te,&  prcciofè; , ma  un  pezzo  di  pane,  ne 
ex.  „«r;rò  • nrr  wna  rrpola  di  mir  le  minucciole  sii  dauano,anzi  veni 


: 
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tano  da  ogni  verità  : per  vna  regola  di  pur  le  minucciole  gli  dauai^anzi  veni.  ^ 
Confale  Sant’Ambrofio,  & di  San  Gio.Cbrifo-  uano  i cani  a leccarle  !cp*.fighe,ilchcgl|  J ' 
viartinù  ftomo,  laqualcc,che tutte  levolteche  erad«nonpicciolaMtw.j?0l-cfccglibuo  t 
tartine*.  _ ^ 0,-1,*^  <1  rormnra  alnino  e«en  mini  DOtendo,  DO  Eli  da„vn.  * 


vurtinu  (tomo,  iaquaiec,cnciu«c  Itvuiicwus  wu.  •iw..t'^-.--n:*p;poicoegiinuo  r 

tartinez  neU’Euangelio  fi  racconta  alcunoeuen  mini  potendo,  no  gli  da uab' rimedio  * 
ro,  neiquale  fi  nominano pcrfonr,s’hà  & i cani  che  non  poteuano^^curaua  ; 
«.Voi  da  tenere  per  hifloria  vera,  & che  fnc-  nodarglinmedto;  Marra  tuC;  que(tc 
ifque  ccfle  cofi , & poiché  qua  fi  nominano  «nifcnedel  poucro, dette  per  rtuangeli 
JÉ!?:  Lazaro, & Abraam, tengali  che  fia  fiata  to,d|cevna  parola  per  gran  con folatio 
ÌTTixìf  vera  hiftoria,&  il  dire  il  contrario  non  ne  d»  Lazaro, & di  tutti  quelli,cbe  pati- 
è ficuro.  Et  con  quefto  prefuppofio  che  (cono  mileria  nej  mondo, & e,chc  tace 

• fia  vera, entra  San  Luca  con  fimi  1 paro-  do  il  nome  del  ricco,  inette  quello  del 

pouero*. 
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pouero)cheeraLazaro,&:  quello  accio  ricco, dice  S,Gregorio,che  Dioprcten 
che  fi  conofca , che  auamì  Dio , Se  nel  de  duecofe,una  che  meritale  piu  il  po- 
Cielo, il  ricco  non  ba  nome,&  il  poue-  uero, vedendo  l’abbondanza  del  ricco  , 
ro  sì.Il  medefimo San  Luca  dice,che  vn  & la  Tua  pouertà,  & l’altra,  perche  fofle 
giorno  vennero  à Gfesù  Chrifio  i Tuoi  più  giuda  la  condenpationc  del  ricco  , 

Apoftoli  allegri,  Se  molto  con  (ciati  di-  & che  non  diccffejSignore  non  fapeua 
cendo:  In  buonìiora  Signore  vi  cono-  della  fila  neccffhà , & è grandemente 
fceflTmo , in  buon*hora  lafciammo  per  da  confiderare,  che  dice  1 Euangelifta , 
voi  i noftrÌbentifeIfce,&  beati  noi  fr'po  niunogli  rimediaua,nè  il  ricco,  neper 
teraochiamare,poiche  fiamo  voflri.  Et  (bua  alcuna  della  fuacalà.  Dalche  fi  in- 
cbeé,diceil  figliucriodi  Dio,  Toccafio-  ferifee,  che  noneraquefto  quel  ricco* 
ne  di que(lo?E  Signore  dfcono,chei  de  come  alcuni  hanno  detto,  che  fichia- 
monij  fuggono  da  noi  altri, ci  temono,  mafie  Nabal,  ilquale  Dauid  volfe  veci  i.Reg  i$ 
de  commandàdogli  vlcire  da  i corpi  hu  dere  perTa  fila  ingratitudine , Se  mala 
mani  ci  vbbidifeono , & efconod’efiì.  creanza,  poiché  quello  haueuauna  no- 
di rifpofe  il  SaluatoreiNon  vi  ratlegria  bile,  & pietofa  moglie  chiamata  Abi- 
le difcepoli  miei  molto  perche  f demo-  gai!, che  l'haurebbe  (occorfo,fe  PbaueP- 
nij  vi  fianofoggetri,  & vbbidicnti,roa  k veduto,  Stperbun’altro  eraquefto, 
rallegrateui  perche  i voftrr  nomi  fono  Se  nooquello  j anzi  quello  fendo  egli 
ferirti  nel  Cielo*  Confolatione  grande  cattiuo.  Se  fenza  pietà,  tutti  quelli  della 
ha  d’bauere  ri  pouéro , Se  necelTTtato , (uà  cafa  erano  del  medefimo  cuore»  Di  x • 

quello  ch*8  combattuto  dal  le  afflittioni,  ce  Salomone  ne  iProuerbij.;  H Récrn.  Pr0tt.t,. 
de  trauagli,confiderandoche  fe  lo  fop-  pio,&  catnuo,  Fi  a tutti  i Tuoi  minittri  cat  Eccidi* 
porta  patfentemcnte,&  viuc  bene,  Dio  tiui,&  empfj;  Et  l Ecclcfiaftico  dice:  AI 
gli  ha  da  dare  9 premio  per  eflo,  effen-  fcgnoche  farà  quel  che  gouerna  la  cit- 
ilo il  fuo nomecon  tuttoquello  che  fa,  tà,tali  faranno  coloro,  che  vfuono  in  ef 
de  in  che  merita,  ferino  nel  Cìelo.Grà-  fa.  Et  di  quirifulta^che  fc  entrate  in  car. 
didimi  furono  i trauagli,  che  pati  Mar-  Cad’un’]lha(lre,gran  giuocarore,  troua 
docheo  Efebreo,comefi  raccontane!  li  rete  nel  tinello  i feruitori , che giuoca- 
bro  d’E(ler,si  per  vederfi  prigione,  vcc-  noie  fueparti  del  definire  v i paggi  nei 
chio,&  pouero/rorae  della  perfecutio-  parti  d'elle  fcale  (Tanno  giuocando  le  po 
ne,  che  Aman  gli  faceua,  infinoà  (olle-  He  delle  calze, et  i collari  delle  camifcie* 

Ilare  nella  fua  cafa  una  forca,per  leuar-  (e non  hanno  danari.  In  cafa  d’un  mer- 
gli  la  viia,&  con  tuttociò  era  conteso,  canteauaro,&  u(uraro,i  (attori  fono  à 
de  molto  confidaua, perche  il  fuo  nome  lui  Gmili.  L’artigiano  bugiardo, & pcr- 
cra  fetitto  ne  i libri  della  memoria  del  gi uro  à marauiglfa  lafcia d’hauer  lauor- 
K c.  Se  mefioui  il  feruigro  che  haucua  rami, che  non  nano  pergiuri,&  menti- 
fattoalla  fua  Regai  corona  feoprendo  fcanofempre.  La  madre  di  famiglia  a- 
vn  tradimento,  che  liberò  dalla  morre  mica  delle  pompe, & d’efler  ueduta  nel 
il  medefimo  Rè  Afluero,&  afpetraua  il  lafeneftrada  quanti  paflano;maT  hauri 
premiodi  cofi  fegnalaco  feruigio , co^  figliuole, b malfare  retiratc,3c  benefic- 
ine al  fine  rotrenne,v(cendo  un  giorno  H ricco  cattino , Se  fenza  carità  ha  tutti 
in  trionfo,&  menando  auanti  di  fc,fat-  quel  li  della  fua  cafa,  che  fonod’una  me 
*oparafrenrero,&  banditore  fuo  il  Aio  defima  taglia . Solo  haueua  di  buono 
nemico  Aman.Er  Fi ftcflb  fuceefie  al  no  che  non  faceua  male  ad  altroché  non 
fito  roendico*Lazara,  cheif  ricco,  che  bada  per  andare  al  Cielo,pcrche  non  fi 
loperfeguitaua,  Se  gli  leuòlauita  ppr  bada  far  ma!e,nelafciaredi  farebene; 
non  rimediare  alla  fua  ncceffità^fùban  Se  perche  baueua  fimilebenedi  nó  far 
«Uro  re-,  & para  (remerà  fuo,  d'ali 'in  fer-  male  al  terzo.ncd’hauer  acqui  fiato  ma  ^ 

no  doue  (latra, vedendolo  nef  feno  d*A-  lameate  i fuoi  beni  v lo  pagaua  Dio  i n n 

braam,  luogo  dcgjielenvcomehorafi  quella  pira  con  moltiplicargli  i beni  di 
«edera . L’cflerc  il  poucro  alta  porta  del  fortuna.  Abraara  diede  la  fua  facoltà  in 
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ulta  a ì figliuoli  delle  Tue  fchiauc,  & la-  commodano  di  quella  facoltà  venuta 
fciòil  meglio  pcc  Ifaac  dopò  della  fua  in  potere  dei  Tuoi  hercdi.Talche  i no- 
morte-, Se  (ìgnificache  in  quella  vita, dà  Ari, il  ricco, & il  pouero,  ancorché  nel-  ? .... 

Dio  beni  à i Tuoi  nemici, per  alcun  bene  levile  fodero  dir uguali,  nel  morire  fu- 
cile fanno,  ò male  che  lardano  da  fare,  rono  uguali , ne  fi  perdonò  la  marre  al 
potendo  farlo;  ma  ai  Tuoi  ferii?  glielo  ricco, ne  anco  a!  poucro,  & quelli  ch'c- 
conferua  perla  fua  morte,  li  mutante  mno  flati  clifugualiauanti  la  morte,  fn- 
alqualedimandanoduerealichcdene,  ronoanco  dopò  lamortcjpoicheil  po- 
metie’ mano  alla  borfa , & gli  paga  Tubi  uero  fu  portato  nel  féno  di  Abraà,  Se  il 
to;ma  fc  gli  dimandano  mille,  dice>chc  ricco  all’infeno.Sono  a'cunc  colè  buo- 
.vadino  a ca  fa  fua  il  tal  giorno, ‘al  pec-  ne  viue,&  nagliono  niéte  morte,  altre 
catore  pagali  Dio  fubito  di  contadi,  fono  buone  morte,  Se  uagliono  poco, 
perche  il  debito  c picciolo;  al  giu-  o niente  uioe.  Vncaual!o,&  una  (torre 
fio, perche  non  battano  i tefori  della  ter  fono  buoni  uf  ui , Se  niente  vaglienti 
ra  per  pagarli  vna  fola  lagrima,  che  fpar  morti.  Yna  gallina,  o un  cappone  uale 
ge  gl  telo  congrua  perii  Cielo.  Accadde  affai  morrò, Se  niente  uiui,  perche  fpor 
dice  rEuangelifta  che  morfe  il  pouero,  cano,&  intrigano;  i ricchi  fono  buoni 
Benedetto  fia  Dio,  che  lo  feparò , e che  per  i uiui, hanno, & commandano;  ma  m 

rifultò  da  quefto?  che  fù  portato  per  effcndoauari,uannomoni  ncllapuzza 
migliarad’Angeli  nel  feno  d’Abraam.  dell'Inferno.  Ipoucrivagliono molto 
Auanti  che  s’apriffcro  i cieli  cò  la  mor-  per  i morti , perche  uanno  in  cielo  ; Se 
te  di  Cbrifto  Giesù , era  un  luogo  icpa-  per  i viui  niente  vagliono, perche  à tuc- 
' tato  daU’Inferno , che  fi  chiamaua  fc-  ti  infaflidifeono.  Si  tutti  gli  danno  de  i 
no  di  Abraam',  doue  Tanime  de  i giti-  piedi,  cofi  Lazaro  pouero  fu  portato  al 
ili  erano  deportate.  Et  teneua  queflo  fèno  d’Abraam, & il  ricco  nell’inferno.  CaiftJLft 
nome  sì  perche  tutti  quelli  che  iui  an-  Il  Cardinale  Cactano  legge  queflo  luo  hunc  lo" 
dauano  haucuano  haiiuto  fede  nel  mó  go  in  un’altro  modo , di  quel  che  fi  fà  cum. 
do;&  come  dice  San  Paolo,  tutti  i fide-  communememc.  Communemenrefi  . 
li  fi  chiamauano  figliuoli  d’Abraam;  Se  legge  morfe  il  ricco , & fu  fcpolto  nel- 
gAcai  però  gli  raccolgeua,  come  nel  luo  feno  rintcrno,&  effendo  iui  alzò  gli  occhi. 

1 in  quel  luogo.  Anchora  perche  uiucn-  Il  Cactano  legge;  morfe  il  ricco , Se  fa 
do  Abraam  nel  mondo,  s’era  efferata-  fepclito,&  fi  fermaquiui  ; fubito  legge 
toin  riceuere  peregrini  nella  fua  cafa,  nell’Inferno  alzò  gli  occhi.  Etdice,  che 
Se  fra  tanro,chc  Dio  glielo  rimuneraf-  dinota  quefto  quello, che  fuccede  p l’or 
fc  in  Cielo, dauagli  quefto  trattcnimcn  dinario,  che  fe  muore  un  ricco  imbal- 
lo , che  raccoglicffc  l’animc  de  i giufti,  famano  il  corpo, come  afferma  S.  Ago-  Augii, 
che  partiuanodi  quefto  mondo, (c  non  flino  di  quefto , che  foffe  balfamato  ; lo  de  verbi* 
haucuano  che  purgare  nel  Purgatorio,  fepellifcono  con  gran  Tuono  di  campa-  ^ominl 
ò dopò  purgate, & per  quefto  fi  chiama  nc;fi  raduna  molto  clero,&  confratcr-  Wl^'  f J* 
ua  feno  d’ Abraà,  doueju  portata  Pani-  nità,  tutti  con  candele  nelle  mani  ; po- 
• ina  di  Lazaro  bene  accópagna’ta  d’An-  ueriucftitidacorrotto  auanti  có  le  fuc 

' ccK.  Morfe  anco  il  ricco , fenza  che  le  torcicaccefcifuoiferuitoriportanoin 

lue  ricchezze  baftaffero  à liberarlo  dal-  (palla  il  corpo  meffo  nella  barra  ueftiti 
v la  morte, anzi  in  queftijali , Se  partico-  di  corroccio, uanno  con  effo  in  una  ca 

larmenie, effondo  auarì,  non  fono  d'ai  pella,  douc  retta  in  un  fepoicro  adorna 
cun’utile,pilchediffe  molto  bene  Cra-  to  di  marmori  finiffìmi  ; Se  iui  fi  fcriue 
i Calmi*  te  Filofofo  riferito  per  Galeno,  che  fo-  il  fuo  Epitafio,che  dichiara  rilluftrele- 
•to  cihor-  no  le  ricchezze  de  gli  auari,  come  i figa  gnaggio  da  chi  difeende , Se  i carichi 
*Udteiax  r* nafcono  nc  1 prccipitij,fic  balze,  i honorati  c’hebbe.Muore  il  pouero , 8c 
? tu*,  ' cui  frutti folofcruono ai corui,ò nibij,  loportanoàfepclironoconunacroce, 

' * che  f°ì°  le  meretrici, & adulatori  fi  ac-  due  torcie,un  cberico,&  mezzo , Se  lo 

. “ mettono 
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DT  LAZARO  ME  N D ! C O.'  /Sf' 

«cttono  in  vn  cemiterio  : In  quello  liflìdice,ChcviddeDiocon  vnafpida 
lùo^o  non  dice  di  Lazaro  ,che  lo  fepcl  in  bocca, come  chedicdTe,  che  non  gli 
Jirono,per dinotare,  che  logettacebbe  cntradai denti  ingiù  il  cattivare,  & fp 
no  in  qual  lì  voglia  luogo  ySe  del  ricco  caftiga,cstorzato  tarlo  per  giufiitia. 

dice,cbc  lo repellirono , accioche s’in-  ^ T ^ ^ ^ ^ 

teda  che  fù  mollo  fontuofo  il  fuo  mor  "CAPITOLO  SECONDO. 


gli  occhi  nelle  finitine , & vtdde  Loia* 
ro  nel feno  dt  lAbra^rm , la  ditnanda  chi 
fece,&  come  gli  fu  negata. 


Oltc  volte  fi  vede  portare^ 
fèpelirc  i corpi  di  perfonc 
defonte, et  le  anime  giamaij 
Vorrei  in  quello  luogo  d4>t 


vTI  ,,  r „ 

■e  fcr.  rio  catjo , Se  pare  dirlo  anco  S.  Agoftino;  Nelejuale fi racconta  come  fu  portata  l am 
tom.u  gì;  aitr;  efpofitori  comunemente  leg  - ma  del  ricco auaro  all  inferno , & alida 
gono,morfe  il  ricco, & fù  {epellito  nel- 
Hnfcrno,  quella  era  la  fin  parrochia. 

De’quali  ve  De  fono  due,  Se  tutti  gli 
huomini  fono  di  elfe,  odell*vna,odel- 
l’altra.L’una  è il  Cielo, il  Curato  è Gie- 
fu  Chritlo,  & fono  i parrochiani  colo  * 
io, che  fi  battezzarono-,  quelli  chepaga 

cole.primitie  a quella  parochia,  tono  

quelli  che  tintele  prime  opere,  che  fan  pingere  nella  Imaginatione  il  morto- 
no  ciafcun  giorno  l’offerilconoa  Dio;  ro,  che  G fece  all’in  felice  anima  del  rie . 
In  leuatG  tengono  pcnGero  di  vdire  co;&  lo  narra  il  molto  dotto  Fra  Pietre 
mcira,dopòaflìGonoagli  diuini  offi-  di  Couaruuia  dell’ordine  di  S.Dome^i 
cij,G  ritrouano  a i fcrmoni,et  leggono  co  in  un  fermone  fopra  quella  bifioria, 
libri  Santi,  Quelli  morendo  fono  por-  & dice:Che  intefoG  neil’Inferno  la  fir 
tati  al  Cielo  loro  parrochia.  L’altra  che  morte,  come  che  quella  eia  fua  parrò 
ìrinfcrno;il  Curato  è Lucifero,!* par-  chia^ctcflerecgliperfona  feghalata,c 
rochiani  d’effa  fonoquelli,chefibac-  principale,Gcominciaronoaradunarl 
rczzarono  nell’acqua  della  cócupifcen  i Demonij  e tutti  i condennati.  Se  i Dd 
tia,&  delle  delitie . Et  quelli  chequi  pa-  moni  dupplicauano  i gridi,et  i ftridori,1 
gano  le  lóro  primiùe  fono  quclli,cbc  G Et  femprcquello  patta  in  quello  modo, 

' leuano  a buon’horaad  imbriacarfi , Se  quando  che  iui  fi  apprefenta  alcuna  pel 
tra  il  giorno  fi  eflierdtano  in  mille  vi-  fona  di  conto  come  quando  và  un  giu- 
lij,&  peccar?;  ascoltano  gli  oflScijd’elTa  fio  in  Cielo,dicc  Dauid:  Mi  alpctranoj 
parrochia,  che  fono  le  mormorationi,  giufii  nel  giorno  della  mia  retributio- 
leggono  libri  profani  ,&trifti;quefti  fo  uc,&  pagamento,  per  goderli  mcco.Ei 
no  i parrochiani  deli’Inferno:  Se  coli  c certo,  che  poiché  dice  Gicfii  Chriflo 
fono  in  efiì  fepeltti  morendo,  come  fu  che  fi  godono,  Se  fatico  fette, quando  l 
? 0firfei"  t,cco-  Dice  Hof  Meitterio , che  cóucrte  un  pcccatorlrèmrando  nel  Ci< 

sé*  Lucie,  mtfe  prima  l’Euangelifta  la  morte  del  lo, libero  giàda’pcricoli  del  mondo;col 
* poucro,&  i’eflere  portato  al  feno  d’A-  fono  nelfinferno  fìiùlori,ct  gridi, quar 
braara,  che  quella  del  ricco  , Se  porrata  do  ui  uà  in  efl'o  pfona  fegna’ata  de  ir .6^ 
all’Interno.  Perche  la  codinone  di  Dio  dojè  il  luogo  caucrnolò,&  angofcicfoi 
è di  premiareprima  il  giufto,che  catti-  fentono  pena  ogni  Volta , clic  qualche’ 
garilcolpato.  Quando S. Matteo  rac-  dunodinuouogliuàadarcaldo;  Se  pe« 
conta  quello  che  fuccedcrà  il  giorno  ròintefalamortedi  quello  comincian' 
del  giudicTo,primo  dice,  che  parlerà  i Demonij  a radoppiareififcbi,  & urli,  r 
Gieiu  Chriflo  con  i buoni,  Se  gli  dirà:  condennati  le  uocj  , & i gridi,  maledi’^ 
Venite  benedetti  da  mio  padre  à pofle-  cendo  Dio,  che  gli  creò;  i padri  che  gli 
dere  il  regno  de  i Cieli,&  fubito  parie-  generarono  ; il  pane,  che  mangiarono; 
rà  con  itrifli,& gli  dirà;  Andate  male-  l'acqua  che  bcuerono,  & la  tena  che 
detn'ncl  fuocoeterno.  11  premiar  di  premerono,  & femedefim?;  quello  è il 
'Apodi.  Dio,  ® come  moto  naturale , Se  il  calli-  radoppiar  per  il  ricco . Subito  fi  trattò 
i*.F  * garcuiole/ito.S.Giouanni  nell’Apoca-  doue  , Se  quando  l’haueano  da  fepel- 

' Ddd  he}, 
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lire.  Perche  erme  dice  II  Profeta  Eze- 
/4C  * u ebbi, Sono  nell’inferno  (ette  le  poi  e ri , o 
bolgie  di  fette  lignaggi  di  gente,  che  iui 
Confale  f*  •>pellifcono)&  fono: Alfur,Elà,  Mo- 
V;ncciii  ;och,Tubal,Idumea,Aquilon,&  Faraò. 
f«r  ser.  I Santi  interpretano  perquelli  lètte  fe- 
«.poli  pé  P0"?1  * ’erte  viti]  capitali, per  quello  che 
tctoiic  . lignificano  quelli  nomi  j Vi fù gran  dif- 
fcreiuia,  in  qual  di  quelle  bolgie  fareb- 
be icpe’lito , perche  due  lo  dimandaua- 
:f  nOjìdumca  eh  e la  gola,  6c  Moloch,che 
è|fa!ufiùria.DeterminòLuciferoche  la 
gelalo portafle,& però  pofein  ordine 
Ja  fua  confraternità  , laqua  le  tiene  i due 
fj‘  ‘ maggiordomiperparlareal  noftromo 
’/  do,Vno  Elàù , che  per  mangiare  vendè 
la  fua  primogenitura . L’altro  il  golofo 
tic*,  ii,  del  quale  parla  S.Luca.che  effendo  con  * 
uitara  l’anima  fua  che.magiaflè,&  beuef 
* b - ,jr  fedi  quello, chcgli  tcneua  apparecchia- 
lo,molto, a buono, gli  diedero  di  piglio 
i Demoni,  & lo  menarono  nell’Infer- 
ro; doue  gli prouiddero di  quella  caflal 
dia, il  difpcfiero  è l’appetito.  Quelli  ftibi 
TÌS ">  to  vnironfl,  Se  madarono  molti  Demo 
hi  follecitatori  di  quello  vitio,cheanda 
/.  tono  con  gran  Crepito  in  caia  del  ricco, 
doue  nclPiileflo  punto,  che  l’anima  lì  fc 
parò  dal  corpo,  Se  fu  giudicata  per  con 
dénata  né!  gìudicio  particolare  di  Dio, 
fubiro  la  coperfcro  con  un  pano  di  fuo- 
co , che  la  penetrò  tutta , cominciando 
“ * ^ daqueli’horaa  lcntire la  miferia,  & in- 
felicità,che  fi  patifee  ncirinferno.  Si  ca- 
ricano di  efla  quattro  Demoni]  , che 
l’haueuano  foltecitata  ,che  offendeffe 
Dio,&  caminarSto-all’Infcrno,  Anda- 
rla la  gola  coperta  di  corroecio  pervn 
cofi  buono  famigliare,  & allieuo  fuo . 
\ ‘ Pottauano  auanti  torcie  negre,  Se  face- 

dò  fumo . Non  ui  era  ordini  nel  morto 
rio,perche  non  ue n’c  tra  Demoni,  ma 
confufione, ancorché  foglionovnirfi 
ad  uno, per  quello, che  gli  conuienc,  Se 
teoiiigt-  per  conferuar  la  loro  Republica.  La  Le- 
k c\  il*  tanie,Jche  gli  cantauano',  era  dimandar 
\ oJJ  à Dio  , che  non  hauefleffi.queH’anima 
: regni  mifcricordia,  Se  a i Santi,  che  non  pre- 
t ic  «psià  gafTcro  per  elfa,  poiché  era  perder  tepo, 
* ^en^°  già  data  la  fernétta.  Andaua  fin 
felice  anima  tanto  brutta, & rcndeuaià 
<v.  jo  cattiuo  odore,  chea  i raedefirai  De- 


moni era  infopportabile,  Se  gli  era  tan- 
to grane, che  erano  sforzati  ad  affrettar- 
li con  effi.jQuello  che  in  (è  fendila, non 
è già  potàbile  dirli, ne  imaginarfi,  vici- 
redi  canti  commodi, & dilettationi,  & 
vederli  in  tanta  miièria,  & infelicità, 
& che  haucua  da  durar  per  iempre . lui 
doueua  accorgerli  da  douero,  iui  douc- 
ua  dire  tra  felteffo  ,ch’eraj  meglio,  che 
haueflc  fatto  penitentia  ne!  mondo,  iui 
lepareuano  molto  care  le  diiertatfoni, 
& pafla  tempi  di  quella  uita, poiché  htb 
be  tal  fine, iui  egli  fi  arrabbia,  Se  fi  sbra- 
na,uedendo  , che  già  non  ui  è rimedio, 
hauendolo  hauuto  cofi  facile  nel  mori. 
do.Iui  fentono  dolori,  & non  lofinifeo 
no  mai  di  lentirli,uedcndofi  nella  indi- 
gnationedi  Dio , della  fua  madre,  de  i 
Santi, de  gli  Angeli,  Se  di  tutre  le  crcatu 
rejcirtondati  di  fuoco , rodere  da  i ver- 
mi , ghignar  da  i Demoni , Se  mellì  fra 
altri  condennaci,  maledicendoli  l’vno 
con  Palmo , defiderando  vederli  fatti  in 
pezzi,  Dehfeconfiderando  quello, ci 
foffeoccafione  di  timore  per  non  ve- 
derci noi  in  un’altro  limile.  Deb  fe  fao- 
rajlc’habbiamo  tempo,  & luogo  mettef 
fimo  in  ordine  le  vite,  per  non  patir  li- 
mili tormenti  nella  morte,  Arriuarono 
adunque  i Demoni  all’Inferno  có  l’infe 
lice  ricco,  chedi  già  era  rato  pouero;  do 
ue  fù  riceuuto  con  gran  fuono  di  capa- 
ne-, perche  fonauano  tutti  i uacui  di  ca- 
rità,! còdennati  gridi , i Demoni  filchf, 
òcpetòcracola  fpauentolà  vedere, & 
inrendercil  rumore,i  gridi,  Se  uoci,i  gc 
mici,&  i finghiozzi  de’condennati.  Si 
faceua  coli  gran  rumore,  che  non  li  po 
teua  intendere,  ne  vedere  per  edere  le 
ucci  tante, Se  il  luogo  tanto  ofeuro,  i lu 
mi  tanto  fmorzati , che  lòlo  rcndeuano 
fumo, & non  fiamma, abbruciandoli 
tutu  tra  cfli.  Era  l’inferno  tutto  coperto 
di  corruccio , come  dà  continuamente 
i pareti  affamati , che  tali  fono  appunto 
le  tapczzane,che  iui  fono , er3  vfeito  a- 
uanti  Lucifero  à ricenerloperelTcrpcr 
Iona  qualificata , Se  elfendo  già  denuo , 
lo  mettono  in  mezzo  di  tutti,  per  far  gli 
offici] , Se  cominciano  con  voci  fpauen 
tofc,&  reti  bili à dire  i Demon?,&  có- 
dénac ì.PccnmMertiam  donnei  Domine* 

— - natrll 


~ DI  L’A  Z A R O MENDICO*  % 

DaMì  Signore  pena  eterna,  eterno  fuo-  Dio,',  poiché  la  lingua  con  i buco  i hoc- 
co fabbruggi . Quello  fù  il  principio,  coni  haueua peccato.S.  Giouami Chii 
che  hebbe  1 officio,  che  iui  fé  gli  cantò,  foftomod  ice  ; V na  goccia  dacqu  di- 
si reftantc  fù  del  medefimo  tenore,  il-  mandi  infelice  , hauendo  hauute  nel 
quale  concludo  metrerono  nel  fepol  mondo  tanto  vino  auanzato;  & noi  u 
cro,chcgli  haueuano  apparecchiato,  fi  darà , poiché  non  detti  una  minncv'a 
de*ghiottì,&  golofi, chiamato  Idumca.  di paneà  Lazaro.Rifporcgli  Abraanuii 
Non  fù  quà  il  fine  della  Tua  miferia , gli  gliuolo  ricordati, che  haucfti  molto  be- 
rettaua  anco  da  patire.  Dice  l’Euangcii-  ne  in  uita  tua,&  Lazaro  molto  male.Fi 


conaennau , altri  tue  nei  muiiuumu-  ucnuumui 

bero  per  vili,  & fprezzati , che  ttano  in  cordi;,  ilche  lara  per  maggior  lua  pena , 
c5ténto,&  eflì  nc  i tormenti, gli  è nuo-  poiché  di  quello  che  s ha  da  ricordare , , 
uo  inferno . Non  veggono  chiara,  & òche  hebbe  molto  bene  nel  mondo,  & 
diftintameme  quelli,  che  fono  in  Cic-  Lazaro  moltama  e,&  che  fai  ebbe  fiato 
lo,  ancorché  intendono  un  non  sò  che  giultos’haucflero  cambiati  i par  liti.  Aa 
di  quello  che  gli  altri  godono  : Como  cora  dice, non  è ragione  che  Lazaro  pi  • 
quello, chcé  in  prigionefe  fentegli ap-  gli trauagiio  di  veniredouc  tu  hai, else- 
parecchi  fuor  d’efifa  di  una  giofira  , o doui  tanta  diftantia  in  mezzo,  &c  tu  nel 
torneagli  è maggior  pena;&  parimen-  mondo  non  edere  mai  vfeito  alla  porta 
tea  quelli  dcirinferna,  un  non  sò  che,  della  tua  caia  a dargli  qualche  coniola- 
che  intendono , & ueggono  di  quello  tione  j & perciò  lalcialo , ch’egli  npofi, 
che  i Santi  godono  nel  Cielo,  gli  è gra-  & tu  ttij  a patire  j poich’egli  merita  can- 
ne tormento . S’hà  da  confiderare,cno  to  bene, come  tu  il  male,chè  patii  ci . In 
non  pofe  gli  occhi  in  alcun’altro , cho  tela  quella  lecca  rffpotta  il  ricco , ritor- 
xui  erano, & queflo  pecche  ned  Inferno  na  à pi  egar  Abraam,cbc  mandi  Lazaro 
fi  accorge,  ancorché  tardi  di  quello, che  nel  mondo, acciochedelle  auifo,  à cin- 
ciafcunoèobligaro  di  farcj&  il  ricco  que fratelli  c’haucua,per  auifarli,che 
non  hà  che  altro  mirare,  fe  non  il  poue  non  andaficro  dou’egii  fi  ritrouaua,N5 
io,fe  vuole  la’u  .rii  di  queflo  gli  hàdadi  faceua  quello  per  carità;  ma  pei  temete 
mandare  ttrctio  conto  Dio-Difleadun-  la  pena  accidentale  per  la  fua  conden- 
sile il  ricco,  uedendo  Lazaro  nel  lèno  natione,  della  qua’eegli  gli  fù  in  cetra 
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biamo  da  cantare  Miferere , in  quetta,  Profeti . Queflo  è quello, che  Mc*iiè,& 
o neH’ahrauira.Se  in  quetta  ulta  locam  i Profeti  hanno  labiato  fcritto.Era  que 
taretno  ,eda  douero  dimandattimoà  ttoauàti,chel  EuangeliodiG'etU  Chri 
Dionottro  Signore  mifericordia^cifcu  fio  fi  pubiicafle,  quando  fi  laiuauano 

n m «m  ^ » t *•!  />  n o I lf  IlirA  /•#%  rv.  A 1 t L-l  «jUruì  n aIIm  In  «•  1 M r»l  T 


que  naDDi  miieuturuiaai  incjtx  ìoggiu  ra  in  cui  un  mono  rmuuia'U,  cne  ia 
ge , manda  Lazaro  ; non  può  il  cattiuo  fcrictura.Conciudeieco  Abraam  diteti 
vedere  rimunerato  il  buono.  Haureb-  do,neanche  crederà  ad  un  morto,  che 
beuoluto  il  ricco,  che  poi  ch’egli  nóba  rifulciti,colui,cheoon  crede  nella  Scric 
ueua  conrento  , che  Lazaro  anch’egli  tura  : & li  prouò  quctto,pcr  1*.  fiempio 
non  l’baueffe,& dimandò  queflo  con  della  rifui  rctciuricacl  labro  Lazaro  fra 
occafione  che  gli  porcafle  una  goccia  teliodi  Marta , & di  Maria , rifu  fenato 
d’acqua , perche  la  tua  lingua  la  padana  ^3  Giclu  Chrif:o,che  non  ;eiHza  niifie- 
molto  male*  Etera  giufio  giudicio  di  rio  hebbe  tal  nome.  Volle  il  Saldatore* 

Ddd  1 liiufci- 
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tUurèsKpdolo,  che  fi  prouatì'e  quella 
wjIiàjfOkfaic  come  dice  San  Giouanni 
predicando  Lazaro  rifufeitato  , Giefu 
Chrùto,  & uolcndodire  di  lui  chi  era', 
& bromi  enti,  cb'erano  apparecchiati  à 
t^fnon  lo  credeflc . 1 Giudei  nonfolo 
rrtn  lo  credcuano;ma  procurauano  dar 
gli  la  morte;  accioche  fi  vegga  fc  crede- 
vano nel  morto  rifufeitato . Qqefta  c la 
hiftoriadi  Lazaro  Sóto  canon izato  per 
Chrifto,  la  cui  hifioria  vfa  la  Chiefa  nel 
PEuangel io  della  mefladd  terzo  gioue 
di  di  quaresima  •• 


i 


CAPITOLO  TERZO. 


Jfilelqmle  fi  prona  efficacemente  come  e 
’ nece [Jario  oprar  bene  per  andare  ai  C te- 
lo';, fi  tratta  del? opere  della  mtferìcor- 
dia , & in  particolare  diuna  di  e fi  e > che 
e il  [epcllir e t morti  , a propofito  dt  quan- 
to del  mendico  Lautro Sedato , ancor- 
ché non  ui  fufie  ,cht  al  [ho  corpo  defie 
fe poi  tura . 


Vanto  fia  ncceffarioalChri 
ftiano  far  buone  opere  per 
confeguire  la  vita  eterna,  lo 

— - dice  la  diuina  Scrittura  in  di 

àerfi  luoghi  lo  dicono  i Santi, dei 
Sacri  Dottori . Dauid  dimandando  in 
un  Salmo:  Chi  afeenderà  nel  monte  del 
Signore  ? RifpondejQuelloche  vaie- 
rà lenza  macchia  di  peccato,  & opererà 
la  giuftitia . Di  maniera,  che  c bifogno 
far  opere  buone.lfaia  ci  ammonifeedi- 
cendojLafriatedi  far  male,  & imparate 
a far  bene.  Et  tutti  i libri  de  i Profeti  in- 
gegnano, cbe:  fi  operi  bene.  Io  San-» 
^Matteo  dice  Giefu  Chtilìo  : Non  quel  * 
lo, che  mi  chiameràSignote,  cioè , co- 
noscendomi per  la  fede,  ma  quello, ebe 
faràlauolontà  di  mio  padre,  chec  iru 
Ciclo,  quedo  cncrarà  nel  Regno  dei 
Cieli.  In  San  Giounr.ai  dice  il  medefi 
moSaluatorct  Ogni  (armento, cioè  o» 
gni  huomo,checflcndo  unito  per  la  fe- 
de meco, non  farà  frutto , farà  tagliato , 
&c  gettato  nel  fuoco.In  San  Marteo  an- 
cora , dando  ragione  a i buoni  perche-, 
g’i . maierealla  felicità, dice;  Hebjjifa- 
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uedefli  eli  bcuan  iM;nudo,&  mi  vcftiftì; 
infermo,&  mi  curaftijin  carcere,^:  mi 
vifitaftij  Quando  fi liccnriò  dagli  A- 
poftoli  per  afeendere  nel  Cielo  , gli 
commandò,  che  andaflcro  a predicare 
il  fuo  Euangelio  per  tutto  il  mondo  » 
ammonendogli,  che  oflcruaflero  i Tuoi 
precetti , & commandamenti  . San-.  Rom  ^ 
Paolo  fcriuendo  a i Romani  dicc_  : 

Non  quelli , che  intenderanno  l’Euan- 
gelio,  ma  coloro,  che  faranno  quello , 
che  in  eflb  fi  commanda , farannogfu- 
ftitìcati . Et  in  vn'altra  parte  : Con-  acori* 
uienedice  , che  tutti  ci  prefentiamoa-  s* 

Danti  il  tribunale  di  Chrilto,  accioche 
ciafcuno  riceua  il  premio, paga» 
conforme  a! Popere  fue  . Et  San  Già-  iacobi.** 
corno  nella  fua  canonica  afferma,  cbc_^ 
la  fede  fenza  le  opere  fia  morta . Et  fi  • 
nabnenrc San  Giouanni  ncll'Apocalifi  Àpocalig* 
fi  dice  jCbel’opcrc  feguono  nell’altra  ,+‘ 
ulta  coloro, che  da  quella  fi  partono. 

11  medefimo  che  dice  la  facra  Scrutu- 
ra,dicono  molti  facri  Dottori,  corno 
San  Gieronimo,San  J$afilio»Sapt*A-  D.Hier*. 
goffi  n o » San  G iou  a n ni  C h ri  fo  fl  ó mo , MatiiK 
Se  Teofilato;&  fiftefiò  dichiarò  il  San*  “■  *• 
to  Concilio  Tridentino.  Talché  fo 


D.  Bali!. 

>n  icgut. 

no  ncccflarie  le  opere  buone  ; 3c  opere  monach. 
buone  ) Di  quello  talento  fono  quelle, 
che  [communcmentc  fi  chiamano  di  L.dcfidcl 
mifericordia,  lcquali  fono  quauorde-  & open- 


ci, fette  fpiriruali,  che  appartengono  al  * Jj15- 
l’anima, & fette  corporali,cheappartcn  hom  tu 


gono  al  corpo.  Con  quelle  fi  prout-  deiide,& 
de  alle  miferie  che  patifee  Panima  , & Icsc  naltt 
con  quefte  à quelle  del  corpo . La  pri-  ^ 
ma  miferia  dell’animale  l’ignorancia  , cuncy, 


non  Sapere  le  co fe  necelfarie  perlafua 


.v 


snc3&  uri  delti  da  màgiarejfccc,uri  Fra- 


faluatione,nc  altre  cofc,che  glicon- 
uiene.  Perche  fi  come  il  cotiolcimen-  uSjuciì 
ro  dell’anima  è il  primo  bene,  fuo  ; poi-  * 
chcc  luce  , coll  il  primo  male  di  ella  , 

6c  prima  miferia  , & da  doue  fcatu- 
rifeono  molte  altre , è l’ignorantia , & 
per  confcquenria  la  prima  opera  di  rai- 
fericordia  è l’infegnare  à quelli  che' 
non  fanno.  La  feconda  miferia  Spiri- 
tuale è,  con  tutto  che  vi  fia  conofcime 
co, manca  di  prudentia  per  le  cofe , che 
s’hanno  da  ordinare,  & da  fare.  11  ri- 
medio di  quella  è la  feconda  opera  di 

naife- 
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mifericordia  fpiritual£che  è il  dar  có- 
feglio,  La  terza  miferia , & che  proce- 
de dalla  ignoranza, & mancamento  di 
confeglio,èil  peccato,  fpecial mente  il 
mortale.  Da  coletta  milèra  non  può 
1‘huomo  efficacemente  da  altroché 
da  Dio  edere  cauato,  perche  il  peccato 
mortale  è porta  picchiata, & qual  fi  uo 
glia  può  ferrar!a,&  (blo  colui, che  tie- 
ne la  chiaue  aprirla. Con  t urto  ciò  può 
Il  prò  (fimo  aiutare  ad  ufeinùramoné- 
dolo,6c  correggendolo, & cofi  la  terza 
opera  della  mifericordiaè  correggeré 
quello, ch’erra,per  cmendarfi  con  ogni 
carità, più  totto  che  per  affrontarlo , & 
fe  alcuna  uolta  fi  fata  con  affronto,  ha 
da  edere  con  quefto  fine,accioche  con 
uinto,fugga  il  peccato, che  gli  fù  la  cau 
fadi  fimi!  confufione.  La  quarta  mife* 
ria  è l’effer  all’alrro  molcfto , & graue, 
per  rimedio  d’effaèla  quarta  opera  di 
miTericordia,cheè  (offrire  gliaggra- 
uii,&  moletticde  i proflimi.La  quinta 
miféria  è la  triftezza,  & fconfolatione. 
Per  il  Tuo  rimedio  farà  la  quinta  opera 
della  mifericordia,  che  è confolar  il  do 
lente.  La  fetta  è l’hauer  offefo  il  prodi- 
mo , & per  il  Tuo  rimedio  é perdonar 
• Fragrane.  La  fettima  miferia  è Teffer 
debitore  à Dio,  & non  hauerconche 
pagarlo, & per  il  Tuo  rimedio,  è pregar 
lo  peri  uiui,&  per  imorti.Dellemife- 
ricordie  corporali,  la  prima  è,  non  ha- 
uerchc  mangiare , &per  il  Tuo  rime- 
dio è la  prima  opera  di  mifericordia 
corporale,  dar  da  mangiare  all’affama- 
to. La  fecéda  miferia  è la  fete:&  per  lei 
è la  feconda  opera  della  mifericordia  il 
dar  da  bete  al  (niente.  La  terza  è Teffer 
nudo,&  la  terza  opera  della  mifericor 
dia,ci!dar  Javeftìreallo  fpogliato.  La 
quarta  miferia  è non  hauer  cafa  doue 
ritirarli , & fà  per  effa  la  quarta  miferi- 
cordiadi  riccuerei pellegrini.  Laquin 
ta  è finfermità , & fà  per  lei  la  (ama  o- 
pera  della  mifericordia, che  èuifitar 
l’infermo,  ò carcerato.  La  fetta  miferia 
:èil  mancamento  della  libertà  per  cat- 
tura, & ha  per  il  fuo  rimedio  la  fetta  o-% 
pera  della  mifericordia,  che  è il  redime 
re  i cactiui . La  fettima  miferia  c dopò 
mono  non  hauer  fcpoltura>e  gliela  dà 
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la  fettima  opera  della  mtfericordia,cÌ 
è fepel lirei  morti.  Tutte  le  fopradet) 
fonol’opere  di  mi(èricordia,del)equj 
li  dice  Sant’Agoftino,  che  rifuka  rio^ 
una  compaffione  del  noftro£uore,w 
fo  la  miferia  altrui,  la quafcV  muot 
à foccorcrla  fe  potemo,  & c pàthneni 
virtù , che  ci  fà  molto  Umili  à Djo 
quale  èpxoprio  l’haucr  mffericord§| 
che  la  Chiefad’effo  canta:  Perd 
to  l’amore, che  ci  portò, che  fi  fe 
moper  più  compatire  della  noftr£ 
feria, Et  qncfto  per  ragione, che  hj J 
dofolameme  la  natura  diurnali  c. 
patiua quanto  aH’cffetló , rimediàd 
nottre  miferie  fenza  piglfar  in  fe dolq 
re, ne  trittezza,  perche  nò  era  poffìbiK 
Ma  fatto  huomo  fi  compatifce  quajijj 
all’effetto, & quanto  all’affetto  : f^uajp 
to  all’effetto,perche  ci  cauò  dalla  fora 
ma  miferia,  che  è il  peccato.  Et  qóanr 
all’effetto,  perche  non  folamente  fi  de 
fedi  noi  altri , & tolfc  per  noi  medett 
mi  mettitia:ma  come  afferma  Ifaia,t 
fe  fopra  di  (e  tutti  i noftri  dolori,  \ 
quello  uenne  a dire  S.PaoIo , HjibbL, 
mo  un  Pontefice , che  sà  cópatire  dell! 
nottre  miferie.  Vediamo  Apoftqlogfi 
riofo,&  quello  di  cui  voi  parlate,  noi 
fapeua  innanzi  compatirle , o corniti 
eia  al  prefente?  Alianti  diceche  ri  eòa 
patiua  fenza  patire^iora  ci  compatii 
patendo,  8c  cofi  le  nottre  miferie, eh; 
auàti  rimediaua  lenza  dolore; le  rime 
dia  fatto  huomo  con  grandi  dolori;  E 
poiché  Dio  a quello  modo  fi  portò  et 
elfo  noi, è giutto,  che  ci  cópatiamo  de 
nottri proffìmi,  & rimediamo  le  lo“ 
neceflìtà:nelche,con  fare  quello,  c b< 
neceffario,  & ci  conuieneper  faluas 
che  fono  le  buone  opere,  acquiflar 
monna  prometta,  che  ci  bà  fatto  il 
gliuolodi  Dio,  che  qual  fi  uoglia, 
darà  al  ( uo  proffimo  p amor  del  mi  ? 
fimo  Dio  un  uafo d’acqua fredda*^ 
mancarà  di  premio  nel  Cielo,  efiej 
effer  premio  nel  Cielo,  non  può 
fenó  molto  grande, & maggior 
folo,  che  tutti  vaiti  infieme  " ' 
mondo, Se  poiché  quello  pr  . 
folo  un  uafo  d’acqua  fredda 
riamo  che  data  per  altre  r 
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g?or  prezzo, &ua!ore.  S’èdettocfler  & i Saiti  Egittlfdentro  de  gli  iflertìTt 
rultìmaopcra  della  mifcricordia  il  fé-  pij  dauano  lèpoltura  à i loro  Rè,  nel 
pellire  i morti,  circa  della  quale  per  fi-  qual  Regno  di  Egitto  è cofa  nota  ap-  ' 
ne, non  folo  della  uita  del  medico  La  preflb  i Scrittori  i fepolcri  chiamati  Pi- 
zaro,che  come s’è  ueduto,  fù  tanto  po  ramidf,  ch’erano  edifici)  fuperbi  eftre- 
uero,  che  uiuendo  morfe  di  fame,  & maniere, & quelli, chegli cdificauanp, 
morendo  non  bcbbechi  glidcfle  fcpol  efsendofi  contentati  niuereiocafe  pie 
turaima  per  concitinone  di  rutta  l’ope-  ciole,&  abictate , dicqwft&^ar  quello, 
rauoglio  trattare  del  modo, che  alcuni  perche  nelle  catòftattcUano  da  durare 
popoli, & nationi  hanno  tifato  in  dare  poqoxempoi&bnti  (cpolchri  molto  , 
fepoltura  ài  Tuoi  defonti , Se  il  modo  ^aiUpiu  quello  Auttore  cffetecó- 
tégono  i Chriftiani,  acciochc  fi , upgga  mnne'Jèntemia  di  tutte  le  nationi  per 
quato  fia  meglio  quel  lo,cboqucfli  tua  leggi  particolari, priuar  della  fepoltura 
no, che  quello  che  effi  faceitano  : Rad*  quelli  medefinii,ch.e  da  per  loro  fi  dan 
colto  il  più  che  fi  dirà  da  un  Aiutar  mo  , noia  morre,gertandoli  te  finmi,o  pia 
<fcrno,in  un  tratto  particolare, chete*  ri,  o nella  terra  alle  befiie.  Di  quello 
cèdi  quella  materia.  Il  quale  riferifee  Egcfipponerendeia  ragione,  & dice, 
Seneca , che  dice  hauer  hauuro  pri  nei-  che  degnamente  quel  1 i,  die  nop  guar- 
pio  il  dar  fepoltura  ai  corpi  dei  morti,  daiio  il  tempo  diterminaro  perii  ilio 
no  tato  per  l’occafione  d’edì , come  de  Dio  padre  per  morire,  lono  priui  del  - • 

uiui,pcr  leuarfegli  da  gli  occhi,  & (chi  grembo  della  terra  fua  madre , che  è il  : i 
uardi  quella  maniera  il  dolore  di  ne»  (epolcro.Eraaduqueofleruanzadegli 
dcrli  morti, & anco  l’horrorc,  & carri-.  Hcbrei  dar  lèpoltura  à i loro  morti  i n 
uoodore.  Dice  anco  queU’Auttore,  grotte, douecuftodiuanoi  corpi  balia- 
dnefemprei  (cpolcri, furono  tenuti  in  mati  con  unguenti  odoriferi, &inuoì 
fiamma  rinerentia  da  tutte  le  nationi , t i in  lenzuoli  netti  jlafciando  gran  pie 
Giudei, Romani, Greci, & Barbari.  Da  tre  nell’enrratajilcbeconfta  per  la  Scric 
lineffcmpio  de  i Sciti  gente  ferocc,ba-  tura , poiché  rale  fù  la  fepoltura  del  Re 
lima  per  molto  crudele,  fenza  utbani-  dentore  del  mondo  Chrillo  noftro  Si*» 
tà,&  politia  alcuna,  à i quali  meuendo  gnore.Et  Abraam,Ifaac,  & Giacob , cq 
guerra  Dario  Hidafpis,  Se  fallandoli  le  fue  niogli Sarra, Rebecca,  Se  Lia  hcb 
di  poltroni,  perche  non  ufeiuano  in  bero  fimile  fepoltura. Dei  quali  Già» 
campagna  aperta  à combattere  feto,  cob , che  morfe  in  Egitto  no  volle, che 
etti  glirifpolcro  : Arriui  adunque  Da-  il  fijp  corpo  fpflfc  feppellito  in  quella 
rio  à i fepolcri  de  inoflri  padri.&»l.cor  tcrrairtia  in  quella  di  Palcllipa.  Gittlep 
telemente  gli  tratti , Se  ticdsià  le  fiamo  pe  fuo  figliuolo,  eCTendo  anco  mono 
h poltroni  j Se  quando  quello  non  fàj,  in  Egitto  prcgò'i  Tuoi  fratelli  Hcbrei , 

. < p*  toccando  occafione  di  combattere,  nó  che  leuaflcro  di  quella  regióne  il  fuo 
, J\  sò  perche  auemnriar  dóbbiamo  le  no-  corpQ>andando  efl[i  fuori  di  quella  » Se 
lire  ulte,  Plutarco  nella  ulta  di  Numa  eoh  lpcffectuarono,fcpellendolo  mSi 
dice,  che  idefonti  fi  chiamano,  lacri,  chcm  terra  di  Paleltina.  La  ragione  del 
per  ragione  de  i Inohgi , dotte  fono  fé-  dcfidcrar  fepoltura  quelli  Santi  Patriar 
■pdiic?,cbc  fono  facratij&  tra  i cattolici  chi  in  Palcfìina , era  il  faper  per  (pirico 
iiàno  limili  luogi,  ancorcho  flijno  fuo  profetico,  che  in  fimil  terra  doueua  na 
ri  di  Cbiefeccrta  religione:&  cótra  co  (cete  Dio,&  defiderauano,  die  le  loro 
* loro , che  manomettono  in  efiì , fono  ceneri  fodero  per  lui  calpellate-,  & che 
pene  ordinate  da  i Commi  Pontefici, & douendo  n fu  lei  tare , Se  con  eflo  melili 
I Romani  hàno  polli  i luoghi  per  i ahri,  eflere  effi  di  quel  numero  > come 
T fepolcri  fuori  della  città , come  nella  glcuuiiùrono*  - ! . . i 

ìKiarELminia , Se  mìa  Latina.  1 Lacede-  j 

òdi*  ufando  le  leggi  di  Licurgo  lepel  * ; r 

^;?:fuoi  defonti  vicino  aiTépij  ; 


U 


* . 


a 


é 


CAPI- 


$ 


\ 


t)  I L A t.A  R © CO 

CAPITO  LO  QV  A RT  D.  Heenciocciè 


/•T 


''  * w ^ * — j 

Pagani  in  questo  particolare . bora,ti6f  feltti  te  lf  gniremo  con  l’ortli- 

Romani  ancorché  vn  tepo  ac  ne, che  la  natura  ci  prefiggerà;  lGtc*na 
ceflu  ffidtèro  repellere  i loro  ti  alle  lorò  càje,dicc  Plurarco,ch<;d'etet 
defonti; in  un’altro' tòpo gli  minò NumàTtempilio  a i Romani  f!  1 1 
abbrucciauanó;aIqua!coftu  po  per  piangete  i luci  motti;  a i patti  di 
me  diede  forza  Siila  Dittatore , per  ha-  dieci  anni  ppefitTe  un  mere^cvedòue 
uerlocofl  comniandaro  nel  Tuo  certa-  pòrcuano  piangere  i lord  manti  un’alt 
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egli  fece  fare  in  quel  di  Mario  fuo  ne-  brobrioalla  iiedoua  , cheauantf:finitd 
mìco , chelo  feccdiflotterare  perque-  l’anno  fi  maritale.  Seneca  dice,  che  no 
fto  ftné.Durò  l’abbruggiarei  Romani  i permetteuanoalle  vedoue  piangere fut 
loro  morti  infino  ai  cempode  gli  lmpe  to  l’anno  ; ma  chèno  n ccccdeflc  ituòi 
ratori  Antonini.il  modo  di  abbrivar  pianti  un’anno.  A i vedoni  dice  il  mede 
li  era, che  fubito  morti  lauauano,&  un  fimo  Seneca  che  non  prefiggevano  il  ic  , 
geuanoi  corpi,  &gli  àdornauano  con  poperpiangere,perchemaigli  è lecito. 
Vita  robba  bianca,  fecondo  che  dice  Piu  Etpcròtrài  Liqj,  l’huomo  che  peffclcu 
tarco,egli  acccmpagnauano i loro  fi-  nadifgratiadTÌfc.gli  fucccde(Te,piange*- 
gliuoli  con  la  tetta  coperta  có  pan  ni  di  ua,fi  ueltiua  da  donna’;  Vlauaooancoi 
fcorroccio , &c  le  figliuole  con  ì capegli  Romani , & i Greci  far  cerei  gìuocliiy  . 
(parli  lagnandoli  Ji  cortame  d’vfciie  in  che  chiamauano  funebri, cbedurauaho 
puhlico  gli  haomi  ni  eiacon  letertc  feo  noue  giornee  fi  chiamauano  anco  No* 
perrc,&  le  donne  coperte;  nei  morto-  uendiali , Gli  Egitti; , fecondo  chcdicc* 
rijcra al  contrario,che glihuominifi  Herodoro  ,haueuarroper coihimequs 
copriuano la tefta,& ledonnele feopri  doalcuno  moriua  di caualiit  ceruclU 
uano.  Andana  .bene  accompagnato  il  pqrilnafo,cóun  fcrco fatto. per  quelty 
corpo  del  dèfonto/8c  gli  gettaqano  lò-  cficttovgli  Icuapopb onta  interiori, 
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pra  molta  legna;  s’accoftaua  il  parente  empiuano  cofilatefi3,come  il  ventre 
mortoycofivna  torcia  ac  cole  odori  fere, &f  falauàno*ileqipo  '-A 


più  virino  dei  mortO*cdifivna  !_ m . ..  „ . . 

cefa,& gli daua fuoco.  Si  vfaua anco  ab  loceneuano  ncl!acafàdpncthòm/av' 
bruggiar  altre  cofe  infieme  con  il  cor-  tanta  giorni,  nclqual  tempo  Io  piar#g 
po  come  fcriuc  Homero  di  Patroclo’, et  uano.  Et  fobico  lo  ferrauano  in  una  càt^. 
getrarooo  nel  monte  delle  legnai  Tuoi  là  d»  legno  proponionataalcorpo,etdi 
|cruitori,canalli,  & cani.  Fra  tanto  che  quella  maniera  gliiepeUiuano , & altri 
•duraua labbraggiamemo  fonanano di  l’attaccauano  nelle  loro  cale  irr  alcun 
ucrfi rtrumenti,come  trombe,  & fiau-  muro  forte,doue  lo  tcncuano  molti  an 
ti,credcdo,  che  l’anima  dc|  defonto  có  ni.  Gli  habitatori  di  Memfì , che  ancor 
queftamuGcaafcendcfle  nel  Cielo  .Ab  loro  erano  E^i«ij,deputauano  un  gior 
bruggiacogiàil  corpo,  facena  un’ora-  no  con  Giudici, per  queflo nominati,  et 
tione  in  laudedel  morto,  raccontando  pa^auan0  una  palude , cbiamaraStige* 
ifooi  buoni  fatti  uno  del  fuo  lignaggio,  che  lignifica  trirtitia, perche  tali  andaua 
ò amico,  come  fi  raccoglie  daSuero-  no  quelli,  che  la  nauigauano,lcruéJpli 
nio,&  da  Cornelio  Tacito.;  raccoglie  • d’vna  barca,  il  cui  barca  ruojgrhiamà- 
uano  le  ceneri  in  vna  urna  ,ò  vafo,&  uanóCaromc,dandoglicertan»  , 
le  feppelliuano  vicino  d’alcun*altare,ec  moneta  per  -il  paCTaggib  detta 
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ciò  fatto  alzana  la  voce  vno  de  i prefen-  tic  effendo  dall’altra  pane  <ir»<en7  <• 
•U,&  dkeua;ilicet;  che qoampdircjirc  deigiudici  ueniuano  ajD» 


^cponeuaho  delitti  grani  del  morto,  & 
I giudici  gli  pnuauano  della  fepoltura  j 
& [e  màcauano  acculi  ri,  ò ucro  i de- 
libi erano  di'  poco  nv  >•  Dento,  pernice - 
teuanoà  i Tuoi  parcnri,che  poreflero  dì 
redi iu» gran  laudi,&  ,u  fepelliuano né 
i iepolcri  dei  loro  maggiori.  Gli  Affirii 
con:eruauanocon  mele,  6c  cera  i cor- 
p»  de  * defonti , & coli  gii  fepdliuano . 
Degli  Sem  dice  Herodoto,  ebe  porta- 
rono balfannro  il  fuo  Rè,  quando  mo- 
bilia per  il  fira  Regno,  in  vnalettica  ,p 
mimo  all  v! timo  confine  dello  : & iut 
in  una  fpe!óca  lo  metteuano  fopra  dvn 
Ieuo,&  attorno  aJcuncarme,fcannaua 
no  una  delle  fue  mogli  ,&lamerteua- 
no  dall  altra  parte  della  fpelonca,  & dal 
iPaltra  alcuni  de  i tuoi  feruicori,conie 
coppi  ero,cuoco,caualler)‘zzo,&:  paggi, 
xiponcuano  anco  caualli , vafi,&  tazze; 
ru  fopra  ogn’alcra  cofaà  gara  vno  dei- 
} altro^q  udii  eh  erano  prelbnti  gettaua 
,no  terra , 6c  pietre,  fin  ché.alzaOero  vn 
gran  tumulo; quello  fi  Éiceua  ài  Rè. 
Della  gente  comune,  quado  moriua  al- 
cuno, portauano  anco  il  corpo  irobalfa 
mauano  da  vna  cala  all’altra  de’  Tuoi  a- 
(imci » i quali  riceuendo  il  morto  dana- 
ri0 da  mangiare  à coloro  che  lo  portaua 
,no  > fioccupauanoin  quello  quaranta 
‘ |giorni,&  al  fine  lafciruano  il  corpo  ap- 
^d  alcun  fallò , òar  boro  ne  i 
Botijdoue  fono  gradi ffime  neui  per  or 
1 binario,  &ìui  ficófàr  *auano  molto  té 
: p^.Altri  Sciti  pigliarono  il  corpodel  de 
fonto,  celebra ndc  unepuito  tra  tut 
ti  i parenti,  de  amici  le  lo  mangiauano, 
r & gli  dauanoper  fepoltura  i loro  fio- 
machiJDegji  Etiopi  alcuni  geteauanai 
loro  morti  in  mare,  acciocbe  gli  man- 
.1  i pefei, facendo  quella làtisfattio» 

ne , pcbeelT»  in  vita  fi  lòllcntauano  di 
I Pefci . Altri  ferra  uano  in  uafigrandidi 
J ycttoi  corpi  de’  defunti, & rcUauanpp 
I uierooriane i fuoi ciefee/rdenti . Traili 
Indi  Orientali  fi  actoftumaua  i figliuo- 
- ì- 'UVccidece [loro padri etfendo  vecchi, 
*auano  poi  i èorpij&  le  mà- 
.AofaceOe,  loro  ftelfi  fi  get 
-"Clk  (lipa  di  legne,  douc  molto 
-bramente  moriuar.o.  Delle  donne 
mi, che  moriuano  gIouani,diccSo- 
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lino, che  fiprefentauano  in  gludWo.  Se 
contendeuano  qual  era  la  piu  amata  del  ^ 
manto  morto , & quella  che  vfciua  uft 
tonda,  mua.fi  slanciaua  nei  monte  di  4 
legne,  doue  il  corpodel  morto  marito 
era  abbrunato , & laltre  uiueuano  có 

R?kv?ia‘  ,.°10  Damafceno  Filofofo, 

& hi  ftorico  dice, ch’egli  vidde  in  Atene 
un  indo, chiamato  Zarmanochcga , il- 
quale pubicamente  fece  una  gran  for- 
nace,&  dicedo,  che  già  ballaua  quello,  °‘ 

checgi,  hauea  uiuuto,  vi  figettò  détro, 

Se  li  abbruggio.l  Greci  ancorché  hauel 
lero  percoftume  abbruggiar  i morti  Jo- 
ro,molti  di  elfi  eleggeuano  eflcrfepelh* 
ti,oc  coli  Tucidide  atferma,  che  panico 
tormente  quelli,  che  moriuano  in  guer 
ra  per diffclà della  fua  patria, gli  fepelli- 
uanoinluogbi  dellinati  perquefiofi- 
ne, cercando  Oratori, che  diceflero  grà 
laudi  d elfi  nel  tempo  del  loro  morto* 
no:&  circa  di  ciò  fu  quanto  dice  PJutar 
co  di  LicurgOjcbe  diede  licentia  a i fiiof 
lacedemoni , che  fepcll/irero  i loro 
ma  ggiori  apprefiò  de  i Tempii.  Et  que- 
lli tutti  erano  molto  efiercitan  io  guer 
re,  £er  diffelà della  patria  cficndogli  per 
ordinario  contrariagli  altri  popol  i del- 
la Grecia.  De  i Perii  dicono  S.  Gieroni- 
mo.  Procopi0, & Agatio,che  lalciaua- 
no  ì loro  morti  ne  i campi  ad  effer  man 
giati  da  gli  vccelli,&  cani,  & dopò  for- 
tcrrauano  gli  offi,  & mai  gli  abbruggia 
uano,  perche  haucano  il  fuoco  per  vno  é 

de  i loro  Dij,&  gli  pareua  efferegrà  paz 
ziadargh  a mangiarci  corpi  moni.  De 
gli  Trogloditi,  che  fonoptf  ,rdell’E- 
riopia  uicino  al  mare  rollo, cL  .^iodo 
ro  òiculo,che  Icgauano  i loro  mLui  dal 
la  parre  di  dietro  del  collo  con  Icg^m- 
gli  alza  uano  in  luoghi  alti  ne, Tea 
F»j&  gli  coprì  uano  di  pietre  *,  lafcianiTp 
lopra  i tumuli  corni  di  capre, & con  gra 
.r;là,fe  ne  ritornauanoacalà.Quellidel 
l'IlòleiBaleari  tagliauanoa  pezzii  loro 
defonti,  de  gli copriuano  di  pierre.I Na 
famoni  Affncani  dice  Herodoto,che 
procurauano  morircalfifi;  & Silio  Ita- 
lico dice,  che  morti  gli  gettauanoncl 
mare.  Nabatei, Arabi,  & Subci  mcttcua 
no  i loro  defonti  tra’l  letame  alcuni 
giorni, de  dopò  gli  fepdliuano.  I Melfi:.  * 

gerì  “ 
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«rrnaucuano  per  infelici  coloro , che  piangere  quandett 
moriuano  d’infermità , iquali  gettaua-  gliuolo, & il  pa;  «i< 
noal!ebeftie,&  parimente  i uecchi  effì  monua>Nellaifo,|t 
fletti  gli  uecidetiaiJO,&  nc’conuit»  man  gli  pareaa  con 
giauanoìloro  corpijdicendo-, ch’era  mi  nel  nafoi mentova 
glior  forte  cfler  mangiato  da  gli  huomi  penano  che  gli  àfj 
.ni, che  dai  uermi.lColchi  folpendeua-  ferme  Herodotj^x 
no  a gli  arbori  i loro  morti,  dàdogli  per  uauano  il  corporei 
fcpoùura l’aere.  ICafpiconduceuanoi  riuano facnnci|} 
vècchi  di  fettantaanni  ne’  deferti, & gli  de  lubito  abbruggi? 
lafciauano  iui  a morire,  reftado  in  gnar  offi,&  le  ceneri 
dia  per  uedere  quello,  ched’eflì  fncccde  con  una  delle  mogi 
uà  & fegli  ucdeuanoeirer  mangiati  da  amata,  hauendolap 
rii  uccelli,  giudicauàgliperfeliciffimi,  FràceG,&Germam 
le  fe da beftie,permen felici, & feneda  bruggiauano  i «oro 

vccelli,ne  da  beftie  erano  mangiati,  per  de  fcrutton,&  gioì 
molto  infelici  . Gli  Eruli  gente  uicinaal  neri  icpel ìuano. I I« 
Danubio,  cfscdo  uecchi,  de  infermi  era  in  luoghi  foluarij,a 
no  sforzati  a pregare  i loro  figliuoli , de  nohofpitali  per  i pc 
parenti  che  gli  uccidefleroj  la  mortelo-  loro  fepolcri,&  tqn 

ro  era,  che  ragunauano  molte  legna,  & gran  pompa, te  mac 

pofte  fopra  dì  effe , fi  accoGaua  un  fora-  molta  gente,  5:  « I 
Riero  del  fuo  lignaggio,  & lo  ferma  a tòrie, portano  le  btft 
morte  Subito  i parenti  accendeuano  le  rono  ftrafcinandod 
legna , de  abbruggiauano  i loro  orti , & tarobutri  difcordatf 
le  ceneri  lepelliuano|,  de  fe  il  morto  ha-  polcri  procurano, d 
ucua  moglie  era  notata  di  perpetua  mfa  ri,  come  platani , « 
mia,fe  in  breue  tempo  non  fiappiccaua  prevenirgli  piando 
vicino  alle  ceneri  di  fuo  marito.l  Batria  Cernitori  tre  giorni 
ni  de  Hi  roani  ufauano  gettare  i uecchi  nocoauiti,&hano 
ad  effere  sbranati , de  mangiaci  da  icani  pra  di  effi , doue  ty 
braui,&  mattini,  che  per  quefto  effetto  fatti  famoG  del  ddfo 
attemuano.Sc  gHcbUmauaoofepulcra  che  fi. è detto,  pi 
li  Volfeleuar  quefto  crudcl  coftumeNi  Gentili,  de  i Pari 
canore  loro  Rè , de  dice  S.  Gieronimo , fi  fi  moftrarondL 
che  per  quefto  fi  pofe  in  pericolo  di  per-  contrario  fi  uedtf. 
dere  il  RepuoXiTibarinicrucifiggcua  taefsedomolco  a_ 
noilo  ^’Cchi.Gli  Effcdoniafpettaua-  alla  ragionerò  fi  an- 
no/-’ .jòritfero  i loro  padri;,  & morti  che  afpcctado  ciaf* 
finn  aa il  parentado, de  cantando  fc gli  hora,&  muoia, bau 
m merauano , & de  gli  tefehi  faceuano  to,chc  alcun  altro  V 
unii  adornati  d’oro, con  r quali  beueua-  per  molto  maggio* 
no.l  Celti  faceuano  il  mede  fimo.  Gli  deflela  morte  hau 
Albani  del  monte  Caucafo  fepelliuano  i di ui ni  Sacramenti 
iloro  defonti, & con  etti  rutto  il  pieno  cari dia, ò uiatico,!^ 
fo,&  ricco , che  hebbero  in  uita , accio-  ilche  è tutto  anticm 
che  la  perdita  di  fimil  gioie,  recandofe-  me  appare  per  SarK 
eli  alla  memoria  i loro  padri, non  gli  fof  l*Epiftoia,chc  fcrW 
ft-rooccaGonedimettitia.  Diqueftidi-  minore, ficPiftcflòc 
ce  Strabone,che  uiuono  molto  potteri.  Sant’ AmbroGo , S.7 
Quelli  di  Tracia  bauena  per  cottume  A!eftaDdiino,P*" 
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ronenf^Sc  il  ueqerabile 
fa  i bora  fi  folcuano  ehia- 
trdoti,  che  ractommàdaua- 
»,  come  afferma  S.  Gregorio 
«..lì  taccila  nel  Tuo  tépo,  & t ara 
»-e!póio, clic  comincia 
, fa  eli  Da . Er  altri  limili , clic  al- 
a n viaua  dire  intépodi  metterli 
.a  fc  .’Oliura. Al  che  fi  rrlpóde  ad  vna 
j!tfooe,ct  difficoltà, che  molti  loglio 
jo  halicrc  • Qual  fia  la  ragione,  che  la 
JUicf*.  in  tali  refpólijòc  in  altre  peririo 
ni, eh'1  fa  nclfolncio  de  defonti,  come 
nella  jiefla,dirpadaà  Dic,clie  fauori- 
_ felli ‘atal  anima,  & à ìSat.ti,  che  fi  ano 
bue  ii  mczzani,accioche  fi  falni,  d:  nò 
, f\  i idanniinghiottédofeia  il  Tarlato, 
* ''  ro  rinfcrno,ne  vadino  in  luogo  re 

»rofo  per  stprefPoiche  è e h iaro,chc 
' io  g*a  i cali  defonti , le  loro  anime 
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aiti# fin uoltano  in  un  lenzuolo  hiStb, 
p J inorate  la  purità,  còche  l'anima  dei  4 
Chrifi.ano  deuc  cópai  ire  fluiti  il  tribù 
naie  di  Diojcorrijpódcdo  àquella,che  • 
hebbe quando  fi  ha  i e zzò, & gli  m riero 
un  capelIeitodVrció  bianco,  » ficaie  hà  » 
con  iipòuéza  co  il  mot  torio , Subito  fi  a 
porta  a icpei.ii  e actópugnàJo;o  la  cto-  " 
ce>&  clero, & ordini  di  ìelig'ofi,  càtari 
do  tutti  le  ^-ratnc,<:>  Salmi  Dau  8,cò  " 
forme  al  coliumedcl  luogo.Lt  il  citate 
era  vioanco  in  tépo  di  S.  Grcgotu  Na  cteg.  N* 
zianzeno,  com’egli  medefimo  dice;  & zian  Lo.* 
che’i  tono  era  lugubie,etmefto.Etnd 
la  morte  di  S.Paoiadiceii  medefimo  S. 
Gictonimo,  elsedo  radunaci  per  fepcl- 
lirla  monaci  da  diuerfi-  parti, et  narionì 
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irose 


andaujnocàtàdo.S  Abitino  nelle  lu;  co'n(c£ 

il  mcJefimo,  ferine 


I ic  Hjno  in  Purgatorio,fiano  fi- 

t.ò  jtan rytrG.Accioche  fi  rilpon 

jfi nuli  pét  ucui  fi  fecero  quàdo 
• « • « \ «•  • 


cófcfuoni  afferma 
do  la  morte  di  iua  madie  S.Monaca . Il 
corpo  dei  cadaueioua  portato  nei  fe- 

. . ^ O . _ 1 » r • • n*  ,*  ; • t 


fi'ma  in  agonia, et  pei  ciò  cóucni 
-’ffimo,  come  an.ican.éte  fi  facq 

’ ^ 1 # i i*  J •>.  fl 


retto, & quelle.» clic  intiodufle  lindi  co 
fiume  lu  Gregorio  Vefcouo  rt  lei  sidri- 


l]  & fc  al  prcstie  aCh  efa  «mori  he 
dicaquefto  pallaio  l’agonìa,  & tràino, 
lo  rrpptcscta, come  nò  pallaio  a Dto, 
miti  ilqua’e,  ogni  cola  gli  c ptefeme. 
H t icr c an co  • * C h i »' 0 1 . o có  v r.a  c àde 
j;1  rfa  in  r ’>o ,&  dinota  la  fede  ri  - 
VJ*  * . . e 1 c;  bairc'.mò, quido  pa 

%iegiA.e.  ciò  un’altra  citici  acce 
Jj  & ’hebfce  ridia  iua  mare,  fiche  c co. 
*Vir«c  antVb  ‘fltmo,  pei  che  S.  pastino 
>^puo  di  Nòia , che  morrei  anno 
nocéto  v C ijì’haucua nelle  Ine  n»a 
nido  fpiiQ , ccmcapparc  nc  Ila  fua 
1 -ria.  Il  corpo  già  uiy’no  delCbrù 
ti  è trattato  con  rifpetro.per  dferé 
no  dell  anima.  laqoa'c  fi  premine 
idealo  Dio,ò  in  camino  di  goder- 
>cfionoconfoi  me  all’officio, che 
hv  bbe,fe  fu  Re,|c6  vefiito  rega- 
ta fc  olio  di  Pótificc'c,  fe  Sacerdo- 
; le  andaffe  a celebrare*, i!  frate, 
,*ca  co’luc-i'hsbici,  & cSuc 
i .uti  \ch“  per  aiuoiione , «5c 
, a ,JÌrcri  idulAètie,che  Ione  ha 
.è1;t  da’  iommi  Pontcf»ci,aqueHf, 
noi  ranno , 6c  eh.* fi  nó  lcpeiriif 
%fc  ^ìvcftoflopet  raonre.  Agli 


no,ccmc;or  ferite  e b.  Epifanio.  Ami* 
carnuti  V eh oui  (oli andauano  feoper  bere.  71, 
ti.già  vanno  rei  medefimo  modo  i Sa- 
cerdoti in  aknne partirete' cola  ben  cò 
fide-rata , perche  !a  tua  vita  ha  da  eflci e 
tale, che  fili  ita  pollano  mofirarc  fi  oj  cr 
ta  la  faccia  auau  tutto  i»  n. ódo.Ancoia 
vanno  có  fiatcrniii,  & fraiet’azc  di  ;ai 
ci  accóf  agitando  il  cadano o,Òc  ci.fi  ef 
fijcome  i chierici,-,  t frati  fonano  cade, 
ìe itecele  nelle  mani,  6c  parimele  mol- 
te torcie,&  cciij.L  he  vanno  afcbruggia 
do  nei  monoriu.Et  c anco  cofiume  aìi 
tico,poiche  Eult  bio  Ccf  ariete  nella  vi 
tadc.i  In  |>era.'orc  Coliatino  Magno , 
dice,  che  fù  fepellito  i’iltcfio  In  perato 
iccógtanpópj,&  il  luo  corpo  lu  mef 
fo  déuo  d'vna  c«:fla  lopra  vn  Icpolcto 
alto  in  vna  Chieiadi  Codantinopoli, 
circódatodi  cideleaccele,  pofii  in  dop 
pieri  d’oro,&  che  di  li  fu  tralportato 
ad  vn’altra  chielà,  doue  lo  lepcllirono. 

Son  ire  le  capane  ne’mortorijk  cola  an 
lichiflimajpoicbcBcdaifàmtiionc.che 
riiuegliauaìio  có  le  capane  le  gén, quà- 
do a 'curi  moriua,  accioche  có  quel  (uo 
no  fi  ricoidafferoconfidecateallavira 
p *(Tata,&  fi  cmcdalfcro  per  l’auuenire, 
có  ci.e pregaflero  Dio  per  il  morto . t c ^ 


; 


* 


.<■51 


t* 


r 


t 


. 


» 


« 


T^V> 


■ vj^  .»  \ 


■ "...  . --  ■ 

, -l  • 

. 

' ■ 

' .■  . ■ 

. 


* 9 ~ * V ^ 

^ f?  AT^B^  f ■>  f ™ S»  » 

. - 

à 111  ' » '^V  ...  ~ ‘ ^ b 


-*4&ìK&  1 

> r $.• -» 

* 


V* 


4 


